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ONO  riftarie,  per  teftimonio  ilellt» 
Sacre  Lettere , que*  volumi , che  deuo* 
no  affiduamente  tratrariì  da' Principi, 
e non  peraltro  fuftudiofo  AlelTandro 
il  Magno  deU’Opcre  d'Omero,  che  per 
quello d'iftorico , ch*ei  contiene dcH- 
antichiflìma  guerra  Troiana,  c de' fatti 
di  quegli  Eroi  immortali . A'  Princi- 
pi per  tanto  fi  fono  da  immcmorabil  tempo  in  qua  confccra-. 
trl'lftorie,ed  è fiato  cura  particolare  de' Regi  di  fplcndi- 
damente  mantenere  gl'ifioriografì,  corad  d’Afiuero  afleri- 
feono  le  Sacrate  Carte  j quando  eflì  Principi  (come.  Sjlla_, 
Mitridate , Celare , Pompeo,  ed  altri)  non  fono  Rati  atti  per 
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*sè  AeflI  afctiuere  llftorie  de'propri  geftl.  B il  generofQ 
Carlo  V.  Imperadorc,  col  magnanimo  Re  Francefeo,  non_, 
gradirono  ellino  cftremamentc  le  chiarifTune  Iftorìc  di 
Monfig.  Giouio.la  cui  fama  fece  volar  que' Libri  fino  in-. 
Coftantinopoli.oue  dal  Barbaro  Sig.  de* Turchi  Solimano 
incontrarono  non  ordinari  applaiifi,  ed  aggradimenti  ? Tra- 
- falcio  chel’iftoria  èia  vera  madre  della  Politica, non  ef- 
fendo  quella, a chi  bcn*incendc , altro  che  vna  dilìgentCì* 
ofleruazione  delle  cole  operate  ne*gouerni  da' Principi,  c 
Republiche,febenc,  per  imitarle; Iemale, per isfuggirlc^, 
E lenza  l'iftorie  perirebbe  la  fede  humana , con  gran  detri- 
mento ancora  della  Diurna,  come  tellificano  co'lor  fudori 
degni  d'eterna  gloria  PEminentilfimo,  non  meno  per  lette- 
ratura, che  per  dignità  Baronie , c'I  dottilfimo  Padre  Salia- 
no : auucngachc  lo  feopodi  quelli  Autori  iHill'altro  fiato 
Ca,chc  di  corroborare  lanoftra  Fede; il  primo  cioè  con-. 
prouarla  illoricamente  per  ornai  ledici  fccoli  non  mai  va,- 
riata,  e’I  fecondo  ordinando  cronologicamente  quelli  de* 
Sacri  Libri , che  Ifioriali  s’appellano , per  fottrarli  dalle  of- 
feruazioni  de*  troppo  curiolì , c concordare  le  Sacre  infieme 
con  le  Profane  Illorie.  Ture  quelle  confiderazionr  h;^a-. 
cagionato , che  io  per  lo  più  abbia  impiegatoi  Caratteri,  c 
fatto  gemere  i Torchi  delle  mie  Stampe,  per  far  publicho 
al  Mondo  Plllorie  più  chiare , facendo  io  penficro  digiouar 
piùalCommune  deglihiiomini  con  vn  lololfiorico  Volu- 
me , che  con  cento  Libri  di  qual  fi  voglia  altra  profefiìone.» . 
Onde  non  si  torto  mi  capitarono  quelle  Guerre  Ciudi  del 
Sig«Co.  Bifaccioni , Letterato  già  cognito  al  folo  Nome, 
che  mi  diedi  frcrtolofamcnte  a llamparlc , per  moltiplicare, 
per  vtile  del  fecolo.  Opera  così  bella . Rilollì  anche  ben  to- 
llo  confecrarle  à V.  S.  Illufirirs.  molTo  dalle  fopraccennare 
cagioni,  che  a' Principi  più  d*ogn'alrro  degnamente  lì  ton- 
uengano  Plllorie , e confermato  m tal  riloJ^ione  dal  vede* 
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ire  » che  infiniti  Lumi  di  ^ànta  Chicfa , alia  cui  clientela 
dataV.S.  llluftriirima , hartno  auuto  e genio,  e Audio  par- 
ticolare; come,  per  tacer  gli  altri , può  far  fede  a’ tempi  no* 
ftri  racturatiffima  Guerra  di  Fiandra  , deferirta  dalfeinpre 
celeberrimo  Compatriota  di  V.  S.  IlluArifs.  rF-minentiflìm® 
Bentiuoglio.  E m’ha  fpinro  violentemente  ancora  vn’im* 
pulfoben  grandedella  diuo.tilTima feruitù.chc  profenToall- 
JbccellentilfimaCafa  Pia ',auendo  auuto  l’onore  d’efler  ftato 
riceuuto  per  vmililfimo  feruidorc  altre  volte  dalTEcccllen- 
tiflìmo  Sig.  D.  Afeanio  Padre  di  V.  S.  llluftriffìma,ondc_» 
porto  ben  giuftamente  pretendere , che  me  ne  fia  continuato 
il  poflfeno  dalla  innata  di  lei  generofìtà . Io  fauello  di  quel- 
la gcncrofìta , a cui  Aabilì  perpetuo  dominio  nella  Eccellen- 
tifsima  di-lei  Stirpe  4I  Gran  Cardinal  di  Carpi  Ridolfo,  pri- 
ma Vefcouo  di  Faenza,  Rcligiofìfsimo  Principe, e fempi^ 
tenuto  tra'primi , e più  degni  Cardinali  di  Santa  Chicfa^» 
amato  vniuerfalmente  da  tutti . Quegli  io  dico , che  ammi- 
niftratc  fapientiflTimamentc  le  più  imporranti  Legazioni  del- 
lo Stato Ecclefiaflico,  meritò  d*efTerc  da  Paolo  Terzo lafcia* 
to  al  fuo  partire  Vicepapa , c Legato  di  Roma  ; e che  forfo 
rimafe  più  gloriofo  per  efler  ftato  in  più  Conclaui  giudicato 
meriteuole  del  Papato  dallVniuerfal  giudicio  del  Mondo, 
che  fc  auefte  in  realtà  ottenuto  il  feggio  di  Piero . Alla  ftef- 
fa  gcnc  rofità , fauorira  dal  gentihfllmo  Marco  Pio , tanto  ce- 
lebrato ne’ Verfi  del  gran  Torquato,  finirono  di  ftabilirla_. 
Raggia  in  lor  Cafa  l'Eminentifs. Carlo  Emanucllo, el’Ec- 
cclli-iinfs.  D.  Afeanio,  quefti  Padre  , e quegli  Zio  di  V.  S.  II- 
/uftriifuTiaJa  quale, per  accrefeer onori  alla  fua  gloriofa-. 
Profapia,s*incamina  meta  cosi  verde  con  paflì  di  merito 
cotanto  grande  alla  Sacra  Porpora,  che  già  l'Italia  ne  ftà 
fofpirando  la  dilazione . A V.  S.  Illuftrilfima  per  tanto  mè, 
quale  io  mi  fia, tutto a(Tolutamente,inficme col  Libro pre- 
Icute,  dedico*  e confacro  : fupplicandola  à farmi  degno  dcll’- 

ono- 


onorf , che  già  lo  poflededa  di  viuer  aH*ombra  della  prote- 
zione di  Famiglia  sì  chiara,  & à darmi  alcun  fogno , che  non 
leda  difcaro  Toflequio  mio,  per  non  dire  il  troppo  audace 
mio.rentatiuo  ; mentre  pregandole  da  Dio  N.  Sig.  il  rodano 
adempimento  di  quanto  pofTano  bramare  i fuoi  magnani- 
mi penficri , m*inchino  à farle  profondidìma  riuerenza^  à 
con  vna  publica  ,&  autentica  profellioae  di  roler  viuere, 
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DELLE  COSE  PIV’  NOTABILI 

Contenute  nelle  Guerre  Ciuili  d’Inghilterra  • 


A 

Ltdctmmiffiwt  iltiuh 

M»  f»g.  ì)9 

AnglicMnd  Chitf*  dift- 
fadMlRi.  50 

Aretuef(ou$  diC0Htur- 

ktry  e dtCMpuut . 1 24 

B 

“BgtttglU . Vedi  Combattimento . 
Ctnt*  ài  Bimfrrd  GentriiU  diUd  cé- 
«*Utri9  dii  fdrUmtnt$ . 87 

Cwn*  di  Brifià  i affolun  • 7 1 

'Brtilol  Mfftdua»,  e pr^»  dalli  Rtgij. 
1 1 ).  Ajftdtatt  dal  rarfaix  1 cht  U 
baftrdtdìMMt,  128 

C 

Cdmerajfha  ,ifM$ officia.  4-  temi,  g 
godi  alla  Baffa.  5S.  rtfìa  con  pochi. 
59.  indtfsordùi conia  Bèffa.  iii< 
tiono  por  il  Rt,  chofi  afcoltt.  1 ) 8.  ri  • 
fronail  decrtto dilla  Baffa  contro  il 
Ri.  i66.iltMata.  181 

famtra  Baffof  ehi  cofa  fia^  o f ua  facol- 
tà i.  umprontrata  dal  Rè  • fi 

rtrtlaall  Alta  per  UT entnti dtl 
Tom.  f I.  propone  all'  Alta  con- 
^ ditiomi  à*accomodanoento  con  U Ri. 
57‘  58  fi  T^tdge  al  popolo.  58.  rtfìa 
con  pochi  ■ f 9 -conferma  l tl tttiont  del 
Vanuch.  yo.imdifcordia  con  CAU 
la.  Ili 

Cm^ad^Sp^i^to^^  i?- 


Cattolici  W Inghilterra  trauatUan  da 
Rnritanf.^6  dai  pispolo  ^ che  h vuoi 
ofctnderedA  parlamento , \>.tl  Rè 
lifahin-fitto.it}  fono  dif armati  m 
Ltrtda  t loltigl-gli  orhtgio>e  it-i-J»* 
no  dt  nuouoptrfegiiitats . 1 89  90 
Cattolici  d'irlanda  fi m’iouo- oennno 
li  Parlamentarif.  44.  cagione  del-rg 
moti-  ^9.  rampono  la  guerra  49  fia- 
to delle  cofi  loro  óy.toro  p'Ogtefft.  88 
Canal  ter  C bare  decapitato . 114 

Colchtfier  affidiato  « t prtfo  dA  Far^ 
faix.  I }6 

Comhattimento  con  la  peggo  di  Parla- 
mtntarif  1 o 1 . 7n  altro  1 mile.  o } • 
vn  altro.  1 04.  tra  li  Regi}  & il  Far- 
fatx.  1 1 7 -di  I orch  perduto  dA  Prete» 
cipe  Roberto.  1 10.  a Neumberj  cote 
pencolo  dtl  Ri  iii.de  Ambarj  otte 
la  perdita  de’ Regif  ii6.  acbefiric 
co  la  perdtta  de’  Regi].  1 xp.  a Chent 
vince  il  Farfatx.  i}6.de  ScoTfJtfi, 
& Inglefi  con  la  perdita  di  quelle» 
lói.trailCromnel,  e òcoXjc.tfi oj 
Dumbart.  19;.  aFuorcejìtr  perde 
Carlo  òecondo . 210 

Conte  de  Combertand  fatto  CenerAo 
della  fant area  del  Parlamento . 8$ 
Confeffere  della  Regina  carcerate . 46 
Contwrberj . Vedi  ArduefeoHO . 
Configltodi  State  fermato  a feddtsfat» 
tane  dtl  parlamento.  }7  gh  i neodt» 
rata  P amor  uà . 40  i confermato  per 
vn’  anno.  ipo.  ghidafa  nnotta  am» 
fgrtfd»  *yi 
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Tauola  delle  cofe  pia  notabili . 


CrMttcit  prOMÌTtrìd  ptr  ti  Rè . 66 

Cromutl  fà  li  futi  dtfftgni  del g$Mtrn9 
dell' Ingh'lttrrd  I48  dceerdactnil 
Farfdtx  la  rontna  del  Rè . 1 49.  fut 
enti  maligne  • 1 50.  il  fuo  eferciio  fi 
ammunna  > fot  fi  quieta  .156  fi  v- 
fi'/ceal  Lambert.  164-  hi  tl trionfo 
tn  Londra.  *84.  e fatte  Gennelt. 
t9  i.  parte  alti  confi»!  di  Scolla, 
fcrtue  vna  lettera  fjfortatoria  alti 
Sce\jitfi,  entra  tn  Scotio.  19J 
Vincta  Dumbare.  > ijG.pigha  Edim- 
burgo , e Lieth . 1 97*  tenta  tn  damo 
Stariingh . 197-  pigha  Litgou . 1 97 
lo  fortificai  manda  per  cannoni.  1 98 
afiediaCtafco.  ipp./crtue  al  Parla- 
mento di  Scotta.  199.  opprime  li 
oblìi  folleuatt  d Inghilterra  • loi 
tenta  in  damo  Stariingh . lO}  fi  a- 
mala.  iO}.glt  fi  ammutinano  tifol- 
dati . Z05  piglia  Calendar  1 e Ntr- 
fory.ios.  piglia  Sant'loneflon  .fi- 
. gmta  il  Rè , xoj,  entra  trionfante  in 


Londra  • 115 

D 

Dijjtnfionifttll’ariaaia  del  Parlamtn- 
to.  186 

E 

Conte  di  B tu  fard  Generale  della  ca- 
ualltria del  Parlamento.  87 
Marchefe  dtÉxfordvalerofo.  90 


Conte  di  Ejfe.x  Gtaerale  del  Parlamen- 
to. S6.  dichiarato  ribelle  dal  Rè . 94 
dtft/o  dal  Parlamtnto  1 acquifìa  il 
Craneio.!)^.  ha  ptnfieri  vani.  98 
parte  di  Londra  .98.  ne  fofpttta  ri 
Parlamtnto.  1 00  gli  è limitata  l’au 
totità.  100  dimanda  rinforza.  104 
manda  a trattar  infruttuofamente 
con  il  Rè.  I Oi.autttfa  lo  fiato  del  fuo 
efercito,  e la  mojja  del  Rè  verfo  Lon 
rjira.  105.  chiede  nneta  rinforXji.wy 


vinto  fi  ritira  a b'aritìch.  tpi  fi  riti- 
ra Verfo  Londra-  \ ij- va  per  incon- 
trare il  Read  Oxford  • tu.  rà  al 
foccorfo  di  Lime . ePletmout.  122. 
afjtdiato  tn  campagna  • e fogge  dal 
Rè.  Ili 

F 

Farfaiximiiia  la  Regina  alP efercito* 
1 1 5.  Vii  fatto  loroh  1 1 9.  fatto  Cene- 
rate U4.  vince  ad  /timbery' e piglia 
Lefnte.  \ i6  127.  juge  tl  ùoring. 
1 27.  piglia  Brifiol.  1 17.  fa  gran  prò. 
greffi  contro  tl  prone ipe  .152.  piglia 
Oxford  .if^.fà  andar  li  Capi  del- 
l’ efercito  a Londra  .i^i.fue  accer- 
itile  con  il  Parlamento  ptr  r.ón  li- 
centiarl  tft''Cito.  J rigelo  fi  to  to- 

glie il  Rè  al  Parlamento.  1 44>/i  ac- 
cifia  conti  Rè  a Londra.  14;-  efie» 
rtfee  ogni/oddiifattioneal  Rè . 147. 
fuoi  difftgnt  arca  tl  gouerno . 1 47. 
entra  con  l efercito  in  Londra  > occu- 
palaT erre ,fà  cnflodir  il  Re.  1 49. 
concorda  con  il  Cromutl  la  rouina 
del  Rè.  149.  fi  fa  padrone  dilli  mi 
gli  ori  pofli  del  Regno . 1 49.  comanda 
Ciò  che  vuole  in  Inghilterra . 1 54.  /i 
offerte  al  Parlamtmo  .1)6.  fi  acco* 
ffa a Londra.  i6j.  mathma  conl'- 
Ireton  contiailRò  165.  vn  in  Par- 
lamtnto, C aceufa  tlRè.  1 66.  fa  en- 
trar le  militie  tn  Londra!  occupa  l'e 
rario  ìfa  prigioni  molli  Senatori  > 
vn  Leputaio  di  Londra.  ib6.  fà 
prigione  tl  Rè.  167.  ha  tl  trionfo  i«^ 
Londra  1 S4  fi  ritira  dal  comando 
18^.  torna  in  Londra  .19^.  nnontia 
. affatto  la  canea . 1 9 5 

G 

Ordinedtlla  Garittera  inflituiio . t 
yncorpo  di  Giudici  decretato  contro  il 
Rè.  167.  che  è rtnfor7aio. 
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i^M$.'i4^.pirovedt  Purtt4)f$.  fici»*fttofregMdicte.  ^0.  pdrl4cen* 


f$p»lo di  Ltndrét • Vtdt  Londra. 
f$Jmutb 4 Mmtttont  dti Ri.^k.  èélfh 
dutttdd  parlMmtntarif. 
fwrttétni  d'iHghtlttrr»  o^gnun»  tl 
Rè  Cétrlo.  IO  Ungono  va  Concilio, 
cho  éfferbo  t mktonia  del  Rè.  17.  ri- 
conducono due  banditi  in  trionfo  in 
landra  t9 -pkbltc ano vnltbro con- 
tro la  Rtgiaa  L<)  a-uìoro  conti  oli 
Cditelict.  46  f^tc-htnofhtttamontt 

ftr  far  dinari  84.  faggino  molti  di 
loro  all  entrare  del  Fa-fax  w Lon- 
dra 146  fi  faticano  per  haner  por- 
temi nuouo  Configlto  di  Stato.  . 69 
fontani  di  '^cotut  accordano  io  gl  in- 
pep  le  Chieftloro.  1 01.  Si  cor^gha- 
no  male.  i>6'  sfuggono  di  coronare 
Carlo  Secondo.  199.  fono  difeordi 
fradiloro.  joi 

R 

Rdgìtnamtnto  del  Rè  alle  fut  truppe, 
iOy.\oS.d  vnfoldato  contro  il  Par- 
UmentoyCrd  Rè.  16$.  del  Ri  puma 
di^  morire.  1 7^ 

Il  Ri  Carlo  Primo  vfa  orti  per  (uggire 
il  Parlamento.  5.  odia  di  radunare 
il  Parlamento  6.  troua  modi  dim- 
pofittom  fen^éi  il  Parlamento.  7.  è 
^PHRaato  dalli  Puritani  10.  cede 
olii  Puritani.  t6.  arma  contro  li 
Senxofi.  lo.ii.  to.  conuoca  tl  Par- 
lamento. li.  16.  bàcontrafli  con  li 
Scnxt/i  ti.efeq.  tratta  vna  lega 
drttfidofa  con  li  stati  di  Olanda. 
37 Jormmvneonftghodi  stato  a fo- 
dttfattione  del  P uri  amento.  57. 
fita  la  fi  [Ita  con  l Oranget.  gh$ 

leuato  li  comando  4 ogni  piattse^i, 

S 5*  è (Recitato  di  andare  al  Paria- 
mente  di  Sema-  4j.  46.  rinouagli 
tdut!  delia  Regina  ElìfabtUa  per  la 
^!»^dAnghcdttd.  jo.  yfdvn'drnm 


tra  la  Camera  Baffa.  50  muta  tl 
Tenente  dilla  T erre  di  Londra,  i i . 
arma  diguardttla  fua  haiteattone. 
5 1 . accufa  fei  Parlamentartj  di  tefa 
Matfia.  s i.  và  in  damo  nella  Ca- 
rnet a Baffa.  Si-  vàalla  cafadtlla 
Citta.  Sd; parte dt  Londra  {4  fi  ri- 
tira a Findfor.  ff,  fenue  piaceuol- 
mtnie  al  parlamento.  1. 1.  multato 
rifiuta  di  andare  a Londra.  J7. 6i. 
6}.  66.  cede  alle  ntioue  tnfìantx  del- 
la Camera  Baffa  ma  con  certe  rtfer- 
ue  5*.  perdona  a ifutlli,  c haueua 
accufan.  j 9.  tfcludt  It  Ftfceui  dal 
Parlamento.  60.  fa  edite  , ngoroft 
conti  ah  Rtligioft.  60.  è pregato  delm 
la  nomina  detti  T enentt  delle  Pro., 
uincie  6 1 . comanda  • che  non  Jianc 
obedtu  ordini  da  lui  non  fottofir.tti. 

6.. yà  a lorcb-  6f.  chiama  a fe^i 
Officiali  di  corte  e h Canali  .eri  del- 
la uarieiera-  6S.  pnua  delle  cariche 
Itdifobed'enti.  70.  tenta  in  vanadi 
entrare  m H uh.  ji  fè  ma  fenttm- 
ra centra  il  Porlameuto  71, comare, 
da  a lorcb  dicci  Patl  .mentarij.76- 
congrega  li  peprh  a l orch . 0 parlai 

10. 0,  che  gli  affentifcono  78.  tl  fno 
partite  t inu  gortfee . 79.  tiene  vn‘ 
jifftmblta  dtjeffanta  milahuomi- 
m.  Ho. fi  nuoue , ma  vane  tnflant.e 
al  Parlamento  di  Scotta.  8^.  paffa 
alParmi  84  a ma  Hyafjed  a ti  uh. 
86.  rifponde  ahi  Con  m-ffaùt  del 
Parlamento  86  èaffìfì  to  da  molti 
di  gente,  e danaro.  87  fcriue  al  Par-, 
lamento  per  accorilo.  88.  nfponde^ 
olii  partiti  piu  ftrem  del  Pari  amen- 
to- 89  abbandona l'affedio di  pi ulu 
piglia  il  cannone  mandate  a Fuor- 
uteh.  90  gilè  tolto  m aifpaccic  del- 
la Regina.  90.  acquila  Pejmuih.c 
quattro  na/u  del  parlamento . 91, 

bdOu 


r 


Tauola  ^eHc  cote  più  notal>t!i . 

iuUtttdcHnt  trupptdtl  Parlamento.  dtlnt  169.  è interregno  éaìlitjhil 
^i.modo di goueritareU  fwn affari, 
ha  molti  aiuti,  vuole  [piegare  lo  ffea- 
alardo  Regio  92.  abbandona  l affé- 
dio  di  f'aruick  94.  non  può  entrare 
in  Conuentrt.^  5*  fpiegAÌo  fltndar- 
do. 9S‘  multa  il  Parlamento  alla^j 
face.  96.99.  rtceuevna  nauedO 
landa.  ^9.  parla  all'efercito . idi. 

Jlifarma  Kergonfon.  1 o i . jnarctOL* 

.verfo  Londra  « « fi  batter  moneta.^. 

■i 04.  parla  aU'eJereito.  prò- 

grejft.  lOf.  combattete  vince  ceeiA 
proprio  pericolo . 104.  fi  aeceffa.a 
Landra.  ioÌ.  pagliati poflo  delpon- 
je.  i 1.0.  ànfta pernueui. accordi 
.torna  a Oxford,  no., occupa  Sta» 
ford  ilaj.  dtttide  .i'efercito  con  fuo 
.danno.  is6.  torna  a loreb.  1 17.  jbr- 
ma  vn  nuouo  Parlamento,  ny  fi 
trattiene  in  Oxford.  1 22.  con  peri- 
cólo  di  rodar  prigione.  1 2 1.  dichiara 
■3/aiido  il  Parlamento  ài  i-ondra-*. 

115.  libera  Oxford  dall  affedio  .125. 
perde  la  battaglia  ad  dmbarì.  1 16. 
non  può  più  campeggiare.  1 27.  fi  ri- 
tira verlo  Leuante.  tiS.fidi/gufla 
co'j Palatmojlobtrte.  ixi.  ptnfadi 
jOudare  in  Scotta,  e non  può.  tiS.  vi 
vicino  a Londra  iio.fi  dà  in  potè- 
rt  dello  Scoe.rxfù  i ii.  fa  che  h fuoi 
parttali  confegminole  pia\i.e.  1)5. 

V condotto  prigione  aJNeucaffel- 1 3 3. 
fcriue  al  Parlamento  per  accordo,  0" 

,i  determinato  il  luogo  d' Homby. 

138*  vi  e condotte.  140.  'e  tolto  dal 
Farfaix  al  Parjamento.  i^.  arri- 
ua  /aiutato  all' ef eretto.  1 4 J • i con  ^ 
dotto  vicino  a Londra , e fue  conten- 
tetx.t.  1 47  (ugge a f^tge.  1 50.  fà  vn* 
atto  di  [ho  pregiuditio.  161.  affenti- 
jeta  gran  parte  delle  co fe  propoffeli 
dal  Parlamento.  l6^.  ò fatto prigio- 
fitdal  Farfaix,  i6y.  iuertltewffre 


dici.  169-  e fuo  preceffo  fino  »l  fina. 
170, 0feq.  cfententtatoamoric-a- 
iyi.  fu*  morte  1 77.  . gli  fu  predetta 
la  morte  in  Spagna.  .Fna  Uameu» 
quafi  il  faluò . 177 

Il  Re  Carlo  Seconde.,  offendo  Prencipe* 
fi  ritira  in  Francia,  m.  fi  muout 
.conte  Proutnete  vniiea  fauore  del 
Padre-  Ij7.  fcriue  alla  Città  di 
Londra.  >39*  '<  acclamato  Rè  di 
Scotta.  183.  paffa  a Jenefy.  iSd. 
manda  vna  dicbaratione  a .Lon- 
dra. 187.  vàtn  Scena,  i^i.iiiru 
xaltiùo  flato.  196.  fa  commiffioni- 
1 96.  cerca  di  fuggire  dalli  PreiLte- 
ftani . ma  non  può  101..^  coronata. 
20Z.  ffitgalefltndardo  lOi.yna-» 
congiura  a fuofauere.  204.  etreadi 
formare  vn  nuouo  efnetto  va  aStar- 
Itngh.  2O4.  ha  vn  altroef eretta,  io/* 
fi  accolla  al  Cromuel , ma  non  com, 
bitte  203.  fi  combatte  xon  perdita 
dtllt  Scowfi  206.  entra  in  inghd- 
aerra.  206.  ’o;.  fegurtato  dal(.on~ 
se  Derby  & altri.  1 x6  bitte  alcuni 
Parlameutarif  e figlia  Henee-  207. 
combatte  a yuorcefler , perde  » e fi 
fatua.  209  C5-/ÌJ. 

Li  Re  Guglielmo , detto  il  ConquiUato- 
■ re . difiruffe  tl  Parlamento  > t coma 
f offe  reflit  una . 6 

Il  Ri  G tacomo  odiò  li  Puritani , e rffìi- 
eut  li  Vefcoui . 8 

La  Regina  i facciata  dalli  Puritani 
con  vn  libro.  29.  vuol  partire  per 
Olanda  • 60.  le  Proumcio  aaherenti 
al  Ri  non  vogliono  cheSorni  in  In» 
ghil terra.  -9< . torna  tn  Inghtlterra- 
iif  fi  ritira  m Francia.  12} 
Rehgi^fi  condtnnatta  morte  dal  Par» 
lamtnto.  50.  tl  Rè  gli  fa  contro  vn* 
odittofeuero.  69 

RepttHtea  d'InghtUtrrd  è rieenofeùt- 


TauoFa:  JcUc  cofepiù  nofabiii  r 

f^^CludictàtlRtCMrlo  tn  eép»0U~  Rc,tl  t>Mytdmtntol0f0(Uent.ìOé.of^ 

éuni9$*^fmpice0tUfiftiff9^^  190  ftrtfctftldatia/Mtfpefe.  iii.ctntri- 

CùerMmnt9nno0»imr9à9tt9ÌnlnghU*  butftt.  115.  dimanda  accomoda- 


una:.-  iJtT" 

GmngfngffdalfétrfaiXi»  fi  ritira  s 
Oxttr^  1 1/ 

CaariafigUU  Véf  m Imh  (hiamat»' 

79' 

K 

0amifmfi  ritira  dalla  Cirtt.  a.  far 
ficctffo.é^i. fermo  al  Lamhtrt.  157- 
mott^gia  gli' Ir^lifi  và  por 
ambatur  U Lambir t « chtft  ruira  .- 
1 59  tfattrpng  on€.  16  l 

la^ncipeffa^  tìtmruhttta  fogge  ttt-,- 
Franaa-  •>,  i}6- 

tìtit  fuo  ntgotio  tra  li  Parl'amtntarif  > 
erti  Ri  7 $•  finaa  8 j f ajjediato dal 
Rkii- robbandonata  l'afiodio-.  90.- 
fioGoHfrnatoredicapuato.  1x4- 
Hetfia;  q^d»  introdotta^  un  l nghd- 
tmm,- 

r 

hdìptndinti  di f cor  dono  dalli  Furiror 
nr,  1^1.  molti  itnatori  indiptnden- 
n faggina  da- Londra!- 14  81  checofa- 

Iiiptfi  temono  li  Ro.t perche . jé* 
ìlica  di  iorch  fi  ritirain  Francia  n y 
fonali  accorda  CO'  Parlamentatici  104- 
Vi  fila  li  Ri  t>  1 7>  afitautto  da  par- 
tomeotarij'.  Il  9' 

Jraen  machina'  contro'  il  Rr,  1 64  fi 
onalermura  al  parlamento-  i66> 

* - t 

nafiieprefirdar  Farfaix-  117 
Rnntln  prgfo  da  Parlamemarij'.  t ' 9» 
imtilterr,  che  cof a fofjfro-Sono  opprtf 
fi  1^4-  fi  fnf ottano  dtnnonor  e fono' 

i86' 

ffddtaft  armaadtf^,  ifhi  tfmfdtP 


mento fa  dtmande  contro ie- 
ftreito.  1 5 6.  domanda  l aboliiiane 
dell!  Ftfeoni,  efà  cacciar  U C atletici 
eiat  Parlamento:  5 1 . dimanda  la  dU 
utfione  delti  beni  Ecclefiafltct.  59  pi- 
glia Farmi  contro  itfercno.  148  ce 
de.  149  fi  folhtna  per  U Ri,  mai' 
quietato,.  1)4 

W' 

Afancefltrforprefoptrtl  Ri  9S  prtn- 
c pe  4^  atrTitio  figa it  f^uulter . 1 1 8- 

Ai er canti  d‘  Londra!  fi  dolgono'  dU 
ParlamrtntO'yene  fono pretejjati . ce- 
éonoat  Partamer/to'.  6^ 

Il  Al  et.  IC  refi  ato  in  luogo  del  CromutP 
pigha  Srarling.  &\.  fiedta  Dandte- 
108.  t fi  altri  progrejji,- 

Il  Matchtfe  di  Ai ontr,,ft  yà  per  il  Re' 
nelle O» cadi.  189  fatto  prigione m' 
Scova',  e fatte  morire',  > 93  • f Gene^ 
raledebRiin Scotta:  iix,$ft^ 

_ N* 

Neneaftel'affedìato  da  Scel^tafi.  t lOÌ. 
iprefo.  tij,  Neuuarcb fi  difendi' 
afiediatoì  1 iO.fi  rendo  dt  ordtnodtF 
Ri--.  lii. 

.a. 

Oxford  fi fellìtua , &ere(lìiutteall'at 
obbtebenxjt  del  Parlamento-  97.  af-, 
feduuo  elal li  Parlamentari):  Il  Far- 
faix  no  abbandona  tajftdto- 1 15.  0' 
prefp  dal  Farfaix,  13  ^ 

P 

FacitrattatdtrlìilRiy&il  Parlàmenù- 
lotoz^  tenoni.  tranmrMParlame/p- 
tr*. 

Par:; 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 

twrUmtntt^lnghUttrr*  chtct/afis,  Um$mt . 87.  propttit  p/irtiti  pUt 

& mcht fintwftttHit«..^.j'Hd*(ìruit$  • — j.j.  _ 

ddl  Ri  Ùkglulm»  $ t c«mi  rtftuHtt». 

6.  ijuggno  ani  Ri  Curi».  7.  opvM 
contro  il  Ri  Ca'Ìo  . x.  j.  c contro  U 
fuot  partiMi . <.8.  necu/mio  dot  S»’ 
guardi  Ptrit,  e fuo  JucctJJo.  i8  19. 
àtcrttodiVHtrJt  agni  t*i»nm,  iO. 
cerca  di  retunore  tl  Ri.  j e.  tntrodn- 
ce  vngiuramento  nuono- e (irono.  ^9. 
abolijcel  alia  commi  [pone  e io  Ca- 
mera delia  Stello  j e modera  l'autO' 
rità  del  ConpgUo  di  Stato.  i^.litM 

, il  comando  d'ognt  piax.xut  al  Ri.^t. 

5 j . yfa  nnoua  tmpteia  contro  la  Re- 
ligione. 42.  femma  di/eordie  trà  il 
Ri y eli  Sco\^p . 4^ . condanna  éu> 
morte  alcuni  Rehgtofi  per  vendetta, 
jo.  addtmonda  la  guardia.  $1.  de- 
puta vn'audtenx/e  per  tmuftigartle 
cofe  da  trattarfi . fi.  fà  poner  pri- 
gioni dodeci  P'ejcout.  fi.penfa  di 
•tccufare  la  fieffo  Regina,  fi.  arma 
la  plebe  pngendo  temere  del  Ri.  f j . 
determina  làfeftone  in  Cafo  della 
C itti . $ f pretende  indifc>tte1j(jL> 
dal  Ri.  56.  moQo  do  "vna  Ittter o-j 
del  Ri  lo  multa  a Londra,  jy  fa  de 
(crtuere  tintigli  atti  all  armi.  59  dà 
ordini  per  armare.  61.  ordina,  che 
tutte  le  patenti  del  Ri  fiano  lacera- 
te. 6 1.  procella  li  Atercanti  di  Lon 
dra . 6 j.  fa  f'iceormiraglio  il  Con- 
tedif^ aruich  6s  pubhca  vna  ferie- 
tura  contro  il  Re . b6,  vfanuoueim 
peflurt  contro  il  Ri . b6.  niega  al  Ri 
l andare  in  h iberma  .70.  fi  arma 


Pirati  al  Ri.  88.  recede  da  OMi  trai» 
tato  I e vuole  la  guerra.  89  e aiutato 
dalla  Città  dt  Londra.  II9.  rimone 
alcuni  Maggiori  di  Londra.  9*, 
multato  dal  Ri  riputa  ogni  accordo  - 
96  focena  fpeft  eectjfiue.  99  folle - 
eitoy  che  fi  combatta  « e perdei, 
loi.  e teme  della  Francia.  lOx. 
comanda  > che  fi  combatta.  lO). 
Urne  del  Ri  Fittoriofo.  105.  do- 
ranuda  pafjaporto  al  Ri  per  vtu> 
fuo  deputato,  top  prepone  tratta- 
ti di  pace  1 09.  fa  far  leuatt  in  Sco- 
tio . i IO.  fi  querela  delli  ScoXejfi > 
che  hubbtano  rteeuuto  il  Ri.  i)  x. 
priega  , e regala  il  Farfaix.  I47. 
cerca  di  guadagnarli  il  Ri.  148, 
determina  contro  il  Ri.iSì.  fàvn 
manifeflo  calunmofo  contro  tl  Ri, 
155.  determina  dtvdtrt  il  Ri»  te. 
mende  ai  tante  vnieni.\6o.  depu- 
ta vn  corpo  di  Giudici  contro  il  Ri . 
1 68.  multa  la  Scotta  ad  vnirp  fo- 
co % e decreta  l'abohtione  dtlla.j 
Monarchia.  1 8j.  da  facoltà  al  Con- 
figlio  distato  di  mandare /imba- 
fctaaori  alti  Prenapi  fourani.  165. 
ordina  y cht  fi  abbaffino  tutte  le  me- 
morie ael  Re.  1 86  manda  vn  Refi- 
dente  in  Spagna.  190.  arma  allò 
confini  di  0 cotta . *9  i.  fi  vn  nuouo 
Odino  Centro  la  Cafa  Stuarda . Dà 
nuoua  autorità  al  Confìglio  di 
Stato,  19(.  decreta  d:  abolire  tutto 
leFefity  fuor  che  le  Domeniche^. 
•91. 


afua  voglia . 74,  altre  contefe  con  il  Finn  Parlameniarif  vanno  alla  obbe- 
Re  a lorcb.  76.  vfa  varif  modi  per  dionea  del  Ri.  68 

far  denari . 8^.  inffaalRiy  che  di-  Il  Signor  di  perù  centra  U Ri  accufet 

farmi  - 86.  non  vuole  la  pace  contro  moltt.  z8 . 19- 

il  parerò  di  moiri.  87.  fa  decreto-y  li  Conte  di  Pembruch  fi  fà  della  Ca. 

che  d'oci  y. ti  dilla  Camera  Rafia  y mera  del  Comtuuht.  >8j 

e cinque  dell'alta  fi  intenda  far-  Premterianì  fono  li  i{Ufii  > che  h Pu- 
ritani. 


Tauola  delle  Cofc  più  notabili 

té  déltd  PrewHCta  d Oltindti.  119.  yeitnde  rmrarft  JimofiddnòJtfiM* 


fÀ  vn  mamfeno  contro  U Scoti 
I >4  fcnfa  dt  ridurrò  la  Scotta  ttu 
frommcta  foggotta  ’ 1 96.  ordina  vn 
nuouo  tftrcito.  196  fidtcapiiarC^ 
UQatut  del  Rit’a*lo  morto  \97.e 
nconofctuta  dal  Fe  Catiohco.  zoi. 
famolte  prontftom  contro  il  Re  Car- 
lo Secondo.  ■ 107 

Tf'tncipt  Roberto  Palatino  gcuirna  la 
caualltna  Regia  e faccheggta  f'il- 
ioggi  99  fi  fdtgna  contro  lui  il  Par- 
lamento- 99.  futi  valore  mila  batta- 
glia a Londra,  itf  è caufa  che  non 
fi  fa  la  paco  iio.  fà  altri  prcgrtffu 
114  perde  la  battaglia  a lorch.e 
yà  ad  Oxford  i xo-  rende  Bnfiolt 
& è prtnato  della  carica  iz8  iaf- 
f obito  dal  conftgl  10  di  guerra . 1 z 9 
Il  Conte  Roffem  va  nuntio  dpoflohco 
in  Inghilterra.  17.  fue  atttom. 

5 z.  j } è fatto  Cardinale  > e Le 
gatoeU  Laure  per  la  pace  a Mun- 
flor,  poi  yefceuo  di  Fatnxjt. 


ScoXxjfi  contendono  con  il  Ri  Carlo 
primo.  XI.  fono  condotti  per  guar- 
dia da'  Scotxafi.  1 1^.  fanno  inftan. 
iLd  al  Re  % che  'vada  al  loro  Parla- 
mento. t\i.  adhtrtfcono  alla  Carne 
ra  Baffa.  57.  concorrono  nella  tc- 
lomÀot'/nghilterra.7-^.  Stanno  neu- 
trali.^ cominciano  a declinar  L-* 
dalla  neutralità.  9f.  accordano  le 
loro  Chiefe  con  l Inghilterraal  fenfo 
Puntano.  lOi.  entrano  in  Inghil 
terra.  1 1 4.  afjediano  Neucafìtl.  1 zc. 
ptrfeguitano  il  Rè.  1 io.  ft  ritirano 


ria  gl'lngltfi.  1 54.  vendono  il  Ri 
al  Parlamento.' } 8.  mandano  Cono- 
mtfjarijal  Ri.  1 )8.  fuoi  trattati  con 
gl'lr.glefi  ,e  con  il  Ri.  1 39.  voglio- 
nocche  il  Ri  fia  vdito.  > J 1.  prete- 
flano  ai  Ri , che  non  accetti  aieuni 
capitoli.  I j z.  pentiti  di  kauer  vcn* 
duto  il  Ri  > determinano  d armar 
perlai.  154.  entrano  in  Ingbtl. erra. 
1)6  fono  dichiarati  traditori  dal- 
le Camere  di  Londra.  158.  confai- 
tano  di  combattere  • 16 1.  combat- 
tono , e perdono.  161.  parlano  con-, 
tl  Ri.  i6i.  Il  fuoi  Commiffarij  par- 
tono dt  Londra  i8j.  mandano  no- 
ni Commtfjarij  éd  Ri.  18;.  armano 
le  frontiere.  1 8 ( . propongono  durt-^ 
condittoni  a Carlo  Secondo.  tOi. 
mandano  alli  confini  d'Inghtlter, 
ra.  19}.  mandano  in  Inghilterra 
per  faper  la  caufa  delti  moti.  1 94. 
Sorprendono  vn  quartiere  del  Cro- 
r/iuei  196.  fanno  vn  manifefio  per 
la  perdita  di  Fuorcefier.  z i o 
Li  faldati  d’Inghilterra  vogliono  in- 
gerir fi  netgouerno  politico . 146 

Lo  Straugan  rtnonua  la  carica  della 
cauallerta^e  dàvna  fcrtttura  con- 
tro il  Re, che  i dichiarata  f editto- 
fa.  zoi.  va  ad  vmrfi  con  il  Cro- 
muti,  201 


Paruich  fi  rende  atti  farlamentarq. 

pag.  izi‘ 

Il  Conte  di  Varuich  i fatto  Vicear- 
miragho  del  parlamento  di  Lom 
dra.j.  85 


da  yuorcefter  ajfediatif.  1 z 8.  tratta  Pergontafen  difarmato  dal  Ri-  > oz 
no  ingrnneuolmente  con  l'Agente  di  Lt  ytfeout  fono  oppugnali  dal  pepo - 
’Frar  la  per  nctuere  il  Ri.iii  -fan  le  di  Londra , acctoche  pano  abbo-, 

Mo pngisite  il  ^ tn  ^eucaflel,  1 3 l Itti,  f 1 . fono  carcerati  y ridici  d tfji . 

b 51* 


Tauola  delle  cole  più  nocabilf. 

^x.  fono  ifeltfi  dui  tArUnuntot  f'tctrid  lrUndnearctréU»,9fnàm9r2 
p-^f.  Co  tc^,  3^ 

■ Di  Catalogna. 


• A • 

ACtr  nffidtMo  1 1 prtfo  dnl  Condi. 

paj.  197 

/Igramontt  fi  rendo  aie «nttlmo . i;i7 
^Imenuforprefa  dal  Mar  chef  e di  Lo- 
gants  12.^  tl  Marefctal  della  Mot- 
ta  m [occorre  il  Cafìtlh , 17  9 

Jimhafciadore  Portughtfevà  in  Bir- 
ce! Iona  264 

Don  p tetro  df  ^dragona  i fatto  prigio- 

ne^ . 169 

Arbecca  prtfo  dalli  MtchtlUui  < t [or. 

tificato.  304 

Il  Conte  d Areourt  va  in  Catalogna.^ 
Pietri  188.  entra  tn  Barcellona^. 
289.  pa(fa  tl  Stgre-  289.  affidiate 
ptglta  Balagtur.  290  attacca  Lert- 
da.  19  i. per  de  la  battagUa  294  CT 
abbandona  l afftdio.  295.  [intira 
in  Baaiallona-  ’ 19  5 

Monfienr  tPAmbtgtù  difendi  Ha.  2 ) j. 

mal  trattato  dal  ytles.  244 

D’Cieuannt  d’Anfhia  e desinato  all  • 
imprtfa  dt  Bari^tllonat  iva  a T sr- 
ragona.  joi . manda  vn  T rombetta 
a Hata»  BarTjlloaa . 5 04 

B 

taUi  jtoer  [ir  ondo  al  Cane  Amo.  28  7. 

affdtato  da'  Franee/ìt/t  rende.  290 
B0rtt.*lfo»a,cemt  fi  gouerna.  ^i9- Jt 
fortifica.  247.  affediata  da*  Ct^i- 
gitani  252.  dtfentta  l$\.  foccorfa 
con  vn  vaf cello  di  grana.  ) o 1 . affo- 
dtatadaU.Gtou  ePAujìna.  269 
Manda  m darnoDepntaii  a M.  adrid, 
poi  fi  ronde.  410 

Mattagha  alte  Gorge,  270.  aLvida. 


i8o.  al  Segrt.  290.  a Ltridà.  I94 
Atetutfeouo  di  Bordtot  va  coniar^ 
, n>ataad  aJJediarTarrttgtna.  17}. 
afionda  fate  galere  di  Spagna.  275. 
fi  ritira  da  T arragona%t  cade  tu.» 
dfgratia  dei  Rè . 277 

c 

CambriI  prtfo,  e mal  trattate  da  tot 
Vela.  i4j 

Camtroffa  acquifiatacon  denari  tùi 
F ranci  fi.  29O 

D.  Andrea  Canulmo  fueetdemllaea* 
rica  al  SUua.  286.  ptnfa  all  acqui- 
no di  Balaguer  lo pigliaeon  trenta 
tot,  & Agramomt  287.  piglta  T a- 
lar.  289  ricupera  mola pofii,  200 
Ducheffa  di  Cardona  t*tnterpont  nu- 
dar no  per  accordare  la  Latalopen 
con  Spagna.  240 

Catalant  tenaci  detti  Uro  primlegg» 
225.  TtcotnfconoilRifelotCemc-a 
Coati  di  BarXfltoaa.  ii6.  fi  dig- 
itano con  il  Conte  Duca.  216.  gti 
fono  derogati  li  pnmiigif- 117  feri- 
nono  al  Ri  centra  tl  Cjnte  Uucm,-. 
227.  maneggtame  afdltnta  dattto 
Francia.  227,  fanao  vna  lunga.»  ^ 
ferutura  eulh fin  ragniit.  2 27  mato- 
dono  copta  dotto  loro  dogltan^e  a 
tuta  li  proneipt.  228.  loro  natura. 
2 19  feuno  ptaejua  d armo  2 4.).  fi 
arma  por  efitla  Ltnguadocca.  *44. 
procurano  dt  rteupoar  Tonrja..  . 
246.  fuppltcano  art  ficifamente  il 
Re  CattAico.  1^6.  mandaneghO- 
fi*ggi  in  F rancia.  228.  e orni  net  ano 

a uà- 


Tanola  delle  coTe  più  nótaMIi . 
' Étfdiuigjlùvt  li  spégmioh  tnnmre. 

1) 9.  cfciHdem  T •rtoftt  dal  Princt-  E 

fata.  Morbaramo  1$  fiendarda 
dt  SéOUa  Emlolta.  141.  ahbandt^ 


matta  d fa£a  a Balagiur.  241.  pi 
gltama  H arto.  t4\  p difgaflanocon 
E(^an  X47  fi  Jcrnana  dt  Rtli. 
gttfiftrétftfadtUa Città.  149.  fca- 
■ rttmucaiana  ean  ii  Spagrtueit.  149, 
ré^am  lata  par  éatp alta  Fraticia. 
• X f *.  fi  vntfcana  jrattrnammt  con 
- bfrancafi.  15  ).  vmeano  a Man- 
gtamtcb.  ijii-  guaranà  ftdtlta  al  Ri 
di  Franeta  167.  farti  frtgtam  alca 
mi -a  hbaratt dalli  ópagnueti  z8iu 
fi  darìtana  di  Manfitar  ddla  Mat- 
ta. 1B4.  d'fgitffati dal  .inatta  mam 
déOtatH  Franerà  iSó  tttubaaa  mi- 
la fedtdt  Francia  2S8  fina  con- 
far  tati  da  faattjjt  della  Rigma  di 
Francia.  z8S 

Catalogna  quanta  eafh  alla  Francia. 

i%%.iitrmmaia  dalla  pefle.  199 
Coll ttriafiidi aia  da  Franetfi.  z6$  fi 
rtmda.  Z70 

Cumflaàtie  Calaana  difende  Torta 
gena- 17  i-  muore  m Tarragana^% 
a fme  qualità.  177 

frtnape  di  Candì  vàiit  Catalogna..* 
Ftctre-  19$.  ajjedia  Lertdaypoi  fi 
me  lena  i9S.Jarufieaya'iflHaiit>i. 
196.  ajfadta  ,tf  gha  rigar.  296  fà 
tarttfia  al  Marchtfi  dr1ttona.r. 
197-  fi  ritira  in  Francia. 

Coitile  Reale  di  Spagna  hà  •parici 
i^mam  per  medicare  la  falltuatfo- 
ne  di' Catédogna-  no.  fa  vn’ editto 
muficmfi.  i^b.  Pfaarteptr  forca 
' diteli  Catalani  tn  difibedienx.a^. 

fV.  M7 

Cdflantimo ptefe  dd Catalani.  i$o. la- 
krato  dal  Martfctal  deCramotet. 
197.  dinttam»  attanafitliberaft 


Signor  d Efpenan  entra  in  BarXfilona. 
24 1 . lo  ftguitano  le  fut  truppe  Z4  j . 
rende  T arragonOi  e come- 147.  par- 
teperFranc  a.  149 

EJfereito  Catalano  primo  qyale  (effe* 
tag.  Z4> 

F 

Cardinal  Facbinetto  fu  Nuntio  in^ 
Spagna.  2 66.  t htterpofi  tnfitme  con 
la  Duchtffa  di  Cor  don  a perbacco- 
m odamento  di  Catalogna . z } o 

Falfit  ricuperato  dal  Duca  di  Mor. 

eurio,  )04 

F attieni  aCeflantino.  2j».  a Mon- 
giomth  is6.aTamarit  i7$.aVa. 
ghetto  FtHolnuga.  177.  al  Segre. 
2 96.  per  vn  cenueglio  a Bar  tallona. 
5 04.  Vedi  battaglia. 

Duca  di  Ferr andina  ficeone  7* arrk- 
gona.  27  j.  ritorna  al  ficcorfiiO  la 
libtra.  Z77 

San  Felini  “pi  fi  jà  vna  graffa  fiettiont. 

pag.  i$i 

Cauallier  della  Ferriera  parte  ma  non 
fiecorre  Barcellona  ^07 

Flix pi^o  dal  Marchtfi  di  Meirtara. 
pag.  }0O 


Calere  Spagmeole  fine  affondate  27;, 
aTarragono.  176 

Don  Ciouanm  di  Carrai  efeearmata 
da  Prpignano  te  fuoi  effiiii.  z^j. 
affediallla.  ' z^j^ 

Marefctal  di  Cramon  libera  Cofiatt- 
tino  e fi  vmfet  al  Prenetpe  di  Con- 
dì. 297.  fi  rana  in  Francia.  298 
Cramgliet  oeenpato  da  Francefi. 

tag.  30* 

b * lUs 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 

Ai  omi>Une  a[fedt4to , nhhAndtrnAti 
I dal  r liitauilU.  * a9i 

JlUaJfedìat*  dnlG«raiytd'jtj4d/Lj  Meni^ieimhjort. ficaio  frtfidiato^e at • 
Aubigrii.  2}S  taccata  da'  ' p^gnuolt.  156.  òfd’ 

lafantt  Ca^'dinalt  vfa  dt^m.t,a  con  gnuoU  v%  perdono  la Jattioni.  256. 
U Catalani.  ii6  ajj .Ito dato,  i^^.fuofuccifjo.  197 

L AionXont  attaccato  e p^efo  dalM  otta> 

lyo.  ricuperato  da*  pagnuolt- 

JUarchife  di  Lrgants  forprendt  Al  Marchtft  di  Adonara  f^icerì  per  il 
menti.  277  batte  il  CafliUo,  &è  Cattolico  in  Catalogna,  zio.  il  fm 
ingannate  dal  Adotta  che  lo  foccor  efercito  pat  fee . joj 

re.  177.  è fatto  Gtntfahffimo  del  Re  Ad  art(cial  della  A4  otta  vnct  a Gra^ 


Cattduo.  17Ì.  iafeia  Lertda.  i79« 
Vii  ai  foccorfo  di  Lertda.  19  i vi 
nterna.  29,-  combatte  e yincC^. 
pag.  29+ 

Lertda  fbrt'flcatd . 255 

Lertda  ajfediata  dal  T orrteufa  »79 
Leganti  lalafciayc  d ordine  del  Re  vi 
ritorna.  iÌo.  viene  flrtita  2Xj  p 
rende  a'  Casigliani,  li^.vi  entra  il 
Re  di  Spagna.  28  5.  è attaccata  dal 


Conte  di  Arcoun.  z^\^foccorfaye 
libeiata dal  Leganti.  294.  ajftdia- 
ta  dA  Condi.  t liberata . 29  5 


Linguadoecd  arma  per  Catalegna^ . 

m' 

M' 

Fra  PineenXfi  della  Marra  è pitto 
prigione.  169 

Il  'Marfin  và  in  Catalogna.  }Oi  ab- 
bandona Barxjllona , e vàia  Fran- 
cia. }02 

Martor elio  armato  p fortifica,  zi}  e 
occupato  da’  Caffighani . zfi 
Duca  di  Mercurio  và  tnCaulegna^ 
Fictri.  299.  ritorna  in  Francia^, 
pag.  joi 

Mtchiletti  affifltntia  Spagna  piglia 
no  Ar  abecca.  4 4.  in  Campagna  fa 
no  vtili  allt  Spagnuoli . }0i 

M iraxet  cadim  mano  dtUt  Spagna»  • 
/i,.  |01 

1*4  . , i 


neghtt.iG9  fatto  MartfdA  delR» 
Z70.lcorre  il  Regno  di  Falenxje  271. 
Unta  in  vano  T ortoja-  zji.pighee^ 
T amarti . e .A4on\ont.  272  ajjedid 
Ta<'ragona  272.  iauuifato  davn 
vadane  delti  dtjfegni  de  Spagnuoli. 
274.  abbandona  l ajjedio  di  T arra* 
gena.  277.  foceorre  il  Caflello  d Al- 
menti.  278.  perde  a Lertda  ere  con- 
nini,  e li  ricupera.  282.  delibera  di 
foccorrer  Ltnda.  i8j.  riprtfo  da-* 
Francia  zi^.harinfert.i,&  inva* 
no  tenta  foccorrer  Lenaa  yi  tradito 
dama  Jpia  glteltuata  laca* 

rtea  y e fatto  prigione-  288.  torna  Fi* 
ceri  in  Catalogna.  >02.  corre perico* 
lo.  302.  fabbrica  due  forti.  304»  4e« 
taccay  ejupera  la  linea  de’  òpagnuo-.  • 
liy  & entra  in  BartMlona- 
vna  foriita  > & è ferito.  }0}.  Fà  far 
vn  èlitra  forma.  307.  efee  ai  Bar'fgl- 
lona.  308  ft  ritirsa  Perptgnano.  309 

N . 

//  Nuntio  ApoftAico  Fachmetti  s’in* 
terpene  in  darne  per  //  accomoda* 
mento  ddliCdialani.  230 

O 

Il  Conte  Duca  d'Oliuaret  tratta  con.* 
molto, Joffugo con  li  Catalani.  zz6, 
piAJtga  ti  Rè  d partire  di  CatAo* 

g»d. 


TaOofa  delle  cofe  più  norabili* . 

^nài'xxé.  fi  (àtuui  offitif  torneo  h 
C*talém.  xij 

P 


’PttfìfnMno  é£«iÌ4to  dèi  Rt  di  Ftèn 
Ci*  xfi.Jirtndt  171 

'Pruuligij  d*>  ométti  * C*t alarti.  i )0 

P</7c  in  Cataligiia,  & tn  parucoUrt  iti 
Bèr^liciia . 3 09 

R 

Il  Ri  C*tl$UcP  p*rtt  dì  BarX-tllòrui  • t 
Ufct*  il  C*rd.  Itif*me  a ttner  Ic^ 
corti.  Ufi.  dt/ìdera  &idijfuafodi 
andar  dr  pe*fona  m Catalogna  1 3 1 
Il  RiCbrtfhamffm»  manda  Pl^it  »t 
Sermtnt  in  Ba*\tllona  ptr  capno 
lare.  vi  nd  Contado  at  Raffi- 
gjliont.  ibìi.  manda  ftt  mila  aeppa 
aBar'lfdlona  3^4 

Rofn  attaccato  da  Franctfi.  fi 
rondi , M 90 

Il  Kojfigliont  i ajjahto  dal  Ri  di  Fri- 
tta. i68.  quale  pr et tn/ient  vthab- 
ha  il  Ri  dt  Francia . 511 

S 

San  Filiitfattioni  luì  feguita.  15 1 
Duca  di  San  Giorgio  torre  pericolo 
della  vita.iiy.  i liberato.  1^7  muo- 
re^, ibi 

Mon^eur  S.  polo  vi  •volontario  iru 
BarXdlona  t<3^  i mordalo  in  Lri 
da.  ny  glt fono  date  cariche  da 
Catalani.  145 

Searamuccii  fri*  Catalani  » f Sp.t- 
gnuolt . 249 

SatoH  profo  da' Spdgnuoli.  x^y.fiten- 
deal  Motta-  27$ 

Martfctal  di  ò'eiombtrg  genoma  l ar- 
mi in  Catalogata.  298.  fi  applica  a 
T ortofoy  0 t'acqnifta . 298 

Don  Filippo  dt  Silna  pone  tajjodio  a 
Linda,  z 80.  combatto  » 0 fo^iency. 


x8i. acqui jìa  benda.  185.  rinentià 
ta  conca-  i8j 

SoUtuationt  eagionofa  in  Catalognoj 
ptr  vn  giurao  carceralo  ^;8  altra 
nei  Refftgltone  centro  .pignutU  118 
Spagnuclt  armano  contro  li  Catalani. 
228.  ammat.xat'  ptr  la  Catalogna. 
229  fanno  furrtrie  m Caialegna.  . 
z 3 3 . efeono  di  Perpignano  e fanno 
p'Ogrtffi-  154.  inouono  il  R gno  di 
rìragonaad  interpu  erfi  con  la  Co» 
tal'gna.  i\6.  occupano  ^'fartorel^ 
lo-  isx.  ajjedianoBariellona  t%x, 
artificio  loro  per  acqurftar  l affetto 
del  Pnnctpato.  2J4  perdutalafat- 
mne  a /ìdengieuieh  ft  ruttano  a 
T arragona.  x6y.  ricuperato  Mon- 
X-one.  285.  far  prefi . e fatti  p gioni. 
190.  godono  delle  turbolenx.€  dtlla^ 
Francia  299.  loro  aifjegni.  299  oc- 
cupano Mirauit.  }oi.  fabbricano 
vn  fìtte  a M ongiouich  303,  Ffano 
rigore  centra  h padroni  delle  barche 
che  [occorrono  Barcellona.  fan* 
no  yn  forte  alltCapHcctni.  304 

T 

T tilar  prefo  dal  Cantelmo . i8g 

T arragona  prefa  dal  Marchefe  deles 
Files.  Z4  5-  affediata  dal  Adottami. 
272.  foccorfadal  Ftrrandtna.tna 
in  damo.  1 7 ^ di  nuouo  foccorfa . 0 
liberata  dall  affedio-  276  ajfedtata 
dt  nuouo  dal  Ad  otta  t dtftfa  ^ To- 
raldo.  277*  abbandonata  dal  Aiot^ 
taJ . x8<> 

Teologi  difputano  in  Bar7[ellona  fifa 
lecito  di  refiflero  al  Réti  concludo- 
noichesì.  234 

Don  Franctfeo  T or  aldo  difende  T ér- 
ragona.  x86 

Il  Ad  archefi  dìTorrecufa  comanda^ 
I armi  del  Cattohcoi&  atiuni  capo 
Spogtomli  li  congiurano  coirà.  278. 
b 3 tifiH- 


Tauola  delle  cofe  più  notabili  • 

rìJtHtAÌéeitticM.170  y**U4iCorit%  mCétalogna.  tiUteeupMTartofk, 


■ C è fatto  grandi  di  ù pugna.  a S 3 

Tirtofa  occupata  dal  fatiti,  i { a.  infi 
dtata  da  Catalani, ijcoptrto  il  trai 
tato.  ' attaccata  t prtjfa  dal  Scio 
btrg'  bloccata  da  Spé^gnuoti. 


aji.  manda  in  Bariellona.  i}6. 
circa  dt  prtndir  il  pf  jfffio  di  P'tctrè 
in  Tortofa.  fa  progrtfiì.  24  J. 
piglia  T arragona.x.^') . afitàta  Bar* 
x.lllonati  gh /crime.  252 


)Co.  cadetn  raanodt  i òpagnuoli.  Iiytceti  di  Catalogna  ivccifonelli 
pag.  301  prima  filliuationi . 229 

Filla/iccaiprtfa  dalli  Spagnuolis^^ 

V 

X 

U .ifarchift  di  lot  Vtlis  i fatto  Cene  Xerta  è facibiggtata  dalli  Spagnuóù'.. 
rdt  convoli  Coialam-  xit.  entra  pag.  242 


Di  Portogallo . 

A ^ 

M slitta  d Alburifuequiè  fatto  Ce* 
Iterale  del  Ri  di  Ponogallo.  1 46. 
pgha  Almeudrah  Ó"  Atcoiicfllo. 
pag  347 

A leoncello  fi  rende  a Portmgh.  fi.  i 47 
Albe  fera  prefa  da  Don  France/co  di 
Alelo.  346 

Almtndral  fivtndtd  Portughefi.  346 
Amai.oni  di  PorVgallo  è detta  Ma- 
ria , Contadina  che  combatti.  335* 
un  ml'raiàCongutgha-  346 
. Antipath  a tra  Caffiglianit  e Porta 
ghefi . 31^ 

Arbore  della  CAa  di  Portogallo  3 1 4 
Arciut fiotto  eUB'aga  è adhtrtntt  Ali 
CalliglianL  3 2 5»  Vedi  Braga .. 

: B 

I.  BadAot  affidiato  da  Portughefi-  344» 
fe  ne  ritirano,  34^ 

. Battagliam Eflremaduragaadagnata 
da  Portughefi.  552 

Arciuefeono  dt  Braga  adherontt  a*Ca- 
(ligltani  m.maore prigione.  3<3 
, Vaca  éi  BragantAoggetio  dellt  Porrà* 
ghefi,  51  & CttmAt  del  Regno  dà 


Parte  Seconda. 

fortogallovÀ a Liihona.  3 1 H.òperu 
faafo  alla  Corona.  318.  dà  indiva 
dt  accertarla.  afftntifcr'^xo  b 
acclamato.  3 24.  i póblicato  Roiid, 
è mandare  a chiamare.  327.  entra 
tn  Lttbona , i falutoto  Rit  e dichia- 
rato legitimo  ^ IH.  manda  a piglia- 
re il  pofjejjodtlP  /fole.  330.  folto  Rè 
fi  arma.,  0 comp-a  arvglUne  fuori 
del Rtgtto  336  fpedtfco  Ambafcia^ 
deri.  334  33^^  proniftom  per  ma- 
re n 6.  gii  capitano  molti  denari* 

337.  deliberala  guerra difenfiua*i, 

338.  congrega  il  feconao  Parlamen- 
ta 344.  fi  dichiara  di  voler  andar 
alla  guerra  tm  per  fona  ■ tf.t  promfio- 

344.  fà  Come  dt  Altgrete  il  fu» 
Centrale  vineiiere  > e fà  altre  merce- 
de* 35* 

C 

Cartello.  Veda  Duca  di  Medina^ 
Cafligliani.fanm l efetutiont in  Liibou 
na/ono  cuffoaiii.  )z6.  tentano  Oti- 
uenz.a.  3 ^J.fatii  prigioni  fono  mon- 
dati a tauor  art  alta  foruXXa  di  ÒÀ* 
ia  Lucia.  fanno  molti  danniti 

Por* 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 

} 49*  iUtuccdn»  tn  damo  3^5-^  mmacctata.  u J.  « euUodité\ 

Fuetti  ì S A come  mttndtjjirt  erim4ndMatnCé[l>tlyt.  31 


Corte  la  rmolta  di  Ftrtogello.  3 } t 
Cbieuts  ternato  tn  derno  341 

Godute y die. tfue quelrtà.  m.ejft- 
diete,  $ fecch^ggieu  de  Portifght/t. 
feg.  343-344 

Condititni  con  le  quell  tl  Ri  Filippo 
bibite  fortegeUe . 31$ 

Condtfarte  prefe  de*  Portughefì  -335 
Congiure  di  Lisbone  corre  ri/chio  di 
offerofeeptrte.  311-4  ifeguite . 311 
Fne  congiure  contro  tl  Ri  D.  Ciouen- 
nii  feopette  333.  modo  di  fer  pri- 
gtoniit  rei  > e del  proctjje.  333-/' (/* 
guifct  legtufittie.  334 

Congiurati  fi  redunano  in  cefe  dii  Du- 
ce di  Sregen^e  in  Lisbone.  3 1 9- 
onoltifi  eggrtgeno fre  di  lere,t  (t  prò. 
medoHodi  arme.  319-  determinano 
il  giorno  dtW  tfscutione.  3x1.  fanno 
oretiont per  le  tfecutiont  1 0 fi  ifegui- 
fee  le  cerature.  3x1 

Cenleglto  dato  al  Ri  Filippo  circe  il 
Rtjgno  di  Portegelle.  316  del  Cauti- 
_gno  ellicewgimett.  3 17.  ptrltftcn- 
Ciane  delle  congiure  • 3x0 

Confegho  di  guerre  del  T errecttfa^ . 

pag.  5U 

D.ConxjdcCoutìgno  configlieli  con 
' gtureti.  3 '7 

Congutgltdfi  difende  del  T orrecufe. 

feg.  3 5* 

Croce  del  Fifeout  di  Lisbone  t e fuo  ac- 
cidente • 344 

D 

JJenni  ddti  Purtughefi  ntll'I ndit.  3 1 7. 

eyeluerdt.  34° 

Doglianze  delli  Portughefì  t che  cegio 
nana  la  rtuoluttont.  3 * 7 

Le  UuchelJe  di  Mentoua  yicertgme 
di  Portogello  fi  mafire  intrepide^. 


£ 

Il  Duce  Emenutl  Filiberto  di  Seuoie 
pTittndtuele  Corone  di  Portogallo. 

3*5 

F 

Fettiont  eli  Oliutto  di  Blues.  343.4/. 
tre  ed  Oliuenue.  343-4  Bedeiot. 
346.347. 

Ftgueradi  Ferget  occupeto  da  Porln- 
ghefi.  347 

ForttXjm  di  S.  Filippo  nella  T vxjtre 
fece  refi fitnte  elnuouo  Riquettor. 
deci  mtfi.  3 i0.forie\tc prtft  e i Ce- 
(ligi leni  fono  guerdett  de  1 Fort». 
ghefi.  342 

G 

Giudice  vccifo  nell'  eficutiene  dettai 
congiura . 3x3 

Guardie  Cafhgliena  forprtfe  ntlltcj 
congiure . 3x3 

I 

Impofitioni greui  in  Portogall 0.  317 

Ilnuouo  Ri  manca  e pigliar  tlptfftffo 
dell /fole  I e la  Ttrtjtre  Je  molte  re- 
fi fienzji,  330 


Lamet  di  M euro  fortificato . 341 

è prefo  de  Poriughcji . 3 4 1 

M 

Mecheo  Cuti  delle  Chine  vfe  ertL.e 
per  vt¥tr  fotte  tl  nuouo  Ri.  331 
M echmatort  primi  delle  riuolte  di 
Port-gello.  3 «7 

Duchtffe  di  Mentoue.  Vedi  Duchef- 

fa. 

Aierid  AmeTpne  eli  Portegello . m 
b 4 Dm- 


Tauolà  delle  cofc  più  notabili . 


Dncàdì  Meimn  SidontA  cuiunméii» 
disfiditi  Re  fui  colonato.  fi  fre- 
fintati  giorno  prefijjo  alio  fitecato, 
pati  441 

Francefcodi  Melo  piglia  AlftberiU/% 
pag  4.6 

f tetro  Mtndot.i  va  ad  inutfitgare  la 
mente  del  Duca  dt  Braga’ z.a.  419 
M erauighe  ofieruate  nell  acclamatto- 
ne  di  O Gtouannt  Quarto . 4 i8 

Marchefe  di  Ment albana  accufato, 
ajfeluto  tn  Portogallo  } J 4 

Comedi  Adonterej  fatto  Generale  del 
Re  Cattolico  • 4 4 9>  è leuato  dal  co- 
mando. 449 

Memexopr^Otifaccheggiatoda  Por- 
tughtfi.  441 

N 

Due  Naui  Cafiiiliam  [otto  preft  iru 
Cilhnd.  416 

O 

OeeapoHt  projfimd  della  riaolta  di 
Portogallo.  419 

D.  Odoardo  di  Portogallo  procefiatoy 
come  fratello  del  nuouo  Rè.  4>7 
Conte  d'Oltua'^es  da  la  nuoua  burlan- 
do al  Rè  di  Spttgna  della  nuolta  di 
Portogallo,  ili.  fa  varie  prouifienù 

44‘ 

Oliuenzjt  tentati  da  Cafliglianit  e li- 
berata. 349 

Oraiione  militare  del  Marchefe  di 
Torrecufa.  451 

Origine  àellt  tumulti  di  Portogallo,  j 1 4 

P 

Variamento  di  Portogallo  dichiara  le- 
gnimoil  nuouo  Re-  4 49.  fi  obbliga  di 
mantenere  vn'eferette.  liy.vn  Hteo- 


uo  Parlamente  congrega  tl  ttueeen 
Rè.  444 

fortughefi auutrfi  alle  Cafhghani.  jiy- 
dogli aHt.e  loro  onde  fanno  la  nuol- 
ta  4 ij.  loro  datine  nell' Indie.  3 >7< 
confertfcono  le  macchine  con  tl  L ou- 
ttgno.iii.appltcanol  animo  al  Dee» 
ca  di  Braganna  424  cofmliano  con 
et  P'tfceuo  di  Litbona  .444.  occupa  • 
noie  Forte\Le.i  iH-parlano rt(J>.tufa 
con  lo  Ficeregina  .per  la  refiiiutieno 
del  Fortt.i  i>$.  Rifpofiadt  vn  Poteie- 
ghefe  ai  Conte  Duca  >444.  non  (on§ 
l-fciati  tornar  m Portogallo.  44  t. 
entrano  in  Caviglia-  44  y attaccano 
Fmluerde  H9.lo pigliano.  4^1. en- 
trano in  Gahtia , e commettono  creo- 
deltà.  44 !•  ripigliano  Lamat  di 
Mouro.  444.  afftdmno  Cedicea*» 
facchrggiano  la  terra.  4 4.  attacca- 
no di  nuouo  Faluerde . Cr  tl  Cafìello 
glifi  rende.  444.  afftdt.’wo  Badaios. 
«45  .fenenttrano.1^6  pigliano  /il. 
fabera  4 46.  CT  rilmendralt  rIUoH- 
celo.Figuera  di  Fargatt  e yilLinoiea 
del  Freftno.i^j.  44}$  349  piglia- 
no molte  terre.  449.  abbandonano 
rilbergana.  449 

F abbuiano  vn  Forte  a Faldemidat 
faccheggiano  Saluaterra  .eia  forti- 
ficano. 4)0,  d'fendeno  Conu^lta» 
5)0.  pigliano  MemexotCr  altri 
luoghi . j j f 

F lucono  la  batiagUa  in  Efirtmadura. 
55^*  pigliano  Santa  Matta  > farmo 
altri  progrtffi  4)4,  piglianoCondi- 
fanaiSf.tTelena.  45^ 

Pretenfert  nel  Regno  di  Portigallo  mor- 
to tl  Ri  Cardinale . 414 

Q>. 

Quertle  centro  il  Rè  Don  Cituanni 
Quarto  in  Roma . 

R'e 


Tauola  delle  cole  più  nòtabill. 


R 

RiFHipp9  fi.  di  Spéigfia  fretendeiiLj 
frcctjjlitfU  di  ftrtogallo  j r ^ il 
Rtgna  con  alcune  comdattni . j > 5* 
giti  dato  vn  eonfigUo  per  geuemar 
ifutl  Regna.  ^t6.  dà  ordini  per  la..* 
guerra  di  Portogallo.  ) 5 z . vja  certo- 
fio  al  Conte  Duca.  ■ 

Morcbtfe  di  Ribasftueede  mi  coman- 
do ai  Conte  di  Ad  omerty. 

S 

Sakaterra  facchtggiatada  portogbe- 
fit  ef»rnficata . ffo.  in  darne  tenta- 
ta dal  Aiarchefe  Aytona.  j 56 
Scaramneeiatra  portnghtfiiO  Ca^i- 
gitani.  3J9 

Stgrttario  del  Re  di  Portogallo  proctf  • 
fato,  e fatto  morire  perJLefa  M ae 
fio.  543  J44 

StnatodiGiu/Urta  appretta  latto  del 
pipalo  ctrea  l oletuone  dt  Don  Gio- 
uannt  Quarto  ■ 3 

Stttéal  porte  dà  penfiererdli  Cot^m 
ran.no, dotmmtkuiono  prefa  jo- 
fraetò,  3^* 


T 

T eltna  fi  rende  olii  Pertnghtfi.  533 

Marche  fé  diTerrecufa  Generale  per 
il  Ri  Cattolico  inEffremadnra.  3 )0. 
fta  or  attorte  militare , 3)1 

V 

Palatrde  attaccata  Halli  pertnghefi. 
339.  # prefa  340.  è data  a facce . 
341.  nuoHo  attaccata  da’  porta- 
ghefi  t e prtfo  il  Cafttllo . 343 

Fafeonceh*  deffàtato  alla  morte  dal- 
' li  Congiaratò.  310-  iena  Sema  lo 
fcepre,&ivccìf0ìcfepoltotit.^.fuo 
qualità. 

Sue  fratello  fuggel  3*7 

Vtfcouo  dt  Lisbona  dà  il  fuo  parere  ol- 
ii congiurati.  318.  promette  di  trt>. 
uarfi  all'eftcutionetn  Lisbona.  310 
acctdtnte  dtll  afua  Croce . 3 1 é 

Fefcouo  di  Lamtgo  dtfhnato  Amba- 
fciadorea Roma.  ^i9.muore.  353 
Vttanr.ua  del  t'rafinoi  afjedtatada' 
Pertughtft.  319 

ifii  i'"  • 


Di  Palermo . 


A 

A Ggikftamento  trattate  con  ilVi- 
à\  ceri  376 

Agrigento . Vedi  Girgento . 

Gnftppe  A loffio  fatto  Capitan  G ino- 
rale del  popol  «3/0.  conferma  la  fua 
outonea  con  tl  far  morir  vno  3 70. 
fa  tnfhdtre  il  Patauxa  3 70./4  idnn 
buoni.  370.  vfa  cortifia  al  Viceré. 
37 1 . nono  configgo  con  prudente  in 
.\‘c:  Gtofrffo.  368.  fi  mofiraamator 
(ttlgtofto.  37 >.  caccia  dalla  Città 
nlctmt  fedttiofi.  377  fono  fparftdi 
luimalsgnità.  377-  fi  vatfcono  con- 


tro di  lui  gli  Ecclefiafiici  » «'  la  No.» 
biltà.tyy  congiura  contro  di  hi. 
378.  fuo  frattUoivccifoiO  poi  lui. 
^jS.fofpiratodalpapolo.  382 

Antonino  la  Pelofa  jcarctrato  fifa  ca- 
popopolo. 364.  ambifcul  comando 
eùlla Città  3 66. fatto  morire.  \6j 

G 

Capiteli  fermati  dal  popolo^  accieche  il 
VtCoro  li  fottofeniMi.  573-  rifiutati 
eLU  Viceré.  57/.  fatti  Rampare  da 
eBoViftri.  J^o 

C4- 


TaiipU  delie  cole  più  notabilL 

(UjitléntMrt  profcjjm  ttfJtrfi  ptr$lpo-  GihtMi  fopoUrt  qM0ttr9  fitto  erutti-^ 


polo.  ^ i7i 

Cardinal  T riultto . Vedi  Triultio . 

Cottgtura  contro  d Cardinal  T ritdtio 
feoptrta^i^j.  dtfart  yn  Ri  di  Sici- 
lia. 191 

Càttfiglio grane  tettato  dall* jéltffiot 
p«-  m 

Confili  delle  arti  intraprendono  in  te- 
ner qmeia  la  Cuti . i 66.  feufano  il 
popolo  con  il  P^teerò . 368 

Confile  delti  Coieciarioti  amm<u.ta- 

w • . , J79 

Confili  de  gli  ritti  quietano,  il  popolo 
adirato  con  il  licere,  }8i 

D 

Ai  ajlro  Franco  Danieli  fatto  morir  et 
e fipelto  entra  tn  concetto  di  BeatOt 
pag> 

DatijnMoni  fiilituiti  olii  Comtftthili . 
368.1/ popolo  dtmanda.cht [ianore- 
pitHith  cerne pnma.  388.  fino  refti- 
tmti»  35>o 

E 

Ecelepafliei  fi  yn  fieno  con  la  Nobil- 
tà contro  l'Altgto»  378 

F 

Pattionarij.  VediScdiciofi. 

Fifcale  friniate  1 1 mandato  engaleroj 
muore . 

G . 

CabtUe,  Vedi  Dati]. 

Calere  dt  SuUta  fi  dichiarane  per  il 
popolo.  37  z 

Marchtfedi  Cerace  acclamato  ricu- 
fa.  365 

Citfiut  vano  in  darne  con  tl  Santtffi- 
mo  per  fidare  tl  popolo,  finocoHretti 
arutrarfi . 388 

C tergente  fili  tnaio  fi  quieta»  388 


P^l-  , 367 

Coner notori  della  Città  eletti  in  vecn 
delRretore-  36J 

L * 

Pictntjo  Lombardo  per  voler  difendo- 
teli  Rehgtefì  è ammaxjuto-  373 

M 

In  Adeffina  fino  turbini  di  fiditkno% 

I7« 

N 

La  Nobiltà  t’ interpone  con  il  popola 
per  qmttarlo.^Cs  fi arma.^Gj  mi 
da  Ambafeiadon  al  popolo . 369.  y? 
ymfcecentiFicere  cenno  d pi  polo» 
econtrol’Altffio . 377.  fono  feriti  al- 
cuni Nobili  > O"  1/  Capitane  delia 
Citta  iio  fi  ritira  da  Palermo.  381 

P 

Palaz.zo  Reali . 39^ 

Palermo  popolatiffimo  dtfeorde  cote* 
Ai tffina  per  il  titolo  di  Capo  del  Ra- 
gno ) ammette  Ala  cittodinanxoLa 
chiunque  p'glia  vna  Cmadinamn 
moglie.  360.  hall  gouer no  dtltem- 
bondun"^,  ecome proueda.  }6o.  co- 
me gouernt  la  fua  T auola.  {6 1 

Parlamento  conuocato  dA  Cardinolo 
T riuluo  riefet  felicemente . , J !>9 

Antonino  la  Peltfa . Vedi  Antonino. 
Ptfiatort  entrano  in  dfiordià  con  il 
popolo . 377 

Popolo  vuA  dar  fuoco  A Palazzo  Pre- 
torio .363.  va  al  piano  della  mari- 
nai t commette  infotenze  e rompe--» 
le  care  ere.  364.  vuole , che  fi  htui- 
no  le  Cabellt  .i6i.vaacajadtl  pe- 
. featort  dtla dogana  che  jtiggf.  ,6s. 
fidisfaito dal  P'icoe.  ^CS-  fi  filheua 
di  nnotto.  3 67.  & ha  quanto  “mi'C-J 

dal 


Tauola  dellé'iofepià  notabili*. 

dtl  Pieni  ttj.fà  fèfitrt  vkm.  ^ 67.  tn  pultrmo  \ t fnt  attieni . ) 84.  éélih 

' giuracemroim.iis  f*ceertedtfor- 
imnte  Mtffina.-i^H.  foditfà  ilpopOm 
- de>e  qmtta  vn  tmoue  tnrbmt.  3 
• arma  tfcorrt  la  Città.  589  conuoca 
intrepidamente  il  Parlamento  390, 
ehtTtefctjthctmente  gli  e da- 
ta la  naturaUxjLa  del  Regno  .391. 
fortifica  il  Pala^iLO  Regi».  3 91 

T utmdto  pet  ti  pane  è la  prima  ecco- 
foni  dilla  riMolta  ^61.  nuoua  ocea- 
fione  di  tumulto  366  vn' altro.  ^69. 
yna  tro  per  caufa  Ittue-  3 ò8.  vrfal» 
trefi agg<"(la.  i69.  vn’altro  efftnd» 
ingannato  il  popolo,  altri  tumul- 

ti per  il  Regno . 3 86.  vn  altre  tn  Pa- 
termo.  387.  occa/itne  di  vn'altro- 
iHS.vltim».  ’i  )8fp 


libera  prigioni  di  p'Op'ià  autorità 
368.  fefpetta  di  efftre  cp^tfjo  dal 
Vteere  3 69-  concepì fce  ombre  centra 
l'Altffio . 377.  entra  m difeordta^ 
con  li  pefcatori.  377.  ingannati  tu 
inultua  di  nuouo.  pente  della 
morte  deli  Aleffie.  382.  addtman- 
etaalFtceri^ehe/i  penganoleCa 
hello  come  er  ano  - 388  cede  alle  Re 
gif.  i8t.idiJarmaiotefi quieia-f$ 

330 


Sw»  (communi coti  gli  autori  del  tu- 
multo- 567 

Sedtuene  - Vedi  Tiimulro. 

Stdttiofi  due  fono  fatti  morire.  '^67- 
tatturatt  di  confet  fo  del  popolo  fo- 
no  mandali  alla  Pant oliar la  ifotio 
cacciati  di  Palermo  dall' Altffio. 
169. altri  fono  gafjhgati . i%i.  altri 
(aiti  morire.  389 

SoUeuaHont . Vedi  Tumulto. 
Sfé^nueU  fané  vccifi  in  vn  tumulto» 
mbbidonanolaCtttà.i6<).prtftcar- 
■ teratiiC7  vccifi.  37* 

T 

T'mteìla  di  Palermo,  che  cofa(iit,t ce- 
rno fiagouernata.  i6o 

JPadro  T eaìtnt  perfuadono  il  p‘>polo  con 
" qualche  profitto  .363.  vanno  con  il 
SantiJfimOìt  non  pojjono  fintar  il  p» 
polo.  364. 

Cor  dittai  T ritUit»  fattorie  tri  tntréUj 


yictr'e  M archtfe  deles  Vtltt  fedii  fa  il 
popolo . i6u  366  figge  di  Palermo . 
3 69-ncufa  difitt.fcriuere  l>  capite- 
li del  popolo.  373>  mofÌTt  di  voler 
andar  a .M ejjhta  ■ 3 7 5 • vuolt,cht  il 
Generale  deponga  la  eanca.176.df 
ue  andare  in  Caflilto  a mare  57^» 
dà  vn  indulTo  eonditiotiate  •379-^ 
lafcia  a pena  vedere' per  la-C^Ùk» 
379  da  nuoua  fodnfattioneal  popo- 
lo. i8o  fi  (ìampar  h capitoli  >«  cw- 
ea  di  vendicarli  3 80.00»  fi  fida  dd 
popolo.  381.  muore.  383.  uuoue  f'icf 
ti  T riultto  entra  tn  Baltrm» . Vedi 
Triultlu. 


DiNapoIi. 

ABruxjueft  mantiene  ptrFr ancia-  del  Duca  diChifa  Capo  di  vn  ttrxjn 

^99-nt  dimanda  Caffi(len\a../»  delVefercuo  » ofie qualità  .431.  ta- 

pag  499  gliaapex.Tft.qiX.Sp^gnuoli,  433 

Ctpnan»  Air^a  Camtrkru  maggiore  BraunradtvnLapit-  Albanefi-  405 

Ale* 


Tanola  dcjy^e  cpfe^pìà  notabili 

jSltmtni  difarmdti4*l  fopoh.  ^io.  TméuttUa.  443»  fMHo  frtgrtffim 


ttH  ir.itlah  dm  MafmmtUo.  4 1 o 
^htfnfcimdort  di  Franefmtnfirmmfpt- 
rm"X.m ttel pffolo d Nmpolt.  >443 
ytctnz.»  d Andrtm  fi  dijguftm  sen  il 
Due*  di  Chi  fa , e tmtitmimnitfi  fà 
Spagnuolo  tratta  con  h Spa- 
gnuoii  di  tr adire  il  Dina  di  Gbifa, 

t^S  . . 490 

Ctnnato  jlnn^tfi  fà  Capapopólo  pi- 

gliati Torrtentdtl  Carmmt.^^ì, 
* fatti  Gtntraliffimo  del  popolo.  447. 


446.  loro  jattHnt  a Caraita.  447* 
. fOìnhattona  vicino  jìutrfa,  t ’Vincd- 
no.  469-  damo  fuppltoa  a D.Ciouattm 
ni  per  raddoUtrt  il  popolo.  477.  rt- 
clamano  a D.Uiouanm  per  vn  edit^ 
to.  478.  venfi  da'  Fafialli.  Vedi 
Nobile. 

fil are  Antonio  Braneaeci*  rfitdéO  il 
„^Qeneralato  del  popolo.  447 


^'laal  DncadiAJataìontpfrJdr  Dkca  Calahrito  affifle  al  Duca  eli 


iopcpolare.  parte  fin\af  uno. 
46 1 . tratta  con  Spagnnth  di  tradire 
il  DucadiChtfa.  .\e^o  finge  di  tefi. 
per  alli  Rigij , e rende  il  T orrune. 
493  ottiene  il  perdono  per  tatto  il  po- 
polo. 46^.  iauuertito  a non  fi  fida- 
re, iot.fua  morte,  JOI 

jirmata  di  Francia  và  a Napoli  > il 
popolo  compltfce fico.  461.  và  a Ca- 
pei a mare  te  fMajattione.  464.  vn’ 


Alartina.  ’ 503 

Capitoli  d'accordo  tra  il  Ftctr'e  1 Ò“  tl 
popolo  fono  lem  nel  Cremine  414» 
& in  preferita  del  Fieer'e.  4 1 /.  gtn^ 
rati  nell’ Arciuefconado.  41S  egin- 
rattmCedltllo.  436 

C*pna  fi  fofiiene  per  il  Rè . S^egaiM 
dal  Pedtnco.  476 

Cappe  negre  qu  Al  fijfero , e loro  eUfeor- 
,dia  con  II  Litan . 


- - i 

Atra  và  a Napoih  & occupa  Proci-  Den  Pietro  C orafa  {occorre  il  Cafieko 
da.  Vedi  Prcndpc  Tornato . dt  Sani' Ermo . 447 

jirmata  di  Spagna  fi  prepara  cantra  Cardinale  Ftlomarino.  VcdiFiloma- 

laFranct/e.  4(1^.  cemhattone.^iS- 

Arpaia  elette  del popolp  cerca  prender  Cartelli  dtriforit  del  popolo . 433 

Som' Ermo.  401).  qua!  fine  factfft . Cafe  incendiate  in  Napoli  quAiy  e 
PaZ\  ^ à5$  quante,  411.41-2. 

'p*  dfAuellino  e eoflretto  d>  ce-  Cafieì  a Alare  attaccato  da'  pepo! ari 


dire  lofuaCittà  allifoBtuati-,  quali, 
tà  delta  fila  haiitAicne  t c popolo- 
45  3 . /»/«(>»  popol  i il  dtfi  derane.  4 fc!  3 . 
cemiaiieaFtetri, ..  505 

Auerfacede  alGhtfa,  453.  Condo- 
nata da  Bareni.  469 

Dori  (3 tot! anni  à'Aufiria.  Vedi  Don 
Giouanni . 

B ' 

Banditi  perche  tanti  in  Régno.  39  9 fat- 
ti morirò  da  Ad  a fanitllo . 418 

Baroni  hanno  per  capo  Don  VictnTlp 


fi  difende.  468  ajfAito  dall'armatm 
di  Francia  refifie . 4^4 

Catt  Acato  per  I ' accomodamento  di 
Napoli,  e per  la  pace . 4 3 <> 

Prefidente  Cinamo  procura  di  rifiori- 
re la  npMtastone.  419  è fatto  pr^to- 
.ns  del  popcte.  430.  eondtnnato  ee 
mortemuore.  434 

Cenginra  teffata  daltAnnefe  1 e doli'. 
Andrea  contro  il  Duca  di  Ghtfx„r, 
440.491  493. 

Cenfulta  {opra  la  prepofia  del  Firtri 
D.Gieu.  digafiigare  tl  popolo . 439 

Da 


T^oU^dellc  cofc  più  notabilf. 


pétih.  Vedi  Gabelle . 

Pìtn»tmi  voloMérij  itkrodotti  in  Na- 
feti  > O"  arti  ptr  Mccrtfcerli . j 98 
Donntconcorrono  alla  folleuatifnc^. 
é^fi.famtluht  tra  li  Regi} fi folitua- 
no.  47^ 

F 

FanctHlli  dtl  fep$h  fanno  danno  all* 
Regif  465 

JFattiont  alt  fejft  dtlgraHO.^\  i ut  Cr- 
ètto. 44S  «//(  Morttllt  • 4)  i<  dtlli 
Borghed a C,hiaid-  454.  mentrt  It 
Rtg^  danno  l'ajfalto  gtneralf . 46 
' in  mart  fra  te  armale . 464.  vicino 
ad  ^utrfa.  ^bS.Chiaia^ i.di  D- 
* jtndrta Picceleminh allaCÙ 
flerna  dtll'olto  ■ 48  5 

Ftraiuoltianàitida  Mafanitllo  41 5 
Lutgt  dtl  Ferro  Romano  ptrfuadta-> 
chiamar t in  prouttiont  la  Francia, 

f*S-  44  « 

Cardinal  Filomarino  s’interpone  per 
t’accomodamento . 406-  di  nuonos'- 
intromette. porta  il  priutltgio 
originale  di  Carlo  F.  al  popolo  411. 
manda  il  jraitllo  Capuccino  a trat- 
tare con  il  Ftetrì.  4 1 1 fatua  60.  ca- 
fe  dall  tnctndto  .411  è pregalo  ad 
interpontrfi  di  nuouo.^io.  accetta  /*• 

' acclamationt  dtl  papa  • 44 occu- 
pato Napoli  dalli  Regi]  i compii fee 
’ con  Don  Giouanni.  49!' 

Fon“Ì^go  mgtgmero  è chiamato  da^ 

' Mafanitllo  per  far  eriger  lapide  $ 

pag.  41 9 

Marche/t  di  Fofcaldo  hÀ  il  goutrno 
della  Calahria  Cifra . 4S 1 

Francia  acclamala  dal  pepqlo  dt  N a- 
' poli  • 44*' 

G 

Coitile fo^rdli  frMti  fonala  proffim 


caufa  dt.la  filleuationt  di  N.  palit 
p»g-  , . , 40* 

Duc^  di  Caiuano  è fpogliato.  4 1 z 
Caler tfi  ritirano  ai.h  aia.  4}0.  due  fi 
danno  al  fiepelo . 442.  e pot  due  al- 
tre. 44  vn  altra  òpagnuola  fi  con- 
duce al  pdpcloìVna  di  ùtneua  ha  vn 
foco  di  danno  a N apolt . 48  { 

Gennaro  Anntfe . Vedi  Anncfc . 
Conoutfi  minacciaìt  dal  popolo  fi  na- 
/condono . 417 

Giulio  CtnoMÌno  in/iiga  il  popolo  per 
mex.0  d‘vn  Frate.  4i^x.  atnXzui  il 
fuoco  della  folleuatiene  40 màda  a 
faluartil  Ficerètn  Stani £rmo.r^t6. 
Ctnfiglurodo  Mafamclio  ^o^de- 
legato  a nconofiert  il  prfujltgio  di. 
Carlo  y.^io.  fi  allontana  da  Ma- , 
famtllo  t e va  al  Ftctri  .420.  entra 
tn  grana  del  Fieni  - 4x6.  fauonfei^ 
il  PrefidenteCw..mo  .4x9.  fuo 
Ceni  jlr  paia.  455 

Duca  ai  oh  fa  fetiue  a Napoli  c on  ti- 
tolo dt  SìertNiffirna  At  onore ho-t  % 
tjtbtndofi  a JtrutreWa  a Napoli. 
44:1.  glt  da  vn  paco  d'ombra  . 452. 
fcitght.  t dtutde l eferctto.^\ 2 prtr:* 
dt  Auerfa.  4)3-  ftuata  dt  acquiftare 
la  Nobiltà , e manda  Gennaro  An- 
ntftal  Matalcnt.  4\9  difende l'af- 
faltu  generale  dato  dalli  Rrgij . 46.1  • 
gilè  ordita  contro  vna  machmOLai 
aùi.  fa  morire  il  nipote  diFicenx.o 
d Andrea  46  ^ . glt  fono  ordite  altre 
mathmt  .472.  pianta  indarno  vna 
trincierà  a Sornento,e  vi  perde  il 
cannone.  al7  ^uol  dariafjalto  gt-' 
turale,  e paolo  dt  Napoli  glt  trama 
tradimento,  a'pb.da  l afiahotnfrut-  ' 
tuofamtnte  •4/9.  afptra  alia  Coro^ 
fiat  e ptrfuade  il  p polo  ad  tieg- 
gert  vn  Ri . ma  non  gU  fttfet  ^481.. 
fa  proutfioni  per  la  quitte  di  Na- 
geli*  4«i*  atttndt  a perpeta^rfi,  4 

de- 


Tauola  delle  eofe  pià  notabili. 

àtmitm  àtll*  Città . 4)^4.  pr0curéut  dt  smddr  rubacdriétndt 4S& 


di  tmkwrp  il  vopelt,  diffimnU  ti 
'ftnfttri  dtUétCtntut.  41(4.  1 mfi- 
éUt9  ^ t ctrrt  fencd».  486-  /? ab 
ItHCMCvnl’ylnHtft.^ti  /ÌMeeemt- 
dtt  ftc»,4%6.  comrtte  tntn  pdtti- 
ci . 4Ìif  gtifni0  immiet  VAttmft . e 
f Anéreét^ctngltujfoao  fruii  4^ 

» toitgùtrmctntroltu  e fu9  frogrtffi, 
^t.ftunifuivdtrtfoftrut . 496, 
fidàitlts  fugtt.4^7.  ieendiM  tuj 
CcfM  > fnm  Gut4 . indi  in  Sp4* 
giut . StufertnnrtPttdUtttdtdli  Rt- 

^,457 

Df/tCtméumi  €An(trÌ4 1 Mfpttuf  im 
Népelit&it  popti»  nittmt,  4jt. 
MmudMNépit»  % $ tinti  ncetmit» 
4)  t.  tnm  moli  tbonort  feUp-po- 
hmmdtponeCMrmi.4%^  èn^igé» 
to  dot  yietrt  m gdfhgnri  il  onpilo , 
449*  dttcrmuut , ehi  tl  popolo  ft  di- 
ftrmù  fi  pinti  dii  con figjli  ne- 

eettntu  44 ' c»mdnd«ycht  fio  dtft 
fèCnpHMt  PnxMdi,  i Simun. 
47<.  ofci  déd  PAntti  frnncnmin 
iT(CtM  Al*  Chtrf*  pnbiic*.  477. 
firn  midi  di  goiunutri.  4^1  pùbli 

t*  m*l  nddti,  i primati  leu*r  It^ 
^Minili dii  amtfhbili.  481.  dtfpn. 
tm  d pipili  fi  a*  d*prtPirgUfi  fedi. 

1 pmbJtc*  tm  ninno  Mnmfeflt  fo- 
fpitnA  popoli.  48 f . foltptrfini*l 
Due*  di  Suoni  ; yà  di  ptrfin*  con 
HVkuind  ocenpor Noptlitt  mo- 
do torniti.  49  j 

Cii*rd*mf*ntitnit*ti  Ali  donni.  414 

H 

Hifliri*tm'M*tomiépolidtM.  417 


hmutri  fuétififfiro,  i torofntMm  cm- 
noli  CifptHtgrt.47t.  loro  dMttm 
^Smd' Ermi.4f%.  klPntrihéif 


C*pit*n  Lmrtno  y*lorof*mtnti  eom^ 
i*ttt  contro  li  Fr*tictfi . 504 

M 

Mneebini  ftjjiiii  contro  il  Due*  di 
Ohtf*.  4^1 

Dnc*  di  Mnrtim*  arma  per  il  Ri, 
44S  y*  AUT  erre  dii  Greco -i  fu* 
fottioni.  446.  /Am*  Acnni  Burini 
* Cardilo.  448.  è deflinato  Pr^" 
dtntiti  f'iearioCentrAi  dt  Bofili- 
caia,  e di  SAtmi  .a-ti  f»  pngnffù 
4df . t/4  in  terr*  itOtranto.  4 <6.  v« 
mTaranto  456  itbtr* quel C adii- 
li.  i pone  la  Otta  in  ebtaitr.t*  457» 
ga(hga  li  follenati , e foritfica  il  Coo 
pÀli. 4SJ.  nei r ingranato  da  Don 
GtOHonA d Auftri*  4s8.lt popolari 
glifidminano  editti  contro  45S  Fm 
corto  Generale  m Salerno  fi  prepae* 
control  armata  dt  Francia  fn* 

dthgtnXe  .eyAere  Alo  sbarco  dei  > 
Francijt.  >04-  Afende  d pollo  di  S, 
Gtouannì-  sc6jo ringratia  D Gì*» 

' nonni  t chi  fcrtue per  lutmSpagfi*. 
S08  i fai  lodi.  JoS 

Duebeffa  di  A4  arma  fiflient  d Cm- 
fello  di  Buccino,  tenta  di  far  jfir- 
prtnder  Salerno,  e nei  ringrauat* 
da  Don  G nuanni . 4 $ ^ 

Mt^anidlo  infigatore  del  Frate  dal 
Carmine  4OJL.  etnie  morti  introdu» 
€t  l obtdtenx.a.  407.  prenedo  d am» 
mi , t mumtnni  il  popolo . 408.  etm 
ta  come  pvjfa  prender  Sant  Erm*, 
409.comanda . che  f pgli  la  T orr* 
ai  S.  Lonnl^o.  4Ì0.  fi  pruAnti  do» 
Uberationt  da  ft. 410.  dàa  neon*» 
fetr  A Gtnuuno  tl priwltg  odiCar- 
tof^.  41  x.fa  efponer  tutu  li  ritratti 
del  Ré,  in  f igne  A ftdellà.4 1 < èfat» 
a Capitan  GenerAe  del  popolo.  4 li  . 
frmdt^A  dubbio  t ohe  Adatalen* 

rttpr- 


Tauola  delle  cofe  più  nòhblli.' 

rittroi. 415.  bdttbtdrs  rétlUdtl  ynari[f«fì»  fiera 

fcftaihhMdtfctiegUponeugbé.  duneafdtgn» . ^ 411 

i.yitta  tl portar  ferratutlt  Cr  al-  Antonio  Moldla  eletto  dd  popolo  è 
le  donne  l*  Guardainfanti  ^i^dà  fatto  mertre . 44( 

pane  A popolo  dell' aceotdo  fatto  eo'l  Agofhno  Moloconginra  contro  l^Ato- 
Ftctrti  e dimanda  lieentM  di  andao  ntfo^et  Andrea  contro  tl  Gin  fa  441. 

a palaz.Xo . ^\ yfàanwfar  ilFtee-  Monetencufattd'aUunhecomanda- 
00 dtU accordo . a* S-  vàaPAae.t.0  te  [otto  ptnadtllavttéiehenmmlo 

coni  Arcinefcoao  entrain  Fa-  rfinti»  44} 

lae.ijo  ^ ma  prima  parla  al  popolo  % e N % 

paro %cht  fi  predica  la  morti. 

mofhalobetiun'ladtl  popolo  .^17.  Aeeidtme (irono di  Nardi.  488 

fraudi  hononglifa  il  ^ tetre;  Rtfin  N ifita  occupata  da  Spagnuoii  > e fno 

da  vngran regalo.  417.  torna  a ca  accidente.  491 

fa*  e fi  fpgha  l’hab>to  foltnne . 4 ‘ 7*  N obiti  molti  vanno  al  popolo  per  oc- 


mnfnon'pottèfattop  ig  one\dà  btl^ 
hfjimt  ordmt . 418.  va  con  il  f'ieei'o 
sgtnrare  li  capitoti.  4 dÀ  licen 
K4  al  y tetri,  eh*  le  Galere  entrino  ite 
porto.  4 1 9.  vifita  U yicer'e  .tlamo» 
^itla  yteeregtna  419.  bonort  fatti 
ti  dopo  la  morto.  4^5 

Data  di  Ai atalone  liberato  diCafìel- 
hvàal  Meroaroìfueinflanxaari- 
fpofìadtl popolo. 407  toma&ìprf 
joiim  fofptttott  fidnato  dal  Perrone. 
ae&.tentadi  vendtearfi dtl  popolo» 
408.it  petto  fi  faina  t li  fnot  fono 


(omodamtnto.no  Cotttngono.  40S. 
fi  no  aita  morte  di  Aiafaniello  fi  ri» 
tirano  da  Napoli.  41 5.  il  yietrèeo» 
manda  loro  « chi  dt pongano  tarmi . 
417  alewti  fi  no  dolgono,  447.  tri 
N oblìi  liberati  dalpopolo.4i4.eom» 
battonofottoAuerfaeonli  popolari» 
e vincono.  466.  Vedi  Baroni. 

Nola  fida  al  popolo,  faethtggiata  fi 
duole,  Ghifa  comanda  > che  le fiato- 
fhtuito  il  tolto,  466 


fatti  morire.  41  x fuo  fiattUo  mnoro. 

4i^.&^li  ì perfeguitato  invano.  Conti d'Ognate dominato Fictri. 47$, 


41  i.ftt  molte  vendute  con  h popola- 
fi.  446.  afeoita  Gennaro  Anneft.->. 
447.  glinf pondo  acerbo.  4 il.  ha  il 
gommo  dii.  aUbriavlira  4Ìi.Lar 
din  A Aia^artm  applica  a fifienert 
it  felUnatt  dtNtfiolt,  Appoggia,^ 
t imprefa  A PrtnCipe  T emafo  di 
Sameia,  499^  da  gli  erdim  per  l tm 
grifo,  S‘*o 

Jit  omoroa  dannata  da  eng/nfidoue^ 
bontfJevAmo  il  popolo.  41» 


vi  a NaptU.  48).  corre  ptTHolo 
nellotbarcarf  48).  prometto  cari- 
ehi  0 prema  aUt  eot^mah  centra 
ti  Ghifa.  491,  vi  con  DcnGionaa- 
ui  ad  occupar  NapAi»e  modo  to, 
auto  494.  m figno  (taUogret.x.a  li- 
bera Itmigioni  4$^  frfittta  ddt- 
Anntfo  odialtn  $0  ,amjail  Du- 
ca dt  Ad artina  > cbt  il  Franctfo  vÀ 
a SAerm.  )oz.  monda  foccorfo  a 
Saltma . )o6 


D»i(ea  dollt  Afinifirt  in  S pagjoa,* , Origino  lontana  della  folltnatìone.  \ 97 
999-  fono  ingannati  da  gPtnfiriori , OJfirmati0»i  fogragfi  accidenti  d*  NLa- 
400.  vm  Aim^o  gèr  kma  édda  gok»  4t4 


Tauela  delle  cofe più  notabili.’ 

lì  Ducè  d'OjJ^ttA  dtrogi  tfféut»  U fri  • • che  fi  fMccut  vna  memeria  delle  ft, 
mUgiì-  ' ■ . - 


face  tri  il  Vi  cere  & H pepale  cencìufa 
iinto'lida  4jO  (l*tfilua,t  pHlU- 
cata-  4)<5 

T ehi*  P*lUkic>ne  milita  per  la  Fran- 
cia tn  ^brh\z.o . Si  rende  a pam , 
pajf.  ' jco 

Il  f pelo  di  Paola  erudite  centro  ta^ 
Ai arthefadt  F efelide . , 489 

faele  di  N mpolt  stm  tela  Principe  di 
^ ìiH’Mo  Fuolt  tradire  il  Duca  di 
Chjd.47%  èfMtenterire.-^y^.cau- 
fa  /alfa  della  fua  mene  . 4 79 

Taffapono  efftrto  allt  Jleg^  pepelarida 
DotiGieuanni  . 476 

Hippelite  faflena  fà  pregreffi  alla  ca- 
lta perii  pepale,  vi  • Salerno, fue 
crudeltà . 44A.  femmtnifhra  cenjigti 
al  Prencipe  Temafoy  che  non  gii 
ammette.  507 

fé'^rene  lihorate  di  carcere  dal  popolo 
» tletto  Capo-  407.  ( Luogottnentt^ 
di  Mafanttllo . 407.  faina  il  Duca 
di  Aiatalane  .\oS.è decapitato.  HI  i 
jSndrea  Piccelomini  muore  in  -pna^ 
/attiene . 485 

Seftiene  Capna.H76.  irà  in  Abruz.ije, 
occupa  l' Àquila  1 e Cimti  Duealct 

Ke-  476 

Ifipelo  di  Napoli  tumultuante  vi  a-/ 
Pala^^o.HOf.  difartna  vnaeempa- 
-gnta  di  Spagnuoit. 4^6.  fegueil  Car- 
dinale Arctutfeeuo.  406.  torna  a^ 
facchtgg-aretl  Pala'S^z.o.  406-  rom- 
pe le  carceri , libera  li  prigioni.  4^7. 
è preuiiìo  d'ar mt , emumtiene  da^ 
Ai afamello.  408.  di/arma  gli  Ale- 
m atri  Italiani  del  Ftcerè.  410* 

figlia  la  torre  di  S-  Lorent.0  ifi  fde- 


Iniite;  dimanda  Sant' Ermo,  magli 
t negato.  411./?  Romaca  di  M aja- 
nttUe  I che  non  dtponga  il  tornando . 
418.//  follitua  di  nueuo  per  il  pane  « 
42  j.  pretende /opra  UT  eforo  della 
re  iquie.  468.  ha  nuoue  occa^ont  di 
felltuarfi.  4><)  piglia  yartf  poRi , a 
difatmali  faldati  Rigif  419.  vfaii 
cannone  cantra  tl  CafUllo.  4^0  hd 
molte preitnfìom conti  Pietri. i, 
afftntijctad  vna  dimanda  del  P'i- 
ceri , 07  anche  di  più.  4^1-  teme  di 
DtnUieuannt  d’Aufìria.  4^1.  fà 
cartelli  dtrt/orif.  4)3.  dtfeorre  in- 
torno Don  Cieuanm,  e nulla  conclu- 
de 433.  condanna  a morte  Uprefi- 
denrt  L marno,  e libera  tri  Caualhe- 
rt  N apoi  tram . 4 j 3 4 » 4 fa  morirà 
alcuni  454  43  j.  fi  decapitare  vn 
Caporale  4 3 » . accetta  l accordo  dtl 
FiceiÌ4i^  dopo  la  pace  non  df pano 
l'armt  4j6.  efjort  alone  de  pala  ve- 
nuta di  Dtn  Giouanni  detirmiisa  di 
de pt nerne  parte  e fà  nueui  accorda . 
4ì9-regala  DonGtouanm.qi^. col- 
to improutfo  fà  vane  prout  fieni  440. 
fefpetta  del  T araldo,  erompe  le  cor- 
etri  dilla  yiearta.44  r . prefcriue  li 
Baroni , & arma  ogni  alte  a com- 
battere. 44  !•  innalza  lo  Rendardo 
della  Chte fa.  441.  manda  a Rema 
per  hauer  la  proteitionedi  Francia , 
443  • ptrjùafo  dal Chija  pubtica  vn' 
indulto allt  Baroni . 4i  4.  ofhnat&il 
popolo  baffo  contrali  Rtgif.4^^.fa 
pregreffi  a Chiaia.  4 7 i.  difputa 
deut  prtfiar  fede  a Don  Gnuanni . 
4^^»-  negligente  all'amuo  dell'. ir- 
mata  dt  Francia . joi’ 

Amelio  Porno  entra  nella  conginriU^ 
centro  il  Ght fa.  J^t^ 


gna  eantroil  ytetri  4Ì0.  fàfuoCa-  Dtegodel  Pofiighontcon  lUtri  captpo 
puno  Mafanttllo. 41 1.  aec*retn$  ■fàtvàadaffifUr  odo  sbarco  dtirdP 


ma- 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 


«M/4  Trénafii  t fgiiM  jingtl^rm. 

504 

^•xjt.n»lo  Mtacento  dal  ftpeh  (i  di- 
ftnd*>  ^ 4<56 

"Prtunfitni  del  pop»lo  et’l  licere  418. 
/cprml  ttfcrc  delle  reliquie  t e Joyrn 
l AnnenttatM-  4>S 

’frttt  futrmuno . 4M 

Tf'tHiltgq  coNttffi  dd  Carlo  Quinto  a 
Napoli,  59&  1/  yicerè  Pimtntdhfk 
$i  primo  » che  U dertgajfe , poi  affatto 
il  UmeadiOffuna.  yji 

K 

Primi  iaffiMì  della  RtpuHtea  di  Nai 
foli.  4^57 


Saltmo  forra  le  porte  in  faceta  al  fa- 
ffenatO  dimanda  aiuto  al  f'iceri. 
J02.fuo/tto.  jo}  battuto  dal  Pren- 
eipoTomafo.  5c6 

Ciouanm  Òenio  S.  Felice  fatto  morire- 

4? 4 

Scafati prefo  dalli  Baroni . 44  S 

Segretario  di  Mafamello  e ammax.- 
Xato.  410 

Duca  di  Sciano  combatte  gli  affedia- 
tori  di  Sorrento  e lo  libera.  476.  do- 
manda  a Don  Giovanni  476-  bue- 
mini  per  rimetter  tl  Principe  d'A. 
ueUtnOi  0 non  li  può  hauere.  4Ì^i 
JH odi  tenuti  per  la  feUtuatione  di  Na- 
poli. 404  per  voler  vfar  ilgujìige  fi 
aumenta-  404  le  donne  vieoncor 
OMO  iti  fuoco  èatttxxato  dalGeno- 
muo.  4C4 

SeUeuatiotu  feconda  por  occafiont^ 
del  pane.  4'' 5-  molte  arttt&  adu- 
»auz.efi  fotlieuano-  at-6.  di  donne 
fra  li  Regi).  47  j.  Vtafi  vmnerfali 
dtlRegno.  488 

Sommo  è liberato  dal  Diua  di  Sota- 
M.  47® 


S pagnuoli  ) vna  compagnia  intiera  dH 
formata.  406.  fanno  rumm  contro 
li  fanciulli. ^x^.molti  ne  fino  rcafi. 
419  fi  prouedono  di  ytuert  duran- 
te la  trigua-  4 } 1 Tfane  arti  per  ri- 
tenere li  capi  del  pspolo.  batto- 
no la  Citta , t prendono  h p*fh.  43  5. 
affettano  con  poco  frutto  varij  poffi 
di'  popolari.  46 i patifeeno  care- 
ffta.  47  i*  difarmano alcuni  Frati- 
cefi  contro  i patti . 30* 

Strade  apparate  nell' andar  M afamel- 

10  con  l’ Arciutfeouo  a palatm-o.qiS- 

T 

Tdrantofi follitua.  Il  DueaeU  Mar- 
tina lo  pone  inobedienXje.  457.  fono 
gaffigatilifolleuati.  437 

frtne-pe  7* emafo  è declinato  altim- 
p.-efa  di  Napoli.  4.89.  occupa  Proci- 
da , fi  trattiene  a Mtfeno , va  verfo 
Salerno.  301 

Fà  vna  fatua  per  fogno  alti  folleuati- 
303.  sbareagentt.  5 oj.  attacca  {fio- 
tri.  305.  balte  Salerno.  306.  occupa 
Fietrì^oé  fi  rimbarca,  alcuni 
fofpettano  contro  di  lui.  508.  Don.., 
Franctfeo  Toraldoè  fatto  Capita- 
no C entrale  del  Pepilo.  43  ? fava- 
rie  prcuifioni.  4 3 1 perfuade  il  pope- 
loarmotiare  la  preienfione  di  Saut* 
Ermo.  43 1 fuo  artificio  per  placare 

11  popolo.  43  3>  « fatto  morire  dal  Po- 
polo, come,  e per  qual  cagione.  44  6 

T erre  di  S.  Lorenza  occupata  dal  po- 
polo 410.  Torto  dol  Greco  fid'jea- 
de  ,e  fattiamfut-  446.  delta  cornalo^ 
fi  difende  centra  Francifi.  304  del- 
PAngellara  fi  rende  alli  Capopopo- 
li. 304  dell  Annoutiata  attaccata 
dal  popolo  fi  rende.  ^ 46® 

T regna  comlujatral  Popolo,  & tl  Fi~ 
tiri-  4}t 


Taiiola  delle  cote  più  notabili  Z 


Jfen  Victnz.9  T uttAutU»  tUto  dhl  !/'%• 
etri  fer  capo  dtUtBarem  nàncC^ 
jiutrfa  t Ntlm  all  obtditn\a.  4 4 f 
Ttnenti  (Jent'alt  dt  D<^Gt»Mantti 
fopra  tl  B.tron  affato  yoccupa  Ad  ara 
no,  cade  mvm  tmbtfcata  y ricupera 
tri  de  quadro  Cannoni  perduU.^4  { . 
p'glta  Scafali  > manda  prtfidtoalla 
T arre  del  Greco,  vÀ  alla  T orrtdal^ 
lAnptttcìata.  44!$- 

V 

yùeri  demanda  vn' tfaltient y cbt  fi 
trina  imp  ffibitt.  401 . teme  & efer- 
tnatod.il  popolato  fio  pericolo  40^. 
folltnato  dadi  Padri  dt  San  Lusgt, 
4O).  fatto  priUi»rt  in  àant'Ermo . 
406  torna  mCaftelnoono  ^oy.  fà 
trtfcer  dt  ptfoil pane,..\oy.  liberati 
JDttca-  dt  Al  at ai  One  e la  manda  al 
Ade  etto  ao8  ji  arma  ^\o  cenft^ 
gna  all  Arctnrfcouo  il  pnudegto  con 
la  confirmattont  4 1 1 fullecita  l Ar» 
titttfcoHO  a terminar  ì accordo.  41 
mida  vn  vefltto  a Ad afametl» 
terna  dal  y.  alitilo  a Palax.t.Oy^\s- 
gtM<ah  Capiteli  nel  ('tfc  Maào.  419^ 
follecita  Don  Gtomannt  , che  vadaci 
a Napoli.  440.  determina-  la  ca 
malcata.  411.  efttoordine.  41 1 in 
talpa  il panattitri  del  atfettt  del  pa» 
da.ordtat  per  i abbenaanr 


na  fa ctritfie  al  pepile. 
fa  morne  alcuni  delinquenti  4 17. 
comanda  alti  Nobtlt  che  deponga- 
no l'armt  417.  fparge  moneto  at 
p polli  4iìt.  per  il  t.uouo  tumulto  fi 
ritira  tn  Ca(lello.  419.  affi  ni  if ce  a 
tutte  le  prettnfiom  dtl  pi-pAo , fior 
che  per  Laflel  Sani  Ermo  ^^x-aà- 
d manda  al  pop:  lo  .quindici  carlini- 
afuocoyCt  tl  pi  polo  concede  ai  ptit.. 
45Ì.  rtceuato  lauuifodt  DottCnth. 
uanniy  Vicino  non  fi  cura  pikd'ac^ 
cordo-  4 J !•  pretefia  at  popolo  che,.* 
accetti  la  pace  435*  d'^o  la  paca- 
bene  fi  fortifica  t dà  fof pitto  al  po- 
polo. 436.  i effortato alta  vendmoi 
4 40  negoita  con  Don  'Gtouanm  , f 
come  4;<S.  eJf  rtaDon  Gtouanm  a- 
gafi  gare  il  popolo.  459.  fcnui  allk 
Baroni  per  oi  uti  443.  vfcuo  d>  per- 
fona  per  la  Città  CT  i deliberato», 
che  parta-  4 '*4.  parte.  .q.y  t , reffo-t 
y tetri  Don  Giouanm , però  vidafi 
Don  Ciouannhaipei  Conte  d'Ogna— 
tc^. 

Almirantt  di  Cafhglia  Viceré  pittifai 
al  Regno-.  q..,  ey 

Vietri  ajfaltato  da*'  Franctfi  > r diftfa* 
dal  uucadt  Adart-na-  503  poi  oc- 
cupato da*  Franctfi.  5 of: 

Il  Pr  fidenti  Vrachi  ammalato-, 
pag.  4»  8» 


Fermale  Roma. 


A 

AMmatmamento  ftgmto  im  Ro* 
moiifuòite  fidato.  jio- 

AjeoUfmmofadtmbtdq:  jts> 

B'i 

Httao^fjnr  BUict  CommtmvdtUd^ 


Al  arca  poco  ben-  veduto  da  quelli-! 
popoli,  temi  dot  eafp  ài  Formo.  515^ 

C 

Capi-  del  tumulto'  di  Formo  quali  fof- 
foroyaddimandanovn  confighogi» 
Iterali.  5 > 1 

Conggtgatitnt  di  Cardinali  dtfhna- 


Tauola  delie  cole  più  notabili 


if  4 diti  Pdfé  pr  il  cm/o  dt  Ftrmo^h» 
■^étne  of  intontì  $16 

<C»rfi  ckiamtkù  dal  CouernM$rt  .per 
Ju4  enflodi*  tntraMo  tn  Ftrm$.  j i x 

F 

Ftrmm  di  ttéturs  dUitri  .510.  man- 
dan«  Ambafciadort  a Rema  > tm- 
■flerane  C aiuto  dtUt  vicini  511. fup 
flieanoit  Commijfario , che  [offen- 
da F entrare  in  Far moyo gita  negato . 
517  ^tra  volta  dtfobidirene  > e fu- 
rono rtprtffi  • 5 17>  donane  ette  mila 
fettdtal  Pafa.  5x0 

FermoojfHo/ìte>llimachenifi  il  Fa- 
fa.  jio 

G 

jiGeuernatore  tjfortaydi  poi  frehibi- 
fce  d Co  figlio  Generale,  in.  A/  an- 
ela a chiamar  di  Cerft  per  fua  di 
fifa.  S '^-ft  ritira  nel  palax.x.e  del- 
li  carceri^  Itcentia  li  Corfi , yuel c-a 
darfi  m mano  deUi  priore  .che  non 
tovogl»no,evetifo,&el  eadauera 
firapaXX*f*‘  S '4*  f**  honeracto 

molto.  519 

ìlgouerno  haego  genera  tedio.  5 1 o 
il grano  dell  annona  e abufato-  5 1 $ 

I 

JtfoofgMor  Imperiale  deflinatoCom. 
minano  Apofloltco  a Fermo  conJ 
grande  autorità  • parte  affiiìuo  da 
mditia  "oaloiofa.  sxp.nffnnde  fe- 
damente a Fermant  % entra  m Ad 0- 
ghano,  pregate  non  vuole  [offender 
la  marciata.  5 1 8.  Gafhga  vn  folela- 
te , poi  entra  in  Ferme  rprouede  allo 
militie , poi  fa  honore  ed  cadauere  eie 
Monfignor  V [come . f 1 8.  feda  nm 
tnmnltodimìfttf  i l»to»t<f 


altri  bandifce . fif 

inganno  eltUi  ricchi  tejfuto  in  Fermo 
.alti  puerh  per  farli  tumultuare,  j t c 

L 

Caphan  Lucie  con  inganae  fiarmare 
tlpepele.  fit 

M 

La  Adarea  med  affetta  A Monfignor 
BiliafueGouernatere. 

CArdinal  Montedto  yÒA  Ferme,  j t $ 

P 

il  papa  dtdin*  vna  cengr^atiene  di 
Cardinali  per  U tumulto  dt  F et  mo. 
5 i 6.  determina  di  mandarui  Mon- 
fignor  imperiala.  JiJ 

Piceno  onde  fta  detto . 5 1 & 

il  popolo  dt  Fermo  fi  [degna  della  pro- 
hibttionedel  Configho.  ìn-fi  arma. 
j ix.comineia  tlxumuUo-  f 'I 

' R " 

■ Xd-u... 

Li  Ricchi  iiftier ano  alto  il  preTftjo  del 
formemot  ingannano  li  poeurt . 511 

T 

7“ umulte  in  Ferme^  come  erìginaffcA. 
$ II.  s' incomincia.  5(5 

« ' w 

V 

Cauallior  VeccbiurtlU  - fua  NalnUi 

prò ftffione  feda  vn'  amattnamenio 

IH  Roma.  . ' 5*® 

ildon/ignor  Ftf conti  Gouernatcre  di 
Fermo  t $ fu»  coflnme.  JiO#  Vedi 
Gouecnacore.  - . ' 

ex  Di 


Tauola  delle  cofc  più  notabili  • 

Di  Polonia . 


A 

Il  Mbàfci»ta  f4tt4  al  Chmielnt- 
/ck»  iM  nomi  dii  kè  Giouatmi 
Cafimtro  • « [m  fucctffo  .539  arnfi- 
ti»fa  iti  Chmut»rftk.i  al  Rè . y 3 9. 
dtlli  Polacch*  alla  farla  efna  rtfpa- 
ila  541-  diti»  Majeouttt  al  Re  ì e 
fntdtmande.  569.  r$(pafU  dtl  Rè . 
569.  Vedi  Mofcouica . 
'aimbafeiator  T «rf«ro.VediTarraro. 
AreiutfceutGrtc»  Sehifmanet  man- 
dato dal  patriarca  di  Gttrufalème 
mi  Chmttlntiki.  ( 4 1.  è ammax.t^o 
Mila  battaglia  di  Btrettke.  j^6 

B 

"Battaglia  a Sbarat . S47-  vti altra  po- 
co lontano  f 5 fito  dalla  battaglia 
di  Btrti^Jsa  • 5 17*  forma  di  tffa  bau 
taglia . 588.  fi  combatto  da  rutti, 
vincono  li  RtPf  - 5 89 

Stronko  desinato  ptr  il  campo  Re- 
gto-  ySa 

Ballano . Vedi  Chmieincrcki . 
pàdatino  di  B rati  aia  a desinato  Cont- 
miffario  alh  Cofacebi-  331.  accidtn- 
to  oceorfegh  ad  Oflrog.  J5  3 . à /off  ot- 
to alla  Ditta.  ji6 

c 

Gran  Canctllìero  fcriut  all' H am  » * 
fma  rt/fo(la.  534.  dtfeordia  con  il 
Palatino  di  Ru(fia.  iSJ.tfito.  y6y 
'atknni  cannoni  dd  Re  crcpano ,&b 
filmato  arto  magica.  J9f 

Capitoli  dtlla  poto . Vedi  Pace. 
Proneipe  Cario  F ordinando  offtrifeC.^ 
oUnan  per  far  la  guerra  coma  li 
CofacehiioTartari.  '>31 


Lh'n^elnefikivàaBa Corto  del  Ri  V- 
Uditi  ami  Grande  enth»  patantU 
tcommiffiom.  <.3  fi  (hma  efffo  , 
O"  origina  la  guerra  pri finte.  519. 
fermato  dal  grande  /llfitrt  fugge^, 
e fuu  frode . Occupa  Z ..porauta.tlo» 
quinte  ftd  -ae  Z aprii  ha.  eh  futi  fe^ 
gu.ici.)i$  vince,  t fa  lega  con  il 
T artaro . y 2.6  manda  Commiffar^ 
al  Rè  P'tadtilao.  chi  tornano  tn  die- 
tro. $19.  ammaj^  gli  Ofia/gi,* 
romptlaguerra . y;y.  è multato  da 
òch'f matta  Greci  m Leopolt.  $^6, 
hctniiaartificief amento  g an  parte 
dell  tfercito  .538,  Ffa  grandi  arte, 
ptr  dominart.  539  trattiene  h man- 
dati dalli  Commi ffarij  Rtgif,  & vfa 
altre artificioft  Barbane.  )4?.  arto 
fna  ihrana  mi  rompere  li  trattati  • 
propone nuoue  dimando . 543  arri, 
nato , (7  ynito  al  T artaro , tmptdi- 
fet  la  libertà  al  Potefcht . 344.  « di- 
chiarato traduor  dtlla  Patria.  ) 44. 
yàadaffaltre  tl  Rè -che  rt/iflc^. 
yji.  combatte,  t perde,  yyi.  do- 
po la  pace  dà  fofpetto  da  ù , ma  fcrtà 
ut  lettere  h.*milt  4/  • 5 y 8.  dà  fo- 

gni di  voler  la  pace.  570.  per  fofpttm 
te  vuole  rompere  la  pace  570.  lU- 
manda  affiUemzA  tùia  porta.  57«- 
fidtuleddRe.  371 

Seduce  il  T artaro.  583 

Ritorna  ingratta  de*  Cofacebi . tof 
Scriueal  Gtntralt{fimo,e  dimanda 
la  pace . 814 

Commiffarif  ptr  U pace  dtfimati  fra  li 
Rtgù,  e li  Cofacebi . 6 > f 

ColonuCorfiy  e fuo  valere.  ySS 
AtitittaCefaeca,enéene  fia  origina- 
to tl  nomo,  3 la.  corno  prima  fi  follo  • 


Taubla  delle  cofepiù  notabili.’ 

majftrt  li  Cofaccht > comt  g^JltgMh  fìejjo  Gtntrahjfime.  ritira m 

luogoforttit  nc  autofa  tl  Rè.  ^4$ 


cedono alli pnutlegij . S^ì-  fi  Jttuno 
numero  fi . Vincono  il  Potojcht  .516. 
hanno  vn grande  efetcuo  (0  li  SchtJ 
matta  Greci.  $1^.  fanno  danni  nel- 
la Ruffa.  5 19.  mandano  Commtfi 
fari]  alla  Rtpubltca  di  Polonta.^ . 
^19-loro  pretenfiont.  5jo.  foli  tata, 
no  le  rtfpofle . 5?o.  fanno  frogrtffi. 
5 ^ truadati  a Leopoit.  538.  man- 
dane Cemmijfar^  al  Rè  .con  nuo- 
ne  materie  dt  rotture  • Occupano, c..a 
faccbtggtano  Zafogrod  » fono  rotti 
al  Brifler . J76.  fatti  morire  d ordi- 
ne dtl  Rè.  ]Ìi.  dopo  la  battaglia-/ 
eh  Beretttt.k.0  dimandano  la  pace . 
j9y’ftt  dtfaoìgono  il  trattato . SSf- 
Faioredi  tré  mila.  ]96.  valoredi 
vnfolo.^yp.  molti  vcafi da'  Ftlla- 
m.  599 

Due  Cofacchi fono  fatti  Nobili  Polac 
chi.  J7P 

Cefiantinoua  ctdealli  ribtlli.  53  « 

ricuperata . S}6 


Decreti  bellici  fatti  dalli  Senatori  ra- 
dunati per  l vfeita  in  campagna  dtl 

Rè.  54J 

Duca  Domenici  attacca  li  Ruiluni  fot. 
to  CoQantinoua,  li  rompe  > e fi  vnifce 
al  Duca  di  Fiefnouichi.  jji 


7* rè  Generali  eletti  dalli  Senatori  cen^ 
tre  li  Cofacchi . j 19 

Duca  Gteremia  fi  vm/ceal  Duca  Do- 
memci , & al  Palatino  di  Chiouia . 
531.  riceue  nel  fuo  eferctto  fet  mi- 
laHebrti.  531.  confermato  Gene- 
ral iffime  . Si  duole . thè  gli  fi  a dato 
per  T tntntt  il  Firley  .(56.  quilc-a 
fo(Je (limato . t chiamato  dalli  T ar- 
tari . vince  a Sbarar.  ] io  fua 

difcordta  con  l Offoltnfchi  Gran.- 
Canctlhtrt.e  fua  cagione,  & tjfito. 
iÌ7.  muore.  Co$ 

principe  Giouanm  Cafimiro  è eletto  Rè 
di  Polenta , fpeAijct  vn  Centilhuo- 
mo  al  Chmitlntfchi  537.  proponO 
di  farla  guerra  alli  Tartan.  54 f. 
comanda  al  Copierò  della  Corona-.^ 
che  vada  centro  li  Ftllani  ribelli . 
. (iabihfce  vna  tregua  fino  alla 

Ptntecofie  > manda  a trattare  con  il 
Tranftluano.  543  tfce  tn  campa- 
gna  . 544.  entra  in  Lublino  t li  fono 
prefientatt  ft! dati , che  fono  pochi  m 
rif petto  dell  inimico . 545 

Fitta  al  Tubaldi  Itftr cito  Calumo. 
546  pubhca  vn  perdono  General 
alli  ribelli.  jjO 

Zfialno  combatte,  e vince.  5 5 1 

Torna  in  Fa-fauiayt  tiene  la  Die- 


Il  Canonico  Fanteni  è mandato  dal 
Rè  Fladislao  al  Gran  Cancellterot 
tjHonegouato.$i\.  Vedi  RèVla- 
dislao . 

Faittont  tri  Cofacchi  > e Regi)  577. 
dtuerfe  fri  glt  vm  » egU  altri  tferci- 
u.  595-606 

FcrlfJ  deftioato  Tenente  del  Genera- 
itjfimo.  con  dtfpiactro  dello 


to. 

Ndla  Dieli  determina  di  armare 
so.  mila hucmtni . \7\.  chtj/ua  la 
Nobiltà  y deftina  òik  ,i  pia'^z.a  d'- 
armi, ' (76 

Scuùprtvna  ir>fidia,vn  fetta  fuiur 
armata  a SfkilsyH  ceùbea  la  Fe- 
lla del  Sant  (fimo.  , parte  di  So- 
lcai. va  p r incontrar  l' mimi- 
co tWa  per  Vn  fef petto  glande  fari^ 
c j tor- 


tttnar  i'tferckù  >»  lori 

pone  a'  primi  pefit . s ^4*  vuole  > che 
fi  combuttM»  jb8.  corro  pericolo, 
j 90.  ha  la  Vittoria  . 5 domane 
dono  artificto/amtnto  paco  con  li 
Cof occhi  t & egli  promette  di  vdnli, 
0 fuo  fucttfio  • afcoltali  Depu- 

ftik.  $9i‘gli  propone  c ondino  no  di 
accordo.  riffondt all' HanL>. 

noanda olii  Villani  vn  Indulto 
Ctntraltìma  non  alti  Ctfacchi.  599. 
via  Liopoli.  600.  fa  re/iituire  alti 
Croci  Cattolici  lo  Chiife  prima  tei 
teli  - 600 

Crea  Schifmatiei  esortano  alla  guerra 
li  Cof  occhi.  J i 8.  inuitano  l C hmitl- 
ntfcht  in  Ltopoh.  s foUecitano  il 
Chvitlnefchi , a cui  mandarono  rn 


Tauola  delle  cofe  più  notabili  • 


Co/acchiòkadx..  Sii’ figgo  con  fo» 

(ki. 

Koz.imarfcbi  vne  dtlli  Capi  Cofanhi 
P>gliM  Poilentfi  rompe  con  li  Rtuht  • 
ni. 

L 

Lettere  del  comandante  Tartaro  al 
Gtntralt  polacco.sHo.rifpofla  data- 
gli.  j8o  del  gran  Turco  all  * Ham 
de'  T artan.61 7 don  li  am  de  T or- 
tari  al  Chmielntfchì  Gip  dtlChmi- 
, etnefchi  al  General  Polacco . 6 1 7 
Lithuani  fanno  progreffì  contro  li  ri- 
hlli.  (J04.  do}.  Vincono  gloritfa- 
mente.  599* 

LkzM}  prefo  da*  Cefacehi  • ^54 


VejcoMo  affiliente  .541.  tgh  promet- 
tono grande  aiuto.  jjS 

H 

Pdam  di  T artan . Vedi  Tartari . 

U ebrei  armati  in  memoro  difei  mila-» 
vannoad  vnirfi  col  Duca  Gioro- 
mia  > * combattono  valorofamonto . 

Hiemir  Capo  Cofacco  nella  Podlacb'a 
entra  nella  Zamofia . 557 

I 


M 

Militi  a Cofacca . Vedi  Cofaccht  • 
il  M cerfchi  Religiefo  tratta  la  pacC.^ 
tràliCofacchiiCtl  Rè.  539 
//  AJoJcoutta  manda  rimbafeiadori 
al  Rètt/uodimande.  S^p.fuetwat- 

tati.  570 

T ratta  bent  l'/lmbtrfciador  PolaccOt  0 
[ut  offerte.  551  g 

Il  Murici  eh' era  pnjfiontntl  Campo 
Polacco  0 pofto  IH  fórre  per  la  fua-t 
machtna.  384 


Zampali  ricuperato  dalli  Regi} . j 76 
K 

llKalinoroib.  Generalo  di  campagna 
fi  vnifco  al  GoneraUfftmo  contra.j 
li  Cofaccht.  577 

K anieniz.  tentato  in  vano  dalli  Cojac 
cht.^H  liberato  dall’ajfedio.  558 
Xercinouuof  altro  Capo  Cofacco  yfeu> 
arti  per  muoutre  a fitroXxjt  il  Chmi- 
dntfcht . 5 } 3.  /«  danni  in  Làtbua 
ma. 

Pultora KoKuk  afiedùt  conio,  mila-f 


N 

Nobili  Polacchi  offtrifcono  denari  per 
farlouati  contro  le  Cofaechi.  Vedi 
Polacchi. 


Otìka  ajfodiata  eia'  Ctfacchi,  o Merm- 
ta.  58  a 

Origino  del  nomo  Cofacco  > t fua  milt- 
tia  SII, deSo profentogutrtt - 523 
Oppiw  quali  fièno , 0 loro  attieni , oc 
cupone  Bare , pongono  in  pencolo 
Cetmuiix.,  542 

OJfo. 


Tauela  delle  cofe  più  nobbili 

Off*ttnfcbi  VetK  gran  Cancelliero . bMuettp  tg^ìMmattt  • 

Oftrogprtjftdm’Cpfacchi.  554 


fMCt  trattata  dal  Padrt  Afotrfchi. 
540.  fèllecttata  dal  Ri . cantata  dal 
Chm<tlntfcbi-  540*  (labilità^  t futi 
caf itoli.  5 n-  confermali  nella  Dit- 
ta yfntT  che  vno  del  Aittroftluiu 
Crtca>  ^^4 

polacchta  ftntt  WM  nwma felltnatieni 
dt'ytllam.  5H 

Placchi  fanno  in(laax.a  al  'binato , che 
non  tftante  li  trattati  di  faci  fi  com- 
batta. 5} 4-  rotti  dalli  ribelli- 
ajfediaii  folto  Sbarat-  M9-  U»”» 
fregreffiftuoU  dopo  la  vit- 


, .n» 

SoIcjI  e degnato  ptavui  à'armi  dal 
Ri.  577 

SolUuatitnt  prima  dtlliCofaecht  fot- 
ta Sigtfmondo  T erx.o.$  i j dtdt  Vil- 
lani a con f ni  di  Ltthuama  5 j i . 
vn'altraw  Podlacba.  534.  de  fal- 
dati Rtgvf  tn  Lithuamat  a cui  i mi- 
dato il  Àfartfeial  dt Corti-  543.  i 
qMttata-  544.  tentatane  t monti  di 
Cracouia,  e gafligata.  584 

Spoglie  tolte  alli  T artari  > e Cofacchi. 
pag.  591- 59i 

T 

Tartari  come  pretendane  trUmtaria-f 
la  Polonia- 


wTOxeinl  19**9  91  /y  * «■  1 O' 

tona  di  Beretx-tfcho  non  vogliono ft-  L'Ham  vtuento  ora  obligato  al  Re 


yiaduUo  dalla  libertà  ^ e dominio. 

3 ly.  ferino  vna  fuptrba  lettera  al 
Rid'hoggt.  519 

Tartan  fono  pronti  ad  vnirfi  alli  Co- 
ficchi . 54} 

V tiam  rictue  lontre  dal  gran  Can- 
cellierorifponde.  5/4 

Il  fuo  Ambtfciadort parte  di  Polonia 
fodiifatto.  ^ 5^^ 

Tartan  Naatnu  o loro  qualità . 5 60 
il  Tartaro  Ubera  li  prigioni  fecondo 
lo (l abilito.  mandavn  Amba- 
fciaàorea  ratificarla  pace  570-  ff 
iajeta  ftdurrt  dal  Lbmitlncfchi . 

li  Comandante  Tartaro  fcriueal  Ce- 
ntrali  polacco.  jSo.  rtfpoHa  data- 
gli. 

LHamT  orfano  fi  vmfet  al  Co  fiacco, 
combatte  aBcnien.cho  .efug- 
S St-  59°  fermo  al  RiiO  fna  rifpofla- 

pag.  59® 

Schrtuutfchi  vfa  dccorteHa  per  gto  Tregua breuefiab  Ina.  543 

«4T  ahi  Regii  . &i  gratificato  dal  Vn  Turco  nfiede  appnffo  tl  Chmicl- 
o-  5jO  nefcht  e fatto  prigioni  59o 

Li  siruidori  diB'efercuo  Mogio  eom-  llgcM  T urcofi  dichiarai  thè  Umeffa 


guitaretlRe.  59^ 

Panno  por  vntrfiallt  Lithuanit  hanno 
vnpoeo  dt  ptreoffa  nel  bagaglio.  605 
pollone  prefo  da  Cofacchi  • 5 3^ 

Il  Poiofcht  figlio  del  Generilifftmo  e 
rotto  da  Cofacchi.  516.  fatto  pri- 
gione de’  T artari,  procura  la  liberta 
con  10.  mila  V ngari  d orti  ifuieim 
fedito-  544 

R 

Rtpublica  di  Polonia  rifpZde  all' H am 
Tartaro.  nfponde  alti  Cojac 
ehi,  oda  loro  buone  intentioni  > defli- 
nandoli  Comm  fjarq . 5 } » 

Xudaehjprefe  da' Cofacchi-  54*" 
La  Rima  paiifce  molti  danni  da  Co- 
faethi-  y^9 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 

dd  Tartare  etra  fiata  di  fua  cmt-  grandi  ti  diede  patenti  al  Chmìel^ 
miftone-  541  tiefchi.  fi}-  vcleua  alle  prime  fol» 

JlgranTurcefcriutall  Ham»  617  Uuatiom  y che  h Generali  (ofptndef~ 

fere  l'andar  centra  li  rtbtllt . hauen- 


V 

f'illani  fi  foUiemno  4*  confini  deSa^ 
J^ithuama,  Cr  occupano  Bar.  ^ ii.fi 
follituano  in  pedlachia.  534.  fono 
licentiatt  dal  Chmelntfchi  y fi  fanno 
•pn  loro  capo,  e ftie  attioni.  541.  ricu- 
fané  di  refiituire  li  henj olii  padroni. 
568.  non  vogliono  fior  alla  pacC^. 
Slo.ammauLanoliCofacchi.  f99 

Duca  P'uifmeoutch . Vedi  Duca  Gic- 
remia . 

Rè  yiadislao  Quarto  htbbe  penfìeri 


do  (enfi  di  andar  di  ptrfina  > e peri 
fptdì  il  Canonico  F ameni. 5 iT-s’in- 
ftrmoy  e muore . JiS 

Z 

Zamofehia  affediata  da'  Cofacchim 
$i7- liberata.  M9 

prencipi  Zamofehi  pregate  dal  Refi 
yntf eretto. e fi  vntfee  al  cognato  Al- 
fiere  del  Regno . 5 4S 

Zafogrod  occupato  i e faccheggiato  da' 
Cojacchi  • yj6 


Di  Francia. 


A 

ANgiert  fi  dichiara  per  il  ^è.684. 
li  Deputati  fono  fatti  prigioni,  la 
Città  cade.  68y 

Aremefeouo  di  Parigi  determina  la.j 
proceTtone  della  Cajja  di  Santa  Ce- 
nouejfa. 

B 

frefidente  Ballieul  riprende  in  faccia 
il  Piene  pe  di  Condè , la  compagnia 
lo  rimproiura . 69S 

Battaglia  ai  Corght'u.  6S9.  come  fio..* 
fiata  deferiva  dalli  Condeiffi . 701 
Battaglia  di  Efiampet . 70J 

Sor  dite  fi  promettono  ogni  affifitn’laeU 
.Prenctpe  dt  Condè.  659.  tumultua- 
no centra  li  Spagnuoli  mafubttofi 
quietano.  vacillanti  firtfiabi- 
lifcono  per  il  Condè . 680 

'Bergerach  è fortificato  dal  frtneipe^ 
di  Condè  • 685 


Duca  dt  Buglione  è fatto  Afiniflro  di 
State.  và  afertiire  infiemteom 
il  fratello.  68  S | 

C 

Li  Cardinali  fono  tfclufiy  ancorché  ha- 
tìenali  dal  Alintfierto  di  Stato.6a9 
Cafiellttto  prefo  da'  Regif . 6px 

Coadiutore  di  Parigi  è refofofpette  al^ 
la  Regina . 648.  fcuopre  h trattati 
del  Condè  con  a Spagnuoli-  6^1.  hi 
parole  con  il  Condè  al  Parlamento, 

65  4.  « fatto  Cardinale  .*  va  aVa^ 
Corte  y fi  chiama  Cardia,  di  Rvz» 

686.  per  non  dif ubbidire  al  Rè  non 
VÀ  in  Parlamento . 688 

Ceignac  liberato  dal  Conte  di  Har- 
court,  che  caccia  Condè . 67 1 

//  Principe  dt  Condè  dt  che  genio  fiét* 
auuerfe  d animo  al  Card.  Afae.a^ 

Tino  yacqutfla  gli  animi  conti  bene, 
ficij  del  Ri.  6}  i,  vttno  Jofpetto  di 

lui. 


Tauola  delle  cole  più  notabili  J 

lai.  te0tetrMocon  il  fraullot 
tetgnuto.  6j9.  Vedi  Prenci'pi.  A»  D 

mMfitittu  li  fétmttutrij  con  . Il  Cndcllo  di  DigUn  p rende  olii  Re- 

fecondati  Duend'Orteans  per  gi>.  cpi 

la  tfcluptnt  dtllt  tre  Mtmftrt.  649.  E 

r fatto  Gaugrnatore  della  Ófjienna  - Efpagny  p rende  a'  Cendetfli  .6^6.  il 
649  prittraaSan  Mauro.  6^9.è  Alarchtfedt  f'.xellei  ne  ricupera  la 

affieurato  dal  Parlamento.  6 fi.  ri’  Piazj^a-  6j6 

torna  a Parigli  va  in  Parlamento»  F 


ma  non  al  Rè»  6^1.  t incontra  nel 
Ritto falmai  ma  Hongliparla.6$x. 
ytont  a rotta  con  il  Coadtmoro.6  ( 4. 
p runa  a Limours  > ne  vuole  accet- 
tare accommodamento  1 fé  non  e di- 
cbiar aio  innocente.  655  fodisfaitot 
pfCHfa.ftnenvadi  perfana  alla.^ 
cerimonia  della  maggiorità,  65  f. 
ddiheradi  prender  tarmi  e puhli- 
talecagiont  6f 6. parte  perùhien- 
na.6^6  cenvna  lettera  publicale 
fue  ragioni, 6^^.  mandale fuegen 
tt  nel  Beri , va  a Bordeos . Premere 
fatteli  da  òpt^nuoli-  660.  trattai^ 
fonSpagnuoli.  66^.  ècoflretto  dal- 
/'  ti  or  court  ad  abbandonare  Coi- 
gnae-  671 

£*  dichiarato  conditionatamtntc^ 
reo  di  Lefa  Maefìà . 675 

Mandati  Duea  diNemettn  a con- 
certare le  diutrpont . 678.  forttpca 
torgeracbi  e Liburne.  ùS^.fa [por- 
ger tri  l tfercito  Regio  oblationc-a 
doro  achi  papi  al  fuopartito.  68j. 
fpiega  ut  Bordeos  le  bandiere  » e fieit- 
daroli  aequiftati  coducmdo  in  triom- 
folt  prigioni . 687.  vi  a Parigi , o 
fue  attieni . 890.  infolenz.ede‘  fuoi 
foldatt’  69$.  opequenttd  Orleans, 
il  popolo  di  Parigi  gli  fi  tfibuioni  • 

. 707 

prtncipe  di  Conty  ferine  al  Re  le  fue  $t 
le  pretenpont  del  fratello.  66 1.  via 
\Bordeot . . 66} 


Fattienea  Htrrifon.  66$.  a Tornaf 
Chiarentt-6y^.  a Lettore  co’l  Mar  • 
pn.b'66.  a Ahradoux.6'è6  del  T st- 
renna a Lflampes.yo).  a .idn  C lod. 
peg-  706 

H 

1 1 Conte  eP H ar court  e mandato  cen- 
tro il  Preneipe  di  Condì  66$.  man- 
da prepdto  nella  Rocella.667.  vi  al 
feccorfo  di  CotgnaCitreua  d'Picol- 
ta . e pericolo  di  perde p la  Pir.z.z.a . 
668  arriuaa  Cotgnac,  p pone  in-, 
battaglia , attacca  il  borgo  con  graf- 
fa faitione  I lo  guadagna  > e libera  la 
Ptnlla.  669.  ne  fa  ritirar  Condì  - 
6yo.vàmlla  Rocella  ne  piglia  ta.j 
Torre  di  S.  Nicola.  67$  combatte 
a T orni  Chiarente,  vince , e lo  pren- 
de. 674  ridace  gran  parte  delléc-r 
ChiennaallobtdienXjt,  piglia  San 
S urino . 690 

Bemfson  prefo  dalli  Regij»e  fua  de- 
fcrttuone.  690 

I 

Il  Duca  di  loreh  combatte  valorofa- 
mente  alla  battaglia  d’ Eflampes, 
pag.  6j6 

L 

Lettera  del  Ri  al  Duca  d' Orleans -661 
Lienne . Vedi  li  tre  Miniftri  • 

Duca  di  Lorena  dopo  il  fatto  di  E- 
Pampes  ennram  Francia  tciafcht- 

du- 


Tauóla  delle  cole  più  notalilli . 

dltn$li  frtcuré  del  fuo  partito t dà  (ero  6/^^.  dtfcordiafrà dtlàrB, 
parole  a tutti,  yoy  fi  dichHtra  per  li  M adama  dtNouaglut  correla  form- 
JPnncigi.  7*/  na  dell!  tri  Mtnifirt  per  ejjert  allon’ 

tartaté  * j6a9 


M 

Jl  Mar  fin  è liberato  di  Perpignam, 
644*  abbandona  la  Cataltgna  per 
aondur  truppe  al  Principe  di  Conde. 
66 1 fi  congtunge  a Condì . 66  $ 

Cardinal  MaXarino  promojfo  dal  Rè 
Luigi  hi  la  naturaleXjje  di  Fran 
età.  6)0.  procura  la  vmone  delli 
Principi . 63  i .i  odiato  daSipartia- 
It  dilli  Principi  6^1.  fi  rompe  fece 
il  Duca  d Orloanty  & il  parlamen- 
to . 643  • odiato  da  tutti  > 1 perche^- 
643*  parte  da  Parigi,  646 

Il  Parlamento  l'tffiha  dal  Regno, 
6^6mgltfono  ftqueflrali  li  beni  yglt  ì 
negata  vna  ritirata  in  Francia  y và 
aColonia.  647.  dimanda  il  pajjò 
per  la  ptccardia,egli  i negato  quan- 
to a lui . 677.  t'iucamina  por  Fran- 
cia > ordme  ddla  fua  marcia . 6)(i. 
giungi  alla  Corti , $ conferma  primo 
mtntfiro àt Stato. fanlafciari 
il  Pnjìdentt  Bittaut-  684.  volendo 
pajfare  all  oftreito  > infla  al  Rè . chi 
faccia  tri  nuoui  Minifhi  di  Stato, 
comi  fatto.  688  parla  olii  Matlìà» 
acctoche  il  lafcino  partir! , 693 

X»  tri  /tOiniflri  > T ellier , Siruient , e 
Ltonm  viene  tentato  che  fiano  e fila 
(li  I h prineibi  ne  cominciano  il  ten- 
tatiuo.  6^9-  jono  richiamati  dal  Rè. 
680  ma  ad  infianza  della  Regina 
non  ft  ne  ferue . 688 

Momalbano fifortfica  per  ii  Ri-  664 

Piante!  manda  Commifftrij  ad  rette- 
dar  la  fua  fide  al  Rè.  69f 

N imiei  M Aiaxnrino  quale  fine  bantjf. 


O 

Afarefcìal  dOcquincourt  ri f pende  et» 
cerbamente  alle  inflanxt  del  Parla»^ 
mento  di  Parigi  .683.  perdila  bat- 
taglia di  Gorgheu . 689 

Conte  etOgnon  porta  denari  al  prete- 
dpi  de  Condì , e pretendi  il  fuo  par- 
tuo . 67) 

//  Duca  etOrteam  è con  arte  tirato  al- 
la parte  de'  Principi,  odia  il  Cardi- 
nal MaXarino , fi  rompe  j eco . 641. 
ha  difgufio  con  la  Regina.  6;6.  note 
vuol  ejjirein  Parlamento . quando  fi 
deuegtufhficar  l accufe  contro  Con- 
eli  6i^  pregato  fi  affatua  per  quie- 
tar Condi.  6 j j fi  dtfgufia  delle  mu- 
tationifattedal Ri  fi dtfgufla 

con  il  Parlamento . e fi  ritira  a Li- 
mourt.66^  Scriue  al  Condì  perla 
facoltà  di  trattare  aecommodamere- 
to.66f.  impedifco  in  Parlamento  la 
dtchtarattone  .contra  Condì  674* 
follecita  l accommedamtnto  tri  il 
Ri  e Condì  per  tener  lontano  Ma- 
lanno . 680./Ì ^ar  protefleal  Rè  per 
.occafionedi  MaXarino.  GHi.iniii- 
taio  da  vna  lettera  Regia  rtfpondt 
afpramentt  del  Cardinale , fa  car- 
cerare due  ComilJarq  et jighen.  683. 
fi  dichiara  perlai  la  Linguodocca- 
683  comandaalla/uaCitta.cbCJt 
nenfiaadmtffo  M aiarino.Siù ra- 
duna e/erctto  6Hy.fi  oppone  a da<^ 
Fefcouaoi  dati  dal  Ri . 699 

P 

Conti  di  Paleo  vi  per  far  prigione  il 
Principe  di  Contjyt  lo  perde  per 

fira- 


Tauola  delle  cole  più  notabili.' 

I ètCMfé  nondtmtno  alcuni  d Igiungt  aallt  Prtncìpt.  é0.  i fatto 

lueghu  66).  664  (juardafigiUi  6,p 

fétrlamento  di  Borditi  inuira  qutllt  di  Prtterfitm  di  Comi  > r Candì  quali  ftf- 
Pangt  a dichiarar  fi  fece  centra  »/'  Jtre  funofcritti  dal  Conti  al  Eì.  663 

Rè  a fautrt  dii  Principi  di  Londh 


6^6  Pariamtntadi  Parigi  fdtgna' 
to  centra  M axjirino  yt  (ut  ragioni. 
64)  tfiha  dal  Rtgno  il  Cardinale. 
644  vdita  l uccufa  centro  Condii 
determina  che  fé  ne  prtnda  la  mfor- 
mAtione.  6%  différifee  di  dichiarar 
reo  di  Lefa  Adaefìat.endì  664.  tt 
meli  riti' no  di  M at^ino , e nno- 
naia  prefcrittiene  677  comandati 
ttnlrario  di  quelle , che  ordina  il  Re»- 
pone  taglia  a Maxjirinoi  6ìii.  fa 
altre  p'ouifìeni , e vieta  a quelli  del 
!!  la  compagnia  l' vfeir  di  pangi.6^  i. 

' velitt  le.ri/pofle  del  Re  alle  lue  rimo 

flrante  » e paunti  reali  » ditermins’- 
di  replicare , e di  ne»  dare  al  Rè  co- 
pia delti  accufe  centro  M»XAnno> 

’ peigi  , 701 

"parlamento  di  T tleja:  dà  arrt(h  a fai 

* mare  del  Re-.  664. 

' pkrttalidt  Punapì  quali fojftrosodta 

* no-ilCardt  Mat,annOi  639 

Marefcialdt  pltft  ptalmefatlo  Me. 

* mfiro  di  Stato..  690 

di  Parigi  minaccia  centra  il' 

* Lardi  A/dLorinO' faiffihitio 

'*  m centrai  OHeant  797.  dubita  dai 

^ chi  debba  riceuere  il  nome.  708 

£1  tratta- la  liberta  dtUt  Prencipì  car- 
cerati. 6j^%,  fenol'betati  evannt  a' 

* Targis  tfendòreliituiti  loro  h geuer- 

* 01  644.  pengone  le- guardie  > che  il 
Remn  parta  di  Parigi  é^q.promtt- 

* teme.ehefubitopartito.fuorielt.Fra».- 
ì c‘sd:Careltmale:$dtpeHeranno  l or* 

mei..  700' 

Li  preneipieolligèttieréUtanodi’rfcire 
meampé^n*"'  ^^5 

il  primo  Prefieiinwdil  f drlémme /L' 
f . ■ 


K 

Ragionamento  del  prime  Miniffrodi 
Stato  al  fe.  &<  7.  dal  Rè  tnrifpofla 
éU  Red  ! ighitterra.  69 1 dii  Card»- 
Mautnno  alle  Maeflà  6^1.  del 
Sig:  di  T alon  tn  nome  dei  Parta» 
mento  al  Rè  . 694 

Re  di  Fi  ancia  tenuto  con guard-e . ac^ 
ciocho  non  tfea  di  Parigi . 6^4 

Scherma grauementt  fopra  Corde.  6 3 1. 
feoperti  dal  coadiutore  i trattati  di 
Conaè\  r\folue  di  conMtarnt  • on  it 
Parlamento.  6 J4  efpont  al  Parla- 
mento l accufa  contro-  Vendè  t di- 
manda conjtglio.  6Sa  fi  contenta  di 
dichiarare:  tnnectnte-  ( ondè  635,. 
fatto  maggiore  muta  alcune  cof<^», 
6)  delibera  di  yfetre  in  canpa- 
gna.6$  6.  rifponde  fa» amenti  al  pri- 
mo-M  wifiro  6 \ 8.  parte  da  Parigi, 
66 i.  va  a Potter u cfftnfce  ficurez.Xje 
ali  Prtttcìpe  fe  vuole  obedire  ■ 66 
prefertui  alcuni  ordini  all  Ar court,. 
666.  comanda-,  che  il  Cardinale  fio 
nctuuto  6^0:  richiamali  fcacctati 
adinfianzadiCondè  manda  ordi- 
ne al  primo  Prefidinte  che  vada  al- 
làLortr  6bi-.fofptndetn  vanol'en- 
trate  del  Duca  di  Orleanu  68  3 . co- 
manda al  parlamento , che  faccia,.* 
procejfo  contro  il  Duca  dt  Roano  ,» 
contro  Nemours , ma  non  èobedito. 
684.  và  a Bloit.  68e.  volendo  an- 
elare a Fentanableò  raduna  il  fuo 
efercito  fotte  quattro  capi.  686.  va- 
ia al  Parlamento  di- Parigi  Vadu- 
narfi  ma  non  è obiètto.  6%7  fi  muo- 
ue  per  ijjtre  a San  Germano  690, 
per  fut  patenti  lette  in  parlamento 


TaUola  delle  cofe  più  notabili  * 

éddimanJa,  thè  (iéno  date  mch  S ig.  di  Sctaiientuf  frèmo  Minifirt  di 


ft  cantra  il  C étr dinttle . 700 

jfff a' ! righUierra  t'interptKe ferì* ateo- 
moinhitntOi  eia proyane al Ri>  690, 
rilpo'lagraMt  del  Uè-  691 

Lt  Rtgtj  p gitano  Sant' Amando.  66  j. 
San  Martina  67 1.  Horijfan.  671. 


Stato  paria  al  Ri  del  ntgetto  del 
frtnctpt  di  Conai . 657 

Seruunt . Vedi  tr*  Miniflri  di  Stato . 
Regina  di  Suetia  (i  effihtfct  mediatri- 
ce tra  tlRiiO  lt  ftencipt  • e fra  Ic^ 
Corone  • 7*^  8 

fant.o  p'àgreffi  nella  ChlenJla^pigiia•  Duca  di  Suilly  (agente  per  il  frtneipt 
no  alli  Bar dellefi  la  Galera  Reale.  inamfeftamenttin  fangi.  607 

p.ig.  6ìs8 

Regina  di  Francia  dìfftmulate  poco  T 

parla  di  diaXarino-  644.  chiama 

frvne  Mimliro  di  Sta.oSciauigny.  Conte  di  T auanet  fofpmde  la  vittoria 
649  ha  di fgu, lo,  ma  fi  accomoda^  diTurrenain  tfiai^pei.  70 { 

eonOrleant.  6.^9,  ferine  alli  Parla-  T eli  er  Citta  rtfla  abbrncctata  dalle 
menti  per  laritiratadiConde.  genti  del  Canai . 660 

nuoua  difficoltà  di  prouedere  allc^  T ornay  Chiarente  prefa  dalli  Regi} . 
cofe  di  C ftidi , per  laparola  data  al  pag.  689 

Parlamento . 6^  T umnlto  al  ponte  nuouo  in  Parigi  689. 


Rtmofiranxat  del  Sign.  di  T alon  in  no- 
me del  Parlamento  al  Ri  • 694 

Rifpofta  datagli . 69  5 

sfarne  fatto  da  alcuni  delle  rimofiran- 
z.e  del  parlamento . 666 

Rfpofladtl  Reillertmoflranz.e.  698 
li  Duca  dt  Rohano  nitga  adherire  al 
Ri.  6H2. 


Sant* Amando prefo  dalli  Regif.  6y\ 
San  M arttno  prtfo  dalli  Regy . 67 1 

Ad  onfitur  dt  Sdamgny  richiamate  per 
prime  M tntfiro  dt  Stato.  649 


tn  Bordeet  pr efio quietate. & vtP al- 
tro tn  Parigi.  675 

Man  filai  di  T urtnna  hi  ti  comande 
dell  armi  Regie . 6 90 

Vince  ad  Efìampet  » il  T attanet  glt  fi- 
[pende  la  Vittoria.  705 


Duca  di  Vandomo  i fatto  Miniìlra  di 
Stato.  6ò8 


Xantet  fi  rttuU  olii  Rtgif  • 
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Il  Fine  della  TauoIa* 


DEI- 


0 


t 


DELLA 

H ISTORIA 

DELLA 

GVERRA  CIVILE 

D’INGHILTERRA 

DE’ NOSTRI  TEMPI. 

« 

rw  ex* 


LIBRO  PRIMO, 

$ 

Rdtuttelccondinonidiperfonc,acui  l’Hìftoriac  prò-  ..  , . 

ficceuolc , (che  a ciaTcheduno  è gioucuoliflìma)  non  irti- 
mo,  che  altri  più  ne  douefTe  coiriuare , non  dirò  la  noti-  . ^ 

ria,  ma  lo  (ludio,  che  il  Prcncipe  -,  ri  perche  ella  è vn^  g'  mMtlIr» 
racconto  di  anioni  de’  Prencipi , c Grandi,  e da  i limili  fi 
impara , si  perche  ella  è la  vera  macftra  del  gouemo  de’  ^ 

Stari , moftrando  ne  gli  altrui  accidenti , quello  che  fe- 
guire,  quello  che  a^nameme  fugdre , c ciò  che  deftra- 
mente  ichiuare  fi  debba . Diflinfi  il  leggere  dallo  (rudu-  ^ 

tt,pcrchcl’Hiftoriafcritradahuomointendente,hiilmidollopiù  fuccofo^che  ^ 

9iwla  che  fcnie  per  ftmplice  noritia  de’  fatti  ; quindi  Cornelio  Tacito  è piu  in 
oedffo  qualche  altro  molto  piu  di  lui  erudito  Hiftorico,  perche  non  raccon- 
tófolo  i faro,  ma  , per  cosi  dire , fece  il  commento  alle  fue  narrariue , lafciando 
anche  d Lettore  campo  di  penetrar  più  addentro  quello,  ch’egli  folo  accenn^ 

•a . Ma  fe  alcuna  hiftoria  è profineuole  al  Prencipe,  quella,a  mio  credere, è vri-  \rtih  di  fmt 
liflinu , che  narra  le  riuolutioni , ò commorioni  de*  ^poli . Io  sò  bene  che-*  0»  firn  di 
httione  prindpale  di  chi  impera  è la  guerra , ma  perche  pochi  Prencipi  hoggi  u$/ttrim  . 
à là  tranano  per  fe  ftefli,ma  quafi  tutu  la  maneggiano  per  mero  de’  Proairato- 
ri,  come  lì  fanno  le  liti  ciuil  i, delegando  le  caule  delle  ìpade  loro  a’  Capitani,  e 
Gaierali  (che  per  più  confonderne ,e  diflicultarne  il  maneggio  hanno  introdot- 
ti Generalarì  multiplid,per  fino  delle  nationi,onde  poi  nafcono  le  diffenfioni, 

« gl’impedimenti  del  ben  guerreggiare)  perciò , dico , ftimo  che  l’altra  parte  ^ 
luloria,  che  rilguarda  il  gouemo  de’  popoli,  fia  più  neceflaria  al  Prencipe, 

(he  io  gufila  iròlto  non  fi  a£uica . Le  reuolutioni  de’  popoli , fono  per  lo  più 
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figlie  de’  mali  gouemi  dc^miniflri.Qiijnclic  dim(]iir,che  io  mi  fono  podo  a fcri- 
uere  morccnuoltc  de’ popoli  accadute  a*  mici  giorni,<Jhe  ragioneuo!  mente  fi 

{•«fiono  chiamare  i Terremoti  di  Stato . Haucrci  potuto  incominciare  da  quel- 
a che  tolfc  di  vita  Ofinanno  Imperador  dc‘  1 archi , ma  la  traiaicio , perche  fiìk 
cominotionc  non  del  populo,nu  della  militia  Gianizzerajpcnfai  d'tncomincia-* 
re  da  quella  di  ttohemia,  che  hebbe  principio  dama  firana  cfeciitione  di  get- 
tar li  minihri  Cefarei , c di  quel  Re^no  dalle  fineftre , c ne  fucccflc  vna  dura_» 
tragedia  alia  Germania  ; molte  pero  k>no  le  cagioni , che  me  ne  hanno  fatta  al- 
lontaiur  la  penna  in  quello  luogo  rma  in  particolare  per  bauerla  di  già  trattata 
in  altro  volume , che  all'hora  fti^i  pai  proprio , come  fpero , che  a'fuo  tcdipo 
fi  vederi  . dunque  hò  voluto  inco'Tunciarc  dall’Inghilterra, come  dalla  più 
tragica,  hauendo  condottene  iJ  Re  fotto  la  fcurc  del  Carnefice . 

f’  l’Inghilterra  , coir fotto  il  nome  di  gran  Bcrtagna , vn  ’ adunanza  di 
tre  Corone,  Anglià,Scotia,t,  Hilveniia,  ledi’epnmc  foiio'vna  fola  Ifola  , ma  la 
maggiore  d’ogn’aljra.  Turonn  quelle  due  Ingh'Jrer^a.c  Scoria,  quali  che  fempre 
Regni  dhiifi,anzi,  come  accade  a’  vicini,  poco  fanprc  amiche,  o perche  l’vno,c 
l’altro  Regno  danno  la  fuccelììone  ancheall:  donne , piin  olte  per  introdurre 
amiciria  fri  quei  due  popoli  furono  date  donne, bora  alli  Rèdi  Scoria  da  gl’Iii- 
glefi,  bora  da  quelli  a qiiefiij  pure  alla  fine  fi  vnirono  in  vna  fola  Corona, e paP- 
sò  Io  Scoz/efe  ad  habitarc,e  poiiere  la  fai  fede  in  ^,ondra-,  ch'è  la  Capiraltrdcl- 
Mnghilterra,  ò lo  facelTe , perche  quella  è più  deliciofa  Regione , che  la  Scoda 
(paefe  per  fc  llelfo  monaiofo,  c flcrilc)  ò perche  llimad'e  bene  di  acquillariì  J’a- 
iiiore  divn  nuono /addito  con  l’iiabitare  con  elfo . 

Edoardo  R è d’Inghilterra , terzo  di  quello  nome , doppo  l’elTere  fiato  vitto- 
riofo , c trionfante  del  Rè  di  Francia , e di  quel  lo  di  Scotta,  fi  liiede  alledelicle> 
che  portano  le  Corone  otiole , delle  quali  non  è picùnla  corruttela  I’amort_» 
ddl’alimi  Icno . Amò  troppo  caldamente  GÌouaiina  Concefia  di  Salisburia^ 
bcliilTima  Dama;  con  quella  ballando  vn  giorno  vidde,  che  l’era  caduta  vna  le- 
gacela, e cbiiuiofi  la  raccolfe . Ne  rrfero  i Cauallieri  prefcnci , perche  forfi  in_i 

3uei  tempi  non  era  delitto  di  ridere  d’vn’atrione  Reale;a  quelli  voltatoli  Edoar- 
o,  difle,  che  ben  prefto  quella  legacela  farebbe  molto  (limata;  e però  fóce  vn’ 
ordine  di  Canalleria , che  chiamò  della  Garitiera , ch’è  lo  fielTo , che  cinta  , ò 
legacela  volendo , cheli  Cauallieri  portafiero  alla  gamba  finifiia,  poco  fottò 
li  ginocchio,  vna  cinta  allacciandola  con  vna  fibbia  d’oro , e ne’  giorni  follcnni 
portafiero  vh  Collare  compofto  di  quella  £afcia,ò  cin  a,  Se  ornata  di  rofe  bian- 
che,c rolTe(inlcgnc  della  Ciafadi  Lanca(lTo,e  Ior«)con  il  motto  in  lingua  Frao- 
ceic.  Si»  vitupiTMinhi  ptn/M  m*!* . Quali  volendo  dire , che  delie  àitionide* 
Prcncipi  bisogna  fempre  pcnfarl^ne  ; a quello  appefe  l’Immagine  di  S.  Gior- 

fio  , lotto  la  cu:  protctrionc  pole  l’Ordine , al  cui  Santo  haueua  dedicato  vn 
ejl.'flìmo  Tempio  a Vindifor  : cosi  honefiò , ò (limò  di  honefiare  la  cagione 
di  quell’ordine  vncndola  con  il  nome  di  \ n Santo  Vergine  • Ma  quefii  alla  fine 
da  ma  occalionc  poco  burina  cauò  frutto  di  qualche  riucrenza  a Dio  , Se  al 
Santo . Ma  Hcnrico  Ottauo  di  quello  Nome  . quello  c’hju;ua  feriuendo  con- 
tro Lutero  meritato  il  titolo  datoli  dal  Pontefice  di  difenfor  della  fede  , li  fcr- 
tiì  de’  fuoi  amori  con  Anna  RoJena,Dama  grande,  a fiinellare  il  proprio  nome. 
Se  a partirfi  dalla  obedienza  della  Chiefa Fù  ciuefto  amore  , di  cui  parlo,  vn* 
apoltema , ò per  meglio  dire  vn  Carcinomo , cnc  più  profondò  le  radici , che 
all’hora  non  paruero , poiché  Hi  vn’antico  Padre  di  quefii  vltitni  tratiagli,e  ro- 
uina  di  quefii  Regni . ... 
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Deliberò  Henrico  di  ripudiare  la  moglie  Icgirimaj  ch’era  congionta  di  oriti*- det» 
dretridìmo  ióiigue  a Carlo  Qwneo  j quelli  rrauagliò  con  l’aurorirà  fua  in  Ro-  i'h,rtù* 
ma , accioche  non  ne  fofle  concelTa  la  difrenfa , come  non  fù , ma  qtisll'impcr-  inthilttrra. 
der^co  nella  cecità  aniorofa , affetto  che  le  il  Prcncipc  conofeefìe  d’eUere_» 
vonon  sò  che  più  d’huomo  , lo  donerebbe  tener  lontano  dalla  cafa  del  Tuo 
cuore  parlo  dello  dramero , poiché  il  maritale  è Santo , e non  ne  hanno  li  Rè 
di  Scoùa  prouato  efempio  cosi  notabile , che  conducendofene  \ n Rè  al  fepol-  EfimpU  mi. 
crojepaifandofi  da  quello  della  già  mona  moglie  ,s'arredaroao  gli  anima  r*bilt  d,t. 

U , che  ne  tirauanoil  carro  ,nè  fu  mai  poilìbile  farli  muouerc  pafTo  : onde  gli  r*mortcom. 
adaoti  conobbero  vna  forza  fopranaiurale , e deliberato  di  ponere  quello 
con  il  cadauere delia  Regina , ridderò  con  gran  mcrauiglia  abbracciarli  te- 
nacemente que*  corpi , quii  che  voleflero  inlcgnare  a’  loro  dilccn.  lenti , cjie  è . 

Regio  doamienro , non  che  facro  Tainore  congiugale  ) impanierlàto , dico  y il 
Re  Henrico  nell’amore  d’Anna  quello , che  non  potè  con  autorità  Pontifi- 
cia  j il  volle  con  la  Regia  ; ripudiò  la  moglie , e fposò  Anna , e perche  i de- 
1ÌKÌ  fono  come  le  fuenrure , che  non  vanno  mai  loie . ' edendofi  fcommunica- 
todai  Papa,  tiichia  òche  il  Rè  fòlTe  capo  anche  della  Chiefa  ; nonJ.uò  perdi 
Vclcoui  y nei  Riti  Eccldìaftici , per  moftrarfi  dilllmilc  da  1 utero , ch’egli  ha- 
beua  in  gran  parte  rihurato . Il  Demonio  tù  per  appunto  dalla  parola  della 
verità  chiamato  fcminatore  della  zirama  ; ballò  al  rub  Jlo  Angelo , che  quel 
Regno , ch’era  (lato  vno  de’piùfcdchj&ofTeruanti  del  vero  culto  D.mno, 
tramafle  rn  fol  punto  dalI'Ecclitica  Romana  ; che  forfè  tolta  da’  popoli  quel* 
la  riuerenza  doiiuta  al  fucceffore  di  PietroK  e poda  in  dilparte  l'autorii j , e ri- 
ipetco  Pontiheio , perche  da  quedo  ne  nacque  l’entrare , lerpendo  l'hereda  di 
Calumo^,  c d’altri . Dild  ferpendo , perche  ncordandonù  del  primo  peccato 
deli’huomo , vedo  ch’egli  entrò  per  vn  ferpente,  animale  di  picciol  capo , che 
ftriPriandoli  ondeggia  con  vn  lungo  corpo , termini  propri;  del  dclitto,che 
s*iotroduce  con  poca  apparenza,  con  huuultà,  e con  lunga  confequenza.  L’he- 
ledaé  nemica  del  buon  Principato,  perche  fe  quella  vuole  la  h'I^rtà , quedo 
>>  ddtdeta  vn’efatta  obedien/a  : l’vna  \ noie  la  cofeienza  dominata  dal  Prcn^ 
ctpe , l’altro  vuole  il  Prencipe  dominato  dalla  colckn/a  ; l’vna  ricerca  molti- 
f tieità  di  pareri  nelle  cofe  diuine  fenza  punitione , l’ altro  non  può  godere  Io 
Scettro,  fe  non  bà  ^^nità  del  credere  de’Vaffalli.  Seminata j^erciò  l'here- 

, che  vuol  dire  la  diuidone , cominciò  a farli  fentire  la'penierutà  di  Calumo, 
à'ioBniciaa  con  li  Cattolid , li  mardri;  de’  Sacerdori , de*  quali  Antelìgnani  fu- 
rano TomafoMoro  gran  Cancelliere  dello  dedo  Rè  Heorico  Ottauo,&il 
Vefcouo  Roflènfc . 

Imrodoita  così  a poco  a poco , e cominouata  ne’  R^i  fuccelfori  l’aliena- 
tfon^  dalla  dottrina  della  Santa  Chiefa  Romana  , e inuigoiitoli  il  panilo 
Calumo  , non  è mai  pmdato  podi  bile , che  la  nodra  vera  Religione  ripigli  ’ '' 
piede  in  qucll!lfola,equalunque  voltagli  hercrici  hanno  dubitato  di  qua- 
che conninenza  Rrcia,  hanno  Tubilo  fatte  machine  per  tenere  efclufo  il  par- 
rito  Pontifìcio,  onckli  Sacerdori  zelanti  della falute  dell’anime  Cattoliche, 
che  molte  vene  fono  date  Tempre,  non  hanno  mai  potuto  praticare  fé  noiiL-» 

fono  habito  di  Secolari,  cingendo  fpada,  e mollrandoli  alienida  quel  ch’era-  y.  , 

no . Dall’altra,  pane  la  Scoria, che  di  raro  vedeua  i fùoi  Rè, vi  hauea  per- 
Àtoqudl  filiale  affetto,  che  folcua,  mali  riueriua,  come  deità,  lontani.  Ho- 
n chihi  praticali  popoli  non  auczzi  a vedere  il  Tuo  padrone  sa,  che  più  ^ 

fWmynn  quelli . chc rc^ooo  di prefcn^a , che quolt  laMacflà  loutana.  C^- 
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fta  venti  fotxIarHtntale , e della  Religione  in  Inghilterra  > e Scoda  ,e  dell’alv 
-lenza  Regia  da  Edimburgo , mi  feruira  a Aio  tempo  alla  materia , che  fono  per 
■iractare.  Efcbenc  Tono  i mothii  lontani  della  noellione  di  que’ popoli , fono 
però  li  più  dfendali  j e veri , e de’ quali  più  deue ‘l'ar  capitale  ogni  Prencipe_^> 
imparando  di  non  loTcìare  introdurre  ne*  Aioi  Staci  1 ' hereAa , vera  7Ìzania_* 
dei  campo  fcminacodcl  Signore  , come  anco  deueinuigilareall'vnicàdclla_» 
credenza  in  Dio , perche  qucAi  è il  coagolo  dell’amore  de’  Sudditi  verfo  il  Aio 
Signare . 

Hora  per  ben’intcndcre  l’hiAorta , che  fono  per  trattare , è da  Tapere , che  li 
Re  della  gran  Bertagna  fono  ben  Regi,  Monarchi , e Padroni,  ma  A crouano  vn 
gran  comrapoilo  ,ch*è  quello  del  Parlamento , che  femore  ha  pretefa  vna_» 
iuperiontà  grande  anche  fopra  li  Rè , e però  quelli  diAìciimente  A fono  da  cer- 
to tempo  in  qu.i  lafciaci  indurre  a tale  radunanza  per  non  hauere  ad  incontrare 
trauagli . 

Katmf»  t ér  11  Parlameiito  non  è altro , che  vn’aATemblea  delli  tré  ordiiu  EccleAalHco^ 
mxin*  d*l  Baronale , e delle  Città , ò luoghi  prìiiilegiati  i tale  è pur*anche  in  Sicilia  , che 
Pmrlumm-  chiamano  Bracci  EccleAatlico  , Baronale , e Demaniale . Quello  tutto  vnico 
Ét , rapprefenta  il  Regno.  Egli  veramente  fu  inllkuico  per  alcoltare  le  dimande,che 

pod'a  fare  il  Rèa’fuoi  Sudditi  di  fouuentioni  perii  bifogniò  della  cafa,ò  del 
gouemo , ò della  gi^a  j c perche  è proprio  de’  Prcncipi  quello , ch’è  pecu- 
liare di  chiunque  hi  bifogno , dilTimularc , e per  cosi  aire  humiliarA  dimao* 
dandoj  e d’altra  parte  li  Sudditi , che  dcuono  concedere,  cercano  fem|>re  di  mi- 
gliorare le  proprie  conditioni , che  fono  de’  priuilegij , che  altro  non  è che  lol- 
^arA  dalla  balTezza  de’  Sudditi , e andarA  accollando  più  che  polTono  a i gra- 
di grandi  j e li  Rè  per  ottenere  li  confenA  deAderati , hanno  poco  meno , che 
ciecamente , concelfa  hoggivna  prerogaciua,  e dimani  vn‘aIcra,eA  è giunto 
a tal  feeno , che  cumulate  tutte  quelle  iiiAeme,  hanno  formata  vna  fpccie  di 
Rcpubhca , c'hà  pcctefo  autorità  fopra  i Pegi . Auuerdmento  ncccflario  al 
dominante  d’aprir  gli  occhi  a quefte  conccAìoni , le  quali  fono  per  appunto 
come  i Aumi , che  di  picciol  fonti  aggregate  l’acque  di  qucAo,  e di  quel  no',  di-  ; i 
uentano  iinpetuole,e  infopporubili . Quelli  Parlamenti  in  Inghilterra han- 
. no  fatto  ho^gi , cook  facetiano  i Romani  i loro  Plebifciti  j hora  qucfti  ancora 
hanno  diiiile  le  funtioni  loro  in  due  radunanze , che  chiamano  Camere  ftipe- 
riorc,e  inferiore  ; quella  è compolla  di  Nobiltà  Baronale,  e l'inferiore  hà 
fpccie  di  plebe  , che  fe  bene  rapprefenta  Città,  e Ville , è nondimeno  coinpolla 
ai  Mercantile  Ammani,  e d’ogni  fonedi  gente.  Il  Rè  Giacomo  Primo  ia_t 
▼na  inllrunionc , che  diede  al  Prcncipe  Henrico  Aio  Aglio , e la  chiamò  Er  •- 
/tnu  , l’ammaellrò  de*  modi  per  emendare  i viti;  m tutti  tré  quelli  ordini» 
e tenerU  in  obedienza  j ma  le  cofe  buone  non  fono  fempre  polle  io  efccutionc. 
BtuiurM/m  L’vlficio  della  Camer.i  fupcriore  altro  non  è che  vn  tribunale  fupremo,chc  gh^ 
ftritrf , « dica  i mudici;  così  ciuili,  come  criminali , e trouando  colpe  ne’  Giudici  li  piini- 
fim  vfiit.  lice:  ode  le  querele  contro  di  loro,ò  contro  le  giudicature,  e f(tmenzc,&:  è quella 
pallata  tant’oltre,  ò per  conniuctua,  ò per  abufo,  che  pone  Jc  mani  per  Ano  n^ 
Scruidori  della  Cafa  Reale,  cnc’  fuoi  ConAglicri,  ò priuandoli,  ò gaftigandolij 
materia  così  odiofa,che  fe  li  Rè  non  A folfcro  fatticonofccre  per  Regi,facendo 
a’  condennari  dalla  Camera  fupcriore  gratia,ò  della  vita,  ò della  facoltà,(areb- 
be  (lato  neceAàrio  il  dire , che  la  Camera  fupcriore  foAe  (lata  la  padrona  del 
Rr^o , & il  Rè  vna  flanu  vefh'rà  d’ornamento  Regio.  Si  manifellauano  a>iche  ^ 
JiRc  per  tali  coti  l’approMùooe , ò riprouatioac  delle  femenze  di  quella  Ca.  ^ 

mera. 
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fticnijon'.le  effetr'uamcntc  fi  conofccjchc  qiicflo  TribunalcjO  Poro.altro  non  era, 
che  vn  fiiprcino  confeglio  Gudidaltf,  ò delegato, ò forrocrato  dal  K c,  bencht_j 
uluolta , come  è proprio  di  ogni  vno,  c inafiìme  delle  adunaii/c  de’  Giudici , di 
fare  il  nat^mus  , fi  fia  il  Parlamento  vfurpato  di  più  di  quello , che  n’ha- 
uefle  facofià,&' in  particolare  nel  tempo  delle  nuiioriti,come  be;i  fe  ne  dichia- 
ra in  cmcl  libretto  -.1  Ré  Giacomo  Primo . C.oiicliido,che  niun  decreto,  ò feiitcn- 
ra  delu  lupcnore  prendala  forra , fc  non  «lalla  Regia  autorità . in- 

facoltàdclla  Camera  intenorec  per  appunto  conuencuole  alla  qualità  della /■< ri#-#  » /»* 

}>Icbc  , actnfarc  , c rapprefentarc  alla  fiineriorc  i rei , e le  dogliinre  del  popo- 
o,  diierfa  m quello  dal  Plcbifcito  K ohiuno , doue la  plebe  riipondeua  il  (uo  pa- 
rere al  Senato  , c qui  l'addimaivla  alla  Nobiltà  : e in  vero  non  è cola  più  feabro- 
fa  ne’ Stati,  che  commettere  alla  pl.be  le  cognitioiii,  e le  autorità,  efienlo  ve-  . i 

rifiìmo , che  la  plel>e  , ò vilmente  lerue , ò fieramente  comanda  , nè  fi  dà  mero 
tenniue.  Vnendofi  po- quelle  due  Camere  inficrac  conlfitufcoiio  le  leggi,  le_>  , 

confìituitc  interpretano , ó irritano  aflàtto , mafempre  con  l’alTcnlò  Reale  : egli 
c però  vero , cne  vna  \ cita,  che  ' na  (jola,  che  fia  colà  decretata  con  il  confenti* 
mento  del  Rè , ha  tanta  for^a , thè  pafl’a  in  legge  irrcira.^abile , anche  contro  la 


Vn  Duca  di  Ferrara  a orezzo  di  contanti  accettò  il  Reno  nel  Pò,&  efièndoli 
■fl. troll  pregiudicio , che  col  tempo  gli  apportarebbe  a Ferrara , addiimndò  in 
quanto  tenìpo"?  & elTendbli  rifpollo  in  molte  deccne  d’anni,  replicò  chea  que.'- 
li,chcfofl'ero  poi  viuiaquel  tcnipotoccarebbc  il  penfarci;m  tanto  vokaa_. 
godere  egli  il  da'V»''o  pr>-’R’"‘re  -,  s’io  haueflì  portato  quello  cfempio  altrouc, 
die  non  me  ne  ncordo , egli  c tale  però , che  fi  può , ripetere  fenza  Cacofoniiw 
Flillorica.  Di  qui  dùnque  èauucnutaladimmutione  .erai'hora  la  roumadcll'- 
syiroriti  Reale , ma  qualunque  fi  fofiip  l’autorità  Parlamenuria , poco  farebbe 
(qlleuau , fequci  congrefib  non  fi  folTc  con  l'vfo  introdotto , ò non  hauelTcroi 
liè  imperiti  ddll’arte  del  regnare,  concedo  di  pagare  le  contributioni  per  le^ 
guerre,  e per  le  armate  di  mare,  lotto  fpecie  di  àcquillar  glianhni  de*  popoli. 
Taluolta , come  hò  accennato , il  Prencipe  commette  atti  indegni  della  fua  quv 
Ixi dimandando  quello,  che  Icmimamente,  cioè  con  giulHtia  ,può  pigliare  s Lo 
Oon  approtio  quel  tirannico  dillico . 

^nii^uU  h*btt  Utuftts  , pcffrJit  ausriu , 

Jurt  tjHtitm  ni/humtll , poput»  €»at*4imiH  vfnm  . 

Ma  dico  bene,  che  il  lare  vna  guerra  difenfiua , ò giuda  olFenfim,  fi  deu^ 
fare»  fpefe  del  luddito , mantenere  il  decoro  del  l^encipato,a  carico  dello 
’^edb , ónde  fe  il  Prencipe  non  grana  più  del  douerè , & in  quedo  deue  haucr 
le  mani  limpide , e fi  emee  coinnbutioni  giuflamente  con  la  proporcione  Geo- 
Utetrica  diftnbuitc  è giudo , 5i  il  deue  fare  fenza  addimandarne  1 ’ aflenfo  al 
popolo , ò a i Ma^idrati , ma  perche  tal’horai^prencipi  fono  confapeuolt  a fc 
dem  della  fou.rcnia  contriburione , che  addimaodano , per  arrkiare  a*  loto 
fini  atùdillimi  piegano  il  collo  al  fuddito,  che  non  perde  l’occafione  diac- 
quidareaipoAeriquello,chenoamirail  Padrone  di  perdere,^  in  qued^ 
parte  i Parlamenti , ò fud^ti  modrano  animo  Regio , & i Re  amino  di  loro  io- 
dccenie__» . 

Conobbe  pure  vna  volu  Guglielmo  Rè , chiamato  il  conqmdarore , guanto  ( 
* A 5 rode 
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fó(Tc  preginJicialc  alla  Monarchia  Anglicana  quella , non  dirò  licenza , ò priui- 
legiojina  tiranniilc  l'arlamemaria , e delibero  di  liberarne feinedeluno,&i 
potlcri  fiioi  ( che  da  quello  diTcende  la  cafa  Stuarda,  ) c Teppe  così  ben  adoperar 
ranni,  che  tagliò  con  la  fpada  quello-nodo  Gordioj  ina  non  balla(odaini  riue- 
rente  il  Tuppbco  quel  Kè,cui  proTelTo  la  più  huniile  oderuanza , & i cui  caratteri 
mi  honorano)  non  balla  dico , che  vn  Re  proueda  a gl’inconuenienti , Te  il  Tiic- 
celforc  non  ne  folbene  le  prence  j il  guadagnare  vna  piazza  importante , e per- 
derla nel  Tonno  è bialìmo  a Te  (lelTo , & è far  ingiuria  a chi  la  conquidò . L'acci- 
dente ponò,  che  i ptmoli  allo  TpelTo,come  accennai , più  occulati  del  Prencipc, 

Ti  valTero  della  occanone  di  ripigliarli , e riconciliarli  con  priuilegi  la  perduta_j 
autorità  ; ritornarono  in  vna  parola  aTParlamento  la  Tuperiorita  Reale , & an» 
nomarono , poco  uKno , l'autorirà  Regia , perche  ella  e vna , e quanto  l’vno  Te 
ne  piglia,  canto  all'altro  Te  ne  diminuiTce,  onde  a ragione  fù  chi  fi  marauigliò  co- 
me poteilcro  liSpartani  hauere  due  Rè  ad  vn  tratto , il  che  può  ben  dirS  vnko 
inoltro  nel  dominio . Vna  Tola  facoltà  Regia  parcua  ballante  per  render  vana 
l'autorità  Parlamencarìa , che  pCKetia  il  Rèlicenciarlo  a Tuo  beneplacito . Onde 
parlando  io  con  vn  gran  minilWo  dei  Rè  Carlo  quando  laTciò  adunare  quello 
Parlamento , le  cui  arcioni  fono  per  deTcriucre , e Tapendo  quantopalTalTe  di  an- 
tipatia tri  il  Rè,  c qualche  parte  de  popoli  per  le  cagioni  più  Tenlitiue  di  Reli- 
gione, e di  contrìbucioni,  non  potei  contenermi  di  efl’^erare  l’error  di  Stato 
commeflò  dal  Rè , & egli  Tomdendo  mi  dilTc,  che  gli  aflertionati  al  Rè  non  do- 
ueuano  darTene  fallidio , e che  quanto  a mè  coinpatàia  il  mio  non  Taperc , che  i 
Parlamenti  Tono  nuuoli , che  al  vento  d’vna  Tola  R .-già  parola  lì  diTcioglicuano, 
comandandogli , che  Te  ne  torruUèro  alle  caTe  loro  . 

Hora  Carlo , come  pona  l'inllinco  naturale , e più  la  qualità  di  Prcncipc—» 
Regio , odiò-fin  da  giouinetco  il  Parlamento,  quali  che  preTaw  del  male , che 
glicnedoueua  auuenire,& era  come  quelli , che  al  lololauarlf  delle  mani  glifi 
coinmoucua  il  lingue,  comes'haueffe  Tapuco,cheil  Tuo  fine  doucuaeflerc  di  an- 
negarli ; andana  penlàndo  Tempre  le  vie  di  non  vrrare  nello  Icoglio  del  Parla- 
1 ncino,  c pure  li  vedetia  in  vna  quali  necclfità  di  humilia'glili,  poiché  granato  da 
debito  gràndilììmolaTciatogJi  dal  Padre  di  più  di  vn  millione  di  lire  llerline,c 
da!uigrandemc:.teaccrcTduto,parcuachenon  TapelT;  Tuilupparli da  quelle—» 
voragini  di  Scilla , e Cariddi , naufragando  nell'vna  la  Tta  dignità  , & affogan- 
doli nell'altra  il  délidcrio  di  Todislàrc  a i debiti . Pensò  con  l'occalione  d.  i Pa- 
latini Tuoi  congiunti  di  far  Icuate  Alemanne , introdurle  in  Regno  per  oppri- 
mere il  Parlamento , nu  Te  vn  CeTare  con  tutto  lo  sforzo  Romano  trouò  quali 
impotlibile  il  poner  folo  genti  a terra , e con  tanti  fuiori  guadagnarne  Telo  po- 
càiflìma  parte , chepoteua  egli  prometterfi,  che  non  hauea  meno  tanto  oro,ch£. 
bailaife  a leuame  pochi  Toldati,  non  che  quanti  folfero  ballann  per  vna  tale  ini- 
preTa  per  ogni  parte  difficililTima?  Pensò  alle  forze  della  Francia  , ma  vedeua  il 
Cognato,  & il  Nipote  inuolci  in  vna  guerra  du'ilTìma,&  in  vna  età  papillare, 
madre  Tempre  di  affiinni,  e traiiaglialli  prillati , non  che  a'  Prcncipi,e  laalliine 
nella  Francia  douc  i Regi  più  foni , e ben  fondati  hanno  fempre  da  contrallare 
con  cemelli  inllabili , c che  Tono  di  natura  faciluTtini  a correre  a Madrid , ò in—» 
BmTella . 

QueReiUlicolti  di  violenza,  bìTognò  che  ne  fopilTero  il  déliderio , e che  fi 
applkalTc  a più  mici  penlìeri , che  furono  di  non  adunare  il  Parlamento , ma  fin- 
gere vna  pace  grandi(fima,ò  per  non  cfTerc  biTogno  della  odiata  adunanza, e 
4'aitra  parte  prefo  >1  parere  de  i più  Tpcriraeoùti  Jeggifti , a*  quali  fece  ftri» 
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HOT  gruridicuneme,  ritrouò  che  poreuj  di  propria  aucoricà  imponer  nuotie  con- 
tribt!t:oni , e Jatij  per  fortcniniento  della  propria  dignità , c fodi^fattionc  de'  dar 
biri  contratti,  e farne  fare  da*  iuoi  Minilln  le  cùttioni,  onde  fiibito  pofe  dati;  alle 
cofe  più  ncceflaric  da  confumar/ì,  che  vuol  dire  più  comotfi , c prdlc/ra  d’t(i«e- 
re,  come  vinijolii»  carboni,  liuterie  da  far  barche,  faponi,?  nimh,  e milito  n'heb- 
be  \Ti  buon  tribtuo  , ancora  che  li  Miniaci  delle  Camere  liipcriorc  , Cc  infenorc 
non  vi  poneflèro  mano . 

Parue  al  Rè  Carlo  d’hapere  trcuaio  il  modo  defidcrato , e per  più  impoAèf- 
farfene  impofe  vna  grauez7a  fopra  tutte  le  cafe , nonfolo  deila  Città  di  Londra, 
ma  di  tutto  il  Regno . QueAo  fu  vn  modo  a chi  incotiiiiiciaua  a prender  pie- 
de troppo  violente , ancorché  foffe  fotto  prctefto  di  mantenere  l'annata  ma- 
rttima , ^e  ciafcheciuno  fapcua  cfTcr  materia  necelfarìa  ; i veleni  più  cattiut , &: 
irremediabili  fono  quelli , che  fanno  moti  lcg;gieriflìrm  di  male  ortlinario , 
cjuelli , che  fanno  gran  llcepito , di  raro  amarrano , perche  accorrono  i Medici, 
Il  conofeono , e li  curano  ; l'aggraturc  alcuno  fa  dolere  a quelli  folo , e gii  altri 
non  granati  difendono  il  Preocipe , ma  grauare  tutti  ad  vn  tratto  è vn  pruurfi  di 
paniali.  Fra  tiuti  quelli,  che  dopcuano  pagare , furono  alcuni  pochi, li  quali 
allegandole  Jegsi  del  Regno , ricufarono  d'vbbidire  j non  cfìcr  cenuri , diccua- 
no , a pagare  fùmdi)  d’armata  fenza  l’autorita  del  Parlamento , efrerfi  cosi  pra- 
ticato, c lana  legge  j diceuano  altri  più  Arepitofameme , non  hauereil  Rèfa- 
coirà  di  farlo . Vna  volta,  che  s’anictte  al  Suddito  1 ’ impugnare , anche  di- 
icorrendo,lafacolrà,òpoteAà  del  dominante  è va  lafciarfi  coglierei!  rifpct- 

to  : DicaC  pure  in  qucAa  pane  cièche  vuole  il  Rè  Giacoino , mentre  dici », 

non  douerfidal  Rèponer  mence  alle  maledicenze , perche  quello  è il  primo 
Àralino  della  ribellione  ; s’altroue  per  fcherzo  hò  detto  qualche  cofa  meno, 
quello  è luogo  di  verità: non  lì  cene  profanare  l’hiAoria  con  tratti  di  lotti- 
gliezzc_j . 

E'cosi  dolce  al  Prencipela  materia  delle  contributioni , e dell’eligenza  di 
danaro  non  confueto , che  mal  fortunato  può  dirfi  quel  popolo , che  da  in  vn_> 
Prencipe  dubbia  guAato  qucAo  miele , (eper  delicia , e nonbifo»no  vienc_> 
v£uo.  Haiieua  il  Rè  Carlo  aumentate  le  uterent^eda  quelle, cnegli  hauea 
lafciate  il  Padre, più  di  trecento  mila  lire  fterlint , ch’era  più  della  metà  di 
quello , c’hauea  goduto  il  Padre , e andando  ricercando  come  più  oltre  auan- 
ptrfì  , gli  venne  propoAala  più  dura  ili  tutte  le  materie,  che  era  quella,  che— > 
chiamano  delle  ForeAe,  cioè  luoghi  inrulci,  il  cui  pollèAb  pretendono , ò le 
Communrià  , ò li  Prcncipi  ,■  ma  piti  quelle , die  quelli  in  ogni  luogo , e partico- 
lamiencein  Inghilterra , doue  gran  parte  del  R^noera  itaro  ridotto , ò a pa- 
fcoii , ò a coltura  dalla  indulma  de  gli  habitatori , e fattene  rendite  partico- 
lan,  il  che  era  negorio  di  laoltiflìmi  anni  ; Hora  pretcie  il  Rè,  che  li  pof- 
kfiori  doucAero  moArarne  i titoli  loro  per  hauerne  pofeia  a fpogliar  quelli,  che 
non  mollralTero  le  licenze  di  colciuare , ò inucAiture  ; eperche  queAo  era  vn_> 
toccare  e Nobili,  e Ignobili,  e la  maggior  porte  de'  sudditi,  le  ne  comolTe- 
ro  gli  animi  efclamando  1 * ingiuAhia  di  qnette  prctcnlìoni , contro  le  quali  fu 
détto , che  altri  Re  haueuano  tentato  le  medcAme  cofe , e con  sborfo  di  ccrtx^ 
fboinu  tutto  era  Aatofopito  j nella  Prouincia  d'EAex  folamente  fu  fatto  ouc- 
fto  tentatalo , acciò  che  potdl'c  fcruirc  d’efempio  ad  altre  poi  ; Amono  dalli 
MintAii  Regi]  ^cAe  tranfationi  ne^e , dicendo  non  trouamne  liregiAri  ne 
gii  archili  della  Torre  di  Londra,  a ouc  tutti  gli  atti  Rcgij  fi  conferuano  j non 
hauendo  adunque  i pofleirpri , che  jnoAraie , pagarono  vna  nnoiu  compofirior 
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ne,  fodisfaccndofi  con  la  dcrrartionc  contro  "li  altri  Rè , che  li  haiiefTcro  a bcl- 
lo  (Indio  abbrucciati  per  Jafeiare  a’  poìleri  niarcna  vina  d:  emunj^v-re  miouf_»» 
K*  CMUM  . Ben  più  di  trecento  mila  lire  fterline  portò  quello  moto  per  vna 

* fola  Prouincia  d’vuJùa  a!  Rè  ; & era  vn  gran  fonte  d'oro , fe  fi  folic  connnouaio 
ntll'altrc  vintinoue  Prouintie . Ecco  at'unquc  per  due  capi  il  Rè  C.arlo  in  mala 
opinione  de'  Popoli, iniiiiiatia , ò clniv.ionc  del  Parlamento,  te  aHèttato  impo- 
fitore di  graiicrre. 

Man.aua  la  più  delicata  della  Religione , la  qua  la  con  gran  facilita  fi  pilo  bea 
mutare  in  peggio  , ma  liifficiliirnnameme , per  non  dire  impolfi .»  le  , fi  ritorna  &ù 
la  A ia  retta . La  \ eri  a in  acqui  ammollita  li  fà  cerchio , ma  le  quelli  ben  li  ritor- 
na all'acque,  non  torna  però  più  alla  fua  prima  polUira  . 

. Introdotta , dico , l’herelìa  m quel  Regno , che  prima  era  \ no  fpccchio  di  di- 
AitiiiCA^  iiotione , per xm  folofiat  d HenneoOrtauo,  Fgli,comc  diflì,non  muiòdel- 
mtnt/li  per  la  vera  Religione  altro,  che  il  farli  capo  della  Chiefa  Anglicana , ma  il  Cal- 
itrurt  m lì  tiiiHlia ,chc prende I Prenripial  laccio dcll'intereflè, incominciò  co’ltempoa 
ti  Prtmifi,  riguardare  di  mal'occhio  i Ve  coni  ricchilTimi  di  quel  Regno,  e a predicare.,», 
che  tutti  li  beni  Ecclcfialhci  fi  dourebbono  rimircalla  Corona,  &:  il  rcftantc 
de*  Miiiifiri  dell 'anime  ridurre  ad  vna  egualità  Irà  di  loro:  e perche  micdo 
non  fi  può  fare  fenra  togliere  lo  fplcndore  delle  Chiefc , le  Muficiie  , gli  Org?^ 
ni,c  tli  Altari, perciò  prjdkaiiano  la  pouertàde  gli  EccJefiallicijera  quali 
tutta  ìa  Scotta  latta  Puritana  , e 1 ■ Inghilterra  u'hauea  gran  quantità  ,ma  li 
I \ efeoui  pero  fi  teneiiano , loriì  come  quelli , ch’erano  vna  pane , ò orjccio  del 
Parlamento  j e li  Re , c * haueuano  comodo  di  rimunerare  i loro  amoreuol; 

, con  darli  le  dignità  Ecclcfialliclie , e hauere  ma  gran  parte  in  Parlamento , ha- 

iKUino  fcn'pre  chiufi  gli  orecchi  a quelle  nenie  Puntane;  Anti,  che  il  prcno- 
lainato  Kè  Ciiacomo  Primo , che  conol'cem  il  fine  di  coloro , ch’era  d' ntrodur-» 
re  il  totale  Caluinifmo,e  dillruggere  le  Chiele,  vsò  quelle  parole  nell  'in- 
Cnfg'it  (|7|];tione  al  figlio  Henrico.  dut  i»,  m*4n  Jill*  anfhfi<ni  ì mi- 
èti Ridi»  dtll'  orAint  ì*  itti'  vniont  ,p>t(ht  (*  imavatt*  *11»  d»tlo  Si*to  Ecchfi»- 

t»m»  aì  fi  fliff  tftmpia  »l  politica  , ptaf»:a  vai  ^naU  diftrdine , a ^ual  ttrbiJa 

■fht  ccMtrai  nafctrtbb*  -y  guardateni  dun^ut , a fi;'ia  , da  qutfla  fon*  di  Hctritani  y ui 
twit»»i  « fn  p,iff  dtll»  cbnfa  , a itila  Stata . Indi  feguira  con  initethiia  contro  di  lo- 
ro chiamandoli  peggio , che  ladroni , & afiàlimi  di  llradc , proteftando , cli’el- 
Ja  è gente , che  noiì  può  Ilare  ne  con  la  Chiefa , nè  con  la  Monarchia  ; (Se  ia_» 
vero  cosi  è, che  il  ca'iinilia  non  ha  altro  oggetto, che  la  Rcpublica  Oli- 
’garchica  ,che  io  chiamo  lupcrbia  vile,  poiché'  fi  contenta  d hauere  il  ciabat- 
tino per  compagno  al  domuuo.  Irà  tutte  le  fette , dunque  la  più  v ile  c la  C al- 
uiniUa . . ' 

Ma  fe  Giacomo  hebbe  quello  buon  fondamemo  d’ellirpare  i Puritani,  buo- 
no in  quanto  nemici  delh  Monarchia  , queflo  nc'fù  così  accerbo  nemico , che  li 
pcrfcguitò  quanto  punte , quali  prefago  delle  rouinc , che  doucuano  machinare 
21  Ri  Giace  al  tìglio , incominè.'o dalla  Scoria  doue  reflkui  le  dignità  Epifcopali , rimifegli 
ano perfegMÌ  Gitani,  e le  Pfalmodic  nelle  Chiefc , e \ i ntoniò  le  cerimonie  de  gli  Altari , mt- 
t»  li  tHTiiit  te  eVe  abbotr  te  dal  Ih.ritano,  an/i  bdlia  impurifllma , che  nella  hnta,  ò fimula- 
»>*t  la  limplicira  rachitide  vn  doppio , ìk  ailutiUimo  odio  contro  il  Canolico , a cui 

molto  era  fiinilc  in  apparenza  alla  Chiefa  Anglicana . Di  quella  fonc  di  purità, 
ilin  o che  inccndcll'e  il  Sacro  Tello , quando  culTe  : Capita  ttabu  Vtclpn  panmltut 
qua  dimtliuntiir  vmtat  > quel  douerfi  inginocchiare  aq  vn  Vefcouo , altro  non  c 
paragonauuamentc,qiuiuofi  può  nell’liumamcà,  che  il  peccato  di  luctfero,che 

oou 


Ciuili  d’Inghi?tcrra . 9 

non  volle  adorare  l'humanhà  quando  vdinnc  le  prcrogatiuc  dell'incarnacione, 
onde  abborrcndo  l' Hipofìarico  fi  lece  Apoftat  co . 

Difii,chc  il  Rè  (jia  omo  i.aucua  nella  Scotia  ripofla  l’aurontà  Epifeo-  Ri Gheo^ 

pale,  ma  non  gli  riulcì  fc  non  con  grandiffitna  dilficoltà , anzi  bilogi  ò , che-  rtiìuui- 

|li  armart'c  la  propria  aurort.i,quandonil  1610.  gli  fece  celebrare  Vn  cono/^*  nVtic0- 
Iio  nacionak  contro  l'arrogan/a  de'  Miniftri  Furitani,  che  volcuano  Ivgua-  “*• 
licà  ,&  in  quello  tiì  dclii>crato , che  in  auuenire  numa  dcrcrminanoiit  di  quei 
Mimilr , che  coloro  cniamano  pallori , lofie  valida , fenza  che  la  confinna(le_» 
il  Vefcouotal  quale  fi  attribuì  tutta  l’autorità , che  coloro  per  l’auanti  haue- 
uano  mtroiotta  ne'  loro  Sinodi,  che  altronon  era  , che  vna  liepublica  EcclcTìa- 
ftica  ellenmnatrice  dell'autorità  Ep:fcopaJc  j c perche  qu.'lto  Re  conofeeux-., 
che  il  ligame  della  Chiela  e vn  vincolo  tenace  de'  popoli , che  quando  fono  di-  ’ „ 
(uniti  credenza,  e di  riti , conuiene  òvn  giorno,  ò l'altro,  che  fi  facciano 
ininiia , pensò  che  sì  come  s'erano  quc’duc  Regni  vniti  mvna  Corona,  così 
il  conferuarli  amici  dipendefle  grandemente  dafi  ' \nità , e dalla  crcdenzr,_, , 
e de’ Riti , procurò  nella  fiiflètrucnte,’ Snodo  del  16 .■  8- pure  in  Scoria-, chc—z 
fi  ammettcnèro  cinque  capi  dell^erimonicdella  Chiela -Anglicana,  giareget-  Ciuf  ut  Cm- 
rate  dalla  perfidia  Caluma,  e furono  la  gcnurieflìone  nella  Sacra  Cena,  poi- 
che  il  Calumo , che  molto  s'accolla  all’atteifmo , & all’allomanareda  noi  la_j  f* 
prefenza  di  Chrillo , niega  che  nel  panefia  il  Corpo  del  Saluato'e;e  purc_»  ^ •mmtji 
alla  fcclcrag"ine  di  I utero  non  diede  l'animo , con  turro  che  sfacciariirimo,  *”  StttU  . 
di  negarla  , allegando  che  le  parole  di  Giesù  craiio  troppo  chiare , che>j 
vsò  nella  inllitutionc  del  Sacramento  SantilTimo  ; negando  adanque  il  Caini* 
no  la  prefenza  di  Chrifto , non  voleua  menò  la  genuneflìone  j il  lecondo  Arti- 
colo fìi  d'alcuni  giorni  fefiiui  oltre  alle  Domeniche , arcificiorainenre  tolti  dal  v 
Calumo  per  eftirparc  ogni  deuononc,&allc..tando  in  ciò  la  plebe  , che  con_» 

Ja  fdla  perde  l'opera, e per  confequenza  \tile,non  ricordandofi , che  quel- 
lo, che  fi  fpende  nel  venerare  il  Ciclo,  moltiplica  in  vtilità  pur  anche  tempora-  - ■ - 
le  i era  tl  terzo  punto  il  Battefimo  prillato , non  volendo  il  Minillro  Calumo, 
che  akri  , che  lui  haiicflc  autorità  di  Banezzare  nella  Chieùj  empia  fupc*r- 
bia  ceno  ; era  il  quarto  la  Cena  priuata , non  volendo , che  fi  poteflc  portarea 
cl'mfifrmi , era  l'vltimo  la  conftrmationc  aflàtto  negata  da  caluino.  Que- 
fti  cinque  punti , come  t^uello , che  incominciauano  a fradicare  i fondamenti 
M Caluinifmo , con  ogni  tenacità  erano  fofienuti  dal  Vcfcoui , non  folo  con  il 
fargli  giurare  a rutti  quelli,  che  voleitano  entrare  nelle  Chiefe  , ma  ancora  fi  va- 
Jeuano  dell'autorità  Uegia  , facendo  chela  Corte  fecolare  ne gaftigafl’e i tra- 
fgreffori , c chi  altriincntè  intendefTc  ; a qudla  ferita  mortale  procurarono  i Pu- 
raianidi  porgere  rimedio , occultamente  publicando , che  qu.llo  aItronop._j 
era,  che  vn  firmgerc  la  li  bérti  delle  cofeienze,  6c  infenfibilmcnte  ricondurle  nel 
Cattojkhifmo , 

Morto  Giacomo , e fucccfTo  Carlo  alla  Corona,  che  imbrutito  delle  maf-  il  R>CarU 
fiinc  Paterne,  che  in  quella  patte  dell'odio  a i Puritani  erano  ottime,  andò  con-  tt  mUA'mel- 
rinuando  lamcdcfinia  linea , introducendo  di  nuovo  le  cerimonie , e riti  del-  le 
l’Anglicana , ma  il  credito  d'vn  Re  giouane  non  potè  tanto  nc*  popoli , quanto  fA'rnu  c9- 
hauea  potuto  l'autorità  del  Padre  j poiché  la  fceleraggine  Caluma  trouòia_>  tre  li  Puri- 
quello  quella  oppofitione  ,che  non  hauea  potuto  diferduare  di  Giacomo.-  In-  tJ%t . 
wiaaronoli  Puritani  ne  gli  animi  de’ lorò  parriali , che  Carlo  era  innamorato  ot>be(ìtien* 
della  moglie  Francefe , c Catr^  Jica , dalla  quale  era  ledono  a ricondurre  in  In-  tie  r’urit  tni 
ghiltcrra  ti  Cattolichifino  ; che  perciò  tollc-’auai  Cattolici  a chiufi  occhi , e tentro  tiRì 
, che  C*rle . 
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che  quelli  clercitauano  le  funrioniloro  con  molta  libeni  conwoL’  Leggi,  8c 
Editti  del  Regno , che  il  pii\  confidente  Miniftro  di  Carlo  era  il  Vi:efton  Tefo- 
ricrodcl  R^no  Canolichiflimo  ; che  la  Regina  mantcncua  pranclie  fegrete  in 
- Roma  con  il  Papa . Qudle  cofe  erano  tanto  limili  al  vero,  che  L plebe,  facilt 

a credere  alle  apparenti  fimplicità , & i Nobili , cheambhlano  il  gouemo  Pao- 
lainentario  ; che  vedeuano  muli  abbollito  dall  * iriuilria  del  Rè  Carlo , meo- 
niinciauano  a far  radunanza  cU  maU  humori , cioè  finiitre  opinioni  contro  li  Rè. 
MmM»  di'  Auuertiti  i Caluini  del  concorfo  d’humorialla  parte  debole , non  tralafciauano 
Cilmnitii  ^ pre^'care , come  è loro  folito , beftctnic  contro  li  Papa,  la  Corte  Romana , e 
ttmtte  t»  nitri  li  Cattolici , chiamando  quello  tiranno  delle  cofcenzci  qiiefta  è vna  proJa- 
Chitfm  meretrice , e gli  virimi  fciocchi  ignoranti,  e non  intelligenti  della  Doctriiu  di 

*’***  * Giesù  ; Che  non  diceuano  gli  empi  ? quali  fauolc  non  nuntcncuanò  ? quab  faUe 
dottrine  non  feminauano  di  noi  ? Non  e fcjocchczza , che  non  dcflcro  a credere, 
non  è laidezza  che  non  diceflero,  c non  vfeiffe  dalle  iàdrilcghc  bocche , ondc_» 
tuttauia  crefceua  in  quelli  Panibirione  di  bcn’intenderc  le  fcntturc , & il  nfo  con- 
tro lanofira  difeminata  ignoranza  ; ma  dall'altra  pane  l’autorità  Reale , i buo- 
ni cofiumi  della  R egina,  c della  fua  Cone,faccuano  \ n gran  contrapofio  a que- 
lle calunnie,  non  potendo  in  quelli,  che  vedeuano  veri  C attoJici,  arguire  rilaHa- 
tione  di  vita,  nè  quelle  fcioccaggini  predicate  ; lo  (lefib  era,  ò Iacea  concerto  la 
Corte  dell’Ambafciadore  Veneto,  ch/edificaua  chi  n?  praticaua  la  Corte,  e cosi  ’ 
de  gli  altri  Minillri  de'  Prencipi  Cattolici . 

jriiutfceut  Nell’Anno  poi  1 63  j . pafsò  il  Rè  Carlo  in  Scoria , & hanrndo  egli  contratta 
diCtmturbt.  etandiffima  confidenza  in  Guglielmo  Lan di  Arciuefccuo  di  Còiituflicri , chc_» 
rì  nnfitn»  dopo  la  morte  dd  Vucllon  Tcìòriero  , era  fatto  il  pnnciFalc  Mimlho  , procurò 
ti  dii  Ri  alla  di  coftui  inllanza , & wtene  , che  anche  in  Scoria  li  Vcfcoui  portaflcro  l'ha- 
Carli.  bitodiqiKlladigniti,cioèrocchetto, cappa, inQ7zetta,cmanteI]ina  . (^e(lo 
Si  nfUtuifii  habito  ni  il  capò  di  McJufa  a i Puritani  ; ma  tali  però  , che  non  gl’impctn  , poi- 
ebabi^iEfi-  che  rifcaldati  dal  fuoco  infernale  fi  voltarono  all  ’ am,  c infligarono  vn  Gu- 
fitpali  im  glielnio  Heig  a componerc  vn  librtcciuolo  in  forma  di  fuppLca  al  U è , che  non 
Stitia . volefTe  violentare  le  cofeienze  loro  a credere , 8c  obedirc  a cofe , eh  ’ annicn- 
G»iliilmi  tauano  la  dottrina , che  flimauano  ottima , cosi  le  tali , c tali  autorità  ( cofe  tuc- 
H*ig  /iriui  te  (ofifliche,  e caprìofe,  come  lontane  da  II ‘mica  verità  Cattolica  ) indi  lafot- 
fmppUtandi  tofcrilTero  ruttili  Puritani , e trà  quelli  erano  molti  Nobili  c'haueuano  aifenti- 
il  Bitcbi  co  al  decreto  per  la  rtuerenza  portata  al  Re  , ma  non  di  buona  volontà  . Il  fare 
adiltnti  li  vii'aao  contrario  al  publico  e maceria  difficile  adii  hà  fenfo  d'honore , e però 
tiptita^ . non  ardirono  quelli  (li  sfacciatamente  prcfentarla  al  Re  , ma  ne  diedero  la  cura 
al  Conte  Kotluis,  e al  Signore  di  I.udon  , pregandoli  ad  inuigilare  all'opporm- 
nità  di  prefeotare  qucll'inllanza , ma  quelli  non  meno  flimolou  , ò per  ben  dire 
Il  Ubbidii  priuaci  dalla  vergogna , die  ne  rifultaiia  ad  efTì , e alli  fupplicanci , che  repreiG 
Rì  H«/ dal  dubbio  d'incorrere  nell'ira  del  Rè , e riportarne  rimproueri  fc  non  galligoj 
pitaimmaai  andarono  canto  procallinando  l'adempimento  dcll'afleiifo  prefofi , che  vna__» 
di'  y»jtimi.  copia  di  quella  fupplica  capitò  in  nuno  de' Vcfcoui  ,Ii  quali  non  pcrfupplica, 
ma  per  acciifa  la  mandarono  al  Rè , diroolltando  che  quello  era  delitto  capica- 
Ui  vtagiHi  le,  come  di  lefa  Madia,  c otteqero , che  la  cognitione  (fi  quella  caufa  folle  com- 
atiufdtiU  roefla  ad  alcuni  Minilln  Regi) , con  autorità  d’inqiiirire , e punire  con  l'auco- 
rm$uai . re  gli  aflenticnti , come  rei  d'offcfa  Madia . Ecco , che  la  meddìma  cofa  dnier- 
famente  portata , fà  diuerfi  dfcrti  ; il  Puritano  la  volca  far  vedere  al  Re  ; il  Ve- 
feouo  glie  la  fece  vedere  , e forti  l’effètto  contrario  all’intcntione  di  chi  la  fab. 
VUiitfiii  lineò  per  il  modo  dell ‘accula  diffinreme  della  prederà-  L*Hc^  auuertiro  del 


I 


pericolo , che  correua, 
toJfcTO  i beni  con6fcandoi 


Ciiiili  d’Inghilterra , 1 1 

;i  di  Scotia,  nè  potendolo  i CoaimifTarij  battere , ne 
L’attaccar  poi  tutti  gli  altri  era  vna  materia  di  com^ 
motionCjcHPrencipi  prudenti  quando  vedono  numero  conlìderabile  de  cor- 
rei di  vn  delitto , il  vanno  didlmulando , ballandoli  il  gadito  del  principale/o- 
pra  cui  pare  1?.  giuditia  fi  fod  isfaccia  . 

Pallata  quellttborafc  ha  dai  Puritani  , nonardiuanopiùdi  tentar  notiità,ma 
quanto  poteiuno  parlauano  all'orecchio  de’  creduli  : che  bifognaua  Sopportare 
ouakbepoco  , dar  rodante  nella  credenza , & arpettare  l’occafione  di  nhauerli 
oa queda iafinnità . Dall'altra  parte  li  VeTconi  vedendoli  l'aura  propitia, ar- 
tenaeuano ad auan/are il  partito  loro, e feruire  alla  mente  del  Rè,  ch’era  il  • 

concordarli  affatto  co’l  R ito  Anglicano , Sperando  cosi  di  formare  vn  gran  par- 
tito contro  li  Puritani  con  la  vnione  dcll’laghilterra,  e della  Scotia , e nnta  que- 
* da  era  macchina  dell’ Arcniefeouo  di  Conturberi,  contro  il  quale  però  la  Attìiufe^ 

fidia  Caluiniana  cominciò  a difleminare , che  quedi  era  di  oppinione  Cattolica,  Ctntmr^ 

e che  con  le  fegrcte  intelligenze  non  folo  volea  tirare  il  Rè  alla  fede  Romana , e*t»n» 
ma  clTer  egli , come  benefattore  farro  C ardinale . Li  Vefcoui  dico  atrelèro  a fot-  ***** • ~ 
mare  vn  libro,  che  chiamatiano  di  Liturgia,  ò comuni  preghiere  per  feruire  a tut- 
re  le  Chiefe  Scozzefi  conforn)emente,prcndcndo  il  colhimc,  ò efempio , e dalla 
Cbelà  Greca,  c dalla  Latina,  che  tutto  il  Grechifmo  ha  lo  deflò  modo,  e tempi  ^'****  • 

di  orare , c covi  la  Cattolica  ha  li  nreuiarij , Ceremoniali , e MelTali , veri  modi  ^*fi**^ 
pcf  dimofirare  l’vnità  della  Cliicfa , e qticdo  libro , ò rito  di  preghiere  fù  in  po- 
chiiltinc  cof;  difivrente  dall’Anglicano . 

Hora  mentre,  che  quedo  libro  fi  vi  teffendo  in  Scotia  , haurò  io  campo  di  ve- 
dcrc  in  Inghilterra , con  quali  mani  fi  trattaflcro  le  cofe  della  Rel^ione  Cattoli- 
ca , per  poter  poi , vnite  tutte  le  caufe , vedere  come  Spunrade  da  » buoni  penfie- 
*ri  vna  peflìma  confequenza  di  ribellione . 

Se  l'Inghilterra  non  haucua  qiiede  diu'fioni  tri  Puritani , & Anglicana  Ghie-  SMt  dtffm 
la,  poiché  l'vni  era  fen;  a difHcoIri  dimata  la  comune , gli  altri  erano  intrufi,  per  Rtligiant  in 
COSI  ilire  tollerati . Vi  era  bene  tri  Cartolici , anch’erti , come  accenai , tollerati 
vna  gran  diuifione.  Poiché  ricercando  il  Rè  da  gli  Cattolici  vn  giuramento  di  fe- 
deltà, e viuere  con  l’animo  quieto , che  non  tentartero  feditioni , alcuni  che  for- 
tnauano  vn  partito  ammetteuano  il  siuramenro  di  fedeltà , come  negotio , che  ‘ 

non  hi  che  fare  la  Religione , con  la  obcdiciiza  politica  al  Prencipe,  che  fc  ben 
quelli  fi  profera  capo  della  Chiefa,ammetrendo  nondimeno  tacitamente  li  Cat- 
tolici veniiia  per  confequenza  a lafciarli  Rodere  la  fuperiorità  Pontificia  nell’Ec- 
defiadico gii  altri  molhandofi  rcrupiimfamente  inimici  di  tal  giuramento , co- 
dan:  niente negauano non douerfi predare. 

In  quedo  dato  di  cofe  deliberò  il  Pontefice  vdendone  le  difeordie , di  man-  . ^ ^ 

dare  il  Vefeouo  di  Calcedonia,  accioche  procurafle  con  la  fua  pmdeoza  di  feda- 
re  queda  difeordia , e tenere  vniti  quegli  animi . Chieda  fuperioriti  non  piacque 
a moki  de  i medefimi  Canolici,  onde  ben  predo  lì  ridderò  oppofitionial  Breue  . 
Ponrificio,non  alla  antorirà,  ma  al  tempo,  & occafione,  allegandofi,  che  queto 


midioncDon  farebbe  data  di  altro  frutto, che  di  fufeitare  contro  li  Canolici 


Ut' Cattai  iti 


qiHla  perfecutione,  che  pareua  Sedata , ò almeno  in  calma , poiché  rifapendofi,  ^ Brama 

che  eoa  fi  trouarte  vn  fttperion  in  nome  della  fede  Apodolka  altro  non  era, 

che  dar  f^ni  diponer  piede  vn^ltra  volta  in  quel  Regno  l’autoritàfi^ataiie^,  ^ 

3 che  tanto  meno  conueniua  quanto  che  non  vi  era  bifogno  di  erta  autorità , vi- 
oendofi in fomnu pace  Senza  Vefcoui  Cattolici, & vn  tribunale  Ecclefiadicò 
portauafècoJa  conseguenza  di  mancamento  di  fcdelti  al  Rè,  le  cui  leggi  lo 

probi- 
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, prphibiiuno  con  e?iii  rigore  ; ne  diceiiano,  cflcr  dibifogno  di  Vcfcoito  rendente, 
m r![;uariio  d.  Hai  onft*<totiont;dc’Saccrdori  poiché  quellijche  voLuano  gli  or- 
dini f.icri  andauano  a prenderli  fuori  dd  Re_no  . In  lunma  la  lilwàiroua  fenir 
. preitufc  per  tener  quanto  può  lontano  l’occhio  del  fuperioredal  loggietta  la  . 

Qitellc  qUcrdc.e  dikorfi  ragioncuoji,ò  nò,chc  foflcro.chc  non  è parte  ddl  Hi- 
l\prico(c  non  portarli,  capùate  al  Pontefice  il  perfuaferoa  mandare  colava—* 
Prete  ddl’Uratorio  buon  tanonifla  ,edi  Uiona  imdli’pcnaa  ndle  materie  Ec- 
ìlftfMrri  cl.fialjiche  chiamato  Gregorio  Pannano , accioche  prociiraflTe  per  turni  modi 
d*  il  Paa  più  conuencqoli  di  troncar  qucni  iémi  di  difcordia  nella  rinaftenre  fpcranza_* 
t,ar.oin  Jn  di  propaj  are  la  fede  Cattolica  in  oud  II  erno  . A ndò  il  Panzane,  e fù  molto  ben 
ghtlurr».  viito , Se  accarezzato  dal  Rè . e dalla  Re-^iina , alla  cui  aura  Aimò  riufcibile  vna 
dimai'.da , che  fece  al  Rè , e Q , che  quella  Maefti  fi  compiaceflè  di  permcttc- 
. rc\n Vc(couoCattolico(udditoddIaCorona,&;aUegia  nominatione  coa_* 

ordine  di  non  praticare  il  l'uo  mimftcrio,  fe  non  in  conformità  de  gli  ordini  Rca- 

• . li.  Temono  femprei  Rè  lamateriadclicatiffima  di  Stato  quando  fi  tratta  maf- 

fimc  di  fondar  tribunali,  onde  Carlo,  che  altro  non  \ok  ua,chela  conleruatione 
t,V  efrrefia  della  fiia  facoltà,  e nonderogarui  punto,  ancoraché  le  conditionipofìe 

dal  Panzane  nella  richiefta  fodero  dimoJta  rifcrjia , nondimeno  le  ne  inibfpcttì, 

• c per  bere  aflìcurarfi  prima  del  rifpondere , ad  dimandò  al  Panzane,  fe  in  calo 
di  conccffione  qnefio  Velcouo , &;  il  Papa  tcni-rebbono  per  Icciro  il  giuramento, 
di  fedeltà , ò fe  non  lo  adinetteflero  per  cfprelfo  folfcro  almeno  per  tollerarlo 
tacitamente  jrimafe^oltoimprouifamente  da  qucAe  intcrrogaiioni  il  Panzano, 
c non  feppe  rifponder  altro , fe  non  che  fopra  quefio  punto  non  teneiu  alcuna, 
commiflìone  aal  Pontefice,  covi  dunque  licn  prefto  refiò  difciolta  la  nceotiaiio- 
ne  fopra  i|uefio  punto  di  tanto  rilicuo , c peruuta  h fperanza  di  accordare  due 
fiiperiorita  in  vn  Regno , oue  fe  ne  reftò  ftnza  profeguir  più  oltre , & ottenendo 

Si  eitìent,  folo , che  il  Papa  potefiè  tenere  vn  Numio  appreffo  la  Regina,  conK  Cattolica, 
et*  vn  SS  a conditionc  però,  thè  non  forte  Prete . In  confeguenza  di  che  vi  dcrtinò  il  Papa. 
$i*  ÀftUcU  \ao  Scozzefe  Canonico  di  S.  Giouanni  Laterano  al  cui  beneficio  rinuntiò . Chia- 
e»  npfd*  mato  Giorgio  Coneo,  huomo  di  tanto  garbo,  c di/cretezza , che  fi  acqnirtò  in  vn 

prrff*  U Rt  fubito  l’affetto  di  tutta  la  Corte . Kla  non  profittò  molto , poiché  egli  rtimando 
gims.  vtro  il  finto  zelo  di  alcuni  Rcligiofi  ,che  dimorauano  in  quel  Regno, tutto  loro 
confidaua , e tutto  fi  lafciaiia  da  erti  dirigere  nelle  fue  operarioni , ma  (fucili  in_^ 
effetto , che  amauano  lo  rtar  fenza  fuperiorc , e poter  a loro  beneplacito  regger 
la  cof  Jenza  de'  C'attolid , non  corrilpondcuano  aH'obbligo  della  confidenza, 
cb  egli  mortraua  loro,  ma  n’era  configliato , e guidato  non  bene . 

Jl  Litro  iti  Sf  terminò  in  tanto  il  libro  della  I iturgia  della  Scoria  con  non  minor  difpia- 

/«  iMM'gi»  CCTc,  che  rabbu  de  i Puritani } era  elTonon  molto  differente  dalle  cofe  d’Inghil- 
M Scott»  è terra,  &afraiconformeallortile;Romano,  il  chetanto  piùdana  crauagliòalli 
mttfentitafo  Piiritani , e perche  premeua  al  Uè  , che  forte  accettato  da  tutte  le  Chiefe , e pr;u 
imi  Ri  ucatq,  il  che  non  era  altro , che  l’cfcludere  Calumo , diede  ordine  ad  vn  Tnbu- 

TributtMlp  nalcjChc  oc  eleflc  fono  titolo  di  alta  cominirtione,rhe  neinuigliafle  la  ortcnian- 
ntil*  •S'wt  za  . Eraquefio  con.porto  di  Vcfcoui , e perfone  del  Rè  non  difsimile  al  Tribu- 
fo^fien*  dt'  naie  della  Santa  Inquifitionedi  Veneda , doue  entra  vn  Senatore , ma  con  querta 
OuttUtì , differenza , che  quelli  haueuano  la  fiicnltà  ordine  di  condannare , c galliga- 
re  lidelinquenu  ,e  di  neccrtìtarc  li  fudditi  ,c  le  Chicle  ad  accenarln , c poncr- 
loinefecutione . Ma  la  infnlcnza  Caluma  vcdeiulofi  a tal  partito  ridotta  siac- 
ciatamentefollecitò  gli  amici  di  quel  panico  ad  \n  manilèrto  riralcttrar.*  ,al 
Che  moltopiùd'ogw  altra  cola  fu&9gò  rinccrcilc  di  mold  Nobrti  i poich4_* 

quan- 
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«piando  ftirono  efdufì  li  Vefcou: , l’emnte  loro  furono  in  gran  parte  diilribuira 
a'  Nobili , a fine  di  tener  legate  quelle  genti  di  confueto  potente  in  Scotta , con 
h catena  dell’incerenc  ; e còme  in  Inghilterra  voleuano  i Calumi  captiuare  gli 
animi  de*  Rè  con  applicare  loro  i beni  Ecclefiaftici , così  in  Scoda  doiie  non—* 
habirauail  Monarca  haucano  allacciati  iNob'li  ; chi  dunque  non  conofeereb* 
be  gli  arafii^  di  quella  lètta  vera  imitatrice  dei  demonio , che  inuefea  gli  animi 
con  l’interefle , ò dell’oro , ò del  piacere  e fc  perche  nel  Senato  di  Scoria  erano 
molti  infcni  del  Caluinifmo,  non  poterono  li  Vcfcoui  nell’alca  commilTione  fo> 
ftenere  l’aurorita  Reale, che  m quefta  reniten7a,  edifobedien/a  veniua  lefa.  Fat- 
ti iniolenu  li  Caluini , e abbandonati  liVefcouida  quella,  che  ftimauanofta 
protettrice , facoltà  teflauadicommouere  la  plebe,  ch’èvn’animale  lenza  d>* 
fcrettone,  ò creanza:  nulTime  fé  fi  fence  calore  di  Nobiltà, che  il  fomenti:  e que-' 
fio  non  fi  potea  far  più  comodamente , che  con  il  chiudere  le  Chiefe,  come  fe- 
cero i folleuata  b gente  minuta , la  Nobiltà  Purk^a , e li  Minifiri  loro , che—* 
duamano  Pafion,»  fecero  lecito  di  radunarfi,ch’è  l’arma  più  poflcnce  del  Cal- 
vino , quando  non  fi  troua  \ alere  l’incerefiè,ò  del  Prcncipe,  ò del  priuato , egli 
ch’è  nemico  della  Monarchia, intenta  volentieri  quell’atiione,chelapuòdi- 
jdn^gerc.  Quefia  radunanza  non  volle  la  f;^acicàCaluina,chefi  chiamafi'e 
con  titolo  d'viuone,òconfederacione, perche  ciafeheduno di  quelli  nomi  è 
/volto  corrifponilentealla  ribellione,  ma  la  chiamò  Conuenant , cioè  conucr 
niente  ; fù  l’affunto , ò prctello  di  difendere  gli  vii  antichi  della  Religione , e li 
pruile"!]'  delb  patria  j propofero  di  non  volere  il  libro  della  Liturgia , e di  non 
volere  li  Vefcoui  ; c ftabilirono  l’cleggerc  nuatnro  Nobili  Baroni quattro  del- 
la Nobiltà  inferiore,  quattro  delli  deputati  delle  Cictà,e  quattro  altri  del  nume- 
ro de*  Pallori , li  quali  haueflèro  agiudicare  di  quelli  mou , & afcoltare  le  que- 
eele  da  darli  contro  li  Velcouii  fé  più  oltre  polla  giungw  la  sfacciataggine  j di- 
calo chi  si  quello , che  conuenga  ad  vn  Suddito  vcrlo  il  Aio  Signore  ; fc  Carlo 
folTc  fiato  cosi  temuto,  e amato,  come  Henrico  Ottauo , non  haurebbe  trouato 
diÀcoltà  nel  mutare  religione,  come  non  l’hebbe  quello;  e fé  li  luoi  difeendeo- 
ttnoahauclTerolalciata  degencrarebChiefa  Anglicana  ne  gli  errori  tanto  dit 
fintili , non  làrcbbe  fiato  diificilc  il  credere  di  porcr'anco  ntornareal  Cattoli- 
duAno . Egli  c più  facile  l’abbracciare  vna  credenza  tutta  dificrente  , che  vna 
c*hi  qualche  foiniglianza,  ma  loiuanilTima . 

Volle  Carlo  fofiencre  la  Aia  dcliberatione  con  gli  editti , co*  quali  dichiarò 
colpeuole  di  lefa  Maefià  i renitenti;  ma  che  gioua  quell’autorìcà,  c’hi  gli  efecu- 
ton  contrari; } quelli  medefimi,  a<  ui  comandaua  il  gaftigare,  erano  d(^i  di  ga- 
£ÌgOy  e occultamente  inlbgauano  i rei  alla  pertinacia.  Sarebbe  da  merauigliarfi 
carne  li  Tiranni  longamentc  viuono  obediri,  fe  non  A fapclTe,  che  è per  l’iìaucre 
Minifiri  feddì,  che  ne  lofientano  l’autorità:  e q^udlo  nonio  può-confeguirc, 
•hi  hà  l’àtvmo  piegheuole , e che  non  sà  recidere  le  contumacie  tenere  . Si 
accorfe  tardi  il  Rè  Carlo,  poiché  erano  purrclarti,  c vhiati  i ncrui  delb  Aia  obe- 
dienra  in  Scora , c perciò  ftnnò  bene  nel  fine  di  Decembre  1657-  toghcre_j 
l’avtohiàil  Senato  d’ingerir/i  nella  materia  delb  Religióne , auuocandone_j 
afe  fteffo  b-1'acoltd , òc  J ciuiitio.  Il  tribunale  di  que’fcdici  ,che  fi  fcnii- 
mx  forte  dalla  ..oiinimacia  oc’  popoli , debilitato  il  Senato,  & il  Rè  lontano 
(e  quello  era  il  più  nleuanté  orgoglio  de*  Puritani)  burlandolùdi quelle  mi- 
oaccie , infiigarono  il  Vifeonte  d’Ayre  a prefentarc  querele , e quelle , che  fii- 
■tauano  ragioni  contro  li  Vefcoui /I  che  fu  dal  Vifeonte  efeguito  con  gran  calo- 
re, a CW  À nlffollo,  ch’era  bene,  ^ loprafedelfcro  i Ihintaoi,  canto  che  fi  dclfe 


*4 


Hiftoria  delle  Guerre 


parte  al  Rè  dello  Stato  delle  cofe,  come  fi  farebbe  facto^oiclie  il  Senato  hauea 
leoiani  legate  in  queda  inatcrìa , & in  cilètto  ne  CcrifTero , rapprefentando  l’m- 
llanze  fatte  loro , e l’obcdterura  di  non  fe  n'dlère  ingeriti , ma  la  rouina , die 
miiiacciaua  quella  fabbrica  deila  Regia  volontà  oppugnata  da  tniafì  tutto  il 
Regno,  contro  il  cui  impeto  non  fi  veocua  altro  riparo,  che  con  il  ture  qualche 
fodufartione  alli  l’untani  ; ell'er  quello  negoiio  tanto  notorio,  che  poteua  S.  M. 
da  qualunque  più  fuo  confidente  prenderne  l'infonnanone  per  poter  pofcia__» 
l**’  con  la  Aia  prudenza  deliberarne . Li  Puritani  dall’altra  parte  con  l’autorita 
vu-  jg*  priny  signori  dd  Regno,qucllo  che  nel  Rè  deteitauanodi  violentare  le  co- 
• feienze , opcrauano  cflì  j collringniano  la  genre  ad  vnirfi  con  loro , c fottoferi- 
urrlenc  al  partito . llRèal  ricciure  delle  lettere  del  Seuaro  fi  chiamò  il  gran 
Teforiero  del  Regno  per  hauemsl’intormatione  più  precil'a  j andò  quelli,  &£ 
clpofe,  ma  non  fedelmente, le  colè,  poiché  tacque  la  conniiienza  de’  principali 
del  Senato  , l'arrogaiva  di  quel  nuouo  Magillraro , e la  tirannide  dilàr  fiotto» 
C4ii/i««  ftit,  fcriucrcil  Puricanilmo  la  gente  balla  j folo  dilfie  ,che  tuno  il  male  confiftcui_^ 
figlia  dtlTt-  nella  finiftra  oppinione,  concetta  contro  li  Veficoui  ; nel  rimanente  fiollcucòdi 
firiara  dt  aJulatione  il  Re , dicendogli  : che  farebbe  ftato  facile  il  fiuperare  tutte  quelle 
$cau*.  diftìcoItà,piùcon  lapiaceuolez2a,checonilrig'>rc . Il  Rè  dunque  lonfipccU 
Il  Ri  dtfcal  tauuelenato  così  dalla  perfiuafione  del  Mimttro  ) con  vna  dichiaratione  piuto- 
fsit'aftauit  lio,  che  etilico,  che  il  libro  della  Liturgia  non  era  fiato  d’altro  moto  ,chedella- 
t pramatttil  r olontà  Rcgia,e  fenia  minima  inliigatione  de’  Veficoui,  onde  erano  tanto 
fardan»  m i più  degni  di  colpa  quelli , che  riculauano  d'obedire  ,■  ddìderaua  nontlimcno, 

• che  i Sudditi  go  Jeflero  della  fiu  bumanità , e però  gb  afiblucua  tutti  del  Reato 

commefib,  pur  che  ncll'auuentre  obcdifiero,  come  doueuano . Andò  con  que- 
lla fpeditione  il  Tefiorierc  a Sterlin,  doue  conuocari  li  principali  del  partito, ma- 
r r C'  't  nifefiò  loro  la  Regia  volontà.  I lenhiui  lopra  i timori  incmiwi  più  rollo  nuoco- 
' no , che  mitighino . Conobbero  da  quelle  forme  i Puritani , la  cui  prolèfiìone  . 

effettiua  è della  più  fina  volpaggine,e  tutu  politica  demr>cratica,chc  il  Rè  non 
* _ ^ hauea  capo,  nè  genio  a loro  fuperiore,  ma  di  gran  lunt;a  inferiore,  e perciò  par* 
**  tironodal  congrefib  muti . Il  filenrio  ne' cattiui  è peiìimo  indaio di  couar  ino- 
Puritani  chine  più  fiere . Non  obedirono,  an/i  Cubito,  cioè  nel  Marzo  fuflcgucnrc,  fiam- 
fimmpuntvn  parono  vn  bbro  contro  quella  Liturgia,  che  chiamarono  Harmonia  delle  con- 
Mra  tantra  fciTioni,  il  che  non  era  altro,  che  dichiarare  la  propria  ollinatione.  L’accidente, 
Im  Uturgt*  niifichia  volentieri  ad  3ccreficereimali,portò  dalle  guerre  di  Germania 
• AlelTandro  LcsJe  Scoz/efie , Soldato  di  molta  Ipenenza,  c’hauea  lèruito  il  parti- 

to Sucdc’fic  : cofiui  lì  prefientò  al  Re  figuratoli  ai  douer’clTer  riceuuto , e ricono- 
feiuto  per  vn  Marte , e honorato  come  vno  de’  primi  Capitani  delfiecolo  ; noa 
^ corrifipofie  il  Rè  , benché  cortefemente  il  rrattalie , a quelle  forme  , ch’egli  s’era 
immaginate,  e però  tutto  tumido  di  Idegno,  fe  n’andò  alla  patria, e come  Caluì- 
' nifia , ch’egli  era,  vnitolì  a Cuoi  coegimi  di  Puriranifimo , oilfimulata  la  vera  ca- 
gione de’  malori  dell’animo  fiuo , e' fingendoli  nino  zelo  verfo  la  Rebgione  , c 
verfo  la  patria,  difieminò  fiilfe  mafiime  contro  l'autorità  Rc5Ìa»chùunandola  ti- 
di  Stata  fijnide  qual  ’hora  vuole  oppugnare  l’arbitrio  dato  da  Dio  olii  Suddhi,c  li  vuole 
a tu  ida-  cofiringere  a credere  conno  quel  lo,che  llimano  douerfi  a Efio  jl’auforità  Regia 
elTere  vna  facoltà  delegatagli  dall’autorità  del  popolo , e però  douerfi  dir  rea, 
quando  inuehifee  cótrochi  gbe  l’hà  conferita;  eifiere  proprietà  di  gregge  lanino 
il  laficiarli  guidare  da  vn’indificrcta  vergi;  cóuenire  ad  vn  popolo  tKllicolo,qiia- 
leèlo  Sco/zefie,  l'infifiere  nell'incaike  prerogariue  ; e finalmente  non  eftère 
reato,  anzi  ell'er  merito  il  reltftcre  al  Prcocipe  per  adhiberc  alla  domina , e pro- 
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cctti  ditlint  ,<^  \irol  dire  alla  Religione  ; efTere  egli  pronto  a fpcndcrtf  i talenti 
dell'arte  militare  acquillaii  nc  i campi  bellici  della  Germania , 6:  alla  (cuoia  . 
del  più  gloriofo  loldarn,e  Rè,  che  da  mille  anni  habbia  guerreggiato,  &:  a \ er- 
fare  il  fangue  per  la  Religione , e per  la  gloria  della  Patria  ; Quelle  diaboliche 
non  meno , che  roHlb'che  inalTmie  norrare  da  coHui  con  vehcmcnra  di  fpinto  in 
animi  mal  conditi  , & inclinati  alla  ribellione,  autorirare  dalla  opinione  di 
buon  loldatodeccro  inclinargli  animi  di  coloro  all’anni,&  al  Afender  la  perfi- 
dia loro  con  la  militinjcosi  velìiuano  quefii  le  qualità  del  dominio  per  fpogliar- 
nc  il  vero  Signore;  ne  tìì^rhi  loro  mollrafl’e,chc  il  Prencipe,ò  buono,  ò reo,  che 
fia  , è mueflito  della  autorità  di  Dio , che  fe  lo  tollera  cartàio  è per  gafii»o  de’ 
popoli  ; che  la  violenza  non  è violenza  al  credere , ma  vn  rimediò  per  non  la- 
Iciar  io  Tenari  buorù  de  gli  errori, (benché  folfe  anche  erronea  la  Chiefa  Aneli- 
cana)  non  eflèr  da  i popoli , ma  da  Dio  la  facoltà  Reale , e pure  non  porerfi  of- 
fèndere ùtìTZ  ribel  Larfi  dal  voler  iji  Dio;  Se  eCer  proprip  delle  fiere  il  non  rico- 
ooferre  vo  Pallore,  onde  a ragione  vien  dato  ritolo  di  gregge  al  po^lo  fedele, 
che  nell’humiltà  di  buon  fuddito  riconofee  il  debito  di  obbedire  ad  vna  verga . 
Penetrate  d;U  Rè  quelle  contumacie,  e fatto  vogliofOjS'crapolfibile,  di  quietar 
queeli  animi  eiikrati , Ipedi  più  volte  il  Marchefir  di  Hamilton  GauaUiere  prin- 
cipaliflìmo,  e che  in  difetto  della  linea  Stuarda  pretende  la  fuccclfione  alla  Co- 
tona, a procurare  in  Scoria,  che  fi  rerminalTero  fenza  maggiori  ò più  rigorofi  ri- 
medi), quelle  turbolenze;  Il  Marchefe,  ch’era  huomo  di  natura  altiero,  deLberò 
diiionaodare  in  Edimburgo  ( come  altri  forfè  più  faygiamente  farebbe  anilato, 
poiché  il  Rè  dcciinaua  alle  piaceuolezze  ) a trattare'con  arte , he  accortezza  . 
ipjcl  nJeuante  ncgptio  ; ma  fi  fermò  ad  vn  picciolo  Callello  chiamato  DalKeti 
non  molto  dillantè  dalla  Capitaledel  Regno.  Haueuano  in  tanto  li  Scozzefi  ad 
infl^aqne  del  Lesle , come  foldaro  ch’egli  era,  fatto  vn  rolo  di  tutti  li  Purita- 
ni fono  vna  profefiìonc  di  rito  in  ogni  pane  diuerfa  dalla  Liturgia  de  Velcoui , 
ò Reale,  (iichiarando , che  tutti  quelli , che  non  erano  deftVitri  fn  quel  rolo  non 
fofièro  chiamai  confederati. Ecco  dunque  la  difunione  nella  Scotia,diuidendofi 
in  confederati , & in  rifiutati , quelli  vJtrnii,  ancora  che  conucniflero  còn  Calui- 
QOyftauano  però  coftanri  nella  fede  doiuira  al  Rè , & in  quella  pane  di  fedeltà 
erano  comprefi  li  Cattolici  del  Regno  ,]adouc  li  primi  del  Conucnantcpiura- 
rooo  fri  di  loro  di  difenderli  contro  tutti, etiamdio  contro  il  Rè,e  preilarfi  ogni 
fcambieuole  aflìllcnza,  e ràouelhera  la  maggior  pane  della  Nobiltà, 
fbpiarono  come  vn  configliò  di  Rcpublica,  che  chiamarono  la  Tauola . Vero 
ptincipio  di  Rcpublica  ribèlle. E fra  le  conllitutiooi  loro  fiì  di  non  accettar  mai 
licinqite  arricoli  della  Liturgia  portaci  dalla  Chiefa  Anglicana.  Hora  l’Ha- 
itulion  ritrouò  ne’  Scozzefi , non  durezza  folo , ma  oDknarione  di  non  voler  an- 
darci rrouarlo  , forfi  diffidando  di  qiulche  fopramano  più  facile  da  clfere  elìc- 
guzo  in  vn  Calle  Ilo , che  in  v na  Città  doue  effi  haueuano  ogni  corrifpondenza  ; 
lilbgnò  dunque  che  il  Marchefe  cedefle  al  proprio , Se  adnerifle  al  volere  dei 
più,andò  a i • 5 -Giugno  i6?8-  e pollofi  a negotiare  non  trouò  mai  adreo  alcuno 
alk  piaceuolezze;  il  che  tutto  aiiuen  ina  dalrartcde  Caluini,  li  quali  fegreta- 
mentc  trattando  con  li  loro  compagni  di  credenza  in  Ingiiilterra  v en'uano  afiì- 
carati,  che  po^i  feguaci  haucrebbe  il  Rè , s'hauefle  voluto  muouer  Parrai  alla 
' Scoda  - Inmti  parcua  tra  qiwfii , e quei  Puntini  vna  gran  corrifpondenza  per 
rouinarc  l’autorità  Regia.  L’Haniilton  adunque  accortofi,  che  quello  affare  do- 
■ ueuaanilar  axcrminarc  in  viu rottura  d’arnu, pensò  d’introdurre  nel  Callello  di 
idànburgo prouifioni nulicari poiché  lo  vcdeui quali,  chedellituto  d’armi  di 
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Riiliticj  e di  vlhere,  come  allo  rpefToauiiicne  nelle  pùzre  ih  tempo  di  Innn 
pace , onde  fcriÌTe  ( mentre  negotiaua  ) al  Rè , ch'era  conueneuolc  di  prourde- 
rc  a quella  piazza  d'ogni  cofa  j fù  approuato  il  pendere  dal  Rè , che  anch'egli 
già  fi  fentiua  bollire  nell'animo  e l'ira , e l'oppinionc  di  haueraridur  con  l'ar- 
mi quei  contumaci  all*  vbbidienza  , e caricata  vna  naus  di  quanto  iacea  dib;To- 
gno  l’inuiò  con  ordine , che  tutte  le  prouifioni  foffero  condotte  a Dal  \cra,  per 
ooue  poi  in  bretiiffimo  fpatio  ne  introdullè  in  Caflelload  Edimburgo  ; la  corri- 
foon/enza  già  introdotta  fri  li  Scozzefi  Puritani,&Inglcfi,pcrfuafe  vno  di  que- 
lli a dar  fiibito  parte  di  quelle  prouifioni  alti  Tuoi  corriTpondenu  in  Edimbur- 
go, li  quali  (Libito  datane  rclatioiie  al  loro  Capo  Lcsle , egli  da  prattico  foldac* 
prefe  le  venute  così  baie , che  pochifilrao  vi  li  potè  introdurre  , quello  accì- 
dcntc , fece  che  il  Marchefe  non  più  con  arti , ma  alla  feoperta  trattafl'e  coil_« 
coloro,  che  deliberalTcro  di  obedire  alla  volontà  del  Rè  luo  Signore,  ma  quel- 
li , che  tcndeuano  al  fine  di  difautorare  il  Rè,  e fitrla  da  veri  Puritani , afibluta- 
mente  negarono  ili  voler  pafiare  per  altra  llrada , che  di  vn  Concilio , ò radu- 
nanza nationale , douc  fi  trattarebbe  di  quella  materia  ; che  alia  fine  ( diccua- 
no  ) doue  li  trana  di  cofeienza  deue  cialchcduno  elTcrne  informato , nè  fi  de- 
uc  ^ pochi  grauar  l'vniuerfale  ( inalTima  Puritana , e fondamenule  della  Re- 
publica  popolare .) Già  l'angue  del  Caluinifino  hauea  fatte  l'ali, e fuolaz- 
zando  fuperbo  li  dichiaraua  ru&lle , non  che  fprezzanre  della  facoltà  del  Rè» 
e per  ifpauentar  il  Marchefe  fece  pompa  delle  fue  forze , moftrò  più  di  fene- 
cento,che  dicono  Pallori, e fono  lupi  arrabbiaci  j era  cialchcduno  alllllito 
diqualchemrbadelfuogre^e,&acuctì  era  vnita  gran  quantità  di  Nobili» 
icjuali  feruiuano  a quello  elèrcico  diala  di  Cauallcria,  e maniche  di  mofehet- 


taru . 

Non  credo,  che  l'Hamilton  fi  trouafTc  giammai  in  penlìero  maggiore  di  que- 
(lo , e malTime  quando  fi  vidde  pubbeare  vna  (crittiira  in  faccia , nella  guafp  ■ 
profeflauano  gli  arditi  Calumi;  Che  Ila  in  autorità  delle  Chiefein  calò  di  dil'or- 
dine,  prouederfi  a le  medefime,e  che  la  medefiuu  Chiefa  potelTc  conuocare  da 
feftclTaliSinodiquandoilMagiftrato  non  procuralTe  il  bene  di  lei.  Quello^ 
efempio  fole , s’io  non  fono  fuori  d'ing^o , donerebbe  hauer  perfuafo  ógni 
PrenCipe , ad  eftirpare  la  fetta  Caliiina , liafi  pure , ò Puritana,  ò altro  ; poiché 
chiaro  dimollra  la  nimicitia , eh’  ella  profèfla  all’  autorità  Uiperiore , & all'ia- 
crodurre  vna  Republica  della  credenza . 

ff  W Cstlt  A qudle  nuoue  il  Rè,  diede  nel  piifillanimo,  poiché  incominciò  a ccderc_t>j 
ttdt  safari  fi  contentò,  che  al  Decembre  fi  radtinalTe  il  Concilio,  ò Sinodo  nationale,e 
tatti  ptsmt  permife  l’adunanza  per  il  Mageio  fiilìègucnte  del  Parlamento , & in  tanto  abo- 
vtglinut  li  il  Tribunale  dell’Alta  cómiltìonc  intrmlotro  per  PolTcnianza  della  nuoua  Li- 
turgia , e per  foftenimento  de’  Vefcoiu , e di  più  approuò  la  ConfeflTione  mino- 
re &ta  fin  dall’anno  t j 8o.  Onde  in  poche  bore  dillrufie  Toperato  dal  Padrc,e 
le  fatiche  proprie,  e fi  dichiarò  inliabile  a follenere  la  propria  autorità.  Que- 
llo non  fù  altro , che  vn  cedere  al  Regno,  e non  hauer  imparata  la  fenrenza  ds 
Goffredo . 

Sttttro  imptuntt , t vtrgtpitfe  ìmptra , 

Sa  ttntslhggtì data,  iman  Uehara, 

C/  Pmrìtaat  Gli  Heretid  fanno  profedìone  d'Euangelicl , che  così  fi  chiamano . 8c d Rè 

man  aamanti  Carlo , ch’era  trà  auclti , non  hauea  letto , ò non  fi  ricordaua  il  confeglio  del 
fraiandana  Saluatore  al  Rè , cne  fi  propone  di  far  guerra , che  confideri  fé  la  può  fofle- 
atmakt  di  aere  per  aoaiBCorrereÙYC^ogna.  Sarebbe  (lato  minor  male  il  lafciar  que» 

pA’  fra 


Ciuili  d'Inghilterra  * i j 

fla  imprefa  ad  vn'altro  TU,  che  intraprenderla  eflb.  Giubilauanoi  Puritani  a 
quella  dee linatione,ma  ilg:nJilo  nò  colle  loro  di  mano  il  filo  dd  negotio,pcr- 
lociie  in  vece  di  quietarli , tia  che  hauvaiaiio  ottenuto  qii.i/ì  più  che  nò  haueano 
prctel'ojpolcro  il  piede  della  temerità  più  oltre,  fiampando  vna  procella,  che  fi 
douclTc  togliere  affatto  l’autorità  Epifcopale  non  lolo , ma  liippnmtrne  il  no- 
me ancora,e  cosi  mire  fi  annichilalic  la  menioria della  Ijturcu.Clii  rompe  vna 
volta  i confini  della  modcftia,non  è più  treno, che  il  ritorni  a1  doiiere.Hcbbcro  Formai  fi- 
di piu  ardire  di  fare  vna  radunanza  di  lette  Comi,dieci  Baroni  quaranta  Nobili,  .l, 

e cinquantaun  Cittadino , in  tutti  cenfotto  j non  sò  le  ad  arte,  o ad  accidente.^  fi 
fccito  li  nimiero  di  perditione  fecondo  la  Dottrina  Pitagorica  j e quelli  di  prò-  /■ 
pna:  flitorità  annullarono  la  facoltà  Ep.lcopale , togliendo  loro  ogni  aninuni-  Re^Jiy  e fi 
Itrnuonc.  Si  afiacticQ  bene  il  xMarchcC  per  impedire  in  nome  del  Ile  cuell'atto,  tmnuUma» 
che  fi  viurpaua  tutta  la  Regia  facoltà,  ma  non  fti  poco  che  porcile  proicllarein  /»  fMcthà 
MDtrano.  Rotti  rutti  gli  argini  ddla  vcrgogna,c  prorotto  il  termine  della  peni-  di  VtktuU 
lanza,  fecero  coltoro  alcuni  auri  decreti,  che  abroganano  quali  tutta  l'autorità 
Reale,  per  coiiuurfi  alla  tanto  deliderata  Rcpublica;  e perche  alcuni  iniii.llri  fi  • , 

vcrcognauano  di  pafiàr  tant’cltre , ancorché  fodero  della  loro  Sctu , e non-,  . 

vollero  lottofcriucrli;col>orocomminaronodi  priuarli  del  «rado,  c perche  Ila- 
inno collanti.li  degradarono. Hor  vada  Henneo  Ottauo a «fichiararli capo  del- 
la  Chiefa  Anglicana , che  quattro  fiidditi  toglionn ad  vn  Tuo  Pronepote  quella 
prerogariua  v furpau , e lo  liegradano  ancora  co’l  togliendi  il  Scettro  di  mano, 
e verificano  la  fcnten7a,chc  i padri  mangiano  l’viie  acerbe.^  a’  figli  priirifcoiio  ”* 
i demi;  cosi  Dio  galliga  gl'inimici  con  gl’inimici  ,e  fà  conofeere , che  il  pecca-  "*^*^** 
lore  vien  piumo  in  ouclla  parte  douc  pe'ccò  ; grandi  fmeno  l’anguftie  del  Re  * * 

nell' v^ quelli  modi  cosi  trabocchcuoh , c non  lapciido  immaginare  più  altro 
rimedio,  ne  trouò  \ no  peggiore  del  n aie  illellò  ; conuocò  il  Parlamento,  fpc- 
randoiniprudeiitemente  in  ellb,chc  radri/zallc  le  cofe,  e gafiigaflc  li  contuma-  ” 

ci  . Quafi  che  non  fapefle , che  il  Parlamento  farebbe  compolto  di  gente  mac- 
chiara  della  medefima  pece  ; e che  nel  Parlamento  non  farcbhono  ìlari  difen- 
lenza  diuerfa  dalla  loro  profefiata  oppinionc  Puritana  . Rcllò  anche  di  qiiefla 
credenza  chiaro  ben  prdlo  il  Rè  ; poicjie  vdi  confinnato  il  Conuenantc,refii- 
tutto  tutto  il  Caluinilmo,  c dategli  tutte  le  Chicle  con  l 'abolirne  li  Vcfcoui . / * 

Non  era  dunque  più -la  tollerare  quella  pelle  fenza  tentarne  qualche  rime- 
dio  violente , "là  che  il  Icnicntc  aunientaua  il  veleno . Erano  in  quello  Stato  le  */«**• 
Wfc,quandolecondo  l’accordo  dal  Panzoni  giunfel’Agollo  del  i6?9.inLon-  ^ 
draper  rifiedere  appreffo  la  Regina, come  Gentil ’huomo  màdato  dal  Cardiiul  * 
liberino, nu  effetupamente  come  Nuntio  Apoftolico;  il  Conte  Carlo  Roffet-  ucnSenir 
ti,  Cauallierc,  c'hauea  vcltìfo  J'babito  di  Prelato,  c benché  giouane , fpiritofo  RoffitupMf. 
nondimeno,  c di  tale  attiuiràjC  prudenza,  che  valcua  ad  clercitarc  ogni  più  fuintnihil- 
dilF.cile  ncgocio,valorofo  di  cuore, erudito  di  lingua, veloce  di  partili, & in  fom-  ^ìtiU, 

ma  ule,che  vn'altro  finiile  forfè  non  haurebbe  laputo  ritrouar  la  Corte  di  Ro- 
ma:portò  quelli  vnBreue  Apoll.  d Vrbano  Vili.  Ipcditoin  Roma  a’  16.  Aprile 
direno  alla  Regina;  Breuc,chein  breui righe  è vn’Elogio  di  quel  Signore  hoggi 
meritilfimo  Cardinale  di  S.Chiela;  poiché  con  parole  riguardcuolìflìnie^quàto  n 

pollano  vfeire  da  vn  Pontefice  ne  loda  la  Nobiltà  di  natali,!  talenti  della  per-  p*»/*  r^C. 
t kma , e nc  teftifica  l’affetto , che  fi  era  acquillato  in  vniuerfalc  della  Corte-, . fini . 

E perche  e^li  vefitua  cola  l’habito  fccolare,nc  altro  nome  portaua,che  di  Con-  ' 
tc  Roflèttirrupprimeremo  ancor  noi.occorrendone  parlarepl  nome  Ecdcfialli- 
coàMonfigQorCfQ  lo  diremo  con  quello  della  Nobilù  della  colà  CotRofiettì. 

B Per- 
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Hiftorìa  delle  Guerre 


Perueuuto  qucftoCaualIicre  nella  lluttuatione,dcIla  guale  habbbmo  Uno  a qii{ 
parlatole  prefentarofi  al  Rè,&  alb  Regina,  non  gli  fù  difficile  con  i talenti  del- 
//  C$nutLtf  l’anima  comprare  1 affetto,  e delle  MM.  e delle  Coni  loro , il  che  ben  prcfto  lì 
/titifiaejui  conobbe  dal  fnitto,poiche  quali  fubito  li  vidde,  che  li  Catcolici  có  molta  liber- 
/ts  1$  veloa.  tà(il  che  prima  non  ardiuano;cócorreuano  alle  Mefl'e  nelle  Capclle  doue  lì  es- 
tà dtlU  Ctr  lebraua , e li  faccuano  eferdrij  Spirituali , nè  alcuno  de'  Sacerdoti  condenaa  la 
tt.  vita  fecondo  le  leggi  di  quella  impicti  inueterata , patina  maggior  galligo , che 

FtmtM  di  vi  di  dfilio(in  due  mo^i  viueuano  in  quel  'Regno  li  Cattolici, ò publicaméte  tolle* 
utrdt'  c»t  rati  con  la  contributione  della  tcr/a  parte  de’  loro  beni,ma  priui  di  poter  gode» 
tthetin  In  re  offici),  c dignità  del  Regno,anzi  eipolli  ad  ogni  rigore  legale,  ò pure  occulta- 
ghtlttrrn . mente  con  vna  patente  Regia,  ma  vna  patente' nafcofla , e quelli  ottenutala  dal 
Rc,poteuano  gotlere  i publici  benefici),  & honori,c  cóferuare  anche  le  facoltà 
^ loroipai cieche  loro  feruiua  in  cafo,chc  folfero accufati,ma le fiintioni Canoli* 
che  facaiano  con  ogni  fegretezza  nelle cafe  proprie,  ò de’  confidenti.  ) Quella, 
che  pareua  vna  primaiicra  della  Religione  Cattolica  in  quel  Regno,chc  nfiori- 
ua  a’  zeffiri  foaiii  del  Còte  Roflcttijacccfe  Tallio  più  che  mai  fiero,anzi  il  timore 
T * grande  ne’  cuori  de’  Puritani, li  quali  per  confematione propria  non 

* ^ T*”  '^edeuano  altro  mezo,  che  delle  folite  ara  loro  di  malignità , dilfeininando  pri- 
nia  nella  plebe  più  facile  da  commouerfi,e  poi  nella  Nobild  più  tenace  nel  fo- 
dtl  l’oppinioni,  che  il  Rè  non  più  infennbilmente,  com’altra  volta  s’era  du- 
re A bitato,  ma  a gran  paffi  caininaua  al  Cattolichifmo  fedotto  dalle  blanditie  delia 

* moglie,  animato  dalla  Corte  di  Roma , e fomentato  dalle  fpcranze  di  togliere 
all’Inghilterra  la  libertà  della  cofcienza,al  Parlamento  l’autorità  antica , allega 
Inutttiut  patrie  leggi  il  vigore , e ftabilirfi  vnaMonarchia  appuntellata  dall’antontà  de* 
de'  Puri!»  Prclarijdoiterfi  dunque  preparare  chiunque  viusfle  nella  piirità^^fozzura  douca> 
m tomre  il  no  dire  ammaellraca  da  Caluino  ) e nella  fimplicità  della  legge  Luangclica  di 
iC*/.  non  hauer  più  mai  a godere  i bencfici),e  gli  honori  delle  Patrie,  anzi  di  effert»  » 
ieltti.  flimari  da’  Cattolici  membri  putridi, & infami  del  Chriflianefimo,e  quel  Tribu- 
nale dall’Alta  Commifllone  già  introdotto  in  Scoria  douerfi  afpcttare  fatto  dei. 
la  Inquifitione  in  Inghilterra, e foggia,  ere  alla  pena  del  fuoco  ogni  vno,  che  nó 
forte  della  ragione,  o Religione  del  Papajertèr  di  già  comparfo  vn  mandato  da 
Roma  in  habito  fccolarcierter  quelli  la  Stella  precorritrice  del  Sole  Romanò,é 
douerfi  ben  predo  veder  vn  Cardinale  andar  fpargendo  l^nedittioni , &:  Indid- 
gcnze,e  conturbando  tutti  gli  ordini  della  Santa,pura,c  femplice  Chiefa  Purita- 
na ; preparartero  le  contributioni  non  folo  alli  Vcfcoui  del  Regno , ma  all.t  ^ 
Corte  di  Roma^lafcialfcro  i Giudici  le  fpcranze  di  douer  più  giudir arc,&  haue- 
re  autorità  fopra  coloro,che  per  fuggirne  le  fcntenzc.Si  i fon prendeuano  qual- 
che ordine  della  Chiefa  Romana;  abbandonartero  qi!elli,ch’.crano  chiamati  da 
Dio  alle  funtioni  paflorali , il  penficrc  di  potere  cfercitarii  fen/a  andarne  a chie- 
der inginocchiati  la  licenza  a’  Vcfcoui  j non  dimaffe  più  alcuno  di  riceuer  da  . 
Dio  la  remirtìone  de’  peccati  commefll  per  fragilità  fiumana , fe  non  andauauu 
a’  piè  di  vn  Prete , ò di  vn  Frate  a narrargli  con  ogni  circ ©danza  le  propne  col- 
pe . Quede.e  mill’alu'e  erano  le  bedemmie  malediche,  che  Ipargcuano  ne  gl’o- 
rccchìde  gl’indurari,  non  lafciando  a profertìone  alcuna  di  trouar  argoméri  per 
ponergli  in  odio  la  Cattolica  Religione, e dipingere  per  fpauétofè  quelle  quali- 
tà della  nodra  Fcde,chc  fono  tutte  pietà,  8c  huiniltà  care  a Dio  in  guifa,che  fen- 
2a  l'efcrcitio  d’erte  non  potiamo  piacere,  nè  godere  il  Ciclo . A quedi  fpattenti 
facili  ad  indurli  ne  gli  animi  di  chi  non  fi  ricordatia  più, e non  hauea  notitia  del- 
le vere  dottnoe,che  modrano  ridicole  quelle  oppofitioni,  e maligne  ad  vn  trat- 
to ag- 
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IO  ^gTungeuino  poi  l’cfortatioxii  a non  douere  declinare  in  ranti  errori,  dcucrfì 
più  tòno  municare  li  Scozzcfì,  che  con  vna  gran  coHanza  <i'aiiiii:o  )i«u:i:anoin- 
uenuto  le  pam  loro,  e ridotto  il  Read  aflcntireaqudlo, ch’era  ì;u;.o:  n<-r.,  <> 
terfi  crcdcre>  che  S.  M.  lia  per  trattare  peggio  l’inghilarra  , che  L Scotia  a ^ ' - j < 
che  m ogni  cafo  bifognanainoilrarfidinon  minor  lenfo  lii  quell/?  j ChOÌ*_.'l  d*  ^t4r-  V 
(lati  quc’ popoli  : e quando  pure  fi  folle  vedmo  pertinace  il  K è nd  priua-h  del-  ^ir 
la  liberta,  douerlì  ricorrere  a i rimedi|  pili  violenti,  c vnirfi  con  li  Seoz/efi,  poi-  *ih 
che  fc  il  Re  non  hauea  potuto  refillcre  ad  vn  Regno , meno  1’haueri.bbe  facto  a , 
due . Q^IU  erano  li  femi  polli  da  coloro  , che  germogliarono  poi  le  romedcl 
Rè,  e del  Re^no Vn'anima  perfuaia  da  chi  hà  creditore  non  ha  capacita  di  di- 
{correre , e riioluere  i contrari]  per  defifeienza  di  dotmna , e per  incerefl'e  di  fo- 
ftaaza,ch'è  il  peggiore  di  tutti  gli  accidenti , che  pollano  rendere  cieco  \n’am- 
mo  jnterelTaco , non  è merauiglia,  che  tutta  s'abbandoni  in  preda  a quello  ,che 
le  viene  rapprelcntato.  S'andauano  dunque  facendo  conuentkole  tra’  priuati,  e 
andaua  in  elTi  crelcendo  io  fdegno  contro  il  R è , e contro  de’  C attolici,  e li  Mi- 
niflri  Puntoni, che  feriiiuano  di  mantice  a quefio  fuoco, fpcranJo  d'introdurre  la 
loro  bramata  Repubhca  popolare,  col  tempo, in  que’  Reenij  commurauano  le 
lettere,  i difegni,e  l’intelligenzc  con  gli  altri  Miniliri,  ò Paiforidi  Scotio,  teflen- 
do  Bon  meno  dali’vna , che  dall'alrra  parte  l'infidie.  Continuando , come  io  di* 
ceua , l’infblenze  de*  Puritani  in  Scoda , ch’a  loro  talento  (prezzata  affatto  la_i* 

Regu  autorità , comandauano  ciò , che  loro  paretia  ; e altringeuano  i Minillri 
Regi]  a dichiararli , con  le  fottolcrittioni,  ribelli  della  facoltà  Reale  : Determi- 
nò il  Rèdi  valerli  della  fpada  pcrgallieo  de’  contumacii  pcnlìere  ottimo,s’egli 
hauellè  hauuti  tutti  li  mczi  per  condurlo  ad  dfetto:  e penfiero,che  non  haureb- 
be  forfi  intraprefo,  s’haucHe  fapuro  di  che  animo  erano  con  lui  gl’Inglefi . Ha-  il  Ri  Mrm* 
nea  poco  daxuro , ch’è  il  ncruo  principale  delle  guerre , e banca  pochi  foldati  etntr»  lì 
fedeli.  Dei  danaro  ne  prouederono  qualche  pocoìi  Cattolici,  e qualche  impo-  St$zr*fi. 
£tione  foura  il  popolo  ne  diede  pochilfimo,  perche  niun’altro,  che  li  feruidori,  Diffict'iÀ 
e i paniah  delia  Cone  volle  fodisfare  ; fù  perfuafo  il  K è a difeminare , ò prò-  d xrmMU» 
mettere , che  li  difeminalTe  voce  nel  punto , ch’egli  ammalTaua  l'efercito  ; che 
gl'lrlandcli  Cattolici  al  numero  di  i o.  nula  con  Caualleria  Alemana , autoriz- 
23U  da  i Conti  Palatini,  farebbono  comparii  a dar  calore  alle  truppe,  che  li  le- 
asiano . Quelli  inganni , che  fi  fpargono  , non  fono  fempre  buoni , e in  quello 
* cafo  furono  pcflimi  per  il  Rè , poiché  tanto  più  li  Scozzeli  adunauano  forze— », 
qua«o  Aimauano  li  sforzi  del  Rè  per  domarli  : c nell’Inghilterra , im'mica  del  ^ 

fidato  llramero  per  natura,  e poi  intimidita,  che  il  Rè  fatto  vigorofo  con  l’ar-  Ri»  *[»oi  . 
nu  de  eh  cllcri , ò non  Inglefe , potelTcro,  introdonc  nel  Regno , leuare  a loro 
ogni  libertà,e  ridurli  in  vrìa  llretta  fcruitù(è  proprio  di  penfar  fempre  il  peggio) 
cade  ò renitenri  erano  alcuni  ad  armarli  per  il  Rc,ò  maggionnente  dauano  for- 
za a gli  altri  di  confinnare  l’oppofitioni  contro  il  Rè,  dicendo:  che  voleua  con 
l’armi  ponare  nel  Regno  la  dottrina  Cattolica.  Adunato  pu'-c,  anche  frettolo-  o.  i’jlrm- 
làoiente,vn’erercito,  ne  fu  data  la  cura  al  Co.  d’Arondel  Caualliere  di  gran  fpi-  à,lQntrtl» 
rito  ,e  valore , c Cattolico , e per  dare  calore  all’imprefa  vici  di  perfona  il  Rè, 
che  fi  coodufTc  a lorch,  con  fpcranza,  che  fodero  efeguiti  gl’ordini , che  lafciò, 
che  ciafeheduno  de’  Signori , e Baroni  il  douelTe  feguiure , come  n’erano  obli- 
gli qualunque  volta  slfciua^  per/ona  alla  guerra  ; ma  perche  hatieano  quali  Rnitf^M  dt 
che  tuui  vn’altra  l^ge  nel  cuore , che  rif  ugnata  alla  leg^e  della  conuenienza,  im 

fi  fculàuano  apertamente , dicendo  : di  non  elTer  tenuti  a leguirare  la  Maellà , fe  U 

non  quando,  ch  entrauano  armi  llranierc  nel  Regno,  rifooila , ò ifeufa,  che  mi-  ^ 
naffjjiia  lacaamcnrc  quelli  c’haucfi’ero  voluto  introduru  in  Regno  arraatii  c al- 

B a tri 


20 


Hiftoria  delle  Guerre 


tri  ritrouarono  più  modefte  ifeufe . Formato  quefto  campo  nacqiM  vn’altro  er- 
^ rorc  dalia  pietà , ò dall’opinione  del  Rè  , che  1 e minacele  badad'ero  a ridurre  i 
proterui  all’obcdienra . Fù  fatto  alto  a’  confini , e furono  Tpediti  lucfli  per  in- 
^**l*fì»*’  dune  il  Puritano  Scozzefe  ad  obedirepcr  non  prouare  il  gaftigo  della  fpada; 
t»  Mia  co»  quella  dilatione  fu  fomentata  dall’artificiofo  Lesle , che  vedendofi  colto  d’im- 
protiifo  j non  vedeua  altro  fcatupoadefTcre  neceiritato  di  piegare  il  collo  alle 
. leggi  del  Rè,  che  l’hauer  tempo  d’armarfi,  e però  facca  dar  fp'eranze  di  trouare 
temperamenti  proportionati  al  confcruarela  Regia  dignità , c qualche  lodnfàt- 
si  popoli  ; e per  adombrare  quell’arte , c niollrare  di  non  temere , fec<»__» 

iiK'  ' n le  poche  truppe  c’hauea,  anche  peflìmainente  armate,  ad  viucolli- 

I * * ^ . na  jCheBiia-da  la  viad'Edimburgo  j lipartiali  del  Rè  nonreflauanodi  fare  pc- 
^r:/4Ap  4 nctrareall’efercito,  e al  Conte  iPArondel,  quale  folle  lo  fta’to  vero  delle  cole 
/m^  t ^ p pgf^  s’auuanzaiTcro , perche  iuperati  que’  pochi , ch’erano  »ù 

* S*”  frontiera , tutto  il  rellante  làrcbbe  ^ertoalla  forza  del  Rè  j ma  quelli 

i»  con» . p;rfuadcndoli , che  gli  auuifi  dati  folfero  effetti  dell’odio  contro  li  Puritani , ò 
llratagcmi  per  condurlo  in  imbofeate  j cosi  gli  fulurraiiano  nell’orecchio  i fallì 
InglelijChe  Irenfe  l’inrendeuano  con  il  Lesle , tanto  fecero , che  il  Rèperdè 
l’occafione  di  vincere , fenz’appena  sfoderare  la  fpada , e incorfe  nel  danno, 
//  Lui*  dt-  che  intenderemo . Hauea  il  Re  con  ottima  difpofìtione  fatte  auuanzare  alcune 
hot*  dif»ru  nani , e ben  poderofe  a’  mari  di  Scoria , accioche  non  lafciaflero  paffare  armi, 
p*r»rm*rfi,ò  viueri , ò miliria  a’  Nobili , fapendo  che  quel  Remo  pouero , e da  lungo  otio 
dÀ  buon*  f»  difarmato , non  haurebbe  potuto  lungamente  refillere . Con  tutto  quello  tj 
r$l*  »l  Ri.  Lesle , e gli  altri  Capi  vedendoli  a niaf partito , lì  raccomandarono  a gli  Ol  in- 
Li  , e a’ Caluinilli  di  Francia , c ottenere  ben  prcllo  da  gli  vni  fomiua  grande 

Tieutoao  Mi’  d’oro  , e da  gli  altri  comodo  d’anni , e offerta , che  alla  continuatione  dcli^  . 
/«  flfarebbono  ^tteleuate  in  quel  Regno  per  feruitio  della  Scoda.  Gli 

Vgonotti  di  Francia , che  nel  patrio  Regno  più  non  fperauano  follicuo , gode- 
iiano  di  ponare  l’armi  nell'altrui , fperando  cosi  d'acqiiillarfi  la  beneiiolcnza  di 
quelli,  c non  hauendo  più  ricoticro  in  cala  propria  cercarlo  nell’altrui . 

Gli  Olandefi  dall'altra  parte  ,ch’odiauano  il  parentado  farro  dal  Prenci- 
pc  d’Oranges  con  l’IngliiJtcrra:  e temeuano,  che  la  potenza  del  Rc,fcdomaHc 
I fuoi  contumaci , \ iuta  al  Prencipe , c’haiiea  tanta  parte , e comando  in  plan- 
ila , poteflcro  \ n giorno  vnite  dar  Gualche  tribulanone  allo  Stato  loro  j non  . 
*'  hebrotro  mai  niioua  più  grata  della  roiiina,che  fi  proparaiia  al  Re,  e pe  rò 
contribuirono  grandemente  legna  a quello  fuoco , e danaro  a quella  guerra. 
Perhauer  dunque  campo  li  Scozzefidi  potere  armarli , e più  da  vicino  trat- 
tarecon  la  Nobiltà  Anglicana,  fpedirono  Ambafciadorial  Rè,rupplicanJo- 
. Jo  a lofjwndcre  il  furore  militare  in  materia domcllica , la  quale  più  facilmcn- 

j.  r j trattati, che  <»n  le  fpade  fi  porea  definircjnon  haucre  il  Regno 

vrf  7 (diceiuno)  prcluppoflo  di  togliere  al  Rè  rautoriti  datagli  da  Dio,c 
^coX<o*jic»i  natura  ,ma  foloditèfc  Jc  ragioni  della  Religione,  alla  quale  fiteneua- 
no  obligati  dalla  cofeienza.  Sapere  bcn’effi , che  la  mente  Reale  nonera_, 
quale  publicameiitc  parcua , ma  tutto  efferc  nato  da’  Cattolici , non  meno 
che  dalli  V'efcoiii  ; c che  fe  vna  \olta  Sua  Madia  fi  foffe  compiaciuta_, 
d'allontanare  l’ orecchie  da  fimil  gente  fediriofa,  e che  incanta  gli  animi 
di  natura  miti , c benicni,  come  quello  della  Madia  Sua,  haiierèbbe  co- 
nofeiuto  con  occhio  politico,  quanto  più  protìrteuole  fiaal  Rèilviuerc  nel- 
la purità  della  legge  tiiangclica , e vnito  a!  concorde  volere  de*  fuoi  Suddi- 
ti , li  quali  non  ambiuano  ncchezze , nè  pompe  F.cclcfiaflichc  j ma  ne  la. 
fciauanogli  vtUi , ò al  Rcloro  j ò alia  Nobiltà  j pcrniriofi  .louerfi  in  ogni  cafo 
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IHmar  quei  c<>n/ègl^che  fono  volitò  di  tacolci,ò  di  honorì  al  confe2liere,come 
d'alcra  pane  innocenti,  e candiuii&ini  quelli , che  non  riceuano  alcuna  di  tali 
colè  , ò commodità . 

Quelle  erano  le lufinghe  Puritane,  che  feruiuano  di  pelle  d’ agno  alla  voi* 
poggine  loro  j quella  Iprerzatura  di  beni,  e di  tionori  era  la  coperta  dcll’ambi- 
tionedinon  hauer  (upcnore  a chi  piegarli,  e di  remlerc  la  dignità  Regia,  ò 
{ptczzabìlc,  ò nulla  con  vna  egualità  politica,  bcclelìaitica 

Dall’altra  pane  hauendo  coininodit a di  parlare  alli  Nobih  del  Regno , ch’i 
erano  con  S.M.  non  tralalciauano  di  inortrarli  quanto  follè  vcile  a loro  l’elhrpa* 
tione  de’  Catcolia  dal  Ri^no , e qual  folle  il  pericolo , al  cui  corrcua  a briglia 
Icioltail-RCjetantoinfommalìmaneggiarono  horaconl’ynojhoracógl’altri,  - • ; 
chc,pcr  cosi  dire,  itordirono  l’animo  per  lua  natura  heilìbiìedcl  Rè,e  lo  induf*  • 

fero  al  ritirar  quell  anni  dalli  confini  della  Scotta  accontando  quanto  feppcro 
gli  Ambakiadoriaddiinandargli  j furono  ftiiunqiie  (tabilice per  allnora  le  cofe, 

&jl  Rè  filim-iò  di  hauer  latto  vn  bel  colpo  con  il  rrouar  la  pace -ten/a  fa* 
giietTa,<he  però  fe  ne  ntomò  a Londra  vinto,etnonfato  nò  vincitore,  ne  trioiK  ’ 

famc;il  popolo,che  l’haiiea  conokaito  per  paifadclicarìflfìma  da  fame  ogni  for  ‘ ' 

ma  l’aci.  lamó,«  l’accolfe  có  moltogiubilo.  Nó  cosrlèce  l’ Arciuefcoao  di  Con-  '* 

thrben,nc  il  C’ontìglio  Reale , che  vctiendo  quan'  o di  nputatione  vi  haueua  ri* 
meilo  il  Rè , non  poterono  dilTimulargliene  i icntimenri  con  tanta  viuczza , che 
il  Re  fi  penti  dell’accordo,  c volle  ritornare  al  pamio  dcll’armi.Io  intcfcro  ben 
fubrio  li  Scozzefi  auuifatine  da  fiioi  f'auoriti  Ingleli , e perche  non  erano  ben  al-  ' . 
fetta:!  ui  arcione  per  lortener  la  guerra  fe  li  folle  molla,  ritornarono  all’artiWa-  " ^ 

te  di  mandare  al  Rè  Comuufianjjina  più  per  tentar  di  fcdurrepenertamcntegli 
Inglefijdc  hauer  tempo  di  armarli  ad  ogni  occorrenza.  Il  Rè  cosi  aiKhc  perfua- 
fo  dall’Arciueicouo  chiamò  d’ Irlanda  quel  v . Rè  luo  molto  confidente , come 
deU’Arciuelcono- a fine  di  valerli  di  lui  a lar  leiiate  di  quel  Regno  per  verifica- 
re  quello,  che  nell’altra  moda  haueua  accortamente  diuulgato  ,*  andò  di  volo  il 
V.Rè  a Londnijìt  il  Rè  lo  ho  notò  di  tìtolo  di  Conte,  e non  celiò  di  farli  f'auo* 
ri  tali,  che'lo  caricò  del  pelo  dell’Inuidia  ; fapeua  ciafeheduno , che  quello  era 
Imomo  di  gran  talenti,  si  nel  ne§otio,come  ncll’armi,  onde  nótù  chi  non  dubi- 
talTc,  che  il  Rè  folle  per  valerli  de  gli  Irlandclì  in  vece  di  loro,  & in  quella  gui- 
la  vederli  proclufa  la  llrada  di  quei  trattati  occulri^-c’haucuano  con  li  Scozzeli  ; j 

di  qui  dunque  nacque  il  primo  odio,  che  contrallèro  gl'Ingleli  contro  il  V.  Rè  ; Gntrm 

la  lorre  ponò , che  fù  intercetta  vna  lettera  dclli  Puritani  di  Scoria , che  ferine- 
nano  al  Rè  dì  Franaa  fupplicandolo , còme  Protettore  hereditario  dt  quel  Re- 
gno,  di  aiuti  almeno  di  cap  di  guerra,  e dicontanti  j fiperfuaieil  Rè,chcque- 
da  folle  vna  cena  occallone  dr  moftrare  al  mondo  tutto  non  che  all’Ingbiltej-  Ximort  d» 
n qtnli  folTcro  gli  animi  torbidi  de  i Scozzeli , che  li  armauano  contro  il  fuo  gH  ingUfì 
Uè,  ftiniritanano  liftranierialladitcfa';  ftimò  pur  anche,  potcrefl'er  ineen.-  ftr giuri»» 
tino  a gli  Inelelì  di  nlulcitar  gli  odij  antichi  tra  quelle  due  nationi , che  ernia-  . 
luiw  lotto  Jtf  ceneri  di  vna  lunga  pace,  e d’vn  lolo  Rè;  ondeeonuocò  vn  itntr»  d» 
Parlamento  a fin"  di  poter  ancora  cauar  contnbutiora  dal  Regno  per  la  guer-  gU  sux\elf 
n nccelThna  a larlì  contro  vn  popolo , c Regno  tante  volieribcllo , e rclalfo  $ tnurcett». 

Il  icd.Ji  al  j the  dubitarono  di  quei  mali  , che  lempre  fi  erano  temuti  ilRècm- 
dalli  Parlamenti , c che  vna  volta  adiinato  lòlTi;  ò difficile  , ò imponibile  ,/  p^r- 
ifeiorfi , celie  s Iraucflc  in  eflò  a diltorrerc  delle  arti  sfate  dal  Rè,  pef  Umtmo  c9^ 
non  haucrlo  a confiocare  ; fecero  ogni  sforzo  poffibilc  per  itiqicdiniclo^  rrg  il  f»nr 
Don  hau.rli  già  mai  , diceiuno  ,-  da  temerli  piu  qaella  adunanm-,  dimoiti. 
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in  tcnipOjChe  concorreuano  di  Rcli^one  Puritana  li  Scozzdi,  & Ingleli,  onde 
elTendo  comune  l’intercflè,  n’andrebbe  S.M.  per  lo  inczo,confiderafle,che  po- 
chi del  Regno  lo  haueuano  perTuaTo  a leuarft  la  fpada  di  nuno , quando  porca 
vincer  la  Aia  cauTa,  e rendern  tremendo  al  PurìcamAno,  e gloriole  apprello  tut- 
ti li  Prcnc^i  del  mondo  ^ ma  Carlo  > che  hauea  l'ano  vn  gran  londamento  sù 
quella  lettera^non  riceuc  il  conlìglio . Ondcconuocò  il  Parlamento,  nella  cui 
radunanza  comparfo , efaggerò  u contumacia  della  Scoria,  la  piaceuole/za' 
pateriu , con  la  quale  gli  hauea  perAiaA  alla  oI>edien7a , & al  deponer  l'orgo- 
glio contro  il  Aio  Rè  naturale , ma  che  quelli  più  fc.npre  caparbi;  tenrauano  fi- 
U nalmente  di  annarAiC  qui  inoltrò  la  lettera  intercena,e  diflTc  di  hauer  come  vno 
Uturm  ia  de’  ribelli , fatto  arrecare  vno  delli  Co;nmifi'arij  ScozzeA  lui  prefente  , Chauca^ 
fMrUmitf . fottoferitta  la medeAma  lettera.  lo  lUmaua  il  Re  di  hauer  colpito , & ot- 

tenere il  ioccorfo  di  denaro  per  far  vna  guerra  così  giuda, vdi  che  la  Camera 
balla  tutta  cotnpoda  di  Punrani,andaua  non  folo  ifculando  le  colpe  de’Scozzc- 
fi,ma  autenticandole  con  ragioni  mendicaccjChiaritoA  alla  Ane  il  Rè  del  fecon- 
r Ue^tMt»  do  Aio  crrore,liccntiò  il  Parlamcnto,e  non  fl  poco  anche  d’oppinione  di  mol- 
tl  Ptrismi-  ù di  non  trouar  renitenza  nello  feiogUmento  di  quel  la  Congregatione . 

* Quelli  del  Parlamento,  che  li  viddero  licentiati  contro  lì  l'uo  credcre,non  ef* 

fendoA  trouato  alcuno  d’eAì  tanto  ardito,  che  gli  deife  l'animo  di  tirar  la  pietra 
ribella  di  non  A voler  difunire,iocoininciarono  ad  inAmul are  calunnie  contro  il 
...  Re,  contro  il  Coiuurbcrì,  c contro  il  Vice  Rè  d’lrlanda,A  viddero  per  la  Orti. 
. ^ cartel  li  pungèntilTuui,  che  eccitauano  il  popolo  contro  li  Cattolici,e  che  A do- 

riunire  il  Parlamento  chiamato , ò nò  , dal  Rè . Poiché  A vedeua  Carlo 
\elià  P*’’*  d’Inghilterra,  ma  Capo  obcdicncc  del  Papil'mo . S’ intimorì  di  que- 

' * Ai  cartelli  il  Con'  urbert  dubitando  di  qualche  foUcuaiione  plebea, che  non  ha- 

uendo  ne  termine , nè  modo  precipita  iempre  ne*  partiti  più  Aeri  j indi  ricorfe  al 
Rè  proponendogli  per  vnico  rimedio l’an^r  conia  man  dolce  con  quelli  Pu- 
ritanì,il  che  meglio  non  A poteua  fare,  che  hcentiando  i Romani  miniltrì , riiio- 
inr  li  rigori  contro  li  Cattolici , e moArarA  alienillìmo  dalla  pratica  del  Ponte* 
Acc;  ciierc  queAi  gli  humorì  peccanti , che  eccitauano  quella  febbre  di  Stato  , e 
però  douerli  purgare  per  fanar  il  languore  imminente . 

Il  Conte  RoAcni  a qucAi  auuiA,  la  doue  altri  forlè  haurebbe  prefa  materia  di 


ftu^br^  nafcoiidcr  gl’intercflì , a che  A rrouatu  in  Londra , fatto  più  v^orofo  d'anima 
Ji  P-’ocolo , llimò che qucAo folTe il  tépo opponuno tii captiuar  l’aniiuo  B e- 

“**f*l^  gio,e  condurlo  alla  fede  Cattolica.  Ando  con  intrepidezza  «ranimo  ad  attacca- 
j*  re  vn  nuniUro  Regio,  al  quale  con  fondate  ragioni  moArò  quanto  compliua  al- 


Ji  ridttrri  it 
ni  m 
CaUtlict 


la  Madia  Suadl  profelTarA  Canolico  (anche  moralmente, e politicainerac  par- 
lando) gli  aptf  le,c  fuclò  tutti  gli  artiAci;  de*  Piuiuni,  che  tentauano  a più  pote- 
re di  lettagli  il  Regno  d’Inghiìierra  , come  Io  haueuano  quaA  > che  affatto  fpo* 
gliato  di  quello  diveda;  che  ad  vna  tale  dkhiaratione  farebbe  (ogukal’vn^ 
ne  al  Aiqpartito  di  tanti  Óutolid  , che  occtduméte  viueuano  nella  fède JHir  te- 
ma di  offendere  il  Aio  Signore  naturalciche  gran  parte  de’  Puritani  medeami  fe- 
deli alla  M.S.fe  non  haucAero abbandonato  la  falftà  della  Sena,non  kaucreb- 
bono  certo  abbàdonato  il  AioRèiVcderA  la  plebe  più  incliaata  allaMonarr.hia> 
die  al  Parlaniento,in  cui  non  hi  parte  mai,  e b’rn  porergLA  moArare,  ch'c  cni- 
dcliffima  la  tirannide  di  molti , la  doue  Siu  MacAa  hauea  dati  lèmpre  manife- 
AiAìmi  légni  di  picti  benigna  ; non  eAer  dubbio , che  la  nobiltà  quantunque  io- 
fecu  d’hercAa,ama  lemprc  la  Monarchia,^  abborrifee  l’haucr  compagni  igno- 
hiU  ud  dgoùnio , e pero  doucrA  fperare , che  la  Nobiltà  Inglefc  auuezza  a 
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honorì , & alla  leggiadria  della  Conc  non  abbandonarebbe  mai  vn  fuo  Rè  per 
conccrrere  alla  indifcrctcrza  tli  gente  di  bafla  mano . Dalle  quali  tutte  ragioni 
poceua  non  folo  fpcrare,ma  tcneV  per  coftàte,che  poca  fatica  gli  reftarebbe  per 
foperare  tutte  le  difficoltà , e ricuperare  il  fuo  Jlcgno  di  Scoria , che  già  fi  porca 
<hr  perduto  j non  tralafciò  »fi  rapprefcntargli , che  tutti  li  Preacipi  Cattolici  fa- 
rebbono  concorfi,&  ^la  lo  Je,&  all'aiuto  per  clHrparc  qualche  herba  veleno  - 
Cicche  fi  folle  trouata  in  quello  Stato.Infomma  non  tralafciò  la  diligenza  di  quel 
S^ore  materia,  che  poteflc  perfuadere  vn’anionc  così  gloriofa,  e celebre. 

Il  minillro  Regio  inerauigliato  della  viuacità  dello  fpirito , in  cui  deuefì  ere- 
derc  , cheaflifteflc  vna  beata  intelligenza  del  Conte , fi  lènti  tutto  foUcu.-uo  da  Uintflr*. 
quelle  poflènti  ragioni  con  energia  portate , ma  confideraro  bene  con  maggior 
imidcnza  ilaiegouo  propoftogli,confefsò,che  non  vedeua  terreno  fecondo  , in 
cui  poreflè  confidare  femi  cosi  delicati , e da  mane^iarfi  da  chi  li  portaua  con 
accortezza;&  a chi  fi  proponeuano  con  il  douuto  coraggio,c  cortanza . Vederfi 
dalle  colè  oaflate  quanto  foflè  faalc  il  R è a cambiar  penficri , c delibcrationi, 
ancorché  degne  di  lui , non  vederfi  nel  confeglio  Regio  cuori  da  tanta  vaglia, 
che  baftaflèro ad infiainmarlq ad  vn'attione 'così  grande, c'hauca  bifogno  di 
vn  cuore  di  fcoglio,pet  noiidir  di  diamante.Nódimeno  premile  d'introdumc  il 
ddeorfo  a Sua  Maelìà,  e vedere,  comefolTc  per  fentirlo . 

In  ramo  li  Scozzefi  alla  nuoua  della  pngiona  del  loro  Commiffario  in  Ló ira  rj 
diedero  di  mano  alla  guerra,  e per  alimentarla  fi  pigliarono  tutte  l’cntrate_j  r. 

Reg>e , c furono  foccorfi  di  grolTo  numero  di  contanti  da  mcrcadanti  InglcfijC  i#  pi 
voltate  le  prime  amii , e li  primi  furori  al  Cartello  di  Edimburgo , l’artnnfcro 
dopo  qualche  refiftenza,  che  vi  fece  il  prefidio  Reale,  a rendevi . Hauuta  que- 
fta  Piazza  nelle  mani , fi  riuoltarono  contro  li  Cattolici , & adhercnti  del  Re, 
che  a quelli  atti  di  hoftilita  andauano  congiungcndo  qualche  forza  per  oftarli,- 
ma  li  Puritani  gli  furono  cosi  prcrto  fopra , che  non  hebbero  t^mpo  di  trouar 
luogo  forte  per  fofteneruifi, onde  furono  coftretri  di  cedere  alla  forza  di  coloro, 
che  non  contenti  di  hauerli  vinti  j per  dubbio  di  riucdcrli  altra  volta  folleuari, 
gli  rolfero  anche  i beni , quali  che  haueirerocommefib  deliuo  di  lefa  Maerta . Il 
Rè  ftibito  ^di  vn'armata  di  Marc,chc  feorrendo  per  coIà,nc  predaua  li  vafcel- 
L ma  non  contribuendo  gli  Inglcfi  danaro  per  armare  in  terra, andauano  lentif- 
toc  le  Icuate  j di  aucrta  lentezza  n’era  colpeuoleil  Rè  niedefimo , poi  che  gli  . 
amici  ftefli  di  lui , oltre  la  ftanchezza  deirhauer  foftenuta  l’armata  precederne , 
àd>óauano,chc  fi  ritornarte  alla  debolezza  di  prima , & a cedere , come  s’era_, 
feto . Frutto  degno  del  la  fua  volubilità,  c tenerezza  d’animo . Bifognò  dunque 
^fupplirc a quefto bifogno,  cliciefoldatefchechcleuaua,  le  conducefle  a 
ipdè  delle  Prouincic,  le  quali  rtrepitauano  di  quefto  a^grauio . Il  Lcsle  già  fot- 
K di  gente,  c confapcuole  della  debolezza  de*  Rcgij,oltrc  alla  confidenza  c’ha-  '■ 

uou  negli  Inglefi  tàtiionarij  del  Puritaoifmo , noniftimò  bene  di  conten^  ^*^'"'** 
nella  Si -jtia , ma  per  vendicare  l’ingniria  fatta  al  CommifTario , entrò  in  Inghil- 
t«ra , pafTando  come  Cefarc  il  Rubicone , la  Tueda  fiume , che  pone  i temuni 
alhno , e l’altro  Regno  di  quell’Ifola  grande . Fù  portata  la  nuoua  di  quella  f.  r r r 
irruttione  al  Re , il  quale  chiamò  a confcglio , c fi  oifcufle  di  ciò,  che  fi  doueflè  v 

, e come  femprc  tutti  li  conferii  fono  animali  di  più  capi,  cosi  quefto^ 


//Rè  4ZMM 


Operare  j 


fu  di  due,  tendina  l'vno  alla  parte  de!  neeotio,I’altro  della  fpada;il  primo  par-  ^ ■> 

laua  fondamentalmente  della  debolezza  del  danaro,  del  duobio  della  intelli-  *** 
Rnzatri  Inijlultcrra,  c Scoria,  c però  quello,  che  fi  vedeua  non  poterfi  ef- 
mtuarc  co’I  farro,doucrfi  ccniare,ò  con  la  lunghiflima  paticnza,ò  con  la  flema- 
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tichilTima  negctiationc , & in  Tomma  coinmenc  c a Mercurio  (Quello , che  non 
fi  potea  fperar  da  Marte  > Conofeerfì  che  la  Inghilterra  non  knciua  Ct  non  per 
la  Scoria , e però  non  poterli  andar  a combattere  da  fronte , quando  G hà  da  ce-, 
iner  dalle  fpalle  ancora . Et  in  tal  caTo  più  > akre  lo  feudo  della  prudenra  in_^‘ 
parare  i colpi , che  l’incontrar  le  fpalle  apiè  dilùguale , e fconccruto . Non^ 
nuncauano  rai^oni  aii’alcra  parte  , che  perfuadcua  la  guerra,  come  loia  baf^^ 
della  dignità  del  Prencipe  j èllirpacricc  delle  ribellioni  j e terrore  della  pertìr 
diaj  nonelTcreli  Scozzefì  più  in  flato  di  refìpifcenra , ma  dati  infenfo  repro- 
V*  bo , douerli  Uimare  iodegiu  di  paterna  picca , rimetterci  troppo  di  riputacio- 

. . ne  la  Madia  Reali:  con  il  trauar  tante  volte  con  ribelli  di  Dio , e della  Coro- 
na • Non  cfl'er  da  dubitare,  che  Quando  il  Rè  moftraflècoflan/aj  e generofìr, 
tàconuencuole al fuo Stato,  che rlnubilcerra  pocoamica pernaturaalÌ4Scoti 
eia , farebbe concorfa a fomminiflrargli aiuti conueneuoli  ad  vna  guerra  cosine-, 
//Rimar- ceflaria.  • r 

eia  vtrfi  U .Quello  partito , che  hi  poetato  con  molte  più , 6c  più  viue  ragioni  piacque  al 
Utù»  . Rcnaufeoto  hoggimai  dalie  fole  ragioni  de’Scozzefì,  fi  delibero  di  iniouo  difac 
la  guerra , fi  dichiarò  Generaledella  propna  armata , & clefle  per  fuo  Tenente 
il  Viceré  dlrJanda  ; e benfiUiito  fece  marciare  i fuoi  verfo  la  Scotia , e giunco  a* 
contini,  mentre,  ch’era  per  patlàre  il  fiume , gli  fi  fecero  incontrò  buon  numero . 

GVfngUfi  di  foldati  di  Scotia  pcrinwcdirgli  il  palio  . Gi’Ingldì  dehberati  di  non  combac- 
«téf  andtuM  cere  con  gli  amici,  non  viddero  cosi  preflo  la  facdasiell'inimico,  che  fi  diedero. 
s«  .1/  Csm  in  fuga  abbandonando  aiTatto  il  Campo , e lafciando  quei  pochi  honorati  » che 
. /*•  vollero  combattere  in  predadelle  fpade  Scozzefi  j quella  fuga  doiica  ballare^» 

al  Rèpcrconofcere  la  occulta  intelligenza  di  quei  due  popoli , e la  confpira- 
none  contro  di  lui’i  poiché  non  era  flato  nc  valore  del  nimico,ne  viltà  dell  an»»- 
co , non  hauendo  meno  combattuto  le  prime  file,  lo  Scozzefe  entrò  con  auefla 
occafione  in  Inghilterra  facendo  alto  a Neucaflel,  di  doue  cacciò  il  prefìJio  de 
gli  Inglefij  Hora  per  condurre  con  buoivordine  quella  tela  comparue  al  Rè  vna 
IIRÌ'  ' fi'  ^"“uradiinoltiprincipaliSignorijUeliaqualegliir.oflraiianOjthellantel’in-' 
* * greflode  Scozzefi  nel  Regno  conuentua  di  radunare  al  Parlamento  per  Potcr- 

far* //R*r  nell  cacciare,  &mfiemetrouar  modo  alla  publica  quiete.  Stimò  bene  il  Rèa 
*1^®^*  inflanza  di  trattar  prima  con  li  principali  del  Regno,  che  venire  a J vna_» 
si  ‘ toufUtm  copuocationc,  da  cui  diibitaua  più  danno,  che  vrile  j fi  perfuafe  egli  di  afllcurarfì 
ttn  i prmei  '’olontà  dcUi  Nobili  con  fpcranza , che  quefli  poi  foflero  ballanti  a re- 
/u/f  dtl  Rt  * freno  gl*  infèriorij  Quelli  coniiocati  diedero  promdfcal  kè  c’haurcbbo- 
jme.  le  buone  parole , ò con  la  forza  dell'armi  cacciati  li  Scozzefi , ma^ 

^ L'intim»  clfcmlo'confueto  del  Regno  di  tra'tar  h caufxcomunc  con  rutti  per  non  ir- 
ptr  il  Ntkf  ™arfi  le  Citr.ì,e.communirà,e  poter  cauarne  il  danaro  conueneuole  per  la  gucr- 
ér#  1 ^40.  nccellario  di  venire  a quella  coimocatione . Aflìdato  il  Rè  da  quelle  pa- 

IM  Rifin»  vi  condefcefé,come  dice  il  volgo  a mal  di  cuore,  e fù  intimato  por  il  princi- 
fcrim  » Ro-  P*®  ‘fr*  Nouembrc  1640.  La  Regina  in  tanto,  chedubbitaua  di  quella  adunan- 
m»  dm»»’  P vedeua,  che  per  rdìfterc  a Scozzefi  facea  bifogno  di  molto  danaro 
d»ndod»H»  Kt  far  Icuate,  fefi  voleua  far  la  guerra  fenza  inchinarli  al  Parlamento  de,- 
ri  f>tTttfi/li  liberò  difcriuere  al  Cardinal  Barberino,  nipote  del  Pontefice,  pregandolo  ad 
r#  4’ accomodare  jl  Rè  di  cinquecento  mila  feudi.  Intantoil  Rè  lece  fare  inllan- 
li&ìflimflà  za  a*  Scozzefi  (che  fi  dichiarauano  di  non  voler  altro  daUa  MacflàSua , cheac- 
ft4  »\tii  comodamento  pacifico,  e Ilabile)  che  non  paflafTero  più  oltrc,&  eflì  che  cami- 
Xi/i,  tht  ne»  nauano  di  palio  vgualc  con  gl*  Inglefi,  inoltrarono  obbedicnza,e  cortefia  infie- 
/!  4M«»^;»«  me,  eli  fortificarono  a Ncucallcl,  poi  che  quella  era  vna  Città  all’antica-*, 
fiùtUn»  cpoco 
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epoco  habile  a difda . Inrancogl'Iriandefibramondi  fèruire  al  Tuo  Re  gli  fe- 

cero  rappre/entarc , ch'erano  pronti  a (bruirlo  con  le  vice,  econglihau^ri  ; è 

quelli  vnpaeiepouero  , ma  come  auuicneajuttii  luoghi  ftcrili,  dì  genu:  bra- 

ua,  e dedita  all'arme , aHaimuncroia  lii  pòpolo  è l'ilola . Ne  furono  le  ru«_>  fii'jr 

ie£bitioni  vane , poiché  ben  prefto  pofero  inaine  ilieci  nula  huomioi , & erano  ^ 

Eronri  a sbarcare  in  (ngiulcerra , ma  due  cole  vi  bift^nanano  prima , aHeofo  al-  ^ ’ j • 

: marine  per  lo  sbarco , e danaro  per  pagar  le  militic , ch’erano  Hate  lcuace_>  ** 

sù  la publica  (peran/a  t quanto  alfa  prima  richieda  non  vi  era  dubbio  alcu-  “ '***’ 


viini 


no , cnc  il  Rèjgii  haurebbe  facilmente  iiurodotti , ma  il  danaro  per  pagare  non  , 

vi  era , onde  li  poucri  Irlandelì  hirono  aflretti  a sbandare e liccmiar  Tc  genti , 
che  k ne  ritornarono  alle  cale  loro . Quella  (pcranza  mancata  al  Re , c ^ 

hauea  pollo  in  qualche  penliero  li  Scozzelì  fu  cagione , che  quelli  per  non  Ha-  aAtuim 
ceinotio.,  e portare  con  maggior  decoro  le  lìic  parti , lupplicafl'croilRca 
compiacerli  di  adunare  in  Inghilterra  il  promclTo  Parlamento,  con  J’alTenlo  del 
qualelìpoccfrealTodare  lapace.conlaMaellàSua  t 1.^  quale  douelie  portarli  ì»>s 

in  Scota  alla  ratificatione  dell’accordato  latto  l’altra  voltaaVaniic,  6:  ia_»  timnoptr  1'^ 
tanto  foflcro  loto  rdlituiti  li  Valcellt  toltili , e pagatili  in  contanti  i danni  aundr»  dU 
patiti  per  il  mancamento  di  quei  legni.  Ben  conofecua  il  Rè’la  infolcnza  di  , 

^111  fatti  inimici , ma  vedendoli  da  ogni  parte  abbandonato , bifognh  che  an-  ^ , 

oalTe  dcllrcggiando , come  potea  m^lio , e però  fece  loro  faperc,  che  Ce  haucf-  //  gn 
kto  mandati  i loro  deputati  a lorch  It  farebbe  con  clll  trattato  di  accordo  . Ri-  di  tr» 
Cpofeto  liSco/zeii , che  non  erano  mai  ll.iti  renitenti  adaccomodaiqemo  con-  u^rCmìtrth 
Uaocuole,.^  hora  pur  anche  vi  concorrerebboiio  volonticri,nu  che  trouandoll  c*n  *(fi 
PcfcrcRo  Rxgio  a lorch  , e lotto  il  comando  del  ViccRc  d’Irlanda  loro  poco  dUrgmeit- 
araorcuole , non  intendeuano  di  andar  a poneclì  nelle  mani  di  quello , e però  lì  lonh. 
d^elTe  la  MaeA.à  Sua  con  altro  luogo . Il  quale  poi  fù  accordato  a Rippon;  st  tltggt 
doue  mandò  il  Rè  li  Tuoi  Commurari) , ma  tutti  erano  intelligenti  conliScoz-  Rtpftn  • 
K^eccetiuatone  irèConlìglien  del  Re , che  poco  potcuauolrà  tanti  piti , che  tl  Rì  vi 
nano  gh  altri . Vi  lì  trouarono  li  S(:ozzclì  pur  anche , ma  cosi  tumidi  per  la^  m»ndn . 
(iq>eriontàui  che  li  vedeiano,  e con  domande  cosi  fpropolìtate,  che  beo  dimo-  Set^tfi  tu- 
finuano  j che  quell’era  vncongrelfo  moratorio  pcrdarcampoagl’Inglclì  di  midi  * « tm 
fiulepreparationiloro,  &alpcttare  ia  radunanza  del  Parlamento , ch’era  il  demàdum- 
licgotio  principale  del  concerto  fri  li  due  Regni , per  poner  atfatto  a rena  l'au-  ptni»iini . 
ndu  Reale.  Furono  varie  le  conferenze , che  per  non  parere  frullatorie  af- 
faro  fù  dcliberaraaija  tregua , che  fcruiua  alìi  Scozzeu  per  la  dimora  in  In-  ^*^*!**^ 
diitcrra , ma  qui-j-a e per  afpcttare  la  conuocatione  del  Parlamento , che_^  i"* 
c^aicgiure  tri  vn  Mele  . Fùaiichedeliberatalaretlitutioncdel  Coinnufl'a- * 
lio  trattenuto  nella  forre  di  Londra , ch’era  tutto  quello  , che  delìderaua  per  ^ Tefltmii» 
^’hora  la  Scotia . Hauetuil  Rè  in  onto  fatto  trattare  con  d Comminano , »* 
arcioche  ripolloin  liberti , douclTe  trattare  1 aggiullamento  ai  Cuoi  coeguali, 

& il  Re . Licentiato  parti  egli  per  la  Patria  con  promefla  di  adoperarli  a cut-  * 
to  potere  per  la  pace , e che  la  Scoria  lì  quictalfe , e diede  fperanza , che  lì  fa- 
rebbe aggiullata  con  la  ratihcatiqnc.dcll'accordato  di  Varuic , che  in  vero  non 
parcua,  che  più  potelTcro  addimandare  qucirollcuari , fc  sfacdaiamcnte  noa_« 

Aauell'cro  dcao  di  non  voltT  pm  Rè.  Giunfe  il  tempo  determinato  deH’adunan- 
T2  del  Parlamento , che  fu  li  j.  di  Noiicmbre  era  nella  Camera  alta  vn  numero 
di  ottanta  NobJi  in  circa , ma  nella  bada  tutti  li  vocali  del  Regno  erano  iiKÓr- 
<10  a cinquecento.  Qui  comparfo  il  Rè  parlò  con  modi  alfai  lomircflì,lI  dichia- 
(^on;oafotcoponerlìall‘a$:ttodeglilngleu  allegando  in  tcllimonio  quelli  inR»rUml 

No-  w. 


Siadun»  il 
PatUmtm» 
J-  tituimir. 

1^40. 

tl  Rì  intra 


i6  Hiftoria  delle  Guerre 

Nobili^  ch’mno  a lorch  quando  che  dcLberò  di  conuocare  il  Parlamentojdtf-- 
, che  le  fpefe  da  lui  fatte  non  erano  ftate  ad  altro  fine , che  della  ficurezza_, 
del  Regno , per  la  quale pregaua  ,.che  %’  inuigilafle,  nel  cheproponeua  due_j 
tnerTÌ . pacciame  li  ribelli , c fodisfarc  alle  gmftc  querele , che  fi  haueuano 
contro  li  Scoz/efi , nel  che  fi  effibiua  il  Rè  di  concorrere  ■.  Nel  rimanente  par- 
lò dcll'intcreflc  del  danaro  hauuto  dalla  Città  di  Londra  per  mantenimento 
dell’armata , e del  danno  patito  dal  popolo  del  North , ofiferendofi  a renderne 
buon  conto , come  n'haiica  dato  commilìione  al  Guardafigilli . Raccomandò^ 
l'honore  del  Regno,  e di(fe,  ch'era  conueneuole  fopra  tutto  di  deponere  tutti  li 
(bfpetti  dall'vna  all’altra  parte . 

Partito  il  Rè  dal  Parlamento  ouella  radunanza,  che  voleua far conoTce- 
tttMflémf.  relaruaautoritàconl’clierminiodella  Reale,  ffe  infieme  fodùfare  alli  Scoz- 
M palfar  parola,  al  Rè,  che  battendo  egli  chiamati  li  Scozicfi  con  titolo 

il  Ri  fi  ri  ^ ribelli,  quello  era  vn  irritarli,  & vrciredeltermine  dell’accommodamen- 
trmtti  d*U*  *0  > era  vn  volerli  inimici , quando  più  conueniua  di  (limarli  amici  ; onde  era_*- 
pmrtUrUil.  conueneuole  di  correggere  quello  trafeorfo , fenza  il  cui  rimedio  non  fi  potc- 
tm  erm/rg  palTar  oltre  all’accommodamento , come  defideraua  di  lare  il  Parlamento 
tuwfi.  con  ogni  piaccuolezza . L’Orefice  prima  di  comprar  l’oro  lo  lìrifcia  ben  for- 
te fu’l  paragone  per  conofccre  di  che  bontà  egli  lia . Dall’  anioni  del  Rè , <*_» 
dalla  forma  c’hauea  parlato  i giorni  auanci  ben  poteuano  conofeere, ch’egli  era 
di  cera  morbidifnma,nondimeno  vollero  all’hora,  ch’ei  tratraua  con  elfi  mede- 
fimi , toccare  di  che  carato  ei  fbfle . Il  difUirfi  è la  materia  più  zelante , che  fi 
pofTa tranare con  vn’huomo  priuato  nonché  coiivnRè,  nondimeno fiirono 
così  arditi  quelli , che  lo  vollero  vdirc , che  ritrattalfe  quella  parola  di  ribelli  j 
fodisfàttione,  della  quale  non  poteuano  dar  maggiore  alli  Scozzefi  ; egli  adun- 
llRirhrMt-  que  coraparfo  di  nuouo  in  Parlamento , andò  palliando  quella  fua  ntrattario- 
M ftulU  miglior  modo,  che  leppc,  dicendo  che  tali  gl  i nauca  chiamati,  perche  « 

psroU , erano  armati  nell’Inghilterra , ma  che  haue^do  con  effi  vn  trattato  vhio  con_» 
lettere  firmate  dal  fuo  gran  figlilo , gli  chiamaua  fudditi , come  tale  li  llimaua  , 

' & erano , e che  il  trattato  con  efiì  non  terminato  a lordi  era  (lato  traiportato  a ' 

Londra , doue  prometteua  di  non  concluder  cofa  alatna  fenza  darne  prima»* 
ragguaglio  al  Parlamento  j poiché  quello , c'hauea  fatto  fino  a quell’hora  non 
era  flato  ad  altro  effètto,  che  di  aprir  la  firada  co’l  mezzo  del  Parlamento  di 
condurli  al  loro  douere , come  fperaua  con  l’afliflenza  d '.quel  congrefTo  di  fa- 
re, ò volefTcro  coloro,  ò nò . 

Dato  quello  femo  di  fieuojezza , non  dubitarono  piu'hf  ^l’vni , ne  gli  altri 
di  condurre  il  Rè  doue  loro  piacetia . Quando  palla  l’nuomo  alla  ritrattatioite 
del  detto , ò fcritto  , non  è più  da  lame  buon  giuditio  j gli  Hebrei  tentarono  A 
quella  debolezza  Pilato , ma  quelli  con  cuor  Romano , rifpofe  di  non  voler  ri- 
trattare lo  fcritto . Ad  vn  Cauallierc , che  per  mezzo  di  vn  commune  ami- 
co fi  disdifTe  di  non  s ò che,  feci  rifpondere  ( era  il  Mediatore  il  Signor  Theodo- 
ro  da  Meklen  Gentirhuomo  Fiamengo , ifc  Auuocato  de’  più  fublimi  di  Roma, 
&r  amico  ottimo.  ) hitntilMtlI  fìbi%  qMtfi»  tnivmU  ptrggtti  fidisfutig- 

Ht  i tmtg  $l  rimgntnit  fi  fgteig  ggmt  iMgU  $l  Hgrthtf* . Hora  bifognaua  per  ben 
igng  iifu  maneggiar  le  debolezze  del  Rè , che  potelTcro  li  Scozzefi  abboccarli  con  gli 
tati  alcuni  Ii^lefì  vna  volta , e non  più  per  Turcimani , che  però  quelli  deputarono  alcu- 
a trattar  eS  ni  Commiffarij  con  facoltà  di  alTtllere  alle  dclibcrationi  de  gli  affari  con  il 
li  Stg^ufi  Rè . Trattogli  il  Parlamento  con  quell’affètto,  che  fi  potea  dÌ£4na™orc , e»z 
ptr  il  far>  poiché  gli  abbracciamenti  fràpoctu  fono  légni  di  Aretta  confèderaoone , ne_i 
lamaatg,  « polTo- 
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poflbno  fri  ntolti  efercitarlì  ; le  parole  più  viuc  d'amldtù  fupplirono  in  vc- 
c«  d'abbracci . Quclii  ComnùlTarij  a ^fa  di  Jiuine  torbido , che  lambendo  Prtftfit  4tt- 
correi , fi  prtfctuarono  al  Rè , e Io  ricercarono  ad  approuare  alcuni  decreti  1$ 
dd  Parlamento  di  Scotia  akra  volta  fatti  f che  per  eflerc  dVn  Parlamento  «/  R«  . 
perneceflìià  erano prcgiudiciali  all'autorità  fuprema.  Il  Rèjche  preuede-  JlRìlìetn- 
ua  di  doucr  correre  borafe he  graui  con  il  Parlamento  d’Inghilterra , (però  con 
il  fodrifàrc  alla  Scotia  di  conciliarfcla  ^ ancorché  fofic  fiata  la  prima  a rical- 
dtrare , e a ponerlo  fri’  fcogli,  onde  non  curò  di  perdere  da  vna  parte , pur  che  II  M*rt  hfft 
aillcuraire  l'altra  , hauendo  per  fine  di  poter  difponere  dcll'armi  Scozrefe  in__»  d‘H»miltim 
ogni  calo  di  rottura  con  l’Inghilterra . Quelli,  che  yedcuano  il  \ antagcio  loro,  /3  chtfi  til. 
andauano  carpendo  con  buoni  tranati  bora  dal  Rè , & hora  dal  Parlamento.  Itghxn» 

In  tanto  il  Marchefe  d’Hamilton,  che  vedeiu  precipitare  il  partito  del  Rc(ben-  ‘ngltfi  , < 
che  tanto  gli  douefle , e che  quello  hauellé  in  lui  confidato  quanto  poteua  ) da  , 

botm  Puritano  deliberò  di  fottrarfi,  con  dare  anch*c«li  mano  alla  totale  ruma 
del  filo  Sonore  ; e perciò  fi  pofe  a cracrare  vna  lega  fri  gl’Inglefi  ,eSco2zefi, 
e come  pnma  erano  amici  di  comrpondenzc,  c trattaci , cosi  gli  vni  fpecifica- 
omentecon  parole  ; fece  adunque , che  li  CoimnifTarij  addimandanero  al  Rè 
«u  deputatione  d’Inglefi  pari  feco  di  numero , co*  quali  in  Ncucaftcl  poteflc- 
fo  trattare . c il  Rè  che  tutto  concedeua,  e nulla  negaua,  glie  l'approuò . Colà  Dmbh^  dii 
eoo  ogni  fegrecezzafi  negotiò  la  tega , e perche  il  Parlamento  non  era  (en-  P^rlsmnn. 
Uii^che  «nibbio , che  il  Rè  porefTe  per  mezo  de’  ^colici , e de’  parenti  in- 
CroaurrCj  ò vnirc  armi  per  violentarlo  a fare  deliberationi  a piacere  della  Regia 
autoriàfinafTimc  c’haticano  faputo,chcil  Rè  hauea  condotto  al  fiio  fenu-  //  Gnirrì* 
gioii  Generale  Kin,hiiomo  di  grande ifperienza,  c’hauca  moJt’anni  militato  K.tn  adm» 
cotìI  Re  Succo,  & era  d’altra  fama , che  il  Lede  : c gli  haueua  oltre  allo  lU-  dslRi, 
pendio  di  5 oo.  lue  ftcrlinc  l’anno , fatto  dono  di  propria  man  o d’vn  dianian- 
tt  di  6.  mila  feudi:  c ad  altra  pane  erano  fiate  interceite  lettere  del  Caual-  Ltain  »»- 
liereGioimo  Digbij,dcl  Signor  di  Montagù,  e della  fteffa  R egina  dirette  alii  d*i 

Caaolici  del  R^o  per  ammafTaredanari^pcr  tali  cagiora,  dico,  il  Parlainen-  Ptrl*mit$. 
IO  fàpendo  la  pouertà , e per  confequenza  auuidità  de  gli  Scozzefi , nel  tratta- 
to della  Lega  tri  le  prime  Capitolationi  fu  : che  a quefii  fi  aflìcnauano  ilall’In- 
ifiilterra  vinticinquc  nula  lire  fterline  al  Mcfe  di  trartenin)èmo , accioclK_> 
fieU'^crcite  fifofienclfc  aNeucafielper  ficurezza  del  Parlamento , cof<L_»  ^ 

tvte  però  fiabilitein  vocc,&  efcguitc,manon  ridotte  a fcrittura,accioche 
imé feopriOèro  ; all’hora  quel  Drago  feroce  cominciò  a fpargcreil  fuave-  y* 
lcoo,fubko  die  fi  vidde  afiicurato dalla  guardia  Scozzefe.  Incominciò  dal 
iMÌiere  al  Re  le  fofianze , accioche  non  potefle  con  quelle  appLcare  ad  efer- 
réi.  Panni  di  vedere  vn  Medico  intorno  al  febricitante , che  ui  pnmo  colpo 
gli  troncale  forze , lieua  il  dbo,  il  vino,  e ori  dalle  vene  il  (angue  i riroedij, 
che  per  lopùi  invece  d’vcciderc  il  male  amazzano  l’infermo , che  non  può 
comrafiare  per  dcbokzzaagli  humori  peccanti . Gli  tolfero  l’entrate  delle  IlPsrlMmi» 
XV>ganf  .<»  quanto  al  Rè  Icuauano ,feruiua  ad  accrefccrea  loro  comodi, c #•  li*"*  I* 
. " Si  viddCTo  comparire  editti  contro  li  Minifiri , c fàuoriti  del  Rè . g"i*tl*  W 

Qicfti  fono  i comrapofii  delle  grane,  che  fanno  i grandi,  fottoponcrli  all'ira  *è-  ^ 

de*  popoli,  òdi  chi  può  findicarli.  Al  Prcncipc  Cardinale  di  Trento  io  ore-  Mdiiufrui 
diffileme  mrbok-nzc dalli  fouerchi fauori , ch'ei mi  faccua,edal  confii^e  d*l  P*rl*. 
allamiafola  dircttiooc  i negotij  più  graui,  e perle  olofi  del  fuo  confìglio , del-  m*nie  jin- 
la  Dulitia.e  delle  controuerfie  legrète  con  la  Ciaàjnè  fui  falfo  indoumo,  *r»  n /*»•• 
perche  vn  Miniftro  , che  vuol  ben  corrifpondere  alla  confidenza  del  Prcnape,  rm  dii  Ré» 
^ non 
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non  deue  imitare  >I  Marchefe  d’Hamilton , ma  il  Teforiero  Vuellon , ch«_j, 
Ibfienne  fin  che  potè , & alla  fine  fe  ne  fuggi  per  non  dare  nello  fcoglio  della 
vna. 

Cosi  pure  il  Cardinal  Marrarini  in  Francia  hà  foftenuto  la  dignnà  del  Rè 
pupillo  con  tutte  le  forze  del  fuo  ingegno  non  iubitando  d’incontrare  i più  du- 
ri Icogli  per  non  vedere  fotto  il  miniikno  Aio  cadere  cmclla  Maellà  di  gouer- 
no,  che  ah  era  raccoiiundara , alla  fine  hà  ceduto  conia  partenza  ^ ma  non  hi- 
ceduto  al  fu  ■)  debito , come  altri  forfè  haurrebbe  fatto  alfentcndo  alle  frego-- 
late  dimando  di  coloro , che  vcdeiia  di  pcnlìeri  troppo  alti.  Apprendano  da- 
quello  h Mimilri  quale  lìa  il  debito  loro , Si  imparino  i Prcncipi  a conofccre 
quale  Minifiro  debbono  grailire,  ma  proteggere  ancora . 

Hora  conlolidacofi  il  Parlamento,  cominciò  ad  afcoltar  le  colpe,  di  che  vc- 
nhianp  accufati  li  Miniilri..  V'na  delle  prime  accule  contro  il  GuardafìgilU 
per  quattro  Capi , fù  chiamandolo  raditore , c’hatielTe  tralafciato  di  legge» 
re  vna  iHanza  contro  ilTeionerc  Vueflon  , ancora  che  gliene  hauefl'e  dato' 
ordine  il  Parlamento  j per  hauer  fedoni  li  Giudici  a dichiarar  legittur.a  la  «• 
tadà  per  la  fabbrica  oei  Vafcelli((ìranezza  H accufa  !’inAigatore,c  non  il' 
Giudice) per hauerpprtatrlivantaggidel  Rè  nella  lite  delle  forelle,ò  be-^ 
niinculti.  Per  hauer  procurato  lo  fcioglimento  dell'vltimo  Parlamento. 
Quelle  fole  accule  l’autenticaiano  per  fedel  Minillro  del  fuo  Sigirorc,  Pro» 
dona  quella  accufa, il  Vueflon, che  dubbitò  di  fe  fleffo,  fi  ritirò,fancn- 
do  che  il  giudicio  de  gl  intereffati , e ddle  vniuerlità  è fempre  fiero,  e 
fuggirfi . • 

LaCamerabafTainherendoal  fuoinilirutodi  accufare^prefentò  le  Icncre 
delti  Signori  Canallieri  Dighi , c Montagù,come  della  Regina  intcrctn(:_>, 
intorno  alle  quali  fi  anefe  a far  procelfo , e mentre  che  li  Parlamcntan;  anda- 
iiano  ricercando  fra  gli  antichi  rreiflri  de’  Parlamenti , quale  folle  flato  l’vfo 
di  proccdCTc  contro  le  Regine , fi  offerfero  quei  due  Signori  di  prefenta''fì  auan» 
tiil  Parlamento  jpefgiiiflificarfì di  non  hauere  ecceduti ipuri  termini  di  prow 
ctirarcc  uilcherilloro  al  Rè  loro  Signore  in  cafo  di  necefhtà , e la  Regina  me- 
defima  mandò  vn  fuo  Gcntil'huomo  all'vna , & alì'alna  Camera  fignificando- 
li  con  ifcufa  , ch'ella haucua  in  cafo  di  calamitofa  neceffità  cercati  fulTidij  al  R c 
fuo  marito . 

Fgli  è ben  vero , che  all’arbore  cadente  ogn’vno  accorre  con  la  feure.  Si  era- 
no a quelle  furie  ritirati  molti , & in  particolare  a Cales  il  Signore  di  Perci  fra- 
tello del  Conte  di  Nortumbria  : quelli  adunque  fcrifle  vna  lunga  lettera  al  fra-i 
tello  a Londra , in  tu  lo  pregana  ad  impetrare  dal  Parlamento  la  impunità  per , 
fe  mèdefìmo  con  oblarione  di  manifirllare  tutti  li  trattati  Clandcflini,  c nomina^ 
re  rutti  li  Complici , prométtendo  di  propalare  pgni  particolarità  finceramen-' 
te;  il  Còllie  per  unto  lefi'e  in  Parlamento  le  lettere , nelle  quali -Ibiuano  . deli- 
neati  alcuni  elei  li  particolari  trattati , e per  quelle  reuelationt  fritono  arreflati  il 
BaronediVìtmót  ; e due  altri  principali  dell’cfercito  In^llifc'.  Che  le  genti  dì 
balTa  l ega  corrano  al  beneficio  .dcll’impuniti , non  me  ne  marauiglio , ina^e 
i Cauallicri , doue  non  fi  tratta  di  -I.efa  lilacfid , anzi  della  fede  domita  al  fn  i Si- 
gnore naturale,  cadano  in  quelle  baflezze  di  palefarc  a danno  altrui  Ier<*ft_^ 
commefTc  alla  fede  loro , io  non  ine  ne  sò  dar  pace , c pure  allo  fpeffo  fi  vedo- 
no di  qu-ili  mollri , che  per  vn  poco  d’agio , ò d^int'-Tdlé , ò di  goder  la  Patria 
non  diib'uno  di  romper  la  frde  ; fe  le  atnoni  non  erano  buone,  non  doueiiano 
aflemirui  da  principio.  ' .... 
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Vedendo  adunque  la  Camera  alta , che  i conumi  de’  Cauallieri  fi  oorrompe*  // j 
tiano,nnn  dubitò  ui  perfuaderfi  anche  nel  Rè  medefimo  quello  vitio  di  palefa-  fuAfo4»le»r 
re  1 regrctij  e però  gli  deputò  quattro,ch’andairero  a liipplicarlojchc  fi  compia-  laminto  » 
celie,  2 conlolatione  de’Sudditi,di  ir.anif  ellareque’ maneggi  nocini  alla  libertà  maitifi,liu€ 
del  Regno , de’  quali  s’haueano  da  tutte  le  parti  inditi;  grandi  s poiché  coxi  fi  i comt.'ti: . 
iàrebbono  rduuati  que'  pericoIi,che  forfi  fi  poteiiano  incontrare  nella  fabbrica 
d’vn’inquifitionc  longa  in  quella  materia . Sninauano  cofioro  , clic  il  Rè  folTe 
reo  di  quella , ch’elfi  diceiuno  liberta  publica  , e voleuano  di  correo  farlo  ac- 
cufatoreiinfattiproccllàuanoil  Rène!  proctUare altri.  Egli*  prudentemente  Rì/ptfls  del 
rilpofe , clic  non  era  fiata  tentata  cofa  alcuna  contro  le  leggi  del  Regno , nè  a Ri  . 
prcgiudkiodellapubI:cal'benà,cciòprotcllaua3Dio,ealMondo“.  Quella  U Ri  nòdt-^ 
rtl'poila  diede quell'attionc  ai  Parlamento,  che  forti  non  l'hauea;  poiché  aflcn-  ut»  rifpoa- 
diu  di  Mter’cflcrc  inrerropto,  e cor.fcnmia  ne’  Giudici . Ma  forfi,  ch'egli  fitti-  di  r*  mi  tar- 
mò  d’aadormentare  il  Parlamento , e in  tanto  rirare  auanti  le  fiie  pratiche , che  lumini» . 
maneggiaua  in  Scoria, ein  Inghiitcnra  medefima , le  quali  però  furono  dalli  Sc»it.t(i  pt- 
Commillari;  di  Scoria , che  lì  cractencuano  in  Londra , penetrate , e fcopcrtc.  mirai»»  , t 

Li  Puritani , ch’erano  la  caufa  principale  di  quelli  flutti , non  llettero  otiofi  feepren»  i 
dopo  1 appura  del  Parlamento , poiché  diedero  vna  fiipplica  di  quindeci  mila  n*g»iiat% 
Eccidiallici  feOTai , querelandoli  dclgoiiemo  Ecclcfiallico , e ottenero , che  dtlRì, 
nc  folTcro  comfennati  li  Canoni  ^ dopo  quello  addim.indarono , che  foffe  prò-  L»  f umani 
hibùo,  e dctellato  il  libro  della  Liturgia,  d.il  quale,  come  da  fonte,  erano  \ feite  Inglt^atcH. 
natele  rurbolen/edel  Regno  jnèquifi  fermarono , che  fecero  inllan/a , che  rt  g$- 
fblTero  degradati  i Vcfcoui  d’ogni  autorità,  e che  le  cofe  della  Religione  fi  ri-  uirnoEccU* 
ducelfero  al  termine,  ch’erano  nella  Scoria,  introducendo  li  Minillri,  ò P.rllori,  ftafiic»  • 
invece  delli  Vefcoui  difcacciati , delle  quali  inilanrc  non  erano  innocenti  li  iufimitctm 
CommilTarn  di  Scotia , che  con  fraudolenti  difeorfi  mofirauano , che  x nita  vna 
volta  la  Religione  di  Scotia , c d’Inghilterra , non  farebbe  più  fiato  podi bilc__>,  £’*  ' 
che  alcuna  autorità  Phaiieflc  potuta  intorbidare  j Er  era  il  medefimo  penlìcro,  Ctntr»  li 
c’haueahauiitoilConturberijdirendereconfaccuole  la  Scotia  all’Inghilterra,  ^fA**** 
Baperò  la  piurciline  pai  facilmente  corrompe , che  il  buono  fani  ; dico  buono  Cencorr»n» 
in  fomparationc,  s’è  x ero,  che  il  minor  male  habbia  fpecie  di  bene , perche  an-  ” St»i\tji 
dielaChiefa  Anglicana  con  tutti  li  Vefcoui  era  cattiua . Nèfideue  tralafciarc 
aqurtto  propofito  quello,  che  accadè  , e diede  fegno  della  pefllma  qualità  Pu-  A®*'* 
rkana,  c’hauca infettato  quali  che  tutto  il  popolo  di  Londra . 

Hauca  di  già  il  Conrurbcrì , dopo  vna  lunga  carcere,  fatto  tagliare  il  nafojC  Burfin,  t 
l'orccchie  aJ  vn  Burfon  Minifiro,  e ad  vn  Priue  AuiioCato,  e condennatili  a per-  frju$  ritea» 
poto  efilio,  come  Puritani  non  lolo , ma  perche  l’Auuocato  haiiea  con  libertà  detti  trùif- 
icriao  contro  il  Rè , c contro  il  Gouemo  ; e pure  come  Rei  di  lefa  Maefià  do-  /àuti  ìaLea- 
neanoeflerecondennattall’vltimoiupplidofdelittinc’quali  per  buona  regola  • lert 
BOB  deue  maientrare  di  mero  la  claulul.i , miiiux  Agmd» , ma  fi  dcuonoefcguirc  prm*  aecm- 
lep.uneorofe  leggi)  & hau  al’altro , in  conformità  dello  (entro  dell’Auuoca-  fi- 
to,prolunmolàmenre  predicato,  anzi  ch’era  molto  più  oltre  pafTaroj  cil  primo 
fidoinefiicò  rant’oltrc,  ch’ardì  difcriucrc-.n  libro,  e darlo  alle  Stampe  in_>  Taire  csntr» 
tempo,  che  la  Regina  prcparaiia  vn  bellifiìmo  Balletto  in  Corte , intitolandolo  l*  Regìa»  • 
Hiflria  Mallix  , cioè  flagello  comico , il  cui  foggetto  era , che  il  ballare , ancor- 
ché in  perfona  della  Regma , fia  arto  meretricio  ( ingrato  Autore  ! poiché  vn_» 
ballo  là  l’origine  cL  condurre  in  Inghilterra  l’hcrefia , di  cui  fù  foriere  lo  Schi- 
Ima,-  ) libro,  che  non  incriraua  il  ta^io  del  nafo,  & orecchie,  ina  quel  gafiigo, 
che  diede  Tamerlone,  il  Scita,  a Baiazeto . 

Que- 
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QucfteYoRO  le  forme  con  le  quali  tratta  il  CaluiniUa  quel  Prencipe , Tetto  il 
cui  Imperio  ei  viuc  . Quefti  fono  i concetti , ch’ei  forma  dell’attiom  de’  Catto» 
lici , e quelli  fono  gli  ari;omenti , ch'egli  adopera  per  vilipendere  il  dominio 
Monarchico , a fine  poi  ^'mcrodurre  la  Republica  Popolare . Hora  queAi  libe» 
rati  lìjrono  introdotti  nella  Citta  con  vna  pompa  folenne . Erano  itati  Coro- 
nati d'alloro  , e a cauallo  in  mezo  a molte  giouanette , che  portauano  nellt » * 

mani  rami  pur  d'alloro , come  alle  celliere  de’  palatVeni  loro , gli  precedeuano 
cento  corazze  j tic  erano  feguicatida  più  di  cinque  mila  buomini , la  mi^gior 
parte  a cauallo , e furono  condoni  con  queAa  pompa  per  la  Città  : onde  il  Re 
con  vn  ril'o , che  pu<  AunarA  accerbo , dille , che  al  luo  ritorno  di  Scoria  non 
haucaegh  nceuuto  tanto  honore  da’ tuoi  Sudditi  j laferaiAeAa  ritornò  vn’al- 
iro  bati^o  , ch’era  Medico,  a cui  preced;*uano  molte  trombe  , e per  tutte  lc_j 
contrade  ouiinque  hebbe  a paAàre , erano  le  lìneAre  Aluininace , come  le  vi  ha- 
ut.  Ile  hauuco  a pattare  1 ’ imperadore , per  non  dire  il  R è , che  di  già  m fatto 
jlrr  ft.  i(  d*i-  odiolo  a quell’impeninenic  plebe . Si  può  dire , che  quello  torbido  foAe  la  . 
If  ittio  li  fortuna  de’  ScoracA , li  quali  accortamente  ptefentandoA  in  Parlamento , mo- 
Ararooo,che  non  eraconueneuoie,ch’eirendo^mmuiie  la  caufa  contro  il  Rè^ 
la  Scoria  rellalìe  illefa dalle  fpefe,  che  s’erano  wte , e però  s’olFcriuano  di  foè- 
ciaccrne  a proporcione  Antinecica,  conAderando  quale,  e quanto  fu  l'vno  du- 
raltro  Regno  diAerente  di  grandezza , e ricchezza  j e in  canto  produffero  la_* 
nota  dello  Ijpcfo  da  loro  iniino  a quel  punto . 

Cil’lngleA,cheA  vedeuano  tiecelTicatidi  Aarbenevnirì  con  li  vicini  jafTen- 
ftii»  d»  gl’-  tirono , c gli  diedero  quattro  milioni  di  lire  per  ri Aorarli  delli  danni , c’haueano 
jngltfi  » i patito , oltre  li  cento  mila  feudi  pagati  alle  militie  inquartierate  a Neucaftel , fi 
Se0Z*,ifi  di  che  A fecero  pagare  quelle  fpele , c’haucuano  fatte  per  propria  vendetta  ^ e ca- 
quattre  mt~  pncao , oltre  il  comodo  di  nudrire  la  Soldatefca  a fpefe  del  Parlamento . 
/i#iM  dt  Itr*  QueAi  polTono  in  Anquì  dirA  fchcrzi , in  riguardo  di  quello  a che  A pofero- 
flnlint.  Il  Parlamentarij . Mandarono  eAì  a AgniAcare  per  quattro  loro  deputati  ai 
Dtcrttòtth*  Rè,  che  per  publico  fenugio  del  Regno  haueua  determinato , che  il  Parlamen- 
U Parlami  jq  in  auucnire  A doueffe  radunare  ogiatrè  anni , e però  fupplicauano  la  MaeAi 
ufi  raduni  Regia  ad  approuarne  il  decreto.  QueAa  ambafeiata  pesò  siì’l  cuore  del  Re, 
tri  am-  veoendochc  queAo  era  vn’introdurrc  vn  Sindicato  perpetuo  dcll’attioni  Rea- 
»*  • li , c vn  ridurre  la  MaeAd  a feruitù , perche  d’ogni  occorrenza  haurebbe  ogn’v- 

no  appellato  al  futuro  Parlamento  : onde  non  puore  diAìmularne  i fenenhend 
iti  doloroAAìnU  i rifpofe  nondimeno  alli  Commiflarij , che  non  era  negotioda_» 

. digerire  l'tando  fopra  vn  piede , e che  frà  pochi  giorni  gli  hauerebbe  fatto  ùm- 

pere  la  fua  detenninatione . Panie  al  Parlamento  di  reftare  offefo  in  qucAa  ri- 
A>oAa , a benché  non  foAe  efcluAua , ma  folo  dilatione , e non  negathia  : onde 
il  lafciò  intendere , che  non  farebbe  pafl'ato  più  oltre  in  altre  matene , fe  prima 
non  hauea  qucAa  conArmacione , intorno  alla  quale  hauerebbono  penfato  i ri- 
medi) più  graui  . 

Il  Uì  vi  firn-  Il  1^^  dùnque , che  già  A vedeiia  tri  PanguAie,  deliberò  per  minor  male  d‘ai^ 

u • fentirui,  fperando  pure,che  paA'ato  queAo  nembo  di  Parlamento,  haurebbe  po- 

tuto ritrouarne  qualche  rimcdfc  ronde  il  giorno  fcguentc  prcfol’habito  Regio 
con  l’infegnc  Aie  confuete , A ponò  in  l’ariamento , c diffe  i che  ben’cgli  vede- 
ua  il  danno,  che  apponaua  a sé  medeAmo,e  a i poAerì  fuoi,afrcncendoaqucAo 
Parlamento  di  farli  ogni  tré  anni , e pure  tal’erail  Aio  dcAdcrio  di  fodisfarea 
quella  radunanza,  e a’  fuoi  Suddicvnelle  domande  loro , a fine  che  conofeeAero 
u dcAdcrio , che  ccneua  difodufargli , vi  aficutiua  j C diede  ordine,  che  fe  nc_^ 

faccf- 
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hcclTe  la  nota , & atto  delia  ratifìcacione . Hebbero  creanra  quei  del  Parlamen- 
to di  icndergLenc  gratie , ma  non  terminarono  per  quello  i loro  malori . Die- 
de adunque  ordine  il  Parlamento , che  fe  ne  fàcedero  alleererzc , come  fù  fat- 
to con  molta  Iplcndidezra  di  fuochi , (limando , che  queffa  mcnoale radunan- 
za folle  tutto  quello,  che  in  cento  anni  poteflero  addunandare , &•  ottenere.,». 

Q^li  douoia  eirereil  remune  delle  fodiifattioni , che  poteua  prenderli  quel 
Parlamento , fe  la  Tua  mira  forte  (lata  fOlo  di  llabilire  la  (uà  potenza , Se  abbat- 
tere quelladel  Rè  lafciandogliil  folo  titolo, & ombra  di  Regno  , pnuatolo 
delle  rendite , c deirautorit.a,  pareua  che  più  non  rdlart’e , che  v olcrne  ; quello 
era  vn’hauer  prefa  vna  vendetta,  ch'era  nc^gior  della  morte , perche  ad  vn’ani- 
tnoauuezzo  al  Dominio  il  toglierlo , e lafaarglienc  l'ombra  è tormento  mag- 
giorCjChc  l’vccidcrlo,  echc  fpogliarnelo  adatto . La  morte  e vn  momento  bre- 
ue,e  queda  è vna  morte continoua,  quella  fcioelie  dal  dolore , cdaU’angu(tia, 
e quella  le  (olliene,  e per  cosi  dire  l'eterna  ; nella  pena  del  danno  l'artuefattio- 
ne,  ò la  feema , ò la  toglie  affatto  nella  priuatione  del  Dominio  , eh  è il  carat-  , 

terc  diuino  ^ ogni  momento  il  fenfo  moltiplica , e'I  rende  più  fenlìbile,  & atro- 
ce . Ma  perche  del  vitio  è comp^no  indefelfo , come  infcparabile  il  timore,il 
Puritanq , che  intrinfecamente  conofee  la  perfettione  del  Cattolichifmo  , teme 
Tempre , che  quello  nforga , & abborrilce  di  vcderfelo  auanti , come  fpecchio, 

Ac  nc  mqrtra  le  deformità;  quindi  fu,  che  il  Parlamento  Puritano , che  più  era 
Ttttofo  nella  Camera  barta , o della  plebe,  die  nell'alta , fece  inlfanza  alla  fa- 
periore,  che  il  Rè,  c la  Regina  doueflèro  licentiare  dal  Ic.xigio  loro  tutti  h Cat-  JnJtM  il Ptr- 
telici , che  fcruiuano  con  carichi  in  Corte . Umft$ , c6t 

In  fatti  la  rabbia  Caluma  non  è differente  dall'Hidrofobia  del  cane , e però  /«  M/ufti 
(fimo , che  fi  polfa  con  gran  propriet.ì  chiamare  il  cane  del  Chriff ianefmo , e cMcimo  $ Un 
chisà,cheqiiell'inuito,ri»>r(  md  squas . NonfofTevn  tadto  contra-  CMttUn. 

legno  per  prouare , ò tronare  il  Caluino  ? il  buon  Medico  per  fapere  (e  l'infer- 
mo è rabbiofo , gli  domanda  fe  hà  fete , e deendo  quelli , che  arde , gli  fi  por- 
tar acqua , le  l’aborre,  il  cafo  è chiaro . L’aborrire  del  Caduino  adunque  il  Cat- 
tolico e il  vero  fegno  della  rabbia  , che  il  lacera , perche  egli  non  brama  Dio, 
ma  il  Dominio  del  mondo,c  perciò  odia  il  Prenape,  che  lo  dene  fuddito  li  do- 
se il  Cattolico  corre  volentieri  all'acqtie  della  diuinirà,come  il  Ceruo  al  fonte. 

RJfpofc  la  Regina , che  non  andrebbe  molto,  che  ìicentiarebbe  anche  l’Agente  4,1 

dei  Cardinal  Barberino  ; c qucfto  breue  tempo  fù , perche  alpettaua  la  rifnofta 
«la  Roma  de*  furtìdi)  ricercati , la  quale  coinparue  poi  al  tempo  debito,e  ni  da-  * 
adalla  voce  del  Coni . Rort'etti , il  quale  rapprefentò  alla  Regina  la  prontez- 
za del  Pontefice  a foccorrerc  di  libearli  n on  nicno,che  pietofe  quantità  di  dena- 
ro il  Rè,  qualunque  volta  li  foffe  dichiarato  Cattolico,  folo  tnczo  valeuolea  ilP^p»  in- 
cauardal  Teforo  di  Cartel  Sant’Angelo  denaro  vincolato,  e ripotloui  conIa,f««ò>  R«- 
condirione  di  non  poterfene  femire  le  non  in  bifogno  della  Santa  Sede , e Fede,  g,n»  . th*  tl 
6c  all'hora  trattandoli  di  lollcuarc  vn  Rè  tornato  al  grembo  della  Chiefa,  fi  fa-  Ri  (t  f.cci» 
reb^  potuto  poner  la  mano  in  quell  ’ erario  per  ogni  alra  via  chiufo , &:  impe-  cm-tlu»- 
netrabile  ; non  haucrc  il  Pontefice , ò Sede  Apoftolica  altri  meri  termini , per 
poter  fare  artignation:  di  fiamme  rileuanci  : che  il  mandarli  gente  era  negotro 
di  lungo  tempo  per  la  diftanza  de*  luoghi,  ma  più  facile  era  cori  il  dana-o  ca- 
ttarne a Ibilicienza  nel  Paefe  dìLiegge , nella  Francia , Se  ain*!  luoghi  cola  prof- 
fimi;  il  trattar  furtìdij  cor.  la  Francia  efler  negotio  non  meno  lungo  per  nego- 
tiarlo , che  difficile  per  ottenerlo , poiché  la  Francia , che  ben  fapcua  l’ipghil- 
icrra  edere  fiata  feinpre  ralllo  de’  mal  conte  ati  de'  Gigli  d’oro  » non  era  da  ili- 
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imrfi  così  facil?  da  cflerpieqata  a tal:' aiuti , aggiungali , che  il  Re  della  granLj 
Bertagna  rroppo  lì  era  nioiìrato  parnalc  de’  Spnagnu  di  ; era  memore  de  gli 
attentati  del  Palatino  i iva  quando  tutte  qucl:e  vmillimc  ragioni  non  foCero 
Hate  badanti  a rattcnere  la  1-rancia  da  ”Ii  ami , anteponendo  gli  affètti  del 
fangue  alle  ragioni  di  Stato  douerli  conlìilerara , che  quello  era  vn  Regno  im* 
plicato  in  vnadura  guerra  con  la  Spagna,  nccciTìtato  ad  abmentare  eferciti  in_* 

‘ tan  te  parti,  c con  vn  Rè  pupillo , le  cui  facoltà  non  lì  douciiano  fendere  fuo- 
ri de*  bilbcìni  della  Corona . E perche  non  hà  mai  la  Sede  Apollolirafommini- 
ftratiaiutrnèadHerctici.nèaScifinaiici,  nè  meno  era  conueneuolca  ponec 
mano  ad  vn*efcmpio  ta!e,m3llìine  per  vn  Regno,douc  fior.ua  la  libertà  della_» 
cofcicnra  , e dipendente  da*  capricci  del  Parlamento , cole  tutte  , che  rcndciu- 
no  difficile,  per  non  d:re  impoffibilc  il  caiiar  danaro  di  CaAdlo  fen.  a la  prece- 
dente dicliiarationc  del  Re  Cattolico.  In  finegli  li  proponeua l’tfempio  di 
Hcnrico  Quarto  il  grande,  che  con  la  fola  dctellatioiie  ddl'Hercfia  lì  ftabi- 
lì  nelle  mani  lo  Scettro,  eli  fermò  in  capo  la  t.orona  d Ila  Francia.  Rifpofe 
RtplicMdtl-  j qufj^o  la  Regina , che  quando  il  Pontefice  deliberane  diaflìflereiii  tanta  >r- 
U RfgtM.  jjj  ^ fubito  che  Sua  Maellà  lì  foifc  auuanjato  fopra  i rubclli , non  fo- 

fo  haiicrebbc  ammefib  libero  l’vfo  della  Religione  Cattolica  , ma  che  haue- 
rcbbefpalancate  le  porte  ddic  Chicle,  e date  tutte  le  comodità  poflìbili  per 
..  g . . cfcrcitarc le fiint’oni fpiriuiali . Alchercplicòil  ConteRolTetti,chefeilRclì 
dichiaraua  Cattolico  , l’h.'.uerebbe  il  Papa  prouifto  di  buona  qii.intità  didana- 
w/t  0j  ^ perche  il  potrebbe  tOj^liendofii  Vincoli  dell’Erario  della  Chicfa . In  tanro^ 
chelìddìdefaiiadifipcrcqiialeltcìirerrefofleroptr  darli  ddI’dfittuationc__* 
delle  promeflc  i lìddidcrauaiiiolcredirapere  in  che  s-haueffe  da  ■ impiegare 
il  danaro , che  fi  dalTe , cioè  fe  in  placare  , ò in  o|>prh;icrc  il  Parlainento , per- 
che eflendo  gran  diiferenza  dalla  conucrlìone  ud  Re  alla  libertà  della  co- 
fcicn/ajcon  la  dcprcffioilc  potcua  andar  congiunta  la  coniicriioiic;  che  nel  pla- 
carc  non  lì  doacafpcrar  più  del  la  liberta,  c nd  primo  cafo  lì  farebbono  con- 
tribuite groflc  fomnie  ; là  doue  nel  lecondo  larebbono  potute  d irfeiie  molto 
lieue  pCT  la  poucrtà  della  Chiefa , c per  la  conlìderationc  di  Ipemlcn  per  • n_» 
Prencipe  Herctico , ancorché  ponafiè  qualche  actelTono  di  beneficio  alla  Re- 
ligione, là  doue  in  calo  di  Cttolichifmo  profeflàto  cclfarebbono  mue  le  oppo- 
ficioni , e difficoltà  . 

Qiiellccofc  furono  dalla  Regina  rapprefenrate  al  marito,  & al  li  più  confi- 
denti Configlicri  ; e perche  i Hcrdia  tenacemente  ftà  attaccata  alle  midolle 
d’vn'aninu,  che  l'hà  bciiuta  co’l  latte  del  corpo  (onde  è fiata  detta  della  paro- 
la htrere  Hfrtfi/i  ì e tanto  più  fi  fl'amcnte  vi  fta  ferma , quando  è conglutinata.  . 
con  l'inrcrelTediStato  ,cne  hà  di  proprietà  Tadombrarlì  d’ogni  cofajcctr- 
confianza , non  era  così  facile  ila  perfuaderfi  ad  vn  Rè  , che  non  per  folo  zelo 
di  Religione , ma  per  fine  di  gafligar  gl’inimici  chiedeita  foccorfo . Facetiagli 
ombra  il  dubbio  uiento  della  guerra  Ciiiilc  , il  mantenimento  continuo  del- 
l’affiftcnza  Pontificia, cl’cficreablvmdonato da  gli  altri  Prencipi  della  Herc- 
_ , fìa  infetti,  nc  quali  |X)teua  in  tanto  fpcrare . E però  fù  deliberato  di  rcplicare_> 

la  Rettna  ’a  ^ Roflctti , ch’era  di  tanto  pefo  la  rifiblutione , che  il  Uè  s’haueflè  a di- 
ntfetiati  A.  Cattolico,  che  in  poco  tempo, quanto  corrcrebln;  alla  neceffaria  detcr- 

pragU  atmti  uiinationede’  foccorfi,  non  fi  potcua  darne  l’intentionc , ma  che  quando  il  par. 
domandati.  utoRf^iofiipcnflc  di  forza,  c di  fortune  quello  del  panito  ribelle,  ben  prò. 

* metteua  ella , che  fi  farebbe  data  la  liberti  della  cofeienza , c per  confeouenza 
aU’ampiHufirauoQC  del  Catcolidùfmo,aia  che  l'applicare  a quelle  pratiche,  al- 

l’hora 
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l’hora  che  preialcuano  di  unto  le  forze  del  ParJa:ncnto  fatto  gii  di  tanta  au- 
torità , & in  tempo , che  tutte  le  leggi  del  Hegno  ollanano  alla  Religione  Cat- 
tolica j era  coiihglio  non  buono  perla  lìcurezza  del  Rè , anzi  vn  ponete  a nia- 
nifcfio  pericolo  e la  Religione  tlelfa,  e la  Monarchia,  chepur  troppo  Himiauaj 
e quarvo  alla  nc biella  dell'impiego  del  danaro,dilfe  la  R egina,che  le  più  ie?re> 
te  iiicentioni  Reali  erano  di  tirare  al  propno  partito  veramente  i principali  Cz- 

Ei  dcll’elercito  Regio , e di  fare  vn  corpo  d’armata  poilente  d'irlandeli  Catto- 
ci,  & iolieine  Protcllanti,  ma  adhercmi  al  Re , e con  quelli  auualorare  le  fpr- 
2e  Regie  in  maniera , che  rinui°orita  i’autoruà  fua , potclTe  bilanciar  almeno 
quelle  del  Parlamento,  e rubelli,&  a quelle  forze  Reali  accrefeendo  Icauifi- 
liane  di  Olanda,  della  Francia,  e di  Roma  dare  il  tracollo  a’ Parlamentari;, 
c ponerli  in  Rato  di  riceucre  a loro  mal  grado  le  leggi  dalla  volontà  autoreuo- 
le  del  R« . Depicilì  cosi  li  contumaci  ,ella  fpcrauala  libertà  della  cofdenza_> 
in  Inghilterra.  Continuando  pofda  quelli  maneggi  trattati  lempre  con  gran  de- 
licatezza dai  Come , non  traufeiaua  di  penare  per  le  (tic  para  tutte  quelle  ra- 
gioni Ecclelialliche,  e politiche  più  vaicuolia  muoiiere  la  volontà  Regia  j lì 
manzò  la  Regina  a dire  al  Conte , che  il  Rè  concederebbe  in  Irlanda  la  totale 
libertidicolcien/a,enell'Inghiltcrrahauercbbciafciato  godere  olii  Canoli- 
d ogni  quiete,  e Irequcnure  le  Capelie  de  gli  Ambafeiadori , e MiniRri  dei 
PrcDcipi  Cattolici  j e quando  poi  folTcconfiituno  in  pollo  fuperiore  alti  Puri- 
tani , e poterli  far  contenere  ndl’obctlienza  donata , nauerebi^  concelTo  , che 
foflero  apene  le  Chiefe  ui  Inghilterra , e 1%  fo  libero  della  profclTione  Cacto- 
Jka , e miniRerioper  tutti  li  luci  Regni , & hauerebbe  ellirpau  ogni  altra  Reii- 
gioac,chclaProtellanreielt  contentaua  di  non  riceucre  gli  aiuti  Pontifici)  « 
nfino  a tanto , che  non  hauelTe  in  Irlanda  concellò  l’ vfo  libero  della  Religio- 
ne CanoJica . £ con  quella  vliiina  conditione , veniiu  a rifpondere  alla  doman- 
da, in  che  li  hauelTe  da  impiegare  il  danaro . 

Tra  quelti  iratiati  ne  inkrì  vn.'aJtro  il  Conte  KolTetri , ch’era  di  far  palTarc.-» 

aRoma  due  Arciuefcoiii  d’Inghilterra  il  Conturbcrì,  e di che 

fono  li  più  riguardeuob  di  quei  Regni . Pen/ìcri  cosi  grandi , che  fe  Dio  li  fof-  iti  c«.  «,/■. 
feconipiaccnito  di  dfctruarli , potcuafi  Ipcrarc , che  alla  conuerlione  di  quelli  ftui  ptr  a- 
àrebbe  Ipguiu  quella  di  molti  altri  Protcllanti  ellèndo  elfì  in  grande  illiimdi  dura  Rem* 
ùperc , poiché  per  lo  più  la  plebe , e geme  minuta  che  non  hà  capacità  prò-  dot  Arcitu* 
fonda  defly  Dottrine  Eccielìailii  he  ,-và  a iecoiida  di  quelli,  cite  fono  Rimati  in-  (tosa . 
•Vigenti.  QueRi due addimandarono al  Conte  RolTctti vn  trattenimento  di 
fètida  fendi  annui , a finedi  poter  foRcnerR  con  Iplendorc  in  Roma  ; poiché 
abhaadonarcbbono  tanto  mat’giori  beni , c comodi  nella  Patria  ; Rimauana 
c&j  che  la  Cone  Romana  abbondi  di  groife  rendite, e non  fanno,  che  la  Chic* 

Skc  poocra,  e rare  fono  le  occalìoiu  di  Anelici;  opulena , onde  gli  hi  da  Roma 
£mo  fapere,  che  quella  è Città  doue  lì  può  \ iucre  moderatamente  con  mille,  e 
cnK)tte  cento  Rudi  l’anno , e non  edere  degli  infimi  Prelati , ma  poterli  rrartai 
bene  ; ma  quelli  Arauefeoui , che  più  Rimausno  le  rendite  Incieli , che  la  falu- 
te  dell'anime , non  quietandoli  a quelle  oblanoni  rellarono  fra  li  fcogli  della 
AuKuame  Inghilterra , qiundo  potviuno  ritirarli  nel  porto  della  Corte  Roma- 
u,  e di  coli  reRar  fpcttatpri  deue  tragedie  altrui . O quanti  inganna  queRa  ma- 
tcnadeUa  facoltà  ! c fi  vede  bene , che  ella  è il  laccio  tenace  per  lo  pnì  delle 
anime  RoJte.  ^ 

Cosi  non  più  2 poco  a poco , ma  a grandilTimi  pafsi  andauano  feemando  le 
^cnoàC.cià’CMOoftàKCoai  viuedclla  propagationc  della  fède  CanolKa  io 
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Inghilterra , e vagliane  il  vero  quando  anche  il  Papa  hauelTè  dati  antt  al  Ri, 
fc  non  fodero  llMgrandilfitni,  non  era  così  focile  pili  di  domar  l'Hereììa  gii 
troppo  fermata  in  piede  in  quel  Regno,ben  sì  che  quando  U Rè  ftaua  con  tutta 
la  lua  autorità  intatta  non  farebbe  lèato  forlì  difficile  Io  ftabilirla.  Ma  ro«a 
vna  volta  la  fponda  dell’autorità  del  Rè , adunato  il  Parlamento , e fouucf> 
riti  nini  gli  ordini  dell’Inghilterra , non  era  più  da  fpcrare  il  rilloro  della  Relì- 
MÌMMceU  g>o"®>^“o>’checon  vnpofl'enteclèrcito.  Ritrouauafi  tri  qiidh:  furie  del  po- 
di/ pittU  P”*®  ’ ^ Parlamento  in  Inghilterra  la  Regina  Madre  Maria  de’  Medici , che 
mIIm  Ret'its  ^^one  dd  figlio godcua  la  prefenza  della  figlia,edel  genero, 

AfiiVri  di  come  donna  di  gran  fpirito,e  di  grandiffima  pietà,  portaua  le  parti 

ftmneiM,  Cattolica  Rd^ione  , onde  il  popolo , che  lo  fapeua , minacciò  più  volte 

di  arderla  nella  cafaj  sì  che  fù  necefiitato  il  Rè  di  forgliene  guardar  Phabita- 
rione  da’  loldad,  ma  quello  che  fi  vedeuano  impedito  con  la  Regina,tentaronò 
9»rìc»l0  iti  ^ perfona  dd  Conte  Roflctn,  che  ben  fapcuano  ch’era  miniftro  ddlà 

c#’  tratta.  ^ Komz . Il  pouero  Signore  fi  vidde  colto  d’improuifo  a fegno  tale,  che 

* vedendoli  il  pericolo  imminente , trauefiendofi  io  fretta  per  fortrarfi 

rabbia  di  qud  fcelerati , andana  mondando  l’anima , e fcolpandola  da  qualche 
colpa , che  potefle  hauere , per  mezo  della  confeflìone  Sacramentale  afcolta* 
to  dal  Aio  Capcllano  ; mà  la  plebe  fhmaiidofi  di  poterlo  hauer  nelle  mani  i 
CtHMMtM  il  palco  per  decapitarlo  egli  follccitato  da  gli  amici,  & aulii- 

iti  Co'  «•/  Regina , non  per  fuggire  la  palma  del  martirio , ma  per  conferuarfi  e 

/•Hi . qualche  altra Tperanza  di  condme  a fine  le  commiffioni  che  terteuà  di  Roma , e 
Si  s»Imm  m “ meritare  con  l'acquifio  dell’anima  del  Rè,  ò d’altri,  fi  faluò  in  cafa  della  Ré- 
e^f»  itila  Madre , douc  non  fi  afienne  la  vipera  Puritana  di  cercarlo  ben  fette  volti 
M.tgiH»itM~  irà  giorno,  e notte  per  ftrafcinarlo  al  Parlamento.  Ma  così  bene  era  cuftodi- 
drt.  che  andò  vano  il  colpo  di  quella  canaglia,  che  tutto  fteendofi  lecito,  noitf 

vergognò  di  penetrare  le  ftanze  di  quella  veneranda  Regina , a cui  haucuaobé^ 
dito  vn  R egno  della  Francia,  & era  fiata  moglie  d’vn  Henrico  il  Grande,  t ma- 
dre di  vn  Luigi  il  Gùfio . 

fKmtm  Uh  '1  Conte  per  efeguire  quello , a che  fi  era  fottrarto  dalle  noani  de  gS 

/filati  iti  empij,  e non  hauendo  comodo  di  parlare  di  perfona  al  Rè,  fpefe  l’hore  del  fw 
Ctnttptrti-  ritiramemouivna8critiuranonmenodotra,cheeloquente  per  rapprefenrait 
ràr  il  Ri  m diffiifamcnce  al  Rè  le  cleoni , che  Io  doueuano  muouere  ad  abbancionare  vnt 
fmrfi  '’plta  gl*  errori  de’ fuoi  antenati,  e proprij , e con  \*na  generofa  rÙblutione-a 

tìt*  . dicIuararfi  Caaolico,pcr  mezo  della  quale  anione  hauerebbe  pure  potulò- 
infpirare  vigore  in  tanti  fedelifuoi  fudditi , & aHuenrurarfi  ad  vna  vhtona  glo* 
fiofa.  DirefTecgli  quella  Scrittura  al  minifiro  confidente  del  Rè  ,&  aflèfio* 
nato  della  Religione  Canolica  ; dimofirò  nell’Hifioria  delle  cofe  paflatc  ,c-> 
hello  fpettacolo  delle  prelènti  quale  fia  fiato  fempre  il  danno  dell’hcrefia , m®* 
ftrò  che  l’anogonza  Puritana  non  hauea  folo  coftreno  il  Rè  a radunare  il 
lamento , ma  naueua  quello  compofio  de  i più  fini , per  così  dire , Puritani . B 
quefio  Parlamento  eflere  fuori  delle  regole  del  confueto;  poiché  pròna  i R* 
«cliideuano  a loro  arbitri'o  e quefii,e  quelli, & bora  non  v*cra  fiato  ciò  ofietu»* 
to.  Quindi  gli  mofirò  per  quale  calle  nauerebbe  potuto  la  Maefià  del  Ré  *p^ 
minarli  alla Valute  delle  mtDolenze,  nelle  quali  egli  fitrouaua.  Etinfine^^ 
filò , che  il  Pontefice  cbn  il  danaro  Ecclt^ftico , con  mihtie , & mtrtccffi®* 
hauerebbe  protetto , e follecitato  a protc^erc  vn  Rè  fatto  Cattolico ^ 
conciliato  alla  Santa  Fede.  Ma  nonna  Dio  manifefiara  ancor  la  fu* 
aqud  popoli  nibdli  alia  diuioicà^S;  alla  Moturchta terrena jC 
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tforzi dell^oqvenra  del  Conte,  che  furono  veramente  grandi,  e tutte  le  ragio« 
ei  Politiche , e Chrilliane  non  ballarono  a muoucre  quel  cuore , pur  troppo  at- 
caccazo  alle  (peranze  deboliflùne  di  nlbrgere  col  mancenerfi  nell'herelìa  i noa 
ièppe  conolcere,  che  il  veleno  non  Tana, ina  che  vccide:  ond:  il  Conte  auuedu< 
cou  dell’inutile  opera  Tua,  già  riccuute  da  Roma  le  licenze  di  partire,  abbando- 
oòchi  qon  volea  trouarela  firada  del  bene  con  quel  lume,ch'eglt  con  tanu  ca- 
nti, e iivrepdezzaglt  hauea  ponato;  e appunto  &’auiude,  ch'egli  illuminaua  le 
tenebre  ad  va  cieco , parlaua  ad  vn  Tordo,  c voleua , com’era  ne'  pronerbij  anti- 
chi, con  l’acqua  far  bianco  vn  moro , ò lauare  vna  pietra  ; e atrcltato|li  <{a  Ro- 
ma, ch’eli  hauea  data  intiera  contentezza  de’  tuoi  negotiati  al  Pontchee , partì 
Cotto  la  Icorra  de*  prudenu,  e vigilanti  indrizzi  dell'Ambafciadore  Veneto,  ch‘c- 
^iGioiuani  CiuAiniano,il  quale  maneggiò  quella  partenza  così  prudcntcìiKn- 
K,  che  non  folp  il  fottrafle  dal  pericolo,  in  che  l'habbiaino  veduto,  ma  ne  rellò 
Moorato  dal  U è , e dalla  Regina  il  Conte , e conforme  al  grado  c’hauea  follc- 
QMto  , e come  Caualliere  di  nafcita  riguardcuolifltma , ch’egli  era , c di  ulenti 
(osi  grani^  e di  cuore  intrepido , che  ne  lafciò  la  memoria  di  quella  Maédà  \i- 
Bameote  impreira , e li  Cauolici  fconfolati  di  perdere  vn  Padre , e Protettore 
4i  quella  qualità  : e n’hcbbe  PAmbafeiadore  molta  lode  dal  Rè , e acquiflo  di 
nerico  alla  Tua  Republica  appreflb  laSede  Apoilolica,epafsò  in  Fiandra^, 
di  doue  ib  inaiato  Nuntio  flraordinario  in  Colonia  per  le  materie  della  pace 
vnuerfale,  di  cui  habbiamo  fatto  mentione  altroue,  e alla  fine  riconofeiuto  per 
benemerito  dtdia  Chiefa,per  huomodi  grandifCmi  talenti,  e da  valcrfcne^ 
io  t^ni  più  ditiicile  negotio  jfù  decorato  della  porpora  Vaticana, e fiibt« 
dopo  dichiarato  Legato  de  Latere  per  la  pace  di  Munfler  a*  Xhrencipi , e iodi  è 
Delegato all’ouile  fedele  di  Faenza,  oue  con  aùidua  cura  fi  inollra  vn’ottùno 
paflore.  Ma  lardandolo  peranendereal  nofbro  inilituto  delie  cofe  d’Inghil- 
terra . Qpeda,  che  già  comincuua  a pigliare  fonna  di  dominare  da  sè,  quando 
vpa  volta  non  hauede  abbattuta  atfatto  la  potenza  almeno  apparente  del  Rè, 
non  paretia , che  fi  ceneffe  ben  deura  della  fede  della  Scocia , forfi  confideran- 
doychc  la  Cala  Snurda  era  Scozzefe , e ch’alia  fine  haurebb:  potuto  riafumer- 
Jo,  e coinè  facile  di  moto  imprimerlo  delie  publiche  volontà,  e pofeia  viuifi- 
Qte  l’ancicbe  iniinicitie  di  que’  ilue  Regni,  pensò  come  poteri!  di  ab  adicurare, 
ottlliine  che  non  inancauano  perfone , che  ò da  doucro , ò ad  arte  feminauano 
OKfli  timori  nel  campo  de  gli  animi  Parlamentarij,  e fccc,chc  fofTero  tentati  li 
VcotzefI  ad  vna  lega  llabilc , non  di  parole  folo , come  prima , ma  regiflrata-, 
oc*  fentu  ; a quefto  elfeno  diedero  gli  Parlamcntanj  ordine , che  s’omriicooo 
Ipreououe  fonune  di  danari , iapendofi  che  qudto  era  il  vero  incentiuo  da  ci- 
tiive  quella  oaiione  ogni  panito . Maneggiau  quella  pratica  da  mduilri  ar- 

téfici fu  conclufa,  e Hirono  i primi  li  Scozzdi  a pubhcare  vn  manifcllo,  nel  qua- 
le fi  difcolpauano  da  maligne  difeininationi , ch’eflì  non  hauciléro  ben  corri- 
^{>oilo  alla  cau/a  cominune , ò che  fé  ne  fodero  moilrati  tepidi . Quefb  publi- 
^anellacione  diede  anlaal  Parlamento  di  fare  figmficare  aJii  Comniiliarij  ^ 
ì^tia,che  s’ora  in  quel  congreffo  efaminaco,  quanto  que’  popoli  haueflÌTO  pa-> 
tno,  però s’era  deliberato  di  dar  loro  vna  fomina  di  miglu'’a  di  lire  llerlinc  . In 
qu^  guifa  fi  llabili  vna  più  ferma  vnione  crà  l’ vno , e ralcro  Regno,  regillrau- 
qooe  in  ifcrìtto  le  comtnuni  fodishutioni . 

CoH  confolidati  i umori  Inglefi  tira'ono  più  oltre  la  linea  delle  loro  inten- 
tion^  fecero  adunque  inftanzaal  Rè,  che  doueffe  liceittiare  l’arma^  Irlandefe, 
che  que'fc^eii  Jwuciuoo  aiuuiafl«a  «l’otto  mila  huomini  Cattolici)  e in  tanto, 

C a che 


//Cfft 
U M 

ttrr». 


' 1 - 


Ltg»  JImììIL 
ta  in  feruta 
‘f.àgi'tnglt- 


Il  ParUmf- 
to  mft»  ni 
Rè , tht  li» 
cuttif  1‘ 
mal»  d'ir» 

landa»  ■ 


Htitoria  nelle  Guerre 

Cj, figlici  cheS.  M.  lirentiaffc  afìFartodal  fuo  feruigio , chiunque  profe/Taua  la  Religione 
eattiati  di  alla  quale  aflìgnarono  i ter  nini  di  dicci  lc“he,  entro  le  quali  ntffi  po- 

Ltndra.  Cattolico  alcuno  accollarli  verfo  Londra  ,di  douc  tutti  furono  banditi , e 

EfUtàti  ti  «^xafniati . E di  più  publicarono  l'cfilio  da  tutto  il  Regno  de*  Sacerdoti . 1 utte 
taceritti . malcdittioni  tolcraua  con  patienra  il  Rè  ; nu  pàllando  il  Parlamento  ad 

Il  Ri  d:ftn-  ahbolire  l’ordine  Epifcopale,  gli  s’oppofe  ardéameme,  dicendo;  ch'egli  haue* 
dt  li  VtjH  conuocaro  il  Parlamento  ^ riftabilirt  le  cole  del  Regno  nello  Rato  prilhno, 
wfi  * U Par  quale  fi  prcAimeua  declinato,  non  per  introdurre  nouttà  nella  Religione  y 
iamnt»  fi  quale  non  hauca  il  Parlamento  facoltà . Non  ardì  a quella  troppo  ragio* 
quitta . ncuole  inllan7a  d'opponerfi  i!  Parlamento,  ma  quello,  che  non  poicua  per" ab- 
Ptrpettr  il  boIitionc,pensò  di  tarlo  per  minoratione , valendoG  del  termine  di  ruomu» 
Pmrléuntntt  aflèrendo , che  l’autorità  loro  fi  fofTe  occupato  più  campo  del  guilo . Queflf 
aitlùM  i V»  Tono  termini  del  politico , detcllare  gli  eccefli  per  poter  comindare  l’eninciooe' 
fituiiiueù  dalla  minoratione . 

mtneia  iti  Ma  prima  dt  rafTare  più  oltre  in  quella  narraciua  è da  fapere  quale  folTe  vn*> 

l*  rifermm.  altra  cagione  d.-llerouine  del  Rè.  Studiaua  egli  fìn  da’ tuoi  primi  anni,  Comc- 
tl  Ri  ama  lio  Tacito , e n'hauca  ìempre  le  l'enren/e  in  bocca , e fra  Poltre  profetala , che 
Ì0  maffimt  immitare  douqfl'e  ogni  Prencipe  gli  artifieij  di  Tiberio  ; e quel  cn’era  peggio  , fi 
di  Ttètrte . gloriaua  qual’hora  qualche  bel  colpo  glie  ne  riuTciua  : onde  ere  ciuco  all'eti , e 
Ortgmt  dtU  giunto  al  dominio,  tutti  li  Sudditi  filmarono,  che  anche  il  Rè  conferualTe  le  mc^ 
li  timtri  dt  defime  ma(Iiine,onde  ogni  fua  attione  era  fofpetta;  vedutolo  poi  fauonrei  Cac> 
gP  lugltS.  telici  con  tanta  maniera  , crederono , ch’egli  volefTe  con  la  mano  EccleGallice 
fcacciare  quella,  che  pretendeuano  tacolcà  del  Regno , c ridurli  curri  folto  vn__* 
Il  Ri  ama  dominio , ch’efTì  pauentauano  Tirannico  ; per  lo  che  era  lungo  tempo , chc_>' 
ma  grandi-  anelli  dell’vna,  e delPalcra  Camera , come  li  Satrapi  del  Regno , ma  più  quelli 
mntt  la  dell’inferiore , come  compofta  d’animi  ferini , e amica  del  dominare , andaua< 
R^ìim  . ofTeruando  per  quali  mczi  potcflèro  togliere  a fc  (ìeflì  il  dubbio , e al  Rè  l’au- 
Euteitta  a torità . Fri  Patere  oflèruatioiii  vna  fù , ch’egli  era  deditinimo  a gli  amori  dell» 
ahi  dtmtna  moglie,  onde  lo  crederono  poco  habile  alle  maffime , che  profeflare  deuc  il  dà 
la  untrf{^  ranno  non  fole , nu  ogni  Prencipe,  ch’e  Panimo  lontano  dalle  tcnerezzp , per- 
xa  amtrtfa.  cj,e  Gioue  là  pelle  sfere  è congiunto  a Marte , è però  lontano  da  Venere , e 
Certa  il  può  dirli,  che  la  miri  di  quadrato . E quando  furono  coiloro  hen’afncurati,  che 
Pari  attinte  il  Rè  loro  più  era  Venereo,  che  Giornale , di  che  molto  dubitauano , chefoOe 
ragttni  > «tutto  artificio  , non  pauemarono  di  venirne  a’ cimenti  c’habbiamo  detti;  e vna 
tam/i  per  volta  indottolo  ad  alTenrirc  alla  riduttione  menale  del  Parlamento  , fi  ftinuro» 
remimare  il  no  ben  affenati  in  arcione;  ma  però  non  fi  fidarono  mai,  che  il  Rè  non  coualTe 
Rè  machine  a loro  pregàidiciali , die  perciò  non  fi  fiimatiano  mai  ficuri  del  AicccfL 

llOmarda  (o  delle  cofe  in  fino  a tanto  , che  il  Rè  potefTe  maneggiarfi  collo  Scettro  in  ma- 
figìBi  eitMt  no,  e nhauerfi  dell’  antica  potcft.ì  Regia . E'  adunque  arre  nccefiaria  in  chi  do-, 
amanti  il  mina,  e'in  chi  tratta  negotij  l'clTcre  artificiofo  si,  ma  d’vn’anificio  cosi  occulto^' 
Earlamho . che  maggiore  fia  Pane  di  nafeonderc  Parte , che  quella  del  valerfenc . .Hora_* 
nunifellaco  quello  fondamento  delle  turbolenze  d’Inghilcerra,chefùveriffi- 
mo,  ntnmarò  alla  narratiua  de  gli  accidenti . 

Voleiuno  li  Parlaiiientarij,  per  giungere  al  fine  loro  d’efterminare  il  Rè,tro- 
uarne  cagioni  perloqnal  fine  citarono  il  GuardafigiMt , che  s’era  ritirato  in__» 
Olanda  a comparire  in  termine  d’vn  mefe  per  Ilare  a findicato  delle  lue  attiont. 
Il  Barilai  ma  intrinrecamcme  cércauanò  di  trouare  diflfetti  Regii  il  mezo  di  colhii , e 
Oimdice  tar  fecero  infieme  poiier  prigione  il  Giudice  Bardai,  per  meglio  colorire  il  vero  fi- 

err«r«,e*OT«  ne  loro  (otto  il  velo,  che  coftui  folte  complice  dii  misfatn  dell'altro . 
empiete,  Fù 


refi , Srlneldì,  che  però  fi  eradiadlgaro  ,chc  qiieJJi  doppo  i’haucreotrenuto  d^lf  U^K 
quanto  hauauiKMfapuco addimandate  al  Re , fiandaficro  mtepidendo , poiché  g 

pareua  , che  nonficuraflèrp  più  tanto  tlifiarevniti  .al  Pi-lamento  Inglrfe,  di 

che  quello  dolendoli  ,eiicendo  penetrate  Icdoglianze  loro  a glialtri , e rimo-  ^ 

ftrandò^li  quanto  danno  poteua  nafcercad  anibidue'lenationi  a non  caminarc  Ca-Mni/J/f. 
di  fMiin  eguali,  ninnarono  atto  di  dabbenaggineai  Scozzéfi,  doro  vale  proprio,  « l»n>  /flit 
noiifolo  di  viuetewiitLàLPaclamcnto , njadifincerarfcne,comefcccrocoa  vn  * 

loromanilirilo  . 

B perche  patxau , che  .trd  -fl  JParlamcnto , il  Ré  fi  contendclTea  chi  me- 
gHa  lapcuagmocarediartilicij,  iNomin^ucftì  alcum  Commiflarii,acciò  che 
pooeljero  concertati  conli  Ambalciadori  di-Olanda , ttature  vna  ìe-^aoden- 
fina , e dirfcnfuiatri  H fuo  Rcgno.,.eJi  Stau  delle  I^rouincie  vnitc , miteria'in_» 
altro  tempo  non  difficile,  e qucfto  a fine  didiuertire  ih  Parlamento  a trattari 
.efteri  i acciò  Aefi  mtijpidillcne gli a^iri  interni , < la  confidenza , ch'egli  ha-  T’*/* 
uena.ilhhaca  con  il  Preocipc  d'Oranges  ilo  potcua  perliiaderc  a poter  tirarca’. 
atmi  déllnoRegno  aquilcheftranainimicita  { onde  hauelle  il  Parlamento  di  ' 
JUcelTirà  l accommodarlì  al  Rè  S:  atrendcre  allccofe  di  fuori  dèLR^o . Au-  Toro»*  n» 

; Jiedutofi  poi^  che  il  Pàclamento  era  vna  fiera  indomabile  con  leSprerzc , Ih-  Ctnfrgln  ài 
laò  che  non  fólle  difficile  J'addomentailo , òrcndcrlo  men’alpro  con.qmille_»  * 1»* 

. piaceuolezze , cheerano  di  fuo  genio , chepcrò.fi  elefle  vn  confegfio  di  Stato , /*• 

I ripudiato  ogni  altro,  di  quattro  Conci,  e tré  Milord  tutti  dipendenti  dal'^*»'»<*« 

, Parlamento , credendo  cosi  ditogliere  tutte  l'ombre  ; ma  quella  oppinione  di 

f .eflèretuttocompollcrdiariifidi  non. potouaat^ierfi  per-qud  fi  voglia  Sòie  di  • 

i mezao  gK»mo  , ò perpendicolare , perchequanto  più  chiaramente  procedeua , ’ ^ 

j pA  daua  fofpette  ; CJorrifpofc  nondimeno  a gueflo^ttto  dd  Re  con  vn'alfTa  . 
f cmtcBz  tl  Paflaniento , poi  che  gfli  dieile  vn  iuifidio  pecuniario  ; diremo  An’aia- 
; to  4i  celia,  che  vniro  all  ' altre  rendite  gli  valeua  fei  millioni  di  lire  fterline . . 

Quella  larebbc  Hata  vna  gran  contraniina  ;pcr  il  Rè , fe  haiielfc  fapute  vjerfe- 
nsj  perche  il  danaro  gli  haiieria  pcruto  fommillrare  qualcheforea  , -mm  fiac-  **  **  ^ 

code  egli  però,  che  il  donò  de’  ni.nici  fi  conuerte  fiiclJmcnte  in  inganno , che  ^'*  *'*"• 
però  gran  confaccuolez/a  è tri  donuin,  & dolum;  oot'  ingannopolitico  nuffi-  f/ j 
«è,  nafeonde  le  lite  faene,  chcpcrò  il  dolo  accorrciala  I. , che  è tórma  di  làcrta  • **** 
vMnata,  Se  illongo  conuene  in  vn’altsa  gaidba  formandone  la  N ,'c  di  dòlo  fi  J!?****  ■ 

dooo,  ma  l'occhio  del  pTi.lentcconfidnàla  N,c’h3  due  vncini,  l'vno  ne!  prin- 
, l'altro nd  lìne  ,.per  moftrare,  che  il  donoè  vn’inganno , c'bàjdue  hani, 
ciefèdaJ'vn  capqnonpiglùi  pefea  dall’alrro;  Intcndoua  il  Parlamento -di 
xetnbuiecal  foimifero , davogli  \ na  nenia  d'oto-per  òlferuare  a che®  poncua.»  y;»,- 
cool-abbondanzadella  lacoltà  il  Rè.  Dilli  c'haueaptomoiro'legaìl  Rè  congli  àfl 
Olandefi,  e Ili  con  occalìone  delle  nozze , die  rrartaua  tra  il  primo'»enitò’  defi'-  mnit  t t à*t 
Oranges,  e la  fua  prima  nau  PrincipeiTa  Maria . 1 1 Parlamento  noirtneno , che  Ri  ntl  ma. 
ilRcpretcqdcua  aunantaggi  da  quello  maritaggio . U Parlamento  divmrelc  e$m 

file  con  le  forze  Olandefi per  aTlIcurarfidall’anniftranicrc  qualunque  volta  ha-  t‘  Oraar»  • 

udfe  il  Rè  prefe  Panni  cootre  il  proprio  Regno  pcrridurlo  alla  già  negata  ob- 
^ bedtenza.  Penfaua  il  Rè,  che  la  uollanza  dcIl’Orangesfofreper  gjouarnad  op- 
primere, e con  il  danaro , e con  le  genti  il  Parlamento , Se  in  ogm  cafo  pcgsjio- 
rf , che  gli  Olandefi  bafiallero  d'mtcrpofitori  tra  lui , Se  il  Parlamento , e^que- 
fiocon  più  laido  hnndamento  di  Stato  non  dubiuua,che  gli  Olandefi  hauerc^ 
boao  pul  mirato  al  bene  vanMUfale.  che  a gl’intercflì  delPÒrangcs  alle  occafio- 


3 
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Hifteria  delle  Cuerrè 


Di  fMTU  «I  àllrtttti  gli  vm , c gli  alrri  dalla  fpcranza , andò  il  Re  in  ParlamcBWÌ^ 

fMTlamtnt»  maritaggio , volle  mollrare  di  bauerlo  fatto  per  benefit» 

d$l  mmri‘  pul>|ico , c glie  ne  addulTe  le  ragioni , c li  Paflamcntari)  le  ne  mollrarono^coa- 
tMggit  c»H  (manto  lìano  allo  rpelTo  differenti  gli  c lìti  da  i penlìeti,  e dalle  ri^io- 

t'OfAMgtt . tu , che  il  fabbrica  l’huomo , il  dinioflrò  queAo  matrimonio^  che  rhiicidi  poca 
fodisfattioncall’Inglefe  Parlamento,  & a gli  Olandeiì  medeAmi,  U quali  prefe- 
ro ombra  di  flato,  che  l’Oranges  troppo  àinafle  1 aura  delle  Corone,  c troppo 
eli  OfMdtfì  fi  apporaafle.  E*  raaflìraa  d ogni  Rtpublica  l'egualità , dalli  quale 

prtndn$  ' ^cuno  fi  moftradi  volerli  allontanare  .o.pcrn-cao  de  gli  cflci^ò  con  li  pw- 
ittfuf,  P"J  » dàfoipetto  di  tirannide . Poco  (odisfatto  nel  principio  fe  ne  mo- 

^ Ibò  lo  fpofomedefimo  , poiché  volendola  condur  (eco  in  Olanda.,  il  Rè  iwn 

Di/^iMtil  lo  permiie  fotte  pretcfto  della  tenera  età  della  figlia,  che  nonhauca  toccati 
mttrimamt  ancora  li  dieci  anni  j nu  in  effetto  il  R è,  cheli  era  accorto  d’hauer  fatto  vn  ra- 
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feorfo  (opra  \n  falfoifondairento,  fperaua  di  ritirarfene  co’l  tempo,  non  volen- 
,do  egli  più  ingelofire  ne  Olandefi , e ne  gl’Inglcfi , che  vedeua  ^i  ' ni, 
e g!  i altri  poco  di  ciò  fodisfatti,  e meno  contento Ì1  Rè  di  Spagna  filo  cognato. 

''  Si  che  in  vecediacquilfar  forze  eflere,  fi  vedaiaarirchio  di  perderei  più  eoo- 

. .fidenti,  &'Mcrcfcet^l’ira  de* propri)  fiidditi . il  midollo  della  ragione^  Stato 

t'  è più  dilTicne  da  penetrarfi  di  quello  ch’altri  fi  crede . 

' Ma  frà  quefle  nozze  fi  tramiichiarone  dirgufliaccerbifiimi  del  Rè,)>oicheli 

Parlamenuri)  non  contcntidèlli  dilgufli  dati  per  ogni  pane  al  Ré , e vedendo- 
lo ponere  ad  vn.’altra -prona d’anima  Reale, gli  recero  carcerare  il  maggKtt 
di  fuiorito , ch’egli  baueue,  il  Conte  ■ di  Strafford  Viceré  d’Irlanda.  EraqiiefH 

Itrtfftrdvi  Caualicredigrandiifimitailenti ,flimato.panialcde’CaHolici,epercostdire, 

€trì  d’irli-  H genio  corporeo  del  Rè.  Volle  adunque  il  Parlamento  legare  quello  pollo  al 
i cMrtt-  Aio  Rè,  a finodi  renderlo  più  del>ok,e-meno  ano  alle  dclibcrationilenlicKie, 

fModa'Pmr  & inficine  far  proua  fe  l'appoygio  dell’Oraii^cs  era  confiderabile  perilRà* 
L’accufe  furono , che  alla  (h  lunflanza  fi  folle  Ireentiatoil  Parlamento  tn» 
dicem/t  eru-  cedemcdiaueflTc  pollo  a guerra  la  Scotia,e  Mnghiltena,quando  il  Rè  conddTc 
trt  il  C0n0t-  l’efercito  alle  frontiere  di  Scoda , Sr  hauer  portati  ghotcrdTi  de’  Cattolici  5 n»a 
particolarmente  d’hauer  voluto  introdurre  dicci  mila  Irlandcfi  armati  in  Ii>; 


Jtl  Ri  mi  tu»  gWltcrraj  appoggiò  quciia  pcrlecutione  anche  lo  Scozzefe , onde  il  R è fi.trouo 
in  angiiflie d’animo irto  feppe,ò  volle  però  applicami  altro rimedio.c  he  lapw* 


im  /*-»«rrTiT  P™  negadua  di  aflTentke  alla  mone  dèi  Conte, doppo  l’efiere  flato  più  volte  rt 
\éàwmu»  Parlamento  per  quella  caufa.  il  Parlaincnto,  c’hauea  data  la  fcnteniadi  motte» 
vedutoli  a ({nello  di  non  poter  far  morire  vno  fenza  la  fofcrittionc  del  Rc  (e*** 
. j . yogliont)  le  leggi  dd  Regno)  non  Icppe  rirrnuar  altro  rimetlio  pcrfpaucnt^ 
pi»  foftenerc  l’autorità  Parlamentaria,  compofero  vna  flrctta  lega  ftà  « 
WMrUmtm-  loro/otto  colore  di confeniame  la  propria  Religione,  il  che  altro  non  era,  cw 
-qualrlo  fteflb  con  il  conuenanre  della  Scotia,da«ucfla  vnione  reflarono  efe  W* 
'li  Cattolici,  ma  ne  per  quello  fi  mofie  il  Rè,  moft rondo  in  qiicfla  parte  l’animo 
dtmm»  filo  grande.  Moflcro  li  Parlamenurij  vna  gran  pietra , a cui  s’IiaudTc  il  Rè  mo- 
0Mtut  dtl  Arato  cuore  di  refiftere,  porca  crederli,  c’haurcbbc  fofteniito  il  proprio 
Aè*  & haurebbe  pollo  coloro  a penficrc  ; lolleciraronol’infolcntc  popolodiL®  ' 
dra  a gridare,  che  voletuno , che  fi  efcgiiific  il  decreto  del  Parlamento . Haut^ 
ua  fono  prcteflo  di  giuramento  ricufaro  il  Rè,di  fofcriiiere  anco  alle 
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fltmro^lKMchc'C  ferebbe  molhato  colbuite^  forìUbe  »1  pon  temer  Iz  morte  1'- 
Juoi«bberjluatod2}lain3rte.Moriil^Coi^e^inuriiidParla*ne«oegnicimo-  Mtffrt  U 
tc  X perche  fi  auuiidc  dt  hauer ruperace  tutte  le  più  dure  difficoltà , c fatto  co>  o»«/«  ('•e* 
DoCcere  al  Rè  J»fiu  poceiua  < Morì  il  Conte , e ra0oneuoltnenre  douea  morire  kI  dUrUm» 
osLrà  ogni  Ipenuiza,  ò di  viu , ò di  ritornar  più  afl'an  ica  fiia  autorità  ^ poiché  d^, 
fi  vedeua  pnuato  del  maggior  confi-iente , e priuo  dell'autoriti  ih  faluare  viu^  : % 

ru>atnoreuolc,aau  d’elier  ncceiTitato  a farlo  morire.  Morì  dico  il  Cóte^  mori  a 

affiatto-L’autoruàiRealeconquelUmone,ancoraclieilmanigoldo,recifoque)  x 

capotgndafleviuailRè.  blxafividdequantoandafficprendn^o  fèmprepÀ 
ptede,  c fòrzail  PaHLamento  j jpoidie  coinmandò  allailella  Regina e famiglia 
Reale  di  noRivrcir  di  Palazzo  ino  a nuouo-or dine  { e di  p'ìf  vietòsa’  Capitaaì 
dcli'Jiri'nata  jnazitima  Tobbedire  ad  akn  >che  al  Parlamento  ; ma  chi  duna , che 
mentre  piùiì  aflóticaua  il  Parlamento  di  ehinguerc  la  Regu  facoltà , più  mo* 
firaJfe  m volerla  conf  rime  apparentemente  f Venne  quella  coogregaaone  in 
vtu  ftrana  riiroluaonc  di  tare  vna  forma  di  giuramento  , e voco-folenne , con  la 
quakdì  naaeìlè  a mdtenere  la  Religione  Anglicana,  che  chiamarono  Reforn^  ftms  di' 
u-Pro<eflaot«j  coatro  laPonuficu,  maiueacre,e  dtfendere  la  perfonadei  Rè>e  lìMrmmnì^  ' 
Sototfi  ina  Maeftà  > come  anche  rautorìtà.,-e.pnuilegi)  del  Patlameiuo)  galli-  imtr$d$$tM 
garsiconlptratori  contro  Lpuou  di  efI»^^ramenlOJelllantenered^mione.de]•  d»  févtgii 
ucè-Regni , Inghilterra,  Scotia , Se  Hilmoias  fiche  mciwre  faaueuano  in  maoo  mmum§» 
kiàirepcr  uoocarlvt>oredell’autontàJt.calè,  e conno  lòfteiToRè,  piùfi' 
fiiyeaano  di  volerlo-difendere.  E quelle  fono  le  machine  più  poffieoiiiche  per- 
CBOcono  doue  menoifipenfiA,  e quelli  fo^  gPingann^che  abbaciiuno  lipiebe 
ignorante  cauandogkia  luce  de  gli  occhi  con  lo  fplendore.Df(li,che  il  Rè-fi-era  fftpo0»d*l 
eppoAoalla-volontà  della  Camera  inferiore,  arca  laefpulfione  dell’ordine..» 

Epif^alc;  c che  le  ne  era  folo  lajCamera  ntiraudall’abolitione  penlando  al- 
kéiforma.  Fatta  adunque  la  protcfta,ò  giuramento  predetto,nel  quale  fi  parla*  ^ ^ 9{ctu».  « 
lu  delia  Religione  rifar  maca^pensòcon  quello  capo  io  mano  di  poter  ritornai^ 
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fiù  non  teme  ua  le  repullé  delRè.  Ma  la  Camera  aitatale 
queda  pernkiola.  pramea , dw  era  di  riduncil-Regno  a gouerno  popolare,  e 
ooodorre  La  Camera  alta  a fciistù  della  inferiore,  grande  refillenza  vi  léce,  e- 

Sì  molticontralli  follenne  l’autorita  de*  Vclcoui,che  non  perdHIèro  il  luo- 

. Parlamento)  non  che  falserò  difantorad.  Se^^llo  non  poxrono  gl’in*  > 

,feguitando’ più  Tempre  il  filo  di  annichilare  afmo  la  autorità  Reale,  de-  ' " ' 

cretvonol'abolitionc  della  Camera  Stellata.  Era  quella’ vna  radunanra  » ^ -tiffi»-t, 
eooliglio,  che  era  fiato  introdouo  da  i Parlamenti  antecedenti , per  doue  fi  giiK  * 
ificauid^e  piùri&uanticaufeciuiii,  c cnminali  del  Regno,  Scerzvnhùgt- 
fimo  in  fine,  che  tcoeua  in  freno  i Potenti  del  Regno  - 
£ per  aonificare>per  non  dir  modificare  li  Velcouì,  leuarono  l'Alta>conr-  g>  inmt»  P- 
miffìong  , chedicemmo  voaipetied'InquifiuonecompofiadiVeTcooi , & altri  fim- 
Hcclefialltci  i Magiibato  introdottalolo  per  non  lafciar  entrare  in  Regno  altra  vùlpaM^ 
Religione,  che  la  Tua.  Anglicana.  Fùin  terzo  luogo  lillretta  l’autorità  del  con-,  s'  madanit» 
figbodi  Stato,ancora  die-^Configlieri  fofsero  dipendenti  dal  Parlamento,  per-  fsiuariti 
chelàdowepnnu  VI  fideIiberauaiiO'tutttgllaffiirì,coudelReimo,coinedifùo-  gti  cSfigHtf 
R appartenenti  al  Rè,e  alla  Corona;cosi  nudeterminatoiche  Tolo  Còlico  ^ $nut  ». 

potefse  ricortbre  l'oficruanra  ddlc  leggi,  e ben  trattar  glfintcrclsi  co*  Prenci- 
prUrooicri , ioi»  pcraoofirare , che  il  Rcisfie  efsecutocc delle  OKOti  del  Parla. 
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Hiftona.  delfc  Game* 


wentoa  hù  TubordinarOiC  Re  quanto  a glicttcrù  Li  Con/ielieriir  hoeravoaUv 
' , » , bora,  battc-nano.,  .<omc  fixlice , Kpkdi,  vedendo/ì  .rcosiJimkataaarorùi con- 
doui  ,e/i  accorrerò , che  làgentcTWRoJirc , che  fierouaJautorréadcl  conxan* 
do  dimenejnfopponabjJc,  e noncooofee  Je  dcll'anucitia , delVirpctro,  ne 
dcJ'douerc”,  maiùialinentedè  tlRè  patiiuv  efolriua:,  eflfi  aneorxdou.uano  v(àr 
n iittrmi-  dcJJa  patiehzai.Dccrctaronoilquano  piuitopwaneheimorr.aa^liPcrkfia- 
9M  th*  J/^ftici■,cheJ^onpoteffero0lgerlt<illcgK^aftarr  di  Staro-,  presvJcndo  if  pracrto  di 
chciron/oflcrodiftcatti  dalla  proprhuncombenra;,  ch’era  la  curadelle 
tua  fi  ini*-  Chide.IiTqiicfto  non  /aprci  dannarli  perche  è precetro  di  S.Paoló,i>ade  everoj 
ttfiM  n*a*  chejl'cactnio  hà  frinprc  qualche  particella  di  buono  > Maio  coftoio  non  era  re- 
t$fi  di  layJi>2  gicloal  timore.  la.Cauicraalcaperò<  licere  collante,  che  non  potelTerO' 

g^,.  edere  elclufi  dal  Pariàmentod*lciando  nel  riinanence  slogar  laCameràinfeno* 

re.ill'uo  veleno  contro  gh  Eccleiiallids  clic  troppo  euidcanfl.vcikua,  poiché 
. di  quattro  prouifiónij  due  erano  contro  i Vcfcoui. 

jmmiHMm.  fuilcue il  trattato  aocoradeT Parlamento  per  fareetema:  là  Aùt autori- 

y che  non  d.-potefie  mai  difciorre  lU'ar lamento , fc  prima  non-r 
aFMt  mmt^  foll'crd-gafiigaunitti  Ircoipeuoli  delRcgno  ,cr  nf'ormaco  iermannente  16  Stato»* 
illchc  noniwbbcccrro  aiaiaccaduto.. . Et  il’Rè.  così  poco  appiicaiiaa  tante.^ 
mlb.  rdutnc>cbogh  fiprcparauitKH  ch«.non  lapeua  denega  pcof  a ale  una  -j  anche.»  * 
M . dè  «Mk*.  aqudlo  diede  l’ad'coio',  mail  Variamento,  glielo  pagò  con  \n3jnleua1ue  con- 
fmirihtitf  tnhÌKÌontMÌi  danaco  pcx  ìodeoere  k Aie  truppe^  chc^non  erano  cali , che  oc  pò*’ 
trnéUm  » tede  temerei- 

A tanta inloléma  del  Parlàmema-cadurot;d’aiumo  il  noncadcuano af- 
fatto di  vigore  li  luoi  partuli  y ina.  allo  fpeiTo  •i'rà.di  lóro  & radnnauano  in  fe>- 
gfcio- a fine  ditroiur  modi  peralhftCTe  ail^umi  Regie,  iircafo  di  quella  rotai- 

Jt>fta2^Aii>.ra',  c^  prtuedeuano  doucr  neceìQariaineiue  entrare,  a.  reprimere  con  il  iato* 
9*  «•-tant2temenrà,.fodeiKretl’armataid'Irianda,.e  inantenere  l’aiitoriii  dei  Ve^ 

dm»»m^ftr  feoui.  113>athmento',cbeinedi^KÒ*/ap!endochcnK)ltieranodcllapartedoÌ 

f'hntdiMfAiVeicoui  iedelRè^dobitaodopiùdclleiorrc,  econfiglideglidleri,  cht^l*- 
If»  mmU , c Ji  gone  bailiedcl  Regnoy comandaremoy che  tuacJcJeuere,  che.veniuano  in-» 
frtparsrfit  ^.egno  fodero  aperte,.  nté]c.bejaBtoiurono  dils;cnri;..chietnon  perdonarono- 


i ragione  delie  genti, 

►'■•**  ‘*  il  lóro  oenemedefimo  ,Jeilfornina  non  gh  nanelleciecamcnte  fauorid , pcf* 

tntifitrt.  jjjg  eraoo/temiini'da  concitar^  contro  tutti  h'  Prtneipi , .c.farh'  nfol-’ 
ocre  a quello -yi  chetnompcniauano  * . AnchtleJcnere  della  Maellifurono»-- 
pene , . mairon  è.me£auiglia.,ptrchedr  oflrodeuuio  1 Prcnoipi  flranien  ben  pò- 
icuaoacodhur  d'ingiurie  iflororch?crefcopo,  contro  cui  li'fnddzrauano  tut-- 
te  lé  facttc  protedanii  < noahi  creanza  il  Plebeo,  c non  hà.  dileretioné-lai** 


fi  mtfrM 


■ **X*“'noai  piu  confidenti  -,  l-Vnico  rimedio  era  l’'fpenmeiitarl'armi,  .ofl.'OB 
, '^f**>**n<xvhaaerdinaroper  adunarle,  non  li'potenadimeno,-che  procutame  luonm- 
Recno>  (p^ndoco’Ifoldo  poter  haurrfoldati;  aflunfe  li  Regina  là  carica®’ 
Urt^r  tvW^'aat&r elsa» procurarne  j il  partire fenza.irceD7a.del  Parlaitientòera difficile,  c 
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pencoldfoparilHè.ì  ficoncerròadunqurdiiimulic  dolòrr  nel  corpo  ? 

J>hagpi^*^l  Spoha  {ìOtoSìa 


Cìuiir  d’Inghilterra  V 4r 

Koa  era  diflfidIé'dtffiirpcttaK  la  verìcà,  comefece  il  Parlamento',  che  vsò  ogni 
arte  per  venirne  in  chiaro  ’,  niaifinie  hauemio  per  inJuiiicato  ,clie  la  Francia  tof- 
<è  per  dar  aiuti  ili  danaro',  edi  gente-.  QueUMOceinuigorita-hì  l'vltinu  rutuna 
dciraotorità  Reale , porche  elioidolì  pofii  in iuga-quattroferuidori  coofidan- 
nflimidclia  Regina,  & vno.craitenuco , e-poi'to  prigione , -lìibito  furono  Tpcditi  ^«r/ed4r . 
alii  porti , e (piaggie  ordini che  niunapiaraa  di  ma/t:  obbcdifcc-piiTal  Re , ma  mJtn  ‘dti» 
al  folòParlauiento  che  li  cultoditlero  luui  li  palli  concHraordiiiahadiligen-  fug- 
aa-jcperche  feoipre l^Hcrctico ichorra-ognimale  dai  Cattolico*,  pura qiielta—»  6*  vna 

nouitàili  dacerbò  ogni  animo  Puntano' comro  li  Cattolici  làccndone  allo'^P'V^  • 
4^flbvilìcarrécalcin  Campagna,enellaAelfaGittà,teinendod'adu!Un7ach 
annf,  ò d'huommi  ; graotnerauiglia,  die  pochi  imbelli  jcche  nulla  operauanoj  renwn  di 
dauano  timore  a-tutto  vn  Parlamento,  c’hauraautalaibi2aininano Verou* 

4kìo  di  colpai  che. rendi  l’animo  vile.'  mtUi 

E-pefchegrandceradtiiaoee  delt’li^lérepui'rempre',  che  lo’Scorzefe  po-- 
tt0c  aflumere  la  difeladd  -Re  , ■ deliberò  quellixil  venire  a pai  ti  di  difannare^ , ■ «fa'  /«  ‘ 

al&carandoli  ckefe  là  Scota  nfìuraua  ildilaucorar'  delle  truppe , couallè.  catti--  st»ù» , 1 1»^ 
npenfenptrfauonrcilRèjla  ScottaaRCora-vogliofadipacc  ,cofnepouera , tngMUn* 
tc  inhabik  alolleiurreamiaceoiiolè , faciiincnce  accordò  ugni-volerc  ddl’In- 
ghilierra . - I>eliberò  quella , cheli  Icualstro  l'anai  da-Varuioi , e da -ogni  confi-  n ptr 
Be delia  Scoda,  e conuenntro  ambidiie  li  Regni  ^ che  ne  quegli,  nc  quelli  intra-'  f»ft  u miU^ 
preadriic^guerraconaUriSiadfenzail  comune  parere  coixrauenendo  l"vno  nr. 
potcfse- l’iutro  violentarlo  , & efsergh'  inimico-^: Foriero  gli-Scozzcli-vguaiixa-fM«d»i 
ieliipnuiiegi/dtllanauiganonecon^iIt^lcli>/e  foinminiltralsero'qudli  la._.  midmilRh- 
oonetoa  gli  altri,  necelsana  al  dnarmare;  ma -perche  prima, «chele  ne.venif-  tktvAdméd' 
ftall‘efiertO'iiScozzelìfoiiecicaiunojÌRèa^onarlì  colà  adalfillerc  al  Parla-'/M**  fmrtmk 
nKmolòrot.crefceuaDO-ajneraujgJiaJégeiofielngldì,  e premeuano  nell'el- 
fànionedeldanaroinllandoai  K^ccovanìprecelti,  che  non  paroi^e  ialino  a ArttdilPm' 
ntsociaedolTcro  bene  ahodatelèdiUcrenze  irà  quei  due  Rcgni,&  in  tanto. prò-  ìdmw  ftr' 
poKiunomodi  ,A.htf  là  Regina  non  innooalie  cola  alcuna  coiiintrodur  Nuntio  d'Iftrln  tM- 
ApoRoiico  ,>non  nccuefse  Sacerdoti  j òConlèlson  dclKegno,  cchelìilcciv-  d»tA  dtlnà- 
Àwero  li  Capuccini } econtiomandola'Kcgina-ndlc  'luc  inhanzc  di  andare  a 
ilHignii  andaua  il  IWliineoto  alu-nundo  horai  rigon , & bora  lé  piaceuolcz-  Ctmintkir 
ìt contro  li  '<ionfclior&dj  lèi  ,.taI'horarI.chamattano , e poi-iiliccnciauano-  j l*  Rtgin»  là' 
■■inoci  per  indurquelk)  a timore.,  e quella  a quiecarÉidition  partire',  perche  di* 

Baip(¥Uiedcaano,che  quello  doueuac-rser  moto  c’iuuerebbe  toncurbara  la  pa-'  ««def* 
adiro,  e qudi^nipcno,che  li  erano  altunio  con  tanta  licenza'.  Intanto  non-» 
déaotionauano  il  pevere  di  annichilire  l'autorità  Epifcopakj'che  però  gli  col-  - « 

6n>  iadiitribufitane dea  benelkn , applicandoIà'aJ'kc.',  cb'c  vnaddlé  limime  ^ ’ ' - 1 • 
Cakunc^rinoiuroMO  li  decreto  dellaconuucauonc  del  ParlàmentcFOQoi  tré  an.v  ' C 
ur,einandaronoaranfkarc  ^'accordato  coo'Scozzelìj.coincancorateccro  in*  **■  ’ 

ftoazadella  confirmacionc  deu  decrcu  della  Reginaiìliraiiettacontro  li  Catto* 

Sct^-cibo  adoro  Icmpre.md^ello,  cdiéhp^huia-sù  lòlloitaco  dd'Calut-  ^ 

- Mònon  contenti  déqicHe^  proiiilioni'detertninarontrdi''  trattare  apcrtamen*-j^^^'^^ 
Kjùtyiìl^  maaiiehafkiogirtuttii  loro  dubbi;  foprailviaggiodeliderato  dalli 
ltegina,ilthfcfecerocon  vnaJuagafcrittura  ,-moftrandoli  chefapciftnoVche 
■MMÌ Cattolktancndeuano'acunìular or», altri eranoalloncanandalkeguOi  *^^*t*"^  •• 
9'quak Cd* quella raoi'va  vemua  adimpouerufii-r  di  facoJcày  e,di  'gente-»i 
AUiuo  flMÌ«cbbc.ga«perq[^lhKaiua-kf5gtca»Vqnaoto  chc'p.ec  decoro-^ 

dèlUi 


OhlMUni  Cordila , farebbe  flato  conucneuolc  di  affifterla-con  i comodi , e pompe 

dtl  PatIs-  degne  d’vna  Regina  loro,  ilchenon fipotcua  in  tempi  di^lrofi  com'erano 
quelli}  e perche  haueiianorclationc,  che  il  male  della  Regina  dipendcuada 
dufAr  U wflittione  d’animo , òTFèriuano  d^fodisfarla  in  ciò  che  fapeilc  deflderare , acci^ 
^ Regno  poteffe  haucr  la  medicina  conuencuole  al  fuo  male . 

Se  fa  pelle  tlclla  volpe  non  folle  facile  a diftingiicrfl  da  quella  dell'agno , dire  i, 
che  nella  volpe  Caluina  quelli  foflero  i veri  pardon!  ; dilautorar  il  marito» 
trauagiiar  i (èruidori , fequeflrarla  in  cafa  , c minacciarli  il  proprio  Confè£' 
fore , c poi  olfirrirli  confolanoni  d'animo  . Ma  non  per  quelle  apparenze  dimi- 
nuiuano  le  perfecutioni  contro  li  Cattolici,  anzi  ch'odi  giorno  piu  le  haucuano 
fiere . Fri  gli  altri  ordini , che  fecero , l'voo  fù , che  non  li  ponalle  la  Croce  at  • 

Battelimo,  non  fi  facefle  feeno  di  riuerenza al  nome  di  Gicsù,foflcro  da  i 1 em- 

P*’  immagmi  cosi  di  pendio , come  di  fcoltura  fatte  alla.Beata  Vergi-  - 

^ ^ al/alTe  m piedi  a)  Vangelo , e che  folfe  dall  'Oriente  aH’Occidcntc-» 

ttafporuto  il  luogo-delia  Comiruinione;  qu:;lho  era  più-certo-fegno  , che  porta-  ^ 
^ * uano all'Occkleiitc  la  Rcl^ioac  Chrifliana,  eia  riucrcnzaaCiicsù , a Maria,  & 

^ * al  Vangcloj  & i popoli  infiptdi  non  intendetiano,ch‘crano  condotti  alla  unpie- 

tà,  e flrafcinari  a peggiore  (latoddl'I-lebrcifmo,  chcpurehonoracon  lume  ,e 
con  riuerenza  la  legge,  che  tiene  licritta  nelle  Sinagoghe . 

Hìfurii»  Comkiciò  qualche  linikione  fri  la  CaiiKra  balla, & aIta,particoliamiente  fo- 
trk  It  Cmmt  pra  la  materia  de  i Vefcoui,  vero  fegno  che  la  K epubJica  popolare  volcua  alfu- 
r#  stt»  ».  • merli  turro  il  dominio . Colhuue  d Rè  nella  ddiberatione  di  parure  per  Scoua  , 
non  voi  le  che  Éofpendemc  due  foli  giorni  la.  moira,códufle  egli  loco  il  Prencipe 
tlkìfArté  PalatiiiOjConK  quello, di  cui  potcua  duliitaru,chc  poriT»e  lèruir  alle  turbolenze 
firSfKÌM,  maggiori  d’InghilrcrTa  ,tanto  puòndl'huomo  il  ililcttodcl  Regno  ; Ch’anche 
vna  Corona  afondrata , & vn  Scettro  vilipclo  piace , e fi  teme  di  perderlo  , e fi 
alficura  di  chi  può  inFelbfimc,ina  non  era  tanto  djfperato  dello  feettro,  e cori- 
na fua  il  Rè^  cne  non  hauefse  hti  follecitato  quefla  raofsa  per  Scotio,  a fine  di  ri- 
cuperarne l’autorità  abbattuta,  ic  il  gaUigo  contro  li  Parlamcatani . Andò  eoa 
anuiio  di  riconciliarli  con  ogni  modo  puÌTibik  li  Scozaefi , e valerli  delle  mx>. 
O0émS  Prib  ricuperatione  dei  perduto.  Andò  incentrato,  e gradito  (al> 

meno  in  apparenza.)c  liiòldati,  che  l’incontrarono  abbanerono  ]'amu,e  fi  po- 
tnStitiiU  punte  delle  fpade  nude  al  petto  in  fc^nodi  tutta  obedienza , e di.  voler 

morire  per  il  fuo  Re.  li  Lede  flefso,  ch’era  di  tutta  finezza,  non-  tralakiò  fegno- 
dihumiitàjedifuifceratczza.  Quelli  ani  eileriori  diedero  anla  al  Rè  dilpe- 
‘ vare ifiioi vantaggi,  e riflorar l’animo  dalle  palsare  tribulatinni , fi  ^maua_«- 
JlUìvih  vfciro  dalle  mani  de  i ladroni  qual  bora  fi  vedeua  fuori  d’Inghilterra . 'Si  portò» 

, itrParliunento , oiie  parlò  co»  là  lolita  fua  eloquenza  molfrando  quali  folsero  i 
• fAfl»  tt»  fondamenti  dellafua  confidenza nellaScotia  , e per  confeguenza  quale  obliga»- 
tionrdi  qual  Regno  ad  amarlo,  a proteggerlo,  8ca.lbneiurlo;  dilseia  nafeitt. 
fua  originale  di  ouella,  ch’erafua  Patria,  c della  fua  IHrpe  per  cento , & otto  di- 
feendenze , &r  Cfsere  andato  per  quietare  tnttele  differenze  del  Regno  eoa  fattv 
efenza  fuco  (h  parole.  Etineffeno  attcndra-iferiamentc  il  R.è  alla  quiete  dd* 
R^^no  mollrand^tutto  conformato,  li:  alla  Religionc;&  al  volere  dc’’Scoz- 
Atit  andando  ogni  gi«mo-in-Parlamcnto.  Da  qndlò,  ch’era  flimatocolpo  nior- 

/***“'’  tale  da  gl'Inglcfi,  procorò-intimorito  quel  Parlamento-di  liberarfenc  con  Parte» 
difctM$  Kauendo  mandatili  Aioi  Commifsarij  a pagar  il  danaro  cónenuco  per 

Ri.  sbandaméto  delle  foldatcfcheunoftrauano-cofloro  dellderio  di  ricondurre  in 
InghUccrrt  il  Rè»il  quale  dnao^attadi  non  poter  aodarcìnfino  a tanto,che  nom 

ha*cf- 
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hinefl*  dau  perffettione  alla  quiete  della  Scoria . Perduta  adtmo'.is  hrperaiv 
jadinhaucrloper  vn pezao in  Londra,  c confirmati  nel  rimore  divederlo  rin« 
Cjgonto  nelle  forze  della  Scoria,  fi  voharcno  dico  all’arte.  Diflèminarono 
per  modo  di  confidenza  per  la  Città , che  fi  tramaua  di  far  morire  nel  Palazzo 
p rfale  alcuni  grandi  del  Regno  . 

O loftinialie  vero  il  Marchefe  di  Hamilron,ò  pafiafle  di  concerto  con  cMn- 
glefi,  andò  al  Rè,  e diflfegli  aò  che  haueua  vdico,  a fine , fi  può  credere,  di  tro- 
var campo  di  ririratfi  , e far  verifinule  a gli  altri  la  parola  fudena  ,■  & ancorché 
il  R-è  cercaflè  di  fiirlo  difacredere , ad  ogni  modo  il  Marchefe  vfcito  la  fiefisL^ 
norie  perla  Città  ,andò  a ra^agliamc  il  Lcsie , & altri , e poi  la  mattina  fi  ri- 
tirò ad  vn  Tuo  Caftello,  dandofi  ad  vnir  gente . Rifapurofi  quello  moto , andò 
qoafi  meta  la  Nobiltà  al  Palazzo  Regio , con  cui  polcia  il  Rè  pafsò  al  Parla- 
mento , il  quale  haueua  di  già,  per  ficiirezza  di  tutti,  fatte  chiuder  le  pone  della 
Ceni . Vedendo  il  Lcsle,  il  Rè  andana  con  tanta  gente,  andò  ad incontrar- 
ik> , e gli  diffe , che  non  farebbe  flato  feni/io  bene , che  Sua  MaeHà  foflè  andata 
armato  in  Parlamento , & il  Rè  per  moUtare  la  fincerità  fiia , licentiò  la  Cone, 
& entrato  fi  dollc  fieramente  della  ingratitudine  dell’Hamilton , e lo  accusò  di 
promotore  delle  turbolenze  di  quel  Regno , e machiiiacore  di  quella  impoflu- 
ra  jcfcce  infianza , clic  fofTe  chiamato , & in  caTo  d’inobedienza  bandito  co- 
ne oirbatoredclla  publica  Aia  quiete,  e traditore  del  Rè , e del  Regno . L'Ha- 
imlioo,che  vedeua  (copene  Parti  fuc , e conofccuala  facilità  del  Rè,iioa_> 
fipcrdè  punto  d’animo,  &'  humigliatofi  al  Rè,  ramo  fece,  che  ne  placò  lo  fde- 
eno , e poi  onenne  faluocondorio , con  il  quale  ritornato  alia  Corte , artificio- 
umence  fece  imputarne  alcuni  Caualieri , ma  quelli  ben  fàcilmente  fifcolpa- 
vqno , e furono  dichiarati  mnocenti  j ne  fi  fermò  qui  il  uegotio , chegl’initnici 
4cl  Rè  lo  driTamaroiio  per  vero  machinatorc  contro  la  vira  de’  pnncipali 
■ «fel  Uegno,  olii  Deputati  luglefi , per  renderlo  in  odio  alPloghilterra , fcrif- 
fe  aiPan,hu*mo  della  Camera  BafTa,il  più  sfacciato  nemico  dcll’autori- 

Reale , dandogli  parte , che  in  Palazzo  n doueuanò  hi  morire  i maggio- 
ri, & i più  prmapali  della  Scoria , & andò  circonfcriuendo , che  la  machina 
foBc  del  Re . ma  in  Scoria  in  breiie  tempo  fi  feoperfe  la  malignità  del  Mar- 
chefe , ò per  lo  meno  vn  Aio  forpccto  vano  can'onarogli  da  i proprij  fiioi  man- 
camenti , e forfi  dall 'ambinone  di  vedere  cfcMo  il  Rè , & egli  rellare  comc_^ 
de*  principali,  cosi  il  primo  della  Scoria.  Le  chimere  dell’ambirionc  colorifco- 
ao,erapprdenta»o  tacile  anche  l’i.npofTibilc,  mafitme  fé  fono  fondate  Top»  la 
rouina  di  ehi  fi  vede  sù  li  (drut  t loh  della  fortuna.  Dicono,che  m vna  radunanza 
di  Nobili,  che  cenarono  inficine,  il  s ino  tacefl'e  dire  ad  vno,che  bifognaua  affi 
curtffi  della  periona  del  Marchefe , come  di  traditore  del  Aio  Rè.  Di  rado  il 
vino  mentifee , c forfi  che  colui  lapeua  quello , che  lo  (Icflb  vino  gli  diuerti  d 
conrinouame  la  verità . Certo  e , che  il  Marchefe  communicaua  molto  con  li 
Cotiunillan}  Inglefi.Formato  adunque  il  proce(lb,e  trouato  che  quell'era  fiato 
vn  moro  di  Bacco,  ogni  cofa  fi  quietò,  mafiìme  ch'era  quietato  il  Rè  tanto  tem* 
po  prima . Srimauafi  il  Rèdi  haucre  hoggimai  guadagnati  gli  animi  del  Parta, 
inenro  di  Scoria  coir  la  confidenza  mofirata  loro,  e conThauere  affenrico  a 
«juanto  haueuano  fapmo  richioicre  rpogliandofi,non  come  in  Inghilterra  a for- 
za, ma  alle  rolepr^hiere,diquafi  tuttala  fua  autori»  ; ma  quando  venne  a 
cominciare  a volerli  valere  del  R^no  per  li  fuoi  fini , trouò  quello , non  me- 
no che  il  Parlarnento'd’InghiIterra , tuRo  lontano  dal  Aio  volere,  e fi  accorfe, 
che  il  popolo  non  lù  alcun  ftimolo  d’honore , quando  lì  tf  acu  di  proprio  inte« 
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refTej  era  troppo  tenace  il  nodo  chcftringcwa’U  Scotia  aIl'?nghilterra,iie  l'vBO 
Regno  potcìu  foftenere  le.  prcrogatiue  canate  da  (^lefte  turbolenze  fen/a  U vi- 
ucrc  vnitijiC  troppo  hau>ujanot:òmmciati  li  ruddici  a guliare  fi  pomo  del  dòmi* 
nio,  clofpogjiamcnto  dcll’autoriia  Reale,  duui  sperano  effi  \cniti , onde  iJ  Rè 
^ fi  accorfe  ouanto  vanamente  rperi  chi  vna  volta  è dato  (pogluno  da  i Marnadie- 
ri  di  fitorgiierli  il  burino  dalle  mani  ^ onde  vedutoli  nó  men  dalle  leconde,che 
.dalle pome  fperanze  deiufo , e difguftato  da  quelVaitro  Parlanvenro  , diede  l’a- 
nimo al  ritorno  inXondra  ncii  per  iftat meglio , ma  per  ..ilungarfi  dagli  virimi 
6ioi  dilapidatori  lidie  Regie  prcrogatiiic  . non  era  ancora  tornato  il  Re  in  In- 
ghilterra , che  fi  trono  b ;n  prefio  fra  iiuouc  anguille , poiché  venne  a contd^ 
.rou, il  Parlamento  circa  gli  officiali  di  Stato , ma  aliatine  il  Parlamento  fi  con- 
•temòdi  pocoauanzoquifia  volta  contentandoli , che  il  Rè  nominalTepiù  fog- 
, ^etti,  bk:  llParlamcnto  confirmairc  vno  dclii,propofti- 

HmcoinedifTì il Pim  vnodei-più  crudcliiPuritani  j.cheviucireroiaqadtcìn- 
^opr/fw  pj  Londra . .Coftui  vedendo  m pcflTiino  occhio  li  Cattolici , trono  vna  llrat- 
delt*tm  (S  .tagema  ftrano  ; per  più  poterlo  trauugliare , eflendo  egli  alla  pona  del  Parla- 
trt  h Catt».  iT^onto  gli  fu  data  vna  lettera  nuita , nella  quale  gli  vpiua  dcuo , c^elo  minac- 
riaiu  di  piignalejui , e runa  la  razza  de’  Puritani  ; onde  il  Parlamento  determi- 
jiò , che  più  che  mai  rigidamente  fi  inquerilfe , c fi  flrapazzairero  li  Cattolici , 
.indiaflìgnò  per  tutore. al  Prencipe  il  Marchefe  di  Hasfort  incaru^ndolo  , ch«_j 
non  gii  iafciaflèaccofiare  alcun  C airolico , ne  meno  la  ftcfla-Madrc  lenza  la  fua 
alTifknza  gli  porefìe  parlare,  fpcranciftcosì  ii’.iinbguerlo  del  Piiritanifm&con_» . 
la  concluuone  di'Hotario . 

/tmtl  inlutM  rtctns  Jtrnabit  »d$rtm 
tifi*  dm , ' 

La  cui  mafiìma  piu  detefiabile  è l’abborrimeoto  dèi  CattòHchifmo ..  ’i 
Sranca  la  Regina  madre  del  Re  di.lìcancia  di  vedere  quelle  tirannidi  -i:fare  al- 
dr* li*/ Ciri  fi<jlia,;&ll  genero, dcrcnuinò  diritornarivac vccfola  Cetaiania accordata_, 
fimniffimo  ccn  ia.Fraiiciai^  dunorarc  in  Colonia^ 

nonÌ)iflaiiaiio  leTiuolte  «'Inghilterra , c di  Scotia , fe  anoo  la*Iand.t_j  ^ 
ghiUtn» . Corona  delia  gran  Bertogna , non  enteaua  in  Scena  a rapprefentarc  le  fue  ‘ 

..  j • parti  Tragiche.  Satij  pex- la  maggior  parte  quei  .popoli  della  Tirannide  Puri- 
_ . ■ d'  Wna,  elapeiido  che  quietati  quei  duc.Parlainenti , f.aurebbono  -voluto  sfioc- 

irUaìm  ei  J'.argli.Hibcmcfi ancora  al v.aIumifr.io , Aietcrminarono  di  prcucnirc.JSc  oc- 
Jtr*  li  fari*.  cup3Ha+ortczza.di  Dublino . De  eli  Irlandcfì  la  magmor  patte  è Cattolica  , 
ediqudliprincipaliflìmacla  CafadiUnclfainofapcrJifoggetdmiliun,  c’hà 
hatiuti  infigtiujcija  profcflìone  dclParmi , c però  vedendo  partito  luo  Vice 


La  Ktgiaa 
Maria  tua- 


Ré , che  come  fìtaccontò  era  fiato  decapitato  j ne  per.anchè  prouif Usuici K 
carica , gli  Ondi , e molti  altri  confpirarono  , ilico  di  forprondere  iRjftcllo  di 


X>ublino, crii  Regi) tnagaaini, tagliar  a pezzi  tutti  li  Protdlanti, Inglcfi: 
jina  perche  le.congiure  di  rado  fi  conducono  ad.cftrtto  .per  mancamento  di  lède, 
aoycncxiueflo  maneggio  patì  lo.jleiro  male  della  infedeltà  . Li  Giuftiriarij , che 
tal^tui  «A#  fono  vncorpodiSènaró  (diremo)  chegQUcrnainabfenzadcl  Vkc  Rè  ,auui- 
FAmkafcia.  fati  a tempo  della  macchina,  hcbbcrojJcuni  de  gli  intcrrtìàti  nelle  mani,  c con 
dtt*  dt  <ipa-  proclami  promilero  perdono  a.chiunque  accufaua  i confpiratori , icacciarono 
gnm  hau'fft  quelli,  che dapoco tempo habkauanola  Citta,  c fubito diedero  pane  di  tut- 
fMTtt  im  </nt  to  il  (etniito  al  Parlainentoil’lughilierra , il  quàle  fubito  armò  , e lece  marciare 
fia  UHoUa . a quclfa  volta  qud  più  di  forze , che  potè  ; rimunerò  d pomo  manifèllatorc.» 

della  congiura.  Corfe  i>ppmione,chc  qu4la  fofiè  inoaa,ctranu  dell*  Amlao- 
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lÈi^ore  del  Cattolico  in  Inghilterra , e l'argonrrentò  dal  vedere , ch’egli  haitca« 

«juafi  che  tutta  la  famiglia  d'Irlandefì,  dal  fap:re,che  gli  Ondi  fono  fempre  fta- 
Q dctiotiflìmi  della  Caia  d’Auftria , ma  più  molto  da!  \ cderlì , che  alcuni  Regt- 
menti,che  fi  leuauano  con  danari  di  Spagna  in  qudMfola,  fi  erano  fubito  molli 
afauore  dc’folleuari.  Non  potcuafi  lafciar  pallate  oudla  panira  di  fofpeni 
Parlamentari) , Tenta  inuifchiaruili  anche  il  U.è , che  però  fubito  fi  nuufìe  a me-  tre  d Rè  ««• 
moruil  Parlamento , che  quando  era  il  Rè  in  Scoria  hauca , benché  infhmo- 
Cunente  additnandato  a quel  Par!amento,di  poter  fare  in  Irlanda  Tei  mila  Fanti, 
e poi  5*era  ridotto  a tré  per  feruigio  di  Spagna  ; adunque  ( diccuano  ) (in  d’al- 
l*hora,qucflaera  machina  premeditata , e polla  indiiegnodi  darl'armim.* 
mano  a buon  ncruo  di  geme , fotto  pretefto  d’armare  per  Spagna . À quelli  - 

mori  li  Scoarefì,  che  non  volcuano  entrare  in  fol petto  d’hauerucne  parte,  man-  ^ 
daronofubito  a complire  con  l’Inghilterra,  e auefìbire  tutte  le  forte  loroper^^ 
tkhirrc  gl’Hil>emef!  all’obcdicnza  in  vflìcio , che  Tùcon  grandillimo 
fo  fcntico  dal  Parlamento  Inglcfc . Non  domiiuano  in  tanto 


»rm- 
tnntctnti 


idiflimo  applaii-7:  . 
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me  quelli , che  fono  di  natura  buoni  Soldati , che  però  incominciarono  ad  oc-  QfirUndeS 
copare  pqfri  da  foflcnerfi , e atti  alla  continouatione  della  follcuaticne , c ogni  ^ 

giórno  ^ aumeotauano  le  loroSoldatcfchc  : cpergiullificarcal  mondo  l'ar-^j^-^ 
rione c'naueano intraprefa, publicarono  vn manifclìo, fingendolo  vn  memoria-^  Puiltemnc 
le,  al  Rè . Profeflàuano  in  eflb  di  non  voler’altro,  che  là  libenà  dell’vfo  della  ^ m*nìfi- 
Cbiefa  Romana,  e dell' Anglicana,  efclufo  Tempre  il  Caluinifmoilafciarc  a’  Ve-  ^ * 

fcoui , e Sacerdoti  l’anri^he  rendite  loro  : ea’  l'roteilanti  le  loro  da  proiteder-'' 

Iifi  da  quelli,  che  profdl'afl'ero  la  Religione  Protellantc . Cheli  gciiernicosì 
ili  generale  del  Regno , come  di  CaifelJi , c Città , non  poteHero  cflerc  dati  a i 
Vice  Re,  nè  adalcun’altro,chc  non  fofl'e  ò Cattolico,ò  Hibernefe,  ma  fubordi- 
oau  però  all'aurqrici  Regia . 

Fof&ro  refltcuiri  alli  Sudditi  Cattolici,  ò loro  heredi,  li  beni  toltili  dal  tempo  Prntn(ì$ui 
della  Regina  Elifabecca,ò  almeno  il  loro  prezzo.  Non  fi  potefl’ero  più  fare  i/#  jf/’/rfan* 
Colonie  B'Inglefi,  ò Scozzefiin  Hibernia , fenon  fodero  Cattolici  veri,  ò Pro-  defi. 
Rilanti  moderati , volendo  dire  non  Caluini , ò Puritani  j Si  continoualTe  il  tra- 
frode gli  habicanti d’Hibernia con  Inghilterra ò Scoria, ò altri firanicri, co- 
me foleuafì  per  l’addietro  j finalmente  di  non  eder  foggetti  ad  altri , che  al  Re, 
tfata  Configlio  di  Stato, c ad  vn  proprio  Parlamento , e Configlio  di  Stato 
d’Hibefnia , oiferendofi  a preilare  di  nuouo  qual  fi  voglia  giuramento  di  feclel- 
à , approuato  da’  Teologi , e dal  Pontefice  Romano  • dicniarandofi  veri , e fe- 
deli Sudditi  del  Rè  Carlo , e di  fpendere  le  vite , e gli  liaucri  per  difefa  della_. 

Madia  del  Rè  Carlo , detdlando  la  madìma  erronea , che  li  Parlamenti  fiano 
fiipra  li  Rè,  ma  profcO'ando,  che  Ji  Re  fiano  padroni  de’  Parlamenti . Elfcndo 
ìnaflline  d^encrand  dalle  primeue  inflitutiom  de’  Parlamenti , li  quali  non  de- 
oooo  hauere  facoltà , che  di  configliarc , propellere , e poi  di  concludere  per 
buono  ciò,  che  detta  il  fourano  Prencipe , obhgando  anche  le  vite , e le  facoltà 
perefeiudere  covi  quella  dannabile  fentenza  :SdumH$  hnne  nin*r*  fuptr  net  ,e 
per  lefìflere  a qual  fi  fodetentatitiQ  contro  la  perfona  del  Rè  , ò Tua  Monarchi- 
ca autoncà . £ finalmente  prometteuaho  di  «Kponerc  l’armi  fubico , che  il  Rè 
àdTe  parola  d’alTemirc  a tali  richiefle  . 

Adldtmandarono  inoltre  al  l’vno,  e all'altro  Parlamento  d’Inghilterra,  e D$m»nd$ 
Scoda  che  il  loco  Parlamento  ntenelTe  vn’adbluu  facoltà  indipendente  dalP-  d*gt'Hil>er~ 
IiehiltcrrajC  godere  la  libertà  della  cofeienza.  Ma  gl’Inglcfi  prepararono  la  ri-  nifi  m*  sr»f- 
jìofta  anTyita9*™*iando  ilContc  di  L iccflrc  eoa  uè  BÙIa;e  cinquecento  Caualli.  t & ir* 
^ i ' Iruà-  Ittndrfi , 
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N««M  mM~  Inulgiiau»©  fempre  li  Puritani  di  Londra  ad  ogni  minima  occafìone  d*of- 
thintiifu-  fendere  li  Canolici , che  però  alle  noiikàd’Irlanda  gli  ^Tarmarono  affano  jC 
rimmi  em-  diffamarono  c’haueffero  dcrerininato  con  ftili  d’vcddcre  li  Puritam , por- 
$r»li  c*tt$-  Parlamento  alami  lidi  appunto;  e però  TÌetarono  alli  Cattolici  hn- 

ìhì  io  Im-  grelfo  in.  Parlamento , nu  la  verità  in  lecoiido  luogo  era,  che  dubitauano  , che 
lMt$rr» . 1>  Canolici  > con  occaiìone  dell  'Irlanda  armata , fi  IbllcualTero  a nouità  contro 
Ij  Cotttliù  di  loro  • ...  . ^ 

/t*.  ù t/dufi  F ntrò  in  tanto  in  Londra  di  ritorno  dalla  Scoria  il  Re , che  fu  da  quel  popolo 

tisi  Parto  acclamato , e riucdiito  voleiuieri . Strano  animale  è la  plebe , che  non  ha  fer>L 
mtHt0 . uiczra  di  voghe  ; quePJ  è nu/1  R è,  che  minacciarono  pochi  nidi  prima  j nooj 
il  Ri  toma  gli  adenthu  alla  morte  dei  ViccRc  d'IrIanJa,&  bora  giubila  del  Aio  ritorno  in 
io  Lauira . Londra  i c quelli  c quel  popolo , chefomcnta  li  Parlamentarij  contro  quel  Rè 
c’hoggi  adora,  e giubda  in  vederlo  ; onde  fliinò  d’haucre  ben  deno , che  il  po- 
polo c il  Camaleonte  humano.  Nel  primo  congrclTo  c’hcbbe  d RèinParlìu 
mento  , dopo  i'hauere , per  i'arfi  campo  a quel  che  douea  dire , efpollc  quanta 
hauclTe  faticato  per  accomodare  le  differenze  della  Scoria  , offerì  fare  lo  ftelTa 
. per  quello  d ’ Inghilterra  ; pal'sò  di  poi  a dolerli  di  molte  cofe  innouatc  nella 
lo  luardioi  Tua  lontananza , delle  quali  vna  era  I’hauere  armate  di  guardie  le  porte  del  Par- 
oho  t ' ora  lamento,  dicendo  ch'egli  voleua  elTcrc  la  guardia  di  queli'Alfemblea . 
f refi  dot  Par  Tacque  egli  modellamente  la  vera  cagione  di  quella  doglianza,  ma  non  è 

lamomo . gii,  che  non  intendelle,  che  le  guardie  nuoiie  fono  argoinencl di  principio  di  ti- 
rannide, e in  oltre  erano  in  Londra  con  dimollramento , che  l’autorità  Reale 
era  oartica  dalle  flanze  Regie , Ifc  era  andata  ad  habitare  nel  Parlamento.  Que- 
lla doglianza,  che  non  hauea  feufa,  ò fupplica , come  d’actione  per  tutte  le  par- 
ti pettHante , e temeraria , difpiacquc  in  maniera  al  Parlamento , che  per  riha- 
La  Camora  uerfene  con  vna  raidctia  tranfucrlale,  ardirono  li  Parlamencarij  della  balTa  Ca- 
iaJJ'a  glt  dk  niera  di  prefentare  al  Rè  vn  riafunto  di  quanto  flimauanodi  poter  chiamare.» 

abufi,  commeffì  dal  Rè  fino  dal  prindpio  del  Tuo  regnare,  quali  gli  minaccialTe- 


Cti  affla»- 
doti  popolo. 
VÀ  io  Par- 
lanuoto . 

Si  duolo  dot. 


%na  doghi 


^ ^ ro  formarli  vn  proceflbdi  vita  , morii» t , indi  alcuni  di  loro  polfcnti  nel 

/ aituni  Ro.  popolo,  incominciarono  a follcuarne  i flutti,  e a mormorare  del  Rc,e  a minac- 

pò. 

dare  nunulti . Chi  vidde  non  Scettro  più  aggirato  da  vililllnii  venti  f ben’kuie- 
rebbe  detto  ogn'altro  generofo  cuore . 

^ Scotiro  impotente  i vergognofo  Impero  • 

So  eoo  tal  Ugge  i dato  .io  non  lo  thtro  . 

fi  f aire  PU  termina  già  mai  la  linea  del  vcndjcatiuo,mainme  del  Calumo jhaueano- 

itppol  eoo.  li Parlamentarij  finalmente  fatto  carcerarci!  Padre  Filippo  ConfclTorc  della 
forato  . Regina  , inficine  con  altri  feruidori  della  medefima  di  quella , dico  che  con  pu- 
Acemfa  eoo.  l>lichc  fcrirmrc  publicauano  di  volere  confolarc.  Molti  f urono  li  C api,  de'  qua- 
tro  il' Padre  ^ l’accufarono , ma  tutti  concernenti  I’hauere  introdotta  comfpondenza  di  Ro-, 
tihppa,  ma  nella  Corte  della  Regina , c hauer  dati  a quella  Maellà  vari)  Preti  mandati- 
dal  Papa  per  fcruidori  familiari  j cfl'crc  in  fomma  flato  autore  delle  turbolenze 
del  Regno , e haucre  tentato  d’imbcucrc  l’animo  del  Prencipe  nato  con  la  dot- 
trina Papale,  ò Cattolica . Tenninato  quello  procclfo,  fù  fatto  condurre  il  Pa- 
dre auaixi  il  Parlamento  per  conteflargli  la  lite  criminale , e interrogarlo  fo- 
prali  dodici  punti  di  fuepretefe  colpe  : e perche  voleuano  incominciare  dal 
giuramento  di  doiiere  rifpondere  chiara,  e apertamente,  fen/a  collufione  a gl’- 
I , intcrrof  acori j,  gli  fecero  p oitare  vo'efemplare  del  ceHamcnro  nuouo,  acciochc' 

ìopra  quello  giurane  di  dire  la  verità.  Non  volle  il  Padre  allegare  l'incom- 
petenza dei Gmdic«t  come  di  MagifUatv non  valcuolc  a dargli gairapicmo.ma 

fi  vai- 
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B valle  della  qualità  della  Scrittura  prefentatagli  dicendo , che  quell’era  vn  te- 
fto  viriate  ,c  non  autenticò , onde  non  voleua  Commettere  quello  errore  di  ap- 
prouarJo  pervero , giurando  per  eùo  . Quello  colpo  non  preuifto  Jal^Parla- 
mencojpore  in  confinone  quegli  animi,chc  non  feppcro  trouare  »n  pronto  ifpe- 

diente.  Perche  fé  portauanovn  vero  autentico  della  Bibbia,  lo  venmano 

ad  approuar  elThC  così  rìprouare  il  loroj&  il  dargli  per  forza  vn  giu. 
ramento  non  valeua,e  tanto  meno  fopra  vn  teìro  reprouato,on< 
de  non  feppero  far  altro,che  rimandarlo  alla  carcere  della 
corre . E quella  HI  l’vlrìma  atuonc  in  materia  delle^ 
cUlTennoni  Ciudi  d'Inghilterra^  che  fuccelTe  nel 
, £ne  dell’anno  1641.  con  le  quali  termina* 

remo  anche  noi  quello  primo  li- 
bro , che  feruira  per  introduc* 
rione  a quelli  ma. 

- neggi  fimc- 

Itì, 

preparandone  a più  dure  ^ '' 
materie  nell’altro 
Libro . 


Fine  del  Primo  Libro  delI'Hiftorla  delle  Guerre 
Cmilid'lnghilcerrat 
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LIBRO  i E C 0 U 1>  0. 


O dilTi  in  fuccinto  la  moHa  de  g]*lrlanddi , perche  non  * 
intendo  di  dkndermi  in  defcrirtioni  militari , ma  iblo  ' 
in  qudla  mia  Hiftoria  mollrarc  i mali, che  nafcono  dal- 
lamipriidcn/adichigoiiema,òdagli  acddenti  della 
fortuna  impcnfati , come  ancora  il  bene , che  produce  ; 
il  buon  confidilo  ; poiché  vcrirtìmo  è il  deno , che  feli-  ; 
ce  è colui,  che  impara  all'altrui  fpefe;  il  che  può  farli 
comodamente  nella  lettura  dell’Hilloria . Si  mollerò,  . 
' t^ieogUflandefi  ll  p'.  gli  vldmi  mefidcl  i64i--«ltmof- 
fero  si per  rifpetto  della  Religione,  cflcndo  per  la  ma^dr  parte Catrohd, 
dendoli  circonuenirfenipfq/àJlc  infidie  CaluinjfticHe  ; sì  perche  non  gradina- 
no di  vhiere  foggetti  ad  vn'ahro  Parlamento , che  era  fatto  rubelle  del  Tuo  Rè} 
onde  ben  poteuano  preuedcrc , che  farebbono  eflì  ancora  fatti  fcrui,  e mandpij 
del  dominio  popolare,  che  è il  pc/fimo  de  gli  imperanti } sì  finalmente,  perche  , 
vedendo  pronta  l’occafione  delle  turbolente  dell'Ifola  tutta  della  Bertagna_>  , 
poteuano  fperarc  di  farli  popolo  libero  dall'obedienza  di  molti,  e feruire  al  Tuo 
Rè,che  fe  non  Cattolico, manto  almeno  di  Regina  Cattolica,  e non  nimico  af- 
fatto della  Chicla  Romana  : vnite  adunque  ad  vn  tempo  quelle  tré  caule,  non  è 
merauiglia  Te  l’Hibcrnia  diede  di  inano  all 'armi,  pretefe  di  foftenercil  Ibo  Rè,  e 
la  Tua  Religione,  e non  foggiacerc  a popolo  diuiib,&  a Republica  popolose.  E 
perche  i mali  di  rado  nafcono  improuifameme , ma  cominciano  da  lontanera- 
dici,  è da  fapcre,  clic  lino  dall’anno  antecedente  haueuano  elTi  incominciato  a 
dar  regni  della  coinmotione  de  i loro  humori}  poiché  haueuano  mandan  Com- 
mifìarì;  a I ondra  per  fupplicare  il  Rè , che  loro  conceddfe  l'vfo  libero  delJa_^ 
Religione  Canolica,  ò aJ  più  della  Protcllante , ma  non  allretti  a]  CaluimfmO} 
che  gli  folTcro  lcuateIcimpofitioni,egrauez7e  non  approuate  dal  propno  Par- 
lamento. e «li  foflero  concefsc  alcune  nuoue  prerogatiue  j tutte  dimi^c,ch’e- 
rano  fiate  ributtate  come  quelle,  che  mofirauauo  di  voler  dichiararli  Regnoaf 
fatto  diu'fo , c non  fuboroinato  membro  all’Inghilterra , benché  fuddito  del- 
lo ftefib  P*è  della  Britania , le  cui  Camere  intèndeuano  di  trattarlo  comc_^ 
ValfaUo^  c dipcndemeaffatto  dalla  fupcriorità  Inglefe . Quefia  rcpulfa  fece 
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tenga  apoftei^i  ne*  petti  loro  j che  alla  fine  fconpiò  neiradunanza  di  diciotto  M/hw»  w 
nula  foldaa  fono  la  da’^cione^el  Caualliere  Felice  Onci, e del  fratello  del  Co;  CmmfMgm» 
d*Antini  Cattolici,  quelli  forprclèro  alcuni  luoghi  fora  dalla  parte  ^ tramonta-  mtimtrcf  4$ 
aa,e  tagliarono  a pezzi  quei  Protcftaaci,che  la  guardau^j  e volle  rooppcner-  ii  mUm. 
g}i£ . Non  tardarono  molto  a farli  incontro  a colloro  lette  mila,  che  S chiama-  . # 

uano  Rc^jana  ben  predo  fiiroaorotti,edilIipaa,el*vltime  reliquie  fi  rìcooraro- ti 
no  in  Toa  Piazza  itoa  Cot^arques  ^ forte , auM  coofiderabile  per  ellere  . 
vicina  a rìceùcre  li  foccotii  dallaScoòa , nuflùne  che  gi'Ifolam  non  naiiouano  li 
armata mantuna  per  impedire l’acceflo  degli  eden,  invaiato  conlèglio  d'Ir-  ritirmm  im 
landa  , ch'era  tutto  compollo  di  Puritani , a quella  molla  radunò  due  altri  mila 
huomim , fortificò  Trcdac , ouepofe  quelle  genti  fotto  il  comando  del  Milord  futt  • 

) Meroe  .pur  anch'egU  Protcdante , poco  però  valfe  qtxlla  prouifione , perche  li 
Canolici  alTcdiarono  la  Piazza  cosi  llrcttamente,che  in  breuc  dopo  l’hauer  tol-  P»/»*** 
ti  i conuogli,e  rotte  le  truppc,chc  voleuano  andami  di  foccorfo,  hirono  allretti  f** 

, li  difenfori  a renderli.  Quello  acquillo  fù  di  pregiuditi  o alla  Piazza  di  Dubliqo,  • 

; eh ’è  la  metropoli  del  Regno,  entto  la  anale  haueuano  li  Cattolid  cornfpon- ^ 
denza,  con  fpcranza  di  poterne  forprcnderc  per  dii  il  Cadello,  come  di  già  dif-  tilUiStm  m 
fi,  ma  fcopcrtofeoe  il  trattato , e fatti  prigioni  alcuni  de*  Complici , che  lurono  oublm»  tb« 
Ckù  morire , perdale  l'efcrctto  Cattolico  la  fpaanzadeiracquiUodiqucllie-j  a uutfr»* 
Piazza',  che  farebbe  llato  la  migliore  imprefa  loro.  Vedendoli  adunque  di  forze  ^ ' 

deboli  per  alTc^zre  vna  Piazza  di  tanto  nlieuo , e ben  munita  dalli  Protelland,  stn$  fiuti 
che  vi  baueoano  poiìo  ogni  sforzo  di  gente  pollIbiIc,non  abbandonando  il  do-  m$r$t§  U tf. 
minio  della  Campagna,  co'l  quale  tenetunocomc  bloccata  la  Citti,accrtbbe-  . 

re  l'cfercito  al  numero  di  trenta  mila  huomini , oltre  alli  prclìdi;  delle  Piazre_j 
acquillate,  numero  in  vero , che  farebbe  fiato  bafianie  all'imprefa , ma  perche  jumtatt» 
non  haueuano  cannone , e poche  arme  da  fuoco , quale  imprefa  poteuano  fpe-  r«ii«  « mm- 
tar  di  ficK?  A tale  imprudenza  ridotti  dopo  Phauere  alTcdiato  Dublino  furono  immiUtif- 
cofiretti ad  vna  vcrgo''nola  ritirata, dopo  l'hauerui  perduta  mol. a gente  nel  /treitt, 
tentarne  l'acquifio , che  ben  haucrebbono  potuto  prcuedere  impofiibile  cohl-* 
gente incfpcrta  nel  maneggio  dell’armi,c  nelle  cfpuonadoni  delle  Piazt^c  feu-  AjftdUnt 

a mofehettar  a,  c cannone  . Mentre  adunque  fiauala  Piazza  a(rediara,ne  capi- 
tòl'auuiro  in  Londra  al  Parlamento , il  quale  rin<  uaci  li  fuoi  dubbi) , e timori,  ^ 

' , cfaabbùmo  deno  nel  precedente  libro,  tantopiù  feaie  confermarono  quando,  ^’^^**^* 
date  le  patenti  pa  far  Albico  Icuate  , c .sbonaio  il  danaro  a'  Colonclli , vid-  *^**6 . 

^ Aero  eran  renitenza  nc  fudditi  di  armarli  ad  vna  'mprcfi  di  tanto  rilteuo  .Illc- 

nagènie  per  forza  non  era  buono  ifpcdicmc , perche  il  foldato  sforzato  ap-  OlilniUfi 
porta  piM  danno , che  vtilc.  Deccmiinirono  aduncueper  vitiino  rifugio  di  pre-  'tfwaa# 

\ BarliScozzcfiadarmarccinqucmiladi  quella  nai  ione,  e correre  alla  difefadi 

F^za  tanto  importante , & a quello  effetto  gli  mamiarono  li  dentro  con  prò-  ** 

* Beffa  di  foinminifirariili  quanto  di  più  gli  faceffe  dibifogno  d’armi,  e munitioni: 
accettarono  li  Scoz/efi  l’unprcfa,  anzi  che  offerirono  non  cinque,  ma  dicci  mila  . 

‘ hnomini,  dicendo  che  al  numero  de  glirlandcfi,  benché  difarmati  non  fi  potè-  . 

^ uaopponer  numero  minore,  ma  perche  addimandauano , che  li  Capi,  fc  Ofiì-  * 

^ culi  di  quefte  leuatc  non  foffero  loggctti  al  comando  del  Generale  d'Ingliilta-  ****-\*r‘ 

^ Ojchccolà  comandauajlècondo  che  le  truppe  loro  foffero  conferuate  in  cor- ^ 
M imiertf  , c non  ripartite  in  Piazze , e campagna  : tazo  che  per  la  prhna  paga 
toero  sborfate  trenta  mila  lire  fierline,:  &vltimo  che  foffero  afllgnan  alla-,  ‘ ^ 

Scoria  li  beni  de*  follcuaii , che  da  effi  foffero  acquifiati . Quefte  richiefie , ma  " ». 

più lakcoadA dell‘<d‘f« polcro  qualche' dubbio  nc gl’lDglcfi , che cofioro po-  ^ 
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Hi'ftorta  delle  Ouerré 

tcflctoynirlia’foll?uati,òdebcllariche  qli  haueflero,  farfi  padrone, di  qud 

Remo,  & >?iirlo^lU  S<otia . n dubbio  fù  della  Camctt  alca,  come  quella^ 

nu^iuaYpiriri  più  politici,  non  della  inferiore,  che  jli  haueua  più  auidi  dd 
male  i^'óleùanb  ouclli  che  Velocito  Scorzefe  obediflé  al  Generale  Inglcfe , e 
che  di  più  hauwflcto  per  contrapofto  altri  orrómila  d’Inghilterra  j c percn^ 
queOà  eri  iiutcTià’diffidlilTima  da- digerire , determinarono  m tanto , eh  ella  fi 
Eteuà,di  nuhdare  alcuni  Commilfarijalli  ibllcuati , acciochc  fotto  precetto 
d’accòrdo  fpiàlTcro  i p ù occulti  fenfi  loro  , &:  inudhgaflero  dj  douc  fioircro  fo- 
mentati. Qucftì andarono, efenra mola  fatica  ritroiwrono  il  imggior  intc- 
ceflc  vertir^tomo  alle  materie  Eccleflaftiche , non  voler  Caluinifnio  bandem 
doloinperpauo  dall’Hibcmia.&mfommaciòche  habbiamo  veduto  nel 
mfetto  in  fonila  di  memoriale  ,1a  cui  più  pronta  domanda  per  1 faghaterra  ea 
quella  del  non'riconofccrne  il  Parlamento , ma  nuere , come  la  Scota  Regno 

mdipepdemc  da  ogni  altro,  che  dal  Rè.  ' 

^ctto  cagionò  ogni  difcordia,&  ogni  pretefte  d-miiraanasprotcttandoi 
folcati  di  non  deponcr  l’armi  giammai  (ino  alla  dctcrminvionc  di  quefta  qu.> 
rella,  & i>  morire  in  effa , ò vioceruc  la  dcliberationc  fotta  j & acaochc  ' 

fero  ii  Commifforij  hauer  fede  maggiore , fu  loro  confignata  vm  Scnttura  com 
tenente  le  medefime  cofe,  ma  con  aliai  licentiofo  penna  da  prefencart  al  Re , 
quale  fece  intimare  a’ Parlamentarij  abfenti  ,che  ritornaflcr^in  Parl^ 
per  attendere  a iiegouo  cosi  grane  j cralì  il  R c pcrfuafo , che  liabfencan  ° 
tutti  fuoi  parciali , c però  defiderofo  di  liauer  piu  voti  propinj  h fece  nchia  - 
re  - E per  moftrarfi  più  che  mai  Re  publicò  riTOtofo  editto , che  rinouim  turo 
gh  ordini  della  Regina  Elifabetta  circa  la  Chiefa  Anghcaiia;COiTiand^^^ 
fcnian/a  di  quella  Liturgia,  onde  tacitamente  cfcludcua  la  Sena  Puritana.  Ou 
flaaccorudeliherationc , come  quella  ch’era  fomlata  fopra  le  legm  vniucrfalu 
e fotieamichc  del  Regno , non  poteiia  edere  daniiau  d alcuno  , k ben  acerp^ 
mente  idegnata  da  i Puriuni  veri  inimici  d’ogiii  .-ilira  Sera  , e 
xriatitlinrdiui  delle  Croci,  e del  nome  di  Giesu  quali  che  sbandm , e della  sa^ 
olTii^  Vergine  porta  in  difpatte  j c pcrch-crano  in  tanto  già  molti  mefi  pr|i^ 
fette  Sacerdoti , il  Parlamento  in  vendetta  li  condono  a morte,  alh  q^c  W 
tenra  per  rimediare,  corfe  veloce  l’Ambafciador  di  Franca,  a cui  rifpok  U Re, 
che  non  potcua  concederglieli , ma  doucrlcnc  hauer  Parola  con  il  Parlaniw«j 
ricorfcaquefti  l’Amba/cia'dote,  e concitate  inficme  le  Camere  det^n^" 
difodisfamel’Ambafciadore.  H Rè  ne  fu  auuertito , prima  che  vrciflc  ia  ®- 
ichiarationc  delle  Camere,  e volendo  egli  mottrarc  la  ttu  aiitonta  coro  ^ 
aHiScriffi,chc  fofpendcdero  l’ellecuuonc  della  femen^i 
lamento , fc  ne  (degnò  altamente , onde  l’artificio  del  Re  cagiono  la 

J il  Tlorlampnrn  ftrtrc  CottintC  ncllafitadctCnlUtU 
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ti,etb(pendeiiaglietteta.  yuinai  inaiprin  giiaiimu,c  u«i- 
Rè  vfeirono  alle  (lampe  (critture  pungenti  l’vn  contro  1 altro,  non  cw 
dctandoil  Rè  quanto  il  pregiiiditio  di  vn  Prenape  il  cimcotarfi  J . 
penna  contro  i fudditi , c fudditi  c’hauaiano  il  poter  nelle  limi , & fS» 
S^fotto  di  potenza;  oltre  che  non  pareuattmpo  di  piccarfi  m materia  iio^ 
quando  ^ negotio  I-Irlanda  . Per  q«ale  condì*' 

?ofi  quello  in  Paflamento  fi  dolfe , che  la  Carne»  ba/Ta  ^tafife  di  fpo^« 
deUaautoritàdi  sforzarci  fudditi  a fcniirlo  nella  wcafione 
Quefta  doglianza  ancorché  fota-m  occafìonc  della  guerra  dlrlang^^  , 


u iiigiuiicTia  * 


Urana  però  fanìmo  di  roler’imptjgaarc  l'armi  coacro  li  difobedienti  ^ chcprir.> 
Cipalmente  erano  li  11-.  flì,  onde  non  pare , che  bene  ^'a^comodaf^e  a quelle  difif 
mulacioni  di  Staro>  ch’ei  prolclTaua,  e a que’  modiche  vagliqno  coavo  ^huo• 
ibo  ba0bj  memrcc'hà  il  potere  nelle  mani . La  Camera  balia  gdunqqe , come 
calcata, elàgerò  nell'alta  comro  il  Ré,  mortrando , ciie  quelli  erano  i ter- 
ouni  propri)  di  chi  vuole  conculcare  la  pubica  libcru , e pero  li  doueli'e  ani« 
monitic^cLe  inauuenirc  s’afleiicire  da  qujùe/ornìe,  c da  quelli  pollici  ; a tale 
ammonitione  il  Kènonlletrculik>,marirpore  con  parole  di  Machà, ch’ali 
. Bonintendeua  di  togliere  ad  altri  le  fue  ragioni, -e  dr.ui/n  a nouvolwua  ,chca 
lui  follerò  tolte  le  proprie  prerogatiue  concclìcgli  .allu  tonilamcntali  legei 
della  Patria fi  ricordafl'ero , ch’erano  Valsalli , & egli  Re  loro  , non  eccedcT- 
fero  le  facoltà  del  Parlamento , ch’egfi  non  haurebbe  pollo  piede  oltre  i Iimid 
di  Rè  j e haurebbe^  Yaputo  farli  obedire  con  quell’autoruà , cne  gli  hauca  data 
Id^o , & il  Regnò,  olire  la  quale  neo  haueuano  eilì  veruna  facoltà  i fardirc-» 
diella  Camera  bafia  elTere  tu  o dalla  troppa  liu  piacettolezza , vfata  con  animo 
grande,  eoo  fperanza  di  conuincere  con  lecortefiegb  humori  (brani  di  quella 
radunanza.  Mache  bens'accorgeuadrhauere  gettata  l’opera, c l'olio, onde 
non  era  più  tempo  di  difiìniulare  .■ 

Data  (|u^a  riTpofia , diede  ancbc£  mano  alfa  fiia  autorità , ma  troppo  tar- 
di, perche  il  male,  che  nafee  dal  lenitiuo j fé  fi  fi  gangrena,  anche  lo  ftelfo  fuo- 
co oifficilmente  il  Tana  j incoiruncio  a mutare  li  Minillri  , che  non  erano  beu’af- 
f^i  al  luo  ftndgio,  de'  quali  vno  fù  il  Tenente  della  Torre , che  nella  prigionia 
del  Vice  Rè  d’Irlanda  hauea  mollrato  di  prezzare  poco  la  Regia  autorità.  Co- 
nobbe la  bafia  Camera  doue  andana  a ferire  quello  colpo , perche  quel  Prcnci- 
pe  c’faà  libera  ladillributione  de  glihonori,  escile  cariche,  hà  in  mano  il  prez- 
zo de*  cuori  de*  Suddri  ,,c  non  lolo  compra  con  quel  contante  colui , che  gra- 
tifica, ma  con  la  catena  dellafperanza  le^  molti  pretenfori  ; per  lo  che  ricorfe 
^arrabbiata  Camera  all’alta,  mollrando , che  quella  Tenenza  erallau  polla  in 
huomo  (fi  fofpetta  fede , d’animo  torbido , e altra  volta  condannato  a morte, 
per  k*  q^iragiont  conueniua  all’antoriià  vnita  del  Parlamento  il  rìmoucrlo  da 
qtxlJa  dignità,il  che  farebbe  flato  di  fodhfattione  anche  al  popolb^andaliza- 
(o  di  (]neita  elettione . Conobbe  l’alu  Camerala  m^igniti  della  bafsa , e l'in- 
giufliuadeUa  richKfia , che  però  fece  rifpondeic  j che  lenza  il  ponete  la  falce 
adl’aiirutmefse,  noafi  poreua  togliere  al  Rè  la  diftrihutiua  defle  cariche  del 
Regno  ,«Qncefa  a i<  Rè  per  antichi  decreti , Se  vfo . Quello,chenon  può  la 
fia^ria,lo^  Miole  per  la  forza  biniquo . La  Camera  ,che  fapeuad’hauere  a Tua 
«ipofirieoe  la  canagl  a iinbcuuta-dcl  Caluinifino,&  inimicata  al  Cattolico, 
■lece  per  metodi  ftdicioni,che  li  garzoni  delle  botteghe  fi  follcuafiero  tu- 
«mltuariamenre  ingannati  daUa  voce  fparfa  ad  arte  , che  il  nuouo  Tengntefof- 
-fé  r apifta  : onde  quella  iecia della  plebe  coric  alle  porte  del  Parlamento  grì- 
dzndo,  che  fi  Icuafic  quel  Luogotenente , che  non  voleuano  vedcrccolà  va_, 
r anifla,  e minacciando  di  pafiars a violenze,  quando  chenon  fofi'e  lèuato.  Per 
•fi.’-ióreadiir.(|ae  1 tunnilto,bifogn«,cbcilRe€edeire  all'ingiufliria .. Qi^fia 
conipicccqza  ('.otaalla  vile  turba  de  gli  Aprennei , cioè  garzoni , così  chiamati 
éui’ap prendere  Parti  ,mofirò  a’ maligni  Caliiinila  viadi  fouuertirc  le  leggi 
cd'^KO  Oicauo , e della  Regina  Llilabctta, poco  dianzi  rinouate  d’ordine..* 
Regio  ; fomentati  quelli  da^fplia  mantici  delia  Camera  bafia,  difiero  ; di  \;oJe- 
$'abboliflero  i Vefeouati,  c s’ cficltidcficro  li  Cattoliei  dal  Par^- 
iouafi^uiaactiiaado  di-neudtyqaoÀ  Padonanza  prima  fo- 
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disfatti,  e inficine  accorfero  nello  He(To  tempo  vna  mafnada  al  Paltfzo  Rc*> 
k,  gniiamio  ciòcche  vokuano,  c cn'alira  alla  Chiefa  vii  Venfminucr  per  abitaci 
icre  gli  Altari,  gli  Organi,  e li  defli  Sepolcri  Reali . 

Quplii,cbc  tnuentaroDoie  Ctttaiiellcjche  con  il  cannone  tengono  in  freooil 
popolaccio,  indebitamente  dilleroi  che  fono  propuunacpli  per  annodanti  lata* 
lannide,  poiché  fono  Torri  di  fortezza  per  diiela  della  guitlina  dell'impeto  m/àr 
no  delia  plebe , che  di  raro  fi  muour  le  non  per  inicjiutd  da  cui  deve  ellere  ficii-' 
M ra  la  Maelià  del  Prencipe . Se  Aroime  haueue  hauuta  'vna  Citràdclla , non  £»• 
U €nm  il  rebbe  ilaro  corretto  dalla  perfidia  Hebraica  all’a(1entireali^olaccix>  ma  cher 
tumtUtp»  ■ Oli  (ic(B  tumulti  popolan  paflano  a violentare  per  così  dire  U Cielo , come  il 
ve^no dallo  fteflopopol<vHetMvo,cheftaocodel  gouemodiDiovoUe->> 
vnRè,chevifibilmeme  combandreperlui.  Quefta temerità  sfrcnaudejiO' 
Jhwm  U poli  è degna  de’ piàrcueri  rimedi).  Il  Rè  circondato  da  c)uefte  indifemifiuna 
/km  kmUtm-  violenze,  con  proclama  teiKÒ  di- rinundarei  tumultuari)  alle  cafe  loro,  irnpo» 
Htmm  4»m  n^ogligraui  pene,  e d’altra  parte  chiamò  li  Soldati  dell'ordinanze  alla  diicÀ 
lumriim»  del  proprio  Palazzo  , e della  (ua  perfona  s ma  quale  fnuto  ile  porca  fperaia^ 
chobedienza , fe  qiiefii  So^i  erano  li  padroni,  li  Caluinifti , e li  proHimi  infii* 
g»ori  de*  garzóm  follcuad  f Se  n’^corle  bene  il  pouero  Prencipe , che  al  priii> 

' opto  dcll*armo  prindmau^o  più  fiere,  che  mai  a forgere  le  tempefte  contro 
pi  lui  j poiché  quella  fola  è fpauemola  al  Prencipe , che  gli  è mollà  da  gentc^ 
lenza  ragione,  e crudele,  qual'è  la  plebe,  di  cui  fu  ragioneuolmcnte  ferino:  che 
éttH'm  fètoc  con  humilti , ma  ie  domina  domina  con  crudeltà . Accorfino  con  1*  eifi- 

fi$mmi  t 0 bicion;  delle  proprie  vite,  e impieghi  molti  Colonelli,  e Vociali  di  guerra  Ve- 
€*tntÙi  terani  a feniire  il  Rè , che  nelle  proprie  llrenczze  ben  volonderi  gli  accettò , e 

mlit  fmt  diede  loro  la  carica  di  comandare  all’ordinanze  regolate , eh  ’ entrauano  di 

pmdii*  guardia  alla  pedona,  e Palazzo  Reale.  Il  Parlamento , che  vedeuz  alficttradl 

‘0  Rè  con  maniere  da  non  jpfxcrlo  più  cosi  facilmente  intimorire , comuidò  a 
dubitare  anche  di  sè  medeiwo , e pc^  alla  propria  faluezza  con  nuoue  guar- 
die t onde  fiipplicarono  il  Rè , che  li  concedefle  vna  guardia  di  Cinadini , fono 
tf  ij  comando  del  Conte  d’Efiez . Non  voletia  il  Rè  armare  i Tuoi  nemici  occulti 

•10»  «d^'-  OJ2  non  vt^cua  moftrarc  di  lardargli  foggetii  al  fiirore  popolare , ch’era  lo  icu> 
mmmda  t»  do  loro;  onde  diede  buone , e cortefi  parole , ma  chenelJa  efecntione  poi  fra» 
fftmrdi»»  niqapo.  Li  Parlamentari)  rednrififcbemiti,  prefero  vn  partito  non  più  mai  vià- 
so.  Delegarono  vo  mimero  di  loro  , che  doueffero  radunarfi  nella  caia  di 
li  TmÌm  , K ioi  e binare  gli  affivi  più  iinporunti , che  occorrdfero  per  do» 

MirnSàisSM  P®’  portare  al  Parumctto  ra  tranaruifi  maturamente.  Poceua  oppo» 
neriia  quma  nouitàilRè,manon  lofèce, poiché  la  prudenza  medefinia*^ 
Jimm  iti  f^ccombe  allo  (peifo all’impeto  degli  aedaend.  Horaquì  incominciò  dai^  ' 
mmrntrt  Itrt  dolìeroa  Icaldarfiil  fuoco  della  m^tmìràde*^  Parlamentari),  li q^  anat»— 
*tr  immiti’  per  cosi  dire  il  panico  del  Re,  cercarono  come  indeboWilpotel^ 

h etft  fiero,  e fapendo,  ch’egli  cqnfiileua  in  gran  parte  nelli  Cattolici  ,e  nelli  Ve- 
Zirmtimtff,  fcoui,oIcK  a qualche  Nobile  della  Camera  altapoferole  ^iefopra  qneftfi^e 
jf  Pmlm^  ritrouato,chedodectVelco«i  hauetianodatovn  libro  dinxte  le  ramoniloro 
mti't  concen)cotegli  affiiri  dcUa  Chie^  Anglicana , nel  qual  trattato  fi  paflara  aflài 
Èritimt  de-  hberameme  contro  fi  ParJamentariL  quefti  fecero  poner  prigióne  tinti  que*  Mf~ 
étiiTt/ifMi.  feouiiordirooo  machine  cotxro  ii  Conredi  Brtfiol,eil  figlio  re ardiuanom 
ttn/mw*  fine  di  voler’accuw  fa  ftefla  Regina  di  con^rarione  contro  la  piffilka  Iibenà, 
0ttm/mrt  /«  edi  panicipatioac  de*  moti  d'khnda.  Toccato  il  Rè  nel  più  vino  de*  ftioi 
p£m  R<g»>  fcinnKndiidliai^ill^aleddla.  Camera  ^iperiore',>egk  diade  «aeacodh 
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eonrro  dnque  8el!a  Camera  bafsa , c contro  \ no  (ielJ‘alt.1  > li  quali  erano  li  pià 
.gagliar<li  iolleuatoh , e del  popolo , e del  Parlamento  ; conteoeua  1 accula  , 
tra^ienco  per  fouuenir  le  fondamentali  cont:itununj  del  Regno  j di  dar  nuo- 
va autorxà  nrannica  a i fudditi  contro  le  ' ite , beni , e libertà  del  jiopoJo , t_j 
dellvè,  hau-n' cercato  di  rarodiolo  al  popolo  il  Re,  ribellare  1 armata  Reale 
dalla  autorità  dovuta  al  Aio  Rè  j baucr  mendicaci  vna  potenza  tiraiucra  per 
inuadere  il  Regno;  annullare  li  l’aria!:  enti , e loro  ragioni  ; & inckad  i tumulti 
del  popolo , S:  accefo  il  fuoco  di  cut  tra  contro  Sua  Macflà . Indi  a^a  Camera  ^ ' R J ^teu/k 
boTsa mandò  a notificare  la  medefinu  caufa comandando , che  gli  fotÌKro  con-  • Parimi 
iéenati  prigioni  li  Rei  per  caligarli,  enclloitcTto  tempo  mandò  alle  caie  de  mi 

g^accniati  a fiermanie  le  fritture.  Non  poteva  il  Rè  toccar  piò  viuamenteil  L$/»U»rpm 
Parlamemo , che  nelle  perfone  de  gli  acculati . Il  Parlamento  fece  per  fuoi 
Cotnniifsary  fapereal  Rè , che  gli  acculati  erano  ficun , c tutto  il  corpo  djlP- 
■ftemblea  u conlhtuiua  Malloudore  per  eflì.  Mail  Rè  non  accetto  l'cfibi-  . 

Bone  dicendo,  che  in  cali  atroci . mafiìme  di  Lefa  Madlà,  non  fi  accettano  Mal-  * * 

kaulon  per  li  Rei , c voler  efsere  obbedito  • Si  \iiirono  le  Camere , e decre- 
carono,  che  i^gilli  polli  dal  Rè  alle  fcriiture  degli  acculati  era  ftaro  vnvio-  ^ ^ 
lare  lalibcnà , e pnu Jcgij  del  Regno , c però  douerfi  leuar  i Sigilli , c gaftigar- 
Bc i Minttlri , c che  l’acciifa  dau  mil  Rè  era  vn  libello  fàmofo . Erano  li  1 4.  di  ■'  ,/ 
Genaro  quando  il  Rè  auuifato  Icgrctamente  di  quelle  dctcrminationi  andò  alle  ^ 

fccgoaraie  chiaiiundole  a fedelmente  feguitarlo , c poilofi  m Carona  fi  penò 
in  Parlamento  reguitato  da  joo.  huomini  : amiiatoalJa  Camera  bafsa , couun-  J 

dò  folio  pena  della  vna , che  niuno  il  feguitafle  dentro , ma  folfe  afpatato  filo-  ^ 
ri . Entrato  andò  con  gli  occhi  olTeruando  tutti,  ma  non  vidde  alcuno  de  gii  ac- 
cufuijcomehaucafperato . Poilofi  dunque  a federe,  fi  dolfc,  che  haiicndo  //  R?trdj«/r 
mandato  vn’ Araldo  il  giorno  auanti  per  arrellare  alcuni  acculati  di  Lefa  Mae-  cmmtrm 
flà  , eli  erano  fiati  denegati , c pure  i Rei  di  tal  delitto  non  pofibno  goder  vcrun 
Friuiterio  y e però  efier  andato  filmando  di  ritrouarueli  ; Non  efidr  doiicre  > ^ 

che  tau  delinquenti  fedeflero  a giudicare,  ne  poter  vna  adunanza  infetta  (h  fi- 
lmi gente  trattar  con  quella  retuiudine  quello  che  fi  dette  j eiier  reflòluco  di  ha- 
oergliacculatipngiom  ouunquclitrouafle,  e fe  erano  fuggiti,  donerglifirelli- 
(DÌrc  dal  Parlainento  medefimo  loro  promi  fse , e prometteua  111  parola  Regia  , 

«he  non  hauerebbe  tranato  con  loro,  fc  non  con  li  termini  della  giuffitia,  c del- 

leleggi  ; rinouatc  adunque  J’inftanze,  che  gh  folsero  confignati  L Rei , fi  prore-  Sim  tttìnm 

Èb  ,'che  non  facendoli , hauerebbe  prouifio  con  i termini  più  propri;  tld  bifo-  Untnm». 

a,  e porri  fenza  attendere  altra  nipofia . Tutte  le  attioni  latte  nell’iinpeto 
I collera  vanno  di  coraferua  con  la  imprudenza,  cheperòilRcdaquclta_» 
iroeniofa  anione,  altro  non  car  ' *■  " j-i  n— 1 

-«nle,  poi  che  l'huomo  accono 

■ OKndo,  che  l'ira  è rn  velo , d . , _ 

Heiierò  dunque  il  Rè  gli  ordini  a Tuoi  efsecutori , che  procurafsero  la  retentione 
drìRei,  malofparUicre,  c’bd  rotti  i geni  non  fi  lafcia  condurre  di  facile  d 
M^no  : andò  cgji  la  mattina  feguenre  alla  C afa  delb  Città , doue  fù  dal>la°i-  '* 

maiò  nceunto  con  il  domito  ofsequio.  luieipofelacagionedellafiia  anda- 
anoaellcr  ah  ro,  che  per  fincerarfi  delle  calunnie  appoilegh  j e perciò  prò-  UPsrJmmtt» 
•«eftò  , ch’egli  non  haueamai  voluto , nè  vol-er  già  mai  altra  Religione  che  ls_,  ^ fi  fimg$ 
pvofefiara  dalla  Regina  Elilabetta , e dal  Re  Giacomo  fuo  Padre,  ecoo_» 

«o  (h  Parlamento  decretata  , e finalmente  dichiarò  di  voler  fempnt_» 


’»  ■ 
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f 4 Hiitoria  delle  Cjuerre 

il  giu(lific2ua  j ma  che  daua  indicio  di  timore . Neli’aadarfetie  da  (niella  Cala . 
Vai  voci  della  plebe , l'auueduca  Camera  bafsa  participò  all’alu  te.coleacca* 
duce  il  giorno  auanti,  e per  mo^lrar  al  popolo  ( ch’era  lo  feudo . ma  più  vigoro> 
fo  della  iua  potsamra,  anzi  l’haÙa  più  force  per  Ipauenure  il  Kè  ) eguale  ragion^* 
uole  timore  dell’ira  del  i\  è l’ingombraf&e , fofpele  per  cinque  giorni  le  feirionij 
8c  in  unto  diede  l'armi  al  popolo , cioè  comandò , che  £ armali , e con  taciti 
ordmileceAarchiufclebott^he.  Intamo  lìpubLcò  di  ordine  della  Caineiu 
bafsa  vn  proclama  lotto  fcuerc  pene , che  muno  afsillefse  alla  captura  de  gli  ac- 
culati (calunniuùimence  diceuano  ) «dall'altra  parte  il  Rè  pofein  competenza  la 
.ui  aiitunca  con  quella  della  Camera  inferiore , dichiarando  Rei  «li  lefa  Mac- 
iu  coloro  i ecoiiiamlandopcrò,  che  non  fol^o  ricettati  da  alcuno  con  pro- 
nieiu  di  dare  in  premio  alh  captori , ò juitori  li  beni  .de  i Rei . Quella  autorit^ 
che  non  hi  forze  «da  darli  ob^yhre  j le  è fauia , dilOinula , e diilenfce  i comapw 
per  non  cfsere  Iprezzau  dalla  dilobbedicnza . Vedeuail  Rè  quanto  la  pl^', 
èc  il  popolo  folse  dipenderne  dalla  volontà  della  Camera  baisa , e non  hauer 


^1.  lur/e  da  contendere',  e pure  volcua  Ipauentare  con  il  comando , quali  che 


upeffe , che  lo  Scettro  comanda  aipacifici,  elafpada  ai  tumultuarij. 
n *■  Ben  lapeua  li  popolo,  e lo  làpeua  la  Camera  le  debolezze  R^ic,  c per  ciò 

dt  non  dubitarono  quelli  con  l'allillcnza  del  popolo , e di  compagnia  di  ordinanze 
di  far  palleggiare  per  la  Città,  h dichiarati  Rei , e di  condurli  lino  alla  Icfllo- 
* ne  delle  coniercnze  de  i Commiilarij } «di  più  fparfero  voce , che  il  Rè  «deliberar 
* •^*^‘*'*^*ua  di Itorrer armato  la  Città,  e darla  a lacco  a ùioi  fatelhii.  Materia  la  più 
* * ic*dihile  ad  vn  popolo,  e da  (èminar  l’odio , anche  nel  giar«lino  ddla  medelima 
hcneuolenza.  Il  Magulratoanch’egh  della  Città,  òmoflb  da  zelo  «ii  pace,  ò 
f fpronaro , che  fi  folle  dalla  camera  itucchinatrice , andò  a Sua  Maefta  fuppl^ 


tt  tuo- 


fi- 


candolo  a conliderare , che  il  popolo  era  tutto  Iqllcuato , ^ imbeuuto  della  ùv 
nocenza  di  quei  lluiuti  Rei , ch'erano  cari  all'vniuerfale  ; onde  non  hauerebbe 
la  Maellà  Sua  fatto  le  non  bene  a deponer  lo  fdegno  contro  di  coloro,  c abbanr 
donare  ogni  rigore  i malDme,  che  ben  vedeua  impolTibilc  hauerli  prigioni , noa 
che  galligarli , quando  ancora  folTcrò  dati  euidentemcntc  Rei , e pure  li  pro- 
11  Ri  fUgu  ^n'auano  feruidori  della  Maellà  Sua . Conobbe  il  Rè , che  non  era  più  «da  con- 
Hdarù  della  opprelfa  autorità  ma,  che  riiiolto  pèrò  a quella  difumulattODe» 
che  hauca  pero  diauz:  abbandonata,  rifpole  con  parole  co^clì,  elì«dimor 
#1  I d affetto  verfo  il  popolo  ; il  che  fece  con  parole  molto  unproprie  della 

* J*  fua  loiiranità  declinando  da  quella  Maellà , ch’era  tenuto  a follcocre  almeno  in 

* apparenza.  Quella  «debolezza  rilaputa  dal  Parlamento  più  lo  refe  inlolentet 
. . onde  accorciato  vn’altro  tumulto  «£el  popolo,  tornò  aldi  1 6.  nella  Camera  baA 

* U,  doue  comparuero  fchiere  «di  Cittadini,  di  gente  vile,  c per  fino  «di  villani  gn? 
' dando , che  «okuano  la  libertà  del  Parlamento . Senile  la  Camera  alde  ter« 

ItPsrlnfni  vicine  comandando  militiefubito  per  loro  «iifèfa,  e guardia  del  popolo, 
dà  ’^édmnn  nouficarono  lo  ilefio  a i capi  delle  ani , li  quali  prontamente  fi  elibirono  di  a(* 
mi/i>l«i«  rr  Oliere  con  l’armi . Alficuratofi  dunque  il  Parlamenro  di  poter  dilponere  di 
mo  tl  pofflo-  niila  huomini , determinarono  di  andar  contro  il  Rè  , che  calunniauano  con_^ 
X>»  Ititi*  di  titolo  di  Tiranno , c tutto  dmerfo  da  i coftumi  de  gli  andau  Rè  d'ii^hilcerrakji; 

0l  , , t . /r. — , j-,-  •.  L . 


ut  Ogni  moltitudine,  benché  pefllma,  ha  Qualche  Ipinio  Irà  di  loro,  ch’c  il  buot 
no , Fù  il  Rè  auuertito  fegrctamciue  della  macchina,  onde  prefe  a partito  d» 
^'“"‘ritirarfi ad  vna Calàdi pucere chiamata  Amtoncoun,infieme  con  tutta  la  far 
Reale . Sapendo,  che  il  popolo  è come  il  mare,  chequantunqir  infitriaè 
fi  di  Unir»,  pioggia  fi  accaliua , c ballare  lo  sfuggite  quell’unpeto  preciptt 

tofo. 


VdmtMftim 
don  di  Fr4* 
cìm  t' inttrm 
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^0.  L’Ambafdadore  di  Francia  volle,  ma  infructuoramente , intcrponcrfi  fra 
ilRè  ,&il  Parlamento . Prima  di  partire  di  Londra  il  Rè , comandò  a tutti  li 
Confielieri,  che  il  fegiiitafTcro,  & in  particolare  ne  ricercò  li  Conti  di  Olanda, 
ed'Eliéx,li più  lìcncapi  del Puritanilino . Maqucfli  liubitando , che fepara* 
li'dal  corpo  de  i fuoi  fattionarij  potefi'cro  correre  qualche  pencolo , rifpofcro 
non  voler  parere  complici  divn’attione  indecora  di  vnRe,e  lo  fupplicaro- 
no  a non  prendere  vna  nfoluiione  canto  contraria  al  douere . Non  volle  a 
^le , che  frimò  perfide , pcrfuafìoni  fermarfi  , ma  fubito  partì , e fi  conduT-  furuil  Ri . 
le  al  luogo  ddlinato,con  Icguito  di  pochi  Gentil’huomini,  doue  riposò  incom- 
taodiflimo  quella  none,  non  vi  haucndo  mandata  prouifione  alcuna,-  fu  quello 
y il.  di  Gennaro.  Partito  il  Rè,  hi  la  mattina  piena  la  Città  di  militie  de’ con- 
torni; armato  ^ni  Cittadino , e rrionlante  il  Parlamento,  fpallcggiato  da  tanta 
genteficonduUeallacaTa  della  Città  , fentendofi  da  o^ni  pane  tiri  di  cannone, 
emortaletd,  quali  che  applaudenti  al  Caluinifmo  eflaltato.  Frà  quelli  fi  troua-  //  farUmt* 
tono  li  lei  acculaci  più  d'ogn*a1rro , pompofi  di  fica  vittoria  contro  il  Re.  In  tttrhtifr. 
<f.ella  confèrenra  hìdetenninato  di  ridurre  il  Parlamento  allacafa  di  Cinà,  ontrmins 
^li  che  per  àmuneratione  della  vittoria  datagli  determinarono  pur  anche  di  U f*ficni  i« 
dar  parte  al  Rè  di  quella  delibcratione,  per  domandargliene  l’aflcnfo.  Strana  tmf*  ddl» 
cofa  voler  PalTenfo  da  quelli  da  cui  difiennuano , e che  vno  , a cui  erano  inimi-  Città . 
^approiiafie  le  loro  iniquità . Fù  dellinato  a quello  vfficio  il  Conte  di  Eflex, 

Uqitalc  andato  pcrtrouare  il  Rè  (era  mandato  dal  Parlamento)  non  lo  volle 

^citare . Di  quefiq  rifiuto  fdegnolo  più  che  mai  il  Parlamento , che  flimaua  U Ri  nim 

dihauerndottq  il  Rè  ad  vna  obedienza di  feruo , lo  minacciò  stila  vita con_>  mfcottal'tm 

tutu  laftmiglia.  Haueua  ilpoucro  Prcncipe  qualche  amico  in  P.arlamento, 

ma  non  ardiiiano  quelli  di  dir  parola  contro  l’vniuerfalità , dubitando  di  roui-  -f* 

wfcllelTi  lènza  giouare  al  Rè , il  quale  fi  vidde  anche  ben  prcllo  fpogliato 

del  comando  delle  piazze , e porti  di  mare , hauendo  il  Parlamento  mandati 

ordini  graui , che  non  douefl'ero  li  Comandanti  obedire  a verun’ordin?  Regio, 

fenoli  era  corroborato  dall’alTenfo  del  Parlamenro.Quello  lù  vnode’più  eran-  Il  P/trìtimR- 

^errori,  che potefle  commettere  il  Rè , che  haueua  potuto  fino  dal  principio  10  Uhm  »l  Ri 

«Ila  fierezza  conofeinta  del  ParlamentOjaflTirurarfi  con  pcrfonc  fedeli  di  qual-  il  e$vtMMd§ 

^ buon  pono,  per  potere  in  ogni  cafo  rie  cuere  aiuti  da  gli  efteri.  Il  buon  ma-  dtll* 

tia^o  da  vna  piccola  nuiiola  preuede  tal  volta  vna  borafea  ,,e  fi  prepara,  ò 0Ì0’  fprti, 

•timarfi  in  porco , ò ad  ammainar  le  vele , & il  buon  Pilota  ài  Srato  deue  dal- 

■Piaiole  cofe  argomentar  le  CTandi;  c tanto  maggior  fù  l’enorc  del  Rè  quan- 

^che  il  Conte  Rofl'etti  con  T’acutezza  de’  Tuoi  talenti  hauea  preiiillo , che  fi 

«HKa  venire  al  ferro.IJ:  haueua  ciò  configliato  il  Rè,  il  quale  troppo  della  fiia 

•writà  prefumendofi , non  ci  hauea  proueduto  ; poiché  l’incantcfimo  della 

Wotìa  fortuna  coglie  il  credere  alla  mutatioiiein  mala  ; l’accchnò  il  Profeta 

R«Ic , dicendo , che  l’huomo  conflituito  in  honore  non  è differente  da  vn’ani- 

®>le,  chenòn  hi  feienza.  Lo  (lare  in  vn  luogo  aperto, fù  conofchito  poco  ficu-  il  Ri  fi  fUi- 

«todal  Rèjche  però  bm  preflo  fe  ne  leuò  conducendofi  a Vindfor,rrenta  miglia  r»  tiitndfor. 

«Londra,  doue  andò  l'Ambàfciadore  di  Francia  ad  offerirli  di  tentare  accom-  CAmititi» 

modamemo  tri  Sua  Maefià , & il  Parlamento  ; ma  il  faperfi , ch’egli  era  foliro  dor0  di  f r/*- 

® trattare  ftrettamente  co'  principali  del  Parlamento , & il  peaìiere , che_>  ti*  fi  xml* 

pan  parte  di  quelle  turbolenze  nafeeffero  dalli  fomenti  del  Cardinale,  e per  imtromitttr 

twfeguenia  ciella  Franca  per  ragiom' , che  qui  non  è luogo  d’introdurre , fù  di  nuent , 

Hintata  rofpetta quella  oblatione,e  velenoff  quei  partiti, che  hauefle  potuti  mmiftiptu» 

ptopoocre,che^cònoa  arcuò  luogo  ne  gli  animi  Reali  quella  propofitione.  *l  <«• 

D 4 Deli- 
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la  KtHJtÀ  J*  Camera  Alta , & il  numero  de*  Mercanti  ricchi  la  ^etedi  quo- 

• Ji  »*trcà!t  turbolente , quella  perche  ben  conolceua , che  la  diiniinitionc,  non  die  1'®- 
éUfidtran»  licniiink)  dell'aiirorità  Reale  ponaua  la  rouina ddia  Nobiltà , eflendo  conna- 
Uamiftf  turale  alla  plebe  l'odio  contro  il  Nobile , benché  gli  porti  ofTequio  apparemcj 
^ * il  Mercante  poi  non  può  ben  viiiere , douc  fono  le  turbolente , e la  lontanane 

della  Corte  ; ma  quelle  erano  cofe  più  da  augurarli , che  da  fperarlì , percht-* 
troppo  era  i nita  la  perfìdia  della  Camera  Bada  alla  infolenta  del  popolo , der 
quali  era  legame  tcnacillìmo  la  fetta  Caluina,  vnici  kiimica  della  Monarchia^  c 
odia  Nobiltà,  & vnica  fautrice  de  gli  animi  plebei . 

Atira  prt-  l^tira  adunque  il  Parlamento  incomindò  a pretendere  anche  maggiori  indi* 
Utifieni  dtl  fcretezze  dal  Rè , che  gli  folle  conceflb , come  alla  Scoria , ogni  pnuileg  o , di 
fii-IaneMUi  cambiare  rutti  li  Configlieri  a compiacenza  dd  Parlamento , & a quello  ce- 
ddlè  il  Re  la  diHributiùa  ddle  cariche , e de  gli  vfHcij , e leualle  la  feiCone  alli 
Vefcoiii  in  Parlamento  : tanto  poteua  in  vna  parola  addimandarc , che  depo* 
neÓc  lo  Scettro,  il  Manto,  eia  Corona;  poiché  ben  Hvedeua,  che  in  ogni  mo> 
do  ne  lo  voleuano  Ipoghare . Hora  mentre,  che  li  Parlamentarii  attendeuano 
a mandare , come  dicemmo , perfene  Tue  confidenti  a prenderli  poflèfib  delle 
piazze , auuenne  che  il  Conte  di  Neucallel  andò  con  patenti  Regie  per  coman- 
Il9}n8^ì  dare  in  Huls,vno  delti  principali  Porti  delR^no,evi  giunfend  inedelìmo 
ìntrt  dmrrt  tempo,che  il  mandato  dal  Parlamento  con  ordini  tutti  diuerfi ,per  lo  che  il  Ma- 
lli HmÌ0  V»  giilraco  fri  quella  contrarietà  detenninò  di  non  obedire  nè  all’vno , nè  all’al- 
atmdiaan  • tro , ma  fcriiie  al  Parlamento , che  deffe  ordine  più  predfo , il  che  fiibtro  fù  ad 
«M/l  efclufione  del  Conte , che  fù  citato  a Londra  a render  conto  di  quello  negorio. 

raài/f  dtl  pece  quello  accidente  cader  le  braccia , coni’è  in  prouerbio,  al  Rè,  che  fi  ftimò 
cadutq  nel  profóndo  delle  miferie , non  gli  giouando  prouifione  alcuna , che  fi 
facelTe,  anzi  tutto  cadendo  in  contrari  j enétrl,e  vedeua  ilfuo  preripirio  non  ha* 
uer  ritegno  veruno,  nè  vedeua  fe  non  turbini  dovunque  fi  voltaua  ; le  prouifioni 
più  rigide , benché  ragioneuoli , co.'.uerritc  in  fuo  danno,  le  più  giudiciofe  in  fo* 
yietto , l'ardire  in  derilione , le  piaceiiolezze  in  diferediro  , le  fierezze  in  difpre* 
eio,  & in  fomma  ogni  cola  m finiflro;  lo  llar  in  Londra  pericolo  della  vita,  1' v*> 
icita  vn  non  hauere  più  altro , che  vn  nudo  titolo  di  Rè , che  non  feruiua , che  a 
Itritu  VHM  tuberia  di  difperarione . Onde  pensò  fe  con  nuoue  piaceuolezze  gli  riufirillc^ 
Ittttra  al  d'intenerire  gli  animi  eflèrrati  di  quei  barbari  {fcrilTe  adunque  vna  lettera  aitta.* 
Pir/jfiirTrirff  condiu  di  zucchero  al  Parlamento , mollrandofi  ranco  ricordeuole  drll'aflèao 
paterno  verfo  i Tuoi  popoli , che  non  curaua  la  conuenienza , ch'eflì  a lui  ricor* 
refiero , ma  voleua  preuenirli , proferendogli  ogni  fuo  potere  per  la  quiete  del 
' Regno . Penfaffero  adunque  da  douero,  accioche  conucnilTc  per  la  douuta  au< 
tonti  Regia,e  fuo  mantenimento,  come  per  la  conferuarione  ae*  loro  Priuilti^« 
libero,  e quieto  god imeneo  dello  Stato , c fortune , e ficurezza  delle  perfone  & 
ro,  con  l’olTeruanza  della  Religione  profelTata  di  prefcntc,  diceua,  nelle  C hie- 
fe  d’Inghilterra, e llabilimcnto  delle  Cerimon'e,  si  che  potelTe  ellèr  Icnaro  ogni 
* debito  fofpctto;  perche  quando  quelle  cofe  folTero  ben  digerite , e ridotte  in  vn 
volume  di  chiara  intelligenza,  a fine  di  poterle  difeorrere  ,c  rifoluere,  hauereb- 
be  Sua  Madia  mollraco , quanto  fofie  lontano  da  quello,  ch’era  divulgato,  ò 
tenuto , e mollrarebbe  quanto  folTe  facile  a far  gratie , e fauorire  li  fuoi  Suddi* 
d , profellando  di  non  elTere  in  quella  parte  inttriorè  a qual’altro  fi  voglia.» 
Prencipe . Ma  quando  poi  non  lì  vemlfe  ad  vn  pacifico  accordo  con  quefià 
mezi,  e con  la  benedittionc  di  Dio } pioieftaiaaDio  ; fca  gli  hnomini , ch’egli 
non  mancava  al  Ino  d^ito  • 

VWKf 
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Parae,chefue(laleRera  abbaflafle  il  bollore ddl'tra  ddParlari!cnto,fti-  ^ rMrUmf- 
man  Jo , che  foflè per  rimcttcf  ; ogni  pcnfiero  di  turbini , de’  quali  temeuano , e mmd»  « 

però  gli  fpedirono  dodea  Coniiniflarij , che  furono  humanamente  riceuuti . 

L'ainbalciau  loro  fu  di  rcndjincto  di  gratie  per  la  benigna  lettera  fcritta  in  Par--  ,•/  , p,-, . 

■lamentose  diTupplirarlo  al  ritorno  in  Londra.  Nel  primo  capo  il  Réfi  di-  £«■» 

chiarò  perfeuerare  nelpropofito  fcricto , c nel  defiderio  di  quiete  del  Regno; 
nell'altra  parte  poi  del  ritorno  in  Londra  non  fé  tieinoftrò  molto  vogbofo,  hì/>*/74  dtt 
moffrando , che  non  doueua  così  facilmente  cominetcerc  Ce  ik-fl'o , c titna  la— • Rìx/jt  nfiu- 
Reale  Tua  famiglia  alla  barbarie  tumultuante  d'vn  ptmolo  inciifcrao  >e  così  ir-  l'nnd»r» 
reuercnte  al  Aio  Rè . Riportata qneAarifpoAaail'Affemblea,  e difTeminata  per  imdrs, 
h Città  > Q>iacque  iofinitamente  al  Parlamento  ^ & al  Popolo  ; a quel)  i perche 
laplebe  non  può  hauer  gafUgo  maggiore  in  vna  Città  grande , che  la  lontanaiv  g ^ 
za  della  Corte,  poiclie  calano  li  iraAchi  de’ Mercanti,  e per  confeguenza  la— * *** 

gente  vile  non  troua  di  che  foftcncrA  : al  Parlamento  difpiacqiie,  perche  lenta- 
BO  il  Re  per  le  mcdeAme  ragioni  la  plebe , Se  il  popolo , conAderando  il  ph>- ”"  *** 
prio  dannpthauerebbe  incominciato  a concepir  l'odio  contro  quelli,chc  re  ca-  * 
giooauano  la  lontananza , perche  il  popolo  non  eA'amina  altra  ragione , che  il 
proprio  inrereffe , da  cui  fi  inuoue  allepaffioni , & anco  perche  la  lonunanza 
del  Rè  impediua  il  tirar  più  in  lungo  la  linea  del  gouemo  popolare,  che  douea  - - 
(taàaxCi  fopra  la  caduta,  e precipitio  della  facoltà  Monarchica.  Le  propofìtio- 
si,  che  fecero  per  quello  accomodamento  quelli  della  HafTa  all'Alta  Camera, 
hffono  di  quella  qualità , che  da  gente  Caluinilhi  poteua  prouenire , e furono, 
che  per  fìcurezza  dello  ^to  il  Rè  conccdefTc , che  nute  le  cariche  del  R^no 
folTero  icuate  a chi  le  poffedeua , e date  a'  confidenti  dall'vna , e dall’altra  Ca- 
mera, che  gli  approuarebbono  ; e ciò  fatto , folle  lecito  al  Parlamento  d’introk  frepefitìoM 
dime  nelle  piazze  più  gelofe  quelle  prouiAoni  ,che  Aimaffero  proAttcìioli  ,*  ri-  ditU  c*m» 
parare  le  f ortiAcauoni , e farne  di  nuouo , a Ane  di  afTicurar'il  Regno  da  forze  r»  , 
Jlratuere,eda  rumori  inteftini . Si  licentiafTcro  di  Correli  fctuiilori  della  Re- 
gina, tanto  IngleA,  quanto  fh’anicri,‘e  cosi  tutti  li  Sacerdoti . 1 1 Vefcoui,e  Cat- 
tolici fofTero  efeluA  dal  Parlamento  ; per  Tempre  foffe  fofpefo  il  Libro  dell'an- 
òca  Litni^  della  Chiefa  Anglicana,  pneflère  troppo  Amile  alla  Romana-*. 

FofTe  ben  preAo  intimato  vn  Concilio  di  1 5 o.  Predicanti , accioche  riformaffe- 
to  le  cofè  delia  Religione . Li  Prencipi  del  fangiie  non  porefTcro  mai  più  vfeir 
éel Regno, nè contrahere  parcntella con  Caaohcifenza  l'afTenfo  dei  Paria- 
nento  . OiurafTc  il  Rè  di  non  accettar  mai  conAglio  alcuno  della  Regina  in-* 
fUteria  nè  di  Stato,  nè  di  Religione . 

Cosi  eforbitanci  propollc , che  dalla  Camera  Baffa  erano  predicate  per  nio-  cmurà 
deratiflime,  difpiacquero  ail'A  lo,  come  siàcciatè , & ìmpertinentifAme , non— > j/f,  ^ 
meno  che  lontane  affatto  dalle  leggi  della  Corona,  e dalla  Religione  tanti  an-  ^ 

oi  profdsau , & accettata  da’  Parlamenti , fé  non  in  quanto  hai^e  potuto  la  Stérandh» 
Camera  Bafsa  addurre  la  fentenza  del  Poeta . 

Fi  utulte 

Ctntununtt  utgrudet  etu  fui  treiu . 

E che  fé  vn’altro  Parlamento  haucua  approuata  1 ’ ApoftaAa  di  Henrico 
1*00300  ,e  di  Elifabctta,  bei^ueAo  poteua  applicarA  all’HcreAa  di  Cal- 
umo , e feonuoigere  tutte  lejléggi  diurne , & humane  inAeme . Tutto  può 
chi  hà  forza , ma  non  tutto  può  chi  hà  n^ione . Li  Baffi  infelloniti  per  quello  Li 
cifìuto  dell'Alta , ricqd^ro  all’Ancora  Sacra,  com'è  in  Prouerbio  ; protdla-  ve/gt 
rono , che  hauo^ono  denpaciato  quelli  deU’Aita  al  Popolo , come  confpi-  piU  • 

latori 
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ratori  con  il  Rè  contro  la  publica  liberta , e che  hauerebbbno  mite  lé 
loro  con  le  popolari , ad  eifantione  totale  della  Camera  Alta . Minaccia , che 
manifeftò  vn  più  intimo  (enfo  del  Caluinilmo . L’ira  è vn'vbbriachezra , che 
fpreme  dal  cuore  i più  intimi  penfìvi,  ma  grande  è la  slàcctatagginedell’Herew 
cico,  maflìme  Calumo:  chiama  la  liL'iert  j quello, che  in  elTo  è tirannide, mentre 
che  vuole  vietar  l'vfo  della  fua  profefTione  al  Cattolico , all'Anglicana  apolht- 
lia,  e per  lino  alla  Regina  l’hauer  Sacerdoti , e quelli  moilri  fono  Hiinati  da  chi 
ha , banche  picciola , portione  di  fenno?  libertà  lo  fpogliare  vn  Rè?  ne  refìaua- 
. no  quei  della  Bafla  di  pratitarc  quanto  poteuano  le  minaccie  loro,  poiché  in» 

ftigauano  il  popolo  piu  minuto  a llar  con  dii  apparecchiati  per  le  più  fiere  ri» 
Li  ^ vedclFero  condotti . Adheriuano  gl'ignoranti  Scozzefi  a que- 

tihtrihtnt  medefima  opinione,  fomentandola  con  infiigamehti  continoui , e promeflè 
' mIU  Btffm.  d’alTirtenza.  Ignoranti^dilTi,perche  non  conofceuano,che  l’animo  gonfio  dell» 
^ ’ Camera  Bafla  Ingicfetendcua  non  folo  alla  difautorizatione  del  Re, ma  aliati» 
rannide , fe  vn  piìblico  radunamento  fipuò  dir  tiranno , ma  almeno  dirafli  con» 
gregatione  d'animi  tiranni,  per  opprimere  non  l'Inghilterra  folo , ma  la  Scoria, 
e l'Hibernia  -,  ftimauano  gli  Scozzefi  folo , che  ogni  Regno  hanelfe  la  fua  Re- 
Bnicele  di  publica  popolare , e pero  a quello  fine  tendeuano  . Ma  la  Camera  Alta , che 
ttttur»  trÀ  naueua  ancn’efla  le  fue  adherenze  per  mezo  dcll'intercfle  con  li  primi  del  po- 
It  dtu  polo,  cioè  Mercanti,  & Artigiani,  relìfleua,  nè  temeua  della  Balla.  Hora  mcn» 
MMr«  . cieche  pareua poterli  fperare  da  i partiali  del  Rè  vno  feifma  falu»re , andaua» 
no  li  BalTi  più  lempre  inlìnuando  nel  popolaccio , e ne*  villani  concorfi , come 
lì  difle,  alla  Città , il  che  faccuano  per  mezo  de’  Predicanti , quanto  folfc  con- 
uencuole , Bc  vtile  di  abbaflare  l’alterigia  dc’Nobili , piccioli  tiranni  delpoue» 
ro, fanguiTuche  delle  foflanze  alfaticate  de  i miferi , dilapidatori  de  i nidori 
più  flentati  de  gli  operari j , al  folo  fine  di  viuere  irà  le  lautezze , e dilToluiezze 
. più  abbomineuoli  a Dio  (fempre  Dio  è lo  feudo  abufato  da  Calumo)  che  fop- 
prefla  ma  volta  quella  turba  di  gente  otiofa  , c collretta  a viuere  nella  purità 
Puritana  (e  che  Purità  • ) farebbe  in  tutti  abbondata  la  carità , e migliorata», 
la  coninone  del  pouero , tutti  effetti  douutida  i cuori  zelanti  del  frigio  di 
Dio . Così  parlauano  le  volpi , e tanto  li  affaticarono  con  la  gente  ben  da.:* 
r*hm  imii  dòuero  ignorante , che  vedutili  a légno  di  preualere , tornarono  a rinouar  Iq»» 
i$it  minaccie  alia  Camera  Alta , la  quale  accortali  del  pericolo  di  nuoua  guerra.* 

, Ciuile,  e per  li  Nobili  fuantaggiofé , lafciò  finalmente  condurli  ad  approuare  le 
dr  . propofle  già  datele.  Subito  furono  eletti  io.  CommifTarij,  che  andarono  a tro- 

S$n$  nttifi  uar’il  Rè,è  lo  perfuafero  ad  approuare  la  dcliberationc  delle  due  Camere.  Che 
M/«  Rf,  poteua  il  mifero  Prencipe*  fr4  tante  angullie  ? prefe  tenipo  a deliberare , m»  i 
tempi  erano  per  lui  tutti  contrarii  ; caminaua  a ^an  palli  la  fua  rouina , & il  gi^ 
fti"o  dellinatogli  delli  errori  de’  fuoi  antenati , con  tanta  cecità  da  lui  praricari. 

, Ritpofe  in  iferitto , che  approuaua  le  propolle  delle  due  Camere  per  la  difefa 
del  Regno,  ma  che  prima  però  gli  follerò  lignificati  me/i,  per  efeguime  d 
decreto  : Che  quanto  alle  Scurezze  delle  piazze  li  contcntaoa  di  preponena 
confidenti  al  Parlamento , ma  li  dichiarafle  prima  con  quale  autorità , c p« 
quanto  tempo  douelTe  durare  vna  prerogariua  di  tanto  rilieuo . Si  nominane» 
ro  tré  perfonc  dal  Parlamento  per  ciafeheduna  carica , Br  elTo  hauerebbe  elet» 
.. ..  to  quelloi  che  più  conofeefle  atto  al  publico  fertJigio.  Quello  era  quanto, il  B è 
umìi7  andare  portando  per  differire,  e per  Icruarli  pure  qualche  velligio  di 

au’orità  regale . Quanto  al  voto  deiVefeoui  poi,  li  riferuauadi  più  matura» 

' mente dclAerare.  Gradii!  Parlamento l'approuaiione, ancorché l’haueinsj 
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defidcran  afToluta  feiua  unte  riferue . Quanto  alla  duratione  delle  cariche^  di-  q j - -j  i 
chiatò  che  douelTero  durare  fin  che  durafie  li  Parlamento . Subito  adunque  co-  » ^ 
mandarono  alle  Prouuiae  la  difcrcmone  de  gli  atu  ali'arrai , l'adunanza  dell'- 
armi  l^lfe , e rouniuoni , fi  eflercitallero  gli  inclptnti  al  maneggio  militare  j e fi  u 

allcflifTe  l'armau  di  niarc . Ma  il  più  diAcilc  punto  per  eflì  era  la  .nomniationc 
de  i foretti  da  prelcntarfi  temendo , che  la  concorrenza  de  i prctcnlou  potefi'e  uprt 

panonre  difeordie  tira  priuaii , e per  conicguenza  comodi  al  Kè  di  entrar  di 
*o a irouarnuoui  vantaggi.  Li fei  accuuti dal  Rè  vedendo  aperta  vnallradadi^//,  ,^^ 
quiete  per  il  Rè , che  tanto  obbligami  il  Parlamento , incominciarono  a penfa-  mihuri. 
re  , che  l’altrui  qiuete  potrebbe  clicr  la  guerra , c trauaglio  loto  j onde  con_» 

Je parole  di  S.  Pietro.  mtdt  *r$t  ntbut  Incominciarono  a racconian- </ 
chra  all’vna , & all  altra  camera , le  quali  grate  a i Perfidi  per  eflcre  ingrate  al  t»  fitmfitut. 
S.cfecerovigororeinilanzcaSuaMaeiUj  cuelenegiufiiiìcailcro  le  colpe,  »nttrn$ 
che  per  difiètto  di  prone  fi  aboliU'ero  i procelO , e fodero  gh  accufau  riceiiuti  in  •li*  A<  «r- 
grana . __  . 

11  R.è , che  pure  fperaua  con  le  morbidezze  guadagnarli  il  Parlamento  ,*  tj 
dall'altra  parte  ben  preuedea  con  quanta  dilficolta  hauerebbe  potuto  cóuincer  //  rJ  h 
coloro,  c tarli  galtigare  elscndo  lotto  la  protettionc  delle  Camere,  e del  pepo-  ^ " 

lo , come  fi  poteua  Icorgere dalle  initanze , che  piu  fidtlauuano  per  i Rei , che 
perlagiultitia,  nrpofe,  che  la  muraiione  dei  tempi  loperfuadeua  a mutar  an- 
ch'egli parere . L però  non  dlcrlolo  pronto  ad  abbandonar  la  quercia  contro 
coloro,  ma  concedere  vn  perdono  generale  a tutu  in  quella  forma,  die  più 
defidcrafle  il  Parlainenio,  acciò  che  v na  v olia  fi  quietane  tuno  il  Regno.  Qie- 
Aa  rifpoAa  panori  la  inaiCma,  ch’è  propria  della  Indulgéza  fouuerchra  del  Pré- 
cipe.  Semi  di  gloria  a gli  acculati , quali  che  il  Rè  fi  folTe  dichia- 

rato calunniatore , ( il  volgo  interpreta  lèmpre  al  male  ) e lece  che  quelli  delle 
Camere,  che  intieramente  erano  ai^uonati  al  Rè,  fe  ne  Aonucalfero,  e dclibc- 

raA'ero  di  non  più  amarlo,  poi  che  non  lolo  cedeua  alla  volontà  del  Parlamen- 
to, ma  abbandonaua  quello,  che  hauerebbe  potuto  £ar  rinouar  la  fua  autontà,  e 
ÌDtitnorire  i troppo  ardui . 11  perdonare  doppo  giulfificate  le  colpe  è clemenza 
da  Prencipe , 1 abolirle  non  manit'eliate  è da  poco  fauio  , ma  fe  quello  è conlì- 
deral>ile  ne'  del^i  prouati  è male  uifìnito  in  materia  di  Icla  Maefii  .■ 

. Quclh  però,  che  amauano,  e compatiuano  il  Rè,  nc  lapeuano  volger  le  fpal-  ^ . . 
kal  dio  partito,  chiamarono  per  non  correre  maggior  pencolo  di  nrirarli,aJtri 
alle  cale  loro  di  campagna , & altri  pallar  il  mare , per  non  edere  cosi  vicini  al  "A®"  , 

0^1-  JTo.. ^ ^ ... t.  . • MOOMììmòfìA» 
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: quindi  auucnne , che  la  Camera  Balia  rcùò  con  ottanta  perione , e l’Alta 
eoo  vinucinqne  apenajma  il  poco  numero  non  ininorauala  maligniti, anzi  che  ”®  “ 


mtntOt 


BU  la  accrclccMa  > efléndo  tutu  di  vn  gemo  pelTuno , e fenza  quel  ritegno , che  * 
uoleiiauereilirillo  di  male  in  prelcnza  del  buono , non  vi  era  più  chi  /otto 
preteAo  di  muoucre  i dubbi;  a fine  di  parere  di  cercar  il  bene , fpauentafle  tal'- 
hora.  Il  popolo  minuto  già  inibt  mito  della  lufinga  de'  Predicanti  vedendoli 
tflaacatjcfiacende,  e crelcere  il  bilobo , più  volte  fi  prclcniò  alle  pone  delle 
im  Camere,  c thmanilò  l’abolitione  de  i Veifcoui,  e benefici)  Bcclefiallici,  e che  dMifim»  dt 
quefh  fiidilfribuilvcro  a loro  in  lenimento  di  quello  che  haneuano  operato  a là- tini  Eccita 
•OfCidel  Partuncitto , ^bendofi  a cootinouare  fin  cbehaiieTsero/pirito , ma_j puflìci. 
mudo  ck>  non  fi  fàcedè , nunaccuuano  quei  mah  che  Tanno  produrre  i popoli  setu  trutui 
m^per  il  bifogno;  ma  le  Camere  però  dauano  buone  parole  volendo  alpct-  nmì  e$a  fa- 
tatela delibNcrauone  del  Rè  in  quetto  particolare-  roUdsl 

. in  unto  p<Kciie  dubiwono,  che  qualche  Prencipe  ftranièro  s*  ingerilse  nella  Umiiu0. 

cauli 
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ti  4«urmi~  cau(aloro,cooandarono  l’apparecchio  i'vna  buoni  artnlta  di  fdTartta'doenaV 
m fcorrcndo intorno all’UoJa  victaflc  Io  sbarco  ò in  Itjghiltemjj  ò in' 

f»  «fin«u  Hibania,  8cvna parte  aiGcurallc  k-  merci  ,‘cne  maudauuno  per  il  Mediterà 
Mei.msmi.  poiché  li  vafcelli  coriari  di  Bar oanà  vi  ta«u.tno  molto  liarnio  i c pef 
* fondo  di  tale  fpe(a  allignarono  vane  UTipofìclotU  iopru  le  mercancie , e preci/a'* 
mente  fopra  la  dogana,  che  loleuaieruirc  a ibdiigni  della  Caia  Ke;ak  • Fdchi 
tonò , che  tanto  pelo  toflc  iniopportabile  al  Regno , e che  nella  cflècutione^ 
SlmtriU  ài  farebbe  di  molto  feemato  il  numero  dell'armata,  ma  «.he  folle  ^ oto  vn  pòco  di 
Miniti  ptr  foniutcro  a Mercanti,  che  Ilrepiiauano  sì  per  l’ablenra  della  C erre, come  per  K. 

U d»nni  chi  danni , che  nceueuano  dalli  Corlàn , c quella  voce  infieme  leruillc  dilpauento 
riuuonoda  a chi haucde penlìcre  di  sbarcare ò in Ingniltetra , ò in  Irlanda,  il  ciu  negorio 
ì urftiri , andana  prendendo  piede , poi  che  li  loTleuaa  haucuano  lakiato  bene  kaffedio  ; 
di  Dublino , ma  occupata  la  piazra  sii  Lorch  , fic  haueuano  occupai  lì  migliori 
porti  del  Mare  . * 

Im  tiginm  Quelle  turbolenze  l’vna  fopra  l'altra  accadale  al  Rè,  haueuano  fatto  foA  . , 
dtliifrmpMf»  pendere  il  penfìerò  della  Regina  di  vlcire  dal  Regno,  del  quale  altra  volta  par-  | 
fiir  et»  U fi-  lamnio  ; iollecitauala  a quefto  1*  A mbafetadore  de  i Stati  di  Olanda , & il  Muli-  - 
flì»  in  Oli-  Uro  del  Prencipe  d'Orai^es  d elìderulo  di  veder  condurre  la  Spola  del  iuo  gio>  ' j 
d»  uane  Signore,  e la  muitaual'occafione  della  gelolìa,  che  le  Camere  di  comi-'  ^ 

IlKìUtu  nono  meftrauano,  ch'ella  Iblleckaflè  il  Re  a Urani  partiti.  Il  Rè  che  mal  v6-  i 
tific»  »l  t»r  knticri  vedeua  Ipiccarfi  dal  fianco  la  compagna , & il  confolo  delle  Aie  afflir-  ' 
Umtatè . tionijfpcrò  che  il  Parlamento  appoggiato  alle  antiche  Aie  gelofic  foffe  pervie-  - 
targlielo , e però  volle  dargliene  parte  con  animo  di  ottenere  il  ritegno  j ma 
poi  che  tutte  le  cofe  doiieuano  concorrere  alle  lue  poche  fodìsfattioni , ancora 
che  il  Parlamento  non  fofle  libero  da  gli  antichi  folletti , ad  ogni  modo  più  to  ] 
ntaua  di  allontanare  vna  buona  Configliera  dal  Rè,  tbmando,  ch’ella  il  tencifé 
Il  fnrltmt  pendente  a’  Vefcoui , & a Roma , c per  conlcqti.nza  renitente  alle  voeHe 
u ntm  dif.  quciradiinanzajondenonmoUroflìiiParlamétodifficilcadarcqueUa,  cTicpa* 
firr»  • fodisfattionc,  mentre  ch’era  fono  il  prcteilo  di  condiir  la  figlia  in  OlaoM . 

Vdirono  li  Cattolici  con  dolore eUremo  queUa  deliberatione,  come  quelli  che  ) 
Bifpherrt  di  già  fi  vedeuano  priui  di  ogni  appoggio . Il  Rè  che  veramente  non  viuciia  (en^ 
di  Céuttii  za  arrificij,  volle  lare  vn  colpo,  che  Itimò  momentaneo  di  offefa . Ma  di  occul-ì 
cidi  tatione  defuoi  IcnA.  Il  fine  concertato  gi.i  con  la  Regina  ,c  riuificato  nel-  ' 
fMrn»\»  la  deliberatione , ch'ella  fece  di  partire , ft\  di  preparar  fouucgni  al  Rè  d'armt  ; 
Fmi  »rtifi.  ftramere  , e di  danari  d'amici  per  gaUigare  l’infolenza  Parlamentaria  -,  per 
citpdtlMÌ.  dar  adunque  a credere  tutti  il  contrario  j crpedilaAiaconfirmationeaddimait^ 
data  con  tanta  inllanza  di  efcludere  i Vefcoui  dal  Parlamento , mandandone 
Tfiìudti  procura  a fei  principali  della  Camera  alta , & infieme  il  deneto  ^ propo- 
Vtfetut  «/«/(foli,  econhrinato.  Tutti  quelli,  che  non  intendeuano  l’arte,  biamaronoii 
?»TUir.f!t . Rè,  che  fi  volefi'e  prìuare  di  vmti  otto  voti  in  vn  colpo , & abbandonare  afiàno 
^ quello  che  unto  hauea  tenacemente  foUenuto  della  Chiefa  Ai^licana.  Ma^ 

' ' ‘ Prencìpi,  come  .altra  volti  fcriifi,  fono  a guifa  dei  fogni,  che  bilogna  intel^^ 
dcrlt  alio  fpeflb  al  contrario  dì  quello  che  parlano . Vedeua  il  Rè,  che  con  vin- 
ti otto  voti  pcrdcua  tutte  le  oppinioni  ; onde  il  tnaoteneruili  non  li  giouaua  co^ 
fa  alcuna , ma  quello , che  piu  fiiceuaai  fuo  fine  era , che  volendo  nripugnar  hi 
0/dÌKj  tilt  ^ada,  e foggiogare  il  Parlamento,  bifognaua  addo  rmenrarlo,  acciò  che  noa_» 
ti  te  atre  li  li  prcparalse  più  forte , e più  preUo  di  lui . BellifAmopenfiere  feglihaarfo  > 
Me'igitfi . potuto  fperar  di  armare  di  nafeoUo , & introdurre  Panni  Uraniere  improuife_J 
ocl  ILegno . Il  fecondo  fonnil'cro , che  prepasò  fù  il  fignificare  aiParkanento, 

che 
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che  lintttM  bene  dipuhheare  vn  rigorofo  procjanu^  che  li  Sacerdoti  douelTe- 
ro  ^o^nbrarc  dal  Regno  ikì  teruuue  disvimi  giorni , oltre  li  quali  promettcua 
U Re  di  oon  inpie^arc  più  la  liu  autorità , e vdicij  per  fotrrarli  dal  gaitigo . La  ' 

R^ioa  prima  del  panire , quali  che  riniproueraia , che  lafciaffe  fare  cosi  gran 
pcrgiudicij  a*  Tuoi  Cauolia , viilTc  ad  vnfuo  confidente  ^ che  glie  neparlatUi 
che  Duono  accomodamento  è audio  j che  nafee  dal  dilconcio.  Quafivolcffe 
conftnnare  il  pruuerbio  del  volgo , che  quando  vn  negotio  è più  rotto  fi  con- 
cia inolio . C^lla  nuou  porrata  in  Londra , fu  cclebrau  con  ftiochi  d’alle- 
«zzajchealcn  dnfei  fuiKrali dell’autorità  Reale.  Partì  la  Regina,  detto'  a 

radio  al  marto , imbarcatali  a I>oucre , e la  Camera  balla  volendo  porre  ad 
eifanxione  il  decreto  di  prefentare  al  Re  gli  loggetti  per  le  cariche  , incominciò 
ad  alcokafe  gli  vlfici  j , e gli  anibiu  de'  pretendenti  : onde  li  vide  fpuntare  ilpri- 
mo  Ihicco  di  Republica  praneditata  , ch’era  di  vederli  li  vocali  inchinati , ìup- 
plscad  je  ftinuti  Prcncipi  dillributori.  Fatte  l'elettioni  de’  foggetti  da  pre-'tlPMrUmK 
Rotarli , niandòàl  Parlamento  quattro  Deputati  al  Rè , acciochc  oHeruafle  le 
[mm^e , ma  quelli , che  (peraua  ndlitrt^ci  con  la  moglie , e che  non  re-  thntdt'yim 
deoa  volentieri  andare  le  Piazze  nelle  mani  totalmente  del  Parlamento  per  ha-  G$Hinuti 
Bcrcpoia  lo&irarncla  ricuperatiooe,rirpofei  che  quello  non  era  negotio  da  ur$,$U  prt» 
ooociutlcre  allafpeulierau  : voler  egL  molto  ben  prima  confiderarc  le  perfone  /*w« 
da  eleggerli , ma  pero  era  per  all’horàtratcenuto  in  cene  graui  occupationi , fu-  4$l 

biro  sbngvonc  larebbe  paifato  a Crimuich,  & iui  in  douute  confulce  fi  larebbe  M. 
piefiz  quula  deliberationc  , che  folTe  llau  più  conucneuolc  al  bifogno  del  Re- 
gno. FdqucHan^’olla,  come  inaTpatata,  così  accerbamenrevdita  dal  Parla- 
mento , che  già  ftinutofi  d’haucre  pollo  il  piede  sù’l  gemo  del  Rè , gli  nfpedl 
fiibito  nuoui  Coibmiirariji,  con  ordine  di  follecitace  il  Rè,  quafi  che  con  parole 
di  comando , all’oll'eruauone  della  promelTa , nè  quelli  nnnorarono  punto  , b 
moderarono  la  commilTione  ; ma  con  vini  fenlì,  c poco  meno,  che  irrcuercoti, 
dopo  l’eTpolitione  dell’ambafcuta,  replicarono  nell’iofianze  i fenlì  del  Par- 
Jarnento, eh 'erano  intorno  alla  nuuatione  de’  Luoghitenenti  delle  Prouin- 
de, e all’armare  del  Regno, il  Rè  j che  non  riculaua  di  fodisfiire  iT 
piacimento  delie  Camere , ma  eoe  non  voleua,  che  ParmamentOj  e l’elenio-  HnudttMh 
ae^de'goucmi  fofle  perpetuo  ,ma  folo  ^ lèi  mefi  : e vi  appolè  alcune  altre.^ 
coodiaoni  ancora,  che  tutte  erano  per  incerponere  tempo  alla  conclufione_j' 

«M  il  pegotiarle  : e aggionre , che  per  li  1 5 . di  Marzo  farebbe  a Tibols , cala  di 
fwn r ili  Ih  Corona,didouefcorrercbbea  Neumarchet,chepernouelTere 
cioqaama  miglia  da  Londra,  fi  farebbe  maneggiato,  e conclufo  quello 
gegaòo . S'accreblKro  i forpetti  oc  gli  animi  del  Parlamento  a qoeA’altra  ri-  tJamt  <*• 
iMia  tonde  paiono  a decerminauooe  di  notificarli  eoo  rcrittura,che  per  /TtM^r  dtl 
licurezza  del  Rqpio  erano  obligaii  a difponerede*  gouemi,e  che  quan-  fMrtmmtnf 
9 Sua  Madia  nonvolefse  okeruarncla  promclsa,Muuerebbono  fatto  efii  alRkptrtu» 
con  l'antontà  delle  due  Camere,  c in  vigore  de’pròiilegijdc]  Parlamcnto,c 
4eUe leggi  deOa Corona:  Vedere  ciriaproua,cbeSua  A^ftàdaua  più  che  t$  T0nm»» 
■ai  orecchio  a cattiui  coalìgC;onde  eranocollrettia  protellarlijchequan- 
docgli  cofxinoualse  nelle  Aie  durezze,  non  poteoaoo  lalciair  di  valerli  delle 
■ilitie, conia  facolràdelJe  Aelsedue  Camere, ekcndolì  giàcosi  propollo, 

•c  deteraunato . Che  inreixi  alla  fodisfauioiie  vniuerfale  de*  popoli , e pc^ 
pnetcofxrbiudere  negofij  di  molto  nlieiio,&  anche  per  Ikurezza  della  Re-  ' ■ 

|iaperfona,Jopregauaooanondilungariit4utodaLoadra,perrocttehdoan- 

•IhralPccofi^  in Lohd^adAÙoniQ,  lèi  Comou^ideU’ Alca, c * ' 

■ * ‘ ' dodeci 


^2 
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blcuolmente  i pndc  hàbe  luogo  la  prudenza  a romirunifiraré  vna  riipoTt 
flcmatica , Confcfsòdi  mcrauigliarfi  ingutla,  che  uon  fapca , che  rilpondcrcy; 
aggiunge  nondimeno , che  fe  cfl«  fi  foflero  polle  le  mani  al  petto , haurebbooo 
dtl  conofciiito  , s’egb  hauea  materia  di  temere . Quanto  allarmare  del  Regno  h»- 


Kì. 


uer’egli  rifpofto  cosi  adeguatamente , che  non  era  per  alloncanarfi  già  mai  da 
quello , c'haue^  detto  , come  conucneuole  alla  propria  digniri . Della  tua  dK 
mora  in  Londra  dcfiderarla  anch’egli , ma  defiderar ia  con  iiciirczza , bono-^ 

. re,  c bramari;,'  che  non  gli  folle  fiata  data  occalione  d’allontararfenc  (quali  vo- 
lali e dire,  che  indegno  è quel  popolo  di  vedere  la  faccia  del  tuo  Pfenc  ipe , fe 
vna  fola  vota  ne  niofira  anuerlìone  j concetto  tolto , s’io  non  erro , dalle  facre 
. , parole  del  Profeta  penitente  , che  lapcndo  il  merito  del  tuo  làllire , luppltcaua 

' Dio,  che  non  gli  vorgefl'e  la  facaa  da  lui)  quanto  al  Prcncijre,  che  nc  piglia-  ; 
rebbe  cara  tale,  che  lo  giufiificaria  auauti  Dio  come  Padre  , e auanu  li  luoi  brati  | 
^ . come  Rè  . Nel  nmaneiue  hauer’egll , come  Icirpre , penficn  pacifici , e amore  ^ 

a’  fuoi  popoli , c hauerc  appoggian  h propri)  inrerefli , c ragioni  delia  C orona  • 

< ^ fùa,  c alla  bontà , e protcttione  dioina . Liccntian  con  tale  riipefia  li  Cotrnul^ 

làrij , pafsb  , com’hauea  detto , a Neumarchet , poitando  leco  i penficri  di  po- 
terli rcftiruirc  allxturbata  dignità,. c detnrbara  autorità . 

Ma  il  Parlamento,  che  non  hauea  più  biiogro  die  onfetifoReciOjhauendo  , 

fià  quello  de’  popoli,  che  tutti  omauano  la  nomtà  , piè  non  curò  le-parolc  Icn-  » 
tiuc  d’vn  Rè  vilipelo,  e dilautorato  ; ma  perche  conofccHJr.o  qt.aniu  lia  facile  ; 
^ commuoucre  tu  popolo , caggitarlo  da*  vna  pafiionc  alla  coniparia-  e d'altra  ^ 
parte  intcìidcuano  quànro-vacfia  nel vo%o  l’impoflH'a apparente, detenni- ’ 
narono  nello  fleflb  tempo , che  ponroano  ad  efictro  il  loro  decreto , di  matiiiè- 
**  Ilare  que' credibili  colori , che  porefl'ero  tnanrenerlì  la  buona  oppinionedifet- 

tamcaic  operare , e perciò-  hcll'edino  loro  prelero  prctefio  della  propria  fiat-  *, 
rezza  ( quali,  che  remeflèro  vn  Rè , che  dilarmaiiarto , c eh  ’-andana  profugo  ^ 
per  il  Regno  ) dcBà  difefa  del  Regno  ( contro  oii  non  era , ch’impagnafie  vna  !: 
$«ufi  mppi^  loia  fpada  ) e del  Principato  di  Cares  ; voleuano  adunque  per  tali  cagioni , che  * 
tfn  dtlPttr  tutti  quelli , che  follerà  defiihatt  dalle  due  Camere  per  G ottemaceri , e Luoso- 
Um$nt»  per  tenenti  delle  Prouincie , poteflcro  nelle  medefime  aifignatdi  adunare  gli  habtli 
mrmMte  . al  portac’armi  : e Vofeuana , che  ctafckedtme,  a proportione  delle  facoltà , do- 
Ordiiù,  pr  uclTe  concórrere  alla  Ipefa  dell  armata,  che  s'era  determinara  diponerein  ' 
tmtmATe . rè , c che  quefii.  Lui^otcncnri  hauelTercr  facoltà  di  feftituire  i fuoi  Vicegcrcnii,  , 
C«wn  ilit  il  approu^i  pcrò  dalle  due  Camere  ; e finalmente  dJchiarauano  , che  la valicbid* 
9e$rimmen  ^ olferuanza  di  taft  editto , ^endena  dal  P»làmewo . Cosi  manifeflauano 
Ut  eht-  efrf  l'cfcliifione,  e la  difaurórizzatrone  dclRò . Nè  parendo  l'oro , che  tanto  bafiaC 
iemtt  dei  fiè  •'inifentarlo , determinarono  It  due  Camere,  che  niuna  prouifione , ò f».  ' 

fieno  late-  ? benché  figillata  dal  gran  figlilo , valeflè  più  , ma  tutte  holTero  prefcoraic  . 
r«'* . i**  Parlamento  per  doutrlcìacerare . E pure  quelli  fono  marchi  d’iionore  , che 

alp^iirewwtcftar.o  a' poderi , benché  più  nonvalcuoli  ad  altro, che  adartefiare  le  elo- 
difeminete  ^edc'glt  antenati.  Haurcliiono  douuro  sncoT’efli , in  vipere  del  lórodèrrc- 
del  P4rl*  lo  lacerarci  MiKe  permilfioni  ftcilrncntt  fwtelf-dal  Rà  . Oh  cornei  riera  Ix 
m¥ie  palSonc  hùman.r»  Qaefta  manifcfia  mgmfiffra  ,ò  fitelaia  tirarmide.dtcqyì 
hene^ere  '/« |{cq  cpnofduta  dfimoIH  >chcfe-nefiomacaronoyenep.-Kj irono  publltar»è^- 
fiu  deiiht-  cc  j^^iìià  li^fàtcforiarlf  del  Parlàm«mo'dubbiofl'di  yl*olfai>xiidgiiMoi 

^alleiti*  ’’***  QXA~ 


Ciuili  dlnghilcerra  • 


ùknAo , che  Rottura  altro , che  vn  terrore  per  modificare  i troppo  vfur,  e frego- 
Uri  Tenfi  del  K e , che  ridotto  viu  volta  al  douere  , darebbe  flato  rdlituito  al  do- 
luto honorc,  e rifpe jo . Oouer£  ogni  vno  ricordare  l’cfcmpio  volgare  dell'ara 
boterò  legno  piegato,  che  per  raddrizzarlo  lì  deue  volgere  al  wntrario,e 
pmiò  il  Parlamento  con  prudenza  ^ Stato  leuaua  al  Re  l'autorità  per  rad- 
dnzzaTgliela , e reilituirlo  poi  per  la  felicità  del  Regno . Quelle  erano  le  lu- 
fingbe  r con  le  quali  s’ingannauano  i piu  femplici , che  fono  i più  potend , cioè 
3 Volgo , flolido  u , ma  nerboruto . Ma  quelli , a cui  welli  incantefimi  non—» 
penetrano  gli  orecchile  chenon  volauano  come  api  dilperfc  al  Tuono  de’bacci* 
ni  ; e delle  caldaie,  ma  lì  fentiuano  al  lùono  di  quelle  fofilliche  finfonie  mancar 
fono  1 piedi  il  terreno  del  traffico  , e delle  foAanze  ; dico  li  Mercanti , & il  Ma- 
plhato  di  Londra,che  li  vedeua  rapito  dalie  mani  d comando  delie  genti  della 
, c la  lìcurezza  de*  Cittadini , anticiiilTime  Tue  prerogatiue,  & hemorì,  vni- 
nli  apibidue  infienie  il  M;u>illrato,  & il  Mercante , maod^ono  humili  Aipplica- 
tiooi  al  Rè,  accioche  non  ammatclTe  gli  eletti  dal  Parlamento  m tanto  pregiu- 
diao  (fella  Città,  prntellando , che  in  altra  maniera  haucrebbono  abbandona- 
u la  Città,  rron  che  il  traffico  di  Londra , il  che  farebbe  ridondato  a difeommo- 
do  del  Regno , e della  dogaiu , con  la  quale  lì  folliene  l’amiau  maricima^  in 
gno  parte  la  Cala  Reale . E nello  flcffo  tempo  fecero  prefenrare  vna  fcrittiua 
u ròrlameuro  , che  conteoeua  le  llefle  querele  ; Il  Parlamento  (limandoli  of- 
fèfo  da  tale  domanda , come  quelloche  già  preiumeua  di  comandare  al  Re , & 
al  Regno,  non  che  a L ondra , procedette  per  via  di  Giudici  ( non  dico  giullicia) 
teatro  quelli  che  Miaiiotiano  prefentata . Fù  atto  di  riucrenza , e di  (lima  della 
d^nitàRcalc  li  ricorrere  al  vero  Prencipe , ma  non  lapeua  la  Città  ,&  il  Mer- 
cante, die  ne’  tempi  della  opprelia  Giiiditia  è fciocchezza  l’implorare  chi  può 
ben  vdirc , ma  non  cfau  Jirc  j quando  fi  vfa  il  fatto , non  vagliono  le  parole;  bi- 
fognaiu  ricorrere  alla  forza  di  quello  llefso  popolo , c’hauca  fatto  infoiente  il 
Pòrlaincntó , perche  la  douc  non  lì  trattaua di  Religione,  nè  di  Rè,  ma  dell'au- 
lorùà  popolare  , il  l^cdicante  non  hauca  luogo  a perlìiadere,  ò difiuadere.  Sa- 
zzbbc  flato  va  fcruire  il  Rè  indirettamente,  ma  forfi  che  il  MagiUrato,  & il  Mer> 
unte  (Icfso  vedetta  impodìbilc  a trattar  quella  macchina;  In  tanto  che  profe- 
ftm  il  Parlamento  i utoi  deteftabiii  decreti  contro  le  Croci,  Immagini , & Or- 
“Tii,  volcua  cacciar  anche  li  Padri  Cappuccini  dalla  Capella  Somcrfct,  dicen- 
inon  occorrere  in  tempo , che  la  Regina  era  lontana  ; ad  interpofitione  però 
^’Ambafciadorc Clinilianilfiino fu fofpefo l’oriUne perire  meli  con  prore- 
^ nou  vi  ciitrarcb'jono  altri,  che  fcruidori  della  Regina,  e Francefi  ; ma  la 
^^cìa  di  Lellrie,  che  tutta  era  piena  di  adherenci  alla  Chiefa  Anglicana  con 
.l^icafofcrirra  da  più  di  none  mila  huomini , e da  maggior  numero  quella  di 
t^ouaglia  rie  orlerò  al  Rè,  5c  al  Parlamento,  accioche  non  folse  loro  inuta- 
I*  Mùalnma  intorno  all’efercitio  della  Religione  j materia  di  terrore  al  Par- 
MOeno , dubntando  che  lèruilTe  d'efempio  ad  altri,  e che  lì  fufcìtalTe  contro  io- 
ni uulche  ioalpettata  fediuone . 

.(^elHmodai  Londra, e delle  due  Prouincìe,c’haucaano  rotto  il  ghiac- 
, fecero  fperar  bene  al  Re , c lo  pcrfiufcro  , che  follè  occalìone  da  non  ab- 
bandonar^  ond’egli  per  mollrarlì  viuo  a fe  llcflb,  piìblicò  ordini,  che  niun  co- 
mando folle  obedjto  fe  non  il  liio , & ^inuntiò  alla  Nobiltà , che  douelTe  vnirfi 
conico  ; furono  li  Parlamcntarij  fubito  auuìùri,  timidi  di  quello , che  non  ha- 
onuno  mai  fofpettato , che  il  Re  liauclTc  grandi  fautori  nel  Regno , c però  gli 
9aodatono  due  Commillarij  dell'alu,  e quattro  della  Camera  oalTa , chetro- 

uatolo 
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^ ^ . lUt’olo  bKeuraarcliet  a*  1 6.  di  Mare® , qosfìi  lo  perfiufero  a!  ritofn»  in  lo«K. 

d»/  nromencndodi  pct  il  bifogno  della  cafa  Reale  vn  millione , c iacento  nu^ 
PmrUmnt0  , .:P/v  iù,eo2^£,(>, quando chcvolcfleaccommodarfì  alle  foAst^ioni 
•'S'"*-  K*U«SmTcm™tó^1ri  v.n,.KÌ,ch-««d™»oli  pd»»  d»i  Re 

SSleSaragioiK'dubVauailRè,^ 

fuoridell’acqucdcll'occafione,erantopidchc vedeuail  Ke,^e  andaiu  fo-, 

K a Parliento nella clanonc de* Capi  .e  C^rmaton . e L «om^i 
iSauano  a prenderne  il  polfefTo , nitte  wti  che 

ròfipofeaconfidcrarenonlevocifolodc’CotnnniranjjnialaScrrtm 

' ' no  a ctÒ  Drdéatata&li.  la  quale  pcrfilleua  nella neceflìti , c*faau«a  ilParlamcii- 

*■  to  rf'annarc  il  Rectid  e di  richiamare  la  Maeftà  in  Londra , adducen  Joac  p<j 

' all'alteratione  dclU  Religione  (qua? 

fh^e/TioonPaltèraflcrb  dalla  AnglicanaallaCalu!na)&  haucre  moifal^ 
" atv^racontrolaScotiarfrprcpararfilaftradaa  quella  altcranone,cJainor« 

§^90  la  follecitata  da  chi  ponedeua  più  la  gratià  della  Maeftà  Sua.  ( Non  cr^ 
dilficile  d’intender  la  Regina, )e  finalmente  il  iàpere-che  i Mioiftr^i  Papa  nel- 
Coni  di  Francia  c di  Spamu  fi  af&tic.iuano  per  eccitar  quelle  Corone  all  ar- 
^i^fireii  rSSc  cò^  dcpteòlonc  del  Parlamen- 

to • indi  paftaua  la  Scrittura  a protefte , che  quando  la  M^ftà  Sua  non  fi 
Bu^d'e^  Parlamento , lopra  di  lui  cadercbfce  ogni  rqu'na. 

I ■ S di  lite  vn  proceflo  ^culamc  d lU . ^ 

. ue  oareM  che  fbflTc  vna  fupplica  per  richiamarlo  ; era  *i  fine  vna  mmacM  1^- 

» u>n  1 uore  d’inchioftro , & afperfa  di  poluere  d’oro , acaochc  non  .fi  vedeC- 

r.,i  fXnza  era  che  il  Parlamenro  in  vano  rcnfteua,  perche  fpcntu  Sua  Maeft^ 
SL  uSoTauS^^  "coperte  le  lue  innocenze , c urne  le  infidie , che  gl.  ve 
niuano  tele  Difpi.icer’li  grandcincnte  la  milcrabile  couditione  <|d  Regno  , e 
Scrc&oiS  , che  circondauano  le  leggi , e 1.  fiiddio  con  1.^ 

RelSi(S,chelificiifc?zadc’fiioi  dritti  Reali, volere  più  J®^o 
venltta  delle  impofturc  fabbricate  del  Pym^  & 

dar<»  occafione  a nuoui  cicalecci  ; non  efscrc  i nmon  della  Madta-Sua  mal  ton- 
dati  quando , che  il  Parlamcto  poco  ricordeuolc  dcll’honore  douiito  vn  ^ 
Rè "Tcnucncua  con  tanta  ing.ulh'tia  le  ftampe  d.  tann  Ubelh  famof. . e le  n oci 

c • iiPuTArfcaudalolc  non 

• 5 fomierfiaù . E pure  non  hauena  egli  mai  violate  le  Iregi , ò tifiuwa 

alcuna  che  fofsc  ftata  ncccfsaria  af  bene , e ficurczra  de  i fuoi  ludditi . Non  c W- 
• S So  dal  R?>  o ^ per  quei  fini . che  andauano  elfi  fognando  fra  eh?- 

Sodo  tante  cole  il  PaHameoto  continuafsc  nelle  Aie  diiiifion!,  cf  h era  ne^  efuta- 
dopo  tante  cofe  U 1 aja.^n  Irena . Defidcraua  in  fine  AJla  bc- 

<•  Di  , che  pur.’  tutta  via  dabitaua  ,cheil  nÙDcmc 


"*• 
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<teterminè  dic<»mponcre  vna  fcrimira , e darla  alla  Aampa,io  cui  parca , chc_^ 
ehiftificafre  tutte  le  fus  anioni , fondate  foprainftnuuom  prefe^ettcre  mtcrcet- 
reftimonii  efaminati,  che  tutto  alla  fine  tendeua  m acculare  il  Re  à pcnfic. 
re  di  mutar  Religione, e voleffc  itttrodur  armi  ftranicrc  nel  Regno, confenfo  dd- 
1*  foleuatione  dTlrlanda , c dclibcratione  di  rouinare  il  Parlamento.  In  fecondo 
luoso  fi  fonauano  di  nfpondere  capo  per  capo  alle  cofe  dettele  fentte  cui  Re, 

al  Oliale concludeuano, che prcgauanlo ad allonunarc  da  fc!i  catuui  Con^ 

clieri  ( coperta  ordinaria , & inuccchiata  di  tutte  le  ribellioni  ) & al  ntomo  io 
Lond^  il  che  conteneua  vna  c^rta  prigionia  Regia , vna  fodistatuone  al  po- 
polo, & vna  ficurczza  di  poter  fare  a loro  fermo  ogni  cofa . 

La  Città  di  Londra , che  fi  vedeua  lòtto  la  forza  audiciale  i Mercanti , jta  9itti , $ 
prefentarono  la  fupplica , non  hebbe  cuore  di  foltencrc  la  propria  cawa  ad-  di 

dormentata  dalle  kippoenfie  Caluine  di  Predicanti , che  fono  zelo  di  carità  undrM  <«. 
pcrfuadcuano  a confidare  della  generofità  del  ParlamciKO , e gonfiata  la  pie-  d$Maìfnf, 
beconlafperanzadidiftributionc  de’ beni  Ecclefiaftici , c però  con  mo\x^Umtnt$, 
fiipplica  fi  humiliò  vilmente  al  Parlamento,  chiedendo  perdono  di  hauer  f«- 
tomorfo  al  Rè,  dichiarandofi  di  più  torto  voler  pe  der  l'vfo  de'fuoi  priuilc- 
Bi,chcainicnturarc  lo  Stato  delle  fortune  della  Città.  In  tanto  il  Rè  palsòa  ;/  rj 
I««h  feguitato  dal  Prencipe  Palatino,  dal  Duca  di  Richemont,c  da  molta  No- 
bJtà,  ddiberato  di  poncr  mano  alla  fpada,  c vendicare  l'ingiurie,  e taud  danm. 

Fatto  gelofo  il  Parlamento  di  querta  molfa  ben  s’immaginò  a che  tcddle,c  pe- 
rò determinò  di  non  più  tardar  ad  armare  , c precifamentc  fpedi  gli  ordini  p» 
rinforzare  il prefidio di  Huh,accioche  non  l'occupaflfc  il  Rè  , e fi  valclfcdi  j. 

quelParmi,  che  vi  erano  abbondanti.  Il  Conte  di  \7aruich  tu  dertmato  Direi- 
core  di  trenta  naui  da  guerra , con  ordine  di  fcorrerc  le  Regno,  & i'npe-  /i,asta  Vit$ 

dire  lo  sbarco  di  gente , òdarmi,  ò d’altro  foccorfo,  che  forte  mandato  al  Re, 
e fu  fpedito  vn  legno  veloce 'al  Vice  Arrairaglio  con  ordini , che  sbarcata  in_. 

Olanda  la  Regina , fe  ne  ritornafl'c  fubito  m Inghilierra  -,  c perche  le  prime  le-  . 

nate,  cfpele  di  armare  portano  ccceilìuo  dilpendio,  impofe  il  Parlamento  quat-  ordina  al 
trofnrtì<fii,chcpercohoncrtare  l’impofitionc fò  detto  per fortenimcnto della  y,,rArmi. 
guerra  d’Irlanda.epcrfodisfarcilreOìduo  del  pap^nto  domito  a*  Scozzefi . rngliodiitr 
u Rè  però  non tralafciando  le  fiK  parti, fpedi  editti, ne’ qu^i  promertcìiadi  ^ 
effer  pronto  ad  approuarc,&  abbracciare  tutti  li  mezipofUbilr  per  laditcfx.,  fhilurrn  . 
^Irlanda  ; c però  non  crter  bifogno  ramare  il  Regno , il  che  era  tolto  a prc-  tmpafitinu 
tcrtodal  Parlamento , comandaua  però  fono  grani  pene , che  mimo  doue(l«_,  s gr»unx» 
obedire  a qua?  fi  voglia  comando , che  non  forte  da  lui  fottoferitto . Li  pretcrti  /4«*  d»l 
di  non  fo'’'giacqre  ao  agraiu^  fono  di  facile  .abbracciati  da  chi  aina  la  quiete — farlnmitt  • 
& il  prumo  cofnodo , e però  fi  perfuafc  il  R è con  ouefti  ordini  di  togliere  vn_,  Sutna  ardi. 
gran  ncruo  alli  Parlamentarij , & accrcfccr  aura  al  proprio  partuo . Sfcraò  il  ma  dal  Ri , 
Parlamento  che  quella  forte  vna  ii^iuria  criminale  fattali  dal  Rè , e me-  eia  ma»  fin 
fiteuole  d»oeni  pena , ftimandofi  di  rapprefentar  edi  la  Macrtà  del  Regno,  abtdua  a 
«che  il vieràrgli  J’obedienza  forte  vn’vlmrpaifi  quella  pubika  forza, che  ri-  parlmmanta 
fieJi  nel  Parfamento , quanto  è adunato, che  però  dichiarò  per  reo, e di-  fn\»fnaiiS. 
fturbarorc de  1 publicipriuilcgi) Parlamentari)  qualunque  fi  forte, che  atòiffcftufa.  \ 
dioppooerffa'lnoitlccrcri.  Paro  le,  come  dico,  che  andauano  a ferire,  tì  P/trln. 
minacciare  il  Rè , fe  non  fi  rimouefle  dal  fuo  proclama . Non  fù  però  cosi  fa-  manta  fa  a$ 
Cile  il  J.'terminare  querta  dcHbcrationc  vluma  del  Parlamdhto,come  quella  afandt. 

The  da  molti  era  conofciura  per  l’vliinio  eccidio'  della  Monarchia, c per  il  fi  na pHhti. 
PaaùtHO  aperto  d’wu  guena  dificde  da  congietturarfcae  i’eucnto.e  cnard,niri. 
^ K lo  che 
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lo  che  piò  (fii^taeetu  a el’indifKsrenti , e di/appaflionati,  era  vna  coafttturiooc^ 
contro  le  leggi  foftancìàjj  della  Corona  >&  vna  frattura  di  qt».-]Ia  fede  ^ c'ha» 
ueano  giurata  gli  antenati  lorOj  e daelTi  profelfata  ncll’efTer  nati  vaflalli  al  luQ 
Uè , & al  Regno  j ma  perche  la  parte  maggiore  haueua  in  animo  la  diArunio» 
ae  del  nomc^  non  che  della  Regia  amonta, fprerzarono  i buoni  confìgli^c  chili» 
fero  gli  orecchi  alle  voci  difappafTionate  ^ già  rifloluti  di  andar  illaqucando  il 
Rè  con  termini  di  haucr  occafìone  di  dichurarlo  ribelle  di  fe  mcdefiino  , e del 
ftuttif ferii . E volendo  pur  eflere  il  Parlamento  ftimatc  giallo , & iiincccnte , pu- 
tuTMÀtiPtf  tlicò  nuoiia  rifpofta  all’vliima  (cricrura  del  Rè . Non  mancando  loro  pretcfti 
Um*ut$  f9  nicndicati  per  parere  di  operare  bene  . Sopra  falfc  bali  non  è difficile  di  fabbri* 
Mi,  . impoiture  j che  tanto  fuCfiAono  in  quanto  fi  va  ad  eirammarc  il  fbodainen* 
to  . Fatta  adunque  da  coAoro  vna  maffima , che  il  Parlamento  potcflc  fopra il 
Re , ne  quefio  cofa  veruna  lenza  quello , c che  poteflèro  cffi  abrogare  le  leggi 
inucteratc , & il  Rè  foffe  tenero  ad  i»  gtiirlc , non  è da  mcraiugliarfi  fe  quanto 
diceuano  era  apparenza  fi'  ^a;  fù  adunque  quefia  viufcritcura  al  loLto  petu- 
lante j e sfacciata jm.*i  .coperta  di  auueknate  dolcezze^  oblationij  e fup* 
pliche . 

^itiisTH'  Nel  viaggio  di  lorch  fpedi  il  Rè  al  Parlamento  vna  fcritrura , che  di  più  mare- 
titnr  iti  Ri  rie  era  compoAa  ^ ma  le  due  più  rileuami  erano  vna  proteila  a Dio , che  per  lui 
mì  PMrlmmf-  non  era  fiato , e non  fiaua  di  fare  qiunto  bifbgnaua  al  publico  fcruigio . La  fe- 
/•  dellA  fu»  tonda,  ma  la  prima  di  tutte  nell’intentione,  era  fi  ricordare , che  delle  preroga- 
MHttrùÀ.  due  Reali,  e aella  Corona  fondamento  principale  era,che  li  fudditi  della  Mac* 
fià  Regia  non  fiano  obligati  ad  atto  alaino,  ò a veruna  ordinatiooe , alle  quali 
non  habbia  il  Rè  preflato  ilfuo  confenfo . 

Attendeua  adunque,  che  ciafeheduno  obedific  a tal  legge , ò fia  in  materia  di 
guerra  , ò in  qualunque  altra  fi  voglia , e fotte  qual  fi  fia  pretello , quando  che 
non  fiano  approuati  dalla  Maefii  Sua . Aniuato  in  lorch  il  Rè  fù  da  quel  po- 
polo accettato  con  grandiffimo  applaufo , e promclla  di  ogni  affifienza. 
il  PMrUmf.  Il  Parlamento  più  per  ifcophre  l’uitcmioni  del  Rè , che  perpenfieri  di  ofTer- 

u /«  uare  di  cuore  le  promelfe,  e {^tentare  alcuni  della  Nobiltà  ai  lorch,  vi  fpo- 

mfisnKA  mI  direno  due  della  bafia,  & vno  dell’alta  Camera , che  gli  diedero  parte  di  tutte 
Mi  iti  riitr-  le  cofe , & inronuenienti  feguiti  dopo  la  fua  partenza,  e lo  pregarono,  che  fc  nc 
iM  • ritornale  alla  fua  Regia  refidenza , offerendogli  ogni  fit  mezza , e tuni  cueg^ 

jtrtt$tU  ft$-  -jni  di  olfequio , ch’erano  conueneuoli  alla  fua  Reale  grandezza , e quanto  più 
ftrt»  iti  mai  fapcfl'e  dcfiderarc;  alli  Nobili  poi  fcnlTero  lettere  di  molta  ccrtefia  fpcrao- 

r»rlAmiH>  fio  di  conciliarfeli , e per  introdurre  con  cflì  intelligenza . Fecero  nello  fiefib 
tempo  fiampaie  vna  lettera  fìnta  della  PrencipelTa  Palatina,  in  cui  pareua  che  li 
Stati  d'Olanda  fofièro  difgufiati  con  il  Prencipe  d’Oranges , e che  la  Regioari- 
ccuefTe  nuli  trattamenti.  Ma  l’Ambafciadore  delliStatia  comando  della  fiu. 

• T.epublica,  fi  infianze  dcll'Orangcs  fe  ne  dolfe  in  Parlamento , & alla  fine  co- 
fiaiitemcnte  facer.done  infiauza  ,è  mofirata  la  làlfità  di  quella  lettera , cherau- 
IO  oflendeua  le  Trouincievoitc,&  il  Prencipe,  ottenne  che  folTe  condennata  al 

• **^** ‘^.  fuoco  dal  ptfilito  Carnefice  . Vna  delle  maffime del  Parlamento  era  l’cccìtar 
ftjtura  u fie’popoli  contro  il  Rè , & impoircfiarfi  delle  miline  a fine  di  far  crede- 

te , che  quelli  non  più  Rè,  ma  nemico  del  Regno  fofiis  diuenuto,  e però  fecero 
mrti  t.  vn’altramachina,  che  in  Danimarca  foflé  pronta,  ò fi  preparafliu.» 

vn*armata  poflènte  per  inuadcrc  il  Regno  a fauort  del  R è,  e per  bene  dar  credi- 
to 3 quella  fiiuione  mandarono  due  oaui  a quella  volu , come  fi;  aodaficro  a ri- 
fODofeere  j e preodcroc  lii^ua . 

Meiv 
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Mentre , che  quefte  oatù  per  colà  veleggiano  , andiamoiToi  t vedere  li  folle- 
Mtid’Irlanda,  che  più  con  Tarmi,  che  con  le  rcricture  trattauano  lacauialoro.  ctfid'Hihr 
Afl'cdiaroiio  eflì  h Ciuà  di  lorch , Amata  $ù‘l  mare  con  buoniflimo  porto  , e _ 
hanaccarono  con  tanta  vehemenza , ch’alia  fine  la  coftri.ifero  a cadere  in  po-  prtHd$n0  i 
tdli  loro , doue  htrouarono  Teflanta  pezzi  di  bronzo , molte  armi , e munttioni;  ftUtuMii  di 
nii  ugharono  a pezzi  due  mila,  e cinquecento  IngleA , che  troppo  oAinatamen- 
tela  voieiuno difendere.  UConAglio  d ' Irlanda , che riAedeua in  Dublino, 
che  A vedeua  atunzare  contro . e fauoritamente  li  folleuati , deAderofo  di  rro- 
mre  la  pace,  e vinte  a quell'lfola,  ò Regno,  mandò  alcuni  di  loro  a ricercare  le 
pretennoni,  c'haueano  , e a che  Arie  guwreegialTcro . La  rifpofta  fu  , che  vole- 
uano  l’vfo  intiero  della  Cattolica  Religione , le redicutiom  de’ beni, c bene- 
fici) EccleAallici  ninno  eccettuato  • Che  l’hcredita  tolte  dal  tempo  della  Re-  Dtmand* 

E'na  ELfabetta,  e del  Rè  Giacomo,fo(Tero  redimiti  ad  eflt  fe  viuciiano,  ò a’  Aioi  dalli /olUmm 
rredi.  Fodero  relluuiti  a gli  heredi  de’ Nobili , priuati  delle  vite , c facoltà, 
fo«o  que*  due  Prencipi  le  dignità  de  gli  antenau  . Le  Fortezze  , c Porti  del  Re- 
gno folfero  date  in  ctiAodia  de’  Cattolici  di  compiacimento  de  gl’IrlandeA. 

Forte  loro  dato  vn  Vice  Rè  Cattolico . Forte  dato-  vii  perdono  generale , e 
l'amndrtia  vuiuerfale  di  tutte  1 hoflilita . Li  Mercanti  d’Irlanda  godcfl'ero  in— » 

Inghilterra , e Scotta  li  priuilcgij , e prcrogatiue , che  godeuano  rr.à  di  loro  l’In- 
-ghilterra  , c la  Si  otia . Folte  àrtretto  il  Conte  di  Corke  di  rertituire  a’  poucri , e 
miferabdi  figliuoli  della  Nobiltà  Irlandefe , erterminata  (otto  titolo  di  fifeo  vna 
portione  conucncuolc  per  fortcHcrli-FolTcro  riftabilhi  tutti  li  priuilcgij  gii  con-  '* 

ceffi  alla  nations  dal  Rè  Odoardo  Quart9 . Non  forte  iiimcciito  alle  truppe  Ir- 
landeA , bifognofi  di  viuere , il  partarc  il  mare , e condurA  al  fcruigio  di  qual  A *■ 

voglia  l^rencipe  , quando  però  che  il  Rè  non  habbia  lufogno  di  loro , e in  cafo 
di  bifogno  non  follerò  allretti  a giuramento  alcuno  contrario  alla  profertìone 
della  loro  fede;  e finalmente,  chepoteflero , come  in  Inghilterra,  ogni  tre  anni 
radunare  il  loro  Parlamento  . 

Data  quella  nl  pofia  rtabilircno  fra  di  loro  alcune  leggi  rtacutarie , concer-  Staiiliftàtu 
oend  il  buon  gouerno , la  Religione , e la  militia,  che  quanmnque  belle , fareb-  nwut  leggù 
bono  però  troppo  lunghe  da  ponerfiin  querto  luogo,  vna  delle  quali,  cccer-  tiiuramn- 
natene  quelle  della  Religione,  è memorabdc  j che  non  fi  potertero  offendere  r# . 
b frutti , c ilanncggiarc  le  rendite  de  gli  ftelfi  nemici , nè  faccheggiare  le  Piazze, 
ò luoghi,  che  arinatamente  s’occupallèro , fenza  pennirtìone  de’  loro  direttori: 
epublicarono  vna  formula  di  giiirairento  da  oflerHare  efse  leggi , ridotta  fotta 
dieddoiri  capi . Nel  fine  del  cui  giiuram  n o promctteuano  d’abbandonare, 
durante  I?  rurbolenze  prefenti , tutte  le  querele  particolari,  gelofie , & altre  dif- 
ferenze prefenti,  c future  . ^ 

Spedarono parunente  vn  manifcfto  al  Parlamento  d’Inghilterra , nel  quale  fi  s'  dm! 
doleuano  d’dserc  ftau  polli  in  mala  confidcratione  del  Re , a cui  fi  dichiaraua-  -J 
no  di  voler  viuere  fedeli,  e Aidditi . RacCOntauano  le  cagioni  dell’cfserA  armati  d’/*“ 
per  propria  ficimà,  c difefa , come  p<r  la  faluczra  del  Re , a i cui  comandi  prò- 
tertauano  d'efser  pronti  a deponere  Parmi , quando  li  volefse  afsicurare  nella-*  * 

Religione  loro . Tuttala  fenttura  era  coniperra  di  fpinepungenti  contro  li  Pu- 
ritani, e nemia  del  Rè,  v olendo  accennare  il  Parlamento . 

Oubkò  il  Rè , che  gli  fofsv  apporta  la  conniuenza , e fegreto  trattato  con  gl'-  It  Rè  p fin- 
Irlandefi , c per  conlcgucnza  di  lodare  il  Cattolichifmo , e però  fotto  pretto  uri  di  n»n 
ènfpondsre  alla  fenttura  prefemaiah  a Neumarchct,publicone  vna , in  cui 
fepra  tutto  fidif;hurauaproicrtante,coDÌmprecatioui  cpotro  a chi  ternana  di  »i*  Ir- 

£ 2.  mutar-  Undtfi, 
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mutarne  la  profefsione . Nel  rimanente  andana  rifpondendo  a tutte  feenC»  i 
con  lunghiiuma  diceria,  che  noi  tralarderemo  pet  ridurne  tl  più  prello  , che  Ha 
pofTibilc  dalle  parolea  i fatti . 

//  Kr  cti*-  Fatto  quello,  comandò  il  Rè  a tutti  gli  Vociali  di  Corte  ,che  fotto  pena  del- 

m*  àsi  ili  leperditedellccaricheloro,  cagliCauallieridellaGaritiera,  cheliibito/Itra- 
VffictMli  di  sfcriilero  appreflb  la  Tua  Reale  perfona . T^àgli  comandatili  trouanoalcuni 
Ctrit.tC»  de’ più  contumaci , li  quali  non  s'alTicuraiido  d'andari!  a ponete  in  mano  del 
UMllieri  dtl  Re , nè  volendo  perdere  le  cariche,  ò gli  honeri , lì  raccomanilarono al  Parlai 
/«  Géiruit-  mento,  il  quale  per  laluarli,  e cohondTare  la  conaimacia,  e diùihidien/a  di co- 
ra  . (loro , publicò  con  decreto  , che  ninno  l'oire  eleme  dalle  conlcrenre  del  ParJa- 

OrdìKt  dtl  mento , anzi  che  alli  llellì  precifamentc  fecero  prccettodidoucrlìprcfcntare  in 
t»*lMmtntt,  Londra  , e non  ne  panire  per  potere  alTillere  alle  felTioni . Fra  quc'Ha  cooteià  . 
th*  nitto»  d’obcdirc  al  primo , ò alli  fecondi , fe  ne  trouarono  venti  della  Camera  balla, 
fi»  tffttut  che  preferirono  gli  honori  Reali  ail’adiinanra  di  coloro , die  fpirauano  da  tue- 
dMt  ftgit  telcparti  veleno  di  perfidia,  eie  n’andarono  a lorch. 

; In  tanto  nella  Prouincia  di  Crancio , che  concorre  con  k maggiori  del  Rc- 

Vtntt  Pxr.  gno , fù  da  molti  più  amoreuoli  confiderato  con  occhio  retto  lo  fiato  del  Re- 
Umenttr^  gno,  la  fouuerlione  fatta  dal  Parlamento  delle  lem  della  Coron;^  edcll’atxo- 
aU'i.  m j fecero  vna  fcrittura  , che  contenetia  ildccreto  di  quelli  capi.  Che  in 

ktdien^  4tl  efeemionc  delle  leggi  del  Regno  non  folTero  efeguito  i decreti  del  Parlamento, 

. (e  prima  non  fofieroapproiiati  dalla  Regia  autorità.  Non  li  permctteflcro  no- 
Scrutur»  nella  Liturgia . L’ordine  Epifcopalc  rcfiifl'e  nelle  fue  prcrogatiue . Non  li 
dtlit  Pri-  jerogalTero  in  minkna  parte  le  leggi  fondamentali  del  Regno.  Non  s’armalTc  il 
tanti»  dtl  p fgno  fenza  licenza  del  Rè . Si  procuraflero  mezi  vakuoli  per  rcfiituire  al 
Regno  il  comercio  , calli  popoli  qiie’ comodi , che  folcuano  godere.  Hora 
tro  t dtttr  mentre , che  li  Guidici  ddlman  dalla  Città  di  Londra  andauano  giraodo  il  K.c- 
mnaiitni  gno  per  formare  proccfTì  contro  li  vlifobedienti , e rei , fù  quella  icrìttura  di  ri- 

chiellc  ridotta  in  capitoli  alla  prefenza  di  gran  iiìoltitudine  letu,  c da  gran  par- 
* r,e  fottoferitta,  di  poi  confignata  ad  vno  de’  Giudici,  che  fù  incaricato  ai  prefeo* 
tarla.al  Conte  di  Briflol,acciochc  la  facelfe  vedere  at  Rè  con  il  ine/o  dc’Com- 
It  P»rt».  mifiàri; , con  deliberaiione  poi  dì  farla  prefentarc  al  Parlamento . Capirò  ben 
tntnto  vuolt  prefio  alla notitia  del  Parlamento  quefio  fatto , c perche  era  vna  pietra  fonda- 
friihnt  il  mentale , porta  sù  le  leggi  del  Regno  , c potcua  edere  confiderata  per  ragionc- 
Ciuditt,  til  uoleda  tutti,  e produrr^e  remine  ìlclIcmachincParlamenuric  , fù  ùjbKodato 
Ctntt  diBri  ordine,  che  fi  prefcntaHéro  alle  carceri  il  Giudice,  c il  Conte  j l'\  no  per  hauere 
fitl . prefentata,  e l'altro  per  haucr'acccttara  In  fcrittura  : c fù  conundatoa  gli  autori 

Molti  diftm  della  fcrittura , che  fi  prcfciwafTcro  al  Parlamento  per  trarne  più  certa  la 
unt  d»l  dt-  maiioncddlcxirconftanzc,  filmando , che  follerò  flati  loro  fuggeriti  tali 
, *trtf  ttfUTt  gli,e  volcuano  làperne  tutti  li  complici , determinando  d’vfàrevn  feutro  ga- 
io jligo  contro  quella  fabbrica  : cofe  per  loro  formidabili , nc  \ alfero  i ricordi  di 

^ • tnolti  del  menefimo  conciliabolo , che  vàiamente  ,e  con  fufiìllenti  ragioni  vi  fi 
oppofero , dicendo  j che  fc  da  altre  Proiiincie  erano  fiate  prefentate  fcririure  di 
fenfo  diuerfo , erano  fiate  accettate , non  fi  doueua  a quella  Ituare  l'arbitrio 
di  dire  il  filo  fenfo . Le  domande  cflcrc  arbitrarie  , quantiuique  ingiulle  fi  fiano, 
bafiando  la  pena  della  fentenza  contraria, a chi  le  fài  non  else  re  ingiiifiitiainag- 
pere  in  vn  Prencipc , che  il  chiudere  l’orecchio  a’  Sudditi  ; hauere  gran  vantag- 
gio il  Prencipc  ne’ propri  affari , e fenfi , che  n’cil  Giudice , e parte  ; ma  par- 
te , che  fe  non  afeoita , e non  confiderà  le  racioni  dell’altra , traligna  nel  tiran- 
00.  Ma  il  Pariaincnto,  ch’era  formato  di  poc^  buoni,  e molti  pclsinù,  fiiinò  di 
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dffikre  cl(inùte,'fen6n^aAie6  chi  tcntatia  d’impedire  xi^attione  cosi  ingiu- 
ft»,  nelta  quale  confiilcua  inoro  intento  di  abbattere  la  Monarchia . Mentre 
che  quetèe  cofe  erano  (late  difcefTe;  erano  ancora  tornati  da  lorch  ti  Cominifl'a- 
rij  con  le  ri^pofle  del  Rè,  che  negaua  il  ritorno  in  Londra,  fc  non  foflé  honore- 
bolmcnte  fodtsfatto  nelle  Ibepretenfioni,  evktaua  l’annare  il  Regno  j pollo 
adunque  per  all'hora  in  qualche  filctitio  il  negorio  della  fcrknira , fi  applicò  il 
Parlamento  a q^fi’altra  matcna  molto  piu  graue , e determinarono  di  ar- 
liàre  con  tutto  iVdimeto  ^ edimandareiTenenti  nelle  i’roHincie,etutrialle_^ 
cariche  defi  inateti  . Altri  furono  che  per  auidirà  dell’vtile , e del  comando 
vbbidirono  fiibiro  i poco  curandofi  dell’autorità  Reale , molti  altri  rifiutarono 
gl'impieghi  Tenra  veruna  ikura  8c  altri  fe  ne  feufarono  dicendo , che  temtua- 
no  di  noìi  eflerc  obbediti  nella  conrroiierfia  trà  il  Parlamento , & il  R è > e che 
aon  volevano  arrifehiare  la  riputattone alio  fcoglio della difubbidienra , oltre 
thè  li  capi  defiinati  dal  Rè,vedendofi  ofi'dì  hauerebbono  voluto  cllcr  di  primo 
colpo  loro  inimici  ) così  la  doue  fperarono  i Parlamentari)  più  ferire  il  Rè  , più 
)o fecero  fperar  follieuo , conofccndo  che  anche  viueua  in  molti  il  rifpctto,  che 
fi  doueua  alla  fua  autorità . 

• Non  puòvna  jjcnna  ictiuer  tutte  le  cole  ad  vn  tratto , onde  nella  moltiplici- 
delle  materie  icolbxtta  adalrernara  gli  vffia;  bora  all'vna,  &horaall’al- 
tri;  mentre  adunque  io  s-olea  fegiurar  la  matena  delle  cariche,  odo  vn  gran  Mi- 
dlf^,  che  pona  numn  intrighi.  Era  quello  il  Viceaimiraglio  Peiiinton  , che 
tornato  di  Olanda  fù  mterpellato  da^ome  di  Varuich  a confignarli  la  carica , 
etMnc  è deftinato  dii  Parlamento  j negò  cotìantemente  di  deponerla  lenra  cf- 
pffcflò ofdine del  Rè,  e del  Duca  di  Nonumbria  grande  Armiraglio.  Il  Rè 
fcrifieal  Guardaligilh  m quefia  materia  i.omandando%  che  le  fiie  lettere  fodero 
ftonpate  v nelle  quali  attcllando  gli  honorati  feruigij  preftati  dal  t auallier  Pc- 
nlnton  nella  fua  carica  alla  Corona , diceua  di  volcriene  fcruirc  nella  contino- 
uadonc  di  quelPeficrcirio.  La  ( amera  Ralla  r dédofi  di  quella  oppofitionedop- 
pO molto  córrafiocon  l’Alca,  che  non  volcua aflenrirc  a matena  così  erpreda- 
mente  contrariatile  leggi,  volle  confirmare  la  prima  Au  nominarionc  del  Var- 
ttich,che  appunto  ne  prete  il  poficfl'o’.  Ncgòpuranchediobbedireaglior- 
del  Parlamento  il  cuf;  ode  libarmi,  e della  municionc  di  Hiils  a cui  era 
fanpofto  di  tranfmettcrJe  alla  Torre  di  Londra  j e quantunque  il  Gouernatore 
Villa  piaitra  dipendente  dal  Parlamento,?lie  lo  comandafse,  ci  rifpolc  non  do- 
tierto,  fiè  volerlo  fare  fe  l’ordine  non  era  dal  Rè  fottofernto,  nè  giouàdo  J ^ pre- 
ijÈae  Parlamenraricj  deliberarono  coloro  di  venire  alla  forza  mandando  cola 
Stee  Naui  per  vfaie  la  violenza , mentre  che  dall’altra  parte  tentauano  con 
aegenati  il  confenfo  del  Rè.  Non  minore  fù  il  dilturhp,che  partorì  no  gli  animi 
ofoaaci  del  Parlamento  vn’alcro  moto  limile  a quello  della  ih-nuincia  del  Crà- 
d»)  Ihfcttaco  da  quella  di  Scmerfec,che  mhereua  alle  dimàdeoolla  prima.dc’cr- 
Mnaroflo  adunque  in  Parlamcto,che  li  Capi  del  tentatiuo  fi  prclentafsero  a I ó- 
dra  perefpnrg»re  da  quefia,  che  chiam.iuano  ribellione,  e per  rpauencarli  li  x- 
mo,  che  per  mano  del  carnefice  fofsc  publicamente  abjnicciaia  là  dimàda  del 
Crancio  ch’era  s-feita  alle  fìàpe  c6  perù  olo  di  fouuemrc  gran  parte  del  Regno 
a così  giulVe  dimàde,  e minacciando  fupplicij  a chiunque  ardiise  técar  liiuili  prq- 
p0fie,fè(arono  d'impedire  la  comparfa  a 1 ódra,che  diceuano  quei  di  quei  con- 
tado di  voler  fare  numerofiùìmo  t molo  per  rinouare  le  lue  dimàt.1e,manìme  < he 
ioafidaBano  nell’mcenrione  taaiamente  data  loro  di  efsere  applaudì , e fpallc?- 
gmaóds  qaói'«rlamé(an)>che  adhenuano  al  giudo  dd- 
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ìl  R't  tfif/lrM  i^.  antiche  leggi . Ma  quefte  erano  materie  affai  leggiere,  in  riguartte  di  qne||o>j 
divtUrMn^  a che  il  Règia  deliberato  d'impugnar  la  fpada , li  accinfe.  Spedì  ^It  al  Par» 
d4ir  in  trlà-  lamento  il  Conte  di  Ncuport  con  vna  lunga  fcrittura , la  cui  fomma  era , chc_« 
ivauendovditelecofed’Irlanda,  per  le  quali  alcuni  ftimauano  ch’ali  incliiuC* 
dn  affiggi»  (_attolichifmo , e pure  non  era,  nè  voleua  efferc  di  altra  Religione , 

Mi  PMriM  • protcìiante,  e deffnittore  dell’altra,  li  era  riffoluto  di  paffarc  armato  in  Hi- 
berma  al  gatl^o  di  quei  folleuaii , ffabilirui  la  publica  quiete , c cacciarne  li 
C actolici  i richiedeua  adunque  l’affiffenza  del  Parlamento , accioche  gli  pagM* 
fe  il  mantenimento  di  due  nula  land , e mille  caualli  per  la  gnardu  della  fu^ 
p;rrfona  ,•  poiché  tri  quelli , & altre  truppe  Scozzefe , & Ingldc  ffimauali 
llante  a condurre  a fine  l’Imprefa , e qt^do  che  pur  anche  pareffe  troppo  dit 
pendio  de  i Sudditi  quello  numero,  era  riffoluto,  con  Ucenza  del  Parlamento,  di 
vender  le  proprie  terre , e quanto  haueua  per  ridurre  i folleuaii  alla  douuta  ab» 
bedienza . Et  in  fine  diceua  di  hauer  determinato  nella  Tua  abfenza  di  prouede- 
re  al  gouemo  in  quei  modi , che  più  foffero  conueneuoU  alla  ficurezza , e quie* 
te  del  Regno . 

. . Priuò  ancora  de  Tuoi  carichi,come  contumaci  del  comando  fatto  di  trasférir$ 

in*  ^ lorch , il  Conte  di  fcfl'ex  gran  Ciamberlaoo  , il  Conte  di  Leder  Luogoienenir 
A / > e quello  di  Olanda  di  tutte  le  cariche,  e ricchi  impieghi  ch'efferci- 

//«{>.  tjujjjj  (jorte  j tutti  tré  Capi  principali  del  Puritanifino , c men  autori  di  tutte  le 
Mirati . turbolenze , c nemici  dell’autorirà  Reale . Fù  la  fcritmra  flimata  vn'artc  poli- 

^ ucapcrvalerfi  delle  forze  del  R^no  contro  il  Parlamento , di  volere  lorti- 

f ficarfi  con  la  potenza  deifolleuari  d’Irlanda.  Et  in  vero  è credibile , che  ha» 
»*r$  m» • gg|j  ficcuiKc  fcgrctamente  groffe  fonune  di  contanti rimcffeli  da  Olanda 

**  dalla  Regina , che  haueua  venduto  gran  parte  delle  fuc  gioie , voleflc  paffar  in 

Irlanda, e con  la  propria  perfona  poner  a poderare  le  domande  di  ouei  popoli* 
tdTicurarfi  delle  piazze , e con  poderofo  efl'crcito  inuader  in  Inghilicrra  i Akm 
ncnuci,affi(bto  ullc  Prouincie  del  Nort,che  adhcriuano  ai  Tuo  partito . La  pri- 
uarione  poi  d quei  Minillri  non  folo  pungeua  il  Parlamento , ma  fpauenraua^ 
tutti  gh  altri  Corteggiani,  benché  minori, ch’orano  incorfi  anch’effi  nella  difob- 
£f  M frtuM.  bcdicnza . Quelli  tre  nondimeno,  per  tenere  più  corde  ad  vn’arco  rafftgnaronp 
ri  TMlf*gnM‘  nelle  mani  del  Milord  Falchem  Segretario  di  Stato  le  cariche  loro  del  baffone 
r*M  U tMri  di  Generalato , e chiaui  d’oro , ma  dal  l 'altra  parte  ricorfero  al  Parlainento , .il 
fl^0 , quale  decreti»,  che  fi  aiiucniffc  il  Rè  dell’inconiicnicnte  fegtiito,  e folle  pregato 

dii  a reftituir  quelle  cariche  alli  medefimi,  che,  non  per  difubbidire,  non  erano  aiv 
fMrUm*nt$  dati  a lorch , ma  per  non  abbandonare  l’affiffeoza  douuta  al  Senato , come  ze- 
nt  qHtftm  lanriffiini  del  bene  ddl.i  Patria  . Pafsò  più  oltre  la  Camera  Baffa , come  quella 
mMttriM . che  non  hauea  freno  alle  attieni  fue  ; e publkò  che  fono  pena  di  effere  dichia». 
MlfgimuMdi  rato  nimico  dello  Stato, e prìuo  di  Nobiltà  non  foffe  chi  luueffè  ardire  di  accor» 
dttrttM  dii  tar  le  cariche  vacanti  j Non  effèr  lecito  ad  vna  femphee  lettera  del  Rè  di  leuarc 
Im  OMMurM  dal  Parlamento  alcuno  de  i vocali  ; onde  non  era  atto  di  difubbidieiua  il  lalciar 
• di  firguirc  il  Rè  per  aiffffere  al  beneficio  della  Patria  in  Parlamento , e lo  fp<K 
gliarfi  di  quelle  cariche  non  era  altro  che  far  ingiuria  al  Parlamento , e fomen» 
care  la  mala  intelligenza  fra  effo , & il  Rè . Cosi  cuopre  con  apparente  pietà 
l|aHÌmo  maligno  i moi  liuori . 

#1  f»lMmt  ' j perche  più  premeua  al  Parlamento  l’  vfcita  del  Rè  fuori  del  Regno , non 
u mugM  mI  CqIo  per  ja  jema  di  vederlo  tornar  con  armi  nuoue , e fiero  vendicatore  dell’oà-  • 
Bè  t mmì»  . iria  perche  il  mondo  non  conofeeffe  che  con  tante  ingiuftiric  «li  era  ftato 

ncceffiato  «d  vfcii  del  Regno,  gli  andacoBO  tré  Cóttùllaai  eoa  vna  lunga  fciic» 

atra. 
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0ffa,4e  eòi  pìà  grauimaflìme  erano,  che  il  Parlaincnco  era  rìiToliitiUunadi  non 
concorrer  inai  a quello  pairaggiOjaiizi  che  s’haucH'e  coilanceniente  voluto  S.M. 
vfcire,  non  lolo  non  gli  haurebbono  fomminiluaco  li  due  nula  lana,  e mille  ca- 
oalli  nchidli,  ma  gli  haurebbono  tolti  ancora  quei  iudidij,  ch’erano  conlueti  di 
dargli  per  loitenimenco  della  Cala  Reale . Ad  vn  popolg,  c’hàil genio  dell'In* 
gldc  non  tom a conto,  che  il  luo  Rè  fia  guerriero , e però  l'Inghilterra  da  lungo 
tempo  10  quagli  hà  voluti  letterati , e dediti  al  piacere  ,•  non  treTcarono  molto 
con  la  Reguia  blilabctu , perche,  le  ben  donna , hauca  penlieri  virili , & era  rif- 
Joluta.  Onde  non  è da  ir.eraiiigliare  fequeiti  trcmauano,chcil  Tuo  Rè  mal’aft'ct' 
to,  e peggio  tranato  andallè  a tarli  C apo  d'v  na  natione  pouera,  e bcUicota.  Fe-  òrafi*, 
cero  adunque  publicare  nuouo  ordine , che  niuno  de  i vocali  delle  Camere  po- 
ielle  partire  fono  pretello  di  qual  fi  voglia  ordine,ienza  licenza  della  fiia  Carne* 
ra.  Si  (Schiararono  ofièfi  dalia  pruiatione  dcUi  tre  loro  compagni  datili  dal  R è, 
e prillatili  delie  cariche . Vietaronoilnceueme  la  fiiccefiìone  a chiunque  fi  fofi'e  vìmui»  » 
fettopenad'incapacitàdiqualunqueofiìcio,ò grado.  Dillcro  non  prefiar  il  " 
CooRofo  al  viaggio  d’irlanda.  DKhiararono  nemici  dello  Stato  chiunque  ha- 
uebe  voluto  fi^uitarlo  ; ebete  le  Regie  deliberationi  io  quello  particolare  con- 
tro le  leggi  del  Regno,  e che  però  ncTn  obbligauano  alcuno  ad  obbedirlo;  & in 
caTo,  che  il  Rè  perfillersc  nella  opinione,noB  gli  farebbono  pagati  li  danari  pri- 
aan  ; gh  fecero  anche  prefentare  vna  lunga  rcrittura  contenente  tutte  le  r^oni 

10  tanna  di  tupplica,per  le  quali  non  douca  partire.  Moilrate  poi  le  ragioni,  eh'-  Pr$tifh  iti 
ciano  tutte  hnuole , palsauano  alle  minacele  di  dichiarare  ogni  Icuata,  che  fi  fa-  PMrlMmtnto 
cefie  contro  il  popolo,  c la  pace  pubhca , e per  confeguenza  s'iueegnarebboDO  nmir»  il  Kr. 
di  lupprirnerla,  che  volea  dùw  v enne  all’armi contro  il  Rc;  e finalmente  dichia- 

ranano  che  m ^ cafo  del  viaggio  del  K è h auerebbobo  efiì  gouernato  il  Regno 
feiua  lui , con  J configlto  delìolo  Parhamciito . E iiuello  era  il  punto  del  loro 
centro  diiion  haoer  pm  Re,  & hauendolo,  hauerlo  obbediente  ai  comando  del 
Parlamcoto  . Terminaua  poi  la  Icntnira  con  Iifoliu  lilci^pr^hkre  aritoma- 
re  NI  Londra,  « lalciare  li  cattiiii  configli  da  parte . 

Fra  tauri  rumori,  e minacele  dcliÌKrarono  pure  alla  fine  di  acceturc  il  pa-  WP*r/*wf- 
fere  , e pcrmilsionc  del  K è di  armare  il  Regno  con  le  condi  ioni  propofic  loro, 
moderando  il  tempo  a due  anni , per  la  quale  detenninatione  veiiiua  pure  rico- 
BoTcoKa  Pautonta  Regia  allhora  ci<e  più  fi  potcua  dubitare,  che  fobe  quafi  che  "** 
elìuita . iib.rarono  pur  anche  il  Conre  di  Briftol  hauendo  conofeiuto,  che  non  ** 

haacua  errato  in  .ic tettare  la  icrittura  del  Crancio  ; onde  fperarono  li  buoni  da  .. 

qndic  due  anioni  del  Parlamento,  checoftoro  per  dubbio  della panéza  del  Rè  f 

voirbcro  andarlo  fodistacendo , acconifi  delle  troppo  inique  loro  pretenfioni. 

Ma  ne*  corpi  male  affetti  le  apparenze  di  falute  acia  fono  durabili,  anzi  che  tal'-  ** 
bora  il  mignoramento  è inditio  della  mone  ; così  fu  appunto , perche  volendo 

11  Parhpinento  rpùtare  lo  tralporto  dell'armi  da  Huk,  & acconofi,che  poco  va- 
JcMmo  le  perluafioni  con  il  cufiode , fi  era,  come  accennai , voltato  a perfiiade-  Il 

re  il  Re  dcilaJicenza , & in  tanto  preparauano  la  forza  -,  il  che  rilaputodal  Rè  ••  infifi* 
Carlo,  a quelli  che  ghe  ne  faceuano  inflanza , rifpofe , che  in  cafo  cu  necebità  fi  itMfptm 

fetrbbecometxato, che  il  Parlamento  fe  ne  fobeferuhod'vna  parte,  ma  non  dtU'mrmi» 
pii  che  fobeto  nafportarc  aJrroue , e fc  pure  le  due  Camere  fi  robem  vnitc  nel  HmU. 
parere  <Ùla  quanneà  da  leuarfi  da  quell*  Arfénale  haucrebbe  dati  gli  ordini  con-  dal 

■eneaolt.  E per  farli  fapere,  ch’egli  era  informato  della  forza,  che  prepa- 
rauoo,  ;^iutiie>  che  non  penfabero  alla  violenza,  perche  haucrebbe  interpre- 
tatata  ■crirna.Mokiua  coocoiuiy  c«ootrorauconcà  fia  Regia.  Così  con.* 

B 4 altra 
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altra  protesa  fi  rihcbbe  della  fattagli  poco  prima,  mthacdtndo  dieflèr  pronto 
all'aruii,  e tacendo  conolcce  che  non  farebue  flato  colto  alllmprouifo . 

Quando  j]  l^encjpe  tratta  con  più  d'vno  li  Tuoi  ìntcrefE , non  e difterie  che  fi 
duuigtunoi  intcfeadunqueiipopolodilorchqueiladifìfbrenza,eropplicò  ri 
!t  feftU  di  Re,  che  non  pcnnetydtc  lo  sfornire  vn'armcna  raccolta  inHuIs  permfefadi 
UrcU  dim/!  quei  contorni , rnafOmc  in  tempo  di  turbolenze . Queftamrtanza  accompagna* 
4/,  4/  Ri  th$  M dal  conofeere  l’auucrlione  ,'c*haueuano  quei  popohal  Parlamento , eli  fece 
filitum  entrar  penfìered’impoHeflarfì  di  quella  piazza,  che  era  vn’africurarfì  dèll’armi 
n«  qiitU’sr’  ancora,  tic  inlicaic  prendere  vn  pollo  di  più  Scurezza , e pofianza  ; mà  fapendo 
•ni . che  il  comandante  era  Parlamentario  non  voleua  ponerlì  a rifchio  di  hauere_> 

vna  negatiua  in  taccu ,-  materia  Icabro/a  a priaati , afpnlfinia  ad  vn  Rè , che-» 
però  fi difpofe  di  farlo  pnina  teiit^,  non  cu  parole , ma  di  fiuti . Mandò  adun^ 
que  fono  prcteflo  di  andar  afpxlib  li  l^nupc  Palatino  con  il  Duca  di  loreh 
fuo  fecondo  genito , per  entrare  nella  piazza  ; non  filmò  il  Gouernatore  di  ne- 
garglielo, anzi  introdotti , li  trattò  con  ogni  oiTequio , c nfpettoj  quelli  Bc  dic- 
dcrò  parte  flibito  al  Rè , che  fhmaudo  di  poter  anch’egli  colpire , mofTefi  per 
;/  Ri  /nttM  j-qJj  cento  cinquanta  della  lua  iàmiglu  percola , e fpedi  auaiui  vn  fuori 

di  m'rar#  in  tlcila  fila  andata  al  ooucrnatore , il  quale  lubito  fece  alzare  U.ponieS 

UmU  ,maiu  ^ cniuder  le  porte . ti  l*rcncipi  grandi .nonportano  fc non  malageuolmedtetf 
V4M.  pelòj  onde  fcaldatofì  di  quello  inalpenato  colpo,  gli  Ipedì  ordine  chedoue(^ 
le  aprire . Ando  di  perionail  Gouernatore  sù  le  mura , e di  colà  ad  alta , tncLl» 
humiUilìina  voce  diffe , ch’oliera  bene  fùddito  fedele  della  Maefià  Sui , ma 
tfnì  J'  L'  potcrin  quel  particolare  icruirlo , fenza macchiar  la  fede  promefTa  al  Pan- 
j lamento,  elacontideiua,  diequeihhau.-uam  lui . Nc  giouarono  li  rcitenRÌ 
r«  irt  I comandi,  perche  colui  non  volle  mutar  lentenza.  Pare  che  il  Rè  in  quefts:l> 
parte  fi  feaidaffe  fuor  di  douere  ; perche  le  da  principio  haucua  dubitato  delie 
obedienza  dicoifui  , poteua  afpettar  la  rifpolf a negatiua  da  lange , enonait* 
darfì  di  perfonaad  impegnare  in  vn’imerta  ripulfa.  Anchei  Prencip»  ral'horB 
troppo  credono  a femedefimi,  edifeflelE.  Egli  dichiarò  il  Goueniaror.*  c<^ 
peuolc  di  tradimento,  e richiamò  di  là  il  figlio , tic  il  nipote . Era  ne  i prouerbij 
antichi  efprefl'o , ch’è  vergogna  l ‘inciampare  la  fec  onda  volta  nella  UrtPa  pic*- 
‘ tra , e pure  il  Rè , c’hauea  dichiarati  colpeuoli  di  lefa  Maelfà  quelli  tré  del  Par- 
’ • • ' lamento,  tic  era  flato  allrctto  a non  profeguime  l’accufa,  e vederli  trionfar  del- 

^ *'  ■ la  fua  autorità , pare  che  non  douefle  correre  quella  feconda  lancia  a vuoto . Il 

Gouernatore  di  volo  ne  diede  parte  al-  l»arlamento , lo  fteflo  fece  dolendofène 
' ' «1  Rè , & inflando  che  lolfe  coflui  galhgato . Errore  forfì  peggiore  j perche'lc 

llP  id  mi  che  non  fi  pofTono  vendicare  j è bene  diffimularle,  e dichiararle  non  of* 
fefe , 'ma  che  fi  prendano  a tifo . U Parlamento  non  mai  diuerfo  -dà  fe  medéfi- 
mnldnnu  cfe”'P^cauerfoaIl»riputauortedcl  Rè,  anzi  amatore  di  e hi  Io  f^zzairf, 

Ì4  alfelu»'  lodò,  cringrariòilGouernatore,emandòdanarialPrefidioperdarefiren:!^pio 
'ib/  dm  ^ ^ dichiarò  , che  la  femenza  di  traditore  data  dal  R« 

rArtrrrk  tl  . rt\na^  mAtìiKm  ParfamAnr/\  Itt»  . 


il  GMitrmm» 
t»r$ . 


' ' ' Giankro  in  canto  le  nfpofle  date  dal  Rè  al  Parlamento  circa  la  fUa  rifiolunBoc 

del  viaggio  d’irlanda,  intorno  ai  quale  diceua  il  Rè,  che  dante  la  rebrìone, 
itllt  che  gli  era  fatta  de‘progreflì  contro  li  follcuati , hauereWic  differita  la  fua  an- 

d*/  Ri  ^ ’"■■  ■’ ---  - - - - - .• 

tmrimmfit  • 


ti  mi  dataqualèhealtropoco,  e non  l'hauerebbe  effeguita  fenza  dargliene  paitr<; 
i«A«.*^lniiianeme  andaua  mollrando  le fue  ragidniropraKutorità^ParlévieB. 
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tc^>  e difiinideiuk)  le  caufe  del  Tuo  viaggio  ^ e del  debito  di  Rè . Hauer  ben  egli 
f once/To  al  Paclamcmo  di  far  la  guerra  d'irianda  j ma  non  elcJufo  fé  mcdefi- 
mo  > ne  priuatofì  della  voce  ne’  c.oii£gb  » baucr  bene  adunato  il  Parlamento  , 
ma  non  per  quello  hauer  perdati  li  tuoi  dritti  Regali , nc  Tottopoftolt  alle  dcli- 
berationi  loro , & hauere  dalle  leggi  dvl  Regno  l'autorità  di  gradire , ò di  nfìu- 
tareiiorocoiilcgliinlloo^taino  dia  le  Tue  ragioni  rcliino  conuinte  dalle  Par- 
lamentarle. Non  troiiarH  legge  che  allolua  dall 'autocità  Reale  circa  le  coin- 
miilioiu  j &;  il  modo  di  goueriiare  in  ma  abien/a  dal  Regno , eircndolì  così  fta- 
v/ato  da  fuoiprcdeceflbri..  E quanto  alutorno  in  Londra  hauer  altra  volta 
rifpofto  , non  doiicrlo , fé  non  li  pr.ouedcua  alla  lua  ficnrczra  con  il  ruppriincre 
i Ijb^i  faiuo^ublkatoii  contro , e per  l'andare  in  Parlamento , lo  hauria  iat- 
li  iòite  ajneurato,  ò trafportato  le  l^ell'ioni  in  altra  Città . 

Ma  per  tornare  all’aii'ronto  fatto  dal  (iouematore  di  Huh  al  Rè,  non  potetu  2/  gf  aiun» 
quello  ujgcrirue  la  paiUonc,  e meditaua,  come  renderli  pailronc  di  quella  piar- 
U , anche  per  mero  de]  popolo  mal  /odisfacto  di  quel  gouerno  j chiamò  dun- 
^e  a (ècuiu  quelli  della  Prouincia  di  lorch,  che  eccedeuano  cinque  mila  feudi 
mremlica,cfauaocvn’ancmblea,ghraccomandòlorolaperionapropna,cfua^j^,  ■ 
fam^tia  Reale  ì &:  iniecondo  luogo  cfi^gerò  l'offeù riccuutadal  Gouemato- 
fc  di  Huls,  e li  ricreò  di  co^glio  per  l'aluez/a  della  propria  riputatione . • , • 

^ Al  ptiuio  capo  non  fù  chi  non  olTerifcc  ogni  hauere,  evita;  al  fecondo  di-  Dimsn*» 
mandarono  tempo  per  deliberare  iu  materia  non  meno  grauc,che  diflìcile.GIie  C*' 
Jo  coocelTc  cgu,  de  aggiunlc  che  voleiia  più  tollo  perdere  le  tre  Corone  ,chc_>  * 

Mrtaua fu’l  capgjChc  loa'c.rc  canto  pefo  impolloii da  codui . Furono  adunque 
i^bito  eletti  Jicculc’  loro  più  riguardcuoli  01  lènno , acdoche  determmaflcro  il  *♦“"’*  * >*'* 
inizilo,  c ncTÌlpondeircro  ai  Re . ^ 

i:.* l’h^amo tal  volcacostcaucondlerucaiuoni,chepernódirgii(larcvnpo-'’' 
t^e,co  iimette.vuarmpicta , ò vna  ingiullit;a . Tale  fù  il  Scheriim , ò Pretore 
della  l^ouincia,ehe  4ubbìbfo  di  odendereil  Parlamento , ò per  ben  dire  a tìne 
^ moftrapgli  cqnHdenz^i , c faiuarlìdaogni  turbine  -,  che  glie  ne  porcirc  amie- 
iure,  faruccàolq  dàIÌa.copiHde.n7a,  c'iiaucàad.  Rè  in  quella  Provincia.  Scride  fu-  ^ 

luteo  il  lucccdqdP^i'lamcnto,  il  quale  a qucdanockia  entrò  in  qualche 
Jubio , che  molti  altri  feguillèro  le  parti  Regie  ; e tanto  più  che  molti  della-, 
SrouiQciaddCrancio,  non  fpauentati  dalla  femeoza di  fuoco edequica contro  ^ 

la  (intuirà  loro,  comparii  in  Eoodra , e l'iiaueuano  prefentata  in  Parla-  ^ 

jiKDtOj  il  quale, per  nonmo^rare  debolezzaU'animo,fecèponer  prigioni  due  ^ . 

^api  ih  quejda.  gente  , e gli  altri  furono  ben  drapazzati  ; ma  la  Prouincia  " 
/àb^tuaiWininacciò  m ^ndar  eoo  mano  più  forte  perncccintare  il  Parlamento 
4 coniynfffiqeiliqMci  deludo. 

; JLakrittur^-v^ameoce  m fcnlìtiua,  come  libera , ie  ben  giudidcara- rinfac-  Sifiarsdtt» 
fiuado  il  Parlamento  di  tutte  le  aiKoricà  vfurpate  contro  i popoli , contro  le 
^qggi,  è contro  il  Re  ; tnodraua,  che  come  Procurarori  delle  Prouincie  non  ha-  4/ 
.(piano  aucoricàfopra  il  principale  i come  Coolìgiieri  fopraJalegge  ; e conre |t« 
Suldiufoprail  Rè,  ma  (opra  tutto  non  poter  innouare  le  cole  della  Religione,  di  CKl 

jUniprpucraua  l*hauer  vuirpata  l’amuta , c le  forteaze  Tomo  pretino  di  guar-  . k 

dacfi  da qeqvco  fhe  non còmpaniu  ,eli^arll  lagiterra  che  meditaua  vna^ 

'^K^onc  . , Iraicvir  impuniti  1 più  colpcuoii , calbsati  i più  giudi . VAirpat^ 
VjtbfpgaDoaJefdklic-tJiOÓcbc  leggi  con  la  pluralità^*  voti,  &'inRpofta««4’ò* 
lydàf  faggcbeleffic  non  fia  quclÌQ«^,c  non  decretino  le  due  ^;^ierc,&  ap- 
Wui  ÙÌL€iiSia^fi|^uikMfcii‘>miam  della  gjnditia  giurata . &I0I- 
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tc  cofe  di/Icro  del  loro  tradire  il  Rè , del  trattar  co’  Prenctpi  efteri , come  ftaró 
iadependente,  il  danaro  delle  contributioni  per  la  coerrad’Irlanda  efibre  fpefb 
per  mantenere  la  guerra  Cmile , e lafciar  auanzar  ^l’iriandefi . Hauer  il  Parla- 
mento condcnnati  i Sudditi  alla  vigefima  parte  delle  iblian/e  per  far  la  raerra  > 
far  depredare  dai  Dragoni , dii  ha  danaro , Hi  argentane  ; Aflòluii  da)£  patron 
ni  li  (crui  obbligati  per  mandarli  alla  guerra  j Carcerati  quelli , c’hanno  foppb-^ 
cato  il  Parlamento,  quaii  che  fìa  delitto  il  Aipplirare  fenra  lufinghe,  e carcerati 
quelli  c'hanno  fupplicato  il  uè  . Vi  erano  molte  altre  querele  centro  le  vùff- 
pationi  di  autorità , c fi  pr<.gaua  il  Parlamento  a rattencrlì  da  tali  difconci , & in 
mie  iiunacciauano  di  vendicarfene  a fanguc . 

Anijuif  dii  Scrittura  in  vero  c’haurebbe  dellata  la  Sinderefì , e la  penitenza  in  cuorf^non 
farUmtneo  ollinati , come  erano  li  l'arlamcntarij , li  quali  folo  dubitarono , cHe  ahre  Pró- 
cStrtÌM  ferii  ii  ncie  fcguitaflcro  la  flrada  fpunata  daipopoli  di  Settentrione  ; nè  rimedio  più 
fur»  di  Crd.  fcaltro  fcppcro  trouirc , che  Icgretamente  inftigare  li  l»untani  della  flcfi'a  Ihro* 

• uincia  a porgere  fuppiica  di  diretto  contraria  a quella  ; e perche  hauena  il  Par- 

lamento latto  pahare  oSicio  fegreto  con  li  Scozrelì  per  diHuadere  il  Rè  dal 
Li  Viaggio  d’Irlanda } comparuero  il  Cancelliere  di  Scoria  in  nome  di  quelli  ob- 

€t»eirf^n»  bedienti  coeguaL  oclia  volontà  de  gi'inglefì,  non  folo  fuppltcando  il  R è dall’- 
ntllMvcU»  ailenerfene,  ma  proteflando  di  volar’enere  vnici  con  il  l'arlamento  d'inghrl- 
terrai  c fé  bene  fi  profefTauano  pronti  alla  ditela  del  Rè,  e de*  Tuoi,  nondimeno 
atteliatono  di  volerne  fcguitar  le  parti  contro  il  Parlamento  d’Inghilterra . 

V ruforme  fii  la  fupplica  dclli  Comiuiflart;  Scozrefì  dimoranti  in  Londra  elTi- 
bendofì  mediatori  d’vn  reciproco  accordo . Ma  perche  quefl’officio  del  Can- 
ccUicro  non  fù  cfprefTo  con  quelle  viuaci  manicre,c’hauerebbono  voluto  li  Par* 
lamentarij,  in  \ ece  di  ^atie  glie  ne  concepirono  di  fdegno,  che  in  tanto  lo  dillt- 
luularono , in  quanto  la  gelofìa  di  perdere  il  partito  Scozzefe  ne  li  difliudeua . 
La  gelofìa  è vn'affccto  ini^bile  ; naucrebbono  \ oluto , che  quel  Cancelliere 
hauclfe  parlato  lenza  rifpctto  del  Rè , come  perniante  era  lapropofla , non  fi 
piacque  il  termine  di  dler  pronta  la  Scotia  alla  difefa  del  Rè , e delia  famiglia 
Reale,  e gli  difpiacque  infine,  che  fi  quktalTe  alle  pràne  rirpofte.  Rifloind 
llfAtUmi  adunque  li  Parlamentari)  di  preparar  l'armi  non  contro  flranieri,  ma  contro  il 
r# [i  Krm»  * ^ comandarono  alli  Lnogotenemi  delie  Promneie,  l’accrefcerc  le  milihe  d”- 

ordinanze,  non  ofiante  che  U Rè  negaTse  d’afscnrire  a più  dell’annodl  cambiare 
^ che  potcficro  cfsere  ben  affetti  al  Rè , e che  ftefsero  le  militie  pronte 

ad  ogni  cenno . C perche  erano  i Capì  dell’ordinanze  di  Londra  tuni  flati  eletti 
Puritani, auefti  fecero  vna  fuperba  moflra  delie  genti  loro  allaprefenzadi  mof- 
ti  del  Pariameoto,  che  godcuano  di  vedetele  prime  bandiere  del  loro  comiiio 
fuolazzar  per  l’aria,  e minacciar  la  Monarchia,- godeùanp-quegliàutotideHn» 
k di  vederli  non  folo  nelle  feflìoni  difponer  delPimperio , ma  di  già  ormàio  il 
loro  comido.  E perche  è muilegio  delle  Città  capitali  Pe/Teit  imirat^ià  grati 
pone  delle  Prouinde  vaghe  di  qìiefta  nafeeme  nouità  folkcitafe  da^qnetlord 
(Q*m  psrH  > che  fperauano  vn  giorno  di  poter/ì  vefiire  la  giornea  Senatoria , &'  aodà- 

dti  ce  a cosi  bei  comando;  weuano  che  da  per  tutto  fi  fàcefTero  moflra , fi  efferci* 

4^  ~ tafl'ero  foldaci , c fi  magnifica  fièro  k glorie  Parlamentarie , che  bauctia  fapnto 

rintuzzar  l’alterigia  d’vn  Rè , per  non  hauer  più  da  dipendere  da  vn  fole . Da  x 
Roftri  facri , ma  prefanaci  da  angue  non  facte , ma  facrìleghe , fi  ptòlkauaao 
benedittioni  al  Parlamenttd , & imprecadone  advnRè  contumace  di  Cokù-. 
ne  ; è gli  meno  onpi;  faceuano  pregar  Dio  per  la  refipircenza  di  quella  Mae- 
fti,  cmbramauano  fchiauadclPuritaoifno.  Moki  però,  dK  conófcetuno 
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vcdcuano  ia  corrente,  le  da  vna  parte  ne  fcntfnano  difpiacerc 
all-altradubM«.o  d'eflère  fepoJti  lotto  la  macchina  della  Monarchia  ca! 
icnte,  eperolhiuano  neutrali . 

Non  l^au^  oaolo  iJ  Rè  nel  tentare  iJ  galtìgo  del  Goucrnatore  di  Huls  e con  ntim»* 

:erajK inlt^c (topate,  addiiuandaiia al  Parlamento  non  lolo il  callieo.ma la 

o^t^na  di  quella  puraa  protellando,che  inlino  a tanto,che  non  gli  toirc  data  ^ 

lene^  lo^latuone,non  hauerebbe  mai  approuato  veruno  de*  decreti  che  ha-  f*' 
icfle  tatti  U Parlainento,eflendo  egli,  come  tenuto,-  cosi  rifloluto  di  vo’lcre  ocr 
Igni  modo  confe^c  la  Religione  Proteltante,le  leggi  del  Regno,  ei'aucomà 
leale , che  in  quella  Mite  era  ofteia  nel  più  viuo . Quello  era  vn  punto  delica- 
ilOnw,  e da  dwcrfi  t^aminarc  accuratamente  j ma  come  quello  che  non  note- 

a accomodarli  alla  douutalodislattionc  del  Refenda  aprire  la  piaga  della  lo- 

oingiulliaa  ; trouarono  li  Parlamentar;,  vna  llrada ^arifuerlale  per  mandar 
ludlo  ncgotio  in  obluuonc.Spediroiio  dodeci  Commiflarij  al  Ré p^ fiipplicar-  r aa 
o del  ritorno  a Lodra,rapprcfcntaadogli,chc  da  vicino  li  larcbbono  cola  con- 
auMUtione  del  negotio  potuu  troiiarc  i merzi  di  vno  accomodamento,  c quieta 
?aafic^onCiiiu  il  loro  fine  era  per  diiiemrlo  da  quello  péfiero,  e nelli  dncorlì  IV 
auarh  di  feno  li  diffegni,  i penlieri  che  couaua.  Non  li  lafciaua  in  taiuo  lulin-  * 


3 ^ OC  era  lincilo  vfL-* 

tKuo,  c mediato  eccitamento  ai  popoli  (feCaluino  non  gli  haiidlè  armati 
d*impieu)a  iolleuarfi  per  le  ragioni  del  Rè,  e delle  conllituioni  della  Pasia 
Ma  tanto  era  lontano  il  Parlamento  dal  galligare  qii-.  1 Gouematore , che  an-  ,, , , . 

mando  a regalarlo  di  due  mila  iirclterlme.diedeal  tì.iJin  h , ^...i 


««  5amgarc  qir.  1 uouematotc , chc  an- 

a mando  a regalarlo  di  due  mila  iirc  Iterlme, diede  al  figlio  h fucceflione  a quel  " 
gouemo  dopoo  la  mone  del  Padre,  c dichiarò , chc  non  hauca  fatto  cola  fenza  w 

ordiiie  uelJc  due  Camere  ; e nnouó  la  dirhiararmna  i«  j; i.- <i 


^ 7-  t fi  M 7- u j S.HZ  non  nauca  ratto  cola  lenza 

xdme  delle  due  Camere  ; e nnouo  la  dichuraiione , chc  la  nota  di  traditorc-j 
tcpoftjOi  ^ Re,  era  yn’oftefa  am  prMilegij  del  Parlarne  Quello  dono  di 

j Parlamento  in  quelli  moti,  mi  fà  ricor- 

dare alJcfpcfe  de*  ladri  da ftrada,  che  fatta  vna  ricca  preda , donano  largamcn- 
tt,  e laut^iente  trattano  congh  amici , poiché  fono  foilanzc  acqtiiAate  in  po- 
che bore  fenza  ludorc.  - ^ 

U Comandante  i edutifi  tanri  vtili , e fauori , confapciiole  a fe  flcflb  di  hauer 

ITMrra  msil*  i < trrarfint  I * 


JtCcms»- 


male  j cittadini,  dub«ò  della  lede  loro  ‘e  gli  tolfe  l’armi,  c per 

Rè,ìntroduflc  colà  détto  mol-  Mlmni 


i,..cp«rciic  rare ii  ice,  introdullc  cola  detro mol-  du»  •lami 

UKntc delle orinMze de  paefeioggetro alleno domw^  perche  moliti f,ìd»tìn€lUL 
TOtecade  nella  folla  qucUothelacaua,  quella  introduttione  hi  cagione,  c’ha-  pisZT» . 

S io  il  Re  comandato  fotte  graui  pene , che  non  li  radunailcro  truppe , nc_^  //  PMrUmf. 

e inoltra  ad  ordinanze , quelle  a forza  introdotte  all’arrmo  di  quattro  Na-  té  màd^ptr 
oiinaudatcdalParlmnCTtoperleuarlarmidicolà,  e condurle  alla  Torre  di  UMrtttmi 
Undra , trattandoli  delia  liciirczza  del  paefe , c del  f auorc  de!  Rè , li  vnirono  d,  Hmtt. 
ftolmcntc  colili  popolo follcuatoli,  c li  dichiararono  di  non  volere,  che  fenza  H & 
licenza  Rema  follerò  leuate  atiell’anni  iGlla  i.  j.iJ.»:  K 


" r-r  ''Y  uiLiuaidrono  ai  non  volere,  che  lenza  « tT 

kenza  Regu  follerò  leuate  qiiell’anni  dalla  piazza,  anzi  telerò  inlidic  allo  h /e‘d*ti  fi 
fidr©  Gomitnatorc , il  quale  per  propria  lìcurczza , e per  efleguire  li  comandi  /Hltu*nt  • 
del  Pjulamento  rinouò  gli  ordini  a più  niilitic , che  entraflcro  a proteggere  la_^ 
caala  del  ParlamcntOimaquelJi  riucrenti  a i comandi  del  Rè  rioifarono  di  niao- 
dtt  pm  gente,  dolendoli  di.qucJla  poca,  c’haucuano  inaiata.  Incominciò  il  Go-  ' 

e tediai  PatJamemo  dando^’ parte  a minuta 
. . di  tutto 


.Il 


f6 


Hiftdria  dtlleGacrre 


eli  tuttoil  feguìtOjCdichiarandofij  Chedubirauadinon  potere  lungamente  mari^ 
Il  kìrichi».  ■‘^cncr  (fucila  piarra  alla  deuotione  impoftagli . Il  Parlament9anch*egli  dubitò 
mm  t»  No  della  fede  di  lordi , c mandò  iubiro  Deputati  a tentar  di  riinerrerc  quel  popolo 
HliÀ  di lerc»  ^ua  obcdienra-Dall’alcra  parte  il  Rc,ehe  nó  hauca  più  falda  pietra  oue  por 

Su»  dimaa-  f^r<-‘  piede  della  liia  autohtà,che  lordi,  chiamò  di  nuoiio  quei  Suddiri,  a i qut^ 
*<?« . li  fi  raccomandò  con  tutta  l'efficacia  della  fiia  facódia  per  la  ficure/aa  propria, 

eriparationidcll'honor  fno , protifft  arnioni  oro , che  non  inrendena , come  noi| 
' ■ • hauea  mai  intetò,di  aUon:aiMrtr\  n capcllodalle  leggi  del  Regno, ma  p/bcurar- 
nc  ogm  cQ'cauione  .J  ù il  Rè  nlcoltato, ma  perche fcmprc  il  plebeo.difcoirda da 
i voti  del  Nobile,  & èia  fèccia  iiclla  corruttione,  non  fi  accordaronò racih  con 
Il  Rine  hi».  e però  dalli  fc-riicrdìMaggicK,  cheeranò,  fii  differita  al  penultimo  del 


m»  » 

GumrdMp 


jl  mefe  La  nuoua  radunanza Mandò  in  nnto-ordine  il  Rè  al  Guardafi^lli , che 
. trafporraflè  l’archiuio delle  fcrittnre  a lorch, e dcfse  notitia  a tutti,chc’in  aiuieo^ 


gilli  » rV  Corri  ddla  Giuilitia  ciiiile  farebbono  tenute  a lorch , non  più  a 1 ondrlt. 

Coni  d»  Sperò  egli  d’indurre  quel  popolo  a refipifcenra  con  il  prillarlo  di  tanto  hono^ 


leadr».  ® comodo , c nello  ftcflb  tempo  acquiflarfi  l’affetto  anche  deliagente  bafla 
//  P*rl*mS  di  lordi  per  mero  dell’vtile , e «Wl’honore . t ricercò  il  Parlamento , cne  gli 

Jlrumglit 


t»  v^ra  tht  iTundaflc  al  libro  de  i rcgiftn  di  tu?fi  gli  atri  effercitati  lino  a qnell'hora.Prouihó*' 
fi»  obbedito  m belle,&  opportune , fe  in  tempo  fbffèro'ftate  fette , dóè  in  tanpo  «Q 
•/  Ri . obedienza,  ma  correiia  la  indhrionc  della  ribellione, e però  il  Parlamento  vietò 

Viit»ilP»r.  atuttil'obcdirc  conlafolita  ifoufa , ch’era  contro  le  leggi  della  Patria , elaln- 
lomento  U berrà  de  i Sudiiiri . Non  può  tenerli  il  rifo  quando  H ode  Mia  fproportione } cosi 
»{[tmble»di  vediamo,  chele  l’huoino  ,c’hà  per  propnetà  di  liar  in  piedi  ,caminando  fdruo 
lorch . ciola,  c cade,  corre  più  rollo, ch’il  vede,  al  rifo,  che  alla  pietà  j non  credo , che 
li  polla  dire  fproportione  maggiore , che  il  Suddito  lia  libero , & il  Prencipe  le- 


Ch'àm  ’ qwtlh  oftèli , e douer  (far  sù  gli  ocelli  dell'offèndenr.  j tfere  il  Rè  in  vrai3 

parte,  eie  file  Corri  di  giiilbtia  in  m’altra,  e poi  dire,  ch'c  contro  la  libtfrti 
co  hdJtido]  dei  Sudditi.  Ma  non  lì  contentò  il  Parlamemo  di  negare  al  Rè  le  tue  diman- 
* de , che  fcrilTe  alli  'chcrilfi , gf  Officiali  di  loreh , che  non  pcrmettefl’cro  l’adu- 
* nanza  deli’an'emblea , e con  proclaìni  efiokiano  d’eficr  Ihotcriori  de  i difob» 


bediemiagli  ordini  Regij,  e ifimacciando  pene  a chi  cercalTc  d’impedire  gfi 
ordini  loroj  anzi  pmipcdirono  precetti  ad  alami  principali  di  lorch,  echc_J 
erano  lUmatipiù  validi  Conliglicri del  Rè,  cheftibicopafialseroaLordra_j; 
ma  quelli  in  vece  di  obbedire,  efpofero  ai  Rè  quanto  fofic  conuencuo!g_» 
di  carcerare  il  inefsaggiero , adducendogli  J’éfcmpio  delio  llcf>o  Parlamento, 
che feceua prigioni  quelli,  che  Ji^rtauano  fcritntredi  dif^ifio,  c tanto  più 
comicnirli  qnanto  che  haiierebbc  fatto  vn’attpgmllo,  c coftui  commerreti»  - « 
vn’anodi  fellonia  contro  il  fuoRè,  a cui  piacque  il  conligLo,  e Io  efteguf*. 
Sdegnato  2A  maggior  fegno  il  Parlamento , Hilr  mò-  Ibbito  vna  rigorofa  fcnrcri^ 
za  contro  quelli  Configltcnchiamandolt  nemici  dello  Stato,  c pocurando  A 
hauerh prigioni.-  ' 

. Ma  di  già  cominciaua  la  diuHione  del  Regno  a farli  i-igorofa , il  popolo  di 
Valila  hauiiia  mandato  a luf^licareil-Rè,  che  llante  h rigidezza  del  Parla- 
mento, delìderaua , che  la  Maeità  Siu  fi  ritiralse  nella  Protiincia  fua  fcdeliiTuna, 
e pm  forte  di  ogni  altra  del  Regno , doue  la  fola  fonezza  del  lìto  HSiicrcbbc-a 
fpaiìentati,  non  che  rigenati  lungamente  li  Parlameiitarij.  Le  Prouincicanco- 
tro  II  PMr/»-  Nottinghan,  & Ami,  almeno  li  Nobili,  e li  ricchi,  lì  dichiararono  come  la 
mento  . vaDia , e lorch  aJ  partito  del  Rè  j & haueuano  fpedito  Depurati  al  Parlamento 
con  protefiadoni  ai  non  volere  più  concorrete  a ^zefa  verana  ,feprinu  nonert 

loro 


finì  fioro- 
fioro  il  mtf 
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loro  moftrato  it»  che  roflero  fiate  fpefe  tante  conrribiitioni  già  pance , e inren- 
dcuano,  che  le  inilitie  ficfl’cro  appoggiate  ,comettirponcuano  le  leggi  del  Re- 

£io,  all’autorità,  e contando  del  Re . (Jofioro  toccauano  i due  punti  efi'entiali 
rlla  forza  al  Parlamento  danaro , c foldatefca , e fi  dichiarauano  di  più  d>  vo> 

Icr  vjucrc  fedeli  al  Rè . 

Quello , che  fo/fc  per  determinare  di  fe  fiefia,  e del  fiio  Re  la  Scozia , in  que-  . ^ Se$ti» 
fla  duufione  de’  partiti,  era  incerto,  fe  bene  dalle  cofe  andate  doueuafi  credere,  •• 

che  quel  Regno  fofie  più  Inglefe,  che  Reale , ad  ogni  modo  ancor’cflb  intimò  **H**S‘  P** 
vn’aduoaiua  per  difciitcre  a quale  delle  parti  douelTe  il  Regno  aderire , ò fe 
pure  hatielfeda  interponerfi  mezana  all'accomodamento.  Ma  qual  meraui- 
glia , che  vn  Regno , che  s’era  vnito  a’  danni  del  fuo  vero  Prencipe  con  li  fuoi 
antichi  inimici,  ponefie  in  difpiita  quefia  dclibcratione  di  negar  fede  al  fuo  Kit 
di  combattergli  contro  ? Ma  in  tanto  , che  la  Scotia  a quefio  s’applica , e che_# 
il  Parlamento  digerifee  la  materia  delle  Prouincie,chc  lì  dichiararono  per  il  Re, 
torniamo  noi  ad  Huls , douc  il  Parlamento  hauea  mandati  i Commiflarij , c’ha> 
ucremo  tempo  di  ritornare  a quello  fcioglimento  di  maneggi  afiannofi . 

Non  llctte  mai  tanto  filTa  in  animo  Regio  vn’oft'cfa , quanto  quella  del  Go-  Rè  tnfs 
oemarorc  nel  petto  del  Rè  Carlo:  ò trattalfe  di  Parlamento,  ò negotialle  della  »'»  di 
propria  faltiezza , fempre  cola  il  chiamaua  il  penlìero . Haueuano  li  Cominif-  Unii 
&rij  conto  operato  con  que’  Cittadini , che  depofie  l’armi , e aflicurati,  che  l’ar- 
maria  non  fi  làrcbbe  molfa , s'erano  quietati , ma  il  Rè,  clic  defideraua  non  me* 
no  la  Piazza , che  l’haucre  quel  Comandante  nelle  mani , ritrouò  perlona , che 
gli  promife  di  maneggiare  vna  lolleuacione  di  popolo , e fargli  dare  rna  porta  ■ 
nella  Piazza  d Huls  nelle  mani,  per  niezo  di  quell’oro  , che  alibatte  le  più  falde 
mentii  fìi  negotiato,  ma  li  due  poli  d’ogni  negorio  fi  ruppero  ad  vn  punto,  filen- 
do,  e fede  i fu  cosi  mal  condotta  la  pratica , che  pafiando  a perfone  di  bocca 
larga , ben  prefio  ne  fii  fcgrctamente  auuifato  il  Gouernacore , il  quale  con_» 
prudenza  mutò  le  guardie , e diilìmulò  di  fapcre  gli  autori  per  non  com- 
muouere  con  rigori  gli  animi  alterati  ; quelle  fi  pofiòno  ben  dire  offefe  di  fona* 
na,  poiché  bifogna  fidarli  di  chi  fi  fiima  buono;  ma  verrà  ben  ccmpo,che  vedre* 
mo  il  Rè  più  da  vicino  mirare  Huls , come  quel  Gouematore  oculato  tcneua_* 
l'occhio  fopra  coloro,  che  gli  erano  fiati  denótiati  per  machinacori,  e complici. 

Il  parlamento  in  quefio  mentre  per  guadagnare  più  la  luacaufaco’l  veleno 
<|tHf  malediccnze  contro  il  Rè,  ch’altro  non  era,  che  vna  dnierlione  de  gli  a ni- 
ni de*  Sudditi  dal  partito  ReaIe,tornò  a publicare,  per  mezo  delle  Stampe,vna 
ceoiira  di  tutte  l’attioni  del  pafiato  gouerno,  e quella  fotto  titolo  di  rimembran- 
za, quali  che  voglia  dire  vno  fpeccnio  de  gli  errori . Io  loglio  chiamare  quelle 
fenili  aniohi  mofirare  il  ballonc  con  creanza , perche  fe  bene  pareuàno  onefi  li 
filli  Minillri  del  Rè,  era  tutto  nondimeno  contro  lui . 

Inuentione  crollata  per  non  parere  d’oft'endere  la  Maella  del  Rè  alla  feoper-  ^iehisrn^ 
ta  i a quella  fmoua  fcrittiua , quali  che  preambolo  della  vera  ribellione , fecero  *••••  dtlféf 
fiicce^e  vna  dichiaratione  slacciata , ch’era  l’atto  prolfimo  agli  antichi  tenta-  eia. 

dui.  Era  cllaconfirmatada  tutte  due  le  Camere , c conteneua , ch’elTcndo  com-  lr$il  Ri , 
mfiiv  voce,chc  il  Rè  machinatia  di  muouer  l’armi  córro  il  Parlamento;qualun- 
«pv»  volta  ciò  aouenifle  vcro,s’intédelTe  ogn’vno  fciolco  dal  giuramento  m fede, 
e da  quella  cófidcnza,chc  lega  li  Sudditi  al  Précipe  naturale,  e per  conf^enza 
non  douefife  alcuno  haiicr’ardirc  d’alfifiergliin  qual  lì  voglia  modo , fo(fo  pena 
d'dlèr  dichiarato  reo  di  tradimento, edlnimico  di  Stato..K  quello  decretorifpo- 
k»  e tnoflrollo iacfiìcace  il  Re  f rroncoj  come  fondato  lopra  falli  prelupofti 

di  f «- 
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tt  Dì  ctnuù-  ^ di  ragione.  Non  cflendo  adunque , che  più  disputare  con  le  carte , le- 

em  d$  nume  *5“^'  dall'vna,  e dall’altra  parte  haueuano  portato  quanto  lapcuano,  ò poteua* 
/•  Nb*»/;ì  alTenrire , e difcntirc , biiognaua  inconunaarea  loftituirc  Marte  a Mcrcu- 
di  ituh  I fV  “cere  le  lettere,  e vedere  quello,  che  fapcua  lire  la  fpada . Conuocaà 
s/trtPfettM  fine  dal  Rè  ,com’altre  volte  era  fiato  concertato , li  Gendl'huomioi 

fif  ^ della  Prcuiiicia,  e d’alcune  altre  conu  cuie , tutti  fi  prercntarono  in  diuerfe  bore 

al  Rè,  a au  s’oficrirono  di  feruire  tedelinentc  a ditela  della  lua  dignità,  e prcro- 
Efpefttiene  > <p^dcrc  le  vite , e quaiuo  polledtuano . A così  grate  oblationi  nlpofe 
éu  Ri  4//,- con  efiremo  gradimento  il  Uè  , che  ninna  cola  più  dcfidcraua  per  beneficio  de* 
ttngrifMti.  Sudditi , e quiete  vniueriak  , che  la  concordia  con  il  ParJaineiiro , ili  che_j 
hauea  dato  fourabondantc  teiiimonio  con  tante  fodisfattioni,  che  gli  haiiea  da> 
re  con  l'intacco  della  propria  automa,  c dcrogationi  del  giufio , concedendoli 
quello,  che  nnina  legge,  e niun’altro  Re  haurebbe  pennello,  che  lui  ; e ui  pani- 
colare  admettendo  la  Setta  Puritana,  e 1 viJufione  de’  Vefcoui  dal  Parlamento, 
il  che  non  banca  già  fatto  con  an  ino  di  lalciare  perpetuare  quelli  abufi , ma  per 
fedare  per  all’hon  quegli  animi  mierocjti , Ipcrando  pofeia  con  il  tcn’po  d'uo- 
‘ darli  rellituendo  alla  buona  firaua;  ma  che  s accorgeua,  che  quanto  era  amlato 
più  con  la  man  dolce , più  s’erano  iiilujKrbit: , e finalmente  portatili  all'vlrimo 
' tic’  delitti  detcfiabiJi  d’vfurparfi  la  diiiruttiouc  deJl’autorirà  Reale , dclle__» 

leggi  del  Regno,  dcHa  colcicnra,  e d’ogrà  conuenicn/a,  ond  erano  dati  in  lenfo 
reprobo,  e da  non  <perarne  più  f rutto  fe  non  con  il  ijafiigo  meriratOi  non  volere 
egli  altro,  ’if Hicita  del  fuo  Regno  confiilcnte  ncìl’ofièruan/a  delle  leg- 
gi antiqua.  ..  ■ ’ Io  riltabilunento  della  Religione  Anglicana  , già  de  «rpata. 

1 atro  quello  o dil'corfo  il  Re , dopo  nuoiic  cfprcnìoni  del  Ino  affetto , li- 
cemiò  tutti , ci.  .lornaflero  alle  cale  loro , con  iiiTtarli  d’dlcre  pronti  ad  ogni 
il  R?  timi  bilogno,  chep.vgatia  Dio  non  haiierc  ad  accadere.  Trattene  però  alla  Aia giiar- 
•Icuni  di  dia  cinquecento  fanti , e cinquanta  Caiialli,  e ancorché  qiielìi  fi  lolferoclìbiti 
gnmràiM . di  fcruirlo  a proprie  fpeie , allignò  nondimeno  loro  coniienientc  llipendio,  poi- 
Melti  dei  che  il  cominciarli  a gr.iuare  non  fartblvc  fiato  altro,  che  prello  fiancarli.  Senà- 
pMrUminie  reno  quelle  cortefic  vicendeuoli,  laputcfi  perii  Regno,  a difponcre  gli  animi  di 
•venne  moltiafcgiutare  lcfiiepartj,ehaucndoicrittoil  Rèa  molti  Nobili  della  Ca- 
feriedelRì.  mera  alta,  che  fi  compiaceflèro  d’andarlo  atroiiarealorch  j \ 'andarono  fenra 
hauer  rilguardo  alle  dctcrminationi  della  balia , poiché  il  vitio  dilpiacc  al  No- 
bile, le  non  è l’autore  della  fua  propria  pafTionc , il  che  fece  mcrauiglia,  c qual- 
•chc  timore  ne  gli  altri , che  rtllarono  j ma  più  Aupidi  rdlarono  li  l’arlamenr». 
T/nme  met  quando  vKlero  partire  il  Guardafigilli , iiiuirato,  come  di/Ti,  da  gli  ordini  Re> 

«<  Netiii,!  gì;,  e lo  llupore  nacque  dall  efierfi  quello  Tempre  dimofirato  poco  ine  lauto  al- 
ilGMArdnfi.  le  parti  del  Rè,mailconorcer'egIi  quali  follerò  l’obliganom  del  fiiomagillc- 
gilli , no  , cullodire  il  Sigillo  R cale  per  vfarlo  ne’  comandi  del  fuo  Signore , & cflerc 
oculato  all’olTeruanra  delle  leggi  del  Regno , conobbe , che  non  poteua  refia- 
re  anprelTo  il  Parlainento  feaza  offèia  dcll’vna , c dell’altra  obligatinnc , onde 
volle  j che  lapafi'ionc  dell’animo  ccdcll'e  alia  contingenza  delJ’honore.  To  vói 
che  I paragoni  nò  A deuono  pigiare  dalle  cofe  balfc  , ma  tal’hora  qunti  ancora 
y lì  prendono  da  gli  ammali  più  abietti.  Vno  d'humor  mclaconico,c*hauea  fpiriri 
^ pazzi  in  capo  di  Regni , e d’imperi , elTcndo  di  profeflìonc  fpetialc , fiaua  tutto 
giorno  co’J  fcrauiofo  in  boticga  dife orrendo  delle  Aie  immaginarie  Prcuincie, 
e del  modo  del  goucrnarJe,  ma  portatogli  vn’ordinc  di  Medicina  , deponeua  il 
ferainoIo,Jiocndo.  Siamo  chiamati  alla  lalutc  humana,vflicio  daRènofiro  pa- 
ri, c faccua  la  compofitione  con  cauta  dattez/a , c oculato  ncU'clcnione  delle 

ma- 
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naterie,  che  Quanrunj^ue  fofTe  pania  il  commertere  la  Tua  fallire  ad  vh  pazzo,  , . 

ra  fauiczra  il  fidarfi  di  tal  delirante . Maggior  follia  non  è,  che  il  difcorJarc  dal  . , 
olerc  del  fuo  R.è  , quanto  al  fenfo  inrrinieco , ma  il  Guardangilli  prefentaragli 
arta  Reale,  ch’era  voa  delle  Medicine  per  la  falurc  del  Regno,  depofe  il  man-  - . - 
D delia  Slealtà,  c d.-I  cuore , e prefo  il  Beiroar  del  Sigillo  Reale , c le  fcritrure 
ini  nleuanti , anJh  all'obedicnra  . Il  timore  poi  del  Parlamento  tu  , che  qurlH 
lalefafse  al  Rè  tutti  i loro  più  imrin/ichi  fegreti , e macchine , e che  l’autorità  di 
m minillro  cosi  principale  leruifse  d’incentiuo  a molti  più , come  di  autentico 
Ielle  Regie  ragioni  auualorate  a punro  del  Sigillo  più  legale  ; ne  furono  vani  i 
loro  timori,  poiché  all  efempio  di  quelli , non  lolo  molti  altri  della  Camera  al- 
a vi  andarono  , ma  molti  della  balsa , e moiri  altri  della  più  riguardcuoleNo- 
àlià  del  Regno , a legno  tale , che  nell’alta  non  erano  più  di  Tedici,  li  pura- 
mente cattiiu , e la  bafsa  era  anch  efsa  molto  efsaulla  di  votanti . 
n Guardafìgilli  tù  dalle  C ’/e  del  Rè  incontrato  alcune  miglia  fuori  del- 


fato  il  capo,  e difeefomi per  gli  occhi , m’haueua  ottenebrata  la  luce  m maniera  K/fi, , 
ch’io  non  vcdRja  fc  non  I feo , fui  come  colombo  folleuato  in  aria  rapito  dallo  ìu/i.mi»#- 
ftuolo  del  Parlamento,  e portato  con  c(Ti  ; la  lettera  però  della  Macftà  Voftra  è 
Rato  il  coll  rio,  che  mi  hà  reftituito  allo  fplendore  della  verità, dalla  quale  non 
partirò. più  mai;  e fe  le  mie  colpe  meritano,ch’io  perda  la  carica,  ecco  il  voflro 
Rw  Sigillo,  conlegnatelo  a dii  più  dime  il  merita,  ma  non  per  quello  lafciarò 
diriiiere  come  cane  feguacc  dietro  l’ormc  de’  voflri  comandi.  Tutto  ciò  diccua 
a ginocchi  piegati  j benigno  il  Rè  l’accolfe  alzandolo,  e con  vn’abbraccio  l’ac- 
ceaòin  gratia  dicendo;  cosi  p acefl'e  r.  Qio , chetimi  quelli  del  mio  Parlamcn-  Rifpofi»  d$t 
foi^uitairero  il  voflro  configlio  , come  efii  mi  giuJagnarcbbono  il  cuore  con  Rp . 
il  riconofciinento  di  quelli  errori,  ch’eflcndo  fuoi  propri)  io  li  compatifeo , co- 
me acciecati  appunto  dalla  pailìone  del  vioininarc  foprachi  è nato  a dominarli, 
ch’io  ben  volonueri  li  perdonarci , c flimarei  felice  l'ocafione  d)  abbracciarli, 
come  faccio  voi  j cancello  dalla  miamemoria  ogni  voflro  trafeorfo , e vi  trat- 
»ò  femprc,coi3ie  fe  non  m’hauefle  mai  oflefo , e (limo , che  quella  volontaria 
emenda  liiperi  di  gran  lunga  ogni  palfato  errore.  Seguite  nella  vollra_* 
Qóta,elercitate  la  vollra  fede , iic  ic)  vi  Hhnarò  Tempre  caro . Bagnò  quelli  di 
làiche  lagrima  gli  occhi  nel  prouar  gli  efferti  della  clemenza  Reale . 

fl  Parlamento  però  (benché  diminuito  egli  folTc  di  numero,  & internamente 
Untato  ) fi  inollrò  più  che  mai  ardito  in  apparenza , poiché  mandò  al  Re  ^ m*ni» 
'Mluroa  capicolatione  eh  propoile  per  accomodare  tutti  gl’interdfi  deftintiin 
■olu  (Tapi,  il  quali  tutti  tendciiano  a confirmare  la  Religione  loro , & a legare  ctipittlaiif 
J , che  non  potellè  cofa  vcruiu  fetiza  l’alTenfo  del  Parlamento , in  fino  del-  nt  mi  Ri, 
|^<^atione  di  figliuoli  Rcgij;  In  fatti  voleua  elTcre  compagno  del  Rè,non  più 
wWìto.difll  male.più  che  Rè,  poiché  non  voleua, che  il  Rè  potellecos’alcuna, 

« »lh  fin:  gli  promettcua  maggior  aflìllenza  di  danaro , tic  entrate,  c’hauelTero 
fu^i  prrdecdTori  haiiiito , ma  che  fubito  douefse  licentiar  le  guardie  ; e li 
P'^tteua  di  dar  la  Piazza  d’Huls  a chi  hauelse  voluto  il  Rè,naa  di  piacimento 
w Parlamento. 

parem  > che  l’aura  Parlamentara  cominciaflea  feemare  al  crefee-  (ìli  effeUU 
^lla  Repa,  tutti  quelli  officiali , c'haiieua  adunati  il  Parlainemo  per  traf.  dì  gutrr» 
«etttre  alta  guerra  d'irlanda,  llinundo  che  là  douclfe  preualcre  il  raellier  del-  d$fitntui 
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ds/  ftrls.  I'*raiV,4oae3RèfoflepercfcrcttarIe,  andaronoalorcharenJcrliobcdfcoza^ 

mnut  vmh  ^churandofì  di  volerlo  legHitare  in  ogni  luogo  a pencolo  delle  proprie  vite  . 
90sl  iè,  cortefifTimo  con  efli , come  della  loro  andata  concenuflimOj  e però  ac> 

Hft«M  I ( crebbe  la  Tua  guardia  a piedi  al  numero  di  mille , c duccnco , e (ormò  vna  com- 
jtmmtrtf»  pagnia  di  ducento  caualli,  che  doueflé  aOilterc  di  continuo  alia  lua  perlona^  & 
gmardisdii  erano  rutti  Qcntil’huomini  di  hoaorate  quaUià,a  ctu  diede  per  Capitano  il 
gi , Prencipe  di  Valia  Aio  primogenito , il  che  rendeua  caruo  più  confpicua  la  qua> 

lita  della  compagnia;  diede  pofeia  molbra  a quella  l'ua  guarilia,c  tutti  d buon.^ 
cuore  giurarono  di  feguitarlo,e  difendere  d'ouunque  egli  volcHe  andarc.l.i  Ca* 
uallieripoiliobligaronoadognibiiognovrgcntedilar  vna  leuata  di  duccnco 
fanti  per  cialcheduno  a loro  Ipefe  ,c  perche  concorrtua  ogni  giorno  più  nume- 
ro  di  Nobiltà  alle  parti  Regie , accelerò  i Tuoi  moti  il  Ré  già  uuut'onco  diipinti 
maniali  per  fcuotere  l’indegno  giogo  del  Parlamciuo;  chiamò 'dunque  perii 
Grand#  tredici  di  Gitano  tutti  li  fiiòi  luddiu  della  Prouiucia  di  lorc  b ad  viu  allèmUca» 

ftmbUm  di  che  tenne  in  vn  fpatiofo  prato  al  numero  di  fdfanta  mila  huommi  d’arme . Ra- 
do.  mila  dunari , che  furono  , cooiparue  il  Rè  accompagnato  dal  Prencipe  fuo  figlio  da 
fciccnto  caualli,  e d’alcune  altre  truppe  di  Nobiltà.  A tutti  diede  dopo  vii_» 
amia  dai Ri>  muto  ftlcntio  pane  della  cagione  della  fuarinrata  in  quella  parte  delRcgoo  . 
£t  è fama,  chiosi  parlaflè . 

Generofi  figli  di  quella  Corona , che  già  fecoli  cinge  la  fronte  di  voftri  Regi, 
i«  dèi  Ri,  cari  {hdditi  obedienti  a quello  Sccttro,che  laiciatomi  da’  mici  progeniioti  có  pa- 

terna cura  hò  fempre  gouernato , e coraggiufì  ioldati,  al  1 oluorar  delle  cui  (po> 
de  fiifcmbre  inuirto,  e gJoriofo  il  nome  d’ogni  rc  d’inglultcfra,  già  veduta  fea- 
tenota  dall’Inferno  Ja  (una  della  perfidia,  che  et  rea  ditoglicr  a voi  il  Rè,c  Pa- 
dre fficìtìK  quella  autorità , che  le  patrie  leggi,  e le  coiiluetudinr  inuc  terare  mi 
concedono . Quel  Parlamcnto,che  ben  lapctc  non  clTcr;  inai  irato  inlìiniito ad 
altro  line,  che  di  dar  configli  falutifcn  al  R e per  bcncfic  o del  Regno,  gii  gora- 
fio  dal  vento  d’ingiufta  prc'tcnfione,fomeota'  o dalla  lercia  della  plebe  di  Lon- 
dra, Se  inftigato  da  vna  manifclla  ribellionc,pafsa  dal  configli©  al  comado,daÌ- 
la  fuggettione  all'Imperio,©  dalla douuta  obedienra  alla  petulanza  di  regnare, 
fi  vfurpa  la  giurifdittione,  che  chi  non  hi  mai  d'altri,che  de*  R rei,  s’impadroni- 
fcc  dell’Erario  per  far  guerra  al  Rè,  Se  al  Regno  coi  dritti  delle' Regie  (oftan/e, 
e co’ifaBeuc  di  ciafeheduno  de’  popoli  del  Kcgno.Concuka  la  Religione  An- 
glicana,al  lòlo  fine  vfiirparfi  le  Rendite  delle  Chic(e,chc  fono  l’honorc  douuto 
a DiojC  lo  fplcndore del  Regno,  vuole  efcludere  i Velcoui  dal  corpo  loro.inftt- 
rutione  antica,  e legale  di  quello  Regno  per  priuarc  il  Rè  di  configlio  d’hnoini- 
ni , che  pofl'ano  dirfi  gl  interpreti  della  mente  diurna  j vuol  gouemar  le  inilitie 
gente  inefpcrta  di  guerra, e toglierne  la  diretuone,  achi  nacque  per  così  olire  ar- 
mato,&:  m fommanon  è buona  inftjrutione,k;ggc,conluetudinc,ò  Sacra,ò  Pro- 
fana, che  quella  gente  colà  railunata  non  ocrucrta , non  confonda , c non 
fca;e  s’è  pur  vcro.com’è  verilfimo,  che  la  legge  è l’occhio  del  Regno,coa  qual 
legge  prdumc,ò  può  dar  legge  a chi  è nato  có  l’autorità  di  IcgKlatorc,  ina  folo 
, iuc  amminillrator  delle  patrie,©  fante  lcggi,dico  il  Rè  capo  per  antico  decreto 
de’  Rè, de’  Pari  amenti, de  Ila  Chicfa,e  del  Regno  Anglicanofcon  qual  leggi,  di- 
co,viiol  dar  leggi,  che  fatto  cieco  con  tante  ingiufluie  ha  perduto  l'occhio  <Po- 
gni  lcggc,e  fouuertc.c  confonde  quelle,  che  tutte  habbiamo  da'  noftri  genitori? 
ah  che  quefb  colà  aditnati  vogliono  toglierui  vn  Padre , e vn  Rè  perdami  tana 
tiranni  quanti  fono  dii.  Io  non  gl’iiigiiirio,ma  parlo  il  noftro  ben  communi»  ^ 
poiché  anche  mbelli  io  grauto,ininiici  b bramo,figli,e  cótumlti  li  defidero  pe- 
( «itemi. 
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■rrmejini  con  voi  le  nofh’C  infèhcóà,  e vi  manifèflo  quellspiaM , che . 

alla  fine  farà  ptì  \ ofira,che  mia.Tiranno,o  figlio,altro  nó  è che  collusene  fpie-, 
aa  le  leggi, & impera  a capriccio,  fbecchiateut  nell'opere  loro , c trouarete  chs 
k)  parlò  il  vero;  s’haiiete  li  Rè  vortro,  fap«e  di  chi  gloriami,  ò dolerui,nia  fe^ 
Mwiete  diùiitoratOjCiafcheduno  di  coloro  s'dcufidel  maie,che  patite  (opragli, 
akn  , rw  potete,  ò dolcrui,ò  (incerarui,  come  foletc  co’I  voftro  Rèi  quelli  fono, 
i danni^  cn’ancora  uon  rentite,e  fere  come  il  ferito , che  non  lente  mai  la  carne.^ 
incifii,ò  il  fangue  vcrfatOjfe  non  quando  più  vn  ferue,  ò la  bile,ò  il  fanG[Wi)piac> 
cà  a Dio,  che  non  venga  il  tempo  giammai,  c’habbiate  adepJorare  fra  le  mani 
di'  cin^i  le  ferite  vo(lre,e  che  nate  coftrettia  fendrui  dire,  chefono  infànabili. 
r fe  a quello  termine  non  volete  giungere,  bora  io  ve  ne  diinoftro  il  tempo,  &i| 
modo  , & a quello  fine  quiui  hò  conuocati . Soflenete  nel  voftro  Rè  l’autorità« 
te  Ieggi4>  Religione,  & il  decoro  : a ^(lo  v'inuitala  natura,  e conditione  : ia, 
coi  f^  ruti  li  fuddiri,  e dHènfon  del  Re  voftro,  e delle  voftre  legg»,rinaiuate 
ferita  foro,  & il  tuono  delle  voftre  armi  radutiati  gl'indmidifca  a fegno  , che  ri> 
tonud  nel  fendere  dell’equità , fia  il  voftro  Rè  ficuro  , etomMe  le  cole  nel  prt> 
fUno  flato,  fi  ridachi  il  Regno  alla  pace , & alla  gloria  fua  nana . Io  non  mi  fo. . 
no  armatOjiiè  vi  hò  conuocati  per  far  la  guerra  a me  ftcftb,che  vuol  dire  a*  mici 
fbddtd,ma  per  difèndere,  e che  fono  il  manto  filiale  fia  ficaro  il  Rè  voftro,cii’6^ 
fi^o,  ò coftretto  a fug^  da  quelli  foUeuadj  f^gito  per  chi  bramò  la  pa^> 
e b quiete  di  tutd,  mi  fono  condotto  in  quella  Prouindaycome  quella,  c’ha  I»  r 
firaogadua  dife^liflìiTi.'i,  non  dico  che  l'altrc  nonfiano  fedeli,  qui  infido  in 
voi , & a voi  h mà  fiairezaa , e la  vollra  protenionc , nè  vi  ofliifchino  l'animo.  ' 
fe  cabinnie , che  di  mèpublicano  li  Parlamcnud^,  ch’io  tolga  al  Regno  la  Re- 
ligione ,e  blibertà  , che  mi  laici  guidare  a fintftn  configlien , c che  io  tenga.^. 
intelligcnaa  co’  Stranicn  ; quanto  alla  Religione  io  non  voglio  aIcro,chcb  ve- 
rcAn^kanabfeiatamida'miei  genkon^&  «utoriaatadal  Regno  tuno,efe 
prefi  moglie  vna  Remna  di  fede  Romana , fu  con  l’vniuerfale  conlènfo  i fo  qua 
«Bine  va  Conte  Rofteni  Cauallicr  Italiano , fù  vno Straniecc  vagodi  vedere^ 
3R«sno,efetranòconlaRegim  della  fua  feòenon  turbò  le  cofenollre,& 
alfolpetto , ch’ahn  hebbe  di  lui , il  Ikentiai , 8c  ^li  parò , il  trattai  cornea 
cooneniua alb fua  nafoita , l’amai  come  vifniofò,e  lo  feci  partire  come  fb- 
ma  non  già  reo  dell'Ii^hiherra,  l’vfar  cortéfie  a Caualiien,  e virtuofi  di 
qualità  è neceflàno  a miei  pan,&:  è voftro  decoro.Ma  quali  intelligenze,  . 
o Dio  eterno,  poffoio  haiier  co’  Stranieri } L’efCto  gnidica  della  Calunnia,  mi- 
tanù  ^hmomoj  mi  vedete  voi  vufolo  foldato,  che  parli  altra  lingua,  che  b - 
rofirat  fa  fteflt'Scozzefi^.li  fteflì  Hibernefi,  che  fono  pu9  le  corone,  che  con  voi 
n fanno  degno  di  dimu  Rè  della  Gran  Bertagna,  ò mi  fon  lnnge,ò  mi  fono  fta- 
ufèdotti  dal  Parlanviwo  con  l'oro  delle  contribuuoni  indebitamente  da  qu^o 
flegno  cftrane;  ^li,fratelli,  orotertori,  e miei  vnko  foUieuo  f il  Rè  Carlo  non 
hi  akri  che  voi, in  voi  fol  cpnda,e  da  voi  foli  vuol  riconofcerc  il  ritorno  al  Tro- 
apJegk  Au>,  la  pace  dei  fuo  Regno, e la  medefima  vita.  Sia  voftra  b gloriane’ 
ftcoli,  fcn'uete  voiil  decreto . che  il  Re  Carlo  fìa  quel  ch'era , il  Rè  della  Gran 
Bmagna,'C  fono  con  nuno  trcii'K.-nda  vf,ma  charitaduade  fouucrfìoni  delle  leg- 
BvJelb  ReligtoiK'jdel  Re, e dei  R^no  non  gaftigaK  nò,nu  ridotte  alla  douut» 
«bcdieuza,e  fcriuerà  la  gloria  ne  gii  annali  eterni,  che  quella  Prouincia,  fù  ia_, 
bfe  fàldiftima  delb  Regia  ancorici,  delbeiuftitia  perturbata,  e della  ùmoce^ 
laiifefa.Io  che  per  b prerogatiua  della  nafoita  Reale  non  foggiaccio  apudicio 
ikiuoo  i ^ al  voflroiDMnoap.gìqdÓcioi^ 
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pymmcrtd  ,*ini>romettcme  l'aififttiua  voftra.iars  lafenteo)ra,chc  nonmài^ 
echc  dfgnaoKnte  fon  ^oftro  Rè,  & a torto  calunniato,  c iraiughato  dal  Par]»._ 
Biho,ch€  due  figli  del  Rè  Carlo,«he  fifa  voJiro  iiM^ito  mctre  ch'c  Rè  voftroi; 

ludatutticongrandiflinuanenuoncafcoltatoil Rè,&  hcbbe vn'appJaufo 

fttiuerfak  da  tum , che  deliberarono  d adillergli  con  ogni  forra  j vninerlaJcj 
. «fico  j fc  non  alquanti  mlwi  del  Caluinifuio , e follccitatt  da’  Parlamcnunj , 6 
erano  ritirati  in  difpaiTe , indegni  veramente  di  ftar  con  quella  congregationej 
* jopo  yna  particolare  connenticola  {limarono  bcnedi  prefentare  al  Rè 

^fcrmiira,incaitapplicauanloa  tcncK  buona  coi rifpondenra  co’l  Parla- 
***.'."*'  mento , a «mandare  i vocali , che  haneuano  abbandonate  k douute  fcffioni,  & 
|!^**^'*  obblighi  lom  > eliceraiando  gb  armati , leuare  ogni  occafione  de’  maggiori  tu- 
“***  nmki  Regno . Erano  qnelo  iedttiofi  vn  numero  di  ben  cinque  mila  j roaac* 
rtnofi  il  Conte  di  Liuè  Gran  Ciambellano  del  Regno , e quello  di  ImcI  pritw  , 
cipaliifimo  Caualliere,  e di  gran  kgutto , di  quefta  ciurma  mirata  in  diTparte,&, 
immaginandofi  quel  ch’era,  tolàfè  ne  andarono , e prefa  lingua  del  vero  , con 
■jroleprimacortdÌBliauiiertironoanonaiardarfia  cosi  pericolofa  tilsola- 
mne  d’ei^tTucidati  con  qncil'ano  feditiofo  da  cosi  gran  numero  di  buoni  fiep> 
iMori  del  Rè,  che  rkonofticndoli  per  fattionanj  del  Parlamento  non  hauereb«> 
bonoforfitenotèlenunialladmolapcrvendicarfiduanti  nimici  del  fuo  S». 
«ore  fma  poi  vedendo  ,che  coloro  ali'ifo  CaluiniAico  diceuano  divoIer'cA 
editi nelk  dimande  loro , e ebe  il  Parlamento  fi  farebbe  vendicato  ,& effi 
fcfferto  fino  al  martirio  (ardito, e temerario  nome)  deliberarono  quei  Signoria 

daffare  a minaccie  tali,  eoe  quelli , che  prima  dilTero  di  voler  effcrc  hoJocaofli, 

prefcro  a miglior  paitirodi  tiiggire  l’occafione  di  tragedia  per  loro  , ma  nonft 
toerò  , che  nel  partire  non  borbottflero  vendette , c non  minacciaHcro  loune*^ 
Soni  maggiori . Ifpedito  il  Rè  da  quella  funtionc , con  renduncnto  di  gratie-b 
Ikendò  tiftti  per  il  ritorno  alle  ode  loro , com’egli  da  più  di  vinti  nula  acc^ 
natnato'k  ne  tornò  alla  Città.  

'Non  mancarono  li  fèditiofi  parati  a hma  di  mmaccie , e di  timore  di  dar 
parte  di  tutto  l’accaduto  in  Londra , accufando  prccifamcnte  li  Conti , che  ^ 
VParUmt-  Scano  parlato . U Parlamento  conobbe  l'cfca  accefa , e dubitò  che  il  Rè  fow? 
a»  dNhótr#  per  forprirnderli  più improuifochauefle  potuto;  onde  per  vedere  di  fmorrart 
non  anche  nato, ma  proflimo  mcemlio,con  Io  sfogarli  contro  quei  Cóo, 
CtmiditÀ-  h dichiararono  fubito  con  titolo  d’incendianjdel  publicobene  ,e  pace,eW' 
MÌttUful.  maDdofìdieflereobediri,  anche  tra  le  maggiori  forre  del  Rè  , fpedirono  vm 
. a porta  alli  Schenffi , e Capitani  delle  ordinanze,  che  li  arreflafTeror  ; e per  a^. 
“f-r^cmarcTertefl»  diedero  ordine  di  afibldare  dieci  mjlafanri,c  due  mil*  cau^ 
ptufrtp$^  fono  pretefto  di  mandarli  ad  alTicurarfi  di  quei  due  chiamati  rei  da  loro,pcrw 

***  ■ (iommeiravnatiranmdc  vietando  a’ fndditi  il  porger  fspplicheat^ 

èo  Prencipe  naturale.  Bmttcrra  del  vitio  ! Quello  che  più  volte  hauena^  ^ 
UédiJ»t  ficoiimiefro  , di  negare  l’acccrtb de’ fialditr  ale  rtefli  ,detertanano  per  deWto 
faffimmntf  gpw^iitaìVrf  ; éTo  voTcnano  empiamente  gali  igare . Ma  il  Parlamento,  c’»**' 
firfkrdM^  ndonato  molto,  e non  haueua  m«a  la  prontezza  del  Regno  per  adunardaittr 
riper  ftr  k leuare , Ir  voltò  alla  Camera  alta , acciochc  quelli  pochi , come  ne- 
ftUhi  Mlm  potenti,  li  tartàlTcto  di  pagare,  e dirnandarono alla  Cinà  dilondrac^ 

C»mnm  tQinÌra.&rerterIineinprefta>  anche  molti  ddla  Camera  balla  ad  ekmpiodcJJJ' 

imf»  mtm  jjhtZchetutrilìcranotallàti-)  fifottofcrifl'cro,  mavenefnronomeltirCftcritR 

ÉifonotS  conmbttire-,0  fotrwmcttcrfi  allecontributionj  ,an7Ì  che  non  volilo 
“ «Pfcoui»tlaiefiaeitfac«ttmaiioamaual  Rcdichiarandofijoh’ga  v&<<h^ 


mémn» 
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udlfre'afle  delta  Corona  , e aKlebito  della  fede  profcflata  con  quelle  pz- 

R.cg  » Mm  ìàìtlfttitmo  midtr»i»r*  ^tgm$  t*dt  gli 

»hri  stjrti  thtgH  ftnt  f»gg*iu  :^aralc , che  cùrchediino  dourebbe  fenwre  bat^' 
re  auanhgli  occhi  per  non  commettere-  errore , ma  non  Hkooq  aTcolcau  « an/i  ^ 
prourrbùùi  di  fupcrilKioli;  li  Minilth  Puritani  foiiccirauaao  a cune  l’horeiMcr-  ^ furitam 
cimi  più  facoltolì , loro  feguaci , ad  isborlàre  quantità  di  fnoaeUjargcncaric  ,e  dàutglitri* 
neriino  le  credule  donnichtoledaujno  gli  ori  ( non  altnmente  « che  EacclTero  • /»*»*•*» 
llicbrie  per  la  t'abbrica  del  Vitello  U’oro)  a fine  di  ripudiare  il  Rè;  onde  be^  dtmn*  am»- 
prdh)  htrono  a iiinare  cento  mila  lire  licriine , dimando , che  quelle  bailaflero  • 
a 6rc  A irsferciro,  che  in  tré  meli  haudfe  ila  fradicare  la  Cafa  Reale  ; la  plel>c_^ 
feioperara  , c nioltr  Cittadini  volentieri  li  fcnucuano  alla  militia  j furono  prefit  «##/*<• 
IcRegie  rendite  in  maniera , cheti  Rè  dilTe  ral’liora , che  fe  Dio  non  1 ’ hauclTe  » 

proae  Juto  di  bnoni  amici,  non  gli  era  reilato  tanto  j che  poteirecomprarfi  per  ^ 

tnafbiacena.  Vdirono  li  Parlamentar.} , che  la  Regina  haueua  impegnate  le  , 
prone  gtoie,  e fatte  rimefié  m Londra  per  il  nurito , & e(Ti  ne  feqiicUrarono  gli 
efem  ,^ciiit>  ;ch’erano  gioie  del  Rcuno , non  Aie , econ  yarie  fcritturc  date 
alle  Stampe , non  faccuano  altro  , che  allegare  leggi  fognate,  e niollrare , che.il 
Rcnon  poteua  cofa  alcuna,re  non  qiiando  era  con  il  Parlamento,  il  quale  ec^  jd 
véro  Prcndpe,  da  cui  dipendcua  l'autorità  Rcale,conK  delegaugli  iW  Regno, 
npprefentato  dalle  due  Camere;  auuenc  però,  che  là  odia  J’rouincia  di  Midcl-  Malti  rfe*« 
Armolrfnimi  chiamati  alla  molha dal  Luocotencrueauouo,ric(ifarqno  di  prc- 
lèminufi,  iiaitendo  veduti  gli  ordini  del  Rè  di  non  obedire,  c molt’altn  y’aóda-  ">•»/?  ptr  ìt 
refi»,  ma  interrogato  il  l uogotenente  d'ordine  di  chigli  hauclfe  diiaiuaa  ,^i-  farlamtnta* 
^oftoh.chedd  Parlamento , eli  gli  voltarono  le  fpalle  a taml  uri  battenti,  p 
baadicre  (piegate . Erano  cosi  chiare  le  ragioni , che  adduceua  il  Re , che  non  Malti  §al 
feln  andarono  molti  del  Parlamenro  d’improuifo  a lordi  a fottoponerfi  al  Rè,  fariamaitu 
Cnioftrarli  il  loro  pentimeuro  con  gran  di!piacere  di  qudii,  che  rdlarono  ; iiu  t'aiuta  Mtd 
alcune  Prouince  ,cioèValia,  Buchingan,  Lancaftro , bealere  A dichiararono  di  ftrtadtlBi* 
Buono  del  partito  R cale,  e ia  prima  inuiò  vii  fuo  ad  oflènrgli  dicci  mila huonii.  ' 

. ni  pagan  per  difef»  della  Aia  H cgia  perfona,  e aurontà  ; nè  quefto  folo  j m»  per 
fino  a molti 3o’  liti  di  Huls,  le  n’àbicntarono  per  andare  a prendere partko  eoa  ftafa 

il  Rè  ; qucAó  cólpo  pcrcoflè  il  Gouernatore  a tal  fegno  con  tim<*re,  di  fe  llcfToi  dntia  ffb 
che  dato  parte  dd  feginio  al  Pa>-la!ncnto , laAippIico  a mandargli  almeno  ciah  dii  Parlja» 
qecentu  Scoz/eA  , accioche  tcnelTcro  a freno  quel  po{iolo  ,chc  vedey^  «eli-  mtmia  * 
iato  all.*  parti  .Rt-»ie.  Il  ParU  >:ejKo  fubito  gUlpcdi  i ii  C apo  Scozzefe  di  mot- 
ufjbienza  , al  qi«?e  giunto  colà,  d Gouerniàtorcrafegno  la  Piazza  ,nonfi  yè- 
(fcalòtrà  qjclpop'iB  ficwro  dille  miiiaccie  d;l  Rè  , cacifamente  fuggì  a Loo- 
4a.  Quelle , c^e  psTw'nano  fclKit i peni  t.‘  è , furono  ammareggiaic dalla  de-  La  Siati» 
tònii^onc  li  ^otia  di  non  ingerire  nè  per  1 'vna,w)c  per  Poltra, parte,  ma  folo  fid  mutrala. 
tenendone  lyiccafioncenttare  mediatrice . Qiipidiil  ' Rè  mando  alcune  fu^  lnflan\a  4*1 
ptopofitioni  al  Par!amcnto;5pct-vedetptirefc.pr»ia  del  ounonto  dcU’armi po>-  R*  »l 
it&trouare  la^pace  Proponena  Ira  J’altrecofc , die  da  Londra  folfe  rta^or-  lamaata  » 
otoil  Parlamento,  e nominò  alcune  Crc;à,  tbraando  di  oon  potere  con  Aio  ho- 
Borc.trasfcnrfiià,  dou’eraftato  tanto  oltraggiato  davo  popolocontuniaoc  tC  .1 

promettcuad’andarr  fubPoad  artiilcrui;  lii.naiKlaaa  la  Piazza  di  Huls,e  il  gam-  r 

io  del  Gooefnatóre,  con  la  firratiationc  d’ak  uni  dccrcu  di  gran  prcgiudipo  al-  * 

u (ha  autorità;  fi  difeuflV  il  negotio  in  rarlamcnco,e  vinfe  l'npiiiionc  dp  gli  ofti- 
«ud  j folò  fiì  (c  rqn  lù  poco  ) decretato , che  non foffe -lecito  al  Parlamento  di 
dàliiboire  gb  vétàfifà  cane  he  del  Rsgno,  ò della  cafeRcalcx  mà  CQWÙJwfi'C- 
j * F X td. 


nmvt  uEuc.  vjucitc 


TO',  come firìma , nella  dìrettioNe  dd  Rè . Coti  dico  era  giuAo lo  Td^od^ 
Rè  contro  la  Cttti  di  Londra  non  foio  per  le  prime  ofrefe  > ma  per  Nltime  con* 
criWtioni  così  prodìgiofe  fin  de  gli  ornainenn  delle  donne , che  minacciò  il  Rè 
dì  prknrle  di  tutti  li  piuilegij,  fe  continuane  ncll'a  (Tiftenza  al  Parlamento. 
Dilperato  il  Rè  di  più  d'ìuaiere  la  protenione  delia  Scoria , introdufTe  molié 
/ nfilitie  nelle  Città  di  Neucaftel,e  comàdò,chc  ne  idffero  introdotte  inVaruich, 

. che  fono  frontiere  di  Scoda>e  pure  hauea  già  promefTo  a quel  Regno  di  lafciare 

fuardar  Quelle  Piazze  da’  proprij  popoli;  materia, che  ingelosì  il  Regno,  e die* 
e anfa  all’Inghilterra  di  mollrar,che  il  Ilè  nó  volea  accordo  fe  iió  della  fpada. 
4*1.  Principiata'  cosi  la  materia  delibarmi , li  Parlamcnrarifanch’dn  diedero  ino* 
Mr$Mmeis  (Ira  a cinque  Compagnie  di  Cattai  li,  onde  fitbito  la  Prouincia  di  Sonier/'et  inco- 
ri S$mir/tt  minciò  a lare  li  Tuoi  protefH , fpedendo  al  Parlamento  vn  Commiflàrio  con  in- 
ai^ (hmza , ches’accomodafleto  fenza  il  ferro  quefte  diflTerenze , altrimenti  \ cqcu- 

• doli  a rottura , fi  dkhiarauano , c’hauercbbono  feguitacc  le  pani  del  Rè  , come 
giuflc,  e legali  ; accorto  il  Parlamento,  procurò  di  fuffiiocare  quella  protefta_« 
accioche  non  fe  ne  fpauencafTe  il  popolo,  e que’  pochi,  che  la  feppero,  andana* 
BiVAfer«*  no  deridendola,  come  vanità  da  non  curarne.  Li  Parl^ncnurìj , ch’erano  rì* 
titm* ìt'fttr  corfi  al  Rè , fecero ancor*efii  le  pvn  loro  con  vna  dichiaratione  sii  doglianzai 
FawtTfrrf  che  le  palfioni  particolari  d'alcuni  haueflfero  fpogliato  il  Rè , e lo  Aedo  Parla- 
rictrfiMttiì.  mento  delle  facoltà  loro , e poAa  a pericolo , c la  Religione , e il  Regno  tutto. 
^ fiperòfidichiararonod'efTcrcoAretu-daldd^odi  VaflaUa^io,edi  feded'aP 

filtere  a gl*intereiri  della  Maellà  . E m etfetto  s’obligarono  uimntencre  a pro- 
prie fpefe  , per  tré  meli , due  mila  Caiialli . Ringrauolli  il  Rè , e in  rctributtoce 

firomife  loro  di  non  abbondooarli  mai , e feguirarne  il  configgo , c proteggere 
a Religione  Anglicana . Hebbe  ancora  ogni  giorno  più  efibitiooi  tu  altri  No* 
emir$  U bili , fi  che  homwi  poroua  crtxltTc  d’haner'efercito  di  vaglia  per  oAare  a'  pcfr 
itiMiltfi  iti  fieri  del  Parlamento , e replicògii  ordini  alle  Prouincie  , che  non  ebcdificro  li 
tàrUmtn.  Luttf  ocenenti , che  non  haueffero  patenti  fegnate  dal  gran  ^gillo  del  Regno  , e 
Miti  itthitf  che  fi  doueÌTero  perfegiiitare  all’eltc.’minio , c fugare  quelli,  c’haucflcro  patenti 
vtlttt  dd  Parlamento , ecoo  quella  Scolta  il  Co.  d’Arbi  prefe  il  pofl'eflb  della  Pro- 
nyfiew/o/if.  twKÌadiLaiicaAro,edcil‘armi,c  mimitioni,  che  Verano  ; c il  Barone  Arfiio-^, 


benché  con  qualche  contraAo,  cacciò  il  Conte  di  Strarford  da  quella  di  1 ance* , 
Are.  Faceua  gli  Aedi  «forzili  Parlamento  in  contrario , ma  mtto  giomp  (^uiiudì  * 
perdere  terreno  fono , c crefcergli  la  dilobedieiiza . In  uIc  flato  erano  fe  cbf»  >- 
quando  il  Rc,che  non  hauea  mai  parlato  di  for7a,ma  folo  di  ragionc,fecc  conv- 
nanrevna  Aia  fcrittura , nella  quale  fi  dichiaraua  apertamente  di  volere  conia 
forza  farli  quella  ragione  de’  Tuoi  dritti,  che  gli  erano  contro  le  leggi  cAorrì  dal 
Parlamemo,  e comandaua  a’  Pallori,  che  la  publicalTero  nelle  Chicfc  loro  • f ù 
chibiafimò  (facendo  dd  politico)  qiieAa  anione,  dicendo  ; m^lior  partito  dei  ’'ì 
Rè  la  dil&mularìone  delle  colpe , cercare  di  comprarfi  hor  quem , hor  quelli  i e 
con  la  fpada  ddl’otio  troncare  qiieAo  nodo  di  Gordia , e altri  configli  più  da 


animo  pacato,  e da  cella  che  da  Celata,  e da  paAòralepiù  che  da  fraida  Reale. 

I , condonato,  dillimulato , e fàcce  le  parti 


Hauea  pur  troojqio  il  Rè  dato  tempo , condonato,  diiimiuiato , e iacee  le  pani 
dell'Agnello,  non  ricordandoli  di  que’  feroci  animali,che  poru  per  infegiKne 
fue  mine  furono  il  tardare,che  fe  da  principio  fi  .fiMfe  moAtaco  fiero^quando  ha- 
uea il  poter  nelle  mani,e  tuwefsejgaftigato  qualche  Capo,  farebbe  Aato  più  Rè 
di  fatio,chc  non  fiì  fe  nó  tardi:  elaforuina  ulegnau,per  parlare all’Ecnica^tf- 
fete  Aact  vn  tempo  fprczzau,  per  anendere  a i dogmi  di  Tacito,  gli  voUe  far  ve- 
dere , che  il  Rè  lenza  fpada  non  òRc  (e  per  lafciare  le  vanità  de  gli  Aauchi)bi- 

ibgna. 


i 
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ehc3Prendp«  impari  da  va  Rè  deJIc  Sacre  IctterCiChc  fi  niofhò  fcoJar; 
diD  io,quiiido  lo  bcncdifte  per  liaaergli  ammacliraie  le  mani  a combattere. Mi 
Rondoni  l'Unico  fe  detcìTóla  lu^ilaiianónc^pcrclk  e^i  nondoueua  iprcrm-. 
te  ìli  CQiifiglm  l’aomiaelt^e  iKe^oo  fi  ^ue  aL'umere  da  anuiid'  ' 

Tlanftralt  “ perche  fi  fa  pregmcbiia  in  \ ece  d’inlcgnaré  7che  è il  fine  dell’àiflbri- 
cò  ; il  male  del  R è nakeua  dal  Caluinifino  laloaxo  introdurre  con  troppa  con* 
nuenza^  il  riinedianu  conueniua  wando  la  udenione  non  era  iuipoiìcniua , ma 
A^oe  n bifognaua,  ò la  fpada,ò  il  non  dar  cariche  ne  honori  a Puritani;  rime* 

.dio  falutifero  c’hà  in  niano  il  Re  con  la  iMributiua , come  vediamo  c’ha  molto 
.eÌDiiaco* nella  Franca  • l’adoperarla  ipaaa  fi  deue  neiprinupi)  quando  fi  hà 
Buon  poUb  ; e l’occafione  almeno  farebbe  (lata , quando  il  K c haueua  in  piede 
dieci  mila  Irlandcfi , e non  imitare  quei  Medici , che  fi  credono  di  vincer  il  mal^ 
con  U coglier  le  fone  all’ioienno , che  poi  quando-vogbono  vfar  i rimedi)  per 
altro  valcuoli , non  è pii!  tempo  per  la  debolerra  introdotta . Era  iiondimcno 
il  R.è  quahdo  pofe  mano* alla  ipada , cosi  in  iorze  che  (è  non  follè  fiato  tradito, 
jroceua  ancora  (perare  di  atterrar  i’hidra  con  U ferro,  &.U  fiioco . 

yipano  dunque  cauti  i Prencipi  di  non  lanciar  pnncipiarc  l'hercfiaa  ferpire_> 
joe  i (boi  Sudditi , perch’ella  fi  li  grande , & infoiente  molto  prefio  , e conclba- 
. ho,  che  il  beneficio  della  Inqiufitione  (éruc  non  lòlo  al  culto  Diuino,  ma  alla^ 
aemporaliti  dello  Scettro  j quindi  vediamo , che  ne  i Regm  della  Spagna , non 
mai  l'bereiìa  potato  (ufcitar  RibellkitH  al  Cauohco,come  Mubbiamo  vedu- 
.d  in  altri  luoghi . Diro  qucito  folo,  e centuno  le  digrefiìoni ; le  Ferdinando  SC' 

.(CMido  , fpoco  prima  Matthia  non  fodero  corfi  col  ferro  in  Boemia , quella.» 

Corona  s’era  proueduta  di  altro  Capo  (egregato  dal  grembo  Cattolico , ne  li 
^tatì  herediran;  fi  Cuebbono  iorfi  faluati,  come  habbiamo  veduto  Linz  in  mano 
jdeljubelle  hererico,e  Vienna  afiahtadal  moilrodi  Caluiuo . 

S’accinre(dico)il  Rè  all'vno  della  Ipada.  Diede  patenti  per  la  leuadelli  due 
^mÌla^C»ual]i,chf  hauaiano  promeflì  h luoi  Jedcli Ptrlamcntanj  di  fofienercje 
-.^dichiarò  Generale  della  Caualli^aU  Prcqpc  fuo  pnmo«nuo,non  fol«  per  ui-  li  pir  4r- 
irodnrlo  all’vfo  de ll’anmVma  per  cogliéie  roccalione  di  emulationi  fri  le  pre- 
fteaiioni  di  quella  carica^cosi  nguardeuolc . Haucua  in  tanto  fpedita  la  Regina  . 

Olanda  yna  naue  con  armi,  e munitioni  al  Rè  manto  ; e quella  vn  pezzo  rra-  * Gm** 
4^iata  da  tempefia,  andana  ad  abbordare  il  terreno  verfo  Huis;  quando  aliali-  * 
’^i^ialle  naui  del  Varukh  (che  non  hauca  voluto  obbedire  il  Re  per  mantenere 
ilptcarica  di  Viccamuraglio  ) fu  cofiretta  per  non  andar  in  mano  de  i nimki , di  *** 

ttt  in  Róggia  in  luogo  facile  ^ Rè  di  ricuperare , e l’armi , e le  munitioni , fc 
itele  il  libilo  reftb  offefo,  e patì  qualchq  poco  la  poltiere  . Accorfe  il  Rè  fubuq 
iCon  mille  caualli  irigtoppari , & aflicurò  quanto  gli  era  fiato  mandato  conrin-  **  **^-*f* . . 
frttiare  U Capitano  del  vafcello  di  cosi  bnono  ifpedieiwe  prefo  . 

il  Qoueroatore  efi  Huls  ingelofito  di  quella  vicinanza  armatadel  Rè , fi  p^ 
ib  armi , e he  dkde  ^ Parl^enco  veloce  auuifo  per  efiere  aifillko  di  geou , culi 
dànaròyé  fubiro  gli  furono  mandati  di  rinforzo  s oo.  fanti  delle  nnooe  Iellate  1^ 

Jro;  Il  PifliMcnto:,  che  ad  ogni  amone  inuigilaua  per  dettar  l’odio  contro  il  Rè, 

^libito  fpirfe  che  Carlo(homai  pih  non  lo  chiaxnauano  K è)già  hautia  dichiara-  rfrfimiìfim 
•unon  MÌO,  ma  cominciata  a prattkar  la  foa  tirannide  contro  quel  R egno,a  coi  ni  dtlftrlm. 
Dio  l’haueafatfio  nafeer  Rè , c trateaua  da  nimici  quei  popoli  > che  dohea fiimar  mim  «m 
figIiHolj,&  inuadeua  quelle  piazze^  cui  era  tenuto  di  órotectione;  ilouerlo  adO-  tr$  il  Mi» 
qùe  cialcbcduariconolcere  per  nimico,percbe  tale  fi  dichiaraiiaincgarlopadre, 
pache  oc  neoùiu  co’  £»a  il  isolo  » t finn»  iouucrfore  quel  lo , che  non  voi  eus 
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Ì6  Htftoria  delle  Gueite 

efTcre  Proretcore . Con  quefte  nuflUme,  Se  altre  peggiori  fedirono  dotfeci  naui 
canche  di  munitioni  d’ogni  Torte , e con  più  militjc  alla  difela  della  puzza , e 
già  che  all'aimi  fi  daita  l’opera , eldfero  per  loro  Generale  il  comedi  ElTex  il 
maggior  minico , che  hauefie  il  Reale  interdTe , & hnomo  di  gran  credito  irà  la 
factione  Puritana,  e fra  i Parlamemarij  j Ipedirono  alle  Proumcie  inulti  d’anifte- 
r:  alla  cauCi,  che  chiamauano  comune , e nutennero  li  Capitani,  e Collcnelli  > 
ch’erano  desinati  alla  guerra  d Hibemia  per  valerfene  con  le  imlitie  loro  con- 
tro li  Regiji  diedero  patenti  per  altri  dieci  mila  fanti , &r  il  più  di  caualli  che  pó* 
tclTcro  • liùt  quelli  che  tanto  haucuaao  detto  contro  il  Re  gli  fpcdirono  Com* 
tniilari),  li  quali  trouaiolo  intonio  ad  Huis,  che  di  già  li  era  fatto  padrone  delle 
pone,  che  danno,  e Jieuano  Tacque  alli  canali  di  mare,  e pofTono  in  poche  bo- 
re inondare  il  Paefe  intorno  alla  Città  per  tre  miglia,lafciandola  colà  in  mezze, 
come  in  Ifolai  & haueua  fatto  alzare  ù la  ftrada  vna  piattaforma , doue  hauea 
fiutati  cinque  pezzi  di  cannone,  e Drclé  tutte  le  venute  per  chiuder  le  fperanze  di 
poter  hauere  loccorfi,  fuor  che  clal  mare . 

Cunei  coftoro,  con  ogni  piu  fina,  e finta  humiltà  inchinarono  il  Rè,  e poTcit 
il  perfuafero  a fofpeodere  non  folo  tutti  gli  atri  militari,  che  confi/leuano  nel  far 
ritirare  k fue  truppe  da  Huh,  ina  sbandare  l’efcrcito , e Icuarc  i prcfidij  da  Ncu* 
caficJ , Tilmont , & altri  luoghi , & infieme  ricuperare  le  patenti  di  Lena  diihi- 
buiteue , e l’altre  per  il  comando  delle  militie  ilfe^itimamente  fatre  ( fi  può  dì- 
mandare  più  temerariamente  ad  vn  Rè , lo  Icinserfi  la  fpada , e reftare  in  ftiHw- 
tq  ? ) lafciare  che  i pretefi  delinquenti  foggiacefièro  alla  cenfura  della  Ciuflitti,' 
nè  altri  die  il  Parlamento  potefie  giudicare  le  attioni  de  i Parlamcmifri] , e final- 
mente, che  fi  compiacelfe  di  accofiaifi  a Londra  per  vdtrc  li  configli  del  Parla- 
mento, il  quale  prometteua  all’incontro  di  proteggere  quanto  era  pofiìbik,  c la 
Religione,  e l’j^onore  di  Sua  Maeflà,  fauonrc  la  e(r«  ut  ione  delle  leegi , e la  f u- 
Mica  J ibertd,  vietare  i nimulti , galbgare  gli  autori  delle  fcritture  fcditiok  , aJic- 
nerfi  dalla  prouifione  dell  armi,rcflituirc  la  piazza  di  Huls  neH'antico  Tuo  fiauz, 
oche  farebbe  con  modo  honoreuole  proueduto  al  gouerno  delle  ordinanze,  9c 
alla  ficurezza  della  Maefii  Sua . ' 

Il  R e c h 'era  in  miglior  porto  di  quello  ch’era  flato  quàdo  haueua  accolti  gli 
aliti  Commilfari) , poi  ch’era  cinto  da  vn  buon  numero  di  armati , afcoltò  còli 
molto  più  di  granita  l'ambafciata,  indi  rifpofe , che  le  cofe  proporteli  noneranO 
tali,  chefi  doiiefl'c  rifolueme  in  vn  punto,  come  qudJq  che  ricercauano  mawto 
configlio , e però  ben  preflo  hauerebbe  loro  farro  fjpere  il  Tuo  ftnfo  Reale;  «a 
però  che  dqucTTc  precedere  ad  ogni  rifporta , e trattato  la  conTeena  della  piazza 
di  Huls . Li  Deputati,  che  viddero  quali-fortèro  le  forze  del  Rèi  e Io  flato  della 
piazza , fpedirono  di  volo  a darne  pane  al  Parlamento , rirfèrefidoli , che  di  giù 
tutta  la  pane  Smcmrionalc  dell’ITola  era  al  partito  del  Rè,e  la  piazza  in  penc^ 
lo  manit'trto  di  caduta  , ond’era  bene,  a giudicio  loro , di  cedergliela  per  »pr<ttì 
ia  ftrada  airaccomodamento,e  però  gli  nTpedirtero  Tubito  gli  or^'ni  prerifipir. 
poter  accordare  con  il  Rè . \ 

In  tanto  che  da  Londra  li  CotnmiTTarij  afpettanano  le  rirpofte,  deliberò  ilPè 
di  dare  vna  feorfa  alle  pani  più  veffo  il  Scttcnirionc,^^^!  vedere  da  quei  popoli» 
èc  animarli  al  Tuo  feruigio , come  veramente  fù  da  ogni  pane  riceimro , Teni- 
tq , & acclamato  , in  panicolare  dalla  Nobiltà , che  tnttipromcneuano  difer- 
uirlo  con  le  vhe  , c con  le  fofHtuc , e fpecialmente  le  Cmà  di  Ninuarch , « LM- 
cpln  fi  obbligarono  a pagarlialcane  compagnie  di  caualli , anzi,  che  la  Proiap- 
'Ciadi  LìbcoId»cou  dai  Re  pregata  » fece  prdiutare  viuproccfta'al  pariamentq, 

che 


Ciuili  d*Inghiltem. 

clt«  qumdo  ben  predo  non  fi  sccomodaflero  le  cofc  con  il  Re , ndichiaraiU  di 
voler  fe^iure  ad  ogni  foruna,c  pericolo  le  parti  del  fuo  Sijnorep'n  altra  ferie- 
.tura  fi  dichiarò  più  liberamente  la  Prbmiiciad’Erford,  poiché  difapproL'aua  i 
.(nodi^che  vCiua  il  Parlamento  con  il  Re,  iiucndendo, ch’egli  godefiie  le  antiche 
.mrogariuc > e fplendori  dei  Re  d'Inghilterra , e l’altra  di  Cornouag^ , ch’è 
Uinuta  la  più  bellicofa gente  di  tima  rifola , pure  fi  dichiarò  per  d K« , efuoi 
ioterefll . Fecero  lo  delio  le  Vniuerfità  di  Cambrici,  & Oxforil,  famofa  per  la 
freqoetua  de’  Scolari,  & autoreuole  per  il  «omc  de  i I.crifl  i,  c l’ vna , c l’al  tn_j 
>nccbidime;aiizidi  piùfecero  vn  regalo  aSuaMaedi  divintimila  lircllcrli- 
nc,  con  promefla,  come l'altre,  di  fpcndere  quanto  haueuano  per  quel  partito. 
Nelle  Prouincie  poi  di  Lincadro , e di  Leder  li  Luogotenenti  Regi;  andauano 
jitùfempre.impodediu^oi^dell’obedienza  ; & hauendo  il  Conte  di  Stanford 
|>rocurato  di  alienare  il  popolo  dalla  dcuutioiie  Regia,  c condottone  ad  vn’ha- 
piurìone  di  campagna  le  inunitioni  da  mierra  ,fù  condannato  come  colpeuo* 
le  di  tradimento . In  oueda  abfenza  dei  Re  dal  Campo  fotto  Hids^l  Goucrna- 
Core,  che  fapeua , che  lontano  d Sole  dalla  Terra  s’introdnee  il  freddo , ben  co- 
iqobbe , ch’età  tempo  di  far  qualche  profitto , che  però  faaa  vna  fortica  con  la 
.maggior  parte  del  fuo  prefidio , tolfe  alli  Regi; , colti  d’improuifo , tré  pezzi  di 
cannone,  che  condoao  daLincoln,defigna»ano  di  ponerc  fopra  certa  emincn- 
aaper  battere  la  Città . Hora  arriuace  le  leticò  dclli  Comniiflarij  a Londr;.^, 
fiirono  lette , e propode  a difcticerfene  le  rifpode  in  Parlamento , li  cui  meglio 
affèta  al  publico  beneficio  furono  in  voto,  che  fi  fpedifiero  ordini  a i Commi  f- 
Qn),che  ttànafiero  l’accordo  con  il  Rè . Ma  gli  altri,  che  abborriuano  Icattio- 
ni  Regie,  e tetneuano,  che  vn’accordb  fofle  catena  all’altro , & cifi  necefiSuti  a 
depontreil  comando,  tanto  fecero,che  furono  commenì  quelli  trattati  alli  Co- 
Bad  fegVett . £'  quedo  vn  corpo  ferito  dal  numero  loro  , che  maturano  in  pri- 
llate dilpuce,  c difoucono  gli  affari  più  rdeuanti,  e dilHcdij  ma  clTendo  quedi  tuc- 
ci  Puritani , e de’  più  fieri , può  immaginarfi  quale  nc  folle  la  decerminacione_r. 
E perche  erano  capiute  le  fatture  delle  Prouincie , c’habbiamo  dette , fauore- 
iKMi  al  Rè , e la  reladqne  di  tutto  d feguito . Il  Parlamento  al  (ùo  foL'to  df- 
foettofo  di  quedi  fauori  fatti  al  Rè,  rinouò  li  decreti , che  publicauano  per  tra- 
oitori  quelli,  che  inherendo  a gli  ordini  Regi; , fi  opponeuano  a quelli  del  loro 
Senato  j chiamarono  a Londra'  li  Minidri  principali  delle  Accademie  di  Cam- 
bócii,  & Oxford,  per  gadigarli  con  efemplar  gadigo;  condannarono  per  fedi* 
doK  le  rcritture  delle  Prouincie  fudette , e le  fecero  come  tali  ardere  dai  Carne- 
fice . £ perche  il  maggiore  di  Londra  fi  era  modrato  pronto  ad  efedre  gli  or- 
^'deJ  Rè;  lo  fecero  ponerc  nella  Torre,  non  odantc  i priuilcgi  della  Citt.ì,&: 
tldifguf^  acccrbiflimo  delli  Borghefi  bene  danu,  li  quali  fi  farebbono  faedmé- 
fc  rifiliti , j(c  non  fode  dato , che  li  Mercand , tutti  Puritani , fi  farebbono  fenu 
di^bio  folleiuti  per  d Parlamento . Sollecitarono  le  leuate,  ejper  dar  maggior 
animo  ^ popolo,  e tanto  più  tenerlo  riuo  nell’opinione  dellenorze  loro,  tutto 
giorno  altro  non  fi  faceua , che  dar  modra,  c far  padàrc  compamie  ; diedero  il 
ueneralato  della  Caualeria  al  Conte  di  Betford , & al  Generai  EfTex  concef- 
fero  ogni  autorità  di  vaa , e di  morte  foprale  fuc  truppe  ^ materia  non  maipfù 
v£iu in  quel  Regno.  i 

E perche  ogni  qual  giorno , ò dall’Alta , ò dalla  Camera  Bada  oardua  iiual- 
cheduno  per  andare  a rcnderfi  al  -Rè , fecero  vn  decreto , che  con  l’adidcnzà  di 
foli  died  della  Camera  Bada , e cinque  dell’Alta  s’intenddTc  Parlamento  for- 
nwo,  e le  delibecattooiloco  .fioilete  di  vtgore,coine  fo  approuuc  fodero  dalla 
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masrqior  pane  de  i x iti  confueri . Qucfta  fola  dclibcrarione  contro  le Icgji del 
Jl  Pati  atri-  Re^'io , potea  fhr  churo  che  coftoro  aiidaiiano  come  tanti  Baccanti  infiinando 
/•  4tthi»tM  contro  il  Re,  c fi  viurpauano  vu'autontà  iiiaudita,nè  ricocJeuoli  che  il  loro  fine 
C»dun  dalie  era  deinocratiuo.andauano  roftnngendofi  all’altro  peflìino  di  Oligarchico  no« 
VICI  U fi  mai  amato  dal  genio  CaluinilheOj  che  fonda  le  Tue  nuflìme  nel  dominio  di 
gufici  del  molti,  8f  abomfee  quello  dei  pochi,  efsédo  la  ftia  impietà  fondata  sii  f ignorai^ 
Ri.  ra popolare,  la  doue ipochi,  benché  catttut,  non  fono  facili  da  credercJi 
le  icioccaggini  ; ma  qudlo  lo  fecero , perche  fi  vedeuano  horinai  ridotri  a coi 
poco  numero , che  fenza  decreto  dfRC , ò di  Parlamento  era  fneruato  il  Parfi- 
mento,  c potcuafi  dire  non  più  Parlamento,  ma  cicalamento , che  per  mofirari 
efTcciitore  delle  proprie  Icggijdichiarò  caduti  dal  voto  loro  quelli  noue  Signod 
della  Camera  Alta,  ch’craiio  fiati  li  primi  a fi^uitar^loparti  Regie , trafporran- 
II  Cinti  di  ^ lorch . Il  Rè  poi  diede  il  Generalato  della  fantaria  al  Conte  di  Comber- 

CimbtrUnd  j,'  grandezza  de  fuoi  natali,  come  per  il  credito  grande  ,c*hauea  nclfc 

CeniTMli  Settentrione , e per  l’opulenza  del  ilio  fiato  : comandò  che  fi  aggrat- 

diUafan'M  fortificationi  di  Neucaftel,  acciò  che  fofle  più  capace  di  gente , c pia 

ri«  dtl  Ke.  eonnodo  alla  refillenza  de  i nemici . Oltre  ad  vna  nuoua  dt^ltanrà  publiatij 
contro  il  Parlamento , che  non  x'olefle  accettar  ragioncuoli  conditioni  di  pace, 
//Rr/frrWvnecaftigareil  Goucrnatorc  di  Huls,  nèrcfiituirlitiuellapiarra;  fiprot^ò^ 
mi  ParUmf. domandare  raihone  alla  propria  fpada,  & eccitàdo  li  popoli  ad  affiltergli,rcftf; 
rtpfracrti^.fevnacortefcIcttcTaal  Parlamcnno,  facendogli  infianza  di  accettare  i paran 
do . valeuoJi  alla  quiete  del  Regno , & afsignandoli  termine  per  li  r y.  di  Luglio  ad 

Dui  Predi,  viu  Cathegoncarifpofia,  promctrcdoli  d’cfl'er  pròto  ad  ogni  honcfto  accomo^ 
emniimmh  damento.  Vna  fodislattionc  egli  hebbe  in  quei  tempi  dalli  tribunali  della  Ghh 
dici  cimtn  fiitia  di  Londra , che  furono  c'ondeiinari  con  icnominiofe  pene  due  prcdicaiWf 
il  Ri  fem  c’haucano  lacerata  la  riputatione  del  Rc.Sodisnittione  a mio  credere  molto 
gmfUgmii . iie.come  licue  era  la  pena,  poiché  fe  de  libelli  fàmofi  è pena  la  vita,  quanto  pg 
di  quelli,  ch’efcono  dalla  viua  voce  di  coloro,  che  fogliono  profe/Tare  di  prcoP 

care  le  dottrine  pili  qiiifie , c più  fante  ? Non  era  lacdp,  ò Ruota , che  non  mciv 

tallero,  poi  che  l’inramia  la  ^rtauano  dalla  fola  anióne  di  dir  male  del  fi»  R** 
OK  Irìmuit.  io  fono  cosi  imemo  alle  cofe  d’Inghilterra , che  tralafciò  quelle  d’Irlanda  > 
fi  fiHemmti  bafiandonùii  dire  , che  il  partirò  Cattolico  andaua  t^i  giorno  più  prcndciw 
fimi  fri  forza,  al  che  diede  gran  fauore  la  nioffa  d’armi  del  Rè,  poiché,  come acceni» 
greffiim  futi  poco  dianzi,  bifognó,  che  il  Parlamento  attendefic  al  Re , di  cui  Tempre 

" dubitato,  che  s’intendcflc  con  Irlandvfi,  li  quali  haucuano  prefo  Emcrich,  Aee 
la  principale  Cina  doppo  Dublino,  colà  trouarono  molte  anni,  e quello  ch’^ 
per  loro,  più  confidrrabile,  ottanta  cannoni,  e lì  erano  aperta  la  porta  di  cntia»* 
_ ...  a progrefii  molto  più  riguardeuoli . . . 

rmriitin-  (pediro  il  Rè  dalle  fue  vifitc  Settentrionali , ritrouò  rifirene le infian*;^ 
. ***  prima  fattegli  a quella  fola , che  tutte  le  còfe  fbflcro  d’ambiduc  le  para  relW^ 
^tUmunto  fg  nel  primiero  Sfato  j ritornale  il  Rè  al  Parlamento  j lalciafTe,  che  la 
ria  ordinaria  piinifle  ella  i Rei , araflcnrifìc  , che  il  Parlamento 
dio  talento  delle  cole  della  miliria . Parcua  qm  fio  partito  fu  i principio  taci» 
d’abbracciarfi  ; poiché  refittuhia  nme  le  cofe  al  primo  pollo , onde  P^*{^el 
’ Rè  fodisfaito  : non  parcua  nUle  il  lafci» , che  la  giuftitia  determinafie  io 

gaftigo  de  i delinquenti jma  perche  il  Rè  conobbe, che  il  veleno  era,c<^ 
ftorpionc , ridotto  alla  coda , ch’era  il  lafciar  la  ddpofirione  dcll’armi , 

militia  al  Parlamcmo , quello  era  l’hauer  nelle  mani  il  Rè  dtfarma:  o da 

neme  pofda  a Ino  piacere  , hanendogliiaKO  perdere  il  credito  delle 


Citrìli  d'irighiitcrra . ' 
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f loi corcmofJa,  & abbandonata  ; conrtgJiatoff  nel  modo  del- 

b nlpoRa,  fu  difen/icro,  che  non  in  vocc/oJo,ma  aJle  flampc  Ja  doucllc  dare, 

^lo  che  nato  if  Regno  Upeflc , a quali  condinoui  li  Jalciaua  perfuadt  re.c  non 

in arbanodel Parlamento,.. de’ luoi partiali,  ch'cgJicome annate,  che 

fi  trou  aia  ncufafle  la  pace  del  Regno-,  ituteru  kinprc  oSola  a j popoli . con  li 
«padelle  il Prcncipe  lempre  vmere  giulbficato , madime  in  tempo  di  dioifionc, 
c di  parrai . Incomincio  adunque  dal  luo  aelo  immutabile  di  follcncre  la  Rcli- 
Boi»  Anglica , c la  forza  delle  leggi  inueterate  del  Aio  Regno , la  liberta , c liti 

beai  dea  aditi  ; A dolfe , chea  cosi giulfe  Aieintentioni  nohhaueflè  il  Parla-  Ri  . 
«xoto^  voluto contormarfi , eflàggerò  le  offefe  nceiiute  da  quella  adunan- 
^ onde  pttconleruarc  Ja  propria  pedona,  e quelle  leggi,  di  ciu  era  tutore  dato 
di.pio,  e dal  Regno  era  fiato  coftrato  ad  aniurli  contro  le  indebite  nioflc  del 
telami  , a cui  per  vltnna  dcJiberationc  oftenua  di  abbracciar  l’accordo  of- 
ferirli m meJle pam , ch’erano  accettabili  da  vn  Rè , ch’era  la rcflKunoiic , ò 
cooiegoa  della  piazza  i Huls,  li  gafligo  della  temerità  di  quel  Goucreatorc: 

Hconiai^o  delle  miJiae  fi  reftituifle  inneramewe  alla  dignità  Reale , &:  il  go- 
■cmodelPamiata  Regia  fi  raifcgnaflè  a chi  egli  hauelle  comandato , fi  sbambf. 
^ofemuiae , e fodero  fofpefe  le  prouifioni  tutte  di  guerra  fatte  dal  Parlamei:- 
5®»t^l*tlot**nCtrafporarfi  fuori  di  Londra,  in  luogo  però  opportuni  ,eficuro 
il  tolamcnro  j & oflcriua  ^ n perdono  generale ,,  feall^horahauerebbe  depo- 
te  l^ni , farebbe  fiato  afilfiemc  alle  conferenze  del  Parlamento , che  douefie 
cooferuarc  illcfc  le  fue  prerogatiue,  e reftituirlo  al  primo  Aio  grado , Si  afllgna- 
oatempo  alla  rifpofta  ottoaltn  giorni , nelJi  quali  Ipcraua  di  vdire  l’accom^a- 
nemoifell’animodeAioiSudditi.  , 

’o:  9^  quefta  rilpofia  fc  ne  ritornarono  li  Depurati  a Londra , c non  reftaroné 
difofBvr  nel  fuoco  ma  carico  d'arida  legna  ; onde  Ai  da  coloro  determinato  di 

flàn^  •>%  1^  J..  *- 


fcdisfare 
fatte  da 


T U ,triu^  jcgna  ; onueiu  uà  coloro  dcterc 

to  wftantj  fino  alj’eftrcmo  nelle  loro  prime  detemiirurioni.e  di  non 

fi? non  violentati.  Età  Anediinanifefiareaturti  ledcliMrationi  ratte ua 
nc  pnbJjcarono  vn  manifiefio,  che  s'aliro  mai  fù  Jicentiofo,  quefio  fCi  liccn- 
U^eoie.  artificiofo,  poichcimputaiufi  il  Rè  d-inclinaate  al  Cattolidiifmò 
(pietra  in  ^1  popoli  imperue^i  di  fcandaJojC  dalla  quale  pur  troppo  dhlcr-  ^ 
wau  Re  ) il  chamauano  ambitioAo  di  dominare  aiTolutamente  lenza  \crunftt- 

f fi  tiichiarauano  armati  folo  per  difendere  la  Rcligionc^c  la 
libertà  j elforttuano  adunque  tutu  li  popoli  a concorrere  alla  caufa  co» 
noe,  c wmai^uano,  che  foflcro  impediti  li  Luogotcnena  del  Rè , acciò  che 
^contmoMflero  nelle  cariche  aflignarcJi,ne  gli  fodero  lafciate  occupar  l'ar-  ' 
le munitioni,  8t  in  fine prometteuano  premi;  a quelli  che andaflèro  a com- 
BKtne  corno  li  partuji  del  Rè , a cui  fpedirono  Corriero , non  CommifTarii'  • 
eoo  la  nonficauone  del  filo  recifo  d’ogni  accomodamento . 


mania  garzoni  di  Botteghe  ^ gi-ii  «iu{JUi.iiciaccnaeraceuano  j toccarono  u ■ 

«maro  publico.roJandofi  contro  il  Rè,ncmeno  fi  attendeua  ad  amaflare  la  Ca- 
wJkna , Se  alcuni  di  credito  nel  ParJaniento  fi  prefero  a carica  di  far  Icuate_j 
perinueftire  leProuincte  dichiarate  perii  Rèi,  e procura- 
■cA  reftuuirkaPa  obbedienza  del  Parlamento.  II  conlìglio  anche  di  Londra,  - 
^ic  moki  hauefTero  odiate  le  anioni  del  Parlamento  contro  il  Rè,vdito  che  , 5^  ~ 
^ M.io  tante  femmre  fi  era  dichiarato  di  non  tornare  a Lotidra,e  Jcuame  il  Par-  " 

•acato,  àircti4cit»difKlb,  che  ftùnauaofftfii,  ec^GiaOitas  eSbi  di 

raio. 


Hf  (lorià  delle  Giierre 


tnantenertf  a proprie  fpefe  cinque  mila  huomini,  dar  tre  perri  di  Cannóne, 8ra^ 
tre  armi , che  furono  mandati  a Varuich  per  aflkurarc  quella  piazu  daJI'occtt- 
patione  Reale,  e douc  non  fi  cTa  ponuo  efcguirc  il  comando  del  Rè  ,perelTefe 
ocaipaca  dal  Gouemo  Parlamentario . 

E perche  haueuano  intefo , che  in  Scoria  douea  tenrrfivn'alTcir.blea  Ecclc> 
. riaAicà,  e fapeuano , che  Caluino  vi  haurua  la  miglior  parte , deliberarono  Toc- 
to  pretello  di  dar  parte  delle  dererminatioiu  loro , c def  defiderio  di  caminaee 
di  concerto  contro  il  Rè,  dffare  afliilere  a ijuella  conferenza , per  valerli  del^ 
ani  Puritane  a legarli  con  li  Scorzelì , de  i quali  non  gli  llaua  baie  il  cuore , cc* 
ItCmntni  Olendo  Tempre,  che  pendelTcro  al  Rè . Peruenuto  il  Cannonc,cbe  dianzi  dii& 
tnMUto  ptr  mandato  dal  Parlamento  nella  Pro  Jncia  di  Varuich , doue  comandaua  perii 
Vmtuith  ^ il  Conte  di  Nortaninton , furono  fermati , e li  fece  preparamento  per  cac- 
prtf»  d*  i ciare  da  quella  piazza  il  Baron  Bruch , Luogotenente  Parlamentario.  £raet^ 

, traco  il  mefe  d’Agolio , quando  dalla  Camera  Alu  lì  ri  irarono  due  altri  Sif 
gnori , che  lì  cras^rono  al  Rè , non  relbindone  nella  Balla  più  di  ottanta , di 
cinquecento , che  vi  foleuano  eflere , poiché  gli  altri  dubitando  della  fortuiu 
del  Rè , che  folTe  per  preualcrc  , fi  erano  rimati  alle  cafe  loro . Veramente  i»' 
. . non  sò,  come  il  Re,  che  di  già  fi  troiiaua  la  ma^^  parte  della  Camera  Alta^ 

e molti  della  Balfa  apprelTò  di  sè , non  dichiarime  elfer  quelli  il  Ilio  vero  Par» 
lamento , e l'altro  apollau , & inualido , uuiitando  le  Prouincie , e Conunutiì 
fiioiadhcrentiadeleggcteperliCommumlivocali.  Panni,  che  già  che  fi  era 
^ alle  rotte , quella  folte  vna  cautela , e che  almeno  h alierebbe  fatta  imprefUooe 

in  moltij  gii  per  le  leggi  del  Regno  egli  era  Capo  del  Parlamento,  e lo  pma^ 
difciogliere , e conuo'care  a'  Tuo  talento . Cosi  li  fono  veduti  ne’  fcifuii  li  veci 
Pontefici  dichiarare  quali  fiano  li  copciliaboli . Ma  lìa  detto  di  paflàggio , c ri- 
torno all'Hilloria  ; la  penna  hà  per  proprìcrà  il  volo , e però  non  è merauigUpiP 
fi;  tal'hora  fi  foleua  al  vento  d'vn  penlìero  volante , e rapifce  1 anima  dall  iàdur 
bitato  di  fcriuere  la  fola  Hillona . . , \ 

Jlftdi»  di  i'*  quello  mentre  arriuace  le  naui , condotte  dal  Conce  di  Varuich  >ad 

B«»  mUM»  ^uls,  & hauendo  egli  fatto  lo  sbarco  della  Tua  gente, e munkioni,haueaa  vdeg- 
dt»Mt§ . ' fecondo  gU  ordini  rìceuuti , interno  all'lfola . U Gouernatore  della  piaz- 

za, che  infino  a quell’hora  hauea  dubitato  di  perderla , & era  fiato  in  dubbio  di 
accettare  le  olfèrte  fatteli  proponere  dal  Rè , di  perdono  non  folo , ma  di  retri? 
budoni  j.quando  gli  hauefle  conlignata  la  piazza , abbandonò  ogni  pcnficro  ^ 
relà,  anzi  che  olTeruata  qualche  negligenza  ne  gli  aggrelTori.con  il  nuouo,e  vz> 
lorolb  foccorfo  venurogli,  fece  più  d'vna  fortiia , tSc  incomodò  molto  i liioi  ne» 
mki,dandoli  fuoco  ad  alcuni  bariUi  di  poluere,  onde  il  Conte  di  Comberlaod» 
che  comidaua  a quell’imprefa,  fiimò,  gii  fatto  ficuro  di  numcrofo  foccorfo  co- 
traco  nella  piazza . d'abbandonarne  1 ’afledio , fiimaco  impofiibilc  a riufeime  a.e 
per  la  fortczza'dcl  fico, e per  non-haucrla  potuta  afl'ediar  per  inare/apeiido,che 
V»  non  è piazza  si  debole,  che  foccorfa  non  li  mantenght.  Leuatol’aifedio,  nonfi 

' contentò  il  Gouernatore  di  godere  la  quiete , che  ainmafiati  ancora  molti  Puri- 

" tam'  del  contorno , feorfe  il  Paefe,  rubò , e trauagliò  non  leggiermente  li  Regij. 

Di/Psteù  Allontanato  il  Varuich  da  Huls,  hebbe  da  vu  Marinaro  (pa , che  il  Rè  man- 
gfgù  ti/t»  daua  vn  luo  Gcntilhuomo  in  Olanda  alla  Regina , ond’egli  dillribuite  per  varif 
tùi  f'srmiet  polli  le  fue  naur,'1iebbe  il  valTellotto,c'hauea  il  Regio  difpaccio  nella  rae , che 
i mJdMU  mi  fubito  mandato  con  gran  dUigenza , e cautela  di  licurezza  alle  mani  de*  Par- 
fmrtéimit».  lamentarii,  U quali  troaarono  poco,  che  loro  piacefle eranui  molte  lettere  d^. 

Nobili^cbedwanopane  aUa&egina  delio  fiato  4cUecpre>e  delIafi>eraiu» 

c'haue- 


Cluilì  dinghiitcrra . 
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i^iiiKuaiid  di  ben  predo  reftttuire  il  Rèalpoftadoutito , elacoHfìgliauanoa 
Aderire  il  ritorno  al  Regno  ^ aJnicno  fino  a tanto , che  tofle  «eiUtuica  all  ’obbe- 
oierìza  Regia  la  piazza  di  Huls  ( non  era  anche  leuaio  l’adetiio , quando  CcriuzC- 
ftrro)  dalla  lettera  del  Rè  poco  frutto  d’mtelligcnza  cauarono , perche  cll’cra_» 

'Icritta  in  riffèra , nè  quella  gente  inefperta  di  maneggi  di  Gabinetti  fi  era  pro- 
uedura  ancora  di  valorofi  interpreti  di  fcriuere  occulto  ( che  c vno  de  1 più  tile- 
uanti  fèruigij  che  fi  mantenga  » n Prencipe  ) lolo  inteùre , che  il  Rè  la  iollcciia- 
ua  a molte  prouifiòni,ch’attendeua  da  lei,e  la  pregaua  a folfrire  con  animo  quie- 
to la  lontananza  dal  R^no  ,eda  lui.  UParlaaiemoadunqucftnnò  bene, che 
fbflè  a propofito  d’inuitarc  la  Regina  ( che  dalle  lettere  ftunauano  impaziente 
del  ritorno)  a oafifare di miouoàn Inghilterra , ediofiern’li  pania  grandi  aH-  > 

nepoi  di  valern  di  lei  per  intcrponerla  a qqelli  accomodamenti,  che  non  balle- 
ttano potuto  ottenere  dal  Rè.Quello  inuuo  non  fi  potè  di  maniera  tener  celato, 
che  ben  predo  non  capitafife  a ^ orecchi  de  i partiali  del  Rè , li  quali  veloce-  ^ 
mente  gli  fecero  capitar  quello  negoiio  a gli  orecchila  cui  rapprdcnrarono,chc  *‘**'^**^ 
haiienano  di  buona  voglia  efibiti  gli  , e le  vite  ; ma  che  non  era  di  do-  " ^ 

ocre  Che  il  ritomo  della  Regina  fuor  di  tempo  venille  aponerli  a manifello  • 

pertcolofcnzaprofitto  Regio,  e dcllidua  Cala  ; e perciò  defidcrauano,chVlla 
non  tomafTe  prima , che  le  cofe  fodero  in  buono  fiato  j fiipplicauano  adunque  ** 
b Madia  Tua  a non  pennetterio,  & infieme  a fiar  coftame,  c non  piegare  allt^ 

Vògliò  del  Parlamento , alttimente  farebbono  cofirectra  ntirarfi . La  gelofia, 
c’haneuano  quelli  prefafi , era  fatta  maggiore  dall'baucre  il  Rè  mandato  \ n Aio 
OenriPhnomo  a Londra , di  cui  temeuano  , c’haueljé  comando  di  maneggiare 
qualche  colà  di  pregiuditio , per  lo  che  gli  faceuano  tener  l’occhio  fopra',  e fa- 
pcre  dò  che  fi  maneggialTe . Fù  anche  in  quello  tempo  dato  cagguagiio  al  Par-  , 

làmemo,cheilGouernatorediPofinuth,  piazza  molto  riguardcuoie , hauefie  , 
qplchc  trattato  còmi  Rè  d’inirodurne  le  genti,  & ralid^  a.  quel  partito,  ' ‘ 
1^  lo  che  fnbito  vi  fpedirono  il  Generale  della  Canalleria  con  cinquecento  ca- 
ttdlft&vnCoramiiTarioperimpcdirecosigranpregiuditio;  e fpedirono  or- 
dine al  Vartóch , che  mandane  a quella  volta  fei  naui  per  impedire  qualche  no- 
mi , che  porefTe  accadere  per  mare  fopra  quella  pi^za  fin  tanto  c’hauetiero  eC- 
fi fàin  (cielta  <li  altro  comandante  dir]^*nmemata  lède . Ma  non  giunfnro  que-  j 

iepromfionia  teinpo , efTcndo  che  quel  Gouernatore  CoUonel  uohu  haueua 
dichiarato  ih  tenerla  a diuotione  del  Rè,ma  prima  haueua  cllorti  dal  Par- 
hstenco  trenta  milla  feudi,  cannoni , &’  anni  fC  munitioni  fotto  colore  di  ridut- 
féb  piazza  in  ottima  dlfefa , e fatto  quello , haueua  indotto  quel  prefidio  agiu- 
nr  fctlclti  al  Rè,  e rutti  quelli  die  fe  n’erano  mofirati  renitcnu  haueua  alficufa- 
lifecio  la  cuflodia  di  buone  carceri,  m vece  di  quelli  haueuane  locrodoui  an- 
che in  pjfi numero  dei  bene  affètti  alle  pone  Regie . Mandogliil  Rè,,  e per 
legno  dt  graruudine,  e per  fnpplire  alle  paghe  lèi  mila  lire  ficriine. 

‘ COn  quella  occafione capitarono  in  maìio  del  Rè  quattro  naui  da  gucrra,che 
craho  tù  rancore  mandate  dal  Parlamento  per  difefa  m quel  pono  , che  è vno 


de*  più  ampi;  «h  tutta  l'Inghilterra.  All’annimtio  di  quella  nuoua  li  Parlamen- 
tofpedì  a quella  voha-geniea  piedi , &racitiallo  per  afiediar  la  piazza  priiM,  dìi  tu, 

che  ù Rè  più  la  fonificafife,  ò v*  imroducefiè  altra  gente;.e  comandò  al  y aruich  ^ 

che  con  vmri  naui  in  tutto  fi  accoflafle-  colà  per  non  lafciare  cntrariu  altre  naui  ■ ^ 

<fi  foccorlb . Aocoftatofi  con  tutte  le  fuc  forze  Parlamentarie  alla  piazza  il  “ 

Conte  di  Betfon , prefc  le  venute  ,il  ponte , &;  vn  odono  che  lo  aliicuraua , & ‘*f**^^^ 
andua3llìcunind«{«ailifafiì  per  toglierei  foccorfi  che  giipot^cro  andare., 
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/ 
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come  di  ^ per  iDare  U Vvuich  hauea  futa.  Speraua  il  Parlamematio  adimqi^ 
aunraprorperitàdiponarlapiaau^cgaAigareil  oouernatore,trM«jU-!;iittp 
nicglio  imcdeua  il  mdticre  delle  cUtde>  che  quello  dell’otTde,  ricupero  i,  i-ò.tj 
.ti  il  ridotto  ben  prello,e  fece  retrocedere l'iniinicoj  il  quale  nóhebbe  piu  I'un 
dire  di  vantarfi  di  hauer  di  facile  la  piana . Mentre  che  qui  li  «rauaglioua  , in_»  * 
queho,  il  PailamentOjChe  da  tale  accideiue  era  fatto  geloio  di  ogni  oinì>ra,te(e' 
arredare  in  Londra  0 Gente  di  Portlant  Gouematore  dell'Ilole  di  Vueit  loipct-* 
tando,  che  s’mtendctTe  con  il  U è;  e rpedì  colà  perlona  ad  animare  quei  popoli,'* 
acciò  che  non  aderid'ero  al  panno  Regio , anche  nella  Proumeia  di  VaruK-hd 
Comedi  Nonumberlam  con  quattro  cento loli  loldati  ruppene  miUe,e  cinqu»>' 
cento  Parlamenurij  del  Uaron  Bnich , ch’era  (ortito  per-unpedirlo  nella  carica 
di  quel  gouemo  ; c perche  nel  Catlcllo  di  fiomberì  , ch  eta  tutto  habaato  da^ 
inumani  fi  profelTatiano  le  pam  Parlamentarie , & uiuniatiaalJ» Regie,  li  Coivi 
te  vi'pofe  1 afledio,  & in  tre  giornilo  ridiilVe  all’obbediciua . 

Dall'altra  pane  in  Londra  hi  Ipogliato  della  Ria  cane»  il  Magare  della 
Città  vCarcerato,  comc  diili,e  condannato  pur  prigiorie  fino  ad  altro  ordine  ^ 
Parlamento  e lolbnutogli  vn’altro  Puntano  > e nimico  monalc  della^ 
Monarchia  j difpiacque  a’  Borghefi  quello  ch’era  tutta  Lcenra  urannica  cancro 
li  prtiulcgi  della  CKti,  ma  iJiJuino  cosilavoleua  con  la  tnolnplicità  dclfe 
voci,  cdelleforze.  Qyando  il  cattino  comincia  a preualere , non  celi»  dalle 

cete  in  effe , fi  flima  impofielCKo  ddia 
Parlamento  c’haueua  incominciato  a 
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Mi. 
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operationi  male , poiché  prendendo  piacele  i 
opinione  di  iormidabile  ; e perciò  quel  Parli 
fare  d terribile  cond  Maggiore  di  Londea,  e non  vedeua  d popolo  commq- 
uerfi  alla  vendetta  del  Capo  ; leccio  fieifo  con  cinque  altn  d’altre  Città , fonò 
vari;  preteib,  nutuuihaueuanovnfinediponerc  in  luogo  dei  Iellati,  e car- 
cerati j altri  che  folliero  Calumifti , poiché  di  umn’altro  fi  hdaiu , che  ooofoA 
per  tenere  k p^  |^cgie , Cc  io  quello  modòh  faccia  d Parlamcmo  conofeoe 
pitiche  Rè . Chi  dunque  reggr,deue  irtui^arci  che  i primi  femi  del  nudcnon> 
comincino  aponerradice  j nufl'inaekilmale  è della  plebe',  che  è di  pefiìari» 
floalirà  , c thAciliirma.  z fiuorfi  e con  quelli  la  miferkordia  è delmo  di 
»ato,  e moltiplici  come  ilèomienco  la  lua  acredine;  iodico  plebe  chhto- 
que  opeiu  da  pkt>eo,  perche  tal’hora  il  NobUc  ancora  hà  viti;  plebei . Di  que- 
tta  inlettionc  era  già  fatto  morbido  d Parlamento , che  però  non  meditata  al- 
tro che , vixretthre  vna  parola  nuoua , pe^mità  > conofceua  quellacongrcgiv 
òone  di  vino  plebeo , che  niuna-cofa  piu  raduna  le  forze , la  dene  non  pòdono 
effer  di  ragione,  che  la  licenza  fregolata,  e ptrò  diede.^  ampi»  facoltà,  0C«> 
mando  in  ogm  luogo  del  Regno,  i^fi  pérfc^itaflèro  ooloro,che  fi  poncuaoo 
alle  parti  del  Rè  r licenza , e comando , che  conuocò  alle  parti  del  Parlaineiv 
IO  molti,  ebe  per  odio  priuato  voleuana  vendicarli  ne  rioro  afièni,  oppooeiMlo 
a*  fuoi  nimici  PclTere  Reàlidi;  altri  auidi  del  latrocinio,  fapèodb,-  Che  aiciaao  ba- 
oefle  facoltà  in  cala  di  r^uai^o  andauano  per  trucidarli  ma  d fine  era  di  nib- 
bare , e con  Pafialfinio , il  ladroneccio  conduceùano  pii  geme  al  Parlarne»- 

to . Parrai  di  ricordare  U Conte  di  Mamfeldt  in  Germania , che  con  la  fola  ma- 
no della  licenza  , e del  fiuto  combattè  ’tailto  tempo  co^’Imjperadore . Coti 
non  faceta  il  Rèjchecoa  animo  di  lui  degno  non  tentò  rom  àttione,che  il  decli- 
nafkalvitioplc^o  j fece  vn  Configlio  di  vmcicinque  Nobdi  co’l  parere  de* 
nuali,  qiufi  da  Senato  r^ardeuole  auualorato,  couernaua  la  foa  catifa;  procu- 
rò danari , armi , munkioni , e gente  di  Olanda  ; le  gioie  della  mt^lie , l’erario 
-òdl'Ofai^»cleProuiadcd«ora>g2tc<mf<nynicaaaDolamoneu,  lapnnu 


Cmili  d'inghilterrir. 
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per  idmò  del  nUMign*o,il  fecondo  con  difegno  di  far  nuoua,ò  doc>|>ìa  paren. 
tela  con  quella  Cala , oaitdo  al  Prencipc  d’Inghilterra  tm  Tua  fìglmola , e in  - 
Oodurla  nella  via  di  poterla  iperare  coronata  di  trediaderai  Reali  (chi  hi  inge- 
gno caua  dalle  deprefeioni  legrai^ezze  tal’bora)el^-ltime>peraeb^todi  va(- 
*ullaggio>  (blleiieiiaao  i Ré  loro  inénuamence  per  feguitato . Coocorretiaoo  al-  Mti 
le  RegK  InA^ne , e Soldati , & Vfficiali  da  guerral^lelì  > che  lungamente  ha- 
ueodo  mditaro  (otto  l’Oranges,non  erano  acciecati  dalla  palfione  Paclameaca- 


gno,  che  ai  primo  <h  Settembre  haurebbe  in  Notrìmgam  (piegato  lo  Stendati  ^ di  « 
Reale  , che  è l'vfato  da  i Rè  nelle  più  grani  rrgenae  del  Regno  , e che  obligai 
popoli  a concorrerui  con  l’armi . d t*mdmr4» 

^ In  quella  publicatione  efpreflè  la  cauli  della  Aia  moda,  dkeadolat  che  alai-  * V*  •**“ 
aipociu  agguati  da  (pirito  iniquo  di  dominare , non  elTendo  nad  per  lem  del  • 
R^no  a qudla  (acolti,  c per  odio  contro  la  fna  perfona , come  quello,  che  vo-  •* 

leua  la.difela  delle  Patrie  leggi,  e della  Religione  Anglicana,la  doue  quelli  vo-  **  * 
le  uano  auanzare  la  lontana  jhaueano  motte  l’armi,  e l'andóiano  ad  meontra-  ^ 
re,  fono  falfa  ombra  di  Parlamento,  copmepa  turbare  la  publica  pace  «eia 
liberù  della  Patria  » Ncceffitaio  adunque  d’eltirparequeUa  manifefta  ribeUio- 
■e  prima , che  più  s’aunralTe  di  forze  , implorau  l’amftrnza  diuina , chiamaua 
l'armi  fedeli  de*  Sudditi  alla  difefe  della  Corona  , del  Rè  , delle  Patrie  leggi , e 
dkl  comodo  voiueefale  , e in  parucolare  inuitaua  gli  habitand  da  trenta  miglia 
lootanida  Londra  (quafi  che  dichiarade  quelli  gl’inimici  principali  ) a por- 
gergli foccorfo,per«belIare  vna  tirannioenateente  contro  la  Ragione,  li> 
Ser^publica,  e vera  facoltà  del  Parlamento  ; e perche  imendeua  ^ nonlafciar 
Arefcere  Popuiidnefeminaca , ch'ali  amuiTe , confidato  ne  gli  ahid  de’  Caao~ 

Jfci , put^Ó  eiprdiàmeate  di  non  volerne  alcuno  nella  fiu  annata , nc  vn  folo 
Ipidodi  fulfidiodalofo.  Con  quello  colpo  egli  fi  poneua  a coperto  di  quel* 
lo , ch'era  grande  Mpoflo , e foni  il  maggiore  de’  Parlamentari) , che  femore 
a ^ di  renderlo  efiofo,  haueuano  dettq,  che  quelle  turbolenze  nafceuano  dal- 
li roloncà  di  ritornare  ^la  Fede  Cattolica , e nello  ftelTo  tempo  venàu  a m id- 
gve  l'ira  de  gli  Hcrcdd  contro  li ^Cattolici,  lafciaado  quefii  m vn  ceno  modo 
Haoqiwlli , mentre  era  per  ardere  di  guerre  il  KeffM . Cosi  tal  vola  il  nrcncipe  Bm»gn$ 
beaefio  con  qoello,  che  pare  oftefa . Con  qumi  termini  fu  dichiarata  la gaer-  d$t  Ri  fie» 
aaquel  Parlamento,  che  prima  s’era  armato  d’iniquità  contro  il  Rè , nè  (^on-  r*  C«M* 
dola  prudenza  humana  poteuaquella  Maeflà  più  tollerare  lo  feoglio  della.»  tin  • 
pnpna autorità.  UPrcncipe  fprezzatoèvn  cadauere  fetido iucoofcvu^ al 
thpncdo  de*  popoli,  e alla  tirannide  de*  Potenti , è deliberxione  piu  vile  di 
girila  di  Dionifio , cheandb  ad  vlare  la  sferza  co'  fanciulli , poiché  più  non  la 
potetu  con  i popoli . Vn’animo  generolo  può  ben  volonariamente  morire, 
ma  non  col  fir^o  delia  codardia  sù’l  volto  j quel  conferuarfi  a m^ior  vlo  co*l 
IinedelleQ>eraazeinipo(fìbili,èvii4ndirioirrefTagabiled’antmo£ietto . On-  " 
d;  ben'a  ragione  fi  dichiarò  di  voleTcflere  ò va  Celàre , ò vn  nieme  colui , che  : < 

non  era  nato  ad  eflerC^e,  ma  n*hauepa  l’animo, lapendo,  che  TelTer  nulla  è . 

men  graue  a chi  hi  l’animo  ^ Cefare  ,<che  viuere  con  Ceferefepolto  fono  le 
caien  delle  fpe^ze  immaginarie . Ma  quelli  non  fono  da  cuculia , c*hi 

lipudim  li  (piriti,  ancorché  giudi,  del  mondo  . 

J^ina  di  venòca  ipiefta  dichtararionCjil  Rè  fece  publicaie  ribelle  il  Conce  di 

Effe» 
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7-  £.•  HflEnt  con«ttiH  fuoifeguaci.aOlgnaiKlogL 
tlRe  Icku.  ,1  partito  nemeo , c andare  a (erujrlo  con  «««za  di  purdony.  ^ 

r«  ribtiu  a che^pcia , che  non  s’offendono  li  Prenapi.e  offefi  di  raro 

0»i/«  iE(-^  Francia  ) ma  ad  ogni  piccioJ’^lira  occafionc  vinificano  li 

' dtlla  vendetta,  ilCTcftmeoel  panno  nemico.  Il  Parlaiiiento^hewsi  lo  ch%^ 

ffairtìtia  rfima*-emo,  benché  non  ne  meritaflc  il  ii,onic)hauendo  uuefo,  che  U Goiicrnaton^ 
rti w?É  té'di  Vaniich  «a  Ihetto  dal  Conte  di  Nottampion , vi  niando  venti  f di  mmu^ 

MhbAnia  none,  c molta  geme,  chenon  trouòdiihco^  molta  per  cncr;^: 

B«i«  da’Rt  tè  fi  vidde  necetììtaToad  abbandonarne  J’aflcdio . V/uono  anche  nc  gfibuom^ 
T.f  SSsun,.  benché  materia  liipcrffmo^,,  eie  pero  h 

le wopne  fperanze  a quclloiecondo  ailcdtol J^o , pv<^dq 
dcÌRnon^ltaffcroT c che  gli  Angioli  pugnaflcfo  per  cfTi^e  abbandoiia^ra 
' la  canù  Regia  j c paò  con  più  i acihtà  riironarono  li  Parlamcntanj  Soldati  ] ^ 

* w//lamenr<!!  concedendo  loroiJ  eailigo  de'  (uoi  Cpnfi^eri  , e offerendoli  in  con-^ 
Krpicfc  d . ■ fgpjòfjccua  4'eSdMrloconlafiupollCTita  fopra  la  potenza  d o- 

gnScTo  Pr’eSc^.^^  ordmeJ-anJar.a  combattere d Re, co.n<^ 

Wl  flnnato  debole , matjudJo  piQ  di  loro  Soldato , dubitwdo  della  Prcuinfla 
cSoo,  -prima  k poTarfi  al  Kc,  volle  iitudlire,  come  fece,  improuifamente 
qmft»  a/di  cw  , f /uccefli  la  prefa  del  CaffcJlo  di  Dourc , e tuftì  li  porti  piff 

^r^Tt-  confidcrabili ,’dopo  di  che  dilannò  li 

Cm!Liti  Ài  !ana«o,  i!  quale  a«yieftocfempip1eiio  f'anm  a luui  li  Catrolia  di  Lo  i^^ 
/.  jt  i»r/\if^pn.  aulolti  de* oua li  solfe  ancora  il  danaro,  gli  on , e s.h  ar^eiiu^^ 


rutuJiii  Ài  «ntBito,  11  quale  a «salito  dempipicu^^  i — — - • . 

ÙÀrm  Àifat.  ttKtHl  I»TOt(^oa,  a molli  de’^uali  solfe  ancora  il  ^ 

m*ii , * lÀu  fbttó  colore , chenon  ja’hanerttro  a jonimourtr^c  al  R c , ma  la  cfna 
ili  fti.  tjar  fertnrfenead  arn-jttcla  Soldatdcai  cosi  la  uranmdc  Pelame  maria  amiau^f^ 

Ìmi.  ritandoi  talenti  propnj  della  (ila  qualità.  Ncajmdlalic^n/a.ardìupcrdoM^ 

ir*  Miniffn  de*  Prcnapi , ma.violando  la  tagmned^  gente , andarono  h 
fnnctpiÀi  Xnacaiàdeliuridentedel 

campagna, c ne  leuxTonoP^n, aprendogli 

^ nella  ca(a  del  Rcfidcnre  dclMinpuadore  entrarono  per  lo  ftel  o fine , m ca» 

del  Duca  di  Pemonc  , in  quella  drl  Duca  di  Vaiulomo  , c di  molti  Nobdi  ,•  ma 
che  metauiglia,  che  da  qii>  Pariamento , coirpollo  per  lo  piu  di  ^nre  plebea. 


t 

'*1 


Il  Parlami  tonduccmlo  d*Olanda  amu , inunitioni,  e tlan^o,  (o^eturonq , che  torte  4 ^ 

u fi  4»W«dinede4PrennpedOrau5es,chcprouedc(sedidaiuro,fii^uoiiiil  Rc,^ 

0/4»  Srooo  in  Olanda  alli  Sun  ^^n  Gemd'huoino  chianiatoStrKWand^ 

4i/|f  ze , e pricghi , che  voleiscto  vietare  al  Preocipc  d Oranges  flxralpoao  d»  uwnF 

rióni, armi, c cannoni  in Inghiltcria per  fe^|odd  Re.  ^ 

Dacr,,,  4,1.  E perche  la  Nobiltà  Scozzde  s * era  dicWara  di  25^’ 

VAftmblta  «il  Kè,  idi  alfèrtionati  del  Parlamento  Inglcfc,qu  ctmo,  come  dilli , u Com 
di  itotia . «liffarij  ^quello , nell'affcinblea  Eccltsfialhu  di  qud 

decreto  J’afCrtcrea  quclU  delle  pam , chefeco  confpuaffc in  ndnrrc  « l-*w- 

gia  della  chiefa  Anglicana  alle.fctincd^&óziefc  a »1  che  altro  non^ra^he 


Ciurli  d’Inghilcerra*’  9%  : 

diclliàr2r&^  abolire  i Vrkoui , e cjiief^a  lord  deiiberatioiK  fece>^ 

ro&pereailtc^&mnemcinuitarloall'aggiuilametìroconilParJaaicntOiCost  v* 
parnrdno  dalla  prima  propofìndne  di  n.nicraltrà,  volendo  albvigcre  il  Tuo  Rè  a 
quello,  che  volcuano,  e che  volrm  linglefe  Pa:  lamento,  e contro  quello,  che 
ntendéua  la  Nobiltà  (hedefìma  della  Scoria,  qnde  beo  tuuo  coocordaua  nel 
geniodi  gente  balTatantonell’vnoquantonell'altroRegoo. 

Haueua,  come  dicemmo , determinato  il  Rè  trouarfi  ài  primo  di  Settembre 
ittNotimgan  r>  ' <ui  rplcgare  lo  ftendardn  BellicoiCoJà  dunque  auuanzatoli  eoo 
mille,  e cinquecento  casali),  e qualche  ruppa  di  fanteria,  doue  giunto  ben  pre« 

Ho  il  accorfe,  che  quef  Cittadini  erano  più  Parlamentari;,che  Regi;,  e conobbq 
rprouayCbe  nelle  dmdiontdclliStan  biiogna  poco  credere,  e meno  confidare 
de  gli  animt  occulti-,  onde  fora  flato  meebo  di  mandar  prima  , come  il  buoruji 
mannaro  , a tentar  il  fondo  di  quella  fede  ; piefe  adunque  partito  di  aiiuanzarfi  //  Kf  vi 
a Cofluentrì  Città  capitale  della  Pronóiria  del  Varufch,ma  non  era  coli  giunta  mtrart  in 
ancora,che  inte(e,che  gli  erano  flare  chiufe  le  porrecontro,  onde  fdegnaio  pr«>  CtnHimtri 
parò  il  pettardo;  ma  quel  prefidioch’era  numerofo  con  l’afsiflenza  del  popolo  m d»nu> 
annato,forti 'Contro  ii  Rè,  econ  tanca  fiiria  ,chenesbaragliò la  gente, couria* 
l^olaalla  fuga,  e gli  lohé  tré  pezzi  di  cannona  infuilufègni,  invero,  che^  Dmuosì^ 
Dio  voIeflTe  gaUigare  ^impieri  da  gK  Aui  incoaanciau  nella  fua  petfona,  non  ^ ‘ 
hauendo  pur  ancne  potuto  onenere  v(i  folo  pomo  di  riufeita  di  guerra , 

Ha  il  meftiere  delrarmi più  d'cgriolno  le  buone,  e lecartiue  fortune  ,il  Rè  fiìv» 
dunque  addolorato  di  quello  colpo  ritornò  a Noiimgi  doue  fpiegó  lo  flédardo  fim-fir 
a fee di  tirare  a sèfcopcrtametire  tutti  quelh,cheintnnfecaincnte  erano  del  Tuo 
panico  ; e per  moflrar  pure  , come  buon  Padre  in  vna  mano  la  sferza,enell'al-  ^ , 
tra  linuko  alla  penitenza , &:  alla  pace , determinò  di  mandare  al  Parlamento 

So  Coinmiflari; , e deflinò  quattro  del  Parlamento  a lui  ricorli  prima  pcr- 
tdófi  , che  come  di  quel  corp.>  farebbono  ilari  più  afcokaci , cooligLo  in 
vero  ch’io  non  faprei  aprouarc , hauendo  il  Rè  fapnto  ,che  coloro  hauenano 
p^critri  li  ricorii  al  Ré,e^ndo  ancora  non  l'hauelTero  £itto,  farebbono  flati 
ttinari  ribelli,  come  abfenci  non  nel  principio , ma  in  line . Andarcmo-qudli,  e 
trottarono  gl(Parhitncnrari;tuRi  rigidi  non  volerli  ascoltare  fe  non  come  re^ 

Cóà  da.  loro  ciudicaci  -,  ma  quelli  non  volendo  fotioponerfi  a cale  Stato  di  vili- 
■endin- mandarono  fa  propofiiione  loro  in  ileritto  la  quafe  conteneuz  chèli 
più  che  mai  lì  tronaua  pronto  a quegli  accomodamenti, che  fofl'ero  giudica» 
doMuiencttoh  dadeputatida.elcggeriì,confacoltàpieo2(fitrattare',c  concl»- 
^conaftretcanri,c'hanerebbè$uaMaeflàelcm,rqnelioinIbogoopporti»- 
M^ettali  haiiereb^  data  ogni  Ikurezraconpromeiradxcontribaire  con  ogni  ^ 

fiKenna.rn'tatocosi\'tile,erdaluidedderato,c()ineqtiel^ocbeviueaaafStt- 
Irida’  cdrreQtt  difiurdint  dkbrarandolrcbquell'bora  d'eUerptooiO’a  concorre*  ^ ^ 

le  tomo  quello,  chefb^e  poflihile  perflabilire  la  Religione  pracellantc  , I’e> 
ftiirparione  del  Cartonchifino , ht  manurenrione  delle  leggi,  ela.con&rmarione  ^ 
difpriu’Tegq'^PzrlamentO'.  Nel  rimanente  fi  proteflaoa  a Dio,' & al  mondo»  ’ 
chlcgii  non  farebbe  poi coIpeuoledeHaiigue,  che  fi  foUeverlàto. 

prò  polla  in  vero  - troppomitg»  come  gàillillinoa , refe  il  Parlamento 
piìi^niat  ard  ito  - e come'Tagno,  cbe-conueire  la  flefla  rugiada  m veleno  ^ Ili* 
mcrrambofciata  figEa  del  tinloreie  della  penitenza  (oh  quanto  è difficile  vfar  la 
demenza  a terapo*  ^chepei>ò  diedeil  Parlamemo  vnarilpofildegnaddlafia  dtt 

nanira  . DilTc  che  deplorando  Io  Stato  del  Regno  prefeute , fenriuaViuamem^  ► 

coolìgliara  tfaknwùifcdcli»eaoa  baueteil 
iib.  Par* 
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^lamento  giaimnai  mancato  di  dar  boom  configli . Hora  milrwa  lamn  chO« 
Sua Maeftd non abbatteiu lo ftcndardo (piegato, non  órritaiia  li  procl^  pii». 
Elicati  con  titolo  di  traditore  contro  il  Conte  d'Eflex  non  poteuanodS  in  vi»>  ' 
gore  delie  l^iicoltar trattiti  d’accomodamemt.  , 

Ql^ariip^mMorim  data  illt  CommiiTarij  gli  fecero  hr  precetto  d^ 
Ij^onmar  fubito  da  Londra,e  rinouarono  le  dichuranoat  fatte  córro  tjnelli,  che-  - 
kgmifero  lo  ftendardo  Reale . Qgefta  miOìone  non  è dubbio,  che  il  Rè  la  fèce^  • 
accorroft  della  poca  ftabilité  di  quelle  Proiùicie , che  gli  haueixuio  promefla  • 
r òpera  loro,  e per  dar  tempo  a^fuoi  buom*  amici  di  ràdanar  danaro,  e gente 
^ che  non  naueiia , ma  ben  anch’è  vero , che  fi  daua  a credere  di  farlo  per  fiis>  * 
ghifhfìcarìoneidall'ailnra  parte  perdeua  tanto  piti  di  rìpuutione  apprefTp  quelli,  > 
Che  il  volcuaoo  feguitare  i la  gmftificatione  apprcHo  i buoni  è conofduta  anche 
fénra  publicarla , e non  era  chi  non  fàpefre,  ch’egli  fomentaua  caufa  giullifliRU^ 
naconlicatthiiilgiaflificarfìè  vnofereditarfi,  enclla  fcola  di  Marre  non  dk' 
vogliono  tante  circonl^ctnbnij  il  buon  foldato  prima  opera  con  la  (pada,  e poi 
con  la  penna . La  gloriofa  memoria  del  DucaOdoardo  Fameie  midifTc  piu  ^ 
vna volu,cheadvn’alrra  occafioiie  farebbe  flato  pn’maluiacauallo,chcif 
Trombetta,  tc  il  Semtario  : & in  vero  chi  confiderà  bene , le  gnerte  fortunate 
fono  fiate  quelle , cmanno  principiato  dai  menar  le  mani  : errò  dunque  il  R è in- 
qiueila  miluone  perdendo  più  che  non  guadagnaua,e  (c  haueua  errato  la  prima» 
non  fu  minor  errore  la  feconda  miflione,  fé  non  in  quanto  guadagnaua  il  tempo 
M^Uts  iti  d*ammafTar  gente,  il  che  gli  nufeiua  diflìciliffimo  per  la  tema,  c'haueuano  coi>>< 
lè  tratta  li  popoli  del  gafl^o  datò  alia  Proiiincia  del  Cran^  j fpedi  adunque  di 

o fmto  preteflo  di  replicai 


/ 


tmfo. 


nuouo  lotto  pretdto  di  replicare  alia  rifpofla  datagli,  il  Segretario  Fadand , 8€ 
idtri  Parlamentarii*;  era  la  replica  di  non  hauer^iammai  incolpate  k due  - 

mere  di  ribellione,  e che  per  appianare  ogni  difficolta  era  pronto  alle  duefo» 
dtsfattioni  di  riuocarc  i proclami  controll  Parlamem.tA}  contumaci , 8i  abbaf^  - 
fare  lo  llendardo  Regio,  quando  alPincontro  lo  flefl'o  giorno  fi  Parlamentacy  ' 
fcuocalTero  li  proclami  contro  qtielli,che  lo  fcguitauaito . Parmt  di  veder  ride^  ' 
fc,c  deridere  infìeme  quei  Parlameniarij  al  liromo  di  quelli  deputati , c teneifi  ' 
vinta  fa  caufa  per  la  debolezn,  che  oreomenianano  ò delle  forze, ^ dell’aninKV 
del  Rè.  Per  lo  che  pofli/?tarao  piti  sù*T  graue,neceflritarono  il  Facland , benchc  ' 
Parlamentano, ad efponere la  Aia  ambafciatadalla Barra,cioèdal  lut^ode** 
contiiniati , Se  tufi  par  efeeuir  eli  ordini  del  filo  Sicnote.  ne  inehiotti  l’amarez-'' 


PariiMilk.  PUDhcafiberrà , fe  la  MaeHàSua  non  aflentiBe  prima  <h  riponete  fotte  la  ceiv 
Atra  della  GhiAitia  tutti  quelli,  che  perdecretoéelParlamentoeiaiM»  flacidi*  > 
Chkrati  colpetioh , acciochc  in  auuenire  fcniiffi»>d’efeinpto  a’.popdfi  per  non  ' 
ùiCorrercùi  finiili errori , e che  con  H ben»-de’.^'<  pdiefiero  riarcire  li  foddm  * 
del  danaro  preflato, e c’haueuano  ceotf  C4Naftglio>ecoak  vite  foccorfo  iaca»  ^ 
sì  importante  occahone  fa  Repubfica . . 

QÙnto  fuditjerfa^eflari^iofla  dalM^ced'ence,benff  può  «onoTcvre  atv* 

■*  chctt  ro'DcchiohppOj&inKdereaiH^impeeiìnole  reiterate  infl|Ue  a gr^  • 

^ , ce  di  tal  forte , che  jmtlfOTptrcrefcc  Ibrihé  dd^ino  i antaggio . P3(rfui  <f>  fiicor*  * 

^arei  Ovili  al  Campjdog{K>,cke  UcMCf^aunó  il  pefo  oeQa  1>i!aucu  contro 
quella  dell’oro . 

MafrihPaiiipppKnigtoiru^  iyiÌf^H»,chcPauiin»del  ftè^folTe-abband^o- 


gK6^i»9f«da*)nftiAre',anchctuttilifooiregiudfaronodtHa  ftdb  oppinin- Titmmd^ 

T ne>  tt  vcara  la  rifpoft?  del  Parlamento  dubbiofi,  che  il  Rè  gli  abbandoràire  af-  a fipmci 
fMOrCghlafciaflcad  arbkno  del  Parlamento  arabbiato  per  aecomodarha  dMjU» 
qoal  fi  voglia, ^nche  vergogoofo  accomodamento,^  cominciauano  a far  c6> 
uendcok,  & a configlian  eie*  modi  della  piopria  faine , m che  biella  del  Rè 
«tua  fegno<£  cadere  fono  il  pefod’vn’aaiino  infiacchito;  fnooo  quelle  rappor. 
tace  al  Rè , il  «piale  dubbifodi  reilare  fenaa  miiitia , e fenza  conlcglio  fece  wtd> 

IO  iliuuigarc,  ue  in  tamocgli  haoeua  fatte  tante  obblationi  al  Parlamento in_»  ^ 

qmntohauea  l{>enKo  di  ritrouare  anche  c:on  il  proprio  difeaptto  la  falute  , e la  . 

I «jwecetkl  Regno,  c Ubero  l*vk>  della  Religione  Prorellante , Bitacondelibcra^  ■ 

ooncjche  non  accettate  coù  granifieshibitionivclaluo  per  conléguemada  , 

I calpadiefiufioQedifiuigue4nteiideiadipoa^atlacaii^agna,efperare  d^, 

I,  hwKo  diuinocpiellafahw  a’ Tuoi  popoli,  che  per  altra  via  non  ptKeuaritroua* . 
f r»,  e aoaefleie  per  perdonare  anDca,nè  fchaarnui  lipiùeuio^  pmcoli., 

, Ridotti  cose alU  calmagli  animi,  che  llauanoper  pooeru  a volo,e  rutti  accinti 
4 aU’anni,raccomatKlòilRèlacauallerìaalPrràdpeRobaTofuonipore4dua- 

j katàdo  di  ^oria , ethinlànguinarfi  ne  ^'inimici  <k1  zio  fece  vna  fcorlàin  alcia-  j/ 

^ ai  Villaggi  difuhbi^ui,  predò,e  rouiiìo  le  caffiche  fnpe  eflere  de’  Parlamen-  jj  ’ 

carq,acciochefoireK>lipnniiaprouareifhKddr4]Heuaguerra,checaat(>ba- Il  ^ 

L ■caaaodefideraca.  Sdegnoflene  il  Parlamcnto>a  fegBO  tale,  che  fil  in  procinto 
gl  «li  dargli  bandodal  Regno,  ma  alcuni  d’animo  piè  moderato  dùerdrono  «pie- ^ ~ 

r ftarilf«>luuone',c<Mnetr«>ppo  violente  iariguarao  «Iella  firma  congiuntione,  ^ 

f ca’l  langue  Reale,  ma  più  gh  ponar«>no  nt'peuo  per  eflere  anch'egli  unto  della 

I I pece  JiCaJuiiKi,  fe  bene  come  nato  Prencipe , non  d’animo  tnclinance  aOa  vile. 

,Q  éoMcratia.  Poneva  Mrruttione,c  clic  s’era  airarmi  dr  eia,  la  Città  «l'Qxforti 

L voitacoali Scolari  rk«KdeuoIi  dell’afliromo  fattodal Parlament«>  pn il  dona- 
la àM,che^dilB,  fi  foUeuò  annata  a fiiuore  del  Rè,  e fi  diedero  miti  a terapie-  SoIUmmììo- 

^ Mrleiniiia,afiurfoKÌficationr,&ograprouifion«perndurkmuraindiièfa«iel«,4o«/«r4 

^ Canooor  per  beo  rtfifiere  arteniadui  del  Parramento.  Quella  kubrondiiurx^  p,r  il  rì. 

^ parò  durò  poco,  perche  loScolare  incapace  d'alb^,  che  di  funa,ma  non  del-  . 

^ raErckio  mil^e , aH'anriuodi  quattro  mih  huonuni  del  Barone  di  Sè  Liiogo- 
^ ieaaucParIameotario(lellaPr«)uincia*,bcaprefto’fifiancarod'ailidcre  alp«>- 
^ polo,  e-di  guardar!  polli,  onde  rhiratifi  a rnioltar  le  carte  feccrocadcr  lariino  . 

. Ripopolo  iKMi  meno  di  loro  inefperto,  che  però  fi  dànle  ,e  refticuì  ail’obe- 
, éoBa  Aci  Parlamento . Dall’altra  parte  il  Bctftml  Generale  della  caualleria,  «*«*«»* 

I dopo  l'hauerpenluuafl'ai  gente  fotM  il  CaftcBo  (h’^Saebon  nella  Pr«xiinda  di 
Binctfter  , perdutala  Ipetranaa  dr  occuparlo>,  fé  neritirò,aui  non  fe  ne  eflendo 
aileaPiuu«>apena,fùairahrodavngr«)flio-«ligendRegieammaflaae  dalMar- 
dMfed'Bvfortl,Iequahfirappazzaroaol’ininitco,elocoftrinièM>  advnavep-  ^ 

HnoCi  fi^a  j il  Parlamentario  arrabbiatoli  della  viltà  de’  liioi , v«>Uc  tentare 
I dumiperare  Pt^pioionr  di  le  flefiò  inuccata,  che  perciò  ra«luuò  più  f«>r2e,e  ri-.  Dm»»  da- 

HKdò  all’attacco  di  quel  Caftello  abbandonato  prima.  Srrrouaua  colà  dentro.**  daHiKm 
^ iMarcheièmeddimo  , il  quale  val«>rofo,c  già  vecchio  foi«laco  cori^iofii- jf • 

r«i«edifimJcuahkPiazza,ccoi»eflra  le  ragioni  della  Corona,  acuì  inrman-  dià 

pappatore  P coflà-etto  a hberarlò  da  quello  trauagho  della  «lifefa,  perche 
^ cò8raB>«U  gli  adTarvpiùrdeuaou  «lei  luo  partito  (hpafiàre  a N<)cun^<>iVC(>r 
^ luaèreu  ir  Marchefe  andò  ad  vnirfi  alle  truppe  Reali. 

HaucuailRè  condouittcanila  janià  dalla  Proiiinoiai<iÌL.tahfaIhfr^^  ha» 
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iira  condoni  uecettacaiuUi  il  Baron  Strange , il  quale  nel  paffar^daB»  Ci^ 
p».'  Manceflre  Jaforpreie , é condannò  quel  popolo  coniunace  in  due  mila  li^ 
bilognò)  che  prontamente  lotterò  trouate , e sborfate  . Non  bjit^ 
èmm.  ' neuapiù maiif popolo d’Inghiltexrardiuqudla  fornu tii  contzibutiooe  impo^ 
Ila  aipopoliconrumaciionUeqadlanouicà  molto  trauagKò , & il  Parlameli^ 
«i/r»»<lr/to,Scifutldiii.  Pòquclla colpa  aferita  al  Prcncipe  Roberto, che  l'hauefle 
pArUmtnte  iinpar3tadallaGennanii,.eiranfpianiata  in  Inghilterra , qnde  il  Parlamento- 
Éifr»  il  Prf.  incornine  lò  a perderb  qualche  grado  di  nfpetto,  & a dire  che  mai  più  il  Regno 
tip*  Rtbtr  d’inghiiterrafi  farebbe jinpicsato  vcriogtì  Auftnacia  benefìcio  «JcUa  fuaCa- 
!• . fa  ; Ma  il  Prencipé  , che  poco  beneficio  nè  dal  Rè  Giacomo , nè  da  altri  luueua^ 

rkeuiico  , (è  non  d‘infhutuofé , ma  fplendide  ainbafciatc,  non  fi  curaua  d'altro,^ 
che  acquillar  lagloriadell'ahni,  che  potefTevn  giorno  feruire  ami^or  buicfi* 
ctodelIafiuGala,chelepentufioni  Inglcfi  in  tanto  feruire  tu  debito  del' 
fàngae  verfo  il  Rè  Carlo  -,  onde  poco  fi  curaua  delle  minaccie  del  Parlamento, 
qlianoo  anche  Phauefièroprqfcritto  dal  Regno , doue  prctcndèua  di  fiaaeco* 
Fm>  ntut  petto  dall’aucontidell'armi,chemaneggiaua.Giunfe.in  tanto  confclice,e  fico*. 

ro-viaggiovnanaiu  fpedita  d'O landa  a Neucafiel  con  mille  armature  da  ca-- 
Mft>'iM}lo,etrènula ,é!CiaquecentomofchettimandatidallaRegioatenelIo  llcfij 
Ri.  fotdmpo&nche  li  Pariameiitarì;  ricetierono  vn’altranaue  d’Olanda  carica  dv. 
Ve>i»w  «d. altre fnaterietnilitari-;  così l'Olandeféfaceua  la  pane  neutrale,  & ifpcdiualc- 
oc  Pm  tU.  file  iTterci . Lafciai  i Parlamentari;  all'alfi  dio  di  Pofimuth,  ne  più  li  riueddi  trac* 
mtnto^  todallacuriofitàdi  fapereachefiponeuail  Rè,nuin  tanto, ch’ione  fono(la<^ 
to-Ionrano  ,mitrouocrefccrfotto  l’occhio  vna  piata  forma  Parlatnenuria  cac 
fica  di  Cannoni , che  battono  fieramente  la  Piazza , onde  il  pouero  G.oucrna*, 
bore  , che  quantunque  da  ogni  parte  vada  girando  il  Canocchiale  por  vedecafe 
capitano- foccorfi  Reei;,  noavede  altro,  eoe  cale  cadenti , foldati-cadua,e)a<«r 
Piazza'in  poco  fhito  di  più  reggerli  > A quello  termine  condotto  capitolò  laMo 
& ddl>.  Piazza , c di  potere)!  o , faluo  anche  il  prelìd-o,  pailàrin  Francia , etir 
"le  lù  irfine  di  audio  alfedio»  ne  fii  poco  , che  il  Goring  riceuefie 
rióne  ; poiché  nauoiaddVaudato  il  Parlameiuo , ma  il  bis-ia  <foKlatq  peracqujr 
^ar  di  licuro'vna  Piazza  fenza  quei  pericoli , che  ft^lion’vfdredagliaccidepQ»' 
non  mira  unto  per  fonile  alle  venaettefopravD'huon  o-  ■ < 

Il  Patlàmcnto  in  quello  mentre,.chc  fi  vedeua  crdccre  gli  derciti  a mopiei^ 
li,  follecitaiu  itCome  d'Efiex  ad  accollarfi  all’annata  Regia  per.  venirne  al  ci<r 
''  mcnto4>vna-Battaglia.,haucndofcmprecqncettOvòcheilRc  non  1 accettai» 
- ^ j.»,fe,  ò che  foflè»per  peitÌoala,4i>aiil  Conte  , che  non  hauena  mira  del  folo  Gcnit- 

CuÌce/  r*l*to  >ni^d’efl'ere  dichiarato  gran  Contdiabilc  d’Inghilterra  con  facoltà, DO^ 
kxvtnì  folo  fopratwte  lemilidè  j.mxdipocerealuouleoio/arlt  pace-,,e  la  guma, 

^ ' ahdauapfocrallinahd»quellaniofia,.niaredendo^làfine>.eherefiienonera* 

noprctenfibni  nulcibili , perche:  poppo-  èra  zdofa.  la  carica,  & cra.vnlàrev*i 
' - • akro.Rè controil Rè-, 8c vn togliere a^c ftelTo ilParlamento laùlirctionedclk 

cofe-,  e l’imperiodell'arrai  confidarload  vno-,  che.benchc  llhnato  finiele , «a 
huomoperÒ , chevuol  dir  polfibile  a nnioucrfi  all'auratl'vna  palfiònci-ò  d'vtJa 
XMfftx  pxn\  atnbitlone } cfcbberò -alla fine  di  p'>rtire  da.Londra , come  fece,accompag#ato- 
pHàxUdrs*  pgj  ]ùngo,^atio  di  ftrada  da  tutte  i’ordinanze  della  Città.,.e  da  moltoipopole, 

. o]k  Paccoinpacn.'iiutlconòéneditTÌoni,e.-vou.  ludue  giorni  fi  troiioa-NortaO) 

. ptoTv,  chedèikìn!FPiaicailtamQallefiKgemi.,.chedatmte:fepatricraaooo4f> 
uocate,eper  ciò  difitancósche-vi  andò'  il^Gentralc  dellàCaualléria:<.Era« 

I Ma*.  1 1 ■■  ,41  «cn,  xailaiccmqu*óeoccL«iSrfhj, 

c-toiliej,  . 
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errtiHff','C  drictMto  Drisroni  ^ tutta  buona  gente ..  i^aucua  egli  comiuìAìons  dal 
Portamen-o  d'accoftarfi  al  Kc , e prefentargli  vn’huniiJe  iiillanra , che  vclcft 
prontamente  ritornar.:  a Londra , e pennettere , clic  quelli  ,chc  il  Parlamento 

Suendeoa  delinquuiu  ,ioflero  i'ottopolh  al  gatiiado  , c uatud  in  cónlórmiti 
De  ddpoiìrioni  delle  léggi  della  Corona . 

Fù  oppinione  dimoiti,  che  l’initanre  fatte  dal  Parlamento  , e publica^  al 
Come  o’Eflex  d’andare  a combattere,  e presentare  quella  dimanda  al  Rè,  fòlle 
vn’artifido  por  ingannare  i popoli , nu  che  c&ctriuamentc  l’ordine  fegrcro  folle 
d'andarli  a poncrc  vicino  al  Rè  j non  coinbartcrio , nè  accettare  baccaglia , tn* 
andare  temporeggiando  per  dillnjggere  il  danaro  Regio , c confuinargli  con  le 
dimore  1 'elercuo,ò  facendogli  perdere  la  patienza,  ridurlo  ad  ogni  accomoda- 
diento  ,e  lo  cauauano  dal  f:ieo  che  L-gui , perche  J’EHèx  appunto  tempore^  • * 

giaua , collie  vedremo . Forlì  fò  vero  , ma  non  però  credibile , dille  il  Poera_ji, 
perche  niuna  ruggine  coniuma  raoro  i acciaio , quanto  la  dimora  otiolà  d’vn’e- 
ferciro  ; non  farebbe  llato  penlìcrc  da  Soldato  l'andare  traaencndo  con  qual- 
che facdoncclla,  non  è tanto  male,  ma  il  ricufare  vna  battaglia  è il  peggio  d*o- 
gni  nule , perche  lì  perde  di  riputacione , che  l'acquifla  moltiplicata  l’inimico,  ' 

le  le  forre  lono  eguali , e unto  più  fe  maggiori . E'  ben  credibile  , ^he  il  Con- 
te , ò non  fi  tenelfc  tanto  ficura  la  vittoria , o fi  coualTc  qualche  altro  perificro 
nel  feno,  a cni  gkmall'ero  quelle  dimore , che  però  adunato  l’efercito,  e data  la 
moilra,  diede  parte  a Londra  dello  fiato  delle  cofe , e tiinundò  cento  mfia  lire 
fierltne  per  prooedere  a i bifognf,  c fpefe  dell’armata , diclùarando  apcrcanicn.- 
te , che  lènza  quello  pronto  danaro , c fenza  le  proiiifioni  quotidiane  per  l’ar- 
tnati,  non  poteua  muouerfi  di  paflb , e li  farebbe  molto  dilHcile  il  cenere  quella 
gente  jchc  non  iìsbandatle  per  tornare  alle  proprie  cale  a prouederfi  il  vittOj 
pcordanagli,  che  non  è fiale  d gouernare  vn’el'ercito  comprilo  d’\  na  fola  na- 
tk>oe , e non  ben  iodritano , efenza pericolo  d’àmanttinamento,  inaflime  lu- 
óendo  poco  difiante  vn'cferato  Regio , a cui  poteua  ricorrere  ogni-Soldato,  6( 
efTere  ben  vifio,'e  ramo  più,  che  non  hauea  Seco  tutta  quella  autorità , che  tiene 
thierenteairobedicnza  vn*efcrdro . 

Hauea  tl  Conteda  lectimana,  ch'era  partito,  ch’era  l’anreccdenre,  portato  le-  DtfUU  M 
co  li  danaro  per  dare  la  paga  d’vti  mele  a tutto  l’eferato , e però  quema  diman- 
dacod  grande  pofe  in  penluTo  il  Parlamento , il  quale  incominaò  a mormora-  contn  l’Bf- 
ie,non'che  a dubitare  di  qualche  Urano  penfiero , ma  quello  non  era  tempo  di  /««  • 
tnofirarri  fofpein  j nè  legeiofie  -,  nc  fcontentarla,  che  però  conucncro  di  man- 
dali il  danaro , onde  ricorlèro  al  foiuo  fonte  della  Orca  di  Londra  per  nuouo  . . . 

in^refiito.'Faceuafi  conto,  che  di  già  il  Parlamento  fpcndefie  quinded  nula 
fcilerline  algiomo,fpc&  cosìgrande,ch’era  imponibile  a credcr,che  fi potelfe  fin»  itlfm» 
Mca  troppo  in  longo  la  guerra  Tfe  due  cunlìderationi  non  haucficro  fomemata  lantp». 
l’olHnanone  del  Par!2menro,del  popolo  diLondra,edcl  Poefe  aderente.  L’aiT- 
iotoprefo  al  Caluinifmo,della  cni  feccia  erano  vbnachi,e  il  tiinore^chepcrdù- 
ta quella  guerra , il  Rè  ne  tagltalTe  infìeme  con  la  Tnada  nitrii  priulegii , e i rhi, 

«fiponafie  la  Fede  Cattolica  in  Inghilterra , abboien  do  affarto  il  Parlamento^ 
-evoleffirviucrenon  lòlo  co.ne  Rè  herediiario,  ma  con  titolo  di  conofifiarorè. 

Qaelie  erano  le  due  viti , ch’efpimeuano  ogni  fofianz.a  , conucnendola  in  prò. 

Il  Rè , che  mal  volontieri  venula  all’armi , ancorché  mod^fianiente  riprefi» 
dalla  Nobiltà,  dalle  Militie , ma  più  da’  Prencipi  Nijzori,  nel  medefimo  tempo, 
ch'andò  a dar  moltra  in  Arbi  alla  gente,  che  non  eccedala  tré  mila  CauaUi,ma 
beniili.no  annàd,com  ' era  quafi  runa  vna  mafia  di  Nobiltà , e fette 
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fanti , obre  chemar  fi  vedau  infènote  di  forze  alli  Pattonentar^  yebramaaa 
Hm$u»  M-  d'hauer  tempo  d'aamemare  le  ruppe  ; rifpedi  pur'anche  vn'aliro  Gencd'hutH 
Hamim  d«/ mo  a Londra  ^ con  nuoue  inllanzc  jcbefi  venifièa  conferenza  d'accordo , poi-. 
Ui  mi  fmrlm.  che  Tperaiia , che  tranando  con  minor  nMmero  di  Parlamentari;  deputati , gli 
tmnit  umm,  haurebbc  più  facilmente  ò comiinti,  ò pt^iiiafi . Ma  non  riportò  ne  meno  <pie- 
(H  più  iauoTeuole-rifpoifai  dcHa  precedente , repaita  con  diueriè  parole  la  ino- 
denma  foftanra . Piegare  lo  ileiidardo.,di(imnate , {bttoponcre  i delinquenti  al 
giuditio , andare  a Londra , afcoltare  i confìgli  del  Parlamento , cioè  obedirio 
volcano  dire,  &-c(rerc  honiortro  poi  come  Rè,  ina  Rè  di  nome . 

AmtwrHmli-  j]  Parlamento  in  tanto  vcdendfo  le  difficolti  di  muouetfi  S filo  Generale,  e 
dml-  d'altra  pane  l'intollerabile  ^fa  dell’cfcrcito , confideraua , che  oltre  al  dana- 
* • to  , foca  bene  di  fodisfitre  eoa  la  fKioilti  di  trattare , e conchiudere  pace 

con  il  Rè  ; ma  perche  i maligni  liiperaaanoti  vo^iofi  del  beacommunr , v'ag- 
giunlerovna  rtieniadi  cncumioue , chcdilhs^aua  tutta  la  mafia  buona,  che 
per  qual  fi  voglia  accordo  rifemafie  dinoa  perdonare  a ^ranu  da  nominarfi* 
ch’erano  li  pnndpali , eli  più  cari  ad  Ri  ( merauiglia , che  non  diceficro  cento, 
per  fare  tloumero  ddI’Ecaiomba  dixeoto  vittime  da-facrificare  al  lorofdcgr.o, 
e-fucchiameil  (àngue  dell'heredità)fipflndo  adunque,  che  non  haurebbc  dati 
quelli  al  loro  fitrorr,  vi  pofevo-quefia  condirìone  dilktittiua , per  dare,  cora  è ii| 
prouerbio,vnpomofo(fo-io  mano  al  Generale,a  cui  fedirono  due  lóiodepu» 
tati  con  quelli  ordini  ,econ  l’inilructione  de*  niodi  di  trattare  con  il  Rè , ma  fo- 
pra  tutto  di  venire  alla  ^erra  q^to  prima  non  folle  lut^o  alla  pace  ; bcfL_« 
dilli,  che  trattatuno  coltoro  d Generile  da  fanciullo , con  darli  va  pomo  nelle 
mani,  poiché  inlbrpertiti  delle  fuc  anioiii,<^Ii  diedero  quindici  Parlameocarq  pet 
Configli. ri , accioche  con  la  ffiurilitàde*  vorifloro  tutte  le  cofefi  tàcdlcro , aè 
il  Generale  oltre  fi  volere  di  quelli  potcfic  colà  veuna . Ninna  cofaè  più  nemi- 
ca all’anni,  chela  Repubtica-in  campo  ,è»>fia  Ariftecranca,  ò Oligarchica,  ma 
ci  ^-ncficla  Monarchia  afiilhca  ben  si  dal  Coofe^a^  cioè  voce  confultiiu&  n- 
<chiella,non  ddiberatiiu  mai;  a-qudliCófighcnpeiiòper  cohonellare  la  facol- 
, rìllrctu  al  Generale , lùrono  afiignatea  dafcheduao  voa  caricancH'efcrdttk 

Fatu  laraficgna  in  Arni  delie  we  genti  il  Rè,  diede  vnafcorlà  nella  Ihro- 
\ : uincia  di  Stanford,  lUetKrech'arpettaualariQMlli  demandato  a Londa,noo 

fqlo  nerù^ccettare  qtie' popoli  ad  accrdicere  la  hu  armata  ,ana  petpiù  render- 
licoltami  d Tuo  partito;  di  li  girò  lufiltValu  perlofiefl'o  fine,  eperh:aieve 
daoue|popoli1aficurczza,cheio-ognicare  d’auuecfità  di  fortuna,  pocefifi^ 
cola  ricourarfi  inficme  co'fiioi  fegwaci , come  in  paelc  forre,  cfioiro^  Quei 
«««pochi  ,jChcfeco  furono  in  qaefio  giro,.drfli  iècca  grm  palli , oonfidetaie^ 
quellecirconrpetioai  ,-dilccccdcuano  vn  pocoi  temuni  dellaprudcnas  ( che  è 
vn*  occhio  non  lenza  tmtore,  ma  non -timido  )lqpcndo.,  chea  vacallamenco 
del  capo  hi  traballare  il  piede,prderoa  panico  di  conlìgliailo,  che  m vece 
di  tentare  'la  fortuna  d'vna  batóglia  tanto  incena , mafiime  con  lo  fiianta^o  . 
^Inumerò  delKefercito , fofié  bene, che  s'accomodafie alle  voglie  ' 

ioioue,  del  Pagamento  ; ò ntoroaro  al  Sollio abbandonato  di  Londu , fperafie 
■el  beneficio  del  tempo,  e nella  mutauone  ddle  cofe , che  di  nccefiità  vma  vol> 
a,  ò l’dtra'fi  cangiano,  e s'dreraoo  : e-quanto  a'fooi  Iworiri,  camici,  li  poceua 
in  tempo  licentiarc , che  pafiàto  in  marcii ponefiero  in  fatuo , & effo  poi  paì^ 
fata  la  fiirù.,  dildoltó  H Parlainemò , che  non  farebbe  eterno , gli  haurebbc  ri- 
tornati  -ingratia  del  Regno  ; non  di^iacquc  il  Configlio  al  Rè , ma  difie  : che 
^ifegnana  aneudcrclaTifpolhi  del  Parlamemo,  eflendo  molto  più  honorate  i». 

con- 


« v^iuiii  u uigniiccrra . l,oc. 

ebrrdtHoni^  hii  (>r(»(>(Ve  i ritornico  pofcia  zll’erercitOj  eTubodorato  qusfto 
poifkro  lU’  Nobili, A aborrito  i l "uifa,chf  pafTato  all'orccciiò  dii  Il,c  il  fcofo 
wn  ne , detennioò  d‘a]lonranar/ene  a<fatto,c  raccpinandarlì  alla  fortuna. 

Giunco  a’  1 9 di  Settembre  all’eiercito  parlò  con  eilrema  cortefia  a tutti, mo- 
ftranJo  la  confi  lenza,  che  liaura  in  quelle  for*e,e  nella  fede  Ji  quelle  fquaire, 
lanecelìtàtliconoaicercperla  Rcli^i^ne  de  gli  Aui /\n2lic.ina  conta  nnura 
da  varie  Sette  dMeretid , perii  Rè  loro  contro  traditori  vÉlJa  Corona, e per  le 
aoriche  lepi  fporcate  da  tiranniche  determiiucioni  ili  gente  , che  s'trra  vfurpata 
l’aucoritd  lopra  le  buone  conllitutioni,c  (opra  il  Rè  dato^L  da  Dio . Promette- 
uagli  incontro  con  voto  publico  dt  mantenere  con  .'ucce  fe  forae  la  llc(la  Reii> 
mone  Anglicana,di  viuere,e  morire  in  e(fa,  gouernare  lo  Stato  con  le  meiefime 
Mggi  del  Regno , e conferuarc  a cùrchedu  10  deTuoi  fuiLiiti  la  libertà,  e la  prò* 
pani  de*  loro  beni , e di  mantenere  li  g udi  priuilegi; , e prerogatiuc  del  Parla- 
nento,  e di  continuar  il  goiierno  dello  Stato  con  lè  medehme  leggi  foJite,  8z  io- 
uiolabilniearc  ofiferuare  l'altre  a che  haueua  cófentito  nel  prefeme  ParIa.mcnto. 

Fano  quello  giuramento  cercò  , che  le  milide  altrcfi  ne  faceflero  vn’altro, 
per  li  ftem  fini,  r per  la  difefa  dei  Rè,  come  ciafeheduno  fece . 

• Io  non  s6,come  ben  s'iotendene  il  Rè  quefiò  ilio  voto,e  giuramento  mifto  di 
.^naeiTe  fri  di  lo  o contrarie,  poiché  volendo  la  Religione  Ingleiè , e le  leggi 
«I  Remo,  voleua  per  necefiìta  li  Vefcoui,  e la  Scfllonc  loro  in  Parlamento , e 
volendo  k legm,alìe.quali  hatieua  affenrito  nel  prefente  Parlamento, non  li  vo* 
]eua  più  in  Parlamento, ne  mcrauigliamo  poi  feDio,c'nà  l'occhio  retto, gaùka 
«nei  vod,  che  non  con  fincentà  di  cuore  , nè  per  giuftiria  fi  fanno , nu  per  mero 
Ine  del  mondo,  qiul'craV'vltmu  parte  ded  voto  di  quello  Rè , ch’era  fatta  pet 
genar  horecchio , come  dice  il  volgo , de*  Parlamentari  j , e inollrarfi  procliic. 
Lofeherzar  con  gli  hiKynini  è permefio,  8:  è confueto de*  Prcncipi  .perche  fo- 
rno i padroni  de*  Aiddici,ma  con  Dio  c delitto  di  Lcfa  Maefià,  che  galliga  poi  le 
MadlU  per  conferuarc  la  propria  Mac(li,ch*è  Thonor  fuoÀ'  il  Tuo  zelo . 

' ‘ Se  Londra  cootiibuiua  con  tanto  difpeniiio,  come  liabbiamo  veduto , e fe  gli 
aderenti  fi  fentiuano  granati  da  tanta  contributionc , ben  predo  fentirono  vn_» 
ùbilo  pCT  la  m^gior  parte,  che  gli  fotleuò  l’animo , eiiendo  pcruenuti  in  Ló- 
^ alcuni  Commifiant  Scozzefi  con  amiifo  della  dcterminationc  di  vnire  k « 
Chìefe tkll’vno , c deli’alcro Regno  nc’fcnfi  Puritani:  materia, che  afflifle  li 
Ptoodland  di  doppio  pefo, onde  parendo  loro,  fecondo  le  ciarle  ile’  Predicati» 
d Calumi,  che  Dio  portafle  la  caufa  del  Pnritanifino , reiterarono  le  inftanzej 
aU*£lTex  di  venire  alla  fine  di  tante  lur^hezzc , c cimentar  vna  volta  l’armi  eoo 
il  Rè , promettendoli , che  anche  da  <quefla  parte  nafeeria  prorperita  i e perche 
kn  6 accorgeua  quello  Generale,  che  la  fiia  dimora  gli  partoriua,  ò preparaua 
mito  danno,  poiché  gioraalmente  crefccuaiio  le  truppe  Regie , lakiò  pur  vna 
?oIta  il  quarriero  tanto  tempo  tenuto  infruttuofo  ,e  fiauanzoconaiiimo  Zittir 
pedire  maergiore  vnionc , c con  terrore  delle  pene  vietare  alli  fud^ti  Paccoc- 
rere , & alTentirc  alJ'inuigorirc  delle  forzeReali.  Marciaual’ElTcx , e per  via 
riceuè  alcuni  Reg«ifneott , che  l*attcndeuane , co  i quali  condirò  il  viaggio 
variò  Vfter  non  pm  di  ventimigln  lontana  dal  quartiere  Reale , Piazza  d’àrmi 
diSkovberì  ; c perche  per  akn  llrada  s'incidiunaua  alla  {Icfia  Piazza  il.Ba» 
mndi  Sè-,  «no  de  i Capi  Parlamene^;,  con  quattro  mila  huomini  con  animo 
di  forprenàenii  il^Colonello  Birone  , qoelltda  buone  foie , che  teneua , auuila- 
«ne  m tempojfi  er»  preparato  a refillergli , e nello  fieno  tempohauea  awiifato 
ioa  puegmiirrcuF^cRobcrco «che  a&ntpfic  qRcUhvoIiR  bMeaneruod» 
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caualkriaperapp(^iarlo . Attaccata  aJiinque  la  nufcliia  ,il  BirtWsfi  ponì^ 
con  tanto  ciioro , che  loitcnnc  qual  primo  empito  iTn  che  arrmÓ  il  l»rencipc  lii- 
fianco  j il  quale  vitando  ne*  Parlaiiwntari;  con  furia,  gli  sbaragliò  così  bene, 

• chcturonodopolapcrdiu'il'ottoceiuojchclarcarqnosù  la  campagna , co-' 

Arcui  a fuggire  a tutto  cotfo  i Biroiie , c li  Preocipi , ferito  Maurino  lieuenieo- 
te  in  vna  inano , detenniaarono  di  lalcuf  quella  l»ia/.aa , che  non  era  forte,  ha» 
Vtjf’»  di  uendomtcfo,chevifiauuanrauanoin  gran  numero  li  Parlamentari)  dcll'Ef. 
m^nd*ri:.  fex , il qiule auuisò  il  Parlamento  della  fua  molfa,efecc  uUlanza  d’vn  nn- 
for.o  di  fei  nula  fanti,  poiuies’erano  li  Kegijin  pochi  giorni  a gran  numero 
Umtn/o  accrefeiuti  fuon  d’ogni  oppinione , il  che  tanto  piu  accufaua  la  fua  o incfperica- 
Il  Parlamf  aa,  ò timidità , ò malore  per  il  conlìgliò  datogli  : il  l’arlamento  fopra  la  nuoiu  , 
»•  rsettglu  ilclla  percolfadau  al  R.è,facaiarUuonare  a tutta  furia  la  caffa  per  Londra  a 
danari , é fine  d’amafTarc  li  qaiuro  mila  ricercati , nu  era  cada  di  doppio  luono , polche 
Itmi.  chiedeua  foldo , e lolJato  j ne  ballauano  li  pricghi  de’  Predicanti  a raccorli  fe 

non  vi  fi  coilegauano  le  violenze  Porlamcntarie.che  neceffitauano  allo  sborfo,- 
gcall’cffibirionc  de  gli  argenti,  c perche  il  popolo  è vn’aninule  non  fenza  ra- 
gione afiomigiiato  alla  pecora,  fi  lafcia  facilmente  guidare,c  crede  alle  ap- 
A lìH  d t pat«izcj  fece  il  Parlamento  llampare  la  fupplica,chc  non  doueua  il  Con*e  Gc-' 
Mr  tficif  att  prefentare  al  Rè  mtta  ripiena  di  Lilcio  del  zelo  di  confcruare  i popoli,  Is 
4r  unita.  ^ jjjj,  la  libertà , alla  giufiitia  le  antiche  prerogatiuc  >&  al  Rè 

lo  f^endore  dell’antica  grandezza . Cosi  dauano  belle  carte  Campate  per  ti- 
ceiiere  argenti  da  improntare . Bramofo  il  Parlamento  nello  UdTo  tempo  di  to-^ 
glicTc  al  Rè  l’afiiftenze  al  più  che  poteua,  publicò  vn’ampio  perdono  alii  Par- 
tìmentarii  non  anche  proferiai,  e ch’erano  andati  adAffiltere  al  Rè,  (è  nell» 

. fpatio  di  uieci  giorni  fodero  tornau  alle  fedìoni  loro  , il  che  pur  anche  era.  vnx 

uìmofiratione  d’affctto  pietofo  per  tanto  più  infinuarli  ne  gli  ammi  del  popolo 
j-y  . „ d'operare  con  Ogni  circonfpeuionecaritauua.  E perche  era  llato  ragguagliato 

**  *”*2)  ìlParlamcntOjclielaConcdiFranciahaueuaconccfloaJIaRcgiiuunpatri»- 
MMror  - pg  quelli  dell’ Adembica, che  quello  foflevnprcliuiio  di  volere_> 

mtfauuf  • artlftcre  alla  caufa  dei  Rè , & in  tanto  ponete  al  copeno  de*^Gigli 

. dforo  la  Rcgina;matcria,òfofpctto  che  non  poco  turbò  quegli  animi, che  però 

,,  deliberarono  ili  fpedire  a quella  Corte  il  Signor  d’Oggcr  per  làr  credere,  cheti 

Parlamento  era  inclinatidimo  a gl’intercftì  della  Francia , e così  diuertime_> 
ogni  finifira  dcliberatione  per  elfi  ; ma  quello  negotio-non  è diquefia  htfloiia,  e 
^ però  menepaflb  al  Rè  Carlo, che  racomandatelecofedell’efrrcitoalNipocs 

..4  PrencipeRolierto,  acciochc'tcmporeggiairetantojchégiungcfleropiùiruppe 

di  rinforzo,e  ch’egli  cenninade  la  vifita  delfe  Prouincie,e  Citti«dalle  quali  Ipe- 
Wtramatmfan  ® foccorfi>,trasfertofi  adùquc  a yergontafon,CittàiÙlacui  fede  h»^ 

éi/'umMtO'  uearagione  di  temere  pcrdfcrc  tutta  Caluina.Icuò  l’armi  a tutti  li  Citudini,  io> 
uiandole  al  fuo  campo , e con  promefia  chele  abbandonafsero  la  Setta  abbrac^ 
cara,.e  tomafsero  alla  credenza  antica,  gli  hauerebbe  refiituieel'armt,  e granfia  , 
caci  d’ognt  gratia,  c^hauelsero  ragioneuolmemc  richieda . E da  Prencipe  accor- 
to l’offcnder  con  buorWparoJe,  e con  Thaino  delle  fperizc  procurar  m ptédcr  à 
cuori  alienati;,  indi  pafsò  a Chieder  Città  verfo  il  mare,oue  ni  con  ogni  prótez- 
aad’ofsequio,  e d’obedienza riceituro;  potben predohtomo  a'  fiioiquartierì  di 
Sifsosbert,  douetrouò  il  Prencipe  Roberto  pronto  alloattaccarlabattaglia,  fe 
fn^iJUÌ  nehanefK  potato di^onerit nemico,òa  pafsar la  Sauema,egeaarfi.venb  L& 
X#  dra  hauemio  ferma creifcnza, che  vna  Città  di  gran  popolo,  fofizcile  a cócepir- 
knp-  ‘tnwrCa<£cMOittfioatskTÌfMiMkiKiopatuà]iaCoaKbcalapeua, cheviot 

'il  ' a» 


Cruiiid’Inghilterrl,  ’ loj^ 

0 molti  del  partito  Reale  , ma  che  fcn/a  il  calore  d’vn’amuta  al  fianco  non__# 
ilàrcbbono  moffi  ; fapciu  in  oltre  , che  il  ferpc  non  s’vcudc  più  tacilinente,  Difenfìctù 
he  percuotendone  il  capo  ; nè  cofxpin  gl’imiigonua  l'animo  a (quella  ddibe-  mll’  tittcitt 
atione,  che  il  laperc , che  nell’armata  nemica  fi  viueua  con  difenlioni,  che  non  ParUmtit. 
«otcuaeflere  di  meno  per  rimpatienra  del  morfo  impello  con  il  conlìglio  al-  /«n*. 
■Elfex,cperl'inefperien7a  militaredi  que’ConfiglierijelTendo  proprio del- 
*ignoTantc  dell 'anni,  fc  gli  accade  il  comandare,  perluaderfi , che  k proprie 
ippmionr  fìano  le  buone , c di  voler  dimollrare  la  propna  autorità  con  il  £oùc- 

icrlf  anche  in  l'accia  di  chi  bene  intende . Non  fu  mai  focietà , benefae  picao-  il 
!a , non  che  efercito  fen/a  rpia , ò di  mal  talento , c però  hauendo  il  Prencipe  m*niù  ì »€• 
ronlcTito  co'l  Rc,e  con  li  Configlieri  quello  penfiero  di  palTarea  Londra,  ben  dt 

irello  ne  tù  atiuifato  il  Parlamento . Quella  è vna  delle  cagioni , che  la  gucr-  p*nptri  4d 
a vuole  vn  lolo  capo  lema  lingua  ,c  con  molto  fenno . Il  Parlamento  adun-  • ' 
joe  timido  , e delle  rilolutioniRcali,cdelleirutationi  del  popolo  angariato 
lontmouamentc  da  contribiitioni  ,e  da  ingiullitie  ,che  ben  lo  conofccuano , fi 
licdcagudJe  prouifioni , che  ftiinò  più  conuencuoU . Pofero  quartieri  dinu-  Si  Mrm»rn 
neroia  Soldatclca  alle  venute  della  Città  j le  firade  principali  di  dentro  turono  dtftfm  le»» 
l)aricate,e  l 'imboccature  fermate  di  catene  j gli  Apprentici,ò  Oar7oni  ia-dr», 

■000  comandati  a llar  pronti  atl  ogni  tocco  di  calla , ò di  campana , e m tanto, 
•ammacllrafl'ero  nell’\lodell’armi  fottoiloro  Capi  j alle  Prouincie  \icir.e_> 

1 mandò  ordine  , che  come  fedeli  erano  al  Parlamento  > cosi  llcfìero  in  armi  _ 

leriion  lafciar  pafiare  i Realifii.  l’tJTcx  poi , eh  * alloggiatia  in  Vltcr,inen-  L'tffexfnm 
re  follecu.'uia  l’vnione  dt^Rcegimenri  in  varò  luoghi  accuanicrati  ,fpcdial 
lè  vn'araklo  , che  gli  rappreièmò  d’hatier’ordine  dal  Parlamento  di  prefci>i 
arjfi  vna  dimanda , e lo  lupplicò  di  concedergli  lìcuro  baccello  con  la  confe- 
;nadidouuti  oHaggi  i difpiacqucal  Rè  quefiadimanda  ,e  n aflìiiienella  parte  • 
l*oftag2i,  onde  rilpofe , c'hatircbbe  vdito  fcoipre  con  grato  orecchio  ogni  pro- 
roftatftl  Parlamento , ma  non  l’haurcbbe  vdita  mai  dalla  bocca  d’ui  tra- 
litoie.  • 

QlieftaTirpolla  fi  grane, «da  Re,  ■ma  fono  in  dubbio  fe  conueneuole  a Ca^ 

•inno  d’eferrito^  che  nel  campo  amuto  cede  tal  voltala  Macttà  Reale  al-  «r.  ^ 

*i«CTcn'c  della  ■mlitia)l'afcoliare-vn  traditore  ptiòcll’eregrar.  beneficio,  per-  • 
iechi  hi  tradirò  il  vero  Prencipe, può  bcn’anche  tradire  l’apolitccio j il  ... 
dóriere  l'orecchio  al  penitenti  non  è bcncj  l’afcoltarc  vn  nemico,  che  non_» 
lynea voluto  combattere  con  l'auantaggk) , c hauca  datottmpo  di  lortificarlì, 

(«Abono  (lare  tutte  cagioni  da  ponderare  prima , che  dare  quella  rifpolla.^, 
nufone  ( come  dico  )ciTe  il  volro  Reale  è coperto  dalla  vifiera  annata  . Die-  fi  PmtImì 
iiifiibito  l'Bflea  raguatrltoal  Parlamento  di  qiiefio , ncliicdendo  prcciù  in-  minte  te» 
^Barione  come  gouernarfi  ; indhio  certo,  che  non  lentiua  bene  con  il  configlio  mende,  thè 
l*ftinatoli.  Il  Parlamento  fiefacerbòa  quella  rclarione,  erifpoieal  Conte, y?  temhut». 
^figouemafie  con  l'armi , poiché  era  elclula  lalaudla , ein  conformità  de 
)li  vltnni  ordini  ihuiatili , altringelTc  il  Rè*  alle  lodisfattioni  del  Parlamerv 
Hcomandcrc  la  battagli:^  è tacile  a chi  non  hà  veduta  la  faccia  dcll’ini- 
wtOjC  non  sà  OTale  fia'il  pregiuditio  d’  vna  perdita  delia  g ornau;  co- 
'''fcaiabenc  l'Eflcs  qual  pollo  hauclfe  alla  mano  jlepcrcolTc  ncetiute  erano 
pecchi  della  de^lezra , c inefpcrien/a  de’  funi  -,  fapcua , che  non  il  numero, 

W il  valore  fa  gli  derciti  j fapeua  che  l’ardire  d’vn  Capitano  accreditato  è 
^fpirito  delle  fquadre , e però  non  volle  venire  all’anmcon  chi  noti  hauea  \\ 

rafoogaia  la  fpada  dalle  ferite  date  al  Re  j c mentre  ftaua  egli  :n  que-  - * n 
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fio  penderò,  l'occafione  ponò  , che  mille  Dragoni  fuoi  s'incontrarono  nella 
► Caualleria  del  Prcncipe  Roberto,  che  li  disfece,  vccidendone  la  ma^orpar- 

* te,  olcra  li  feriti,  che  n ialuarono  fuggendo^. 

Vn’hiAoria  di  maceria , che  noivfucccde  t>:a  in  vn  luogo , non  pub  crattarfit 
Jtrthi'tf  fc  non  lofciando  tal'hora  \-n  fenticro  per  {correre  all’altro  . Haueuano  inque- 
t»rdé  €ènU  fto  mentre  li  Capi  delle  miliuc  Parlamentarie  nella  Prouincia  di  Iorch,eil 
PmrUmt»  Conte  di  Comberlandcommunementc  accordato  eh  relhtuire  a quella  Prouio* 
r*r  . eia  la  c]uictc  con  vna  t nona  ncutrahia  ; li  fini  de’  Parlai nentarij  altri  non  erano 
ftati , che  di  togliere  al  Rè  vna  Prouincia  la  piti  confidente , c ricca , fperando 
d’innira^  l'alrre  aderenti  allo  lleflb  partito , ad  abbracciare  la  medefima  ouicte, 
e indebolire  affatto  i Regi; . Il  fine  di  Comberland  era  liato  d':*idurrc  liilefli 
Capi  Parlamentarii  adil’approuarc  , come  haueuano  fatto , gli  atti  del  Parla- 
U fMrlé-  mento , c cosi  guadagnare  auantaggio  alle  ragioni  del  R è . Rifaputi  quelli  ac- 
i»Mn(0  npM-  cordi  dal  Parlamcnto“^,  non  li  volle  ratificare , Ihuiandu  fouerchia  oficla , che  li 
di*  l‘»cttr‘  fuoi  Minillri  riprouafl’ero  li  decreti  d'\n  Parlamento  : onde  più  fi  contenrarono 
^ di  laiciare  quella  Prouincia  nella  parualita  del  Re , che  irritate  le  Tue  opinioni. 

' A quello  fine  mandarono  a lignificare  a i fuoi,  che  tlefiUeflcro  dalPacc^rdato, 
c per  poterli  foftcntarc  gl’inuiarono  per  mare  ben  tré  mila  huonuiu , che  difen- 
d .'fiero  più  vigorofamciue  le  parti  Parlamentarie  . 

Mi  trono  m mare , onde  mi  è facile  di  vedere , mentre  che  quelli  veleggiano 
Tcrfo  lorch , il  Viccamiiraglio  Parlamentario  verfo  NeucallcI , che  arreiladue 
naui  del  Re,  fole  forze  manti.ne , che  gli  erano  reftate  ; fermò  egli  pur’anchtj 
•vn’alrra  nauc , che  mandata  d’Olanda  dalla  R^ina  al  Re  con  armi,  municioni, 
c centocinquanta  Vftìciali  da  guerra , non  potè  approdare  lenza  dar  nella  rete, 
nè  tem-rfi  in  mare,  che  la  fpingeua  a terra . Furono  gli  Vificiali  condotti  prigio-  , 
ni  a Londra . 

Il  Pur/*  Furono  anche  rirrouatc  lettere , che  luanifellaroiio , che  il  Prencipc  d'Oraiv 
fi ges  fauoriua  le  parti  del  Rè,  c hauca  pronte  altre  iminitioni,  & armi  per  iiiuiar- 
U dtl  fn»  li  j onde  ne  fece  il  Parlamento  querimonia  cor.  li  Stati  delle  Proumcie  vnice, 
€ìf»dOr»n.  dicendo  però,  che  non  (limanano, che  il  publico  ne  hauefie  fcicnza , caline  di 
ttn  II  perfuadere  l’Olanda  atl  impedire  quelli  foccorli,  due  ragioni  ponauano . Prinu 
StMti  d’O-  gh  aiuti  dati  dall’Inghilterra  aJJi  Stati  ne’ loro  maggiori  bilogni , c poi  l’intcref- 
tund»  • fc  della  Religione,  ch’era  fra  di  loro  commune  in  Calumo  . Oh  quanto  inga^ 
na  gli  animi  nollnlapaHione '.Sapcuanola  Hrctrezza  dell  Oranges  conili^ 
e lì  dolctuno , che  l’aiutafl’e  ; fapauno , che  non  il  Parlamtiuo , ma  la  Regina 
Elilabetta  hauca  don  li  (occorll  ) lù  in  riguardo  della  Cala  d’Orangcs,che  della 
nafeenre  Republica , di  cu:  era  autore  la  (Icfla  Cala , c voleuano  attribuire  a ‘c 
fteffi  il  beneficio,  accioche  ridoiidaflc  contro  quella  C oroua,  che  gli  hauea  fat- 
ti, & cfli  cercauano  d’opprimere  ; ma  llitno,  che”voleficro  tacitamente  dirc_a, 
ch’cffi  doueano  eflcre  gli  aiutati , come  inuitatori  alh  Stati  d’Olanda  nello  fciio- 
terc  il  ghiogo  Resale*^ e ponerc  i fondamenti  d'vna  Kepublica  ; ragione , clic 
voleuano , che  foffe  intela  lenza  dirla  ; e però  parIau.mo  di  quell  vr^nza , cl-x 
caccoinandauano . In  fatti  quella  congregat'oiic  incon  mciaua  a veit itd  gli ani- 
iTi!  all'vfo  di  Prencipe , parlare  in  \ n moilò  per  dfere  intclo  iu  vo’akro . Ma  ia- 
fciaino  le  conlidcrationi , a cui  vela  andie  , (^.n/a  mio  confenlo , la  penna , vo^ 
eiioladi  mofirare  i fini  dell  ' hifiorico , stile  a chi  domina , Se accortezzaa  chi 
legge,  e andiamo  a vedere  a chi  li  pongano  l’armi  Ciuilidelle  parti . 

1/  R)  mar-  Nlarcieuaii  Re  verfo  1 ondra  dopdl’haucre  latta  cimtarc  molta  moneta_f 
ha  i irpi  con  argentana  datali  da'  Sudditi , e colta  in  ]>anc  a*  coacuniad , nella  ouaIe_a 
Lmdr0 . itaua 
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ftma  Tcolpiro  <Ìa  vna  parte  : Exnrgat  Dtms  » itfiptmtmt  mimiti  tixt  j e dall’al 
tra  : f't  R*ttgientt  ^ FurUmtatt  > c tnarciaiia  con  ilodcci  mila , c feìccnco  Fanti,  em 

tremila  Caualli,  e due  mila , c ottoanto  Dragoni,  c conduccua  diecidotto  .i,^.ftnti 
pandi  Cannone  j a quello  efereitopoi  doueuanopcr  llradavnirfi  duemila 
é Valu,  che  gli  daua  il  Marchele  d'Erfocd , c altrettanti  del  Conte  d’Arbi  mar- 
ciaua  in  battaglia  Tempre , e paò  a picciole  giornate , perche  làpeua  di  non_* 
hauerc  molto  lontano  l’efercito  delì’Eflex  . Riposò  due  giorni  a Vuohanton 
pernflorare  i Tuoi , e per  aipenare  quei  di  Valla , di  poi  a i ventinoue  d’Ottobre 
r^igliò  il  camino  per  ciTere  a Meridia  j Tchierato  adunque , come  (olcua,  l’eTcr-  f^rt»  M'f 
òro, prima  di  muOuerlo  volle  con  erudita , ebreue  oratione  ricordare  a ruttila  ftttitt , 
cauTaachc  s'accmgcua,  oche  gli  hauea  fatto  vehir  l'armi  l'ollinata  contuma- 
cia di  coloro  , che  nlìedeuano  nelle  Camere  del  Parlamento , ambitiofì  di  do- 
minare, oetTnculcare  la  Regia  autorità , ma  più  d'ogn’altra  coTala  Religione 
ptoteftantc , e Totiuertire  le  leggi  tutte  del  Regno;  contro  tali  inimici  douerfì 
v&re  Panni , come  nemici  ddfa  Religione , della  Patria,  c delle  leggi . Inimici 
non  mai  potuti  ncomiurrc  nel  dritto  Tentierocon  le  ammonidoni , con  le  prò- 
teflc , eoa  le  Todisfattioni , e con  tanti  reiterati  pricghi  r onde  rellar  Tolo  per  Ta- 
lare del  gmfto  l'vTo  di  quella  Tpada , che  Dio  pone  nelle  mani  de  i Re  , per  va- 
lerTeoein  quelli  vltimicafi  . Kla  perche  lo  Hello  Dio  non  fauorìTcc  gli  empij, 
ancorché  trattino  cauTa  giuda , gli  cTortana  a mondare  i liioi  cuori  ,'avniere  in 
grana  di  Dio,  per  vincere  più  con  I*innoccnza,chc  eoa  la  Tpada;  aftencrc  le  lin- 
gue dalla  bclìemia , il  più  detcdabilede’  viti; , dalle  dìTcordie , cornitela  de  gli 
efercin,  dalle  lalciuie  , immoiiditu  dell’anima , e debolezza  de’  corpi , c dalle 
npme , offefa  dé  gl'innocenti  j che  però  gl’imponeua  l'adencrli  dal  depredare 
fccafede*  Cattolici , in  fino  a tanto , che  non  fodero  giudicati  rei , e de’  Protc- 
dantijcome  loro  fratelli . Perche  così  facendo  farebboho  protetti  da  Dio  , e 
fiwbbono  conoTcere  vane  l'impodure  de’  loro  nemici . 

Haueua  pochigiorni  prima  il  Conte  d’Edex  auuifato  per  corriere  il  Parla-  gn. 

nwjtodclla  nroda  del  Rè , e ch’egli  dmifo  il  fuo  cfercito  in  tre  corpi , llaua  ne*  ,7  fgf. 
podi  opporrani  per  impedirgli  l’auanzarfi  a Londra,  c che  per  ragione  di  moto  Umtntt  4tl. 
d’efercito,  farebbe  dato  anche  trègiorni  atrouarfì  vicini  gli  vni  a eh  altri , e pc-  i,  figt»  dit- 
TÒ  dcfidcraua  gli  ordini  più  prccili  da  loro,  come  goiicrnarfi  . Edere  l’cTcrato  {‘gjtrtim. 
Farlanientariò  di  dodeci  mila , c ottocento  Fanti  in  fcdici  Reggimenti , due  mi- 
la, e cinquecento  Catialli , e alcune  Compagnie  di  Dragoni , c perciò  gli  addi- 
BUndaua  migl  on  rinforzi.  Il  Parlamento,  che  non  haiteamai  fatto  per  l'ad-  jipgfig. 
<Sttro  , che  follecitare  a battaglia,  faputo  lo  dato  delle  cofe,  incominciò  a pen- 
f»e,chc  vna  perdita  poteua  dargli  perduta  affatto  tutta  la  caufa,  c però  non  af-  p,g  n 
faitiua  al  fatto  d’armi  ; è proprio  della  cofcienza  lefa  il  timore , fc  bene  dclla_j  ctmbUtuH, 
pnidenza  il  non  comettere  fsmprc  al  guiditio  della  fpada  la  Tomma  delle  cole. 

ScrìfTc  adunque  al  Conte , che  non  volendo  nccucre  <lallc  fuc  mani  la  Tcrictura 
2 R.C,  la  mandalTe  por  terza  pcrTona . Cosi  cfcgui  il  Conte , ma  ricufbllo  il  Rè 
gii  fido  di  Tcrimire,  conofciutele  amfìcii  per  urare  in  lungo . 

Conduceua  la  vanguardia  Regia  il  Prencipe  Roberto,  che  di  pafTaggio  fi  re-  Prtgnjpd** 
fc  padrone  della  Citta  di  Chimonder, ancorché  prelldiata  da  quattro  nula  Par-  , 
linicnTarijjChc  fi  pofero  in  fuga  al  Tolo  nome  di  quello  Prencipe,  più  fortunato 
Soldato  in  Inghilterra  di  quello , che  fofl'e  dato  in  Germania  : onde  è ben  vero 
qurllo , ch’è  in  prouorbio  , che  la  varctà  de’  C limi  varia  la  fortuna , nè  pare, 
eh:  VI  difeotala  dottrina  della  verità , che  diede  conlìglio  d'abbandonare  la 
Città  pcrfrcutriccs  l'iiauer  tolto  a que’  fuggiriui  il  bagaglio^iù  poco  in  confide- 
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ratione  di  quattro  pezzi  di  cannone , che  vi  quaJagnò , de'  quali  haucua 
i/  a enol’cfcrcito  Rcalejnippealtrcfialcunealtretnippe  nemiche pervia  jiiouel- 
Ltndm  it  le  mere , che  fpauentarono  egualmente  il  Parlameiiro  , c il  Popolo  di  ioudra, 
mt  dtlRi.  il  qiulc  non  hauendo  mero  termine  in  ai^  un>cola  , paliò  ben  (ubito  ckll’inio- 
Icm'a  ai  tremore,  nè  folo  cadde  in  quella  ulta  il  popolo,  ma  pur’anche  dodcci 
Capuani  raflìgnarono  le  cariche  loro  ; onde  ben  (iconoke,  che  s'ui.proiiiia_» 
folle  Hata  la  comparfadel  Rèforro  quelle  mura  , luurcbbe  viiuocoii  la  loia 
jlrtìdtlPar  armaiinrinfcca  del  timore  di  coloro.  Mail  Par  lamciico  lattocuore  dalla  wl- 
iMwrmtg  ptr  tà,  errartele  torre  dalla  fiacdieara , comincio  a ptrfnadcre  in  al. ri  qudl’ardirc, 
fefi entri  ti  ch’era  morto  in  eflb  i elortauano  ehi  alla  diicta  della  Città  tuiceudiio  ; cl.e  la 
pepiti.  fanu  c Tempre  n'faggiorc  del  vero  , che  il  Conte  loro  Generale  era  alle  Ipalle, 
del  Re,  che  l'Iuurebbe  colto  fra  le  nmra , e il  (uocfcrcito  iravn  popolò  im- 
jnenfo , e le  fquadre  più  valoroi'e  ; onde  il  Re  per  ncceilìtà  douca  pcruciufibo- 
<ato  dalla  moltituduie , non  che  vinto  dal  valore . Qiiiixii  Capendo  quanto  la- 
.aicuano  fempte  operate  le  Stampe  , diedero  fuori  vn  manilelto  intarciratoiro- 
aolofamente  ; nè  gli  lù  difficile  il  ricorrere  all  anni  vfatt  della  malediccn/a  per 
fare  pdiofb  il  Rè, -e  Tempre  rinouando  i prctefri  efficaci  della  Rdicione , ch’e  il 
piùpoflcnte  a coinmuouere , njortrau.r.io in  quella Tcrittura, quali  farebbono 
Iran  li  modi  del  goucrno  R^io , s’iuiicife  (upcrato  , il  che  tutto  verfaua  nel  dc- 
fcnuca*  tl  ritorno  della  Religione  Pontificia  , c la  dicuiità  Clcricale,<on  la.fup- 
preflìone  de'  ftluiiftri,e  Religione  Puritaa'i.  Quell’animc , clic  fono  fabbri» 
catc  in  Ciclo  alla  rimeinbranra  del  debito  verTo  Dio  .fprezrano  ogni  intercfl'e 
"*  terreno  per  moli  rarglifì  crate,  opere  he  negli  empi)  viiie  lapiciì  inganiiau 
ncll’cdiicationc.,  c da  Tallì  perlualori , perciò  valcuafì nel  difconcrc co’  Circa-- 
dim.ad  ogni  palio  di  queOa  conmiotione  il  Parlamento , vcrioqueJli  poi  cl  e^ 
non  vedono  più  là,  che  le  cofir  del  fecole  ; vkuano  vn'altro  monoper/paiicn- 
tarli,  dallo  Ipaucnro  gli  propolbro  a coidìdecare  , che  il  Rè  era  laico  juiiniboJi, 
.quella  Cutà  , c hau.na  con  l’armi  dikfa  la  piiblicacaufa  ,£  gli  haucua  iii-pcdi- 
. ta  la  tirarnikie , e però  quando , che  non  fi  luffe  ditela  coraggiofan  cnte  la  Cu- 
ra , e mandate  genti , e danaro  all’eTercito  per  frenare  il  roàcnte  della  tiranni- 
t >.  de,  ches'auan/aua  verlo  loro ,Juucrebbono  prouaco quanro lappiaupcrarcla 
vendetta  delle  filmate  ofFcTc  ; quanto  vaglionol  ire  dciRc,chelichian)aM 
fprezratij  prcparafièro  àinone,  ò le  mani  alla  dilrfa,  ò i corpia  rKciitreJcipa- 
. de  fatte  mimiche . Comandò  poi, -che  Toficro  fàui  prigioni  umi-quelli  ,cbc  ri- 
cufaficro  d.  contribuire . Prefe  tutte  le  rendite  ile*  Ve  feoui , e del  C Irto  , impu- 
I pigi  are  l’arim  contro  il  Parlamento , cosi  di  iutte<queUedel 

‘ Rè,  applicandole  al  bifogr.o  dell’amata  ; comandarono,  che  s’viùflevn'altro 
corpo d’efercito di  diecimila  h uomini,  fottoil  ccmanil«.^J  Contc  diVaiukh 
Tatto  ritornare  a 1 ondra,  e vollero , che  quelli  Tollero  parteotdmanzc.dc’  Bor-  ^ 
gefi , c parte  di  Contadi  virini.  Ma  liCapkani  hauendo  vdito , cheqiicfia  nuo- 
ua  armata  doueua  eflere  inuiara  ben  venti  miglia  fuori  di  Londra , per  u.ipcdite,; 
l'efcrcito  Regio,  fin’a  tanto,chegiungcl:eiJ  Contcd’Fflexco’l  luo,riu.ldrono 
in  virtù  degli  ordini  della  militialoro  d’vfctre  della  Città , alla,  cui  ciiftoda 
erano  folo  tenuti.  NonbaHò  J’anm  o al  Parlamento  <b  contradirc  a cosà  cm- 
fla  npulTa , ma  trouò  vn'altro  ripicco . Fldle  altri  C apitani, che iubiouarono 
in  luogo  di  quelli,  e gli  fecero  coniminationi  di  grauiffime  pene  ,k’haucJlero  ri- 
cufàte  le  ciriche . A tutti  quelli,  che  Ttimauano  lofpeiti  di  tenere ie  cani  Regie, 
Icuarono  l’armi , eie  moncrc,  cdi  nuouo  gli  ori,  egli  argenti,  gli  trc'ua-< 
reno,  e gb'  minacciarono  la  vita  quei,  c'haudiMiro  arduo  diaion  niiifi  alpuLlic  o 
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fenii^o  Parlamentario.  Spedirono  il  Conce  di  Pembmch,&  akri  alle  Pro- 
lòncie  vicine  per  teneri  i in  fé  le,  e raccoglier  genti  per  fo;n  ninillrarle  all’Ef- 
fex . MuvJarono  imlicic  a ViniÀor  pn'^cupare  vn  nodo  focile  per  il  K.è  o tra- 
uogliar  la  Citti,  non  e f.*ndone  pi.i-di  vinti  ni  ;lia  lontano . Ritirolì  in  t.vito  il  dU 

Conte  Generale  in  ^llerdi  Ione  freqaentaua  le  mi  lioni  de’  corrien  ai  Parla-  rM'idx  rin» 
memo , chiedendo  naoue  ge  iti , & artigliaria  ila  campagna,  poiché  le  ptoggie,  for'Q . 
giudate  le  fhads , rei  ieoann  di  ìlcil e la  con  IrKU  della  grof^ , moibraua  la  ra- 
Bione,  perche  non  attaccaùe  il  Rè  , come  lì  defideraua , poiché  non  potena  fi- 
darli nel  valore , c meno  della  fede  de’  fuoi , inalTrue  de’  Capi , efseiido  già  da 
poìd’vna  iJpcricnzaccrtOjChela  fuemilitie,ò  timide,  òrmereari  vcrfoil  Rè,fii-  ■ 

guano  dalle  fpade  ini  n:ch e però  ili  luiu  meglio  di  dar  sii  la  difefa,  e fe  a for-  Difirdini 
te  il  R-è  hauefse  attaccato  Conutntrì , l’hauerebbe  foccorfo  quanto  per  lui  fof-  M Rtgnt 
fedato  polfibile.  Non  erano  ilcuTe  quelle  deirElTex  di  non  poterli  fidare  de i m/m. 
fiioi , poiché  gii  CURO  il  Regio  era  diuifo  in  fanioni  così  parcicolan,  che  nelle 
Prouinde  medefime , non  curò  le  Ville,  e le  Citt.i,  ma  le  contrade,  c le  famiglie 
ifte.Te  tri  di  loro  contenieii^no  co  i larni,  non  che  con  le  ingiurie , altri  per  il 
Pariamenco , galeri  per  il  Rè  ; quelli  per  la  cofeienza  feofeientiau  di  Caluino, 
qadli  per  la  Schilnudca  Anglicana . Aiidauano  per  terzo  quelli,  che  auiii  del- 
l’altrui hauere , abiMtàiuiiano  le  cafe,quelh  de’  Protellanci,ciuefti  de*  Puritani, 
ancorchenon  haueflfero  altra  legge, che  l’iniqua  del  tu'co.La  Prouincia  di  Cor-  pr$uht- 

nooaglia.cheinfinoaqueirhoranerateniraconil  Parla  nento folleacata  dal- 
fi  tlcrfi  Cominifsarij  ParJamencarij , tutta  fi  nuolfe  alle  parti  Regie , il  che  fù  di  yj 

grandiiruno.rilieuo,eperiIfito,cperla  qualità  delle  genti  al  R-i:  >poich:_> 
raccoTti  foRO'le  inlégne  fette  mila  liuomim , fi  pofe  in  (lato  di  difefa  da  qaalmv 
que  tentariuo , che  tofse  fatto  contro  Sua  NlaelU;  la  Prouincia  di  lorch  anch’ef-  a 
uricordeuoledel  primo  fuo  gemo  alle  parti  Regie,  venne  folleiiata , alle  mani  ^ 
con  fetruppc  del  Parlamento,  e profligatele,  collrinfe gl’infelici  auanzi  con  fi  . ■ i 

Capi  aridrarfimHuls.  Approdò  pur  anche  a Neucallel  felicemente  vna  nane  . . - 

Inedita  dOlanda  dalla  R^ina  con  altre  anni,  mmiicioni,  e danaro , onde  pare- 
na  , che  fi  poiefsc  fpcrare  buon*|e(ko  de’  fuoi  aflàri  al  Rjè , che  tmeo  inceiuo  al-  ■ 
topccA.  f non  perdonaua  alle  proprie  incombenze . 

'Acerdeiutoffpoi  di  forze  l’Efsex,  c (bllcdtato  dal  bifogno  di  rimediare  al  L'Ejfntm»y 
pericolo-di  Londracafehi  di  Vftermarciando  dietro  al  Rè,  il  quale  murata  la_j  tU  dt$ir» 
frma  dellamarcia  diede  la  rcRoguarda , come  faua  più  pericolofa , al  Prenci-  4^  Ri , 
pe  Roberto,  e coaqudl’ordine  andb  fino  ad  Hdgeot , ch’è  dillante  fcfsama  le-; 
gfiedxLonc^ , non  (limando- bene  d’anaccaralcun  luogo  per  (Irada  per  non 
SètCf  come  fi  dice,  trii  calci,  e’I  muro  ; perche  fe  bene  (arebbe  (lato  lo  (lefso 
aLoaira , fperaua  però-colà  eli  trouar  fiarte  del  popolo  a fuo  fiuiore  j oltre  che 
jnuozaodofi  la  llagione,non  era  tempo  d’ènpegnarfi  fouo  vna  Piazza  di  mi- 
nor nlieuOxChei'imprefa  di  Londrav  lui  giunco  intefe,  che  l’armata  nimica  era 
pocodiftante  ,c  pero  faROcalro , fchierò  l’efercito,  come  s’hauefse  a combat- 
lere , e difpofe  Bt  fera^dverail'  fecondo  di  Noueinbre-,  le  fiminellc  lontane , e 
feconde  oc' caoaHr,  che battefserol'e  (brade  in  tantojchel’efercitoripofaffej  il 
giorno (egaence , ch’eraa’  tré,  madccondo  lo  (ble  vecchio  a’  tj . d’Onobre  ar- 
naò  poco^po'incro^omò  in  battagliai!  Conte  d’BfieXjChe  pollo  il  esumo-  ^ *»  » » 

ne  incomincio  a battere  verfo  l'cfcrcitoR  eale,di  doue  Sua  Maeltàfece  fpiccarc 
vn’HaraldoperfarpoWicarribelli  tinti  coloro , che  fe^'taffero  le  infegne  dd- 
t£(Tex,e  proinetteril  perdono  a chi  ne-abbandbnafse  il  partiio,ma  non  fiìl  qus- 
Èàliù±uo£irl3UCx9  roinaccÌMotol»  VWj  gii  fiUinjpiuA  d caaaooe , fi  Ten- 
ne afi  j 
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nealfà;tod’arrDÌ  ,ch*iononnaròadcrcriucrc  minutamente  bnnioto  di 
dirincn; , baderà  il  dire , che  per  vno  fcoisccrto  dell  viu  parte  della  cauallrrùu 
del  Rè , che  volle  inerpenamente , e cc^o  gl  i ordini  hauuti  perfeguitare  li  Ak. 
goti  dal  Prencipc  Roberto,  non  folo  cadde  in  iiutio  delli.mmia  lo  Itcndardo- 
I J i lo  l^^iChe  volle  accorrere  al  luogo  del  diiordine  inuelìuo  dal* 

'*  le  guardie  dell’Eflcx  « hebbe  a lafciarc,  ò la  vita,  ò la  libertà , itu  auuertiionc 

. . Prencipe  fuo  Nipote , co'l  mcgb'o  della  cauallena  precipuatofi  tra  quei  Parla- 
mentarij  ricuperò  lo  ftendardo,  c faluò  il  Rè,  a cui  poicò  la  vjttona, benché  mi- 
nere  di  quello,  che  fora  data,  (t  ciarcheduiio  iiaucile  ofl’cnute  le  fuc  parti , & è . 
f «ra  • qualità  dei  coinbartere  nel  principio  ii  conobbe,  ch’era  per  teiK 

t minar  la  guerra  tutta  in  quel  giorno . 

Morirono  dalla  parte  del  Rè  700.  huonuni,ferito,  e prefo  il  Generale  Land* 
sè,  & il  Cornetta  dello  ftendardo  Regio  fatto  prigione,  ma  con  edrema  bra- 

uuraricuperato  dal  Capitano  Smit , e fei foli  fol^ , onde  meritò  d’e/ìere  di. 
poi  fatto  Caualiierc  delia  Banreretta  dal  Rè  alia  teda  dell’efercito  dopo  ha- 
uerlo  lodato.  Il  Conte  d’Ed'ex  vi  perdette  tré  nula  foldau  tri  i quali  il  Conte  df 
San  Giouanni , e molti  altri  principali , oltre  a molti  Caualheri  di  confiderà-. 
tionc,che  furono  fatti  prigioni  da' Regi;  : vi  perdette  ancora  dodeci  peztidi' 
cannone , e tutto  il  bagaglio . Durò  la  pugna  lino  all'ofcuricà  della  nottCi  fi  ri- 
tirarono i Parlancentanj  a Kcncon , e li  Regi;  sù  la  vicina  montagna  ,doue  gli 
' ' fofono  prefentati  dodeci  infegne  di  fanteria , e fedici  di  Caualleru . U giorno- 
• feguente  il  Rè  più  dolente  di  così  gran  vittoria  vfcitagli  dalle  maniche  jdlegro.. 

, • ‘ della  riceuma , foce  publicare  il  perdono  a tutti  quelh,  che  pentiti  abbandonat- 
f;ro  il  parr.to  nimico,  c (èguinero  quello  dei-vero  Rèi  non  volle  però  che  fbfn 
fe  capace  di  qnefla  cL-inenra alcuno  dclb  foi  Parlani.mrarij  dà  lui  acculati . Ma 
l’EfTcx  non  volcua  confefTarc,  che  la  \ ittoria  foflb  ftau  del  Rè,pcrchc  non  tea-, 
tfEfix  riti-  nc  il  campo  di  battaglia,e  minoraua  *ii  gran  lunga  il  muiicro  de'  fuoi  nu>rtii  cra-r 
f«r«  « K4f  A egli  ritirato  in  Varuich , douc  trouò  maiKarli  più  gente  della  perduta  nella»». 

battaglia , poiché  eflendo  pcrfonc  del  Patfe , cmjoco  cullodita  da  gli  ofiìcialb 
nella  furia  delle  perdite , e la  notte  llefla  molrimmi  fc  n’erano  tornati  stile aCt 
loro  . Il  Re  fubito  fece  attaccare  Ncauibary  guardato  da  mille  fónti,  che  bcn_at 
Il  Ri  (i  at  predo  fi  refero  alla  clemenza  del  Rè,  che  di  là  pafsò  aOxford,di  douc  fiacco- 
calia  a La»-  ^ ^<^ci  miglia  fole  a Londra . 

dr».  hla  'h  tanto  il  Parlamento  traditto  da  ouefla  rotta  andò  pcofando  alli  più  fi- 

PaauiUani  cufi  rimedi j s il  primo  de'  quali  fù  di  publicare  pochiifimail  danno  rìceuuto  ii| 
dal  Parla  umpagna',  c ne  inofirauano  le  lettere  del  Gcuerale  Eilex , oltre  alh'v  telbfìca*} 
m-nté  imi  rione  della  prigionia  del  Genetalc  inimico Landsc,  con  qucll’apparcn!c  venflw 
entrilo-  mile,che  li  Generali  non  cotnbatrono  fo  non  quando  fi  vedono  quafi  chedifjjee 

rate  le  fuc  cofc;  accrefceuano  anche  il  numero  de»  morti  per  la  parte  Regia , no 
dò  loro  baftaua , che  gafligauano  lidirsenuiucorì  della  verità , accioche 
crefccfse  conia  vera noritù»  ili imore.  Mandarono  Conunifsanja/argenie  nd- 
IcProaincic  vicine  pCT  trafinetterle  all’cfercito , 8c  a raccogliere  ordinanzo 
H d'fqfa  della  Città,  la  qu.ilc  bancarono  alle  ór^de  principalije poforo  moki 

corpi  di  guardia  quà,  e là  feminatì  ;>cr  poterli  ad  ogni  occaftone-haucr  p r6d,fov 
ccndo  ftar  luui  i Borgefi  armati , c le  maggiori  «hligenze  furono- alle  bocchi 
delle  drade , ch’entrano  alla  Piazza , e perche  li  crouaiiano  nc  g^i  vldmi  Borghi 
dcllaCictà.il  Duca  di  Lancadro  vltimofiglio-dcl  Rèi  e fai  PrencipefiaEkrabet- 
u fua  forella , li  fecero  condurre  in  vna  cafa  priuata  nel  ineao  della  Città , di* 
cendoper.  cuÀudirli  dalie  ingiurie  > ò dei  popolaccio  ùxitato  ».ò  dall'armi  ùi- 
..  . dilcrctc» 
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ditefte  , ma  fl  v«rdad<To  fu  per  valerfenc  d’ofìaggi  cotitro  i!  Rè  ^fè  foflc 

TCfuico  alla  Citrà  fóriofo , a fine  w cambiarli  con  Ir  proprie  vite . Inauuerrenza 
ÀI  vero  del  Rè  di  no  haucre  procurato  d’hauerli  nelle  mani  prinu,  che  publica- 
fe  la  fùa  molli  per  Londra . Ricorfero  anche  li  Parlamentari;  alla  Tolita  canzo> 
na  d'vn  longhillìmo  manifcHo  3 che  lì  potea  dire  vna  r^tnionc  di  quanto  ha  • 
oeano  cant'Mtre  voke  detto  de  gLintereflì  3 e oppofìtioni  fatte  al  Rè , e tutto  fi 
colie  ludeua  in  fperanze.  Oc  efortaboni . 

Haueua  il  Prendpe  Kobarto^  capo  della  vanguardia,  (orprelì  alcuni  luoghi, 
e £mic1ì  pagare  contriburìoni , ma  non  Vera  voluto  impegnare  in  cofe  di  nlieuo. 
Accollalo  fucilo  efercito  a Londra , li  diede  all'armi  da  tutte  le  parti  ; li  Parla* 
fnennri;  piu  lìcuri  ne*  Regi;  pegni,che  nel  proprio  ardire, non  li  perdcrono  nel- 
l'operationi,  animando  oue’  Cittadini,  fiecero  condurre  a’  corpi  (Umarda,  eh’- 
erano  nelle  (hade  perkolofe  il  cannone,e  Tpedirono  ordine  velocifliino  al  Con* 
te  d’Effcx  a Vamicn , che  lafciau  ogs'altra  cola , andalTedi  gran  palio  a difèn- 
dere il  cuore  del  Regno . £ feprinùhaucuano  fcueramentc  efatte  contributio- 
ni  3 all’hora  vi  lì  pofero  con  tanto  ardore , che  irouata  la  negatiua  di  volere  più 
contribuire  in  moJtÌ3  fecero  condurre  odia  Torre  di  Londra  più  (ti  leflanta  Mer* 
carnijobeneflanti . 

Ma  tra  quelle,  & altre  pouifionipopolari,]a  Camera  aka,  c’hauea  maggior 
Usano,  e laiTo  della  geore  mediocre,  e balTa , propofe,  c decretò  di  mandare  al- 
cunt  dqnitati  per  aprire  la  pottaanuoui  trattati  d'accordo , nrelupponendolì 
di  non  crouare  il  Rè  lontano  da  i foliti  ùioi  lenii  j e la  Camera  balla  più  modiii- 
cata  nelle  Tue  prctenfioni  per  lo  (tato  delle  cofe  prelenti.  Corni  folo  fine  digua- 
dagnar  tempo  da  quedo  trattato , per  meglio  ponerfì  in  ordine , alTenti  la  bada 
a midlo  prnpodo , e anco  per  non  pare;e  inimica  dì  (piella  pace , ch*è  bramata 
da^  popoli  i ma  non  vollero  prima  inuiare  li  depixati , c'haucdero  mandato  il 
Caualiierc  Killepteo  a procurarne  con  il  padìmorro  l'adcnfo  Regioj  andò  que- 
Éij  e onene  nlpoila  i>enigna  dal  Rè , c'haurebbe  fatti  li  padaporti , ma  negò  di 
filiiie  ad  voo delti  due  noinkiadli,  per  hauerlo  il  Re  dichiarato  gii  traditore. 

Coloro,ch*erano  ioimici  dcll’accordo,e  che  fi  comentauano  più  lòdo  di  ino- 
tàre  fotro  le  rouine  della  Città , che  tornare  all'obedienza  , ò alla  pena , che  gli 
haurebbe  forti  dillnjtti il  Rè,  prefero  il  vento  di  quetla  ecccttione  alla  \xla  del- 
rofboadone  loro,  dicendo;  che  l’alTentire  a quella  r^pulfa  non  era  altro,  che  vn 
violare  i pHuilegi;  del  Parlamento . Si  conobbe  la  malignità  di  codoro  così 
apcna  da  ghalm , die  con  più  voti  fu  deliberato  d’accettare  il  faluo  condoit03 
emulare  li  deputati . Fà  breue  la  dimanda  molto  più,  che  l'dbrdio  di  quiete. 

Addimandauano , dico , che  Sua  Macdd  ti  compiacelTe  di  non  auanzarlì  più 
ekre  ,e  alSgnare  il  luogo  (iella  conferenza  per  l’aggùdamento.  Rilbofe  il  Rè, 
che  gradhu  l’occatione  di  modrarlì  Padre  amoreuole  ; ti  compiacefle  il  Parla- 
mento di  rìnioaere  il  preti(tio  da  Vindfor , che  ii  i haia^be  allettati  ti  deputati, 
cqoaodo  dò  non  mdifTeal  Parlamento , era  pronto  a qual  ti  voglia  altro  par- 
ato, che  più  fotife  (Hnuio  comodo  al  Parlamento  ; rifpedigli  il  Re  fodisfatti , e 
tirila  rtipofhi , e di  cortefiftiini trattamenti  rìceuiti , & dC  rapprelcntaroao  alle 
Camere  quamo  fi  poiea  fp-<ire  dalla  benignità  Regia . Ma  la  fortuna , che  ti 
milchia  volentieri  tri  le  coic  più  delìderatc,  fece , che  rapponato  al  Prencipe^ 
JlobertOydic  tratteneua  a Colbruk.che  aBrancfort3terra^  le  fpóde  della  rime- 
rà 3 non  più  di  cento  miglia  dilhuire  da  Londra , ti  trouauano  alami  Regtmenti 
iti  Fanteria  3 e Caualleru  nemica  con  cannoni , e municiom , prefe  feco  ìue  mi- 
)a  Caoa  IN  3 e due  mila  Dragoni  » Wl  manco  d’ vna  deuodltiiDa  nebbia  copena, 
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aunfe  ina(J)ctt3to  a coftoro , che  non  hehberaagio  d’inipiignare  meno  k /jia- 
de , « ne  tagliò  a pc7zi  due  mila , e fjuafi  turi  gli  altri  fcccpruiioiie , (aliundofe- 
ne  a pena  pochi  per  dare  la  nuota  a I ondra.  Commollu  il  Pariaiiiento  da^ 
quella  lattionc  fatta  fouo  il  trauato  d;accoinfKÌamcuto,dubitarono  d'altre  fpr- 
prel'e  ancora, e cheil  Rè  tantopiù  &’acco!la(i'c  a Londra , e però  iltbito  cofirio. 
fero  l’ordinanre  della  Città  ad  vic:rc , e portarli  a Crancforc  per  vendicare  1^ 
niorte  de’  fuoi , ma  trouarono  il  Prencipe  partito , e che  s’era  condotto  l’artt 
gl;eria,c  il  buttiao  fatto,  Ò£  crafi  andato  ad  vnirt  alle  forac  del  Rè.  CcGò  dun- 
que nei  Parlamento  il  timore  Ciaiteauo  di  peggio,  al  ritorno,  che  ue  fecero 
H Ri  figU»  l’ordiri'inre  jantdc  po:  il  Rè,  che  certa  Spldaicica , che  culiodiua  4 Penar^ 
ilpefloétl  GhonUoreeta  andata  ad  vnirli  alPciercito  Parlamewario , tu  perfitafo  adoc- 
p->ni* . cuparè  quel  porto,  come  vaJeuole  a condurli  a Londra , il  che  fatto  pafsò  di  li 
Scrinur»  ..aj  Otland  cala  dipiacerc  della  Corona , cpnducendo  liceo  uxtu  l'armata . Di- 
dtl  R»rU.  fniacqiie  dTm.inicra  al  Parlamento,  c alla  Città  il  fatto  di  Hranefort,  che  li  vid- 
ee rtib:co  Vita  dirhiaratione  Ha.npata,  in  cui  lì  narraua,  chcibtto  li  trattari  di  pa- 
ce erano  (lari  traditi  que’  Parlamentari} , che  fc pendo  di  non  hauer'altri  ncn  kì 
li  Re'.ijj-è  quelli l^att  dtil  trattato  donuiuano , come  fi  dice,  sù  l’vno , e l'altro 
oreci  ilio , onde  pfotellaua  4 Parlamento  di  non  volere  più  mai  fiiiar/I  di  trana- 
Ito  veruno  jJaCitti àncora  dKdeMià  fupplica,inlLanao4  Parlamento  > che  li 
tconcalis  ogni  filo  d’accordo . . . 

Dilpiacqce  internamente  al  Rè  la  rifolutionc  del  Nipote  > benché  non  glie 
nc  ftcelTc  parola,  porche  ben  conoi'ana.,  che  farebbe  llatopiù  dtlficijc  a fcana; 
re  la  ditfidcn/a , e a ràorruK  a Riiotii  accordi.,!:  fc  non  lo  diceua  apertamente^ 
±>cn  fi  potcua  intendere  da'  (iio;  modi,  ojtreallanatura  prochue  alla  pace,  poh 
cheìaccua  intcndere,chc  non  ollar.t  ,-  li  vantaggi  tante  volte  riportati,fi  trouaiu 
. pronto  ad  alcolrarc  ogni  tratratO  .»;c  tiparercm  campo  L* primeconfidenac.  Ma 

^ mrigore  non  è dubbio , che  fi  poeta  dire  al  Parlamento,  come  colui  ihlTc,  c*m^ 

■ • iius  ìitgoùMt  ; douca  dnnandar’oltre  al  pafàporto  di  que'  due  , vna  loipcnfione 
d’armi,  e la  dimanda  dello  JleflopajlapnMo  dcludeua  per  confepucn/^ga'àl- 
cra  ficHre77a,nurtiinc,ct)‘c  confiicto  di  trattare,  e combatterci 
che  fena^altca  fatica , che  dicliìgere-le  contributKxn,  haiica  danaro  ^bbondaur 
te,  mandò  in  donoal  Conte  d’tllex  cinque  mala  lire  llcrline .pacandoli  l’iiono- 
■rario  della  battaglia  perduta.  Ma  > craincntc  fu  vn’artc  vn  figrUo  delil  quali- 
.tàdi  quello  , c’HaaciiaJI  Parlaitìcntodainlgato,cl'£llèx  ■fnatfo  d’hauerc  più 
torto  vinto , che  perduto  j di  più  gli  dicde.autorità  .aCoIuta  udia  guerra  , fau^ 
.dipendere  da  altri, con  nrn  pocamortilicatione  di  coloro , che  fi  fliovaùanó 
il  Ri  ums  coeguali  ad  Generalato  Kurono  tanti  h difénfiiu,  chc.pofc  il  Parlamento  al  ina- 
^ Oxfbrd,'  le  di  Londra , e perche  qudquanicri  erano  rtdìliper  tanta  gente,  dcttrmuiò^ 
- ririrarfi  ad  Oxford,  Pacieanoltopiù  abbondante,  e fpatiolò,  nuippca  tuuo 
modo.ariceueregdi  aiuti  daQc  ProuuKae  deil'Hort , chafpcoaua  juonr  cnc  pe- 
rò a qudta  deli&uriooe  fenra  la  confulta  de’  looi , de’  quali  aiéunoila  cbla^ 
prono , diccnddla  fuantaggiofa  .alla  ripuiationedi  qucil'armiì  ccheeju^l^  riti- 
rata era  vn  ttoncarc  il  filo' alle  Iperatue  di-  più  veder  Londra  ,poiclie  ii>ó{trató 
vna  volta  quello  dilsgno,la  Città  fi  farebbedi  maniera  iòrri&ata,  oltre  l'ab- 
bondanza del  popolo , che  farebbe  ilaio  necellano  1 guadagnarla  a palmo  a 
palmo  ; l’imprelè  gran^  tanto  elTer  àc4i , opanto  il  neinicoimpcnfiue , e colto 
fprouirto-ertèr.creaibrtii-che  gli  amorcuoh  di  Londra-farebbono  £cacciari,ò  co- 
si tenacemente  legate  le  mani,ch«  non  haiirebbono ad  vn’alcro  tcntariuo  polle 
le  mani  in  opera  : c finalmente  cQ'erc  qudti  vn  awilrvc  {icbolezaa  di  rilbliuio- 
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ae.  Ma  , 9c  altreragioni  furono  da  più  fode  rifToliire , che  l’imprefe  im-  j «j 

prou  fé  ,ft  non  nefcono  Cibito . fi  dcuono  abbandonare,  perche  in  poche  ho«c  ' • \ j 
<*habba il  nimico,  crprouede  ; il  femiarfi  in  quel  Paefe  penuriolb  non  cffer  al-  ,, 

tro,che  confumar  le  proprie  fquadra  con  tantadifiìcolci  raccoltejeflbrc  rn  gri  ' . ,** 

Ylflfaggio  il  buon  qnartiero  tii  Verno,  perche  dà  forra  alle  fàttìoni  di  pnmo 
; fe  il  nimico  voleflfe  feguitarli  glicomierrebbe  trouar  cactiui  alloggi , c 
peggiori  trattati , elfendoquet  contorni  di  catciua  raccolta  quanto  di  buona  fia 
Orford,  e finahnentc  la  ftagione  aiunrata  a fcgno’chc  efcludeua  ogni  altra  fat- 
tiohemilirare . Con  fù  preTo  quello  partito , ^ incaininarala  marcia-di  molto  - 
gDfit>all’cfercito.che  fpcraua  ili  fare  vn  buon  Vcrno,e  partì  a’  ly-di  Nouerobre. 

No»  volle  partire  il  Rè  però,  fe  prima  non  mofiraua  al  Parlamento  qualche-  ;/ 

Irafodel  fatto  di  brancforr,  che  perciò  vi  (pedi  il  Signor  di  Morè  j che  andato,  yj 
atteflò  cheli  Rè  non  ne  haueua  hauuta  fcienra , ma  che  l'elTcrfi  quellitanro  ac-  Bràcfnf, 
coftlttcofi  Panni  aH  eferato  haueuano  quafi  che  inuirati  i Regij  ad  imiellirli , e ‘ . 

cheSua  Maeftà  per  liberare  il  popoloda)  timore,e  da  ogni  folpetto  fi  voleuari-  • » 

ttireadOtróra , doue  haucrebbc  afpetcati  li  Commiilarij  per  dar  i più  viui  fe- 
gnidciraffètto  filo  pater^ouero  quando- pure  voleffe  il  Parlamento,che  l’ar- 
miriidicafrerO'quellcdifercnrecolàafpcttarebbe  l’eferrito  per  terminare  con 
vu Battaglia  le  dtfcordie,che  opprimeuano  Panimo  della  Maefià  Sua^cono» 
ferequanto  ne  pariuanoi  popoli  innocenti.  C^lla  efprelCone  fù  non  meno- 
fitta  in  voce,  che  in  ifcritto  con  lettere  del  Rè  am  Camera  alta,  la  q[uale  entrò  U c*m*r» 
ùiopinibnecfi  ripigliare  lì  trattaci;  traAnefib  quello  alla  Camera  baita,  doue  nó 
«nopiàd’ottanta,puralla.ftnedopo  moltedifputefuC:itate  perlopiildalle- 
iùftjnre  della  Cirrà irritata,  fù  determinato, che  la  Camera  ba/faaffciitirebbcii' 
tnamfareal'Rè  filpplica-di  confirmare  quattro  anicoli , oltre  alli  quali  nonha?  • . k. 

«C^be  mai  aflenuto  ad  accordo , efe  erano  le  lleffe  cofe  antiche  preiclc.  ' 

Ritomo-deÌRèaJ.oodra,.&  afiilfcre  al  Parlamento . Lafciar  giiulìcare  i fuoii 
^Il',e  punirli  _ Stabilirei!  Caluioifmo-,  Etellinguereaflàttol  ordine  Epifco- 
{^e  della  Ghief»  Anglicana-.  LaCameraalta.  però-,  che  conofceua  l’cilorbi- 
owa  delle  richidle-,  e che  dadoufro  dcfideraua  la  pace,  replicò  migliore  ef- 
fatil  Configho  efi  far  propofirioni  più  generali  per  all’hora,  perche  poi  Cmpre 
Utili  tratcui  fi'farebbe  potuto  andar  penando  le  parricolarica;  poterli  adunque 
idémandare  vna  iblpenfion  d'armi  durante  iltrartatod’accordoihaucuano  im- 
a proprie  fpeK)che  il  Rè  con  ogni  ficurezza,  che  gli  farebbe  data , fi  ac- 
tSblTe  a Londra  perpotercpiàfpeditàmente  venire  alle  decifioni  delle  pror-  . . 
j%3trifpofte,pcrlaconferuationedellaRelieioneiepriuiIcgijdclParlamen-  ù 
Da  qudf  a repb'ca.,  e dall'oftinatione  della  oalsa  di  non;  recedere  da’ quat-^  . 

^inicoli-i  cominciò  a naicere  grandi£dcn7a.firàPvnaj  e l’altra  Camera  in_»  - 
®*niera  *che  fS  luoso  al  credere , che  potefife  il  Rè  guadasnar  per  terzo  fra  di 


^ . lifMrlMrntm 

■Mttn',allè  qùalianche  il  Rè  feriamenteapplicaua  ben  conofeendo  , che  pui  t»r^  tonti»m 
^«nNHi',.che  dalla  viadd  negorio  haueuano  da  dipendere  le  fonune  fue_*j  U fn* 
ttmji^r^'tQrrifaco:  nel  Parlamento  il  gufioriel  dominio,  troppo  nelfa  plebe 
Bpicaro-il  Calumifino  ,e-  pef  confequenza  l’odiò  ad  ogni  altra^étta,  & alli  Ve-  , 

fópra  le  Baie  delle  cui  rendicefabbricauano  molti  le  Ipcranze,  & i d^gni 
«itùgiiòrfoAMna-  La.Oxà  diXondra  jcbeiì  era  piccata  al  più  viuo  per  il  fat< 
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todiBraocfoR , eccitata  dalle  famiglie , die  lafoUcdcauano  nuca  «orno  alla 
vendetta,  (tobbl^ò  di  mantenere  a proprie  Tpefe  per  quanto  duraue  la  gnerta 
tré  mila  Dragoni , e mille  Corazze,ina  che  auei  però  con  mdipendeme  comaii> 
do  folTero  gouemati  da  vn  capo  da  eleggcrb  JaJla  Città . 

Non  poieuail  Parlamento  m ricufarc  vn’aiuco  di  tanta  coofideradone , ma_» 
qudlo  fuèniato comando  fù  non  meno  inoluto  al  Come  d'Ellèx  , cke  al  Par- 
lamento , perche  era  vn  moftrar  dominio  fcparaco , e qoa/r  che  vn  prmeipio  di 
fcioglimento  della  autorità  Parlamentaria , ó concorrenza  con  effa . La  Fode> 
ftà , e l’amore  non  ammettono  competenza , lènza  rarKore  almeno  intriofeco; 
accrcfccuanfi  (dico)  ad  ambe'ie  panile  forze,  onde  per  il  principi»  della  nuo- 
uacampagnan  poceua  dubitare  di  gran  trauagli,e  fangue  da  fpargerlìi  era^l’Ef- 
fci  ridotto  a quartieri  vicino  a Londra  godendo  la  fìanza  bora  della  Città,  do- 
ue  conàiliaua  gli  al^i,  & horadeUa  rcuifta  delle  nubtie . 

Al  Re  poi  era  arriuata  vna  naue  nel  porto  di  NeucailcI  inuiata  dal  Rè  di  D»>. 
nimarca  con  fei  mila  armature,  e qualche  filmina  di  danaro  (dicOìqualche,per- 
che  quel  Re  non  hà  moke  ricchezze  da  profondere  , ancorché  il  vmcnte  d’al> 
Phora  foife  di  ìpirito  generofo,  bizzarro,c  dedico  non  tmoo  a gli  amori,che  al- 
Irguevre)gaidò  la  ftefia  naue  vn’Arabaiciadorc  del  Re  tuo  Signore,che  compii 
con  oblati^  cordiali  con  il  Rè  Cario,  c con  ordine  di  trasforirlì  al  Parlamen- 
to per  trattare  accordo,  & efième  mezano  il  Tuo  Signore  ; ma  quando  troua0e 
renitenzanel  Parlamento, dichiarar^  per  la  pane  del  Rè, a cpi  non  pc  tcua  min» 
care  d’afftfhana  in  ragione  dtRa  ftrettezza  del  fangue. 

Mori  prigione  perle  ferite  riccuiitc  ncri.i  battaglia  il  Generale  Landre  , onde 
lacarxa  tù  dal  Re  data  al  baron  ISuttcnScozzclc  , huomo  incanutito  al  tuono 
dell'artigliaric , e c'haiica  militato  lotto  il  Rè  Guhauo  Adoh'o  con  fama  di  va. 
lorofo  terriero  ; lo  fece  il  Ri  non  folo  per  appoggiare  la  caricadi  tatuo  rilic: 
u»  a perfona  prouetta  >ma  pei^c  feruii]^  di  freno  con  la  ^u^  flemma  ari’acdote 
vn  pocotroppo  vehememe  dclTrcnripe^Robcrtovchc  nell'età  giotianile  haup- 
uapiùbirógnodrmarfo.cbe.di-rpronc.  gitoli  quattro  di  Dccernbre qiuo^O 
comparite  al  Rè  il  Signor  di  Kilcgrè  fycdifoui  dal  Parlauiencccon  li  quanto  ar- 
ticoli , nou  voluti  murare  dalk  Camera b4^a,ina  con  1 aggiunta,  che  Sua  Maó' 
feàfi degnafTed'accefkrfi a Londra, e fofj^itder  l'armi.  Glihabitanri  alleca. 
tarette  uri  Nilo  non  odono  più  Quehb  fkepitocon  fàfb'dio,&  il  Rè,  che  non-* 
hauea  rmouc  Ir  iodiferete  dunamV  ifel  rarlain<nto,clic  non  variauano  mài  dal- 
la-foftanzaollinata  del  Piiritansfino , c del  fomnio  linperio  fbpra  ilRè , rirpofè 
che  ben  prefto  hauerebbe  fatto  fàperc  i fuoi fcnlì  al  Parlamento  , e con  queft© 
rifpcdì  il'inandatt^ne  dimorò  altri  quattro  giorni,  che  j»cr  >n  fuo.GentiI'hi»tnó 
feriflè  la  rifpofla  dichir.raedofì , che  a Landra  non  fi  farebbe  accollatotnat  ft-i* 
non  araiarcr,percheirParlvncntohauea-tratt2to  conlui  con  modi  tanto  hH' 
propri)  di  fuddito  verfo'il  fuo-Rc,  clic  non  ne  mcritaua  Paffnlerua  . Ma  non  ha^ 
ucrc  egli  per  qucflo  perduri  i fuoi  vini , c douuti  fentimcnti  di  pace , alla  pro^ 
fitiotic  della  quale  haucreblvc  fcnipa*  p'cilate  i'orccchie  beu  voremi«ti,«a’nar 
uerebbe  ticeuuti  IrCommifl'arij . <'ii  ogni  Luor..t  coicefia . 
Dniulgaraquertarifpolla .moiri No.biJi,v;.\e  prima  tmcuaoo  contrgilR^ 


rità  Regia-,  e ridurfì  ad  vna  Reptiblica  popolare  ,.e  per  ciò  fi  pefero  a pf*^ 
iemo,elàipACC,ùilJ'uac’Kndo  con viu?  ragipni  JaCau-cra 
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fia[Ta  da  tanti  neon , ma  fu  vana  ogni  oprra  hiuendo  iifTò  il  chiodo  coloro  di 
non  nmouerfì  dalle  lue propoitc , anzi  dalle  lue  detenninationi . Io  veramente 
hò  ragione  di  ammirare  la  ddpofìcione  delle  cole  colà  sù  determinate , che  gli 
antichi  dilìero  Fato  ^ poi  che  ridotta  la  CaintTa  Balla  a così  poco  numero , edi’  ^ 
gènte  vile  in  paragone  dcll';V]ta  haueiia  vfurpato  tanto  predominio,che  intime- 
ruial’Alta , la  quale  non  lapeua  ricorrere  alli  caulbci  piu  duri  per  lanar  le  fìftole  , 
ihcanci.cme  di  quella  gente,  la  quale  nonartendeua  più  ad  aItro,che  con  autO' 
ritadclpoiica  a nntorzàre  l’annata,  e far  leprotiifìoni  per  la  prolfìina -campa- 
gna , a line  di  fobcnerc  co’l  publico  tributo  le  odinate  loro  opinioni  ; matnuna  CthirUutit^ 
cofa  la  rendala  più  pertinace,  che  il  vederli  vn  tonte  inerendo  del  popolo  di 
Londra;  che  contnbuiiu  diluuii  d’oro , come  lècero  li  Minidrì  della  Città  $bor-  /«  cu(<è  di 
iàri^^uedi  tempi  trenta  mila  lire  llerlinc  alliTeToriert  del  Parlamento;  Aac-  UadrM. 

abbondante , e dolce , che  ncn  è merauigliafccoloro  ricufauaho  di 
'allontanarne  le  n«uù;  con  queflo  danaro  furono  date  le  paghe  alle  miline,  che  • 
non  odà:)ti  tanti  altri  Tefori  mandati , neauuanzauano  pur~anche  . C^ndoil 
priuaio  maneggia  il  peculio  piibjico  in  tempo  torbido  , e molto  facHc , che  lì  '' 

nmeia  e/roreclaluogoaluogodroelìponga,echcall3militiafncceda4ama-  ^ 

iitja  ; non  fù  duncuie  meraui^ia/c  pagate  le  trenta  mila  lire,  fubito  il  Parlartien- 
toncidimandalVc  altre  duccnto  mila  con  vnaprottfta,  che  ItmzaqueAopron-  '• 

tòsborfo  fi  feioglierebbe  prefto  l’jfcrciro . 

QiicÀo  modo  del  Parlamento  era  vn  orar  al  popolo  il  prurito  con  l’acqua  ar-  , . 

. Fù  fubito  fatto  ricorfo  alle  compagnie  delle  Arti,  fapendofi  che  eia-  ^*’^*?*’ 

l^edufù  haucua  argentane  acaimulatc  loro  da  fratèlli  defoùn  ( era  folito , che  ■*  **"/»*»t 
oifcheduno  che  moriua , per  ricoenitione  d’aflfetto  lafciàiu  vn  dono  d’sttgen-  ‘*""*^*’ 

16 alla colrma:!tià della fuaane)  il  che  era  ridotto  a valore  non  mediocre; 
ina  il  dKetiori  dell'ani  fioppofcro  così  vigorofamente  a quella  dimand-i_», 

^ quantunque  fofiero  minacciàri  di  pren^fcle'd’autonta , follennero  la_^ 

nfCgatma  ; onde  il  Parlamento  caricò  la  mano  fopra  gli  altri  popoli , decretan- 

M , che  ciafchcdimo  pagafi'e  vinti  per  cento  di  quanto  polTedena  di  beni  fiabi- 

lì.  Materia  da  nudrireo^  grande  efcrcito.  Mentre  die  il  Rè  fi  trasferiua.^ 

ad  Oi^ocd  fi  afficurò  della  i itrà  di  Redin , ch’era  fiau  del  partito  contrario  j‘  , ... 

e eaéiìì  di  Chicchieftct  offerì  al  Rè  ^i  tributi , che  potcua  in  riguarda 

drUe  proprie  forze.  la  Oxford  U Rè  dilpofe  perii  eonukini  luoghi  li  ^lar-  ”*  " 

nm  diveepo  per  la  lua  armata,  con  l'alzate  quattro  forti  nei  luoghi  piupe- 

ricolofi , che  t’inimico  ^telTe  rompere , a fine  di  render  licari  i lìiói  dalie  for* 

prefir,  e fiibfro  diftiibui  patenti  per  ououe  leuate  , e riempimenti  de  terzi,  . ^ 

«ha ordini e^relfi,  ch’o^vnoaccckrafl'epèreirerepromoallamarctaapri- 

mo  tempo . 

L’BlIex  rip^iiò  il  pollo  del  pome  abbandonato  da'Realifii,e  pensò  di 
auuanzarfi  vedo  k gemi  Regie.  E perche  nelle  piarti  dllorch  comandaua_> 

^armi  ParLnnenrane  d Baron  f arfaiz  ; lì  porequefioairaflèdio  della  Cini 
principale  j cria  vi  accorlèro  in  cosi  buon  numero  k genrt^}  Rè , che  l'altro 
' Acfabe  per  bene  di  leuarfenc,  e lafciar  lìbera  quella  piazza.  Lagrsnezzapoiin 
Londra  delie  conrrihutioni  fucchiate  incelTamemente  dal  Parkmcnio  , e la 
Irariezza  dcltraliico  commolfero  in  gran  pane  il  popolo  » reclamare  alParla- 
mento , che  fi  ritentàfi'ero-li  trattati  di  accomodamento, al  cui  effètto  fi  ynirono  ;/  p$»iU  4 
alle  porre  Parlamentarie  beh  tré  mila  huomini«  nùmero  così  conliderabite,  che  Lmidfm  4». 

radunati  n^ancntarono , fapendo  Riohobcne , che  i moti  del  popolo  fo-  m»nds  m- 
Jo come  dclfiifio  gelato  in  aeqna,  che  fi  dilata  lempre  a maggiore  circolo';  e$m«4»mm 
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tn»U  dillìinulare'c  prudenza  quando  v’è  impotenza  di  reprimere;  modrò  3 
Parlamento  alI*hora  defidcrio  di  pace,  ma  perno  vna fodistanione  infrucruofì, 
che  fu  di  mandar  deputati  ai  Rè  eoo  parole  duierfc  dalle  pnme,  ma  di  foflanzj^ 
^uii  le  lleffe,  fermando  il  chiodo  nel  più  nlciunte  alla  riputatione  del  Rè,che 
ben  ^penano , che  non  vi  hauerebbe  mai  aflenuto  , che  era  il  lafciar  giudicare, 
e gathgare  i fuoi  più  cari . . . . ■ 

Tcr.iiinaua  l'anno  1641.  quando  rAmbafeiadore  di  Venetia  Giuiliniani  dor 
uendo  pa|}arealI’Ainbafciariadel*’Impcradorc‘j  terminò  ancor  eglidi  ftarprc-. 


fentc  a quelle  riuolte  noiofe,e  perche  era  flato  atro  non  meno  al  Rè,che  al  Par* 
é*  inikiitfr.  ] ^ hebbe  da  quelli  aflcttuofo  complimento , e quello  il  regalò  diargcn- 

taria  donata  in  nleuante  fomma , benché  haueÌTe  il  Rè  più  bifogoo  di  riccuere, 
che  donare . Gli  animi  grandi  non  fi  rclhingooo  nelle  anguflie  de  gli  ac^^n^ 
Quello  di  Danimarca  ancor  egli,  veduto  in officiofo  0^  officio,  chc^Refle 
i ó cerponcre,  deliberò  di  tornare  al  Tuo  Signore . 

Il  Parlamento  adunque  rilfoluto  di  continouar  la  guerra,  diede  patemidi 
nuouc  leuatc  ; al  Farfaix  diede  titolo  di  Generale  per  la  parte  del  Sctteiiirìon& 
e perlapartc  di  Ponente  dichiarò  il  Conte  di  Stòntort;  a Leuahte  qucllocD 
Manllers  ; e ciafeheduno  di  quelli  radunaua  genti , dando  a credere , che  il  Rè 
non  lì  era  per  altro  allonunato  dal  Parlamento , che  per  farli  Cattolico , e l^ 
uare  ogni  autorità  del  Parlamento , ( che  erano  le  due  inaflìme  più  odiate  dall) 
plebe  già  fatta  Caluma,  e che  amaiu  almeno  di  veder  temperata,  fe  non  annui-' 
» lata  nei  Rè  la  potenza  aflbluta.  ) ^ ' 

Trmiimd  va  Andarouo  bene  li  Deputati  del  Parlamento.,  per  dar  qualche  apparente  fo- 
ni  4tl  Par  disiàctioncalpopolodi Loiidraaritrouareii  Rè;  ma  non riufei di^rcnteil  l)^ 
tammt»  prr  gotio  da  quello,  che  dcliderauano  li  Parlamentari; , fingere  deliderio  dì  pac,e; 
juuu,  «più  che  mai  fomentar  la  guerra & il  Rè  non  meno  bramofo  di  far  coiìofcc^ , 
ì tuoi  defiderii  incliqari  alla  quiete,  propofe  molti  modi  di  accomodamento,  e'fi 
«forzò  di  rimandare  li  fleflì  Deputati  nondblo  fodisfatti  de  buoni  prattamenh, 
ma  perlualì  della  iniquità  delle  domande  fatteli  ; nu  quelli  non  poteiuno  ecce- 
dcre  i confini  delle  lue  commiffioni  >.onde  tutto  lì  rifolle  in  fumo  per  trattar  pèf 
Tarmi  della  vicina  campagna.  , - 

fr.  Era  di  già  entrato  Tanno  464?-  & erano  flati fconclufi  tutti  li  tratuddiacr 
cordo  trà  fl  Rè  , & il  Parlamento  per  le  indifcrcte  rjchicfte  di  quello , che  vele- 
ua, finalmente,  ò diflruggere  affatto,  ò lafciar  nudo  di  autorità  il  Rè  , quando  il 
_ — . . PrencipcRobenoperpreuenirc  con  buoni  principi;  della  nuoua  campagna  li 

rMgrifp  p jr , fi  pofe  in  marcia  con  due  nula  caualli,  e mille  mofchettien , 

rtncipi  giùnto  a Scinthan , Tatuccò  fubito.,  & ancora  che  haiiellè  ^lalcheiodil: 

hcationc,  la^adagnò  con  aflaltò , oue  trucidò  ducente  Parlamentari;,  e moki 
altrtpiù.oe  fKe  prigioni;  il  che  faao  lubito  pafsò  a iychtsl,  di  là  poco  loma^ 
^ma  nella  Prouincià  di  Stratford , come  quello  è in  Glocelier  ) e piantatotnil 
cannon^incomìnciò  la  batteria,  ma  gli  coaueime  attendere,  e tcauagliare 
mefe  prima  di  guatlagnarla , come  poi  fece  per  afl'alto.  A quefteououe  ilP^ 
lamento  lollcatò  T\lcka  m campagna  del  General  Ellèx , il  quale  foni  raiò 
la  metà  di  Aprile,^  andò  a ponere  l'afledioa  Reding,che  fe  bene  era  fortifica 
to  aUa.  moderna  da  i Regi;,eireadQ  nondimeno  ferito  mortalmente  il  Goiie®** 
tore, furono  alcuni  de  i Recij,  & in  particolare  il  Colonello  Filding  ,.di  pat^ 
di  tender  la  pìazza;doppo  Thauere  il  Rè  tétato  in  damo  di  loccorrcrla,e 
IO.  buomim  ; il  prclìdio  lì  refe  a patti  di  buona  guerra  , e fù  labiato  vfcirr  ^ 
«Icrcito  Regio  , che  era  tu  Ali^on . Noe  jflvtte  molto  TfillèxitcRediog, 
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paAò  a Damtre  incmo  di  qucUo^chc  rifolueflc  il  Rèjmjrpcrchc  le  genti  coUe- 
urìe,ch*cgli  haueua>  non  erano  auucz/e  alla  campagna, &r  alle  fatiche  della  mi- 
litù,  incominciarono  ad  ammalarli , e ferpendo  il  tnale , ben  prello  moriuano, 
onde  il  Conte  fu  occeiTicaco  di  tornare  a Londra , vedeodofì  molto  reemato  di 
forze  per  poter  contenderla  capagna  con  il  Rè.In  tanto  il  Milord  Hafting  con- 
giuntoli con  il  Noriampton  (l'ordine  del  Rè , entrarono  anibiJue  in  Statford,  stMtfird  tt- 
che  occuparono  fenza  inoltaconcera  ; viaccorfe  fubitoil  Milord  Bruche , con 
animo  di  ricuperare  (quella  Città,  ma  li  Regij  vfeiti  fuori,  da  valorofi  attaccaro- 
no  la  mifehia  così  gagliarda,che  ne  rcAò  morto  lo  AelTo  Brucht,c  li  Parlamen- 
tari;, ancorché  non  molto  inh-riori  dì  danno,lafciarono  il  campo  libero  a i Re- 
gi;. Haneiia  il  Re  mandato  il  Conce  di  Kingfìon  Caualicr  molto  valorofo,  de  , 
amato  da  tutta  la  Corte  con  titolo  di  Generale  nel  Paefe  di  Lottingatn,c  di  Lin- 
coln j quelli  dopo  l'hauer  fatte  fortificare  le  piazze  dt  Neunrk , e Gensbor , di  - . 
grancoitfegiienzain  riguardo  de  ilici,  colto  con  poca  gente  in  campagna  dal 
Milord  Viilebery  Parlamentario , fu  fatto  prigione  con  tutti  li  fuoi , e fiibito  fu 
póllo  foprà  vn  VafccIIo  , -per  mandarlo  per  il  fiume  Truca  adHuls.  E perche  jictnudi 
Icorteivi  lungi  quella  riuierail  Colonello  Kanandifchs  con  mille  caualli,  e due  i^i„gjtonf4t 
pezzi  da  campagna , veduta  quella  Naue,  che  per  mancanza  d'acque  nohpo-  ,, 
fan  fcorrerc  , inandò  il  Colonello  a dire  al  Capitano  della  Nauc , chdi  acco-  „^gfg , 
ft^CjCon  animo  di  fame  preda,  e ricercare  che  ponalTe  ; il  Capitano  ricusò  di 
Ó^dire,  & il  Colonello  CQminciò  a far  giuocaré  il  Cannone,  cnc  in  vece  di  là- 
liortre  la  libertà  del  Kingfton,lo  ferì,5c  vccifejcosi  in  vano  tal’hora  vna  fotiuha 
pu?na.contro  l'altra,  e colà  nafee  il  malèdidouelìfpera  il  berte . Non  campò 
lUÒlu  gionù  però  vàio  quello  innocente  veci fore, poiché  vicino  a Ghinsbor  me-  " '' 

idelimo  Ln  vna  graue  fcaramuccia  fù  rotto  il  medélìino  Colonello  Kanandifebs 
dalli  Parlamcnuri;  inlìeme  con  5 00.  huomini,&:  egli  vi  rellò  morto.  Ritornò  in  . ■ 

quelli  tempi  laRc|ginadall'Haya,e  pollo  piedb  a tcrra/opragiiitifero  alcune  na-  ^ «'X'M 
urParlaiTK.‘tarie,che  co’l  cannone  coniipciauano  a berfagliare  la  cafetea  dou’era  1® 

laRegina,  la  <malc  li  ritirò  verfo  il  monte,  doue  fù  mandata  tutta  t^CauaHeri? 
del  Marchelè  di  NeucaHel  ad  alficurarla , e feruirla  lino  a lorch  ; per  via  il  Far-  , 
fux  mandò  vn  Aio  cugino  eon  vn  Trombetta  ad  inuitarl.ii , e lafciarfi  ferairc  d^l  y/  T4rf»ix 
Alò  efiarcito  con  li  douiici  honori,  ma  qucAe  fono  cortelìe,  che  non  fi  accettano  U thui$»  t 
dalli  nemici . In  lorch  lì  fermò  due  meli , ne  sò  bene  come  il  Rè , ò lei  fi  aAc-  tff»  ritMfth 
utlTcro  con  tanta  flemma  dal  riunirli  i-poichc  li  amauano  quanto  più  pollànò 
(lue  giugali . Ma  forfi  che  Al  arte  per  far  mcmfrc  coloro , che  dictu.mo , che'H 
Rè  n’cra  perduto , e per  lei  non  cu-aua  gl’mterelK  de  I R egr  0 , e che  per  lei  vo- 
kua  il  Cattolichifmo  in  Ingh  Jtcrra . In  tanto  fattafi  ella  vna  guardia  di  cinque  ' . t 

mila  huomini , andò  a trouar  il  Marito  ad  Edigeor , dou'cra  Aata  la  prima  fu;;__« 
vittoria  ì colà  voidlì  andarono  ad  0>  ford , e per  il  viaggio  le  fue  gemi  occupa- 
tono  alcune  pózze , & hebbero  alcune  fcaramuccie  lempre  con  vantaggio  fo-  ® 

pra  li  Parlamentari;.  Con  quefto  rinforzo  di  genti  il  Rè  mandò  il  Prencipc_> 
k,obeno  a procurare  la  prela  di  Eriftol,  Città  (felle  più- forti  dopo  Hnls,che  Ila-  ^ V* 
no  in  Inghilterra , & a qiieAe  lì  voi  il  Marchefe  di  Herford , fatto  ondami  dalla  /' 
patte  (ii  Ponente, doue  fi  trrtwiia  con  dieci  mila  altri  foldaii;  li  Prencipc  man-  • 
dò  vn  Trombetta  ad  oflèrirc  al  Goticmatorc  buone  condKioni,  fe  volca  render- 
gli la  Città  j ma  quelli , che  non  era  vile  d'artimo^rifpole , che  ringratiana  delle 
oblationi , ma  che  le  piazze  frà’  foldati  fi  acquiflano  con  la  fpada  ì c non  con  le 
cortefie  di  parole . Bifognò  dunque  palTarcall'arracco,  e farli  intendere  con  il 
{qnnone,  il  quale pianuco  fece  k fiie  parti.  Se  il  Prencipc  coaiandò,chc  il  gior- 
' ; Ha  no 
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no  fepteme  <i»nme  le  {parti  li  den'e.l’a/ì'alto , come  iu  ratto.con  ^aode  anìnuh 
e td  irpnmo  il  Conce  Billulay  co’  luqi  ad  aprirli  la  Krada  nella  Cict  j,  che  regiit 
tato  da  cucci  li  combattè  più  dentro , che  alle  mura  ; finalmente  ii  Parlannenra> 
Vij  ririrau  nel  Cailclio , fecero  due  altre  horc  di  rcliftcn/a , c poi  capitolarono 
Brìfitl prtfi  la  relà , vfeendone  difarmati . Vi  morirono  molti  Signori  ^ conto , con  ben_a 


di  Gloceftcr , 

Haueua  poco  prinu  di  auc(k>  fiuto  di  Brìllol  il  Prendpe  Palatino  Maorkio 
Il  p„Btipi  vn’alira  rotta  a|  Cauallier  Vualler  Parlamentario,  che  non  ritenne  la 
Mtmrittt  p$  ^ ddde  cinto  dalle  mura  di  Londra , battendo  tra  morti , e sdantuci 

tu  in  fittiti  pnduto  il  fùggiriuo  due  mila , e cinquecento  huomini  ; c perche  Tempre  n6n_« 
VttJtUtr.  fono  le  fortune  eguali , dall’aura  parte  il  Farfitix  diede  vna  percolTa  al  Regio 
il  Qtrinr  General  Goring , che  reftò  prigione , e fu  Inandato  nella  Torre  di  Londra . d 
Bigio  Gtmt  Marchcle  poi  dt  Neucaftcl  con  le  lue  genti  entrato  nella  Prouincia  di  IiacoIn> 
r«/«  ì f»uo  tutta  la  rituifl'e  all’obedienza  del  Rè,  e ne  prefe  la  Ciud  Capic!iie,dctt3  T iocot 
ftijioHt . n 'a,  e di  poi  crouato  il  Farfaix,  attaccò  feco  battaglia , e lo  ruppe , togliendogli 
il  cannone , il  bagaglio , e mohe  infegne  ; refiarono  trd  morti , e prigioni  circa 
quattro  mila  huomini , a gran  pena  il  Farfaix  lì  faliiò  in  Hitlt , piazza  che_* 
frana  sù’l  cuore  del  Rè , che  però  n lalciò  {^rlnadere  d’an darne  alralTcdio  ncl- 
tl  Ri  dimiio  k)  (Icffo  tempo , che  vn’altra  portione  del  ftio  eferdeo  era  intorno  a Glocellerf 
Ft/tnito  cS  l’vna,  e l’altra  imprefe  dilficiiilfime;  ne  farebbe  flato  poco  il  colpirne  \-na,e  pm 
fu»  dsmu.  l’altra , eOendo  confuao  delle  vittorie  il  feguìrfì , ma  di  tante  ad  vn  tratto  è dà 
frante  poco.  In  facci  ben  dilfe  colui,  che  tutte  le  feienze  fono  forelle,  e carni*' 
Dmt  imhft-  termini-  habbiamo  j>cr  maflima  iouecchiata,che  chi  vuol  mol- 

/•  de/ R«  II»  ^ • Portando  adunque  le  due  imjwfe  Re^ 

tìtftnt  • *"0110  tempo,  c oucì  confumo  di  gente , che  fanno  gli  afTedij  ; li  Parlàmc«ta^ 

^ * che  alle  vittorie  del  Rè  flauano  sbigottiti,  Pc  in  pemiere  di  ponerfi  a buoni  pari 

j fé  il  Rè  fi  voltaua  di  nuouo  a Londra , vedendolo  impiegato  con  così  podi; 
ragione  milhare  fono  quelle  piazze , ringratiarono  la  fua  buona  fortuna  di  rice- 
ucre  il  beneficio, per  il  qual  fono  fabbricate  le  Fortezze.  Hauer  tempo, e coniti*- 
inargliererciii.  Radunati  adunque  fi  fiiggithu,&accrerciutol*cfèrciro  del  Con< 
ted'Eflfex  diventi  mila  huomini , li  auànzò  il  Conte  alfoccorlo  diGlocefter, 
poiché  di  Huis  non  dubitò , e cofirinfe  il  Rè  a ricirarfeue , con  molto  diferedito 
della  fama  acquillata , la  ernie  tanto  più  deteriorò , quanto  che  bifognò  leuar 
. , . anche  l’altr’aliedio , effenao  fiato  battuto  nella  Proiuncia  di  1 incolnia  il  Mar- 

chefe  di  Ncucafiel  dal  Farfaix.  Non  tralafciaua  il  Rè  in  quefit  tempi  dì  proaira-, 

. re  tutti  li  Tuoi  vantaggi  polfibili,  che  pcròco’l  mezod’s-na  Contefsa  d'Ambi- 
guy , haueua  ordita  vna  bella  ncgotiadonc  di  renderli  padrone  delle  porte'  eb' 
Lódra,c  delli  vafcclli  di  quel  pqno,occupar  la  Torre, che  è come  vna  Cirtadet-’ 

J la,introdutrc  la  cauallcria  Regia ,e  folleiurc  il  popolo.  La  radunanza  per  que»^' 
fio  affare  fi  faceua  in  cafa  di  (DdoardoValler  principale  Parlamentario,al  quale 
. n . adheri  jano  molti  altri  del  Parlamento, che  qcculamence  tenetiano  per  il  Rè,  e ' 
quiui  fra  tutti  li  compagni  (per  non  dar  loro  il  titolo  di  congiunti,  fe  nó  quanto . 
era  dato  a ciafeheduno  H giuramento  di  fede , e filenrio)  fi  dilcuteuano  h mo<&  ' 
per  ben  códnrrc  a fine  cosi  bel  r^ottO{ma  vn  lèruitorc  del  ValIer(p^mo  gra-  ■ 
uame  della  vita  è il  lèruicore  ciuile)  feoprì  ogni  cofa , onde  quali  nitri  andarono . 
prìgiooi,  e lo  ftefib  Valla  pa  faluar  la  vita  accusò  ruttili  complid  t e 1>  trattari. 
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Due  però  folj  pagarono  per  meri  la  pena  della  vita,  il  tirarello  del  Valler,  & vn* 
altroj  alcunrUeteero  vn  pezzo  prigione,  altn  pacarono  danari,Ia  ContelTa  l'iig- 
gi,  e de  gli  altri  lì  determinò  di  non  profeguir  piu  oltre , dubitandoli  di  trottar 
più  eoe  non  fi  voleua , e fiifcitare  qualche  iòlleuationc  j è di  tanto  pefo  la  buo- 
na tomma,  cne  pochi  Arlanu  fi  trouano,  che  la  /appiano  foftcnerc . Ella  è vn’ 
inciampo,  c’ha  rotto  il  collo,  non  che  i piedi  a gran  Capitani . Di  quelli  vno  hi 
U Rè  Cvlo  quella  volta , che  lù  collretto  di  vinatore  a ritu’arfi  a lordi  j ma  ril^ 
lentKofi  torte  dal  fonno  al  tuono  della  poca  riulcita,hauendo  intefo,che  l'Elftx  " .i* 

a cagione  de*  uilagi; , che  patiua , pigliata  la  marcia  verfo  Londra , determinò  * 
d'iinpeditgltene  la  vu  , acciò  che  fi  conlumafi'c  douecra^  Icuato  adunquc_j 
l’eietCuo  fi  condullc  a Humbery , per  douc  l’inimico  douca  palTare  ; c quel 
gioruo  fieflo,  che  peruenne  in  quei  contorni , fegui  fra  di  loro  grolla  fcaramuc- 
cu,  ma  con  ineguale  lortuna  fra  l’vna,  e l’atra  caualleria,  poi  che  in  quello 
giorno  preuallero  li  Regi; , che  caricarono  7i  Parlamentari; , fe  ben  vi  mori-  Féithnitrk 
■fono  il  Milord  Ocrniain , ^e  comandata  il  Rcramento  della  caualleria  di  F«r- 
guardia  della  Regina,  & il  Marchele  di  Vuieuilfr  Francefe.  Quella  notte  il  f*ix» 

Conte  di  EfTex  fi  prefe  li  polli  migliori  nel  bolco  per  la  fantana , collocandola 
qsifi  in  tnncìera  irà  llerpi , c fiepi , lafciando  la  caualleria  nel  piano . All’al- 
Mlelcncmclleinorie,  e li  battitori  tornarono  a dar  pane  al  Rè  dello  fia- 
to dell’inimico,  c però  fece  anch’egli  poner  in  battaglia  la  fiu  fantaria , man- 
dandola all’attacco  dell'inimica , come  anche  fece  nella  pianura  della  caualle- 
W , la  quale  valorofamuite  combattendo , fece  gran  danno  all  inimica , c la  p 
sbxagLq;  La  Fanteria  ancora  andò  con  grande  ardire , benché  allo  Aiantag- 
fio,  drioucfii  con  vgualc  danno  di  quelli,  e di  quelli,  na  le  mancò  la  mu- 
nkione  (imperita  di  chi  comandata,  quali  che  comandalle  acafo)  c pcr- 
ciic  erano  li  Parlamentari;  a tanto  vanraggio , che  co’l  cannone  frceuano  gran 
damo,  hìoeccfiiuto  il  Rèdirìurare  vna parte  della  Fanteria  da  quella  tem- 
Pdla  ; l’altra  > ch’era  fiata  foccorfa  da  compagni  vn  poco  di  munitione , com- 
utteuacongrande  oliinatione,  ma  con  quella  riferua , che  fifa  del  pancia-» 
tempo  di  carelba  ; procurano  li  Regi;  di  tirar  poco,  c colpir  molto  bene  ; e 
con  qiicito  ordine  non  vlccndo  quelli  ^allc  fiepi , ne  quelli  andandoli  ad  vrrare 
per  conia  del  cannone  inimico , che  li  teneua  lontani , G continuò  la  Batta- 
glia fino  alla  notte,  ne  mai  efi'endo  comparla  la  munitione , che  da  Oxfort  fi 
l^ettaua , conuenne , che  il  Rè  comandalfe  la  ritirata  verfo  il  piano  della  Cit- 
tà jil  die  faput  o dal  C^nic  nimico , l’hebbe  per  vn  gran  beneficio , e fiibito  co- 
Hiincioamarciare verib Londra.  Il Prencipe Roberto,  a cui  fempre  pruriua- 
00  le  iauu,glj  pofit  alla  coda,e  gliene  fece  qualche  danno  confiderabilej  sì  che  VEffkMH 
llUcx  fò  ceftretio  al  ponerfi  folto  a Reding.  Et  in  qiiefio  modo  il  Rè  auuanza-  rith»  vnfi 
to  Mila  fia^ne , prele  quardai  di  verno  ; ma  perche  il  Conte  di  Elfex  doppo  U»dr», 
rliauer  prefo  qualche  ripolo  io  Reding  l’hat.eua  abbaDdonaio,mandò  il  Rè  per 
tUargwifuoi  quanien  a prender  quel  pollo,  e fortificarlo.  Quella com*  firmM 
®odìtà  gli  fiacri  il  parato , che  dianzi  10  dilTi , di  formare  vn  Parlamento  mmim 
» Oxfort,  uu  000  con  Quelle  forme,  che  forfè  larebbono  fiate  più  falutan' j 
poiché  chiamati  tumqueUi  della  Camera  Alta,  e Bafia,  ch’erano  al  ilio  par- 
Ko,  c raduiianh  in  due  Camere  a numero  molto  noggiore  di  quelli,  ch’era- 
Do  ìd  Londra  •,  propofe  il  Rè  , che  quello  Parlamentò’ mandalfe  pcrfonc , e Ict- 
iprt  alle  due  Camere  di  Londra  ad  olfrrire , e pace , e conditioni , il  che  altro 
era, che  approuare,che  quelli  di  L ódra  hauclfero  forma  di  Par]amcnto,chc 
Ko  per  più  ngraw  fipotcuaocgarcie  poocrc  il  R^no  a termine  di  poterlo  ere* 

H i dcrc. 


mS  Hifloria  delle  Guerre 

dcre,  e ritirare  almeno  le  contributioni  da  quelli,  poiché  quando^  tratta  di  Ichi* 
uar  il  danno,  anche  le  ramoni  non  intieramente  buone  hanno  chi  le  fecuita . la 
fecondo  luo^o  propofe  il  Rè  a quello  Parlainéto,  che  volclTc  alliilergli  di  cólt- 
glio  m calo  che  l'altro  ricufah'e  la  pace,ò  accomodamento.  Furono  Utte  le  let- 
71  férUmt  tere  a quelli  di  Londra  , e mandate  per  vn  Trombata  ; il-Parlamento  di  Londra 
#«  n*  ’ide.nf  le  nceue  con  dcrifo  dicendo,  che  non  concedetiano  le  leggi  al  Rè  di  tenere  due 
tt'nt  tkfu  Parlamenti  ad  vn  tratto,  il  che  non  hauerebbono  potuto  dir  con  r^ione,fe  il 
mt.  Rè  con  quelli  altri  hauelTero  dichiarato,  che  l’alièmblca  di  Londra  era  poca,  e 

vana  ailunanra  apodatica , ediuifa  dal  Rè  fuo  vao  Capo,  anzi  rubelleal  mag- 
gior numero,  c vero  corpo  di  Parlamento . 

Ma  le  bene  quei  di  Londra  ndeuano,  nó  padana  il  rifo  la  trachea,  p«  che  ben 
viddero  qual  danno  potea  panorire  quella  nuoua  radunanza  i onde  il  timore  gli 
t$  li-  l'ùitJietto  a più  duro  rimedio  , che  fu  di  voltarfi  co*l  fuo  adorato  Calumo 

uAit  in  sta-  Jj  j gcQria  ntmco  fuo  rifugio , poi  che  poco  fpcrauano  più  dalla  fola  Inghilterra 
***'  dubbiofadituttariiioglic'rfìalRè.  Spedironur  A mbafciadori , e rimefero  dana- 

ri più  da  Predicanti , che  dal  Parlamento  raccolri  in  abbondanza , moflcando 
Italiani  fir  quale  folle  il  pericolo  del  Puriunifmo , e Che  il  Rè  non  ad  altro  fine  hauea.» 
tnuoutr  l»  moda  queda  guerra,  che  per  introdurre  il  Papifmo,  e redimirei  Vefcoui,  e de- 
fMia.  ro , e mtei  infieme  dillruggere  non  folo  la  credenza  loro  riformata , ma  di  farli 
vn  Parlamento  a dio  modo , come  di  ciàhaueua  cominciato,  radunandoui  tutti 
foggati  della  fua  opinione,  & oppredala  libata  dTnghilterra,non  era  dubbio» 
che  vnito  poi  alli  Cattolici dTrlanda  hauaebbe  latta  fchiaua  quelita  Scoda, 
dalla  quale  profitd'aua  di  hauer  riceuuu  tanti  difgudi  ; come  la  piuTia  a contra- 
dirlinell’incerefl'e  della  Liturgia , e di  non  hauerla  potuta  da douao  commoue- 
re  contro  l' Inghiltena  ; la  anale  volendo  dar  vnita,  come  hauca  profedato 
con  il  Parlamento  zelante  della  Religione  iiformaia,e  della  libenà  de'  popoli, 
• e.dellc  confeienze non  era  dubbio,  che  il  Rè  farebbe  dato  codrato  a cedere, 

c quando  fode  pur  dato  odinato  , efl'ae  di  douere  di  trouar  con  l'armi  la  forma 
di  aideurarfi  vna  volta  della  drannide  dell’anime , e de*  corpi,  e delle  fodanze. 
Surono  in  Scotia  riceuim  quedt  Ambafciadori  con  gubilo  grande , e ben  predo 
accordato  di  fare  vp’elèrcito  di  vinti  ni^  huomini , che  a primo  tempo  farebbe 
dato  in  ordine , e farebbe  entrato  in  In^ilccrra  a militare  pa  la  cauu comune. 
Sborfata  la  monna,  fu  lubito  toccata  la  cafU , e didribuite  le  patena  pa  Icuate, 
e fpirò  l’anno  1645. 

1^44-  Auuifato  di  quella  nouità  il  Marchefe  di  Neucadel , che  fi  trouaua  nel  por- 
tnnijiùnà  to  di  Darby,  fpah  il  Gouematore  di  lorch  aNeucailel , acciò chejKn  munifle, 
c guardade  quella  piazza , ch’era  di  molta  confcquenza  ^ & egli  li  diede  all’- 
, ammalfarc  quanta  pente  poteua  pa  farevn'cfacito  valeuole  a rdifiereallo 

Scozzefe  -,  allicurati  h Parlamentari)  di  Londra  , che  Tefaciro  di  Scoria  fardibe 
in  oniine  per  l'vfcitafubko  che  fi  potelTe  candeggiare;  diedao  ordine  aJFar- 
I»  faix,  che  con  il  più  delle  fòrze  doueflc  nello  fidfo  tempo, ch'entrauano  U Scm- 

tntrnn»  1»  jcfi,  trauaglurc  la  Prouinda  di  lorch , acciò  che  dhiile  le  forze  dtf  Regi),  meoo 
ImghiUvT*  fòlfero  podenti.Nonera  anche  vennto  il  tempo  della  Carapagnadel  1 644.  che 
furono  li  Scozzefi  pronti , & entrarono  nella  Prouinda  di  Nortumbiiafòtro  la 
condotudel  GenaalLede,  il  quale  haurndo  vdico , che  il  Marchefe  fi  trouaua 
con  i6.mila  cóbattenti  a Neucadel,  gb  fi  accodò  a duemélia,andolioa  trouar 
il  Cómidarìo  Genaale  della  CaiuUena  Rc^ia  ,e  forpTefoIo  ne  ipropri)  alioc- 
Dami»  d(//i  giameiui  la  notte,  gli  vecifeda  ; 00.  Scozzcui  eioo.  ne  fece  prigioni;  leucmi 
adunque  la  matuiu  da  quel  pollo  U Loie  , come  luogo  di  mai  augurio  per  Jià , 
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epa(Tata  la  Tennafium?,andò  aii  vii  porto  di  nure  nella  Prouincù  di  Dam,pcf 
porcr  im  nccucrc  gli  aiuti  da  Londra  di  viueri , & altro  , c vi  fi  fortificò  per  non 
efiérncceilìcato  a combattere , al  cne  pure  lo  incitaua  tutto  il  giorno  il  Marche- 
fc;  nu  trattenendoli  li  Regi)  alla  Campagna, & in  tempo  d'lMuerno,molto  pa- 
tirono,e fi  diminuirono  , benché  il  Ciouematore  di  lorch  gli  mandaflè  ogni 
qual  giorno  danari,  viueri,  c gente  ; ne  li  Scozrefi  mai  li  vollero  partire  Halù_. 
mura , e dal  i^lore  del  loro  Cannone  . Quella  olluiauotie  del  Conte  di  voler 
marea  battaglia  chi  non  la  voleua,  e non  poteuane  eifer  collrccto,lu  caufa,che 
ilMarchete  perdellc  più  di  fei  nula  huoiuuu  ; alla  fine  btfognò,  ch'egli  a Aio  co- 
llo le  nc  chiarine,  ntirandolì  a Dam . 

Mainiamo  che  quelle  cofe  accadenano , il  Farfaix  perdàienirc  i Rem;  dalla  //  farflùìi 
noldba  de  Scozzelì , lafciò  vederli  con  fitte  mila  de  i fuoi  lotto  lorcn , il  coi  fiat 
Gouematore  Milord  Bellafay  , anccrcne  fi  conoi’ccll'c  inlcnore  di  numero  di  itttb . 
perfone , ad  ogni  modo  volle  vlcire  al  la  canipagna  con  cinque  mila , c'haueiia,  , 

Staitaccarafi  hrà  di  loro  la  zullà,  la  Fanteria  Regia  ruppe  la  Parlamentaria,  e la  . : ' 

Omallcria  del  Parlamento  pofe  in  liiga  quella  del  Rc;  il  Goucrnatore  di  lorch 
fèrso  vi  rellò  prigione , e lu  inandoro  alla  Tórre  di  Londra  $ morirono  de*  Re» 
pjfoli  duccnto,  e cinquecento  de  gb  Parlamentari;  in  quella  fanione . 

Sapua  dal  Marchelc  la  prigioma  del  Gouernatore,  non  lòto  ve  nè  pofe  vn*- 
altro , ma  fi  andò  a poncre  egli  di  perfima  in  lorch , e v introdulle  la  F'antcria 
fiU]  infiemc  con  il  C annone,e  mandò  tutta  la  caualisria  raccolta  a Ncumarch, 
come  injiiogo  forte,  e di  mal'augurio  a*  Parlamentari;,  poiché  poco  prima  ha- 
DmdoLaalTedjata , vi  era  accorfò  prdlamente  il  Prencipe  Roberto , c \ i hauea 
Tccili  la  maggior  parte  de  gli  ailèdianti , Se  il  rimanente  fi  era  dato  in  fuga—*.  ' 

Hora  li  Scozzèfi  rilaputa  quella  diuilione  dell  elercito , onde  il  Neucallcl  non 
poieua  vfeire,  non  hauendo  Caiialleria,  fi  auanzarono  a lorch,  e vi  pofero  l’af- 
fediq.  Viaccorle  ancora  con  li  luoi  Inglefi  il  Fartaix , per  tanto  più  ltringere_»  l$rth  afftm 
li  Città , ch’eH'endo  grande  di  circuito , piena  di  gente , e con  dieci  mila  Fanti,  i/tsu  d»lH 
ben  prtHiilli  d’ogiù  bifogno,non  fi  poteua  aneullure  con  li  Scozzefi,ma  ne  que-  P^rUmm- 
fii meno  ballauano  acme  r d’alledio  tutto  il  recinto  delie  mura . ^dìilFar» 
te  a Londra,  inllando  di  nuoua,  e più  gente , rapprclcntandoli  quanto  impor- 
le quella  imprefa , mafTiinc  nel  principio  della  cauipagna , per  aiquiltare  la 
ijpuuaoncdell’armi  di  due  Regni  vmti.  Applicò  lujitoil  Parlamento  al  ra- 
wmarelèi  mila  Fanti , e due  nula  Laualli  dai  luoghi  conuicim , e glie  liu.andò 
foco  la  condotta  del  Conte  di  Manchellcr , c del  fiio  1 uogotenente  Cromiicl, 
e^eth  paflàndo  per  la  Ihrouincia  di  Lincoln  , diedero  vn-ruriofo  afiàlto  alla^ 

Cuti  capitale,  che  dà  il  nome  alla  Proutucia , con  tknra  fùria , che  la  prefero  a 
fto3  ;efìlcero  prigione  il  Gouematorc  j & il  rimanente  del  prefidio  ,che  non  Vnctlm  ^ 
BMiri  nella  refilterfza , con  la  quale  imprefa  tù  iaProuinaa  rcfimiita  in  potere  prt/*  ttfr* 
<ll^ParlamQntarij , che  poi  anoalono  ad  vnirlìeon  il  rimanente  dell  truppe^  «4  . 
™«definie  del  Farfòix , che  trauagliauaiio  lotto  lorch . Il  Rè  che  la)>eua  la  for- 
tezza dèlia  pazza , e la  fede , e valore  del  Marchefe , non  curò  molto  di  an  lare 
>di(hirbare  di  colà  l’inimico,  fperando,  che  la  perdita  del  tempo , e de.^a  gen- 
te Parlamentaria  fofle  per  apportare  ginuamento  a'  fuoi  interefli , ma  dopo  tré 
tei  di  tempo  non  vedendo  il  Marchelc  comparir  foccorfo , gli  fpedi  perfona,  ' ■.  ) 
dtegli  rapprefetuòi  che  la  perdita  (il  quella  piazza  porrua  elTère  la  rouina  di  i m 
tvoil  negotio,  e però  non  douerfi- più  differire  il  pitfeiuaiiene  al  foce  orfo,'  > • 

perche  la  iminirione,  e la  gente  àndauanofeemando.  Diedeil  Rè  fubko'ordine  (''• 

4 PiCBcipe  iUibcnOjChe  da  Ccftrie/loue  ftaua  radunando  l*efèrcitò,procuraflc  > > • > 
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di  libjrar  quella  Città, per  poter  poi  vnito  co’l  Marchefe  attender’a  fnidare  i nfr 
mici  da  quei  contorni  ; vnì  fiibiro  il  Prcncipe  venti  mila  combattenti , pafsò  la 
Prouinciadi  Lancefter,prefc  Laupolc,porto  dj  mare, con  la  prigionia  anch'egli 
del  Gouematorc,  e li  prefidiò  tutti  j paliò  a Bulton  prefidiato  gaglianiament^ 
la  prefe , e tagliò  a pezzi  tutta  la  gente , per  coglier  con  elTa  il  Gouernatore  ,e 
vendicar/i  d'vn’oflfiina  nceuuta (tuueuagli di  gufano  morire \‘n’Officialc) m» 
quello  accortamente  li  faluò  con  la  fiiga . E perche  li  Parlamentari;  haut  uaM 
alli  confini  della  Prouincia  di  lorch  alfediato  il  Caifcllo  di  Schipton,lo  focror- 
fé  il  Prencipe , e poi  andò  verfo  lordi , c con  fumi  diede  legno  a gli  afièdiati  di 
andarli  accollando . Li  Parlamentari  j veduto  il  himo,&  aiuiifati  da'  Corride^ 
BMtiMtltM  di  l'affedio , rkirandofene  ben  quattro  miglia . Il  Prcnc^  fc  ne  pofc  m 

l0Tch\tTÌm-  traccia , & hauendoli  quali  arriuati , quelli  voltarono  faccia , e fi  pofero  in  batr 
fit  dafPrsm-  «gli»  'cnire  a giornata.  IlPrgndpe  vogliofofeinpre  della  pugna,  rpm^ 
lUhr-  ogn’altro  coniglio , niandSa  dire  al  Marchefe,  che  vlcilTc  di  lorch , c 
gg  nilTc  ad  a(nilei^li,&  cfler  compagno  della  vinoria;  andò  quelli  all ’obedienza, 

ma  dilTuafe  coiì  prudenza  il  fano  d’armi , moftrando  ch’era  meglio  per  aUhora 
ladilcnlìiu.elafuaze  chelo  Scozzefefi  llanca(re,&  il  Parlamento  lì  coniò* 
maffe  nelle  fpefe  ; ma  il  Prencipe  (limando  nini  valorolì , come  lui , volle  G « 
battaglia,  ma  le  perdite.  la  Caualleria  dell’ala  delira  de’  Regi;  lò  (iibtto  rotta» 
ma  quella  dell’ala  liniUra  ruppe  aifatco  la  Parlamentaria  con  tanto  empito,che 
li  Generali  ilimando  perduta  la  giornau  fuggirono  ; ma  la  Fanteria  del  Parla* 
mento  6 portò  con  toma  brauura , che  alla  nne  auuifata  dalla  Cauallep'a,  c’ha* 
uea  data  volta,  condona  dal  Cromuel,  guadagnò  con  la  battaglia  il  cannone^} 
li  ìAnthift  bagaglio , molte  infegne , e rellarono  morti  cinque  mila  Regi; . U Marchefe  di 
diNtucmfltl  Ncucallel , ch’era  poco  in  gratta  del  Palatino , non  hebbe  quel  giorno  coman* 
U/iÌM  t’ia-  do,  maffime  per  hauer  contradeno  alia  pugna, onde  combattè  con  lìngqlar  va* 
ibiUm» . lore  con  la  Tua  compagnia;  ma  vedendo  perduta  la  zuffa,  con  molt'altri 
ri  condottoli  al  mare  s’imbarcò,  palfando  in  Amburgo . 

11  PrenciM  Robeno  lì  ritirò  a lorch , e la  mattina  feguente  piefè  la  marcia_4 
. ^ per  Oxford  Abbandonata  con  poca  gente  tweila  Città , che  fò  alfediata  dalli 
nemici,ben  predo  gli  lì  refe  il  Gouernatore,vfcendo  con  armi,e  bagaglio.  Qtw* 
di  fò  il  principio  delle  fortune  de’  Parlamcntari;,orìginate  dall’ardor  giouanile 
del  Prencipe  Roberto  ; il  combattere  è da  foldato , ma  il  poter  vincere  fenza.^ 
molto  combattere  è da  prudente;  il  non  combattere  è da  vilc,ma  il  precipitarli 
ad  ogni  battaglia  piega  al  temerario  . Fra  quede  contrarietà  la  prudenza  li  fra* 
pone,  accordando  i luoghi,  i tempi,  le  forze , e le  circodanze,  delle  quali  più  la 
ilperienza , che  la  teorica  è la  maellra . Fatti  li  nemici  del  Rè  itiperìon  a legno, 
aie  più  non  temeuano , li  diuifero  per  operare  in  diucrli  luoghi  ad  vn  tratto  j li 
VtucM/til  Scozzed  aflediarono  NcucadcJ;  il  Generale  Mancheder  andò  verfo  Notingam, 
tftdiété,  c prefe  più  d’viia  piazza;  ma  Farfaix  non  volle  lafciar  lorch,ma  ricuperare  i po* 
di,  che  li  teneuano  per  il  Kè,  fapcndo  che  quella  Prouincia  era  il  principal  net* 
uo  de’  Regi;,  li  cui  allàri  ad  ocni  parte  andauano  Tempre  più  peggiorando . 

Ma  prima  della  battaglia  Ji lorch, il  Rè  chehauca  veduto  quanto  daimo 
apportaiia  la  Scoria  a’moi  intereflì  (edendo  dato  ingannato  dal  Marchededi 
tÌMTtk*f0  Hamilton  , che  eli  hauea  promedb  d’impedire  l’impiego  della  Scotia  a fauocC' 
Htntruat  <1^  el’Inglón  ) It  haucua  chiamato  il  K^chefe  di  Montros  Scozzde  di  gran.» 
nttmU  dii  credito , e valore  , e datagli  patente  di  Generale  nella  Scotia , lo  hauea  pre* 
Mi  i»  ito-  gito  1 procurare  vna  buona  diuerlione  in  quel  Regno , accioche  quel  Parla* 
firn . mento  folTc  ncceditato  » ù a liduamarc  dail'Ii^hiltcìra  li  mandaàui»  à alaocno 
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«on  w ne  potcrmandarc  di  vantaggio  j & accioche  l’Haitiilton  non  gli  poreflc 
fere  oppoutione>  fft  concertato , efegnito  di  farlo  poner  pr^one , e ocn  cu  - 
fiodire,  come  feguì . li  Montros  adunqua  in  habito  Iconofciuto  lì  maneggiò  iu 
maniera  con  la  Nobiltà  della  Scotia  , che  fenza  haiier  armi , ò quali  denaro , t 
gente  dal  Rè  ,4cce  efercito , e combattè , quali  femnre  vincendo  , con  inliniìo 
Manzo  della  lèma  del  Tuo  valore,  co’l  quale  impedì  lamilCone^nuoueatmi  Yrnltrt  iti 
ÀI  Inghilterra  ; è vero , c'hebbc  aiuto  da  gl’Irlanddi  di  due  mila  huomini  lotto  Utétrtt . 
vnb^o  Colonello } &:  ancorché  quello  partito  Regio  non  hatielTe  mai  più  di 
fei infette  mila  huomini , furono  però  tutu  così  brani , che  fecero  fudar’iifeen- 
icagran  numero  di  nemici,  de  i Duali  era  Generale  il  Marchefe  d’Argile,&:  egli 
(perlicguire  i farri  di  quello  Caualliere)  rouinò  il  paele  dell'Argile , e fece  dan- 
ai notabili  al  partito  Parlamentario;  F.r  hauenuo  I Agollo  del  m$45.  ruttili 
Scozzefi , e mandatone  cinque  mila  a filo  diipada , li  prefentò  ad  Ediml  urgo 
capitale  det  Regno , dal  cui  popolo  volle  , He  ottenne  tutti  li  prigioni , che  vi 
erano  dd  fuo  partito,  denaro,  e munitioni  qiianro  feppe  dmiandarc;  di  poi  paf- 
sò  ^ frontiere  d’Inghikcrra , doue  data  parte  al  Re  di  tutti  li  fuoi  progreffi,  „ . . 
lorkerco  di  i f oo.  Caualli,  eflendo  debole  di  caualleria,  co’  quali  Io  aflìcuraua  . /'  '*** 
d'oitrarein  tempo  d'vn  mefe  nell’Inghilterra  con  io.  mila  armari , e rendergli  •»rn, 
pieRo  tutu  la  Scotia  obedienre . C he  gli  promifc  il  Rè , ma  non  glie  l’olTenK),  * * 

(ò  che  i Tuoi  peccati  dell'apofialìa  lo  condiicdfero , ò che  veramente  non  glie 
ne  delTe  l’animo  per  non  reftarne  prhio.)  Quefta  promcfì'a  egualmente  rouinò 
ancora  il  Montros,  perche  haucnJoil  Parlamento  di  Scotia  nccdlìtà  anch’clVo 
^Caualleria,  fenile  al  fuo  General  Lesle, ch’era  in  Inghilterra.che  fenza  veruna 
dilahonr  gli  mandalTe  la  fua , il  che  fece  ; Hora andando  quelli  Caualli , palfa- 
rono  da  Heist , dou'era  il  Montros,  che  vedendoli  comparire  li  ftimò  li  manda- 
ti dal  Rè,  onde  fenza  mandarli  a riconofccre,  come  hauerebbe  fatto, fe  non  fof- 
fefiata  la  promeira  del  Rè  (fu  però  error  militare  vn  poco  graue)  fu  egli  for- 
ptefo  ne*  propri;  quanicri  con  moltiflìmo  danno , e non  fiì  poco,  c’hebt»  tem- 
po di  feluariì,conducendofìverfo  il  Nort,nemai  più  potè  fpuntarcà  cofadi 
riiieoo , feguendo  in  cfTo  il  cofiume  della  fortuna , che  vna  volu , che  molhi  le 
O^Ie , mai  piùi  ritorna  , ò di  rado  almeno . Così  il  Re  per  troppo  eflfer  guar- 
do^, perde  buona  occafione . 

Ma  ritorno  alle  cofe,  che  lafeiai  d'Inghilterra . Perduta  la  battaglia  dì  lorch, 
dRèfitenne  tutu  la  ilagiohe  del  Verno  in  Oxfordincontinoui  configli.  Nel 
ml^po  il  Contedi  ElTex  tenne  li  quartieri  non  più  di  venti  miglia  da  Lon- 
ora,  e fi  preparò  per  la  nuotu  Campagna  ; onde  al  principio  di  Maggio  feguen- 
K andò  a dritto  camino  per  trouare  in  Oxford  il  Rè , e l’eferdto , e venire'all’e- 
^edòionc  A quella  guerra  ; ewr  efTer  più  forte  fcrilTe , e concertò  coq  il  Val- 
lèr,  altro  Generale,  che  pafiafie  anch’egli  alla  flelfa  imprefa,  doue  fi  trouarono 
ambidue  l'vno  da  quella , l'altro  da  quella  parte , due  iu  tre  miglia  dillanti  am- 
bidue  dalla  piaziqi;  Anche  quefH  non  feppero  far  il  loro  inefliere,  douendo  fen- 
za  fer  altro,  cinger  la  piazza,  poiché  era  il  loro  dìfegno  d’affedianii  il  Rè,e  non 
da^ii  tempo  di  ponarfene  fuori,  come  fece  con  la  Caualleria,  e due  mila  Fan- 
ti, portandofi  a Vueller.  Vfeito  lo  fparuiere  di  pugno  a’  Parlamentari;,  non  po-  Il  Ri  Jì 
teiono  akro,che  morderli,  come  fi  dice,  le  mani,  e confiiltato  del  modo  di  reg^  im  . 
jcrquell’armi, deliberarono  di  diuiderfi,  feguendo  il  Vallcr  il  Rè,  c l’E/Tex  pàT- 
iór  ai  foccorfb  di  Lime,  e Pleimouth,  affediato  firettamente  da  i Regi; . Qpclla  ^ 

diuifione  piacque  di  maniera  al  Rè , che  muuto  penfiero  di  rkirarii , arriuato  a 
Reding  ne  caBO  Uguamigiooc  » c onforzato  l'C.erdtò , voltò  faccia  al  Vallcr, 
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& andarulo  il  Re  alla  teda,  orcupò  il  pomederro  Cropdbrig , che  e nella  Pro- 
uincia  di  Varuich,  iu!  combatrendo  valorofanientc,  tagliò  a peni  5 00.  huomini 
del  nanico,  & altrettanti  ne  léce  prigioni  ; guadagnò  alcuni  cannoni , e parec- 
chi;; infcgnc,  con  perdita  di  poca  gente  ; il  più  de'  moni  fù  nella  riciiperatione 
del  Vitmot , Generale  della  Cauafìeria  del  Re , l'atto  pngioiK , che  lo  volle  ri- 
' j • cupcrarc  con  ogni  prccipitio,  come  fece  con  fno  gran  contento,a  cui  diede  <]ue- 
• Ilo  l'arto  amino  di  ponem  per  la  traccia  del  Conte  di  Effe  x, onde  fatto  mat^iofi 
numero  di  militia,  che  afccfe  a dieci  mila,  tirò  verfo  il  Ponente , douc  quello  era 
andato,  ma  non  giunlè'tanto  a tempo,  che  non  haudTe  quelli  loccotle  quelle^ 
VnTHÌch  re  due  piarne,  fattoli  render  la  Città  ai  Varuich , e paffaco  nella  Prouinaa  di  Cor- 
ft  m i Pttrlm  nouaglia,  doue  fperaua  di  ridurla  all'obedienza  del  Parlamento  ; ma  il Kc,  che 
menut^ . aflrettaua  il  palTo,  lo  giunle  in  paefe  llretto,  e di  lìro,  e di  viueri  -,  quiui  preiè  tu^ 

il  Ri  nfftiim  ti  li  palTi,  accioche  la  fiera  non  gli  yfeiflè  di  fàcile  dalle  mani , e con  fouenci  fcM 
in  Camp»  ramuccie  lo  rcneua  angufliato , accioche  il  patimento  de  i viueri  fatto  lega  eoa 
gna  il  F»r-  la  fatica,  tanto  più  PaTfliggcire  • 

f»ix . Durò  quello  negotio  più  d*vn  mefe , oltre  il  quale  non  potendo  più  reftflcre 

sì/mIu»m»  li  ki  Cauallcrìa , deliberò  aprirli  il  palTo  con  la  fpada  a Pleimouth , Ik  vrtato  coiv 
f»rlamn$  furore,  ma  con  proprio  danno,  tlopo  vn  duro  contrailo  pal<>ò,c  la  Fanteria  pa-' 
t»r^.  tiiì  con  il  Rè  d’andarfene  fcnz’armi,  e fenza  cannoni  j ma  l'Ell'cx , e molti  Offi- 
ciali, c'haiteuanavcdtito  il  pericolo,  fopra  piccole  barche  per  mare  li  erano» 
faluati , c condottili  ancor'em  a Pleimouth  con  diTpiacere  del  R è , c'haucrebbe 
volcnrieri  hauuto  l’EÙ'ex  nelle  mani.  A Londra  era  paùàto  l'auuifo  del  perico- 
lo del  ino  Generale , ìir  haucua  il  Parlamento  comandico  con  veloci  Corrieri 
al  General  Mailchetlcr, ch’era  nella  Prouincia  di  Nortingan,dimoratoui  fempre 
dopo  la  battaglia  di  lorch,  che  doucllè  palTare  a giungerli  con  l'ElIcx,alo  Itefn 
fb  ordine  mandò  al  Valler , che  vi  conaucefl'e  lepocnc  lue  reliquie  j ma  di  gii: 
quelle  erano  poflefi  in  fatuo;  tien  Tapino  l’ordine,  andò  il  Conte'  con  la  Caual-: 
]eria  ad  vnhrlili,  Se  arrmatc  naoue  armi , ik  altro  cannone  da  Londra  alla  Fance-^ 
ria , tutti  quelli  Generali  fatto  vn  buon’efercito  ,'pcnfarono  di  ragliar  al  Rèia_i( 
firada  del  ritorno  ad  Oxford , che  incaminatofi  a quella  volta  marciaua  eoa-», 
diligenza . Arriuato , ch'^  fu  a Ncumbery , fù  auuifato  ^11  ’clèrcito  nemico^ 
che  gli  folTe  vicinilTimo,  c fece  alto;  indi  attaccata  la  zuffa , combattè  con  ranco 
' ardore , che  poco  mancò , che  non  vi  rellaflc  prigione  ; ma  il  Conte  Bernardo 
Iltti  terre  Stuardi  Capitano  delle  fue  guardie, &.'il  Conte  di  Cleueland  ne  lo  ricuperò  eoa 
peritele  4i  bramirà,  e gloria,  rcllandoui  però  prigione  il  cJcucland  per  lui.  La  notte  diai- 
9t/lsr  tri-  battaglia  > nella  quale  il  Rè  non  perdè  più  di  ^ 00.  huomini , e la  none  poi- 
fétte*  cannone,  e la  Fanterìa  a Dentton,Callello  vn  miglio dillante  da  Neum- 

bery , & egli  con  la  Caualleria  s’incaminò  verfo  Briflol , per  riceticr  rinforzi  di. 
truppe , e tornar  3 dilìmnegnare  la  Fanteria , 8e  il  Cannone,  come  fece  d quafr 
to  ^omo,  che  canati  li  uioi  fuori  del  Callcllo , mefencò  la  Attaglia  a i nemid, 
li  quali  non  vollero  vfeire  da  i polli  vantaggioli  ; ma  lafciarono , che  il  Rè  fc_» 
n’andalTc  a fiio  arbitrio , come  fece , vedendo , che  quelli  non  haueuano  cuoce 
di  cimentarli  con  Itti,  die  marcibin  battaglia  al  fao  viagmo  di  Oxford  : 

, Il  nfiuto  di  quella  battaglia  fù  md  fennto  a Londra  da  i Parlamentari; , ne  è 

ineraiiiglia,  perche  non  erano  fo]ciati,e  non  fapeuano,  che  tal  volta,  come  difli* 

C virtù  il  riputare  la  pugna  ; al  nemico,  di  fe  (lefTo  confìdenre , conuiene  tal'ho- 
ni(lipfì  vede  forte)  dar  la  mortificationedi  combatterli , perche  èvn  fnemar-, 
loiCQsif^to  Norimberga  il  prudente  Vualflaino  lafciò  partire  quel  Rè  vo- 
gliofodicombartere,  a cui  poi  non  ricusò  -altra  vola  iabatt^lia.  Ma  li  Ge- 
nerali, 
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nerali.  poco  tri  di  loro  amici  nel  rcftante,  per  gratificarli  d Parlamento,!!  quc- 
re larono  fra  di  loro  quello , che  non  era  colpa , & il  piu  incolpato  lu  il  Miui- 
chefter  di  non  haucr  voluto  combattcrcj  in  tanto  le  genti  loro  furono  acquartie- 
rate a Rodio» . Non  fi  erano  Ir  Scozzdì  trouati  a qiicfto  ncg«io , perche  haue- 

SLinSfofteffotcmpoaffediatoNcucaltcl,& 

la  mamor  parte  de  i Regi)  difefalori  andarono  a filo  di  Ipada;  & il  Gouemato-  * 

K,Scra  ritirato  in  Oftcllo,  bifognò  alla  fine  che  fi  rentklic  a ^fcrettionc, 
t fìl  mandato  prigione  con  gli  altri  Capi  a Londra,  mofirandofi  più  amico  del* 

la  vita,  che  d'vnaglorioCi  morte . , • r n » » • - 

Ben  fi  accorfc  la  Regina  dalla  Battagha  di  lotch , quale  piega  finiftramente  L»  Rtgtn» 
pieliaflcro  le  cofe  del  marito,e  come  ^1  forgcr  di  Orione  il  buon  Pilota/e  può  r„*rn»  1» 

S^aterra-  cosi  la  prudente  pensò  di  abbandonare  quelMqghilterra,  che  Fr4»««. 

mutaualafcena  a funcfta  tragcdia’defiioi affari j ma  pcrch’era.ne  gli  vlt^« por- 
nidi  erauidanza  non  volle  commerterfi  all’hora  al  mare , ma  fe  ne  andò  ad  Ex- 
ter, doiie  partorì  vna  bambina , che  chiamò  Henricchetta  Mafia , nnonando  in 
eflainomi  deirvrio:  c dell'altro  genitore.  L'Ellcx  nTaputolo  con  infinita  fcor- 
Waverfovnagrahdiffima  Dama  (tanto  è l'odio  de  i Calumi  a Ottolici,  che  ne 
meno  porta  oficqoio  a Regine)  marciò  a quella  volta  a fine^  forprendcrla  ne  i 
eiomi , clfclla^ouea guardare  il  letto  i nuouella  che  ben  fapeuaa  proua  la^ 

^aricdi  quelle  genti/cost  beneteneuaIelpieinopera,^e  nefòauuenita  in 
tempo  chelafciato  il  porto,  fi  trasferì  nella  Prouiociadi  Cornouallia,  c di  cola 
mbjffcarafi.andofecncin  Francia , ma  non  fenzaprouarcauche  per  irt  radala^ 

«tmuairà  Anglicana  ; poi  che  perfcguitata  ddli  Parlamentarli  vafccUi,  pm 
d-ma  cannonata  vdì  arrW  al  proprio  legno,  fe  bene  inlruuuofamente . Hora 
perche  dei  mali  cuenti  l'huomo  và  cercàdo  allo  fpc6o  le  caponi  douc  non  Io- 
no^  arèproprio  de  i Prencipi  l'atmbuirli ai  Miniftri  più  che  alla  vclonta  Di-  ^ j 
mujòafeftdri;  il  Rè  Carlo  tolfe  la  caricadi  Gencrdedclla  Cai^lena  al  Mi- 
lòrd  Virmor , imputandolo  di  Fellonia , & il  comedo  dell'efercito  Chaucua  u 
Come  di  Rotaan,  come  decrepito  di  cti^iabUiutolq  al  ripofo,  conferì  al  Pren- 
opcRoberto.  Fùfemprc  difficile  il  fcruire  li  Prcncipi  facili  a conc^ir  fofpet- 
tirma  fopra  tutti  i tempi  diffìcile  è quello  , che  la  fomina  li  fa  tr^allare  ne  i 
fitti  dvn'auuerfa  fortuna , perche  fono  a guifa  dell'infermo  , che  d'ogm  cofa  fi 
annoia . Il  Parlamento  anch'efso  infermo  d'impanenza  di  veder  ranto  refiftere 
il  Rè . prefe  a fofpetto  il  Conte  d'Efscx , ma  non  fi  arrifchiando  di  tacciarlo , o 
dtórlo , prefe  vn'altro  partito  ; publicò  vna  le^c , che  mimo  del  corpo  del 

Pailamemo  potcfsc  haner  carica  miLtarc . Cosi  tal  volta  rnmncipe  n^^^ 

i»(cJo  vedilo  più  troppafoucmcla  douc  più  reamente  fi  dorrebbe  cm^^^ 

narc)  ftbbrica  leggi  ,non  perche  fiano  per  altro  di  bifogno  vnmerfale,  ma  ptr- 
che  fenia  2 trarfi  vn  punito  prtkolare  ^ Fù  dunque  Imata  la  prica  d C^nte,  & 
al  fenchefter  ,comcal  VsUler  ; così  furono  tutti  tre  fenza  titolo  di  gaftigo  pu-  -, 

Biridcile  colpe  fcambieaolmente datefi  j & altri  fthnarono,  che  fofse  pereti^  • , 

«nodella  fStionc Presbiteriana  , e fu  dato  il  Generalato  al  Farfaix , e la  fua 
«tnenzaal  Cromuel , che  oc  l'vno , ne  l'altro  erano  Parlamentarij , & erano  di 

fazione  chiamata  indipendente  . ..  ....  - j. 

tìwii  indipendenti  fono  s-na  razza  di  gente,  il  cui  paveq©  non  fi  appog^  rnJipmdtw- 
W ad  vna  che  ad  vn-altra  opinione  di  credenza,  ma  cialchedimo  fifa  ucon-  /,  d inghtl- 
Kienza . e la  fedeafuo  modo,  fenza  Icgarfi  pui  a Caliiino , che  aU’Anabatif-  un» . 
nio.ò  altro:  ma  non  volendo  Chiefc,  ne  tanti  Altan,ò  cinn>onic,fi  ndiKonom 
'hioghipriuari  , douedàfchcduno  hora  a fua  voglia  fumando , che  Dm^c^- 
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rnóHiri»  . piaccia  delia  preghiera  fola , e che  ogni  cuore  habbia  la  fua  portione  dello  fpi*  • 
01  d inghu.  diuino  j la  doue  li  Presbiteriani  lono  tutu  IHintani,  ò Calumi , chiamandoii 
ttrrM-  JaJlaclclufionedei  Vclcoui  liuali  che  nel  l^etetcrmnula  dignitàdel  Mini» 

Qcrio . Strane  pagaie  muentatc  cui  Demonio,padie  della  contimone , & inimì* 
co  di  qucll’vnira,  ch'c  la  nuarc  dei  vero,  de  e 1 edenza  Diuiiu . 

> Di  quello  parato  Calumo  era  la  maggior  parte  della  Nobiltà  reilata  co*I 

Parlamento , e molq  ricchi  di  Londra , e qualcticduno  della  Camera  Bada  , U 
quali  tutti  nel  penAero  della  poliui.a  tendeuano  alia  domiuatione  de  gii  otti* 
niati,  ò Arillocratica , che  ia  tniamiaino  ( vero  genio  di  clu  hi  i'aninio  nobile  ) 
ma  gli  indipendenti , coinè  più  iciolu  di  confcieuza  ( cioè  a ben  lotendcrla  len- 
za conlcienza)  fono  più  icguitati,  e quelli  nellapolicica  amano  la  Deinocrx> 
lia,  ò gouemo  popolare  tolto  dal  pruno  cap^icciolo  Caluinilhio,  &aiubtduc_a' 
tendono  alla  eitirpaaone  della  Monarchia . Con  la  prima  s*  incominciò  la  pcr- 
. keutionc  del  Re  , non  clìendo  anche  nata  la  feconda  i e quelta  per  abbracciar»! 

ogni  vno  nella  elPulAone  della  Regia  dignità , venne  introdotta , ma  in  Anc  ia 
quclti  tempi  quel  panno  Calumo  c il  piu  leguicato  ; haticndo  quei  maligni  Ipi» 
mi  dichiarato , che  quella  aedeoza  Aa  più  conforme  alle  (àae  latere , così  A^ 
ce  (iineura , die  foleua  clfere  la  fenuna  di  tutte  l’HercAe , che  Aè  andataa  po- 
co a poco  nducendo  a calumo  iolo , di‘è  il  più  perAdo  di  tutto  d ChriAianefi-' 
mo , per  non  dire  il  più  proQùno  aU’Atheiimo  ; cosi  la  politica  del  Demonio  * 
che  conoiice  quanto  Aa  raule  a fcoprirA  l’impictà  de  i varij  pareri , A riduce^ 

, all' vnua  peiUina , come  quella  che  e neceilaru  ( come  vnicà  ) al  buon  gouem» 

pohuco . Ma  ritormamo  ailefattiom  nuhcari . 

Giunto  il  Farfaix  a quel  Generalato,  che  tanto  haunu  ambito,  eflendo  huo- 
mo  di  penAen  molto  alti,  ma  capo  di  nuneggi,  andò  in  Hul^&  aflìcuratoA  del 
Gouernatore , e di  Aio  Agliuolo  ^ era  quetli  quello  Aedo  che  hauea  negato  l'in- 
greffo  al  Rè,  c poi  doppo  il  fofpmintornatoui)  li  mandò  a Londra  imputati 
di  haucr  trattato  con  la  Regina  la  conlcgna  di  quella  puzza , prima  che  loffc-» 
feguito  la  battaglu  di  lordi , e quelli  proccAato , Analmente  fù  decapitato  1- 
> alcuno  del  I ^4) . & il  dì  lèguente  lo  lleAb  auuenne  del  Aglio;  cosi  quel  gaibgo,  * 

che  il  Parlamento  ricusò  di  dargli  ad  inllanz a del  Rè , ghc  lo  dieac  poi  lènza 
* gratiAcarc  lo  ftcH'o  Rè  j nella  monedcl  padre  egli  conftfso  l'crror  fuo  di  eAitre 
N iiato  l’origine  del  venire  all'armi  tra'l  Parlamento , & il  Rè . Per  vna  Amij!__» 
cagione  la  pur  anche  decapitato  pochi  giorm  doppo  U Cauallier  Chary  impu- 
Cé4éalikr  tato  di  hauer  voluto  conlegnar  vna  piazza  al  Rè , e perche  qi^o  anno  inco-  . 
Cimry  d»  minao  dalle  moni  violenti , A veime  ancora  a quella  dell’Arciucfcouo  dì  Con- 
emfitMt-  turbcrì  ( meglio  era  per  lui  l'andar  a Roma , Iccondo  il  prudente  conAglio  del 
zclantiiruno  Roflctu  hoggi  Cardinale  di  Angolare  prudenza  dotato  ) Ai  e^  iin« 
MiìmCt  di  cattuii  conAgli  al  Rè  ii^uccndolo  alla  guerra  di  Scoria , e 

allo  feiogliere  dell'altro  Parlamento^  Molte  ancora  Airono  le  accufe , allé-a 
quali  tutte  haueua  inirepidamcntc  rifpofto , per  moftrare  la  ingiuftitia  diciall 
mUridra.  t^«riuna,  c la  iniquiii  del  Parlamento , che  A vfurpaua  con  lui  l'automa  di 
dannare  alla  mone,  il  che  non  permctteuano  le  leggi  del  Regno , che  ne  dannp 
la  fola  facoltà  alla  GhiAiria  ordinaria . Ma  non  era  più  tempo  di  allegar  quelle  ^ 
leggi,  ch'erano  fattcìUegitunc . Alia  fua  morte  orò  al  popolo,  che  ahhnpdan.  ‘ 
riffimo  era  concorfo,  eOònandolò  alla  fede  verfo  il  Rè,&  ano  lafciar  A fodurte 
dal  Parlamento  ; nu  perche  egli  era  fccondiflìmo , temerono  ijcunj  de]  Parla- 
mento  iui  prefemi , che  colUu  bailaAè  a fouoertire  il  popolo , e lo  fecero  inter- 
lompere,  e fubito  morire  j verofcgaodicoofcicnzalài,  Fù  quelli  hu«mo  di 

balli 
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{u9a  ccn^iitioRrdli  nafcka,  ma  d’alta  imclligenra , fc  ben  non  tutta  vera  ncila^; 
fifde,  grande,  cIoquente,e  fedéhilìmo  al  Re,che  trattolo  dall’infimo  Tuo  Stato,. 
l’hauea  condotto  al  più  fubhme  honore,  che  qh  hauefi'e  potuto  dare . 

Mor»  di  fatanraniii  lono  il  Carnefice  qtieno,c’hauca  hantito  lidie  mani  tut< 
co  li  goucmo  politico  di  quei  Regni.  Macchiati  così  i ParlatnciKarì;  del  fangue  ^ 

d’m  Aciacfcouos  benché  apoftata,  per  non  mofirarfi  inimici  dì  pace,la  lecere» 
propellere  al  R è,  il  quale  ottenuto  faluocondotro  dal  Parlamento  per  due  ftiot 
chnlìdcoh,  il  Duca  di  Richimdnd,  & il  Conte  di  Siifianton,  gli  mandò  con  là-:' 
coki  di  diicntere  le  prtmofitioni  ; Il  Parlamento , che  ad  ane  haiicna  ciò  intro- 
docto,rdpole  di  non  voler  trattar  cos'3lcuna,{é  prima  il  Rè  non  dichiaratia,  che  . 

le  due  Camere,  ch'orano  in  Londra,  era  il  vero  Parlamento  del  Regno.  Il  Rè/  " i j*, 
che  non  conobbe  l'arte,  che  non  era  ili  far  pace , ma  di  togliei-c  tla  gli  animi  tic” 

Suddiàlo  fcrupolo  ,chc  a’  Parlamcnuirij  llaua  sù'l  more , & inficnic  renderlo 
plà  efofo  a*  popoli , come  machinacore  di  cabale  da  fe  fteflb  confcflare , ra.^.ta  ^ 
era  la  volontà  di  tornare  ad  vn  pacifico  foglio;andic  a aiieftafproporfio:ic(dQ- 
pecanc'alari  errori  di  Regno)li  lafciò  condurre.  Confcisò  qainto  voJeur.io,  & 
all'hora  il  Parlamene  allignò  dotleci  Deputaci,  per  vnirfi  con  alcrettóti  del  Rè,’  Jeff,. 
e per  terzi  vi  furooo  admeUi  anche  il  Cancelliere,  c Deputati  di  Scoda , e fu  de-  itdtèi 
Ihnaco  il  iuogo dci.Comiento  Vxbri»%,  luogo  difiafwe  i y . miglia  da  Londra,  e ^ 

trenta  da  Oxford;xutto  quello  negoiio  fi  rìdufiè  a tré  difficolta,  del  Regno,deI- 
Ia.Religione,e  d*klanda.  U Parlamento  (lette  collante  di  voler  comande  alla  ^ 

Miiirìa, il.chc  era  vn’allicurarfi  dalle  forze  del  Rè , a quello  offirriiiano  i Re-  ^ 

■ gij  l’vguaglianza,  che  tante  ne  hauefic  l’vno , quanto  gli  altri . Nella  Religione 
ouelli  voicuano  efclufi  i Vcfcoui,  e llabilito  U Presbiteriato.  Rilpondeuano  per  fi*' 

H KCjchc  fi  facefie  vn’AlTemblea  gcncraledel  Regno  di  tutte  le  perfone  efperte 
della  Fede  ,-ò-Doitrina  Ecdefiallica , c quelli  accordalTero  ciò , che  oll’eruare  fi  A*  “ 

douelfi:  i non  piaceua  a' Parlamentari; , perche  temeuano  d’elfer  vind  da’  più.  **>  • 

Perla  Irlanda  chiedeuaJl  Parlamento  l'amminillradone  della  guerra , punto 
decedente  dal  primo , e che  il  Viceré  fiollè  delhnsio  a lodislàttione  del  Parla- 
loemo;  a quello  non  tU/Tcntiua  il  Rè,  purché  l’al  tré  cofe  foFrero-prima  (labilitc; 
ou  perche  li  Deputati  del  Parlamento  erano  andati  per  vdire , non  per  trattare, 
non  %'oliero  mai  cederominima  pordone  delle pretenfiom  loro , fi  che  fi  rup- 
pero tura  li  ncgodad.In  tanto, benché  di  Verno,»  amlauano  maneggiando  l'ar..  AfftiU  di 
mi  in  più  parti  dei  Regno,  ma  Tempre  con  poca  forruna  de’  Regi;  ; & il  Prenci-  Oxfird . 
pcpnmogenàodel  fino  GcneralilTimo  del  Ponente,  andò  a rifiederàBri-  ìi  Frtnàpi 

fttu  eoa  il  Tuo  configlio  di  gucrrajnia  li  Parlamentari;  alla  fine  fi  ridufi'ero  lotto  diG*Ufsf»u 
Oxford,  il  cui  Gpuernatore  dopo  qiialchc  rcfìllcnza,  ancorché  non  fofife  anche  m QtmrMU 
m pericolo,prcgò  il  Ré  a foccorrcrioiEra  quelli  all'hora  a Leder, Città  grande,  i»  Penmte, 
e poco  prima  occupata , e daua  inprocìnto  per  partire  verfo  il  Settentrione.^,  , 

dou’era  afpettato  da  ouella  Nobiltà  che  volea  folleuarfi  contro  il  Parlamento, 
ps  cui  vi  alTillcuano  li  Scozzefi  { U Rè  dunque,  ancorché  configliato  da  i fiioi,  Brrtn  dti 
diàndar  prinu  a guadagnare  quel  Paefe , fe  bra’aflèno , e prodigare  l’cfercito  Rr  . 
di  Scona , onde  ne  larebbe  riftilrato  gran  bene  ; così  amaua  Oxford , che  volle 
itasfèrirlì  a qnel  foctmrfo  in  ogni  modo  ; Non  era  ^li  ancora  arriuato  più  di  ■ 
trenta  miglia  vicino  alia  Città  a/Tediata,  che  ilFarfidx  lene  leuò  pipando  a tl  TarfìùK. 
Mortampcon , e per  via  volendo  occupare  Baftalhaos , non  gh  fu  jpoffioile  per  Itun 
UbuoiurefillkmaRegù, che  gli  vccifero  alcuni  centenaramfoldari.  Mandò  diOx* 
il  R.C  dunque  foccorfo  di  viucri,  c di  genti  in  Oxford , con  vp  conuodio  dimil-  fird . 
JoCauaUi  ; io  canto  egli  andato  alla  caccia,  fu  auucnico , che  il  Far&x  aodaux 
* . attO' 
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a trouarlo  con  Tefercito , oade  (libito  andò  a caiar  il  Tuo  da  Denxre  j e fchìen» 
colo  in  battaglia , chiamò  a configlio  di  ^erra , per  deliberare  fé  in  quel  pollo 
(I  douea  combattere , ò ritirarli  in  (ito  piu  vant^giofo  ; La  deliberauonc  fà  di 
volger  la  marcia  verTo  l^drie,  e quando  che  il  Parlamentano  lo  tracciafie  « fin- 
gere di  fiiKir  la  battaglia  fin  tanto,  che  fi  trouafie  pollo  di  vantaggio,  & alibo* 
cavoltari^cia,  e combattere.  Nevenne  due  giorni  dopo  U calo,  ch'dfl'endo 
dato  rinforzato  il  Farfaix  di  piò  di  due  milahuomini , onde  fi  trouaua  dodeq 
nula  Fanti , e Tei  mila  Cai^h , fi  fchierò  vicino  ad  Ambar^t.,  il  Regio  adunque> 
ancorché  non  hauefi'e  più  di  fette  mila  huomtni  a piedi , e cinque  nula  < caoah 
k> , andò  nondimeno  per  attaccar  la  zuffa , fapendo , chi*  l'inimico  era  tuttodì 
gente  nuoua , e mal  pratica  del  combattere , la  doue  il  Rè  non  hauea  fé  non  ve* 
tetani . Quando  li  configli  non  fi  efeguifeono , non  è merauiglia  fe  male  eie* 
feonoi  fiuti,  >. 

'*  licn  ì #r>  £rafi  determinato  di  non  combattere  dal  Rè  (è  non  in  (ito  disvantaggio,  e m 

$nito  i/fM<reandò  adafirontare  l’inimico  con  gran  fitantaggio,  elTendoquelh  pollofiti 
figli0 . * piedi  d'vna  collmctta,  c’haueua quali  per  foflb  alianti  certo  concauo,onde  nci- 
l'andar  la  Fanteria  ad  icuelhre,  io  vece  di  afpettar  l’altra,  che  vlcifle  dal  difficile, 
fù  nccefOiata  a fpenderui  qiulche  poco  di  tempo , & in  tanto  troppo  fìretoloà 
la  Cauallcna  dell'ala  finiitra  del  Rè  volle  andar  ad  vrtare.aelia  delira  del  Far* 
f^ix,  guidata  dal  Cronnielyil  Che  fece  così  fiiriofamcntc , che  fi  difordinò  qual- 
pbe  poco,  c l’inimico  accortofene>  gli  andò  in  contro  con  canto  ordinc,che  co- 
. me  è facile  a finir  di  fconcertare  vn  Squadrone  vn  poco  fuori  di  fello , fecero  i 

Parlamentari}  rouerfarc  la  R^a  Cauallcria  fopra  la  Fanteria, -il  Rè  fubito  ino& 
le  la  Tua  guardia  di  800.  Caiulii  per  foflenere , che  non  fi  faccfi'e  maggiore  la_» 
. ' -confiifione,ponendofiluillelfoaUatelU,econlavoce,econlarpadaaliaiiia- 

' no  cercò  di  punire  i fuoi,  e rimetterli  in  ordinanza;  gli  furono  dall’inimico  cac* 
ciati  contro  cinque  (quadroni  di  Caualleria,  che  annodo  a ceda  bada  ad.  vruro 
li  Regi},  la  (lefla  guardia  del  Rè  cominciò  a piegare  ; il  Ccomud,  che  conobbe 
lacornetudel  Rc,ll!mòcb*anche  viibllee§iille(ro,ondefolecitòatuttopotOi 
te  il  dilòrdine  inconiinciaco,ne  ballarono  le  preghiere, l’erorrationi,ò  le  mioac* 
J/  Rèfenl$  PC  del  Rè,  che  le  alternatu.  Abbandonato  il  Rè  da  i fiioi,  & in  gran  parte  dalia 
is  ÌMtug/i»  fila  guardia  lleira,dopn  Phauer  pm  volte  voltato  fàccia  all'inimico,  e fatto  tutte 
le  proue  per  fèrmar  il  timore  de’  fuoi,fù  colhetto  alla  fine  di  prender  anch’dfo 
• la  carica,e  lafciarfi,  benché  l’vltimo,  portare  dalla  corrente, non  fenza  più  d'e^ 

pencolo  della  fua  vita;  ma  fe  Ja/Caualleria  diede  nelle  viltà , la  Fauteria 
miracoli,  poiché  andò  ad  abbordarli  con  tanto  cuore,  che  ruppe  più  dì  tre  re^ 
< gimentì  del  Farfaix,  e fi  fece  padrona  di  quattro  pezzi  di  CannqnCi  ma  non  affi- 
nità da  Caualleria , al  ritorno  del  Cromuel , che  lafciò  fuggire  ì Caualli  Regij, 
vnò  nella  Fanteria,  che  vinccua,  e rurta  la  rcD<iiò,f3cendone  gran  parte  prigk>* 
ni , c per  confluenza  ricuperò  il  Cannone  ; E fc  Ixrne  il  Prcncipc  Robeito  ba- 
- ueua  fugata  gran  parte  dell'ala  delira  della  Caualleria  Parlamentaria , ad  ogni 
-«^rfiodo  accorìoui  il  Cromuel,  fece  voltar  farcia«lli  Tuoi,  e pofe  in  rotta  li  Regi), 
che  abbandonato  il  campo, fi  ritirarono  là,  doue  vn  miglio  lontano  llaua  il  Rè 
addolorato  del  le  fiie  fuenrure;  quitii  vnitafi  tutta  la  Caualleria,  dclibcrauano  di 
.■  tornare  a dietro  per  vedere  di  ricuperare  i Fanti  già  tutti  perduri , ma  fi  vidder^ 
' venire  in  contro  il  Cromuel  con  rutto  l'efercito  virtoriofo,  che  gridaua  a-vod  di 
giubilocosi  gloriofo  tatto  ; bifognò  dunque  abbandonarla  campagna  con  vna 
‘ ' precipitora:ltigafinoaLellrie,lafcmdoilbag;^lio,equaniovi.era. 

' Gl'iniinid  dopo  Phauerli^uiuci  li  R<^)  piu  di  quattro  miglia,  fe  ne  rxtoc# 
f IWOW 
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narono  > e noo  ùdj  della  vktorìa , vccifero  quali  tutte  le  donne  ch’crano  con  il  cnUetii  4t 
bagaglio,  oue  trouarono  la  Cancellarla  Regia,  e ridderò  tutti  li  fegreti  del  Rè,  p^rUunm- 
la  citta  , e li  negotiati  con  la  Regna , 8t  altri , che  tutto , e fori!  con  vantaggio  , 
daggiante,  puolicò  il  Parlamento  alle  ilampc  a fine  di  tanto  più  rendere  eflofo 
il al  Regno  tono.  ' ' • 

^ 'U  Rjè'nou  fermò  a penai  padì  có  la  Tua  Cauallcria,  Un  che  non  ttiin  Herford  ji  pr,t£, 

a i confini  della  Valila  Meridionale'}  e colà  lì  fermò  Ipedendo  perfar^ vn  nuoiio 
corpodi  tantaria  per  poter  tornare  a Ironie  dell’inimico  : tale  è il  giuocatorc}  nucM»“ 


lèttito , e poi  lì  pani  vcrlo  ponente  per  batter  il  Goringh , che  lì  trouaua  vii_»  ^ 
buon  numero  di  gentcraccolu  in  quel  contorno , e vi  giiuife  il  Parlamentario 
2ieinpo  j elfendo  choli  allédiau  a Tantorv  erano  a tale  iìrcnuza  di  viueri,  che  Jat  f*r0. 
conueniuaoo  cedere  a ciò,c’hau:llcro  Voluto  i loro  nimki  ; tù  dunque  necedìta' 
to  il  Gormgh  a ritirarli  a Briiiiiater  nella  Prcuincia  diSomerfet , ne  quiui  lì potè 
femnarc;  poi  che  fegiiirato  dal  Fartàix  , che  per  llrada  gli  haueua  tolti  già  più  di 
tre  milabuommi , lu  codrctto  a mirarli  ad  Oxefler , doue  era  il  Prenci^,  il  O*'**’’* 
ouaie  a quello  auuifo  chiamò  tutti  quelli  della  Protiincia  di  Cornoualluad  adì- 
ntrli,  8c  vnirlì  aiParmi  Regie  . ’ 

Qyefta  nuoua  rii  portata  al  Rè  in  Herford,  che  la  rìceuècon  quella  amarezr  jj  ^ 

xad’animo  , che  può  imagmarlì } caiiò  nondimeno  due  mila  làmi  dall'elercito 
del  Generale  Gerrard , e per  mare  li  mandò  co*l  Prencipe  Roberto  alla  Cullo-  ^ 


porenDMfinond  1 Regno, '««wv ..  . ... 

zef^fapendOjCheil  Rè  non  potata  più  campeggiare,deliberò  diandarlo  a per* 
l^gùirare  anche  in  quel  poco  di  ripolo , non  curando  vn  viaggio  di  loo.  miglia  , 
per  fodisfars  alla  immanità  della  dia  rabbia . Auuifatone  il  Re, ch'era  da  gli  ac- 
cideiiti  (lato  auucrtito  de  gli  errori  commedì,  non  voleui  più  determinare  cofa  ttnf- 
alcuna  di  Ibo  capo,  ma  tutto  con  il  conlìglio  de  i liioi,  li  quali  radunò , gli  diede  ftr  fid^ 
parte  del  rapino,  e rìcércò  a quale  rimedio  poiede  applicarli.  ^ msmlRi» 

Houerebbe  il  conlielicpdetcrininato,che  padadc  ad  vnirli  con  il  Prencipe  liio 
figliouolo,  le  non  fi  rode  faputo  che  ^'inimici  haueuano  occupati  tutti  li  paUt 
per  quella  drada;  dilTero  alcuni , che  u andalfea  Bhdol , & Oxlord , ma  qui  fù  ^ 

rifpodo,  ch'era  troppo  fiteile  il  redarui  dentro  alTediato . Fù  dunque  deliDCra- 
to,  chefiandadè  con  la  Caualieria  perla  Vallia  nella  Prouincia  dilorchoel 
fl^órencrtonc,  doue  era  imtitaco  da  quei  Nobili,  e con  queda  occalìone  hauereb- 
lirpocutofolkuarcdagliadediiParlamcDtarijPontea,  eScabaro  luoghi ma- 
àmi. 

; -Cosi  deliberato  li  partì  il  Rè  ne' primi  giorni  di  Luglio  con  tre  mila  cauallii  . 

Mrtandoli  con  ogm  podibile  velocità  rofparìo  di  i«o.  miglia  a Doncheder  \ _ ‘ 

che  li  erano  refi  a 
con  la  Canai- 

per  rorme,e  non  euentlo  più  di  dieci  miglia  da  Donchèficr , fi  vnì  *con  le  * 

Snridel  Poaynts,chefi  erano  laiaredoppo guadagnate  quelle piazTC di marej  *•  ' 

RèdaDquefermatoffvnfolgiomoaI^nc|cdcr^pafsòa  Ncuuarcfi.  Maper-  ••  ^ 
che  haocua  poca  gente , &era  richiamato  in  scoiia , come  accennammo , con  * . 

li  Caualletia  il  contro  il  Montros,  partì  quedi,  e redò  ilPoaynts.  Fri 

tante  , 
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Uriti-  canee  anguftie  il  Rc,nonhauendo  che  ere  miiacaualii,  piegò  a Lenarae^ben  che 
r«  rea  f$t0  non  vi  hauefTe  pure  vn  contìdenre;  arriuaco  ad  Huntemon  i'aciiniente  fé  ne  fece 
r'R.v  ^rr/i  padrone  non  vi  elicndo  altro  che  il  popolo,  ben  che  numeroiio;  ma  quello  per- 
/ f uxnit . ndo,  a pena  entrato  che  H fu  il  Rè,  prefe  l'armi  contro  lui,  e lo  caccio  { fu  dun- 

SelhuAiieae  qucegh  collrctto  a paiìar  oltre  per  Uuchingao,  e Betfbrd,riducendori  finaltnc^ 
cantre  U Ai.  in  Oxford,  douc  non  lì  trattenne  a pena  quattro  giomi,che  Ce  ne  andòa  V'oó*  ‘ 
' Ucr , doue  erano  accampati  li  Scor/eli  reftatt  con  poca  Cauallerìa , & vdendo 
asteatfi  accoftarliil  Rè  ,leuaronol'airediottrando  verfo  la  Scotta  ; ma  nell’anriuare  a 
fi  thirane  Neucallcl  feppero  l’accidente  del  Marchefe  di  Moiuros,  e però  fecero  alto 
^.Feefier  ncndouifì  a quartiero  ; & il  Rè  liberato  Herford  iccrattcnutoiiiii  pochi  giorni , 
mfitdiAt»  girò  verfo  la  Valila  Meridionale. 

B'fiei  ffft  II  Farfai»  in  tanto  prefe  con  'gran  felicità  molti  iiioglu  , e fatti  prigioni  li 
due>r  dai  uernarori  con  le  militic  Regie , li  condulfe  all’afkdio  diBriitol,  dous  era  ai- 
fsrfttM.  guardia  il  Prencipe  Roberto  con  fei  mila  Intoni  foldari } fub:co  il  Parlamentario 

it  feUatiàù  Q diede  all’efpi^nacione  della plaxra,  & afl'alidli  borghi , doppo  lunga coiuc- 
Atttrttiim  fa , e fpargimento  di  (àngue  li  prefe  ; ncirati£  i Regi;  nella  Citta , bquale  haue- 
À4  U fia[-  ua  vn  fbnc  di  gran  rilieuo , in  cui  lo  ftelfo  Prencipe  n era  pollo  j ma  fiirono  tali 
V**  le  inllanzc  de  i fuoi,  ch’egli  a ragione  dubitò  d’intcJligenza  co’  minici , e però  fi 

oiffu/li  dii  lafciò  pcrfuadercpcr  i!  giorno  (eguente  a capitolare  fa  refa , come  fece  a*  patri 
Ri  tea  il  di  partire  con  ratti  li  Regi;,  arnujc  bagaglio,  fi:  andarfene  ad  Oxford  con  non 
Priatip»  pocodifeapito di fuaripu urlone.  Portata  la nuoua al  Rè , ne  refiò  addolora- 
Rilerto,  tiirimo.  Ma  non  eflendo  quelli  il  primo  preghidicio.  ne  il  fecondo  portatoli  . 

dal  Prencipe , gli  Icrilfe  con  gran  nlendmento  ; gli  leuy  la  carica,  e li  comandò  , 
Il  frtatifi  ' falle  dal  KC"no;cosi  vediamo  rare  volte  congiunto  il  valore  alla  pruden- 

Pe  i irit  ì za , e l't^o , c l'altro  alla  fonuna,  che  non  si  far  camerata  con  elfi  ; picafi  pu- 
/riMi0  dii-,  te  quanto  fi  vuole  che  il  prudente  si  dominar  le  Stelle , che  ciò  cosi  di  rado  au- 
' in  tutitm.  uienc,  che  mold  s'ingannarono  credendo  il  contrario,  allucinandoli  nel  diicer- 
llKì  ma  nere  dalla  vera  alla  lofillica  prudenza , perche  l’vna  il  può , l’altra  non  qigdi 
-jmUateti  mai  - Non  fi  mofiròrcnitentc  all'obbedienza  il  PreiKÌpe , ma  fupplicò  dipn- 
ritrt  h im  ter  andare  a giulltfic.v(l  contro  li  (iioiiiimiciauomi  Sua  Macfià,  laqtialc  noo_j 
eoi  volle  vtlirlo , clfcr.do  tanto  oltre  palTato  il  fuo  fdegno , che  perfino  era  entrato 
dii  trimifi  in  fofpetto , fe  non  d'intelligenza  con  i nimici , almeno  di  vendetta  per  oou  ba- 
Meitrtr,  uer  mai  la  cafa  Palatina  rkemid  dalla  Corona  queglyiiiu,  nei  quali  hauea_* 
SeJftnìM  fondate  le  fue  lpcranze  ...dichcpjù  voltelafieifain^re  fi  era  doluta  co'l  fra» 
Aè.  tello  con  parole  ili  gr.in  fcnlo,  quale  ella  era,  e come  Caluiniila  poco  lua aroo- 

rcuoh  i non  è colapiù  facile  che  il  fofpciiare  in  materia  di  Stato , pc  iafortt^a 
cadente . . 

' Gii  cominciauà  a gran  tratti  quella  del  Re  Carlo  ad  abbàdonarlo;  onde  egli 

Aordito  da  tante  percofse , nc  fapendo  più  come  poterli  reggere  in  In^ilipii»  j 
foce  pcnficro  di  paliarfcnc  in  Scotia  per  vnirfi  al  valore  del'  Marebete  di  Moa- 
tros , a cui  fperaua  con  il  ponarcli  le  reliquie  del  fuo  efercuo  di  dar  materia  di 
il-  niiouc  fomme , c riuniificar  egli  la  foa  meddìiTM  i per  quello  effètto  pafiò  a 

dt  •adori  II»  chcflrie  , ma  lubiio  fù  fopragmoto  dal  fuo  perfccutorc  Poaynts , fic  a ciu  fi  era 
Suda,  ima  coi^iurao  il  Bniotcn  con  altre  truppe  j ncceflitato  adunque  di  mandar  fuori  la 
(Ito . gente , per  far  tefla  all’inimico , quella  fu  fubito  rona  con  mone  di  cinque- 

cento, e prigionia  di  ijoo.  Erano  li  Regi]  vfcitifolo  quattro  mila,  e la  i^. 
gior  parie  Caualli,  c douendo  combattere  con  fei  mila  carichi  di  molte  vóto- 
RtuaidU  rie,  che  fanno  le  mani  al  doppio  poisalti,  non  fù  mcrauiglia  feperderooo. 

Chi  combatte  efsendo  fiato  vinto  hà  vn  folo  cuore , c tremante , & il  vinci- 
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cprcn’hàdueJirillaoci.  AcC3iiuuquciyaIcra^corsa,ilfu2gitiuo, & errante 
RC  lì  condii  a Oembey  più  dentro  nella  Valila,  doue  andò  con  tnilie  caualh 
(eco  ad  vuirfì  il  Prcncipc  Maiiritioy  che  tentò  di  ghiftifìcare  il  fratello , ma  il  Re 
Dòn  accettò  le  ragioni  addotte , e rimandò  il  Prencipe  alla  fua  carica  a Voofler. 

Vn'altro  Prencipe  forfì  l’haucrcbbelicentiato  ancor  dso , non  doueodoll  fida* 
te  eh  vh  fratello  vn  caduto  in  digrada  j concinouando  così  adunque  il  Rè 

del  lud  penficro  di  pafsare  in  Scoria  (già  più  non  era  lìcuro  in  Inghilterra,  nè 
Camp3gna,nè  in  Città,  non  hauendo  più  di  due  in  tre  mila  caualli)  andò  fretto* 
lofo  a Ncumarch , andò  a Nottingan  ,douehebbc  la  fopracarica  delle  malc-j 
nuouc  del  Montros , che  per  anche  non  gli  erano  pcruenute  all’orecchio  ; qui  ..  . 
miK  > conffglio,  e tornato  a Ncumarch,  mandò  il  Milord  Digby,  8e  il  CauaJlier  V 
Langille  con  1500.  caualli  con  ordine  di  far  ogni  polVibilc  di  pafsare  in  Scoda  **,*J^' 
ad vnirfico’l Montros.  ^ ^ 


Erano  nttti  li  pafa  chiiifi  dalli  Scozzdì, ond’era  più  iliraato  impofsibilc , che  "V 
credibile  quello  paJfaggio . Al  difpcrato  tutto  è lecito , c là  fola  fperanza  vàie 
tal’hora  compagna  delia  difperatione . Andarono  al  loro  viaggio , & dii 

poco  didanci  da  lorch , forprefero  gl’inimici  nc'  quardcri , c ne  fecero  da  cento  ^ 
pr^ioni , preda  di  poco  vnle  ,c  di  ipolio  pefo  a chi  douca  far  viaggio  fpedito,  ^ * 
madocoli  all'arme,  tutti  li  nimici  loro  lì  pofero  a cauojlo,c  ben  prelio  Tacqui*  ■ ‘ 
flirono  li  prigioni,  e fugarono  li  R^i; , de' quali  molli  reftarono  mord  per  cer- 
iniaare  vna  volta  tante  marciare , e battaglie  j li  Capi  li  falciarono  a Schipton.*, 
oue  fi  ridudero  anche  ircllati  vitti,  collante  pure  il  pigby,  Volcuacóminuare  il  • , 

maggio,  ma  dopo  ma  giornata  fù  fonraprelo  da’  nhmciltcoz7elì,c  non  fù  poco 
il  lalnarfi  con  quali  tutti  gli  officiali  con  la  fuga,  onde  lliniò  pazzia  di  continuar  ^ 

Eiù  oltre  i tonioco  duiqiie  nella  Prouincia  dì  Lancdler , paltò  per  mare  all’lfo* 
l'di  Mam,  che  lì  tcneua  per  il  Rè . 

Il  Prencipe  Roberto  rogliofo  dì  giu(liiicarli,audàcementc  andò  a Ncumarcl)  il  Prtiuift 
a trouar  il  Rè,  da  cui  ottenne , che  la  liu  caufa  folTe  veduta  dalla  giunta,  ò con-  8*tf ri«  fi 
liglio  di  guJrra,nel  quale  fù  allbluro,  fori! più  per  quietarlo,  e non  lafciarlo  con  vutlt gnìjli. 
quella' macchia,  che  per  buone  ragioni,  ch'egli  fapelTe  addurre,  ma  non  vole  il  fitar$  a't 
Rè  però  rdlar  nelrtmancme  fodisrotto , e perche  priuò  della  carica  il  Gouer-  Pi  . 
nuore  del  la  piazza,  che  lo  haueua  contro  fuo  ordine  introdotto , fdegnato  il  s*  ifilmit 
Palatino  fe  nc  dolfe  con  parole  acerlìe,  e parritofi , mandò  a chieder  palsapono  4mJ  unfiglii 
alParlamencodiLondr3pefsè,C'luoiomciaIi,ch‘cranodatoo.  ma  non  vo-  iigminn» 
leiido  quelli  concederlo , fé  non  giiiratià  di  non  combatter  mai  più  cètra  il  Par- 
lamento, non  lo  volle  accettare,  e lì  ritirò  cd^fuoia  Voofrer  uno  a tanto  che 
poi  rì}>acificato  co’I  Rè,lo  villtò  ad  Oxford,  doue  quello  li  portò,vedendo  ac- 
coHarli  li  Scozzcli  a Ncumarch . Non  era  egli  a pma  parato  , che  Tinimico  più  K*nm»rtb 
fi  a^nzò  a quella  Piazza  numerofo  di  1 5.  in  1 8.  mila  conibaaenti , & al  prin-  fi 

dpiodiNoticmbrcvipofel’afledio  formale.  Il Gouernatore  alfiftito  dalla-* 
ouggior  parte  della  Nobiltà  del  paelé,  oltre  quattro  mila  fanri , e mille  cauoUi, 
fece  (pene  fordte,e 'diede  molto  danno  alli  nimicù  non  mancauano  li  viueri,  ma 
cominciò  bene  il  contagio  a Icoprirlì  nimico  domeftico  della  Piazza  j l’vno , e 
l'altro  Parlamento  d’Inghilterra,  c Scoria  dubitando,  che  fri  quelle  qationi - 
poteflcro  nafccrcdifsenlioni  nundarono  i loro  Cpmmiflarij  per  alfilkarui,  c te- 
nerli vniti . Furono  più  volte  tRuitati  gli  affcdiati  a renderli , ijia  in  damo,  e me- 
uopowrono  le  minaccic  di  farli  palTar  per  il  ferro,  c con  i beni  di  quellaNobil- 
tà  fodisfar  tutte  le  fpefe  di  qtielPalfcdip  lunghillimo , ne  meno  poterono* i rigo- 
n delia  (lagione  rigettar  gli  alTcdfanti  dalia  campagna . 

I Era 
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130  Hiltoria  delle:  Guerre 

V ' Era  fra  gli  altri  forti  la  Città  muniu  di  due  Cittadelle  fuori  a tiro  di  canno* 


i»."  > ■ fie , che  pm  volte  reflarono  attaccate  da  i Pàrlamencari; , e fecero  macello  de 
' ‘ gli  agreflori . Era  il  mefe  d* Aprile , c la  pelle  vccideua  glt  huomini,  e l anguffia 

de’  «inerì  hoggi mai  ridona  al  verde  ai'fligena  li  difenfon,  drfgudati  graueinente 
" V dì  non  rkeuer  auiiìG  dello  ftato  del  Rè , icnon  qitiino  glie  ne  diceuano  li  pri* 

Vn  f$iÌMt9  gipni  > quando  vn  luldato  inaiato  4:d  Rè  canto  bene  fi  ràggirci,  ch'entrò  dcn.ro 
ptTiM  vìt4t  !Poti2naooe  vn  piccolo  vigliertorinchiufoin  vf*à  palla  lU  uioichctto  inghiot- 


% 


ittttrM  mi  fcriueiia  il  Rè , che  non  porcua  ixoirc  a Ibccorrerc  3 ma  che  fc  lì  potcua  te- 
e$Tp9  m st‘  '■*’  mele  ancora  il  Gouematore , gli  haueria  fatto  gran  piacere , fpcrandodi 

Mwmnh . venif’ln  perfonacon  buon  «fercito  llantei  trattati,  c'hàiica  nella  Scota . Ubl:gò 

^ . jquefla  lettera  tutti  a prometrerfi  ili  ir..inteoerfI  per  quel  mc^c,  e di  vainagg-.Oi 

' A quali crìftecònditioni  lì  riducefoh  Dio)>n  Re  perfeguttato  da’  hioi  pcpolil 

quelloanfclice  foggetto  tragico, nè  ui  rutto  tuiono,rc  in  tutto  cantilo,  ano  a de* 
ftarc  la  comnuferauonc  perliora  nelle  aaime  più  barbare  , trouò  in  ogni  luogo 
jchiurol‘adir-oa'fuoinpieghi,cl)eg]i  foimniniftraua  lo  flato  fuo  infdicc-i  vkifj 
uafcoilo  della  Ci  ta  ragluta  la  l)ariia,&  i capelli,  con  vn  {alo  fuo  predicantc,drf 
#/  S«  tir  andò  ucino  a Londra  podtc  miglia,  di  doue  fpedi  quell'alcro  nella  Città  a trac- 
fio»  4 Imi  tar  con  i fuoi  amici , accioche  oneriifero  al  J’arlamemo  luno  ciò  che  voJcuano; 

haucrebbcliceiKiate  le  truppe,  confignate  le  Pia/ye,  &.  aflèntito  a quanto  foflc 
loropiacciutoj  non  riccrcantlo  altro',  che  d’cfser  riceiiuto  ncllaCittà  con  quel- 
l’honore,jcheairuo«3docor>uemua  ilarilpollafù,  che  non  era  pidtempodi 
. .concedere,  ma  di  cedere  allafortuna  con  la  fuga,  (barbata nfpolla  ) troppo  eA 
wvfìghMte  farti  pofsencii  fuoi  nimicj  Indipendenti  j tròppo  {fidato  il  pomo  del  domi-  f 

•*'  r^*»’  11»  flio  dalle  Camere, troppo  dtletteUtdc  d comando  de  De  rniJicìc, troppo  dolctl’è- 
Ctust  Tutf  fattioncdellc  cótribi!ttoni*ma  /opra  rutto  troppo  afllniraro  il  Parlemcto.jJ  Rl^ 
■*  .!«  Àtf  ono,rirrcligione,elalic«B^a,ddl’Ì!npoten/add  Rè  . El cere, sban  diro  d?  tuÉB 
j atori  JI  timore , & mcrodona  la  ccneaza  d ellinaurr  la  NÌonarchia . So  dunque 
•jteflaua  luogoal  R è d’cfcrcitare  vna  pnidenu.*  foScrinza , fùggiAe  a lunghi  15-  f 
euri^crche/e  la  fòrmio  conduccTiC  nelle  iiuni  de' goiiernanci  quel  mondo, che 
volca  dire  de*  fuoi  inimici,ò  vi  hauerebbe  lafdau  la  vita,  ò per  io  meno  fémp« 
laliberta.  Nonefseredafìdarfidialcunopcrgliordinifcueriramidi  nonlori- 
cenare , e di  non  Io  conofeer  meno , fc  tanto  fi  porcfse  : il  domandar  il  ritorno, 
.coltre a tiutcle  ra^jioni  iiiddcttc  efser  già  rie'  i Cittadini,  e nella  plebe  dettrmiua- 
’ ■ lOjchcCiloucfscaborrirc.nerchenon  farebbe  flato  propoflo  per  altro  ,chcpet 
.te^re  nuoui inganni  alla  libena,  alb  ratria,  alle  leggi,  al  Regno , & alia  Reli- 
gione . Hora  riialf  può  crederli  ,.cfie  fofsel’animo  del  Re  a tale  rifpofla  ? Chi' 
non  è R.è  non  lo  può  fapcrc,pcrchc  quei  cuori,bcnchc  luimant, hanno  forme,  e 
, fenfi  tutti  dal  noflro  comune  diuerCi  fono  creduti  più  adamantini^ma  :o  li  kimo 

più  fenfìbtli  a’dolori,  come  di  compofitionepiù  delicata,  allauti  nd  fado  : ma 
che  difs’ioj  qual  Rè  ae*  tempi  noilri  il  può  immaginare?  il  folo  Carlo  il  poica_f 
idire,  ma  non  J’haucrcbbe  detto  per  non  derogare  alla  fua  grandezza  . 

Vno  rie’eontrapoftijC’hà  l’huomo  nato  ne  eli  honori,ò  agli  hortori.c  ì'tf  iK 
condotto  dalla  neceflìcà  a declinare  in  aiti  du  fuo  Raro  , c deii'animo  f uó  inde* 
«ni , onde  quella  tanta  humilianone  del  Re  a’  fuoi  ruc!djti,alcri  ftimarebbe  difce- 
•to  di  cuore  ,€  che  fofw: ilota  più  gloriofa  attione  il  voler  morire  in  vna  fatrioi 
lìRìpr»m$  oe,che  il  chieder  mercede  a tiranùi  valsali . Efcliiro  il  Rè  dalle  fpcranze  di  1 on- 
«»  mà»r  dra,  fe  ne  tornò  ad  Oxford,  doue  incefe,  che  il  l'ariàix  viitoriofo  , & altiero  per 


rri/i  Un.  tanti  profperi  fuccefsiamlaua  a gran  paAi  per  fiipcrarc  quella  Piazza  ancora; 
Xsfi,  fcrifie  all’ Agente  di  Franai , che  ii  crouaua  ueli’efcrcùo  de’  Scozzeft , accìoch  e 


5’mter- 
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j'inrefponefTe  pcrcflcrericcuutofrà  quegli alrri  fiddiri, Te nort'haaii potuto 
co*  pnmi . Era  ;^entc  per  il  Chriftiamflimo  il  Sic.  di  McntrqutI , che  di  buona  L' égtnu 
volontà  introduUc  il  tratta» , nè  hebbe  difficolta  ad  ottenere  la  parola,  che_^  ftàttm  j’#*.* 
fcU  Rè  /offe  andato,  l'iutisrebbono  accettato  come  Rè  loro,ehonoratolo  urpft . 
Oliai  li  comieniua , promettcìulògli  ogni  fiCnreJrìa , e libertà  a luijca  rutuii 

Teguaci,  aggiungendo, che  quando  gMngle/I  non  haueffero  voluto  concor>  • 

dire  a patti  ragjoncuoli  ,'fi  làretmono  cnchiarad  per  liu  contro  ili  Ibro,  comc_jr 
fcaurebbe  facto  tutto  il  Regno  di  Scoria , che  rioh  brafnaua  altro  i che  l’honore 
ddfuo  Rèvnico  allan^iòncuolefodisl^tone  de’ludditi.  Maauandofiven»  . . 

ne  a fare  la  dichiarotione  di  oucllo  accordato  ioircriito,  non.  vollero’venireaI« 
la  carta,  allegando, che  farebwrvn'otfela  al  mediatore,  a le  ftelfi,  c al  inedelimor 
Rè.  Q^tli  angulliaio  dalla  neceilità,  che  non  pariua  più  dilarione  di  longo  .tÀSti\u^ 
Buocggio^ancorche  foffero  Hate  molto  prima  promolfe  quelle  cole,  & erano  nom  vtglh^ 
quelle  fperante  toccate  nella  lettera  mandata  nella  palla  eh  mofehetto)  fi  lafdà  »• 

Éiìngarc  dalla  pronieffa , nè  .fi  lafciò  perfuadcrc  in  contrario  dalla  renitenaa  di  <m»  hvtit,  . 
capuxilarein  Icritto , pafsò  ad  yna  picciola  terra  di  dlorftil.c , & lui  fermatofi> 
mandò  auauri  il  compagno  delle  lue  trìbolaiiont,  dico  auel  ininifiro,ch’era  an> 
daroperrinfruttuofouatracodii.ondfa,acciarchequeinprendeffelepiùcerte  ^ e 
ratificationi  del  trattato  j andò  quelli,  e trouato  ogni  cofa,  come  era  ftato  Icrit-  « 1»  ^ 

toi,pofe  ilKèil  finìftropicdc  sùlanauedelfuovliimo  preciptuo  ,commctteti-  d#  . 

doh  alia  tede  di  chi  gli  eraìnfeUelc , e cbquell’inimfccr,  checongiuratoco'n  gli 
alte  nemicj,  glt  haueaimpugnau  contro  la  fpada..  Andò  all'efercito  Scozzefe,  StotKtfifi»- 
che  litrattencua  fotto  Neumarch , ini  gionto , goderono  li  Capi  delI’efercttO'di  gtne  t’mnJs.- 
^^a  preda  ; ma  per  bcn'adattaril  al  credibile  , moHrarono  con  g/lnglefidi  >»  *1  Rè'tm 
etìia'c  rellaii  mcraiuglàti  di  cosi  impróiiifa  nonirà , e l’ingannato  Re  ftimaiia_J,  p'ntif»  . 
che  s’inganuaffe  l'inglefe . Quei  Coinmiffarij  di  Londra , che  hii  fi  trouauano,  Omht  ÀtT 
c che  veramente  non  erano pucedpi  del  nreorio  , dubitarono  , che  fodero  per  P»rUmtm 
vnirli  E Scozzeil  ,c  eB  aflediati  contro  di  loro  , e però  fecero  Ilare  li  Soldati  • 
con  ramò'  pronte  alla  inano  per  non  efiére  forprefi , c nello  Beffo  tempo  fpe- 
dirono  l'auitilb  a Londrxcon  ogni  più  Iquifica  diligenza,  e in  tanto  momiorap* '* 
nano , e apertamente  E dichiaramno,  che  lo  Scozzefe  haueiia  commeffo  vn’aN 
rodi  tradimento,  riceiicndo  il  Rèfenza  loro  confenfo.-  MaliScozzeffjChevo-^  Stufi  i*' 
leuano  conl’artc  della  gelofo  cai^ogn’vtile  poflìbilc  da  gl'liigleff,ride-  sett.r*fi,tÌ0 
nano  fri  sèmedefirai  della  fortuna  faiiorruole-jC’naucuanonelxeiltani.  Fecg-g 
co  adiinquc  pafiar  parola  fubito  a gl'Inglefi , ch’efit  non  erano  per  ingannarli  ' ' * 

punto  , ma  per  gionarE  : & effendò  innocenti,  diati  anefrefl»  forprefi  dallx 
comparii  del  Re,  gli  alEcuranano  della  loro  fede,  di  cui  tellimonio  più  euidetr» 
lenon  poteuano<i^E,chedifàrl>con%nare  ramedefiimPi'azza,rottoIa_» 
qualegià  tanti  mefi  in  damo  foipirauano‘,eche  fatantopoi  ITfarebbonoftro^ 
nad  i modi  per  aggiuftarc  con  ogni  fodisfattionetutte  le  cofc  i r^òyn  poco  da  , 

«uefro  videro  temperato  il  boEorcInglefe,  dicendo  qne'Oommiffari;,checo»- 
^Tuoa  loro  la  Piazza  , haurebbono  cominciato  a credere  ciò , che  ptofelUva- 
oogB  Scozzefi , li  quali  con  buone  parole , e con  gli  vfatr  artifici;  perfuafero  il 
Rèacoraandare  al-  Gouematore  Billalay,chc  raffegnaffe  la  Ifiazza  in  mano  d^  H *1  rm 
Parlameniari;;  errai  dicendo,che  lo  perfuaferoy  doueuodirc  Io  coaduiléro,  poi-  w/i  di 

cheti  Rè  fòfoloperiiufojchelb  Scozzefe  noncaminaoa  fòco dr buon  pailb,  Stumarth' 
m»  andata  concertato  con  Mogicfe , poiché  volea  la  elione , che  la  Piazza  fi  p»' 
■ancenefle  aiRè,  per  tanto  più  potere  indurre  il  Parlamento  di  Londra  a buo-  mmturif* 
Kfioodtuoni.  Ma,chepiù  poteuanE  giàcondocto  □ellanailà?  Fùdunque 

l » eoa  • 


iti 


Hiftorla  delle Cuérfe 


• ' conhonorCTolic«ndinoftircfalaPù?zaa’ParJanìcRtarij,ch'allégfii»eprtrcrO| 
il  poffcffo,  c lo  Itcfso  Rè  fotcofcrì/Tc  If  capholationt . , ^ 

fr$gr$Ji  ili  Farfaix  in  tanto , prefo  Biiftol , andò  riduccndo  tutto  il  reftantc  del  paefe  di  ^ 

Ponente  all’obedienza  del  Parlamento , dono  ili  cheprefe  il  camino  ad  Oxtcc' 
per  Capente  anche  la  didicojlK  del  Prcncipe , che  vi  n trouaiia  ; ccrtiiicatone  il , 
Prcncipe lafciò  qnel pollo, e fìridulTe  verfo  la CornouaJIia,  mai!  Parfahe,  che  ' 

^ piò  voleua  il  Prendpe , che  Oxter , lafciò  quella , è fegiiitò  l’altro  , è tronatoló 
Dinne  W#’ gli  diede  vnapercofla  di  due  mila  huoniini  parte  prigioni,  e parte  vccifi:  dopa  * ■ 
• di  che  fequitandoli  fempr:  alla  coda  , hora  pochi , Si  hora  molti  legandogli , ia^ 

breue  tempo  il  lafciò  nudo  di  Fanteria , c con  fole  cinque  mila  Caualli , c hé— » 
fempre  rinrandofi  andauano  ogn’hora  più  perdendo  terreno , c fpcran»  di  f»-' 
Se/iiitù  dfluce.  Fù  Rimato , che  il  condurli  inque’paeli  angulli  foflearte  proditoria  di!* 
trMhni  ntt  più  d’vn’Vfficiale , che  v-etlendo  la  Idacura  del  partito  Règio , voIcUero  cauare  ' •' 
»9ir»  il  frin  profitto  a le  fteffi  d'vna  machina,  che  ad  ogni  modo  poteua  più  poco  follenerfi;^ 
0ip$  di  SmI-  onde  il  Farf^x  per  faluar’anchc  la  fama  di  colloro , moRrò  di  muouerlì  a piet^*‘ 
hi,  di  quelle  gend , e fece  loro  proponete  di  darli  pallaporro  per  andarfene  moi^ 

Jltttri»  deh  del  Regno  , con  vna  lira  Rerlina  di  dono  per  ciafehedano , ma  che  lafciaficro  il 
U Caualfi  ( che  non  meno  glie  li  pagana)  fatto  quello  vergognofo  accordo  nejR 

ti»  R*ii»  raefe  df  Febraro  del  1 646.  il  Prcncipe  fi  ritirò  prima  a Syla,e  pofeiaà  lerlèi,  Ifo-  ' 
0iM  il  F4»w  chetcneuanfiperilRè,nè  fùpoco,  che  le  coloro  venderono  la  riputatione, 
fai»’  e iCaual  li  a così  vii  prezzo,  non  vendleirero  ancora  il  Prencipeinedcfimo. 
ijt  puf»  iti  Pcrucnute  in  Londra  le  nuoue  della  palTata  del  Re  all’eferciro  Scozzefc , 

0 finti!»  grane  il  fendmento  di  quelli , che  intrinfccamcnic  il  riueriBano , poiché  ben  fa- 
M»0rff»>m  pendo  la  corri  fpondenza  de’  ìicorzefi  co’Parlamcntarif , e malFme  fopraggiun- 
tt  ia  lMf»>  to l’auuifo della confegna di Neumarch , prefaghiano  fa  pcrdirione dr qoclRè' 
fù  eraue  a’  Parlaml-titari;  ,chc  non  fi  poteuano  dare  a credere , che  h Scozzefi 
folfcro  per  commettere  atto  barbaro  contro  vn  RèpiùScorzcfc,chc  InglcfC;"' 
e fii  grauc  al  la  plebe  mcdcfima,chc  dubitò’  l’eternità  d^•na  guerra  con  Scozzefi^ 
òla  tirannide  elei  Parlamento . 

Quirttt  M Quello  fcrifle  lettere  lènfiriflimc  al  Lcsic , e alli  Capi  dell’cfercito , inftand^tv 

^rUm»'H0  gJ'»che  ben  cuflodHTero  dalla  fuga  il  Rè,e  protellando  loro, che  in  tal  cafo  gKe 
een  ìi  Set»  fi’haurcbbono  fina  celiar  cara  la  trafeurasgine,  ò complicità  della  fuga;  e in 
per  fogno  della  prontezza , che-profèlTauano  di  contincarelacorri^oD* 
denzacnnìl  Parlamento , li  doueficro  mandare  li  Signori  d’Afpenam  , tc  End» 
fon,inlltgarorI  di  rottele  catriuc  anioni  dd  Rè.  Non  erano  anche  arriuate  all'e- 
Du*  prìth-  facùo  Scozzefc  quelle  lettere , quando  l’ vno , e l'alrrodi  quelli  Conitelierl  del  ■ 
m iimnnd»  R’®  > preuedura  la  dimanda  del  Parlafnento,  c fependo , ch’è  proprio  de  gl'infò-' 
il  P»rl»mt»  ‘W* ” poTUre  le  fd^ire de’  fuperiori,e  ?f<)garfi  Copra  de*  niioillri  Io  Wegno, 
ches’hi  co’  Prencipi , fi pofero m fuga  : l'Alpsnam  fitragittò  fàJuo  in  Oiafl- 
I da,  e l’altro , che  volle  cflèr  «ù  cauto  cori-I’^erfi  rrauellito , etrasfigurato , fù  ' 

ùondiineno  conofciuro,e  pollo  prigione  nella  Torre  di  Londra,  il  che  fii  cigfà  ' 


ne , che  li  Parlamentarij  dubitando , che  quella  fnga  IblTc  vn  preludio  di  q^el' 
lacci  Rè,  con  nuoue,  «ièfmiide  iu(lar<7c  rinouallero  a gJrScoxzdi  la  pre* 
nnu'a  di  ben  cii(loditlo,ane  quali  inllanzecon  animi,  che  non  H-ntiuano  le  puiK 
tuie  d’iionore,  nu  voleiiano  il  vileintcrcfie,  non  lèppero  conofeert , che  le  mi- 
naccic  de  gl’-Inglefi  erano  fptriti  di  ftipcriorità , e di  dominio, e clic  Ifc  ri*- 
chieRe  erano  comandi  ; onde  non  rcppepofoircuarf»  ad  vn’attionc  honoratàdi* 
rcpcimcre  l’audacia  Parjamentarta,maRime  con  il  vantaggio  di  ttrtte  Piaz> 
7C,  che  fi  teneuanpf  er  ilRc,ma  più  conia  giuRidadcIia  catìfay  c’banerebboo» • 

diftfa, 
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> magli  fcufo  jpnrchc  era  gran  tempo,  chenonhauendo  Rè  loro  folo,nc  Qr0^^l  4tl 
rv-fo dell’armi , haueiuno fopingli autichi foirid pucmcri , c gencrofi  de*  loro  gj 
antenati;  inuJitiaduo^c  folto  kb/auate  del  Par  lamento,  neceiTtcarono  il  Re  pgrtiMti  di  ' 
a comandare  con  ordini  cfìortili  dalle  maniallifooipartialia  conTegaarcin..»  (tnfMturU 
mano  del  Parlamento  tutte  le  Piazze , & altri  ne  cauarono  al  Marcbefo  di  ttaTtt  d 
Moncros,  che  licentiafTc  le  Tue  genti,  elfcndo  accordato  coni!  Parlamento  di 
Scoda  , cosi  anch’egli  obedi  ; non  lo  fecero  già  il  Marchefe  d’Antrim , & il  Ba^  c»ii9fici  41 
cpne  di  Colchico  Cattolico,  che  Capendo,  enei!  Re  (ìcrouaua  nelle  forze  de*  sttù»  n*m 
Ùtoi  Aiddki  non  foto  non  obedironc , ma  concinouarono  la  guerra  nelle  monta-  tbtiifttnt 
gde . Bfeguitc  cosi  le  coié,U  Scozzeiì  per  ben  mollrarit  oflequenti  al  Parlameo-  dài  • 
co,  prezzando  la  parola  data  al  Miuillro  di  Francia  ( chi  commette  vn  manca- 
oicnto  di  tède  ne  commette  mille)  condufl'cro  il  Rè  lotto  buone  guardie  a Don-  . , ... 

c^cilcr , c di  poi  a Neucaftel;  douc  il  miicro  Signore  fi  conobbe  non  honorato,  “ 


id 


più  fiera  prc- 

ik,che  cacciator  di  fiere . Diifimulaua  egli  nondimaio  quelle  affiittioni  ,epur  II  Ri  ftrim 
nidco  a quella,  ch’crroacamence  fperoua  tramontana  fua , di  Lonikadlcrifie  al  *l  RmrUmi* 
{^lamento  per  inezia’ Scozzefi  occulti,  che  li  non  cficreecli  fiato  accctuco  r«. 
in  Londra  quando  vi  fi  era  poco  di  anzi  condotto , era  fiato  la  cagione , che  in 
qaeUa  vece  fi  fofic  pollo  nelle  mani  de'  Tuoi  fiivldid  di  Scotia , ma  con  cinto  ciò, 
quando  il  Parlamento  hauelTe  voluto  accacarlo,  egli  era  più  che  mai  pronto  di 
tràsfetituifi  , Ik  accordare  tutto  aò , che  folle  bcnelkio  di  tutto  il  Regno . Era 
già  fatto  fordo  il  Parlamento,  homiai  di  fua  forte  contento , ne  voleua  più  trat- 
tati  Regi} , ne  meno  correr  la  lancia  de’  Scozzefi  di  promettcre,e  poi  mancare;  ** 
oiuie  nrpofo  contcciNine  di  dilacione , che  irà  poco  gli  hauerebbe  iàcco  fapere 
quali  propofitioai  era  per  farli . Le  rifpofie  che  fi  poflono  in  più  modi  interpre- 
tare , fono  le  più  praticate  da  chi  hi  pieghe  nel  aiore . Sono  pratiche  incapaci 
di  rn'animo  ingnoto . Andauafi  in  unto  firingenilo  la  Ubertà  de]  Kè,poiche  gli 
fu  inrerdeuo  lofcriuere  alia  Regina , ò il  parure  con  pcrfona,che  da  lei  dip«i- 
drlTc,  &:  attitto  fi  trouaiu  fcula  apparento-.  Ch'eficndo  la  Regina  in  fofpecto 
Pariainento  , farebbe  fiato  fiianraggto  di  Suar  Maefià  il  mofitarc  corrilponden- 
a con  lei  in  fino  a cauto,  che  le  cme  folTero  accomodate . Era  però  cosi  diuul- 
l’opinione  per  il  Regno , che  li  Scozzefi  fofi'ero per  ronipcrea  fauore  dei 
Re  con  l’Inghilterra , che  molti  deuoti  di  quei  parato  paflàtiano  al  Capo  Scoz- 
aefe  per  rimenerfi  firà  quelle  truppe , il  che  {emendo  al  difiegno  di  Scoua , ch’e- 
tadi  dar  gelefia  a’  PaWameiuatij  godciiano  de’  loro  artificit. 

* Q Prcocipe  d Inghilterra , in  canto  follccitaco  dalla  Madre  a pafiàre  in  Fratv 
eia  focto  la  Regia  promefsa  della  Reggente , ethauerebbe  Tempre  libero  l’anda- 
re ,ò  lo  ilare  douc  gl’nttcrdiì  tlclla  Corona  delia  GranSertagna , c del  Padre 

10  haucrscTO  chiamato  , non  oftante  i varij  pareri  de*  fnoi  Configlieri , che  altri 

11  Tolcuano  in  Irlanda , Se  altri  in  Spagna  pafsn  ali’obedicnza  della  Madre , poi 
die  non  potecurkeuer»!»  ordini  paterni  ,fapendo  che  migliore  è il  configlio 
dd  ian?HS , che  del  liiddko. 

Reflua  della  ftirpe  Regia  il  Duca  di  lorch  feeódogenko  del  Rè , che  fi  trat-  ..  . , 

teoeuain  Oxford  con  lì  Prcncipi  Palatini  fuoi  «igini , cosi  il  gran  Sigillo  dd 
R(^o , & il  nuouo  Parlamento , moiri  Nobili , e gli  officiali  di  ciiiftitia , e la 
ftcM  Corona..  Gran  proda  in  vero  da  douemiafoirarc,  come  fece  il  Farfaix^che  ^ 
dopo  l’acqsiflo  dùpolie  Piazac , uè  aadò  ali’afUdio , c fi  diede  ad  ogni  indù-  ^^*’**‘*\ 

f ì ftria 
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Aria  per  venirne  al  fine;  il  uttiò  nondimeno  labrauuradrj  Prenclpe  Roberto^ 
che  con  molte  forrite  gli  dannificò«otabiIm<tite  la  caiialleria , ma  ferito 
Ai  da  colpo  di  piAola  in  >7)a  fpalla  , non  potoia  profèguire  le  lue  gloriole  Ioni, 
te.  Nonmancauano  gli  altri  però  d’wranpuinarlì  ne’  loro  ninaci,c  molto 
più hau^rebbono fatto, fenonglifoAeroropragùinti  dopo  ipefe,e  mezo 
d’afscdio,  ordini  efprefli  del  Kè  di  tenderli  j ingannati  adunt^v  ^;cor  citi  da? 
credere Iperanze di  R^'o  bcnefìcioymani.iai'ouo  a capitolare  la  rda,chefù 
Aabilira  l’vltinio  diGhrgno , efiiroao,chc  il  Oucaandaisca  viierc  col  frater- 

lo , e la  Prencipclsa  fua  foreJ  la  in  1 ondra , ouc  larebbe  prcuilì  o di  Corte  a fui 

«/  Far»  conueneuole . Li  Prencipi  Palarmi  vlcillero  dal  Regno  Ita  x entigtorni , li  eguali 


Oxfèrifirf. 
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fxtx  . non  potefseroaccoAarfìperx  enti  miglia  a Londra;  glialtri  Nobili  liauelferofj- 

<isfu«Uth  colt-i  d^lcir  del  Ret»no  per  kimelì  ; il  Goucmatorc , e foldati  \fdf'.cro  ccr^ , 
««  dtl/M  n ^niit , e bagaglio,  eie  non  trouafiaTO  doue  amiare  , A sbandafsero  andando  cue' 
f4  , jiiù  loropiacdìe . La  maggior  pone  de’  Nobili  paf!ÀaI.ondra,e  per  ricuperi». 

re  ipfoprij  beni  pagò  ciafcnediino  tloe  amiate,  che  così  era  fiato  accorda  to.aJi 
ouni  però  ch'era  Ilari  efclulì  dai  per  dono,  ma  iolo  habilitati  ad  vlcir  del  Ré» 
gno,  palsarono  in  Plancia . 

Ordini  dtl  Cadrlero  poi  nelle  mani  del  vincitore  spiali  tutti  gli  a1triluoghi,non  fapcncl» 

pili  li  Gòucrnarori , nè  li  foldati  arhi  fi  nuntcncfl'cro , nè  per  chi  pugnallero  , 
£ perche  tutto  giorno  capitanano  di  ritorno  a Londra  palone  del  panilo  Re- 
£io,il  Parlamento eiKTÒ in fofpetio , che  coftoro  poteficro  formare  vn’airro 
partito, ò cominnrionc nella  Citrà,<'he  però  dalle  due  Camere  vfei  de  creto,che 
ciafchcJunOdclli  vfcirid’Oxfordj&altri  luoghi  tciiiitifi  perii  Rè  doiKfièn» 
andare  a darli  in  nota  ad  vn  Magill  raro  a ciò  ddhnato , e non  potclTero  dopo  il 
tramontar  del  Sole  \fcir  di  cala  , ma  g-Hirarc  di  non  porur  pia  l'armicontro  il 
rarlamcntOj  nè  tentar  cofa  prcsiudiciale  a quella  fuperioriti . 

£ per  eAsignerc  aiìàito  Lautòrita  del  Rè,  N' abolirne  anco  loAcfTo  nomc;i! 
Parlamento  fece  fare  xn  gtan  Sigillo  fimile  a cpielJu  del  Rè,  ma  fen;a  Aio  nome 
publicando , ebe  tutte  le’cofe  fi  jillatc  col  Regio  uon  valciTero , ma  folo  eoo  il 
pubiicofi  doueAeofì'eniareouello,cfae  kifie  determinalo , dichiarando  Coin- 
mifsario  (tionpiù  Guardafigiili)  di>quefio  il  Conte  di  Saliisberi;  detcìminò  pur 
anche  il  Parlamento  , che  non  fi  pottùc  afcoltarc  qiialunquc  propofta  ih  ì'rcp-^ 
cipc  Straniero  per  trattar  accomodaraoiro  con  il.Kc . Il  c^non  eraaltro , che 
Cniuder  la  pona  alle /peranzedcnarcilinicione  della  Monarchia.  E perche  in 
quefti  tempi  capitò  il  Caualhcre  dt  Btllieiire  Ambafeiadore  firaordmario  dena 
Regina  Reggente  di  l'Tanoa  al  Parlamento , & al  Rè  , fù  ben  egli  alloggiacòa 
nome  publico,  ma  nella  vdien/a,  c'hcbbe  dalle  Camere  non  oàcnocaU'ro..die 
rm  pafsaponn  per  vifiure  il  Rè aNcucaAcl 

XdrkiMTéH/à  -i-’  5co7i«efi poi  técero Gperc  a Loruka  al  Parlamento , che  no  dscnJo  pnìià 
M mflirare  ^ìntcodentaRO  di  ritornare  alle  cafe  1o;o.,e-cafs&i 

Jfffi  cnare  a*  minìAri  Parlamrurij  tutte  le  Piar?»:,  c’baiieaiio  nelle  mani  di  *apor.<t^ 

•mtm».  ^R’ghikcrrareinitedaJoro'perficurczza.c  llanz.edell’iderqtOjW  che  hJa^co* 
.dofpefo,  c patito  moltoper  fodisfatdoneilcn’Inghiltarajacui  baucuano  tji^’ 
^tofcfsato  , domanilauano  vna/omma  conuencuo1cdi.danaro  ; cK^  quanto pioa 
toccatia  a gl’interedì  del  Rè,qià  xedeuano  ch'egli  hauca  datetamcfiKlisfamoVù 
quanto  gli  erano  Aaterichirllt*  da  eflì,  con  le«MaiItgnc4tlle  Pia7ze,onde  Jiair- 
uano  da  fpetare.chi.rDche  farebbe  f«  llcfso  iaaiaieaife,maquàdo,ici)e  alccaiaé- 
ittLÌ  /cvifM  le fofte,fifarcbbono poi  praticati  c-licl'pcdictiproEtcuoIi  a gl’ÙKctcflLcoiiuari- 
mI  PMrlMmt.  11  Re  nel  medefimo  «cippo  f nou  abbandona  mai  la  fpe(aiuai  cibo 

t»,  , « ***  però' 
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ferò  teggitriftimo,  e inganneuole,  di’alle  voitcin  vece  di  nudrirc  vccidt)  fcrif- 
^Ue  (fu;  Caliere,  che  ftaua  attendendo  le  condhtoni  della  pace,  c premile  di 
quietarli  a quanto  loro  gli  foflero  per  proponcrc  calo  d^giuftaineiwo 
Eurebbe  latto  rirórnare  i!  Prencipe  fao , c latte  licennare  tutte  leSoldatefchc.  ^ 
■Dulkilecra  alli  Parlamentanj  il  ril^ondcre  a q^lk  kttere  , perche  il  formare 
capitolato ragionciioTe  era vna fìcurczra , che  u Re  haurebbe  accatato , epe 

confeguenzauianircbbe  qiiSfi  il  dominio  del  Parlamento,  & era  vn  ponerfi  a 

pencolo,  che  tómato  II  Rèalladigniridello  Scettro,  hauefbefaputoco-I  tem- 
po troiure  il  mòdo  di  rouerfare  la  machina  della  lortunacosi  profperamei« 

•^éfsaloro.ll  formaflopoiirragioneimle,glilaceuai>^creilcocettod  it>- 

eiullo  apprcfso  if  mondo.c  if  pericolo  di  venir’a  rottura  co  laScoii^e  con  1 Ir- 

tondaftcUa,icuiprogrertieranptaIt,chefcIaguerra  conScotulrfofsewuc-  , • 

cara,  era  pericolodi  perdere  l’obeJicnzadi  quelRegno  adatto.  Potè  nondirae- 
Bo  fri  quelli  due  feogfi  pili  nel  Parlamento  Pingiuftitu , che  loro  cqnfcruaua  il 

<bn»nìo,cfsehdoveraquellarcgola,chcchiviuvoltahapetdutoiirol»re,e  - ; 

si  sfrontato , non  hà  più  vergogna , che  Io  treni . Fonnaronoat^que  le  prò- 
'pofitionrjChc  it  Rèfitpo^ia/ic  affetto  della  miliua  del  Regnodafciandon^^  ni  iti  pnr* 
b.cl  arbimoal  Parlamento  in  perpemo.  FofTeconlvrmatoroidure  l^s^- 
tana  .efrinto  l’Epifcopalc  i,  e vemiutenenitti  li  beni  j delle  ordine  al  Marchete  rj „ 
■Ormondin  Irlanda, cWconfegnaircad-clTi  Parlamemarijtuncle  Pi«2e,che 
ptt  li  parato  Regio  fi*  mantcncnano  j e in  fpetie  Dublino , e pmnctrelle , che  u 
ROdflé  feimierra  a gMrlandelì , prT>raettennoeflqt  dinon  aflenureina  al  Cairo-  **• 

Bchifino  flbll'ero  cfclulì  da!  perdono  li  Prencipi  Roberto,  e Maurmo  còn  tnw- 
ùiIttTptofcrhtr.chenominaronotitutti  quelUdel  ParIamcnto,c'liaueanolt- 
awatoiT  partito  Regio  pcrdelTenola  tnetàde’ bem  loro,  egli  altri  paeaftóo 
ttèannare  j cFi  VfficWi  maggiori  del  Regno  , che  port^o  titolodr  grandi , fof- 
faocreati  dii  ParlamctOi  che  nel  tenipo,  che  nòvi  fofle  Parlairento  conuoca- 
toctellanèro  riCòmiflarijrChe lofteffo  Parlamenco nominarebbe,  e haucOero 
lafkflà  aùtoritàiChe  il  Paramento  medefimo , Che  il  Re,  e timo  J Regno  ac- 
oiralfe  il  Conuenanrj  reuocalTe  il  Ré  tutti  glieditu  fàtttcontro  il  Parlamento,  c 

tutte  le  cofe  finte  dopo  il  principiodi  quelle  turbolenic;  e all’incontto  conler-  . 

'Bafletutto  quello, ch'crai  nato  ftaWito  fono  il  Gran  Configli oikl  Parlameto. 

Chela.  Cortedigiuftiti»,intorm^«nannnoritade'figfiiioli,fofleanullata. 

«'erano ancoraarirecofrdipocoriDeuo,aIlcquaIituneilRcnonpotendoaf-  id 

fallire  per  honorejccofcienza-jrifoofejch’tìlicndofiii;  Parlamento  cosi  firn-  Rr. 
gamenteconfultaio  perponerliinfieme-.nooooteuaegli nel  brwe rpatioafli- 
Burorfididieci  giorni  deliberare  la  rifpofta . Replicarono  li  Comnulfarir.e  RiflnM 
.S^ono  ltScozzefr,che  Sua  Maefià,  fe  non  voleua  pcnkre  iiR(^o,n  dp-  li  Cmmik 
tnafòttofenuere-s  miouellonon; volle  per  alPhoradafaltranlpoIlff,  paren-  ybf  • 

4oeh  quell»  baflanrepcrhauer  tempoda  penfare  quaTchcripiego  a’ luoiin^ 

i d lafcib  intendere  però , che  tali  erano  l'cforbiranzrrdr  quelTe  pi^ofl»,  ^ 

che  prima  di  confcntirlc  haurebbecretta  fa  mone  , amando  pnuotlo  d’hauer  « 

®anó£ciorta'dàiroScettroychevna Corona  contante  fpine,  quam.'cnnoqwl^ 

fcdmande,  sù'tcapo.  Scrilfcpoivp'aftr»  rettet*alParIìarnento,ofrerendoù  uutuM 

d’andktedi'perfona  a Londra  a trattare  quelle  maienecoi>reduc  Camere,  qu^  yj,/* 

•faBqueuottagfi  folle  dàta-ficimà  della  vita,  e ricenntocon  qjKlI’honore  ,cne  ni  Pariti 
fi tonueniii»  aiUx  fiiaperfona  ; propolla  difpteanta,  & abboma,come  quell»,  , 

die  forlT  haurebbe  riuoiraroir  popolo  alla-folaviftadellaMaeftà  Rwle:  onw 
tdeterminb  iDtttdiHoiBandarealliScozzefijChcU^^**^^^^^*^ 
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21  f»fl*  < miterìa,  c'tuucano  feiìiprc  negata  li  ScozKit,  a fine  di  tirarne 

mtnu  di  PT®  ' } & allcgauano  per  loro  feufa,  che  non  potcnaro  ncr  propria 

m»»d»  il  Ri  riputauone . ò colcicnza  j determinare  cola  alcuna  della  per/ona  del  Ké  j s’egli 
* «Ab  S0aX-  ^ compiacciuco.  Da  tale  rilpoila  non  mend  il  Ri , che  il 

2fC^  ' Reaio  lbmaaa>  che  li  Scoue/i  foiìcro  fedeli  non  meno  che  giudi  ; e però  s*ac- 

^ * crcTccua  la  ijieranaa  in  lui|  e ne*  Tuoi  dèuoci  di  vederlo  protetto  da  queha  natio* 

Mtln  v0ih  ne , ancorché  lo  tenefl'e  in  forma  di  carcere  : e a fegno  tale  era  ciò  creduto , che 
»«  ftf  firmi-  la  Chtd  s'era  ripiena  di  foredieri,  che  fotto  precedo  di  vedere  le  nouirdjand«ia* 
ri  H Ri,  no  per  efibirfi  a ieruire  in  fauore  ih  Sua  Macdd , diche  ben'accorufi  li  CommiA 
fari)  fecero  indanza , che  fede  dito  lo  sfratto  a tutti  li  foredieri , non  s’afficu» 
rando  ancora  della  fede  Scozzefe^  e di  qualche  violenza  da’  dranieri . 
fmfM  4tllm  Didì  la  nafeita  della  Prencip^a  Hcnncheeca  Maria , ma  canto  ^i  inlfento  a]* 
9rineiptffm  ic  colè  del  Pada* , che  non  la  viddi  punire  con  Madama  di  Dakhin  fui  goucr* 
Htnmhtt-  natrice  per  ritirard  in  Francia , e qui , che  me  ne  fouuiene , la  pongo  « gii  c'haù 
y« . hiamo  veduti  il  Duca  fuo  fratello»  e l'altra  Prencipdfa  EJiiabetcc  pattuiti  di  paf^ 

fiuc  a tornirà. 

, Hora  tomo  idle  cofe  del  Parhunenro,  il  tmalc  per  fivhea  conofcereiche  po* 

co  prezzaua  Paflenfb  Regio  intorno  alle  cole  propodegli , ma  badauanopenè 
7/  'fmrìé-  foli  ad.  efeguirle . Decretarono  verfo  il  fined’Ottobrela  totale  abboJitionc^ 
HMsto  it.  <le’  Veicoui  nini , le  etri  rendite  applicarono  alla  Camera  » ò fifeo  » comando*, 
^«z«  cinm-  do,  che  mtti  i libri  delle  Chieiè  loro  fodero  prefentati  al  Mere  di  Lon^,  come 
HVi/ttiù , vn  Magidrato  a ciò  trinato , e annullando  tutti  li  contratti  di  vendite  fatte  per 
lo  rpaoo  di  dicci  anni  antecedenti  ; dichiarando  anche  inabili , in  auuenire  , tutti 
ti  Vefcoiii  afuntione  veruna  Ecclciiadica  ) e^rche  hauca  il  Parlamento  hi* 
fogno  diioo.  mila  lùrederline,ofdrr4  interentirto  d’otto  per  cento  a chi  gli 
sboriàua  danaro  con  hippotecargldi,  eper  il  capitale^epèr  li  frutu  fopra  li  me* 
de/Imi  beni . 

Sem/i  il  ih-  Hora  capitata  alli  Scozzefi  la  dimanda  del  Parlamenro , che  fodè  conffgna* 
ftr  to  loro  il  Rè,  e negando  quelli,  come  dieeuoino , di  douere,  ò poterlo  finw,  ad- 
mi»  duceiuno gl^Ihghfiì  vna cagione, fopra cui  pareua, che piùiifondajrero, che 
X{Mr«  il  Rr..  ncU|altre . Che  l’cfcrcito  Scozzefe era alfemigio  delParUBiento  di  Londra 

ogni  acquido , ò fortuna , chefacepa  , douea  edere-di  chi  gfi  hauèa  condoni  at 
iioldo.  Ncgauanoqiiedofaito,edipenden7afiSco7Zcfi  , anzi  replicaHano,  che 
, _\  quell'eCercito  era  per  patto  efprefl'o  gouernato  da  vn  Generale  dace  dal  Parla* 

mento  di  Scoria , Òc  eilerfi  dichiarato  di  non- voler  mai  ederefoggetto  alle  dar 
Camere;  &-aggiungeuano,  ch'era  dato  determinato,  che  la  pace  non  6 poteffie 
dr  concludere  iicaza  la  fodisfanionc  ,cconreafo  commune  de’  due  Reqtù  : onde 
i/l  prcccndeuaao , che  tl  Rè  ridiicended  a Londra  , ò in  alcuaa  delle  càie  vw!inr> 

si  p^m.  doucffc  crscre  akoltato  , come  egh  defideraua , intorno  alle  propofitioai  fact«* 
istnté  Jm-  gli>P  quando  ciò  non  piaced'ealle  due  Caqiere,  propoomano,  che  a nometìeh' 
LdueRegm  feffero  per  l’vitirna  volta  mandati  al  Rè  tòmm^iari),  con  libe» 


*V  t. 
i<*  di  . 


facoltà  d’afcolcarlo,  c fodisfarlo  in  quelfo^ehe  giudainente  pretendeièe,e  net 
Jode6o  tempo-li  Commifearii  gli  protclkaisero , che  quando  egli  non  s’accer* 
dafse  allégiiule  fbdh£(ttiont de*  due Re^i , fi  farebbono  fubito-vnki  li  Cótnit 
-Cuij  medeito'  perttctermBMrcH  bene,  e HcuretztyetTmmuncmel  che,  ichauefie' 
Ibdisbtco-i  loro  decreti,  liuebbe  damrinidso'al  Trono  folitoperfar  godere  Ih 
,pace  intiera  a’  Itici  Sudditi.  Nooforono-maidenc  paw>IcpmadCgiiate,-fc  foùic- 
<e  vfcice  dal  cuore.  Ma  doue  ddeordano  qucHi-cfite  mmìi^  dell’alma  lii^ua , e* 
IBtore^oonjioltooo  panonte  fc  atuubo^.  Stimaua ilrarlamentadi i.bniif«» 
-i  .•  , . «he 
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che  color  0,  Chaiif  ano  fempre  tnoih^cigli  ciTetti  conformi  alle  promd<ie,fbr' 
fero  (lati  pcrfnafi  daireloquenra  del  Rè  a Aio  fauprc,  c pcrcioA  diedero  a pro> 
cu'are  per  quali  mezi  potelsero  tornarlt  alla  prima  corrilpondenza . 

locotniDciarono  dunque  prima  dall’armi  l^ali  > poiché  vn  Dortore  <!clla_j  4t 

.CamerabaEla  s’aifaticòdi  nfpondere  alle  ragioni  Scozzefi,  e il  martore  {nog^tnjiitfi, 
foniameiKo  era,che  il  Rè  fi  trouaua  in  Inghilcerra,e  per  ri^ione  del  iuo|o  dp- 
nciA  efiere  de  gl’ii^Icfi  > ma  non  diceua , che  i Rè  non  fono  fuddid  per  eliere^ 
oCoafideratiyCome  delinquenti,  dai  foro  doue  fono:  e non  diceua,  che  li  Rè, 
anzi  li  Mmiihi  loro  douunque  vanno  portano  feco  i prhulegij  della  dignità  lo- 
-ro:  onde  fono  olenti  dal  giuditto  commune . Diceua  in  fecondo  luogo , che  l'e* 
fere  no  Scozaefe , per  ragione  del  luogo,  era  Aiddito  deiringhilterra , oltre  l’ef> 
fere  atiuo  loldo . A quella  ragione  àcU’elTere  al  foldo  haueuano  rifpofto  eoa 
Ja  négatiua , e con  k conuenttoni  li  Scozzefi  i all’efiere  foddici  poreuano  dnv,  " 

- che  icrmi  non  foggiacciono  alla  toga  fe  non  di  quel  Prendpe , di  cui  nafeono 

■ fuddke,  ma  douunque  vanno  fi  portano  la  propria  giuhfdimooe  con  la  fpada,  , t 
che  impugnano  . Dicanlo  i Terzi  di  Germania,  che  nello  Stato  di  Spagna,  quei  . ^ 

^ dell’Italia  die  in  Fiandra , in  Alemagna  eferdcano  la  giurifditcionefopra  quelli  v 

< ‘del  corpo  loro  lallegaua  poi  alcune  altre  rt^oni  CÒSI  fnuole,  ch’io  non  deuo  „ 

addurle  , baila  a dire  > ch'erano  tali , che  fi  tunoftrauano  maligni , e deliberate  , 

- di  eoo  ienoare  tirannicamente  il  Rè  eoo  Pefercitiodi  gmnfdittione,  che  non  ha*  r 

umano  nè  da  Dio , nè  dalle  leggi,  ma  foto  da  quella  vfiupadone , ch’altra  voi* 

• «a  ancora  fifonoprefedi  giudicare  della  Corona  j toccauano  benevn  punto, 

■che  (egli  Scoazeii  haiie/Tero  hauuto  (àngue  al  cuore,  haurebbono  tota  fubito 
egni  catena  d’ainiciria  p<t  rompete  la  guerra  a gl'lr^efi,  dicendo  ; che  fe  altea 
. volta  (ngldì  hanno  dii'podo  della  pecfona  dd  Rè  di  Scoria , fenza  il  codèn- 
fedc’xozzefi , amo  meglio  potetiano  fare  ilmcdcfimodell^  perfonadel  Riè 
‘dTngi^erfa,  che-fitrouaùa  tutu  via  in  quel  Regno.  Perche  con  quella  puntuta 
. volcoano  ovofirare  non  foto  d’efier  padroni  io  Inghilterra,  e (opra  il  Rè, ma  aa>  ' 

che  della  Scoda  nvdcfima,edelRèScoz2efc.  Materia  così  altiera, ch’aita, 
che  va’auaro  nonl’haureblK  tollerata.  Dilli  auaro, poiché  quelli  per  poco  oro 
«li  l 'anima. al  demonio, e quellidauanoraoima,el'houorepcr  pocooro  a gi’Ii)' 
ileGj  nu perche  bea  vedeuano  glTaglefi,  chele  ragioni  loro  non  erano  per  ba- 
. vve  a quiaare  loScozzefe,  di  cuidubjtauano,chcÌBtroducdreiioaÌTà,nauen> 

.elo armi , piazze,  e vn  Rè  nelle  mani , e quello  che  piè  loro  dana  noia , fapcua- 
Ciocche  la  maggior  parte  del  Regno  non  era  ben  ficura  difoUeuatMne,lé  il  cafi> 

. liaueiTc  portato  fauori  del  Rè.  Applicarono  l’aoimo  a trouareibmma  nlmanie  jffti  (rttkrs 
^er  fiar  tacere  quello  cerbero  latrante  con  i pomi  d’oro  : dall’altra  parte  per  ac-  funttttù  • ' 
^uiftarfi  gli  animi  de’  iùdditi  con  la  pietà , oillribuìroao' molto  danaro  ad  alcu*  ' ' 

4ie  vedove  de*  mem  iafetaigio  del  Parlamento^  fecero  l*elèqiue  Iblennilfime  ài 
Come  d’ElTex  morto  pocht  giorni  prima  : tutti  modi  pcracquillarel’anime  die* 

^poli,c  perche  alcuni  Ciuadinid'Oxdler,&  altri  d’OxfortrìcIamarono  con-  , 
troil  Faroix , chrnon  gli  olTeruaualecapkolationi  fané  quando  li  refero  al 
^Parlamento  , fu  determinalo , che  li  patti  folTero  puntualmente  oiTcraan  ; mo.^  ' 

4all'alirapazte  pin  ncn  perdcK  il  Farfaix,c’hauea  l’anniianuno,gli  oroiiiaro-  * 

mo  honort  nel  venire  a l.endra>ch’eccedeuano1'ordinario  ;iJ  lodarono  in  Par- 
lamento con  queA'ine,/odsfacendo  a quello,  cheflimauano  bilógm^  in  tantoTradimnuu- 
venduti  il  beni,  c hippotccarilidtdie  Chiefe,e  aggrauarcle  contrihùnom,  vaso-  d«* 
ye  quactroccntp  pilla  lire  IlerOne , con  le  quau  autenticarono  tutte  le  ragioni 
f roprir , c 4 litigio  co’  Scozzefi  ^ ehe  abbagliau  dazaat’oro>>approparono 

voloiv 
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* ‘ Tolonrf  dcfrarlametito  vedendo  la  perfona  dei  Rè, c le  proprie  honorcuoler» 

'iti  ma  per  (ahiare  vna  fciocta  apparenra , dillcro  di  nccucrc  xjucila  monetain 
fodisfauionc  de*  loro  auanà,  e mancando  «li  lede  al  Rèairicuraio,  tpaocaro- 
noasèmede(imi,confi;ffando  quello , c’haueano negato  tii  non eflcrc entrati 
«icrcenarij  del  Parlamento,  e diffcroanchc  cosi,  coiuradicendofi  poi  anche  <li 
ficcuere  il  danaro  in  fodisfattione  delle  Piarze,  che  nlafciauano  a gi'Ioglefi,  8c 
eUcnJo  mandato  il  danaro  a lorCh  nel  fine  di  Deccmbre  per  la  confegna  delle 
Piazze , e sfratto  dalUegno , lecondo  i patti  accordati , tu  clcguito  il  contratto 
nel  principia  dell’Anno  1641. 

j»  -j  f ' < il  Rè  tradito,  a ciUnoncranoperanchc  Ilare  nonficatelcataoatdell'rii- 
Zi  rlrU  no,  e dell’altro  Regno  ,<hc  s’erano  giuocata  la  pcUe  Regia,  fcriflc  va’altra  let- 
ama/* aM«  "icra  al  Parlamento  ^ rtnouando  l’inltan7a.di  potcr’andarc  ,ò  inLondra*,  ò ia_» 
•*  alcune  delle  fue  cale  perdeterminare  vna  volta  della  pace  d’Inghilterra , e per 

mk  'potei'eflère  fodisfarto  de*  fuoi  dubbij  intorno  alle  propolitiom  fattagli  > La 

I4i’  ca«»fA' Camera  aha  a quefta  lettera  ftiKf,  che  non  lì  potelic  negare  qucflalodrtfaiuo- 

W/«  /«/*  « de , per  moftrarc  al  Mondp , che  fi  trattaiu  conogni  pfaadczza:  non  pi^que 
iu$$T€  dii  pad  punto  l’inrrodnrro  in  Londra  j c dopo  molte  conlultc  fra  l*  vna  , c l’alare 

Camera  .^dctcrmitiòichdirihtoeQd^didafoire a CafleUod’Hombir,  cin- 
d*.  manfotto  migfia  lontano  d»  L'onda  * e glie  ne  mandarono  a dar  parte  per  il 
/haAi0  pw^ì&ualliercClùllegfett.  DiaPartfapàrteirParfamcma^Scoaa,chefi.vcreo- 
•udir»  ilRL  gnauatfi  confèlTarcla  deliberàrione  diconfegnare  ouella  Macfta  alla  rabb» 
dt*  Inglefe , ch’era. vn  publicàreil  luo tradimento,  mandò  d Lede , c il  Barone  dà 
Lcriftonsi  pcrfiiadcriojch’acccttaffe  Icpropofitiojiidcl:  Parlamehto  di  Lon» 
dra.'  termine  con  il  quale  hauerebbono  tperaro , le  l’accomodamento  folle  fe- 
giritò  , che  la  riputationcìoro  fofle  rifarcita  , «c  cfll  con  più  cuore  quieto-godn- 
toit' prezzo  del  Rè,  ciò  perfuadciuno  ad  acoettareil  Comienant  - U Parla- 
mento pcrò.di  Londra>che  noit  fi  vedcuaben’anchc  ficuto;  poiché  vdmavod* 
e querele  del  popolò,  franÉo-dicontributioni , e delle  materie  delia  Relieione> 
andò  proucdetiuo  a nato  quelfo , che  (limò»  valéuDlc  afodufamelo  ; e dalT al- 
tra parte  fapcndo  ,chedPrcncipe  non  è più  temuto  anchedai  mediocremente 
buoni  >che  cond’  gallico  «fa’  tnlU-, e con  rdcmpl^i  giuftinc  , moki;  ne  fece 
afdre  a i patiboli  i,lrmaPaflfettial  Parramento*  èacciò  di  Londra,  probibendoli 
faccoftarfi  per  vcntiraigria;  fece;  condurre  prigione  il-Vefeouo  dtVhicefterj  ga- 
fligò  alcuni , ehaueano,  tentato  di  far  fuggire  d‘  Duca  di  lorch , allaContefla. 
a*  vMouad’Elfcxftimara  malignante,  titofo  dato  alt  donne  non  aderenti  al  Par- 
. ramento,  Confifeò  parte  de*  beni , e li  diflribiii  a*  domdlia  del  Conte;  e gafti- 
f**'*  gò  vno,«11auea  dinottc  rotto  rallatuadeUb  ftefio  Conte.  Con  tali  rigori  cels^ 
cheli  poncr  tenore  nerpopofoyerietò  alli  Predicami  itdifcorreredcl^ouemo> 
'Parramentario..  Cosihàucrido  dopo^  PamoreiiDlè2zcmollrataraTsfcrzayfil«.- 

inòìr»noftodiPrcnciperiuerito,etcmutoinfieme~  ‘ Ir- 

n Erafi  intanto,  fofpcttatodil-  Parlimemoy  che  vit  Signore  di  Wyrcifi.Haneflfe 

mtmZdiSt0  procurato  di  farevlcircdi  NeucaflelìI  Rè , però  difoofe  il  Parfamcnta'dite^ 
Aa  mMHi»  nare  Paccordato  cof  Scozzcfiicome  poco  dianTidifhj.e  dfeftinarono  Coromifla- 
riÌP«  andarlo  A condurre  a*  HbmBÌ7-,eneiro,ftefratcmpo  ir  Parfammo  di 
^ SCotiavimandò  anGorfegHi  fuoryacdocheporeffero  pnhiadegplngrefilefpo- 
^ ' nerePinftanzelorèjÌRedclPapprouatonedcl!€6nuenanc,edeira  fottofcni- 

•A-/#'  ■ ebncdiciò,*hegnfiaueirapropoflo-iIParlimcnrornglcfe;irRè,cBedaoue- 

' flratti,  c dalle  maniere  dèi  trattare  ^ii  eraentrany  indubbio  dello  Hata  fud,. 
‘ ^^lcalBSi»i2cfiìche  ligcnanttbcttSsffinhavalcic-cofe  vcnwajchefoire  fat- 
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ttdacfaì  nòofofTe in  nata  Lbcrci, e prròdouergii/ìdichùirarfr  walefo/Iè  vc-  ufisn 
nraente  ioitoto  Aio , c A:  dopo , che  ioAVAata  rdìiuiita  quella  Piazza  al  Par-  gì  riA$^ 
lauisntadi  Londra,  haucilc  egli  voluto  palTarc  io  ^ocia , lo  potelTe  fare  con  fi,  ,i,tu 
lionoreic  Scurezza  di  Aia  libertà,  ò A;  Mre  qudla  ìnccnezza  %li  ùu  condicio^  SetzTffi, 
ne  douede  eflère' perpetua  j Sodisfaccflcro  elli  a quelle  dimande-»  perche  fubito  ™ * 

ballerebbe  egli  hfpollo  alle  lorq  adeguatatTìcme,il  che  non  può  chi  non  è ceno 
di  A:  medcfiino . Il  rifponderc  Lenza  piiblicar  le  colpe  loro  nod*  era  fadle , & 4 
rifpondere  contiifo  era  vn  tacito  publicarle;  nódinicno  bifognaua  pur  dire  qual-  ' ' 

che  cofa  ; di  Acro  adunque,  che  di  già  li  due  Parlamenti  haueuano  deteraiinat» 
della  (ua  libercà , quello  c’haweuano  ftimato  conuencuole  per  lo  dato  Aio , e 
deli'  eoo,  e delPaltro  Regno,  uuoruo  a che  di  già  erano  flati  dati  gli  ordini  ncr 
ceflarij  al  Generale  dell'aercito , &al  Goucmacore  diNeucaflci  i Chunio  poi 
al  poter  pailare  in  Scotia , lo  fupplicauano  a fcufarli,  fe  non  dottano  utra  rifpo- 
fla . Ehircro  di  più , che  s’cgli  hùieflè  diflcrito  d’accettare  le  propofliioni  aWa 
Talea  dategli , iarebbono  necelUtati  di  publicargligli  ordini  delle  due  Omere 
di  Londra . Parole  cb’erano  quali  che  chiare , come  diflercnti  dalli  termini  in- 
£oo  aqnell'hora  v fari  con  lui , onde  (oggiunfc,  che  dcfldcraua  di  iaper  da  loro, 
iégii  ordini  dau  al  Gcilcrale , & al  Goucrnatore  foflero  di  lua  libenà , ò nò  - 
Maaonfeppero  daraltrarifpofla,'Chcdifl]endo  ,la  quale  poccua  Lenza  loro 
colpa  di  troLgrelTtonc  del  Legreto  unpoflogli , ben  farli  intendere,ch’egli  donea 
fdlar  prigione  del  Parlameiìio , perche  le  oiionc  nuouc  non  lì  taccono , e 
emme , per  cosi  dire , A maAicano  . Ma  li Scorze  A , che  dopo  il  trafeorfo  dd- 
kinredeità  hauerebbono  deAderau  la rcllicurìone  dellalibertà del  Rè,preLen- 
areno  \nafcntturaalParlamcntodiLondra  con\-aric  inflanze  de  gl’intcrdTi 
conuiai , delleqiiali  vnacra  che  tutti  li  Scozzelì,che  teneuano  carici,  offidj 

nella  Corte  del  Rè,  le  potdlero  liberameure  godere,  pur  chenon  follerò  de_j 
^eccettnati,  e giudicati  incapaci  j &;  in  qudlomodo  yeniiunoad  inchidcre  la 
Mii)eazadclRc,inapiùchiaramenteparlauano,addimand3ndo,'chelicleg- 
Sdsero  alauiiConMmi<arijd'ambcleparu,<heaHilfeÌlieroal  Rè  afìnedipcr* 
nuderlo  ad  accettare  lepropoAtioni  Jategli- 
£ percheitxendeuano  di  lare  vna  vnione  d’egualità  (irà  cjuei  due  Regni , ad- 
dimandauano  , chenonApotelfo  farealainapace,tregua,oaccordoina1cuno  * ' j- 

de*Regnifen7araflcn]Ddell’altro-,iTcheforaandauaa  fcrirea  quella  accen- 
tua AÌperiorità , c’haiieuanopoco  prima volnto  dinoure  gl’IngleA , quando  A ‘ 

^di^uratodelrcilituireilRè  . Ghafluti  InglcA^chenon  vofuiano  couten- 4i 
«rea  iùainaggio , ma  prima  rihaucre  le  Piazze  eficr  padroni  del  R:$,  dif-^i'/i^^, 
^Ojcbc-quarrdori  RèfofleinHombij,cl’cfercito  Scorzefefuori  dclRegno, 
^etebbonoaitci'o  con  ogni  Audio  a tare, che  il  Rcacccnafl'c  il  C'onuenantj& 
àteafo  ch’egli  dmmuohauefl'criauato  di  farlo  a A làrcbbono  trattari  gli  cfpe-  ' 

^«nii  pcr  flahAire  sua  corri/pomleute  , c Lcomhiaiole  \tiione  per  la  conferua- 
«ionedell'vnoacdcll’altro  Regno,  & inumo  non  iniendcuanodammcttere  • 

^Fpttìlb  ài  Rè  veruno  , che  haueffe  hmiua  ecccttionc  alcuna , e che  gli  eletri  ^ , 
fwHombij  non  douelleroLeruire  Le  non  per  il  tempo  limitato  per  non  far  pre- 
piiiicioa^Ili,c*haucrserofoguiutelcpanidel  Parlamento.  'Quanto  poi  al 
W<orlodcU’vno,c  l’altro  Regno,fc  in  mio  fofseaccaduu  alcuna  nóuità  miOT-  i» 
oidoacddemejl’altTo&rcbbeTeiintoa  foccorrerlo . Vcmitaquoflarì<jpofl3,^‘à 
cb’eia  Ratto  li  dado,  li  ScozzeA  Comnrifsarij  fecero  intendere  al  Rè,c’h3uq.- 
Unoeflìalsentùoalleri/folurionidel  Parlaoreato  d'IngiukcRa , le  quali  er^. 
ào , ch'ci  (ìgueLsepotsarealla  cala  di  Hombq  accompagnato  dalli  Cóaiifsarij  ^ 

quell* 
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<picfto  effetto deillnad del niedefimo  Parlamento,  e clic  alla  Aia  afsiftenza.* 

- erano  dblHnati  il  Conte  di  Loup.dcn  con  vn’altro  j « che  fé  bene , oltre  a quei  ■ 

. ; Signoriregliaumentauanoleguardie  .noncraperòa  Ane  di  lo^iicrlt  aicun-^. 

’ '*  • f^to  delia  Au  autorità , nè  a quella  de'  Tuoi  oiicendenti , Cosi  andauano  in  - 
mafeherando  i fuot  misfatti , e procuratiano  di  confolare  con  fperanze  il  R.è  « 
JIRì  i vifi^  ^ isbrigarfene  quanto  prima.II  LeQ;,Sc  altri  Capi  dell’efercito  andaronoa  ba-» 
n/«  d»‘c*  mano  , e iicenriarfene  ; gli  abbracciò  egli  con  volto-  allegro,  & affes. 

fiSenuR.  tOjtnanonfcnra  qtukhe  lagrima  a gli  occ4ù , tellimoaio , che  ptvùgiiuu, . 

IS  Itimo  addio,  craoHratu  il  dolore- delia  perdura  Macilàs  Panni  di  vedere  ] 
l’efcrcito  d’Alefsandro  moribondo  baèiar  quelle  mani , ebe  tanto  bau?ana^, 
riucritcjcnonffialcun'odiquci  Qip»  jchenonfene  intcìKrifsc  ,ae  è dubbie»,  . 
dheic  haueflfcTopomto  ritrattar  kVece  promefla , hauerebbono  rafeiugateij.  : 
quelle  lagrime  <on  migliore  -attione , che  non  haiicuano  fatto  nel  ttadirlo 
Ol'Ingftp  Entrarono  dopo  -qucftì  complimenti  li  Commillàrij  d*  Inghilterra,  che 

ronoriceuuti con affetaiofìflìmi complimenti.  Piangeuano ne i atori  coftoro,-; 
ni  benché  thocdii  3fcintd,nel  vedere  vna  Maeftà  già  adorau,.^^  hora  tradi- 
ea , giò  padrona  dcll'altnii  liberti , & bora  fatta  ferua  j ^clia  che  didribuku^  ^ . 
te  caricne  , c gli  honori , hora  fatti  mancipio  di  turba  vile  di  gente  balTa , e cu- 
ilbdiu  come  rea  {quella  che  rcflituiua  la ‘vita  ai  condannati , hora  vicina  adi^  ^ 
effer  condinnata  da  quei  Cihidici , c'hauaiano  la  facoltà  dal  ino  Scettro , e dal->"  . 
la  Aia  Cotona  j palmati  li  complimenti , gli  fu  efpofls  , che  li  Scor/dì  Phaucua-  ; . 

' norilafciatoal  Pailameixo  d’Inghilterra ( porciiano  ben  dir  venil«to)e’l  di»'.  ] 
mandarono  fe  fi  compiacena  di  andar  con  efli  (sbirri  con  creanza,ma  però  van-..i  ! 
guardie  del  Camefirc)<rifpofe  con  voce  qu  età,  che  pià  volentieri  andana  con  . ■ 
chi l'h.uiea comprato , che  reftarc  con d>il’ha(icavenduto(qnafì  vofefl’o  dire^-, 
cuuodiretc , come  moia  comprata  co'l  vollro  tcloro . ) Erano  li  9. 
teth  di  Febearo  quando  li  ScorzcA  vfciroiio  di  Neucand,e  vi  entrarono  gl'Ingle-., 
M/0  a Ht‘  g.  ij.poi  liij  condotto  il  Rxeon  lafcotxadi  due  mila  caualli,  acconipagna-, . 

^ * to  ilaHi  CommifTari  j dellt  due  Regni , alle  iiHlirie  fu  <it  gPlnglcfi  Coirjui^rij  . 

impoAo  ,che  s'iniiialfeco  per  Jallnda  giàdenali , & alli  ComTnifìàtij  di Scncnt  . 


entrMi 

fi. 


3itdi  m/^ti  impofero  gli  altri  del  Parlamento,  che  non  fi  accoftafVcro , non  che  parlare  feti- 
datli  rMftn-  za  licenza  loro  ai  Re . Così  non  haueano  detto  meucrc , che  il  Lcfie , e le  trup- 


f e Scozzefi  erano  in  Regno . In  fatti  chi  fi  tmoa  fupcriorc  di  forza , natta  con-  - 
ditione  di  trattare . Al  Rè  furono  leiiari  gli  antichi  Inni  feniidori , c datigl icne_» 
de*  nimia , cioè  di  quelli  che  gli  hatieuanu  impugnate  l’armi  contro . >egni  di  _ 
Barbine, che  poco  rilcuauaiìó  fc  non  a torglt  ,pcr  più  tonnenrarlo  ancora,  lo  _ 
sfoco  in  orecchio  confidente.  Che  più  ? cercarono  u Parlamentarif  di  carcirar-',.. 
fftditMnfi  w cofeienza  ftefla , poiché  gli  mandarono  due  I^cdicanti  Calu ini  tinti  i- 
mi  fi  dice , in  grana , Marcfcal , c Caril  a fine , che  lo  inllruifìèrO  nd  Calai-  . 

dati  Al  ii.  C illuminarJo  diceuano)  anche  a cpiclli,  che  gl’Impcradori  Greci  faccua- . 

no  toglier  la  vifla,s’acco(Vauano  bacili  infocati,  accioche  l’illuminatione  glij- 
. eftinguefTe  la  virtù  vifiua  naturale  , etalc  appunto  era  l'iliuminatione  C akiina,, 

. vno  picador  di  fuoco  infernale.  Anche  alla  Regina:Maria  Stuarda  (ha  Aua_«,' 

Materna  fatta  dec:q»rtare  dalla  perfida , e ballarda"  Llifabttta , furono  denegati.. 
litJonfeflori  , e Minifiri  Cattolici,  e mandati  li  tentatori  Caluini,ondc  la  San-’ 
ta memoria-di  Pio  Quintole  conceflè  di  poterfi  Coinmunicar  da  sé  con  parti- 
cole portateli  drnafentio.  Hr  in  quctli  due  (pecchi  doucrebbonoU  Prencipì 
CattoliciconofccrehmptcràCaiitinapci-fecutrice  delie  Corone  mcdefitnc,e. 
delle  anime  iftdlc.  - 


i 
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■itairacaro  (B  qiKfta  maniera  di  tratcaredel  Parlamentò  ^rcriflèi]  Rè  a Lon< 
dra,che  Ja  fua  cokienza  non  era  fodófatca  dalie  determinationi  di  nuouo  intro-  ^ 
done  heUa  Chiefa  Anglicana  ; pregaua  però,  che  per  ciullificationc  de’  fuoi 
dubbij  gli  foflTcro  mandati  due  Vefeoui , o perle  meno  due  Dottori  EcclefiaAi-  jg^0^ , 
ci-,  e dell*  vn  grado,  e dell  'altro  ne  nominò  alcuni , accioche  con  queiti  conTul-  ^ * 

tato , e illuminato,  haueffe  poi  potuto  dire  il  Tuo  fenfo  intorno  al  gouemo  delia 
Chiefa  Anglicana . Ma  il  Parlamento,  come  t^ettofo , coti  rofpatofo  di  veder  H 
pnliuiare  cpulche  machìna  di  Aio  pregraditio  , non  loto  non  glie  li  conceiTe,  m*>u« 
ma  rìnouò  gli  ordini, che  alcuno  del  partito  Regio  potefle  accoAarghfi;  veden-  t»  <ù*t»  • 
adunque  negate  quelle  poche  fodisfatdoni,  e circondato  da  gente  odio(a,  e k»u  dtpt$m 
inpcrtincme , non  poiana  mai  con  alcuno  d’dli , e quanto  più  poteua  ftaua  fo-  4il 

kirìo , chiudendo»  in  camera . Vfeiti  di  Regno  li  Scozzeli , aebbe  l*inrolenza  • 
Bcgl'indtp^enti,  che(come  diflì)crano  quaA  tutti  della  Camera  balTa,e  rella- 
uaoo  deboli  li  ft^ireriani , ch’erano  dell’alta , c cominciò  a pullulare  la  di- 
fcqrdia  tri  la  Città,  e il  Parlamento , il  quale  non  contento  delie  prime  propo- 
fitioni,  andana  componendone  di  più  dure,  a Ane,  che  più- le  rìculaire  il  Kè. 

Voiniaw  li  Presbiteriani  dilautorare  l’efercito  del  Farfàix , dicendo  ; che_*  gi  trtUM 
non  era  più  guerra  in  Regno , e quello  granato  fi  doueua  Aibito  fgrauare  di  tan-  UtitiMr§  f» 
K connbutiooi  ; ma  il  fine  era  di  togliere  l’armi  di  mano  al  Farfau , come  indi'  . 

pelante  , ch'eg^h  era , e all’hora  introdurre  l’Oligarchia  , ch’efli  chiamauaoo  n,fft»4k 
Artilocratia , luMgandofi  d’clTer pochi, ebuoni,& erano  pochi,epe(fimi,c^i  li p»rj> 
COSI  reAar*efii  al  dominio  , crdulì  li  Detnoaadci , ò goiicrno  popolile . Inlta-  tami,  0 i»dl-' 
tono  adunque, che  prima  di  mandarli  le  propofitioni al  Rè  fi  rìformalIe,e  ffudégti» 
sbandalTc  l'clèiritò  ; gli  altri  volcuanoh  Ipada  sfoderata  in  mano  per  comaix- 
darciwn  al  R.-cgno  foìo,  ma  albi  Camera  alta , la  quale  per  accrcfcere  asè  me- 
delimaqniIchè'crcdiro,molln«a  drUfcrc  in  parte  amica  del  Re.  Stanano  ia 
quella  vlilcordia  le  cole , làcite  a produrre  qualche,  buono  effetto  per  il  Rè, 

^ando  il  Parlamento  p^ò  di  troncare  tutte  quelle  differen/e  eoo  il  heemiare 
l'clcrcito , c però  fpedi  il  Vallcr , c il  Sergente  maggiore  Sallauuay  a dar  parte 
alFarraix  , e gli  altri  Vlficiali  della  delibaarionemucentiarhjialuaado  alcuni 
RcOTimemi  oa  mAuetterfi  in  Irlanda . 

li  Fatfaix  , ch'era  d’acCorrilAmo  ingegno,  egranfimu  latore;,  accordata  con  44 

^ altri  Capi , moftrolfì  prontiffìmo  die  fiadis^tioni  del  Parlamento  , ilquale  fMr/ki»  • 
oicctta  perciò  , che  s’immaginaua,  che  Icbaueua  determinato  di  sbandare , har  ' 

uelTc  anche  pronillodi  fodisfarc  de’  fiioiauanzi  laSoldatefca  ,pcr  non  incorro* 

Kmcueinuii , che  foglionoinfimib  occafioni  accadere , e per  togliere  alTe.^ 
^iticdilgullacc  il  ricorrere  a quei  rimedi),  che  fono-propri)  delle  Soldatefche  DihhrMk. 
«centiatc , e non  pagate  , veniue  adunque  il  danaro  ,e  Auebbono  fubito  eiègui*  nt  d*H'0fir^ 
iiglionljnidal  Parkunemo  dati . licentiaii  qde{li,firidu(rerof]rà.loroaconr  ftttm 
griguioneti  C:qri , c conferhafi  l’vn  l’altro  la  detcrmioarioiK  di  non  depo-  ì$nMiu*»  ' 
^ l 'armi,  ancorché  pagati^  mormorarono  dell  ’ ingratkudiiic  del  Par- 
lamento, che  nmori/zato  da  loro , e fodislatto  fino  alla  carcere  dello  flclTo 
Rè. gli  volefllrtogliere  la  ipada  dal. fianco.  Rdlarono  in  appuntamento  ili 
^rininare  fra-  le  truppe , chele  Cofe  del  mondo  ibno-variabili  j non  faperfi  fc  la  ^ 

perfona  del  Refofle  per  iiTor^ere,comr  parcua  eonueniente,òieil  Parili 
®Q*o  forte  per  murar  leggi , cjenfi , ma  continuare  nell'ingratitudine  ; c però 
"wdouerff  dcponcrelltr.ni,  fcprimaìlParlamentotutto  rnito,eil  Rè  non, 
“^wùaartero , e /bttofcriiicffero  vn'amniditia , ò diciamola  volg^eotevn» 
wncntkaoza  «idkcok  andate  oute^  fi  che  inaine  «Ape li 


niiluiiii  uLuv  vjuciic 

" . ? fcroefrcrenotaridcll’infamàdiribcllioncjcga(ligati,òelfìncjl;  rré,  èiptf. 

Zi  Ctmmif  ftcn  • Non  erano  ancora  pamti  jh;ì-  iomira  1»  Commurani , quando 

pu  f fubodorarono , che  fi  Aaua  componemlo  mKuta  dimanda , epcrò  deulvrarono 

a$  tUMiftmJ»  di  non  partire  fìno  a nuoua  nlpoita  dei  Porlaniento , a cui  ne  diedero  vclodfli'>  ‘ 
$0  dtll'tfir-  ma  pane  . ScrifTe  adunque  fu  biro  il  Parlamento  al  Fariauij  e gli  Icrìfsc  il  Proio- 
tit0  » Un  cutorc- della  Camera  bal&a,  che efrendolitnteio ciò,  che  quiuu’andaua poneiJ* 

- '•  do  ail'cwdine,  douefle  ^1»  diluaderc  cpirfla  fcrimira,  come  fe<kiofa,  e artteura- 
■Cf  dini  dit  re,  che  nuti  quelli,  che  fi  fodero  ritir.vj , farebbono  fiali  riconofeiuti  per  fedeli, 
fMrUmtntè  e gratifióaù  dal  Pi^rlaracnro  j gli  altri  poi  filmati  , c gafiigati,  come  anta* 
mi  FmrfaiM*  tori  di  noutti,e  nemici  della  pnbiica  quiete.  A quelle  lettere  rifpofe  l’ao 
Mifptflm  dtl  corro  Fatfaw,cbera:liniati  li  Capidell'efératOjl’haueua  lette,  e tutù  craHO 
WmrfMìx  « refiati  merauigliaa , che  le  cofe  loro  fodero  fiate  i nterpretarc  a fìmfiro , poii 
che  lamilirianon  haiteua  altra  intcntionc , che  di  rodislare , come  haueuaJ 
Érmpre  fatto,  al  Parijimemo,  ma  ben  era  di  douerc,chelc  Camere  confidai 
rafl'cro  alla  indeniti  di  chi  haueua  fpefa  per  loro  la  vita  , & cfpofiaJa  a tanti 
pericoL  pcr  foficnertis  h dignità , c la  volontà  loro  mfieme  { non  defidcrart.» 

- altro'il  Soltfato,  che  vna  dichiaraiione  dalle  Camere , e dai  Re  i che  lliàue^ 

. re  portato  l'armi  comfa  loro  non  potefsc  rapportare  ad  efli , ò a i pofteri  pre- 

ti rmrfii»  giudirto , sbandati  che  fbflcro , c difaat orari . Pareua  loro , che  quella  rifpofia 
ikmndm'cm-  noR  baf^e,'c  però  mandarono  alcuni  de'medcfimi  Capi  a Londra' j accio- 
fi  dtll*i<0r.  che  in  voce  più.  cfattamentc  informa/Tero  le  Camere,  nelle  quali  erano  at> 
mite  M utn*  l’hora  la  più  pane  Presbiteriani , e quei  pochi  indipendenti , che  vi  erano  (la< 
drif»  nano  occulti, e dhTmmTauano  a qual  partito  adenfiero',' vietano  aTcuoi  Pit*  ' 
sbireriani- ancora,  che  con  occhio  poDtico  preuedeuano , che  I^hra  fatrio- 
Stntmiil  ncjdicuiera  Capo  il  Farcir,  doucua  rrcuafere,  come  quella 'C'haiienal’ar-  ' 
fmrlmmintm  Oli  in  mano , e come  più  libera  nella  credeora  : c però  s'erano  concertati  coti^ 
tmUfutim-  queftt  altri  di  tenere  per  il  partita  loro,  benché  profeirafTero  il  Caluitiiimo 
mi,  presbiteriano , e come  tali  erano  fiati  icgrctamcnre  accettai;  atriuati  qnefti 

CommifTari] , ò Deputati,  che  li  chiamiamo, dcirelerc no  , mofirò  il  Parla- 
Minudìppir  mento  di  refiare  fodisfàttodclla  rifpoftadata.  Nondimeno  efll  che  nonvole- 
fidmrg  i tMm  nano  più  afienfo  Regio  alla  Corte  loro,  difcufsa  la  materia, beo  conobbero^' 
a$MÌtid0ltt,  chclafpada  volca  dar  legge  aquaui'erano,&efsendoilcofpoirrcmcdiabile» 
fntùn»  non  irouaronopiù  valido  rimedio , che  di  fodisfare  i Capi  principali  della  fat- 
tioncj  tiudairaltra  pane  fminuire  Pautorità  loro,  contoglicrlllà  mi^ior  par-  - 
te  delPefercito  sbandandolo , & acciochc  poi  ad  ogni  occafionc  di  rotoira  pt^’. 
leflèro  del  liccntiato  s-alerlène,  mandarli  fodisfatr , e licendati  a cafa,  al  che  hj* 
fognauano- almeno  duceuto  mila  Eie  Itcrirae,  oltre  a qaclIr,c'haaeano  pronti;  ' 
piacque  a tutti  il  partito , còme  ripiega  fi  imato  giufto , & oppomino  j dcaTmi- 
narono  adunque,  che  rcftalTcro  in  piedi  fono  il  comando  vniaerfalc  del  Farfàtx’.- 

tredici  mila  Soldati,  cioè  fèt  inila  Contare,  mille  Dragoni,dfei  mila  Fanti,  ^ 

lafiriando  la  tenenza  del  Farfàix  al  Cromuef , e a i più  accreditati  del  partito  in^ 

_ . dipendente  diedero  gradi  efi  Colonelii  : e perche  reftaua  da  fodisfare  il  Colo- 

nello  loues,  del  qualcpiùdubitauano,  gli  defiinaronoi/goucmo  di  Dublino  iir 
nmtm  im//i  forte  di  gente,  cheil  Prcncipe  non  la  deue  coghcre  dal 

imadm  móndo , nè  tcnerfcla  apprefTo  , e però  fano  confìggo  è il  leuarfela  dintorno , c 

• thrindarla  lontana,  fotto  fpetic  d*nonore)ir  rinunente  tlelle  milirie  fi  doneffe  li- 
cehriarc  ; & aCdòche  il  corpo  di  quelli , che  refiauand  in  piedi  non  potcfie  far 
for(«t,aggiufé  il  decrerOjChe  fi difinbuififero  per  vari;  pofti  uel  R^o,e  Prouiiv 
cie,c&or^|>ad^ch'ad  ogntramore,d  acuità,  ch’ioYi»pane4scafie,doucF' 

feto 
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ftrotiifd  viurfì,ecorrfread  cftingucrc  le  fiamme  nafcend'.  Pareua  a*  Parla- 
meiitari;  di  hauer  rroitato  il  taglio  «li  tutte  le  feditioni  con  qHcfia  inucmione  po< 
litica  ,'c  polla  in  ficuro  l’aiuontà  loro, ma  non  Tapctiano  dt  luuere  il  fcrpe  in_> 
fcno.che  iituito  oeaiuiùò  liCapi  militari^  ch'crano  In  Londra ^ li  «juaJi  determi- 
narono di  diflinuUare  arpettando  prima  il  danaro  per  hauer  tanto  pai  pqlCo . 

Il  Parlanaento  adunque  per  trouar  danaro opponuno a quefta  effccutione^,  PsrUmit 
cliiamarouo  ilMcrejCioc  Capo  della  Città, c gli  ordinarotxo,'che  conuocaffe  il ,,  tUmMudm 
Confido  , come  fù  couiiocato  a'  1 6.  d’ Aprile , nel  quale  andarono  per  Ja  Ca-  ^ ig 

mera  iuta  il  Conte  di  Nomimbrià , e parla  balla  il  Signor  d'Holles . Parlò  il 
primo  in  nome  d'ambediie  le  Camere , e rappreTcntò  Io  fiato  delie  cofe , la  ne- 
cellici  di  foficnerc  la  guerra  d*lrlanda,di  rplletiare  il  Regno  dalle  fpefe  di  tanto  , ^ 
cfittcKo,  già  clic  Dio  hauca  dato  lóro  ogni  fsuore  di  poter  quietar  alla  fine  tanti  « -r 
omiulti,e  però  bifognando  al  Parlamento  ducciuo  mila  lire  fierline  infiaiuno  a 
qiidLla  congregationc  dt  prouedcrglicnc  con  iTcureara  delio  sborfp  >che  ne  far 
cciferojdt  in  particolare  gl i hauentbbono  perii  irwti  d'o;to  per  cento  allignate  ^ 

le  l'enditc  delii  beni  Epifcopali  già  mcainerati,oltre a quelli  del  fifeo  de  i delin- 
qjBcntj , a.  in  generale  tutte  le  publichc  rendite . Nacquero  diutrll  pareri,cotrrè 
Ròpn'o  della  iTioltitudineconaregàta,  che  per  poterli  meglio  diicutere,  fu  rì- 
Ipalloallì  Parlamencarij , che  Tarebbono  eletti oepittati , CTiaucrebbono  fattò 
laperc  alle  Camere  le  rìilblurioni  della  Città,  le  quali  fuorono  poi;  che  defide-  Pr«peftt  dd 
rana  il  popolo,  che  le  due  Camere  attcndelicro  con  più  cura,  che  non  haueano  cinÀ  ai 
faao  per  il  palfato  allo  fiabilire  voa  vera  pace  nel  Regno,  a dar  fodisfattione.^  Pariamiit» 
alle  nulitie,ò  che  per  lo  meno  folfero  cauti  di  quanto  erano  creditori  li  loldati: 
che  mici  quel  li  dei  Parlamento  d'Inghilcérra,cSeotia  poteflero  trattar  libera-  ^ 
mcntf/on  il  R i per  dichiarare  quei  dubbij,che  toficro  nati  fra  le  parti,e  tratta- 
re d„’  modi  pcra^iurtarIecofcdeIl’Irlanda;Chcpcrficure7zadiLondradlan- 
tei)  bivbigIto,chè  fi  fentrua  dclle  militie  del  Farfaix,  potefsero  li  Deputati  della 
(-itti  far  L’iuta  dì  qualche  numero  di  caiiallcria , accioche  vnica  «.on  la  militia 
della  Cina  fi  p oteue  ailìcurar  Londra,  & il  Parlamenuo  da  quei  tumulti , che_>  ^ ;f 

poccficTo  accadere,com'era  fiato  ordinato  fono  h 1 1.  di  Genaro  del  1 645  > che 
li  ibliiati  pagati  douef^ero  ritirarli  alle  cale  loro , e quelli  che  haiicuano  fcruito 
comroil  ParIamenta.douef!«ronelteraiincdii4.hore  vfcirdi  1 ondra,elinee  ■ / j 

ConuicinejCrouarseroledueCamereilmododircfiiuiireil  Rcalla  proprudi-  l ’’■■■> 
Snità,eragioncuoh  dritti,  e fofsc  folletutoàl  popolo  da  tanti agerauif;  che  pn- 
nUdidarJccaricheaBli.officiali-ffcanimihhVaroridellagiiifllaafofscroefià-  f 

rainati  fc  valefscro  a gr*mipieghi  da  dichiararli  ; s’iniiiafrero  focporfi , e rinfor/i  > v | 
conuenienci  nell’Irlanda  ; fi  conféruafie.la  buona  inrdiigénra.coi  Regno  di . * 
Scotia  in  confomiitide]  Conuenantj  fi  dcputafse  vn  Giudice  fòpragliafiari  del 
filare  per  regolare  il  comcrcio , e tener  buona  corrifpondcnza  con  It  x-icini  ; & 
il  Sue , che  fi  venific  ad  v n'Amnifiia  generale  di  quanto  era  accaduto  nellc»j 
inerre  pafiate  a fine,che  fi  IbpifTèro  tutte  le  diuifionidel  Regnoi 

Molte  di  quelle  particolarità  non  piaccuano  punto  al . Parlimento , mafsirae 
*<  concernenti  al  Rè , parendogli-  che  la  Città  molcq  gli  fofsc  inclinata  più,che 
•loa credeuafi  ; difraroperò,  che  bifognaiu  difsinnilarc^in  efecutìonc  di ciòrin- 
gtatiarono  la  Città  della  buona  'lontà  dimoftracali  in  tanti  ricordi  ; fic  in  tan- 
lo  li  pregarono  a mandarli  ogni  giorno  vna  buona  giurdia  per  ficurezzadelle  tarlami. 
'**fiwrc , le  quali  vdcndo  più'cbc  mai  IealterationideIl'eferckp,m?hdarono  il 
Conte  di  Varuich,  galeri  tré  al  Farfaix , accioche  radunale  i&j  gli  ofiìciali.^  taatdk 
^ uulitic,pcr  intendere  quali  lì  contentafrero  d’e^  di  pafrarc  in  Irlanda  con  - 

- ofifer» 
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“ cfT(^  di  due  paghe  di  doaaciuo  > e la  terza  fubico  imbarcau  die  folfhro . Si  ra« 
iiuiurono  adunque  più  di  ducento  officiali  in  cafa  dd  Farfaix , doue  quelli,  che 
meno  luueuano  la  volontà  d’imbarcarlt  per  i Hibemia  ie  ne  inoftrarooo  più 
voglio/! , ma  quando  hiroao  all*  cTecucione  , crouarono  /'ifeu/a  di  non  volere 
Obedire  al  Sargente  Generale  Mòton . Quella  hi  ben  conofeiuta  dal  l’arL'inieo» 
M per  arte  dj  non  obcdire,e  commuare  ;iella  mperiorità,ma  non  fapeuano  li»  « 
<!^ierc  trouar  ripiego  ballante  a tanto  loro  pregiudido , poicheil  gii  eicdit*: 
co  non  prendala  forma  d’crccutione . 

JtRi  fi  mI.  U dia  cui  notitia  non  poterouo  edar/i  quelle  cofe,  poiché  li  foldaci,  che 

MH*  meditauano  di preodcrloper  feudo  apparcntCjglie  ne‘diedcro  parte,/»  rallegrò, 
1^0Mt  PitrU-  epre/elperanzatlaque/led’Ui/ioni  di  auiuntaggiare  la  caufa  propria , c però 
ntm.  fcri/Te  al  Parlamento  a/Tcntendo  a qualche  p'ortione  delle  propode  tìittcgli  ,vna 
.tkilc  quali  iù, che  per  dieci  anni  re/tafTe  al  Parlamento  la  cirettione  delle  tnili* 
-rie , c pCTtre  anni  vale/Ie  il  gouerno  Presbiteriano , &:  in  quello  termine  -fo/Tcr* 
•deputati  Teologi , che  difcute/lcro  la  materia  Ecc^adica  da  llabilir/I-poi  con 
atto  di  Parlamento . Di/piacque  ol-Pariàmcnto,  c ricusò  a/lblutameiue  qucftsu. 
-propo/ìtione  de*  Teologi , perch'era  VII  ponercad  cuidente  rifehio  di  rcuocare 
-in  quello  cafo  la  determinarionc  del  Parlamento  fatta  altra  vola , poi  che  età 
jben  certo,  che  h Tcoloa  non  hauerebbonoaflemiro  al  Cahiini/hio  . 

Oltre  a quello,  /cri/Te  U Rè,  che  ttchderaua  ,cbe  fotte  rauficato  tutto^qucllo, 
xh*era  dato  fatto  tanto  fotto  11  nucua,quàto  lotto  .il  vecchio  Sigillo,  e che  a lui, 
. ■ . & alla  Tua  famiglia  reflalTel*  vfo  delle  preci  già  prima  vfate , e che  li  fnoi  aiuici 

lotterò  giudicauTecondoieleggi  dd  Regno  antiche , tiitte  luodcrauohi , che  in 
- altro  tempo  non /arebbono  frate  difficili  d'accertarfi , ma  li  fiori  che  nafeono 
-hiori  di  Unione  non  fi  legano.!  far  fuitcl  d Parlamento  hauea  prqpo/lq.quclle 
-conditioni^  non  pcrofieruarlc  Jc  anche  follèro  accettate  , ma  per  dar  > na  àpi- 

fiarcoza  alli  popoli , e perche  il  Rè  non  le  accetta/le , e rcita/le  al  Parlamento 
'occafiònc  dd  dominio . .Capitò.!  gli.orecchi  del  Earfaix,  che  andauano  Ictte- 
M TàrfttM  re  tra  il  Re  A’  d Parlamento,  onde  wbbe  dubbio,  chc-qucdi  s’aggiuftaflcro  fra 
ftenà$  ft  drlorojcnafceflcmpanitopiù.pofrcntedclfiioconvna  conuulfionclion^a 

MUà 

per  fcruire  il  Rc,&il  Patlamcnto.  Creilo  ghiaccio  di  timore  smito/i  intorno-àl 
0rM0H  dii  cuore  di  eflb  ,c  delli  Capi  militari  > eccitò  tanto  più  il  calore  per  libcrarfcne.^ 
W»  ' quale  è l’cflFetto.delI’Andipari/bfi , -che però  a*  15- di  Giugno  fceth  500.  caual- 
. il  fotto  la  condotta  dd  Giois  Cornetta , acciochc  trasferitoti  ad  Hombif  il  rea- 

il  Varféix  defse  padrone  del  Rè.  Andò  co/lu:  ,esforzau  la  guardia  del  Parlamento  , ea- 
tnìit  $l  Ritto  tumuluiariameòic  nella  Camera,  doue  trouò  il  Rè,  che  nel  Ietto  (lain  fouca 
ìuRmUnmt-  i fiioi  penfieri  difcncendo  inuoui  timori  potutili  dalla  muutionc  dd  Cuoco  pò- 
u . co  prima  fatta  d’ordine  dd  Pariamcatqjondc  pauctaua  di  foggiaccre  a veleno, 

il  Ri  fifiti-  e parcuali  hidle  a veri/ìcarfi  vna  profetià , cou  detta  dalle  /lampe  , dirci^u}  noi 
MÀvMMivnapredittionea/lrologtca,  fatta  tanto  tempo  prima  dal  Nollradamo  iamòfo 
Allrologo,  nella  quale  dice,  che  il  Senatodi  Londra  jjcr  hauere  il  R«g:<o  in  fita 
mano  hauerebbe  vccifo  il  Rè,a  cui  il  fale,  8f  il  vino  larcbbono  contra'nj  , nu_. 
perche  la  fte/Ta  predinone  poreua , che  attc/lalfc  ciò  doucr  dfere quando , che 
4>ant,eBfufcllesnurciaflcro  contea  Amterfa,pareuachc  ficonfola/Tc  di  non_» 
eflère  ^li  il  Rè  untò  sforrunato  Siaua  ^li  ,4ico , sù  quello  penfiero  quando 
entrò  il  Gioisin  Camera:  al  qua!  rumore  il  Rè  Ihmò.che  quella  fofscl’hora  dei 
■ '■  colpo  prcóetiq^  vedendo  aprire  il  Ccrtinaggio,addimandò  a colui  chi  fd/rc,a 
■1  •'  * che  vcnilfc,c  di  commilfionc  di  cnij  nfpo/c  colui,  che  fi  leua/Te  la  Maehà  Siu,  e 
^ hauerebbe  moRrata  la  commiffionc^faliò  del  letto  il  R.è  incerto  di  fc  Rcfso, 
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8f  il  Giois  prefolo  ^ ^no  diflc , allegro  Signore , c Io  conddTe  alla  fineftraj 
di  doue  sii  mòArò  li  lubi  foldad,  diceoao;  eccoui  la  mia  commiiGone,veiliteuiV 
c preflolalitc  a cauallo , che  vi  condurrò  ad  vn’cfcrcito  di  trenra  mila  huomini 
voftri  protet'oti,  che  « redimiranno  alle  voftre  Corone.  Si  vedi  fubiio  il  Rè,  e 
^bto  a canallo  dide  di  Icherzo  al  Cornetta,  di  non  hauer  già  mai  veduto  vna_. 

Patente  (cntu  di  carattere  migliore  di  quello.  A tale  nouità  li  Commiflarìi  del 
Parl^ento  prefero  ifpediente  di  fegiiltare  il  Rè , e procurare  di  toglierlo  dalle 
mani  di  coloro , che  il  conduemano , &r  dlbrtando  efli  il  Giois  a moftrarli  con  ^ 
quale  autorità  paifaua  a qiiellnmemati  contro  vn  Parlamento  del  Regno , R 
viddero  da  colui  moilrar  la  fpada , e l'vdirono  rifpondere , che  quell’era  la  Tua 
autorità  j irouò  il  Rè  a Neumarchet  vn  conuoglio  più  ablxmdantc , c vidde , & 
vdi  tutto  il  popolo  con  le  voci , e con  le  l^rune  acclamare  il  giubilo  per  la  li- 
beratioiie  del  liio  Rèj  lagrime  che  sl’intenerìuano  il  cuore , e gli  alTodauano  la 
^leranza  di  ritornare  al  Trono  de  sn  Ani  • 

Giunto  all  ’efercito  vdi  ciafeheduna  delle  voci  gridare , vmg  $/  Ri  5 incontra-  1/  «j  ■ 
Toplo  il  Farfàix.il  Cromuel,  e la  maggior  pane  de  gli  Officiali , che  rìueritolo, 
rK  difl'ero  di  volerlo  reftituire  alla  Corona , e digturà  vfurpatagli , i>:  hauereb- 
Bono  combattuto  per  lui  contro  li  Prcsblteriam , che  voleuano  impoffèlTarfi  ' 
del  Regno , e del  Rè . Non  hi  pigra  la  fama  in  portare  la  nuoua  di  quello  acci- 
dente a Londra,  del  quale  più  che  d’alcup’altro  reftò  coniùfo  il  Parlamento , c ' 

commolTa  la  Città , e tanto  più , quanto  che  nello  IlelTo  tempo  fi  Teppe , chc_j  * 

quella  era  Ilari  commotirt;:e  vniucrfale  deJI’cferciro,  hauendo  ogni  compagnia  * 

cosi  a piè,  come  a caualló  eletti  due,  che  radiinad  in  vna  dieta  decerminahèro  il 
beneficio  vniucrfale  ^arte  dclli  Capi,  per  non  dTcrc  chiamati  effib'  nirbaton 
della  pace , & in  pamcolare  del  Cromuel , che  in  Parlamento  hauea  giurato, 
che  l’cfcrcito  hauerebbe  dcpolle  l’armi  a’  cenni  del  Senato/  c la  ftefla  adtuian- 
a hauea  fpediti  mellì  a tutti  liprelldii,  e piazze  del  Regno , dandoli  parte  della 
Volontà  dt'I^efcrcit6.  'Volcua* pure  il  Parlamento,  non  olianrcTn  timore  gràn- 
àUSmoj  din\ol^are  laida  intrepidezza, che  però  fpedi  fubìto  il  Colondlo  ,,  rrT-nr/è 
Valhey  al  Farfaix,  ordinandogli, chc  fiibito nrornafle il  Rèa!  luogo, ond’era  ^ FmrfitiMt 
(fato  léuaco  . ridh.queìTe  iri  .Vanto  piede  verfo  Londra  (erinc  lontano  cinquanta  rrftituh 
n^lia)  cotmodò  dipiQ  , clre  tiitta  la  Città  lì  arma/Te , e ir  facèlTe  vn’eferciro  di  ■ 

vinti  mila , ì migliori  atti  alrami , per  poterfene  valere  ad  ogni  bifogno  ; addi-  ' 

'nindò  alli  Cinadini  lo  sborfó  d’s  o grofso  fiiffidio , c comandò , che  li  figli  del  OrJwi  dtt 
Rèj-ch’crano  tornati  fuori,  fofscro  ricondotti  nella  Città , e mandò  a vifitare  le  RgrUmito  « 
fbnezatf  dcJ.Regno,  a fine  di  diuertire  le  pranche , che  il  Rè , ò li  Soldati  v’ha- 
uelsero  introdotte,  e dcwminò,  che  alcuno  del  Parlamento  potefse.haucr  cari-  rnxn* 
che  per  il  i Ibbill  vna  Depuratibne , che  fcrui^  di  porta  a gli  affiati  da 
traaarfi , e pero  riceuefse  le  fuppjiche  de*  particolari , & accetrafee  le  querele  . . 

'co«ro  li  rei  d'kauer  feguitò  il  Rè,e'diiséntiro  dal  Parlamento  ; fi  in  tanto  diede 
opera  all’adunanza  di  molto  denaro , per  poter  con  HH  contaminar  li  Minillri 
diell’eferdto,  e condurli  di  nupuo  al  partito  lorojcrnolfaltre  prouifioni  fisceCo  ^ 
per  le  cofe  d’Irlanda , ch’io  hò  a bello  Audio  abbandonato , per  Sbrigarmi  da 
tpiefti  affiati  dell’Ioglulterra , che  fono  i principali  deil'intenco  della  mia  penna. 

Rifr  il  Farfaix  de  gli  ordini  del  Parlamento , che  non  intendeua  quanto  > a-  //  Turf»!» B 
S^àlalpada;  non  hanno  letto  (dicena)  quelli  Senatori  incapaci  dell'hilloria, 
c^Ii  eferciti  comandarono  femprea  i Senati, & agl’Impèradori,&  a gli 
fteffi Parlame^arij  ; bilbgna  dargliene  contezza  più  certa , e fargh  còriorcére,  ' 

ebebeoporsaao  aduiUrielqaaae^jaafeRon  lecootemano.non  vagliònda 
- ‘ ■ K datft 


(4^  *Ni  (lana  dellq,  Guenie 

4ilegu;tile.  Addiamo  j<li^e«  là  doue  il  Parl^enco  ne  vieta,  di  {mner  pie* 


conduccodo  feco  l’ingannato  Rè,che  non  intendcua  manco  egli^che  douca  fer- 
nire  di  zimbello  a far  calare  il  Parlamento  volontà  de  gl'Indipendemi  j 3c 
accioche  il  Parlamento  (lelTo  potefle  incominciare  a prepararli  all'intelligenza 
Striu*  *l  dilfegni , fermatoli  a Sant*  Albano , fenfle  alle  Camere  , che  li  Prcsbi- 

renani  con  l’animo  , c’haueiano  di  sbandar  l’cfercito , e poi  fouuertire  a modo 
loro  rutto  il  gouerno  del  R^no , haueuano  data  materia  alPefercito  d’inuma- 
re al  publico  bene  > onde  lacolpa  di  quella  mollà  doueua  aferiuerlì  alli  Presbi- 
teriani, alle  linillre  intentionide  i quali  penfalfero  a prouedere  , fe  voleuano 
FA  mMnifi-  diuertire  leMilitie , che  altro  non  voleuano,  che  il  giull'o.  ScrilTe  poi  in  forma 
*U»  cit-  manifefto  (che  douea  feruire  anche  a tutto  il  B egno)  alla  Citta  diLonc^ 


rA  dt  Lidrm  che  Pefercko,  a cui  egli  prelideua , non  era  più  quell’efercito  condotto  a foldo, 
ptr  /«  ./««  ch’era  Aato  altra  volta , poiché  quello  per  decreto  delli  Presbiteriani  s’inren- 


•<n 


deuaabbollito.maera vn’efercito  di valoroliroKTati,,c’haucuanoprefe  l'armt 
perconlcien7a,eriirolutidi  non  deponerle  inlìào  acanto.,  che  non  hauclTero 
coltele  violenze  d'alcuni  del  Parlamento,  che  a loro  capnccio  volcuano^o- 
d*t  uemare  il  Regno  con  ogni  ingiulliua  , c però  afpettauano  di  vdirc  le  quereli»!» 
’fc  0/d-itieir-àcgìi  oppréffi  j ne  di  quelle  inllanz*  contento  l’efercito , per  moflrarfi  mteHi- 
«>  it  £»»  r*.genteaa<:he  del  gouerno  dello  Stato,  non  che  del  nuneggio  dell’anni,  aggiun- 
Mpoii/ir»  -K  che  intendcua , de  fi  limnafie  vn  termine  a quelli , ch’erano  delHnati  alte  ca- 
•riche,accioche  l’Inghilterra  non  vedefle  rinouarfi  gh  cfempi;  della  Franda,chc 
per  le  cariche , e gouemi  perpetui  haueiu  tanti  RegoL'  ,che  allo  fpefib  artfìua- 
no  d’impugnar  la  IpaJaiontroil  Tuo  fourano  j errore  veramente  con  gran  pru- 
denzacQxretto  da  quel  grande  ingegno  del  Cardinal  Richieleù  ; fi  nmediafle  a 
elia^raoiigià  inTofiribifi  de  i popoli  troppo  angufiùtt  dalla  frequenza  delle 
.ttnpòfitioni  comandate  dal  Parlamento,  che  non  pagando  diproprìodonaua 
^la  cieca , e nella  dilpenfa  del  publico  denaro  haueua  le  mani  forate  a fine  di 
comprarfi  con  l’alcnu  foUanza  l’aura  di  ouello,  ò qiiello  in-  vece  di  acquifbirXa 
con  gli  atti  della  giufiina  immacolata  : Gii  accufatort  fallì  foflero  feueramence 
pftigarr,  perche  era  fiato  introdotto,  che  per  gaft^are  a capriccio  dipriuate 
‘ : palfioni,  erano  pronti  li  tefiimonij,  che  deponeuano  il  fattoli  dire , non  il  fàpu- 

to  (vno de* maggior»  fi^nidtcomucione  d’vnaRepiiblica,  òPrencipe)  e que- 
I . fii  fi  lafciauano  impunitr , accioche  non  accufafrero  grinfitgatori,e  fi  fpauea- 
" • 1 lalfero  eli  altri  da  fimili  iniquità . £ perche  fi  vedeuano-  alcuni  Magtìlrati  tn- 

fiituitt  ^le  Camere,  che  h prcndcuanoecccflìua  wtorità,douer(cner  alìcunt 
aÌ}boHire,comefiiperfiut,&altrrreflriagere,  come'fuperftumenteaucori/at};. 
E finalmente,  e qui  reftnngeua  (indipendenza, non  fòfse  alcudo  aflrétto  .'a 
( ardere  quello,  che  la  confcienza  gli  negaua  di  credere»  PocV),  ò nulla  applicò 
, il  Parlamento  a quefie  richiefte , come  falce  introdona  ucKaltrut  mefee ..  La 
tm  deifiioi^atori>accusò  di  naditorideE  Regno,  è fece  io- 

««»«»'«  •Uu^  fianza  , che  folTcro  cacciati  ^llc  Camere  alcuni  P'arlamcntarii  ; e perche  fape- 
y f,T-ffrr-  uaPefcrcitOjCheilma^iòrorgogliodetParlamentoerailbracciodoira  Cina, 
' al  quale  era  fiato  dato  ordine  ì còme  fi  dille,  dittar  pronto  al  ferro,  minacciò 

' **  ^ =!  la  miteia  alla  Città  j che  s’haucfleprelcrarmi  per  il  Parlamento,  l’haucrebbc 

* iutta.p<^afcrr(^efiloco,&aTli(iifcrcaionedeirc'mirincÌlellèjmafe;pcri> 

contrariononr'’ 

B^fauoKj 


nfifof^oppofia  alìegh^et^ai^càttejfi^  férnpre 

poiché  non  ptcicn(i^àlbo,ÌlKqùcItiatfidfgVlid^  iò  d’m- 
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Rodtirre  la  pìce  con  fodisfàctionc  vniuerlàle  del  Rè , e de  i popoli . Quefle.^ 
e^ìiiioni  turono  fatre  in  il'critto , e publicace . Inlbuzc , e letrcre , che  pofero  Uitutrim  Im 
ill’arlainento,e  la  Città  in  non  picciolo  terrore/apendo,che  il  foldato^c’hà  fu-  Cium. 

Ktà  di  forza,  è va'aniinaie  lordo,  & ofhiuco  ^ e però  non  meno  l'vno,  che 

deliberarono  di  poncrfi  alla  parte  della  preghiera:  iiundarono  Deputai;!  f^fim  . 

al  Farfaix per  fupplicarloa  non auanzarlì piti  verfo  la  Città  ; e ia fupplicahl lì- 
gillau  con  40.  mila  lire  llerline  da  dilhibuirlì  di  regalo  all'elcrcito,  ^^cioche  ^ 

lenullé  di  nK'dicameoto  adaprir  l'orecchio  alle  preghiere, che gh  fi  madauano:  ^ 
al  Farfiux  poi  fecero  inllaaza,  che  fi  coinpiacclfc  dilafciare,  che  fi  traitalie  con 
lin,  otferendogli  di  cacciarci  dal  Parlamento  gli  acculàu , li  quali  in  un^o  fi  efi- 
biiuno  pronti  a giufiicarli . ^dla  bomilutionc  amolli  il  cupre  del  Fari'aix  con 
laregoUdi  perUonare^chifiioggccta  : crifpoie,  che  haucrcbbc  mancare  le 
propofiuoni  della  pace  alle  due  Camere  cou  l'approuauone  del  Rè;  a cui  il 
£artàix , e,Cronoicl  a nome  di  tutto  l'eièrcito  ofienrono  l 'aiioluto  goucrno , e ‘ 
la  proprietà  de  i beni  de  1 fiioi  Sudditi la  rdlitucione  alla  prifiina  doniti , che 
l'efercKo  non  s’^eriria  nelle  macerie  dflh  Ciucia , la  quale  farebbe  rdlata_*  ’ 

dato  di  poma:  La  Regina  haucria  in  conlormiti  ddb  crqutoli  dei  luo  ma- 
uinoiuo  l’vlo  della  fua  Kidigtone  Romaiu  , & il  Rè  potrebbe  ùio^hàe  il  Par> 
iimeato,  e conuocarne  vn'alcro  all’Agoila  iegucnce . 

ydi  con  qMicl  contcnto,che  fapeua  defiderare  il  Re  quelle pc^ollc,cbc  tutte 
accettò , e he  refe  gratic  ad  ambidue  , promettendo  loro  ogiu  lua  gratitudine  , jf 


^aoUrono  con  ccDarilTiino  afFctto  a riccucre  gli  abbracci  tkl  PadrCi  c vi  andare-  ^ 
ItomoltiS^ioripanialidiSuaMaefiàarallcgrarlcneieco,  e molti  di  quelb, 

C'iiaucuano  jreruitondluopartito,fiandaronoaregi'llcareaiIVo^<lclf^li^j 
ihianundolo  padre  dol  Regno,  e bbetatore  del  Rje . 

- iwono  cosi  frequenti  quelle  vtfite , die  parca  lauo  vna  perpetua  contrada.» 
dalia  Città  alle  llaiue  del  Re , il  qualé  hebbe  tuua  la  libertà , che  ièppe  ddld^ 
tare}  gb  lafaarono  andar  i Capdlani  della  Corte,  che  lo  lèntiti^o,  come  anti- 
eameme  loleuano  nelle  fimtioni  £cclefialliche:entrauano  a bit  i meìTi  ddla  Re- 
gina , che  ne poruuano  le  lettere  in  tatte , e ne  riportauano  4 riipoilc  : Fariàix, 
t CroQsuel  adunque  fi  moArauano  tutti  amici  de  gli  amia  del  U c,c  prometteua- 
- nolorodt  ponerlo  ben prello  nella  fedii  Reale  al  dilpetto  ddJi  Presbùcriaui. 
à^aroHO  però  il  Rè  a contentarli  di  ritirarli  vn  poco  più  tòtano  da  LóJra,  ac-  fi  Rè  /triti. 
dò  che  in  tanto  termuvue  quelle <ontinouevifitcdip<xeirc  attendere  allo  llab>  M jo  t»i~ 
f iBcnioi  delb  n^otiatio’itirollì  adùque  il  Rè  jo-aiiglu  da  Londra  a Colshcmàb-  V'* 
ÌHqdolìxChedadouerolidouelfcdall'efcrcito  portare  dinuouo  al  fuo  trono 
Rcalcin^  eotiauano  nel  feno  di  quelli  due  Capi,  a quali  tutto  fi  coofidaua  il  Rè, 
fcalieritnoltolb:am',ediuerfi  dall'appareni'a  ■ Penlauail  Fartaizd’iniuuitre  vn 
gouemodt  pochi,  nuda  lui  dipendente  irà  quali  il  Rè,  ònon  vi  folle  fiato  ,-ò  r d*t 
■k  vi  folTc,  .s'haueUe  a chuinare,Come  fi  dice,  per  vjdo  di  più , nome  d>  Rè,  ma  m fm'fmtn . 
efisto  va  niente  nelle  cote  del  RcgnOiC  quanto  alla  conlucnza  potefle  viuere  a 
ioodo,&  6gli,e  la  Kegina,com  hauellero  vobico,  pur  che  del  Regna  no  ha-, 
.ÌEfierohauutoaltro,chelafatica'diportarjai^orniu,loiccttro,&  uivanto,e  Dilfunì  iti 
^ Beirimane.nte  buon  tempo.U  Cromucldall'alcrapaneapafiauu>d*l  Far^  crùtiMl. 
'W,  voleua  .vngouerno  Popolare,  coinè  già  dcfiderauaO]tuno,  &dLu(o  to- 
^thJhettojTid^figufQXOQMddKffiLBntrauaoop^ct^ziioqik  , 
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UutMticni  manifefta,  il  Parlamento, e la  Città  di  Lomira  vnitij  li  quali  15^ 

i$l  P»rl»  fero  li  còmi  loro , che  quella  era  l'occafione  di  rifarciré  l'autorità  depreda  del 
mntc  dMÌlt  l'»fl*'fento,  c. valerli  della  medeltma  arte  degrindipcudcnti  ; àcquillarli  il  Rè, 
pumi  ptm-  pf  «nfianza  fattali  dal  popolo  fcriflc  al  Par(amento,olfcrédogli  bu^ 

tfiri.  ^ conditioni,  acciò  che  tomalfc  a Londra,  per  terminare  le  fedidoni  delT'efcrcito. 
//  Sì  inttrto  qtiedi  contraili  non  làpeua  il  Rè  a quale  delle  parti  appoggiarli  parendo^ 

• thi  »ppi-  doucre,ch’era  dell’vnirli  al  Parlamento, di  cui  è ragioncuole  CapOil’It* 

glitirfi.  f gratitudine,  ch’era  di  adherire  alPcfercito,  dal  quale  nconofceua  la  liber* 
ti, e tanti  fàuori:  hauea  poi  il  terzo  dubio,  che  ambidue  le  parti  fulTero  traditoli, 
& ouunquc  li  »uoggialTe , li  trouafìfe  tri  la  fellonia  di  quelli  i e la  rabbia  de  gli 
- < ‘ altri:  ogni  conhglio'hauea  così  validi  cócrapolH,  che  il  deliberare  con  accertato 
giuditto  era  piò  da  animo  diuino,  che  da  humano . Hora  mentre  ch’egli  ftaiiain 
_ . quella  pcrplelliti,c  che  hauea  prefo  tempo  a rifpondere,  auiienne  che  impadéie 

tltm  * Purmi  ' P3rlamcBto,&  il  popolo  delli  modi,  che  pareua  che  l’efercito  vole/Te  preferi* 
tltr»  CtUr  all’vnojC  minacciare all’altro,que(load iniligatione  dc’Presbiteriani li fol- 
' lcuò,c  prefe  l'armi  per  iimadere  l’elcrcitb,  fperanao  c he  in  tanto  venilTe  il  Rè,  a 
cui  era  dato  fcritro  ; 8c  in  quel  mentre  per  far  conofcerc , che  voleuano  la  parte 
R egia,  prefero  il  £>uca  di  lorch,  chiamandolo  loro  Generale,  il  che  tu  vn’artilt* 
ciò  per  ponere  il  Rè  in  diffidenza  dell’efercito , & indurlo  al  ritorno  in  l.ondra, 
ò Iperando  per  lo  meno,  che  vedendoli  dall'vna,  e dall'altra  parte  i!  medefimo 
intento  di  rellimire  il  Rè , fode  facile  a nafeere  la  concordia  delle  altre  contro* 
iierlie.  A quella  folleuatione  molti  Senatori  della  fattione  Indipendente,  ch’era* 
fo.tMrlm-  no  da  50.  tuggirono  al  Campo  gridando/ih’erano  violentati  ualla  lattionePre* 
In  sbiteriana  ; ma  però  redarono  dentro  quelli,  che  dicemmo  di  alfetto  Indipen* 
-diptndiHti  denti,  ma  di  Religione  Caluini  a doc,che  come  non  conofeinti  paniali  delia  In- 
dipendenza,  poreirero  intepidire  li  ìurori , & aiiuifare  ciò,  che  lì  faceflè . Ma  il 
UitMUMt  f-  Farfaix,  a cui  non  daua  l’animo  di  dipendere  da  i negotiati,  nu  di  far  conofcerc 
In  quanto  può  la  fpada,  fubito  lì  accodo  a Londra/orprefe  di  notte  i Borghi, e eoa 
CittÀctdt.  intelligenza  de  fuoi  amoreuoL  lì  léce  padrone  de  i Forti  -,  Si  edendo  per  entrare 
a forza  nella  Citti,  e ugliare  a pezzi  li  Presbiteriani  ; il  popolo  inuilito  abbalsò 
Fnggtnt  l'armi , e l’altrocon  trionfo  le  ne  entrò  in  Londra , dalla  quale  Ixiggirono moti  , 
intlti  ^ e Nobili  Presbiteriani  portandoli  altri  in  Scotia,  & altri  in 

nrìMni-  Francia,  & altri  a i loro  beni;  redato  adunque  all’anni  libero  il  Campo,  redinii 
Fnrfmi»  it-  ^ F«iff*>xliluoianiorcuolial  Parlamento,ouc  lafciò  vngrodb  prelidio  di  più  di 
c»a«  /aT#r*  ficurezza  di  quell’adunanza;  il  renante  delPeferciro  dop- 

ndi  Ltn-  * l’hauerpadata  la  Città  da  vn  Capo  all’altro  fenza  far  minima  offiriàad  alca* 
no,  li  fquartierò  due  miglia  da  Lódra,  la  cui  Torre  ^li  occupò  il  giorno  feguen- 
te,  & il  Parlamento  glie  ne  diede  la  carica , che  c hiamano  di  Contedabile , 

Fi  tmftédi-  de'  più  rigiiardeuoli  impieghi  del  Regno  ; fece  egli  carcerare  alquanti  Prcstóe* 
y«  f/  Rr.  riani  cosi  del  popolo , come  del  Parlamento  fotto  colore , die  fodero  dati  alt* 

tori  delle  difeorttie  ; in  tanto  hauendo  egli  faputo,  ch'erano  date  ponare  lettere 
StTMpn^u  del  Parlamento  al  Rè,ch’era  in  Hiptccourt,eli  léce  poner  ottime  guardie,e  qojfi 
che  ritenerlo  prigione,e  le  £uardie,che  fempre  efeguifeono  più  lìeraméte  del  co^ 
tnti  di  Sm  iTjando  drapazzarono  il  Conte  di  Landcrlale,  vno  delli  Deputati  di  Scom,  acuì 
fu  impqdo,che  fi  partiflc  fenza  più  vedere  il  Rèj  & il  Scgreurio  di  quefti  Com* 
mifsarij  lù  fermato  a Neucadel,di  che  molto  fi  querelarono  li  deputari  Scozze»» 
ti  ch’erano  in  Lódra  co’l  Parlamento  venendo  a protede , che  quefta  làrebbe  daa 

fimfn  tt'l  matena  di  rompere  quell’allianza,ch’era  Irà  li  due  Parlamenti,  e Regni.  Quell» 
F«r/«»A*.ri’liighikOTaadunqiK€oiio(ÙiRalaiinponaa2a  delpegodo  fiailse  al  Farfirix 

tappre- 
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rappreftmandogli  le  doglianze  delli  Scorrefi , e pregando  ad  auuifare , come 
fofle  palfato  mefto  diTconcio  ; rifpofe  quello  di  non  effcrc  (lata  fua  colpa , nè 
della  licenza  dcll’vno  , nè  della  retentionc  dell’altro , ma  tutta  era  fiata  opera 
delli  Soldati , c’hatiniano  fiimaro  cosi  connenire  ; ma  còme  haiiea  fubito  latto 
rna/ciare  il^Sttirtano , cosi  hauerebbe  fatto  richiamar  Taltro , fe  forte  fiato  in 
luogo , ch'egli  l'hauerte  iàputo , per  poter  mantenere  la  corrifpondenza  coou» 
<^rRegno,alchcfeniprehatircbbeinuigilato.  Hora  perche  e l’vna,  e l’altxa  cf' 

htmom , così  del  Farfant , come  del  Cromuel  voletiano  la  mone , ò la  rouina  rr#i/  Ri . 
M Rè,  fi  che  & n’eftingudfe  affatto  l’autorird  « dopo  l'haucr  fatte  piibliche  al- 
legreue , e banchetti , incominciarono  a diicittcre  fe  forte  bene  di  priiiarrt  del 
■Re  co*l  farlo  morire  fcgretainenre,  ò pure  procertarlo , come  Reo , e tale  farlo 
morire;  ò finalmente  prapor.?rgli  co«.'i’*oni  cosi  dure , ch’egli  fiertb  hauerte  a 
frogliarfi  dello .Scenro.  e della  Corona;  d.itia  qualche  fartidib  la  fpcranza  data 
fu  popolo , & al  Regno , la  parola  data  al  !t  è in  preferua  di  tanti  ; il  mancar  di 
fède  c cosi  brutto  vipo , dir  difpnce  a i piti  fcelcrati  inedefimi , che  volendo 
'mancare,  fc  ne  vergograno.  c cercano  apparenti  ifeufe , 

Determinarono  adunque  Jr  far  in  maniera, che  la  colpa  non  loro, ma  parerte  jirf* 
del  Rè  medcCmo , e l'ptc  fìl  di  fare , che  il  Parlamento  proponeflè  al  Rè  con-  fri* , $ Cr#- 
(ficioni  per  la  pace  così  eforbitanri , e diusrfe  da  quelle , che  gli  haueuano  prò-  mml  ttwtrt 
m^i  li  Opi  dell'cfcrciro , ch’egli  non  forte  mai  per  accenaru . Haueua  il  Far-  U •è. 

€bx  cffsi  in  fu» mano  d Ihirlamento , che  gli  hauRbbe  fatto  fare  ciò , che  vole- 
M;  haueua  nelhalcro  gli  acitatori  dcll’efèrcito , che  non  fi  allontanauano  vn_» 
parti»  dal  Aio  arbitrio  ; otxregli  fingendo , che  da  quelli , e da  quefti  veniflcro  i 
colpi,  parcua  l’innocente,  che  non'potcfse  violentare  ne  l’vno , nè  gli  altri , ma 
qpierti  lo  artrù^cTsero  a mancar  delle  promefse . 

In  tanto  fi  refe  padrone  delle  cinque  parti  principali  del  Regno , fotta  fi  Tmrfrixf^ 
colore , che  u ciifiodi  fofsero  fiati  cosi  negligenti , c’haucfsero  lafciati  fiiggire  in  ft  fdrtmt 
ftaocia , 8f  in  Olanda  quei  Senatori , e Principali , che  habbiamo  detto  cfserc  dtUt  mi£li0- 
fiiggiu,efiféce  padrone  del  Mare  ancora , dopo  l’haucr  portine  i porci  tutta  ^ 
gente  Aia  deuota,*  leoò  il  Vicearmiraglio , e vi  dcfttnò  il  Coionello  Rensburgoi 
e poi  fi  refe  padrone  delle  piazze  di  Terra  ancora , ponendoiii  Gouematori  in- 
dependenn , e Aioi  dcuon . Erano  tutte  quefie  attieni  filate , di  cui  poteuafi  or- 
-dire,  e tclscre  vna  vera  tirannide , tutta  condotta  forco  colore  direfhtuire  il  Rè, 
beoche  hauefse  li  fine  affatto  contrario . Se  fi  vede  s-no  ambire  più  d^tu  cari- 
ca, lo  delie  ben  prefto  deprimere  quella  Republica , che  brama  lunga  vita_  », 
perciò  l’animo  nofiro  infatiahile  non  fi  contcnu  della  metlioorkà , e gli  arami 
da  princ^io  b oiii  fono  fatti  cattiui  dall’occafione . Cefare  neitiioì  pnmi  anni 
aawil  b^edclla  Patria, e fù  zelante  della  grandezza  della Kepuplica  Ro- 
mana j ma  la  fouerdua  aiitorità  fopra  gli  eicrcid , &*  il  Senato , gli  fece  mutar 
pèafiem  . Hora  il  Farfaix  aflìcuraco  della  volontà  del  Senato  ,'dcll'efcrcko,  //  T^frix 
e^U^iazze  cosi  di  Mare,  come  di  Terra,  c delle  naui , ftknò  che  non  dourfse  fr  mddmr  di 
più  dirterire  di  dar  fùocq  alla  tnaefaina  contro  il  Rè  ; fece  che  il  Parlanienco  Rè  fonditi». 
taaadafse  le  nuoce  conditioni  a Sua  Maeffà,  le  quali  non  erano  punto,  ò per  lo  m dunfmt» 
meno  POCO  difièrenu  dalle  prime  eforbitanze.  Subito  che  quefie  fiarono  forma-  Fà  inJUg*rt 
fù  (otto  mano  facto  intendere  al  Rc,ciw  non  le  accena&e,  come  troppo  pre-  il  Ri  * nut 
■ndìRalialla  Aia  dignki , e non  du'.Mtafse  punto , perche  l’efimcito  hauereobe  It  nttHutt», 
■Roò  per  amore,  o per  forza  modificare  quelle  iaiperrineiue,8c  ofseiuata-  Il  Ri  frxti» 
gU  la  paéola  prima  data;  cou  ingannato  il  Re,  non  rinticò  artatto  le  propofido-  vmtirttfMr 
IR,  ma  difie,  chedeitdcraiu,  come  altea  voJxa  hauea  doto,  di  poter  egli  andate  *it» . 

^3  di  , 
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di  perfona  a Londra  a trattare  con  il  Parlamento , poiché  cosi  più  facile, e prer 
namente  fi  larebbono  agctu/latc  le  condmonij  contìdaualì  cgU  udJa  Maelia  del 
‘volto , nella  eloquenza  della  lingua  ( le  due  conditionipiù  rilcuanti  a perfuade- 
re  in  vn  Re  ) e nel  iauore  del  popolo , di  cui  già  fapcua  la  k olontà  del  ritorno; 
dilTc  in  oltre , che  fapendo  egli  la  concordia  del  ParlaiTìCiico  con  la  Scotia,  e la 
cotrirpoiidcnza  de  gii  vni,  e de  gli  altri  con  l'erercito  j ihniaua  opportuno  ^ebe 
t fi  loilcro  vniti  li  Cominilfarif  Scotzeli , e del^lercup  ieco  a qucRo  trattato, 

)>erche  pùì  generale , più  concorde , e più ihibilene  luuteliedariufcircj'accor* 
afro'  m/ifi.  do . Il  Cromuel  in  vdire  rirpoùa  andana  da  vna  pane  tentando  ilParla* 
gmdttcrt.  mento moflrando , che  bil'ognaua  fariì  obbedire,  dall’altra  diceua,  chebar 
muti.  ticndo/il’efercitofauorcuole,  non  bifognaua  £ar  tante  inlbture  di  Parlameli- 
tare , ne  foùcncrc  la  fua'dignità  -,  a gli  agitatori  poi  diceua , che  in  quella  rifpo; 
Ha  inoflrrua  il  Rè  di  diffidare  dcircfcrcito , e che  però  meritaua  di  ellcre  ab- 
bandonato , dicendo  quella  m^ffima  del  volgo , che  fede  non  fi  depe  a chi 
confida  ; cosi  andaua  egli  Icniinaudo  zizzania,  éc  odi)  contro  il  Rè,  non  perdo^ 
nindoaJartinuligncpergiiuigcre  alli  fiioi  fini  dirouinando,  al  quale,  pen- 
dente quella  «irboleaza  ; comparue  vna  lettera  fenzanome  ai  Rèj  & è da  ere- 
Ltutru  firn,  dere  quello  che  molti  difiero,  ch’anche  quella  Ibfie  arte  del  Cromuel,  oeil^ 
nn>^4  quale  era  auuifato  il  Rè,  che  fi  guardane,  perche  fi  ipaneggiaua  di  torgfi  la  viu, 
fetitt»  «1 , àcon  veleno,  ò in  qual  altro  modo  più  comodo  haueficro  potuto  t fùoi  oemia, 
de  ingannatori , moiirando  che  quello  folfe  trattato  da  chi  non  poteua  mante- 
■nergu  la  parola  data.  ^ i 

Le  cole  vcnfinnli  fono  facili  a credere , maflìme  quando  fi  tratta  di  laluam  If 
propria  vita  ^ haueua  egli  feco  all’hora  vn  luo  feruidoie  confidente  antico,  acia 
mof  Irò  la  lettera , e conferì  quella  * che  llimaua  necelTuà  di  làluarfi  dalia  m^ 
' ■ china  orditagli  ; afTenti  l’altro  zelante  della  faluce  del  Tuo  Signore.  Haueuano 
lintf  ll^nze , doue  alloggiaua  il  Rè  vna  fcala  lègrcu , che  conduccua  ad  vna  partii 
4 praticata . Inclinato  adunque , che  hebbe  il  Rè , dille  al  Co}oneH«i 

* * ch'era  quei  giorno  di  guardiaailaperlbnaRealc,  che  volea  ritirarli  a fcriuer^ 
cene  lettere , che  pero  fi  chhife  in  Camera,  e fcefa  la  fcala , fe  ne  andò  conil  aie 
fedele  ; pafiato  lungo  fpatio  di  hora , il  ColoneÌ(o  di  guardia , che  era  vnVal- 
hey  picchiò  iieuamente  la  pona,  ne  fencendo  alcuno , doppo  l’haucr  procurato 
di  farli  fetKire , chiamò , e fece  aprire  a forza  Iattanza  già  vuota  d'habitatori  «■ 
Troiiòèil  la  lauoJa  \ni  iencra  a lui  diretta , nella  quale  il  Rè  gli  figoificaua  h 
cagione  del  fuo  ngrarfi,  e gli  lafciaua  la  llefia  lettera  d’auuifo,^  4lcijue  altre  44 
dare  alla  figlia,  & altri,  e lopregua  ad  hauer  cura  dellt  mobili  di  quella  qtlà,  I 
far  haneR  uitcih  caualli  delia  fila  flalJa  al  Duca  di  lorch  fuo  figlio . 

Vn’altra  lettera  vi  era  al  Farfaix , Se  vna  al  Pacl^mento , poco.l’vna  éfiU'iih 
tradiuerfe,  in  cui  fi  giuflificaua  della  ritirata , a che  non  folo  l’hauea  mplTo  4 
vedere  che  fi  iromua  coilrctto  a quella  conditionc  di  ritirarli  per  l’auuifo  date- 
eli  nella  lettera  che  lafdaua,  ina  per  rifanimento  della  dignità  Regia,  a cui 

• V ,,  1 Mueua  filtro  in  fino  a quel  punto  grandiflìmo  pregiuditio  foffifendo  con  UQU 

• patienzala  prigionia,  di  cui  è incapace  la  Nlaeltà  di  v n Rè,  & inaiano  de  ifuoi 
Saddkimedcfi.ni.  Rhirarfi  adunque  per  togliere  a gl’inimici  la  villa  divo 
odoro  , &aghamial’occafionedifofpirarnelafonuna  : ripeteua  poi  kàph 

^ ' ' ghaiw  , che  il  Parlamento  non  l'hauef le  mai  voluto  afcoltare  nelle  ^ dhO^ 

• de  giufliflìme , rkiraefi  beo  si , ma  ponar  feco  l’malcerabile  defiderio  di  vedetf 
rcllicuira  la  pace  aiiioi  popoli , per  la  quale  era  prontiflìmo  d’impi^atc  ù>u4 
Popera  fila  » aggiungeua,  che  le  il  ParlaóieiUQ i’nauefie  voluto  afc.oJtarc  in 


I 
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m di  torta  fìcntiem  i firrbbc  andato  non  folo  a fodisfare  con  le  ragioni  a onte 
le  iue  incombeiur,  ma  a dmoiirarti  vero  padre  della  patria . 

Qoefti  erano  li  Capi  principali  delle  kuere,  ma  tacendo  egli  il  luogo, doue  fi 
ckiraua.  furono  (pedsi  corrieri  per  tutte  le  parti  del  R e?no  a i porti , alle  piaz- 
M , & a Londra,  con  ordini  rigorofillimi,  che  non  folTclafciatovfcire  chiunque 
ao^n'e  per  imbarcartene  . lì  Parlamento  nccuè  con  amarezza  qtielhi  nouità 
per  vedetfi  Wdu  la  preda  da  gli  artigli,  e per  timore,  che  il  Rè  congiunto  di  pa- 
renrela  ai  primi  Principi  del  mondo  fofle  perrolleuare  tutte  le  potenze  contro  , « 

^Inghilterra . Fù  fofpettato,  che  alcuni  de  gli  Indipendenti  vedendo , che  da  • 

Bitte  le  pani  cosi  del  Parlamento , come  de  gli  Indipendenti  (ledi ,«  della  me- 
defima  miliiia  gli  fi  macchmaiia  la  vita , l’haudTero  pernierò  zelo  aunenito, 
acciochc  fiiggilTe , e lafciando  libero  ciafeheduno  da!  la  efìiifìone  dèi  fangue  di 
vn’inoocente'jS’haucfle  in  vigor  delle  leggi,  chevietanoa’  Rè  vfeir  del  Regnò 
faua  licenza,  l'intento  di  priùarlo  della  Corona,  e quello  fofl'etl  fine  di  chi  gli 
banca  ferino . uri 

Ma  il  Rè  ben  confàpeuole  di  tal  legge*,  c perfoafofi  di  potere  ottenere  per  /*«» 
mezzo  deinegotiati  Pellère  vdito , ò ìn  Londra  j'ò  in  vicino , fi  ritirò  ntlHlola  J”  . 

di  Vight,  doue  iù  con  grande  amoreuo lezzi-raccolto , e fi  confidò  della  bontà  f*  ** 

^ colonello  Hamon,  che n'hauea  il  comando.  Era  quefttvno  degli  Indipen-^.'  . 
dead,  ma  boaorato  a fegno  tale,  che  hauendo  il  Parlamento,  fubito che  lo  lep- 
pe , ricercato  ad  adicurarfi  del  Rè , in  tanto  dar  loro  prigioni  li  tre  feruidori,  f 
c’haueua  condotti  (eco,  gli  rifpofe  audacemcnte,che  per  proprio  honore  rtó  do- 
iKoa  togliere  al  Rè  i fenudori , e quanto  alla  peifona  Reale  tanto  efl'er  lontano  ^ 

il  pericolo  della  fuga , che  anzi  acUimandaua  con  grande  anfietà  di  potere  rraf- 
mrfi  a Londra  (leda  per  trattare  i propri;  imeredi  di  perfona } e mollrare  noni 
meno  la  propria  fincerità,  che  il  defiderio  della  pace.  Nafceua  in  quedo  Colo^ 
nello  quella  prontezza  di  rifpoda  libera  dallo  dimare,che  la  militia  ibde,come 
fi  modraua  in  apparenza , amica  delle  parti  Regie ,-  onde  non  panemaua  punto 
.del  Parlamento , fapendo  che  qn^foggiaceua  all'aucorititlelli  armati  ,•  non** 
dimeno  fi  preparò  infieme  con  meri  gli  nabéanri  alla  ficurezza  del  Rè,  & a 
rantogbfàcèuadimedierraregfiotale,  che  vtia  Dama  gli  predò‘diecimila_»  . . 

éudi.  Mentre  che  daua  in  quedè  apprenfioni  il  Parlamento , vn'alrro  tramglio  . 

-gli  foprauenne,  che  la  militia  alToliitauiente  murandoiaccia  dalle  fne  prime  di-  **  . *’ 

aiande,fi  dichiarò  di  volerli  fodenere  in  piedi  infino  a tonto,  die  fodero  intiera-  . * 
tnenre  accomodate  le  cole  del  Regno , e però  dimàdanano  cento  mila  lire  dcr-  ^ 
line  ^ mefè  per  foftenimento'delleiòl^tefche  ,e  chefe  vene  fodero  auanzari, 
tt*hafHebbooorefb  iHopri  piè  all'erario  puMico;ma  però  voleuano, che  il  Par- 
JAnemo  delle  Ìoro'>lMitoricil  d’efi*cre  quedo  denaro , in  tanto  fi  deputaffcro  •• 
.Coomiiflarij  per  lare  Ycohti  di  qdefloV  che  relfatia  li  militta  creditrice,  che  nel 
mdo  fr  %nwflèro  li  popoli , e quello  < che  più  affliggeua  il  Parlamento , era  la 
dinandz  di  alloggiare  in  Londra  ma  parte  dell'efetcno-  : molte  alnT  erano  le 
diounde,  che  date  altri  7*.  di  Decembre  in  Parlamento,  furono  Iene  con  mn  . 
nomficatione.  Li  Scozzefi  anche  loro  entrarono  di  mero , parendogli , cne_»  " . ^*^7* 


jneindirie  fsteli,  edimandaoano  ^ che  fi  defle all’accordato , e fi  cqncedeflè  al  ^ 

Rè  di  pricere  di  perfona  confèrife  i fuoipenfieri , e difeutere  li  modi  perI*acco^  ' 
CMdaoieiii»dditiaoi«*ddK||if»RegM , -Anche  ièRè  ùec  ro  intniièdo,nel 


K 4 


quale 


IT» 


Hidoria  delle  Guerre 


auale  lì  doleua  di  elfcre  ftato  riftrccto  di  liberti  periM^lìcfciri  lui  / & il  popo^ 
Io  la  corriipondeiiza,^  tl  ncorfo;proteftaua  però  di  ellere^oine  Tempre  era  Ila» 
to  vo^iiolo  dcli.1  pace  de*  Tuoi  Regni  > e bramare , che  fi  venilTe  alla  cooterenza 
tante  volte  addunandata.  U Parlamento, c’haueafegrctamente  gi^agnau  l’au> 
ra  della  miliaa, lette  le  dogluiuc  dclli  Scozzefi,e  le  proteile  Rme,fennò  quat* 
_ . 1.  tro  capitoli  da  proppnere  ^ Rè , promettendoli,  che  fe  h hauefie  accertati , ha- 
nHMittH  * f*^^*^**®  P®‘  Caj«ìcre  latto  il  trattato  dell’altre  coffe.  Erano  le  richiefte,  che 

*tbndéui  ^ iuasnirc  f olTe  m arbitrio  del  Parlamento  di  ordinare  la  miliqa  del  R^no  fen- 

za  allealo  del  Rè , tic  adunare  uh  eferciri  a loro  piacer; , ne  poteffe  chiunipK  fi 
fia,  adunare  )o.  huomini  lenza  licenza  del  Parlamento , e aò  fono  pena  di  ri 
bcllione . Secondo,  che  poiclle  radunarli  il  Parlamento  in  qiulunque  luogo, ò 
tempo  haaefifero  voluto  li  Parlamentarij . Terzo , die foflero  turtelc  dichiara^ 
doni,  protese,  interdetti,  e giuramenn  mandati  in  publico  contro  le  due  Came- 
fc  dtchiarad  nulli , & inualìdi , come  fatti  non  fodero . Vldmo  , che  tutti  quelli 
ch’erano  Itati  fatti  Nobili  cUI  Rè , dal  tempo , ch’ci  fi  era  partito  da  Londra,  & 
« in  particokre  dall'a^»onatioae  del  gran  Sigillo,  s’inteiidenero  priuad  delle  gra> 

tic  tacteli,cdignni  conferiteli.  Quali  voIciTero  dire , che  lenza  il  Parlamento 
hauede  perduu  il  Rè  la  mente,  la  lingua , e 1 autorità  Regia . Dichiarauano  pe>^ 
rò , che  quando  il  Rè  non  ranficaffe  welb  quattro  articoli , fofTe  troncato  per 
ti  fempre  ogni  trattato  d accordo  con  cm . Addiniandarono  li  Scozzefi  copia  di 

queiti  capitoli,ma  fù  loro  denegata, onde  quelli  protdhirono  altamente  contro 
<d  tk»  tul  modo  di  procedere.  Ma  poco  h Parlamentari;  curandoli  delli  Scozzcli,  fotte 
M mettiti  ]|  ^ Gcnaro  1 648.  mandarono  i loro  Deputaci  allTfola  di  Vight , dou'era  il 

M emulili  • Re,  a preffentargli  h capitoli  con  ordine  che,  ò li  fottofenuefse  , ò nò  il  Rè,  noe 
potefxro  li  Deputati  aipenare  pHidi  dieci  giorni  coli . Andarono  ancora  h Dò' 
pucau  di  Scoda  a trouarc  il  Rè,  e Capendo  1)  conrenuro  delle  propode , benché 
j non  ne  hauefsero  cop»,  protedarnno  a <wlla  Maefli,  che  non  vi  doueue  afseo- 

tire,  come  conditioni  con.rane  adatto  alia  vnione  delli  due  Regni.  Accolfè  bó- 
oignamence  il  Rè  quelli  Deputati,e  letd  li  capito  li,ben  vidde  la  mal^nhi  loro: 
nondimeno,  perche  h promenetuno  in  nome  delle  due  Camere,  che  fottoferitn 
che  fofiero  dalla  M.  S.  ( dieeuano  ) h capitoli  fi  farebbe  venuto  alla  (hTcuflìone 
étl  dell’altre  materie,  & al  trattato  pe^nale . Prefe  tempo  il  Rè  di  confiderare  gli 
aracoli,  fiaaliiKntc  rifpolfe , che  quelle  erano  domande , che  quando  ancorale 
haueise  conccfse,  non  erano  valide,  come  fiate  da  vn  Rè  prigione  , e ftiorid’O' 
gni  libertà , oltre  che  erano  fri  fe  deCse  comrarie  ; poiché  ricercauano , che  fof 
lero  dichiarate  leggi , e pure  non  haueuano  K rcqiafin  della  legge  fecódo  le  cod- 
f^ticionidel  R^no,ché  però  confiderafitero  bcrie,ch’cgli  norTpoteua  fodàfae- 
ìlnì'i  ri-  li>  poiché  di  più  erano  condinoni,  che  comeneuaao  la  maggior  parte  di  quello, 
H/tu$ , c^  reitaiia  da  trateufiifi  compiacefse  adupque  il'Parlamemo  (Pafcolutlo 
* ^to  dunàdata  cóièréza,che  all’hora  hauereote  egh  c onccf)btunoqncllo,c^ 

ucflc  potuto.  Nel  parure  qucitiDepuiati  ( che  ancora , che  hauefiero'  le  nfp^ 
figdlate, ne  hebliero  però  foRO-oiuramcco  ArLwione.)  Diedero  ordine,  che  d kc 


U t»ri»  infoiore  poteflero  fbtknere  la  parti  R«gie,fotio  colore  m mandar  fiion  ad  e<6- 
0«M«  mm»  danari  per  fodisfare  h ftipeiidijdelk  militie , ne  inaiarono  circa 
ém  fiurt  k inquefla,  & in  quella  Prpuiaciaj  e con  quell’arte  diminuirono  mobo  d 

incfodiqiKlh,chegUluuKiebbonofiKto«Aacb)Oiinao(hiièiaqpefb,nKeio 
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mottro  detenntnadoni  tutte  furiofèi  che  m auuenire  U Rè  non  haueffe  adito  nel 
Kuiucuto . Seconda , che  niuno  potefle  trattare  con  il  Rè  lenza  licenza  del 
Hrlxneoto.  Terza,  chenonCpotellc  piùriceucre  dal  Rè  veruna  lettera , ò 
amoalciota.  Quaru,che  chiunque  contrataccfTe  a qucfh  orJinijdoueiTe  efler  pu-  **•*>»“ 
atco,cotnccraiUtorc.  Ihind  cosi  fieri  in  vero,  che  con  tutu  l’cfpulfione  , c’haue- 
oàno  l^a  di  quei  rami  voti  j fù  cosi  unto  ccntrailato  al  primo  Irà  di  loro , che 

per  ooue  bore  cominoue  fi  andò  Topra  quello  afiàre,  che  lè  non  era  dau  rperao*  ^ 

za.chc  contro  il  Rènon  fi  farcboc  fatta  cola  alcuna  riLuaiue , non  fi  larebbe 
mai  ftabilho  , gb  sditi  tré  poi&rono  accordau  in  teimne  di  mez’  bora  da  quei 
pochi,  che  vi  erano  rellati;  ma  k camera  lupcriorc  fù  per  molti  giorni  combat* 

H|f^j  perche  non  vi  voleua  in  modo  alcuno  alTentirc  ; ma  ncomaci  li  Commifia» 
n; con k nl'pc^e  Regie  , & infieme  li  delegati  dallvlercico , che  riicrirono  all* 

Catiiera  interiore  la  mente  delle  roldatefche , che  voleuano  l'aflènfo  di  quei  c»' 

{ùcoli , c ringraiiarooo  la  Camera  Balia  di  tale  prouilla  latu  ; anche  gli  altri  in> 
cominciaroito  a cedere,  e tanto  più  quando,  che  fi  viddero  companre  due  Reg* 
gunenii  di  guardie  folto  colore  di  ditcnderle , ma  era  vna  difela  minacciante,dc 
iiìfietoc  £hv  ól&ndf  ua  : mola  di  quella  Cat^a  té  ne  fuggirono  alle  ville  loro  , 

8c  il  ninanente  fi  accomodò  alla  tunofcrittione  . 

. Asìuàti  li  Depuuu  .n  Londra,  e lette  le  hfpollc,  fù  decretato,  che  più  non  fi  Dumh  tn, 
accetufleyo  lettere  del  Rè , nefeiifcriiiefse.  In  vna  parola  voleano  dire,  che  «vfillU 
aonfoliè  più  trattato , conte  Rè,  nucomc  Reo  ,e  per  defcriuerlotale  al  popo- 
lo, Seal  Regno  i puulicarono  vn  inamfello , che  altro  non  era , che  vna  cfpref-  taUmMft 
fioM  di  calunnie  contro  il  Rè , vD’appareace  ragione  per  priuarlo  del  Regno , tmfn  il  Mài 
tdvnarlo  nimico,  òc  vna  palliau  fiucerationc  della  lut^animici  Parlamentaria 
fer  coiyluilo  a trattati  di  accordo . ma  i a vano  eiTerlene  affauicaro . Molte  era* 
po  k colpe  attribuite  al  Rè  in  quel  numtello  per  renderne  odiofo  il  nome  a cut* 
toilR^no.  L*allcgauanofpcrgiuro,nonhauendoniaiprocurata  la/alutedel  ^ 
Regno , e quafi  che  compbce  co'l  Duca  d Buchingara  d hauere  aguzzato  il  Re  ^ PMrÌ0- 
Giacomó  damioii  rimedi}  contro  la  volontà  de  i MedKÌ , c rimedi}  ignoti , poi* 
cbeaccuùtoiieil  Duca,  haueua  ilRè  voluto  cikietellimoniopcru  Reo  ; di- 
fcioltoil  Parlamento  accufmore,  e carcetan  b Depurati  a fabricarc  il  proceffo  i 
buer  aiutato  con  vafialli  il  Rè  ^ Francia  per  la  dcAmnioue  della  Rocella  a 
PKOudn  IO  de’  Proteftanù . * ~ 

Haucr  trattato  fegreumeme  con  Francia,  e Spianai  ferez^aio  il  Parlamm<b 
boitti  iKniìcn  di  fo^it^ar  l’inghibena , la  Scoiia , e Plrlaoda  ; flato  ci^ione 
dcfl'imistfione  dea  Scozzefi  in  Ij^iikecra  ; $(Terfi  armato  ^ rouinar  il  Parla* 
nintOj  okmoWiltoalli^ozzcfiperinusarbadafri^r^hiltem  { efferfi 
jnufo  con  fi  Cattolici  d’irlaoda.  Hauer  haunco  difi<^no  di  far  amazzare  tutti 
bProtcAanài  Untala  c»ica  della  Torre,  perchè  non  haaeua  voluto  ticeune 
prefidio;  voluto  forpreodcr  Hid$,e  NeacaAe).i  tenute  intendenze  c<» 

iDanimarca  conico  4 Regno  ^oprio;.  mandata  laR^na  con  kpreciofè  gioie  ' 

’ÀUa  Corona  per  alfij^gb  di  gcóte  confpiratfkc  contro  llns^errajcomaii*  ' ' ' 

dato, cf^nonfodeoMcditoiI Parlamento)  inarborato  lo  iWiardo  Rem 
contro  d filamento, è Fano  in  Oxford  vn'andiparlamento  ; chiamar^  Londra, 

V . - . li;  -t. :i j; — pormettcre  , 

d'Ormond 

contro  li  Cat-  ^ 

.*ohdl^ì3an^ , & Iiwhilterja  ) c fiualmente , clie  moldfTime  abre  erano  le  ‘ 

giwi,  c’bawaanoiowttoilPadmeKoatKMicaBc^aittib^iegotiaticoiiilRè» 

dicui 
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di  cui  nó  poteuano  fidarfi,nu  trouar  alari  mezzi  opportuni  alia  pace  del  R^o* 
É$n§tém  Sumpato  il  maoifello  contro  il  Rè , fiì  mandato  per  tutte  le  Prouincie , con 
àg$t  Mptlotii  ordine  a tutte  leParochie,c  Predicanti,  chelodoueiTcropublicareallipopo- 
Mr  U Ri.  Il  eklamando  le  colpe  del  Rè , & efaltando  la  paaenza  foltenuia  tanto  tempo 

^ dalle  Camere . Sperando  con  quelli  termini  d'indurre  i popoli  ad  inllare  al  Par- 

lamento, che  procedelTc  con  ogm  rigore  contro  di  lui  ; ma  le  iniquità  non  fono 
mai  vniuerlalmente  abbracciate , che  però  ben  predo  fi  viddero  tré  icrittute  dv 
Mtlti  Smi  fenliue  del  Rè,  e con  ragioni  cosi  euidenti,che  non  ù poteua  dirne  in  contrario. 
diti  i*9fuf.  E li  ileUì  Predicanti , che  prima  inll^auano  contro  il  Kè , a pena  publicarono 
firnhi  ftrii  ireddamente  lefcritrure,  ò manifcili  mandatili , e però  poche  congratuladofli 
Mi.  comparuero  nella  Camera,  e quelle  fouolcntte  da  molti  pochi  ; anzi  che  com* 

paruero  molte  fuppliche  delle  Prouincie , che  l'acciiano  indanza  che  fi  venifie  a 
trattati  comi  Rè , & erano  quelle  medefime  Prouincie  c’haueuano  Tempre  te- 
nuto con  il  Parlamento , e pure  dalla  forma  del  manileflo  fi  accorgeuano , che 
tutte -ranomalisnicà  del  Parlamento  per  ritenere  il  dominio  del  Regno  Tenza 
laTuperioritàdelRè,  e tante  hirono  le  mdanzedelli  popoli,  cte  fi  dubitò  di 
qualche  Touuerfione  vniueriale , alla  quale  fi  andaua  dalh  Capi  delle  Toklaiefi> 
che,  da  i Commilfari  j , e dalli  Magiflrati  procurando  d'impedir  li , e Tpauentare 
turftis  €0-  ilupphcatiti,  tali  con  promclTe,  tal 'altri  con  minaccio,  & altri  anccuagafiigaii 
m*mi»..  e»  folto  altri  pretedi . Ma  in  tanto  il  Fariàu  comtnaò  a far  del  Padrone  i^a  li- 
m cenza  del  Parlamento , dando  il  gouemo  di  Ncucaflel  ad  Tuo  amorcuolr^  rui- 


tniiRì, 


forzò  la  guardia  al  Rè , comandò  al  Vicearmiraglio , che  andaflecon  tuttal’ar- 
mata  verlo  Vight,  per  ailicurarlì  di  tutti  li  palfi  per  dubbio , che  il  Kè  fode  fatto 
fuggire  ; e comandò , che  h doinelha  di  S.  M.  fodero  cacciati  dall'Ifola  med> 
finu,  il  che  non  fu  lenza  lacinie  del  Rè,  che  lo  Teppe , e di  loro,  che  cominci^ 
uano  a vedere  la  rouina  defloro  Signore . 

Crebbero  a Tegno  tale  poi  le  doglianze  del  popolo  di  Londra , .vedute  le  iil> 
pode  a fiuiore  del  Rè  al  libello  del  Parlamento , che  vna  parte  del  popolo^ 
Stlftmatitiu  Tollcuò,  e corie-a  Palazzo  il  giorno  delh  i y.  di  Aprile  con  animo  di  Torprend»- 
fmittMé  in  rg  vn  Reggimento  , che  vi  era  di  guardia , ma  non  hauendo  armi  ,iù  ributtato  il 
^ir»  ftr  popolo,  wc  corTc  ad  vn  magazzèno  d’armi,  lo  ruppe.  Se  armodi . Coà  ondeg- 
ii  Ri.  il  popolo  qual  fro9da.sù  l’arbtue  ad  ogni  vento , che  ildibatte.;  queft’è'lo 

Wtttmtm  dii  popolo  che  Tcruiua  alla  rabbia  del  Parlamento  cótro  il  Rè,  bora  lo  vuol 
difeuderc  a tottadorza . 

Ma  Far^x  vi  Tpedì  alcune  truppe  di  Caoallena , chereprefTe  l'ardire  dplla  . 
gente  tumultuance,  e gh  fece  deponer  l'armi.  Cosi  dunque  fu  fatto  auiorcuo- 
le  codui , che  comandaua  al  popolo , alk  militia , al  Rè , & al  Parlamcmo 
iftefld , e non  era  chi  ariiide  di  contradugli , tanto  era  il  aedjto.  acquidatoii  : 
ou  non  badò  quedo,  perche  molte  Proiancie  vedendo , che  nonerano  aTcol» 
cele  mdaoze  loro.,<fiedero  di  mano  aU'armi , econ  efievoiroofi  moiri  de  i No- 
bili, e per  fino  alli  inariiuri  fi  tolfèrodol  Teruigiodel  Parlameoto , podo  a tet- 
mg^rtlRìi  rad  Vkeamiiraglio'j  li  Seozzefi  ancor  elfi  penati  dthauer  venduto  ilfuoRè^ 
puhUcarono  vn  manifedo  contro  il  Parlamento  d’Inghilterra , al  quale  rifpoTe» 
ro  gl'if^efi  , ribattevo  i colpi  contro  h Deputati  di  quel  Parlamento  i eetm- 
ero  d R c.  Vnitofi  poi  il  Parlamento  Scozzdkper  trouar  rimedio  alle  occOrren- 
J>ift$rA$  vi  fiarono  tré  partiti , l’vno  delMarchedd'Argile  ,.chc'fodenena  doueti 
dtl  jjuarenere  l’ vnione  già  ^iiulata  con  ringhihara  ; il  fecondo  partito , di  cui 

munt$  dt  Capo  il  Marchefe  di  Hamiltoa  voleua'chc  fi,  difèndeffe  l’aucorsà  del  Rè , 

«fulotedtuiiicalfitQawctahoaoK  equedoesafi^ukato  daioolri  Signori; 

tj«a 
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«i  era  poi  il  terrò  > che  può  dirli  che  ne  folfe  Capo  l’impolBbile,  percht-» 
volcuano , che  fi  teneflc  vn  mezzo  termine  di  fiat  vniti  con  la  Inghilterra , e di- 
fendere il  Kè:  partito  da  fogno,  ma  non  mai  da  prattica  . Fra  tante  difcrcpao- 
2e  unfe  alla  fine  il  più  honorato partito  della  djtela  del  Hè^  con  vna  incomuo- 
cànic  ragione,  che  per  rilàrare  il  danno  dato  a quella  Maellà,  che,  confidato 
odia  protettione  de  i fuoi  Sudditi  Scozzdì , era  dato  ingratamente  dato  in  nu- 
no  dc|  fucM  nimicijii  anali  non  oflcruauano  le  proindTejC  che  con  quella  attiene 
fi  veniua  a fradicare  la  mala  fama  concepita  contro  la  Scoua,che  a contanti  foC- 
fe  fiato  vendutogli  Rè  . tflcr  facile,  diccuano,  il  raornar  a galligarc  l’ingratitu- 
dine Inglcfe , che  hauendo  fupcrate  le  durezze  della  fomma  con  il  valore  del- 
le ipade  Scozzdì , hora  gli  volcuano  dilautorare  il  Re  confidatoli  lolo  a fine  ^ 
auanta^iare  iifuoi  intcreflì , non  mai  per  degradarlo  ; cifer  facile , dico,  di  far 
ptogr^  , poiché  gran  parte  dcll’Inghiltc-rra  era  tollcuata  per  la  fteflà  iipcflà 
del  Re . 

Vinfe  qiKfio  partito,  c fi  cominciò  a far  le  prouifioni  militari  con  l’airenfo 
4i  quel  Parlaménto  ^ pafiàrono  molte  truppe  nel  Principato  di  Galle» , e fi 
diedero  a fortificar  qudlc  piazze  ] il  che  non  fu  lenza  grande  apprcflìonc  del 
Parlamento  d’Inghilterra,  e della  Ilcfla  militia  ,,conolccudo  Farfaix,  che  li  fuoi 
foldau  erano  irriiginitjncll’otio.  Ne  picciolo  iù  d lallidio  ddle  truppe  del  //««  a- 

Sente  Generale  L^hcm , nelle  Prouinac  di  Dcuon , e Cornouaglia , le_»  a 

fi  lafciauano  rfewe  fuppltchc  molto  feditiofe  ; ne  poco  difpiacquc  la  luca  ni  ' à 

►rencipe  Giacomo  Duca  di  lorch,  il  quale  con  vnaf  cluauc  falla  apri  lapor-  ^'****‘ 

U del  giardino,c  poftofi  in  vn  picciolo  valcello  di  Giada,  che  a bello  Àudio  era 
witato  a quella  fpiaggia , fe  n'andò  con  felice  viaggio  all’Haya  a trouarc  U ' 

ferdla.  Ma  il  Parlamento,  a cui  bolliuano  altre  materie  più  dure  nella  mcn-  OriìmJff» 
K,  filmò  mefia  di  tante  la  minore , che  fubito  diede  liunza  alla  flefla  famiglia  thilutrm  a, 
W Duca  A poterfenc  wdare  ; le  cofe  de  i Scozzefi  erano  le  rxleuanti , che  però  trt  U tuli» 
la  d«<>or<^ , che  fi  fempaflcro  Je  piazze , copfini  della  Scoila , c foflèro  fet- 
ide frouifioni  più  grandi , che  fofle  pofiibilc  per  la  guerra  de  i Scoz?efi  immi- 
nente . In  BrifioI  ,•  £ nella  Corte  pi  bflex  furono  fatte  folleuationi  contro  il 
EarUmeoto,  domandandofi  dalli  foUciutì,  che  fi  afcoltafl’e  il  Rèj  che  l’cfercito  Hithitr»- 
diTyfax  fouclicentiato , fi  foUcuafie^il  paefe  dall  'alloggio,  c fi  fiabiliflero  gli  >ion»  di  dmt 
afiari  del  Regno,  non  folo  nelle  materie  publichc,ma  nelfe  Eoclefiaftichcanc^  CcUntUiftt 
ra.  In  oltre  li  ColoncIIi  Foyer,  ePauuelpofiifialpanitodclRc,  publicaro^ 
qojI  loro  néanifefto  per  fincerar  la  fua  mofia  ; non  fu  mai  Regno  più  facile  a i 
maimefii,  & alle  ftanipc,  che  l’Inghilterra  in  quefia  materia,  vedendoli  ogni 
giorno  le  ragioni , ò vene , ò falfe , c le  querele  deferittesù  lefiampe . hra 
qwmonianu^o  vna do°liioza  di  effer  dato  il  Regno  in  vna  tirannide  dflU  * 
cofe  Ecclefiaftiche,  e politiche  moltopcggiore  di  gran  lunga  di  quello,  che  era  . \ 

9aodofutpnoprcfel»rmipernmediaruijcoucludeuanocfli,chevolcuanoa4  ' ^ ’ 

qguj  sforzo,  che  il  Re  foffe  vdiro , rcfiituito,  mantenuta  la  Religione  Protelbn- 
te,^  Libro  d^e  pieci  comuni,  li  priuilcgi;  del  popM,  e del  l’arlainento,  co- 
w twe  cp/c  fiabdim  dalje  . Imnraiiano  tutto  il  Regno  ad  alfifterli , per- 

nod  hwerebuonò  raaidepoilc  Panni,  fe  prima  nò  erano  fiaiulicc  quelle 
ffik.  Ne  difféf  irooo  molto.!  fatò  doppo  Jc  paroIe,pcrche  vfeirono  alla  Campa- 
6W  qujfi  fWl  portando  nel  cap?JIo  vna  cordella  biaca,c  turchina.  Fù  mandato.  Az 
tónno  C(4ooeUo  Flainningb  Pv lameiirario , ma  nella  prima  fettiooc  F/à»Mimrt 

qjjli.^e  mqlo.fuoi  eeflau  amazzati,e  molti  prigioni,  che  poi  furono  cam-,  ^ ’ i 

Mapripioai,  ^O-latohuroiclv  ponaui,  olircalU  cordella, 

. flmòt-  , 
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il  iTìocto  Cop^  >1  capello,  rtitrUm»  di  vtdtrt  il  ntfirt  Kì  ; erano  qticlU  Colonelli 
fortificati  Ja  molti  paefani  di  Galles , e da  quei  Soldati , che  altra  volta  ha^oa- 
no  fcgiiKc  le  infine  Regie,  e da  molti  medefimi  della  Città  di  Lomlra . Fù  fpCr 
dito  contro  quwi  il  Crotnuel  con  lei  mila  huomini,  li  quali  bifognòjchc  faccf- 
fero  alto  per  Ibada,  eflendofene  gran  parte  ammutinata  per  mancainemo  di  pv 
che,  ma  con  poco  denaro,  c molte  fperan/e  lùrono  ripqlli  in  viaggio.  In  untò 
la  Città  di  Londra  anch'ella  lì  coinmolTe , bauendo  vdho , che  le  roldatcfche 
Farfaixiane  haneuano  hauuto  manegdo  di  poner  a Cicco  la  Città , per  lo  che 
addimandarono  alle  Camere,  che  l’mrcko  lì  allontanane  dalla  Cini,  lì  barri- 
cafl'ero  di  nuouo  le  ftrade,e  folle  loro  confermata  l'elettione  del  Schippon  Sor- 
gente C;;ncraleper  Comandante  della  milida  di  Londraifìl  quelli  confemnato, 
& il  poner  le  catcocj  a!  rellante  fù  rtfpofto,rhe  li  dcliberarebM  con  più  como- 
do. Farfàix  fapendo  quella  domanda  della  Città,allontanò  Vcferdto,e  conuii- 
dò,cbe  quando  le  due  Camere  C folTeroprouillediguardie,li  due  Reggimenri; 
cheCaitano  nel  palazzo  percullodirli,ieneritiri(lero.  Capitò  in  quei  tempi 
auuilo  a Londra , che  li  Scorseli  haueuaao  occupato  Varuich,e  fatto  prigione  fl 
Gouematore  , con  pericolo  di  maggior  auanramento , poiché  li  erano  rolleoad 
BrinoI,Baoh,Louerpool,Crouuland,e  che  in  Clocheller  lì  battea  publkaméte 
la  calTaper  il  Rè  ; Dubitando  il  Parlamento  adunque  di  Ncticallel , che  non  lè> 
condade  qti^i  progrdTi,  vi  fpedì  fubito  a fbrdficario,e  ben  nrouedcrlo.  Fù  an- 
che auuifato  in  Londra  ^ che  ITO.  Nobili Scor/efi  haucflcró  ferino  allipopoS 
del  Regno,  efortandoli  a pigliar  l'armi  per  la  Religionc,e  per  il  Rè;  cUctIì  fol- 
letiata  perla  llella  cagione  la  Prouincia  di  Chent  ; e quelli  giuratali  fede , hane- 
uano puÙicato  anch'elG  vn  mantfello,  nel  quale  lì  doleuano  della  dilatione  di 
rifpondere  alle  loro  richiellc  in  Parlamento , c lì  lamentauano  degl'Indtpea- 
dend,  die  per  attendere  a i loro  particolari  intereflì,  non  curauano  gii  vnluerfa- 
li.  Molte  altre  cofedicetiano,  che  farebbe  noiofo  il  riferirle.  Le  Camere  nra- 
uagliat^  datante  commorioai,ad  \n  tratto  fpedirono  il  Conte  di  Vaniidi  Anni- 
raglio  del  Regno  all'armata,  egli  furono  dati  denari  perdilpenfare  alli  Mari- 
nari folleuari,  e procurare  di  ritirarli  alla  deuorione  del  Parlamento  ■ 
li  Vicearmiw^lio  fù  mandato  in  Ponente , accioche  procurafife  di  renderi 
padrone  di  tutte  quelle  naui , accioche  non  poteflero  prender  il  panito  Regio. 
Farfaix  in  tanto  fece  intendere  al  Parlamento , che  non  fìpiglialTe  iraua^, 
perche  egli  irebbe  andato  contro  li  folleuari,  e gli  hauerebbe,  ò gafHgati,'o  ri- 
pofHall'obedieoza  ,piir  chegli  foffe  mandato  il  neceffario  prouedimento  pir 
l'ekrdto.  Così  alli  s.diGiugnopofe  in  marcia  per  Chent  otto  mila  foldari» 
èon  li  quali  fortunatamente  venuto  alla  zuffa , fieramente  li  battè , di  poi  fi  re- 
fe ebediend  le  piazze , e fenza  perdita  di  tenmo  andò  vèrfo  Colchefter , dooe 
orouò  vn  duro  incontro,  non  valendogli  le  offerte  fatte  al  Cauallier  Lucas,  che 
bdifjmdeuacoovngrofToprefidio.  Vn  valorofo  C|q>àanoaoacedccoadifi- 
dle  vna  piazza  forte  di  gwo , e di  gente , ne  fi  lafcia  follericare  dalle  promef' 
fé  di  pam  di  buona  gue^,  li  quali  fono  femore  più  auantaggiofi , quanto  più 
difficile  fi  rende  la  efougnadone . Cod  fece  il  Lucas,  che  do^  l'hauere  lunga- 
mente foftenuto  l’aflcdio , date  molte  percofTe  con  braue  forrite  all'iniinico , e 
ridottolo  quali  a difperatione , vedutoli  alla  fine  mancar  il  vitto , patuì  mal  f^ 
0^0  a'  lé.  di  Senembre  di  renderli  a diferenione  j ma  fù  vna  ddcmrione  ìo- 
àfcreu , perche  conceffe  bene  alli  Cittadini  la  libertà , e gli  coofènnò  li  ftioì 
prhtilegi  i ma  della  Nobiltà,  c Soldad,  ch’cranopiù  di  tré  mila , con  zoo.  Offi- 
ciali dimófè  barbaranemt|delliNoUlitAcOficiali  mandò  la  non  al  P»h- 

• wmiòt 
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(^u;o , acdò  che  ne  diTooncflc  a fuo  piacere  ^ & in  tanto  reftauano  prigioni  ^ 
li  foldari  dichiarò  , che  douefTero  tutti  andare  a ìcruire , ò la  Rcpublica  di  Ve- 
dctia  in  Leuante  contro  il  Turco  y ò effer  condotti  nell'America , acciò  che  non. 
poccirero  più  foiiire  contro  il  Parlamento  ; ma  li  Cauallieri  Lucas  > e i illa  . 
ucerubitomofchettarej  dando  colpa  al  primo  di  hauerrotta  la  fede  altra  voi-  llC*u»Uitr 
a protneiTa  con  giuramento  di  non  portar  più  l'armi  contro  il  Parlamento  ; bc  lucmì  , ^ M 
apponendo  al  fecondo , che  haueife  fatte  vfàre  a'  Tuoi  foldari  palle  auuelenate . ItlU  f»in 
Ma  la  vera  colpa  di  ambidue , fu  di  hauere  trattenuto  tanto  tempo , e con  unu  MrtkthKg. 
brauura  rinimico  foao  quella  piazza,  e£utouicontaotefortite  morire  molti 
foldari . 

Quando  il  foldato  arriua  a quella  opinione  di  $è  (lefTo,  che  ogni  vno  gli  hab- 
bia  a cedere , può  dirfi  vna  fiera  pelfima , e tale  fra  molti  fu  il  Tamerlano  con_> 
fiaiazetto  Imperador  de  iTurchi , non  confìderando  la  virtù  di  quel  Proiicipc^ 
grande . 

Erano  (dilli)  incominciati  a comparire  nell'Inghilterra  l'armi  di  Scoiu_.  , ^ . .. 

serfo  Neucallel  -,  ma  perche  non  era  numero  d'altro , che  da  far  fcorrcrie , ^ 4» 

dar  calore  alli  foUeuati , vfei  verfo  la  metà  di  1 uglio  1 64^.  il  Duca  di  Hamil-  "**“ 

con  Generale  dcliiScozzeli  con  dodici  mila  combattenti  in  fdianta  compagnie  «*' 

di  Fanti,  e cinquanta  di  Caualleria,  hauendone  però  lafciate  altre  addietro  ^ 
piCT  potere  in  ogni  bifogno  volerfene  ; & iocaminatoli  verfo  li , doue  li  troua- 
uàil  Generale  Lambert , che  in  abfenza  del  Far&ix , c di  Croinuel , che  traua- 
^auano  altroue  j in  ollcruanza  pure  de  gli  altri  Scozzefì,  gli  fpedt  vn  Trom- 
Data,  qual)  ad  vfo  de  l-ecialianuchi , ma  con  lettera  fua  gli  lece  intendere  , che  dtU‘H*mU~ 
hauendo  il  Parlamento  di  Scotia  conùderato  aquali  pencoli  foggiacelfero  la_*  tm  td  Lsio- 
Rebgione  , il  Re , e la  pace , a ragione  fi  era  molTo  a mandareaire  due  Camere  hrt. 
del  Parlamento  di  Londra  per  tronar  modo  di  ouuiare  a i mali , ch'erano  mi- 
nacciati a tutti  tré  quelli  particolari  : ma  non  hauendone  hauuta  rifpolla  di  fo- 
dii£utione,  e dalraltra  parte  aefeere  il  male , come  non  applicatoui  rimedio, 
maio  quella  vece  vederli  approflimare  le  armate  a' confini,  baucua  giudica- 
to conuencuole  di  comandare  a lui,  che  andalTe  ad  vnire  le  fuc  forze  con  qnelle 
d'Ii^hilterra  a line,che  folfero  elTeguite  le  claufule  del  Conuenaor,  com'era  fla- 
to fubiiito  dal  comune  volere  delli  due  Regni  fin  dal  Gennaro  164^.0  llabilire 
lamateria  della  Religione;  liberare  il  Rè  di  prigione  ; rellittiirc  alle  due  Carne-  " ’ 

te  quelle  facoltà  , che  Iw  erano  (late  difhirbate  uall'efercito , e dalle  nouatioi^ 
e beenriare  ancora  quella  foldatefca  gii  troppo  graue  al  Paefe , di  cui  poco  ^ 
fogno  vi  era , elTcnclo  li  due  Regni  vniti  in  vn  volere , e fondare  vn  buon  gouer- 
00  fono  il  filo  legitimo  Signore  dell'vno,cdciralìro  Regno.  Muotierfi  la  Sco-  iti 

tiaaJ  fole  fine  di  olTeniare  con  puntualità  il  Conuenantj  e le  materie  conclufc 
con  li  ùioi  fratelli  Inglefi  ; fpaaua , che  elfo  Lambert  non  folTe  per  opponerfì 
a cosi  giuda  inteatione,  onde  lo  pregaua  di  pronta  rifpoda . Riceuuta  dal  Lam- 
bert lalettera,  cortefemente  rifpofe,  che  non  era  in  fuo  potere  di  rifpondere  alle 
richiede  fattegli , ben  si  gli  poteua  dire  il  fuo  parere , che  era , che  rune  fodero 
dimande  fouercÌM;poiche  ^'à  turto  il  mondo  era  fatto  confapcuole,nè  Io  dedb 
Duca  poteua  ederne  ignoto  de  gli  vltimi  ordini  fatti  dal  Parlamento  per  dabilire 
UtRcligtone  ; & eder  note  le  prtmofkioni  fatte  dal  Parlamento  al  Rè , per 
rà.dare  la  pace . Ben  si  poteua  rifpondere  alla  doglianza , che  yedeua  nella  ma 
Imeri  intorno  alle  truppe, ch'egli  comàdaua  in  nome  del  Farfàix  a quelle  fron- 
tiere ; iiaridnenonerad'intrapendue  cola  veruna  contro  l’intaede  dei  Tuoi 
booiri  fìatsUi  di  $c«iia,  che  cale  ca  ancora  la  noentc  del  Patlaincnto , il  quale^ 

inten- 
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imendeua  Tolo  j che  fo(Tero  reprefleJe  audacie  del  CauaUier  Langdale  kilieiiie 
(Con1iÀK>ifaB*onarij,  li  qual!  erano  per  la  maggior  parte  Canofici,  e rei  per 
cilcrfi  t'olleuati  ponrro  il  rarlameoto , e che  fi  opponeuano  alla  efecurione  del 
Conucnaiv . Per  quello  poi , che  appartcncua  alle prcrogariuc  delie  due  Ca- 
mere j &:  al  le  pretel'e  violenze  dell‘elercito  ; cll'er  cola  da  nierau^liarfi  l’ vdire  , 

> che  il  Parlainemo  di  Scotia  fofle  fiato  cosi  finifiramente  ioformato , poiché  le 

Camere,  che  nfiedono  in  Londra,  non  hauepano  mai  pentito  minimo  dorimen* 
to  della  fila  autorità , nè  mai  in  tutto  il  Regno  efiere  fiata  fatta  cofz  alcuna,  che 
non  fofse  di  volontà  delle  due  Caroere/uor  che  quello,che  veniua  fatto  da  que< 
fii  vltimi . C!oncludeua , che  non  fi  farebbe  mai  oppofto  alle  giufip  ragtoiu  del 
ii  t^fr.btri  p.-ujarnèiito  di  Scotia , e che  qualunque  foffero  fiate  le  operationi  del  refecpto 
fluuìfM  It  (jj  Scoda,  hauerebbeli  effo  corriipofto  con  prontezza . Ma  fopra  tuno  hauereb- 
p»mtr$  dii  beoppofte  tutte  le  forze  a quelle  truppe , che  fodero  in  Ii^hikcna,  contro 
fHtttfft.  l'aficiifo  delle  due  Camere  cu  Londra , in  che  non  fi  poteua  pcrfuadcrc  di  luwer 

contrario  il  Duca. 

SecXXffi  qitefià  lettera,^di  fubito  la  copia  della  fcrittali  al  Parlamento  di  Loiv 

thi»rMti  n»  dra , a cui  diede  pane  dell’entrata  dell’cfcrpo  di  Scotia . La  Camera  Bafia  di- 
4iitri  d»llt  chiaro  fubito  li  Scozzefi  inimici , e traditori , come  quelli , che  erano  entrati  ar- 
C»m*rt  di  .mati  in  Inghilterra  fenza  il  confenfo  del  Parlamento  ; e taji  dichiarò  pur.utichi 
htnduk.  tulu  quelhlnglefi  ,che  gli  adherifiero , e.comc  tali  fecero  fubito  pubficare, 

dii  vendere  )i  beni  del  Duca  di  Buchingan,  & altri , affignandone  la  valuta  fi  Lam- 
^arUaum.  bert,  a fine , che  m^tenefie  il  fuo  cfercito,anignandopiù  di  xp.  mila  Ine ftei^ 
ne  fopra  la  dogana  ordinaria,  per  il  pagamento  delle  militie . 

Mcrauiglipiii  l'Hamiiton  di  vedere , non  eficni  di  pace , che  non  hauera  fii- 
niato  d’incontraria , nia  termini  feonefi  inrifpofiadeifuoij  che  haueua  v/arì 
chiamando  fratelli  gli  Inglefi,  e dille  ndemlo  ad  vn  filo  jimico,  t*m 
fmiftt  «M  ftnt  $ ttftumi  , imili  dtgii  IngUfì  > ^ d»  tatti  di  B<rt*ima  nah 
IM«.  Ha  tkt  martuiigli»  fi  tiU  i vm»  fiamma  inrn»  t * haffa  tpulla  tk»  damiU 
ma  t Ut»  trattarà  matfi  mm  haffamntt . Così  tal’hora  lo  fdegno  ha  fono  il  ^ 
ilrofoio. 

- Il  Prencipc  di  Galles  ftùnò  indecenza  della  perfona  fua,  fe  al  moto  dell'amii 
dtl  Scozzefe , alla  folleiurione  di  tante  Prouinde , & alle  ingiufiitie  crudeli  vfatt-» 
^*f^*f*  •' al  Rè  fuo  padre , egli  fi  fofle  fi«o.otiofo,  oltre  che  fi  trattaua  dei  Regni,  .dei 
Oalui.  quali  era  indubiuto  fiicceflbre . Stampò  cfiinque  vn  manifèflo  anch’e^' , in  cui 
yàv»  i»«-  pofefsò  di  muouerfi  non  per  portar  la  ^eirraconl’firmi, che  impugnaua  ,eper 
terra , e per  mare , ma  per  introdurre  la  pace  in  quei  Regni , ch’egh  amaua_< , 
come  beni  del  padre,  c paffare  per  combattere  gl’inimici  .della  quiete . Ha- 
uer  egli  troppo  longamente  folfirta  la  indegna  carcere  del  Rè  fuo  genitore  ca- 
gionata da  quella  tirannide , ch’era efercirata  dai  qimid  del  padre , e del  po- 
polo fedele.  Rcfirinfe  Icfuedkhiaratiom' , e prerenfioni  all’accordo  flabiIiM 
$ut  putta-  /otto  il  di  iP.Dcccmbre  antecedente  nel  Caflcllo  di  Caresbrochdal  Rè  fuo  pa- 
^tni,  dre  con  li  Comniilfarij  di  Scotia , ch’era , Jo  Itabrlire  della  Religione  nel  modo 

colà  concertatola  rimefla  del  Rè  in  libertà,c  decoroj  la  cóferuatiooe  dellt  pri- 
uilcgi  j , c libertà  del  Parlamento  ; quella  de  i Sudditi , e loro  beni  f e la  oblnno- 
ne  culle  cofe  paflate  ^ acciochefi  notefle  fare  vnapace  (labile  ; la  riforma  delle 
militie^epardcolarmenre  di  quelle  dclFarfaix  ; la  difefa  della  riputationeln- 
elefe , e della  ragione  del  Rè  (u’I  nme  ; Se  a tutto  quello  imerponeta  tutta  huj 
toa  autorità , come  Prencine  hcredi^o , (Unte  la  prigionia  del  Rè , e per  Ll_« 
facoltà  coocefiagii  focto  il  gran  figillodd  Regno,  con  le  qnali  autorità  cor 

paao- 
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mandaua  x tutù  li  Aulditi  di  buona  fede^ciic  feguifTero  il  Tuo  eretnpio,opponen> 
doiì  con  l’armi,e  con  ogni  lìudró  àchi  ardiice  d'impedire, ò per  mare,ò  per  ter- 
ra eoa  buoni  proponimenti , 8c  in  particolàre  afTidere  alla  retta  intenuone  del- 
^a^mScoz^eu,  già  incaminate.  Eflortaua  poi  tutte  le  Città  maritime,  & in  par- 
ticolare Londra,  ad  auuifare  il  popolo, acciochepotelfe  rciiotcreil  giogo in- 
i^por abile  impodob . Prometteua  in  oltre  di  nccuere  in  itu  protettione  tutti 
li  Soldati  che  panendo  da  gli  clcrcici  di  Farfaix , & altri  di  quel  partito , ch(_^ 
andafléro  ad  vjiirli  con  lui , alli  quali  haucrebbe  lodisfatu  i loro  auanzi . B per- 
che egli  haueua arrecati  alcuni  vafcclli  di  Mercanti,  dichiarò, che  non  intender 
na  d'interrompere  inegoti)  dellifuoi  Cittadini  di  Londra , nè  togliere  alli  pa- 
tini le  mercantie  loro,  quando  ch’eflì  accenaflero  vnacosìr^ioneuolealfi- 
ftenza,  che  gli  domandaua  alla  Aia  armata . 

SenfTe  pur  anche  vna  lunga  lettera  al  Mere  , Deputati , e Coniglio  di  Lon- 
dra, la  cui  fommaera,che  dimandaua  zo.  mila  lire  Iterline , per  poter  foAenere 
l'imprelà incominciata,  in  retributione  di  che  oflèriua  di  reitiruircli  vafcclli,  e 
mercantie  occupate,  e di  proteggere  tutte  le  naui,e  traAchi  di  Londra,  fopra di 
che  alpettaua  Aibito  rifpolla . 

Era  dTo  Prendpe  con  li  vafcclli , che  altra  volta  accennai , elTer  A dati  al  par- 
tito Regrà, andato nadgaodo  intorno  alle  fpiaggie d'Inghilterra, e condottofi 
concrè  naui  nel  porto  di  Dunes , e l’altre  hauea  mandate  acorfeggiare  fino  alla 
bocca  del  Tamigi , e quelle  erano  le  naui,  di  cui  faceua  l'ifcufa , & haueua  man- 
dato nello  hello  tempo  al  Duca  di  lordi  fuo  fratello  m Olanda , accioche  fà- 
celTe  il  più  Icuatc  che  potelTe . 

Hora  il  Duca  di  Hamilton , per  non  lafciarlo  in  dimenticanza , A accollò  al 
Lambert , con  animo  di  oAèrirgli  la  battaglia  : ma  quelli  più  ricordaiole  delle 
ptKhe  1110 forze,  in  paragone  delli  ScozzeA,  che  del  vanto  di  farh  reAhenza , A 
ritirò  per  afpetttf  e irinforzt  promelTitidal  Farfaix . Marte,  che  Aia  lccite_> 
tutte  le  cofe  , A{ma  fuo  priuilegio  il  non  ofieruar  parola , che  gli  poAa  eher  di 
daano,e  Aaperhonore  il  mancare  all’inimico  qualunque  volta  gli  toma  conr 
ao  ,hauendoper  collante  ,che  lepromehe  tergano  più  con  gli  amid  , che  con 
jg^’tnimicr  ; onde  habbiamo  più  volte  a’  nohri  tempr  veduto  mancar  di  fede  al 
capitolato  nelle  refe  delle  piazze . Abufo  veramente  indegno , perche  all’hon 
qudli,che  A rende, non  è più  inimico,ma  amico  condiiionato.BjtiratoA  il  Lam- 
bert ioAno  j^  tanto,  che  andollo  a congiungere  il  Cronniel,  & vnironoànAcme 
Tn’elèrcko' di  (Aeci  miIahuomini,e  Knprouihi  di  quanto  lacca  bifogno  per 
vn  combattere.  L’Hamilton  in  tanto  bavena  occupati  molti  luoghi  ■.  pane  a 
deditmne , e panca  forza . Brano  in  queho  hato  le  cofe,  e le  parti  A andaua- 
coaaanzaodo,  tirandoiA  a k ?Ii  vnijhora  gli  altri  i quehi,  e quelli  alla  deuotio- 
òe . Ma  poreua  bene  U Fatialx , & il  Cròmuel  , quanti  erano  nell  elèrciìto, 
aAìcurare  il  Parlamento, c’hauerebbono  domati  li  ^ozzeA,e  li  contumaci 
loro  , che  rapponati  ih  Londragli  affari , come  eranoin effètto  le  Camere  Al- 
|ta,e  Balla  ,^almencctemeuano  più  di  qneha  commotione  vnita  di  Prouincie 
del  Prencipe  dt  Galles , ede  i ScozzeA , che  non  conAdauano  delle  braunre  da' 
fiioi  Soldati  i.il  vedere  la  terzà  volta  riforgere  il  panito  Regio,  himanano  vn_» 

. pnod^o,  cdobitacano,  che  le  vna  volta  quelli  aobattefle  le  forze  dcll’dcrcitq, 
jion  rollè  poifperanza  più  alcuna  di  rihanerA 1 .popoli  iftancU  dal  contribuì 
rc^vethmn.  priul della  dtgoità  Reale ,-j^crcA  delle  ingtuhitie,e  tante  armi 
vnite , erano  tutti  mociui  ^ crouar  n^hori partiti  nella  prudenza  > & accor- 
tezza xCheueUa  divctwdd  ipaplzpsi^  qudk  ciunipano  cònjiiè  fetmo, 
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^uefto  con  b vobbilitd  delb  fornina  fi  re^e , quelli  fono  da  maturo  gsididU 
^ cfercirace,  quello  dal  furore,  ò dalla  neceflica  adoperato:  ^li  è meglio,  dicetu- 
r no  i più  canuti,  vn  poco  meno,  e ficuro,  che  vn  moltiffimo,  che  può  conuerdrlì 

non  folo  in  nulla , ma  per  così  dire , in  prima  ìbftanra . Efler  volubih  la  fède, 
non  che  la  fortuna , ne  gli  eferciti  vn  poco  d‘oro , vn  poco  d’apparente  gloria, 

' * e ul’hora  vn’aura  vana  hà  roiutcnite  le  fquadre  più  cojbnd,  il  confidarfeoe  non 

^•0. . cflcr’altro , che  confiilar  di  se  llcfG , e commetterli  ad  vn  mare , che  fe  vno  atri- 

chifee , dieci  ne  ingoia , ò rompe  a t fcogli . U Farfaix , diceuano  altri , non  hà 
\ vn’alcra  volta  fauorito  quel  Re , che  ocu^aua  ? e poi  di  nuouo  carcerato  quello^ 

v i.  * c’hauea  liberato  ^ egli  non  hà  vna  fola  Religione , ma  di  tutte  fi  vale , e chi  non 
ama  l’vnità  della  credenza , conuienc  per  neceffità  che  fia , ò volubile , ò infe- 
dele . Egli  è foldato , & hà  penfleri  grandi , che  non  può  fondare  le  non  fopra 
le  rouine  altrui , perche  chi  non  è nato  grande , non  può  diuenirlo , fe  non  pii- 
* uandonc  chi  lo  pofTiede  j con  il  Parlamento  non  può  fperarc  più  di  quello  che 

* hà , ma  co’l  Rè , fe  lo  reftituifee , può  fperare  quello , che  non  hà  : l’elercito  si 

ben  certo , che  non  lo  può  nudnr  di  continuo , onde  con  noi  deue  più  toùo  dir-  . 
i birar  ili  decadere , che  d’auanrarfi . Poruainonc  adunane  al  ficuro , c con  no- 

lira  nputatione  cerchiamo  noi  con  le  placidezze  di  toglierne  li  Scozzefi  di  cafa» 
con  darli  a gudar  qualche  apparenza  ; mollriamone  benigni , poiché  oe  predf' 
cano  per  fieri  ; non  habbiamo  nemici  coloro , la  cui  ainicitia  ne  può  follenere, 
e ne  hà  polli  in  quello  flato , che  fiamo  . Piacque  a tura*  il  panilo,  e fu  detrr- 
niinato  di  tornar  in  piedi  la  pratica  di  parlamentare  co*  Scozzefi , ma  per  folle- 
nere  il  decoro  incominciarono  da  vn  manifello  mue  , e giullificarono  di  ratte  le 
colpe  addofsateli  da*  Scozzefi . * 

Bi  ititfmi.  Sperarono,  che  quella  fonna  di  loro  giuilificatione  fofse  per  muonere  il  Par> 
0s  di  vmm$  lamento  di  Scoria  a qualche  trattato , fenza  ch’elli  il  domaixlalsero , e per  fac^ 

0 litarlo , determinarono  di  venire  alla  conferenza  eoo  il  Rè , ch'erafia  prima 

09 1 Ri . manda  dei  Scozzefi , ma  però  fenza  loro , a fine  di  loftenere  la  propnarìputa-  ' 
rione.  Vollero  che  il  trattato  folTe  nella  medefima  Ifola  di  Vight , al  cut  eflètto 
fù  dall’Alta  Camera  deputato  il  Conte  di  Midellex , e dalla  Bafla  il  C'atuUiM’ 
Giouanni  Hippoley,&  il  Signor  di  Bochleis,che  ne  poitaficro  Tanminrio  al  R^ 
& ordinarono,  ch’egli  poteflc  hauer  fèco  le  perfone,  cheelifaccnano  bifogno» 
Ctnditimi  prima  le  doiieffe  nominare, auuenendolo, che  non  follerò  di  quelli,che  ha* 

étl  nlìo-  ununo  potute  l’armi  centra  il  Parlamento,  ò che  fofiero  prigioni,ò  cbgri  eo- 
IMt,  cenuari  nelle  propofittoni,  e foriero  di  mimero  tale  r che  non  potefièro  aarfiy 

fpato  dinooità.  Laficurezza  della  fua  perlona  forile  qual’egli  haueuahauuu 
, in  Hamptoncoiirtj  ma  fopra  nato  determinaroho,che  non  fi  aoadFero  chiama' 

re , nè  lafciar  interuenùv  a uli  trattari  li  Scozzefi , perche  (è  bene  volcuaho  fo- 
disfàrli,  voleuano  però  mollrar  rigore  con  chi  haneua  con  loro  trarràto , e cTtf* 

*'  . taua  tucuuia  il  rigor  <lell  armi,formetuneditrattareconilRè,chelùronO’fcri^ 
te , e prefcritte  u Gouematorc  delPlfola  . Qralli  modi  da  trattarfi  , dhulgaù 
che  furono , pofero  ciafehedono  infperanzadi  veder  in  brene  rappacificaraO 
f turbine  dell’Inghilterra  { ma  chi  può  refiricre  a i ginditit  di  Dio  ? panni  di  ^ c-% 

dcie  nelle  fontine  del  Rè  Carlo  pugnar  le  flclle  per  faiitarlo  con  quelle , che 
ilvokuano  punire , ond’egli era  bòra  depredo, bora  fo)Ieuato,e  di  nuono 

Eercoflb  con  tante  altenutme  di  accidenti , manifefti  fegni , che  trà  il  male  de!- 
1 fna  mHcredenza  haneiia  qualche  lame  di  bene , e di  fincerità . Così  kggin- 
- nw  nelle  Carte  Sacre  tal  volu  baaer  sii  Angioli  fatu  refiri.enza , anche  1^\  -i 

ad  altri  Angioli , per  clcguiie  ciafcheduao  ic  cariche  impofteli-,  maiIiincdoiK; 

fi  irai- 
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/ìtranad€‘  P egiv.  Mentre  che  parcua,che  foflc  di  niiouo  per  rirorgere  il  partito 
Regio  con  il 'Cominciare  a decimarli  il  rigore  del  Parlaincnto,e  che  il  Prcncipe 
tPiQghiiterra  Icorrena  con  Imona  flotta  (»  raTcelli  que’  nuri  > al  quale  fi  era  an- 
dato 3 retiderCjdiiguilaro  dal  Farfaix,  Guglielmo  Batten  Vice  Anniraglio,  a cui 
Risilo  hauen  Ictiara  la  corica,coine  dir$i,cccodall*altra  pane,chc  l’armi  Parla- 
ntentarie  incominciano  a fuperare  le  Regie  , rompono  quelli  del  Langheme , e 
dell!  Colonelii  Poyer^  e Paùnel  ^ e di  poi  aiuucinajfi  gli  cferciti  Inglcle,  e Scoz- 
zefc  tanto  >che-bifognaoa,ò  batterli, 6 che  l’vno'  inotìra/fe  codardia  ritirandofij 
bìTognò  cominciare  a confiihare,Don  |>iù  belle  parole,e  conefic,noa  più  artifici  j 
rrtoricJ  ,nu  fatto  d’anni  j li  Scozzefientrarono  in  confulra  di  guerra  chiamata 
dal  Duca  loro  Generale . Fùl' vna  oppmione,chc  non.fi  douea  combattere/e  fi 
volea  la  fallite  <k{Rè,poichetranandelI  tuttauia  dellàobp^amenco  fri  il  Rè, 
eli  Comn)i(sari]del  F&Iainento  di  Londra,  da  cu^oceua  dipendere  la  falute 
dUnKCelecofe  jepèrilqualeeranopr^i'armi'jc^lfa  battaglia  l’hauerebbe 
potuto  difiomase,  onde  era  meglio,  gid  che  ben  fi  vedeua,  chel’Inglefc  non  fi 
moneta  a que^  «on^^ooza  iè  non  iotimonco  dall'arini  Scozzefe  , differire  fin 
cheli  veclell^i%^ttoQ||li  conferenza , perche  femprefi  è a tempodel  menar 
delle  manii'voleiuno  per  il  contrario  molti  altri , che  fi  combattelTe,  non  dene- 
gan.lochcl’altrera|ioniaddoctenonf(>frero  fiateforfivaleuoha  M^nderla 
giornara,  fegli  efercui  non  fi  crouaflero  cosi  victni,ma  nel  calo  in  che  fi  trouaua-. 
no  le  coó,  era  non  (olo  bene , ma  ncccflario  il  commetter  all’armi  la  li'C.  che  $ 
trattoua.  }>crche  vn  folo  punto  di  riputacione,  che  perda  vn’cfercito  rende  trop- 

{lo  audace  fimniico , fic  iiifiacchidle  fi:  fteflo  j la  guerradlcre  b?n  fòndara  sù  la 
orza  delie  fchiere,su  l'arte  de'  Capitani,  ma  la  maggiore  edere  quella  dcll’opi- 
nione;Chc  vna  volta  intc  lira  non  fi  rifarciice  così  di  facile, ò non  più  mai.Furono-' 
mohe  altre  ragioni daniiefia , c da  quelii  parte  apportate , il  ter®ne  della  cui, 
(liipota  fù  condufa  da  due  fole  cofe,che  cóponeuano  vna  necefTità  irreparabile  a 
Iaripuratione,ede’viucri,poichequella  nonpermateua  laritirata, e quefianoiv 
concedewa  le  dimore . Fattili  adunque  più  auati  li  Scoz2cfi,fù  diTpollo  tutto  l’e* 
ferciro , ch’era  di  8>  milacaualli,e  io.  mila  fanrì  in  barta^iaj  anche  l’esercito 
Parlamcnrario  fono  la  principal  dircttione  del  Cromuel  m fchicrato,  c benché 
d primò  fofiè  più  numerofo,  l’altro  nondimeno  haueua  più  fperìenza  delle  for^'- 
me  del  combattere , come  imuacofi  più  volte  all.  cimenti  era  gouemato  da 

Capitano,  c’hatieafapuco  eleggere  i)  pofio’mtgl;orc.,e  pofiofi..advn  coLle,doue 
piantati  alcuni  pezzi  potcua  danneggiar  l'inimico  da  pollo  ikiiro-,  eforcarono  li 
Capi  di  quello,  f di  qocl  Regno  li  ftuM  foldatj  a procurare  con  ogni  poiffoilc^ 
sforzo  vita-i  iKoria,chefoh  r'endeua  per  fempre  ^Ubriofanadone.  Si  cominciò  a 
«ombarter  prima  con.il  caniione,  epocodopo  ir  Croinuelftelfo  iù  il  primo  ad 
vmre  nrlli  Scox2cfi>  ciac  in  breue,  come  non  bene  pratichi  del  cooibatrei?  pcr- 
dereno  con  l'animo  rettele  forze  per  la  pugna  , vlhndolcdo  qiarlie  della  fii  /Oj 
s^nia  fila  lo  In  d'vno  ù]uadrone-fi  ró^e,M  rimanente  d.ifficilìfiimafi  tiene  aiegnoi 
hwr  ti-.c  farà  fc  tutto  il  corno  imiftro  della  bataiuJiafierasbar.igi  a:o.  ,dt  cq;  $i 
maaccnerfi  ftigandb  vnitorlù'mvna  parola  rotto  vcfercico  S.co7r.cf:,i\:  U-1  eneiv 
«eGeneralc  Boy  li  con  *o . miirt  fi  ^110.^  vaborgocnito  di  intra , ma  aisediato 
iblCromaol,bwprcllotutti  fi  s-éfero,  c non  lènza foi]5etto.>Chc  tl  BoyJt  emnfc^ 

■ •icaidiofa  tidJ’Hainilton,!?  foflS;  pafsaio  di  cécerto  cól’inimtco,pófc'K;  quidt- 
ki»c:c  ccnaronod:  compagnia,c  aormitonoaneoroi.  il  Due  ad’i  Litm  konpq- 
iOahitriUX)ifi>ancik'eehcoD4.niilacau3Hir^olendo.tirarev«rfola.Scptia,iiva('-, 

dalli  ìi-  bifoghò  moltrarii  ad  Reguojdouèa  poco  apoco  perij||^. 
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V HMmilion 

i f*tH  fri- 


do  i Aid , fò  CQftfctto  Analmente  di  cedere , dorS  a diicretnoiìr , e Aà  mandata 
prigione  a Norringhan-Quefla  batragl'a  diede  jinio  iì  rànnone,  & if  bagaglio  a* \ 
vincitori  renando  prkioni  da  dieci  mila  Se  erri  A ; e più  di  400.  cAìciali , ciwma 
cosi  grande, che  deliboano  cl'Ingleluii  ricchsr  i Capid  roldati  prouctttj^  man* 
dar  gli  altr'inhabili  ad  ogni  altra  coTaiche  al  militare,rna  quelli  ancora  biiognò^ 
che  giurafsero  di  non  portar  più  l’armi  contro  il  Parlamento  d’InghJrerrai 
rame nio  che  A potea  dire  fouerchio , & ingrato . Soucrchio , perchè  noacratto, 
huomini,  Ha  prt-ndcrne.timorc  quando  l’haucflcro  riprefe  ; ingrato,  perche  eòa  i 
la  viltà  loronauaiano  afTaflìnati  i buoni  foldari  di  Scoda  ,e  panorua  la  vittoria' 
agl’inimici,  onde  haurano  più  toAo  da  dcAd^are,cfae  ad  o^i  altro  moto  leri>, 
pigliaiTero.Caddi’ro  alla  perdita  di  q;ucAjarmi  le  Iperanire  fondate  fopra  la  Scor 
lia  nel  ll.ò,nel  AgL'«5,^e  gli  axnicijnacque  ne  gl’lngJcA  i’aJteriggia,a  Argno  r^Te 
che  quelli  del  Parlamentò  A vedeuano  necc  Aariamente  dbediemi  della  voloiit^'  ' 
del  ParAux , e tanto  più , che  là  dentro  erano  prima  molti  Dipendenti  dal  partii  ; 
to  militare  . Anche  nella  Scoda  li  paniidani  del  Rè  furono  a p^TTimacondido- 
ne,  poiché  vnicoA  qncl  Parlamento,  irritò, c detcAò  la  oonplaaqm  delia  guerra'  - 


Ama  ne  gli  vltimi  decreti , e ringratiò  il  Cromuel  di  b^cr  gaAic3vli  farcro.nafij^  : 
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di  quella  pemido/a  deliberaiioneitnolte  nani 
cipC  ,a  queAa  nuopa  cominciarono  a pendrfi  d’hoùere  abbandonato  il  pattttot 
del  Parlamento , c k non  A fofsero  feoperdi  irattad,  gli  hmerebbono  rieguitr. 

. Erano  in  tanto, che  queAc  cofe  accaaeuano,  andati  al  Re  A mandati  a propo* 
nerli  il  colloquio,  come  raccontammo , & alla  Ane  vi  andarono  gS  altri  DepiK 
tatij  buono  queAi  rìceuuti  dal  Rè  con  quella  corteAa,c  contento, 'che  potea  dirr 
A maggiore.  Dopo  qucAe  accoglienze  il  Rè  alliOitO'*^^  quelli  c’iiauea  ottenuti 
dal  Parlamelo,  (ma  che  però  non  poteuano  parlare  ) addtmandando  copia 
delli  capito)^  che  A haucuano  da  trattore  . RilMiero  li  Commifsari) , che  nos. 
erano  altri,che  li  fteÙi  altra  volu  prcfcniauli  ad  Hamptoncourt.Rcp£cò  il  Rè», 
che  tra  quelli  n’erano  alcuni  appartenenri  alla  Scodai  al  che  ddsero  A CommiA-  < 
Airi],  che  quelli  A lafdauano  in  difparte , nonhaucndodarraoar  d'altro^  che  de 
gli  aiifari  d’Inghiltena,  e d’Irlanda . Ammutì  il  Rè  vedendo,  che  la  Scotta  era  ► 
trattata  da  nimica  più,  che  l'irlanda . Dilsero  all’bora  gPli^leA , che  deAdera- 
uano,  che  tutti  li  trattari  A faceAero  inircriuo,enoni»voce,òfoAe  percheil 


P.è  non  poTeik  ritrattare  le  cofe  dette , ò foùc  purecaudone  per  h fteéì  Depu- 
rati j anche  lo  Adso  R è diAe , che  dcAderaua , che  arana  cou  di  «u  * ' 


fngiudm»* 

UmlRi, 


quelfojchiéfi 

trattale , A hauebe  da  ftimar  determinata , fé  prifin  non  foftero  ilabiBd , e coiA  ' 
chiA  tutti  li  pund . Di  Aero  a propoAdone  li  Comtni^rijjche  tutto  ximer* 

teuano  alla  dehberadone  dcrParlamenro . Fatte  - qacAe  poche  parole , accoQ^ 
daremo  vn’atto il  Rè,  eli  Deputad  fottoildì  |.  d’Onolùe,iircaiSuaMaeAi^ 
e k due  Camere  vnitametue  dichiaranano , che  nin>A  ginramenri , dichhur>> 
tionì,  e proclami  per  anand  fatrì , Se  ottentxi  ,ò  contro  Pvna  ,Ò  Palerà.  Gamcn 
del  Farlameato , ò contro  alcuno  de*  Aioi  membri , ò coatta  ordini,  & ac> 

noni  loro  »ò  qualunque  altro , che  haue  Ae  aderito , è fata  Auirione  di  qual  fi* 
vogliacarica , ò officio , ancorché  foAe  di  cAer’entraro  neSe  dette  Camera^ 
con  l’autoriri  del  Parlamento,  come  ancora  tutti  h gtodkìi,fencenK,c  bM- 
do-,  infonnatioiB , c conAfeationi,  che  fofsero  Aate  degiitte,  oueio  octamte 
&è , & altri  Giudici , e MiniArì  di  Stato,  ò altre  perfqnc  , tutto  s'intendefie  nuUo 
come  contrario  alk  leggi  <klR^no,e  foAc  qróhiboo  in  confequeoTa  a chi^. 
rà  A foAe  il  potere  mai  più  fare  alcunafeccenza , ò ano  veruoo  comroalcuno 
PybmanwHj^abtfiidéqddKtgtWj  per k cofe gàgate, c di  f(^ 
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diiirattf.  Fjtroqutffco  primo  pafso  j’reflmi  che  il  Rcdicdrc  fé  fucvoionti 
fopr:i  !i  capitoli  prcrentanli . 

Mail)  tanto,  ch’edi  Te  ncconfulta,  e ferme,  daremo  noivna  feorfain  die- 
tro aiJe  còfepan'aft  dopo  la  battaglia  a di<ifauore  degli  Scozzefì.  IlFarfaix,  /;  Tnrfti% 
acoidaul  qualche  noia  quello  trattato  perfonale  co'l'Rè , determinò  d'acco-  t'actàfl»» 
ftariì  a Londra,  come  fece , portandoli  a Sant’Albano  pcrefler  pronto  a dare_»  itndté  > 
rimedio  ,'fe  li  fòlTe  detenninaro  cofa  di  Tuo  dirguH9 , c Crprouel  feguitò  la  Tua 
unprefa  contro  Scozrefi , non  fotovpér  ricupera're  le  Piar  re  l ma  per  trouar  mo- 
do di  tenere  diluiiitì  li  Sco^relì dal  Parlamento  d’Inghiltma,  coti  il  qual  mé- 
zò  gli  reilaua  incero  il  dominio  di  ouedo  l^gnojfe  non  èra  vnito  all'altro^  cotv^ 
giuntoli  adtiiique al  Lanil^  i&r'  altri  Capi  rethuMo-quèlIa  parte.,  fece  intende-' 
re  al  Góuematoredi  Baruich,  che  rendelTe  quella  Piazza,  ma  o^uegli  ricusò  : on-  BMrmti  ni 
de  gl'Inglelì  paffiii'onoil  fiume,  e il  Lambert  s'accollò  alla  Piazza , ma-j/i  « gl ‘imm 
perche  li  Scozzefi  volcuano  acconlarC  con  gringleli , fu  comandato  al  Go-  gUfi  d’trdi- 
aernatoredi  quella  Fortezza,  che  la  rendcfse  nelle  mani  del  Cromiiel,  come  ««di 
fò  fatto,  nè  il  Cromuel  potè  &re  continouarc  h (^enlionc , che  in  pochi  giorni 
fffpedi . 

Hora  poco  dimorò  il  Rè,  e perciò  prello  lui  ritornò  a dare  la  fua rilpofla  alle  //  ttì 
propofidoni  farteli  dal  Parlamento , ma  perche  nqh  erano  duali , ch’elfi  le  vo-  d*  «//iCmm 
fcuano,  noti  le 'accertarono,  e ilicèlHma  bene  dimandarle  ctso  alle  due  Carne*  migar^ . 
re  i Londra . 

Gii , Chaiicna  il  Rè  afTentrto  alla  prima  richieda  dclPabbolire,  come  hab-  il  nf 
bìamo  dcRo , la  ttremorù  delle  cofe  palihfe,  daua  nel  fecondo  luogo  Ja  propo-  tifei  m gnu 
firinhé  d’abboh're  tutti  gli  Arduefeoui  delle  Chiefe  d'Inghilterra , & Irlanda,  ^4r/« 
vcn.lertf  i fondi , e l'cnTratc  loro , è che  al  Parlamento  redafle  l'amoriti  ( prefo  fmlMi  m». 
prhn^  il  parere  da*  Tedlogi , e dal  Sinodo  ) di  riformare  la  Religione , e tutte  le  f raffili  » 
lue  cjfcomUnzc , come  Lira^ia , Catechifmi , fede , dar  mercede  a’  I^cdicanti, 
fupprimere  ì culti  della  Ghiefa  Romana , c fuoi , cin  fomma  tuno  ciò , chtj 
apparrienealla  matèria  della  Religione,  fnlTe  fotto  il  volere  delle  due  Camere 
di  farne  legge , c daruto  i anicto  quedò  adenti  il  Rè , fuorché  al  particolare  de* 
'ycfcoui,edelI'cniratc  loro,  ma  replicandófi  poi  dalle  Camere,  d contentò, 
che  fiod'e  Ictiato  rutto  quello  , Che  non  appariua  iTcho  dalla  ragione  diiiina.,: 
onde  adenti  all'abbolire  l'Arciuefcouatò , e la  giurifditrione  Epircòpale , ma 
dicendo , che  l'aurirità  d'ordinare  li  SaccrJoti,'eii  Diaconicra  venuta  da  gli 
Apoftoli,non  volle,  che  fi  tqgljcdc  i Replicarono  a quido  iholto gli  altri, 
forzandoli  di  pcrfuaderc  il  Rè',  anche  con  promefle  di  tcder’eflì  qualche  alerà 
differenza  (troppo  li  Ifaiiasù’I  cuore  quella  autorità  , e nome  dè'Vcfcoui)eil 
ftè  finalmente  adenti  di  fofpendcte  per  tre  anni  qiicda  facoltà  d’ordinare , riè 
poteitcro i Vefeotu  cicrcitarla fenza  l’j^cnfo  dell’ordine dè’ Preti,in  fino  atan- 
rò , che  venti  Teologi  eletti  dal  Rè , e vniti  Con  il  Sinodo , d’oràrie  de!  PitU-' 

OKnro  fi  dabilifcc  quello , che  fofsc  opportuno  intorno  alla  materia  Ecclefi^ 
dica . E a quedo'  prorrtife  il  Parlamento  d’aflenrire,  c in  tanto , che  ciò  lì  pòricH 
fe  in  efeornone , permife  il  Rè , che  defsc  fermo  il  Prcsbiteriato , cioè  il  CàfuP 
afirio  ; Non  volle  meno  afsèririr?  alla  vendira , ò diftriburiònè  de*  bcip  Epiftó- 
pali,  dimando  di  tommetterc  facrilegio,  ma  ri  benc  fi  contentò,  che  s*ad»ttafsé- 
ro  per  poco  pretto  per  nonàntanoue  anni , li  quali  frutti  femiTsero  per  alimén- 
to de*  Vefeotri,  eper  arredare  la  ragione,  c’haueiia  ogni  Vèrcoiió  fopra  que’  be- 
ni. Finito-poi  il  nOuagefiinonono  anno,tomarserolibeàiallàCorona,uiaa  ■ *' 
carià>d»4^RderliabcitéficlodeUaChièfa^'‘  ’ . ' • ; ‘ , 

' Li  fiucce- 
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■ Succedala  l'altro  punto  ridiicftodal  Parlamento , ch'wa  f'autofit.^  'fb'pflsi* 
Pannare  in  terra , e m mare , canto  in  Inghilterra  , quanto  in  Irlanda  jdifegnare. 
!i  Soldati , ammadìrarli , comaudarli cauarc  il  danaro  per  la  calia  iniiità^re , e 
contro  li  Tribunali , &:  inuafionede'ltranieri  ; il  che  tutto  IbTsc  per  venti  anni  io. 
tutta  podcftàdcl  Parlanicnto  ,nè  porcfse  il  Rè  , ò liioi  iuccelsori  pretcndetui 
attionc  veruna . Pafsatipoi  li  venti  anni  potcfse  il  Parlamcnrò  raduiwe  rn'ai'- 
tnacacosì  di  mare,  come  di  terra , c darli  le/ue  paghe,  e ciò  che  all’hórain  que- 
fla  materia  fcdse  decretato , anche  reclamando  d R è , liaucfv:  forza  di  legge  j ih 
canto  la  ibhi  vHionc  di  trenta  huomini  fofsc  prohibha,e  Icrion  deponefsero  Par- 
mi  al  comando  del  Parlamcnto,fi  thiamalscro  ribelli,  nè  potersc  il  PvC  impedir- 
ne il  gartieo.  Aquefta  afscntiil  Rè  fenza  replica . Era  l'altro  punto  interno 
alle  cofe  cTldanda . Che  tutto  ciò  di  Statuti ,-ò  d’altro  farro,  lenza  l’afMmfo  del 
, Paclamenco  fofte  di  jaiun  valore,  e perciò  Icuaro ; e le  due  Camere  hatiefsero  la 
facoltà  di  poncrui  il  V'tee  Rè  .cMinidri,  non  tanto  bellici  quanto  ciudi , e tutti 
li  coftituiti , c doni  fatò  de’  fondi , ò altro  per  il  Rè , s’iiKcndefic  abbolito  . In 
vna  parola.4  panni  il  cedere  uitta  Mrlanda  al  Parlamento.  €r  .auchc  a quella  af- 
icnti  il  Rè  . L’altra  conditione  era,  che  il  Parlamento  hauefTe-la  cura  del  dana- 
ro puMicOjC  facoltà  d'imponerele  grauezze,  &-efcgiiiilc,comc  volefì'e.  A que- 
(lanqn  oppofe  altra  replica  il  Rè , le  non  che  dentro  di  due  anni  fi  làceflcroi 
conti  de*  debiti,  il  redo  turco  admife . N on  fù  di  minore  fcandaJo  il  feguecic  ar-  : 
cicólo  . Che  gli  honori,  e titoli  conferiti  dalli  :i.  di  Maggio  del  w34:t(tcmpo, 
cheti  Guardangilli  era  panico  coi  Gran  Sigillo  ) folTcro  inuali^' , eami  quelli, 
che  da  quel  tempo  erano  (lati  amnielTi  ncìla  Camera  alca , nc  fodero  eicltifì, 
quando  chel'vna , e l’altra  Camera  non  gli  approuafle , e pure  il  Rè  vi  ad'uiiu. 
L’altra  propofitione  era  intorno  alli  prolcritti,  ch'eflì  diflero  delinquenti,?  que- 
lli li  dÌBilefo  in.qiuttro  ordini  s nel  primo  erano  tutti  quelli,  che  ben  fetuirono  il 
Rè  contro  il  Parlamento,  e trà  queiti  etano  li  due  Prencipi  I^alatini,  c molti  al- 
tri , a’,  quali  tutti  era  leuata  la  fpcranza  dd  -perdono , in  detta  hi  pena  della  vita, 

. < della confifcationc  de’.beni . A quelli  di/fc  il  Re , che  fi  contentaiia,  che  fof- 
4èro  iinpqlle  pfiie.pecuuiarie,  ma  moderate..  U lècondo  ordine  era  di  cinquan- . 
ta  Nobili  Cauallieri,  e Senatori  della  Carucra  bafla , c’haueano  abband<'u.-to  il 
Parlamento  per  feguire  U Rè  j c cosi  alcuni  Guidici , & Ecclcfiafiici . Voleuail 
Parlamento,  chc-quefiircfladèro  banditi  dalla  Corre  fono  pena  di  fellmiÙLvj- 
ta , c robba,  e li  togati  dai  foro , c dalle  attieni  EccJcfiallichc . Diffc  qui  il  Rè, 
che  fi  contcntaua,  che  fodèrateuuti  lontani  dalla  prefenza  del  Rè, e della  Cor- 
te, Se  altri  andafTcro'in  bando,  ma  non  già  con  nota  di  fèlionia,  ne  pena  di  vit^ 
e robba,  ma  che  concraiaccndo,  forte  la  pena  pecuniana . Erano  in  terzo  or^- 
ne  tutti  quelli  « c’iiaucflero  commeffo  qual  fi  voglia  cofa  contro  il  Pariameiaot 
a quelli  s’hnponeuala  penaddla  priu^onedi  qual  fi  voglia  ptiblko  vificiiu 
Piifeil  Rè,. che  per  tre  anni  nonpoieflero  federe  m Parlamcnro.  L’vltùnoor- 
dine  fu  de’  Soldati , & Huoraini , che  non  hauefsero  più  di  loo.  lire  de*  beni 
rietcrminò  il  Re , che  quelli  fofiiero  chiamati  in  guidino , e uouati  coJpeooli  di 
commiflionc  contro  le  leggi  d’Inghilterra,  folsero  puniti . 

Altre  quattro  propoficioni  furono  fatte  al  Re,  alle  quii  tutte  alkntì,£c 
erano  i la  collacione  di  tutti  li  carichi  del  Regno,eMagitlrati  jchc  pervenrì 
.anni  conccise  al  Parlamento  ; che  il  Nuouo  Sigillo  pafsafie  per  il  Gran  Sigillo 
d’Inghilterra, nè  alrro  Tene  potefsepiù  mai  vfarcicon  aunulare  rotto  quel- 
lo, ch’era  fiato  ^iliaco  da  che  era  fiato  alportato  il  vecchio.  Che  tutu  li 
pruùlcgi] , c couuuiooi  della  vieti  di  JLoudrafolkro  coofirmace . Là  Tortedi 

; . lon- 
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Londn^e  k nulmefotTero  fotro  il  goaerno  del  Mere  della  Citti  (diremmo  Pre- 
tore Vrbano  ) de*  Senatori , e del  consìglio  del  comune , e nifluno  de*  Cittadini 
potedè  cHereailretto  alla  nulitia  fuori  de*  Giardini  della  Ciuà  fenza  raflenlo 
del  Senato.  Foffe  finalmente  abolita  la  Curia  de*  pupilli  infieme  con  ogni  di- 
pendenza da  quella , e rdbifTero  libere  i’herediti  dalle  grauezze  fuori  che  in_» 
tono  di  5 o.  mila  Ioidi  l’anno . A quella  difTe  il  Rè  i oo.  in  vece  di  cinquanta.» 
mila  feudi . Et  ecco  il  Rè  d*It%hilterra  j fpopliato , per  non  dir  io  camicia , che 
ili  ceduto  ad  ogni  cofa,  tiiorcne  al  titolo  del  Rè . 

. Mecrre  che  ule  traoato  li  maneggiaua , anche  il  Rè  fece  le  fiie  dùriaode  al 
Parlamento . E la  prinu  f ù , che  gli  f'ofTe  lecito  di  tornare  in  Londra  nel  prò-  TAmtmit 
pno  Palazzo  con  la  domita  liberta,  &rhonorc,  e Scurezza  a fine  d’eflère  più  iti  Ai  «f 
vicinoatl  Parlamemo . Catello  gli  fu  concciro , ina  prima  il  Parlamento  ne  pre-  tmrUmm* 
fi;  il  parere  dalli  Cittadini,  che  per  la  maggior  parte  vi  affentirono  volenueijj 
dimandò  tutte  le  rendue , & emolumenti  della  Corona , & vna  compenfarione 
delle  ragioni , che  il  Parlamento  gli  haueflé  tolte , & anche  quello  gli  fu  pro- 
meflb  j all’altra  dimanda , che  folle  facia  legge dell’amniAia , ò domenticanza 
delle  cofe  feguite  nel  tempo  della  guerra  ; il  Parlamento  volle  riferuare , che  li 
fcguaci  del  Parlamento  porcfleroperfeguicare  li  Regi; . 

Accordate  tutte  qucilc  cofe  fu  Itimata  la  pace  pronta,  c hi  quiete  del  R ceno,  Werfiw»*  ii 
ma  le  wparenze  non  fono  lempre  vere . Il  Farfaix,&  il  CoJonello  Ireton  mio-  » & 

mo  pelfimo,  c feditiofo,  vedendo,  chede  cofe  G andanano  accomodando  alla.^  irttpn  en»- 
pace  vera  nimica  del  foldatOjinficmc  con  gli  altri  Capi  dell’efcrciio  adunati 
poco  lontani  da  Londra,fingcuano  benem  apparenza  di  alTentire  a quanto,che 
iaceua , e voleva  il  Parlamento  , ma  fri  di  loro  confulcarono  di  trouar  modo  dì 
dilf  urbare  ogni  cofa,  e poner  la  confiifione,  douc  nafccua  la  pace } eraniii  però 
alcuni  fià  di  loro,che  d'animo  men  fiero diceuano,  ch^eflèndo ridotto  la  Regia 
PodeHiad  vn’on\bra,d:  il  Parlamento  il  dominante,  quelli  non  hauerebbe  mai 
difarmata  ,ò  sbandata  quellamilirìa,  ch’era  la  tua  polfanza,  onde  era  bene  di 
veder  prima  quello  a clic  fi  poneuano  le  Camere , che  incominciare  vna  noui- 
Aà,  che  farebbe  dannata  da  tutto  il  mondo,  e fe  c vero,  che  non  manca  mai  l’oc- 
cafione  a chi  wol  venire  a rottura , bifognire  afpenarla , e non  farla  da  fe  (lellt 
con  biafmo . Stauafi  sù  quelle  d fjnitc , quando  fi  feppe  , ch’era  (lato  dalla  Ca-  OrJma  il 
mera  inferiore  ordinato,  che  il  Rè  già  humiliato , e fneruato  potefle  andare  a r*rUminf 
. Viochcflcr  per  fino  a tanto , che  gJiVofsc  preparato  luogo  comodo , per  poter  eh*  il  R»  v» 
fare  lamniilìa  Generale, e gli  atti  Parlamentati;  dell’accordato.  Atalnuoua,  im  m Viu» 
conuocata  l’A/scinblea  militare , fu  chi  parlò  con  vehanenza,co»  infligato,  thtfitr. 

& addottrinato  dal  Farfaix.  Edaquanuoinqtiala  militiahà  imparata  la  me-  Rpgitnsmh 
lenlagg)nc?chepiùfliamoadafpena  crè  polfibilc,chc  non  vi  fuoni  nell’o-  t»  eentr*  it 
Tccch!Òildecfeto,.acuiè  fcgiui’c  la  pace, che  fi  dilarborino  le  bandiere, e PmrUmfte* 
che  vn’cfcrciro , c’ha  domato  il  Rè , e l’vn , e 1 altro  Regno , fi  deponga  tor- 
■andò  i Capi  ad  efser  Capi  di  famiglia , & i foldati  all’opera , &r  all’aratro  ?di- 
fimiti  che  faremo , chi  ne  difenderà  dalle  vendette  della  Nobiltà  llrapazzacL-^ 
dal  Rè  che  hàbbiamo  ùi^nnato , e màcatogli  di  parola, dalla  Scotta,c’habbia- 
concentrata  in  fe  ilell'a , dal  Parlamento , a cut  habbnamo  fatto  far  il  noflro 
volere , dal  popolo  di  L ondra , c’habbiamo  legato , come  fi  dice , in  vn  lacco, 
dal  Regno  tutto > c'habbiamo  confiimato , e vilipefo ? e vi  (limate  voi, che 
càlcheauno^'  noi  non  fia per  hauere  , ò quelli , ò quelli  alle  fpallc  per  micci- 
dame } egli  è già  noto , che  quclH  è ben  fauito , che  fanno  i popoli , c le  Vil- 
Icalli  folìUti  difàucorod , die  quando  hanno  le  fole  tnaledictioni,  e le  fife hiatcj 
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poflbno  chiamarfi  Felici.  Eh  compagni , e roi  generofo  Farfàix , penfiam«j 
peniamo  a noi , e ricordiamone  quali  liimo , e quali  làremo , fe  ne  viene  va' 
ordino  di  riforma , e di  {tracciar  le  bandiere  j lacctamone  a con^derare  qiule- 
jìa  l'ingiuria , che  l'ingrato  Parlamento  ne  vii,  chi  l’hà  redento  dalle  vittorie 
nimiche,c dalla  feruicù,achc  lo  conduceua  Carlo  Scuarto  j quali  priuilegi} 
più, quali  autoriti  volcua  più  allegare  il  Parlamento , fe  tutti  erano  {tracciati  j e 
tagliati  con  la  fpada , e con  la  n^ione  della  guerra  ? Di  quale  federata  ingrati* 
tu  ime  non  ne  paga  l'Inghilterra  tutta , ch'eHendo  la  Scotia  sù’l  punto  di  tarfi 
tiraniu  ili  quello  Regno , noi  l'habbiamo  hoggimai  fatto  nunci}  io  del  Parla* 
mento  di  Londra  ? Kabbiamo  noi  ( c vaglu  tri  di  noi  il  vero  ) Ciuardato  a tanta 
cofeientain  quella  Guerra  j che  per  femire  alla  grandetta  dd  Parlamelo, a 
qudla  graiidet7a  ,Àe  mai  nijniuo  fognò  j habbiamo  fconuolte  tutte  le  leggi , c 
tutti  gli  ordini  de]  Regno , olFcfa  la  Francia  con  il  ridurre  a difperatione  la  Re- 
gina, odefo  li  Principe  d’Oranges  offèndendogli  il  fuocero , otfeli  tutti  li  Pren- 
cipi  dell'Europa  , che  fono  congiunti  al  Rè  Carlo , rridocto  a mendicità  quei 
Rè,  li  cui  antenati  hanno  per  tanti  fecoli  regnato  in  Inghilterra  ? e quelli  beiicfi* 
cij  cosi  fi  pagano  con  vna  pace  f il  dirò  pure  ) fenzà  nofìf  o cofenfo  ì Non  lo  tol- 
leriamo, o grandi  animi,  e non  li  dica , che  vn'efercjto,  che  hi  chiiili  eli  orecchi 
a Dio,  alle  leggi , al  Rè , al  Regno,  alla  fflullida , a tutt’j  Regnanti,  ba  flrapai- 
‘ ;cato  da  quattro  Senaroruzzi  ingrati , infeadi,  Se  ineiufti . 

Quello  ragionamento  in  vna  lingua  fnodata , e detta  in  genere  concitato , fò 
con  merauignofa  attcncione  vdito,  c fù  da  vn  moto  d'applaufi  gradito , a cui  fe- 
ce confonanza  Mrccon  dicendo , che  rutto  era  ben  peniato,  e ben  detto,  ma  che 
vi  nuncauano  i modi  propri)  d'eleruire  quella  eforratione,  c'haucrcbbe  egli  da- 
ti quelli  fri  poco , lì  fpargefl'e  in  tanto , che  fri  il  Farfaix  , c lui  fofsero  nate  dif« 
Btrinur»  Fereiue  j e ciò  detto  lì  pole  a cauallo,  e ritiratoli  a Vindfor , fece  vna  fcrittura_» 
d*  trtttn  al  d’inllanze  llranc  al  Parlamcnro , nella  quale  dimandaua  in  nome  dcll’efercii» 
^ ^apo  del  Re, come  di  rubello  dd  Regno, e della  Religione,  che  fofsero  coa- 
* dotn  in giudicio  quelli  vndici  Senatori , lìn  dall'anno  antecedente  dichiarati  ri- 
bdh  dell'efcrcijo , lì  efcludcfsero  dal  Parlamento  rutti  quelli , che  so  erano  en- 
trati quando  fuggirono  gli  mandati  dall'efcrcito  ; che  co  n l’cnrrate  del  Ré  Ib- 
disfacefsero  le  paghe  delle  militie,  e fe  non  ballafsero,  lì  pìgliafscro  l’enrrare^» 
ideili  Decani,  c dcTli  Capitoli , con  le  quali  tutte  lì  folleuarebbono  le  fpefe  dcl- 
li  popoli  ; lì  liccntiafsc  il  Parlamento,  c lì  lacds?  elcttionc  di  migliori  che  rap- 
prefentafsero  li  comuni  dd  Regno.  Qicfta  fupplica  nò,  ma  comand<5^,  hi  diuul- 
gata  per  mero  delle  {lampe  con  non  poco  terrore  dd  Parlamento;  come  hi 
, ^ fatta  quella  fcrittura,  fu  anche  conofciutavn  fiele  velenofo  della  iniquhi  mili- 

tare,c però  fil  polla  da  parte  fenza  penfare  a rifpofta;  di  che  fd^naro  refe  rciroi, 
^ è fiioi  Capi , pregarono  il  Farfaix  ad  intwrendcr  la  cura  dHbftenere  le  pani  (k 

• tutti , e quelli  fattoli  giurar  mioua  fede'  di  fe^rlo  in  ogni  occorenza , ainlè  a 

Il  Tarfatu  Londra , entrò  in  Parlamento , erprefentò  vna  fcricturaidi  molte  accufe  contro  J 
im  Par~  rj,  & altri  dcIJi  primati  del  Regno . 

ìamtntp  t$n  óilTe  chc  decretatoli  vna  volta  di  non  trattar  più  mai  con  il  Rè,tndebitamen- 
/rana  im  jg  ^ j Rjt j fotta  quella  legge , e però  li  doudTc  refeindere  ogni  trattato  , come 
/tanta . jngiufto , c fatto  a capriccio  d'intcreffaD , che  non  conlìdcraiuno  la  ripiKatio- 

JSntrant  ^ ^ autorità  del  Parlamento . Fatta  quella  inflanza  fe  nc  vici , e fece_> 
miltiia  in  ^“^nzar  j’cfcrcito  a Londra , doue  entrarono  alcuni  Reggimenti  di  fanti , ffc 
Landra.  caualli  alloggiandoli  di  propria  autorità  doue  pitìVrii  piacqtie , & ein- 

Chtafa  di  S.  piamente  profanò  la  Chiefa  di  San  Paolo,  riducendola  a Ralla,  introdulìè  alcu- 

>.  ’ ni  pez- 
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jD  pe?*i di  cannonCjC  fi  fece  padrone  dcll’crrario  publico  doue  trouò  piti  di  j o.  fnfm 

mua  lire  ftcrliae . A quella  ferita  fi  nfcotì  condoglianra  l’vna , e l'altra  Carne-  n»in. 
ra,  ma  fi  nfc  di  doglianze  il  Farfaix,  rifpoodende^  eh:  la  fua  ginte  hauca  tanro  ottnf»  Ptr* 
allogguto  oc'  rugurijjch’cra  ben  tempo , che  paflafie  ila  gli  habitur  alle  cafc_»  , 

buooej  quanto  afdanaro  l'haurebbe  bonificato  ne  gli  auanzi  -,  ma  chi  cominci 
»ponerciI  piede  sòia  licenza,  v'entra  poi  con  tutto  il  corpo,  e con  tutu  l'ani- 
ma  i così  fece  il  Fari  aix,  che  fece  prigione  più  di  quaranu  Senatori dell’vna , e Fi  prì£iiH0 
deli'altra  Camera  , come  cerutlli,  diceua , torbidi , inquieti , e che  fcruiuano  di  mt'ti  sin*» 
fouina  al  Regno , si  che  la  Camera  de*  Communi  rcltò  con  lenama  foli  Senato-  »«,«  eitr«* 
ii,di  quafianquccento»,  che doueacfl'erc . All'noraper  fodisfàreairelercito,  ■ 

Ji  pochi,  e immioriti  Parlainenurij  reuocarono  tutti  gli  trattati , & accordi  fatti  F*rl0* 

coni!  Rè,  e perii  Re  » c-osi  vinlè  di  nuouo  Tefercito  contro  le  proprie  antiche  ricMr 
dintoftrationi  di  voler  libero  il  Rè  Carlo , e la  pace  in  Ingliilterra , Le  maniere  ^X^*  *****^ 
dalla  militia  temue  contro  tanti  Senatori,  c li  decreti, c’haobiamo  detti  riuocati,  •ittlBìr 
joduU^o  moki  dei  popolo  a mormorare  delPinfolenza  deirefército , e delfs^ 
viltà  deUe  Camere, c'  haueuano arduo  di  l^ogliare  vn  Rè, e non  lidauai’ani- 
mo  di  ipt^Iiarei  Tuoi  ftipendiaa  ; che  il  Parlamento  naciua  quel  gailieo , che  fi 
era  fabbricato  con  leproprte  nunr  con  il  radunare  l'efercito  contro  i'autorità 
R^ia . Fù  rapportata  quella  mormorationc  al  Farfàix , il  quale  per  dace  ( co-  Vi  F»*fkìtt 
me  fi  dicclalla  radice,mandò  a far  prigione  in  Londra  ftefla  il  Maggiore  Broun,  /i  wttratt 
principale  Deputato  di  Londra , in  cala  d'vn’akro  Depurato- , mentre  che  vofe-  vn  Di}ut»t0 
nano  andare  in  ConfigEo,  nè  gli  giouò  l’allegare,  che  quclloera  contro  li  pri-  diLtnJrm. 
mtegij  della  Città , perche  fù  lubito  fatto  entrare  in  vna  Carozza , e condotto  a 
Verehasdpa’erail  Farfaix  con  ù configliO'di  guerra,  qiiiui  interrogato  delle  ac-  dtt 
cufe  dategli , rifpqfe  j che  non  era  d'animo  cosi  vile , che  con  il  rifponderc , è» 
difènderli,  haueilè  voi  uto  aficutirc-  in  fuo  G iudice,  ò Superiore  il  Farfaix,  e pre- 
.giudicare  alh  prìuilcgi^  di  Londra  , e alla  propria  carica , che  folleneua  j nè  fi 
contentò  di  così  intrepida  rifpofta,  che  rimprouerò  lui,  e tutti  li  Capi,  che  fi  fer- 
uiflèro  dell’arnù  confidateli  a deprimere  i loro  Superiori  contro  le  leg«i  d*  sm’  > 
tohiltcrraj  fopponare,  diceua  egC,  vn’mgiura  per  foftenere  la  dignità  del  mio 
•Re , del  Parlamento , e della  Città,  faranu  gloria , e bene  fpefa  la  vita , quando 
ancora  ve  PimpiegaflI . 

Farfiux  adunque , c gli  altri,  fenza  paflare  più  oltre , il  mandarono  a cuflodi-  il  Tarfù» 
tecoa  molt’altri , In  tanto  Farfaix  haueua  mandato  molta  gente  all  * Ifola  di  fi 
Vight  a far  prigione  il  Rè , e condurlo  ad  Hurll,  e di  là  di  por  ordinò,  che  fofle  il  kim 
con  gran  conuoglio  condotto  a Vindfor  ••  Ben  s’auuide  l’infelice  Prencipe,  che 
le  fjieranze,  « i mitti  della  fua  patienza  erano  perduti , e però  nel  partire  da_j 
Vight  diflca  qfie'  Deputati  del  Parlamento  , che  non  fperaua  più  di  vederli ,-  di- 
ceffero  alle  due  Camere,ch-*aHa  roiùnadi  lui  nauacenaccmenre  attaccata  quel- 
ladel  Parlamento' ,-cflcr’«gIi pronto  a foffnre  tutto  ciò,  che  Dio  comandaua,  ò 
jKnoetteua  a gli  huomini/chc  folle  fatto  di  lui  ; difpiacerlr,  che  prcuedeua  la_» 
rnnia  dè'lnoi  tre  Reeni,f;*bRricata  da  colorOjChc  procorandoi  propri)  inrereffi, 
noncuràuanodi veoere ognf  colà  andare  in  precipitio . In  quello  viaggio  non- 
fònui  petmeflo  adaJcunÒd’accollarfialRè,onde  hebbe  tempo  dipenfarepiù 
al  fine  della  fua  vita , che  al’  ricuperare  la  libertà , e d’andare’  premeditando  i . . 

modi  di  terminarelì  fiioi  giomreon  atrioni  degne  d’vn  petto  Reale  ^ 

Condotro,e  benguatdato  il  Re,  lì  Capì  deJl’cferciro,  ch’erano  quaranta,fflà  Cffi  fitti 
fiiàceuaiK)  padroni’ drfRegno',  imponendoa  que’  pochi  del  Parfamentofene  dsUm  Cmmt 
flc  nKW  efii  ancora  nella  Camera  inferiore^  erano  rettati  quaranta, e quelli  r»iBfiTitrf-- 

^ obe> 
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obediuano>eome  ferui>  andando  fonpregli  ordini  dal  Campo  al  SenatOjdf 
^ucJlojChe  nelle  Camere  fi  doucuaefcguire)  fu  dal  Confcho  militare,  dico^ 
joipoOo , che  fi  decrctaflcro  alcune  coTe  ridotte  a forma  di  legge  , il  chefù  iir- 
bito  eseguito , e furono  ; che  tutta  l'autorità  del  dominio.refiaìie  apprefib  il  po» 
polo , c per  confeguenza  nella  CanKra de'  Communi , che  rappa-ieuta  il  po»  ' 
polo  ; che  tutti  idecreti  fatti  da  quella  liaueU'cro  focra  di  leg"c , fenz'altra  ap> 

Ìirouatione  di  Rè,  ò della  Camera  alca  ; che-l’armare  contro u Parlamento  fo^ 
c defitto  di  fellonia , e perciò  c'hauenJo  il  Rè  prefo  l’anni  controil  Parlamene 
IO , foiTc  reo  delle  morti  feguite  nella  guerra*  Cimle.  Ch»pmmai-vdì,che_> 
vna  legge  nuoua*legafÌè  per  le  accioni  antecedenti , Se  vno  già  ridotto  nelle  foi^ 

2e  del  Giudice  ? Q^to  lolo  bene  dimollra  fa  tirannide  dcUamilki»,  e della.» 
Camera  baffa . * 

Eleflero  di  poi  vn  corpo  di  cento , e cinquanta-,  che  chiamarono  Giudici^  J 
' al  quale  impotero  il  nome  di  Corte  fiiprenu  di  Giidlitia , e a quefia  Corte  tu^• 
ta  compofiadi  gente  di  quella  fanione,e  d'vna  AelTa  fama,  fu  data  auto*  ' 
'v  fica  Tuprema  diciure,arcokare, procefl'are,econdennarc  Carlo  Smalto  Rè  < 
«{'Inghilterra.  La  qualità  diqiielti  Giudici  ftidi  lei  Conti  della  Caincra- al-  | 
la , fei  Giudici  del  Regno , molti  Capitani , e molti  deh»  Gamera  inferiore_j^  ^ 
e il  refio  gentaglia  m Londra, e Aia  vicinanza, come  Calzolari, Fabbrica- j 
’i,.  loridiCeruofafilpiù-Nobilefiivn'Orefice^equafiautimacchiatididelittii»- ' I 

lami . 

1«  €»nur*  Quella  mattina,  che  dalla  Camerabafiafi  doueua  portare  alPalta  il  derrd-  ' 
»lt»rtpr9H»  tro  di  citare  il  Rè,  contro  l'afpenationc  di  Qttci,c’hauenano  ftimato,  che  i gran-  ^ 
U tUer$t$  di,  quali  che  conculcati,  non  foficro  per  andare  a federe,  ven'andaropo-dicd<-  J 
faU9  $omr»  lètte , operò  fù  daqueftì  riproiiato,  e dichiarato  dannofo  tal  ik*cr^o , cornea 
il  Ri.  qwllo,  clic  non  haiwna  ioodamenta  akunofopra  veruna  lègge  del  R^no..  : 

Si  rifirm*  it  ^efio  fù  cagione , che  dai  numero  de'  cento,  ocinquanta  Giudici , ftirono  le-  ; 

étlli  uau  tutti  li  Nobili , r pofiirò  fuo  luogo  altri  dell  a mafia  plebea  i per  caminare  , 
CmuImì-  adunque  con  piede  più  ceno  per  loro,  incominciarono  priuatamente  adulte^ 
rogare  ciarcheduno  de  Ili  cento  . e cinquanta  quale  fofièPanimofuo  intorno  al  . 
giùliiciod3lRè  ,etrouaronotr.imoladelh  Giudici  delRcgno  radicata  l’oppv- 
nione , che  folle  contro  le  leggi , c confiictudtni  d'Inghilterra  il  giudicare  il  uè,.  , 
. onde  anche  quelHfurono  fcacciati . Coslailìcuraci , refiaua  d'eie^ere  il  Prefi- 

denre  di  così  bonoraca  fchicra  di  Giudici , e tùclccco>  veramente  vno,  che  tutto 
. il  Rq>no  non hauercbbc  trouato  il compagno-, fé  due  s'Iiauelfero da  ponere-a-  ' 
tirare  il  cocciiio  deU’iafamta  ; fù  quefii  vn  ceno  Bradauii , huomoc’hauea  no-  ' 
me  d’Auuocato,nixnonhaueua  quattro  caufcl'annoHla  maneggiare^,  vilmente 
aaco,  e il  più  petulante  di  tutta  laGiui;  Skfi'erovn  Cook  per  Drocurator^i^ 
Cicale,  anche  quefii  huomo  notato  efiogni  vici»-.  Era  quefia  vna-gramie  impre^ 
Oi,  & ancorché  cemmefià  agente peruerfa , nondimeno  lo  fieiro-Farfaix,e  fuòi 
non  fi  fidauanomolto  di  ben  condurlaa  fine  , perche  vdiuano  da  tutte  le  parti 
e fin  dai  pulpiti  li  Aedi  Presl>iceriani  horaeoa  preghiere  efor- 
ti  tstork,  bora  con  rimproticiidcccfiare  vn’attione  tale  di  pro€dfare,e  cor^ 

U iitiditiu*  dcnnarc  il  fiio  Rè  da  i Sudditi  ,.c  da  gente  vile , e di  malifCmi  talenti  j-cque*  Pn- 
il  Rè«  titani , che  canto  haucuano  ambito  d'inrrodune  il  goucrno  popolare  (•  che  non- 

poteua  1 odio  contro  gl’indipendeuit  ).XoIocranomofiì  ad  vn'aakme  buona., 
con  animo  pcnierfm. 

Quali  tana  fialaamiportauano  quefii  le  dottrine  de*  Sagrì  tefiiin  difirfiidrl 
He  i difil  BaLuoii,  petche  pariatuoo  qncUo  ,chc  non  vòlcuano . Accorkeo 

li  Scoi- 
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C Scoxrefi  per  mero  di  delegati,  protdlando,  die  nonfoffe  procelTato  il  Rè  ItT 
ro;  l’Olanda  rìcoriieuoled;’  jeneficij  riceiuiti  da  quella  Corona,  e dallo  AdTo 
Re , e folecitata  dal  Pronape  d’Oranges , itundò  Ambafeiadort  pregando  pdr 
il  Rè  je'oKtremio  danari  ; la  Nobiltà  irrepraua , e lì  dichiarauad’eflne  mallc- 
«adora  per  il  fuo  Rèj  il  popolo  per  gran  [ync  gridaua,  non  s*vdciUo  altro,  che 
campane  a ftormo  per  eccitare  ognwno  a prendere  l'ar  ni Giuiiuo  di  Dio  ! 
canti  li  conimoueuano  , e tutti  temeuano . Due  Ibli  Predicanti , 1*  vno  era  il  Pe- 
Krf(di  profelBonc  prima  Comediante  , c frullato  publtcamente  in  Cantubri^ 
chepoi¥era  dato  alla  làlla  eloquenra  di  Caliùno)faceua sforzi  delialualin* 
sua  dai  Pulpito  predicando  aJli  centocinquanta  Giudid , Che  non  fe?  che  non 
dilTe  ? fconuoUè  le  Icrìtture , fece  la  parte  di  Profeta  sii  quella  leena  , pianfe  gi- 
nocchioni auanùcoloro,  e al  popolo  per  renderli  coltanti  nella  conoannagió- 
ne  contro  il  Rè  ; dilfe,  ch’erano  Itati  notati  nella  Sacra  Scrittura , come  Santi  di 
Dio,  per  douer  ponere  i ceppile  le  maniglie  al  Rè  loro,  e giudicarlo , e con  e(^ 
(o  la  Nobiltà  pórcatrice.  Fu  l’altro  vno,  che  cinto  da  vna  (quadra  di  óualli  ar^* 
mati,  accioche  il  popolo  non  l’odende^e , vfei  per  le  piazzecon  va  Trombetta 
aoanti',  e andaua  citando  il  Rè  , e concitando  il  popolo  contro  la  Maellà  ,inui- 
taua  ciarchedanoa  porgere  le  querele  , c’haueflero  contro  Carlo  ; quella  cito- 
done  fò  fana  prima  nel  palazzo  Reale,  e poi  in  vahj  luoghi  di  Londra . 

Fù  la  fabbnqi  del  proceflo  fondata  fopra  le  querele  fwe  dare  da  i partiali  di 
Farfaix  ,di  Cromuel , e d’altri , ch’egli  hauelle  non  folo  fomentata , ma  lii- 
fatarala  ribellione  d’irlanda . Hauere  concertato  con  li  Cattolici  d’elUrpare 
li  Tuoi  Sudditi  Protellanti . Hattere  molTe  l’armi  contro  il  Parlamento . Vio- 
late le  leggi  delRegno,eintro«locra  l3gu.*rra<ontroli  fuoi Sudditi  innocen- 
ti. Sopra  quelle  querele  fù  da  qiie’ Giudici  determinato,  che  li  vcnifreall'efa- 
medel  reo,epofciaanignarghh  Icdifcfe.  Inefecutione  di  quello  decreto,  c 

Fià  ciorodi  doppk  guaniie,  fu  condotto  auanti  quel  Conciliabolo,elerrogli 
a^cufe  di  fèllooia  commeire  contro  il  proprio  Regno , e Popolo  ; di  tiranm- 
de  volendo  togliere  al  Parlamento  le  gmnTdiinont , i pnuilegi  j , e prerogari- 
■c  idi  tante  occilton>,cheper  liuc^oue,edi  fuo  ordine  erano  frate  cora- 
melle,-e di  rapine  puredi  lua  permiUione  vlàte-  Erano  in  quella  gran  Sala.» 
molti  Cittadini  concorfi , che  a quella  attiene  ftrana  non  poterono  frenarci 
to(pirì,t  ìc  lagrime,  vedendo  vn  Rè  in  piedi  cfiiainato  a rirpondere  auantr 
vililTimi  Radamami  - Intrepido  il  Rè  con  volto  inaeHofo , e grane, cosi,  6 po- 
co dHTerente  rifpqfe . logiivcdo  qui  federe  in  foni»  di  Giudici,  me, vollro 

fegirimo  Rè , c Signprè',  leggerfe^f  oJpe , come  di  reo , ma  perche  fi  trouano,  e 
Giudici  Icgidmi,  3c^rì  /puiì) , choa’vfurpano  l’autorici , come  fono  li  Corfari, 
eiladri,^h  èimma  didouere,cÌic  voi  liquidiate  le  vollre  perfone,el’au* 
•oriti  c'hauete  /poiché  il  voftro  Rè , che  non  fuolc , nè  deue  eflcre  foggetto  a 
• Gitflici,  nursì  bene  coiilituifce  chi  infuo  nome  giudichi , non  hà  Infogno  d'an- 
tenricarelafin  pcrfooacoa  htplefeuzaa-turti  nota.  Sedunque  fece  Giudici  vsrr 
dke  nri  onde  vi  venga  qndVa  autorità  di  giudicare  vn  Rè  vollro , perche  fimiir 
volte  io-nonconobm  mai  nè  Giudici,  nò  atti  al  giudicare  : e quando,  che  fapdlì 
l'aotontà vollraeirere leginma, non ricnfiirei  mrifpondere,emollrarmi innO' 
cente.Ricordatcminrancoddlrafedepnblica,datamraI]’hora  quaados'è  fatto 
meco  il  traKaio-dr  pace  con  li  Seniori  dellVna,  e ^ll’altu  Camera.  Sù  dichia- 
rate onde  vi  fìcenda  quella  autorità,  c quandoché  non  potiate  mollrarla , rimo- 
«ere  da  voi,  e dal  Regno  vna  tantafcelératezza  d’^liirparui  vna  facoltà  cosi 
glande , che  il  pcnfarla  folo  vi  icode  Rei  diiefaMaellà  diurna  huraana*^ 
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Io  per  mc^noBredrò  rifpondermi  legitiinamentc  ^ non  tradirò  ou^uel!adì- 

5 Diri,  che  Dio  per  tanti  fccoli  kà  coaccHa  a'  iniei  aiueccfibrij  e per  cHt  tranuui- 
ata  a mè . 

Ifp/iròf  trìk  II  Prefidente , arduo  come  era , gli  nTpofe  , ch'cilì  erano  Gindici , c'haueua»' 

il  Riti  U oo  tafacolti  dal  popolo  d’Inghilterra,  ch'era  quel  popolo  fìcfib,  che  l’haueua 
ekteo  lui  Rè . Vedete,  riT pofe  iJ  Rè,  quanto  v’jngacmate , non  iàpendo  onde  fia 
la  mia  autorità  Regale . Io  non  rono(difingannateui  pure,  e uqit  errate  nel  fat- 
to ] e nella  ragione,  che  c brutta  cofà  a chi  tà  del  Giudice  il  dare  in  quelli  firoiv 
ci)  IO  non  tono  Rè  d'elettione , come  v*hò  accennato  prima  della  vollra  rilpo- 
Ha, ma  Rè  dhcredità.e  mi  è dcuoluto  il  Regno  d’vno  u>  vn’aliro  mio  afcenacn- 
re  per  lo  fpatio-di  più.  di  nitlle  anni.  Etto  sò  ntolto  bene,  come  vollro  Rè,quale 
fecoltà  habbia  il  popolo , e quale  m'habbia  io , non  dal  popolo  , ma  da  Dio. 
Qiirìdiè,ch’ioricuiovn'3utoriràil}eginm3>&vfurpaca.  Iosò,chelìtroua  ù> 
IngbJterra  va  Parlamento,  e sò  quanto  ch'ei  pofla,  e sò  che  quello  rapprefenez  ' 
il  Regno,  ma  per  quanto  mi  giro  gli  occhi,  qui  non  ne  vedo  alcuno,  e pure,  co-  " 
me  Rè  loro> , li  conofeo  tutti . ifParramento  fi  forma  di  Camere  balia , & al-  . 
ta,  edi  Rè  ; qui  non  vedo  Nobile  alcuno  nè  altro  Rè  che  io,  che  noiv  lederà 
doue  noaè  fegiiimo  Parlamento  ;fouiicngaur, ingannati  Sudditi  ,che  nè  l’adu- 
oanza  (InTa  <&1  Parlamento,  nè  Iribunaie  veruno  al  Mondo  ha  facoltà  di  co-  ’ < 
mandare  al  Re  dinghiherra  >c’hà  folo  fuperiore  Iddio , e tanto  meno  il  pofio*  ^ 
DO  Giudici  fatòricati  2 fafeio- della  Camera  inferiore  ; ma  perche  noniuollrate 
voi  al  vollro  Rè  cotclla  fittitia,  e qual  fi  fia  autorità,  ch’allegate  f Perche  J fon-  i 
damenco.  de*  giudici]  è fa  facoltà  det  giudicarr  j mollratcla  pure , acciò  che  fe  ^ 
fino  ad  bora  voi , come  inefpeni , ò maligni  che  non  vi  dico  per  anche  l’vno,  j 
nè  l‘alrro)faccvn*errorendla  vollrafollanra,  nonne  debba  lar'iovnpeggH^ 

K cedendo  aii  vna  pocellàtiranDÌC2(  che  non  è minore  inconiienieme,  che  tk 
fiinareh.Iegitima)confùfo>dacosi  vàie  ragioni  il  Prefidente,  cercò  più  volle  di 
confondere  con  rùitcrrompcre  if  Re,  accioche  non  lòlfe  da’  funi  alTeirori , c , 
dalpoporovditO',eceiK>lciutane  laragiòne;  maqueirccbminuòfempreilloo  i 
ragionamencacon<  vebemenzzdidire,andefattaqueiraverità,chedallaboc-  « 
IlRf’  ÌM-  cadrl  Rèvrdua,odiofaa£Prcfidentc',fe]afecelciurc  dauanti,  perche afiro*  i 
tiltiio-  fri^  che  Capo  dìMedufaè  fa  faccia  del<  giudo  all’iniquo- j lo  dedò  auuenne  la  fe- 
gf$n»  t »■  ptit  conda^elarerza:  vollz,  efie  il  Rè  faricondotto  auanti  coloro^  e comandatoglf  ^ 
«•/'«  kitfrw  dal préfidente,  cherifpondelTe  alfe  accufe > alirìmcnte  vdireb^  lafenienza  ca- 
pitale  fuliniuatgòir  contro , mzi£  Rè  noirparti  nuàdal  foo-  proponimento  dr 
Don  riconofeere  queJlb  perTnbunare,enqirVbTerecdrdentireiavn  Giudice^ 
non  fuo>:  aggmngendo,  chemortopiadiiMia  il  proprio  n«^re  , fa  cofeienza, 
con- le  Ic^)  e h&ttàidel'  popolo,  cofe-tu^  da  Dio  commnegll , che  làitelTa 
▼ha'..  SimrzÒKli  mDdrare-,.cheniunaleg^  nèDiuinZrnè  Hii^ana,ò  d’Inghil- 
! terra  concedeantoriràtopirallRc , mzoenksidcquedi  fopra]r  popoli;  non  har 
ttcre  là  Camera)  de' Communi  facoltà  di  condenuare  >iùbl&  huomo  vilidimo;. 
edicendbli  il  Prefidème,chenim>  quello,  ch^egli  diràzs’intcndeaade’  Ràmp- 
fd , ePadredèi  fiio popolo-,  non.d-’vnofanod' dà*  sè  medèfiino  inimico  del  fuo* 
Kegno*, contro  cui  habbia  modétarmi',  eproiufoii  fai^oede’  fuoiSuddìu,e 
peròtraJiOTatodaRèin  tihinnov  perche tato-è  Sudditoalpoporo,e  pv  confe- 
• guenzaegh  era,  coneaccuiàto  di  tali  defitti-, obbligaro  a ri<ponderr,e  difènderfi' 
auamr  li  Giudici  delcgarr-dal  pt^roToro*,  ri  fpondèlTe  adunque'.  E che  vch. 
a&i  frepficò  il  Re  ) rapprefentiace  iP popolo  con  autorità  draordiuaria , nori^ 

. D «lafYaMtfelb  C4om»iiU'cnoie:»cqpeUo  vi  ricerco  a dimpdrarft^,. 
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perdìe  avvitì  il  mìo  fvopolo , ancorché  di  ragione  io  non  fofll  tenuto  > mi  con- 
tentarci di  giunificare le  mie  aedoni  ; ma  voi  non  porrete  mai  molharmi , ch(_a 
laquintari(:cinuperronafìa(lataconrenneiKeaqueil*accula,nè  a quelli  elct- 
cione  di  Tribunale . Il  Prendente  a qudl*altro  tocco  sù'l  viuo  non  potè  ftar 
ftldo  t ma  interrompendolo , acaocne  non  contimialTe  l'energia,  cheincomin- 
ciauajdilTeconmolrainfolenza.  Ricordati  della  tua  fone,  in  cui  Tei  per  le  tue 
attioni  caduto  ; a noi  bada , che  la  Curia  Ca  a balhnza  informau  della  nolha 
autorità , che  iè  ciò  non  fotte  non  occuparemmo  quelli  iiibrellij , onde  non  vo- 
gliamo afcoltarc  quelle , che  tùHimi  ragioni  contro  la  nollra  autorità . Ma  do- 
oc,  oh  Din,  ( replicò  il  Rè  ) lì  trouò  mai  Cuna , che  non  admettelTe  ragione  ^ 

Voi  altri  al  hcurononTcte  li  giudici  ordinari),  p»che  tale  non  v*hò  coniittuico 
io,  e fe  fece,  Ictc  tenuti  a fondare  la  volita  giurilditione . Se  quella  lia  Curia  cori 
tagione , ò fenza  hor  hora  lo  conofccrai , ( foggiunfc  il  Prendente  ) e lo  cono- 
fiorai  a ruo  coHo  . Qui  il  Rè  llato  vn  poco  penfolo , ripigliò , (lami  lecito  al- 
meno , poiché  non  fono  vdùo  in  voce , di  portare  le  mie  ragioni  in  iferitto , e fe 
a quelle  voi  fodisfaretc , io  vi  riconofeerò  per  Giudici . Funofo  il  Prelìdentt-»  ^ 

comandò, che  il  prigione  folle  ricódotto  via,  ma  quelli  prima  di  volger  le  fpal-  ^ 

le  difli:  : Ricordatcui , che  lono  Re  vollro , c fe  voi  non-  volete  vdire , che  vi  è 
Rè , meno  i miei  fudd^  potranno  fpcrar  lagiullitia  da  quelli , che  la  d^egano 
al  luo  Sourano . 

Fù  la  quarta  volta  ricondotto  il  Rè , che  vidde  il  Prelìdente  vclHto  di  Por-  r/rwM 
pera , indicio  per  lui  funello . Qiiui  colhii  lodò  prima  la  patienza  longanime  z«  Jd 
di  quel  Tnbiuiale , che  tante  volte  banca  prouato  di  dar  luozo  al  reo  di  appor-  frtfiiinn 
tar  le  liiedifeiè,  le  pure  ne  hauefl'ehauute,  ma  poiché  ogni  legge  grida  contro  etntr$UBÌ» 
gli  olHnan,  e connimaci , non  lì  potena altro,  che  intiinaigli  per  IMtima,  e pa- 
fcntoria  volta  , che  lì  fotioponeflc  alla  giulliua , lìcuro  d’eficre  giudicato  con- 
uencoolmeme  . Il  Rè  per  diuertirc qumo  empito  di  torrente , rifpofe , ch'egli 
hanena più d’niacofa da rapprefentarealli Senatori  dell’vno,e  dell'altro  or-  inflJitm  dd 
dine  wpartenènti  al  popolo,  &'tnlìeme  alla  paccdcl  Regno,  e però  gli  con-  éd 

ccdelfao  di  poter  a quelli  parlare  ; era  quella  vna  dimanda , che  molte  volte  fi  Jtè  • 
concedena  alli  rei , anche condannati^ma  il  Prefidente,  che  dubitò  che  (com’è 
in  proMcrt>io)  egli  tiiggille  per  nuglia  rooa , e che  parlando  al  Senato  vnito  le 
impetrafTc audienra , Se  introducete  tratrati,  nego^ielo  dicendo,  che  bilogna-  ’ v 

na  prima, ch'ei  fodiifaceffe  alle  proprie  incòmbJmzCjCh'erano  il  rifpondcrc  alle  . 
accufe , & al  difende^  , c poi  ael  rimanente  lì  farebbe  parlare,  eperò  non  an- 
dafle  più  cercando  catiilli  per  portare  il  tempo  in  lungo,  ò fe  diilermavn  mo- 
mento più , farebbe  pronunciata  la  lentenza  di  tua  morte  . A quello  prohe- 
roio  di  fentenza  capitale  , difle  il  Rè  ; Se  io  ccrCaflì  allungamento  di  tarpo , già 
che  mi  è Hata  concellata  la  lite  (benché  fenza  fondamento)incomin<iarei  a pòr- 
ure  1 c mie  ragioni,  che  farebbono  tali , c’haucrci,  c tempo , e lerfi  % ira  ( ft  pure 
non  lui  prima  condannato,  che  voi  comandati  a radunami)  ma  fe  non  poiro  di-  - 
ièndere  le  leggi,  e le  ragioni  della  Patria  con  altro,  che  con  il  mio  manirip, 
eccomi  pronto  a fpargere  il  langue  per  non  macchiarle  con  vn'aflènfo  indegno 
di  anima  Reale . Domando  adunque  ( ò condannato , ò da  condannare,  ch'io 
na  iìa)  quella  licenza  di  parlare  alle’  mie  Camere,  poiché  non  mi  è ignoto , che 
vgnalmente  non  dirò  dmicile,  ma  è imponibile,  e lì'n  .pedo-e  che  fi  <ua,  e data  il  • 
ntranar  ntieftafemenza , che  minacciate  di  far  palcfe . 

UPrj^lìdentepodofi  all’hora  sù’l  grane,  clfaggerò  la  contumaccia  del  Rè, 
cfchmò  l'Ju:o:ui  de’ delitti  oppofiiì»,  lopfali''qqaU  difeorfe  inculcandone^  . 
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■ l’jniquttl . Wftorfe  dell*  autoriti  del  Pariamcnto,  c portò  gli  cTerapii  tolti  d:^ 
le  cole  della  Scotta  (bene  poi,  ò male  non  è qui  da  dirpurarnc  fc  quadnno)mo> 
Arando , che  quel  Parlamento  haueua  cotxlamiati  li  luci  Kè,aggiuogendo,  che 
non  era  di  autorità  punto  inferiore  tl  Parlamaitu  aieghikerra  a quello  di  Sco- 
ila , eflàgerò , che  le  colpe  di  Carlo  erano  molto  maggiori  di  quelle , per 
quali  i Ré  discetta  erano  flati  fitti  morire , che  cjueflo  Rè,nuouo  Caligoladu- 
uca  procurato , mouendo  guerra  al  Poriaraenro  ui  ragliare  il  capo  al  Keguo, 
onde  impofejchc  fofle  letta  la  (éntenra , che  tale  iù . 

Sr»<#nf4  Ptrtht  Stuntlt  d*l pepoU  it  t>r>mniU*t  tdif^Unis  , d'hctnitiditt 

dsts  rfiirrf  *mmintfit»ùont , * ree  di  tmtunmci» , ^ vtit*  rt«  dilh  mtd» 


UBd. 


/f  M MM 

dMnntut  $ 


fuT,t  dtbtu  épftUtl*  ifi»  U dtgt  G*rk  UMsruemdantuné  m mttu  » t^li  firn  uili»!», 
4/tpartu»  Im  tifi*  dui  iufio  . 

. Pronuiitiaca  la  fentenza , tutti  li  Giudici , che  fi  Q-ouarono a federe  ,ch’cranc» 
Ceflancafetic,  fi  Icuarono  in  piedi  in  fegno  di  approuauonc;  doucuano  ef'er  1 1 o. 
Il  Giudici,ma  il  rimaneute,che  fu  la  maggior  parte,  e fra  qudìi  il  Farfara  mede-; 
(iirvo , aiicorche  vnico  infligatore , e làb^  cu  tutta  quella  tragedia,  non  volle- 
xo  ritrouaruifi  a giudicare;  non  fono  flati  cofloro  i pruni  .che  pongono  vn  ddù> 
to  in  tauola,  e poi  fi  nafeondono , per  ikmi  lo  conuncucr  di  prima  maco , tra- 
dendo non  meno  quello,  fòpradi  cui  cacle  il  male  , ma  quelli  flclli,cbe  per  farli 
cola  grata  vi  i’inciampano,  flimando  coù  d'eflér  eglino  innocenti,fono  peggio- 
ridi  Pilato  cofloro  : hi  dunque  (libito  leuato  il  Rè,  che  coflantemente  alcolrò  il 
* decreto  della  liumorte,e  fù  ricondotto  alla  prigione.  Preccdeuanl:  molti  del- 


alogli  di  poterli  vantaredi  haucr  ccmdcuto  vn  Rè  alla  manaia  ; non  mancò  ciò 
coni!  cappello  alla  mano  , cpiafi  che  pcrbeflail  lalutafle:  raccontano,rhevno 
cpinpatendo  J'uifclicità  del  Re , vedendolo  ricondurre  dieeflé  ; habhiagli  Dio 
tnifericordia,  e dalb  fiera  turba  di  quei  (cekrad  iù  (libito  vccifo In  carcere  za- 


daiuno  gl'inlolem]  per  vederlo  quali , cheput  non  PhaucflerovcdutOjaltrila- 
pendo  di  non  più  hauerioa  vedere,  altri  per  godere  di  veder  vn  ] 


I Re  monbondo, 

tc  altri  per accselccrlinoiacon c^lle  cifitèmute . 

Fft  rrrrr-jTr  conceflTa , fù  il  Lfciarui  entrare  il  Vefcouo  di  Londra  , 

il  VtfeiMt  chcglifenudiCapellano,ediconfolau)re  ad  vn  tratto  ; ridciiafì  ciuel  la  fcc- 
di  Uiidrs  eia  dcll'Herefia  Caluma,  vedendo  il  VclcQuo  celebrar  la  Mefla  all’vlo  della 
P*r  Citf*/-  ChiclaAnglicanaSciltnatica.  MalacoflauzadelRè  fù  mirabile , poiché  non 


Italafciò  mai  quelle , cbeitinuuaprofiiteuoltdcuotioni , chiuli  gli  occhi , c gli 
orecchi  a’ -detti  ,&alli fcherni  de khafulunti , ccon  fodezzedi fenteoze  a pon- 
<0  di  Rè  9 mollraua  a quei  Capi  cieile  militie  la  cecità  de  gli  errori  loro  , che  m 
quella iiMiaoità fabhricauano  a (e  rtcfn,&  a’  pofleri  loroi  ceppi  dell’antf 
ca  libetti,-moftraiulo , cheinfelicc  fchiauo  è il  fudduo  di  Republica  popolare, 
fiulTimc  ne*  principi)  dcll’abbattuu.Monarchia , perche  non  può  ella  ^>onerei 
fondamenti  (e  non  (oprai!  rigore  dell'obediaiza , ne  quefla  può  imrodurfla 
benefìcio  dcU’huomo  tuffo  ,c  non  auuezzoa  dominare  (è  non  per  il  terrore , e 
con  lo  fparger  (angue  molto,  & anche  innocente,  poiché  quello  de’  rei  fpauctKv- 
U foloi  celpeuoH  je  di  mal  genio , ma  quello  de  gl'iiinoccnti  attcrrifee  i buo- 
ni, &icatthiiinfieme.  Voi (vete,diire,dominau da  plebe, che  vuol  dirc_j 
dii  ignorami , di  creanza , di  humanuà , e di  fcieoca  , tutti  diflètti , e viti)  del 
M WiyW*  Regno.  Voiioldatipoi  ^ dicala jcoaofi;eitrte,^e non potrete refiflere  a’co- 
dati»  mandi 
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glandi  di  conoroyche  n «ii{lruggeratuVo  con  lafom  voftra  medeltina  ^.ò  remi- 
nandc^ii  zizank , e mandaadoùi  a conrinoue  fatiioni , che  alla  fine  vi  ridurran-. 
npaloieaK<  . , ■ 

Erano  predimont  fondate  fopra  vere  bali  di  feienza  del  gouemo>fna  benché 
iotefe,  e conofciuce  vere, tarde  erano  però,&  habili  a produrli  benefìcio. 
Così  profefschdi  fpenderc  \tiJmente  l'iiore  eibreme  della  liia  viu , confeflando-t 
fi , pregando  Dio  nelle  forme , che  n'ora  flato  inftrucco  dall’educatione  , infc- 
goando  come  reggere  lì  doucano  dopo  la  fua  morte , e fopra  il  tutto  proteflan- 
do,  che  monua  lenza  poitarfi  l’odio  verfo  alcuno , hauendo  ^donato  a tutti  li 
fitoi  mimici,  e perfecutori  ; più  toflo  confolaua  il  Vcfcotio,  cne  da  lui  fofle  con- 
folaro,  pregandolo  a follcncre  con  paticnz.!  l’ingiurie,  che  a rutto  il  fuo  ordine , 
e alla  CbieTa  Anglicana  veniua  fatto , e maggiore  s’apparecchiaua . Fù  poi  tra 
<]ue*  Ghtdici(chiamiamo!i  purcali)difputato,  non  come  altri  fuperllitiofamente 
crede,  della  qualità  della  moire,  ft>gnanJoli,chcfofre  propoftadiforca,di 
traffìiSone , e iimili  in  Jecenu  vamià  ìfuurio  della  verità  hiuorica , poiché  la  fen- 
renza  era  fcntt.-vdi  tronc.rre  il  capo , ma  f ù difpurato , fe  dcH'infegne  Regie  do- 
nelTc  eflcrc  vellico  nel  tempo  del  Ripplicio  , quali  ùi  tdliitionianza  dell’autorità 
popolare  fopra  il  Rè , ma  hi  fubito  rilpoilo , che  non  doueano  più  vederli  Rè, 
ond’era  vana  quella  oHenradone  fpoglili  adunt^e , dilTero  alm , a piè  del  pa- 
tibolo del  maiito,dcUa  Corona,  c dello  Scettro, e lì  mollrarà  terminare  in  que- 
lli la  Regia  Monarchia . Ma  tutte  erano  chimere  di  capricci  di  bonegari , ondé 
In  deliberato,  che  moriOe  troncato  il  capone  il  rimanente  lì  farebbe  veduto  nel 
fatto  più , che  nell’apparenze . Sidifcorle  del  luogo , e fù  determinato  qtiellò 
aiunti  la  Balìlica , che  chiamauano  Bianca , e vicina  al  Scnaré  3 luogo  doue  era 
collume  , che  li  Rè  lì  dimollrall'ero  al  popolo  in  habico  Regio,  accioche,  dice- 
vano , (i^onelTc  1.1  vita  doue  hauea  alTunce  l'infegnc  Reali  per  lui  fimelle , per 
gb  antecedori  litoi  glorìofcie  perche  li  maligni  haueano  rapprefentato  alti  Giu- 
dici , cheti  Rè  lì  fod'e  dichiarato  di  non  voler  già  mai  piegare  il  capo  fono  1&_, 
manaia  per  non  inodmre  d’inchinarll  a i Sudditi , ma  le  il  voleiiano  metto  vfaf- 
féro  armi , onde  hauclTe  a morire  da  Rè  ( in  piedi  ) fn  ordinato , che  il  palco  fi 
cingeTTedi  catene,  ^ioilroinenti  atti  a legarlo,  e farlo  abbalTarepcr  forza  fe 
haueflc  ricufato . Il  giorno , che  prccclTc  al  fuo  morire , alcuni  Soldati  gli  por- 
carono  certe  capitolationi , promettendogli , che  fe  le  hauclTc  volute  fottoferi- 
Dcre  gli  haurebbeno  faluata  la  vita , c rcKituica  la  dignità  Reale  ; leffene  alcune 
il  Rè , e rrouKcIc  indegne  di  lui , le  ributtò , dicctido-j  che  il  morire  al  mondo 
pcrmano  violente  era  accidentqlenzalua  colpa  j il  faJuareJavkaconvnainfa- 
me  fonolcritnoae era  vn-morire  di  lua mano  al  proprio  honqre . 

Lanette  precedente  alla  fua  morte  non  gli  fè  negato  di  vedere  il  Duca  di 
Lancallro , c la  PrencipelTa  Elifabena  ftioi  figli  ( forli  confolarione,  che  (lima- 
rono, che  più  lo  douciiè  addolorare)  era  il  Duca  d’otto  anni  in  circa,  li  trattò  il 
Rè  con  quella  tenerezza, che  li  può  credere  d’vn  Padre, ma  con  quelha  collanza 
d’animo,cliecosì  grande  non  fi  può  credere  d’rn’huomo, e conque’  termini, che 
fi  poflbnodefiderare  d*vn  Rè  ; gh  accarèzzò,  comes’hanclTc  a viuere  molfan- 
bì;  non  pianfe,  come/e  non  hanefi^a  morire,  anzi  quali  che  rife  dell’innocenza 
loro,  che  non  fapeuano  a che  termine  folTe  condotto  vn  Rè  Padre,  difse  egli  al 
Duca.  Figlio  fiipcte  voi,clie  quella  mattina  farà  trócata  la  tella  a!  Rè  voflro  Pa- 
drérc  rìfpondendoq'aellojche  non  lo  fapcuaidilfe  il  Rè,vc  n'alficuro  io, e fe  be- 
ne io  credojche  quelli  Inglclì,che  dominano  non  vorranno  più  Rc,aqndimeno 
Ja  voJj^ilità  de  gli  accidenti  potrebbe  fiurcjchc  collo/o j>er  cfdodcre  il  Prcdpe 
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Orlo,  c Gbicoflio  voftri  fratelli,  vi  volcfsero  far  voi  Re,  vi  comando,  che  noo' 


lo  confenriate,  perche  fare  fte  vn’ingiuftitia  alli'Voftri  maggiori.  Pronto  il  Dtu  a, 
rilpofe  i che  non  l'haurebbc  mai  aHcntico , fe  ben  doueffe  eifere  fatto  in  pe/zi 


da  caiulli  feluaggi . Non  molto  fi  trattene  poi  il  Rè  co’  figli , douendo  futni- 
^ fiàre  nella  fua  colcienra , fc  vi  trouaiia  poi  nucchia  alcuna  da  mondare  ; onde 
benedettili,  e fatteli  benedire  dal  Vefeouo,  baciatili  in  fronte  li  rimandò.  > 

La  mattina  verfo  le  diccifette  bore  de’  dieci  di  Febraro  (Mcie  infatdlo  non  fo-" 

10  a lui , ma  ali’Aiu  fua  materna  Marta  Regina,  ch’era  fiata  di  Francia  e poi  die  ^ 

Scoria,  die  alli  1 7.  di  Febraro  del  m fatta  decapitare  d’ordine  della  pef-  * 

llira  Regina  Elifabata.faniofa  viragine  per  le  fueiccleraggioijnonmcnoper  ' 
la  grandezza  d’animo , 6c  arte  di  Regrore)  la  nuttiua,  dico , prefenratofi  al!a_,'*  , 
fua' habitationc  di  San  Giacomo , dòuc  egli  era  cuflodito , vn  Reggmtenro  di'  ? 
Fimteria , entrati  alami  Gmtill.uoininr,  e il  Colonelio  Tomlinfon , che  1 banca 

in  cultodia , gli  fù  fatto  cenno , cli’tra  l’hora  ddl’aiidarc  alia  fentenza  ,•  Icuoffr  i 

11  Rè  jcfalutati  tutti,  diflc;  andiamo  in  nome  del  Signorcalla  morte  del  moo-t  , 
do,  e alla  vita  del  Ciclo  ; vfeito  gli  fù  fatto  aia  dalia  fua  compagnia /olita  di  . . 
guardiad’Arcierijchieacapodcopertolo  fpalleggiauano  non  per  difenderlo^ ’T 
più , maper  accompagnarlo  ; non  ve  n'era  alcuno , che  non  hauefio  gli  oCchir 

• numidi  lU  pianto,  vedendofi  cofireni  ad  accompagnar  viuo  alla  morte  quello»*.  - 
ro  Sigiiorc  , che  tante  volte  haucano  difefu  dalla  morie  , e gli  erano  fiatifctidò'  ' . 
alla  vita  j andauano  le  comp^nie  del  Reggimento  a tamburi  banend , 0 iiifc» ' 
gnelbiegace,  quafi  che  a trionfo.  Andana  ilRè  accompagnato  a?  pari  dal  Dot-- 
rore  luxon,  e carmnaua  a gran  pafii  in  maxucra , che  molti  Soldati  refiatla.’io  ad-' 


« w*  w c ««I  I ai  immi 

(^tro , e folL'c^l^^  Soldati  ad  affrettare  il  camino  ^ io  vado , diceua , per  en-'^ 
(ffareifl  vna  baragli!^  in  CUI  foCTo  d’acqiiif 


’acqiiiftarevna  Corona  più  gloriòla  de’ Re-*i 
gnijchc  lalcio,  c vado  con  più  cuore,  che  non  feci  altre  volte,  quando  conduci 
1 miei  Soldati  per  fcrmarnii  sù  1 capo  qiiefie  CoTne  della  terra.  Fù  quclló  via^»* 
VÀOrMti$ui  circa  cinquecento  palli , ai  riuato  al  ico  Palazzo  entrò  nel  proprio  Ora* 

^ /m0  Ora»  torio  , d ouc  s*inginocchio  3 fare  de  lue  di  tiotioni , che  durarono  lo  Ipat  io  dt*»! 

• Jipra , kquali  fiiuu:,  fù  ricercate  le  \x>leua  andare  a pranfo , rifpofe  ; cLe-bafta- 
ua  yu  poco  di  claretto  di  Francia , c di  bifeotto  per  riftorarc  u /piriti  del  la  vi- . 
gilìa  della  notte,  epoter contendere,  con  l’anima  rinuigorita  dal  corrò , con-* 
rro  le  teniationi  j cosi  fece,  dal  che  sbrigato  vfcì  fuori,  & entrò  nelpauo  rutto' 
Jbtj^ù$Ì0l  sparato  di  negro^**era  ouefio  fiato  fatto  ad  arte  tanto  lontano  dal  popolo, ciuf 
$Mlt$  • aacjmo  nonpotefle  vdirlo,  doiicndo  Ilare  il  ceppo  in  mezo  tra  Iiu,  c il  popolo^  ^ 

Jli  fi  fecero  auaoti  due  carnefici  mafeherati , e Iti  chi  vanamente  dille , che  que^v  ^ 
i foUcro  alcuni  Colonclli  princ  p.tli , acdoche  fe  veniua  qualche  firauo  acciA 
dente,  fofee  iui  chi  gli  delie  il  cuore  d’vccjdcre  il  Rè,prima,  che  il  popolo  ^ ' 


jucntaTseper  liduarllo  i fuori  d«l  palco,  ol^’e  all’artificio  della  grandezza,  etan^ 


molte  truppe  di  Caualleria,  per  afiicurarfì , chcakuno  del  popolo  non  ai  « 
cofiahe  j vide  il  Rè  fubito il  ceppo , e riuolto  ad  vnò  de’  carnefici,  dinet-fr'^'  c4té* 
era  troppo  bafsoj  rilpofe  colui,  che  nnh  polena  cfi'cre  più  alto,  quali  vóiv  ifirdW- 
fc,chcbifbgnauaatmaliarfi  anche  nel  morite  quanto  fi  potcua  ; replicò  il  Rèi' 
che  almeno  fofse  alTicHraro  ; rifpofe  il  ca:;Ticficc , ch’era  articurato  a bafianzap 
volendo  dire , che  non  dpbitafse  di  non  ' douer  monte , poiché  efli  merino  ben- 


iìcuri . Haucua(fiimafi)il  Rè  ptfnfato  di  parlare  al  popolo,  & a quefto  fiochi-* 
^ uéa  prefo  quel  ppco  d»  nutrimento,  ma  accortoli,  che  i ftioi  carosfici,  c Giudici 


^ ^****  non  haueaop  yolutOj  c però  a quelli,  ch'erano  prefenri,  riuoltato  dife: . Haiirct 
«M/i  wtrtf.'  volentieri  fatto  flpcfétfl  mio-popblo  tur  'otjucUo  j che  a voi,  per  non  potere  a» 


loro 
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ìtfci>Ctrì>  chiaro  { che  non  mi  è ignoto,  che  doue  re^na  la  vioIcnza,niuna  ragio> 
ne  hi  luogo,  nottdinieno  io  non  deuo  morire  taccnao , accioche  il  mio  /ilentio 
non  mi  condanni  tir  reato,  e non  llimaiTe  alcuno,  che  la  colcicnza  colonie  mi 
annodafle  la  luigitr , e ibflrir  come  mertteuole  quella  pena , che  indebitamente 
mi  vieueaforzaunpoAa.  Io  chiamo  io  tdlimonio  quel  Dio  , alla  cuiprefenza 
non  hauerei  ardire  m comparire  tra  poclu  momenti , fé  mentilll , ch’io  Tono  in- 
nocente, echc  non  hebbi  mai  in  animo  di  diminuire  in  voaminimapaneipri- 
oUemj  del  mio  Parlamento,  anzi  come  fi  potrà  poi  vedere  concefiogli  molto 
. più  di  quello , che  «halcun’alcro  de’  Rè  miei  predecelTorì  gli  fia  fiato  dato . Ne  ' 
mai  hò  radunato  rdercico , fé  non  quando , che  quelli  delle  Can^e  haueuano 
contro  di  me  apparecchiate  le  milicie  per  opprimere  la  mia  3utorità,8£  vf^ar- , 
6 quella  ragione,che  non  hebbero  mai  dalle  leggi  di  quefio  Regno,  e Te  h efia- 
«uiiaranno'le  patenti  delle  Icuate  date  fuori  da  u>ro,  e da  mè,  fi  conofeeri  que- 
^ verità Io  muoro  buon  Rè , huomo  da  bene , e buon  Chrifiiano  nella  Icg- 
K l^Mfcìatami  da*  miei  genitori , ch'è  la  Chkfa  Anglicana , c nel  lungo  cfiame_jr 
della  mia  colcienza,  quanto  alPamminifiratione  del  R^O,non  trouo  altro 
fenq>uIo,  che  l'hauer prefiato  il  conTènfo  alla  morte  del  Conce  di  Staiford  Vi- 
ce lU  d’Irlanda  ,pcr  la  cui  colpa  fiimo , che  Dio  habbia  voluto,  ch’io  paghi  la 
penaaò  quello  palco  eoa  la  morte  a quella  fimile . Ch*»}  habbia  fufcitace  le^ 
eierre  d’Irlanda,  non  è,  e ùtà  nui  tròuaio  verò . S’habbia  contaminata  la  Re- 
J^onCjOgiii  vna  sà,chò  diièra  quanto  hò  potuto  landa  Chiefa,  a cui  ero  reno- 
io,e  non  hò  veduto , Cc  non  mal  volentieri , inforger  li  Settarij  d’altre  profeflìo- 
m.  Delle  rapine  oppoficmt  lo  (anno  quelli , c'hanno  lotto  il  miocomairdo  ma> 
fieggiare  Panni , quale  fia  quella  caluitnìa , che  s’hauciTi  voluto  alTcntire  alle 
brame  de’  foldati , làrei  fiato  più  copiofo  d efercico  ,e  non  farei  sù  quefio  palco 
a rcr&re  il  (àngue  dà  quelle  vene  reali . Hò  fempre  Ibfiennte  le  ragioni  del  mio' 
popolo  buono  , e fé  fonofiato  lontano  da  Londra,  l’hò  fempre  amata  però,  & 
fiò  ptofitlfiup  di  fiar  lontano  da’  cattiui  Cinadini,e  non  dalla  Città . Voi  che  re- 
fiate dopo  mè , cqnfiderate  quanto  danno  fia  per  apporunii  la  difimione  della 
fede  , e la  dioe^cide’  Riti  dèlia  Chiefa , nei  che  non  poifo  dami  confido  mi- 
nore (poiché  la  maggior  pane  deuia  dalla  dòuuta  Chiefa  )ch’c  il  chiamare 
en Sinodo  radonafe , in  coi  (ia  lectcoad  ogni  vno  il  di^HKare , e parlar  Fibcra-  • 
mente  j & in  dTo  concordare  vna  verità,  che  fe  la  cercaieic  con  animo  diuoco^ 
Iddio  non  ve  là  teneri  occulta . 

Vrraccomando  quelle  con  IcqoaIr(ète(èn)preToi,efi  vofiriamecefr 
fiori  fiati  gonemati,  perche  «Mo  ratte  buone,  e come  hanno  da  tanto  tempo  iir 
tpà  fatta  fiorir  nel  Regno  la  pace , cosi  (è  le  alterarete,  òde)  natole  minareti 
perderete  la  tramontana  della  quiete,  e della  jpacc.  Dio  però  refi»  fcraito  dito»’ 
gliere  la  pena  da  chi  hi  cominciatoa  preuerare  , e le  l^i,e  la  Religione,  e gl! 
-fflumiaialbeoe.  lopcrdono  aratri  li  mici  nimici,cg£abb(Xcio  conilcuo- 
R ancorché  contro  di  mè  fiano  cniddi , e quefi’hnomo  ^ bene , ( mofirando 
SVefeouo  di  Londra)  può  rendere  a rutrirefiiiiranio,  ch’io  perdono-a  tutti  di 
CDore  ^ e priego  con  o^  finceriràii  Dio  delle  mifèricordie , che  perdoni  Toro 
qoefia  ii^iufiitia  ,e  fi  ràonduca  sù  la  via  della  (alute  -,  ìodefidéro  la  pace  ài 
mefiorRc^o  f c’hommai  non  è più  mio,  nè  p^o  meglio  (èntirlo,  che  mo- 
mandogula  via , dalla  qualehà dechnacone  glienorf  , e voi  foldàti  doaetrrf- 
nniaresù’Ibuon(ènriero-,elafiìarlapaceatutci.  llvofiroerroreè  rvfnroaF- 
ii  viflniperioicfae  non  vi  itcopinene  per  k leggi  del  Regno , ne  per  qual  fi  vo> 
tffiafeo  aiolo.  Ui^adaoQOciftatadaudalpàoaifototOjoaal  Rè,accioche 

brdi- 
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la  diftribuifea  a quelli , ch*ci  chiama  a difeiulir  le  lue  ragioni , c le  leggi  ^ e perih 
ingiuflo  j ecolpeuoleè  colui,  che  l'impugna  fenzal’alsenfo  del  Rè*,  di'è  roc- 
chio vfeilante  m Dio  in  terra . Non  vi  lafuate  allucinare,  o diletti,  dall’aura  va- 
na di  cm  vi  chiama  a difender  le  colpe  loro , px'‘rc!ie  fc  vccidcte  coti  l’outorjti 
del  Re,  non  voi , ma  egli  farebbe  reo  fc  la  guerra  fofse  iugiufta  , di  che  a Dio  fo- 

10  deue  render  ragione,  e non  alli  fuddiri , ma  s’in  altra  maniera  impognate  l’af-- 
mi/etc  tanti  homicidiarìj , c reidi  mortc,nc  il  Ré  può  fhrui  radunar  in  efercito 
fc  non  per  ribattere  i colpi  delle  mgiiuie , ò per  difefa  delle  proprie  ragioni  ; ne  • 
meno  vi  lufìnghino  quelle  vittorie , che  tal’hora  riponate  mentre  maneggiate 
fingiuftalpacra,  perche  fono  giudici j occulti  di  Dio  per  punire  qualche  altro 
peccato  dmerfo  dalla  caufa,  che  fi  difputa,  c’hà  il  vinto,  aero  modo  adunque.^ 
non  refta  a quelli , c’han declinato  il  palio  dal  druro  calle  della  pace  per  ricu- 
perarla, che  con  il  rcftiiuirc  a Dio,  al  Rè , Si  al  popolò  quel  ch*è  loro . A Dio 
con  la  Religione  per  la  via,chc  vi  hò  atiditara,  co  i deuoti  Riti  della  Aia  Chiefa, 
carninando^omc  ouilc  di  Dio,  tutti  per  vn  fentiero,e  non  come  capre  volgendo 

11  paflb,  &:  il  corno  dell’alterigia  a quella,  & a quella  parte . Al  Re,  che  d^’ef- 
fcrc  il  mio  fucceil'ore  dandogli  tutto  quello , che  gli  afl'cgnano  le  leggi  di  que- 
llo Regno,  ma  le  antiche,  nou  le  deturpare  dalle  pafl(]om,e  da  i rancori  priuau^ 
al  popolo  t confueti  Aioi  priuilegij  di  lioc-nij  ma  guardateui  di  alzarlo  all’auto^ 
rita  Reale,  ne  al  maneggio  dello  Scettro , perch’egli  è vn  Ilecgimemo,  che  chi 
non  vi  è nato  ,&mfinlito , fi  abbaglia  fàcilmente  j hanno  i Pefafua  Ecchdca^ 
per  la  quale  deuono  caminare  j & i popoli , che  non  fanno  quale  fia  quella  ret- 
ta linea,  abbagliati  dall’infolito  dello  iplcndorc,fono  tanti  Fctond,clie  precipi- 
tano fc  medefimi,e  portano  il  fuoco  al  Regnoj  quelle  cok  che  vi  hòtdcitd,fono 
la  mia  heredità , che  vi  lafcio , fono  qi^to  pofiq  delegami  con  h pene  zza  del 
mio  cuore;  nel  rimanente  vado  volentieri  al  martirio  dèi  mio  popom . 

Riuoltaro  poi  verfo  quei  Gcntilhuomini , che  l’haucuano  accompagnato , ff 


Rèi  S:  al  fuddito  ; d«e  foggettt  ditfetemi , fc  bene  cotrclatiui.  come  Cadre,  t fi* 
•1»  ,-non  còme  fratello , èfratclJo  , chc  quelli  hanno  il  miiullcrio  fw!©  inipe* 
rantCj  l’altro obedieme,qKcHi coeguali, le ità  loro lì#a  è -la-prìmcgcuitura  . r 
Mentre  ciò  dicaia,  ofsemò  che  non  sò  chi  man^giaua  Ja^fctire  ,a  cuidillè,  di 
grada  guardare  come  maneggiate  quello  ftro^nto,-aceiócbe  pefla  beri  efegui- 
re  il  comando , che^li  faridato  v quali  vokfiè  A’rc , ch’era  ifacrilcgio  d.  coccà 
quel  ferro,  c’huuea  da  tingerli  nel  fanauc  d’ vn  Kèinii  ocenre  ) pofeia  riromatau 
quei  Signori  fogghinfc  ; vi  hò  trpppoìurg-tine^tc  troiicriiti , amate  là  iremoxà» 


di  GarlOjch’c  fiato  vofiro  buon  Re,  fcufti.toifc  vi  hò  parlato  faonccrratamcfr 
wj  perche  riònhò  hauuro tempo <h  ordinar  qtirficcòfc ,cfce  doucadi(t*f,  muti 
hòefpofte  con  ^oritno,  che  lo  (pinto  rac  litui  àcaitc  ì e veduto  vn  ColouocF' 
lo , che-ben  fapcuaU  merid , diflegh..  CoJoncUò  prego  Dio  per  mèclonoentif- 
-fintoyche  a voi  fia  pietofo,*  ie  ad  vn'alirò,  che  pur  Uaccofiaua  alla  manaia(n«a 
deue  effer  colà  della  Germania  l’vfo,  cia’è  infame  chi  tocca  infiromeod  di  CaZ; 
nefice,’Sir  il  boia  le  manda;ò  le  corde, ò là  Tpaia  alla  czfalo  fegao  di  BoiatOjuè 
fé  ne  zedime  fe  non  argnm  prezzo)  pcegoJio  il  Rè  di  nuouo;  che  la JafdafTe  fia- 
re,  tanto  era  quell’anima  intcntaa  tutrcde  cofe  con  la  Tua  viiiacìtà . 

• Ciò-fittio,fi  cauòdal  collo  l’ordine  di  Saa Giorgio, e lo  diede  al  Vefcouo<€[i 
di  ]lòQdra,accÌ«che  U ndcgoafiTc,  àinandaflc  al  lìceQcipefuo  figlio.,  e gli  face||e 

■ " ' * fiiperc. 
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Ì8pere>chc  lo  portafse  dcgnamentc,comc  RCjC  come  buonChrìfHano Dilse  poi  ^ 
al  <.arnefice,che  gli  Itaiual  fianco  aniielando  allacfecutione  ( c^uafi  aftore,chc  * 
anche  è legato  a i getti,  mirando  il  cotorno  ) che  defidcraua  di  dire  alcune  fiii^ 
preci,  nelle  quoliureboc  breue,e  quando  le  liauerò  finite,  diceiu, alzare  lii  ma* 
oo,e£arai U tuo  offiao;  quuii  ingcnocchiato  auàii  il  C cppo,diflegli  il  Vcfcouo, 
IccosipiaceallaMacnà  VortraScrenifiìma,  dica  quello  che  fente  della  Keli- 
gione,  non  perche,  nè  io,  ne  auelli,  punto  ne  dubitino, ma  perche  il  popolo  fe- 
condo l’vfo  lo  làppia . Io  credau,  dille  il  Rè,  d’haucrlo  detto  a bafianza,  ma  il 
replico,  ^einuoro  nella  fede  Chrilliana  profeflfata  nella  Cliicfa  Anglicana, 
quale  mi  c Hata  lafciacada  mio  Padre;  indi  abbalsatofi  per  orare, il  Carnefice  gli 
alzo  li  capelli,  ponendoglieli  lotto  il  bcrettino;ondc  il  Re  Himando  che  lo  vo* 

Ielle  ferir  all’hora , gli  fi  v oltò , e dilfe  che  douefl'e  afpcttare  il  fogno.  E fané  al- 
cune brcui,  e ucite  orarioni  alzò  la  mano,  & il  manigoldo  con  vn  colpo  troncò 
la  Regu  Ceniice . Cadde  cario  infelice  irà  i Rè,  ma  non  folo  infelice  tra  li  Rè 
dell’Inghilterra  fola,  moHro,  che  no  hà  veduto  più  d'vno  morire  violente. 

Mori  giouane,  e di  bello  afpetto,  .fi  bontà  grande,  & affabile,  ma  troppo  fa-  ^a/iri 
die  alle  credenze,  & alle  perfuafioni  ; natura  non  conuenientead  vn  petto  Re-  Ki. 
gto , che  è di  cl^cr  tardi , ma  foftener  fempre  il  bene  eletto  j fu  nella  fiia  ir- 
religione religiofwmo,  e però  affai  fcrupolofo  di  confeienza,  benché  nc  gli 
a£in,ch’ei  Himaua  buoni  per  il  gouemo  vfaffe  l’ard  allo  fpeffoiC’habbiamo  det 
to,  non  per  ingannare,  ma  per  colpir  al  Tuo  fine  ; profelsò  l’eloquenza , e_^ 
lo  fcruior  bene  i tuoi  concetti  ; fù  dotto , e coltiuò  piu  d’ vna  feienza;  fu  genero- 
fo  nel  donare,  il  che  gli  fece  dcfiderarc  più  oro , che  non  hauciia , prima  caco- 
ne forfè , come  da  principio  diflì , di  concitarli  qualche  odio  da  più  d’vna  Pro- 
utneia;  fedotto  in  ciò  da  quei  ininiHri , che  per  renderli  grati  al  Tuo  Signore , gli 
pedono  i fcandali  vicini  a i piedi . Non  fiì  meno  fearfo  di  gratie , e nel  gaOiga-  q/  • • 

re  fu  modcratilTimo  ; in  Spagna  da  vna  Monaca  Himata  di  Santa  vita  gli  fù  p're-  ^ ^ “ 

detn  la  morte  quando  l’andò  a vifitare , dicendogli  apmamente , c he  fe  non_»  ' 

pooeua  l’orecchio  obbediente  a i lumi,  che  da  fuoi  Angioli  CuHodi  gli  farebbo- 
co  infpirad,  farebbe  in  caHigo  morto  miferamente,  & hauerebbe  refa  infelice^ 
tara  u fua  prole.  Mi*e  venuto  sù  la  penna  gli  Angioli,  non  perche  io  fap- 
pia , che  il  Rè  più  del  CuAode,  c’hà  ogni  v noj  hà  ancora  quello  del  Regno  che 
gli  alfiHe  ; ma  Himo , che  di  più  quella  piuma  habbia  voluto  accennare  Te  infpi- 
ranoni  cosi  frequenti  non  interne,  ma  auricolari,  & oculari,  cheinvoce^  Se 
in  iferino  gli  fuggert  l'Angelica  vocc,c  gli  eloquenti  caraneri  del  Cardinal  Rof- 
fetti.  Angelo  di  coHumi , gran  minidro  del  Pontefice , Ik  Angelo  d’olficio , che 
altro  non  fiiona,  Nuncìo,  e Nuncio  zclantilTnno,  che  non  tralafciò  maiquelb_« 
fùouone  Angelica  d’ intlare  alla  conuerfione,  alla  verità  della  fede  il  troppo  in- 
gannato Prencipe  ; onde  non  è merauiglia,  fc  quello,  che  anteuide  la  Religiola 
donna,  hebbe  l’efi^o . 

Ma  non  deuo  io  tralafciareil  racconto , che  tanto  più  renderà  certo  il  decre- 
to di  Dio  di  gailigare  quello  Rè  sfortunato  per  non  haiicr  predato  orecchio 
'alle  infpirauoni  de  gb  Angioli  diuin^ , & humani  . La  moglie  del  Farfàix  pr»eur»  j» 
eia  parente  del  Re,  e Danu  di  granfilfimi  talenti,  queda  haiiendo  faputo,/"«<* 
die  il  Rè  douea  morire,  con  occafione , che  fù  vificataiia  due  p.-incipali  dell'-  *•»  • 
dército  , e compagni  vniiico’l  marito,  prefe  campo  dalla  vifita  di  cntrare__>.*^^ 
nel  ragionamento  della  morte  imniincittc  del  Rè,  dimodrando  che  quedaera 
vna  delle  più  ardite  anioni  del  mondo,  e che  farebbe  dato  IvencdidiucrtirJa  j 
fucOidiK  <l<lPPo  luncr  vn  pezzo  roodratc  molte  ragioni , per  le  quaU  ets^ 
f M 
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(lato  determinaro,  che  quei  mori!re,diflern  ch'ellla  hauerebbs  forfi  co’l  mane* 
potuto  impetrare  qualche  dilauone,  fe  non  altro  , perche  il  folo  Milord  Farfaix 
era  paiiroiie  della  vita,  e della  mone  del  Rè . Si  accorfe  ella,  che  quelli  non  af- 
fatto la  fcnciuano  tK-ne^  onde  li  pofe  a predarli  con  tanto  affeno,  cnefupcrò  gli 
animi  di  qnei  due , e gli  promiiero , fe  u Farfaix  glie  ne  hauelTe  apena  la  llratU^ 
volenucri  hauerebbono  lecondato.  £ difcorlolì  poi  del  modo,quelli  Capi  dilTe- 
ro,che  lì  poteuano  ponete  non  li  quattro.  Reggimenti  dellinaii  ad  accompagna- 
re il  Rè  alla  mone,  ma  altri,  ch'rrano  del  Farfaix , e di  loro  due  ; dilTegiurono 
anche  il  quano  di  pcrlona  confidente,  con  ordme,  che  cauato  liiori  della  carce- 
re, l'haueflcro  condono  all'imbarco  lopra  valccllo,emamlatolo  in  Francia;  fìl 
dunque  conclulo , che  la  Dama  la  fera , ò la  notte  li  pichaUè  cura  di  gtudagna- 
re  il  marito , che  per  loro  erano  guadagnati , & hauerebbono alTentito . Giun- 
to d Farfaix  alla  cafa , incomincio  la  Dama , ch’era  teneramente  amata  dal  ma- 
rito à trattarlo  con  più  che  ordinane  careaze;  cenato  c'hebbcro,  JJc affai  aJle- 

framente,  ella  incoinmciò  ; Signore  è Hata  cosi  profpera  la  voflra  fonuna,  che 
alieranno  eternamente  le  penne  de’  fcrtnori  da  regiltrarc  ne  gli  annali  del  tem  - 
po  la  voAra  , come  la  virtù  , il  valore , e l’alta  intelligenza  m hauere  condotto 
vno,  e (lue  Regnialla  compita  obbedienza;  onde  hò  io  gran  matena  di  gloriar- 
mi d’effer  moglie  del  m^gior  Caualliere , che  viua , e marito , che  mi  ama  con 
tanta  corrifpóden/a  d’a’rato , che  sò  bene  di  potermi  prometter  di  lui  ogui  giu- 
Aajnia  volontà, come  egli  è poffclforc  della  mia  anima,e  tiene  Je  redini  del  mio 
arbitrio . Ben  vi  potrete , o Madama , quei  rifpoie,  render  certa,  ch’io  dalla  co- 
ni feenza  del  volito  mento,  e de  i talenti  grandiilìmi  del  voftro  ingegno  , c dcl- 
l'amure  che  mi  penate , abnegarci  ogni  mio  più  vino  fenfo  per  adherire  al  vo- 
ftro volere . Cosi  illimo , dilsc  ella , c però  mi  prenderò  l'ardire  di  addhann  va 


ì 


mio  penderò , che  vi  potrebbe  anche  render  più  gloriofo  che  non  fete,  e pura 
non  e chi  (limi , che  maggiore  aumento  di  gloria  vi  poffa  auuenirc  di  qHclla_*''j 


che  vi  fete  guadagnata . Dite  pure , fogghinfe  il  Farhux , perche  i moti  dclla_à 
Toftra  anima  guidati  dall'amore , che  mi  portate , vi  haueranno  ford  diggeritQ 
materia , che  lo  da  tanta  macchina  di  cofe Spedito , non  haurò  immaginato  . 
Aflicuratad  la  Dama  dalle  parole  del  marito.  Vnaponione,  fogghinre,magg{o 
re  della  virtù  heroica  , dcfidero  che  riiplenda  in  voi , & è vn’ecceffo  adornile 


di  generodtà  ; ( e quale  diffe  egli  > ) il  pèrdono,  fogghinfe  la  moglie,  ma  perdo- 
o verfo  la  perfona  del  Re  j cambioffi  U Farfaix  a qitefte 


no  temperato  verio  ia  periona  elei  Kc  ; camoioin  u Fartaix  a qiielte  parole  in 
volto  parendogli,  che  la  moglie  troppo  alto  haileffe  drizzata  la  mira,  e temen- 
do che  addhnandaffe  il  ritornarlo  al  Regno , ben  prefto  le  foggiunfe . Vói  noh 
amate  più,  o Madanu,  il  voftro  marito,  ò fe  Tamate , l'ecccflQ  dell’amore  vi  dì 
traboccare  a penderi,che  mi  toglierebbono  la  vitainon  fono  fempre  vere  quefte 
regole,  ricordateui  che  non  d perdona,  o mia  cara , a quei  grandi,  che  poffooo 
ftimar  proprio  merito  il  perdono , e non  Magnanimità  di  chi  gli  togliedè  dalie 
eftreme  miferie . Non  farebbe  così  tefto  il  Re  libero , che  io  entrarei  nel  luó^ 
di  doue  il  traheffi  ; Domenticatcoi , fe  mi  amate , di  quefto  penderò , non 
che  io  non  lo  gradifea  venendomi  da  voi , ma  perche  farebbe  la  mia  rouma  ; c 
poi  quando  ancora  voleff,nó  farebbe  in  mio  arbitrio,  perche  mi  d opponeréb- 
Dono  particolarmente  ( è qtu  nomiuò  li  due  ch’ella  haueua  di  già  accordati , e 
che  io  taccio  per  ragioni  che  non  dcuo  maiiifeftarc  ) mio  Signore , diftè  ella , ò 
Bon  léppi  parlare,  ò la  grandezza  della  propoftaimprouifa,  non  vi  lafciò  of- 
iémare  vna  mia  parola  ; vn  temperato  perdono , e volli  intendere  la  foIa_> 
vita,  Buvnavitachenonhaiicire  più  afperarcdimoleftamelebellrvoftrO 

atrioni 


^ ^ 

-«rioni  d’elTerbi  fatto  padrone  di  quefto  Regno,fc  non  d’ainbidite;  vorrefti,dilTe 
Fargue,  laTciarlo  viuer  prigione;  ma  fappiarcjche  ad  vn'anitna  grande  è più  no- 
'iofa  vna  tal  vita , che  la  mone , onde  lo  ponerefte  in  necefTità  d’e/rer'egii  ilelTo 
ininillro  a Ce  me^Cmo  di  q^Ua  durezaa  dicondicione , c’hora  mi  perliiadete  a 
.leuargli . Nè  meno  quello  è il  mio  penlierq^  quella  replicò , ma  inuiatelo  in_j 
Francia  > in  Olanda doue  più  vi  aggrada  ; e voi  c’hiuete  di  gii  nelle  mani  il 
Remo , farete  lìcuro , che  non  vi  potrà  ohendere  fùon  ch’ei  lìa  ,•  voi  (labilirete 
quel  gouerno  di  quello  Regno , che  vi  liete  propollo,  che  vna  volta  aggiullaro, 
nè  il  Rè  Carlo,  ne.  altri  potrà  più  turbarne  il  po/l'elTo . Signore , il  perdonare_»- 
«U’inimico  è la  maggiore  di  tune  le  atuoni  humane , & è tanto  grande  , ch’ella 
(fecondo  che  le  lacre  parole  ne  infognano , che  altrimente  farebbe  temerità  il 
dirlo)  dimollra  a Dio  la  mifura  di  quel  pcrdono,ch'egUh.ì  da  vfar  con  noi.  Ri- 
(ordateui  dell'Orationc  Domenicale , dettatane  dalla  parola  della  venti . Si* 
gnr»  ftrà§n»nt,  e$m*  ptrdoniMm»  iui . L’hiiomo  adunque  dimollra  a Dio,  come 
«gli  habbia  mll'hHtmo  a.  condonare . 

-Io  mi  proùrarei  a voliti  piedi  per  fupplicanii  di  quello,  non  tanto  per  bertcfi- 
•cio  del  Rè,  ma  piùmolto  per  la  grandezza  d’anjmo,che  vi  acquiùareùe  nell’o- 
^one  delle  genti, dell’vmuerfoi  ma  dubito, che  con  vn’atto  limile  io  molbraret 
u non  credere,  che  voi  haueùe  cuore  da  intraprendere  vna. tanta  anione . 

- Vinto  da  quelle  parole  il  marito,  e per  nonclTcre  IHmato,  incapace  diano 
generofo,  pronùfe  alla  moglie,  c’hauerebbe  tentato  gli  animi  de  gli  altri  due,  e 
che  le  gli  haueU'c  trouati  procliiii , hatierebbe  fodisfanala . I a moglie  che  lì  Ói- 
mò  d edere  in  pono,hebbe  per  buon  confeglio  di  nó  dire  al  marito  d’hauere  di 
gii  guadagnau  quei  due,  per  non  modrare  d’hauer  tanta  autorità,  ò intercclTio- 
ne  con  edCqu^nta  hauea  co’I  marito  . Sapeua  ella  bene  quanto  lia  facile  la  na- 
fcica  d'vn  loipetto  in  vn  marito , non  poteua  ad  vn. marito  amante  parere  quella 
materia  da  impietrarli  lènza  vn  precedente  dominio  dell’anima , a cui  d chiede, 
ella  trafccndeua  troppo  quei,  termini  di  compiaccimento,  che  può  palTaretrà 
Dama,  e Cai^lliero.  Debberato  il  Farfaix  dt  feruire  alla  volontà  della  moglie, 
anche  la  none  nell'hore  delle  vigili  ratificò,  e giurò  la  promclTa.  Non  apparue 
così  pnello  il  giorno,  ch’ei  fù  in  piedi,  e veilito  cblTe  alla  moglie  ; vado  a tentar 
gli  amici , pregate  il  vollro  buon  genio , che  perfuada  i loro , & vdirete  predo, 
c’haurò  prefo  il  vedrò  conliglioj  andolTene,  e per  via  trouò  quelli,  che  lapeua, 
c’hauerebbe  veduti  prima  d’entrare  in  Parlamento  j e ben,  diffe  loro,  che  vi  pa- 
re della  Tragedia  preparata?  quelli  che  volctiano  tentare  fe  la  moglie  haueua 
pkg;uo,l‘animo  del  marito , null’altro  difièro,  fe  non  che  le  cofe  erano  a fegno, 
nemacaua  altro  fe  non,ch'egli  de.dè  alla  machina  quel  moto,  che  da  lui  dipcn- 
deua.  Il  Farhux  che  nó  vol.eua  dar  inditio  di  volabiic  in  materia  da  lui  cosi  lun- 
gammte  ordita , m^volea j>ur  vedere  s’eglino  gli  dauano  qualche  moto  di  pie- 
tà, rifpofe;  io  non  hò  mai  fatto  colà  fenza  il  vollro  confìglio,  e però  non  meno 
dtkTOi. , che  da  me  dip>ende  ancora  il  rimanente  ; vno  d’effi  per  vfcire  de’  termini 
delle  cerimonie-,  cconofcer  pure  gli  edèni  della  interpoficione  della  moglie, 
foj^unfè } le  fentenze  fi  danno , accioche  fiano  efeguite , e qui  fi  tacque  per  la- 
foar  il  luogo  al  dire,  che  non  ogu’vna  f\  pone  in  edetro  - Ma  il  Farfaix  dubitan- 
do,che  qucfli  non  fodero  per  piegarc,collante  nelle  fue  opinioni  rcplicò.muo- 
B egli  adunque , & entrò  m Parlameiuo.  ; eli  altri  due  teflad  fuori , ^fTero  hvn 
laltro  j la  moglie  non  imperò  da  lui  quello , che  ottenne  da  noi  ; didè  l’altro, 
fu  buon  confeglio  il  non  vfeire  a materia  di  pietà  , vuole  Iddio  ch’egli  muora  ì 
làtDamacosì  per  troppààcconczza  di  non  confidare  d’haucriapromefradei 
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ftioi,  rc(lò  tnginnata  di  fé  medefima,  & in  vano  tentò  la  (alute  del  Uè  i in  tant^ 
ella  mandò  più  volte  vn  paggio  ad  informarfi  > fé  (ìmutauano  li  Reggimenó 
della  guardia  del  Re , vdendò  che  nò  , tanto  Ce  nc  afdilTe , che  addolorata  non 
tardò  molto  a terminare  cosi  gran  traiiaglio , perche  Te  ne  infermò , e vi  lafciò 
la  vita . Il  Forfait  anch'egli  non  ardiua  <u  ritonure  a cafa  per  non  efler  timpro* 
Iterato,  che  non  hauede  fapuco  feruire  alla  moglie,  onde  conuenne,che  cialcbe- 
duno  n accomodalTe  alla detcrminatione  di  Dio . 

^m/ì  fgli  Mori  Carlo , e lafciò  tre  mafehi , Carlo  Primogenito  (non  hà  Mngbiltera 
. hauuta  la  forte  de’  Toloraci  in  Egitto , e de*  Filippi  in  Spagna  della  moltiplica- 
tionc  de’  nomi  ne  i difeendenti)  Giacomo  Duca  di  lorch , & Henneo  Duca  di 
Lancadro , che  turiamo  vme  nelle  mani  del  Parlamento , &:  Elilabetta , oltre^ 
Maria  maritata  nel  Prencipe  d’Oranges'. 

. . . Li  federati, che  redarono, tentarono  anche  di mauhiarlo  nella  fama,  poi- 
th*mè*T*‘*  voleuano,  che  li  Chirurghi, c'hebbero  cura  d’aprìrlo,&  imbalfanure,dicef- 

fMmMrtà  *"*  infètto  di  lue  Venercajma  feruì  la  indanza  della  calunnia  al  conta- 

''  * rio,  perche  didero,  ch’era  per  viuerc  liinghidtma  vita,e  così  bene  enno  organi- 

Il  CMdmktre  ?3ti  il  corpo,  e le  vifcere . Fù  il  fuo  cadauere  pompofamente  porrato  dalla  No- 
è ccndott»  biha  a Vmdfor  in  vna  Cada  di  piombo,  con  la  iferittione.  Oar/«  BÀ  4‘lngkiittr- 
€on  pemfM  « ra . Fù  1 3 fila  morte  fofpirau  aa  molti  de*  funi  nemid  idedì , non  che  piana  3 
Vindftr . lagrime  di  fangue  da  i figli,  c dalla  moglie  fofpirata  da  ogni  Prencipe , i popoli 
nc  pùnfero  anuramente,  e li  deìfì  Premeanti  detedarono  da  i Roltri,  limuu Sa- 
cri , la  perdita , e rimmanità . Et  il  lodarono  fopra  tutto  d’indnkacodanza-» 
nelle  atuicrfltà,  che  protiò  ndla  rhiolutionc  di  fuafonuna . La'fua  morrc  fù  vna 
giudifeatione  delle  calunnie  afcrìttegli , perche  lo  trnuarono  morire  di  quella 
Religione  A nglicana,  e pure  il  prcdicauano  Cattolico . 

IÌM9MI  dili.  Procurarono  per  loro  dil'ela  gli  vedfori  d’hauer  nelle  mani  tutti  li  Cioi  ferita, 
g*n\i  mtt»  al  qual  dne  prefero  dalle  mani  del  Vefeouodi  Londra  quante  Ictrcrc  hauea;noo 
ttno  gl’ Iti.  redò  angolo  della  cafà,e  nelle  Canediarie,  che  non  fodè diligentemente  ricer- 
gUp  ctmrt  cato,ma  nò  altro  ritrouarono,che  dncerità  della  fua  viu,&r  in  particolare  alco- 
li ftè  mi»i.  ne  note  di  riifpode  alle  perfuadoni  del  Cattolichifmo,fatte.dal  Nuntio  Roflètd, 
nelle  quali  profedaua  di  nó  voler  difputar  di  Rdigione,ma  di  politica  ragione, 
rimettendo  poi  quella  ad  vn  Cócilio  da  farlì,quictàto  il  Regno;  hora  quelli  ini- 
qiii,accioche  quedi  non  follerò  viui  cedimonij  della  perfìdia  loro, tutto  diedero 
al  fiioco;maperò  fù  faltio  vnLibro  tutto  di  fua  mano  di  mcditarioni,e  foliloqui; 
molto  pictoli  ndl 'impietà  fcifmatica,ch’ei  profeirau3,e  di  gràdidìma  doqueza. 
ZVrrir»  del  Morto  il  Rè,  e morte  prima  di  lui  le  leggi  dd  Regno , tutte  le  cofeandarono 
ftìrUmente  più  che  mai  foflbpra.  Il  primo  decreto  fu,  che  niuno  ardifee  di  dar  titolo  di  Re, 
t$ntr»  $ figli  o di  Prencipe  di  Valila  a Carlo  Secondo , il  che  fodè  dìmaro  atto  di  Fellonia; 
MBì.  ma  ne  pure  vollero,  che  alcuno  pregallc  Dio  per  quelli , fono  nome  di  Rè,  ò di 

Prencipe, nè  meno  di  Scotia,nè  ai  Primogenito  di  Rè,  nè  meno  per  la  falucc  del 
Duca  ai  lorch,  ò di  q^ualunque  altro  della  difeendenza  di  Carlo  decapitato.  Fd 
abbolita  aflfarto  quella  Monarchia  .a  cui  tante  infidie  hancuano  tenute ,diceodo, 
ch’era  vna  fpefa  fouerchia  al  Regno  il  nudrire  vna  fanìiglia,che  più  non  Ci  dooea 
tenere  con  podcllà, vedendoli  a quanti  pericoli  fi  era  condotto  vn  RegtKi,di  ca- 
dere fono  vna  tirannide  ; efièrc  il  mondo  impcruerfato  di  maniera,  che  più  s'ha- 
uca  da  temere  di  dare  in  vii  Prencipe  cattiuo,che  da  fperame  vn  buono;  troppo 
eflèrc  guftofo  il  pomo  del  Dominio,che  fé  l’ambitionc  del  primo  huoinohauea 
fiuto  (Kfiderare  l’Imperio  della  feienza  del  bene , e del  male , con  ragione  noa 
anche  intefa  era  ftato  dato  pei  p.è  il  pomo , cou^  (x^o^  preuaih 

catione, 
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rauoM^qiufì  notando  che  il  nome  Regio  è facile  a far  preuaricar , e cadere  nel 
peccato  «kllatirannide>  ne  b.'n'er$erelTato  incelo  il  milterio  della  natura,  che 
nà  Colonato  vn  folo  fhicto  Ui  Oiadcma,  th’è  il  granato , per  inoftrarc  che  il  \ c- 
ro  gouemu  de’  Regni  è la  Republica,  che  quantunque  diuifa  m più  lanuglie, co- 
me il  granato  a punto,  c’hà-  le  (ue  diui/ioni  è nondimeno  cialcheduno  ^ano 
vnào  (òtto  vna  Corona,che  non  più  queùa,  che  quella , ma  tutte  le  1 ruigue  ab- 
braccia, vnjfcc,  c Corona.CJosi  (ohiiicauano  i loro  penlicri  per  palliare  2’iugiu- 
fiitn , che  connnecicuano  . 

^ Toltala  Monarchia  ,leuarono ancora  la  Camera  fuperiore , dicendo  ch’era  V Itusml» 
raduna  cofa,  che  il  popolo  hauetle  1 i i.erionci,  c li  Nobili,  che  fono  anch'edl  c»mtrm  /«• 


I 


al(TÌ,a’  quali  non  hi  tanto  la  fortuna  arrifo.Fà  dunque  inurodorta  la  dominano-  s'  mtr$d»u 
ne  del  popolo  ; e per  ciò  chiamacofi  il  Pretore  Vrbano , ò Mere  di  l.ondra,  gli  fo  U D»mi~ 
imiiofèro  , che  publicafìè  qucAe  prime  leggi . li  Mere  ,jche  fi  conoicciu  legato  ni» 
dalli  giuramenti  d’efler  fedele  alla  R egia  dignità , & alle  leggi  del  Regno  , rap-  rt . 
p^emò  a quei  Satrapi  le  cagioni  della  Tua  reniccnaa  , dicendo  die  ben  patena 
lioondarc  la  carica , ma  in  quella  non  gli  daua  l’animo  di  publicat  le  U'ggi  tutte 
comrarìe  a gl’inflituti  annehi . 

Sdmarono  coloro  di  non  douer  ammettere  la  prima  difubidienza , ò renitcn-  E*  prìuat»  it 
a.  Non  è del  fuddico,  diceuano,  il  giudicare  fc  rena , ò iiuquafìa  la  legge,ma  JnJ/a 
douerla  obedire , e s’era  morto  il  Rè  , morto  ancora  rellaua  ogni  giuramento  Cmtitr*  p»f 
pittatoli  ; eifer  meglio  toglierli  la  carica,  che  lafcare  ch’ei  la  ricufafTc , per 
non  infègnar  ad  altri  il  rifiutare  l’obedienza  ; eli  tolfcro  adunque  la  dignità , e 

10  condannarono , e cacciatolo  prkionc  gli  diedero  vna  multa  di  due  mila  li- 
bre . Di" poi  fecero  clettione  di  vn’altro , mi  prima  per  uon  dar  più  del  piede  in 
q^a  pietra  di  fcan^lo , affolfero  tutti  dal  giuramento  coloro,  che  haueuano 
Ùnto  al  Rè , alla  dignità  U.egia , e per  maggiormente  afTicurarfi  del  niiouo 
Itere,  cletTero  vno de’  Giudici , che  per  efTerc  df  legno  ruuido , non  hauea  taa- 
adelkarezzadi  cojfcienia.  Ne  qui  terminò  la  mthatione,  perche  vi  entrò  di 

wio  la  vendetta . Haiieua  il  Configlio  della  Città  l’anno  antecedente /otto-  stolti  iti 
Ibita  la  dimanda  al  Pa'Jamento , che  lì  concedefl'e  al  Rè  il  colloquio , che  gli  CifigU»  itU 
{ era  negato,  e però  rutti  quelli  con  molti  Signori  furono  leuati  da  configlio,^*  (•* 
ina  la  vera  elione  più  intrinfcca  fù,chc  queAi  erano  entrari  in  concetto  di  par-  rimedi . 

naii Regij , e di hauer  mala  opinione  del  Parlamento.  Lo  fteffo  auuennc  di  dmi:utm0 
quelli , che  non  vollero  afTiftcre  al  nuouo  Mere , & incenfarlo  quando  pubUcò  li  ft- 

11  mimo  decreto  dcll’abbolira  Monarchia , che  rutti  furono  con  il  Procuratore,  * 
eScnuano  cacciati  da  gli  offici)  loro,  come  fofpectidi  fede  verfoilloro  Ree- 
pmento,  & in  vece  di  queAi  lì  poneuano  tutrejgerai  di  balia,  ò nafeita,  ò quaH- 

«come  più  fàcili  ad  efTere  manrcgiati } non  kruiua  folo  queAo  modo  per  aA 
^OnirS  de  i fofMtti , ma^per  retribuire  a gli  amorcuoli , c per  infinuarfì  nclla_« 
^ri>e,ìAimando,che  vn  dominio  na<iuo  non  pofTa  hauere  miglior  fonda-  * 
mimo,  che  nella  fodùfattionc  del  popolo  minuto , come  più  abbondante , 8e 
*0  a reggerli  per  l'ignoranza,  come  n vuole , eiiiAa , ò ii^iiAa  che  ila  la  canfà 
w merito  delia  qtuJe  è incapace . Hauemno  fìrà  le  leggi  wella , che  vietaua  ONmiipmr 
©gni  ^<tta,c  Schifma;  quella  Aimarono  per  loro  pcflìma  gl’Indip^cnri,  ct^  iwi  mm- 
qikllj e'haiiea  forfi  lungamente  foAcnuta  la  Monarclua,e  però  l’abboliro-  mut»»$tpi 
^ afiuto,vokndò,che  ogn* vno  iè  iofacede  a Aio  modo,-  poliaca  anche  queAa  !***•  • 
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che  nel  principio  d’vn’vfurpaio  dominio  c badante  a tirare  a sè  molti,  poiché 
per  lo  più  preualc  il  male , ma  poi  è vn  veleno  a termine , che  didrugge  ogni 
imperio,  procurando  ogn’\mo  propagar  la  credenza,e  concependo  l’<^o  con- 
tro quelli,  che  fono  d’opinione  diuerla , e la  ragione  indubiiata  è , che  ogn’vno' 
tende  all’vnità  del  centro  dmino,  che  non  è capace  de*  contrari),  ò diucr/t . 
D*erfti  fS  Era  quedi  adunque  il  tempo  delle  nouità , che  però  furono  ancora  in  parere 
trt  di  tener  chiufe  per  qualche  tempo  le  Chiefe,  e cacciare  adatto  li  Preti , de’  qua- 

. li  furono  ancora  podine  alcuni  prigioni , ma  pure  la  parte  più  moderata  vinfe, 
gh  tolfero  però  le  prebende , e m loro  intimato , che  nelle  materie  Eccledadi- 
che  fi  d fponedero  ad  obedire  al  Parlamento , a cui  incominciarono  a dar  tito- 
lo ili  Republica  Anglicana,  c fù  loro  detto,  che  fi  adenedero  dal  trattar  le  ma- 
terie  politiche  ne  i pulpiti , attendendo  folo  a parlare  gl’intercdi  della  diuorio- 
■nc , (e  non  volcuano  edere  gadbati  fin  con  la  morte  : Cosi  rifiutarono  quelle 
medefime  vie  come  pcrnitiofe , c’haueuano-loro  feruito  a condurli  alla  dydrut- 
tione  della  Monarchia . Come  in  Roma  la  Republica  cominciò  a perderai  - Se 
, hebbe  i primi  colpi  della  proferittionej  cosi  in  Inghilterra  la  Republica,  edima 

la  Monarchia,  hebbe  per  oafe  lo  fpargimento  del  fanone , & il  toglier  la  robl4 
ach  u iquepiù  veniua  al  taglio  ,c  però  fenza  riguardo  d'ingratitudine  furond 
carcerati  il  Duca  dr  Hamilton,  & il  Conte  di  Holand , fi:  al  Raron  Capei  Icua^ 
rono  il  capo.  Furono  in  procinto  di  fare  vna  legge , che  chiunque  fode  dimato 
inimico . ò ddl’Efercito , ò della  Republica , condotto  atlanti  il  Configlio  di 
guerra  fode  decapitato j ma  conobbero, che  qtiedo  farebbe  dato  vn’edingucr  m 
^cue  tutti  gh  habitanti  del  Regno . E pcrc.he  bifognaua  dar  qualche  forma  al 
gouemo  ancora , conditiiirono  vn  Magidraro  di  quaranta  con  titolo  di  cudodi 
alla  pace , & alla  libertà , e quedi  tutti , ò per  il  meno  none  (che  in  numero  mi- 
nore non  poteuano  radunarli , e far  decreti)  gouemaffero  la  Republica , e di 
quedi  fù  ratto  Prefidente  il  Bradhaini , che  diede  la  fentenza  contro  il  R è con 
di  pendio  di  mille  lire  l'anno,  e vi  pofero  trè,ò  quattro  Nobili,  ma  di  quelli  de! 
più  infimo  grado  di  nobiltà . Quelli  per  l'ordinario  fono  dì  quelli , che  per  fall- 
ii al  dominio  riniegano  le  proprie  qualità , parendogli  d’efler  vilipefi  dai  più 
nobili  di  loro.  Io  la  chiamo  nobiltà  difpcrata,  poiché  narticipando  più  del  vol- 
go , che  del  nobile  ,nonè  feetcrarezza  acuì  non  fi  addarti  per  prcualcreaipic-' 
namente  nobili,  a ben  che  edcrionneiKe  gli  ^‘inchinino . 

Fatte  quede  mutationi , fu  mandato  ordine  a tutti  quedi,  che  approuaflcro 
con  la  fottofcnttionc  tutto  quello , ch'era  dato  fatto  contro  il  Rè , c contro  U 
'cX^  tru  fiaio  Monarchia  . fi  trouarono  però  alcuni , che  ricufarono  queda  approuarione,dt- 
faun  contri  ccn  do,  che  non  era  inloro  facoltàJ’approuarejòilreprouarelecofefatteda 
U Rh  vn  ParlamentO;ò  da  qualunque  altro  fi  folTe.  Gli  altri  però  alla  cieca  approua- 
rono,  &.  adentirono  a quàto  gli  era  addimandato;a  quelli  che  ricu/àrono  fu  òli' 
pofio , Se  edì  volenrieri  l’accettarono , che  fi  obligadèro  di  difendere  anche* 
cedo  della  vita.c  della  robba  lo  Stato,e  nuouo  Parlamento  ncll’elTere^  chetut- 
rauia  fi  ritrouaua  all’hora . Dopo  quedo  nciifarono  di  riteuere  in  Parlaracoto 
li  Senatori  , ch’crano  dati  efcluff , e che  fi  erano  abfentari , fc  prima  non ofief* 
uauano  ciafi^hediina  delle  cofe  fatte  di  nuouo,  Fù  dunque  determinato,  (he 
ti  douédero  comparire  ad  vn  tempo  aflignatoli,  con  le  promede, & oblighiloi* 
r i;  ( ' ^ àltrimcnte  farebbono  podi  per  fempre  altri  in  luoghi  di  quelli , che  nianca^ 

uano  ; onde  nini  modi  dal  dobuio  di  redame  eiclufi , & altri  per  la  rperanzadi 
«mirvtile  delle  cofe  nuouc  , andarono  ad  empir  jl  corpo  diqudla  ^diooe.j* 
knt  4à  Ri . furono  pode  le  mani  pelle  fuppcUotili  del  Rè , aeJleircndùe  Dfcgie 
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delle  Cbidc  de  i nobili  {bgati,  e dichiaraci,  ch’erano  del  partito  Regio,-  onde  fà 
fatto  vn’opulvute  peculio,c  come  tolié  oro  iuuco,ne  di(pcn/arono  i quelli,ch’- 
fcrano  della  parte  loro  j ne  contenti  di, tanto  ommaflamenco  di-ricchca/c,  tmpo- 
lero  vna  grauezra  vniucrfale  di  nouanta  mila  libre  al  mele  per  poter , diceuano , 
pagateli  llipendij  delle  militie.  Cosi  mconunciarono  a rare  vn  fondo  dclla_> 

Calla  Bellica  per  poter  tener  quelle  genti  latic,  e quiete  . Sttimt  tit*^ 

Fù  adunque  determinato , che  il  utolo  pubi  co  lolle . Ctijltits  hitruiU  An- 

|/i4  . it  rm  * ’ 

Ma  perche  la  vanationc  di  Statoc  vna  cbullitione  di  fanguc,che  lafcia  inquic-  ' 
p amo  il  corpo  i non  fu  durabile  molto  quello  titolo , poi  che  cllendo  llati 
èlctu  li  40.  per  il  gouemo , come  dilli , filmarono  meglio  u chiamarfi  Qenitgtii. 
n 4t  StMo  > e iù  di  quelli  eletto  l’rcfidence  il  Cromucl  Tenente  Generale  di  1-ar- 
ÒiXi  ma  quello  ancora  durò  poco  edenuo  finalmente  dichiarata  apcrta.nente.^ 

Republica . 

TrouauafI  il  Prencipe  di  Gales  Carlo  in  Olanda,quando  il  Padre  cadde  fotto 
il  colpo  della  violenza  della  Camera  del  comune , & il  Parlamento  di  Scoty_,  ^ 

lubito,chc  feppe  la  morte  del  Prono  Carlo,  acclamò  il  Secondo  Rè  della  Gran  ^ 

. Bcrtagna , Franca , & Hibernia , e comandò , che  aò  lolle  puolicato  per  tutto 
quel  Regno,  e come  cale  nconolctuto,  obl^dito , a condicione  però,  che  pn- 
tna  di  ammenerjo  alPciercitio  di  liu  Regia  autorità , dou.-H'c  dar  ibdisfattione  ' *' 
al  Regno  in  materia  della  Religione,  dell  vnione  Ir  i li  liioi  Regni, la  Pace  della 
Scotta  , e fofcriucrc  il  Conuenant  j Se  in  tanto  che  fe  glie  ne  mandauano  le  non- 
de  : Ordinarono , che  tutte  le  Icritturc  pu aliene , e ne  i figlili , e Zecca  fofle  po- 
fio  il  luo  nome . Alle  quali  publicauont  vdicc  in  Londra  il  Parlamento  dTiigml* 
terra,  comandò  che  s’inuiallcro  le  militie  verlo  le  frontiere  di  Scocia . 

Li  tré  Commilurij  di  Scoria , adunque  hauutenc  gl.  ordini  dal  Tuo  Porlamen-  U Commìf- 
to,  imbarcaci  tornarono  alla  patria,  lalciando  viu  pungente  lettera  al  Parla- dtsc»-' 
mento  d Inghilterra . ti» 

\ Fù  poi  lungo  il  negotiato  degli  Ambafeiadori  di  Scoria  co'l  nuouo  Re,il  qua-  i>  Unir». 
le  difhciimence  parcua,che  alcoltafse  quelle  condicioni,  e tanto  più,  che  leniiua 
formato  in  Scotia  vn  nuouo  partito  a Aio  timore  contro  il  Parlamento , preten- 
dendo, che  il  Rè  doucfse  etfcrc  accettato  lenza  veruna  conai  ione  j onde  gli 
Ambafeiadori  fecero  ncorfo  alli  Srau,  pregandoli  della  interpolìcione  loro  co’l  TrmttMtt  dà 
Rè,  acciò  che  acceteaise  particolaimcnce  il  Conuenant , anzi  pregauano  li  Stati  fò  Ami»- 
ad  vmrfi  con  la  Scoua  per  la  reitituuone  del  Rèsina  gli  ÒlandeA,chc  godeuano 
ledelàiedeilapace , non  amauano  di  pigliarli  nuouebr^hc,  maiUaie  in  vna  Stttt»  c#7 
macena  diflicUiilima  da  condurre  a fine . tut0u*Rì. 

. In  Inghilterra  in  unto  il  Conce  di  Pcmbruch , mentre  che  qucfli  negotiaoo 
alle  Arene,  ancora  che  fofsc  titolato,  e già  ammmiftraco  hautfse  la  canea  di 
Gran  Ciamt^llanodel  morto  Re  Carlo,  e t'aualiier  della  Caricucra,  A lece  nel 
prÙKipio  di  Maggio  di  quell'anno  1649.  elegger  Deputato  di  vna  l^ouincu  a 
Anc  di  poter  federe  nella  Camera  della  Comiuutd  ; Cola  che  fcandalizzò  tutti , * 

li  Titolati  in  particolare,  dicendo  che  già  mai  alcuno  tfi  quel  grado  liaudsc  Icdu-  . 

co  Ari  popolari  della  Camera  intèrìorci  l’hauer  goduto  dignità  del  Rè  carlu,dc 
ioparucoiare  l'ordine  della  Cauallena  a mio  giudicio  lo  rendono  mefcuiamle  j 
nu  nel  cimaneme  è d^no  di  lode . si  perche  il  dominare  è il  vero  carattere.^ 
dell’huomodifpinco  j sì  perche  gli  cicmpij  dem^giori  ifcolpano  della  opi- 
nione di  errore . Quando  la  P^bc  Romana  A auuanzò  eh  amoruà , li  ifeilì  - ^ ' 
gMn.iifl7m|  aoibiuaao  la  dignità  mbuaicia^  dichiaiandoA  cosi  Plebei . Si  ve-  - ' 
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dettano  in  ('iic(H  tempi  libelli  contro  il  nitouo  gouemo  dandogli  titolo  di  Tt* 
tannico,  contro  di  che  fiì  Aibito  fulminato  vn’edittoimponendmji  pena  delU^ 
vita  i collie  reo  di  MaclU , c la  flei&a  a chiunque  macchinafse  contro  il  Geneta- 
le^  ò Aio  Tenente,  ò A ammutinafse , ò ainnuz/arse  alcuno  Parlamentano,  onde 
ben  A conobbe,  che  la  MaeAa  faceua  Camerata  con  il  Parlamento,  c con.i*efer* 
cito  egualmente . 

nìfttriim  Nacque  pur  anche  nellenulitieAeATc  la  diuiAoHie  con  vn  pocodifchiAiu;pm 
•«/e  •firtit»  volendo  alcuni  R esimenti  andare  in  Irlanda , come  gli  era  toccato  in 

Inil*/*  • > preTero  pretcAo  alla  hne  di  hauer  giurato  di  pigliar  l’armi  per  la  publia 

“ * libertà,  e di  non  deponerle  An  canto  che  uó  haurAcro  periettionata  l'opera,che 

tuttauia  era  fonopolia  a molti  accidenti , e però  non  potere  eflere  aAretti  eoo* 
tro  il  proprio  giuramento , di  ridurre  quel  Regno  a perfètto  Aaco  di  quiete  ,eli> 
beni  de  i Sudditi  ; non  negando  però  ,che  quando  folTero  poi  terminare  qjcAe 
obligationi , non  fodero  per  obedire  al  Generale , & a gli  alni  Capi . Sopra  di 
che  fecero  vn  inanitèAo  con  ragioni  apparentiAime,  tanto  può  il  dcAderio  della 
Quh  :c,  e della  panicipationc  del  comando,  quale  era  lo  Stato  in  Inghilterra,  la 
dotte  in  Irlanda  bifognaua  andare  ad  arrirchiare  a nirr’hore  la  vita  con  quella.» 

' natione  bellicofa . QycAi  adunque  A' voirono  con  vn’altro  partito  dimilitia, 

. ..  clic  volcua  ridurre  tutte  le  cofe  a pariti,  & efcludcce  la  poAanaa  delFariair, 

f « /i«M#  dt  (jfoniucl,  e ConAglio  di  guerra , da  cui  dipcndetia  turca  l'autorità  fop'a  la  mi- 
fdutUHTi,  ^ p jj  ^ ( perciò  qucAo  nuouo  partito  A era  pre(b  il  nome  di  Li- 
uelliers,qiiaA  che  vna  cauola  piana;  ma  la  venta  era, che  edendo  dato  dal  Con» 
Agliodi  guerra  fatto  archibugiarc  vn'otAciile  inferiore  fono  precedo  di  diAib* 
brdienza',  ma  era  vno  di  quelli , che  follecitaua  le  inihtie  a deponcre  il  giogo  di 
tanta  Aipcriorità , & a fare  nella  tmlitia  vna  RepubI  ca  popolare  , fenza  toccar 
, , quedo  punto,  che  poteua  inulcerare  la  piaga , era  dato  fatto  morire } c perciò  li 

fqoi  amici  alzarono  il  capo  della  folicuatinne,  e A pofero  in  Campagna,ma  beo 
^ predo  furono  hdotri  alla  obedienza , e gatrigaci  vjal  Farfaix , e Cromuel , che^ 

lenza  dar  tempo  a codoro  di  ben  adicurarA , gli  furono  fopra  , e trouadli  lenza 
li  fèUttuui  cannone , ò Fortezza  di  conAdcratione , bifognò  che  foccoini^dèro  alla  m^ 
/«»•  gior  forza . Queda  folleuatione  Ai  vna  pianta  nata  da  quel  Teme  della  dikorda, 
c’hi  femprepcr  bafe  l’apparenza  ddl’eqiuti, pianta, chr  fu  inadìata  dall’humot 
peccanfedcll’huomo  di  dominare  peccante';  però  dopo  la  PrciiariGatione  di 
Adamo , poiclu  prima  erapriuilegto  coacefh  da  Dio , come  Signore , perche 
introdotta  la  difuoidienza , bifognò  gadigarla  con  l'obedien/a , che  vuol  dite 
I feniitù , onde  a pena  incominciando  a erdeer  l’humanità  le  conuenne  hauer  chi 

^ la  domiiiadè , ne  A Ani  d’impirc  il  Mondo,  che  o«ni  vno  hebbe  il  Superiore . Fà 
„ . , . qtfedo  breuc  maneggio  tra  Maggio , e Giugno  dell’anno  medcAmo  ; dopo  la 

” 3^*  vittoria  ritornarono  gloriófi  in  Londra  il  Farfàix , f!c  il  Crotnuel , a qual* 
**^^'*'y  nt  dedinato  il  Trionfo  ,•  ferui  di  Campidoglio  la  CaAi  della  Città  , doue  «nut«ì 
* Rcpublicani , lederono  ad  vnlautiiliaio  Conuito,  dopo  il  quale  Ai* 

fàtudut*^.  prefenn regalati . 

Hora,pcrche le cofedel  nuouo  Rè  nò  haueuano in Scotia quella  fnmuu,chc 
ilV  * ^ fperauano , edendo  dari  mal  tranati  quelli , che  lo  voleuano  Rè 

‘ ’ fenza  condirionc  dalli  Parlamenunj  dello  dedb  Regno,  che  inddeuano  a quei 
patti  ne’  quali  il  Rè  non  voleua  condefeendere  ; fò  determinato  in  Londra  (H 
prendere  il  vento  dell ’occaAone  alia  vela  d’efduder  anche  dalla  Scoria  il  pv* 
I ito , e la  fuccelfione  del  Rè , poiché  l’Inghilterra  haiiercbbe  lèmpre  haunts_* 
. occalÌQpc  di  dubitare  di  guarii  hauendo  iosì  vicino  va  Rè  ofiefo  nella  perfbna 

^ ■ 'del 
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<iel  Padre,  e nella  prhutlonc  rf'vna  Corona , c però  f'ù  ftabii  irò  di  mandare  ad  Vt%gli’-er. 
tnuitare  la  Scoda  alla  rinouatione  d*vna  buona  corrifpondenra , c a norunare  r«  mM-t»  l* 
pertranarlai  Depntan,accioche  vnitiicon  altri  Ingklì,  follerò  propone  le^  Scotta  ad 
cooditioni d’vru  perfenal^aoffmlìua, e diirciilìuà, contro  chiunqtte iiauelTc  vnirf  foco 
cercato  d’opponeriì  loro . Ciò  llabilito  di  prancarlt,  fò  publicato  il  Proclama  Dttretc  4*1- 
ai  dieci  di  Gitano  della  totale  abbolitione  del  Muemo  Monarchico  in  Inghil-  VaUolniora 
terra,  & Irlan£i , facendo  Papere  al  popolo  lo  (bbilimento  della  nuoui  Repu-  dtlU  tdenar 
blica.  Haueua  lungamente  la  Cùtàdifièrica  quella  dimanda  fattale  dal  Par>  ehi»  i«  /». 
lamento , ma  alla  ÌTi:e  quella  militia  vittorìofa  al  fìaiKo , e il  non  hauerc  Capo  ghilttrr»^ 
nel  popolo  d’autorità fece  fotto]Mncre  il  collo  al  niiouo  giuogo , il  che  però  irlmwd». 
oon  lu  publicato  fenza  qualche  timore  di  folleuatione  nel  popolo  ; poiché  a 
quell'atto  fu  padrino  vn  grohb  fluolo  di  Soldatefca;  fu  dunque  cfduTo  qualun- 
«ueinaouenire  potefle  pretendere  al  dritto  della  Corona , e impollala  pena.» 
nella  vita  a chiunque  aderifee  al  contrario  parato ,«  non  riconofeefle  il  nuouò 
gouemo,il  quale  ogni  giorno  cl^eua  nuoui  VfHciali  confidenti  ,cauando 
quelli,  di  cui  haueua  mininu  ombra , e fi  faccuano  giurare  fedeltà  con  forme.^ 
tane  contrarie  a quelle,  che  foletiano  prellarfi  a i Re . E per  iettare  anche  a i fi-  Ordino  con-^ 
d del  Rè , c’haueuano  in  mano , l’opinione  medefima  d’elTer  Regi]  > 1*  tolfero  ” Pi'* 
«1  gouemo,  che  n'hauea  il  Duca  di  Nomimbria,  c gli  diedero  al  Conte  di  Lei-  ** 
cefler  loro  confidente,  con  ordine,  che  li  tratolTe  come  Nobili  titolati, pia  non  **  ’ 
coroefigli  di  Rè . 

AllTpropoAa  d’Inghilterra  ^tta  in  Scoria  di  colleganza , non  affentì  quel  l»  StoiU 
Parlamento , come  quello , che  con  tutto  il  R^o  volcua  continouare  la  Mo-  rieu/k  l'm- 
oarchia , (e  Ixne  con  diflérenti  modi , come  s’indetto , ma  fé  bene  mandarono  H»»i»  cm 
fluoui  Commiffari;  al  Rè,  con  qiulche  piò  piaceuole  conditione,  quelli  rìfpofe{  i*  InghUtor^ 
ch’era  pronto  a dare  a ifuoi  Sudditi  tuttelefodiifàttionipofTibili,  purché  non  r». 
foflero contrarie  alla  propria  cofcienza  ; bora  chinque  trattandoli  quella  mate-  MMd»  «iw* 
na,Ii  Scozze/ì  dutMtando,che  gl’Ingleli  fdegnati  foflcro  per  andare  a trauagliar-  m commif- 
li  con  l’armi,  deliberarono  d’armam,  e prouedere  le  fronderej  così  ancora  l’In-  frriì  »t  Ri. 
dultcrra  pensò  lo  fiefiTo , ma  delìderofa  pure  di  tener  lontano  da  Quella  grande  Li  stoitofi 
Ilola  il  Re , comandò  al  Conliglio  di  Stato , che  ccrcalTe  modo  m faluare  Ia_>  »rtn»»»  la 
propria  riputatione,  e non  venire  all’armi.  Fù  chi  propofe  al  Parlamento  di  da-  fromiara  • 
re  VI»  liberilTima  licenza  a tutte  le  lette  di  dimorare  nel  Regno,c  quello  ad  effet-  E'  prof  o/la 
tó  di  tirare  a sé , e al  proprir^pamto  ogn’vno , ma  perche  ìì  Cromuel  vi  volcua  d»  idara  ri* 
incliitlerc  li  ftelli  Cattolici , fapendo  che  moiri  ve  n’erano  in  Regno , il  n^otio  *d  agei 
andò  in  obblaiione,  parendo  a chi  dominaua,ch’il  folo  nome  de*  Canolici  po- 
refle  germogliare  contro  di  loro  effetti  peffimi , c corrifpondenze  non  folo  con  ghilttrr» . 
il  Rè,ma  con  la  Francia,coii  la  Spagna,e  con  l’illeiro  Papa;  ma  il  Cromuel,yc- 
ropo1irico,conlidcraua,ch’eirencfo  li  ÒittoIici,lc  ben  molti, p9ci}^ini,nondi-  ^ . 

meno  in  riguardo  di  tant’altri  Settari/,  e hauédo  infino  a quell’hòra  molto  pati-  * ^ 

to.fe  fi  foffero  abbracciati  nell' vniuemlitd  de  gli  altri,  haurebbono  abbandona- 
to il  penfiero  del  Rè , al  quale  IHmaua , che  flelTero  vniti  per  difperatione , non 
hauendo  a chi  volgerfi,  come  in  effetto  molti  fi  dichiararono  có  gl’Iiidipendéd 
bcQprello,*  bora  per  quella  attranione  defiderata  d'ogni  forte  di  gente  dal  Par-  Faoaltà  dm- 
bmero,per  dùnollTare  efii  l’humanità  fila,  diede  facoltà  al  filo  CÒfi^lio  di  Sta-  ta  »i  canfi- 
codi  poter  mandare , c mantenere  Agenti  apprelTo  tutti  li  Prencipi  llranieri,  co’  glia  di  stmta 
quali  foleua  tener  corrifpondenza  il  RèCarlo^artificio  per  cominciare  a ponerfi  di  mandata 
in  fiato  di  Republica  nota,  c riconofcitita  per  tale  anche  da’  ftranierì  ; ma  dopo  dgenti  ap- 
^ariectmrulteooafeppeilConfigliodiSrato  ritroiiarctDiglioCeifpcdientealla  prt/fa  altri 

ripul-  troneipi. 
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ripuir?  fatta  dalla  Scoda  circa  il  collegarH  con  M^hilterra,c  la  di/àprouarione 
della  iHorrc  del  Re  Carlo , fé  non  vna  fcrittura  di  riipoffa  3 ma  cosi  alca , e pun- 
gente, che  ben  lì  vedeua  l’eiercicio  del  predominio , che  andaua medicando  fo- 
pra  quella  Coroqa,  & il  calore  che  lì  icntiua  dalle  proprie  milirie,  e dall’oroa- 
dunaco  dalla  vendita  de  1 beni  del  Rè,  dei  RealiAi  connlcaci,  de  ì Cattolici  rao- 
zonaci,c  degli  Ecclelìallici,che  tutti  erano  alla  lemma  di  più  millioni  di  lire  fter* 
line,  ma  (opra  tutto  con  impolìcioni  eUbrbiranci  ; e pure  tale  era  il  timore  intro- 
dotto nel  popolo  di  Londra , che  pochi  foldati  ceneuano  in  obbedienza  vn  po- 
. . polo  numerofo,  come  c quello , ch’era  corretto  a pagare  il  doppio  delle  calle» 

quando ricufaua , ò diftènua  vn  Mele , ò due . E perche  quella  Kcpublica  , che 
tale  biTogna  chiamarla , hauea  fempre  il  giaccio  al  cuore , che  la  memoria  della 
Ordini  di  Monarchia  facelTe  fufeitare  nuoui  tumulti  contro  di  lei , ancora  che  lì  vedefle_» 
nhbiU»ri  tanto  potente  nel  Dominio;comandò  verfo  il  mezzo  di  Agodo  con  publico  or» 
tutti  li  vtt-  dme,  che  IblTero  depofte  tutte  l’armi,  & altre  inlegne  Regie,che  per  tutto  il  Re- 
tn»rit  di'  gno  lì  trousuano  nelle  Chiefe , e cafe,  & altri  luoghi . Strani  humori  • non  fape- 
Vii.  uano  che  anclie  viiie , benché  incenema  l’andca  Troia  ? Tramandano  le  hidorìe 

a i poderi,  e regidranole  penne  ne  gli  arcliiuij  della  eternità  le  anioni  humane  j 
parlo  di  memorabili,  e granili,  ò buone,  ò ree  che  lìano;  Uc  io  non  sò,  come  tal 
vno  de  i Prencipi  ardidero  mai,  come  i Neroni , e gli  Eliogabali  ( non  parlo  de* 
Prencipi  moderni  che  fono  tutti  buoni  a meratiìglia)  ardill'ero,  dico,di  comctte- 
- re  atti  indegni  de  i gradi  loro  fapendo , che  doueuano  efsere  Icrittt , e pubUcati 
. per  tticf  i fecoli.  Q^'Ui  che  hanno  cura  di  alleuar  Prencipi  nó  douerebbòno  mai 

rapprefenrare  altro  a iTanciulli , che  quello  adare,  che  tutte  le  attieni , anche  le 
piu  remote,  e ben  nafeode  fi  fanno  note  da  i fcrittori . Amano  di  vedere  Peffigic 
loro  sù  le  monete  improntate , e non  abl  orhranno  l'efsemc  delineati  per  fino  i 
penfieri  non  buoni  sùle  Hidorie  ; 

Furono  in  tanto  intcrcette,e  prefentate  al  Configlio  di  Stato  di  L ondra  alcune 
lettere  del  Vefcouo  di  Calcedone , che  rifiedeua  in  Francia , & haueiia  la  diret- 
rione  dcUi  Cattolici  dTnghilterra , nelle  quali  daua  ordini  alli  Religiofi , come 
douefsero  gouemarfi  nelle  materie  Eccldiailiche  ; dimauano  coloro  da  prìnci^ 
pio  di  hauèr  a tròuare  gran  fecrcn , ma  fi  viddero  ingannati , madìme  trottando, 
che  la  maggior  parte , come  diffi  poco  dianzi , fi  era  vnita  con  eli  Indif^ndénd 
non  hauen^  pomto  riceuerc  le  non  ngidezze,e  feortefie  da  Presbiteriani;  ma  nè 
per’qiicda  nnceratione  redarono  coloro  di  odiare  gli  Ecclcfiadici  tutd;  poiché 
* ad  inlhnza  del  Farfaix  furono  admelse  tutte  le  Religioni  fra  gli  Indipen^tì  dc> 

trattineli  Cactolid,  contro  li  quali  fi  confirmarono' le  antiche  leggi. 

UntHu  fnfeì  U Settembre  poi  in  Oxonia  rilufcitò  la  fàttione  de  i Liuelliers che  pretende- 

tniitm.idi-  uano  Eguaglianza,  e de  gli  haueri,  e delle  dignirà  ( materia  impodìbile  a pra- 
pTiffitmidi  ticarfi,  efscpdv  tutto  il  mondo,  anche  il  cèlede  diiiifo  in  gradi  maggiori, 
lintlliiri.  ( minori  ) e ne  mandarono , doppo  l'haner  canato  quel  prefidio  Indipcndeoie  , 
della  Citta , le  propofiuonial  Parlamento  per  ottenere  la  riforma  del  couemo. 
In  fatti  la  materia  di  Stato  hello  domaco  debole  della  plebe  caii^  altera-' 
none,  e manda  vapori  d’vbbriacchezza  al  cdruello,  f.à  vaneggiare,  come  ne* 
febbricitanti  il  calore  infoino . ^on  badaua  a qucdi  l’cfempio  del  partito  loro' 
deprefso , che  vollero  di  nuouo  prouar  le  fpade  vendicatrici , come  in  vece  di 
rifpoda,  glie  le  inuiarono  contro  quelli  del  Parlamento , ò Republica , e ben—* 
predo  furono  oppreHi , e fatti  prigioni  li  Capi , de  i quali  alcuni  furono  fubito 
ruti  morire. 

Ma  il  Rè  Carlo  Secondo  lUaco  di  dar  lontano  da  i fuoi  Regni , pafsb  con  il 
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Buca  di  lordi  all’irola  di  lenefy  molto  forte , e che  fempre  fi  era  mantcmica_j  ii„nfuo  R> 
alla  lua  deuotione,  per  veder  pure  più  da  vicino  a che  fi  ponefl'ero  li  fuoi  affari,  ^ 
benché  in  Irlanda  hauefiero  li  Parlamentani  data  più  d’vna  fiera  pcrcofla  al 
Marche/e  di  OtmonJ,  c che  l’Onel  foJdaro  di  gran  dima,  e Cattolico,  per  rab- 
bia, che  il  Rè  haueffedata  la  carica  fupremain  quelle  parti  all’Ormondo;  e 
per  altri  dilgulh  palsati  feco , fi  fofse  diuifo  da  gli  altri  Cartolici , e tenuta  cor-  , 
tifpondenza  d’atnkitia  comi  Croir.uel  colàpalsato  a guerreggiare , onde  in- 
gelofi.o  l’Ormondo , non  haucua  potuto  ritener  vnite  tutte  le  me  truppe , ma,  '* 

coouenutine  tener  a fronte  dellOnd,  per  non  efserc  da  queft’altro  aCsalitodi 
fiasco . Maledetta  ambitione , firà  le  miL'tie  in  particolare , che  non  fola  pone 
io  pericolo  la  caufa  principale  , ma  fà  preuaricare  ne  gli  dcilì  incereflì  della  Rc- 
'ligione__». 

Quei  Prencipi,  che  non  guerreggiano  di  perfona  ne*  loro  cferciti , cagionano 
in  gran  parte  limili  mali , ò fe  vi  fono , e non  v’inuigilano , li  vedono  crefccre_> 
fono  gli  occhi  propri;.  Graue  errore  adunque  fu  del  R c Carlo  Secondo  di  non 
andare  in  quclMioJa  a fomentare  quelli,  che  tencuano  le  parti  Aie. poiché  la  ma 

Edenza  haurebbe  tenuti  quelli  due  Capi  vniri , e forfi  che  con  più  profperiti 
inrebbono  pugnato  ; inaja  fperaiua , che  anch’ali  lianeua  di  dscre  ammef-  • 

fo  in  Scoda  alméno,  non  gli  penneneua  di  moftrarlrCattolico,  ò fautore , ò fa- 
uoruo  da i Cattolici  j il  fapcre  ddlresgiarc  fra  diuerfe  Religioni  fuddite  non  è 
dagionane,  e niuno  .affetto,  ò padìonè  più  rotiina  l’huomo , che  la  fperanza . 

Le  profperità  della  nunua  Reggenza  d’Inghilterra  faccuano  o"ni  giorno 
maggiori  li  l'oRdainenn  del  Parlamento , che  però  comandò  al  fine  d’Otrobre, 
che  tutto  il  C lero , c qualunque  altro , che  hauefse  officio , ò vocadone  nel  Re- 
gno douefsc  gmrare  con  quelle  parole . 

l0 /utiftriiM  itth'mrt  ,*  premtt  $ à'tfjtr  fidtlt  Ktpuhliemntl  moÌ0,chtdt  F0rm»nH0» 
fr0fùu0fin0M»fiattiimftnXaKì,0fi0T*Titòt0U.  HMdtfiurm- 

■ l’Hiftoria  non  h.ì  peegior  vitio  della  partialità  ; io  l’afsondglio  all’hora  a wm/*  in  /«. 
quei  fcelcrati,che  ne*le  faobtiche  de  i proceffi  infbrmadui,  fe  li  tclHmonij  ad  o(~ghUtirr» . 
feia  dicono  qualche  cofa  di  faiioreuole  al  Reo,nó  vogliono,che  fi  fcriua, dicen- 
do, che  non  deue  far  le  difefe  al  querelato . Quelli  Radamanii  fono  degni  del 
fuoco  eterno , perche  il  prpccfto  non  è altro , che  vna  inflrurtionc  del  vero,  fe 
l’accufato , ò tnqiufico  na  degno  di  pena , ò nò . L'Hifloria  adunque  non  deue 
omiueteere  le  lodi , fe  gli  fi  dèuono , dclli  per  altro  catdui . Era  lungo  fpatio  di 
tempo  fiato  tenuto  nella  Torre  di  Londra  prigione  vn  Tenente  ColonelloLi-  Pr0t0ff0,  ép 
bnme  , accufato  di  hauere  molto  parlato  contro  la  niioua  Republica  ,chia-  »f»ltiiion0 
mandola  gonerno  riranmeo  j finalmente  fu  deliberato  di  fargli  il  procefiTojC  d*l  Ttntnt* 
fhmando  il  Parlamento  di  doutrlo  far  morire , e d’altra  parte  fapendo , che^  Libbnu  • 
coflui  era  hiiomo  di  fattione , hauendo  molti  au'ici , e fautori  nel  Regno , fece 

rfuaficurezza  introdurre  |Siù  milide  del  folito  nella  Città.  Finito  il  procef- 
. è cofiume  colà,  che  nelle  caufe  Criminali  fi  chiamano  dodeci,che  diceuano 
buoni  huomint,  li  quali  dererminauano,  fe  il  Reo  fia  degno  di  pena,ò  di  affolu- 
tione  f vfo , che  fi  offenia  in  alcune  Città  di  terra  férma  della  Rcpublica  Vene- 
ti, oue  fi  chiama  Confolato  } letto  a quefii  il  proceffo  , e le  difefe  del  Tenente, 
letrooarono  tutte  fondate  fopra  le  lé^i  del  Regno , e cosfvalide , che  non  ar-  ' ^ * 

dironodfcondeanarlo,  ma  il  dichiararono  degno  di  libertà.  Reflarono  li'Giu- 
dki  confueti , & il  Parlamento  (lorditi  di  quefia  dichiarationc , e fu  creduto, 

«he  il  Parlamento  , ch’era  l’oftfo , hauerebbe  trouata  altra  firadawr  toglierli  ^ 
il  via  j ma  «topo  qualche  fcnimanaltt  lafciato  libero  quaiunqtie  (e  ne  foffe  la  ^ ^ , 

cagio* 
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cagione , ò buona , ù politica  non  voglio  entrare  a dircorreriK  ; lodili  adunque 
quell’adunanza  di  quella  giuiHtia,  che  ben  le  li  deue . 

Dickigrstit  Hora  il  Re  dail’lfola  di  lenery  nundò  (e  capirò  nel  line  di  Nouenibrc  ia_r 
»«  dic»rl0  Londra)  vna  dichiaratione , ch'eglrper  dar  fine  alle  diflrarionì^ che  trauaclia- 
Stunitmà.  uano  li  Tuoi  R^ni,ficontcncauadi  concedere  vn  perdono  generale  a tutu  li 
d»fa  f$»xM  filoi  fudditi , liior  che  a quelli , che  hauellero  hauura  mano  nella  mort.'  del  Rè 
tftité  i»  li.  filo  Padre,  mentre  che  lo  ricontofceirero,  & obediffero,  come  Re  loro.  Fù' ^uc- 
éf  ■ ila  dichiaratione  vn  lauarc  vn  Moro . Non  fi  racquillano  i Regni  perduri  con  la 
l^ada,  fe  non  con  la  fpada  medefima.  E però  fe  ne  burlarono  i Parlamentanj,  c 
ne  Tiferò  li  foldati,  ne  fe  ne  rallegrarono  quei  pochi  Tuoi  deuoti , che  conolicaia- 
no,  ch’ei  non  hauea  forze  da  rornar  al  Regno . 

Io  (limo , che  fe  bene  le  aationi  de’  Regni  non  fi  prefermono  mai , e mailìine 
de  gli  occupati  per  violenza,  che  quello  Re  volelTe  moftrare  al  mondo,  cb’c 
non  haucua  fpiriti  cosi  depredi, che  non  fapelfe  penfare  al  Regno  d'Inghilterra, 
il  MKftht  In  tanto  il  Marchefe  di  Montrofe  era  palfato  con  buone  truppe  per  il  peni-, 
/ir  Ài  Mtn  ro  Rcpo  all’lfole  Orcadi , & il  Parlamento  di  Scoria  haucua  hiandato  al  Re  va 
rrafe  Gentiihuomo,  per  intendere  1 vldme  rifoludoni  di  S.M . ancorchcfode commu-; 
t*'  ne  Opinione , che  quella  radunanza , non  per  volerlo  Rè , poiché  vediua  il  iuq 

ro.  eadt . parrno  ellinto  in  Inghilterra , e poco  fortunato  in  filanda  j ma  per  non  parerQ 
volubile  nelle  fiie  dèliberadoni , folle  per  ricercarlo , come  banca  fatto  il  Par-, 
étmtma  trai,  lamento  di  Londra  di  dure  conditionr,  c tali , che  follè  vn’ombra  di  Rè  ,Tion  ef~, 
tat»  di  Stf.  lènza  Regia  ; era  quello  Centilhiiomo  il  Barone  Libenon,  il  quale  fu  con  mol- 
tiatSil  ai,  ta  amoreuolezza  ncciiutOiLa  maggiore  delle  difficoltà  propelle  fu  la  fottch 
fcrittìonc  del  Conuenant,  poichc  trattandoli  la  materia  della  Religione,  inten- 
deua  il  Rè  di  foflencfe  la  Chiefa  Anglicana,  in  cui  era  vilTuto  il  Padre;  con  tur- 
co ciò  (limò  bene  di  andar  fimulando , e ddlreggiando  in  maniera , che  pocelft 
condurli  nel  Regno,  adherire.  Se  elTere  protetto  da’  Tuoi  aifirttionati , dilT :jgnan-. 
do  di  andare  fono  prerefio  della  guerra  conno  gl’Inulefi,lafciando  inuifpar- 
rc  la  materia  della  Religione , da  deriderli  poi  dopo  Io  (labilimento  della  ma- 
teria Ciuile  de  i Regni Ritornò  adunque  in  Scoua  alTai  ben  fodisfàno  de*  fnóì 
f^otiati  co’I  Rè , parendogli  d’haucrlo  nouato  fiicile  da  Iperame  ogni  defide- 
rio  del  publico  bene . 

Il  r/Hhh  H ^ tanto,che  qu^o  negotio  dell’andata  del  Rè  in  Scoria  fi  ventillaua,ij  Far- . 
rirrffditl  vedeua  piegar  runa  l’aura  del  Parlamento , e del  Configlio  di  Stato  bJ  . 

cui  dipendenti,  & amici  diuuigauano  ogni  morno  nuouc  vinoric  in 
Irlanda,  e quello  udTo,  che  afpiraua  alla  Monarchia  muitare , ampliaua  con_# 
lue  lettere  i fatti,  e daua  fperanza  di  hauere  in  breue  a ricondu^  a Londra  con  il 
, trionfo  dell’Hibernia  domata  f taceua  la  perdita  delle  genti , ma  però  ne  rie  hic'* 

deua  tutto  giorno  di  nuoue  , mofirando , che  non  li  può  vincere  fenza  perdere 
' anche  de  i propri] , & in  fomma  fi  aiiuaiu  per  tutte  le  parti  ; il  Farfaix , dico,  da 

quefie  cofe  commofib  fi  riarò  da  Londra  con  molti  fuoiOflfìciali  a Vindlor,coi» 
animo  di  cedere  a poco  a poco  quello,  che  dubitaua,  che  di  fotìe  tolto  in  vn_> 
colpo . Grande  è la  imtiaia  della  gloria , e grande  è il  dolore  di  vederfi  poocr  i 
piedi  auanti  da  chi  vna  volta  f&  fono  il  proprio  comando . j. 

iValnvCltt  Fù  cosi  grande  la  fortuna  di  quello  Cromuel , che  mi  fi  rammentare  quella 
di  vn’altroTomafo  Cromuel,  fono  HenricoOttauol’Apollata,  che  fall  a tutte 
tfta-  le  grandezze  del  Regno,  perche  fu  capo  dell’Arcbhiio  , primo  Segretario , Ca- 
lifp  f il/,  ualliero , Conte  di  Eflex , Gran  Cancellicro , e "uar^  Stólli , e finalmente  » 
Vicario  nèlJe  caule  Ecclcfiafticbe  del  Kè  t onde  rii  detto  il  Vicario  del  Cielo  a 
. ' ' dille* 
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diflferena  <ii  Franedeo  Rriano , chiamato  dal  Re  per  fchcrro , Vicario  dell’In- 
ferno j e feruiri  per  vn  poco  d'alleuiamento , tic  cpifotlio  il  dire , perche  ijiieJlo 
vlnmo  fbll'c  cosi  detto  ; ma  non  fardfudri  di  ragione  perla  cor.lìderatione  di 
fenfo  da  càuarlì  dalle  Hiàorie  per  il  danno^  che  pona  ne'  Prcncipi  la  din'Qlutcz>. 
za.  Amò  Heilrico  la  moglie  del  Caiullier  Boleno,  e per  poterla  a Tuo  comodo 
eodere , mandò  il  marito  Ambafeiadore  in  Francia } e perche  haueua  codei  vna 
figlia  nomata  Maria , anche  di  quella  volle  alTaggiare  , e Thebbc . Vn  giorno 
adunque  addimandò  il  Rè  al  Briano , che  peccato  farebbe  d’vno , che  luuelfe 
hauuta  la  madre , e poi  la  figliai  il  fcelerato  riipofe  j ponendola  io  fcherro  ; che 
firebbe  Io  Aedo , cne  fé  vno  hauede  mangiata  la  gallina , e poi  anche  la polli- 
ftrà.  Rife  il  Rè,  ma  non  lafciò  di  notare  la  iniquità  del  MiniAro,  fogghinecndo: 

Jicnfeitù  mio  Vicario  dell'Inferno . Onde  poi  redo  al  Briano  il  molo  datogli 
da  Henrico . Ma,  o bruttezza  del  peccato;  quello  Aedo  Rè,  che  haueua  cono- 
Iciuto  degno  di  titolo  di  Minidro  d*  Auemo  il  Brianoidopo  l’hauere  vfato  della 
madre,  e della  figlia , volle  pur  anche  la  feconda , che  hi  Anna  forclla  vtcrini 
di  Maria , e iuta  del  Rè  di  Francia,  ond'era  data  chiamata  la  Ghinea  Inglefe  ,e 
la  Mula  del  Rè  ; Br ancorché  lo  dedb  Tomafo  fuo  padre -putatiuo , per  proprio 
difcarico  tinta  la  HiAoria  narradc  ad  Henrico,  egli  nondimeno  la  volle  per  mo- 
glie , /gridando  a Tomafo , e dicendoli , che  douede  tacere  >perche  anche  tale 
u volcua  per  moglie . Hora  perche  il  Cromuel  fu  vno  de  ^’infUgarori  più  ar- 
denti , che  Henrico  fpofade  Anna , e ripudiade  Catterina  Zia  di  Carlo  Quinto, 
hebbe  rutti  gli  honori;  e finalmente  apodatato  il  Rè,  e fàttofì  capo  della  Chie- 
fà  Anglicana,  fu  anche  fatto  Vicario,  onde  a differenza  del  Briano,  ch'era  il  Vi- 
cario cillTnfcmo,  fu  egli  detto  il  Vicario  del  Cielo.  Io  non  voglio  già  parago- 
ture  io  turto  il  moderno  all’antico  Cromiiel,perche  l'vno  fu  huomo  di  lettere, 
equcAo  d’arme,  oltre  che  qucllodalla  padronanza  del  Rè , c del  Regno  morì 
fono  la  manata  del  fiero  Carnefice  d’ordine  Regio,Ià  doue  queAi  vi  ha  condot- 
to lo  A«db  Rè;  ma  chi  sà  fé  in  vendena  di  quello  f le  vendette  de  grinfcriori  fo- 
pra  ti  maggiori  nó  fi  podbno  maturar  così  preAo,ne  vi  volcua  meno  di  cent’an- 
ni in  queAo  Cromuel,  per  afpettar  l’occafione  di  vendicar  quel  l’altro . Fiì  dun- 
que all’hora  il  Cromuel  fatto  morire  ad  inAigationc  di  Stuardo  Duca  di  Hor- 
folco  Zio  di  Cattcrina,che  il  Rè  dopo  la  morte  della  Bolena,  decapitata  come 
adultera,  volcua  fpofare  come  hercticO:,e  traditore;  onde  fu  chi  difìè, ch’egli  era 
m^Iio  e/Tcre  vn’Hcnrico  Vicario  dell’Infemo , che  del  Cielo,  poiché  il  Briano 
fi  riiancenena  in  gratia,  mentre  che  il  Cromuel  andaua  fotto  il  ceppo . - 

Entratoli  nuotio  Anno  poche  altre  fàcende  haueua  la  Republica., 

Inglefe  , che  Andiate , e far  nuoue  le^‘,&  inuigilarc  non  meno  alJ’acquiAo 
dell  ’lrlanda , che  a quello , che  fi  facefle  II  Rè  Carlo  Secondo , e qual  piede  pir 
gUziTero  le  cofe  fue  nel  R^o  di  Scotta . Quanto  all’Irlauda  li  Cattolici  pare- 
ui , che  refpirairero  per  il  Ugello , che  toccaua  l’armata  Parlamentaria  d’infir-  - 
Uniti , che  ne  portaua  vna  buona  patte  ; E quanto  alla  Scoria  pareua , che  tipi  g,  4tu‘*Ur^ 
Verno  fofTero  gelati  anche  gl’intcrcflì  di  Stato  ; poiché  il  Montros , c’hauca^ 
fpinte  qualche  truppe , come  diffi  , nell’Orcadi , nc  andana  ammaAando  lenta- 
mcntein  A lenugna  maggior  numero,  per  poter  poi  più  vigorofamentc  aflìAe-  sim  m 

re  alla  caufa  def  Rè . Ma  più  duro  pènfiere  agicaua  gli  animi  del  Parlamento, 
laiche  douendofi  fare  la  elettionedel  nuouo  Configlio  di  Stato , li  Presbite- 
riani  fi  erano  poAi  alle  prattiche  per  far  eleggere  quelli  del  loro  panito , ad 
efclufione  de  gl  ’ Indipendenti , il  che  poi  hauerenbe  potuto  dar  noia  al-  ^ 
lo  ficAb  Farlaìncoto, ondq  ncoroatoa  qpeAabifpgno  il  Farfaiz  inLondry,  cipMp^nt. 

poiché 
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ìlFérfsix  poiché  I»  (Ita  ritirata  non  era  totale  alienacione , in  tanto,  che  fi  mandò  ari- 
UtatimLi-  chiamar  dallirlanda  anche  il  CromucI  perqueha  fte(iacau(a,comevno 

• Capi  della  Indipendenza  . Occorfe  vna  ilraniezza , che  inui^lando  li  Minilhi 
di  quella  Kepuolica  all’efìirpatione  de  i Cattolici , andauano  li  foldati  in  tutte 
le  Caie  cercando  Religiofi  Inglefi,  fenza  portar  rifpctto  al  li  Refidenti  de*  Pra* 
d«*  CMtuli^  dpi  s non  volendo  però  fotte  lo  fieflo  prctefto  di  cercar  quella  dell'Ambafcia* 
tt . ■ dor  di  Spagna,vi  fi  trasferirono  (otto  colore  delle  graiiezze  della  Calà,&in  tan* 

to  che  PAmbafeiadore  dicctia,  che  le  Cafe  de*  Prcncipi  non  foggiacciono  a tali 
E.t/pttt9  »u»  grauezze,  vbleuano  allogghrc,8f  edere  nudriti  da  quel  minilfro  di  Rè  grande; 

■ ina  aiiuifatonc  di  Colà  il  Parlamento,  fù  mandato  ordine  al  Farfaix,  che  leuafe 
milhic  d;t  qttell'habitatione,  e comandade,  che  foffe  rifpettata;  gli  mail- 
er < j/4-  qucftj  il  fuo  Marefciallo , c con  ogni  complimento  fii  fopita  quefta  raceodai 
bramando  gl'Inglefi  di  attaccare  buona  corriipondenza  con  il  Rè  di  Spagna,' 
parendogli,  che  prefo  quel  podo,  haueifero  poi  guadagnato  vn  Ran  punto , al 
E*  mandato'  cui  fine  poi  inanuarono  a Madrid  per  Refidentq  vn  confidente  m Caia  Aftiois 
vn  Ro/idèia  & era  comiuie  opinione,  che  queito  fodc  negotio.  aggiudato  di  concetto  con  li 
ni  Spagnn . Minilhi  di  Spagna , pjr  poter  vedere  di  portar  per  quella  i ia  nuoui  torbidi  in_i 
Francia , benché  il  Rè  Carlo  fode  tanto  congiunto  di  langue  al  Canolico  ; ma 
non  è da  marauigliarrene,  quando  ancora  foffe  vero , poiché  la  ragion  di  Star# 
verfa  il  fanguc  proprio  ralcrui  per  fodenerei  fiioi  affetti.  Si  fono  vedonu 
padri,  e li  figli  nemici  fri  di  loro  per  controuerfic  del  Regno . 

Vno  do'aìM.  hla  non  pofTo  laicianni  vfeire  di  folto  la  penna  il  MeCe  di  Eebearo , che  non 
dici  dtl  Rj  racconti  vn  cafo , che  in  altra  occafione  non  (àrebbe  punto  confidmbile..  Va 
CarloPoimo  Parlamentario  Deputato  per  la  Città  di  locch , clic  fu  (’emprq  inùnicoallap^ 
impicea  to  fon>  <lfl  R^ , c fu  vno  dclli  Giudici , che  il  coiKlennarono  nel  giorno  (ledo  <■ 
fitffo  liorao  qiieft’anno,  c nella  medefima'hora,chc  il  Re  tù  l'anno  antecedente  decapitato^ 
in  capo  fan.  » appiccò  da  fc  fiedb  nelb  propria  cafa , c danza,  con  mormorio  dcUi  tncdcft- 
Kt%  miptutialidclI’TCcifioncdclRè-, 

Hora  non  hauendo  voluto  il  Cromuel  partire  d’Irlaiida , a cagione-dei  fuo 
eferdro  molto  diminuito,  dnbitando,chc  la  Tua  ritirata  non  dede  maggior  ardi- 
re alli  Cattolici,che  già  campeggiauano  per  tutto,  nè  volendo  comniettcreall’- 
Ireton  fuo  Genero  quella  carica,che  dimaiia  fondata  nella  propria  fonuna,toc» 
cò  al  Farfaht  di  fodenere  il  panno  Indipendente  contro  il  Presbiteriale  nella 
nuona  elcttione  del  Configlio  di  State,  e lo  fodenne  quedi  così  bene , che  feco 
i/  Cotifylio  confirmare  quafi  che  nini’ quelli,  chq  vi  erano,  de tramne  pochidìmi , onde  ben 
di  Stato  è c9  modrò  quanto  egli , e tuno  l’Ordine  militare  poteflc  nel  Parlamento  • Ma  non 
firmato  P^  CÒ2  maramgIiarfene,poichemoltiOdiciali  dclPcfcrcito erano  nelConliglio 
vnaano.  Srato, & iti  Parlamento  metlefimo,e  ben  modrarono  qnedi  là  poffanza  lóro, 

Jltra  porff  po'chc  fecerc^  publicarc  vn’Editto , che  per  nitro  il  hjefe  di  Marzo  haueflero  li 
carionreen^  Cattolici , e nitri  gli  adhercnti  del  panno  Regio  da  portarfi-ftiori  di  Londra p» 
tro  Cattefi-  >lin«io . QiielH,ehe  Malignanti, cDelinqncmi erano  chiamati, ri- 

**»  • pretedi,  & in  particolare  molte  Dame , al  Configlio  di  Stato, 

fupplicando  per  la  graria  di  effere  habilùati  da  tale  Editto , ma  tutti  hebbero  la 
medefima  negatiua , il  che  veniua  fono , non  perche  temefTero  di  loro , ma  per 
piortificare  nitri  quelli,  che  fi  conofeenano  amici  della  Monarchia , & in  efioto 
frodieatui  <hilla  Cinà  da  40.  mila  anime E perche  li  Presbiteriali , anche  nel- 

aoHtro  it  ga.,  le  prediche  loro,publicamente  detedauano  il  gouemo  di  qncl  tempo,  qtiafi che 
tutnt  à /a-  cbfidcradcro  quello , ch’alerà  volta  haueuano  abborrito , dico  il  ^uemo  Mo- 
ibdum,  . lòrclùco,  ben slmitiaginaronogl'liidipeiideiid 7 &ordioc militare 9 che  queda 

for- 
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forma penilantc  n^ceflc  dalla  nuoua  fàputafi , che  in  Scoda  era  ftaro  detenni-  qi- 
nato  vncongrcflb  in  Bredàfra  loro  Comnud'an; , & il  Rè  ; e che  la  RegmaAia  Mrm»n»»Ui 
ouùre  era  andata  ad  abboccarli  co’l  figlio  priuia  , ch’egli  vi  fi  conlcrilce  , e te-  di 
naendo  che  pailafie  qualche  intelligenza  fra  queRi,eli  ^ozzefidbnurono  con-  , 

u^uole  prudenza  11  mandare  ai  confini  di  quel  Regno  alcuni  Reggimenti , ii. 
di  huin,  come  di  ^alli  per  opponerfi  a quelli  tentotiui,  che  vi  potchero  tuTce- 
zc;  il  che  tanto  più  Ihmaronodouerfijquanto  che  di  già  nella  Scoria  erano  sbar- 
cate gemi  del  Montrofe . 

Duridime  erano  le  códitioni  propofie  al  Rè  Carlo  Secondo  in  Bredà,  & era-  Cnptfft  m ' 
no  I che  tutti  quelli  ch^erano  ilaii  fconimunicati  ( anche  gli  lieretici  Icoramu-  B'tdà  tri  U 
lucano)  dalla  ciùela  di  Scoda,  non  doudscro  hauere  acceUo  alcuno  apprefso  tl  Ri , « 5c«kp 
R.C,  nè  dimorare  in  Corte;  che  il  Rè  douefse  giiitare  di  mantenere  il  Conuenant  7^^ 
Nationale  ; c di  più  radficare  tutri  gli  atti , che  imponeuano  l'ofsenianza  dello 
ilelso  Conuenant  ; lo  flabilimento  del  gouerno  Presbiteriale  circa  la  diretuone  . ^ 

della  Liturgia  1 la  confelCone  della  fede , c Cathechifmo  del  Regno  di  Scoda  ; ' 

che  douclse  dare  il  fuo  confenfo , che  tutto  il  gouerno  caule  folte  maneggùto  ' 

dal  Parlamento  del  Reeno  di  Scoda  j come  ancora  l'EcclefiaÙico  dall’ Aii'em- 
Uea  della  Cbielach quel  Regno,  come  haueua accordato  il  Rè  luo  Padrejcódi-  , 

Dom,  che  non  lafciauano  al  Rè  quali  altro,  che  il  fole  titolo  Reale . Hora  men-  rdutf 

tre  che  in  BreJa  fi  trattano  così  ardue  materie,  l’Inghilterra,clie  non  lapeua  mai  C» 

contentar  lemedefima  nclPafTicurarfi  dalli  dipendenti  del  Rè , publicò  m quel-/*  Siiuréa, 
Parlamcnro  vn’cditto  ben  rigorofo , che  niuno  douefse  vfcire  del  RcRno , ne  da 
tpiello  d’irlanda  per  andare  a trouar  Carlo  Stuardo  Primogenito  dclfù  Rè , nè 
Lieomo  Stuardo  fuo  hatelld  (cosi  nominauano  li  figli  del  Rè  decapitato)  nè  la 
R^na  loro  Madre,  òtencreintelligcnzaconakùnodilorofenzacfprefi'ali-  ^ 
cenza  del  Parlamento  j che  chiunque' tradifle , ò piazze , ò magazeni  ci’armi , ò 
Talixiliappartenenti  alla  Republica  fofse  punito  di  morte . Chi  porgefse  foc- 
corfo,  ò di  danaro,  ò altro  a chi  fofse  in  arme  contro  il  Parlamento,  ò gli  dcfsc 
ncouer^  fofse  punito  arbitrariamente;  c chiunque  pigliafse  l'armi  conico  la 
Republx^ , fofse  fano  morire  irremilTibilmente  j così  chi  tentalTc  d’indurre  al-  «»• 

tri  contro  il  Parlamento  ; contenetia  l'editto  altri  particolari  ancora  ,chc  non_»  ^*J^*l* 

fumo  molto  a quefto  negotio  j e furono  conftituiti  6? . Giudici  in  vn  tribunale 
fopra  quelle  maerie , nu  radùnandofene  1 1 . foli  poteuano  amminiftrare  giu^ 

Ita  quanto  luni  li  fefeantacinque  vnid  -,  c quefto  tribunale  fubito  cominciò  a . , ' 

ptocefure  vn  Predicante  per  ha'uer  più  volte  efsaggerato  contro  ilgouerao>  , 

e contro  quella  forma  di  giuramento,  di  cui  habhiamo  fatta  inendone,  e che_^  ' * , 

tutto  li  giorno  fi  andauaei&gendo  da  ciafcheduuo.  Fù  anche  dal  Parlamento 

data  autorità  al  Conlìglio  di  Staro , di  carcerare  , c bandire  dalla  O'tti  di  Lon-  ^ » 

dra  , e per  10.  m^ia  lontano  timi  quelli , che  quel  Configlio  ftinufle  poco 

fstti , c fofpcttì' alla  Republica  j materie  tutte  da  fpauentare , c difese  tuto^^/  Ctulìtli» 

la  Città,  non  eflendo  cofa  peggiore , che  reflerc  fottopofti  i Sudiiid  a calunnie;^ 

ma  comunt^  fi  fia , le  forme  del  procedere  in  quefte  materie  nó  lì  può  negare, 

che  non  foucro  tutte  titaniche . E per  alienarli  affatto  quel  Parlamento  dal- 

la  Religione  Cattolica,  comandò  conpublico  Proclama,  che  rune  le  Felle  del-  ®f^**d* 

l’anno  f olTero  abbolite  fuor  che  la  Domenica  ; ma  quella  vnleua , che  folle  ^ 

leruata  pmtualmente , douendofi  ogni  vno  aftcnerc  delle  folire  ricreadoni , c_>^ 

per  lino  dalPadoperarecau^,  & ogni  altra  forte  di  animali  fono  pene  gra-**  Otmn*- 

■niffime;  adirla  in  viuparou  erano  coftoro  in  quella  parte  molto  confaceuoK*** 

aUi  riti  Hebraichi , di  cui  è £uia  » chela  maggior  pane  amalfs  anche  la  legge  • 

et#!»' 
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c riti  uttii,  c fc  nc  aftendTero  per  vergogna . 

Anzi  che  gli  hebreij  chehabitano  liStad  «ielle  Prouincie  vmte  rcriflero  # 
qua,  che  fperauano , che  la  maggior  parte  di  quel  Regno  fofle  per  Hebrauare  ; 
poiché  apcRamente  li  praticaua  colà  la  legge  di  Mose  fé  ben  poi  non  fc  nc  è ve- 
duto altro  confronto,  che  delle  Croci  abbàttute  con  molta  pompa,e  foknnità. 

Daua  in  tanto  fofpccto  a Londra  il  congrelTo  di  Bredà , non  potendo  Capere 
per  quanta  diligenza  fi  vfafl'ero  li  Parlamenurij , ciò  che  lì  tranaflé , ò conthoi- 
MmMteu  Jeffe  ; e però  determinarono  chele  militielì  preparall'ero  ad  inuadercqucl  lle- 
«Mrr»  U gHo  qualunque  volta  vdiflero  Ifabilito  il  ritorno  del  Rè  colà  ; e minacciauano 
St0tÌM.  3j  volerlo  ridurre  a Prouincia  luJdita,  poi  che  volcua  fomentare  le  pam  Regie, 
ch’era  vn  foUenere  vn  continouu  fuoco  contro  di  loro  in  quclH  fofpctti  j noo_» 
tuut  U In  comparmano  lettere  in  quel  Regno , che  d’ordine  publico  non  tollero  aperte  - 
non  ccccnuandonc  alcuna , a fine  di  penetrare  le  Ira  gli  Inglefi  folle  chi  renelle 
Si  0 » #•«  parili;  Remj,  tk  anche  per  Capere , ciò  che  lì  faccua  in  Scota , e ciò 

~ che  lì  trattata  in  Bredà . Strepitauaauiinquc  tutta  l’Inghilterra  a trombe,  & a 

w»  irimwmt , . , . .i.....lu,. 

# Se$nm, 


jbUitffM» 


cnim.  tamburi  armando  per  Irlaniia , na  aliai  pm  per  Scota , efiendoli  cola  diuulga- 
ti  "b-Mdori»  'o  » trattati  del  Re  tolfero  in  Breda  alìodau  j fecero  pur  anche  girar  orni* 
Si  »tru  d'M  Regno  ,che  niuna  cola  poteffe  vJcirc  lenza  licenza  publica , fuot 

^ che  le  V alìgie  delle  lettere  ; & in  oltre  li  andauano  alTicurando  d;:lie  perlonc , 

che  Ibfpcttauano.che  all'arnuo  del  Rè  in  Inghilterra  potcll'ero  muouerli  anu^ 
uc  turbolenze  ; e ipinfcro  vcrCo  il  fine  di  Maggio  la  maggior  parte  ddkfcrcita 
alli  confini  di  Scota , rilToluti  di  non  lafciarli  preucnirc , ancoraché  li  confidaA 
fero  nelle  diuilioni  grandiifime , ch’erano  in  quel  R^no  di  Cattolici  Prmefian* 
li , e Presbiteriani , che  rendeuano  vna  confulione  più  che  grande  j mandarono 
anche  vn’alrra  portione  di  truppe  verfo  le  parti  occidcmah  del  Regno,  doue  te« 
melano , che  potelTc  naCcere  lolleuatione  a fauore  del  Rè , & ò vero , ò fill't> 
chi  & folte , elsouio  tuta  opinione , che  di  già  alcum  principiaCseroa  farihoio, 
fi  cominciò  a far  primoni  quelli.,  che,  Cc  non  haueuano,potcuano  almeno  haoC' 
re  ioìelligcnza  con  ilR^ . Sono^andi  Compre  li  CoCpett^  di  Stato,ma  in  va  pn^ 
cipio  di  gouerno , ò Princ  ipaio  Cono  grandmipù , poiché  i peofien  del  c^o  và^ 
oliarac  fa  vacilhue  anche  il  piede . 

Il  Montrofe  però,  che  con  tanto  ardóre  portata  le  parti  Regie,e  con  le 
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trono  Regio , ma  a far  retrocedere  il  Parlameiuo  dalle  conditioni  propo^ 
He,  & accordate  in  Br^à;  attaccata  vna  grofsafatcìone  co’ Parlameanhj,  vi 
rcllò  ferito,  prefo.e  poi  crudelmente  fatto  morire  impiccato,  fquanato,e  poilt 
la  teda , e mani  su  le  porte  del  Palazzo , come  traditore  della  Patria . Horaa^ 
gieTwe  le  conditioni , ò negori;  trà  il  Rè , e li  C'ommiCsarij  Scozztfi  in  Bredi,  fi 
.1  iis  il  Rè  per  Olanda  a fine  di  palare  in  Scotia , doue  oragli  fiato  preparatolo 

UrS€tti0.  *”  *^*^* ‘^‘^  R^®  * ® deftinato  u danaro  p«ilpw* 

“ prio  trattenimento  i giunto  all'Haya , fu  dal  Prencipe  d'Oranges  Rcgiaine*® 

trattato , c accomodatogli  imlarco  con  vna  buona  Comma  di  contanti  ; 

1«  Pini»-  ilnurc  doppo  qualche  poco  di  buon  vento  fi  penti  di  portare  in  Scoria  il  > 

€!M  4t  o/«».  c Io  riportò  in  Olanda  , «li  che  prefero  finifiro  augurio  anche  li  ftefli  parcali 
dm  } Im  pri^  fuoi . 

•M  m rittM  In  tanto  li  primi , che  rìconofeersero  la  Republica  d'Inghilterra  per  ia)e^> 


fitrt  amtUm  furono  gli  Olandefi,cioè  la  Prouincia  fola  di  Ólan^,  hauendo  prina  mandato 
ghUtn-  vn  Commifiario  per  trattare  l’aggiufiatnento  del  comercio;  non  h; 
rm  ptr  K«.  ^glio  di  Statò , OC  il  Parlamcoto  voluto  admettcrlo  ali’audicii^a , nè  tKcucr  :ar 
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lilettcrSjf  pcròrcfaifie  il  Cominiflu»io  alI'HayajC finalmente  corapanicro 
uitouc  lacere  di  credetua  col  titolo . 


Ai  f/arlamw0  » • it  Inibì! tur  a . - 


Oadefabito  il  Commi/Tarioricniuto  con  grande  honore  da  ttitlo  il  corpo  del 
l’arlamemo ; ful*atnbafciata,chelaProuincia  d’Olanda  nconofccuaper Re>  • 
publica  quel  nuouo  gouemo  ^ e ddìdcraiu  di  continuar  ièco  la  medefiina  bt!0> 
lU conifpondeazi , c be  Tempre  era  per  lo  pafi'ato  fra  quei  due  Domini) , infie* 
me  defideraua  di  dabilure  con  ella  RepubLca  vna  buona  aniicitia , e comcrcio 
dimare. 

Padaa  poiché  fu  la  foilcuatioiie  dell’Oceano , cornò  di  nuouo  il  Rè  Carlo 
Secondo  ad  imbarcarli  con  8.  VafcclliOlandefi  fono  il  comando  del  Tromp 
flato alcra volta  Armiraglio  ddli Stati, & ancorché  vna  flotta  Parlamentaria  j 
AdTe  inagguato  per  combattere , e procurare  di  hauer  prigioneil  Rè , ad  ogni  -,  . 

moda  approdarono  quelli  Vafcclli  felicemente  nella  Città  d'Abardinc  ricetui-  ^ * 

tocca  moka  aUegrezra  da  quel  popolo,  e da  molti  Nobili, che  vi  concorfe- 
co  a ferukio , e riuerirlo , poiché  doucua  egli  trattenerfì  iui  fino  a tanto , che  in 
Bdeinburgo  fofTe  appreilato  il  modo  di  rìceuerlo , 6;  iui  fare  la  cerimonia  dei> 
la  Coronarìone , ma  prima  riceiiere  dalia  Maeftà  Sua  il  giuramento , e ratifica* 
tiene  di  quanto  era  flato  concertato  fra  di  lui , eli  Commiflarì;  del  Parlamento 
in  Bredi . Q^iui  hi  Albico  propoflo  al  Rè,  che  fi  compiaceife  con  imiifTerencc,  //  ni  Jifi. 
cdifappaBionato  orecchio  vdire  la  difcolpa  della  morte  data  al  Mócrofe,  Se  ad  mmU  i fitti 
olcunialiri  (che  moki  erano  flati  pure  decapitati  )&  ancorché  fi  conofeeffero  ftnficircmim 
più  fonili,  che  cflénciali  tali  cagioni,  per  le  quali  non  pottua  di  buon  fenfo  il  mtnt  iti 
Rè  quietarfene , ad  ogni  modo  gli  f'ù  aferìtto  a prudenza  canuta  il  diffimiUare,  c stentroft. 
fingere  di  quierarfi  ^ Haueua  il  Montrofe  feruito  il  Tuo  Re,  e tale  dichiarato  dal* 
la  Patria  medefima , non  che  dalle  l^gi , e dalla  natura  del  fangus , onde  non 
hauendo  comineffo  delitto  di  tellonJa , la  Tua  morte  fi  potcua  dire  vn  nunirio 
Ciuile , ne  per  ciò  gli  portaua  nota  d'infamia,  ma  gloria  maggiore , che  fe  folle  Ottri»  iti 
caduto  in  vna  battaglia , onde  non  era  neceffario  il  vendicamo  l'ofTcfa  così  prc-  Mtntn/t . 
flo  , mailime  trartandofi  della  rìcuperadone  di  vn  Regno . Vdirono  li  Scozzefi 
la  mofl'a  Inglefe  alle  frontiere  loro , e che  vi  erano  comandati  ad  andar  di  pcr- 
fona  li  duo  Centrali  Farfaix , e CromucI , onde  comandarono  fiibito  dicci  inib 
Iniomiai  a quella  parte  pur  ancor  elfi  per  la  difèfa  del  paefe , difegnando  con_>  i^nt  aIU  ti. 
attione  honorata  di  cancellare  l’opiniooegià  fatta  comune , ChauclTero  vendu-  finì  d' inibii 
CoilRèmorroaconcanrj.  ttrrm . 

Ma  il  Farfàht , benché  Inglefe  fi  foAe , rkordatofi  ch’era  Barone  in  Scotio—»,  . . _ ^ 
eperconfeguenza vaodelliPari,e  del  Parlamento  di  quel, Regno, flimò di 
non  potere  con  l’honor  fuo,  ne  per  cofeienza  andar  a comandare  contro  quella  ^ 

Corona  , e pure  haueua  altre  volte  impugnata  la  fpada  contro  quella  natione,  ‘ 
ma  fu  quella  vn'occafione  di  maturare  il  mo  antico  rammarico  d'animo  di  ve-  * 
dere  l'aura  popolare  in  fauore  del  CromucI;  andato  adunque  in  Parlamento  ri- 
nooriòfoaoqueftocolore,econparoledi  moka  accortezza  la  fua  carica,  la  crtmmil 
quale Fù  fubito'  conmoko^bilo  accettata, c confèrka  al  Crqmuel , con_»  Qtnt- 
molto  di4>iacère  de 'Presbiteriali.  Non  hebbe  quelli  prima  rìcemito  l’ho* 
poredeUacarkaiCgcolIafoiDiiiad’oro^chepér  Boa  ef^diuerfo  dafeme* 

N defi- 
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Il  Crtmuiì  defiino  nella  diliecnza,  fi  pofe  fubico  in  viaggio  con  buon  numero  d’officiali 
....  X veterani  per  quefìa  volta . In  tanto  haueuano  li  Scozzefi  mandato  a Londra  il 

fMrte  ptr  €$•  _ , ^ • n-^n J i: ;i  n— l 


Uni  di  Se»-  Giacomo  Gray,  acciochc  pafiafle  condoglicnza  con  il  Parlamento  In- 

^ elcfc  ,che  contro  il  Conuenant  fri  lii  loro  accordato , in  cui  fi  djcbiaraua , che 


£<  ’se»Xi*(i  •IO”  potefsc  inuadcr  l’altro , fc  non  dopo  tré  meli , che  fodero  date  lc_» 

mnndtmoin  notine  delle  caufe  di  muouerfi , hauede  mandate  tante  forze  a quei  confini. 
Inthìlttrr»  Prefentate  le  lettere  dal  Colonello , furono  podc  in  confulta  per  dare  vna  (ap- 
ptr  Inper  U parente  almeno  ) rifpoda , &:  in  tanto  fecero  aflìcurarfi  del  Colonello  mandz- 
cMuf/d»  i to-  Ma  fù  conclufojche  non  fi  doueflè  altra  rifpoda  precila  alle  lettere , contea 
tnoti.  quelle  che  non  piaceuano , ma  folo  di  publicare  vn  manifedo  in  cui  dicevano, 
Mtnififli  a che  haueuano  dfi  procurato  amicheuolmente  dal  Parlamento  di  Scona  il  rido- 
trthilttrr»  ro  de’  danni  patiti  dall’armata  Scoz/efe  quanto , che  vliimamente  padò  in  In- 
ghilterra, ne  naucrne  mai  ottenuto  l’intento.anzi  con  filentio  confèdato  il  cono 
fattoli,  che  pur  anche  modraua  l’animo  di  voler  tornare  allo  dedb,e  che  haiié- 
do  più  volte  addimandato  di  venire  con  la  Scòria  ad  vn  trattato  per  K^dxfi- 
sfatrione  d’inuafione , in  vece  di  modrarfi  quelli  defiderofi  dell'vnione  , e pi-  ' 
' ce , fi  erano  dichurati  nimici  del  nuouo  gouemo  della  Republica,c  di  tud 

• ■ . quelli  ,che  li  adendero , & in  effetto  haueuano  li  Scozzefi  procurato  di  feira- 
nar  feditioni  in  quel  Regno , in  ordine  a quel  Parlamento , cne  non  ha  veruna 
autorità  fopra  1 ' Inghilterra , haueua  dichiarato  in  Scoria  Carlo  Stuardo  anche 
Rè  d’Inghilterra,  cd’Irlanda,  e di  più  nell’vlrimo  trattato  di  Eredi  promef- 
foh  di  afiifierc  contro  di  loro  ancora;  in  oltre,  che  auuanti  l’vltima  inuafió- 
ne  fatta  da’ Scozzefi  in  Inghilterra , preuedendo  queda  la  difpofirione  alla^ 
guerra , haueua  pur  anche  voluto  con  animo  pacato  mandare  Commidàry  in 
, Edemburgo  per  togliere  l’occafionc  di  verfare  il  fangue  dcll'vno , e dell’aicio 
' R^no,  ma  tale  trattato  era  dato  ricufato,  anzi  che  fiibito  comandata  l’incur- 
fione  in  Inghilterra . Cole  tutte  ,che  dimodrano  la  volontà  non  mai  della  pa- 
ce , nu  d’inimicitia  aperta , al  chè  fi  aggiungeua  l’hi^re  li  Scozzefi  chiamati 
quelli  della  Republica  d'Inghilterra  Settari)^  maligni , del  partito  di  Montro^ 
a rapidi,  non  odante,  che  fia  publico  di  quid  fcde  fi  profciuuo . Elsendoaduri- 
quecosì  chiari  li  difsegni  delli  Scozzefi,  era  dato  necedario  alla  Republica  3 
preuenirli  per  non  edere  inuafa  com’altra  volta, ma  fi  bene  anticipare  la  venuta 
loro  con  il  far’cnirarc  l’cfercito  Inglefe  nella  Scoria , mediante  il  quale  , e Padi- 
dehza  Diuina  fi  potede  ritorcere  contro  quelli , ciò  ch’edi  difcgnauaoo . Quin- 
di poi  chìamauano  Dio  in  cedimonio  ( quali  che  la  Diuina  feienza  riabbia  bifo- 
gno  d’cfscr  chiamata  doue  ella  è di  coniinouo  adideiue  a vedere  le  giuile  , e le 
ingiude  operationi  de  gli  huomini  ) che  nè  per  defiderio  di  Dominio , nè  per 
vòidetta , ò per  beni  temporali  fi  moiteua  la  Republica  ad  impegnarli  in  cosi 
^nde  imprefa , ma  folamentc  per  auuanzare  la  gloriadi  Dio  ( e qnale  gloria?) 
)a  giuda  libenà,  nella  quale  Dio  gli  haueua  fommioidrata  Poccafione  di  po* 

’ neìfi,  per  procurare  la  debita  fodisfattione  del  padatò,  & adicurarfi  per  l’aunc»- 

.nire  da  limili  ingiurie.  ^ 

Ma  perche  qui  vedo  gl’Tnglefi  querelarfi  del  titolo  di  Rè  d’Irlanda  da- 
V Irtandé»  i to  da’  Scozzefi  al  Rè  Carlo  Secondo , accioche  non  fi  dubiti , che  quedo  fia_j 
fitid»  dtllm  \ n Regno  dipendente , & annefto  alla  Corona  Inglefe , non  farà  fuori  di  pro- 
Cbttf»  R»-  pofitoìl  narrarle  come  l'Hibemia  fia  entrata  nella  Corona  della  Gnm  Ber* 
ragna.  _ ' 

^ Adriano  Quarto  Inglefe  Pontefice  prima , che  fede  Papa  haueua  con  la 

Sanutà  delia  fua  yìul*  e predicarione  conuetud  alla  Fede  Chrilriana_« 

li 
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1j  Regni  di  Notula , C h Scoria  conuerti  pur*anchc  l'Hibernia , è Irlanda , la 
quale  tutta  vnita  li  diede  fono  il  dominio  della  Chiela  Romana,  e non  riconob- 
be altro  Signore  > che  il  PapainffnoalPAnno  ii6o.  main  Ione  fri  gli  habita- 
tori  più  poflcntij  più  urannidi,  v'entrò  Henrico  Secondo  con  vn  potente  efcrci- 
tOjfe  ne  prefe  alcuni  luoghi  ; i ft  qisbllo  Henrico  quello,  che  martiruò  S.  Toma- 
fo  di  Conturbia  ) li  popoli  adunque  per  viucre  in  pace  applicarono  l’animo  ad 
obedire^  HenriCo  , il  qiialec'o*  Vefcoui  ,c  Popoli  lupplicòal  Papa  Adriano 
dellrinudlitura  di  quell Ifola  tutu  jil  pontefice , che  n era  lontano , echc  più 
fpcndcua,  che  non  lì  cauaua  di  quel  dominio  , lì  compiacque  di  darla  ad  Henri- 
co, calli  Re  friturt  in  feudo , prcicriucndogli  anche  i modi , ch'egli  douefìe  of- 
fouare  nel  gouemo,  ma  con  il  folo  titolo  di  Sii;nore  d'Hibernu  ma  li  Re,  che 
Imitarono  poco  oflcniarono  le  leggi , ò capitofauoni  prclcntcc:  : onde  li  popoli 
ne  lo  cacciarono , &•  hebbero  riccorfo  a Giouanni  Vigelìmoltcondo , il  quale  • 
ammoni Odoardo  all'hora  RèncI  ijio.chedoiicflc'oircruarclccapitoratio-  ** 

,ni,  delle  quali  gli  mandò  copia.  Hora  Henrico  Ottauo  , che  di  gii  tutto  hauea  ^ 

Iconuolto  intorno  all'autoricà  Ponr^fìtia , dopo  quattrocenro  anni  di  poHeflò, 
Ibttotitolodi  Signore,  e feudo  Apolfolicò  , alh  i^.cii  Gennaro  del  i'hì- 
publicòRè  airolutojilchefècc  con  occalìone  d’éflerfi  vnito  alPlmperadorci 
che  l’accenò  in  lega,  non  oftante , che  gli  hauelfe  ripudiata’la  Zu , perdifen- 
dorfi  dal  Ré  Fraricéfeo , c’hauea  lattò  lega  con  Chriltemo  V-  è di  Danimarca_j, 
con  Gtidauo  Rè  di  Suetia,  c con  Giacomo  R è di  Scotia , che  pur’anche  prcten-  ’ ‘ 
deua  in  qiicilifola , la  quale  così  di  feudo  della  Chìefa , e di  molo  di  Signoria,  - ‘ 

pafsò  nella  Coroni  d’Inghilterra  , la  cui  Republica , ancorché  profligatrice_> 
deJlaMonarchia , hora  vuole  godere  quello , che  di  ragione  d’inudlmira  non 
mai  d'altro  dominio  appartiene  alli  Rè,  non  allo  Stato  d'Inghilterra . 

Mandarono  anche  il  Colonello  arreftatoal  Cromuel  con  autorità  picnilll- 
ma  di  fame  la  fua  volontà , è gadigandolo , ò riponendolo  in  liberti  ( e quello 
poi  fece.  ) Cosi  Diò  refta  feruito  di  loflfhrc , che  gli  huomirii  di  Stato  fi  vagliano 
delluo  manto  pcrtòprirel’iniqùirà  del  cuore,  a fine  di  fare  apparire  per  giufle 
le  tnaggioriingiuIHtie,  e violare  vn  R egno  intiero  per  s-n  picciol  danno,nafcon- 
dend  0 la  verità  della  moffa  d’armi , ch'era  il  dubio , che  la  vicinanza  del  Re  gli  V'  * * 
foO'enociua,  e tacendo  il  difillo  del  Parlamento  di  Scotia  hauuto  dalli  Tuoi 
Commififarii  ,che  oltre  icoimnì  delle  cominilTioni  date  loro , hauelfcro  pro- 
meflb  al  Re  d’alfifrergli contro  l’Inghilterra  ; anziché  nell  ’ vltimo  capitolo 
delle  commifiioni  datealli  Commiflarij , fi  contennuno  quelle  parole  ; che  li 
Commifiarì;  Scozzefi  debbano  tenere  buona  corrifpondenza  con  li  Presbiteria- 
li Inglefi,  dandogli  animo  di  continouare  collantemente  nel  Conuenant,  e nel- 
làcai^aloffo.  ^ " 

Non  era  per  anche  pemenuu  quella  rirpolla , & ordini , ò facoltà  data  al 
Cromnel  fopra  il  Colonello  Scozzefe,  quando  egli  arrhiò  a Baruich,  e in  tanto, 
thè  alpettaua  il  cannone,  per  don  illare  m orio,fcrilfe  vn’cfonarorìa  con  il 
nrólo 

Jll/i  Im/(  FrMUUi  di  Sc$tÌ4  • 

Così  chiamauano  gl 'Indipendenti nitri  quelli , ch’erano  del  loro  partito,  tnwàtfw, 
Bra  quella  lettera '(  comefaceua  collui  da  Apollolofcriuendo,c  chiamando  M 

fi  fratelli  )-non‘tanto  in  freme  proprio , quanto  che  in  quello  di  tuttele  militic,  CrtmMtlMj. 
e^naiidolia  non  impelarli  in  vna  calila , nella  quale  haueuano  veduto  chia- 
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umcnte  ,<heDio  era  loro  contrario,  ma  $ì  bene  aprire  gli  occKi,  eprcuenffc 
al  male  imminente , il  che  non  potetianofcanfare^fenoncon  l'vnireconefTo 
Tarmi  lue,  per  abbolirc  la  tirannia  Monarchica , e per  rùfonnare  la  Chiefa  , c lo 
Stato  iniìeme . 

Ma  in  untola  Scotiafi  modnua  molto  allegra  di  Tcdereil  liioRè,&eta 
pronta  a difenderlo  contro  li  fiioi  nemid  ; trattenutofi  Carlo  Secondo  in  Ster- 
lingh  in  fino  a unto , che  in  Edemburgo  foflero  pronte  le  materie  per  la  Coro* 
natione . 

E perche  l’Inghilterra  non  fermana  il  folo  penfiero  nella  difèfa  dall’arrai  di 
Scoda , nè  meno  nel  riauerfi  de’  danni  patiti , ma  nella  minaccian  riduttione  di 
quel  Regno  a Prouinciagoiicrnata  jefiiddita,fpcdmano  conunouamente  rin- 
forzi al  Cromucl , c fecero  vn’ordino  ,chechittnqueintunoil  Resnohauefle 
ottocento  feudi  d'entrata,douefje  a proprie  fpefe  mantenere  vn  cau^o,&  buo^ 
mo  armato  a publico  feniitioi  chi  ne  hauefic  cim^necento  vn  Dragone,e  chi  ha* 
ueife  cento  foli  feudi  nudrilce  vn  Soldato  a piedi , e qiiefti  douelfero  elTere  pa- 
gati da  quelli , che  n’erano  «raiiati  in  ragione  di  «juaranta  lire  ( li^om  quella  a 

alleila  moneta  ) Vencrianc  al  giorno  per  vn’huomoa  cauallo , e la  meta  al  pe- 
one, le  quali  nuoue  militic  douefiero  ftar  pronte  per  marciare  dotainque  li  to(^ 
(c  dal  la  Re  publica  impofio . 

Spedite  dal  Cromucl  le  lettere  efortarorie , fece  pafTare  la  metà  della  fua  ar- 
mata il  fiume,  che  diuide  li  due  Regni,  non  volendo  prima  entrare  con  turto  I*e- 
fcrc  ito,  che  potelle  vedere  gli  effetti  della  fua  efortatibne . Quella  era  la  cagio- 
ne apparente , nu  la  vera  era , ch’egli  non  voleua  penetrare  addentro  nel  Rfr- 

f no  infino  a tanto,  che  gli  fo.'fcro  arriuari  i viueri  per  mare , che  afpetraiuda 
.ondra , po;chc  fapetia , che  lo  Scozzefe  s*era  ritirato  vn  pezzo  addentro  , e 1»- 
fciata  la  campagna  efaulliflìma . Confilletu  la  fua  armata  in  5. mila, e 4 15. 
Caualli , 1 0149;  fanti , e feiccnto  nonanta  huomini  por  il  traino , si  che  erano 
in  tutto  fedici  mila,  e trecento  cinqtianraquartro  huomini,  e con  quelli  s’inoltrò 
n:lla  Scoda  anche  poco  lontano  da  Edemburgo,  ma  non  pa^mclto  auanà 
per  la  penuria , che  trouò  pur  troppo  vera  la  fearfezza  di  viueri  ,•  ppftofi  nondi- 
meno tra  Licth,  6;  Edaiiburgo , con  animo  di  portarli  a Dumbarch  per  nccues 
re  dal  mare  quanto  gli  faceta  bifogno . Quiui  fu  fon>rcfo  da’  Scozzefiin  vn_* 
quarriero,  c lù  aliai  malcratroto , e molto  più  di  quello , che  ne  paflalTe  la  notv 
tiain  It^hiJ  terra,  onde  hi  sforzato  a ritirarli  qualche  miglio  più  addietro,  ha- 
uendo  mantcnuco  fei  giorni  l’cfercito  a folo  pane,  & acqua,  ma  di  poi  paflatp  a 
Dumbarc  è riccuuto  ogni  foccorlo  da  Londra . Ma  il  Rè,  ch’era  andato  co» 
buone  condidoui  formate  con  h CommilTazij , dopo  qualche  giorno  fi  trouò  m 
molto  cattino  fiato,  poichs  non  vollero  li  Presbiteriani , che  fi  parlalFe  di  Co»- 
rcnationc  in  fino  a tanto,  ch’ealinon  face^vnalonjraiflione  cosìpeco-bo- 
norcuolc  p:  r lui , che  non  per  auro  vi  alTenti , che  per  non  incorrere  le  foriane 
del  Padre,  sjvorgcndqfi  che  non  era  tenutocomc  Rè , macomepr^ione,pie 
dominando  fr.ì  tante  diuilioni,  ch’erano  in  quel  Regnò;  sii  Presbuerali,  che  fa 
at  ndo  de’  Sanii,  erano  peflìmi  Demoni;,c  in  tanto  folo  Jiceuano  di  volerfd  t 
tonare  Rè , in  quanto  cnc  li  trouaua  il  pardto  Indipendente  nemico  di  qucfia_> 
corqnwone . Fù  la  fomniifiione  vna  dichiaraiione,  che  le  anioni  del  Padre  per 
dodici  anni  fuflati  erano  fiate  indebite  , e che  però  debitamente  era  fiato  da  t 
Scozzefi  conlignato  a gl’ingicfi,  e giurò  di  voler  viucrc,  c morire  nella  Rcligio- 
neriformatanel  modo, che alThoraveohia  ereiciuta,ed’oircrureiI  Conuc- 
>ant  oaiionale . 
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L’InglercRepublicaiiuaniofapendo,  che  l’armi  loro  erano  poco  diflami 
dalle  Scorrcii , e che  quell’erano  quid  che  il  doppio  più  di  loro , afìPrctrauano 
per  amiiuiVarviinuouOi  epodcrofocrercito  in  calo  che  li  primi  vincclTcro; 
reftaua  loro  da  incrudelire  non  iblo  nella  morte  del  loro  vltimo  Re,  ma  nel-  /•  Undrrnk 
le  memorie  aneora , onde  fecero  decapitare  la  Tua  dama , che  d trouaua  con_»  ittufiut»; 
1 altre  de’ dioiancecelTorì  alla  piazza  de*  Mercantile  vi  fecero  ponete  quello  U y?4/«« 
(^alHo . d$l  tì  «MQ 
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Che  pero  s'intende  a lUlo  vecchio , didentendo  coloro  anche  iti  quella  parrei 
della  Chiefa  Ronuna,  benché  fode  deaero  latto,  non  come- da  Capo  della 
Ghiera, ma  come  da  Prencipe  fecolare,  & intefod  in  molti  altri  Prencipi , c fon- 
dùo  fopra  la  neccOaria  verità  della  Riforma . 

11  Cromuel  in  unto  , che  non  haueùa  pouito  vendicard  del  danno  datoli  da' 
Scòzzed , ancorché  gli  hauelTe  più  voice  lluzzicati  ad  vfeire  dalli  podi  loro  ben 
forti , bramofo  pure  di  venire  a qualche  faidone  fegnalara  i pensò  all’arte  dotte 
la  ^orza  non  valau . Finfe  dunque  di  litirard  vau>  il  porto  di  Dumbare  per 
mancamento  di  vittoua^lie , ntirata  c’hauea  del  veridmile  ,quad  che  fianco , e 
dirperato  dell 'imprefa  di  Scotta  voIclTe  tornare  in  Inghilterra  ; creduli  li  Scoz- 
zen  vfdrono  de’  podi  pa  dar  alla  coda  a gl'Ingled , che  arriuati  vidni  a Dum- 
bare  furono  daainente  acuccati  da'  Scozzdì . Giunu  la  rctroguarda  a dto  van^ 
é^giolb  voltò  faccia , e con  clfa  tutto  il  corpo  dell'eferciro  ,-e  s’attaccò  quella 
battaglia,  che  canto  haucuano  li  Scozzcd  fuggita  jla  fatrione  fu  breue,e  fan<- 

r'nofap'erLScozzcd,cforcunaci(Ttma  perii  Cromuel , redandoui  morti  più 
} . mila  Scozzed  , c prigioni  8-  mila,  con  perdiu  di  ^ x.  pezzi  di  cannone,  e di 
auto  d batjiglio , rotu  cafonata  dalla  fanteria,  che  intimidita  dall’accacco  fu- 
rio fo  della  uualleria , getto  l'armi , volgendoli  ad  vna  vililCma  fugai  lù  queda 
vittoria  a’  ig..  di  Settembre,  dopo  la  qude  mandò  il  Cromuel  zoo.  infegnea 
Londra  tolte  a gl’inimici, che  furono  polle  nella  gran  Sala  del  Palazzodt 
Vuedminder  in  unto  voltò  l’efercico  ad  Edemburgo , edendofì  rktraro  H 
Re  più  verfo  tratnonuna  a San  lonedou,  dicendo  ad  alcuni  dioi  conddenti,che 
Iperaua  n Dio,pcr  qucllaH'ittoria  octcnuuda  gl’Inglelì,  di  eder  libero  dall’op- 
pref&o  ne  di  quei  federati  Presbiteriani . 

Non  è la  Città  d’Edembiirgp  forte  in  manièra , che  pocelfe  lungo  tempo  re- 
fidere  ad  vn’elército  victoriom , madìme  non  battendo  la  Scoda  nelle  proprie 
vffeere  fe  non  difcordic  crudeli , onde  in  pochi  giorni  ,che  femirono  più  cedo 
j^r  ripofo  all'cfercito  Inglefc  dalle  fatiche  fatte  in  perfeguiure  li  fì^gitiui  Scoz- 
zèH,  la  cui  canaglia  bauearimandau  al  le  cafe  proprie  co’l  giuramento  di  nou 
pigliar  più  l'armi  contro  la  Scoria,  il  redance  delle  perfone  di  conto  mandad 
pitoni  in  Neucadcl , Baruichv^  & altri  luoghi.  Dopo  quello  ripofo, dico, 
non  folo  Edemburgo  era  caduto  in  mano  dd  Cromuel  f detrattene  ilCadello 
fortidimo  , che  d teoeua  per  il  Re  ) ma  ancora  la  Città  ai  Lieth , onde  più  noti 
haurua  egli  dmore  de  gLinitnici,c  lòlo  gli  redatta  di  trauagliare  all'acquiil  o del 
Cadello  d’Edembiugo . Deierntinò  a queda  nuoiu,Ia  Republica  Inglele  dì 
premiare  l’eferciio  con  medagSe  d’oro,  ed  argento,  fecondo  la  qualità  dtUe 
perfooe.Ben  prello  in  cauto  s’Àccoife  il  Cromuel, che  l’acquillo  del  Cadellodi 
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E(]emburgo  non  rra  fé  non  difìfìciliflìmo,  e che  fé  hauefTe  voluto  atrenderui,ha- 
*'  iiercbbe  confuTiato  l’efercito , c dato  campo  a*  Scozzefi  di  poterfi  rimettere  in 

campagna, onde rtftorato di nuouQl’eferuto nelle  due  vltim:  Città  prete >e 
prouidolo  per  fd  giorni  di  viueri , li(ciatono  tanta  parte  in  Città , che  baftafle 
tl  Crmtttt  atenernnchiu(oilprcfidiodell'aflcdiatoCaftello,prdc  la  nurciaverfo  Star- 
vi in  à*rn«  jmgf,  ^ (joue  intemleua  che  fi  radunafi'ero  le  reliquie  dell'dercfto  feonfitto , fpe- 
m titnrstnr  rando  di  poterne  far  predo  acquillo  , il  che  poi  gli  apriuala  drada  al  rimanente 

liìlfh.  J 1 .. I r. i;  1 O r • i _ j-..  t- .■ J 


•<i"-  dflRegno.  Tardi  fi  accorfero  li  Predicano  Scozztfi.òper  ben  dire  li  tiranni- 
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*•  del  Rc,cHe  hauendo  voluto  troppo  incatenare  di  conditiont  il  Rè  Carlo,!!  cra- 
fegho  dilli 

uoroiiinati da femedefimi, poiché hràl’altrcconditioiii  fattegli , vnaerarre-» 
ScùiupM  cacciane  da  sèqtiafi  che  tutti  gHnglcfijCon  la  quale  anione  fi  priuarcno  Ji 
quelle  aderenze" , che  nell’Inghilterra  hauerebbono  hauuto  ,e  facilmente  fi  !à; 
tebbono  data  la  marto  con  li confimili  di  Religione, e con  gli  amici  del  Re, che 
altro  non  attendeiiano , chol’occafione  d*vn  l^on  efercito,  che  gli  hauefle  po- 
tuti fofìcncrc  , ièc  in  tal  càfo  hauerebbono  potuto  dar  alle  fpalle  al  Crnmucl , c 
ponerlo  in  qualche  neceflità , il  che  non  fu  podìbile  vedendo  gl'Inglefi  amici, 
ch’orano  con  onta  PofTenianza  verfo  il  Rè  dimati  nimici,onde  cornaualqiq 
conto  di  continuare  nella  fegretezza  de’  Tuoi  penfieri . 

Li  Caliiini  con  lafottigliezza  de’  loro  Soffifmi  allo-fpelTò  danno  in  qued’in- 
• contri , che  per  voler  edere  troppo  politici , troppo  errano  nella  materia  (odi 
della  politica , onde  di  prepoienu , ch’erano  nella  Scofia , fi  viddero  a fegiio  di 
non  più  alzar  U capo . E non  folo  haucuano  coloro  vietato  al  Rè  di  ammettm  , 
Inglefi,  ma  ogni  altro  Straniere  j fi  potcuaoo  quefii  rallbmigliare  alla  Icimia, 
che  per  troppo  accarezzare  li 'figliuoli , li  dringe  cosi  fort?;  ai  petto  ,checfi 
ammazza  allo  (pedo  il  voler  edèr^i  padroni  del  Re  li  ridud'e  auafi  a nerdèir-  ì 
lo,  e perdere  fc  fldfi  ancora  ; accortifi,dico,  di  quedo  errore, diccler^iw  facol- 
‘ ■ cà  al  Rè  di  praticare  gMugléd,  e lo  Stranieros  fra  non  è ptrò  the  ìÌuìIpq 

nell'opinione  dev^Tclanti  del  la  fahiic  del  Prencipe , non  lode  quafi  che  ìoùno»^ 
cabile , perche  il  benefido  ,iche  retloca  il  maleficio  m tempo  di  fionthiidìone  è 
come  fenoafoffe  fatto,  perche  non  viene  dinoto’ yplootano^ch'è  la  natiri 
del  vero  benefitio  i - ■ ♦ . . \ 

. Il  Cromuel  poftofi  in  vi^io  per  Starlir^h  prèfe  la  Terra  di  Litl^ou , ) 

giunto  poi  doiie  ftimaua  di  ftfbnona  impreia,e  riconofeiuto il  podo,e  Ja  Pia*-  ' 
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phì  forre  braccio , non  vi  fi  poraia  amuticarcin  qUeuempi , che  le  pioggie  lu^ 
ueuanorouinato  tutto  il  rampo  d’intorno , sì  per'fa  Fortezza  arto  a irattcncniOr*^ 
lo  tutto  l’Inucmo,prima  che  fperarc  di  ri^cimejcon  il  Cófidio  di  nierra  adun- 
que determinò  di  ritomarfene  ad  Edembùrgo , & lui  attendere  alftfru^nari^ 
ne  di  quel  Cadello,  h per  fame,  ò con  lenàìne  queda  parte  il  Cromuel 
puònegarfi,chenoncommetTedcqiialchèerròrc  del  mvfHerc  del  cornano»? 
poiché  non  deuevn  Capitano  andane  a poncr  l’ad"edio  adVna  Piazza, di  pù 
non  habbia,  ò la  pianta,  ò certa  notitia , cchc  non  mandi  pnma  a rie  laofccrnè  , 
lo  Stato  per  non  naiierc  a fiancar  l’etercito  nel  condiiniefo  partirtene  fenrà^ 
haucrla  almeno  tentata  ;maqiKfii  fono  di  quei  mancamenti , che  fouente  con»; 
mette  vn  Capitano  fortunato , pcriuadendod , che  la  forte  fia  la  fteda  in  ogni 
luogo  j e tanto  fù  maggior  1 errore,  che  vi  andò  fenza  artigliarìa  groda,  che  pur 
era  necedaria  per  farla  breccia  ; andar  a far  quefiione  fenza  fpaaa  non  è da  al- 
tro, che  da  Dauidde  ; agmiingiamo , che  a quella  imprefa  bifognauano  barche^ 
per  far  ponti , nemenoaqueifehaueaf3t43  prouilìone  ; ntorìiaodo  adunque^ 
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addietro  > 8r  accorto^  di  queOi  errori  nella  Gramatica  militar; , diede  ordine, 
che  folfe  fortificata  la  Terra  di  Lithgoit  ,ch'è  a mcao  il  camino  daBdemburgo  FÀfintjttm 
aSurlingh , con  detenninauone  di  volerai  rhomare  a più  comodo  tempo  ; co-  rt  Lithgtu. 
me  anche  diede  ordine , che  in  dàierfi  luoghi  di  mate  i'oficro  fabliricate  le  bar-  Unni»  ftr 
che  ; & a Londra ;iun  Jò  a ricercare  cannoni  da  batteria , ma  quelli  fece  inllan-  tnnntn*  ii 
ia,che  eh  Tolsero  mangiati  ben  preflo  , per  far  prona  fé  con  alzare  piatceforme  hMiinin  » 
potelfe  »cilitare  l'imprsla  delbalTediato  Callello.  In  tanto  il  Leue  Generale  Unir»* 
de'Scozzefi,  ch’era  con  due  m.la,  e cinqurccnto  Fanti  inSrfalmeh  ,cteneuala 
Caualleria  acquartierata  nel  paefe  di  Fiue,  feoperto  il  diiegno  dell’inimico  d'at-  ‘ . 
laccare  quella  Piazza , mandò  li  liioi  Vlficiali  verfo  l'Ocodente  per  far  più  Sol» 
daiefca,  e attendeua  ^li  a rìuedere  ogni  pollo  di  quella  Piazza  per  poterne  pro- 
Htdere  a i difiecti,  fé  ve  ne  fodero . 

' U Duca  di  Cloceller  fn  ranco,  terzo  genito  del  fù  Rè  , con  la  Prencipefifa  Eli-  U»m  JilU 
&bcna  Tua  forella , erano  flati  nundati  a cuflodire  nell'Ifola  di  Vight  nello  ftef-  Prtntìptff» 
fo  Callello , dou'era  flato  prigione  il  Padre , è colà'morì  la  Prencipeffa  fenza_*  Bli/nlmtm 
poter’incendere  la  coronatione  del  fratello , della  quale  più  non  fi  parlaua,  ha-  firtlU  di 
iKndo  la  Scoria  altro  a che  ancndere,  e non  volendo  h predominanti  Presbite-  Cnrlt 
riaiu  venirne  all’cffmo,  come  quelli  che  di  natura  erano  inimici  della  Monar»  c»»i»s 
chia , e pretendeuano  d'hauer’efu  vna  certa  fuperiorità  al  Parlamento,  e a tutu, 
die  quando  fofi'e  (lato  coronato  ìtl^^tTon  è dubbio , che  la  gl oria , e autorità, 
ch'era  fpartira  fri  di  loro , tutta  fidàrebbe  vnita  nel  centro  del  Rè  ; per  non  de-  dr$ifie^  cM- 
^erequefli  adunque  l’autorità  loro,  ancorché  haueffero  promefTo  al  Rè,  che  etllmi  it  i 
Htu  quella  fommifTione  l’haurebbono  coronato,  andauano  dicendo,  che  qiiel-  Pre/Hurit. 
loera  fiatò  vn’atto  verbale,  non  di  cuore.  Sceleratezza , per  non  dire  fotugliez-  ni  n9  e»  • 
sa , mai  più  penfara  fe  non  da  genio  Caluino , e da  que^  fola  può  o^ni  medio-  rtnnr»  Gar  • 
creinge^  penfare  con  quali  cauilli  tratdno  la  Sacra  Scrittura  per  fiar  lontani  hSu»»d$, 

' dal  grembo  della  verità . Sort^liezza  tolta  dal  tragico  Poeta,  cnc  dilTe. 

^ Unrunm  mrMMmtmtminm  intmrniam  gir». 

Chi  hà  multe  cofe  da  fcriuere  non  può  ftare  actqpcaco  (èmpre  ad  vn  filo , ma 
H^gnà  compatirlo , e andare  con  pafib  di  Caprhiolo  falcando  da  quelli  a quel 
Pcmo^  alle  nuoue  de’  progrefTì  del  Cromuel,  gl’Indipendend , che  fi  vedeuano 
' Riperiori  ad  ogni  faccione  dell’Inghilterra , fi  pofero  in  penfiero  di  dominare  af> 
wo  Ja  Scoria,  e galligare  con  le  maniere  c’haueano  fatto  in  Inghilterra  contro 
Ji  Cattolici,  e Realilli  quei  Presbiteriani,  cogliere  loro  gran  pane  de’  beni,  e ca» 
inred  più  teforo,  che  pocelfero  da  quell’oltro  Rrano , poiché  quello  d’Inghil» 

' Krra  non  ballaua  ad  empire  l’ingord^a  de  gl’Incfipendend  Tuoi . 
r Ma  il  Rè  c’hauea  applicato  l'animo  al  raccogliere  le  reliquie  dello  sfortuna-  Kè  rarreS 
^Mefercito  di  Sant’Iondlon,  haueua  di  già  quattro  mila , e cinquecento  Cauallù  fO»  h nli- 
ddeliderofo  hortnai  d’vfdre  in  campagna  ad  ogni  occafione , che  gli  fi  foffe  ol^  gn»  dtlf  »• 
ftna,  non  ollante  la  tirannide  de’  Presbiteriani, li  quali  vedendofi  indeboliti,  già  . 

, cqiAinciauano  ad  vnirfi  con  gli  altri  pardd  per  poter  refillereal  Cromuel,  il 
qoales’era portato all’alTedio di Glafco, ma l'ambitione della  fatdone Presbi- 
■Mona  difciolfe  tutti  li  tranad,  e il  Cromuel  fi  refe  padrone  di  Glafco  , dotte  la-  Cr$mtul  » 
^to  it  prefidio  ballante  fe  ne  tornò  ad  Edemburgo , facendoui  huorarc  tutto 
M giorno  da  due  mila  picconieri,  ma  in  damo . 

' Qm  dunque  deliberò  di  fcriuere  vna  lettera  al  Parlamento  di  Scoria,  io  ciò  Ittttrafdi- 
ptocuraua  di  perfuaderload  abbracciare  vn’aggiullamento  irà  li  due  Regni,  tUn  feria» 
afinc di  fchiuare  l’efTufione  del  fangue  de’  Sudditi  dell'vnaparte^e dell'altra,có  ddCremutl 
«totale  dcfolatioac  dei  Regno  loto , iiquale  fe  per  natura  (dìoaa^li)  è po-  Pnrlmmt. 

N 4 nero, 
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uero,  tanto  più  Hnftcriliriala  guerra,  che  difetta  f Regni  più  florftii  j aflieo-' 
tandogli , che  fé  a cjueflo  non  fi  poneuano , egli,  come  era  ncccflitato , così  fa- 
rebbe ogni  Tuo  douereper  foftenerela  Aia  giufla  caufa,  la  anale  venÌBa,co- 
me poteuano  vedere , protetta  dalla  mano  duiina piti, che cfal  potere  huma> 
no , rifoluefTero  pure  d’abbandonare  vna  cala  cadente , e fulmiiuta dal  Cielo, 
fe  non  voleuano  teliate  fepolti  fotte  quelle  rouinc  irreparabili  jnon  effcre.r 
^a  fauio  bappoggiarlì  ad  vn  muro , a cui  l’hcredcra  hà  diuife  tutte  le  pietre^ 
J Vna  dall'aura , abbandonaflcro  vno , che  non  più  da  Prencipe , ma  da  difpc- 
rato  maneggiaua  lefaesfortunaullinic  foirune  jbuomo , che  non  poteua  com- 
partirli vinù  militare , perche  n’era  incapace  j non  Regno,  perche  il  mendi- 
caua  da  loro  j non  beni,  perche  era  ignudo  ; godelTero  di  quellalibertà , cht-r 
Dio  per  le  mani  proprie  prima , e poi  dell ‘Inghilterra  gli  hauea  portata  ; rico> 
nofccllcro  quanto  ha  felice  lo  (lato  dvna  Rcpublica  j poiché  d’oga’intorno 
vedeuano  i woi  vicini  fatti  ricchi , c glorioA , dall'hora  c'haueuano  cacciata^ 
la  Monarchia,  fanguifiica  tlelle  follante  de’  valTalli  j beato  cflere  quello  Stato, 
i cui  Cittadini  comandano  a se  medelimi  ;Comefpetie  di  fchiaiii  elfere  quelli, 
che  riconofeono  la  Monarchia , fc  la  forte  gli  fà  toccare  ii>  cattino  Signort_jj 
non  negarfi , che  qualche  fpetiedibuona  feliciti  fìa  la  Monarchia  del  buono, 
ma  quella  ancora  elTere  granata  dalla  neceflìtà  di  perderla  , perche  bvitahu- 
mana  c br cue , e più  femore  la  natura  produce  cactiui , che  buoni  : onde  fe  per 
qualche  anno  di  buono h gode, molti iecoli fi  fofpira  lòtto  li  catriui , la  doi^ 
nelle  Rcpublichcla  moltiplicirà di  quelli, che  la  gouemano  dà  femprc  più 
buoni  che  cattiwi  j s’immaguialìcro  allafine , ch’era  loro  impoflibile  d'haucfC 
mai  pace  con  l’iHghihcrra  qualunque  vola  fonicntalTero  al  Regno  loro  la-> 
Ofa  Stuarda , deicruiinara  nel  l’Inghilterra  di  douer’clTere  cllinu,òpiùto^ 
perdere  l’vltimagocciob  di  tutto  il  fangue  Inglefe . SpccchiaITcro-sànficdcfi' 
mi , e ne  gli  antichi , e ne’  moderni  efempy  , fe  loro  tomaua  conto  d’eternar^ 
vnaguemeon  manifcflo  pericolo  di  liberi  padroni d*vnaScoda.diuenireSu^^ 
dti  dell  ' Inghilterra , peteiy  alla  fine  non  hauerebbono  trouaci  cesi  feioedu 
gringlefi,chevolellcro  ceirere  a quello  , che  dopo  tante  oblationi  de*  par»» 
humai»i,crcj(ettat»fi  fofTcroguad^ati  con  Iajfpada.,con  la  profiiflona del- 
l’oro , e del  iangue  Inglefe  j pcnfaflaro  bene  a sè  medefiaN , c quando voleflero 
piegare  alla  parte  aiufta,pronietteiia  loro  in  parola  di  buon  loJdato,ehuo|><^ 
amico  ( che  tale  gucraper  affetto , benché  ncraicoper  neceflìtà  ili  feruircalJa 
P«ria  ) che  fi  farebbe  interpoHo  per  auanzare  vn’opcta  così  buona , c fa»gl‘ 
ottenere  ogni  honella  fodisfattionc  ^ur  che-non  s’oftinafTero  di  volere 
dere  vno,  ch’era  dichiarai»  capitalifhinq  nemico  delUnghHtcrra . Conliaf- 
raflero  alla  fine,  che  il  configlio,ch’ci  gli  daua,  era  controdi  luifldlo»!^ 
che  conia  pacetroncaaaa  sèmcdefiraoJ'arborc  delle  vinone,  che  incefly 
temente  per  la  grada  diuina  gli  producciia  Ji  piùfoaui  frutti , che  bhuomoS^ 
dato  cerca  di  raccogliere  j cooofcefTcro»,  che  Carlo-  Secondoera  più  loro.iph 
mico  di  quello-,  che  altro  Remai  fofle  flato  alia  Scoria  , poiché  douendofi 
liofcerc  vaPrcncipe  riprouaro  da  Dio , nonhaueua  voluto  làpere  humiliarfi®- 
laJlepublicad’Ii^hiltcrra.,  che-genero  fa,  cpietofa  inficine , l’hauercbbe  nudn- 
co  fuori,  come  gli  alleuaua  , e teneua  honoratainente  denn*  il  fuo  fratello  Gia- 
como i ma  non  contento  della  forte  fua , er&andaro  a turbare  la  pace  alla  Pa- 
tria de"  fiioi  Aui  anticlii , e eoo  barbari  modi-  poncua  tunoquel  Rqjne  in  f 
pigio-  . . k 

CoA  uj^t^lcpQaiaJfittCfaviAmaudò  parva  Trtinbct».  ad 


Ciùiii  cnnghihrrrii  • 

iÉ*oniìgIio  di  l^ro,  li  quali  rifpofcroj  che  i'hauerebbono  fimi  tenerra  quelli,  a 
cui  era  diretta , da  i quali  glie  ne  farebbe  llau  mandata  la  repella  per  meflaggie* 
roa  polla.  Mentre, che  quella  lettera  It  confuka , è di  dotiere , che  vedtamo  . 

qualche  altro  affarc.Due  principali  Comandanti  di  Scoila, chiamati  ^vno  Strau-  , ** 

gham,  e l'altro  Carré,  dtlgiiflaii  dell’impertinenza  de*  Presbiteriani  , che  con-'?*  , 
moha  sfacciataggine  volcuano  noivfolo  comandare, ma infegnare il meftierc 
dcll’armi  a queiti , fi  riurarono  con  alciuic  truppe  di  Cauallena  ( era  il  mefc  di  • 

Nonenibre)  a Donfirize,  il  che  faputo  dal  Cromuel,  ch’altre  volte  era  flato  Tuo 
amico,  mandò  ad  introdurre  Attuto  con  effi  , che  paHàfléro  dalla  parte  Ingie< 
fe,  perliiadendoli  a non  più  confidarli  nelle  mani  di  coloro,  che  più  non  gli  ha* 
nerebbono  perdonato , nè  perdonato  airoccafioiic  di  vendicarlenc  , ma  quelli 
non  fprc7z;ùido  il  trattato  ( è femprc  bene  hauer  più  corde  all’arco  ) tcntauano 
di  fare  vn  terzo  partito,  chiamandolo  m»Un  Prts^ttri,  doè  più  facili,  e trattabi- 
li , ma  coixro  li  Riitdi  Frnbittri , e Rcalilli  inlteme , e così  non  poter’elTerc  no- 
tati di  mancamemo . *' 

Qucllr  K igidi  Predicanti  così  irattanano  male , & indi  fccretamente  il  Rè,  //rj  ttrem 
che  ridotolo  a dilperarionc , s’allontanò  da  loro  per  andare  verfo  il  Non , ma  di  fugttn 
quelli  a tempo  accortili  della  ritirata,  gli  fpinfero  dietro  alcune  truppe  di  Ca- 
oalleria,  dubitando,  che  vncnJoli  con  h contrari;,  c con  li  due  ritirati,  luperafle  imam , m» 
poi  lanttione  loro  ; arriuato  , che  Phebbero  le  truppe , con  vna  3moreuok_i  } 
tiolenzsk , e con  vna  preghiera , ch’era  comando  , il  neceflìtarono  al  ritorno  a nsr» . 

• Sani’Ionellon,  doii’cra  meglio  cuflmlito',  eli  può  dire  prigione , ìLchc  tanto  più 
9’ioduflero  a fare  quanto  che /L-ppem,  che  alcuni  del  Aio  partito  andando  a lui 
dalle  poni  del  Nort , haucuano  mal  trattareccrte  truppe  d’elTr  Predicanti , ma  ♦ 
dubitando  quelli  PresbitcrianijChe-k  due  ritirati  s’accor^ffero-con  il  Gromuel, 
come  lì  làpeua , ch’andauano,  e veniuano  ambafeiate , cominciarono'a  tornare  ' ‘ 

più  w h llrada  delle  piaceuolezzc,  c a procurare  d’ vnirfi  con  la  Nobiltà  , e po-  Sf  trini»  /re. 
poli  del  Nertperopponerli  al  de«o  accordo, c richiamare  qu^duca  dilen-  tordo  tri  li 
dcre  lacauracommane,naaneltratt^onon  potcuanoque’  Predicantiallenerl!  Set/uufitm^ 
dalle  dimandeindircrete , poiché  gli  nacque  prurito  di  volere  , che  afqiini  Capi  ti.  ' 
dell’altre- faraoni  andallèroa  fare  humiltationi  nelle  Chiefe  loro  , e iinponerli 
penitenze,  quali  cheli  voldl'ero  fare  abiurare  ; dall'altra  parte  fecero  allonta- 
nare dallaperfona  del  Rè , quali  tutti  gl’Inglefi  vn’altra  volta , c in  particolare' 

H Duca  di  Buchingan,  tenraoo  per  ferma  opinione,  ch'egli  folTe  fiato  il  confai- 
rore  della  fiiga . 

Nella vnione  sduntnie, che s'andana  tratrandòiràrefiituoni,irStraogham  Et  Siraià 

r'ma  fi  ritirò  adatto  dalli  maneggi  con  il  Cromuel , epoi  rinonriò  deh  tutto  f rinin^ 
lua  cancadi  Caiialleria  , manom  permicfia'  vniorfbn  mofiraua  più  fimo- /«'r/triV/* 
miolearRè,&al  fuopanho,  anzi  mandò  vna- fcrittnra  al  Parlamento-,  nel-  dt  C»M*llt). 
la  quale  uretcndcuadi  farli  credere',  che  rutti  li  catriui  fiiccefiì  erano  caufati  rt/». 
dal  non  tuuere  il' Rè  efaitamente  ofl'eruato  il  Coniienant,  e dall’eflertj  fmttMWK 
ilRè  fiato  riccuuto in  Regno  prima  j c’haucirc  dato  baftanrc  tefirmonianza-./^"^*'»**** 
tu  pcnrinienta  delle  Aie  attioni , e cautione  di  conformarli  al  gotierno  prefe-- 
rito  dal  Conuenant , al  quale  benché  hauelì'e  a(Tcntico,e€on  foromiflìouej 
fonofcriito>,  lìconofccna  però  dalle  anioni , che  non  lt>  faccua-di  vero  aiorei 
ma  si  bene  fimiUatamente  per  rinietterfi  in  fiato , e poi  fare  il-contrario . Que-  £i«  ftriuurtt 
fiafcritturamanaggiara-jevenrillatadal’  Parlamento,  fil  dichiafata  feditiofe..#,  è dichi»r»m 
e cofldennato  l’autore  a farne  vn  ripentiniento  in  publica  Chiela  jma  però  tm  fidinoti* 
• qaefla  anc<tfalùoauadlì^poichg.ii.Coiw^  iUW)wteii<ueflcrinonciaia  lA 

car>> 
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carica  jTclenc^ofi  condannato  a qucAa  publica  romtniflìone , Mr  non  venirtad. 
vn’atto  , che  Ai.nò  indegno  di  se  fteflo , ne  fece  vn’aJcro  ferii  peggiore  j andò 
con  mnlt’altri  dei  Tuo  partito  a renderfi  ai  Cromuel , nnouando  leco  l’antica.» 
amickia . Strana  coia  c il  volere  violentare  vn’huomo  litjcro  > e foidato  ad  atti 
d*r.uin.‘!ià , che  fé  non  fono  volontari] , nulla  alla  hoc  rìlieuano  j fc  non  quella 
1g  ' anione  di  vederli  huiniliati;  io  hello  Parlamento , non  oOanrc  la  lettera 
del  Cromuel , determinò  di  venire  per  il  micino  mefe  dt  Gennaro  alla  Corona», 
tionedel  Rè,bench'.li  Predicanti  faceAl-ro  nuoua  inAon/a  di  farli  farevn’al» 
rra  lommilfìone  n c,nKaa,pentendoA  delia  fuga^oche  fetrimane  puma  tentata. 

Ma  in  tanto  , < .1  Parlamento  meditaua  qucAa  Coroninone  ,il  Cromuel, 

attendeua  per  efpugnare  il  Caflello  d'Edimburgo , dotte  haueua  alzata  vna  pia», 
taforma , & ancorché  vfalle  il  caimone , ad  ogni  modo  non  hauerebbe  potuto, 
mai  fpuntarne  l’occupatione , conte  non  haueua  potuto  pr'.titrare  con  le  mine» 
cAendo  troppo  duro  il  faAo  fopra  cui  è fondato.  Mail  mancamento  d’acqia 
fù  molto  migliore  colubrina  » che  quella  di  bronzo , chepoitauail  fuoco . Ri» 
dottoA  quel  Comandante  a tal  palfo , incominciò  a Parlamentare  > e fri  l’aloè 
cofe  admmandò  di  poter  AgniAcarc  al  Parlamento  la  nccelTità , c’haueadi  reo» 
derA  , promettendo , che  non  venendo  il  foccorfo  dentro  di  certo  tempo , A là» 
rebbe  rdb  , come  fece»  accorgendeAdi  non  poterlo  fperare  ; vfcì  dunque  ai  j. 
di  Gennaro  deU’Anno  1651.  con  honorati  patti  di  tamburo  battente,  palle  in^ 
bocca,  miccio  accefo,  e bandiere  fpkgate,e  che  li  Soldati  fé  ne  ricornaflcro  alle 
cafe  loro  j gran  quantità  d’armi  vi  trouò  l'Inglefe , e cinquantadue  pezzi  di  can» 
none  di  bronzo,  e molte  munirioni  dji  guerra . Per  queAo  acq^o  potea  fpera» 
re  il  Cromuel  d’andare  airefpugnationc  di  Scarlingh , quando  che  lalla^onc 
glie  l'baucAe pcrmelTo ,àn7i  che  la  diuiAone  Scozzefe  gli  potcua  prometterei 
oUcquiAare  il  rimanente  del  Rceno.Fù  dunque  l’ingrelTo  oi  quell’Anno  di  buo» 
no  annuntio  alla  Republica  Inglefe,  e migliore  gli  fù  il  dì  fdto  di  Gennaro,che' 
celebrandoA  fra’ ChriAiani  lafcAa  dc’M^,A  vidderonel  loro  Parlamento 
comparire  l’Ambafciadore  di  Spagna , che  in  nome  del  Aio  Rè  dichiarò  quella 
Republica  libera , e glie  ne  prélentò  le  Regie  lettere  con  il  titolo , ma  fe  benei 
An dalla  Spagna  veniuariconofduta la  Republica perliberafenza Re, e feoza 
la  Camera  alta,ad  ogni  modo  l’Inghilterra  AeAa  non  era  rutta  contenta  di  quc> 
Aa  muratione , poiché  molti  Nobili  concertarono  con  gli  ScozzeA  , che  doucB- 
doqueAi  mandare  nella  Prouincia di  Nomimberland  tremila  Caualli,s’vni>> 
rebbono  con  la  Nobiltà  follcuata  per  togliere  in  mero  il  Cromuel.  Nonmao» 
carono  al  debito  loro  li  ScozzeA,  che  al  tempo  Aatuito  furono  in  campagM->>> 
ma  gl’IngleA , ò pentiti , ò non  hauendo  potuto  hauere  il  numero  determinar^» 
non  cotiqiaruero , di  che  auuifato  il  Cromuel , diede  fopra  alli  Regìj , ne  vccik 
più  di  cento , e ne  fece  prigione  da  quattrocento , c trà  quelli  lo  Ae^o  Tenente 
Colonello,  che  gb  hauea  coodotiij  m fatti  non  A vedeua  punto  la  fortuna  cani^ 
h'arA  per  U Rè,  ma  connnotu  Tempre  a danni  pegmori  ; faputoA  queAa  follcna* 
non'  m Londra , non  mancarono  quelli  del  Connglio  di  Suro  di  proceAare , e 
inquirire  diligenteniente  contro  qiKÌ,  c’haueano  permdfa  la  folleuatiooc,gaAih 
gandn  COSÌ  la  dapocagine  loro.  Li  Presbiteriali  adunque  vedendo,che  perla  Ai» 
ranira  le  cofe  andauano  peggiqrando,e  che  molti  andauano  ad  vnirA  con  gl’^ 
glcA  per  loro  cagione,  incominciarono  a cedere , & ammettere  li  KealiAi  fra  di 
loro , benché  prima  gli  haue  Aero  dichiarati  nemici  di  Stato  j ma  quelle  prow* 
(oni  tarde  fono  fempre  biaAmeuoli , come  fuori  di  Aagìone , e quaA  che  mutili» 
^òvoaoiwnditaeaodi  potae€OQqqcAapiacaiQl^a(ó?ew«relefbrze»f 
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Giulli  d’fngliilterra,  loj 

Coronato  i!  Rè,che  fi  pafTafTe  a fatooni  vigorofe  per  cacciar  gl'Inglrfi  dal  Re-  //  c«r/r 

gno,  nu  troppo  piede  vi  haueuano  pofto,ma(Time  con  la  Piazza  d’Edemburgoj  stc$mi$  C*« 
a qinAo  effetto  dunque  alti  ii  • di  Genaro  tutti  vniri,  & abbolite  le  fattioni , co-rtn»t»  • 
tonarono  il  Rè , il  quale  prefiato  il  /olito  giuramento  alli  Scari , fpiegò  lo  fien-  h 

dardo  Reale & il  Regno  gli  proini/b  vn’efercito  di  5 o.  mila  huomini , benché  sitiuUrdt» 
per  all'hora  tra  fanti , c caauli  non  ne  haue/fe  più  di  16.  mila  ; ma  in  tanto,  che 
quelli  prcparauqno  l’efcrcito , il  Cromuel , che  ne  haueua  vno  fioririllìmo , e la 
maggior  pane  veterano,  fi  andana  preparando  all’imprefa  di  Starlingh,facendo 
ndnnarc  in  tutti  li  porti  barcbe'per  valerfene  a far  ponti,volcndo  edere  in  cam- 
pagna ben  per  tempo, ne  più  haueua  bifogno  ^ cànoni  di  Londra,  poiché  n'ha- 
uea  tanti  ritrouati  nel  Cafiello  d’Edeniburgo , che  gli  bafiauano  per  quell’im- 
prda , e di  v antaggio  j c Ce  bene  era  d'Inuerno , & impraticabile  il  paefe , ad 
ogni  modo  li  Cromuellilli  prefero  per  forza  vn  Cafiello  di  molto  rilicuo  chia- 
mato Hnmes , onde  fi  vedeua , che  in  \ece  di  retrocedere, come  fperauano  li 
Scozzefi , andauano  auuanzandofi  gi’Inglefi,  c Pefercico  di  quelli  era  molto  de-  ^ 4^,'  Pmrl» 
clinatoacagionedellcinfirmità,cnevir^nauano  jma  la  diligenza  del  Par-  mtnmrS» 
lamento,  che  di  continuo  coccaua  la  cafia,anche  di  continuo  mandaiia  rin- 
forzi , e non  ofiante  che  mandafiero  Tempre  Capitani,8c  0/ficiali,ad  ogni  mo-  ' 

do  anche  del  Configiio  di  Stato,  che  rinouarono  fecódo  il  confuetOjdopo  l*ha- 
ucrne  confinnati  iq.  fri  gli  altri  10.  poco  altro , che  officiali  di  guerra  v’erano; 
ben'era  il  tempo  delia  militia  regnante  in  Inghilterra,  poiché  li  foldati  erano 
Conliglicri  di  Stato i materia  per  fe  ftefla,  detrattone  rinterefle  della  guerra,  - t j • j 
molto  diiierù  ; ma  perche  la  materia  di  Stato , era  all’hora  cominciata  dalla  J**^j‘** 
foada,  c con  la  llcfla  fi  andana  a/Todando,  non  era  fuori  di  propofito  quello  mi-  * 

Kugliodi  fpadc  politiche.  Non  impediua,come  habbiamo  veduto,la  fiirpe che  **  ^ 
iiCromudncn  pafTafiè  aitanti , che  però  prefo  Humes , mofle  tutto  l’clercito 
Tttfo  Starlingh  filo  maggiore  oggetto,  per  poter  poi  di  là  pafiare  nella  Pro- 
niKia  di  Fife,  3a  più  comoda  , e la  più  fertile  della  Scotia , fperando  poi , tolta-  ^1  Crmmt 
gli  quella  , ch’era  il  buono  dei  Regno  , di  ridurre  in  gran  firettezza  lo  Scozze-  di  mu» 
K.  Deue  a luu  quei!  prutiente  Capitano  cercare  di  togliere  all'ininiico  il  me- mi*rn» 
tóo  del  Paefe  , iionfolo  per  accomodar  fc  fielTo , ma  per  feomodar  l’altro.  Ma  di 

la  quantità  delle  pioggie  cadute  lo  fecero  tornare  al  li  quartieri  d’Edemburgo; 
co«  la  feconda  vol.  a , fi  vidde  deceffitaio  a diiferire  l’imprefa , il  che  .non  fegui 
fenza  qualche  difordtne , e perdita  di  gente,  efl'endo  flati  pronti  li  Scozzefi  a fo- 
ftenere  i tcnt.-uiui  j e p>er  dò  nella  ritirata  vccifero  qualche  fòldato  tardo  di  mo- 
to, ò abbandonato  alia  rapina  ; difpiacque  in  maniera  quell  o impedimento  al 
Gromuel , che  per  dolore  interno,  che  volle  diffimulare^  fi  ammaJò,e  non  fen-  crtm»  t 
za  qualche  pericolo  della  viu,efiètto  della  fortuna , che  non  continui  a chi  è ^ 'm.miM 
feliro  d’hauerla  profpera  ; non  era  anche  a pena  rìfiorato  del  male , che  detcr-  ^ * 

minò  di  tornar  la  terza  volta  dubitando , che  s*cdi  tardaua  molto , li  Scozzefi 
ItauelTero  potino  riunirli  affatto , & ^li  perder  il  profitto  delle  difeordie  loro, 
ma  in  tanto  gli  accade  la  neceflìtà  di  andare,  benché  conualefcente a rimediare  stijtui 
ceno  ammutinamento , che  fi  cominciaita  a fentire  della  (uà  gente , ricade  per  mutinuti 
la  fatica , e nuouo  difgufio  d’animo  . onde  ben  fi  vede , ch’egli  era  molto  tea-  4^1  crm- 
fiàio , e mancala  di  quella  pane , ch’c  la  più  necefiària  al  Capitano , cofian-  1 • 

za  vile  auuerfità,  poiché  la  guerra  non  hà  Tempre  le  medefime  profpcntà.  •RicMdrmm 
Blu  così  graue  la  ricaduta,  che  pofe  in  dubbio  tale  della  Tua  vita  il  Pariar  f$m»» 
mcnto,che  ordinò  quelli  vm  publico  digiuno,  che  chiamano  coloro  htimiliatio» 
w,  per  la  falutc  del  loco  fortunato  guerriero . la  fplicuatiooe  nacque  per  il 
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e»t^*  4tll»  fcrfpctto , e*hebbe  3 Crotnuel , che  alami  fiioi  haueflero  feoperto  rn  fi»  tbitti  ■ 
to  con  il  gran  Cancellici  di  Scotia , c’haticia  accordato  di  pagare  f:in-.ilali-» 
dt'  rcftcrlinc,accioche  gli  fodero  confignatc  alcune  Piazze  peilc  niani,&cra_f 

mtmar^  ftacanoiiatavnadonna^  che  porcaua  lue  lettere  al  Cancelliere , che  A poi  caf< 
cerato , e la  donna  abbrucciau  : che  però  facendo  egli  (luorÀnanj  r^oriper  ^ 
venire  in  churo  di  chi  haMcdc  feopetta  qudbi  donna , e fattala  pigliare  dalli 
Scozzed , alcuni  fuoi  Capi  fdcgnati  d’eflerc  fliinati  infedeli  H partirono  con_» 
1500.  Iiuomini  portando^  al  panito  del  Rè,  & era  perseguire  fcoiueno  mag- 
giore, s’celi  non  vi  accorreua  con  fodhfaEdoni  ; c cosi  graue  Poftèfa  d’eflcre  - 
ftiinatoinKdclc,chetttal’horaprcu3ricarepcrdifjietto  ,c  cadere  da  douerpft 
nella  fufoettata  in  fedeltà  . ^indi  haueua  il  Croinuel  fcritto  al  ParIamfntoy';| 
che  gli  fodero  mandati  4.  mila  hnomini  fedeli , non  potendo  Jioggi  mai  più  raf»*' 
frenare  li  foldatl  ribelli  j il  ile  dunque  con  quedo  aumento  di  gaice  dehiiaolb  * 
di  venire  alle  mani  con  l’iniinico , e fare  vn'efcrcito  tórniidabift  per  vn  fatto  d*- ■ 
arme, cheterminaffe tutta iaiitefe  fodc  flato  pofiibile,fèce  comaudare  per- 
...  - tinto  H Regno  la  maggior  parte  de  gli  fiuomini  atti  aU’armi,  non  ammogliati,  ' 

, c garzoni , cioè  non  capi  di  cafa  ,c  qhianiò  tutu  la  Nobiltà  pur  anche  a fegui-j 

^*r<arlo  j di  che  Intimoriti  gli  Ecclelìallici,  alami  d’efTì  fuggirono  al  Cronim^i- 
firmare  vm  banca  timore,  ò difgiillo  du^iuaall'ininiico  j con  quedo  cfcjcj-' 

tfiruu,  ^ andò.accoftando  al.  Parlamenurio , ch’era  in  Edembureo  disegnando  diti*' 
far  il  Cromaci  a battaglia,  & in  tanto  hauendo  il  Ri  qualche  intelligenti  io 
Inghilterra,  la  forte  volle,  che  prefo  vnVafccllo  Scozzefe  da’  Pjrl.sincntarif’ 
Umua,  CIO  lettere  ritpouateui , tu  Scoperto  il  trattato , c furono  carcerari  molti  No^  • 

S'urM  fce~  incSTc  nominati.  Bene  vero,  che  molti  ancou,  benché  oqn  nominati,  cra- 

ptri»  no  fatti  prigioni  cceiqucftaoccadonc  afine  di  confiscar  loro  li  beni,  & accte- 
mridtl  Ri.  n^oaro  r.dl’crrario  per  fofUnerc  la  guerra , cosi  taI’hora.iòno  le  richez-i 

ze  , e l'oro  li  maggiori  inimici , c’habbia  l’huoino  ricco , particolaniwntc 
regnala  tinnnivìè . Ma  il  Re  vedendo  unta  cUfsenfione  tra  gli  EcclcfiaSlìci , 
.e  u Nobiltà , iùcoSircrtoa  So^endere  la  fiia  marcia  contro  il  Croinuel  dif- 
, , bitando  , che  tra  di  loro  li  vaiil.se  a fatti , & egli  rcllare  priuo  de  gli  vni , cdc' 

. ^ii  altri.  Fermatosi  dunque  di  miralo  a San  Ionedon,procurau.i  con  lama  ao- 
corità  ,c  deftrczza  di  Sopirne  le  didcrenze . Et  haiiendo  pure  qiulchc  Spetao- 
aa  di  vedere  quietate  quel  le  fationi,  andò  con  l’efercito  a Starlingh  pretidw- 
do  quei  podi  alle  riue  dei-fiume , che  poteiiano  impedire  all’inimico  il  -paSso^ 
come  in  edètto  andatoui  con  b.vrchc  il  Cromuel , fù  coSlreuo  anche  quell*  altra 
li  Crmutì  vokaafitornareallafuaripa,ctrincicra  con  la  perdiu  d’vn Reggimento 
t M urtMvii-  ticro , c dimidti , chcfellando  .".ddictro , vollero  poi  pafsare  alle  furti  Regi^’ 
ts  Hot*  tu-  fnle  quali  trouandofi  buon  numero  d‘Inglefi,andauanopenSànciocomepote& 
d^c  sur»  fcrapafsarjcSTiin  Inghilterra  a tentar  nuoiic  follaiationi  ,raa  trattcncniw  «f 
jCroinucl  ben  tràicierato , non  ardiuano  diponerfi  alPiinprefa  ; con  tutto oòfi 
difpoferoTutri  fiotto  il  comando  del  Duca  di  Buchingani  con  il  Regio  cnnfieaio, 
21  Due*  di  g jJi  chiamato  Luogotenente  fitto  il  Sargcntc  Generai  Maflì j , c quelli  vYocn- 
^uth%r.gim  Jp dalle trincicrcjfaceuano allo  fipefiso  ficorreric,  c burtini fin quafi  chefiotto 
On*r*h  Mi  £demhurgo , ma  erano  codrerti  a ritirarsi . Ma  Se  ben  parcua  che  quefti  eficr* 
gl  tnghfi  eidnonhàueSscrovolomìd’attaccarfi  dando  ciaSchediino  dentro  le  Sue  trin- 
, cietc,  ad  ogni  modo  verfi  ili -o.  di  Giugno  il  ColonclloMontgomeri  Scosztfir 

..fi  partì  da  Starlingh  coi  < < Reggimenti  ili  caualleria,a  cui  andò  contro  duerni* 
il  Ri  di  mi  la^auall:  il  Genera  1 mag  ^lort;  flarrifison , onde  il  primo  non  volendo  la  zuffa  lì 
^44Ì/f/ M#r,  x«irò>  lieti  Re  impaticiue  più  diaaiuc  dimore,  andò  od  contado  di 
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tedicdc  htnoftraalJi  fuoi^&ilCronniel  ancora  andò  rerfo  Redhal  per  in-  nr.c..^- 
conoarb , «I  Re  vedendo  Ja  moflà  de  gMnglefi  «uanzò  anch*ccli  il  foo  campo, 
eh  cfadi  ij^rola  Fannie 6*  nula CauaJli  jponfndofi  a Linlitgaua , onde  non  * 
^0  ptd  diftMO  rvncani|w  dall’altro  dure  miglia . Saputafì  quella  moffa  in 
Ipgaiitcm^  Dacie  di  GrJJes  400.  CaualJi  qQaìi  tutti  Nobili , s’vnirono  nella  fi 

Co^  di  Condignano , dichiarandoli  apertamente  perii  Re , & mi  doueuano  dithi*ré^$ 
coi^  dannata  per  tirare  ad  vnirli  con  le  truppe  di  Scoda , a fine  urèi  Uè. 
dalultcrh  jDcr  io  che  procurarono  quelli  di  pallarein  Ingnilterra  i ma  perche, 
come  eia  dine,llauano  difiribuin  per  il  Regno  Soldati  con  la  carica  d'inuigilare 
aq^te  lolleuauoiu , quelli  gli  furono  (unito  adoflb,  prima  che  potell'cro  far  MafiMtfir» 
^ ***  ^ c finalmente  in  vna  pugna  parte  de’  fol-  prtA . 

mJU  ^ moni , ò ferai , e parte  fi  ritornarono  alle  cafe  loro  ; onde  fi 

cofe  di  quello  nuovo  Rè  potevano  prender  piede , ma 
ttoppo  frettolofdffl  quella  molla,  perche  pochi  non  valciiano  contro  tanti. 

AiMiofli  il  Crollai  con  tutta  l'armata , ch'era  di  dodici  Reggimenti  di  Fan-  //  Cr»rmtl 
Wia , c quanoniid  di  C^ualleria  con  ledici  pezzi  di  cannone  , e fi  portò  vn  mi-  s’acctflM  *1- 
^ piu  vicuio  alli  Regif , li  qu^  di  già  tnncicrati , non  vollero  vlcirq  da  i polli  U R*sif  > m» 
molto  auantaggiofi,poiche  da  vna  pane  haueuano  cene  lagune,  »m»  (»  bmtt»» 
Cdauanti  vn  fiume,  che  non  fi  poteva  pallàre  a guazzo,  nondimeno  mandarono  im  • 
vcune  compagnie  ad  attaccare  l’Inglefe , a fine  di  tirarlo  a combattere  in  quel 
{ySP ‘“,’^anr^gio ,nu il  Cromuclnon  fe ne  lafciò luiarc  dall’incentiuo , ma 
piu  ialutare  il  ritirarli  a Cai lender,  come  fece,in  battaglia.  Himando,  che 
u Re  lo  feguitalle , ò mandalle  almeno  ad  .attaccare  la  retroguardia , ma  quelli 
non  vmlero  pallide  da  vn  vantaggio  ad  v no  fuantaggio  j trarrcnutofi  diinque_j 

Slae  tre  bore  in  campagna  a villa  ilelli  Scozzefi , non  volle  più  alpettarli , e 
la  marcia  per  Lirgouu , doue  fi  prouide  di  viueri , e prefe  la  llrada  di  Gla- 
apendo,  che  il  Re  andava  a quella  volta . 

Il  «liègno  del  Rè  non  era  di  combattere , ma  di  ponerfi  in  luoghi  fempre_>  Zbifignìdal 


ni^hUtcrra  , ma  tl  nemico , che  fi  vedeua  più  ione  dello  Scozzelè , andaus_f  bsttn» . 
Rnngeodolo , e cercava  di  poter  palTarela  laguna , il  che  non  potendo , prefe 
I^mto  d’atraccare  il  Callrllo  di  Calender,  fpcrando,  che  lo  Scozzefe  folle  per 

a /occorrerlo , il  che  non  vollero  i Regij , c ancorché  gHnglcfi  in  quel-  ff*fi  d*gt‘- 
deprcdall'cro  quanrìrà  d'animali,  ad  ogni  modo  erano  li  Scoz-  /qjlryj . 

W deliberai  di  non  auacnturarfi  ad  vfeire  de’  loro  poftì  buoni  ; prefe  adunque 
•»  Ir*"  j ^ Calender  a villa  dell’inimico , il  che  tanto  più  rende» 

« le  fquadre  dell’Inghilterra  ardite , llimando  , che  fblTe  timore  quello , ch’c- 
M^ellita  d'a^>ett«  il  focco^o .‘  Lo  fteflo  giorno  il  Cromuel  mandò  il  Re«»’- 
pocnto  tr  Infanteria  del  Daniel,  e quattro  altre  Compagnie,  con  quattro^ 
eondoiM  del  Colonello  Ouerton,cne  tutti  entrarono  nella 
contea  * Fife,  doue  prefero  Nortferry,  e alcuni  altri  Foni,  ne*  quali  trouarono 
[^?®***  “*  annone,  c alcune  naui;  il  Rè  gli  mandò  coarto  il  Marchefe  di  Nun-  fr*(»  dm  «» 
greco  j.  mila  huoraini , il  che  penetrato  dal  Cromuel  ( volano  glifi dtltmf 

pie  J mandò  di  rinforzo  allt  fuoi  tre  mila  altri , c poi^.wche  quattro  altri  Reggi-  dmmtme  % 
•®enri  /otto  la  condotta  del  maggior  Generale  Lapibiitt , & altri  ColoneIIi,c&  • 
f^faceuano  VDC  orpod|armata  di  o.mila  huomini, andarono  pnr’anchc  di  foc- 
<wtoalli  Scozzeifi  alcuni  altri  p«chij  ood^anaccata  Jazu&iràNe/lcrton , Sg 
^ £n- 
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9<  eemisth  Ent^crkccdlng  patirono  li  Scozrefi  vn  colpo  di  i,  mila  huomini  morti, e molti 
t»m  perditM  j qu^lì  vno  il  Gouematorc  Giouanni  Brouun , che  11  conducetia. 

dr  rii  S(0T-  quelli  fàtnontil  Cromuel  diede  parte  a Londra  con  tanta  ampliatidiie,  che 

^ fece  ftimarc  a quel  Parlamento  d’haucre  quali  che  foggioa^ita  la  Scotti , ijicen- 
'•  * do , che  lo  Scozzefe  non  lì  farebbe  più  potuto  rihauere  da  qtiefia  pdcoffa , nè 
rcftargli  altro  che  il  ritirarli  alle  montagne . 

UemsTcffrirn  Ma  in  contrapofto  di  quello  il  Generale  Mafsey  con  altre  truppe  Rcgicrijii-' 
piglimi  e im  i gliò  il  Callelló  di  Neiiarch  a patti  di  buona  guerra , il  che  fette,  il  Rè  propw 
R'iy-  mfuo  configlio  di  guerra  d’entrare  in  Inghilterra , dicendo  j ch’cfeendo  quiitf 
Il  Ri  prtpt-  tutte  le  forze  vnite  del  Parlamento  Inglefc , le  hauerebbe  necelfiratealalciare 
n»  indmrno  Ja  Scotia , e in  tanto  il  fuo  efercito  fi  farebbe  riftorato  in  pàefe  buono  ; fiironó 
d'rn'rmrt  i»  jg]  medefimo  parere  gl’Inglefi,  ch’erano  feco,  e tanto  viuamentc  ne  parlarono, 
Inghilttrr».  ch’entrò  in  alcuni  opinione , che  que’  Capi  Inglefi  l’intendelTcro  con  li  Pirla- 
mentarij  di  Londra,  «fine  di  condurre  il  Rè  nel  loro  dominio , e poterlo  hauer 
vino  nelle  mani . E*  fatta  hoggi  cosi  facile  la  fellonia , che  non  è incredibile  i! 
tofpiur  trn  fofpetto , che  fé  ne  faccia  ; li  Scozzefi  gagliardamente  s’oppofero  a quella  opi- 
$r»  g/'lngU  ■ nione,  afsercndo,che  non  fi  doueiia  laiciare  il  Regno  loro  fedele  in  preda  al  ne- 
• mico , per  andare  a ponerfi  a rifchio  di  precipitio  in  vn’akro  affetto  rubello 
inimico  j ò per  lo  meno,  fe  non  fi  voleua  liberare  tutto  il  Regno  dall’armi  flra- 
niere , douerfi  almeno  cacciarlo  dalla  Contea  di  Fife , in  cui  fe  fi  fofse  lafciato, 
haiiercbbe  prefo  tanto  piede,  per  il  comodo  che  ne  traeua,  che  ferebbe  poi  da- 
tò difficile  il  farlo  partire  ; fù  così  honella  quella  dimanda , che  fi  vergognaro- 
//  RJ  p riti-  no  gl’Inglcfi  di  quel  configlio  di  contradirui , e il  Rè  per  molhare  la  lua  pron- 
rm  m Simr~  rezza , fece  auanzare  la  fua" armata  contro  il  Lambert , ma  fatto  riconofeere  il 
Itng^ , numero  de’  nemici , e trouatolo  c’hauea  almeno  i o.  mila  huomini , ik'.egli  era 
di  tanto  inferiore,  fi  ritirò  a i fuoi  vecchi  quartieri  di  Starlingh , c il  Cromuel  di* 
uife  li  fuoi  in  due,  eferati,  l’vna  parte  mandò  a Lirgoini , doue  il  Generale  Ham- 
fon  andò  con  tré  mila  huomini  a rintiizzare  il  Cromuel , e l’altra  lafciò  nellay 
Contea  di  Fife . 

KmgUni  dtl  Ma  tanto  era  flato  pollo  nell’animb  del  Rè  con  molte  ragioni  l’entrata  iiii 
Ri  frr  «I-  Inghilterra  >che  doj)p  la  perdita  fatta , come  dicelfimo  di  fi^ra , & egli  d^l»- 
trmrt  in  ìn^  xò , dicendo  ; chegli  era* accaduta  prt-  fodisfare  alli  Scozzefi  troppo  tenaci  del- 
ghiittrrm . l'opinione  loro  confra  Iri  RefTo  comodo  proprio , perche  ceno  era , che  fareb- 
be flato  sforvato  il  Cromuel  a fcguitarlo  per  èflinguere  il  fuoco , che  s’accen- 
derebbe nell'Inghilterra , e così  làfciarcbbe  la  Scotia  liberà , la  quale  in  tanto, 
che  fi  pugnaua  cold  , hàuefebbe  potuto  fortificare  li  palli  j accioche  altra  vol- 
ta non  hauelTe  Mnglefe  ponilo  pcnctrarui  ; diccua'in  oltre , che  la  maggiore^ 
prudenza  d’vn  Capitano  e il  fer  la  guerra  m cafa  dell’inifnico , pèrche  nel jprd* 
prio  bifogna  nudrirc  l’amico , dii  nemico  J‘I^  fine  tanto  parlò , e perfiialL^ 
che  fofjerò  quali  tutte  lé  durezze  dclli  Scozzefi , i cui  più  feuij  però  non  cedere 
no, fenoli  illa  pluralità  de’  voti, ma  li  proprij  fdllenero anche  perdendo 
Ri/ilmt»di  Rifolutoadìnique,chefudipalTarein  Inghiltérra, partì  il  Rè  alli  lo.d’Agoffe 
jrniirm  in  Starlingh  ,fegijitò  dal  Tenenre  Generale  Lesle , dalli  Duchi  di  Ruchbgatn, 
/mgbUttrrM,  & Hamilton  , dal  Conte  di  Lauderdal',  da  quello  di  Mìddleton , dal  Generale 
Mafley , dal  Caualliere  Roberto  Montgommery , e da  molti  altri  Signori  delle 

cafe  d’Hunalcy,Hamìlton,  & altre  con  circa  1 4.  mila  huomini  la  piu  parte  Ca- 

uallena , prefe  la  marcia  verfo  Glafco , e di  là  verfo  Carletta , e poi  nel  paelè  à 
l ancaftro , e la  prima  pofara  fu  al  Caflello  del  .Caualliere  TomafoTiftlcis  ,d 
iquiui  difiribuì  letteré  (TObbliuioneatntti  ddtdcofepaffàfe  j acciochef  popòli 
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piglja(scro-]’;irtni  per  ]uj.  Iciiato  il  Rè, ando/sene  il  Cromuel  a S.Ionefton.chc 

gli  fi  refe  lo  iK'lso  giorno,  elitra  partito  di  Scoria  il  Rè,  & a qiidlo  auuifo  fc  rie  <^4/ 

{larri  olii  dodici , la  ciaroui  buon  prdidio , e fece  pafiarc  la  maggior  parte  del-  Cftn.uet. 
’armara  propria  nell’Iioladil>una,elaiciòinIlcotu  il  Tcncncc  Gcneralo_> 

Monk  con.orro  mila  huomim,  dandogli ordiiK,  che  attaccalic  vmamenre  il  C*-  im(tm  Gi~ 
flcllo  di  Starliiigh,&:alli  quindici  mandò  il  Maggiore  General  Lamben  cpn  ntraU  il 
tré  mila  caualli  per  attaccar  la  retroguaruu  del  Re  ,c  dall’akra  pane  mandò  il  M«>.k  ir.  ìc» 
Gener^e  Harriion  con  altri  tré  mila  con  aiumo  d'attrauerfargL  la  lirada . ti* . 

Il  giorno  feguente  poi  quelli  pani  daLeich  con  altri  otto  Reggimenti  dica*  Seguii*  il 
iialleria,  & altrettanti  di  lantani , che  timi  inficme  erano  circa  dieci  mila  huo*  Rè. 
mini , c fi  pofe  a gran  "iomatc . Spauentò  quella  nuoua  anìuata  a Londra , co- 
me altre  volte  hauea  fatto , quel  popolo  : ma  il  Parlamento , non  fc  ne  mollrò  Preuiffìeni 
ponto  tdterato,  rapendo  di  hauere  in  quelle  parti  colà  vicini  Capitani,  delli  qua-  dii  P*rt*m 
o principale  era  il  Farlaix , con  ballanti  forre  per  rffillergli  lenza  Palfillenza  mento  mU- 
dcl  CromucI.  Con  tutto  aò  fecero  battere  a furia  la  caflà  per  componere  vn’ dra  tontr* 
altro  corpo  d’aniiau , accioche  folle  pronta  ad  ogni  bifogno  d’accidente , che  il  Ri  • 
^oc^rorrefle.  Publicatoiio  anche vn'editto  li  Parlainentarit  il  di  ij.  d’AgoUo  ' 
contro  tutti  quelli,.chcairillell'ero  al  Rè  di  Scotia,  òche  lidicelfcro  Re  d’In- 
ghilterra Lilichiarandoli  traditori  dell  a Patria,  r come  delinquenti  di  Lcfa  Mae- 
fiàdouereilère  fatti  morire,  e kuarli  quanto  hauell'ero.  Di  più  fecero  vnro- 
lo  di  tutti  li  canali]  della  Città  per  poterfene  lerutre  ad  ogni  occorrenza;fo- 
pragtunta  poi  la  confennaaone  dell’entrata  del  Rè,  e che  folte  fegunato  dal 
Cromuel  illcfib,  come  fi  è detto , diede  il  Parlamelo  ordini  veloci  per  tutto  il 
.Rttno  j che  ciafeheduno  fiele  pronto  in  arme  non  lolo  per  rcfillerealiiScor-  • ■ 

zeli , ma  per  dar  adofib.  a chi  ardilTe  di  tumul:  uare , e la  Città  di  Londra  rolò  « i 
□mld  maiali  di  fanti , e caualli , valendoli  di  qiielh  de'  particolari  come  hab- 
biamo  detto. 

. ^"5iWto  il  GcnecalMaflcypafsònell'Ifola  di  Man  per  far  leuata  di  fante* 
ria,  di  cui  molto  hauea  bifogno  l’efercito  Regio , e dall- altra  parte  furono  liian-  ^ f.,rU**M 
dati  alami  pezzi  di  cannone  al  General  Monic , il  quale^ttaccò  fubito  il  Calici- 
lo  di  Starlingh , & a fine  d'impedirne  li  foccorfi , che  fi  ammafiàuano  a Vuell,  ' 
mandò  li  Reggimenti  di  Oitey , e Betray  a quella  volta . 

Mail  Rè,  a aii  fi  erano  fatti  auanti  il  Maggiore  Generale  Lambert , e l'Ha-  tlRìp»Jf** 
rillon  con  8.  mila  caiulli,e  4.  mila  fanti  a Vuaringronbridge , fi  apri  con  la  fpa-  ‘ 

da  il-pafToa  gran  danno  de  gli  oppofitori , le  cui  reliquie  stolte  fi  ntirarono  a ?W/r»rr4‘. 
Kaosford,pafl'ato  adunque  glonotamente,fi  auuanzò  có  gran  cuore  nella  Con- 
tea  di  Staiford,doue  il  Co.  Derby  lo  andò  a trouare,  e feruirlo  con  150.  fanti,  e ;/  c«.  Dtr- 
100.  cauidli , vi  andò  il  figlio  del  Milord  Houuard  con  tutta  la  fua  compagnia  by , p 
di  caualli , haumdo  abbandonato  il  partito  Parlamentario , in  nconofcimcnto  fe^un,*  il 
di  che  il  Rè  lo  fece  Caualliere  del  fuo  ordine.  Alli  iZ.d’Agoflo  auuanzàdo  ca-  Ri . 
mino  il  Règhinfe  intorno  a Nomiuich,&iI  giorno  feguente  delli  28.  fipof; 
tràNonuiuch  ,e  Chelter . Eliendo  fiato  in  più  luoghi  del  Regno  acclamato 
Rè  d’Inghilterra  1 gli  fi  erano  oppofii  a Vuarington  io.  mila  Parlamentarr|, 
mavalorofàmentellRègli.haueua  battuti , vccuiendonc  più  di^.  mila,&  il  //  Rè  h*tt» 
cefto  fiiaiuòconlafùgaaNorniuich ;perfegu!tolIiil  Rè  con  tanta  furia, che  *Uu'H  i'*'- 
abbordata  la  Piazza  tutto  ad  vn  tempo,la  guad^nò  ponendo  a fil  di  fpada  (ut-  l*n,nt*ry . 
tlqitelli , che  ardirono  di  lafciarfi  trouar  in  arme . Voleua  il  Rè  poner  fuoco  a tiortum.h 
quel  lu(^, perche  hauea  dato  ricetto  a’  fuoi  nimici,ma  fupplicato,acceti  ò l’of-  p e f*  * 

Mnadi  vna  p^a  a nuca  l’annata,  come  fece  li  [^onò  i il  giórno  fcgiicnte  Ri  • 
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la  Cttcà  di  Chera^rg  mandò  li  Tuoi  deputati  al  Rè  con  le  chtaui  delle  pone, 
C04Ì  rl*ce  pur  anche  aiiella  di  Vuorcefter , & il  giorno  fegitcnte  pres’ctjfi  la  mar- 
cia vcrio  Lcfchefìl,  clone  fù  molto  ben  riceuuro , e nello netlo  tenipoìiebbeaii- 
uifo , che  il  Cauallier  Gionanni  Ouen  fra  tré  giorni  gli  haiicrebbe  condotto  j. 
mila  fami , e 5 00.  caualli,  fe  non  iHmade  meglio  d'afoetrarc  altri  ifoo.  fann,e 
joo.  caualli , che  anendea  dal  Milord  Darby  ; tenne  (ubico  il  Rè  conitelo , nel 
quale  iu  deliberato , che  il  CaualL'ere  afpenafTe  il  Milord  per  fate  vn'vnione.^ 
così  buona,  e con  altre  truppe  ancora,  c'iiaucnano  ordine  d’andare  a rmforrar- 
!o  i haucrebbe  il  Cauallicrc  cfegiùo  l’ordine,  fe  non  haueiTe  f^uto , che  il  Mi- 
lord Cray  di  Grobij  l'arlamemario  radunoua  le  militie  di  Stafford , delL:  quali 
haueua  di  già  fonnato  vn  corpo  coniìderabile;  quella  nuoua  obligò  il  Re  a craf- 
fèrirglili  contro  con  tanca  diligenza , die  non  gli  diede  tempo  di  radunare  nttta 
la  gente , ma  datogli  (opra  gli  dilfipò  5 . mila  huommi,  che  foli  haueua  adunati, 
c fumico  fi  auuanzò  verlo  Bamburi)  per  arquarrieraruifi colà  arrhiaio  alli  i.  £ 
Settembre  feppc , che  li  Miniilrì , e popolo  della  Città  di  Vincefier  haucuano 
cacciato  il  Goucrnatore  Parlamentano , & afpcnauano  con  imparienza  il  Ma^ 
fey . In  tanto  il  Cromucl , c’hauea,  come  fi  dice,  a Ipron  battuto  fetoutato  il  Rè» 
fi  era  condotto  a Norcampron , & ini  bauea  reduaate  tutte  le  militìe  delle  Pro- 
uincic  conuicine,  oltre  alle  genti  mandateui  da  Londra, e le  condutte  Iccojch'e* 
tono  in  tutti  poco  meno  di  60.  mila  hnomini , benché  la  maggior  parte  gentedi 
poca  vaglia,  derraninc  li  (ìioi  veterani . 

Vediamo  in  tanto  noi  ciò,  che  fi  faccia  a Lódra  co  quella  occafione.Códeoe 
tal’bora  mifchiar  trà  lecofe  grani , anche  le  meno  rihuanri  per  folleuare  conia 

ftenna  il  Lettore  dcll’Hiiloria . Erano  carcerati,  e ddUnaci  a morte  dal  Tnboiia- 
e di  quellagntllttia  ,due  Minillri  l’vnu  chiomato  Guihbonc , c l'altro  Lotterà» 
Quelb  per  due  cernimi  diuerfi  procurarono  di  faluarfi  io  vita,i]  primo  con  l'elo- 
quenza parlando  al  popolo  vn’hora,  e meza,-  l’alrro  vsò  I eloquenza  muta  del* 
l’oro,  ma  non  a fufficienza,  poiché  diede  la  fera  auandal  fiiocullode  100.  lin 
fterline , e con  proineffa  di  altre  cento  al  compagno  cullode  : il  primo  che  vid- 
de,cmaneggiò  la  moneta,  airenti:tna  il  fecondo,  che  fapeua,ch’è  facilcofail 
pentirli,  e per  confcquenza  difficile  il  ennfeguir  le  proinclTe  dopo  ottenuto  l'in- 
tento, feoprì  l’orditura,  onde  cucci  due  li  Mmiflri  morirono , l'occulàtore  hebbc 
le  cento  lire,  e fìl  alficurato  di  far  adempire  l'altra  promefifa  delle  cenro  di  piu . 
Li  Cùcadini  poi  alli  4.  di  Settembre  diedero  mollra  di  t x.  mila  huomini  auanci  * 
il  Parlamcntopcr  mofirare  la  prontezza  di  difenderli  comro  il  Rè , & il  Parla- 
mento fece  in  faccia  di  quell’elercito  leggere  la  nuoua  dichiaratione  fatta  di  tC9 
di  LeCa  Madia , & inimico  di  quel  Stato , ciafeheduno  del  partito  R^io  ,eloÌ 
ftellb,  e fu  latta  veder  ardere  la  lettera  del  Rè,fcrìita  al  Mere  della  Càu. 

Lafciammoil  Monk  in  Scoria , ne  più  l'habbiamo  veduto  perfegukare  il  R& 
dopo  la  prefa  di  Starlingh  andò  egli  ad  alTcdiare  la  Città  di  Dandee,  per  il  cui 
foccorfo  fi  erano  vniti  il  Vecchio  General  Lesley,il  Conce  di  Londoron,!! 
Milord  Ogleby, Crauford, e circa  ;oo.  Gentil’huominÌ2cauallo,mail  Moiik 
gli  andò  ad  inu^irc , c quali  curri  li  fece  prigioni  mandandoli  a Liech  ; e dalP* 
utra  pane  U Colonello  Okei^ilTipò  le  iiuoue  Ictiate , che  fi  faceuano  a Vueft 
per  il  Rè,  e fece  contribuire  a tutte  le  Piazze  della  Prouincia,c’haueuano 
uorite quelle leuate,eirigendo da ciafeheduna  centro  lire  Aerline,e  da  Già» 
Cco  ^oo.dopo  quello  fece  per  vn  Trombetta  inuitare  il  Gouematore  diDandeo, 
ch'era  il  General  Maggiore  Lamfikn , che  gli  rendellè  quella  Piazza infieme^ 
con  kaaui,ch‘crmocoUiùkatC;  a»  quelli  non  folozKtKÒ  di  fàrlo>n3a  gli 
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nan(ì5  tna  Ictttta  déTRCiCon  [a  qiulc  lo  effortana  a pafTare  al'fcruigio  del  ftifr 
ILènaniralej  di  cheli  Monch  di  manierali  fdegnò , che  alle  i*.  la  mattina  gir 
fece  dare  vn‘a£saho  cosìfuriofojche  in  meno  di  quattro  bore  guadagnò  !u  piaz- 
zi con  la  mone  del  Gouernatore , di  6oo-  fiioi  loldaci  ^ il  rcAantc  tutri  furono* 

£kiì  prigioni,  Ixterra  polla  a faccoyC  prefa  tinta  l’artc^iaria,  c vaf'cclli . 

Ma  tempo  c honnai',  che  ne  riduciamo  alla  più  rileuantc  dtlle  fateioni  ftgui- 
teictto  il  nuouo  Re,  che  dicemmo  giàfirmaco  a Vuorccfter. 

Haueuano  il  GenaalO  Fleetuuod,&  il*  maggior  Generale  Deana  condotto  il  B»n»2ÌUdi 
di  ij.di-Setterobrediqnefl’anno  165 1.  Tannala  da  Vpcon,econdottirecobar> 
che,  Se  altri  ftromenti  {>cr  fiu  TOnti^  e fàrpafsar  Tamiata  Itulde , oltre  al  Hume 
Thamo  percongiungerfi  coTGcneral  Cromuel  ,Jà dotte  n vnircono*e{so  Thab 
STO,  e la  Saucrna  , ch'era ìMuogo  desinato  per  tale  vnione  ; iui  fù  fatto^n  pon* 
leaon  più  di  mezzo  miglio  da  Vuocerller,  e poco  più  dwn  tiro  di  piftola  nc_a* 
fià  polM  vn'altro  sù  la  baoema  ;.paTsarono  Fleemiiod  , e Deana  lo  (telso  giorno 
tré  bore  doppo  mezzo  giorno  dalla  parte  di  Sodeicù  della^Sauema.  al  Borgo  <U' 

Pouik>  chceravnpaAo  guardato  dalli  Scozzed,  quhii  trouatefì  buone  trup* 
pedell’vna,cdell’altrapane  fi.anaccaronodi  numera,  eli  incarnarono  cosé 
fortemeiKe  gli  yni  contro  gli  altri , che  per  cinque  bore  continue  fi  batterono  in 

rifa  t^e,  che  li  Scozzefi  montarono  canto  coraggio  ,che  tennero  pcr-vn  pezza 
visoria  per  Ih  parte  loro  j ma  non  hauendo  portnippe  fìreiche  per  riponerc^ 
ìdIu^o  delle  llanchc,e  lafciar  qu^c  ripofare  ; liaouegli  Digl^  ad  ogni po* 
co  difaticamunuano  nuoni  battaglioni  afoilencrli  fianchi , furono  aila-fine^r 
sfixaari  di  cedere  alla  forza  tanto  maggiore  ; e non  ofiante  , che  vna  gran 
|iartka<dicaualU:ria,  e fantaria  Regia  vicita  d Vuorcefierafofieoere  Ih  cari-- 
ca^  haueise  dato  vn  gran  crollo  a gli  Ingigli  Parlamentarip,  efkndo'lipri- 
nn.,  e fecondi  mfiancm  incuifa , che  a pena  più  potcuano  regger  Tarmi  j fù-*- 
1000  colTretiioi  ririrarfi  nella  piazza,  doue  li  Cromuellifii  prolegucndo  là  vit- 
Cotialoroéontantopiùcnore,  quantovedéuano  iTdifordme  defìirririratader  4» 

Scozzefij  il  refero  padroni  deTpolÌo>d£ao  San  Ciouanni,  elicè  il'capo  defpon  " 
te,  e li  jMrfiguirarono  fino  dentro  laCinàv<lotie  fi  ritirarotio-nerfme  Reale.  >. 

iLidottefi  a qiKfio  fiato  lè  cofe , li  Parlamcntani‘mandarono  vn-foldato  con  rH 
Tamboro  a ricercare  11  Scozzefi , che  fi  volèfsero 'rendere , poiché  vedeiuiMà- 
Si  ftzeacTzajiella  fortuna  lóro  impofiibilr  a'più.re/iftere,  non  che  riftorarfi;  nur 
^ S Scozzefi  ponaojnù  dal  cuore,  e dall’ardire,  che  dalla  prodenu  mìlitarè^ 
tea  potendo' fofirirc  di  efserTincidaclilnglcfi,  aoirrifpofero  fé  non  a mo* 
KhetratccontroTambafeiaraj  onde  woiro  cofirttri  iiParfamenrarqad'vfarla 
Ibrza  entrar  per  la  breccia  nellà  piazza,  là  qtialè  diedero  aiàcco-,  Se  redi 

fdo  panivi  ritrouaronoj  iui  piantati  11  fieodardi  Parlamentairif',  f^eto  \ohst 
Scaimoni  ddlò  fiefio  fWe  contro  il  rimanente  delli^ozzefi  , ch^eran^- 
.]Ì|A'Cntà,xti ciÙTcfiaroiio finalmente padroni^ma  non ffioefò,' Ae  lì SeotaiP  ' 
jf,  ancorché  vinti  non mofirafsero  il^ro  coraggio  in  molte  fcaramicde , ehè'  ' 
(ontradaper  cótn^aandàuano  fofienédo,iTche  &ero  con  tanto  cuore,che  pM 
Ivoavtmli  vincitori  dubitarono  di  perdere,  non  ofianri  i'lòri)  rami  vantai,  ^ 
là  vktoriagià  dteenuta , ma  làfcommoditadielluogo',  eia  moltitutlinc  ie  iPtfl' 

‘lioarncarij.  vkcoriofi  li  fece  allà  fine  refiar  perditori;  refiarono  dciScoZzefi  '* 

•ètte  nòia priponi  ncUaCini'di  Vuorcefter,  fi  ritirzroiTO'fblò  ttnièje  cinquecèrt  • 

CBiaUi , cnetro  <te*  qnaii  fi  pofcfijbiro  irGeperal  Fleetunod'con  quattro  Reggi- 
ttenrrdfCaMalleria,  pcrfeguitandolifinoa  Cotfaèridge;  malànoteefidli  f|L 
c!|^  fiuKittJIAu^oiéj'^fifalunoaaTfccndo  cUbpoM 
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Band-.-y , douc  ftimarono  li  Parlamenrarij , che  potrebbono  li  Sconefi  elTer  fer- 
Dtacida  milL'caualli , che  vi  haucuano  mandati  il  giorno  prima  della  battaglia 
a LUllodirneil  pallb,  quali  prefaghi  di  quello , chedoueua  accadere , il  mimerò 
dei  morti  fì  iIkc  , che  tblTcro  du:  mila . Fra  li  principali  prigioni  lì  annouerano 
il  Conte  di  Darby,  quello  di  Irclorbary^  c l’altro  iti  CJcuelaiiU , il  Duca  di  Ha- 
milton, Il  Conti  di  Rothis,  di  Clenroach,  c di  Kclfey,  con  mólti  altri,  che  fora 
oJ’ofolo  dcfcriucrli  tutti;  riporurono  li  vini  itoti  j 5 8.  infegne , oltre  allo  flen- 
dardo  del  Kè  . Profellarono  gli  IngLli  di  non  hauer  pcruoci  più  di  Cento  huo- 
rmi]  morti , c trecento  feriti , iJ  che  tome  polla  cllcre , ti  accordarli  con  la  bra- 
mirà coiiFtÉata  dei  Scozzdi,  & in  vna  battaglia  di  fette  liorc.  Io  giuilichichi  hi 
ftnno  in  capo^  che  io,  che  non  hò  vedute  altre  rclatioiii,  che  de  gli  lìcITi  Ingle^ 


fì»r>'ifcn 
ftrfe^uila  li 


noup^flóicriucrc  fenoli  quello, ch’effi  medcfiirupublicarono,  nc  liScozzefi 
tjebWo  u'iupo  di  Finic  là  perqiiilìrione . . 

Uora  il  Generale  HarnAm  ch'era  andato  con  forze  conlìderabUi  dimòalE 


Scqzzefi  f^ifuiui , liauoiido  faputo  alli  quimlcci  dello  flelTo , che  quelli  lì  erano 


diluii  in  irè  quadriglie . e prefo  duicrló'camino  ; dluife  ancor  egli  le  fue  tr^pe^ 
in  tré’ (quadre,  mandàuo  li  Colloncl  Sandes 


con  il  fuo  Rcgghnéto  verfo  il  Con- 
e li  Collondli  Bladen , e Baiion  con  ottocento ca- 


tufi*  illtfm 

mn»  trmfp» 
di  mitUem- 
mMi  St$T- 
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ràdo  di  Datbv  , e di  lorih  ; 

Hdb,d.,al  ;une  compagnie  di  Dr^onì  dalla  parte  di  Monchefìer  con  ordine 
l^riémtar  g^I’iiùmici  irpiùchepotelfcro,conil  meglio  della  caualJeria  loro  ^ 
Ucifo  con  quattordici  compagnie  di  Dragoni  prefe-ia  marcia  verfo  Vuo- 
(inlon  ; ritrouù  quelli  vnatruppa  di  circa  5 00.  Scòzzeli,  che  paflauano  ncUa_i» 
Prouinua  di  1 ancallro  ad  Hoiliufcry  vicino  a Vaorìi^ton , il  cui  ponte  cracu- 
llodiio  controdi  loro  ; gii  li  pofe  aperfemiitare,  e ne  prefe  da  trecento  caoaIIi> 
tra  i qiali  era  il  Conte  dì  Kehmora  con  il  fratello , il  CólloncI  Hume , & alcuni 
altri  di  conlìderatione  ; alcuni  altri  ne  furono  fermati  in  altri  luoghi , e tutti  fi- 
rono  mandati  a Londra . Vna  panica  di  mille  cauaUi  miti,  xwò  del  partito 
Sco7zefe,la  q^e  fi  voltò  vcrlo  la  Contea  di  lorch , hauendo  delibórató  (ficrir 
geriate  il  Paeie  verfo  Skippon,  afinediopponerfi  a quanti ìnimiatroiiafle. 
Erano  andati  in  canto  con  diligenza  verfo  Applesby  molti  in  vna  {quadra  tv- 
dotti,  e canati  dalli  Reggimenti  del  Richalibumo , Banon , e del  Generale  Ilef 
(o,  acciò  chepoteflerovnirli conia  nuouacaualleria,  che  doueuaefi’crknatà 
{lai  Goucmacore  di  CariiO'a  per  andare  ad  Hexamv,  donefiimauanodiptH 
raritrouar  la  Vanguardia  ddli  Scozzefi,  & in  qpelto  modo  foUraarJt  eoo- 


Ito  ripopolo.  In  quella  manierali  Ii^Iefi  Pàrlamentarijmandauanopprrnt- 
^ le  paru , a fine  di  diAruggerr  allatto  queAo  partito , aJtrimenri  non  poffuan? 


9»pnmif€Ì‘ 

wUimttlì. 
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^lerare  alcun  ferrao  Aabilimento  alla  nuoua  Repnblica  loro,  infinoa  tan|o>^ 
«tieirc  rinuouoRè,  di  cui  iKvnpoceuaiiohaaer  nummo  mdirio,  e lo 
nofiuto  rkercaretri  protoni , & in  ogni  luogo , folohaueuano  vdito  £xe,ùc 
egli  trauelUro  era  palToto  per  Nencallel,  e girato  verfo  lorkfire  . l^irooo 
adunque  propelli  prv.-oii;  grandi  achi  l’hauelTe  mamfe{laro,e  condono  ìnmaif 
de)  Parlanaenro.  Horaeliendo  palTatavna  opinione,  chefi  Scozzefi  Phauefiicra 
tradito  ; pidvlicarono  quelli  vn  manifello  , m cui  dkeoano  dì  baoerlungamen^ 
Meno  vna  indegna  fama  a loro  pregiudicio;  otxle  per  non  parere,  che  il  file»*, 
do  gli  rcndelTe  colnenolidKnieuano  deliberato  di  dilìi^annare  i troppo  aedàli 
jdducarunniadinu^ara:  ElTere  purtroppo  grande  la  di^ratfa  ifi  diète  Ibip 
and;  onde  nódoueuanoefiereaiKorapoffi  in  folperto  di  traefirori,  Q^e^cro^ 
^doppoPhaacre  tante hore combattuto,  ilpenlere  la  vittoria,  e la  ripucip 
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chi  f ià  le  piace  de’  combattenti  hauea  potuto  tradire  il  coraggio  loro , non_» 
hau^a  però  potuto  leuargl:  quella  fede , che  douciiano  al  Prendpe , haùer  elfi 
combattuto . e prima  cercata  l’occafione  della  battaglia , fole  per  render  infi- 
de la  fede , e non  houere  (pefo  il  /'angue  di  tanti  conipatrìotti  per  macchiarla» 
il  che  faceua  non  meno  chiara  la  innocenra  Sco/zefe , che  la  calunnia  de  gl'ini- 
mici j che  fc  la  fortuna  haueua  fàuuriti  gli  altri , la  calunnia  non  poteua  vfarc  i 
(boi  antheij  contro  li  Scozzefì , maflìme  in  quella  materia  ; non  poterli  la  mali- 
ria  foftenere  dalle  cofe  palfate,  in  materia  del  Rè  Carlo  Primo , poiché  i meno’ 
intendenti  illelfi  haueuano  conofeiuto  , che  li  Scozzelì  erano  Ilari  ingannati  da* 
communi  inimici  con  vn  trattato,  c'haiieua  recife  le  più  chiare  prcoccupationi, 
ò prouidenzc;  e quello  c’haueuano  eflì  fatto  di  poi  era  ballante  a ilifcndei  li  dal- 
le obicttioni.  Haucredì  coniiuntfcllo  dichiaratala  propria  innocenza  il 
tradimento  de  gl’Inglefi , il  che  era  flato  conofeiuto  da  tutto  il  mondo  , non_> 
folopermezo  delle giuflifìcationi  addotte, ma  perii  fileniio  de  gl'inimici, li 
quali  haucrebbono  replicato , fc  haneffero  potuto  , ò hauuto  che  dire . Hauer 
la  Scoria  ricetajto  a braccia  aperte  il  figlio  dello  fcannato  Rè  ; che  haucudòlo 
▼eduto  andare  m Scoria  era  fiato  credibile , che  lliaueflc  mandato  il  Ciclo , per 
confolar  quel  Regno  della  perdita  del  Padre,  c render  loro  nella  facriyierfona 
del  figlio  il  Rè  Padre  perduro , di  cui jiorra  la  viua  imaginc . Hauer  cm  dato  il 
titolo  di  foiirano  a quello  figlio ,- nello  (Icfib  tempo  hauer  fatto  tremate  gli  af- 
falTmi  del  Padre , hauendo  ripollo  nel  Trono  il  rampollo  del  Rè  loro,  a fine  di 
andare  a vendicarne  il  /angue  nel  loro  fte/fo  Trono,c  mollrare  con  vna  gloriofa 
vittoria  , e vendetta  viuificata  quella  leggia  Reale , ch’era  llau  refa  fùnebre  con 
la  deplorabile  morte  di  quello , che  la  occupaua  cosi  degnamente . Hauer  efli 
a «quello  fine  concenati  / migliori  modi  per  elfì  pofTii)ili,enon  fapendoilmi- 
elior  mezo  per  quello,  che  vna  battaglia  con  opinglefi , per  lo  quale  haueuano 
Retato  (hi  proprio  zelo,  e coraggio  d’aprire  la  flrada  al  caro  Prcncipe  d’and^ 

■ al  proprio  Trono  ; non  hauer  tfàìafciato  cofa  veruna  per  renderli  efegni  d*vha, 
^ii  grande  imprefa,  non  hauendo  temuto  punto  la  forza  eh  quelli  inimici , ceni 
chih^euano  da  combattere . Ma  non  potere  l’huomo  conmtta  la  prudenza 
rcfifterc  alle  detenninationi  del  Cielo,  nè  la  fortuna , ch’è  la  padrona  de  gli 
cuenti,  fa  femprc  riufeire  (quelle  fperanze,  che  fi  conccpifcono  di  lei.  Et  in  verò 
(foggiun"cuano)parcuachc  da  principio  tutte  le  cole  ne  foficro  propitic  i,La 
giultìiia  de  i nollri  penfieri  non  poteua  apparire  co’  fuoi  splendori  a gli  o^h( 
de  i più  mbclli , c non  Ipietrimc  la  durezza  de*  cuori , e difponerli  al  tmucre^^ 
a fegno  tale , che  l’amore  verfo  il  loro  Signore  apriua  le  pone  di  quelle  più2è,| 
nclh  quali  fi  era  fortificata  l'ollinatione  di  quei  cuori , apriuanfi  fc  porte  da  fé 
Qeiìc  ula  poffanza  Reale;  andauano  le  Citta,  non  anche  afialite,  ò da  lontana 
vedute , a render  l’homaggio  la  douc  s’erano  l'altre  volontariamèilte  rCfc'^ 
parcua , che  folTe  tri  loro  vn’honorata  competenza  i chi  più  predo  fi  rendefle 
obediente.  MaTe  da  vna  parte  fi  vedau  così  trionfare  l’ampr  naturale  ne  i buo- 
mì  Suddiri  di  Sua  Madli  contro  l’odio  llraniero  , che  non  viueua  ne  i cuòri  loro» 
fc  non  per  il  rimore  c’haueuano  dell’autorità  Parlamentaria,  che  fi  vedeua^ 
^flègnataal  primo  àfpetto  del  Reale, noi  vedemmo all’hora  molti  noubili 
progreflì  delle  forze  della  Maedà  del  Rè  della  Gran  Beftagna  , contro  l’ofiùià- 
a ribellione.  Allà  fine  entrammo  con  grandi  auantaggi  nell’Inghilterra,  e 
quel  terrore  , che  ne  haueua  feniito  di  Vanguardia , haueua  cosi  ocaipati 
animi  de*  nodrj  inimici  , che  publicamente  confèlTarono  qi/alefollè  il  timore, 
che  ri’hauetimo  concepito  /'  Ma  queUo  defib  valore , e quel  ’mèdefimo  zelb^ 

O X che 


ali  f^ftorìa  delle  Gaerré 

■che  nc  haueiuiio  foUeckari , e moflì , e.fino.a  qi:c!l’hora  n'hauetUDO  foro  •^o- 
•riofi,  quelii  ftcfll  furono  cagion:  della  noftrafcrdira,  pcrchc  qucUo , di  che  pài 
di  vantano  li  nodri  vjncKon,  più  gli  hi  cagionato  il  vantaggio , ch*è  dato  il  uo- 
dro  coraggio  di  gran  lunga  maggiore  del  loro.  Biibgna  confed'are  ,«.quefkr 
(^e  di  nodro  fendo  contro  la  malediceiua  > che  il  violente  denderìot-coe.noi 
haueuiniodi  ridabilireil  nodro  Re  (come  il  moto  il  accrefcc  alMiota^  chi* 
più  vicino  al  fuo  dne , e la  pietra  più  grana , quando  s’accoda  al  ùio  centro)  ne 
tecc  credete  ^poterlo  ben  predo  coronar  la  feconda  volta , & in  conièguenxa 
ir.gannòla  nodca  prudenza , 8c  il  nodro  zelo , e ne  ridude  a fare  auioni  meno 
circonfpettc  dit]uello,  chetifognaua , poiché  eflèndcuie  troppo  intrittati  ,ow 
edendopiùdi  quatordiciin  quindicimila  huouùni , fummo  circondati  da  jiià 
di  tre  volte  tanti  inimici  ,onae  iùtiìnio  necedìtati  di  attaccar  la  battaglia , fciua 
-quali  che  haucr  tempoper  prqparaniicii>irognò  cedeceatUipiù  di  numero . Jda 
non  fùperò  fenaa  ven^e  a granprezzoa*  nodrinanici  -quel  vanuggio  di  cui 
godono  tuteauia , & cSl  medeiìmi  confdiano  la  venti , che  noi  demmo  foià 
lungo  tempo  inlino  a tanto , che  pendeua  la  vùtorii , e cb^dì  non  l’hauciiano 
citiraudallapancloro , e pure  quella  difgratia  per  noi  non  li  refe  all’hora  dd 
■altro  vincitori  ; La  rkirau  che  noi  facemmo  in  Vuorcefter  terminò  la  vittoria-, 
loro , e la  nodraperdita  ; & haugido  noi  ceduto  per  mera  .tieccdìrà.a  quelle-» 
forze , che  n’erano  di  gran  lunga  fuperiori,  non  potemmo  for’altro , che  rin- 
chiuderne in  vna  Città,  sù  le  au  pone  lì  era  combanuto.  Ala-ddìderancio  mot- 
to meno  di  giudificarc.  noi  dodi  per  quella  arrionc,  che  il  nodro  aelo  in/cniigi* 
del  nodro  Rè , chi.potri  giudicar  dall’cueuto , clic  p«Qa  eiierepad'ata  intcTli- 

fenza  fi»  noi  »e  gl’Inglc/C  c qualeapparcnza  è , che  alcuno  de  i Scoz.zc<ì  liab- 
ia voluto  lìgiTliire  vn  tradimento  con Oproprio  lingue, ingannare  il  fuo 
.Prencipe  co'fprezzo  della  propria  vita  cosi  gundcqiiedaimpodura , che^ 
non  la  può  dimar  incredibile  aitn,che  lodcdb  inuentore,  e la  fola  veràn  douti 
dicer  ie  nuuóle,  cheii  oppongono.a*  Rtoi  raggi;  e nondimeno  dubiundo,che 
polfane  redar  qualche  impreflìooe  ne  gli  animi  d'alcuno, quindi  è , che  iiabbia- 
movolutoprender  il  trauaglio  di  render  duaro  quello,  che  è chianflìniopcr  £s 
4folfo . h}à  fiali  come  fi  vuole,  non  occorre  altro , che  pooere  auantigli  occhi 
. di  coloro , clte  vt^liono  conolccix  il  giudo , la  battaglia  che  fiè  data  ; ma  felu 
verità  fi  dice  jnpochc  parole , d nodro  cdremo  aderto  verfo  ilnodro  TreiKip^ 
.aon-fi  poteua  clprimerc  in  vn  difcorfo  più  ridrctto  di  quedo , il  cuiiìne  chiudta- 
Drtocon  la  proteda  di  voler  dar  fempre  vniti  co'l  oodro  Rè  , e di  amarlofem- 
^re  , ancora  c'babb'apatito  qnedo  infortunio  ; e piacedea  Dio , che quello^ 
C’habbiamopatìcopcr  fua  cagione , lo  hauedcTipodoncl  dominbddl'lnghil* 
' Ktra,  q^’egli  Tbi  fri  di  noi . £ quello  fu  il  contenuto  dd  manifedo . 

Ma  fino  ad  bora  habbiaoK)  veduta  vna  battaglia  fotta  per  cagione  dd  Ri. 
Carlo  Secondo,  lenza  vederne  la  fua  perfona  ; onde  c bene  di  fapcre , com’e^ 
fi  trouadè , tr  Weifie  di  cosi  gran  pencolo . lozion  la  fqprei  dacriuer.mcgltiv 
che  COI!  la  rClatione  dello  d^o  Re  , ch’d  foce  in  Francia  l’Ottobre fcguenceil 
Duca  d Oticaos  filo  Zio . 

4forrariÌM  Difs*egl|,che  códottofi  aVuorcefter  có  animo  dipaffor  più  oltre  io  Ii^hilter- 
id  iTMèt  • ra  pertifubdir  qudfo'lcggi,che  gii  lungo  tépo  erano  fUte  abbolite,il  Cromud 
€àf  fi  {mièti  fapuedo,  vi  fi  ttasferì  coiì  più  di  tri  volte  maggior  numero  di  gente , che  la  fiia, 
-«MU . esibito  foce  ricercarlo  fé  vòloiu  ia  vna  campagna  apcru  vemre  ahattadÙL-w 

fenza  più  poner  tempo  dimezo  a quel  litìgio , il  che  fu  prontamente  dal  Rè  àc- 
Cfittato  pà  il  giorno  fegucate  ; ina  quelli  non  volle  afpcaac  unto  , onde  ncU*- 
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ifleiTxhorapofè  tnoniinan/a  tutto  l’e^jruto , di'pofcil  cannone,  e l'artiolirria 
da  campagna,  a fine  di  bactcn.'  quella  pirciola  CKta , c rou  nurla,  il  ciie  obl!;;ò 
il  Rè  a far  vfeire  le  luc  iruppc,con  le  quali  tdi  ancora  fi  pofe  per  animarlo  alla 
pugna,  come  fecero , con  tanto  vigore , quanto  (oprxlìbonJaua  adtmotlrare  il 
aelodel  feruigio  del  (uo  kc’,  ma  come  (urte  le  cofe  cedono  alla  forza , alla  fine 
furono  coftretti  li  Scozzefi  a retrocedere  dopo  foi  bore  di  battaglia . Vedendo 
in  ramo  il  Rè , che  la  fortiuia  volcauafi  a fauore  de  gl’inimici , diise  ad  alcuni 
fuoi  principali  officiali,  ch'egli  volea  procurare  di  faluarfi,  fe  Dio  gliene  conce-- 
defse  il  comodo , come  hce . 

. Fiotta  poi  la  battaglu  il  Cromuel , c’haiieua  disfatti  quafi  tutti  li  Regij , fece 
ricercare  fra  li  moni  fe  vi  fofst^il  Rè , ma  non  l’ haiiendo  ntrouato , fece  vedere  tmf»  U rì 
tri  li  prigioni  fe  vi  fofse  flato,  nè  oui  rrouatolo  meno, diede  ordine  a tutta  la  ca-  , m$ni^ 

aallena,  che  fi  diuidefse  per  tutte  le  parti  a fine  di  trottarlo,  il  che  fu  fatto  con_>  /rÀ'f  riponi. 
ognipofsibile  diligoiza, Wnche  fenza  friitto, poiché  il  Rè  di  già  fi  troiiaiu  moU  ^ 
toa]loDunaro,efieracondottoin  cafa  d'vn  Cattolico , doue  fi  trattenne  la  ri  m td/k 
notte  per  pigliare  vn  poco  di  rifioro  al  Tuo  trauaglio , e penfare  alli  modi  di  fai-  d’vo  Òatto^ 
narfi  ulle  mani  delli  Tuoi  nimici . liuUmSH, 

Non  pofsò  c^li  mai  quella  notte,  nè  chiufe  gli  occhi , a ben  che  nunimo  fon- 
ilo, ma  fatto  momo  fi  leuò,  e fatti  chiamare  quelli , che  l’accompagruiuno , e 
che  fHmaua,cnc  folfero  tuttauia  fcco,  ritrouò,che  fe  n’erano  andati,  e l’haueua-  , ^ ^ . 
na  lafciaro  in  abbandono . Non  è buona  la  compagnia  de’  mtreri,lxnche  fiano  , . * * 

Rrgtj,  e fogli  abbandona  la  fortuna,pochi  fono  gli  hiiomini,che  non  gli  lafcia-  ' * 

no  anch’efii,  niiti,dico,  l’haueuano  abbandonato,fuorche  il  filo  primo  Gentil’* 
huomo,  che  volle  flar  coflante  anche  neirauuerfa  fortuna . 

U Rè  fi  trauefli  da  pouero  foldato,  fi  tagliò  li  capelli,  e tutto  fi  trasfigurò  per  ummiIIo 

icnderfi  ignoro  a’  Tuoi  nintici , poflifi  così  m viaggio  fonza  fapere  doue  s'andaf-  faterò 
foro , fiirono  nel  male  così  fominati,  che  s'incontrarono  in  vno,che  altra  volta  fiidoto . 
bauetu  fornito  di  guida  all’armata  del  Rè^cofluili  riconobbe  fiibito,  e gli  fi  jrat»  vm 
offerì  in  ciò , cheTofTe  flato  valeuole  a fentire  Sua  Maefti , fil  egli  volentieri  ac-  guids. 
ceciato , e fi  poforo  tutti  tré  in  viaggio , ma  non  pafsò  molto , che  vdirono  la_* 
battuta  di  vna  gran  truppa  di  cauallcria , che  li  foguitaua.  Non  fu  licue  il  ti- 
more all’hora  del  Rè , vedendoli  vicino  a cader  nule  mani  de’  fuoi  nimici,  fri 
li  quali  cadendo  (àrebl^  flato  neceffario  il  morire,  con  tutto  ciò  il  fuoGendH- 
huomo,e  la  guida, che  non  haueuanomeno  timor  di  lui,s'andauano  confortan- 
^ l’\-n  l’altro  quanto poteuano,  e follecitando  il  pafTo , andarono  a ponerfi  in 
vn  bofoOidal  quale  nonerano  molto  lontaiii,&  iui  andarono  cercando  il  modo  Emtrono  •» 
^ faluarfi, con  il  nafeonderfì,  ne  miglior  modo  foppero  penfare,  fe  non  che  il 
Rè,  e la  fua  guida  falirono  fopra  vn’arbore  ben  alto , il  che  gli  riufei  con  molta’' 
ftdea,  ini  fàuoriti  dalle  foglie,  ch’orano  folriffime,  fletterò  iiafcolK  ,•  non  tardò 
molto  a comparire  la  cauàlleria,  c’haiieuano  foniita , la  quale  andò  battendo  il 
bofco,e  li  panarono  fono  lo  ftelTb  ar  bore  coloro  lènza  accoigerfi  della  preda,  ^ 

«he  andauano  cercando . Così  ral’hora  Dio  nafeonde  gl’innocenti , & accieca  • 

gli  occhi  de  gl’ingiufti , perche  ancorché  cuefH  foffo  fuor  del  camino  della  fc- 
ile4’l^  preforuato  ad  »rir  gli  occhi  ai  lume  Cattolico,come  in  quell ‘hora  " ■ 

«he  fcriuo , odo  ch'egli  nc  na  di^ofioi  e fo  a Dauide  fornirono  le  tele  d'aragno 
per  coperta  là  nell’antro, qui  le  foglie  de  gli  arbori  nalcoforo  l'innocente  Carlo 
dalla  fvernra  de’  pcrfccutoriillf  itero  quelli  due  colà  sii  nafcolli  cinque  bore  in- 
tiere, e ne  difceforovn’hora  auanmi’ieza  notte,  che  di  già  \'U  pezzo  la  caualle- 
ria  itimira.fr  9’cra  andata;  difeeforo  il  Rè, e la  guida yhausndo  finarriro  i| 
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Fi  im  viti'  Geniil'huomo , e fc  nc  andarono  foli  ad  vna  cafa  de  Cattolici  non  molto  lonta- 
' ii  Londraj  non  vi  comparile  egli  prima,  che  fubito  tò  riconofeiuto  per  quel- 
in  ch’era , e Dcr  ciò  fu  accolto , e trattato  con  maenificcnta  i qtuui  li  tranenne 

gs/i  d ' 1»»  " quarto  poi  licentiò  la  guida , alla  quale  donò  per  ricompenla  del 

CMUtlit»  . ^crujgio  prcftatoli  ottanta  feudi , che  fi  trouaiia  loli  : mandatane  la  ^ida , che 
non  volle, clic  più  lapede  i fuoi  pcnficri,fi  chiamò  l’Hofpite  fuo, c gh  manifèfiò 
il  fuo  penfiere  di  paflare  in  Francia,  ma  non  lapcre  come  andar  in  Londra,  e co- 
la prouederfi  d'imbarco.  L'Hofpire,c’haucua  vna  figlia  di  gran  fpirito,gU  difi'e, 
che  ihmaua  necefiano  di  conferire  con  quella  il  fegreto , & ella  infalhbilmea- 
te  con  la  fua  accortezza  hauerebbe  trouaio  qualche  rimedio  a tanto  bifogno; 
(le; re  diibbiofo  il  Rè,  fe  di  donna  fi  douea  confidare , nondimeno  nell’cfiremini 
conmene  gettarfi,come  fi  dice, a nuoto,la  chiamarono . Qi^a  fubito  dite, che 
bifognaiia  , ch’ambidue  falifi'ero  fopra  vn  cauallo  , lei , com'è  l'vfo  del  paefe^ 
mafcherata,e’l  Rè  in  habiro  dacampagna . Cosi  fù  fatto . Traueftito  di  nuouo 
Fi  r«ii  vn*  adunque  il  Rè , c la  Damigella  con  la  ihafchera , in  nome  di  Dio  fe  ne  auuiaro- 
migtit»  no,e  i^iunto  vn  tiro  di  mofehetto  a Iondra,$’incontrarono  nel  fratello  nuggio- 
» gr-pf»  in  re  defla  giouane,  che  fe  ne  tornaua  alla  cafa  del  Padre  : riconobbela  quelli  all'- 
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habito,cne  ponaua,e  la  riprefe  che  andafìe  in  compagnia  d’vn’huomo  cosi  mal 
in  arnefe,  c che  facilmente  potrebbe  incontrarli  ne*  luoi  parcnri,15f  effeme  moW 
co  bialiinara . (£'  collume  in  Inghilterra,  c maflìme  in  Londra , che  i Cauallicri, 
& in  particolare  gli  amanti,con  licenza  de’  genitori,  ò-più  llretti  parentilì  peen* 
dano  le  giouinette,  c le  conducano  a diporto, doue  più  loro  piace,ne  mai  teas- 
dalu  alcuno  da  quello  modo  fi  vede  vfcire  da  quella  confidente  liberti  ) aqoe- 
(le  parole,  e rimproutro  tacque  il  Rè,  clfa  nfpofe,  che  il  Padre  le  haiiea  cosi 
comandato)  e però  bifognauaobedirlo:  a quella  rilpolla  li  vaierò  il  iratello 
mollrando  la  douuta  obedienza  anch’egli , al  Padre,  & in  quella  forma  fi  fepa- 
rarono . Giunti  in  Londra,  il  Rè  andò  ad  alloggiare  in  cafa  d’vn  C2noltco,rbe 
lo  iHn  ò «n  pouero  paflaagiere,e  non  vn  Rèffinalmcnteli  foli  Cattolici  erano  li 
fedeli . ) Non  fù  vana  l’iuima,  perche  non  era  fe  non  pafiaggierc,  doè,  che  paL 
faua  già  fpogliato  da’  Mafnadieri  dell’Inghilterra,  al  rìcouèro  della  Francia,efe 
paifaggiere  e quello , che  non  ha  domicilio  fuo , ben  era  tale , e peregrino  que- 
llo pouero  Prcncipe , che  più  non  haueua  luogo  in  Londra , amica  caia  de*  ^ 
Antenati , e fatta  preda  de’  fuoi  ribelli . 

Non  paisò  il  terzo  giorno  della  dimora  del  Rè  in  quell’albergo, che  fùprefo 
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**  fofpcttOjCh’ei  fofleperfona  grande, poiché  le  fue  artiom’,e  coffumi  non  I 

il  * punto  dcll’ordipario,quei  fplendori  che  fi  poruno  dalla  nafeita, fono  po- 
co  meno,che  impofiìbtli  a nafcondcrfi,come  i vitij  a fimularfi . U Rè  cheflaoa 
“ ‘ có  occhio  aperto  ad  ogni  moto,s’accptfe  d’effere  ofieruarQ,  e però  lafciò  qocl- 

l'alloggio , Se  andò  in  vn'altro  albergo , dou’erano  molti  foldaci  deU’arnMit 
del  Cromueljco’  quali  fi  pofe  a viuere  alla  foldatefca  prendendo  il  tabacco,  be' 
uendo,e  mangiando  con  cfli,-  nondimeno  il  giorno  feguente  li  diuulgò  per  bL* 
Citti,che  il  Rè  fi  trouaua  in  Londra,  e tutti  fi  pofero  a'famc  la  diligéa  per  tro* 
■arto,  il  che  gli  cagionò  grandiilimo  dmore,e  tale  che  non  l'hebbemal  altri  fi- 
mile  al  Mondo . Senza  dunque  perder  più  tempo  prefe  il  fuo  fagoctello , pagò 
l’hoflefTa,  e fe  n’andò  al  porto  per  imbarcarfi,&  a quello  effetto  accollatofi  ai 
vn  Mannaro,  gli  addimandò  il  paflaggio  : colui  fubito  il  riconobbe , ne  v-olle..? 
prenderlo  in  naue  j quanto  fece  di  buono , fù  il  non  manifdlarlo,  difTìmuiande 
> di  fapcr  chi  fofie . Ricufatodacoftui  ,s’accoflò  ad  vn’ahro  Padrone  di  luuc) 
• pregoUo  a kuarlo  : quelli  j che  anch’egli  il  riconobbe  j lo  acceaò',<ma  fenta 
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dargli  inditiò  d’haiierne  folprcuto  meno , ie  non  quando  gli  dilTe , che  volon- 
cien  l’imbarcana , ma  con  quella  condicionc,  che  mai , in  ogni  cafo , che  amie* 
nilTej  nondouefle  djre,  che  i'hauefle  Icuato  in  Londra,  nc  in  che  luogo  l'hauef- 
fepoi  pollo  a terra,  li  che  gli  olfcmò  rcdcJmence  a érgaQtale,che  ne  meno 
volle  dire  al  Duca  d’Orlean:»  il  luogo  doue  l'iuuellc  sbarcato . Ecco  il  fine  del> 
le  Tperanze  di  queAo  Prcncipe , e della  rmolucione  dell’Inghilterra , Ipecchio  a 
iPrencipidi  viuere  occulati  nrll'interelle  della  Religione , che fe  vna  volta  lì 
conuncia  a hladare,  e corrompere,  s'inulccra  di  maniera,  (;he  conduce  i Regni, , 
e le  Corone  a perdiuonc . Specchio  a gli  ftcfifi  di  non  permettere  gii  mai  la  pri- 
ma loTolenza  de’  popoli , nè  lafcure,  cn’eAì  conofeano  la  fua  poflanza  ; fchnia- 
le  l’occalìoni , che  pollano  gallare  il  vino  del  dominio , che  l'acilmente  vbria- 
ca,  e toglie  la  riucrenza  a qua  carattere , c’hi  poAo  la  diuina  Macflà  sù’l  fronte 
de*  Regi . Due  lono  i poh  del  dominio , l’vbbidienza  clatta  de*  Sudditi , che  lì 
conlérua  con  il  diucrcirh  con  allegrezze  cilranic,  che  non  penlìno  al  ricalcitrare; 
l'altro  è J’olleruan/a  delle  leggi , di  cui  pruna  è la  diurna  ; nè  quelle  lì  deuono 
ponere  in  arburio,  ò lalciamc^fponere  dal  Suddito,  ma  conferuarfenc  le  redini 
^ forti  alla  mano , li  che  non  può  farli  inegh'o , che  con  l’atitoriti  della  <pa- 
da , aè  qucAa  mai  lalciare  impugnare  al  Suddito  di  proprio  volere , ma  folo  di- 
pendente dal  fourauo . 

Nè  mi  G dica,  come  qualcheduno  hi  voluto  arguirmi,che  al  mutare  della  fe- 
de d'Henrico  l'Òtpuo , non  li  murò  il  domimo  de*  Regi  continouatoper  vn  fe- 
colo  intiero,  e pure  li  fcacenò  dalle  dilolutezze  di  quel  Rè , che  ben  fette  mo- 
gli pii^e,  ripudiò  vna  d'adulterio , c fece  decapitare  l'hereliain  cuci  Regno, 
m^oiizandoli  li  buoni , e Santi  Prelati,  e Sacerdoti,  diAru^endo  le  Chicle , e 
gli  Ecciefìallici , e depredando  li  beni,  e fupellctili  lacre , e dopo  Hcnrìco , che 
Baueua  ogni  herelia  viuendo  fugata  dal  Regno , fuori  che  quella  d’eflTer’cgii  ca- 
po della  Chiefa  Anglicana , vi  concorlero  quali  alL’idonca  dell’hcrelie  fono 
Odoardo  , che  gli  AiccelIè,cioè  fotto  il  Duca  di  Somerfeto  fuo  Zio , che  li  fece 
dire  Protettore  del  Regno  j vi  concorfeto , dico , dalla  Germama  I^Ione  Co- 
uerdcUoyvno  de’  maggiori  ^lilìcatori  della  Bibia;  da  iSuizzcri  Giouanni  Hou- 
pero , Mattino  Bucccro , Pietro  Martire , c Berardino  Occhino , che  tutti  difpu- 
cauano , c inlègnauano  varie  hcreCe  ; il  Protettore  era  diucnuto  Zuingliano, 
J'Arciucfcouo  Cromuero  Luterano , c per  lino  due  delle  mogli  d’Henrico  mor- 
to Anna  di  Cleues,  e Cattenna  Parra  erano  hcretiche , c nc  perfuadeuano  li  po- 
poli ; c pure , dico , nè  all’hora , nè  per  cent’anni  s’è  murato  il  dominio  di  Mo- 
earchico  in  Republica  come  bora , poiché  quantunque  feinbri  oucllo  vn  gran- 
de argomento  , è nondimeno  euidente  larilpoAa , che  il  lemc  deil’herefia  non  è 
di£Rurente  da  gli  femi  naturali,  che  per  produrre  i i'uoi  frutti  finali , c mauri,  len- 
nunencc  pròna  radicano  in  terra,  e poi  gcrmogliano,c  di  pianta  diuentano  arbu- 
itì , indi  arbore , poi  fanno  il  frutto , ch'anch’eflb  conu  ene  che  maturi  ; non  c 
così  fciocco  il  Demonio , che  non  ìappia , che  le  piante , che  predo  crefeono 
predo  ancora  lì  feccano  j e come  il  fieno , che  nafee  sù  tetti , dille  il  Salmida_j, 
prima  fi  lecca,  che  lia  raccolto  j ma  per  cauareil  frutto  dcll’ncrefia , ch’è  la  ror 
uina  della  Monarchia , bilogna  prima , che  la  falla  dottrina  lia  depredicata , di- 
fperià,  c fi  radichi  benilfimo  nc’  cuori  de  gli  huomjiii,  onde  li  faccia  vmucrTal^ 
eficacci  la  buona  dottrina  del  Vangelo , e all’bora  il  Caluinida  alTodato  prati- 
ca la  R^blica  popolare , che  è l’vltima  fua  maturiti  ; nè  l’teretico  Puritano, 
Caluiniita  medefimo,traaa  il  f>rimo  giorno  i Tuoi  finii  quindi  è dunque,  che  non 
litmUeonco»  oc  Odoardo,  òQiacoaiOjfdconatnciau  a tentare  laRepubli- 
. . O 4 ca,oui 
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ca , n:a  l'otto  Carlo , che  nc  diede  quell’occafioni , che  da  principio  diceffimo, . 
percite  il  Caluino  llelTo  non  fi  fcuopre  fé  non  gli  è aperta  l'occafione  di  iblle- 
uai-c  la  plebe,  ò li  difguftati,  ò li  pretenfori  di  dominare . 

Sù  quella  baie  adunqitedell'impietà , e della  tirannide  de*  fiioi  Regi,  hi  fon* 
data  l'Inghilterra  la  Tua  RepuUica , non  potendo  mai  mutarli  la  forma  de*  do- 
mini), lenza  la  corruttione  precedente  di  Religione,  ò di  colhimi , ò di  barbarie 
cmdeli . Qu^a  medefima  pietra  fondamertalecomiaciò  a foftenere  il  domi- 
nio dcll’Inghiltena  fopralaScotia, el’Irlanda  trafponando  tuttala  Monar- 
chia della  Gran  Bertaena  nella  Republica  popolare  a Londra;  diremo  pena,  le 
parliamo  di  Scoria  ,douutaleda  Dio  per  i'tmpieti  commelTe  d’tinpu^are  le 
prime  fpadeperil  Parlamento  Inglele , tradirgli  nelle  mani  quel  Rè,  eh ‘era 
andato  a darglifi  in  potere , e forfi  che  qualche^no  de’  principali  Comandanti 
n’hebbe  intelli^nza , anche  di  quello  Secondo  Rè,  di  farlo  entrare  auami  il 
tempo  in  Inghucerra  ; Io  non  dico , che  poflfa  elTere  fiato  il  Lesle , ma  graui  ne 
fono  grindirij,  come  graue  è l’errore  di  conlìdarlìinchi  vna  vola  fi  chiamò  d». 
fguftaco . 

Il  Cumuli  Furono  condoni  innumcrabili  prigioni  a Londra.  Andò  il  Prefidence , eoa 
mttA  in  U-  loolti  del  Parlamento , ad  incontrare  il  Cromuel  ( che  lì  duo  dire  il  fondvore 
drn  triin-  fortunato , ma  non  ottimo  foldato , come  fé  ne  fono  mollrati  i diffètti  militari) 
finti,  tré  miglia  fuori  della  Cinà  jandòa  quello  incontro  ancorai!  Prefideatc  del 

* Configlio  di  Stato  , il  Mere , e il  Magiurato  della  Cini , che  con  infinità  di  pò- 

polo  lì  condulTero , come  in  irionio , al  Palazzo  Reale  di  Vuirehall , & itu  À 
con  quali  tum  li  Parlamentari j alloggiato . Se  quelle  mura  hauelTcro  fenfo, 
quali  merauiglie  non  farebborio  di  cosi  Urani  penpetia?  Fùlaluracodaxuctoil 
' cannone , e sbaro  di  morchenarie  . Così  l'impietadi  fono  hoDorate,cosi  le 
Icelcratczze  efalcate  tal'hora,  e la  ribellione  honorata  d’applaufi  . 

Pafiate  l’allegrezze,  e’I  rendimento  ili  gratie  a Dio  ( quali , ch’egli  voglia  ef- 
fere  ringratiato  dell'ingiufiitte , e da’  fiioi  ribell i)applicarono  que’  Direnori  l’a- 
nimo a que’ modi  , che  polTono  piacere  a i popoli , foll;uarluuIlegrauezze,e 
fodisfarlj  nella  conuocationed’vnnuouo  Parlamento,  e fiabilire  le  cole  dell’o-  - 
tri  ptnione,  che  chiamano  Religione  ; così  dauano  a credere  di  voler  fare,  benché 
ilfnrlmmt.  quell'interelTe  del  nuouo  Parlamento , fofsc  tuno  contrario  al  fenfo  interno,  e 
• Cr«».  fori! , che  fard  la  pietra  dello  fcandalo  di  quel  dominio , perche  il  cedere  aJ  co- 
mando  è più  difficile,  chè  lo  fcorticarfi  la  pelle  viua  ; ma  quelli  era  penfiero  più  . 
del  Cromuel  ,chc  del  Parlamento,  come  quello  c'hauendo  fini  grandi , &oc*. 
culti  nd  cuore , non  poteua  fperare  di  colpirli  con  gli  Parlamentarij  d’all’ho- 
ra,  come  quelli,  ch’erano  in  pofsefso  del  comando,  e il  volerli  violentare  fareb- 
tx;  fiata  vna  mioua  guerra  fori!  più  difficile  della  prima  ; il  conuocarlo  però  fa-  ■ 
rebbe  fiato  vn’cfTcme  lui  il  padrone , perche  cialcheduno , c'I^aueflfe  hauuto  a« 
prendere  il  luogo  del  l^rlamcnto,  haurebbe  hauuto  dinecefCtàdi  rìconofccrJo* 
da  lui,  e a quello  fine  egli  trattaua  con  tutti  hiimtlmence , c con  fomma  correfia, 
ma  era  vn’humilti  hippocnta,  e vna  cortefia  fiiperba  ; due  chiaui,  che  fbgliono 
aprire  i cuori  degli  huomiiii , e prenderne  il  poffefib , niafiime  de*  popoli  igno- 
ranti, dell’arte  dell’ambitione  . Mafcil  Cromuel  prcmcua  sù’l  nuouo  Parla- 
mento, li  Kcpublicanti  dall’altra  parte , non  meno  di  lui  accorri,  penfauano  al- 
la riforma  di  gran  pane  della  militia,  dal  cui  penfiero  dipendeuanodue  vtiliper 
loro , feemare  le  forze  a quella  militia,  che  gL  haueua  fiabiliri  in  pofsefso , e fo- 
disfare  a i popoli . Se  chi  tà  grande  vno , può  da  quefii  effere  diminuito  di  quel- 
le ftefie  forze,  che  rdalraiooo^è  vo’ailìcuracfi,  che  qoq  lo  polla  rimuouere  dal 
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•oilo  àcquiflata  ! Fa:iorìu.ia  qucfto  loro  penderò  la  g'ufHtia,  perche  cedati 
l'occadone  della  guerra , non  fi  Jouca  più  tener  l’cfercito , o alineno  cosi  gran- 
de ,111  piedi  ; ma  u Cromuel , e gli  altri  dell’ordine  militare , che  conofccuano 
quanto  loro  imporcafic  il  non  ell'ere  feanati  di  {Hifianza , andatuno  rapprefeo- 
tando , che  non  rapendoli  ancora  del  Rè  la  vira,  ò la  morte , non  era  buon  go- 
iiemo  il  feemare  l’ererdto;  così  andauano  ondeggiando  li  penfieri,  e le  dirpuc^ 
è li  popoli  non  erano  follcuati . Per  togliere  aimnque  la  perpldlìtà  dello  ili' 
to  nel  Rè , di  cui  gra;»  parte  llinuua , che  folTe  nafcollo  il  R<^no , forono  pro- 
polli premij  nandilfimi  a chi  il  maoifellafre , rapendoli  che  l’oro  è il  maggior 
vomiiiuo  de*  leseti,  che  vTaflfero  già  mai  li  Medici  di  Stato . 

L’accorto  Parlamento  adunque  per  dar  fperanza  al  Cromuel , che  folTe  per 
conuocarfi  il  nuouo  Parlamento , andana  difcorrendo  delle  forme  dell’inflrut- 
doni  da  darli  alle  Prouincie,  per  fare  l’clettionc  de’  nuoui  Parlamentari j,  c d’al- 
tra parte  il  Cromuel  moilranadi  lardarli  pcrfuadcrc  di  ridurre  la  miliciaa  i8> 
nula  Fanti,  e quattro  in  cinque  mila  Caua  Ili,  e abbandonare  molti  prcfidii  non 
necelTarij . Così  andauano  quelli  fcherincndo,  e quali  buoni  lotutori  mollraa- 
dofi  di  cedere  per  più  facile  colpire . 

Publicolli  alla  fine  in  Londra,  ch’era  il  Rè  faluo  arriuato  in  Francia,  materia^ 
che  internamente  difoiacque  a rutti  li  Parlamentarij , come  pianta , che  poteiia 
produrre  firutu  accerbi  all’Inghilterra,  e però  difpofero  molte  fpie  per  fapcrne 
ogni  gello , & ogni  p'.nfiero , fé  tanto  hauelTero  potuto , e a fine  di  gallì^are^ 
quelli  dei  Regno,  che  teneflero  corrifpondenza  con  lui . 

Ma  (manto  al  nuouo  Parlamento  da  eleggerli , determinarono  li  poirelTori,  it 
toerentio  al  prouerbio , cM  hk  kk  vit» , di  continouare  per  alrri  tré  anni,  min  fi  rtim 

cioè  fino  alii  j.  Nouembre  1654-  elicendo  non  efier  bene  di  dar  così  gran  ma-  d$  ftr$ri  j 
ae^o  in  mano  d’incfperrì  di  gouerno , ma  douerlì  da  loro  andar  llabilendo  le  «mi. 
cole  riieuantt,  che  rellauano . 

Quello  llabilimento  m’inuita  a conchiudere  quella  hillorii  mifcrabileperli 
Rè  Carli , e fominau  per  la  nuoua  Republica , per  volgere  la  penna  a materie 
jton  meno  ardue  di  quella.  Hauerei  potuto  qui  porure  le  doglianze,  che  fece- 
ro molti  al  Cromuel , e d’Inghilterra,  e di  Scoria,  per  dimollrare , che  cmel  go- 
uemo  mutato  era  da  molti  Ihmato  tirannico , e peggiore  di  gran  longa  del  Mo- 
narchico , ma  come  fono  materie  lontane  del  mio  inilituto , le  lafcio  a più  dili- 
gerne raccoglitore  di  minutie , non  douendo  io  mietere  fino  all’vltima  arilla_j. 

Ben  lo  poHono  immaginare  quelli , a cui  non  è ignoto , che  gl’ingegni  humani 
fono  così  incontenrabdvnalfime  nelle  forme  dcrgo'uerno,chc  fi  trouò  per  fino 
chi  fi  Ilimò  d'hauer  talento  così  grande,  c’haiirebSc  faputo  perfeuionare  l’ope- 
ra della  mano  di  Dio , tniracoliìfa , e incomprenfibiie . La  temerità  dell'huo- 
OK)  trafeende  ogni  cre(lenza,&  io  non  voglio  trafeendere  quello  punto  in  ma- 
teria d’ioghiltoaa,  « Scoria . 

Fine  del  Secondo  Libro  dell*Hi(lorit 
Ciuilc  d'Inghilterra  • 


INTRODVTTIONE 

ALLE  MATER.IE 

DELLA  o 

H I S T O R I A 

Della  Guerra  Giulie 

DI  CATALOGNA. 

Entre , ch’io  prefujy  ongo  di  fcriucrc  a pcrfonc , che  (ap- 
piano, che  cofa  (ala  Catalogna,  di  cui  non  vengo  a. 
narrare  l’hidoria,  ma  folo  ouelle  difcordie,  che  nacque- 
ro quedi  anni  addietro  (rà’l  fuo  Prencipe , e io  Stato , ò 
Principato  inedeHmo , ma  prima  di  venire  alle  pr^e,- 
come  (I  dice , e ommcttcrc  que'  p tneipi; , che  fono  più 
da  Hidorici  del  Principato , che  da  raccontatore  (Kna 
difeordia  prorotta  in  guerra  aperta , e ne  toccherò  folo 
quanto  la  necefCti  mi  dimodrefà  conucnirfì  per  la  no^ 
titia  del  mio  proponimento , ch’è  defenuere  queda  guerra,  di  cui  due  iùronole 
caufe,  l’vna  intrinfeca,  e l’altra  edcriorc,  di  quella  ne  parlaremo  nell*hidotia,di 
queda  hò  qualche  cofa  da  dirne  qui  prima  per  non  mifch iarla  con  l’altra. 

Erano  dati  mandatine!  Principato  <h  Catalogna  in  allt^giomolti  Soldati 
del  Rè  Cattolico , l’Anno  1640.  fono  il  Coloneilo  Don  Leonardo  Molas,ck 
Don  Giouan  d’Arce , e di  Don  Giouan  Molas  ; quelli  di  Don  Leonardo  furono 

J procedati, e fcommunicad,  perche  haiiedero  faccheggiata  la  Chiefa  Parocchià- 
c di  Rio  d’ Arena,  rubbando  gli  ornamenti,'va(ì  d’argento , calici.  Se  altre  co(c 
fagro , portando  va  li  danari , che  trouarono  nelle  calfette  deiroipera  di  S.  Ifi- 
doro,  dell’anime  del  Puigarorio , e della  B.  Vergine  del  Rofario  alia  fonuna  dr 
lire  1 1 9-e  dnalmente  pa  hauer  podo  fuoco  alia  Chiefa  riducendola  in  cenere» 
(periato  il  fonte  del  Banedmo , e finalmente  furono  crouate , confumare  dal 
fiioco,  l’Hodie  confecratc,  ch’erano  in  vna  cafìetra  d’argentoj  gli  altri  due  Tcr- 
>ri  furono  ancor’elTi  fcomnitinicati  per  hagere  l’vlrimo  giorno  di  Maggio  mar- 
ciando a Ziarofe,  nel  paffare  per  la  Terra  di  Monnrò  , faccheggiara  la  Chie£^« 
podogli  fuoco , abbruciati  gli  Altari , e il  Sacrario  del  Santifltmo  Sacrameoco^ 
e di  piu  per  hauere  abbmciati  gli  fagri  vad,  e la  pila  dei  Banedmo;  e in  oltre  pa 
hauere  nel  paffare  per  Cafbglione  d'Empuria  dati  colpi  di  fpada  , e rotti  i piedi, 
elebracciaad  vn' Immagine  di  Chrido  Crocidflb,  tutte  attionida  non  fé  ne 
xnarauigliare  dachihà  cognitione  della  qualità  di  que*  Reggimenti,  ch’erano 
Allemani,  e qtiad  tutti  hcretiq , ma  panie  (tranidimo  alli  Catalani , non  batten- 
do mai  vedute  praticare  tali  impieti . 

U Conte  Duca  alle  querele  di  quedi  delitti  rìfpofeagli  Ambafdadorì  ,che 
non  codaua,cheli  Soldati  hauedao  abbruciatala  Chiefa  di  Rio  d*ArefU,e 
pooederueae  pure  vo  folo  cclUmonioi  e replicando  glìAmbadiadorìdi  Bar- 

aello- 
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zellona,  che  non  era  poflìbile  quello,  che  diceua  S.E.  poiché  appariuano  chia- 
re l'ioiorinationi  nceuute , e prole  dal  Vdcotio  di  Girona , fopra  le  quali  erano 
fondate  le  due  lentenze  di  Scomniunica.R  epheò  il  nieddiiiìo  Conte  Duca  que- 
lle parole . Non  farebbe  ciò  conllatode  hauetìero  lalciati  in  libcr:a,e  non  fode- 
ro itati oppreflt  il  Veicouo,  c li  Teltimoni) . Qudta  rilpoila  tù  da  ^li  Ambafcia- 
dorì  noimcata  al  Veicouo  di  Girona , il  quale  nel  primo  punto  deUa  diffiuenza 
^ de’  Teitimonij  allegò  non  folo  i proceisi  fatti  ital  luo  foro , ma  quelli  del  foro 
^ dell’lnquiduone , edifle , che  non  folo  vi  era  la  prona  della  proiunrione , e de’ 
Teilimonii,  ma  la  confèibione  del  medefimo  capo  militare, che  li  fai  iati  hauef- 
fero  abbruccuta  la  Chiela  di  Rio  d’ Arcna,c  rubliata  la  Ciucia.  .Ai  fecondo  pun- 
to delia  Irbenà , efclainò  viuainente  il  V eicouo  d ciser  Itara  offefo  nella  nputa- 
done , c’baueiise  voluto  fopra  vn  procefso  , com’era  ufscr.io , \ lolente  fulminar 
Scommuniche  contro  tanta  gente , & interdire  tante  elude  ; doleiufì  in  oltre 
d'eiscre  in  concetto  d’hoomo  di  poco  fpirtto , che  non  hauef^  (apulo  foifrire  il 
mardrìo  più  tolto,  che  lafuarii  indurre  ad  vn’atco  così  ingmlto . 

Stimarono  adunque  li  Catalani  tutti  d’efserenecefsitatt  a prender  l’armi  per 
cacciare  dal  Principato  loro  quell 'incendiari; , c dalie  Chicfe  i deturpatori  del. 
rimmagini , e cofe  Sacre . 

Fù  la  lèconda  c aula  eltrinfeca  quella  de.glr  alloggi  ltraordinari),&  all’vfo  di 
Loa)bardia,edolcuanlì  li  Catalani  diqueltà  nuniera,diccndo,  che  oltreai  con- 
citino della  robba , crane^altrattati  li  fudditi  nella  vira } diceuano  che  dopo  la 
tmprefa  di  Salfa  ritrouanciolì  Don  Antonio  di  Flauia  Caualliero  Catalano  m va 
fuo  Caltello,  palTando  per  di  là  le  con-pagniedi  Don  Mutio  Spatafora,  di  Don 
Luigi  Villanoua,  e di  Fabricio  Pigliano  intefero,  che  li  Paefani  hau  uanoin.^ 
qud  Coltello  làluarc  le  foltanreioro , accioche  non  foffero  preda  del  foMaro, 
c quelli  vi  haiieuanopolto  I’afledio,&  all’hora  tutti  fi  erano  ritirati all'alilo  del- 
la Chiefa , ma  li  foloati  entrati  dentro  fenra  rifpettare  il  Barone  in  cala  propria^ 
con  il  Chriltiano  nella  Chiefa  di  Dio  perdendo  il  nfpetto  al  SanufSmo  Sagra- 
mento,(erane  quelli  ancora  Alemani,  & Herctici,  ) & a i Corpi  Santi , che  v’e- 
tanoy  e Iprearando  lo  feudo  « che  quel  Cauallier  {i  era  fatto  d’vn  Crocilìnb , lo 
iiaiieuano  ammazrato , con  tre  fcruidori , & vna  donna , reftando  ferita  vna  lì- 
eliuolina,c’hauea  voluta  difender  h Madre,  e tagliato  vn  braccio  al  Crociiìiro, 
«opo  di  che  haueuano  fpogliaro  il  Caltello . 

Nella  Villa  di  Gauan  vn  foldato  dopo  l’hauer  ferito  aanorte  il  fuo  Hofpiic 
{lihaueire  violata  la  moglie . 

Nella  Villa  di  Cardadiù  hauelTcro  buttata  a furia  di  mofehetti  la  porta  della 
Chiela  a terra , e prefo  il  Parocchiano  l’hauelTero  battuto  fieramente , e pofeig 
condottolo  fui  campanile  l'haucrebbono  fatto  appiccare , fc  non  erano  diitorl- 
nati  da  rumore  vdito  in  firada . 

Dopo  hauer  altri  hauuti  dalla  terra  di  Garriga  tj  00.  feudi  per  non  efierCij 
nolefiata,  la  manina  ne  fpogliaflero  la  Chiefa . 

Le  fielTe  compagnie,déllo  Spatafora,Villanoua,ePignano,ch’erano  9oo.ca- 
Balli  in  Polarerdina  rimprouerati  di  molte  crudeltà , dicclfero  ch’era  ordine  del 
Luogotenente  del  Rè.  Molti, e molti  altri  cali  raccótaiiaoo,che  io  nò  ardifeodi 
affèimarli,ò  negarli,ma  non  hà  del  vcrifimile , che  gli  haueffero  fognati , e rari- 
ficati come  poi  fecero  al  Rè,  al  Mondo, fé  nó follerò  Itaci  almeno  in  quache 
pani  veri , è qiiefiiprima  gli  efpofero  li  Catalani  al  Santa  Coloina  Vice  Rè,  ac- 
Qoche  neprcndefie  informatione  ,e  ne  fàcclTe  giufiitia , ma  difléro , chequclli 
Icuica  vierato  a gli  Auuocari,che  il  coo%lù»<>  pagocina  ^ caufa^di  che  tutto  il 

Prcn- 
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Prcncipato  eri  rcftato  fcandalizato , e fé  comparìuano  fiippliche  in  quefta  biìh. 
terU,  erano  (tracciate  dopo  qudH  richiami,  chi  a tante  auerele  (dicetuno  li  Cir 
talani)  doueuano  almeno  celiare,  fé  non  fi  gaftigauano  li  rei , auuennc  il  calo  di 
K.ÌO  d‘ Arena , c l’altro  della  Città  di  Girona , doue  haueiiano  concettato  li  loI> 
tlati  di  Gioiian  d’Arce , Don  Leonardo  Molas  ,e’l  terzo  dell’Erpurdan  di  dar  il 
iacco  alla  Città  di  Girona  sù  la  meza  notte , male  campane  tutte , dicono  ,per 
miracolo  da  fe  toccarono  all’arma  in  qucll’hora  (telTa , al  cui  llrepito  s’intimo* 
rirono  li  Reggimenti, & il  popolo  armatofì  fugò  li  Soldati infino  a Blanas,  dalH 
cui  habitaton' furono  rictuuti , & alloggiati  ne’  borghi  per  faluarli  dalla  fùria  di 

3uclli,chc;^l’incalzauano;per  rimuncratione  del  cui  benefìcio  poi  li  foldari  me- 
efìmi  diedero  fuoco  al  Borgo,  e tagliarono  le  campagne  ntornandofene  verfo 
il  R oligliene,  e pafl'ando  per  Mentcro  (Villaggio,  che  nell’vdime  il  rranfito  re* 
ftò  vuoto  , eflendone  fumiti  gli  habitatori  ) doue  abbrucciarono  la  Chiefa , e 
con  ella  gU  Altari , bc  il  ucrario , eia  maggior  patte  delle  cale  dopo  l’haucr 
nibbato  quanto , che  vi  haueuano  ritrouato . 

Aggiungcuano  le  querele  de*  Catalani , che  in  Palefragil  l’haoefTero  gli  fteT- 
ii  incCTiiiarij  abbrucciato  i8.  cafe , c chegl’habitanti  per  redimere  il  rimanente 
della  villa  dal  hioco , gli  iuuefTero  contribuita  quantità  di  danaro , e viucri; 
non  oftaotc  ciò  rubbaflcro  in  vna  Chiefa  de*  confini  vn  Calice , & rna  patena, 
tagiialfero  più  di  mille  piedi  d'Oliua , & ammazzadcro  moiri  del  paefc , c che 
paliando  per  la  Villa  d’ Aro  li  Giurati  per  rimor  delle  meilclime  fierezze  gli  pa- 
gaflcro  i oo.  feudi,  e finalmente  oltre  a molti  altri  cafi(chc  raccontaiuno,^t  io 
CTalafi:io)diccuano  che  pafl'ando  li  ftefli  foldari  per  Caft^lione  di  Empnrias 
haueffero  date  delle  correliate  ad  vn’Liiraaginc  di  Chriflo  CrocififlTo . Le  quali 
tutte  cofe  vdite , s’CTano  radunati  quelli  della  Dieta  delli  trèiiracci  a’  i o.  di  Scr- 
Rinbre  1640.  & ini  era  flato  letto  d procefso  di  quelli  eccefli  fabbricato  dalla 
•deputatione  di  Catalogna . E da  quelle  cofe  dieeuano  efifer  nau  poi  la  folkua- 
tionc  il  giorno  della  Feda  folenne  del  Corpus  Domini . 

Se  qiieflc  cofe  fodero  (late  vere,  che  vna  penna  difimereflata  nó  le  può  affer- 
mare a rdarione  della  parte  offèfa , non  è dubbio , che  raggioncuolmeiiic  lì 
kcbbono  commofli  li  popoli , bc  a ragione  paflàteRc  le  doglianze  al  Rè^  Ma  efi 
qiule  colpa  fono  mcntcuoli  i Prencipi , fc  Ji  Miniflri  occultano  loro  le  verità , e 
^condono  idcliai  più  degni  di  pena?  dura  condirione  in  vero  è quella  diva 
fapremo  foggetto  a gl'inganni , per  non  direall’afTaflìnio  de*  Miniflri,  perche 
fanno  la  pcn^nza  delitti  altrui , eflfendone  eflì  innocenriflìmi , e per  ciò  do> 
«no  di  gran  lode  fu  l’vltimo  Ducad'Vrbino , che  foucntc  vdiiu  con  ic  proprie 
•recchie  alla  preienza  de’ fiioi  Miniflri  li  fiidditi,  che  di  quelli  voleflero  quero* 
larfi,próto  a gaftigare  l’offefe,ò  dc’qiierclari  fe  ycre,ò  dc’querclàti  fc  temerarie. 
Ma  qucfti  non  è rimedio  valcuolc  a chi  hà  tanti  Rreni , e Tribunali , ne  vale  la 
^oportionc  dal  picciolo  all’inuiienfo , fe  non  volcffimo  dir  colpa  il  prendere*^ 
goucrnar  più  Regni  ballando  a pena  mi  folo  ad  vno , il  che  fi  può  dire  penfiera 
più  meufificojche  praticabile.  Li  Catalani  adunque  reclamando  al  Rè  ( fe  pu- 
re anche  la  rcclairurione  gli  giunfealle  mani,  ò a gli  orecchi)  dieeuano , cm:  il 
primo  di  tanti  mali  era  quello,  che  gli  hauoia  inafpriri , dicendo , che  le  fiimirie 
non  fono  ree  All’incendio , poiché  è loro  officio  di  ridurre  in  cenere , ma  ben  e 
ICO  colui , che  accende  il  fuoco . 

Ma  qui  non  terminarono  le  dogliSze  Catalane,  che  per  più  moHrare  d’hau:r 
cagioni  di  follautione  (anzi  di  alienationc,  che  fono  due  ^adi  l’vno  contigui, 
c lulatino  ail’altrn  ) perche  grauando  pure  li  (Icfli  ccè  R^mcnti  ti’Arce  ,'Mo* 

las. 


HiftorìadìCataloghar  «ic 

hs,  e Gnaun,  àifCcro,  che  entraci  nel  Conta Jo  di  Ro(!ie!l^ne , addìmandara* 
no  alloggio  in  Perpignano,  & ancorché  vi  fofte  ordine  del  Conte  di'S.Coloma 
di  non  ghe  ne  dare , a cagione  de  ecceflì  accaduti  nel  Principato , e per  ciser 
Ferpignano  e(^ce  da  aUogd  , p»  fentenze , e priuilcgi  Reali , erano  ftau  in- 
trodotti per  il  buon  feruigio  del  Rè,  e gli  erano  ilare  afligoate  per  quardm  tut- 
te le  caie  ricercate  i ma  perche  defiderauano  pm  il  lacco , che  le  cafe,  sàie  tré 
bore  prinu  di  meta  notte  addimandarono  altre  cafe  ancora , a’  quali  hauea  ri- 
(pollo  il  primo  Confole,  che  la  manina  gli  hauerebbe  Ibdisfiud;  ma  da  li  a po- 
co incomiaciò  a tuonare  £1  cannone  contro  la  terra  con  647.  tiri , e 5 1 . bombe^ 
onls  rdlarono  iocencritc  575.  cafe,c  lacchc^iatene  15^;.  nerdlò  illefoii 
MoaiAcro  di  S.  Francefeo  , percofso  da  » 5 o.  palle , e làccheggiato  quello  dal 
Oratine  ; fà  facclte^iata , & aria  la  Chiefa , e cafa , che  vi  è lotto  titolo  della 
B.  V.  di  MonferratoTu  cui  Immagine  dilxro  f ofse  toccata  di  due  cortellace,con 
danno  d’otto  mOa  feudi,  oltre  a loo.  cafse  di  robba  portaceui  in  fatuo  da  gli  ht-. 
bkatori,  eperdia  di  molte  feriteure . 

Sticcadeua  a quella  doglianza  de  i danni  quella  de’  Priuil^i , & ncomioda- 
rooo  dal  bel  prmapio  da  Regno  di  quella  Maeflà , dicendo , che  prima  di  ha- 
Dcrc  la  Madia  Sua  giurato  fecondo  l'vfo , c priuilegio  della  ó'ni , haueua  fpe- 
daa  la  patente  di  Luogotenente  nel  Duca  di  Alcali, e del  Vefcouo  diBarzel- 
lona,  & haucr  di  più  lauiio  l’oflkio  di  VicccanceUiero,  contro  le  Conftitutio- 
ni  di  Catalogna;  efrergli  (lato  turbato  il  priuilegio , che  li  Conlìglieri  di  Barzel- 
lonagodeuano  di  coprirli,  ite  mai  eisergli  (bui  deputati  Giudierper  la  cognitio- 
K di  quello  articolo - 

£ perche  qui  li  è fatti  mentioue  da’  Prkiilegi , & c rna  delle  materie  di  que- 
lla guerra , è da  fiperc , che  Ji  Caulani  fì  pretendono  \ afsalli  volontari) , e non 
foggiogari , e volontà^  per  deditione , con  riferua  di  conllitutioni , e prJiiilegi^ 
la  quale  preteufione  dn  portano  molto  da  lontano , perche  dicono  dserfi  dati 
a Carlo  ilagno , non  perche  li  gouernafse  come  Rè  di  Francia , ma  come  Rè 
rimo , e fecondo  le  amiche  leggi , con  le  quali  erano  Han  goueroad  dalli  Rè 
Cottile  dicono,  che  da  i tempi  m Carlo  Magno  iniìno  a quelli  virimi  non  (t  tro- 
tta,che  Conte  alcuno  di  barzcllona  liabbia  lana,ò  riuocaia  le^e  veruna/c  noia 
«dii  Parlamenti  Generali , anzi  che  hanno  date  nupiie  forze , e confetmaiioni, 
accioche  fi  confcruino  immutabili.  Et  adducono , che  il  Rè  D.  Ferdit^do  Pri- 
•no  nell’Anno  1 4 1 1 .annullaflc  tutte  le  cole  fedite  in  contrario,c  che  il  Rè  Don 
Ferdinando  Secondo  nel  Parlamento  fecondodcl  1487.  fi  valefTe  delle  forze 
Bcclcfialhche  di  fcorramuiica,  per  l'oflèruatione  d’elfi , c che  il  Rè  Don  Pmrq 
Terzo  oblilo  li  fuoi  fuccelTon  alla  legge  del  giuramento  Reiifiofo  : deilacui 
validiti  alfógano  molte  dottrine , ma  parricoTarmente  quella  di  San  Tomai* 
azp.Sp.  art.p.  Pretendono  adun<pic,che  il  Conte  non  habbia  in  Caulognaffal- 
tta  la  lua  Reale  benignità)  potere  alfoiuco , nè  meno  di  poter £ir  legge  àicuna-« 
pct  fé  folo , nè  derogarle , e ne  allegano  il  Rè  Don  Pietro  Sccooot  nel  Parla- 
ittcnto  di  Barzellona . Seconda , che  il  Come  di  Barzellona  fia  foggetto  alle^ 
ttiedefime  leggi . Terza , che  fe  bene  licomandi  del  Prencipe  deuono  effcre_^ 
ubbiditi,  ancorché  fiano  comro  le  1 cggi  ; e quello  nondimeno  non  haucr  luog* 
in  Catalogna,  doue  li  priuil^i  non  fono  per  grana,  ò concellà,  ò per  mera  v*- 
ioitti,  ò liWaliti  de*  Prencipij  ma  per  via  di  contrareo , nel  quale  il  Principal» 
<bedc  fomma  grande  di  denaro  a quello  fine , e ne  allegano  le  parole  del  Rè 
Don  GiQuatun  Secondo  nel  Parlaniento  di  Monzone  1470. 

Hoia in  materia  dì  qpelliluoiPriuilegij  notabile  è quello,  che  adducono  li 


li*  IntroJutiionealli 

Catalani  j che  fuccefle  nel  tempo  del  Re  Don  Fcrémamlo  Primo , chiimarrf 
Hnfaotc  d'Artihcra  . Quefti  dicono , clic  afTnefatto  alle  leggi  di  fi 

«ucba/fc molto  delia  liberti , e priuilegi  di  Cacalo^ , e parricolaniicnte , che 
flprefldefTea  fdegno,  vedendo,  che  gli  Oflìciali  dl^a  Créta  di  Bar7cllona,  in_» 
conformiti  dellynrrogarinc,  faceiiano  pagare  allo  ftefTo  Rè,  ò Conte  la  p«ir- 
rione  delle  impofinoni . Di  che  dj/giifìatone  oltre  modo  con  li  Configiicri , li 
mandò  a chiamare , de’  Arali  vno  era  Giouanni  Fiualler , e quelli  deliberato  piùi 
rolki  di  morire , chepreftar  l'affcnfoa  contrafattiòne  di  priuilegi  ; fece  tella- 
menta,comcfe  folle  andato  alla  morte  j indi  compaTic  alhMaelbirtu  ,eri- 
Chiellq  da  quel  della  guardia  s*cra  Fiualler , pcrche'hauca  commilfionc  di  non 
lafcwr  entrar  altri,  che  lui  folo,  per  tre  volte , che  ne  fì4  interrogato , per  altrcr- 
/antc  rifpofe,  ch’era  il  Configliere,  ma  che  fc  bene  era  folo , e^i  rapprcTcntaua 
nondimeno  rutrij  EnTì,  difleil  ^èyf*rtht  dall»  «/Huétitn*  fi  fi  c*t>»fetrt,  ck'ixlt 
i Entrò  il  ConCglicro , c baciò  le  mani  del  Rè,  che  gli  dille . Ptrthi*d$- 
TMU  vti  ^>u!Ì0  , tért  0ÌUgau  »Ut  ccntripMtitmi  ì lo  ntn  fen»  il  Hi , It  ftt$  vti  mitri  t é 
fltftrieri  mi  Xè . Grmn  mtnfirutfiti  , tht  il  Ri  ccntribui/cjt  mlli  futi  Sudditi  ! Indi 
prouò  con  efempi j quella  propofirione , c conclulc , che  non  fi  cratraiia  d’inte- 
relfc , nu  della  riuetenza  dotmra  al  trono  dei  Rè , la  quale  condannaùa  quelU 
prctenlìonc,  e che  quello , che  rifultaiia  a gloria  de  i Sudditi , era  affronto  alla 
'Potenza  Reale;  e perche  s’immagiuaua.chepotrcbbe  rifpondcrc  vna  fola  cofa, 
ladiceirepure,che  laconfùtarebbe.  Rilpofe  in  quelle  parole  il  Confislicro. 
yam  fil»  , « , è i»  rifftUm  , m»  di  grmndiffimt  rilitHt . Si  di  gii  Im  'idmtfik 

Sum»  tht  0t  hi prtmtf»  etn giurmmtatt,  t fiì  ohl^tim « ttnftmmrt  li  nt/lri  pniiittgit 
9fmm  ttntTmtttmrtMd  »Uunt , mtdt/tmtnt  fAfrtmtff»  dmlli  Signtri  Ri 

I tufi  tfftrmmfo  . tìtrm  vtdtmdt,  tht  Im  Mmtfii  Sum  nm  vufJi  imitmrtifmti 
frtdteifitti  > mmtcnimmmmrat  Untiicnii  tttremptrot  It  frtmi/ft , ^ il  giurmmtmt\ 
Itti  nt  rtfiimmtfam  mtrmmigtimt  » im  drgUmmt  dtllà  Mmtfii  VtfirM,  t di  noi  fitfi,dtU 
l»  Mmtfii  Poftrm  per  emgioot  dtllm  ingiufiiiim  i di  noi  ftr  U ingimrim , tndt  tgmmU 
mtntt  dtfidtrimmt,  tht  S mtttndm  mi  dietro  dtllt  Remii  Attieni , o dtU'vtili  nofiro  , s* 
àtHtpmrttt  firmno  , che  nei  mmmtnimm»  > é preghitmt  il  aofirm  Prtneipe  m fMrfim  «/^ 
fitrmrnm^m , ftrthettn  offa  fi  di  rimtdit  mi  dmnue  dri  dtttro  dtllm  Vefirm  Mmtfii , 
^Ia  mtfirm  quitte  i S ntn  tifimri  di  dirt  quilìt , tht  tnttminetmi , aUa  ntfirm gmfii“ 
tim.  te imftfititni  font  doUm  Republiem  , t ntn  dtlln  MAtfii  Vtfirm.  Cenqmtfirn 
mtttdititnt  JeAbhimmt  rienmit  ìa  MAtfii  VefirA  fir  Ri  tl  giurrnmettfo  nt  ì ftmtt  il 
tmediAttrt,  il mmlltumdtre,  e per  coofegututA  et»  rtgitni  % e etn  gutfitum  mmggimi 

rt,  chtlm  Mmtfii  y^rA^fiman  leeittdi  fmrìmrt  ttnlthtrtÀ)  ntittntendÌAm»\tffi 
mlUt  temfiiìimri  queliti  tht  toecM  mtlA  rtpuimtient  ReAlt,/rmmri,  eh  tt  ftrlt  il  gimfimì 
PIA  per  quelle , èh’mppmr  tinte  aI  mit  àterefii -tede’ miei  Ctil^hi  yitlm  rtudmeerts^ 
tht mfiU  ibitmtnie  è dntreuiuAte  > thtqumAmnqne  fiAdtftrtfft  igni  tftrtm , tfitt— 
trmdum  aIìa  nmfirAgiu/hiÌA,  dmrtmt  pifi  ttfii  le  utfirt  tuie,  tht  qtttfiA  itbtnài  nt  pf 
ttAmt  fpttArmmru  pià  btntfim  t at  ^ gltnofm  diquiUmì  che  nt  mutengmper  tmU^ 
fitrtÀitmAiotntit  ét  mmpltMtitme  dtllm  Pmirim  ; ni  mene  eeltirmtAnne  li  mofirt  Cittmi 
diti  it  utfirt  Attuni  dopi  utortiy  di  quell» , tht  iilibrAfittt  gli  Atuuiifi  ,mh  Rmm»* 
UiiUrtM  qutllm,€htipiù,fptrimme  ilframedt  i Mmrtiri  di  Diotththt»  fiitmimA»» 
tiri  teUr»  tthi  mffifieni  mUm  verni , ^ mllm  guifiitim , Confidtri  Ut  ìdAtfià  Vmfivm 
^immlidihbAifiirtil  fine  diqmefit  rffmn  1 1 mt»  ptrmtum  t tht  fi  eta/itlli  mtutrt  ttm* 
jMtm^  itlÌA  vtfirm  CUtit*  Imfm  uh  de'  vtfiri  VmfimUi . 

, Terminato  Q ragionamento  delConfiglicrèmieno  di  fdegno  ilH^,riuoltaTofi 
3 1 QrCqft^i  dille  Joroj  che  fotto  il  nùntof'ddla'  ghdlitia  fi  addima&daiano  ce- 

fedan- 
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ic  daanoft . Gli  dirpiacquc  ancora , che  fodero  per  confolatione  di  quei  mali^ 
che  poceffero  occorrere , nomiiuù  i Koinani,  gli  Athenied,  &:  i marcirij . 

Trono  li  C'atoloni  da  fupcroi , e dubitò  , (c  era  obligaco  alla  olicnianra  del 
giura.nento,  e conclufejChc  il  Condgliere  non  gli  haucuaaJdiino.iJateiinpod- 
uoni,  ina  fi  bene  iiiinacciaiogli } Indi  gli  conianuò , che  lì  ruhafì'e  m vna  danza, 
c quello  pronto  al  morire  fe  nc  entrò , afp.uandooc  a moment  la  edecutione , 
Aifiileuano  al  Rè , Garau  Ccruellone  Goiiernacore  <L  Catalogò , Gugìtclmo 
Boimondo  di  Moncaca,  e Bernardo  Cabrerà  ; c quelli  ,cotne  buoiu  ^onli glierf, 
muigarono  lo  IJcgno  del  Rè,  proponen  dogli  grande  ragioni,  e nulTunc  m Sta- 
to , acciò  che  non  ponelie  la  mano  al  gadigo . Fece  a iuoqne  il  Rè  chiamare  il 
CoDligliero,  e dilTcli . N*»  : vim  ftr  dir*  « imi  tht  U vt^n 

, • eh*  egdtmi»  10  in  queftn  Àiffutn  » w«i  viitoritfi, 

ms  a0n  tri0»fM»tt . Volcuadire,  ch’egli  dello  trionfaua  difemedefimo,  vin- 
cendoli proprio  gauo,  ò palTiooe,che  è iltrionlò  maggiore^  che  podahauere 
va  Rè,  ò gran  Prencipc , Ui  cui  è propna  la  codanza  nelle  Aie  opniioni  per  non 
parere  icemovi'iniclligcnza,  quando  fi  ii^red'c  di  vn’affetro . Oh  quanti  doue- 
rebbono  imparare  da  qu:do  Rè  1 Lo  dello  Rè  poi , che  ranco  fi  era  difgudato 
deili  Catalani  Copra  il  comnbiiire  delle  perCone  Reali  alle  impofitioni  della  . 
CÌRÌ,ftabilì  nel  Parlamèncoj  che  il  Rè,  Regina,  Primogenito,&  Infanti  pagaf- 
lÌRo  il  douere  alla  generalità,  dicendo  in  quella  conditutione  quede  parole , f*r- 
ehi  è t$f»  xaMmfiftm  > eh*  ndendn  nd  vtile  diUs  nefirm  Cemm . indi  per  m od  rare 
quedo  K.è  q .anco  dimaflè  la  virtd  del  Fiuallcr  , c’hauea  con  tarso  cuore  fode- 
nutele  ragioni  della  Patr.a  (ò  quanto  pochi  Fcrdinandi  fi  ttouano*)  lo  creò 
lóo  Proconotario . ^ 

Allegano  molte  altre  declfioni  fatu  da  i loro  Conti,  e che  farebbe  lun- 
ghidùno  il  nponarle,  qui  badando  Colo  qusdo  poco  . 

Dilli,  che  li  Cacalam  principiano  le  loro  atdoni  fino  da  Carlo  Magno,  nu_« 
aoD  è htori  di  ragione  il  modrare,  che  il  vero  Dominio  incominciò  in  Lodouico 
Pio figliodi  Carlo,  e quedi  era  Protettore  dan^  inEarzellonaZaddoMoro, 
che  pagaua  tributo  alli  Rè  fr^hi , Viuendo  adunque  tunauia  Carlo,  cornine  i6 
Lodouco  a manc^iar  l’arror,  con  k qiuli,ad  indanza  de  i Chridiani  di  Barzel- 
Iona  entrò  nel  Pnpapato,  e giooto  a vilk^  della  Ciaà,  Zaddi  s’inriinorf,&  andò 
arìtrouare  l'LnTCradoceoffercndogK  BànclÌk>na,manoD  glie  la  diede . FalTato 
poi  Lodouico  all'acquido  di  Lerida  , 8e  arrinato  ad  Huefiia,  il  Moro  A fatto  pri- 
gione, c mandato  a Cariò,  e redaio  padrone,  òProfettoQamir  j liCatal^ 
adunq^ad'ediataBanellonap^fottrarfidalgrogoMoro,!  hcbbcroapatti,e 
chiamarono  Lodouico  , non  piveome  protettore  a difeiiderli , ma  come  Prea- 
cipe  a reggerli  , c glie  nc  fpedirono  ambafeiata  j c perche  li  Mori  non  volano 
oOèruarc  1 patti , bifognò  che  li  Catalani  ne  li  jJlringedero  a forza  d’armi  nello 
(^iodifetfacinune  . Venuto  dunque  Lodouico  fece  prima  entrare  inBarzcl- 
lonailprefidio,  &Ugrarnofegueme  entrò  egli  precedendogli  il  clero.  Se  ac- 
cettò It  Cacalam  per  Sudditi  dediti;  con  li  patti , e condicbni  reciproche  conte- 
nute nrllo  ftromcnto  ,cbefùcekbrato,nel  quale  fono  quede paroIe.S«rz44*»- 
defi  *LU  deli*  hmrmein*  fi  fevtftfertdt  Ithtr»  vetemtà  Ure  pnmMtmnfe  nefr» 

X>0*aim0 , 0C0tt  vé^ieeme  ehe  pifinAm  nfihim  *R  tutti  , ekt  mi  beMimme  delihtrstn 
di  emi^  imnrw  ti  dmihtmniniimltbtruh  /011»  l*  , € dififm,  E Car- 
io il  ÓJuo,  che  fuccede  a Lodouico  Dorninio,  applicando  quello  , crhauea 

detto  Lodouico  , che  mllre*mfeimntri  fifJepmtieMe  fttmdeileeftmmr  fimaltm 
htrmiffirmt99^i^0  Wtm  dnmUtnì  imimGrimmlififmfi^  ntt0*&  fi»; 


IfttròduttìoncI 

J vi  tP,  nìtìi  *utf»hi  lcr,f,Mn$  f*gguH  »t  giudiiiodtt  C»nm, 

mafttt  licito  nitp  di  iiudtcari  fecondo  lofroffto  ItggH  & in  fuojh  enfi  por  gli  kn$, 

mini  ttoo  fi  tindubi  in  tutto  fteondoUtroprinUggo  toro.  ^ a. 

Et  in  materia  di  grauezzc  diftero , e L^meo , e Orlo  m^tkfStno  eoa  > « ^ 
f«r  tor  In  bontà . « mun/uotudint  dot  Conto  loco- , ojfhrtffooo  nido Jloffo  nteun  dtnnttm 
£ proprio  por  modo  di  ofiquiOf  o ttionorinonfi»  rtputo  io  tributo,  àconfoi  o^b 
Contoibfuoi  fuccoffori  non  frotmodono  di  ridurlo  od  vfo , icofunu , ni  Up^u  tfor^ 
toro , b vioUntoro  m confo  tributo,  bfonùtio  mlcuno, no  porto . «i  porfuot  huommo  » 
io  obbltgnrli  a fmttiono , toanfiii ►>  alloggiami^  »/4  non  nollafirma  puduta». 

E quefte  fono  fe  pretenfioni,  ò parte  effe^^hc  portarono  per  cagioni  eftr«- 
fichc,cperracfofflde’foropriuilegi|IiCa^anij  fc  ouatijo  non  adduco  per 
autenriciile,  ma  per  riferirle  qualiefivprcteferoche-f.i!ero  vah^,  r vciej 
ttndone  le  aUegaiionì , & i luoghi  onde  Ifc  haucuano  c^e . Hora  fatta  qiicft» 
introduraone^iiilucidaw  Umentedidu  legge  , paOaro  ^ narraui»  delle 
cofeaccudtite. 


f^ìQS  dciriotrodmtionc  delle  mateÒP 
^ Catalogne» 


> 


DELLA 

H I S T O R I A 

Delle  Guerre  Ciuili 

DI  CATALOGNA. 


LIBROVNICO. 

GLI  è cosi  difficile  il  penetrare  i cuori  de  eli  haomini, 
e tra  gli  huomini  quelli  de*  l’rencipi,  che  allo  fpcfTo  più 
s'inganna,  chi  più  fi  profefiui  d’efWrne  informato, poiché  ^ 

è ben  vero , che  C*r  Rtgis  im  mamu  Oti , penetrando  egli  ^ 
folo  colà,  doue  mille,  e mille  picchi  ricuoprono  i fegre-  jy 
ti  più  profondi . Qgeftì  al  più  deBc  volte,  per  giungere 
a quello,  che  bramano,  vanno  palliando  alb  propri)  ^ 
Configlieri  le  cagioni  vere,  che  gli  eccitano,  & altre  ap- 
^ parenu  ne  fingono . Vera  prudenza  Politica  originata_» 
dall'infedeltà,  ò facilita,  ifperimcntata  tal'hora  nclli  Miniftri , che  mofu,  ò dal- 
l’odio , ò dall’amore , ò daill’auaritia , ò dall’ambitione  (qiwttro  angoli  della_j 
preuaricatione)  nudano , ò confidano  li  fegreti  dd  loro  Signore , per  lo  che  è jtlU 

nuu  regola  efilentiale  dello  Stato  l’ingannare  il  Miniffaro , w^do  n vuole  con-  prtm*ru4t» 
fèruare l'anima  dell’ioterd^  proprio.  Se  dunque  Dio  folo  u è rifeniato  l’animo  , 
dd  Prenape , non  (àrà  merauiglia , fé  io  od  prindpio  di  quello  racconto  delle 
cofe  ^ Catalogna,  non  mi  arrogarò  di  toccarne  le  più  vere  c^oni,  ma  folo  mi 
appoegiarò  alfe  apparenti,che  fono  del  fatto.  Non  è già,  che  mi  fia  imoto,ch’-  opinha» 
altri  Itunò  (e  forfi  con  animo  malignante)  dfelTendo  mold,e  grandi  li  pridlegi  itlltriutlté 
di  quella  Prouincia,  e particolarmente  di  Barzellona , de’  quali  fono  teudflimi  gj 
conferuatori  quei  popoli,  folse  penfiero  di  qualche  gran  Minillro  dd  Re  Catto-  , 

Jico  l’andarli  apoco  a poco  diminuendo,  & annichilaidq,  perche  come  Paltre  //  frmilt£i$ 
cofe  materiali  n confumano  con  l’vfo , cosi  le  immateriali  fi  diftntjKono  con  il  ì vm’Mttrù 
non  vfo,  ò abufo.  Hi  in  vero  quella  (le  fù  immaginatione)  del  facile  a crederli, 
perche  l’eminenza  de’  Priuilegi  j può  quali  ditfi  vna  concorrenza  d’autorità  co’l  u t»*l  Frm* 
^encipe  in  quella  parte  priuilegiata,  & a’  nollri  tempi , che  li  poflbno  chiama-  tip» . 
re  dd  Plenilunio  delle  Monareme,  poco  fono  gradite  quelle  preeminenze,  che  OgMlità  d§ 
furono  concefse , quando  più  lì  poteuano  dire  i Rè  primi  Cittadini , che  Domi-  jti  satìtkà 
nanri,  e più  padri,  che  padroni;  fono  poco  gradite,dico,non  dalli  Prcndpi  ,chc  ni , 
ben  conofi:ono,che  tanto  più  fono  in  illima'li  5uperiori,quanto  più  riguardcuo-  ophinu  di 
. li  fono  li  Sudditi;  ma  dalli  Miniftri  fupremi,  che  llimano  più  rigiurdctioli  sè  me-  /*  fitp  Mti 
delìmi,  quanto  più  pofsono,  non  sò  s’io  mi  dica,  conculcare , vilipendere,  ò te-  Mi»i0ri  dt* 
iner  quelli,  che  llimano  propri)  fiiddìti,  c fono  del  folo  Prencipe . Sò  bene,  che  frtntipè . 
li  Catalani  hanno  Tempre  tanto  amate  quelle  loro  prerogatiiie,  che  tcnaccmen-  Tnsci/m» 
te  llringendolde  al  cuore,  fono  a gaifa  d’amanti  gdolì,cne  facilmente  prendo-  li  CMMUmi 
ao  omwc  dalie  ftefie  ciùatMze  j ìm  dcuo  ombra , perche  ella  altro  non  è ,^e  Mli  pritU- 

P fn’cf- 
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vn’cfFcno  del  corpo  denfo , che  fi  oppone  alla  limpidezza  dello  Iplendore , e 
però  fi  può  forfè  anche  dire  de*  Catalani  coi  Profeta  Realc,che  temerono  do- 
ue  non  era  da  temerli . 

J9  CtnuDyi  qualuncj^  fé  nc  folTero  le  cagtom*  remotiinmc , a noi  bada  per  noftra  in- 

M irsìis  ti  telhgenza  quella,  che  vera  è , che  l'Anno  1631.  eflendo  andato  il  Rè  a tener  le 
ftfitgt  Com  in  Barzellona,il  Conte  Duca  principaljd'iino  Minillro  di  quella  Maclti,iV 
h CmImiu.  folle  fuo  proprio  naturale  il  tener  gran  foDGego , ò fólle  arte  la  granita  , che  vs6 
et'  con  li  Deputad  della  Città,  incominciarono  quclh  ad  incrudelir  gli  animi  cótro 
DtpMM/i  di  di  lui,  pazendt^li,  che  ogni  giorno  più  Kfirapazzatre  in  maceria  del  coprire  , e 
delle  forme  def  trattare  non  mai  più  vfatc,  ne  meno  dallo  Qelfo  Rè,  Con  li  rap* 
prcfentanii  di  quella  Città , e Principato , che  chiama  il  fuo  Signore  , non  come  ‘ 
£1  CétmlMt  Spagna,ma  come  Conte  di  Barzellona,  che  è Io  fteflb,che  H dire  non  eP 
pitt*»fctnt  membro  della  Corona  delle  Spagne,  ma  fcparato,  Sr  indipendente , benché 

U Ridi  5p*-  AelTo  Rè . Si auanzarono  tatu’oltre  quefii  difguni , che  li Barzrllonefi 

•li»  A./«  (*•  fecero  piùd^nadoghanzaco'rRè.il  quale  come  di  piaceuoliflìmo  geniO]& 
mt  CtHU  di  smorciiolc  de'  fiioi  Vanalli  ; trattò  più  da  padre , che  voglia  coiKih'are  due  Ihot 
ducord^che  da  Signore  alibliito;ma  non  trahlcianoo  il  Conte  i fuoi  modi» 
canto  più  rigido  moftrandbfi , quanto  feppe  le  quaimonie  fatte  contro  <ti 
h d’gMjh  l«:>paflarono.qucllia  proteftceo'rRèdinonvofcr  trattare  più  mai  con  voMi- 
fÀ  1/  c««/f  mliro,  che  tanto  eli  oflendctia  ; Depodi  che  cercarono  ancora  di  trattare  dura- 
Dmt»t  « ti  mente  parlando  del  Come  Duca,  il  quale  perfuafeil  Rè,  che  troppo  foffe  l'au- 
C«uUnt.  ‘^icia  Catalana  ia  vofer  la  picca  con  vn  Miniftro  ePrea  Macftà  così  grande , e 
U cu*  Dm  ^ quella  patte-egh  non  pretendeua  altro,  che  (bftenere  la  dignità  conuene- 
M infiii»  tl  uolealia  Madia  Sua , operò’ liondouere  più  fargratia  denafuaprefcnzaaSud* 
Mi  » troppo  fatlofi,  e pretendènti;  doiierfi  mortificare  corv  il  paifirfi , anche  pris- 

ma del  terminarle  Corri,  e lafciarnc  la  carica  al  Cardinale  Infante . Piaedon» 


r* 


Munt , t té~  fempre  quelle  maflìme,  che  allcttano  la  grandezza,  come  diMacciono  a**  Pren« 
pimiiCmr-  dpi  quei  modi , che ihininuifeono  le  hum^lÌ3ttoni  ,peKhe  le  bene  colànonfi 
àintd»  Im-  coafideraua  la  Maelld  Regia,  mafolb  di  Conte , ad  ogni  medoeUa  è tale , che 
ft»u  • non  può  nafcóderfi  ouunquc  (ì  fia.  Parti  adunque  il  Rè  alle  pcrfuafioni,pcr  non 
dire  mibgationi  del  Conce  d’C^uarei , e lalciò  il  Cardinale  fiiO’ fratello  affiftito 
da  alcuni  altrrdel  Confìglio  Reale.  Non  èllato  fnlo  quello  Conce  fri  li  Minì> 
Uri  de'  Prcncipi,  anche  ^lla  ilelfa  Corona,c'habbia  per  caufe  lieui  accefo  filo» 
co  graue  nella  cofa  del  doinÌBÌ9;e-perè  gran  prudenza  è del  Prenoipe  l’efamina> 
re  le  confeguenze,  che  poUbtio  eUcr  partorite  dalle  propofitioni  de'  loro  Mini* 
Uri.  Quanuo-il’  Prencipe  opera  dlfua  dilpolTrione,cio«  da  fe  indrpendciKemeo> 
cc,  hiPocchio  d'acuta  villa,  che  penetra  nell’atiueniro,  enefla  ragion  di  Stato» 
poiché  quelli  fono  moti  del  proprio  geni»,a<fillente  alla  cura  deiMmperare;Ml 


triti 
$ip$  qu»»dr 


irttr»  dm  ti  Logico  volontà  fttumdum  fmd,  cioè  non  totalmente  propria , ma  groffa 
IL  mm»ndt  '’omta,  ne  pienamente  confidcrata’ . Se  dunque  già  mai  qweftt  tnchiollri  f 


groffamente 


i folTero 


VQJllaa^  llw  piCJJuUJlwlfiC  Ow  nlul]  Devlllvllin  iWllvi  V 

attri  ««•- Prencipe,  fo-ftipplicard  a mutar  occhiaia,  nelk  propofitioni  altrui  1*^ 
Jrd'mltrK  come  di-ijenibdiOiddito,  e nelle proprieilgrolTocome  originate  da  ^iri- 
Dtirtù^  to  principale.Kellaro  il  Cardinale  Infante.chc  come  nato  di  R^hauea  occhio 
iti  c**dmm  pcnèurante. quanto  mafc  poteflTe  nafccrdalfe  eoft  paflare,incoRunciò  có  la  doU 
H a procurar  medicina  d'oblluione  delli  difgufti.  Era  quello  Prenci  di  fico 

.,r*^  * fpirkpwwil&mo^chcpciònòn  gU^di£cikl’acc«mp^fiaqueltapr«<c^ 
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OU  perche  è proprio  de  ilenicmi  nelle  infirmità  di  humorl  crudi  il  far  peggio; 
anco  nclli  ftomachi  dj  quei  cittadini  le  piaceuoJczre  di  quel  gra  Preacipc  ope- 
rarono ogni  male , luor  die  il  farli  cono  (cere  di  narura  dolciflnna . e s'egli  folfe 
Rato  il  Rè , non  hi  dubbio,c'haucrebbe  fatto  profitto  tnaggiorcj  ma  s’imbcnc- 
rarono  li  Caulani^  che  quelli  follerò  atti  infpiraii  a così  farli  per  fmorzarc  li  di- 
fguifi  accefì  nell’acque  dei  lìienuo.  nu  per  altra  volta  mantener  vàio  il  polTcìro 
£gli  atti  vraci,&'  andarlo  aumcnundo,  c però  non  tralafciarono  ad  ogni  occa-  frtgrtff  da 
fioue  di  pungere  il  Conte  Duca  ne*  loro  memoriali  » e Icrirture , che  porgeuano  t itnufk*  if 
immedutaM-Tte  al  Rè . Nonli  lafciaua  il  Mmilfro  Come  d'Oliuarea  morire.^  il  cmm 
l'occafion.*  nelle  mani , poiché  daua  ordine  alli  Viceré  della  Prouincia  di-vrare  Dmt»  • 
ogni  rigore  contro  quei  Suddiu  . Statano  cosi  le  cofe^  eflauano  così  gli  animi 
dell'rno,  e de  gli  altri  commolG^  quando  1 ’occafìone  portò , che  fii  da' Francefi 
aflTaliraSalfa.  lo  feorro  alle  cole  rilcuanci^  lafcundo  la  borra  di  quello ,che  non 
appartiene  all’hilfona,  ò fuacoufidcratione  politica, che  fono  li  punti  principali 
della  tou  penna  raccontar  la  Stona,  e imidollarne  taluolia  qualche  fiutco.Non 
mi  mago  però  qualche  cpifodio  diletteuole  calhora  . 

Furono  conundati  li  Catalani  ad  aOiiler  con  l'armi  alla  liberadonc  di  quella  ^ C4t»Uui 
piazza;  & cflendo  ^i  andati,  hebbero penfiero di  far  prodezze  martiah  per 
moftrarfi  fedeli  al  Rè  , c coraggiofi  nel  fcruirlo  più  d’ogni  altro  valTallo  ; niu-  ^ *' 

na  cofa  più  offènde  l’jmmko,  clic  l’operar  bene , ma,  ò f ofle  cafo,  ò fegreu  in-  ^ 
ftnutione  del  Conte  Duca,gli  altri  non  fcguitarono  gli  efempij  di  qiiclli,nè  que-  • 

IHpotaanofoli  far  limpreu  comro  vu’cicrcito  Reale,  e c’tuuca  bene  attacca- 
u la  piazza;  Sdegnaci  adunque  li  Catalani  fi  fepararoBo  dall’armata  del  Rè  tor-  ti 
nando  alle  proprie  cale . bgli  è veto , che  c^ni  vno  sà  cenfurare  le  anioni  paf-  ÌmH'  »tm0f 
fate,  ma  di  qui  fi  deue  imparare,  che  facil  cola  lia  il  perdere,  douc  precede  vha  ^ 
maladilpomipne;  c che  il  voler  far  troppo  io  calcalo  è vn  far  meno,  e final-  ut»C»f», 
mence  douerfi  mnigilarc  lopra  gl'inciampi , quando  che  va  Miniflro  dd  Prenci-  Mrt$r$  dt 

pcèfdcgnato.  _ Gjm/mm. 

Mighore  occafionc  nó  bramaua  il  Conte  Duca  per  ponere  li  Catalani  in  pef-  . . ^ 
fina  opinione  del  Rè, altieri  non  lolo,m a poco  mcno,che  ribelli  gli  prcdicaua  ; 
doucrli  credere,  diceua,  che  lo  la  intcndclìcro  taciiamente  co'l  Francefe,  e però  *ì^ 
fomentati  liaucr  preio  tanto  ori;ogliOi&  accaò  che  il  Rè  non  ftimaflc  le  fuc  pa- 
rolc  fighe  de  gli  andati  difguftì^  moiirò  le  fedi  dclh  Capi  dcll'arnfata , imbeuu- 
to  cosi  l’animo  Regio,  cii’altrimcna  non  poteua  ellère  a prone  di  fatto  ; s’inco-  **^1.*»^ 
ffiinciarono  a derogare  apertamente  li  priiiiIeBij  de  Catalani , quali  che  fatti  in-  j 7* 

degni  di  Rodergh;  punto,ac  oggetto  principale  dclI'Oliuares,a  cui  non  peruéne  »' y 
maioccahone  più  gradita . Illapcua,  c lo  dufimulaua  il  Rè , e lo  incaricai»  il  cimici 

Conte.Quelli  peròjchc  non  fapcuano,che  quello  era  gaftigo  di  colpa  non  còte-  *** 

llau,  ricori  ero  co’  luoi  Dcpuutial  Rè,  clic  non  rilpondendo,nè  prouedcdo,lli- 
naua  di  aliai  inanileiUrc  1 luoi  lenii,  che  ic  lo  f oh'cro  meritato.  Parlano  più  tal-  **** 
bora  i Clenrij  de’  Prencipi;  chele  parole;  né  ballò  quello,  che  furono  mandate  AW41I 
foldatelcheadalloggiarclu’lPrincipacodiCaulognaairvfo  di  Lombardia,  ** 
ifhc  chianunoadi  cracioneperironia,volendodireadifacttioncabbàdonata. 

6*  quello  vn’vlo  del  gpuerno  SpagnuoJo  di  mandar  le  compagnie  ad  alloggiare  * 
alle  cafe  di qucUi,chc'lì  vogliono  moruficare.quella nulTione  fù  la  pietradcllo 
icandalo,  perche  h Catalani  più  alterati  di  prima  con  animo  Gero  G appigliaro- 
no a due  parcici  troppo  afjpri , l'vnodi  fcriuercalRè  vnaletteu  troppo  altiera  li  Oisalm^ 
Comro  il  Conte  Duca  , fupplicandolo  a IcuarG  dall’orecchio  vn  (UGuro  veleno-  /trMtnt  mi 
fo  tptai’cra  di  quel  Minillro,da  aù  non  poccano  dcriuare  fc  non  p^nù  co  nGgli.  tii  ttmrn 

fa  Noa  €it»  V» 


nuiuriit  uciic 


dtU*  FrM- 
rìM 

Lt  FrMtui* 
f'tmttu  «> 
uni. 


Non  può  neearfi , che  quefta  è foucrchia  licenza  de  Suddiii , la  quale  ecceJc  il 
tentili  dclfa  doglianza  delle  pretefe  ingiuUtic,  ò aegrauij  j l‘alrro  poi  W ^5- 
ciofc, parche  aggraiuci  verameatc  da  Icraiu  modi  dcili  ioloati,che  viauano  ogni 
più  fiera  licenza>  incoiniuciarono,  \cdcnUo  emuli  gli  orecchi  a loro  Depu^anja 
TCniare  alla  violenza , a (cacciare  li  Cailigliam , U vlar  1-armi  per  ricuperae  U 
validici  de’  loro  priuilegij  j ma  perche  ben  fapuiano , che  per  fe  foli  nr«  lit- 
uano forze  da  competere  con  vn  Re  cosi  podèiitcjtccero  coi  mezo  di  alcuni  ^ 
onori  delia  Laiiniaaoca  tentare  alla  Corte  di  Tracia,  le  poteflero  iperare  m calo 

S9  . a 4^  • J. ..4. la.»  tf  *1  r’I.Stm  I Iti*)  ^1  I 


SXV^no'aFannUV^^^^^^^^  d’oro.Manegguua  all'ho* 

le  dello  Stato  li  Cardinal  Richiclcu , il  qualt 


ra  in  Francia  le  più  ri  Icuanti  materie  uw.w  — — . , 

abbracciò  di  buon  ^uorci  occaTione  dt  più  da  vicino  trauagl  are  la  ^P^g'ia  i « 


Li  C«r«/4!ii 
ftnno  vnm 
ImrgA  ferii 
tu  » di  frt- 
cl*m»titn$, 
0 dagliMut^ 
mi  Rè. 


aooraccio  ui  OOOIH.UU1W4  ...  I-- — o i « • 

data  adunque  proinefia,  che  deppo  la  mlkuaiione,&  anni  impugnatelarcLbo. 
jio  h C aula-n  loccorfi  con  pouerolc  forze,  c baftanua  foftenert  quel  Pnnap^ 
co . Quando  fi  vnifcono  i!  luocò,  ci  vento  ad  vn’incendio,  poca  rcliilcnza  puo 
appoKirglìli  j .Mdauafimcrudendo  ogni  giorno  più  la  materia  per  l’infolcnn 
militare,  che  proruppe  fin  ne’  luoghi  iacri,  ma  da  mani  hcrctichc . 

Preparate  cosi  le  tofe,  non  vollero  li  Catalam  pallarc  a rottura, fe  prima  noa 
fi  molfraiiano  innocenti  appreffo  il  mondo , e urati  a forza  all’armi . Fearo 
adunque  vna  lunpa  fcrittura  legale , c politic  a , che  intitolarono  proclan^oM 
faumil'nima,  ntlia  quale  mollrauano  i loudamemi  della  g.ufmia  loro,  le  ragjtw 
delle  do«l  lanae,  c le  caufe  de  i fi  nii . e motiui  della  Catalogna  j ma  prima  d m- 
uiarc  quella  fcrktuta , vuilJaI>epntatione  fcrmcrc  vna  lettera , in  cui  fi  liiiuan- 
dauano  molte  cofe  aue  alla  quiete  del  Prcncipaio  j cosi  la  citta  di  Barzellon^ 


ÌL4  SpMgnm 
dnn»  ctmtn 
ii  Cmttdmni. 
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fece  fcparatamentc  lo  llefib  , idriucndo  pur  anche  alia  Reuma , Sr  al  Ptenc^» 

- chcdivilircordiniirettolofidilcuatc,  cchcdigia 


%i  Cstmlmmi 
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m tutt  i Irto 


ma  tutto  fenza  altro  f rutto , r * ” ' i 

marcuuaiiolc  ioldatclche  alla  volta  di  Aragona , e di  Valenza  i 
erano  fiuti  offici!  apprcllo  a molti,  accioch-  fi  allontanallero  dalla  volontac^ 
nume  per  adhcnrealla  pane  del  Re  Cattolico  j dall’altra  parte  non  m.iocaua- 
no  li  Catalani  aJie  para  loro  difpronare,&  irruar  gli  animi  oc'  popoli  ccttro  u 
donunio  delli  .Spagnuoli . Ma  nello  Hello  tempo , che  paflauano  oali'vna , 
dall'altra  parte  quelle  inftigaiiom,  la  cura  di  lìarzcllona  mahdò  copia  di  quei» 
fiu  proclaWiow  ,fcrittur:  in  vero  bella , fic  amficiola  non  meno  enee ruuM, 
ma  così  tlilufa , che  riccresua  vn’  huomo  affario  Icioperaio  per  'P=''"V 


«i^i< 


chVfoflc  kua'tLÌ^MCi^^  alcuno  con  aaentionc  j la  mandò  ( dico  ) *5 
. ...  » ■ - jg^atuttiliPrencipi} 


il  Mefiti*»- 

fu  fifrUim» 
t$atr»  li  Cm 
fiigktuù . 
Gru»  f»Ut- 
mutua  t ftr 
mituni  D» 
ptitmii  di 
MmruUntm  • 


ce,alI’lmperadore,al  Ilio  Rc,alChrilìianilTimo  , • - , . 

dnd  la  portò  % n Rel^iofo  ,dic  nc  pati  la  pena  della  carcere , c fu  k icritoiraj 

del  Roffiglionc,  c dcUa  Catalogna  perdura  la^ 
tienza  luneamentc  sfata  con  gli  holpiti  impcrtun: , all'vdire , che  la  rt^anMg» 
haucrebb^reftati  aiuiij  fi  foflcuarono  d’improuifo,  e diedero  fopra  a 
ni  • indi  portò  il  calo  (che  non  vuole  ilare  otiofo  quando  puoj  che  thcildo  it» 
carcerau  da  Spacnuoli  alcuni  Deputati  del  popolo  di  Barzclionaj  s’accelt  q«^ 
fi  che  in  vn  fiibito  il  fuoco  della  lolleuatione  poco  meno,  che  vmucriaJe  in  q^ 
Principato  : e la  Città  cimitalc  vidde  in  vn  momento  U villano , c popolo 
baccante  correre  al  Palazzo  del  Viceré  (il  Conte  di  San-a  Colomba  > 
re,  che  rcegma , ò per  dire  leggena  gli  ordini  della  Corte , c gh  cfcguiua  a^ 
la.  Ando  quella  luria  per  liberare  di  fatto  liDepntau,  e vendicarne  J’cflM-* 

con  la  morte  del  Viceré . , h •» 

Ida  quello  vdiu  la  volontà  di  quella  turba  non  folo  placoUa  con  u cout»^ 
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Ciuili  di  Catalogna  ; 


gli  la  Ubenà  delli  Deputai  i^nu  di  tutti  gli  altri  prigioni  ancora;  Badò  qocdaco- 
ceir>one  pjr  moHrarc  al  Contadino, & alla  Città, che  rotto  il  velo  della  riucren- 
aa  al  Superiore,  irpopolo  può  quello,  che  d improuilò  intraprende , <è  non  è 
prona  la  terza  a reprinurio , e quindi  è , che  li  Prencipi  iiaiiuo  trouato  il  con- 
ttauelsno  delle  Cittadelle,  e de’  Calfelli  predominanti;  Da  queihi  alterigia  poi  tv  .• 

fatti  più  mandi  li  Villani , andaitanofemprc  armati , & ui  particolare  il  giorno 
della  feda  del  SS.  Sacramento  .V  7.  di  Giugno , aiK orche  come  Niietiton  lì  ero-  e 

ualTero  in  gran  nnmero  in  Barzellona , per  clTere  condolei  ad  opere , haueuano  * ' 

però  gh  archibi^i,  ancora  rorpettoù  di  qualche  vendetta  de’  Regi  j ; bora  quella 
mattina  fi  attaccò  a forte  vn  poco  di  briga  tra  alcuni  di  queftì , e certo  sbirro, 
dalla  quale  s’accefe  vn  fuoco  inaipettato,  poiché  aiutato  lo  sbirro  da  quei  della 
Corte  Vicer^ta,  fi  venne  al  lanquc.  Se  vnicilì  tutti  li  Mietitori,  corfero  al  Palaz- 
zo Viceregio , gridando  muora  lì  mal  gouemo  ; li  Deputati  delia  Città , che  fi 
crouauano  alla  Mefla  publica,  corfero  per  quierare,8c  altri  per  alTiflcre  al  Vice- 
zè,  il  quale  al  primo  rumulco  che  femì,  vdice  le  voci,  che  n^teuano:  viua  la  fo- 
dq.C'^òlica:  viua  il  Rè,  e muora  il  mal  gouerno,  econofeendo,  che  quefto  era 
colpo , che  aadaua  a lui , fi  ricourò  neli’Arlenale  > ne  quiui  Aimandofì  ficuro, 
barche  li  Confoli,  e Deputaci  della  Cini,  ch’erano  accorfi  a lui,  l'a!ficurafTero> 

Che  l'haurebbono  difelb  da  ogn’iinoeto , fe  n’andò  alla  fpiaggia  del  mare , con 
annso  di  poner  piede  fopra  vna  Galera , che  a forte  vi  fi  trouaua  ; ma  in  vano  fi 
fugge  hhora  vlella  morte , e quello  che  fi  opera  per  fklute , è più  valido  mitro», 
itùnco  del  proprio  cafo,non  volle  confìdarfì  delii  Coniig]ieti,e  Deputati,e  que» 
fh  abbaiidonaronlojnoniltimando  proprio  decoro  di  correr  dietro  ad  vnliiggi- 
duo  ; arriuato  dunque  dalli  arrabbiati  Conadini , che  armati  rhaUcuano  ricer- 
cato invano  in  Palazzo,fùmirerabiJmcntc  trucidato.  VndeiictodiLefàMaeibl  U 

yà  di  rado  feompagnato,  e le  turbe  mlticane  non  fi  fatiano  di  facile , accoriero 
alle  cafe  de  gli  altri  iMiniilri,  e ben’aifeni  del  Rc,ne  vccifero  alcuni,e  ne  dilapi-  . , 
daronoi  beni,  perchè  la  rapina  è conpagnaindiuifibile  della  ribellione,  c del- 
la  folleuacione.  Suole  la  Capiuna  in  mare  infegnar  all 'altre  Galere  con  i’efet»- 
pio  q^lio,  clic deuono fare,  e Barceilona  vero  C^o  del  Principato  moflrò 
all'aurc  Città  il  uiodo  d’incrudelire  ne’Miniftri,eneilc  Milkic;&  alle  Città  non 
Tollero  dTer’inf'eriori  le  Terre,  Se  ogni  luogo  dou'erano,  ò Com.miirariKÒ  Sol» 
dati,  ò altri  dipendenu  del  Rè  CaxcoTico  ; & ccco-^a  la  foUeuatione  ,0  ribcl- 
bone,  che  fi  voglia  dire,  della  quale  non  è dubbio,  che  fi  può  dire  il  Pr  ouerbio 

ih  v*t'pmi§ . Si  trouano  certi  popoli , che  è prudenza  il  diltìmulamol"** 
qiialchefpropnfIto,S<inioIenza,  pernon  ftridurreatermme,che  perdanoi^ 
zifpmo  ; i5c  il  Prencipe  inqueltapine  deu’eirere  boonFiffonomo,  cooofcerc.i 
placidi  ila’  fieri,  licrolfolani  da  gli  acuti,  gl’inetti  all'armi  da  gl’ignei,  ceni  chic 
paiono  borditi,  8ciunno>ranimafenfitiua daJU  Milantatori  ,e{econdolanatu- 
ra  di  ciafchedimo  trattarli  ; non  fèmpre  il  rigore  ferue  a tutti,  nè  fempre  la  gen- 
tilezza vale  in  og:ii  luogo;  il  Prcncipe  , & iT Gouematore  non  hanno  da  tenere 
h midefimar^pla  direggere  iaquejla , che  in  quella Prouincia , &è  pane  del 
Medico  prima  di  tutte  le  cole  inuelb^arc  la  natura  ddl’iufennojC  fecondo  quel- 
la applicare  li  rimedi)  proporri onaii . 

‘ il  Catalano  , per  quello , che  fi  vede  nelle  Hiflorie,  e-fì  ricof^fee nella  pr%  pr/tfMr»  d$  b 
òca , è di  natura  brauo , fòdele , ma  fìero,«  tenace  delle  fue  opinioni , comz^  C/U4lé$m  » 
^^ello,  che  cpede  molto'afe  (ìeflor.  In  materia  poi  del  Dominio, ili  egli  per^o^ 
ffire^Wniatapiù'padrone  fé  medefimo,clie  il-  Rc,al  quale  hà  prefiau  _ ■" 

4^  è^dienre  ,ftò  per  dire,  piu  per  bizzarria-,  e tratta  du-Airi  - 
fcc  (ermiop  > ooc^  qtielU  era  gente  da  tcneMfe4c‘’ 
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modi  placidi,  parche  certe  alccrigif  non  fi  domano  m^lio,  che  con  le  cortese. 

Hora  tralafciando  tutti  gli  altri  accidenti  di  ooco  rdieiio  accaduti  in  anello 
tempo , nii  pare  conuencuoje  di  vedere  « come  le  la  intendeflcro  il  Rè , e li  Aioì 
' MiniUiri  in  Madrid . 

Pcruenuta  alla  Corte  quella  nuoua  . furono  varie  le  opinioni  del  Farmaco 
utri$  né!  da  vlanii,  ne  mancarono  Conlìglien,che  con  termini  lommellì  rappreTcntarono 
Cinfii  10  a Sua  MaeHà  quali  fo£sero  dare  le  caufe  di  quedo  timore  , e che  il  meglio  era 
l««/f . dato,  le  bene  ommerso  di  farlo, cercare  con  l'acqua  delle  gratie  fmorrar  quedo 

fuoco  narccnte,acciochenon  lì  faccia  vn  graus  incendio.  Non  è dubbio  (dice- 
nano)  che  alla  temerità  vfara  bifognarebbe  la  situi  più  rigorofa  i ma  non  dia- 
mo in  termine  di  venire  a quelle  nuouc  rotture , hauendo  pur  troppo  guerre  da 
‘ manegoiare,  fenra  introdurne  vna  nuoua  fono  gli  occhi  nodri . Volcuano  altri, 

che  dal  gaftigo  di  quedi  imparafsero  gli  altri  Stati  a non  partirli  dalie  obligatio- 
ni  di  valulli  i non  edere  la  ribellione  delitto  da  padar  lotto  lilcntio  i eÌTne  al 
viao  dell'anima  ferito  il  Rè  nelle  piaghe,  che  haueuano  vccifo  il  Conte  Viceré; 
badar  le  forze  del  Canolico  ad  auorbire  la  Catalogna,  e la  commoditÌ,rhe  fi 
haueua  eder  tale , che  inuitaua  a farla  ; douerli  più  rodo  allentar  la  mano  nclf- 
akrc  guerre  per  far  queda  con  sforzo  j perder  troppo  di  riputationc  la  calÌL-* 
d'Auìrria  in  Spagna  meddinu,  tollerando  da’  Sudditi  vn’adironto  così  pungeo- 
* (è;  douerli  piu  rodo  farla  pace  con  la  Franciaj-chc  con  li  propri;  ribelL,  perche 

con  quella  lì  trattaua  con  vn  Rè  vguale,  qui  con  vn  vafiallo  temerario  non  me- 
no, che  Reo  di  tela  Madia;  quede,  e moic’altre  ragioni  vfeiuano  da  bocche,  ò 
troppo  fuilcerate,  ò troppo  male  adèttc  ^ Rè . 
ilitmuiè,  t Ma  preualfe  la  prinu , come  più  confaceuole  alla  pìetqla  mente  di  quella.» 
té  Maedà . Fù  deliberato  di  nunur  colà  Viceré  il  Duca  ^ Cardona  Signore  dì 

di  CAtd^tt»  griin  maneggio  ; ma  quedo  poucro  Signore , ancorché  dimato , riuerito , & ac- 
ini' ism  > i*‘  cetrato  in  Barzellona,  poco  potè  operare , poiché  neceditato  di  conere  a certi 
mu0rd$  • di  fordini  di  Perpignano,il  cui  Gouematore  era  dato  nelle  fierezze  contro  il  po- 


polo di  quella  Citrà,nòn  andò  molto  auàti  nel  dio  gouerno,che  morì,onde  poi 
eontinouando  li  Catalani  nella  cóturoacia  loro,  fù  data  la  delTa  cura  al  N umio 
del  Papa  di  tentare  oueda  quiete  ,&  infieme  allaDucheda  moglie  redata  del 
morto  Viceré  di  C ardona/juello  come  Minidro  d’vn  Prencipe  indipendente  , e 
padre  della  pace,queda  come  Catalana,  & egualmente  obligata  alia  Patria,  & 
al  Rè;  l'vno  riuerito  comegnn  Caualliero,e  gran  Prelato;  Taltra  amata,  come 
concittadina.  Si  affaticarono  l'vno,e  l'altra,  perfuadendo  li  Depu^  Candani  a 
confidare  nella  clemenza  d’vn  Rè  padre  di  quei  popoli;  erano  le  idanze  cal’ho- 
n accompagnate  da  fpauend,  per  mofhare  la  impotenza  di  fodenere  la  guerra 
con  vn  Monarca  così  podènte  qual’era  il  Rè  Filippo  ; edere  adunque  meglio  la 
humigliatione,  che  l’ederminio  ; il  darli  alla  Francia,  come  srinrendeua  ,che.» 
mna'uaoo , non  elfer’altro , che  inutar.padrone , ma  non  coodirìone  di  fcruitO, 
anzi  tanto  in  peggio , quanto  che  l’accomodarfi  ad  vn  genio  tutto  diuerfo  dal 
confueto  gli  riuTcirebbe  infopporrabile;  non  edere  il  Francefe  per  trattar  la  Ca- 
nlogna  fé  non  come  Prouincia  guadagnata  con  l’armi,  e co'I  fangue  della  Fran- 
cb  ; iiauere  vn  buon  fpecchio  f^o  gli  occhi  di  Calale  in  Italia,  che  di  procett» 
è dinennto  propifo , ne  hauerui  il  , dio  vero  Signore , a pena  vna  picciola 

Sonìone  di  Dominio, ebepiù  todo  può  dirfi  feruitù.Douerfi  riCordare,clie  la  ffr 
c Catalana  fari  fémpre  foipetta  al  Francelé , come  già  cominciata  a praticale 


Hi  fioria  di  Catalogna . 


23C 


Con  fimiglùntt  difcorfi  andauano  procurando  il  Nundo,  e la  DuchelTa  di  fcr 
dar  quegli  animi , non  tralafciando , mafllmc  la  DuchdTa , che  come  donna  pnà 

fli  era  lectro  di  parlar  libera  ,e  fauricainente  connro  la  Francia^  di  ponere  qu^  Ila 
tatione  in  difgratia  de  i Deputati . Ma  troppo  erano  trafcorle  le  cole  ; già  la  //  itMrtit/i 
Spagna  era  in  arme  ; & il  Generalato  di  ouelie  deftiiuto  il  Marchefe  de  Lofue-  di  yti»,  0# 
Ics  , li  quale  minacciaiia  incendi) , e dclolationi  ; e già  la  l*rouincta  baucua  prc-  nnmìt  ctt>* 
parate  le  difefe  j e qucìli  c'iiaueuano  latti  promoucrc  i trattati  in  Franca , hauc-  CMntani . 
uano  mandato  a follccitarnc  gli  efietti, offerendo  gb  offaggi  della  tede  loro^cbc 
bea  poteiiano  perfiiadcrfi , che  niuna  cofa  più  folle  per  impedirli  gli  aiuti , che  UntfiUtei- 
il  dubbio  d:I  ntorno  alia  prima  dcuoiione,  poiché  quantunoue  in  armi  lì  folsc-  « xh  ««• 
fo,  noiubmcno  doueuali  dire,  che  molti  occultamente  haucllcro  la  CalHglia,c  d*  Fra»- 
l'Aquila nel  cuore.  ***  ** 

Vna  ribellione  ( dicaiano  elfi  in  Francia  ) ò non  fi  deue  tentare , ò tentata  fo-  *•/«»# . 
ftencre  fino  Sll'vltimo  fpiritoj  perche  la  Spagna  non  perdona  mai,  fe  non  a tem- 
po , e porta  le  vendette  p;ii  oltre , che  la  terra , e quarta  gencrationc  j unto  più 
dobbiamo  noi  foftencrc  la  nollra  libertà , che  Juobiamo  ripigliatane , quanto 
che  fiamo  Ifati  necciiìtari  a venir  all'a  mi  per  non  perire  lotto  laindifcrcttezaa 
Spagnuola . In  fomnu  follccitauano  la  Francia , e con  le  ragioni , c con  le  pre- 
gnierc,  He  in  tanto  fpedirono  m Olanda  per  armi,  e muninoni  da  guerra . 

Ma  perche  l’arnu  non  icruonofenra  li  loldati,  &iltidarfi  degh  altrui  aiuti, 
è buono  si , ma  non  balla , perche  è vn  farfi  fcruo  di  colui , che  deue  aiutare , fe 
non  fi  hà  pollo  propio  ancora  ; deliberarono  di  lar  vn'cferciio  a propne  fpefe.j 
dillegnando  di  poter  folleRerc  fei  m orto  nula  lànci , e due  inda  caualli  facendo 
vn  comparto  per  nitto  il  Prenapato , uliando  prima  la  Città , c poi  tutti  in  vni- 
ucrfalc,  la  cui  effigenra  folle  vn  fondo  della  Calla  militare,  e ne  deliri  buirono  le 
patenti  a quattro  Colonelli , a&ignando  a ciafchcduno  la  fua  puzaa  di  Rendi-  . 
uos,  che  furono  Bclhiig,  Cambnls,  Figueras,  e Granoglies . 

Ma  il  Confidilo  di  Spagna , hauendo  apprcilaml  Re  quindeci  mila  huomini, 
e conlignatili  ài  Veles , lollecitò  la  marci*  delle  genti , acaò  che  pnnia  hauelk 
quelli  luto  guafto  al  paefe,  e procurato  di  renderlo  mutile  almuuco,che  quello  '■J’’*  *" 
folTe  venuto  a lollenerlo  . 

Lo  fpirito  guemero  haueua  tentato  quella  Maefli  ad  andar  di  pecfona  a que- 
lla fpcditionc , dicendo  con  ottima  ragione  quello , c'haueua  detto  Henneo  il 
Grande  nella  Francia , che  le  guerre  latte  da  1 Re  prdcnti  loie  fi  poflbno  ciiia-  j c**H» 
mar  guerre , quelle  per  li  Generali  etìcre  fcaramuccie , ite  ombra  di  guerra^  c_»  ^ diffirné 
batiagliuolc  : fe  10  andarò,  ihceua,  mi  feguira  a gara  la  Nobiltà , e laro  vn'cfcr-  ^ 

cito  di  Nobili  fen?a  fpdà,  che  darà  il  calore,  e la  vaglia  al  foldato  di  foldo , più  , 

vogliono  cento  Gennlhuomini  fotto il  veflillo  del  Ino  Rè,  che  mille  foldaa^  ' 
pa^ti  ì perche  quelh  pugnano  per  la  gloria , qucftì  per  la  pan  j ma  il  Con-  b 
figlio  ne  lo  diflualc  per  mille  ragioni , Tvna  delle  qiuh  era  d dar  troppo  npu-  dui  Ctpfi* 
catione  alla  Catalogna  con  la  prefenza  di  vn  Monarca  delle  Spagne  j e repli-  //i# . 
cando  d Rè , che  Filippo  Secondo  Aio  antenato  pur  fi  era  modo  di  perfona.* 
contro  il  R egno  di  Armena  per  l'occafione  d:  Anton  Perez , replicarono  ,che 
era  vn  grandmano  da  vn*  Aragona , che  è Regno , ad  vna  Barzellona , che  è 
Contallo  ; ma  tacciuno  la  vera  ragione , che  era , non  tornar  conto  a gh  intc- 
reflì  prillati , che  il  Re  loro  fi  tàcenc  foldato , ma  bramarlo  folo  tri  le  dclioe, 
per  goder  eflì  le  prcrogatiuc,  e gH  vtili.  Vn  Re  armato ’è  padrone,  che  ne*  Con- 
figli con  fpaJa , c cappac  fratello  di  elfenza  per  non  dir  leruo , ma  con  l'offc- 
quio  di  Re  hoDorato . * . . 
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Vna  (?ella  opinioni,  che  licbl»  la  Catalogna,  e con  cfla  più  di  rno  fpiriro  Po- 
litico fu,  cheli  R«OTo  di  Aragojia , antico  compagno  del  Principato  loro,  fot 
k per  abbracciare  la  querela  già  moflà , come  quello  che  per  appunto  fotco  Fi- 
lippo Secondo  era  ftato  prillato  del  più  belpriuilcgio  ,ohe  hauefle  maiRcgnoj 
■ ■ (nongiàpriuilegiodiconccflrione,maprcro®atiiurifcrbatafi,quaadodiRcgno 

’ clctthìo  fi  conxpucquc  di  fari!  hereditario,  che  era  di  vedere  il  luo  Rè  giurare  al 

Giuhiria  Pofieruanaa  delle  leggi  Aragonefì , e Fil.ppo  luueua  ùnto  morire  lo 
13  CAuUni  ftefTo  Giuftitia  ) nondimeno  JòUeatatigli  Aragonclì , ò per  ben  direLTuitati 

Tnirfiall’armi  Catalane  per  ricupecareirperdutOi  diedero  la  iiegatiua  con  pa- 
mie  acerbe,  tacciando  la  CaiaJogna  di  lède,  n-a  le  hà  daptcflaiài  fède  ai  %v:tui- 
■miJc , A rsgona  non  llimò , che  là.Cacalogna  tanto  foffe  per  confcruarfi  contro 
le  forre  del  Re , e fe  haucfl'e  anche  voUko  , farebbe  llau  la  prima  a paur  le  pcr- 
coflè,  come  quella,  a cui  hXJalliglia  anch’efsa  dubiundo  di  tuo  moto , le  fi  mi- 
fe  con  gli  efcrcit!  al  fianco . Ohquaoco  il  prudente  sd fingere  collanaa , fe  vede 
difricile  il  moto 

Mentre  che  quefle  oofefi  maneggiauano , il  Rè  di  Francia  fpedi  due  fuoi  Mi- 
nifiri  in  Barcellona  per  ftipidare  vn  Jblo  patto  compenlatiuo  oc  gli  aiuti  da  dar- 
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fico  : Cucila  conduionc  voleua  vjruiaimente  dire , che  più  mai  la  Proiiinda  ri- 
tornaftealgiogoSpagnuolofenra  vna  pace  vniucrlale  . Andarono  li  Mmiftó 
del  Rè  Franco,  e fl^ularono  la  comhtioac  con  li  Bracd,ò  Ccefìglio  vniueriaJe 
del  Prencipato  ^ c nel  ritorno  lafciarono  gli  ordini  precjii  alle  miiitic  della  Lin> 
l^PPr  giudocca  di  eiurare  nella  Catalogna  ad  ogni  mimmo  tocco  di  Tromba,  ò di 
^ ' Tamburo  ^agnuoJo*,  & afiìficrc  al  paefe . 

' Ma  di  gufiamo  allarmi ..  Ilpnnio  moto  fùaTonofa,doucincam:natofi  il 
, •'*  M arcJicfc  de  lov  Vclcs  non  gli  £u  difiicilc  il  renderlaic  padrone , perche  quella 

.4M  .cjttàjch’c  alla  fì:ontiera  di  Vaicnza,c  lontana  dal  forte  de  monti  di  Catalogna, 
^ doppo  l'hauer  come  gli  altri  del  Prciicmato,  lùqaii,  c deprefli  fi  (oKlati,  haucua 

mandato  fegrctamentc(fc  fcgrcto  può  tmfi  quello, che  fi  tratta  nella  Corte  di  \ n 
■gran  Monarca  ) vma  perfona  Bccldìafiica , e quella  fubornaca  da  Minili  ri  haue- 
4U  promelra  ( c llcffcttuò  ) di  remier  la  fila  Patrù  denota , &:-of5cquctwc  di  cln 
. -fiolse  andato  in  Catalogna.  Coniparlo  ailuaquc  l’clcrcito  del  Marchclc  fotio  le 
^ " muu  di  Tortola  ; quefta  lenta  sfoderar  Ipada  apri  le  porte  all  eiercito , c fu  con- 

j,  ■dennata  alle  fpefe,  perche  fù  fatta  piazza  d’anni  delli  faglinoli , che  pottuanQ 

' , pafsareda Aragonapcrllmo^ti,cdaVaieazapcnlpianoacongiuugerlìaTor- 

g^^.^  lofi»  - Li  Caftigbani  in  tamo,  & alirieh’erano  in  Perpignano , fortezza  , c’hà  il 
a.  , !*  titolo  d'incfpugnabile , veduto , che  li  Catalaninon  nauewano  cfercito  in  cam- 
CtUMlttna*  ( come  ^iclli , cheftauano  incerti  ancora  dclli  foccorlì  vigorofi  di  Frao- 
* ' eia)  e che  l'armi  Spagnuole  haucuano  intraprelo  di  punire  il  Priucipato,  IcelGro  - 

ancor  elfi  al  piano  depredando,  e feorrendu  quanto  potaiano  . 

£ perche  pur  anche  nella  Depucatione,  ò radunanze  della  Città  di  Barzello^ 
na  fi  troiiauano  molti,  che  non  per  ^etto,  che  ponaifero  alla  parte  del  Rè , ma 
peni  zelo  di  non  veder  la  Patria  impegiurfi  in  vna  guerra,  c’haueua  molo  Lrut- 
,to  di  ribellione , proponuuuio  per  coprire  iì loro  vero  fenfio , che  forfì  farebbe 
flato  filmato  alfotionato  al  Regio  partito  , .fe  con  buona  confidenza  fi  potè- 
uano prender  l’armi,  ònò,  contro rantico Sigili. re , òjuiutare  altra ftrada^ , 
per  foddisfare  a quelli  non  meno,  che  al^polo  tutto,  acciò  che  più  arili- 
, ta'tucnra*" 
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tamente  fi  amiaflCi-fià  raciuaaco  vn , diremo.  Concilio  di Thoologi  i più  confpf 

cui  delia  O'cr.ì  di  tutti  gli  ordini  ; li  quali  in  più  di  vtia  fdfioae  tranata  la  mate*  Si  dì/^m*  tm 

ria,  determinarono,  che  folle  lecita  la  difèia , poiché  li  Regij  erano  (lati  clC  I> 

primi  a sfoderargli  contro  la  fpada,  e dilTero,  chelepreuenridnifàrtedelcen-  Tki§l^icMm 

car  la  Franco,  cne  gli  dalle  aiuti , erano  Ilari  atti  di  prudenra,  nei  cafo  ellremo  i tntmn  i*Ré 

eche  ilrifiucaregl’muitidelNundo,  e della  Diichellà  era  fiato  vn  follcnefc.^  Um»  r*h~ 

li  propri)  priuilegij , de  i quali  non  fi  era  trattato  , ma  folo  del  chieder  perdono  fin  mi  Bì , 

al  Rè . 

^cfiefottimariamentceranofiatclecole,chefieranocolÌTcndllatc,  che  otttrmnu^ 
poiinviurcrittiirapublicaudaquelJ’adunanradiThcologi,  fi  determinato, 
che  folTe  lecito  di  fare  la  guerra  diIcnfiiia.Riparato  dunque" cosi  quello  interefie  xAttitri  • 
della  coufcienza , furono  ben  Albico  elfegiute  tutte  le  anticipationi , eh'  erano  * * 
pronte . Furono  compartiti  gli  allogm  per  ciafehedun  Reggimento  come  fopr;» 
dc.'tinato  alla  pórrà  d’arme , a ciai^eduno  de'  quali  hi  dato  il  l'uo  Mafiro  (fi 
Campo , e li  douiiri  olficiali  ; e fi  óibito  fpedito  a Francefeo  VilJaplana  Caual- 
lirro  di  Perpignaìio , che  lì  troiiaua  in  Francia  per  follcdcar  gli  aiuti  promelfi  ' 

dalla  Cortc.Ncllo  ftclfo  tempo  quelli  di  I inguadoca  informaci  di  quanto  pafia-  7^  - • 'n 
oa  in  cAxution;  dell'ordine,  che  haueuano  hauuco  dalla  Corte  di  fiat  vigilanti  ^ 

^ la  difcla  de  i Catalani  al  nuKO  de’  Spaglinoli  j faputo  che  quelli  vfeiuano  ili 
wpignano  fi  poicro  in  armi , e mandarono  Aibito  a pcefidiare  Llla  con  dnccnto  V ^ 
fanti  lotto  la  condotta  del  Signor  di  Aubignì . " «1 , ^ 

Alti  11.  di  Settembre  adunque  del  i<$4o.  Vfeirono  di  Peipignano  ottomila  ih 
finiti , fciccnto  caualli  foico  la  directionedi  Don  Giouauni  di  Carai  Gouernaco-  UHI 
re,  e del  Mafiro  di  Campo  Don  Giouanni  d'Arsè , c Don  Leonardo  Molas , dm  j 
conducendo  fei  pcrri  da  Campagna,  andarono  a Mille  terra  di  trecento  anime,  tnnlt 
che  non  hanendo  prafidio,  nè  forre,  non  fece  alcuna  relìilenza,  & il  Garai  lì  fe- 
ce dar  le  chiaui  del  luogo  da  Don  Filippo  Arbcrti,  che  vi  gouernaiu,  Aibito  poi 
fi>edi  il  Garai  ad  iJla  vn'ordine  a quei  Confoli , c Bali , che  douelfero il  gioruo 
inerte  htrouarfi  a Mille . 

Ma  quefii  deliberarono  di  ponerfi  in  difèia,  c non  obbedire  a Spagnuoli , a 
cuali  fecero  rirpondere,  chete  non  haueuano  ordine  dalla  Depucatione , non_» 
larcbbono  vfciti  lucri  dello  proprie  mura . 

Sdegnato  il  Garai  di  queka  rifpofia , e ripulla  difie  alli  Tuoi  Capi  (iell'cfcrci- 
to.  ÀmiiMto  ii^ntn  à g*lligmr*  co'l  Jilo  itili  nt^n  qtuìi*  ruttili  dt  5mm 
Umi/tmìffmtenihi  tutu  gh  mitri  imfmTmimd  vbbtdtn , Se*  fiorimi  m ftfjit  nè 
eti , firtUt  VB*  felm  «ruiUtk  ri/fmrmiirÀ  il  fmngmi  dt  imitigli  mirri , thi  nfitrn , 

Marciarono  athui^c  con  ordine,  che  non  lì  defiè  quartiere  ad  alcuno,  e coli  jt  ' 

giunti  piantarono  la  batterò , era  tanta  l'opinione  del  Garai  delle  lue  forre , cl.c  ^ 
non  aprì  trincierà,  oe  degnò  di  piinerfi  in  ncuro,fperaiido  di  giudagnar  la  pur-  ^ 

za  con  prefierza , come  tretcololainence  la  battè , e fece  breccia  di  Mn  quindici 
braccia,  alla  quale  fpinri  li  luci,  nè  furono  ributtaci  vna , due , e tré  volte  j onde 
conofccndo  il  Garai  più  difiicilc  l*impcefa,che  non  fi  era  perfuaro,mandò  l'Ar» 
sé,  e l'ingegniero  del  Campo  a dar  il  Peurdo  ad  vna  porta  fiimata  la  più  debo- 
le; ITU  riùfci  mal  il  negotio  oli 'Arse,  che  pcrcoflò  è bqttaco  a terra  da  vna  pietra 
lanciatagli  dalle  mura  i n vna  fpalla  , B collrctto  a ritirarli , e ritornare  a Perpi- 
gnano  a'curarfi . ...  J^mhridi 

La  diligenza  del  Sig>  d'Aubigm  diede  fpirico  a gli  habitanu  così  grande  > che  Jlmlignì 
più  lacmano  le  donne:,  A può  ciire,.chegli  huommi,  poiché  alllfieuano  con  ac-  JFrmoctfit  • 
queboU^«clanciatiano  pietre  eoa  uouccmpcfta,chc  il  Garai  le  oc  affiiggeua  itili  imut 

noa  iFitlm, 
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non  potendo  far  montar  h breccia  ; in  tanto  etli  hcbbe  anuiTo  « che  li  Francefi 
1*  hmatt  r>  per  il  Grao  emrauauo  nei  Contado  di  KofTiglione  ; onde  (limò  più  proficuo 
rabbandonar  qi;elI’alTcdio  per  accorrere  a qucll’altra  parte  j riarolfi  adunquct 
c fece  alto  in  S.  Fibno Quelli  fù  il  principio  dcllagucrra  Catalana , c Jclla_< 
molTa  dclli  Spagnuoli . 

Spedi  il  Garai  li  Corridori  a batter  le  flradc , & a riconofcerc  il  Francelèpcr 
poter  difponere  di  fc  (ìcfh , n:a  tfouò  falfo  ('aiiuifo  portatogli  ; onde  mando  ui 
Perpisnano  a letiare  quattro  pez/ idi  quaranta,  deliberato  di  ritornare  ad  llla, 
done  il  ricondufTe  alli  17.  e ripigliati  li  podi  nnouò  la  baneria  più  fiera , come 
più  gratit  erano  li  cannoni  ,c  nello  ilcllo  tempo  fi  trincierò  : Fece  egli  vna  brec- 
cia di  trenta  braccia;  ma  li  d ftribri  con  la  diligenza  delle  donne,ciio  nello  llefi 
fo  tempo , che  fi  batteua , prcparauano  botti , e fafeine , fatta  Tapertura , iu  in 
am  quarto,  e mezzo  d'hora  riparato  al  danno  del  cannone . Alzarono  quelli 
gttndarda  difcnlori  per  inolbrare  la  colianza  loro , vno  llendatdo  Rodo  con  la  figura  del 
tltM/0  in  II-  Sanriffimo  ( prctendtuaro  li  Catalani , c lo  all'criuaiio  per  coftante,  che  gli  op- 
/«.  pugnatori  haueflero  fatte  incurie  alle  Sacre  Immagini , & al  Venerabile  ; e_j 

porraiiano  quella  per  vna  delle  più  rilcuanii  cagioni,  come  dilO,della  molTa  lo- 
ro , quali  profefì'andofi  vendicatori  delle  ingiurie  fatte  al  Cielo  ) li  Spagnuolt  a 
quello  flendardo  Rolloconobbero , che  gli  inimici  erano  risoluti  di  difenderli 
. infino  all'vltimo  (angue , che  però  fù  dato” ordine  dell’alsaJto  Generale  da  prin- 

dpiarfi  al  primo  tiro  di  cannone  • 

, Dato  il  legno  andarono  i va!  orofi  alla  breccia , gli  aTpettarono  li  difènfori  a 

"gtnt-  tiro  di  inolchccto,  de  quali  vna  fiera  (alita  pofe  a terra  piu  di  mille  inmùci  loro; 
lo  llell’o  Don  Gioiian  di  Garai  tù  fctito  in  vna  mano,  e le  non  era  forte  al  petto, 
vi  rcfiatia  mono , così  ributtati  furono , elfendo  moni  pochi  de’  difenlon , poi- 
ché feriiuno  da  i ripari  : Voleua  d Francefe  C umandante,  che  li  facefl'e  vna  for* 
riti  con  l^cranza  di  togliere  a gli  alìediarid  cannone,  matuui  fi  feufarono  per 
eflcre  (lancili  dal  rranagl io  ; 

PaHò  in  tanto  a notitìa  delli  Catalani , che  andana  foccorfo  all'inimico  loro 
DCT  Rolasdadofi  la  inano  pet  Colibre,c  Perpignano;  onde  hebbero  quelli  dub- 
bio, che  li  Callighanì  tentalfcro  qualche  tmprefa  per  il  PonuTo,  Colibrc,  c Ro- 
fas,  per  dominare  l’Empiirdano , cf»’é  vno  dcJli  migliori  palli  di  Catalogna;  pa 
lo  cnc  la  Depiitatione  màdò  il  Colonello  Francefeo  di  Tamarit  Cauafliere  lli- 
mato  molto  fri  di  loro;  e delliuò  Don  Ghifcppe  Za  colla , loldato  veerhio,  & 
accono  Gouernacorc  dell’armi , c con  elio  alcune  compagaie  di  caaalli , che  fi 
pofero  a batter  la  Campagna  dcll’Emptìrdano , e Rofliglione  ; il  che  fù  cagio- 
ne , che  lì  Spagnuoli  non  fecero  le  fonite  , che  fori!  hauerebbono  tenute  iùori 
della  fonezza  dì  Rofas . 

Da  quello  attacco  fatto  dal  Garai  li  Catalani  prefero  l'atgométo  di  vna  gran 
difefa  loro,  dicendo,  che  fi  come  li  erano  aniiati  per  propria  difefa  , cosigli 
era  lecito  di  combanere  contro  il  Re  di  Spagna,  che  gli  haueua  ofièli  afsalenuo 
quel  Principato  di  cui  fi  profèlfaua  Prencipe , e Conte , e diceuano  , che  quellq 
attacco  giuftificaua  la  preparacione  Tatù , onde  elfi  non  poteuano  e&er  detti  ti- 
belli,  ma  ncceflarij  difènfori  di  le  medefimi  ; e come  il  Rè  Cattolico  gli  haue* 
la  voluti  fpogliare  dò*  priuilegijgiuratili , e che  lo  confiininuano  Conte  condì- 
rionato,  non'alToluto;  cosi  poteuano  elfi  non  folo  armarlìjma  rifiutar  per  Pren- 
ripe  quello , che  gli  negaua  le  cunditioni , e poi  fi  mollraua  aHalitore  del  Prin- 
cioato 


' Capuana  in  tanto  la  aooua  m BarzeJJona,  che  Tonda  fi  fofie  feparata,&  lif^ 
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«effe  datò  ricetto  a’  S^agnuolij  fii  mandato  Michel  Quintana , vno  delli  E>cpu- 
tati,  accioche  non  Telo  radunale  militic  da  quella  parte,ma  procuralTe  d’encra' 
re  pacificamente , e folo  in  quella  Città , ò almeno  in  qualche  luogo  dlcriorc, 
per  trattar  con  quei  Cittadini  la  nunanza  aliincereflc  del  Principato.  Andò 
quelli,  ma  da'  Partigiani,  clperano  là  dentro,  f'ù  auuifato , che  non  fi  arrifehiaf- 
le  petentrare  in  T ortofa , perche  farebbe  llato  flrozzaco  , com’era  liato  Fano  di 
alcuni  altri,  c'haueuano  voluto  tenere  con  il  Principato  ; a quello  alimintio  egli  * 
tenne  briglia , e fi  fermò  in  alcune  Ville  > nu  feguitaco  da  pochi , e da  pochi  di 
Torcofa  dii  nafcollo  vietato. 

Vedendo  adunque  infrnttuofa  la  fua  andata,  fi  ritirò  più  a dietro , e fpedi  a 
Barzellonaa  dar  parte  dello  llato  delle  cole:  La  Città  vnita  co’l  Principato, 
mandò  per  Aio  Colondlo  il  ConAgliero , che  chiamano  in  Capi  R amon  CaU 
dè$ , huomo  di  età , e Anccro , e con  occafione  di  quello  Confìglicro  A radunò 
molta  gente  ,*  vi  Ai  anche  mandato-vn  Giofeppe  d’Ardena  con  vna  compagnia 
di  Caualli  ; radunaronA  adunque  colà  affai  buon  numero  di  combattenti  a pi&> 
di,&;a  cauallo . 

In  quella  forma  li  Catalani  in  quella  parte  faceuano  fronte  alli  Spagnuoli, 
li  quali  a poco  a poco  andauano  entrando  in  Tonofa;  ma  li  Catalani  per. galli* 
gve  quelli,  che  chiamauano  ribelli  del  Principato , dauaoo  il  guaff o al  Territo- 
rio, e conduccndone  via  ogni  animale . 

Volauano  gli  auuiA  a BarzcUona  d’amici  d'Aragona , che  le  truppe , che  fi 
ammaffauanÒ  nella  Caffiglia,  andauano  Alando  Ano  ad  Alcaniz , a nne  di  darìi 
manoconTonofa, e AnoaFr^or,perentrareinLeridaperilRo(rigIione,&  ‘ * 

Empurdan,  vnendoA  con  quel  li  di  Rofas , e che  per  mare  A andana  vnendo  Are-  ..  \ 

tolofamente  vn'armata , e che  foffe  penfiero  de’  Regij  di  cinger  tutto  il  Trinci-  ^ 

S,  introducendo  dalia  parte  de'  monti,  che  conAnano  con  l’Aragona,le  fol- 
:he  intorno  alla  Conca  di  Orcan,  e Valle  di  Aran . 

Creili  di  Lerida  adunque , che  per  la  maggior  parte  anuno  la  patria,  c tutto  ^ 

il  Pnneiparo,  fi  diedero  a fortificare  le  propne  mura,  & il  Caflello  di  Gardeni, 
ch’è  in  lìto  molto  forte , & eleuato , fecero  trincierc  di  terra,  e fafeine , per  non  * 
cfler  colti  innproiiifi,  e mandarono  a dimandar  arme , c munitioni  aBarzellona, 
che  glie  ne  pwouidde  con  molta  liberalità , dandogli  di  più  alcuni  cannoni  groA 
fi,  accioche  meglio  fi  poteffero  difendere , e gli  dolinarono  per  Maflri  di  Cam- 
po il  Pafler,e  Baccifla  Defuals  fàmofo,e  pratico  foldato.  Era  pochi  ciomi  prima 

Sito  in  BarzcUona  Monsù  di  S.  Paolo , fenz’altro  moto , che  del  proprio  af-  di  8. 

o;  bada,  ch'era  Francefe,  per  effeae  foUeticato  di  andare  a combattere,  con 
Ipenderui  la  vha  bifognando . BMn$U$»0» 

. Fù  dnnque  accettato  al  feniigio,  e pollo  alle  Scende,  mandandolo  a Lerida  . 
per  Configliero  di  guena,  accioche  quella  menante  piazza  fi  potefTe  valoro-  ■* 
famente  difendere . Colà  giunto , e ville  lefortificationi,leriauffe  a miglior*^ 
forma , e poi  fi  diede  a difciplinare  li  foldati  del  paefe , e non  vi  hà  dubbio  , che 
egli  fu  la  caufa,  che  vnita  la  fua  indoflria  al  coraìreio  de'  Leridani , fi  difendeffe 
q^l  paffo,  il  quale  effendo  di  pianura,  e lafgo , facilmente  potcua  entranti  più 
l’inimico,  che  per  Tortola,  Roffiglione,  ò Barzellona . 

Hifaputefi  quelle  cofe  dalle  truppe  Spagnuole,  ch'erano  a Fnua,  fi  foròfica- 
rono  con  tricciere,  mutando  il  penfiero  d^’oAènfiua  alla  difcnfiiia gj 


3»’ 


Ritornò  in  quello  mentre  a Barzellona  il  Villaplana  dalla  Corte  di  Francia,  a 

cqqU  Si^oridi  PleAsBefanzon,ediSeri^an,muiatidal  Re ChrifltaniAimo/«»^««, 

toafàcoia  di  càpRoIare,  e trattare  tutto  aò , chefofiè  ifpcdicotc  per  il  Princi-  m 

paro. 
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pato . Accorrifi  li  Miniftri  di  Spagna,  che  Ja.guerra,  drcrtì  facceano  alfa  FranP' 
eia  lontana  ,.fi  andana  annidando  nella  propria  Spagna  , con  pericolo  di  mag- 
giori incendi;,  prefero  a partirò  di  mnoncrc  il- Regno  d’ Aragona,  che  s’incerpo- 
neflc  per  l’accomodamento , if  che  lù  da  gli  Aragondì  vofenaeriabbracciatOi* 
perche  ninno  gode  di  vedere  il  fuoco,  vicino  alla  propria  cafa . 

Fù  adunque  fpedito  a BarzelJbnasù  fé  polle  vn’Ainbafciadore  in  nome  del 
Regno , e deila  Città  di  Saragozza , >1  quale  iù  ritenuto  con  il  donuco  honore,. 
benché  k rifpofte  altra  volta  date  dall’Aragona,  follerò  Hate  firane  : fd  quefti- 
introdotto  nel  Concilloro  della  Dcpntatione  « e Ccniìqlio  di  cento  , a’  quali  et 
ricordò  ^antica  colfiganea  fti  il  fuo  Regno , e la  Catalogna , e difie , che  per^ 
defideraua,  che  per  niezo  di  quello,  e della  Qttàd'Aragona  lì  trouatìero  mode 
proportionaci  alla  quiete,  e s’iotroducclìc  la  pace  in.  vece  della  guerra,che  H co> 
minciaua  ad'inafprire . 

Moftrarono  li  Caralini  di  gradire  l’ambafaara , di  cui  afero  grafie-,  indi  rii 
cordattAdelk  promclfc  fatte  alla  Francia,  di  non  accordarfi  fenza  l’affcnfo  ^ 
quel  Rè , andarono  diiulando  quale  rifpolla  potefl'cro  daa , che  non  nìollrallfr 

10  (brezzar  li  pace,  enon  deroghe  alia  parola  data , e dopo  vatii  partiti  prò- 
poih,  alla  line  rifpofero , che  -le  il  Re  hauelTe  rxirace  le  fue  truppe  dalle  ironcie- 
re  del  Principato,  coma  anche  l'alta,  ch’erano  in  marcia,  c la  hauefse  rHòrma- 
te , fenza  Crepito  di  guerra , li  farebbe  potuto  trattare  quello , che  folTe  fiato  db 
Ipruigjq  di  S.  M.  e del  Principato- . 

Parti  con  quella  rifpolla-  ItAmbafdadoa  , ma  non  fe  ne  vidde  altro  fruttov 
poiché  non  era  (bmaco  decoro  del  Rè,  ch’egli  dtlarmalTeprima  dcll’accomo- 
damenro . Le  conditiotù,  che  lì.propongono>fe  hanno  deh’inconuenicnte,aa- 
epre  he  fotto  colore  di-bene,^  deuono  ibmare  efcluliuc . 

Hora  quanto  al  li  Monfiur  dtPJeflIs  , e Scruienr , dopo  molte  conferenze  fiV 
determinato,  che  il  Rc-mandarebbe  kitnila  Fanti,  e due  mila  Caualli , e d'altra: 
parte  il  Principato  inandn-ianoue  ollaggi , cioè  tré  per  ciafebeduno  delU  firac- 
cii  Ecclelìalcicó>  Milita»,o  Reale,  con  la  quale  deLenuioarionc  lik  netomarona 

11  due  ajla-Cortc  di-Frando-. 

Ma  in  Mudrid  vedeodclr.efciiilo.ilniodo  di  aggiufiamenro  per  mezo  dell'- 
Aragona,  conobbero,  chebrfognaua  venne  al  ferro  neceirariamcfitcjma  per  far 
la  csafa  men  grane , ephV apparente , die  folTe  polTibile , fù  formato  vn'Editto,. 
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Così  la  caufa , ch’era  vniuerfale del  Principato >veniua  dkhiàratapatricolav 
ad'alctmi,  perpoter  laioiar  luogo  alPaccomodamento  con  il  galligo  di  po- 
edù;  ikI  rimanente  queU’fideto.lodaua  di -lède , e dibuonferuigio  al  Ri  tutta  la 
Prouincia;  ma^dair'altra  parte  erano  fiati  ihebufati  ribelli  i Catalani,tenchdofi- 
però  la  dìcluararione  fegrettL-infino  aiaato,  che  fofiero  pronte  cune  l’armi  Re- 
gie per  tmiadcre  la  Prouincia . 

Il  Marchelc  de  Los  Vcks , c'baucua  hanoro  il  carico-  di  Capitan  General#  f 
dcU’cfercito,  c di  Luogotenente  del  Principato , ne  mandò , coui'è  cofiumtjji 
l’auuifo  in  Barzellona  ,^aitencndofi  egli  ia  Arag-ma  io  tempo , che  di  già  li^ 
m^gior  para  delPcfercito  Regio  fi  ttouaiu  in  Tortola,  Fra^a,  e Tamerfit.  Dv 
fpiacque  infinttamemoa’  Catalitoi  oueila  nomina-^ca  in  tempo , che  iV/èrcito 
profitfiaua  di  pafiàre  xdar  calore  alla giufiiria  • , 

jLaduoatj  Uttv  Bc<KCÌ»òPariaiBeM%  coofidcrarono , 
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fcìu  pafTarc  il  Marchsfc  folo  (il  che  ne  pieno  egli  ballerebbe  accertato)  & inde- 

bièo  li  Jafci/irJo  fnuar  conl'efercko , c però  non  volendofi  afloiutamence  di-  DtttrwùmM^ 

cbiarare  di  riqrarli  dAll’olibcdieiua  del  ke  per  lino  a tanto , che  hauelTero  bene  <>***  C«r*>' 

il  piede  in  (kffa  con  la  Francia  iinp^iau , co*  fatti , com’era  con  le  parole , e l*»*  tire» 

che  vn  numero  confìderabilc  di  quefìe  truppe  fofle  entrato  nel  Principato  ; de- 

terminarono^  che>per  dar  tempo  a que^  clTettuationc,  & allacomparla  deil’ar-  Vtkt» 

mi  conlidcrabili  della  Francia  lì  fupplicall'e  il  Rè  di  lafciar  conrinouare  nella  . 

carica  di  Viceré  il  Vefeouo  di  Barzellona , ch'era  (lato  nominato  prima  fenza 

parenti  di  cferararc  il  Criminale  in  rifguardo della  irresolarìti  ( on^  diceuano 

li  Cara  larii,  che  haueuano  vn  metro  Luogotenente,)  e gli  fofle  mandato  il  bre- 

ue  lolitoadarlì  dalli  Numi;  olii  Prelati,  che  gouernanoacctoche  potelle  eferci- 

UIC  il  Criminale  ancora,  non  eflfendo  in  alcuna  maniera  conueniente  al  feruigio 

di  S.  M.  che  entralTc  il  Marchefe  nè  folo,  nè  con  efcrcito . Quello  spartito  prò* 

pollo  nel  Parlamento  del  Vefeouo  diSolfonai . 

^rano  modo  di  guerreggiare  \ il  Rè  manda  l’eferdto  contro  alcuni  foli,  &U  jftiiUcSi 
Prin  :ipac^  tutto  vnito  vfa  l'armi  contro  il  Rè , ma  vuole  vn  Aio  rapprefentanre, 
quello  non  li  \-uol  tutti  Rei,  quelli  tutti  lo  vogliano  per  Signore , ma  non  per  fu-  ^ ^ 

periore  a modo  del  Rè,  che  pure  voleuano  hauere  in  mano  qualche  più  cuiden- 
te  cagioiu:  di  penare  la  forra  in  queUa'Proumda,  c farla  affatto  fuddita , e fenta  j,  gj 

primlegij,  vedendo,  che  coloro  continouauano  nella  forma  dell’obbedienza  MMitt»» 
apparentemente,  c ciò  che  faceuano,pareuanirtoditèfa  delle  proprie  ragioni,''  '*  • 
immagiiurono  di  trouare  qualche  altro  modo  per  farli  fdrucciolare  oefia  di* 
r obbedienza  lontana  dall'intereATe  de*  prìuilegi) . 

Hora  li  MiniArì  di  Spagna,  faueuano,  che  iT  Deputato  Ecclelìallico , ch'era  il 
Canonico  Clam,  era  reltatofoio  Prendente  del  ConciAoro , già  che  il  Militare 
gouernaua  l’armi  in  Empimian , de  il  Reale  era  in  Lerida  mandatoui  da  Tolofa 
pocq  prima  j fecero  chiamare  con  lettere  di  MonAgnor  Nuntio  lo  AeAb  Claris, 
rlTenao  ceni,  che  non  vi  farebbe  andato , onde  hauerebbono  ponaca  in  campo 
vna  nuoua  calunnia  d’inobbedienza , e per  più  poterli  notare  di  tal  errore  -,  Jo- 
mandarono  pur  anche  li  MuiiAri  del  Re  alla  i^ictà , che  lafciaAc  fabbricare  due 
fora,  l’vno  nella  InquiArione , (nureria  pia  ) e l’altro  nella  eminenza  d cl  Mon- 
giouieb  per  Acutezza  drlli  Viceré  , poi  che  vno  nè  era  Aato  vccilo  ^ ro* 


cerne. 

QurAa  vltima  dimanda  fu  llimata  a gran  vergogna  da  Barzellona , si , poi- 
chemeenano ellt,  che  li  Viceré  non  habirano  in  Mongiouich,ma  in  Città,  per  Io 
cheJa  dimanda  riufeiua  impropria  della  caufa  allegata  ; onde  A conorcaia,che 
fono  quel  colore  A domandaua  di  ponere  a Barzellona  vn  Areno,  che  imponetia 
Icruim  perpenia , elontana  dalla  r/iura  del  Principato  ,•  &:aggiungeuano , che 
le  guerre  palTano  alla  Ane,  ma  le  fonezze  fono  macchie  eterne  d'inAunia,come 
caranerì  d’infedeltà,  fe  fono  fabbricate  in  tempo  di  commocione  . Rilpollc  cosi 
ad^^te,  che  li  MiniAri  del  Cattolico  non  irouauano  in  che  nprenderlo , e bea 
conolceuano , che  altro  rimedio  non  A daua  per  conferuare  la  ripuradone  della 
Corona,  che  il  venire  al  gaAigo  deJI'armi,  fapendo  bene , che  trartandoA  da  Ai- 
perioreafuddito  la  ragione  èfempre  di  quello,  e la  temerità,  e contumacia  dà 
qi^o , non  douendpA  giammai  pretendere  ingiufto  il  Aitilo  del  padre  nel  fi- 
glio, nè  del  Prcncipe  nel  VaiTallo . 

Dilpnare  cosi  da  Catalani  le  cofe  dell’accommodamento , poiché  non  folo 
non  veniuano  nfpoAe  proponionaic  alla  dimanda , ma  richicAe  che  loro  pare- 
•aoo  itlraoe , deliberarano  di  rompere  affiato  ogni  oA'equio  di  obbedienza  alia 

Coro- 
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Corooa  di  Spagna , e poncr  sù  la  tauola  ogni  loro  imer dTe  > con  il  darti  alla^ 
Franca  , le  non  in  unto  almeno  per  li  pruni  aiiai  da  fo/lencrfi  contro  li  Cafii- 
gluni  i chi  apre  U varco  v na  loia  volta  all^ingrclTo  de  gli  mimici  del  Tuo  Signo> 
ce } fìapurc  lotto  (piai  fi  voglu  prcccfto  ^ benché  ioiitano , può  dire  aprirlo  per 
ogni  ailontauamento . Tanto  è il  priinojcjuanto  l'vliùno  grado  della  fcala  del- 
la ribellione,  óaLcnationej  coii  dcl^  honelU  della  donna  può  dirfi,  che  vn_> 
folopunto,  che  ella  ne  declina , vn  iol  fauore , -che  fàccia  allumante , il  cafo  è 
tMTsgimt  /ptmeo  , nè  vi  ha  differenza  fe  non  di  tempo  daouella  all’ virimi  conceflìone  ; 


muM  < 


proflìmo^ 

Et  ecco,  comelieoconcorvlauo  le  ragioni  della  fede  a Dio,  al  Preadpe , & 
all'honorc . 

.Concorfen  <judladclibaat‘one  vn'nccideote  ftuno  jinzioe  fùcjuefli  il  mo- 
tore più  efficace , e l'impulio  più  viokmc , c tù , che  per  trafcuraggine  dclli  Mi- 
jùllri  Regi)  >martoche  tù  il  Comedi  Sanu  Colomba , alcune  fcrucurc  fiicnoa 
furono , com'era  di  doucce , polle  inficuro  j onde  capitate  in  mano  della  Cuti, 
dalla  lettura  di  dfe  fi  /coperfero  li  fini  prina pali  della  Corte  di  Spagna,  e degli 
alloggi  tie'ioldaii,  c delle  Jcuatc  , ch’erano  quelle  per /netuarc  il  PrinapaiOj 
qucfli  per  galiigarii , c rcduttili  in  fcuiitù  rendergli  vguali  a tutti  gli  altripopoh' 

ioggciti  alti  Corona , e prjuarli  dtgh  dlctci  de'  loro  pnuilcgij . V no  dclli  mag- 

n 
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minar  quefU,e  le  alaoue  fii  raailuia  d’ingannare  lo  Iteflò  Miniilro,fi  doucrebbe 


poflàno  capitare  in  mani  finiilre . 

■*  Tremò , come  bò  feruto  ncili  moti  di  Palermo , il  Marchefe  de  los  Vclcs  nel 
perìcolo , che  cotfe,  che  le  feritturc  di  confidenza,  c'hauea  dalla  Corre  con  la 
cifra , fofièro  trouate  dal  popolo,  c la  forte  fua  voi  le , che  quei  rìuoltati  non  ci 
penfarono  come.li  Catalani , Ji.qiiali  publicati  quelli /cgccu  diedero  nell' vlrimc 
riflolutioni  , ,c  troncarono  ^’meugi  di  elegger ^li  oftaggi  da  mandare  in  Fran- 
cia, come  uc  haueuano  accordato  con  Ji  bignuri  di  Pleìlis , c Seruicnt  j c lùrooo 
perii  Braccio  Ecc Iffiallico. Diego louer  Archidacono,  c Canonico  di lìati^- 
fonai  Don  Lorenzo  di  Baruttel,  e PeiignanCanonico  di  Vrgel;  Ciouan  Bactilla 
VÙa  Canonico  pure  di  Barzellooa  ,■  per  il  Miliare  Don  Francefeo  Amato  , 
Craualofl'aBarone  di  Calligliano , cDonCiorcppc  di  Poni  Barone  di  Ribe* 
glias,  c DomOarù  di  Homesi  ma  quefio  ammalati  non  potè  andare.  Del  brac- 
cio Reale,  laimcBru, Diego  Monfor,  e Sores,  chiltimoDimasi^ODtcuttà 
tre  Cittadini  di  Barzclloiu . 

Inaiali  quelli , apcnapolcroilpiedeinLinguadoca,chcltironohonotaiiÌB 
~ ‘li  fonimo  grado  dalli  Signori  Prencipi  di  Condè,  Duca  di  Luin,  & il  Signor  di  Ef- 
trJt  pcrnan  con  altri  Cauallicri  prmcipali  delia  Fcanda,  che  oltre  alle  folite  acco- 
glienze di  vifitc,  e hanchcm  getureno  monete  al  popolo,  in  fegno,chc  la  Frali* 
eia  fi  dimofiratia  ddìntcrclTara  nell’aiuto,  che  volcua  prciUr  alla  Catalogna  i di 
^udli  lAatid^alcuiu  celiarono  in  Tololà»  e gli  altri  turono  condotti  a Par^ 


mi 


tnttatu 
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ìa  tanti  accioche  riueriflero  la  Maeftà  Chriftianiffima , & il  Cardinal 

Duca  (affiftenza  intelligente  delle  fortunate  eflaltationi  della  Francia , & inde- 
fedo  maneggiatore , &in  particolare  di  queft’aflfàre  di  Catalogna , ch'era  vno 
dctiuggiori  trauagli , che  la  Francia  noteilc  apportare  alla  nemica  Corona 
della  Spagna,  come  quello,  che  più  fe  le  accolhiu  alle  parti  vitali.) 

Mentre,  che  quelle  cole  da  quella  parte  accadcuano,liMinillri  diSp»na 
andauano , e tornauano  da  Coliure  , e RoTas  a Binaros  , proueder^o  Quelli  • 
piazze , e dandoli  mano , lenza  «he  potelTcro  li  Catalani  penetrare  quello  , che 
(oltre  alle  prouillc  di  muninoni)  lì  mancggialTero , non  hauendo  Galere , 6 al- 
tre forze  di  mare  , p<^  potere , ò femuA , ò più  tlretcameiice  olTeruarli , onclc 
irellauano  forperti  gli  ani.ni  de*  Catalani , non  potendo  fapere  per  quale  lira- 
da,  ò in  qual  luogo  foUe  per  rompere  1 efocito  Regio  , che  imeodeuano  pode- 
roliin.no . 

E perche  palTamno,eripallàaano  alIaCpctCo  alcuni  Valgili  Regi/  acanti 
Barzcllona , alcuna  volta  foli , & alcun’olrra  accompagnati , enei  palfare  tira- 
mno  cannonate  alli  Baloardi , per  andarli  debihtando , quafi  che  ne  volelìero 
fare  vna  inienfibile  breccia  ,•  Venne  talento  ad  alcuni  Catalani , chehaueuano 
due  barche  lunghe , ma  ben’armatc , di  andar  vn^iorno  ad  attaccare  vn  Vafcel-  Zi 
lotto  Spagnuolo  di  mediocre  grandezza,  fra  Tolla,  e San  Felin;  potea  dirli,  che  c$m*»rì»»» 
quattrojò  lei  fanciulli  abbordalTero  vn  Gigante;  la  Iprezzatura  è il  peggior  ma-  m tumMgligf 
le,  c'habbia  l*vtfinimico  dell'altro;  li  Spagnuoli  ridetuno  dell'ardire >e  pazza-  /i  Sfagimti 
mente  li  lafciarono  accollar  le  barche,  e nuando  vollero  poi  farli  rdiftenza,  nè  in  » 

il  cannone  più  loro  giouaiia , andarono  all’attacco  li  Caulani  con  tanta  rifolu- 
rione  impetuola  , che  il  derifo  Spagni]^  fi  conueitì  in  timore , 6 per  ben  dire 
inlénlàtaggine. 

In  fine  confiifi , fiirono  làin  prigionf , e condotto  il  legno  ih  Barzellona , oue 
ironarono  vn  Sedente  maggiore,  alctuu  Officiali,  molti  Soldati , e prouifioni  dà 
póluere,  bilcoai,  eiàue. 

Da  qt^o principio  aebbea  molti  hlperanza,amiemQrandofi  aprogrefià 
naggiori , prefero  in  varie  occalioni  più  barche  , c particolarmente  vna  naue_> 

«rande carica,  dalle  quali  a benché  non  trahelTero  conliderabile  preda,  hebbe- 
io  nondinaenp  molta  feienza  ddle  cofe  delii  Regi; . 

Io  sò , che  ad  vn’Hifiorico  conuienc  deferiuere  tafhora  le  nroumde , <fi  coi 
nracu,  per  meglio inftruiroe  il  Lettore, elTendo  la  Cofmografia  vna  gran  Came- 
ricradell’Hiftoria,  & a quello  lìneio  là  nelle  mie  memorie  mi  poli  alla  deferit- 
«ione  de*  Paefijinaquà  doueprofdTo  più  la  breuiti,  chela  profùlione  della 
Benna , non  intendo  difcriuere  le  non  mcciatamcnte,traIafcio  quella  panca 
bello  llutfao,  non  deuo  già  oramettcre  alcune  cofe,  che  fono  paracolaii , com'è 
<rna  forma  del  gouemo  di  Barzellona. 

^ Hà.quellacin^Configlicri,oltreiIConfigIiodiccnto,acurviBne  datoli 
aiolo  dì  ùuio  , iraiundoforfi  gli  antichi  Romani , c’hebbero  li  cento  Senatori,  ^surm  di 
è yn  gouemo'  tramifehiato  di  Democratico , & Arillocratico  ,alTai  lodato  jfgrxtUem  • 
daturtrli  Politki,percheècompoftodiMilitari,Cittadir»,el\)polàri;  ilpri- 
mo  , fecondo , eterzo  Con^liere  fono  Cauallicrc  ,e  Cittadino  ahemaamen- 
tB;Uquano  tempreè  Mercante; i! quinto  vn‘arinoèOfiiciale,e  Palir»  Arri- 
-gÌano>corae  Chirurgo  ^Spedale, Droghiere  , e Umili  ; nonlìfanno  pcreletrio- 
ae,ònoramajt  ma  pcz  forte  liellraggono',clolldrofi-  fà  in  quafi  tutti  gli  offi- 
i(i}inferiori,efuperionL  delia  Città,e  Deputatione,  accioche  Dio,  che  è quel  fo- 

|>,c%|tkoelam&aokrortc,ck^alwbpiùiuàdcgt’imbbirolatial  ‘ *'co 
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beneficio  del  Principato , e della  Citrì . E perche  dc  jono  reftar  nelle  nmem- 
. _ - - branre  a’  poftcri  anche  i nomi  di  quelli , che  opemno  ne’  cafi  grani , ftimo , che 
fia  bene  il  rcgtftrar  quelli,  che  furono  i più  principali  di  qtiefta  guerra  chùk 
M itn»  f».$  pruicif  io  quell' Anno  j 640.  kebbe  però  le  prime  iatuoni  milir  .ri  io 

" * forma  di  guerra,  poiché  li  precedenti  furono  pai  tofto  diTpoCiorì,  ò prer  anto- 

l$utn$.  „ di  machina . 

Il  glorilo  adunque  di  Sanf  Andrea  dopo  il  pranfo , fecondo  il  confueto , vfd 
. per  primo  C onfiglierc  il  Dottor  Giouanni  Eontancl  la  Cittadino  di  Barrcllona, 

LegghUdi  molto  credito , e celebre  nella  profeflìoiie  legale.  Fù  fecondo  il 
Dottor  Francefeo  Soler  t aualicre,  c Ghirilpcrito  anch’egli . Fù  il  terrò  il  Dot» 
tor  Pietro  Giouanni  Rolfel , che  rinomi»ido  alia  profèflione  Galenica  del  pa> 
dre,  che  ne  fii  valoroìò  fcguacc,  fi  applicò  alle  léggi . 

Uquano  fù  Gio.  Francefeo  Ferrer  Mercante  Matricolato  (che  per  cfTemle 
iirquella  Città,  vi  fi  ricercano  molti  reqtufiii.)  Et  il  quinto  fù  Paolo  Salioes  Of- 
ficiale de’  Tenrori,  huomo  di  fana  intcnaone  , e di  più  attioni . E quelli  cum  ve- 
ftirono  la  Porpora  di  Barzellona . 

Furono  poi  aggiunti  alcuni  Configlieri  al  Configlio  di  cento,per  non  mutare 
Ji  precedenti , come  quelli , ch’erano  verlati  nella  machina , c’haueuano  per  le 
mani,  non  eflendo  in  vero  nelle  Republiche  magaor  diflicoltà,che  la  mutano- 
«,  r 'nctuttainticradelSenatOjòdichircggejchepcrola Veneta pnidcntiflfimaanu» 

• i fei  in  fei  mefi  li  maneegiatori  de’  ncgoti},che  chiamano  Saiiij,e  del  Configlio, 

•t  c di  Terra  ferma,reflandóne  fempre  per  tré  mefi  la  m«à  de  gli  antecedenti, co> 
catenando  così  in  vna  perpetua  intelligenza  la  nothia  delle  cole  più  grani.  B 
perche  non  era  allhora  anche  affiuio  leu^o(almeoo  in  apparenza)  la  tnafchera 
de*  Caulanijftimarooo  bene  di  mandare  per  Corriero  a polla  al  Rè  con  Icttete 
della  Città  nella  forma  confueta  Pclettione  del  nuouo  loro  Magiflrato, 
ueme  la  confìrmationc,  il  che  fubito  fù  fatto.  L’vno  confemaua  il  Donùnio,g)i 
altri  tlaiuno , come  fi  dice , a cauallo  del  foffo , perche  non  nufrendo  gli  amò 
della  Francia , potefléro  moftrare  la  continouatione  deirofieruaiua . Io  fatò 
^dùo  è vn  mondo,  che  non  fi  gouema  più  che  ad  apparenze . 

Rhomò  il  Corriere , e riporto  d’hauer  lafciata  la  Cotte  piena  di  confbfio» 
per  le  nuoue  di  Portogallo,  che  haueiu  cacciato  il  gouemo  Caftigliano , & 
damato  Kè  Don  Giouanni  Duca  di  Braganza,comc  ]egKÌmo(diceuaao)d^ 
fcendente  di  Donna  Caterina,  figlia  di  Don  Dururte,  fratello  del  Rè  Henrico,  di 
cui  a luo  tempo  pari  aremo . 

E perche  li  foldati  dell’efercito  Regio , che  fiauano  fortificati  in  Praga , T>- 
oiaru  ^ Litera,  & altre  parti  della  rinicra  di  O'nea,  che  confinano  con  la  Catt' 
logna  dalla  parte  di  Lenda,  e Belaguer,  paruero  fparid,  quafi  che  tutti , la  mafr 
gior  parte  delle  genti  del  Principato  (limò , che  foffero  andati  per  concertareii 
negotij  nel  modo , che  baueua  addimandato  la  Catalogna , ch’era  di  riiirark 
, genti  j e fe  ne  perfuadeuano  dalla  Duouavdiu  di  Portogallo;  così  facihnentei 

cre^  quello,  che  fi  defidera . 

Ma  perche  andauano  auuifi  di  Sar^ozza , che  il  Marchefe  di  Alcaniz  covjt 
cotta  la  gente , e con  il  cannone  marctaua  a fine  di  pafiare  in  Tortofii  trauer£ià- 
^oi  monti , che  diuidono  la  Catalogna  dall*  Aragona  ; 8c  a Tortofa  filauain 
cune  le  leuate,  che  palTauano  per  Vaknza,  compraero  li  Catalani,cheli  foldlr 
ci  della  riuiera  di  Cinea  foffero  andati  al  Reodcuos , ò nffem»  Generale , che 
faceua  il  Marchefe , e ben  fi  accorfeco  d’iuucre  gtodicat»  u veto  dal 
conato ciafclicdmo al " •.  ‘ 
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Calata  adum^il  Marchefe  *le  los  Vcles  a Tortola , dotte  radunata  alcuni  // 

Sindia  Catalani  drconnictni,  e con  l’alCftenza  dcnuotii  Giudici  di  audienza  untsitprL 
Toleuaioquella  Città  prendere  il  poflèlTo  di  Luogotenente , e Capitan  Gene-  ituUptUtf* 
tale  del  Pnncipaco  giurando  colà , conte  c conTueto  in  Barzellona . Ma  il  Prin-  a 
cipato  dimando  quelli  modi  di  làtto,c  non  di  ragione,  e che  q^llo  ,chefo- Ca* 
leua  farli  con  oinmilHone  volontaria , li  laCcua  per  violenza  ,o  forzatamen-  ulttn». 
tt,  fece  radunare  il  Conciftoro  della  Deputatione , e Bracci,  e con  l’allcn-  i*  c'a/à/#- 
Ib  della  Città  di  Baracllona  fu  detcnniiuco,che  Tortola  reftalTe  cUuilà  dal  tftlu4$ 
ftincipato  di  Catalogna,  e repuuta  per  ftraniera , priuando  tutti  quei  fuddi-  f fiati- 

ti, & habiutori, tenitori), e beni  delli  priuil^;,  e conlfiiutioni , e dichia-  p^,  £$rU' 
randoli  ùihabili , 8;  incapaci  di  qual  fi  voglia  o^o , e d‘ogni  voce  cosi  attiua,  ^ 
come  palTiua . * 

Rimedio  rìcrouato  non  folo  m gafiigare  Tonofa  dell’hauere  admelTo  li 
Spagnuoli  contro  la  volontà  deirellante  del  Principato , ma  perche  non  fi  po- 
LrlTe  i^egare,  che  il  Marchefe  hatielTe  giurato  in  Catalogna,  ch’è  vnadelle^ 
conditioni  neceflaric  ad  vo  Luogotenente . Nello  Ifedo  tempo  diedero  quelli 
del  Principato  auuifi  a quelli  del  campo  di  Tarragona , Pana<1èt , e Rimerà  del- 
PHebro . che  attendefsero  a guardare  i pala  di  Bdaguer , e Tiboza , perche.»  - 
mentre  eh  *elsi  inuigilauaoo  a quei  podi  nn  unto , che  compariuano  li  foccorfi 
alpet^'diFrancia,eraqualì  che  imponìbile, che  il  Marchefe, ò che  il  filo 
elercitopote&eauiunzarfi.  Ma  come  quelli  da  quella  parte  non  fi  fentiua- 
Boaegrauatideglialloggiamenti,eminierede’  foldarì ( forfi  più  modefiiin 
eueUi  confini  erano  li  Spagnuoli  ,ò  meno  (enfiriui  li  Catalani)  come  gli  altri 
del  reflaote  del  Phneipato  : poco  ordine  feruauano , c molta  patienza , ancor- 
ché dicelsero  di  adunarfi  a molte  miglia:  a per  la  difida  comune.  Vn  corpo  in- 
Cermo  hà  Tempre  qualche  parte  Tana . Ma  quello , che  più  nleuaua  per  il  Rè,  , 
era  che  vi  haueuano  i Regi)  molte  intelligenze , onde  erano  ritardate  le  Iciute, 
•oocrerckauanolifoldati,nonfifaceuanore  non  lentamenre  li  ripari  perU 
^efa  ne)  colle  di  Beli^ucr , ch’era  luogo  per  douc  l’efercito  Regio  fi  doueua 
condurre  ,■  le  quali  cole  non  fi  manit'eilauano  al  Concifioro , e Città  di  Barzel- 
, ma  per  lo  contrario  en  fyarfo , che  fi  radunafsero  colà  dieci  inda  huomi- 
aiper  refillere  allo  Spagnuolo.e  quefie  relationi  tanto  erano  credute,che  quan* 
lonque  d’al.  uni  particolari fode  kritto  il  vero,  fiimauafi  nondimeno , che <px-> 
ili  più,  che  zelanti  del  publico  intento  cosi  fenuefsero  per  follecitare  con  arùfr* 
ciofa  prudenza  li  foccorfi . Hò  più  volte  notato , che  grand'errore  di  Stato  è il 
credere  a*  propri j rapprefentami , perche  efiì , ò fono  ingannati,  ò non  voglio- 
00  dar  male  nuoue  al  Tuo  PreiKipe . La  moglie  ii^anna  il  marito , 8c  il  figuo  ik<- 
Padre  moribondo  diminuendo  i mali,  & allo  ibdso  il  Medico  inciampa  ioquew 
ila  traditrice  pietà . Nelle  uifermità  di  Stato  Ktunqu:  è fiamma  prudenza  di  cre- 
derle peeg  iori,e  non  dormire  a gl  incanti  de  gli  adulatori , de*  quali  velcnofif& 

Riac  fa  fiieranza . Non  con  fece  Don  Giufeppc  di  Biurc , e Margaric  Mallro  dt 

Eo  di  Viilafranca , che  nel  palso  di  Tibelsa  fù  vigilante , e fece  le  parti  di 
nte,e  valcrofo  Capitano . Cosi  alla  nua  deU’Htbro  li  Capttani,che  vi  af- 
tno  Copons , Caiugna , Cafella  fecero  quanto  fomminiftraua  l’arte  mJir 
Ore  fcaraii  ucciamfo , e combattendo . 

Prousdeua  il  Principato  con  <^ni  firctra  alle  Piazze  di  Cambrils , e di  Tar- 
O!;ona  con  niui:rioat,armL,e  pezzi  da  campagna.  Ma  perche  crefee  ano 
^1  auuifi , che  li  Jfi.difponeuano  per  marciare  al  colle  di  Belaguer  fp&> 

luoiio]iCata^Y».Coai|q^al.Sigao^  di  £fpeiun,acaocl)e  prcflo  fi  a» 
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Euhlù  l'accompagnano  molu  Caiiallcha,  e Fanteria  dalla  cafa  alla  porta  del- 
la Cìnà , doue  llà  poi  inarborato  almeno  tré  giorni , non  partcnùofene  mai  il 
Coloneìlo , il  che  ni  oHéruato  non  meno  in  quella  occafìone , &.  hebbe  la  cura 
diportarlo  Girolamo  di  Gauer  CauallierojC  Calaiuriodella  Città,e  fu  accoim 
pagnato  da  nobile  Capallena,  e maniche  di  mofchcttieri,  & archibugieri . An> 
daua  il  fuo  Coloneìlo  con  il  bailone , e vede  di  Coalìgliero  ^ e li  fermò  alla-* 
porca  di  S.  Antomo  aiHllente  a quell’inregna . 

..Bradi  già  la  metà  delmefcdi  Dcccmbre^  quando  il  Marchefede  Lofueles 
p^ato  il  colie  di  Balaguer  con  poca,  ò niuna  relìllenza,  anzi  con  fuga  vile  del* 
I* ioefpcrta  miluia  (ò  malitu , che  lì  folTc  ) Catalana , & inoltratofi  nel  paefe^ 
attaccò  Cambril  luogodidugentoin  trecento  fuochi,  che  non  hàfortezzaL* 
pii^giore  d’rn  muro  ordinano , c perche  glieralucceiì'o  di  Ipaucntare  quelle 
pciiue  genti , mandò  a quei  di  Cambrìl.vn  trombetta  ad  annubtiarli,  che  doud^ 
rendere  l'anni  al  Rè  CattoUco,  fe  non  voleuano  ellcrc  tutti  polUa  ferro,  e 
moco  j ma  gli  iu  nfpotlo , che  prima  darebbono  tutti.quegli  habitanti  la  vita, 
eh.'  l'adito  alli  Calltgliani , poiché  combattendo  per  Dio  olfèro , c per  le  leggi 
della  Patria,  comprate  da  i loro  antcnan  a prezro  di  (angue,  non  voleuano  ce- 
dere ad  altri . 

Era  Gpuematore  di  quel  luogo  il  Barone  di  Roccafone , & erano  feco  Gia- 
ciiuo  V1I0& , e Carlo  Bertrola  Caualiieri  di  mdeita  , c'haueuano  due  mila  Fanti 
irà  Soldati  del  prdidio , e del  popolo , Comandò  a tacila  nipoda  il  Marche- 
fé,  (ì  pùnulfc  la  batteria,  e fi  cingefié  il  luogo  d’alTedio . Era  quefta  la  pri- 
^ impreià  dt  quella  giterra,e  però  vantaua  rutto  qudl’efcrcito  li  fiioi  magaori 
sforzi  ,cd'in(àngiunarfi  ne*  ruoelli  del  Rè  Cattolico , e lauarfi  le  mani  neTlan- 
gue  Catalano:  Andauano  dunque  del  pari  J'otfefe,eleditefe,&il  Barone  fi 

grofciTaua  d'emulare  il  proprio  cognome  di  Roccaforte,  e fra  l'altre  vn  giorno 
i anuzzato  fono  il  Cauallo  al  Marchefe . 

. Cquibatteuano  dico , e ribatteuano  valorofamente  gli  vni , e gli  altri , quan- 
00  vno  del  popolo,  ò fubornato  dal  nemico , com’è  più  venfinute,  ò condono 
cfalla  propru  viltà,  bunò  la  munitione  in  vn  poz/o(così  difiero  li  Catalani,  ma 
coi  hi  pratici  dt  Piazze  difefe,  non  può  condurfi  a credere,  che  folle  in  arbitrio 
d'vn  Cnadino  il  condurre  la  munitionc  da  combattere  ad  vn  po7zo>meglio  era 
il  dire  , che  vi  iù  attaccato  fuoco , che  portatala  all'acqua.  ) Su  come  fi  voglia, 
dopo  cinque  giorni  di  relìllenza  la  Piazza  Parlamentò , e patuì  la  rendita  fai- 
uele  vite.  Promife  ilj^larchefe , B;  obligò  la  parola  Reale,  onde  fu  aperta 
ma  porta , ma  Fano  padrone , fece  ftrozzare  il  Barone  Vilolà  j e Bertrola  ,e 
poi  u fece  appiccare  (opra  le  mura,  Vfeira  poi  la  gente  fuori  della  porta , che 
nnimaua  almeno elfa  d’andare  libera, fù dalla  Cauallertadi  Calligha  ferra- 
u in  \'nameza  luna  y e tu'u  mandata  a filo  di  fpada.,  ò colpi  di  carabine-,  e cal- 
igata da  1 Caualliy  e quelli  pochi , che  trouarono  il  pnmo  fcampo  nella  fuga, 
ripigliati,  ^rono  parte  mandati  alla  galera , e parte  nel  Callello  di  Col'  antiad 
eifere  vccifi  dalla  fame,  nè  valle  loro  l'allegare  la  fede  data  fottola  parola 
jìcale , perche  fù  nfpoflo , che  tra  ValTallo , e Rè  non  cape  > nè  cade  in  obligo 
di  fede  f oè  dipano  (propolkione , che  diferedita  m Soldato  , e rendefolpetro 
m Cbrilhano } e fù  aggiunto , che  ai  ribelle  è gioriadi  mancare  di  fede.  Nla 
w^amo  pure  da  Soldato,elafciamo  quelle  difpute  politice.  Li  Capi  della 
piazza  meritauano  peggio,  fe  peggio  può  darli  della  vju , nerche  io  llimatò  ri- 
bdle  fiondeuemaiafpèttare  fe  non  mone,  etlSoldatoèitokoj^& imperito  le 
^dejall*inwiicofcogagiioft>g8it . ..  :•  - . u . ..:«e:i  1.  >1  • , 1.I 
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Qiicfto fatto , che  altri  flimò  prudenza  co*l  dire , chele  prime  imprefe  d’vM 
Prouiiicia  deuono  efler  fiere  per  indurre  gli  altri  a non  contendere , luole  per  lo 
più  indurre  otitnationeinchirefia,ondeil  Capitano , che  l'efacita  fi  pone  il 
neccfiìtàdi  guadagnare  in  fino  all* vltimo  fangue , ciò  che  croui  daerpugnarc. 

Quj  indullè  Ipaucnto  così  grande  ne*  conuicini , li  quali  in  gran  pane  fi  ritira> 
cono  ad  habitare  nel  più  deferto  de'  monti , lardando  erme  le  eafe  nariite , co* 
me  fi  legge , che  altra  volta  era  fiato  fatto  in  tempo  de*  Mori . Fuggmano  li 
manti  con  le  mogli,  e li  figli  fenra  faperc  doue,  nc  n ricordauano  , ch^fogna- 
ua  prouedere  di  vitto , quali  che  il  pomo  punto  del  viuere  confida  nel  punto  di 
filare  la  mone,  e la  crudelti  prelentanea  le  madri  fal’uano  le  balze  de*  inood 
cariche  le  braeda  de' figli.  Setutuanoditettili  concaui  de' tufi,  eia  legna  rac* 
colta  il  giorno  riparauail  freddo , ciie  s'accrefccua  la  notte  per  la  loriranana 
del  Sole.  Furono  le  cene  di  poche  herl>e , e di  qualche  tozzo  di  pane  più  rapito 
nel  riniore, che  ponato  dalla  pinidenra  ncll’abbandonare  gli  alberghi . Gran- 
dilTinu  furono  li  pianti  in  quefia  occafione , ma  coniolan  alla  fiuedalvedetfi 
lontani  dal  fiero,  e dal  ferro  de*  CafiigLani . 

Fh  rapportato  in  Barzellona  il  dolorofo  accidente  di  Cambril  con  occafio- 
ne, che  quel  giorno  era  panico  di  buon  mattino  il  Sig.  d'Efpenan  con  due , ò tri 
Camerate,  a fine  di  dar  corpo , e forma  all'efcrcito  con  la  Cauallcna  Francefè, 
che  l'aTpataiu  in  Tarragdna  ,e  Villa  di  Vells , ccon  la  Fanteria  di  Francia, e 
di  Catalogna  di  quelle  pam  di  Tanagona , che  fiimauafi  douertofeendere  ^ 
otto,  ò dièci  mila  Fanti;  ma  non  luccelfe  come  fi  fperaiia,  perche  refo  Cambril, 
e morti  tanti,  ch’erario  in  Monroi?h,  Rens , & altri  luoghi,  e molti,  che  s’erano 
volomanamcntc  refi , egli  altri  foggiti , come  habbiamo  detto  j fi  ntrouò  l’B- 
fpenan  in  l'anagona  con  la  fola  gente  della  Città , e con  il  Terzo  di  Sant’fiuli* 
FìH^/iee»  Ii3 , pafiòil  Marchefealla  Terra  di  Villafecca,  luogo  di  dugentofole  calcai 
pr«y«  Jm  i p:ù , fenza  veruna  fonificatione,elafèce  attaccare  dalla  paned'vn  pezzo  di 
Borgo  , a copeno  del  quale  s'atuccarono  li  Spagnuoli  al  muro , in  coi  molto 
foctlmcnte  fatta  breccia  ben  lama , vi  falirono , e la  prefero , ma  non  feoza  l’eA 
(èrfi  infanguinati  li  difenfonncfliCafiigliani,  che  alla  fine  ^ caoco  numero  &• 
periori,  e quelli  fenza  cannoni  da  tenere  lontano  l'inimico , entrarono  a forzai 
ma  li  difenfori  non  anche  vinri  d’animo  fi  ritirarono  ad  vnaChiefa,  di  doue  fi> 
cero  quella  llrage , che  poterono  dell'inimico  ; fdegnato  il  Marchefe  comandò 
l’artiglieria , che  piantataui , ne  buttò  a terra  vna  parte , nè  hauendo  li  Catalani 
più  miccio , furono  cofiretti  di  renderli  alli  Caftigliani , che  parte  o’vccifero , e 
pane  ne  mandarono  in  galera . 

9édstprtf$  Hà  Villalecca  di  rimpetto  il  famofo  Porto  di  Salao,doue  li  Catalani  nel  bre- 
dmisp».  ue  tempo  del  l'eftatc  antecedente  haiieuano  al /ato  vn  Forte  afl'ai  mediocre  per 

. difendere  qucU’ingrelfo  del  Porto  , iui  era  di  gouerno  vn  Confole  di  Tarilo* 
na  con  dieedinte  Catalani,  e il  S^.  d'Aubigni  con  fette  Francefi;  a quello  fece  il 
Marchefe  piantare  contro  la  batteria  di  fette  pezzi , e incominciò  a tormentarla 
dalle  fette  hore  della  mattina , che  fono  cinque  bore  prima  del  mezo  giorno  ,e 
continouò  fino  alle  due  dopo  la  meza  notte  fcRuente  ; durò  l’alTedio  anque^ 
giorni  continoui,  ma  per  non  clTere  la  Piazza  ridotta  a perfetrione , e nuoua,  nè 
incamkiau,  liirono  alia  fine  li  pochi  difenfori  corretti  a renderli . 
iti  Furono  cÌTi  condotti  auanri  al  Marchefe , il  quale  fece  impiccare  il  Conlbk» 
Ltt  Vtltt  eall'Aubigni  domandò, come  hauefle  arduo  di  ponerfi  alla  difefiid'vn  pò- 
ttHirt  dU’  fio  cosi  debole,  e contro  vn'efercito  cosi  poderolo;  indi  riuolto  dilTeaifuof, 
iipà.  oU,  che  coftwfiaknpkcato  per  va  piede;  acni  ril)>ofeilCawilJiercFrancefir, 
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ch’era  foldato  d*honorc , e douea  prima  perder  la  vka  ,che  render  la  Piazza» 
che  gli  era  ibra  data  in  difefa  , e s’hauca  farro  delirio  corno  foldato , il  douex^ 
far  giudicare  dal  Coniglio  di  guerra , che  li  contenraua  di  foggtacerc  alle  peno 
militari . All  bora  il  Marchele  comandò , che  gli  follerò  polle  le  manette , & 
allegando  egli  la  ripuiaiione  di  foldato  » fìì  con  gli  altri  mandato  alla  galaa» 
ma  poi  hil  lioerato  . 

Hora,per  non  fiate  Tempre  in  vn  luogo, elTcndo  deftinati  alle  fronricre  di  Le- 
rtda  li  Reggimenti  di  quella  Cini  di  Farrega,8i:  Agromontc,  di  Pallas  Nlanrefa,  ***  *** 

«^di  Ccru.Ti  con  li  loro  Madri  di  Campo,  c Saigeuti  Maggiori,  il  Signore  di  San  0«»e- 
Polo  a compiacenza  ili  tuta  loro  era  ilato  dichiarato  fopraiiucndcute  della  di-  d**  C4* 
rettionediqu<ll‘armi(chetti  poi  dalla  dircctione  dichiarato  Tenente  di  Ma-  **^***» 
ftro  di  Campo  Generale . ) Erano  dunque  alloggiati  in  Tamerit  di  luterà , Terra 
d*  Aragona  alle  riue  del  fiume  Cinca  alcuni  terzi  di  Nauarra , e quelli  di  Lerida 
vogfioli  di  tàr  proua  delle  fpade  loro,  deliberarono  d’a(Talirli,<me  p^ò  fìp'ofo». 
ro  in  marcia  il  Matbro  di  Campo  Don  Luigi  di  Pegnera  vno  de*  più  viuaci  rcl- 
Pamor  della  Patria,  Monficur  di  S.  Polo,  & altri  Cauallieri  principali  con  alcu- 
ne compagnie  di  fanteria  Catalana,  &r  acciochc  li  Spagnuoli  non  ne  penctrallc- 
ro  li  diflegni,  il  Signor  di  S.  Polo  shofinlc  d'andar  per  altra  lfrada,che  per  quel- 
la, che  doiica  poi  tenere , per  lo  che  giunfe  improiiifo  fopea  l’inimico,  e l'anac-  TMUuni  daf 
cò  si  viuameiitc , che  fattine  prigioni  1 5 o.  & vccilìne  30.  altri , pofe  il  rimancn-  CmimImì  ti 
te  in  fuga  j tri  li  prefi  furono  molti  Capi , & officiali  di  guerra  , c fc  non  fofiero 
llan*  frenati  li  Catalani , pochi  de  gl'inimici  farebbono  fuggiti , perch’erano  di 
gii  infanguinari , lua  il  Signor  di  S.  Polo  gli  pofe  la  mano  auanti , badandogli 
quel  ch’era  fatto.  La  inodcratione  nelle  vittorie  (benché  quefio  nc  fofl'c  vn  prc- 
ciolo  ramo  )è  gran  lode  nel  Capitano  . Tunifi  portarono  valorofamcoce  ,ma 
da  tutti  fu  ammirato  vn  Sargente  Caulano,  che  (uperò  ogni  altro . 

Fù  quali  nello  ftefTo  tempo  fatta  vn’altra  fatrionc  nelle  parti  di  Tortofa  nel-  H«rt*  frt/m 
Ja  Terra  di  Morta } è qiicfìa  nc  gli  eftrcmi  di  Catalogna  a’  confini  d’Aragona»^  d»' 
alla  parte  de’ monti  j ella  è circondata  di  mura,{5c  hi  vn  Cartello  fone,  che  ni, 
la  difende  , e come  querto  era  parto  dclli  Spagnuoli , c’hà  commtinicatione_j 
con  Ayr«  di  Tortofa , il  popolo  gli  fi  era  dato  liberamente , benché  fi  forteto 
preparati  cl’aflìftergli  valorofamentc  li  Catalani , li  quali  aggrauati  daqiierta 
mala  corrif’poiKlenza , deliberarono  d’entrarui  dentro  ;ff.ì  quelli,  che  anda- 
rono alla  fattione  vno  tiì  il  Commendatore  ftà  Cioii.inni  Copons  dell’habito 
di  San  Gisuanni , e Maflro  di  Campo  del  terzo  di  Tortofa , e con  efifo  il  Capi- 
un  Couagna . 

Q_eKÌ  pofero  l’affedio,  benché  pochi  di  numero  alla  Piazza,  & al  Cartello, 
ella  è Piazza  di  gran  circuito , c di  fito  afpro , oltre  le  fortificationi , nondimeno 
quelli  di  dentro  fecero  vna  chiamata, & addimandarono  tempo,  c)>e  gli  fù  con- 
certo, c gli  fii  pur  anche  prort^ato  , ma  ricercando  il  terzo  m conofeiuto , che 
non  era  altro , che  vn  voler  differire , c non  trattar  accordo , c perciò  sù’l  mezo 
giorno  gli  fù  data  la  fcalata.e  prefa  non  folo  Ja  Terra,ma  il  CalteUoiquerte  due 
nuouc  confolarono  Bar/ellona  della  perdita  di  Cambril,VilIa  fecca,  Soùu,  re- 
fa di  Monroig,  Retis,  Scitica,  Alcoucr , & altri  luoghi , li  quali  però  non  furono 
imitati  da  qn- Ih  della  Terra  di  Vallis , che  fi  tcncuano  per  il  Principato  fenza 
pauentar  l’clempio  datogli  nc’  luoghi,c‘haueuano  fatta  refiftenza . 

Ma  tempo  è di  tornare  verfo  Tarragona , Città  confiderabile  per  la  fiia  anti-  TsrrsrtHM 
chjti,pcrlaChieraEpifcopalc,cper  la  qualità  de  gli  edifici; , c dclli  fleffi prtf»m patti 
Ckradiiu . Dalle  rouine,chc  in  erta  h vedono  fi  può  argontencare  qual'clia  foflc  da  i$t  Fa» 

^ i nc  /«. 
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oc-tanpianJau.maineffeonoavifonopiàd-onoccmo^ 

«di  vn muro anuco mcdioacmcmc torre , c con  vn  Vagello  sformato  fi 
battere  con  difficoltà  per  cOer  porta  m alto , ma  non  e difficile  da  vinccrfi , P J 
Se  non  hi  unfacquache  gli  baffi.  Si  irouaua  m quefta 

fr.««  rl’PAv^an  il  terzo  di  Santa  Eulalia,  quando  che  1 dcrcao  del  Marcnoe 

c Los  Vc^tì  fi  prefentòjdoue  fù  ridotta  in  ordinanza  la  fantCTÙ,  e caualleru, 

<lifpoQo a* fuoi luoslii d bagaglio^ H^Tone* .1  VaÌ^“te 
«iJfortcnumetofo'l-cIcrcito  . ad  ogni  modo  la 

mnlto  maesiore ancora;  quefta  veduta  anificiofamente , e da  prudente  C apitar 

all  Elpenan  ,chc  non  fi  trouaua  piu  di  i6oo.  tra 

S inunitionial  Pnneg 

to  K:  aBarzSona,chcprofeflandofi  buona  madre  di  tutn,voÌcntiCTi  contnlui»* 

m a ciafciicdun  luogo  per  conferiurli  il  primo  luogo  di  capo  ^ 

iSumadllnquel  c5rf-o , gli  fi  vedeua  d cuore  ne  gli  occhi , e f 

• ■ Sf ’c  “SST  "r  riiJwco . j.  el' 

Iona,  & il  ffio  , la  mrte  più  podcrolà  dcll-cfcrcito  , altro  non  era 

Sa  c /e bene tuttiJ udH meonuenienti baftaiunopcrfpauenrarc o^cuokpA 

- Sft’ÌÌc^Xniodocglinonper;lèlanimo,etroiun^fic«^^ 

Se  c SuSèr^d^e  il  nluro  . mandò  a tar  intcnderealb  Oepiuat.  c^l 
dd^Twenre  S cauaUcria  Franedeo  Villaplana , ch*cgli  era  m Tan> 

S^?conIehSratiSicdjnonabbandonarqueUal>uz7  finche  h^fle  Ipm 

fo , offera  Che  polla  io  bilancia  con  la  difficolti  di  riufeime , il  rcndeua  mo  t ^ 

"^ISu^ioTSTeiiif^  Efpenan  vfei  d'iiuprouifo 

M uawre  ct^^iTMarcliefe  de  Los  V«les , rtette a pranfo con  quel  o di  icnac^- 
■ fa , c «n  fuo figliuolo  U Duca  diSan  Giorgio , Opiimmici , e d^o  vn  lungo 

tranaSfenza  ime  parte  alli  Deputati , conclufe  con  gl. 

‘'°rFo“L  l’Efp^an  in  li 

I _ . biSimauaaoTattioDe  d nó  haucr  pattuito  almeno  per  tutu  ,ond  «li 

yfctm  smAsr  Marchefi:  lar.rraraaiKhe  dell.  Catalani , moftrandoì^ 

SFmÓl  .«.pò  pmna  i Soc , oluc^od 
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Frìndpato  erano  tant’ahrc  truppe , c'hauerebbono  foftcmuo  a tutto  potere_j  , 

^rlTo  Stendardo  riuerìto  j elTcr'anche  altre  tnipne  Francefi  in  Catalogna , e "* 

Capi  da  :^;rra  tali , che  forfi  venu.i  al  foccorfo , rhauerebbono  porto  in  peri- 
colo  di  perdere  con  qud  Io,  ch’ci  eli  hauea  proineflb , c la  geme,  e l’occa/ione. 

In  tanto  il  Martro  di  Campo  Catalano  , che  ben'hauea  folpena  la  fede  de* 

Tarragoncrt , cuardaua di  manitra  le  » feire , che  non  potefle  alcuno  de*  Terra-  , 

canifonire  adarpirt  tniniiro  ragguaplio  delle cofeal  Los  VeJes  ; difpiacque al 
Marchefe  quella  ritirata , ma  aila  hne  dopo  più  d vn’ambafciata,  che  andò , e 
tornò  , fi  contentò  di  lafciare  vfeire  tutti  in  armi,  c bagaglio , non  fenra  pruden- 
za , perche  l’acquiftod’vna  Piar/a  di  tanto  rilieuo , fenza  sfoderare  fpada  trop- 
po gli  era  d’honorc , co:nc  troppo  di  pericolo  l’efponerfi  all’accidente  d’va_» 
foccorfo,  non  clTcndo  fearfi  gli  efempij,  che  gli  accidenti  fono  facili  ad  inrerpo- 
nerfi  alle  cole  quali  che  certe,per  lo  die  Haute  la  dctcrminatione  ddl'Efpenan, 
fi  ritirò  conti  tuo  Terzo  fiancheggiato  dalla  Caiiallcriadi  Francia,  e dopo  li 
Catalani  feguiua  di  retroguardia  la  fua  Fanteria , e tutti  nel  ritirarfi  daiuno  auui- 
fo  alli  -Paefant,  che  li  ritirallero  con  le  cofe  più  care . 

Entrò  il  Marchelè  in  Tarragona  incontrato  dall  ConfigIieri,e  principali  del-  Efurs  Ik 
la  Città,  molti  de*  cui  Cittadini  fe  ne  fuggirono  abbandonando  le  cafe , e qqan-  "tT*r 

co  haucuano,  per  non  vederli  in  potere  de’  Spaglinoli,  e con  quella  occafione  fi  . 
accertò  , che  quattro  meli  prima  Tarr^ona  paflaua  di  concerto  con  li  CalH- 
gliani,  ancorché  nceuerte  tutto  giorno  prouinoni^  munitioni,  8i  armi,  con  altri 
apparecchi  bellici , e prefo  danaro  in  aobondanza in  prcflito  da  Barzellona.*, 
fono  colore  di  volerli  prouedere,  indebolendo  in  quella  guifa  il  Principato. 

Fùfentica  nel  vino  la  ritirata  di  quello  Signore  d'Efp^n,  come  non  credu- 
ta  , nè  afpettata  d’vn  fuo  pari , e tanto  ne  fu  maggiore  il  fenfo , quanto  ch’egli  ^***^*^ 
molto  s’allontanò,  portandoli  a San  FiJiù in  tempo,  che  s'alpetraua  dalli  Cara^ 
lani,  cb’reli  douelTe  andare  ad  inueflire  li  CalHgliani,  ò per  lo  meno  ponerglilì 
aironte,  dicendo  etafeheduno  de  el’interelTati,  ch’ali  non  era  tenuto  all’onèr- 
narione  di  que*  patu,de’  quali  non  haueua  dato  parte  alia  Deputatone  a cqf  lèr- 
Btua,  e da  cui  haueua  titolo,  e ftipendio,  e in  particolare  efieitlo  di  tnezo  la  pa« 
fola  del  Rè  Luim,  che  più  valeua  della  propria . 

Quefle , & aive  ragioni  gli  mandarono  a fienifìcare  quelli  della  Deputano.' 
ne,  ulJequalicommofro,rifpofeiChcrej[larebbe^li,elefiicmippe,epror^  ^ 

gnirebbe  nell’aiuto  promelfo . 

Ma  in  tanto,  che  quelle  cofeaccadeuano,echerclèrcito  Spagnuoloatanti  ^ 

progrclfi  fi  promcttcua  la  foggetnone  della  Catalogna , qiKlIi  del  Principato,  *>•••*  d* 
chefivedeuano  a perìcolo,  aSfrettaiuno  da  douero  la  radunanza  delle  milirìe 
èklla  Città  di  Viche,  Marefca,e  fuecontrade,Berga,RipoJl,&  altri  molti  Ino-  <^>^**** 

«hi , al  «mal  fine  mandò  la  Deputatione  l’Vditore  EccJefiafhco  Oio.  Francefeo 
Ferrano  Donore , e il  Canonico  d*Vrgel , accioche  li  rìJucdTe  ad  efcrcito  ; Era 
così  (limata  quella  guerra  da  i Catalani  di  ragione  della  Parrìa , che  ri  concor- 
miano  volonrierì , anche  a gL'  eferciti)  militan  gli  Ecclefialbci,  e li  ProfefTorì  ^ 
lettere  cambiauaoo  la  penna  nella  fpada,  e i fimi  in  corazze,  & elmi  ,•  oè  qui  lo* 
lotrauagliaiuno , ma  in  Barzellona  alla  fonificatione  ,che  fi  ibllecmiacon-t  ftfirnjuét . 
FSnrerue'nto  de*  Sacerdoti  medefimi,  e ben’haueuano  occafione  di  farlo,  poiché 
il  Marchefe  deLos  Veles  non  perdonaua  a diligenza,e  minacciaoa  non  folo,ma 
efègurua  fieriflimamente  gaftighi,  e l’hau:uano  al  fianco . 

Radunata  adunque  dal  Ferrano  la  gente , la  rìdnlTe  a Piazza  d'armi  a Marrou 
■elio  , doue  fubico  fi  diede  maoo  alla  fenificarìone . quefii  ntpalTo  ftrettq^ 

* * ‘ 
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-Martùttllo  ^ mc/anamenrc  forte  per  refìftcrc  alMiiimico . Ini  (i  tnneierarono,  e fot 
mrm»ie  i marono  i loro  ridoni . Marcorello  è Cini  folo  cinque  leghe  dinante  da  Bartcl’ 
ftrtificsr» . Iona,  onde  era  nccdfario  di  follencrla  feruendo  d'anrcmnralc  dall'ira  del  Vclcs. 
InfiMwCm-  Faceua  la  Deputatiaae  continoua  mdanza  al  Sig.  d’I-lfpeiian  , che  la  Fanrerìa,  e 
uIaim  «/•  Caualleria  Francefe  s’auanzafTe  a Panades,  promettendo, che  la  feguirebbero  le 
l'EfpnMn  in  truppe  Catalane , che  di  "id  erano  in  marcia , &:  altre  ancora  ne  ieguirebbono, 
dAtMi . il  che  haurebbe  fé  mito  ad  incomodare  di  viueri  Pcfcrcito  di  Spagna  m Tarrago  r 
na;  ma  quel  Caualliere  combuttato  dalla  propria  fiuderclì  d'hauerpronneiro 
4 a Los  Velcs  di  ritirarli  in  Francia , non  volle  mai  porgere  orecchio  a quella  ri» 

chicfla , dubitando  di  non  poter  cuftodire  qiic-I  paltò , e reftarc  preda  dell 'ini- 
micofenza  fperanaadi  lliluce  : onde  in  vece  d’auanzarlì,  lìritiròa  Martorcll» 
con  le  truppe  di  Francia . Vici  dunque  di  Barzellona  il  Deputato  Eccicliallic*» 
c andato  a S.  Feliù,  c in  prdenza  del  terzo  Cordigliero , e dell’Auditore  Pena* 
no  pafsò  a Martorello  , & ini  diede  ordine  all'Elpenan , che  irandafle  inconrì* 
lìcnte  la  Caualleria  alle  due  Ville  di  Panades , c la  Fanteria  a Villafrauca  ,coi> 
auucrtenza , che  fc  il  grolto  dell'inimico  vi  giungclte  pnma  , egli  fi  rKÌralte  a 
MartorelJo  . Diede  TperaRza  l'Efpenan  d’cic'Cuirc,  nuin  vece  ìrauanzarli  ,la 
mtfi*  . ««Caualleria  Francefe  lì  rkiraua , dando  di  retroguardia,c  tanto  li  raffiirana  io» 
IMA  tffértM.  torno  a Barzellona  , che  ratta  era  polla  fra  la  Ciità>e  San  Fcliù . E J popoloii 
ftrusgeiia  vedendo , che  non  attaccaua  l'inimico  , e pure  v'era  numero  baftantc 
di  Fanti , e Caualli , per  Io  che  comò  di  nuouo  il  Deputato  a trattare  conti  Sig» 
d'Efpenan , a cui  r3ppirefeiitòiJfenfovniusrlalc,eliaanni,che  naferre  potnOr 
,,  Bo  da  quelli  modi . Rifpofe  quello  alla  prefenza  di  Plcflis,Sanpnano,  Conte 

del  Rio  ,& altri  Capi  Franccli,  e Catalani , che  vokua  correre  la  fonuna  del 

Principato,  ò perdere  la.vita  in  difenderlo , cin  conformità  della  promtflfa  fece 
dire  al  Depinato , c'haucrebbe  inuiato  vn  Trombetta  al  Marchefe dcLos  Vcles 
per  notificarli , che  il  Principato , dalli  cui  ordini  dipcndeua,  l'obligaiu  , e co» 
tnandauagli,,  che  rdlalTe . La  fitra  inedelìnu  io  vna  ieflione , che  fi  tenne , A 
coAciuf»,  che  i’efercito  di  Catalogna  afimtalfe  tl  pollo  «.  il  che  piacque  al  Sig. 
d’Efpenan , ch'altro  non  defideraua,ched‘hauer  pollo  di  ceote  pereaminare 
ficuro,e  promire  di  mandare  la  Caualleria  a!  Panades  per  Scorrere  Fuaur 
fcD  di  Vil[.iq>]ana , che  vi  firìtrouaua  con  due  compagnie  diCaualhC3taIani,e 
vna  Franceié,  inuigilando  olii  mori,  che  pocellero  faro  li  Snagiiuoh . . i 

Paflaronotrà  quelle  lunghezze  otto  gjorui , e intanto  la  vanguardia  del  Ve-» 
les  s’eta  ingroffata  aV’illapIana  per  impedire , che  noi»fofl'e.foccnrf#ilViH> 
plana.  Erafi  però  in  quello  mentre  da’ Catalani  data  j’vfnmai  mano  alla  rado» 
nanzadel  fuo  efezetto^  cui  groflodella  Fanteria  fi  riirooauaitk  Manorcllo^do* 
ue  s'era  condotto  il  Sie.  di  Sangnano  co’I  filo  ■Reggónentn. , e i so.» CaiuHi , Se 
erano  tutti  pronti  alia  difèfa  delle  criiKire  ,*  il  rimanenfede'  C.atalaru , ch’crano 
:o  tutto  S-  mila  Fanti,  cjoo.  CaualIi,eraftafo  tipartieone*  pafiVpiùdiffiufi 
le  cima  de*  monti  vicini , accioche  non  rdlafiè  r-efcfciro , è tagliato  fuori , ò da 
più  parti  mucfiìto . Di  già  li  Caialaur  haacuano  fitta  auaozare  rarughena, 
<MMgHofid’aKaccareliSpagnti0li,eraceuafloinA3nza  aiJ*EfprnaR.,che irarcùlie 

M(«  dm  icoRlafuagenrCjlaqualcp^douerfi  nxiouerearfUiinandò  vnapaga,eglicnC 

CMtMlmni  t • fu  data  mera , ma  alii  Capi  intiera , e due  a gli  V4SciaIi  de^  Cauailau,  che  id 
»'i  dò»  tutto  importò  i ^o.  mila  Reali  da  otto . 
mmm»*  Ma  l’Efpenan,che.fitrouaua  obligaw  di  parola  alli  Sp^nuofi  , ancorché 
* ” più  folfe  prima  tenuto  al  fuo  Rè , & aUi  Catalani.,  deliberò  di  parriK  ( dice- 

i|B»o  quadi  ilaradiooa  | che  quella  iQeniiukJ.<»  VciesThaucua  afiàlcig^Oò 
t . ■ * j le®* 
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tc  tncaataro , poiché  non  haueuano  pontco  tratt;ir  Ceco , e con  li  Tuoi  Vociali, 
n«  con  maggion  honori,nc  con  più  conelìc)  nondimeno  hauendo  egli  detto  al-'  Vs/ptnM 
l' Auditore  Ecclefìolhco  , che  tnarciaffe  auanti , che  l’haurclibc  legiutato , prefe  fjirtt  pir 
la  marcia  vet^'o  la  Francia  con  tutti  li  iiioi,  che  come  loro  fiencralc  non  poto-  Fr»ntim. 
rono  rìaifare  d'vbbidirlo , laiciando  li  Catalani  in  Martorcllo  prilli  di  Cnualle-  Statai  et»» 
ria.,  il  chcoiiapiitoii , turbò  tutto  l'animo  de’  Catalani  intepiditi  n;ll’a!rctto , c tr»  l'Efft- 

Siù  nelle  fperanze  coiicettc  della  Francia  ; nondimeno  ftimarono  bene  d’vfarc  . 

ella  dilli.nulationc  di  Stato , e trangugiare  quello  amaro  calice , non  rellando 
pc^o  nioltidi  dire  , ch’erano  (lati  incantelìmi  d'oro  quelli , c’haueano  fatto par- 
ore.ll  Francelé . Si  dà  fempre  l'hiiónio  a giudicare  il  peggio , (limando  di  colpi- 
re  il  meglio  . Spedirono,  dico,  li  Catalani  all’Efpcnan  alcuni  Commifl'arij,  che  Corttfinfkt 


gli alfiftelTero  per  tutto  il  Principato  fino  a Leucata,acciochefoircro  perla.,  C** 

via  quelle  genti  ben  prouidc  d'ogni  bifogno . Quefta  atrìone  de’  Catalani  lù 
mera  Poluica , perche  vedendoli  in  iftato  gii  di  non  poter  più  fpcrarc  Pacco-  ***•***•  »• 


modameoto  con  la  Spagna , era  necelfario  l'aderire  alla  Francia , c mo(lrar<_»  ' ^ 

cortefia  a chi  li  focena  loro  danno  ,&  aiiurczaa  d’animo . Perduta  l’aùlftcnza  ^ CmuUm 
Fr;uaceté,e  fcarfi  li  Catalani  di  gente,  determinarono  di  valerli  de’  R.cligiofi,ac-  fi 
cioche  cullodiJcro  la  Città,  dicendo  loro  i Teologi,  ch’era  venuto  U cófo  della  "• 
difefa  naturale , e mancamento  de'  fecolari.  Andauano  quelli  adunque  con  il  . 
Brcuiario , non  meno  , che  co’l  mofehetto  a’  corpi  digiurdia , c a fere  le  fen» 
nelle  alle  mura,  obedentio  a gli  Vlliciali,  come  fc  fodero  dati  Soldati  di  profef-  > 

fione . Si  vedeiiano  a termini  angudi,  e però  fù  ordinato  vniligtuno  a pane , & 
acqua  per  il  Mercordt , Venerdì,  e Sjbbato , per  implorare  il  dkiino  ainto  : e il 
Vci'couo  conced'e  quell'lndulgeruc , che  poteua  tutte  a chi  ITiauedc  odcniato, 
quali  che  tutto  il  Principato  lo  fece,  edendo  dati  inuitati  li  popoli,  e dalPefem* 
pio , e dall’Vcfcouo  di  Barzellona , c la  Domenica  fu  molto  fiKquent.no  il  SatK 
to  Cibo  dcll’Alta'c,  nel  qnal  tempo  ogu'ordine  di  gente  faceua  ^occflioni. 

, Ma  per  lafciare  le  deuoiioni,  e actcìalere  airarini,  andiamo  all’efcrcno  Cadì- 
gliano,  ch’era  in  VillaffancaÀ  Panades,  la  cui  vanguardia  s'era  auanzata  ne] 

Villaggio  di  Sant’Adornovna  lega  più  nel  Principato;  è quelli  vn  pedo  molto  7. 
fonc  non  folo  per  l’afprezra,  ma  per  la  drettezza  del  feo  , onde  hauetia  potuto  t 

fortificarli  a fiio  comodoima  lo  Spagnuolo,a  cui  tante  prolpcrìià  di  fucceifi  ha- 
licano  più  dilatuto  il  precordio , poco  le  D’era  curato , e di  già  l'vno  , e l’altro 
efercico  erano  ad  ma  lega  fola  dilcodi , che  in  quella  valle drcrta  fra  Manorel- 
lo  ,c  Sant’Adorno  è duiifa  da  due  fila  di  monti , l’  vnadelle  quali  pende  verlo^' 

Barzello-na , c l’altro  ad  Efparaguera^cPiora,  e Monferrato.  In  quelli  palli, 
cdechui)  diinoonfi  trattcneuano  alcuni  Reggimenti  de*  Catalani  perdifeiv  «. 

derli,òi;  obligareli  Calligluni  ad  inuedireper lapane  della  vanguardia..»,  . ^ 
Cominciarono  dii  adunque  a campeggiare  con  pochi  Caualli,e  ad  adiron-i 
tarficon  qualche  truppe  de’ SpagnuoH , li  quali  aiMlauanodjuifi  perfeccheg- 
giare  il paefe ; ondelxnefpedos’aicontrauaitoconvicenvlcuole  fortuna, con-, 
unouando  quelle  fcorreric  da  quanoniici  in  quindici  giorni . Ma  dt  già  l'elcrck  t 
co  Caulaixo  f ’eva  andato  aduiundo  infieinc  diuifo  in  lei  Reggimenti , de’  qualit  e^minà  4tù 
primo  era  quello  c’habbiamo  detto  di  SanfEuIalia,  il  fecondo  delfl  Citta  di  1 
Vico, .ò-Vigoe, il  ter/o  dellaCittàdi  Manrefe,itquarrodel  Territorio  «.li  Bo^i 
|cHoria,  li  auiiKO  d’OUafrkp,  e Vefcontadi,  c il  fedo  di  Piera,  turci  (oKO  tJ  Gc- 
fKi,CÌ«i^dcil'iVu>lkorc  EccIefiadicoFerranoi  all'hor^  fù  comandato  «Ulfe  Dr^ 
puiatione  al  l>cptitato  militare  Tamarir,chcfitrouaua  ncll’Efpurdano,acciochu 
có.d^  coinpagiiie  di<,au^aj  al&fteK  MÌrtori^iil^ 

. CU»  • ^ 
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C$fl»nthn 
prt/$  ìmUì 
Catélmù, 


• in  tanto  arrmarono  nel  Principato  trecento  Caualli  Francel! , ch’eflaulo  4 

3 «dii  dell'EfpcBan,  non  erano  priina  arrìuati  m Barcellona  con  il  Reggimeato 
jlSig.  di  Sangnan  j capitò  pur’anchc  Hinamidle  d'Aux  Capitano  di  Caualli 
Catalano  con  parte  de'  Tuoi  j hauendo  lalciato  il  rinanente  nel  Roflìglionc^ 
'Diedero  ordine  adunane  li  Catalani  della  Depntationc,  che  il  Deputato  milita» 
fe  pallafle  a Martordio,  e tutto i'cfercito  il  douellc  obedire  , come  «rdinarono 
alli  Signon  di  PlclTis,  Bcfancon , e di  Serignan , che  vi  fi  trasfcnflcro  efli  ancora 
con  la  Caiialleria,  c Fanteria  Francefe,  fenza  toccare  Barzellona . 

Mentre  Aauano  le  cofe  de’  Catalani  in  quella  maniera  poco  profperameme 
per  elfi  da  quella  parte , flauano  altri  con  il  Margarii  alli  haxKhi  de’  Spagnuoli 
accollati  già  al  colle  di  Balauuer , e Aauano  ancora  alli  palTi  di  TilKllaolfer* 
Bando  li  Spagnuoli , valendoli  de  gli  Almugaiieri  (è  quella  vna  Cauallcria  Icg. 
gicra  dai  Calligliani  chiamata  Michclctti,  gente  fiera,  edilVialc  a trouarfi , pe> 
che  feorre  di  volo , & è come  li  Croatti  in  Germania , e li  Dalmatini  nello  Sta- 
to Veneto , che  chiamano  Capelletti  ) feppero  quelli , che  il  Duca  di  San  Gior- 
gio llaua  con  la  Cauallcria  ftiori  di  Tarragona , e che  nel  Callello  di  Cofiand- 
no  erano  tenuti  prigione  trecento  Catalani,  prefi  nella  fanionc  di  Cambrili'Co- 
(tantino  è vn  luogo  murato  con  vn  buon  Callello  fuori  di  Tarragona  vna  lega) 
colà  giunti  sd  la  mera  notte  li  Catalani  attaccarono  le  porte , e fé  guada^naro- 
fir'nra  molto  ruBierc.allo  fpuntare  poi  del  Sole,oon  hauendo  quelli  dèi  C> 


RO 


lìdio  haouu  notitia  dalla  Terra  prela , aprirono , com’era  folito , le  porte 
Callello,  contro  il  quale  lì  fecero  fiibito  li  Catalani , e colti  coloro'improuifa- 
oiente , fi  fecero  padroni  dell’entrata,  e del  Creilo , di  doue  liberarono  li  tre- 
cento luoi.  Non  h pofl'ono  fempre  tenere  tutti  i pefei  nella  rete , che  alcuno  non 
k ne  fi^ga . La  notte  quando  fu  all'alita , c prefa  la  Terra , fu  fubito  ponatant 
la  Duoua  alli  Spagnuoli , ch’erano  a Tarragona , li  quali  accorfero  coli , maj 
non  giunfero  a tempo  di  foccorrere  il  CalTdlo  ; llaua  d di  fuori  della  Terrai] 
Capitano  Cauagna,  lafciato  in  quel  pollo  a bello  lludio,  a fine  d’olTeruare  fe  li 
m Calligliani  fi  mouelTeroj  quelli  vedutili  comparire  diede  all’arme,  alle  cui  voci 
. vfcki  tutti  dal  Callello , e Terra,  fù  combattuto  valorofamcme  da  quella , c da 
q^a  parte,  ma  alla  fine  preualfe  il  partito  Catalano/itirandofi  gii  altn  al  me- 
glio, cm  poterono.  Veoendo  adunque  li  Calligliani , che  nelle  picciok  ficai- 
ramuccie  poco  wofìttauano,  deliberarono  d’andate  vniumcntc  ad  anace  ve  le 
trinciere  nemicnc , poiché  allo  fipelTo  le  partite  non  ell'endo  rette  da  buoni  Ca- 
pi , ancorché  di  gente  valorofia , non  olTcruano  la  forma  del  combanere . Dc- 
ftinarono  adunque  ndle  pròne  truppe  li  più  agguerriti,  poiché  Ibflencndo  que- 
(H  l'impeto,  danno  maggior  cuore  a gli  altri  con  le  anioni  più  confpicue  j L Ca* 
talaniltiinaronoaviltaì’afipcttarlialIetrìncieMrniafiirion  vfidrono a combat- 
lere , & atraccaronocon  tanto empitQJhÌ«aP)Uoli , che  ben  p^o  gli  sbar> 
. aliarono qnefti  poAiii^iig»1l6lf  ^edenuo  i fuoi  compagni  vicirc  ad  aflGllwft 
^ ne  ritornarono  alle  rriiAerc,  ma  incaloriti  da  gli  altri,  che  llauano  per  vfeàt, 
fecero  alto , c li  Catalani  Jìirono  chiamati  a raccolta  , ellendofi  troppo  dilno- 
jù-  tati  dalle  ft»e  trinciere  ; erano  li  Spagnuoli  per  la  maggior  parte  noma;  nel  me- 

» , * . fiìere  dell'armi,  e però  non  fù  merauiglia  fc  li  Catalani,an«c  la  fiecooda  volta» 

■ giorno  lèguenie,fMroi»  aflrcrtrcbn  qualche  perdita  alh  ritirata 

> Giunfiero  in  tanto  » MartoreHó  il  Depurato,  militare , e li  Signori  di 

• Sersnan  con  altri  Capi,  e trecento  Caualli  Francefi,chcvniaa  quellidelH 
CataHOt  poteuano  bann  forma  di  Cauallcria,di  coi  prima  hauenano  Ccariètn, 
fn  apD  «ainuBUM  » tic*  Spi^nivlvd^mBO  più  di  dac  aùbjo  toni 
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beiiniontati  di  caualli  Napolitani, e di  Andaluzia , ne  li  Catalani  palTauan* 

Soo- Contiderato  adunque  da  qudH,  che  li  Calligliani  non  hauercjboira  inai 
abbandonato  l'alfcdio  inttaprciò  di  Martorello  intino  a tanto,  che  non  l’haucf* 
fero  tuperato , cosi  ricercandoli  alla  riputatione  dell'armj  d’vn  Monarca,  ò noa 
ne  follerò  Itati  cacciati , fpedirono  a Barreliona  per  hauer  rinforzo  di  gente,  e 
potere  con  il  Terzo  del  Sengnan , che  di  già  \fcendo  da  Barzellona  fi  aiiuicina  •> 
ua  loro,au.nentare  l'efercito  di  Martorello  di  noue  mila  finri,  ch'era  a 1 1.  Ma  li  Art0 
Kcgij  gii  accortiti  di  non  poter  guadagnare  il  palio  troppo  fortemente  cullodi-  SftftmU, 
to,  fi  voltarono  allo  ilractagemina , ch’è  vn  picciolo , ma  vigorofo  Succedaneo 
della  forza  .quando  è ben  guidato;  dat.  adunque  legni  di  volere  per  la  terza  vol- 
ta tentar  il  pri>tio  dillegno,  mandarono  1 5 00.  inoichettieri  con  qualche  nume- 
ro di  caitalli  per  la  parte  de*  monti  a inao  delira  guidati  da  Catalani  del  partito 
Regio  (che  molti  ne  haueuano , e pratichi  del  paele , che  come  Caulani  noii^ 
erano  conolciuti  per  fpie , ò del  panito  Regione  quelli  coperti  da  (àfli , e pofda 
dalla  notte,  fi  auuanzarono  ad  vn  palio,  che  ciiiamano  del  Portello,  doue  non  U 
crouatoalcun'oltacolo,iiiconunciaronoadircenderda  quel  colle  per  la  parte  «I 

del  fiume  Lobregat,a  fine  di  gita  .tignar  le  fpalla  al  nimico  . Ben'è  vero,  che  la_»  . 

pratica  del  Paele  è la  miglior  arma  della  niiiitia , e le  buone  guide  faluano , e 
perdono  vn’elcrcito . 

Giunle  in  tanto  in  Barzellona  il  Corriero,  che  come  dicemmo,  iti  mandato  a tKeerfi  di 
domandar  frettolofo  loccorlo  per  Martorello  ,e  la  Città  ricercò  fitbico  le  Pa-  BtritlUn» 
rocchie  ,'le  Vniuerfità , Conlraccrniti , e Religiofi  de*  Coniienti , che  voleflero  ur 
follcnere  lapiù  rileuante  dilela  della  Città;  non  lòchi  ricufafledi  andare,  per-  r$lU, 
che  rutti  fapeuano  quanto  valelle  il  lofienere  quel  palio . In  particolare  de*  Re- 
I^ofi  ne  furono  la  mattina  pronti  più  di  cento  di  varij  ordini  per  partire , c qu^ 

Ili  furono  li  primi  ad  auuanzarfi  con  animo  di  alpettar  gli  altri , che  delle  Coiw 
fraternità , e Scxolari  li  andauano  radunando  lotto  li  Opitani  dellinati  loro , e 
quelli  smnlero  prima  de  gli  altri  alla  Villa  di  San  Ftliù  lontana  due  leghe  da  ■ 

Barzellona , don:  giuiilc  pur  anche  il  terzo  del  Sengnan , che  marciaua  per  lo 
flelTo  foccorfo  di  Martorello  ; erano  ilanchi  li  Religiofi  non  auuezzi  a viaggia- 
re a piedi , ne  al  pelo  dcll'armi , quando  loro  arriuò  volando  vn  Corridore  da 
Martorello  auuilandoli  ,che  fi  ritiraflcro  vcrlo  il  monte , perche  gùjngerebbo-  ^ 

ne  in  breueleicenro  caualli  del  nimico  di  quelli  ,ch'erano  pallati  per  la  Valle 
del  PorrelIo;trouauafiaIorteanco  iui  il  C^itan  Borclloconla  liu compagnia 
di  corazze , e lubito  a quello  auiiilo  vnironli  li  Capi  di  quella  gente , e determi- 
narono, che  la  fantcna  fi  fcrmaflc  in  vna  collina  tenendo  il  monte  alle  fpaile 
per  poteru'fi  in  ogni  c^o  ritirare , e li  canalli  faccio 

Villa;  non  erano  li  caualli  Catalani  più  di  70.  e ^ , . 

Caftigliani  a fronte;  andarono  quelli  caracollando  tanto,  chel^^TOrw^iW*  • 
nò  in  Phona forma  per  combattere,  e poi  fi  artargareuo;  la  faotetia  foflcnne  vu  ’ ' ^ 
poco, ma  dubitando,che  fopragiungclle  numero  maggiore,  fi  andarono,  d'ordi- 
ne de’  Capi  ritirando  a pafso  a palso , c con  buon  ordiqe  vcrfoil  monte , fian- 
cheggiati per  quanto  poteiiano  da  quei  pochi  caualli , & W tanto  auuifari  gli  al- 


dali’aln'a  parco  andauano  ad  act^care  quei  di  MaruttUie  in  piùgroflo  nuQic« 

* ro. 
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ro/tnde  fò  fubito  diterminato  di  ritirar  la  gente  ili  là  del  fiume , & abbandona 
re  I polli  per  non  eder  colti  da  tré  parti,  come  tVi  fatto,  ibftcncndo  la  cauallcria 
Francelc  hinpcto  delli  Calligliani,  unto  che  la  iaiueru  filallé  per  vn  palio  dii- 
ficilillìmo;  cosi  <jucl  giorno  che  fùliii.di  Genaro  léai-li  Fraocefi  »iaJl’vna,c 
dall’altu  parte  rilloràrono  il  danno  dato  dal  Signor  it’tfpenan  ,c*uronola(à* 

hjrcdtUKtc  le  migliori  genti  della  Catalogna  . . ...  .. 

Sdegnati  li  Caltiglunuh  non  haiitr  potuto  sfogarfi  contro  le  milirìe  nàra- 
U»rt0rtllt  che,  cntrau  in  Martbrdlo  ( luogo  dd  Marchde  de  Los  Vdes  ) fi  fallarono  con- 
9tcup»to  d»  jco  Queìli  jch'eraiio  rdlau  coli  deucro  , non  perdonati  J > alli  flclfi  salVallidcl 
^QCQ  Generale,  cornerei  di  Lefa  àiaelèi (daceuano  ) pouera  Aladlà  '.  cohk  alla 
fpeflo  vico  nominato  il  luo  nonre  in  vano'.  LrCatalaui  ni  tanto  <ì  ritirirono  io-» 
M^nviUen»  Bar/dlona , c li  Spagnuoli  lì  dn)>ofcro  di  andare  ai  attaccare  quella  Città , la 
ìnStHinn  quale  nuodb  ad  inuiUre  li  Franedì  ai  entrare  .poiché  per  le  cole  paffatc  (aiv 
corcke tanto  benclìcio  hauetìero  fatto  )iìaua:io  ntrofi-,  e quafi  in  pcnfierc  J» 
nurciare  a luoghi  più  forti , c furono  corrdeiucute  riccuuti  ; li  Cartigliani  in_* 

‘ ••  tantocTouatitiittihpainiibenfìprei'entaronoa'ió-  (òtto  BaracUona , alla  eia 

Città  , e Dcpiitatione  d Marchefc  GeOcrak  nundò  va  Trombetta  eoa  vna  let- 
tera, il  contenuto  della  quale  era  che 

Egfi  era  giunto  iti  Barzdlona  con  l’efcrcito  della  qualità , che  Mieiiano  vfr 
Jì  ì,Urcht  jcTc  quei  Citudini,  come  molti  Wiautuano  prouaro  , ecomc  che  la  ilaelli  da 
ft  dt  L$iVt  fiifoualfc  dincruita  dalle  anioni  fatte  in  liar/cUona  non  (olo , ma  hi  tuttoil 
UsftriutsL  principato.llauaiiondimcrto  con  le  braccia  aperte  per  riceucre , c perdonarci 
ÌA  CuiÀ.  quelli , che  vòleflcro  tornare  a Il'obedicnza,  nella  quale  fi  ritroiurcUbcil  rime» 
dio  de*  mali,  che  logliono  accadere quandovn’clercito  pallia  \ iua  forza,c^ 
egli  flimaria  a gran  comcnta,chc  folle  Ichùuto  U male  imminente  per  cfict  egh  * 

Chrilliano,  e Catalano  Mificmc,  

« /V  ^ j I Era  nel  piego  inchaifa  rna  icttcra  del  Re  in  data  dclli  i j-  di  Settembre , alle 
Ja  CUià  ouali  fu , dopò  vn  buon  digerito  conlulto/rifporto;  die  il  Pnneipato  hauau  di 
già  fperimentatc  tutte  quelle  hollilita , che  fi  potefìero  tminaginarc  da  qucll'^ 
fercito.non  folo  coutro  qu.lli,c’haucuano  fatta  rerilfcoza,nu  contro  quelli  ^tc^ 
ii  ,cbc  volomariamemc  gli  lì  erano  refi,  onde  non  era  poffibile  di  prender  nfo- 
' iiitione  baficuole  intorno  a quello, che  S.E.  fcrmeua , s’cgli  prmu  non  ddi^^ 

qa  di  ritirar  l’cfcrcito , perche  altrimeiite  da  qualunque  parte  piegaficro  le  deh- 
bcrationi.fi  larebbono  incontrati  patimenti  d honore , ui  vita , c di  rot>lu,e  cW 
■fopra  quello  prefiippollo  S.  E.  poteua  confidcrarc  qual  più  folle  il  feruigio  dd- 
Ja  MaellàSua  ,e  beneficio  di  qud  Priucipart>,a  cui  fi  moli taua afl'cmiofo,  c co- 
me Chrifliano  come  nauirale.  . „ „ 1'  1.  i,L 

A • • QuefiavilUdellclCTcitoCalliglianofottolemuta  di  Barzcllo«a,fu  l'ifr 

mo  tracollo  alle  dclibcraiioni  Catalane , che  fecero  di  darfi  airolutannmte  al- 
I*  ia  Francia.diceuanoelfi , che  fi  erano  nello  fpatio  di  quali  vcntun’anno  laui<» 
j r * tati  con  il  Rè  Cattolico,e  dateli  fiiplichc  hunnlilCnie , lenza  efi'ere  giammai 
MMTiiserA  ^ hauer  procurato  con  profùfionc  d’oro , i5c  oHkij  di  poterfi  cuaiUgi^e 

le  volontà  de*  Muiilìn,ma  non  haucr  mai  fatto  profitto;  mandati  Ambalciadofl 
più  volte  per  rapprelcmarcgl’aggrauij  fatti  loro  nel  gouemo,ma 
giamnui  hauatc  rifpolle  ballatiti  alla  indennità  Ioro,nu  efierftaw  grauau  diioi- 
dati , d’allo"gi , e tranfiti , c quelli  haiicuano  fempre  trattato  con  tcrniini  catn- 
iri,1òlopcr1arli  vna  guerra  coperto-,  che  poi  finalmente  crafeoppiau  « 'na 
feop erra,  c chiara.  -i  j- u- 

ill'erfiJa  CataJognaprepaiataalUdi*cli,c quella  eflcte  llau  djcniMn-* 
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ribelb'ooe  j dfer  ^ la  Prouincia  feniuta  con  lafperan/ajchclc  mene  lontane 
hauelTeroa  lei  partorita  la  pace , ma  tanto  più  le  era  erdeimo  l’odio  contro, 
quanto  che  il  Principato  andaua  con  maturatezaa  j onde  ananVandofì  vn  palTr 
faaueua  addiinandari  fauori  al  Re  Chni'tianiiTimo , & aiuti . con  fperan/a , che 
dTcndo  veduta  la  Catalogna  ctif'efa  da  potenza  così  grande,  lì  folfero  trottati  ri- 
medij  a tattti  mali  paflatt , e fodisfattìone  alli  correnti , e prouedùnento  alh  iti- 
airi  j ma  in  vece  di  fminuirlenc  l’odio,  dlcre  ftaio  accrefeiuto  Tefercito  contro  il 
Principato , il  quale  pur  tutta  via  con  la  fpada  fchermendo  era  andato  nparan* 
do  li  colpi , e moHrando  quelli , che  poteua  fate , non  però  fcaricauli  di  fatto. 

Ma  nello  (IcAo  tempo,  ch’cfTiandauano  dando  campo  al  buono  accomoda' 

OKnto , erano  ftau  follecitati  a furia  li  fdegni  ; per  frenare  adunque  vn’impcto 
cosi  CTande,  c per  reprimere  li  fuoi  affai itoti, che  incarnati  nel  langue  nobile  de* 

Catalani  andatiano  icorrendo , e dando  il  guafro  alla  campagna , s’era  appog- 
giato il  Principato  alla  protemone  del  Rè  ChrillianiiTìmo , u cui  braccio , eia 
CUI  polTanza  s’era  inuocata  chiamandolo  Protettore,  ma  con  modo  tale , che_« 

Qon  (t  croncauano  lefpcranze  dell'accomodaincnto.  Quelle  diligenze  però, 
che  s’andauano  a paHò  a j^afTo  auanzando , hauetiano  potuto  dare  a cotiolcere, 
che  farebbe  (laro  bene  di  ritirare  l’efercito  Reale,  e dare  lodisfattione  alli  Cata- 
lani di  tutti  li  danni  riceuiiti , e prima , c dopo , iritrimente  farebbono  andate  le 
cofe  all’dlremo  ; con  tutto  ciò  li  MiniUri  del  Rè  Cattolico  haueano  chiamata 
quella,  ch’era  prudenza,  il  predpitio , e l’acconezza  ecciti . A tante  diligenza 
a tanti  auuilt,a  tante  fofpenHoni,che  dauano  legno  di  delìdcrio  d’accomoda  rfì^  * 
aon  efiere  Ihuo  corrifpolto  fé  non  con  rigori , e con  fierezze  : e quindi  era , che 
il  Pnndpato , rkiolti  gli  occhi , dopo  ottocento  anni  a quella  Monarchia , che 
tanto  g^i  haueagiouato , lino  al  tempo  de’  Mori , acclamauaper  Conte  di  Bar> 
eellona  la  Maelli  Chrifrianimina  di  Lodouico  Xlll.  il  giudo  , con  li  medefimi 
priuilegi),  e libertà  di  che  prima  godau  il  Principato,  còmmunità , e panicola- 
cità,  e qualunque  altra  cola,  che  lolle  balleuole,  e necelfaria  alla  conleniatione 
di  tutto  il  Principato,  e quello  faceiia,  perche  rcllaua  libera  la  Catalogna  del 
muramento  di  fedeki,  poiché  il  Rè  Cattolico  Don  Filippo  IVi  mancaua  alla 
Kde,  & al  giuramento  ai  confèrmareii  i fuoi  priuilegij,e  conceflioni  antiche  da- 
teli per  via  m contratti  onerofi , con  le  quali  conditioni  il  Principato  s’era  dato 
al  li  fuoi  Prencipi . 

Quelle  erano  poco  meno,  che  le  formali  parole  de*  Catalani  vfacenel  ri- 
tnuoueiii  af^tto  dall’obedienza  dd  Rè,  e darli  a quella  di  Francia,  del  la  cui 
verità  mi  rapporto  a loro . 

In  quello  cafo  accade  per  loro  mcdellmo  attedato , che  componendoli  il 
confrglio  di  cento, che duamano,  ancorché  lia  di  duccnto,  tutti  huoinini  di  va- 
rie qualità,  fùprefo  il  partito  della  nominatione del  nuouo  Conte, fenza che 
pur  vno  contradicelTe , ò delTe  voto  io  contrario , e quella  elettioiie  tiferò  me- 
«auìgliolà , afcriuendola  ò alla  protetrione  de’  Santi  Catalani , ò la  virtà  di  quel 
gran  Monarca , e che  da  quel  punto  incomindalfero  le  cofe  a palfare  con  reli- 
cità  . Sarebbe , a mio-credere , flato  più  merauiglia  fe  vna  fola  voce , ò voto 
contrario  fì  folle  trouato , non  folo  in  riguardo'della  tenacitàdi  quegli  animi 
vfiua  nella  difefa  de*  prniilegij,  ma  perche  li  farebbono  fàni  li  conti  a dolio  a 
chi  pocelfc  hauer  dato  quel  voto,  e flimarlo  per  ribelle . 

Da  quell’hora  s’alfratellarono , per  così  dire , le  due  natiooi  Francefe , e Ca-  Vmmi  fiém 
calana , che  fi  vniuano  fono  vn  folo  Capo , ondeli  primi  furono  ammefli  ne*  tim»  Cmtm- 
configli , emnan  più  fegreti  della  difeìa^o  |Chc  furono  il  Deputato  tnili-  /«»«•  Fr«i* 

tare 
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tare  France/co  di  Tarn  erta  primo  Conlìglierc,  il  Dottore  Gio.  Pietro  Foonoel* 
la,  & il  Sergente  Maggiore  di  battaglia  Moniìeur  di  Ple(C$,e  lìì  loro  data  facolr 
tà  d'ammetterevl  Cot'figlio  di  guerra  quelle  perfóne , ch'egLno  iUinaflao più 
atte,  e quedi  nominarono  Moniìeur  di  Saitgnano  Marerciale  di  Campo,  IràMir 
chicldiTor^lians  Couernatore  ddl’armi , FranceTco  Giouanotdi  Vargos,e 


laime  Damian  { in  Mongiouich  fu  mandato  Goueruatore  Moniìeur  d’Aub^i 
liberato  dalle  roani  de'  Spagnuoli , con  alcuni  C^i  Catalani  alle  pone  della 


Città , e rafleUi , come  alii  baloardi  llauano  vniti , de  intrecciati  in^amigtooe 
Catalani,  e Francelì,  così  Capi  come  Soldati , e con  quello  modo  fu  litmatodi 
accertare  più  la  dilìga , poiché  li  Catalani  lì  pcriualero , che  li  Francelì  folfeTO^ 
per  combattere  con  piùfèruorcdoue  non  rolo$'intcreiraualaglonaloro,ma' 
jacoiiferuationeal  Re  d’vn  Principato  di  canto  rilicuo,  che  gUs'ofièriua  volodr 
tariamente . 

Jrt0  quella  deliberarìone,  & elctdone,  (unne  fpedito  Cornerò  alla  Corte  <li 

flimns  flit'  Francia , il  cui  Rè  ne  Tenti  grandiUìroo  contento»  e promife  d'impilare  urne  k 
l'mttMttc  forre,  che  porcnè,  in  follenere  quella  Prouincia,  e paHaione  li  conlìgli  cod 

PriHtipMii,  ^ Cardinale  Richieleu , ch'era  dato  il  maneggiatore  di  quella  pratica , tu  deli' 
borato  d'appoggiare  più  che  vigorolàmente  quella  imprefa , come  quella , die 
coccaua  le  vifcere  interne  della  Spagna , & bauerebbe  difiicolcata  ogn'altraifflr 


prda  di  quel  «ande  inimico . 

Ma  in  quello  mentre  rderciro  Calligliano , a fine  di  renderli  facile  ogni  ioh 


prelà  nell'ingrefib , & acquillo  di  quel  principato , hauea  Tparfa  voce  per  tutto 
dou'era  an^’ato,  che  il  fine  del  Re  Cattolico  non  era  alcro,che  gafiigare  Banel* 
.Iona,  e nel  rimanente  non  offendere  altro  popolo,  anzi  che  tuni  farcbbonolll' 
à ben  trattati  qualunque  volta baueffero  prellato  aiuto  a tale  intentione,anifi' 
do , che  Te  bene  s’era  veduto  in  effètto  tutto  il  contrario  nelle  fierezze  vlàte  dalr 
le  nulitie  del  Veles , ch'erano  fiate  crudeliffime , e molto  più , che  non  habbà- 
mo  Tcritte,  nondimeno  induffe  più  d'vn.popolo  a credere  ^parendo  chefoflca 
.imprudenza  U volere  foggiacere  al  danno  dell  inato  ad  altri . Mirabile  era  Par* 
te  de' Calligliani,  perche  afficuratefi  lefpalle,fperauanodi  domare  preilo  la 
Città  capitale , e Ibggiogata  ciucila  non  mancaua  altro,  poiché  a fuotempoB 

Sioteuano  galligare  anche  gli  altri  colpeuoli , perche  il  delitto  di  nbclliooe  ooo 
I preferiue  mai  nell’animo  del  Prcncipc;  e iKnfapeuano  li  Miniltridel'CattOr 
lico,  che  delli  Stati,  c’hanno  gran  capo , non  fi  può  meglio  procurarne  il  galb- 


go,  ò dominare , Te  non  con  il  dare  il  primo  colpo  al  capo  medelìmo . Barzet 
io 


Iona  era  (limata  la  chiane  di  tutti  li  mali  della  Catalogna , e però  flimarooo  an^ 
che  li  Calhgliani , che  quelli , che  perdona  al  braedò , c lèrifce  il  cuore , e clu 
laida  intatta  la  fabbrica,  e ne  caua  li  fòndaincnti,  cerca  ciiUruggere,  e fouuerO' 
te  ogni  cofa  in  vn  tratto . . ; ^ p 

Per  fare  adunque  l’imprcfa  di  quella  Citrà  ,fùcootrouerfo  irà  L Capi  det 
l’efercito  del  Cattolico,  le  (òffe  bene  d'atraccarla  (libito  haimta  quella  rupodBi 
Ò pure  volgerli  al  Mongiouich  promontorio  , che  gli  c eminente , ma  pctchefi 
Ópirano  de  glieferdti  bàdopo  laconlulta  l'elcttione  Monarchica, rilìiBÙ 
il  Marchefe  Generale  l’oppinione  d'alfalire  la  Cinà,  come  quello,  che  ùptBt» 
che  lenza  > n predominio  iarebbe  fiato  impoflibile  di  fuperare  vn  popolo  valm 
rofo , & ofi'naro  ( che  fono  le  due  parti  elfcntuli  del  oifenfore  ) elelTe  d’appi- 
gliarlì  al  Mongiouich , poiché  fe  li  Citradini  voleuano  difènderlo , coauenniat 
che  diuideffero  1q  fo^zc  della  Città  { bora  fé  bene  io  difft  di  volere  commettete 
la  cofinogiaiia  di  quello.  Stato»  ma  mi  veggo  fixeoo  daUa  necdCti  biffo» 
'»n  ' ca 
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tìa.  (Ti  pàrhr  qualche  coCa  (ii  Barzellonaj  acdoche  s'intenda  quello  che  tri  po- 
co fono  per  fcriuere . 

Barzellona  è Otti  di  epran  commercio , e fi  ftima  inoidiita  dalla  Spagna  per 
la  qualità  del-Ciclo , e tfcl  terreno  / E‘  Metropoli , e Capo  della  Catalo..na , a 
cui  cedono  quella  pterogathia  tutte  l’altre  del  Principato  in  riguardo  dellipri-  . 
ùnegi] . Vanta  l’Origine  da  Ercole  Libico , fil  accrefciuia  da  Amilcare  Barcino» 
è però  chiamata  Barcinona , e poi  Barzellona  corroRamente«  ampliata  da  Car- 
tagine^illulhata  da  Scipioni  ; hebbe  le  Aie  grandezze  da  Ottauiano,Ia  ghinTdit- 
tione  (l’Hadriano , e la  Maefii  da’  Gotti , che  vi  collocarono  la  Sede  Reale  : è 
di  fito  piano  ^ che  fembra a punto  vn  giardino  con  Aranci , Limoni,  e Cedri , Se 
frutto , abbondante  di  Palagi , e cafe  campareccic  ,che  porte  fcnza  ordine 
compongono  vn'ordine  di  padaggio , che  alletta , e diletta , e quelli  tutti  fonò 
tanti,  che  farebbono  vn'altra  Barzellona . 

' ' Fù  ella  anticamente  detta  Fauentia  ; cquafi  che  coronata  da  monti  a guifa  di 
arco  dilporti , a cui  fenia  di  corda  ii  Mediterraneo  .Gli  ertemi , Se  orli  de’  fuor 
fonfini,  che  11  tengono  in  mero,  fono  bagnati  da  due  fiumi  BefosjLobregirt,  '' 

fi  primo  deno  da’  Latini  Subi  feorrerrà  Barzellona,  e Tarragona,  l'altro  è detto'  ‘ • 
da’  Latini  Rubrìcanir , dicono  li  Barzellonetì , ch’egli  così  chiamali , perche.^' 
quell’onde  fono  pronte  a tingerli  del  fangue  di  chi  ardifee  d’alTalire  Barzello> 
na;NoneccedequertaiIcircuitoditrèmiglia,ècinta  di  mura  fortiffiine  ter<i 
rapienate,con  baloardi,e  forte,  falutifcro  è il  Cielo,  che  lj^cuopre,grata  l’aria, 
che  la  circonda,  e riempie,  a meno  il  fuolo , che  la  fortiene,  c gli  è d'intorno  al-<' 

1^0,  e temperato  il  clima  di  maniera  che  nè  ghiaccio , nè  bnn:  la  infertano, 
nè  fuìgo  , ò poTuere,  ò caldo  olTende,  ò imbratta , ò tranaglia  il  partaggiero : li* 

Cittacuni  fono  fagaci,  profèffano  fede  delle  promellc , e di  amarli  Stranicrijze- 
lantiflimidelHpiTOÌIegij,ftabilinellcamicitie,mafeuerinclle  nimicitie.  E* di-  ' 

(eùt  la  Città  dalla  pane  di  mezo  giorno , e Ponente  con  vn  picciolo  promonto- 
rio dalla  efalatione  d’alcuni  folli,  e pantani , che  fono  dall’altra  parte  : Quello 
promontorio  rartembra  vn  Drago  con  più  code , il  capo  del  quale  s’auanza , e 
^rge  fopra  il  mare,  & ha  per  Corona  vna  picciola  Torre,  che  può  dirli  la  fen- 
noem  del  mare,  & ^o  delle  naui , che  palTano;  il  rimanente  fi  humilia  in  col- 
line ,efolchidi  valli,&ailafincfirtendeinvnpiano,doueftauanoletend{_a 
CaftiglianedeII’eferdtoReale,al  quale  perciò reftaua tanto  fàcile  il  falireil 
promontorio , quanto  difficiléa’Barzellonefi,3Cuirellauail  piùfeabrofoper 
fidimi  di  nafeorto . 

' Chiamali  quello  promontorio  Mongióuich,  quali  che  Monte  Giudaico,  ò dì 
Gioue  , nome  impoiloui , ò dalle  colonie  antiche  de  Giudei , ch’erano  nella_j 
Spagna , ò dalla  fuperiKrione  de  Gentili  -,  che  in  quell’erto  vcncraflcro  Gioue 
Hosgi  egli  è tutto  in  buon  culto , 8c  è l’aiiuenturato  Maufoleo  del  corpo  Santo 
delta  Vergine , e Martire  Santa  Madrona , rhierira  per  padrona , conolciuta  per 
vera  lùa  cullode , Se  acclamata  per  legirima  fortezza , che  in  compagnia  di  !^n; 
ta  Eulalia,  Se  altri  Santi  Catalani  è Protettrice  deila  Città . Ella  era  lepolca  inlt' 
vna  Chie&  de’  Padri  Capuccini,  ma  in  quella  occafione  fù  portato  quel  Corpo^ 
fitlla  Città. 

■ Non  hanetiano  giammai  li  Cirradini  trattato  di  fortificare  Mógionith,  ancor- 
ché quello  promontorio  la  domini  con  molto  pregiudirio , poiché  eflendo  fler 
♦a  parte  del  mare  inacceffibile , non  fù  mai  da  quei  Cittadini  m tante  centenàfil 
d’anni  dubb  tato  d’inimici  poderolì  perla  pane  di  terra,  ond’era  fiata  iftimarì^ 

Ibtjcrchia  far  diligenza , porche  quando  ancora  per  mare  dall’altra  pafié  fbATero* 
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sbarcate  genti , non  poteuano  efser  tante , che  ne  haucftero  da  temere  j e che  ti 
Cittadini  non  poteiscro  prima  d'efliì  preoccupare  il  pofto . 

Mtmittàth  qucfta  occafione  cfsendoli  detto , che  il  Rè  di  Spagna  preparata 

> J vn’annau  ben  potente  contro  la  Catalogna}  Àprdtato  fede  ad  vn’Ingegnicroj 

^ ^ * fùdiflcgnato,  e poi  dato  principio  ad  vna  Fortezza  di  tal  aualirà,  che  per  con- 

durla a perfettione  bifognaua  molto  tempo  « e per  guardarla  molta  gcnte,e  per 
effere  Itaca  troiata  di  non  buono  din'cgnOjlarebbeJlataneceflìta  di  mola  dili- 
genza per  nuntenerla . Ma  tardi  le  n'accortero'  quei  Cittadini,  & in  tempo,  che 
SauanodigiàliRegijinTarragona,onde  z' di  Decembredd  itf4o.fien 
incominciau  a refirineere  a più  angulti  limiti , in  nankra , che  nello  fparìo  di 
VII  mele  fu  circondata  la  Torre  della  guardia  da  vna  pianafonna  in  quadro  eoa 
piccioli  fonini  alli  quattro  angoli,opera  tutu  di  loro,rerra,  e pietra , e cosi  ba& 
fa.  che  la  notte  antecedente  al  giorno , che  li  Cafttgliani  l’attaccarono  , non  era 
più  di  tré  braccia  follcuata  ; egli  è però  vero , che  quella  none  li  foldati  vi  tra- 
uagUarono  in  maniera , che  l’alurono  a giuda  milura  di  trincierà . 
frijldù  di  Statano  di  prefidio  colà  sù  noue  compagnie  della  Città4*voa  di  Mercanti  da 

ittptmtk . tela , vna  di  Calzolari , vn’altra  di  Sarcon , vna  di  PalTamanieri , la  quima  di 

§enu,chc  fi  chiamano  colà  Stefani,  ch'entrano  in  molti  oflkij , la  fétta  dell'arte 
e i Veli , la  fettima  d'Hofli , la  penultima  de’  Tettori  di  Lino , e l’vltuna  di 
« Fdlicciari , e uueila  daua  nella  Torre  di  Damano  : in  oltre  vi  erano  aicuoc 

compagnie  dei  terzo  di  Santa  £ulalia,&  il  Capitan  Cauagna  con  pane  dei 
fuoi  archibwieri  a cauallo,  ò Almugaueri , e vi  erano  molti  officiali , come  Ca- 
pitani ,&  alni  molto  rpenmcmaci.  Vierano  poi  nel  ione  joo.  Francefi,  ino- 
fchetdai , e pichicri  gouemati  da  Monfieur  d’Abignì , come  comanuanredelb 
Piazza , e li  aiianzò  Monfieur  di  Sangnano,che  glie  ne  penò  il  comando  j era-* 
li  quedo  lo  dato  delle  cole  di  Mnngiouic  h,  quando  lù  attaccato  da’  Regij,che  fù 

MS  il  Sabbato  i6.  Genaro,  che  la  inaitina  due  bore  prima  del  giorno  toccarono  la 
tuuuth  marciata , e sù  l’alba  fi  presentarono  per  attaccare  il  podo . Vf<  trono  a quello 
tocco  a riiicder  le  irura,e  podi  ili  Darzdlona  il  Pleffis,  e Generale  de’  Caulani, 
& altri  officiali,  e fra  gli  altn  il  S^nor  di  Sangnano . Erano  circa  le  cinque  hoie 
alianti  mezo  giorno  quando,  che  li  corpi  di  guardia  de’  Cad^lani  fi  pofero  io- 
Wzmitt  m pra  vna  eminenza , che  6 chiama  della  Croce  coperta , ch*è  dirimpato  alla-» 
Mt^mitk  Croce  di  S.  Antonio,  & altri  ne  fopranunicro , che  lì  pofero  tra  li  Molmitb 
ptrdmt»  ds  vcnto,chc  fono  a mano  mica  della  medefima  Crocc,rdlando  coperto  Pelerei- 
tf»gjm»ti,  IO  dall’eminenza  larea,che  feorre  dalla  falda  di  Mongiouich  alli  Moliui,Jceo- 
hibrine  della  Torre  alta  ddla  porta  i xoininciarono  a falutare  li  cafiahaniiC 
Aihito  fù  dato  ordine , cheli  arroalk  la  muragia  ; non  vi en dentro  auranalK 
tia,c  he  quella  della  Città , &:  il  terzo  di  Sangnano  , ch’era  di  guardia  alle  potit 
alla  puma  di  Damante  di  Sant’Antonio , & al  forte  di  Maigiouicb , dotte  oc 
erano  300.  poiché  li  Reggimend  delle  Terre  del  Princioato , quando  6 ntiraro- 
uo  da  Martorcllo  non  pallarono  a Barzellona , ma  aiuurono  alla  parte  di  Tv- 
rara  , e Vallcns , e gli  altri  andarono  per  rillorarfi  con  animo  di  tornar  poi  alla 
«iifela  di  Barzellona  con  il  crauaeliare  li  Regi;  in  campagna  in  calò,  eoe  fo^ 
birognato,come  ben  fi  poteua  mibtrare . Hora  li  Caltigliani  incominciarqnoll 
marciata  diluii  in  due  pàrti , la  minore  fece  hrontc  alli  Molini , e la  macfioH-t 
maraò  io  frena  a Mongiouich , il  qual’era  poco  fortificato , e quefio  fo  lecerp 
afiiied'Inilebolireladifefaconrinuellireaadueparri,edar  da  douero  Sopra 
Mongiouich . La  cauallcria  Regia , ch’enalli  Molini , formò  1 8-  fquiklreiv  efi< 
•codo  più  dii]  00»  ck  Catalana  Ytuu  eoa  la  Fi«occlc,faccua  tdla  aiPatrr^ 

lù'l 
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•à'tpkno  j che  termini  con  la  via , che  paffa  a Valdon/ella , e con  quella , <u 
CUI  il  làylic  alia  Croce  copcuafcrano  quefli  da  ^ oo>el'sendo  il  rrflantc  delia  ca> 
luUer.a,  eoo  li  cer/o  Coniiglicro  alla  volta  di  Totraiia . Il  primo,  che  vfeine  a 
fcaraouicciare  co*  Casigliani  fùii  Capitano  Emanuel  d'Aux  con  caualli 
tra  Coulani , e Francefi  , fomentati  da^o.  moichettieri , li  quali  al  copeno  di 
vn  foilb  apportauano  molto  danno  olii  Calligliani , che  acconiii  di  doue  loro 
aiiueniSc  il  male , penfarono  di  tagliarli  fuori , ma  qut  Ili  li  ritirarono  al  groflo 
, «le*  loro  con^agruj  all'horali  Regi)  fondati  nella  ritirata  iìciira , auanrarono  li 
. (^uadroai  a noe' di  ct^licrc  in  me/o  la  caualleria  nanica,  ch’era  tanto  di  name- 
to  inferiore  ; ma  queSa  vedendo  il  fuo  liiantaggio , lì  ritirò  dalla  parte  di  Val- 
doruella,  che  rifguarda  la  poni  di  Sant'Antonio,  il  che  fece  con  la  maggior  ri- 
,putationc,ciie  pote,mottrando  faccia  alli  Casigliani.  Vfcì  in  quel  punto  il  Du- 
ca di  San.Giorgio  Gaiaralc  della  caualleria  de’  Casigliani  con  vno  fqitadrohe 
«li  corarre,  per  dar  la  car.ca  con  le  piSole  alla  mano , & il  CommiSarin  Gene- 
rale Don  Fernando  Chinnos  con  vn'altro  per  caricare  a hiria  di  carabine;  ma 
reilaroQO,  e quell , c quelli , die  troppo  fcruidatucntc  s'inoirrarono  tri  b nemi- 
tagliau  hiori  dalli  Monfuir  di  Halle , e Godones  con  le  loro  comp^nie_j 


.CI 


fMee/é  dr? 
Due» 


FranceS  , che  fi  afirontarono  con  le  corazze  del  Duca , il  quale  ftl  iniieSiro  da 
quello  d’Hallc  con  la  l'pada  alla  mano , c prefolopcr  il  taJafi , ò tracolla  della  ^ 
4pada/e  lo  conduceua  prigionc;nu  non  fe  n’era  dilungato  4o.pain,  che  il  Duca 
veiiuta  Ja  debolezza  della  mano  ferita  del  Francele,  che  ne  verfauafangue,  e ^ 
ièr)titolì  rmfrelcato  lotto  il  cauallo,dato  de’fproni/e  rie  tbngò  preSo  rirornan-  //  dm/s  i 
«io  a*  liioi;  onde  è ben  vero,  che  tra  la  bocca, e la  mano  molte  cofe  poSbiio  ac-  tshtr»t$ . 
cadere;  non  fcotfe  differente  rifehio  il  CommiSario  Generale  C.hirinos,  poiché 
il  Capitano  d Aux  con  tré  Tuoi  foldati  gli  fi  auucnrò,e  lo  ferì  di  colpo  di  piSola, 

^cendolo  ben  preSo  prigione  ; ma  la  caiullcna  Reale  vedendo  in  pericolo  li 

ftioi  due  Capi  prtncipaJi,à  truppa  ferrata  gli  fi  fpmfc  contro, ancorché  incoo- 

craJe  di  ritorno  il  Generale  faluato  -,  non  volle  però  hfeiar  la  gloria  al  Catali- 

Bo  deila  pngionia  dell'alrro,  ma  caricò  feguirando  l’.nimico  fino  al  foSb . Hi- 

aieua  quel  nomo  la  cauailera  Spagnuola  ^Sc  le  bende  negre,  tmprefa  de*  Ca- 

Caiani , a fme  di  poter  paflàrc  con  li  Cittadini  in  Barzellnna  , dì  che  accorrifì 

iBuclli  del  ridotto,  e dene  mura,  non  rempeSarono  fopra  li  Casigliani , li  quali 

le  fòlfero  Sati  fegiutati  dalli  Tuoi , non  è dubbio , ch’cntrauano  ancor’efli  nella  Cemwif- 

Cirri;  ma  riuolcin,  econofciiitojche  gli  altri  reSauano  a dietro, fc  ne  ritornaro- 

aio,  ma  non  già  con  il  CommiSàrio,  poiché  quello , che  lo  conduceua , veden- 

dofi  la  carica,  l'ammazzò , benché  non  monSc  fe  non  la  notte  fcgiicntc  nelbu,  *"^{.1l**** 

.Villcica  db  .Saas,  doue  anco>-a  morì  il  Generale  pur  anch'eflb  ferito . 

Mentre  che  queSe  cofe  fi  maneggiauano  al  piano , li  Recìi  porutifi  a Mon- 
^ouich  l’attaccarono  con  tutto  il  vigore,  douendo  qiiefla  eìlere  l’iniprefa  pnn- 
cipalc,  e l'altra  del  piano  mmiSra  drquefta,  poiché  aall’occiiparione,  e guada- 
.gso  di  queSo  poSo  fi  teneuano  li  Regi;  per  induSitato  l'acquiSo  della  Città  ,e 
Mr  queSa  knprefa  haueva  il  Marchefe  Generale  farro  fcicita  d’otto  mila  mo- 
schettieri li  migliori  del i’efercito  .egli  haueadiuifi  in  Tei  fquadroni , tré  delli 
quali  douniano  inueStrcciaTchcdunorna  parte,  e gli  altri  reSauano  per  foc- 
correreli  primi, Sfa  queSi erano  aSegnati  li conuenienti  caualli  per  fpalle- 
^rlo.  Prima  d’andare  alla  fàrtionc  fu  rapprefentato  alli  foldati  quale  fòflc  ^ 
Sdebito  loro, quale  fcniigio preflarcbbono  al  Rè, dalla  cui  mano  ciafebei  P^*"**^**"* 
sUinod’effi  hauerebbe  riccuuti  premi)  four’abbondanti;Il  maggior  premio  però  " 

^promcttcM  al  ptnno,iììcSoÌk  per  fumare  l’aii^ne  iolCattobco  (òpra  cik! 

R fotte. 
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forre , c fù  «ietto , che  qiieilo  farebbe  ftato  di  fei  mila  ducati  di  rendita-,  eod  a# 
habito , ò croce  di  quelle , che  difpenfa  il  Rè . Propofe  aafchdduno  adunqite 
di  fare  a fe  meddtmo  for/a , e cuore  per  auan/arlì  nelle  digniia  ^e  negli  vtti, 
emutarcoiiduione  eoa  il  far  inuurcuDoaumo  di  Mongtòuuda  dàCacalai» 
a Reale-».  ■* 

I.ufingate  così  quelle  roilitie  da  tali  Tperanze  dell'interclse , vero  fprone  del 
fo}dico,ct)e  non  meno  punge  ddl'hoaore;anclauano  fuclci^c  lcggicn,cometaa* 
d Dau)i , verfole  cinque  bore  prima  delmezo  giorno , (àliuano  da  trepanàli 
fqiudroni  per  la  pendice, ò colta  del  u}oute,e  due  altri  {quadroni  falinano  dall’* 
altra  patte  cllrema  del  monte,  che  rilguarda  verfo  Caftcl  di  Feh , e gli  altri  due 
Caliuanopcrvna  valle,  che  d'uide  per  mero  ilpromoDCorio,eÀnite  di  canale 
ben  commodo  aJl'acque . Li  Catalani  benché  vedefléro,  che  li  i adiglianigli 
haucuano  roinacaaci  la  notte  auann  con  fuochi  moltiplicaa , alli  quali  haueoi* 
no  però  nfpollo,  c che  due  bore  prima  del  giorno  hauetiaiio  vdko  toccarla  oh 
fcia  con  molto  Ihepito,  non  li  credeuano  però  d'eiTere  alTalid , indotti  da  ma 
fola  ragione , chtliendon  la  fola  notte  precedente  piantato  l'efercito  KegiOf 
m . non  hapea  del  verifimile , che  così  prefto  fi  ponelTero  ad  inueltire  vn  pollo  à 
q^ualdie  conUderauonej  e mielU  ra^one  Iti  caufa  di  molta  negbgeaia , e tale, 
w li  Capiuni  haucuano  «bua  licenzaalli  Nobili  di  calar  alla  Città  per  ^ued^ 
re  je  proprie  famiglie,  eflendo  già  il  terzo, ò quarto  giorno,  che  ftabano  coli  si 
di  guardia,  onde  erano  le  compagnie  molto  icemate . 

£ quella  è la  maggiore , e la  più  rìleuanre  cagione , ò dilferenra  rri  la 
, fitia  del  Paefe , e la  pagata , che  le  quella  li  ritiene  ne*  polli  all’olTenianza  deh 

]e  r^olc  belliche,  qnèlla  non  li  ppo  fc  non  con  termine  odioTo , ò Irueriflime 
^ringcrc  ad  vna  cauta  diligenza  ; l’vna  hi  vn  folo  negotio  d’elTer  foldatoi 
l’altra  ne  hà  di  più  l’economa  ; c fe  hà  la  mano  alla  fpatu , bà  l’occhio  «Iella.» 
■lente  allafinuglia , e Tempre  il  cuore  diinfo  in  due , ne.ben  difcenic  tri  gli  eh 
fetti  della  ragione , che  il  muouono , il  «lebito  vocio  la  Pfcna , dal  lènfo , c|k fl 
violentano  a confiderare  la  moglie,  i figli,  e le  fodanze  dòmeiliche , e quelli  ah 
Ialine  gli  fanno  dimenticare  ^ che  nella  conferyaàone  dclpubljco  conlìfH.^ 
iquella  del  priaato  intereire . 

gt  oh  beate  quelle  Città , che  fanno  preferire  il  publico  inreTcfle  al  dotre^ 
' !.«  CO,8c  intendono  quella  malfina , che  le  bene  la  conleruattone  del  publico  gi^ 

’*  •'  na  al  prìuato,  anzi  |o  mantiene,  non  è però  vero,  che  fcambieuolmente  il  pn- 

tato  uliii  il  publicp  Tempre,  fc  non  quanto  è qqello  dirpodo  al  feniigio  di  qnc* 
fio,  ma  fe  ne  reda  {laccato  l’pggetto,  fàcilmente  penfeono  e l’vno,  e l’altro . 

Il  primo  de’  fquadroni,chc  li  con«iuflfe  alla  fatùone,lù  quello, che  falnia  dah 
la  pane  del  Cadcllo  di  Fcls.  Creilo  li  prcfentò,ma  non  diede  con  quel  vigore, 
che  bifognaiia , c che  il  March^  Generale  lì  era  promedo  ; ma  ft>rn , che  fcflè 
ritenne  per  dartempo  a eli  altri  d’accodarfi,  Sr  attaccare  ad  vn  tratto,  ò ^ 
ramente  |a  difficolta  della  (alita  l’haued'c  refo  bifognolo:  di  n'pvfo.  Difficile  oth 
la  mi|itia  è la  mifura  de’  palfì,  quando  li  fquadronj tono  difunin,  e marciano  pet 
diuerfe  linee  ad  vn  centro;  e benché  tutti  u muoiano  a battuta  ^'tamburo,noo* 
dmeno  il  piede , & il  terreno  non  ppd'ono  accordarli , come  la  voce  nella  tn» 
fica  a più  chori  lì  re^e  ad  \ma  fola  bamita . 

Io  itimo , che  tri  If  ftniadre  foirc«rouaioiItamburoaqqe(l<>eflf«to,accio» 

CheferuilTe  di  mifura  nell'armonia  della  guerra  ; ma  li  Capitani  non  lo  fanno 
*■  ' pratticare , ò non  la  conlidc'ano , ò non  capifeono  quante  fcmicromc  di  fttv 

' 4l  ^ailrola  cadano  io  V114  hacoiu  di  vi  giaiu>  ondo  ooa  ù po' 


Cioili  3i'CafaIogna , ' ^5^ 

fe  £ troottfo  delle  di/lbnaaie  di  perdiu  di  tempo  , di  honorc  , e d» 


Li  Catalani adiiqnedavna  fola  parte  toccati,  hebbero  loogodi  ponerfì  a ca- 
ncar  I m;n»uo,con)e  teccro,t\c  il  ncceflitarono a vacillare,  perche  ^Ic  mi prefe 
«on  e cola  piu  notola,che  il  vederfi  d’mipromlo  dnicmlìcarfi  il  tatto  dal  pnmo 
prefiippoho|;ondc  e diflkilc  U buttarli  a nuouo  partitoifopragiungedo  poi  niicL 
faitrq  fcuadroBCjChclaliua  dalla  Valle,  tcccro cuore  lipriini,  combatterono 
con  piu  IpintOj  in  tanto  quelli  fecondi  mandarono  alcune  n.aniche  di  mofehet-  , • , . 

52 , eda^tezze , che  1Ì  «ottano  alla  lalna  , eijuefti  diedero  g ^***'*^ 
alle  Ip^le  de  Catalani,  che  combattcuano  su  la  Collina  j per  lo  che  eli  allalitif  ' 

fedendo  .1  pencolo  ^denre,  parte diclTr  dclil<rarooo  vnl  prudente  ntirati^' 

(niij  lliore  torà  flato  l’afpaur  l’afl  alto  nel  f orte , t he  andar  ad  incontrare  l’iiii- 
Bwo  ditanto  piti  r.iOTcrofo,  ma  limandola  affaticato  d«Jla  lalica,  erano  andati  V • a j- 
id  incontrarlo  ) e gli  altri  vollero  più  tolto  correre  la  nota  di  temerani  che  di^ i 
iwocedcre  .1  patio,  ninnando  valorofo  più  quell, , che  più  Ili  cof.anrc  nel  pt  rT'Hl 
woloj  ma  non  confidcrano,  che  U vero  valore  è il  f are  il  feruipio  pubIico,Ste  ^ * 

« all  bora  il  difender  li  fonc,  emaffimechequellinooeranopiiididitrci,  ò 
dodeci  della  compagnia  dei  Stefani;  c ben  prefi  o fi  accorfero,  che  inutilmenre, 

M ^ J»  vita,doHe  nó  fi  ta  fnitto  Per  la  Patria , e per  il  I‘rcn- 

cq»e  , non  voUcto  motlr»  le  fpallc , e vi  profutrro  il  (angue , nu  nona  cosi  \ il' 
prezzo  pero,  chenw  voleflero  trarne  buona  copia  del  nimico,  e pagarfi  con  la 
■ortcdipiuCaUiglian,  la  propria  loro.  UCat^anrlidifTero  glSriofi , rgU 
annoiicrero  tra  pazzi  difpcrati,  per  non  ponerli  tra  gli  indegni  di  elona . 

^ueIli,chcl^«,anopcriIVaIlo,cheèqtufivncanaIc;òfoIco,eviarep.  ' ‘ 

^arc  in  f^cia  della  Torre  di  guardia  , non  furono  mar  fcopetri  da  Catalani 

6ntaKo,chcnonfuronoatirodiinorchefio;doueginnriinarboraronolcban- 
^e,  che  per  andar  coperti  haueuaooponate  baile  alla  mano,  & in  vnfabiro 

^ fatttonc, aiTalendo  gli  inimiciiftaua- 

1 Madrona  alcune  compirne  di  Catalani  con  li  loro  Ca- 
f «ani  lontaniilime  dal  pcnficro  d,  eflcre  atraccati,nè  Io  crederono  in  fino  a tan.  , 

w,  che  fi  fct^nograndinan,  e fehviddarofuperiorida  quella  parte- Ita  toc-  *'"**’^ 

^ ^ “oo«2  accompagnata 

dallaMaeftria,  nc  ,1  cuore  era  fecon«^odaIl-anedelcombaitcre;add«Sida- 
ronofnbtto  al  Signor  d'Amb^nì,accid  che  gli  mandalTe  gente  pratrica  per* 

tofteiwqncllim^oychmof^fc  conl'cièmpio,  comedoudTcrovfarl^- 
mi,  gli  furono  ib^o  mandau  da  tmaraata  fo Mari  veterani  di  FRincra,che  fW 
tónpaniri  nelle  due  c^pagne  afT^irc . Quei  Prencipi,  che  nell'otio  della  pa-‘ 
ce^uno  perdere  a i facfdni  l'vfo  della  dilciplma  mihtare  , e liconfidano  tW- 
le  fime  laniere,  ò tciriono  delle  vafialle  / non  cooofeono  qoanto  poffà  l'otio/ 
u^inc  n vuamiproinfa  occafioneJo  flimo,  chel-eferatare  hfiidiLi  in  qncfttf 
li  mantenga  piu  m fede,  ched,  lafcàrli  inermi,  ma  non  è quelli  il  luoga 
^probfenianiiLare  , perche  in  tanto  fi  combattena  Mongiouich.  Erano  tcI 
-^inocon  joo.huBiFrancefilecompagniede’Sartori,  cdc»Mcrcanri  da  te- 
da;  Il  qi^i  vedendo,  che  quelli  della  Collina  fi  ritiranano,  e che  qucHi  dalla_, 
parte  <h  Sama  Madronapornuidalla  poffanzade'Regiy , fi  andauarloanch'ciP^Ciri^*^ 
«nrMdoalcopcrtoddfortnio,  echeItfqnadroni<tàTaValIefiaqnan7atiano,  f*‘^*'i* 
dclibcraronoviuparmdilorodifarevnafortitj,  eprouare  la carra della 
«ooa.  In  tanto  quelli  di  JMrzeilooa  bauetttoo,  còmediremo,  arante  le  mur»*e*»^* 
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ttpuco  certOj  dove  poggtaua  il  Cafligliaiio,  e diedero  ordineH  Capi,  che HMtf 
(ceka  di  vru  quanrità  di  inolchccnerì , ù inandan'ero  al  (occorio  di  Mongiou'ich 
( che  dii  corrorumeiue  dicono  allo  ipelìò  Mongmdie  ) e queib  vl'cirono  ri_> 
tempo  della  Cicca,che  quelli  della  rimerà  valendoli  del  breuc  camino  del  mare 
hauciuno  sbarcate  genti  a piè  del  monte , c taliuano  a dar  loccodo  a queHi  di 
(òpra,  li  quali  non  cti'cndo  più  di  unq^ie  cento  in  tuni  irà  quei,  che  combatte ua- 
no  , e quei  che  rubentrauano  alli  Aanciu , non  poteuano  cacciar  gli  ininih:i , nè 
itticamente  relìllere  alla  fatica . 

Hora  le  tré  pam  deil'cfercito  Caibgliano  (ì  roirono  coli  doue  quelli , fatiti 
per  mezo  haueuano  inarboratc  le  iolegne,  e da  quella  parte,  ch*cra  la  più  debo- 
le dcLoerarono  d’inucllire;  quando  U Bombardieru^ai  era  vn  nianruro)  lalcia- 
uli  accodare  a tiro  di  mofehetto , li  lalutò  con  ilue  pcriere , e ne  fece  vna  ibage 

Ì;randilfvina , che  indiiffe  gli  altri  a ritirarli  addietro  vn  pezzo . Non  perderono 
‘occalìone  quei  morchacicn , ch’erano , cunie  duazi  dilli , foniti , ma  rabbiclì 
yedendo  il  vantaggio,  incalzarono  li  Kegi; , e tollero  loro  il  poftn , e benché  li 
Calligliani  fi  storzaficro  vna  , c più  volte  di  racqniftarlo , non  iù  polTibil:  più 
«il  gmngcrui . Quiui  It  Cailigluni  lafciarono  alcune  inlrgne,  & arnii . Hauciu- 
no  però  alcuni  (quadroni  intieri  di  rinlrefco , la  doue  h catalani  ftanchi  dalhcj 
fàtka poteuano  lolhtuirglifi  pochi  a loltencre  il  pollo . Onde  li  Regi)  lollcci* 
tati,  e rimproucrati  da  i loro  Capc<be  li  rintaccuHano  vna  vile  ritirata  da  poca 
gente  , e (tanca , fpcrarono  di  nuouo  di  vincer  la  pugna , c ritornarono  al  coni- 
Battere  j onde  li  Catalani , che  più  non  poteuano  Uogginiai  fofteacr  le  anni,  fi 
cominciarono  a ritirare,  benché  mal  volentieri . , . 

Stauaall'hora  nel  tortino  vn  Sorgente  Ferreria  che  haticna  cura  difornmìM* 
ftrarela  muniuoneachicombattcìui  quelli  veduto  il  penetro  tkp.rJrre  con 
la  ritirata  de  i funi  anche  il  fortino , .tali  ixl  più  aito  per  bene  tnfomia''fi  dtUo 
(lato  più  certo  delle  cole,  e quanti  fodero  gl’inimici , He  hebbe  fortuna  di  noiu 
cll'ct  toccato  là  doue  fioccauano  le  mofehettate , e vidde  il  foccwfo , che  dalia 
città  faliua,  e dalla  marina  , che  erano  già  vicini  Tvno  , e l’akro.  Se  ac- 
corfo  alli  fuoi , ad  alta  voce  gliene  diede  parte , inanimandoli  a i ofiemre  per 
brettiffimo  fpado  ancora  la  pi^na,c  nello  ftclso  tepo  vfcirono  dal  fortino  il  Sa^ 
jente  Maggiore  Monfieiir  di  Vergè  , c l’aiutante  del  Terzo  di  Mongiouicli 
l’vno  , e l’altro  con  la  fpada  alla  inano , e con  eifi  vn  Padre  Capuccino  coil-* 
yn  Crocififlò , c tutti  con  parole , e li  foldati  eoo  1 fiuti  inanimauano  li  compa- 
gni alla  refillenza,  & al  pugnare  per  la  Patria  odd'a,  ma  più  virilmente^ 

ter  Dio  oltraggiato  ( (empre  ncordeuoli  della  prima  quereb  ) e che  in  quella-* 
reuidtma  occafione  daua  pendente  dal  filo  delle  (pule  loro  b buona,  ò la-* 
oifia  force  di  tutto  il  Principato,  mentre  che  quelli  ormano,  e gli  altri  io- 
tauano  l’armi  j giunfe  ilfoccorfo  di  quelli  della  rimerà  peruenuti  àùktoiM 
del  monte , e poco  doppo  quelli  di  Barzellooa ancora  , e tutti  mferudrari  fi p^ 
fero  con  canto  cuoie  alb  batr^lia  , che  cufchcduno  fi  iricranigliaua  del  co» 
pagno . . 

Qiielli  daUa  marina,  che  erano  (lari  li  primi  acompanre,  gridouano,« 
fmì  fi»m»  v*0ri  » nmAttun  pw  Ot*  . • W 

Im  fMtrim  , •Maral»*  fM*/fi  immiti . Si  Àrinlèro  all*  bora  li  Regij  alla-* 
sbfefa  più  che  all’offera , nè  Aauano  otiofi , ò vili , poiché  mofirauano , che-* 
hyeraÌfc(a  ,èl’offcnderc  ; ma  ftandu  ancor  elfi  , o qual  akra  fe  nc  folk-» 
b cagione  ( io  b (limo  l’efTere  (empiici , c nouici)  (òldau  fenra  l'odio  al  cuo- 
I^CWK  IrhatKuanq  rabbiofi  i Cau^}  stoppo  vn  lungo  coatrafto  fi  pofoo  a 
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ftgifconcmandofi  m iruniera , che  per  la  porta  del  difordine  enrrò  la  perdics 
loro  i quelli  fuggmno,  equelJi  gl'incairauano , e fermano  ; gli  archibugi , e li 
mo/chctu  erano  huti  otioh,  le  fpade  fole  vincolano . Quelli  (me  reflarono  viui* 
deuopo  le  vite  loro  alla  fliche/xa  de*  Caulaoi^chc  più  non  potoiano  nè  fegiur, 
oè  ferire.  Fù  molta  la  Aragc  fatu  da  Catalani , e ule , che  (e  quella  volta  non  iì 
ùturono  di  ferite^  ò di  moni,  potrebbeC  dire , che  lì  dishonianafléro  -,  nu  l'hu> 
inanità  del  foldato  non  è com  facile  a dilegnarA,perche  quanto  è più  atroce,pa« 
te  più  valorola , c gloriola . Mentre  che  quelle  cofeaccadeuano  lu’l  monte,  nel* 
la  Città  fi  vlàua  vn'altra  Ione  di  combattere , poi  che  la  maggior  parte  del  po< 
polo , che  A >edaia , come  A dke , a Al  perdente , oraua  ne'  Tempi;  porgeod* 
Totiper  la  vutoriai  e li  foldati,che  dalle  mura  vedeoano,cpaneTdmaiio  la  Rac> 
t3gua,haaendo  le  nuni  paraia,  che  auiullcro  con  lo  Arcpitoil  valore  de'com* 
pagai  i altri  dieeuano  prea  per  quelb,  che  morìuano  per  la  Patria  : altn  inuoca- 
luao  CriAo,  Sii  Santi  ad  aiUilere  alla  parte  loro , ricordando , l'HoAie  abbruc* 
ciatc  , 1 Immani  offefe  , e le  reliouie  battute , Le  Religiole  nc‘  ChioAri  dub- 
biose ili  quelb  icorni , che  ponano  le  militic  vincitrici  nelle  Cinà  fapcrate , eoa 
le  giuocchia  ignude  , e con  Aagclli  alle  nuni  combaucuano  contro  di  k mede- 
fiiueper  implorare  il  Ciclo,  c gli  Angioli,  clic  combatte  Aero  per  loro . lo  noa 
dubito  punco , che  li  CaAigliani  ancora  pregarscro  Dio  per  la  falute  de'fuoi , ie 
con  per  la  vittoria , che  vedeuano  già  declinare  alh  Catalani  ,gli  vni  adunque  t 
cgltakriillimandoA  di  combattere  per  la  giuAida,  quelli  per  la  Pana  ,e  patrie 
leggi  j quelli  per  A Kè  conno  b ribelli  nccrcauanol'aAiAenzadiuiiu . Così  gli 
iiuoniinis*ingannanoncllepaAioni  Spendendo  il  Aingue,  e perdendo  lavita.» 
wr  c Ae,  c tanto  nè  dmengono  dechi,che  A Sdegnano  odiano  a morte  chi  di- 

fende jn  voce  le  parti  contrarie , e tanto  vi  s’inolnano , che  Aimano  anione  ca^ 
lullcreSca  & atto  di  zelante  C hrìAiano  l’oAèndere  chi  nnn  è con  cAì  a pane  dì 
IregolatiAime  paAìoni . Buono  d noAxo  Dio,  & inacceffibili  ifuoi  fcOTeti  confe- 
rii , che  fi  lafcia  pregare  da  due  connan;  di  quello  ,che  non  puh  eAcrgìiillo  fc 
non  perqueflijò  per  quelli  Dure  condmoni^ò  conAderationi  del  viucre  huma- 
oo  • Li  priuati , che  di  ragione  fono  li  più  unperAnri , Se  hanno  differenze , Icj» 
crananoauaiui  li  Tribunali , ecoolitigioSapacc  ; nu  li  Prencipi , che  fono^ 
giulb , c gli  ottinu , btigano  con  le  Spade , e diSputaiio  con  il  (angue  de*  ' uddiri 
( ic  alle  volte  perde  chi  meno  ha  ragione  ) c tutti  ricorrono  ad  tu  Dio  nit  defi- 
lalo per  aiuto  , nè  Sanno  ( poiché  Sono  dai.-fi  gl’imperij  ,&  vnita  la  fede  ) cruiAi- 
mire  va  Tribunale  di  huomini  approtnn  per  innocenti,  cómpoAo  dinnte  lé  na- 
soni, che  giudichi  tra'l  Vaflàllo,  & il  Prcncipc,  e tri  b Prent  ipi  Acflì  H:  il  San- 
gue, e la  acolti  de*  leddi , ò confaruare  , ò.^cDderle  per  li  fede  comune , 8c  * 
prò  della  ChriAianiti.  <i;. 

. PotTcbbonoall*horaricorrercalIcChicfc,eprofitiaiolroemepT:^TC-  Ma 
doue  mi  porta  la  penna  , ò l^ena  , che  io  Sento  delle  guerrecmili  tri  i popola 
che  militano  fatto  il elorioAAimo  Stendardo  diC  hriAo?  Cosìtalvolta  ynieò- 
ceffo  di  mente  flpcn&e agl ■jiiipolTibib  ; Nè  A vcrgognaHiScrùicrb  . Ritoradi 
fCarzellonajdouenonUauaiioinotiolicuAodidelleniura.  < * , 

Scorrcuanoli  Capi  daqueAa.,edaquell^artc;  andauano-,  etorn.Tnanogli 
erploratori  ; Tutte  le  cofea  minuto  erano  oAennrei  Ccnifuino  li  CittaJmi , che 
il  Calligliano  ^vnapanehatturo.  Sopra  dt  loro-A  Scanuffe»  ogni  occhio 
Arru"'a  di  fcnuhcUa  , ogni  cuore  palpitaua  nell'tnccrtezTa,  ogni  orec- 
chio auidoafcoltaua  le  nouità,  Atrattaua  di  perdere  jnella  battaglia  momem, 
tanca  la  libettiio  perpetuo*  TctncuaooliCapi>cbBpctduia£at2cllona,fof- 
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fcTo  li  Capi  loro  periluti  ancora,  perche  nelle  follciiationi  leggiere  del  po^Io 
li  più  vili  fi  gaihgano  i ma  nelle  grani  ,&  vniiierfali  li  Capi  de’ Capi  volano 
' troncati  dalli  Carnefici.  Andauano  di  perfona  li  Deputati , e li  ConfigIieriin_» 

ronda,  farcuano  cuoa-  alle  turbe,  & alle  fquadre,  e l'artiglieria  dal  muro  tiraua 
f^slert  dill^  nelle  rqiudre  Cafligliaiie  fino  a Sans.  Anche  le  donne  vollero  haucr  parte  nella 
dtiU  gloria  j poiché  fe  ne  gli  altri  afiediifogliono  le  lemme  crauagliarc  co’ pianti, 
Smm  . queltc  vollero  operar  con  la  nuno.  Se  altroue  più  commoue  i cuori  de’dil'enlori 
il  pianto  donndcojcheil  tuono  dell'artiglieria  nemicaiC  più  fà  breccia  ncll'am- 
ine  dc’inariti  il  molle  delle  ^uancie  bagnate  delle  mogÌi,chc  il  duro  delle  palle 
infuocate  dclhauucriario  ; in  Barzcllona  quafi  tutte  fi  diedero  a conofeere , che 
non  haueuano  occhi  per  lagrimarc,  nè  petti  per  li  rorp:n,ma  prot'dlauano  brac- 
cia per  impugnar  l’armi,  e voce  per  eflortare  alle  batraelie,  fc  ne  venifle  l'occa- 
iione,6,.-  cfibiuano  a foftencr  le  mura,  mentre  che  le  miJitic  andafiero  al  foccor- 
fo  de  gli  altri,  che  combatteuano  . In  fomma  erano  donne,  ma  Catalane. 

Era  flato  prohibito  la  marma  per  tempo,  che  le  donne  in  occafione  di  com- 
battere non  vfcificro  dalle  cale  loro,ma  ben  predo  fecero  conofeere  difettofo  il 
rofpetto  formato  contro  di  loro,  perche  fapiitafi  la  banifla  di  Mongiouich , & il 
dubbio,  che  foflc  attaccata  la  Cittd,poco  prezzando  gli  ordini,doue  fi  trattata 
del  ben  publico,  fe  ne  vfeirono  a gara,e  falite.come  difii,  alle  mura,  fi  efibirono 
ad  ogni  fatica;  éc  altre  hauendo  faputo,  che  fi  mandaua  il  foccorfo  al  premon- 
cono,  vollero  andar’a  portare  chi  le  miinitioni  da  combattere , e chi  i viueri,  ne 
meno  erano  follecite  nel  paflb  di  quello,  che  fi  fodero  li  foldati;  Di  quelle  che 
feruhuno  alle  mura  ; altre  fomminiflrauano  le  palle  all’artiglieria  ; altre  portai 
uano  miccio,  polucre,  e palle  da  mofehetto  ; fe  li  Bombardieri  addimanoaiiano 
ftraccie,3c  aceto, glie  ne  portauano  in  abboii,lanza,c  proueduto  al  bifogno  bel- 
lico , foinminjflrauano  rinfrefehi  rifloratiui  ? per  fino  le  tMonachc , a cui  non  era 
permefib  l’vfcirc,  mandauano frutti,  cofe  dolci , c delicate  ; c le  .Matrone,  acuì 
quelle  cofe  non  conueniuano,  dauano  quanto  haueuano  in  cafi  a quelle-,  chcji 
portauano  alle  mura,  poiché  di  quelle  molte  andauano  per  le  contrade  gruùn- 
do<  e chiedendo  fe  alcuno  le  iinpiegaua  per  publico  bcnefick>,e  quello  maneg- 
gio durò  non  folo  per  hore,  ma  due  giorni  continoui  infino  a tanto,  che  l’efcrci- 
10  Regio  fi  ritirafTe;e  nó  mancarono  donne, che  depolle  le  gonne,!?  armarono, 
e corfero  alle  mura  con  le  fpadc  per  difenderle  fe  roffero  (late  attaccare . Mag- . 
giorc  fu  l’ardire  di  alcune , che  non  pauentando  la  tempefta  delle  mofehettate, 
c del  cannone , falironò  a Mongiouich  portando  rintirefehi , e palTando  da  vn* 
fquadra  all'altra  fnmminiflranano  il  bifogno,ò  di  viuide,ò  di  tnunitioni;  nè  mi- 
nore fu  la  merauiglia  de'  fàcmlluche  prouediiti  di  frombctC  falli,  fecero  ul  quel 
colle  vno  f^adròne  fomentato  da  vna  picciola  vanguardia  di  mofehettieri , ar- 
dirono di  aflalire,  e di  ferir  l'inimico,  contro  il  quale  combatterono, inueflendo 
vno  fqoadrone  di  Caflisliani , e con  tanta  fierezza , che  li  coflrinfcro  a retroffr 
dere,  e quelli  furono  irprimi,  che  infegnarono  la  via  delle  ritirate  a gli  altri. 
E fc  canto  deue  ^rzellona . e Catalogna  tutta  olii  Tuoi  fanciulli , non  nò  io  IH- 
maro  molto  fcoìvneiiole  di  decimar  la  penna  a quelle  mmurie , per  modrare^ 
quanto  polTa  in  vn  popolo  vna  tenace  opinione  di  lue  ragioni , accioche  quel- 
l . Il,  che  gouernano,-  habbiano  vn’efempio  fono  gli  occhi  di  non  tentare , come  fi 

dice , li  Vefpaio  colà,  doue  vna  fierezza  di  popolo  hà  fatto  lega  con  vna  he- 
K reditaria  opinione  di  ragione  (giuda,  ò ii^nifla  che  fia,  perche  la  mia  penna 

h» , . non  hà  da  giudicarne)  fé  prima  con  longo  corfo  di  tempo , con  piccioli  tentati- 

tùfCderiuatiui  oonfivà  nrioorandala  teaacità,à  guadagnandogli  animidi 

quei 
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Sci  Citnultni , n»a  non  c cofa  da  praticare  in  pochi  anni , rchiedendo  quaft 
e vn  fecolo  intiero . E mentre  c*  hò  queOa  Hilioria  fotto  la  penna  , vedoi 
prelu  Jij  di  limile  inatcna  in  luogo , che  piaccia  a Dio,  che  non  (coppi)  a limile 
incendio , onde  ho  \ oliito  a bello  lìudio  qui  ponete  qii.ilo  capo  ui  Medufa . 
Ma  torno  alla  fattione . 

Non  màcarcno  due  bore  a mezzo  giorno  quando  quelli  primi  fquadrnni  iiv> 
cominciarono  a inodrar  la  rit  rara  ^ e fé  bene  gli  altri  di  riferu  i non  erano  anco* 
ramolfi , ma  (iauano  per  lotrentrare  alla  fatica  dei  primi  ^ nonJiineno  efTcndo 
li  figliuoli  della  natura  della  feimia , che  tanto  più  incalza , quanto  più  vede  il 
ùnorcjaccorti/i  del  vacillamento  del  nimico/enza  corifidcrare,che  il  mofehet- 
10 nè  focena  cadere  qualcheduno, più  fi  auuanzaiiano  con  voce, e falli, & ò foffe 
vna  pietà  naturale  delli  Calbgliani  verfo  quei  fanciulli  incapaci  di  elle-re  odia- 
ti , ò che  fi  fdegnaf^ero  d incrudelire  in  quelle  membra  inermi  d'altro , che  del 
genio  Cittadino , ò fofl'cro  finalmente  gli  Angeli  culi  odi  di  quelli  innocenti , e 
balla  che  la  fuga  in  elTi  auualorò  per  non  dire  auuili  di  maniera,  quei  primi, che 
fetta/iprecipitofa  fconcertò  li  fecondi  ancora  di  manlera,chc  collrinic  quelli  al 
ararli , c forfi , che  (limarono  bene  di  pafTare  a San  Fenolo , per  iui  npoacrfi 
in  ordine,-  ma  nè  meno  quello  ritifci,perche  il  Catalano  incalzò  di  maniera.chc 
non  «li  diede  tempo  di  riordinarli,  nè  luogo  douefortifìcarfij  e quello, che  più 
fu  loro  di  danno,  due  cannonate  arnuateli  dalle  mura  della  Città  gli  fecero  co- 
nofeere  quanto  foflc  quello  mal  (ìto,per  lo  che  fecero  la  feconda  ritirara.fc  be- 
ne meno  conftifa  fino  alla  Torre,  chiamano  del  Bota,  Scaltri  andarono  a Santa 
Madronaj  in  tanta  confuflone  li  Spagnuoli  vfiall'anni  faceuano  prodezze  di  fc 
medtfìmi  combattendo,  e fbllenendo,  e rimproucrando  le  fquadrc  intimorite  ; 
ina  chi  .cà  quale  fia  la  forza  delli  primi  difonlini, anche  ne  gli  efcrciti  più  prouct- 
ti*nonfI  marauigliaua,fe  quelli  corrcirero  cosi  dura  giornata . 

Già  molti  Catalani  fianchi  più  dal  combattere,  efatij  più  di  bandiere , c 
fpoglie  tolre-li  ntirauano  con  voce  di  giubilo  alla  Città,  efsédo  loro  fiato  dato 
cambio  da  più  frefehi , e quelli  erano  incontrati  da  concittadini , che  con  lagri- 
ine  di  allegrezze  li  alibracciauano , e conduceuanli  a «ara  a riliorarfì , ma  pe- 
ròin  tanto  non  era  terminata  la  fattionc , perche  li  Calhgl.'ani  anche  nelleper- 
direhaticuano  priiute  vittorie  vccidendo  bora  l' vno  bora  l’altro  Catalano , c 
fblleneuano  con  mirabili  prouedi  valore  vn  popolo  furiofo , c non  fi  lafciaua- 
no  tanto  intimorire , quanto  nella  Città  mcritauano  quelli , che  fi  ritirauano , e 
nini  concludeuano  però , che  alli  Fraacefì  fìdoueiiagran  parte  di  quella  vitto- 
ria . Ma  quando  li  Spagnuoli  fi  credeuano  di  cominciare  a rcfpirare , S viddero 
^na  fopracarica  di  fec'olari , Sz  Ecclefìofiici,  che  nuouaiBcnte  vfeiti  da  Barzel- 
lona , andarono  a dar  l’ vltima  nuno  a quella  facenda , e qui  bifognò  , che  li 
H.cgij  caualfero  laiorza  di  nuouo  dalla  iicceffità , come  fecero , perche  fe  bene 
etano  fiati  incalzaci  fino  alla  calata  del  monte , ad  ogni  moilo  la  valorofa  foa 
ftniaria  fofienne  quell’  impeto  con  tanto  vigore,  che  quali  che  fitroiiò  in 
^anza  di  ripigliare  i polii  perduti . Rinouata  adunque  la  iatnone  doppn  le^ 
Quattro  bore , e meza  da  luczo  giorno  ; li  Capi  Calbuliani  c^ati  li  feriti , c li 
fianchi  foliiruendo  li  foldati  frefehi,  mofirauano,  che  baiieu4||||||pre  da  non_^ 

f*:rdcrfi  nelle  pcrditci  il  primo  luogo,  chetrouarono  atto  al|||p^rfi,  meglio  fù 
‘Oliueto,  quiiiì  deliberarono  di  mandare  vna  banda  iL  rifualli  coaordine, 
che  falendo  più  alto  deffern  ajli  fianchi,  fc  nonpotcuann  a)lc.fpalle  nemiche, 
nali  Catalani  rcliatiinàlto  ^ladifda  del  forte  vdendooe  la  paruta,  & aii- 
i£ui  dalle  fcdcinelle  difopra,  vfcirono  ad  incontrarli  con  vna  fìliia  dipno> 
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fchcttare  cosi  dura , che  li  neccffitarono  i li  Michclctti  fecero  a baffo  pronai 
«Il  caccurc  li  Spagnuoli  da  quel  pollo,  poiché aiukrono per  circondarli,  à che 
icconJi  li  Caiuijlialu  , cop^rukda  \ n iquadroocino  di  mofchctticri  ,che  valo- 
rolamcmc  trattcncia  li  c,aialani , li  poleroa  quelValira  ritirata  coalafacat_. 
pero  volta ali’iniimcoj  c laiiprc  coaiDattcndo;  nu  la  fonc  loro  volle, che  feo- 
peruli,  vn  bombardiere  dalle  mura  aggiuilò  cosi  bene  vn  tiro  , che  ^e  vn  gran 
Iquarcio  in  qu-llo  Iquadrone  , il  quale  non  potendo,  contendere  con  forza  cosi 
luniana,c  uiimtanvlodcl  fecondo  colpo  dctecixunoi  la  ritirata  violente.  Li  Re» 
gij  adunque  di.perauaflàtto  di  poter  rclìllcre,  chiamarono  a raccolta  li  foldatt 
ma  »iaii  a .Mongiouich  .Nèh  catalani  curarono  di  pallàr  pili  oltre  fianchi  an- 
cor ciii,c  lanio  più>chclanottelipcTluadcuaaIripofo»  Siricirarono  li  Re- 
gij  a bans»  con  qual  dolore,  non  è loldato  di  honorc,che  non  l'intenda,  c tanto 
più  lo  Icmirouo  quell,  c*  hau.  uano  prodemenre  operato  , e prude ntementt.» 
comandato,  ma  ic  la  fortuna  non  aHilte,non  balla  per  vincere  la  fola  vinù.Tro- 
uarono  mancaredi  molte  inlègnc  » Capi  >c  loldaù  de  1 migliori  » c per  dirb  in  va 
tato,  il  fiore  deli'eleruto  * ^ 

Cìraude  è il  dolore  di  vn  buon  Capitano,  che  perda  vna  giornata,  ma^veiore 
t la  conlulìonc  inche  fi  troua,  duueiivlone  dar  pane  al  fuo  Signore,  perefc  non 
dou-adocller  preueuucu  dalle  punture  pruutc»dcuc  prima  J'ognz altro  imma- 
Idurare  »1  fatto,  dmiinuirlo,incoJpare  h iVlinillri,  vantare  il  riftotoy  e dar  quelle 
iperuiuc  ,ch’cgUmcdefmm  dilpcra . Chi  perfuade  ,comc  altra  volta  hà  detto, 
«he  non  «1  poila  ben  fcriu.  re  l’hiltonc  lènza  penetrare  nelle  Cancellane , e nelli 
gran  lunga  s'iiiganna,  perche  L più  ingannati  è li  piùmal  informa. 
U ne  i latti  propri]  ; fono  li  Prcncipi . lo  mi  tono  ntrouato  prefènte  ad  vna  fat- 
tone, c vdendoiie  parlar  di  potai  Prcncipc,  che  a'hauea  fenute  fé  pcrcoilc , ar- 
sofsifapendo  lauigcr.mtadelluo  petto,  eia  candidezza  della  fua  voce, come 
watcncùpefle  il  vcro^ò  per  ditc,comc  benne  fapclTeii  falfo,  poicheii  dode- 
«loon  ne  U wa  quattro,  e per  vn  colpcuole  n’haucua  molti  innocenti  in  nota  dì 
«taro,  c quello,che  pinne  premeua,  non  potcalìncerarfo , nè  meno  accennar- 
gli il  verodfiiliioidannijCue’lum  errori.. 

Tale  mi  eredoto,.  che  folle  larelacione , che  fu-di  qiiefia  perdita  ftna  al  Rè 
Cattolico  *ne  tamia  credenza  è temereria,  port:hchò.  veduto  copte  di  Ietterei 
chemitannocosictediire..  Dil^edilcc  la  mia  penna  alle  volte  beavolenneti 
^crando„che  poflavngiorno  portar  qucftimchiofin  Cottogli  oc  chid’vn  Prcn- 
cipe,efermrlq  eh fucglj«oio.,c farli  penetrare  quefiaveritat  chcmoltcpadfi 
urebbono,  le  tMinifiri  lollcro  finceruiclle  relacioui  toro  . 

Rcllarona  li  Catalani,  allegri  di  tanta  vittoria  ottenuta  a*  i6.  di  Cenar® 
i-c  tanto  maggiore  ne  tu.  Iconicnto,,  quanto  che  vi  (ìtrouò  prefentc  Do® 
IgnatioMafcarcgoas  Arobafeiadore  mamlatoloro.  dal  Rè  nuouo  m.  Portogal- 
lo, o Dura  di  Bra^anza  > checon  queflov  himotitoro.  il  dicono  li  partialiddi 
Cattolico,con  l'altrogli  altritutti*che  pili  mirano  itpollèfforio,  che  ilpctito- 
rio,  lafciando.qucfio  alte  caro-  datarli auichi  foderi  di  fpade  più.chcprocefl» 
li.igiofi,  & inuoli, Icnon autonzatidal  tribuiuledi  Marcel  L* Ambafciadordal- 
le  mura  viddey&ollcniòruttililucccllì,  nè  mano»  daCautmichrglidicefle, 
che  quell’era  vn'efempio  al  fuo  Rè  di  non  afpettare  , comccflihaueuano  fattoi 
hnimtcoincafa.. 

Volfeuano.dire.chequcllaconfiiironeanchevitfonofàcntvn’argomcntodi- 

qwftrauuo, che  1>  guerra,  che  li  fi  in  cala  propria  è notofa  non  meno  che 
•ktf^cchc  làuia  e quel  Preoppe^  ^può^e  vuole  farla  ia  /ffiMniintcoc 
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ttt  tn  fetri  vn’  efoftarc  U P c Don  Giouanni  a combattere  ancor  cflo  laSpagna> 

mentre  ch’era  occupata  nella  guerra  dcUa  Catalogna.  . , ^ . 

Lo  ftrcpitodelI'artigluria,e  di  MongiouichjC  della  Cttta,che  fi  vdtua  Mn_» 
lontano , tu  vn  d^  all’arme  per  tutto  il  Principato  j onde  da  tutte  le  parti  li  ipi<> 
carono  genti,  non  fapendo  ciò  che  fi  foflc,  per  foccorrerc  B:^eIIona>  che  però 

lo  fteffo  giorno  entrarono  nella  Cinànfioltccompagrue  dciTcmtojio*  La_* 

notte  feguente  a quello  fatto  rcllò  Mongiouich  molto  ben  proiuuo  di  ^iite,ac-> 
cioche  >le  liRegi)  foflcro  tornatiall’allalto  la  Domenica  > noni  liaueucru  ero- 
luto  difarmato  come  prima.  v 

La  llefla  notte  fi  viddero  molti  fuochi  per  quei  Viali  vicmi  ^a  Cura,  e d al- 
tre parti  ancora j le  quali  non  erano  altro,  che  legni  di  genti, che  calaiuno  a Bar- 
zellona , e qiicili  con  le  cannonate , che  tutta  Mtte  fparò  la  Citta  non  lalciaro- 
noripofirc ìtRcgif  ,che  dubitarono, che  l’inimico  portato  dalla  Suona  tonuna. 
andaflc  a trouarlij  entrarono  nella  Città  quella  notte  quattro  nula  hiunuiu,che 
con  ahrt  cinque  mila,ch’crano  dalla  parte  di  Terraflà,  heb^ro  pcnlìerodi  co- 
gliere li  Caltigliani  in  mezzo,  mai!  dubbiodi  perdere  la  gloria  acquiltatan^ 
diede  luogo  alla  deGberatione,  alla  quale  fi  larebbono appigliati , lenonhauel- 
lcroneU’eirempiode:’  Caftiglianiconolciiuo,  che  non  fi  dcuemoftoconhdarc 
ne  foldati  nouiti; , poiché  ben  haucuaito  veduto  , che  il  maggior  frutto  della 

vktoriaeraftatoprodottodalliFranccfi  Veterani. 

’ Fi  concetto  vniucrfalc  colà  deniro,che  Ir  P egij  folTeropertorn^  tz  Dome- 

BkaalI’anartOj.e  perciò  fu’l  Mongiouich  fi  fecero  a furia  lortirtcatiomj  mave- 

dendo,che  l’hora  fi  auuanzaua,e  che  quelli  non  fi  moucuano,gl’inuitaronocoo  ^ 
molte  chiamate,  manon  furifpollo  loto,  anzi  che  allearono  li  fqu^roni  già 
porti  in  ordine  dalla  parte  dtSanBojr,  quali  che  volef  fero  tornare  all^Wto  , ^ 
ma  fu  in  effetto  per  potere  più  commodamenK  ritirare  ix  bagnilo,  c It  feriti  j fa 
ritirò  allafìnc  il  Marchefe  Geocralein  Taragona  lafciandoindictromolteaimii 
che  nccolte  furono  portate  nella  Città  Ne  deuefi  merauigliarc  fe  qucftoinfor- 
«inioaccadcfTcairefCTcito Reale,-  poiché,  fi:  bene  daprincipio  fitrou«om> 
fclouoo.  huomini  in  Mongiouich  , ad  ogni  modo  ve  ne  andarono  tann  fucce- 
dbidb  a poco  a poco,e  delJxCirti,  edili  Principató  , che  ben  parue , che  tutta 
h CatalognalartàaiTe  it  proprio  Paefe deferto  per  faluare  quella  Città  ,oItrc^ 
allo  fuanwgio  del  fitó,c  dclli  cootmoua  molcfliadcl  cannone  di  Barzelloni, 
che  cormencaiia  gli  airaCtorrinceflàntcmence , & in  querto-  hebbe  torfi  colpa  u 
Marchde  Generale,  cfponendo  viv’dercito  al  tiro  di  cannone  fenza  proucderli, 
òprcuederne  il  danno-  Ma  qirrtifonoalTo  fpeflo gli eftcttt della. louetchia_* 
<onfrdenza,edc!pococonto,chc  lifàdelncmict^  „ r rr  r x ’ 

¥ùdeito,cIicalMarcWcinanc3lserodayoo.Officiair,eqneltafonelapnS  .. 

^cruecagfonc,chcroindiiccfleallarieirata,perchcramQrtcdiducmiIahuo- 
mini,chenon.furonopiùlr  Caflighanirertari  ,nonhauercbbe  fatto  ritirare  va*  -,  . 

efctdto  Regio-  Keftaronaalla  Città  vndeer  infègneconlèruate dalla  Deputà- 
nancj  tré  altre  ne  furono prefentate  alle  Cftiefe,  ccinque  reftarono  in  potere 
dx pardcofarì diconto, chefe  vollero  ritenere  inroetnorudelPacqiufto  > che  ne 
làueuano  fiuto  cfC-  LaCorte,  che  hàfemprcl’humor  maligno  sù  la  lingua, 
aflìcuraca  di  quella  fattiòne,cominciò  ad  attribuirne  lacolpa  al  Generale  ^he 
irCàmbrithauciavlàta  la  fierezza,  che  raccontammo,  per  la  quarehaneffe_> 
porti  intCf^radónetuttin  Catalani,  cHefi  foflcro  farti  valorofi  pcir  nòn  cf- 
icr  farri  morite  cosi ignomùuofsunente,  c fotto  la  parola;  altri  l’atmbuifctf- 
■a  jlIiMioiftn del Confcglioinftigad  dal  Conte  Duca,  il  quale  noa  hwe^  j. 
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lafciato  pìjllùr  buona  piega  alle  introduciioni  di  quiete  portate  dalla  foiluna  de- 
ftrezzadi  Vlonfignor  Faojciietti  Ntinao  Apollolico  lìoggi  Cardinale  di  i'omina 
integrità  , cdi  vju.iciliìino  rpintoproiieputedi  Papa  liuiucentio  Nono , e Ca- 
uallicr  Bologiìclc . 

Man»  dtl  D'i^piacque  lommamente  alla  Corte  la  perdita  del  Duca  di  San  Giorgio  Ca- 
Dhc»  dt  s.  ualier  Napolitano  di  Cala  Caraccioli,  che  anche  giouanc  fi  era  con  lalpada  me- 
Giaraiò  * ntaco  quel  grado  nell’età  di  venu  otto  anni  folo , che  altri  ne  Aida  Ira  Panni  af- 
lai  più  per  gmni’erui . 

*'  Wa.'a  *4r.  'frà  queite  allegrezze  di  Barzellona  , che  vcrameatene  hauea  ragione , fri  da 
y tal  Ri  dt  qii^ll<i  Dcputatione  fpcdito  Aibito  a dar  parte  de’  lucceflì  alla  Corte  del  Rè 
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Cnriihaniifimo,  che  ne  hebbe  ancora  la  reiacionc  da  MonAeur  di  PlefTts.  Anda* 
fono  li  Deputati  Catalani  al  Rè, che  li  riceuè  con  volto  allcgriiriino,  c pramife- 
ro  ((coperti,  & ingenocchiati,come  VaA'allt)  per  Acutezza  delle  Regie  galere, 
c valcclli  la  Fortezza , Se  il  pono  di  Chiers , ch*è  ndL  Catalogna  tra  Rolck , 6C 
il  capo  di  Creuz  ; fupplicamlo  quella  Maeltà  a mandar  loro  il  più  gagliardo 
foccorfo , che  folPe  j>oflìbile  per  potere  trauagliare  più  vigorofamente  li  Cadi- 
gliani,  e non  darli  tempo  di  maggiormente  prouederfi  di  miglior  efercuo . Pro- 
Dufe  il  Rè  ogni  aiuto , c protettione , e perciò  dichiarò  L iiouoteucate  Generale 
Ùell’annifue  m quel  ^incipato  il  Signor  della  Motta  Houdancourt  parente  del 
Signor  di  Noyers  : nominò  ancora  per  fòpraintendeiue  della  giuilitu  ,e  Finan* 
leil  Signor  di  A rgenfon  parente  dcll’vno , c dell’altro  ; e fù  mandato  •! Signor 
di  Uefanzon,  fratello  maggior  del  Signor  di  Pldiis.ch’era  in  Catalogna,  alrAr* 
ciiiefcouo  di  Bordeos  in  Prouenza , & al  Marefcial  di  Sciomberg  nella  Lm^ua- 
docca,  acciochc  l'viio  per  mare,e  l'altro  per  terra  aifrettanfcro  li  foccorA  aqud 
nuoui  Sudditi . 

Era  MonAeur  il  Conte  di  Argenfon  in  tanta  Aima  della  Corte, che  ancora  che 
desinato  prinapalmente  fopraintendcnte  della  giuflitia  , e delle  Finanze  cod 
di  terra,  come  di  Mare,  ad  o^i  modo  hebbe  anche  autorità  nelle  Aie  parenti  di 
potere  ogni  co  fa  vnicamence  có  il  Signor  della  Motta,  anche  in  materia  di  glK^ 
ra , c di  tuuo  quello , ch’egli  foAe  per  conofeere  proHttcuoIc  al  feruigio  del  Rè 
sella  CKtà  di  Barzellona;  andò  egliin  Caralogna  All  principio  dell’anno  i64i> 
e pemeiHi'o  nella  Capitale,  hicou  ogni  più  compita diinollrationc  della publi' 
caallegrczza  riceuuto  dal  popolo  tutto,  che  benfapcua  Ji  quale  ,e  quanta  Ai* 
ma  egli  toA'c  apprcA'o  il  Rè;  nè  interpoie  tempo  verunt»  alle  Aie  negotianooi^a 
pniiu  delle  quali  era  l’accordare  le  coiutcntioui  tri  quel  Principato  , & d Rc« 
materia  la  piu  importante,  che  poteA'e  darA  al  negouo . 

Radunato  adunque,  diremo, il  Parlamcuco;  doppo  ladifcuAìonedi  taliaflà* 
riaccordò , nondilungandoA  punto  della.mafllina  delle  InAruttiom  riceunte^ 
dalla  Corte,  lecamcolatioiurulottea  i5.Capilarommadc’quaLeral’oAér' 
uanza  de’  priuilegi;  loro  tutti , & aftàrto  immurabìL , ò malteraluli , e che  il  RC 
Ijugidoiieirediperfona  andarli  a curare  in  alcuna  delle  terre  dei  Prencipatoi 
che  non  poteA'c  il  Rè  mandar  falmucicbe  in  alloggio  in  Catalogna  fe  non  eoa 
lo  Alle,  & vfo  antico  . ^ , 

Le  fonezzc  tutte  doueffero  rcAar,  & effer  cnAodite  dalli  weAdi)  Caula®,»* 
[mmmai  eAer  leuace , nè  fàbbrìcaiauene  alcuna . Doueflé  <1  Rè  tenere  di  ghziv 
oo  in  quando  k Corri  ( aoè  dare  publiche  audienze  per  prouederfi  a’  bifogid 
della  Prquiocia)  nè  in  quella  occaAonc  pretender  rigore  alcun  dooaouo,  ma 
Aolo  nceùeme  quando, e quanto  puceAeal  Prencipato. 

V oliera  pec  elprcAb  pano^a  «Aaiue^he  folTe  ue’priuilegi;  fpccificaro,  che 
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fiT>?^nan  , e Configlicri  della  Città  coprifTero  aitanti  il  Rè.  E quelle  eran^ 
tutte  Iv  materie , che  haueuano  dato  il  moto  alle  folleuationi , e pcrturbationi 
loro  con  il  Re  Cattolico . 

Gli  altri  Capitoli  hirono  intorno  alle  forme  del  gouernojdclla  diilribntione 
dCPcncficij  bc  Jcfurtici  da  darli  a’ Catalani,  la  oircruatioiie  del  Concilio  dt 
Trento  ; la  quale  non  pafsò  mai  in  Francia)  che  il  Rè  nominane  giTnqiiifìconi 
del  SanfOnicio,  le  aii  anpcllatìoni  paflaflcro  a Roma,  fin  che  in  Parigi  li  con- 
ftitiiifcc  il  Tnbunale  della  Inqiiifitionc . Non  potcll'e  il  Rè  imporre  nuoue  ga- 
belle, ma  fi  contentane  delle  confuete . 

Obligò  il  Principato  dt  tenere  per  la  guerra  incominciata  in  Catalogna  quac* 
tro  mila  Fanti , c cinquecento  ( aualli , & m contracambio , che  il  Rè  fi  coni* 
piacdl'e  di  rilallare  il  quiniu  delle  Impofitioni  confiierc , a tutte  le  Communità 
del  Principato.  Stabilite  le Capitolationi, ancorché  pareflcro allo  llefsoSi- 

Rior  d*Ar<4cnfone  in  qualche  pa  té  troppo  dure  , ad  ogni  modo  confignatcle  a 
onfieur  le  Grand' fuo  Segretario , le  mandò  al  Rè  con  l'elpofiuone  del  Tuo 
fimlo , ch’era  di  non  alterarle  punto , accioche  non  s'interromjKfsc  vn’acquillo 
co^ì  rìleuante , non  folo  quanto  al  Principato , ma  quanto  al  commodo  di  tra- 
na^Iiar  l'inimico  ilella  Francia  in  \ na  parte  fenfitiua  tanto , e con  tanto  minore 
diipcndio,  quanto  che  il  Principato  concorreua  a fonnare  l’cfercito,  & a foRe-  U Rìfiut- 
oerlo . Anaò  di  volo  il  Segretario,  e ben  prello  n’hebbe  la  fouolcritcione  intie-  /tri$it  /*C4. 
ra,  fen/a  veruna  alcerarione . fiitUtitni. 

In  tanto  il  Marcfcial  di  Brc/è,  nominato  primo  Viceré  di  Catalogna,  fi  acco- 
llò al  Principato  ; ma  non  douendo  entrare  infino  a tanto , che  tolsero  tornate 
le Mnditioni  fottolcritie , fece  alto  a’  confini , aipertando , che  Io  tlefso  Segre- 
Orio  Grande  foljse  ritornato  da  Parigi,  fc  hauefie  riportate  le  CapitoJatiom  fot- 
toferine  alli  Barzelloncfi , & iafieme  fatte  rcgillrar  le  patenti  dello  flefso  Ma- 
refcialie  Viceré . 

All'arriuo  del  Grande,  &:  alla  certificatione,  che  il  Rè  haiicfse  accettato  for- 
te la  fila  Corona  il  Priniipato  con  quelle  conditioni  (che  in  vero  dubicauano  di 
qualche  moderatione)  fciua  punto  alterarle , diedero  il  Popolo , c li  Deputati 
nelle  allegrezze  maggiori , atceilandone  il  giubilo  con  fuochi  di  gioie  per  più 
giorni  continoui,  non  folo  in  Barzellona.ma  per  tutto  il  Principato . 

Hora  mentre ,che  quelle  cofe  faccuanfi.e  che  fi  prcparaiia  la  Città  per  riceue»  , 

re  il  primo  Viceré  della  Francia  con  quelle  maniere,  che  fi  conueniuano,  fi  trat- 
ttneua  egli  nclContado  di  RolTiglione.doue  ifpcdi  molti  affari  di  cófidcratione 
per  buon  fetuigio  del  Rè, indi  pafaò  in  Barzellonaj  lo  andarono  a riceuerc,e  fcr- 
uirc  ben  lungi  dalla  Città  molte  compagnie  di  Fanti,e  di  Caiialleria,e  poi  anche  u CMt*U»$ 
l’andarono  ad  incontrar  fuori  della  Città  li  Deputati  veftiti  con  le  loro  velli  Co-  a. 

lire  di  vel  luto  pauonaz70,&'vna  gran  comitiua  di  Caiiallieri  fiiperbamentt_»  4/  m 
addobbarì,rhieritoIo,il  condufsero  nellaCitià  con  ogni  pompa  foIcnne,e  fparo  4^,  fréuttis  • 
del  cannone, cosi  dalle  mura,  come  da’  VafcelIi,ch’crano  fuori  nel  porto,e  con 
le  voci  del  popolo  accompagnato  ,&  acclamato  andò  alla  Carcdrale , & iui 
cantato,  che  f u il  Tr  Dtum  , prcllò  il  giuramento  folito  in  mano  del  Vicario  Ge- 
nerale del  Capitolo, il  qual  giuramento  conteneua  l’ofseruacione  agli  Ecclefia- 
ftici  tutti  del  Principato  di  Catalogna,  e Contea  di  Roflìglioiie,  e Cerdagna,  a* 
ùolati,  & a ciafeheduno  de  gli  vii , e conluetiidini  di  Barzcllona , conllitutioni 
di  Catalogna,  capitoli,  & atti  di  Corte  Jiberrà,  priuilegi,  vii,  c coftiuni,  lecoii- 
do  l’s-lo  j c di  ofseruare , c fare  ofscruarc  li  patti  conuenuti , c concordati  Irà  la  * . ..  T 
Madia  Sua , c la  Proumeia . Dipoi  li  Deputati  ancor’cfE  giurarono , hauendo  m .'i 

prinu  '■  .V.' 
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prima  ammefTa  la  ircufa  dei  Rè  di  non  poter  andar  di  preienni  a quell'atto,  IfH 
mano  del  Signor  di  Brezè,coine  Regio  Pro  U'-aroreJa  duimta  fedeltà  in  fonia 
coniueta^  li  ìtnnarono  li  Catalani  perfetuiucnte  contenti  di  quefie  due  arcioni , 
Stabilito  cosi  il  Viceré , parcilli  il  Signor  di  Argeufone  per  il  Roflìglione , doue 
li  Generali  afTediauano  Colibri,&  iui  confultò  con  eHì  le  maniere  della  guerra, 
càci  foddisfareallepromeiredel  Rè ma  lafdanaolo,  c’haucremo  beo  tempo 
di  riuedcrlo,  doiicn Jo  anche  cornar  q^ualche  palio  addietro . 

■ Il  Marchefe  delos  Veles  vedendoli  a tnoinenti  diminuire  molto  più  da  patir 
memi,  che  dall’armi  nimiche  l’elercito  , & in  particolare  gli  erano  fuggiu  quafi 
ohe  cunili  Portughdi  i c’hauctiano  vdica  la  nouità  del  Rè  D.  Giouanni  Cibano 
adunco  dalli  popoli  alla  Corona , e che  ricluaiuaua  tutti  li  Sudditi  dal  feruiitio 
di  Spagna,  a pena  della  vita,  e condfcacioae  de’  beni  (dauano  a quelli  L Catàia» 
ni,  epalfaporti,  e donatiui,  e commoditi  d’imbarco  per  Lisbona  ) e ve  n'era  su 
buon  numero  j nè  il  Marchefe  poteua  ruenerli.poichc  elTendo  nella  Catalogo» 
non  haueuanofe  non  da  palTare  dall’ vno  all'altro  eiercito.  Si  durò  eoo  parte 
di  edd  a Torcofa,  lafciando  l’altra  partea  Taragona . 

Il  Rè  Cattolico  però  conolciuco , che  Los  Veles  era  poco  fortunato  coman» 
dance,  nè  volendo  abbandonar  l’imprefa  di  Catalogna  per  quella  fcolTa,leuò  il 
comando  a Los  Veles , e diede  il  Generalato  a Don  Federico  Colonna  gran.» 
. Comellabilc  del  Regno  di  Napoli , c Prencipe  di  fiuterà  per  la  mogLc  Donna 

Margarita  d’AuHria , c firanciforte  in  Sicilia  , che  li  rrouaua  Viceré  in  Valenza.» 
dandogli  vn  corpo  d'efercito  di  circa  otto  mila  huomini  in  Taragoiu . Quello 
' Signore , ancora  che  grande  di  Spagna  come  Prencipe  di  Palliano  > come  Preo. 

cipc  di  TagliacolTo , e come  Principe  di  fiuterà , non  era  però  mai  andato  in  » 
Spagna  fe  non  quella  volta  per  pigiurc  il  podclTo  di  coprire  aitanti  il  Rè , e per 
prouedere  a qualche  differenza  vertita  con  il  Duca  di  Moncalto  in  Palermo,  co« 
me  ancora  per  dar  faggio  di  fc  inedclimo  al  fiio  Signor  naturale , il  quale  lo  ha- 
ueua  accolto  come  parente  per  Donna  Margarita , &;  honoratolo  del  grado  di 
Viceré , 

Il  8 j iff'ui  Mà  qui  il  lafdiyw  tornare  al  Re  di  Francia,il  quale  applicò  all’acqtrillo  del- 

vè  m*l  Cm  Rolhglione , che  però  lì  polc  in  viaggio  per  qudia  volta . GHinto 

$MÌ$  di  {•/•  Lione,  fu  dal  Signor  Ilìdoro  Pacolar  Grael  Ambafciadore  Caulano  a'  x i.  di 
ftlint . fupplicaro  ad  honorarc  la  Citta  di  Barzcllona  della  fua  prelcnza  ; a cui 

rilpofe  il  Rè,  che  gradina  l’officio  delli  Conlìglieri , c di  rutti  li  Catalani , e pro- 
metteua  loro  ogni  adìtlcnza  con  tutte  le  forze.  Ancora  che  non  liano  li  Rè  rena- 
li a certa  forte  ih  promclTc,]!  Rè  1 i.''gi  nonduneno  llimò  bene  di  non  rifpondere 
più  prectfamente  alla  vilìu  di  Harzellona . 

Già  ch'era  per  all'hora  da  Catalani  ammelfa  l’ifcufa  di  non  andare , e perciò 
^ continouò  la  (iia  marciata  a Narbona , benché  l’afprezza  della  llagione , la  no- 

, , . , lageuolezza  delle  llrade,  e le  neui  molto  l’incommndallèro;  fermato  in  Nar^ 
na,  & il  Marefciallo  della  Meilleraic  Generale deH’armi  Regie  fi  auuanzòa 
Leocata  , indi  a Carnet  a fine  di  portarli  co’I  cannone  a Cleirac , luogo  non  piò 
di  vna  lega  è mezza  da  Perpignano  ; ma  perche  dilTegnaiiafi  di  guadagnar  que- 
lla piazza , era  ncccfl'ario  di  occupar  qualche  porto  per  poter  condurre  le  vet- 
couaglie  dalla  Francia  più  commodamence,  & infieme  impedire  li  foccorfi  ma- 
ritimi, chepotefsero  clTcriuponau,  a quello  fine  il  Marefciallo  fi  buttò  d'im- 
prouifo  fopra  Coliure . 

CtUmt  agt.  Io  non  mi  diffonderò  nello  fcriuerc  le  iàttioni  fono  quella  piazza,  poi  che^ 
dùu»  dm  Doo  croio  principale  oggeno,baftaz4foaun»naueacc  udire,  che  per  foccoriò 

Wrmmttfi,  di 


Citiili  di  Cataìogna . 

a e#fa  vmamnire  amccara , e ben  ftrma  dall'cfcrcito  Francefè  conofcendo/ì  in 

Spagna  quanto  in<portalk  il  difenderla  ; fà  comandato  al  Marchefe  di  Pouar , * 

che  con  tre  nula  c cinquecento  caualL  , e buona  fantana  di  gente  (celta  fi  portai  * 

(e  a (occorrerla;  ma  perche  douea  trauertarfi  tutta  la  Cauiogna;  le  cui  nfl'olu-  9 

noni  fi  erano  poco  diaiui  pronte,  il  Nlarchde  protefiò,  che  quell’era  vn’anda* 

re  a perder  tutta  quella  gente;  il  Cattolxo  nondiincno  comandò , che  andafìfe  j 

ancora  che  fi  haudfero  da  perdere . Don  Pietro  d’ Aragona  adunque  (che  così  ^ 4{ 

chiamaiiali  il  Marchefe)procurò  con  l'arcoMuellOj  che  Itiinò  impuffibilc  con  la 

(orza  a dritto  cammino , filile  di  attaccare  alle  frontiere  di  Aragoiu  a fine  di  far  * 

fprouedere  il  PriiKÌpato  di  foldati  tirandoli  cola  sù , e pe  ò vi  mandò  Don  Vin-  fotttrft . 

cenzo  fuo  fratello  con  ceno  numero  di  góte, che  vi  il  trasferì  il  più  nafcofio,che  * 

potèrqudli  dì  Tieni  n’auenirono  il  Brczè^il  quale  màdò  (libito  quel  della  Mot-  Am  di  Dim 

ta  aneonofeerh  ; in  tanto  quelli  delia  Terra  n difdcro  brauamente , c fecero  i- 

tirar £>on Vincenzo..  Ma.percheilSignordi ArgenroDhaueiafiabilitiineKorìj 

perii  quali  era  andato  nel  Rofiiglione,  c fi  era  partito  di  ritorno  per  Barzellona 

conduc  cndo  (èco  quattrocento  ai.la  feudi  da  fodisfare  le  miope;  il  Marefcialloj 

> che  lapcua  qudta  inofla,  c li  danari,  che  pafi'auano  a Barzellona , fpedì  \ n Cor* 
riero  al  Signor  di  Argenfòn  auinfandolo  della  marcia  dell'armata  di  Spagna  per 

> 'il  (occorfo  di  ( oLbrcj  il  Com'ero  irouò  m Girona  l’Argenione,  doue  fece  alto, 

' eddixrò  con  quelli  della  «^ti  di  mandare  le  rmlitie  del  Paefe  a guardare  la 
. paffi,  che  fono  tra  S.  SaJoiu , e Oraooglcs , il  che  fù  dl'eguito  aggiungerlo  alle 
I miiitie  di  Girona  alcune  co.np^nic  di  caualleria  Pràcefc;  qildb  prefe  m pollo, 

I che  ballata  ad  impedire  il  palio  de’  Cal'tigliant.e  incoinincarono  a fortincarfi  , 

1 ondo  le  genti  del  Marc  nde  dubitando  di  trouarfì  in  mezao  trà  quelli  (che  llima* 

: fono  che  foifero  lu  maggior  numero,  che  non  erano)  e quelli  otlla  Motta,  gh»- 
dicarono  bencdi  ntirarft . 

Dall'altra  parte  il  Mardidè  di  Potar  pofloG  in  camino  con  la  fua  gente  per 
I m pane,  & il  Marchefe  del  Inoyofa  per  l'altra  li  Francefi,  che  haiieano  man- 
dati per  radunar  tutte  le  ntifae  del  Pnne  ipato , fi  accorfero  de  gli  artifici  j CaKt^ 

: gliaiii,c  però  comandarono  ad  alami  Terzi,che  fi  trasfcrillero  a S.  Pietro,&  al- 
' cr.aVillafranca  per  attaccare  la  retrognarda  del  Marchefe;  palTarono  anche  LiCa/0/4»i 
molu  atmifi  da  tutte  le  pam  per  vmre  le  forze  al  fiume  doue  li  Calfigliani  doue-  vmfct’t* 

■ nano  paflàre,&' in  podiehorela  Città  di  Barzellona  radunò  loo.Mofchetneri,  uUfmd» 

) che  beapruuilli  di  inuiutioni , marciauano  ad  vnirfi  co’i  rimanente . Giunti , fù 
I dato  sn  pokodi  percofsa  al  Marchefe , tl  quale<continouando  il  Ilio  viaggio,  ora 
anchekgukatodaCatalani;  oodequclh  di  Barzellona  mandòaltrr^oo.ino> 
fchetucri'arìnf'orzodellaMotta.al  quafojCfieodopocolontanodaRitrzellona,  * 

può  dirli ,che  fi  vunrafse  la  C itti  d*!  uomini  ani  all  armi , che  volonrarìamente 
alarono  adafTillcrgli , e h Relig;ofifi  prefero  Imcombenza  d’armar  la  inttr»- 
glàper  difenderla;  radunate  cola  doo'cTa,Icgenu  in  luogo  detto  la  Ckzrge,  (W* 

Tono  difpofie  in  battaglia, ma  il  Marcfae(e,rlie  voI  .ua  guadagnar  il  pano  di  ao* 

Mnzar  la  maggior  parte  ^luo>,cofncqui;IIo,ch’i:ra  più  fono d)c«ualleria,op>  _» 
pofc  alli  Catalani  Ji  m^lion  iqoadroni  di  dia  con  ordine  al  nmanente  , che  in  * 
lantoananzafiecjlnlino  la  Motrabenchepiùdeboledicaualh,  rrtò,e^onda- y ^ 

Wno  li  CauallicTi  llavtrllonefi  conrantoardore,che  doppo  vn  lungo  contraile 
fcftò  feonfitra  y eugliarafapeazi  fa  n<aggior  partedeOa  airoguarta  Cafliglia- 
Mj  di  cuimpltrivHaroiio'pngioiu , S' m particolare  Prà  Vincenzo  della  Marra . ^ • * 

11  rimanenré  C'rjtitònn  vna  Valle, e la  làocaria  fi  pofc  ad  vn'einincnza , e U Ci- 
«daniUaoclu  della  bauagliauuccurooo  a Gram^^indi  poco  loQuna,  . . 

t ÌA 


HifìorU  dette  Guerra 


•li  matùu  (ègucrue  amiiYaci  li  CorpJoc^j<ticl<>^>|fgi)BDl|i 

ftaua  pretto  alla  iiurcu>  iurono  poftì  in  ordinanza  fuori  liella  Terra  a line  diao> 
di  dar  a tajjliarla  ftrada  a Don  Pietro , il  quale  auucmto  non  folo  di  qudto , ma_*. 
ffiir»rp.  ch’era  coQuocato  tutio  il  Principato  per  combattergli  iIpaiT^gto,  fece  ab' 
bruccur  tutto  il  bagaglio,  e tagliarli  garetti  a tutti  li  muli,  ecaùalliimiabili» 
caminare,  e tietunnuiò  dj  ritomarfeae,come  in  eflfètto  incominciò  la  marcia.Sib> 
H ^ putolo  il  Mamlcial,  voltò  facaa  aucor’egli , ponendofienc  per  Torme , e con_» 
I , palio  cosi  veloce,  che  in  due  bore  glifù  vicino  ; c per  dar  tempo  alla  liu  caual- 

tena  di  nnfrefcarli  vn  poco,mandò  vtio  fquadrone  di  mofchcttieriad  ictaccar  la 
Icarainuccia  , e nello  fteflo  tempo  aiiuisò  di  volo  il  Bicaè ^ chefacdTe  ^«ìpnTir 
a Villa  Franca  pertoglier  il  palio  all’ininuco . 

ACeM/tal  Brezèlpedt  con  gran  diligenza  l’ordine  i concontuano  in  tono  da  tutte  le^ 
dtu»  ÀdMi»  para  ad  coti  paflble  genti  Catalane  armate  per  trattencre,c  combattere  ilMar- 
• r«er«  h chcfe  ,ilche  fcruiuaai  MoitaditcmpodiarriuircconlacaualleriaaManorcl, 
opreoccuparne  i) palTo . 

la  far.  i Don  Pietro  fù  da  tutte  le  partì  cfrcondato,&:  alTalito  per  fronte,  c p« 
fianco;  si  chegli  bilognò  lafciaril  combattertr,e  daaandar  quaniero  (gridando 
]|  luoi  viMm  r r«n(f«)  c he  gli  fù  concefl b,  & il  Marchefc  flclTo,  non  che  ^ O^. 
qùh  liirooocoodotti  prigioni  auantila  Motta , il  quale  aoribui  quella  viaoriafc 
che  futegoalarilfimaalta  Beata  Vergine  confcdandodi  haueeja.  fempre  implof 
raKa,huu^eodog&occhialIaVcneraiidalnitiagiiiedjlei>chc  firùtouaia.» 

Monferrato.  ' 

Oltre  aie  pr^onì  fu  la  preda  di  $aofh.  doppie  defióiaiepcr  Rofe$,moltaarr 
lontana  , e Rritture  del  Marchdè  Don  Pieuo  , c gran  quaiitaà  dfcaialli , rauB, 
Ujfegne,cfrm;lu  . i,  , 

Brezè  fpedi  vn  Capttanodeirc  lite  guardie  a (fame  parte  al  Rè-  Si  confiimè 
gan  qiramità  di  Miuenr  nello  fpam  di  Cannoni  per  aUrgrczza  , per  £1  quale..^ 
npnrdlòcofkdafarfi,chenonfifacefieatiKtopotereperfolIeiiai/aria . Iiu# 
ima  cofa  panni, che  nappo  proneficio  la  naanoli  vincuori^he  mandando  a lor 
«are  h Generali  capriuf{Krnie2Zod(  Don  Giofeppedt  AnlenaMaltrodt  Cam* 
|MGcHeraIedi Catalogna,  g&foflìnmaddtmandatcrefpade,  maqaelitacod 
Btfolita  richieda  a vollero  più  cofio  fpezzaric,  chereudere.  Ulcoarlalpaciaì 
eoa  nota  dt  vtàà,  e per  conkgtcaza  infamia  ; onde  il  non  tenderla  fùatuoseda 
at»4&k#  Caualhero. 

, ? T A* p-dt Aprireforonofntn^tttquefiinobiliprigibnimBaraeD’onajbcii-r 
W ' ' fa  yininanenredalBreaè.eRlDldatiiatgrmri hinrìnfymanfTjtim  Crantiaf 

if  cut  F è fiipnra  dcilinzamente  la  facnone,  c con  quanta  azcorteaaa  , e dihgeaz» 
,*  fi  fofleprinacoilMotra,lpe(iìfiihiroord]DealBrezè,chcintH>fneRegiodaflè 
il  balTonedi  ftforeCciaUoal  Mona  :deIegaaonedigraiBÌ’hanorcaZ  Bric,conia 
aion  vTacaiiia^.dandoIo^empre  di  faa  mano  iJ  Rè^'C  dt  grancfifilmo  fionore  allo 
4effo  Motta,  onafi  che  moftraCé  fa  Regia  Maef}à>che  quel Capitanofoflè  tan* 
...  **>nec«fl»<*au»<fi&&<fclla Catalogna,  chenemcnopcirhoHorarIbilsofcfl* 
aHonzatamefo. 

f Daquefta vittoria  nacque Pacqnillo  diCoIiurè  refó  a patri 
~<orkhonnrareeonditibnt,econcfrofircfeparanche  ilGafieirodiSant’Elma 
Haueoa  più  volte  ilSignUrdi  Argenfonnoitifkaroal  Catdiaaldii  Rfrtr^'V*i^ 
haoerebbe  flùnaro  bene  it  difponenMl  Rè  2 pofTaRr  ni  Catalogna,  poiché  epp 
lafua  Reale  prelrazahaorrebhe  |||n  aaÙBiaacondi  qucilijChc  li  COQ” 

IN«aa9al|ianit9diSpasBS,  . 


f ^ 


CìniKdìCatafogns«i  ' 

ér «fi pache  viuMaefti  prefente<foiieoi  prutTereacl  vtm 
Intana,  dlendo  projmo  dell  huotno  J’appagacfi  di  <]udIojC-hà  fono  l'Occhk», 

.peperò  veliamo  , che  quanoirijiie  fia  incomparaMóitore  grande  il  bene  del 
‘Cieirt , pm  chc^ello  della  terra , dfè  ma  vaniti , ad  ogni  modo  pochi  fon» 
quelli,  che  con  S.  Paolo  dicano  étgtlm  • non  perche  non  fi  atm,e  brami  il 

j .? ?;*  l'hiunankàeodcJacerra-  i 

da  CUI  ha  la  denoDiioanone . • i, 

pifpofto  adunmie  d Rè  a fare  miefto  viaEPio,era  giàpaflàto  a Narbona,^ 

4K  in  tanto,  che  il  uio  efercito  lì  rmoraua,  vi  fi  trasferì  il  Conte  d'Argenfon,  per  timi  JtWfJL 
^pKiia  cootetaa  al  fuo  Signore  di  avti  gli  affari  di  Catalogna  ; iuTdclibXil 

che  li  aoplitaffea  PerpignaBo,  fe  hauendo  rdi»,  che  quella  piazza  pania  fWfjM 
de*  vmeri , dewininò  di  .^.lagnarla  per  alTedio , c tanto  più  la^c  fc  ne  per-  * 

fiufe,  quanto  che  feppe,  ch'ella  cripicna  di  foldarelca. 

Vi  andò  <h  pedona  il  R c(non  è più  diftantc  daNarbona  diquattro  leghekhe 
difpolc  con  l'oc^io,e  diffegnò  Vafledio,  & i qnanicri  a ciaichcihino  j vna  for-  Afidi»  ék 
giorni^èaflediara  da  vn  Rè  grande , è grandemente  hoaoca- 
^ • P««o  i'aflcdio  , il  Re  comandò  al  Meffleraie , che  fcriuefle  al  Marchefe  di 
AuilaC^neg^rnaroreychCrendEffc  la  piazza  con  IcpiùhoDorate 
<leffdcrarc,ma  non  arpenaffè  a gli  rihcmi, perche  non  gli 
farebbe  poi  mouaro  ; io  tanto  gli  ofiFeriua  faiuocond|pno  per  mandare  a Tarra- 

fona  per  inforninone  del  la  Aifatta  di  Don  Pietro  d'Aragona , e dcll’impoflU 
ilita  del  foccmlo;  Accettò  qnefh  il  partito  di  mandare,  & anco  finca  Madrid, 
perdarparre  al  Ré  delio  fiato  della  piazza,  cortic  fù  latto, 

■ pi^^nii  rrarrener  feinpre  in  m luogo,  mante  che  il  Fiori?  d'Aui- 

fe  cottfiilta  dello  ftaro  di  Perpignano^ederò  il  Contcflabile  Colonna,  il  qua- 
le  dopo  Phawr  mand«e  gena  da  Valenza, e Tortofa,  palsòaTzrragona,  doue 
jl  March^  de  Los  Veles  ben  volcnticn  gli  rinontiò  ù Generalato  di  «lell’ar* 

«u,  che  folto  il  Aio  impero  haueuano  ipali  che  nanfrayato  il  Prenefoe,  a fine  di 
c<molcere,&  eflerconofouto  da  qucU’efcrciro,  lo  fece  mao  paixarfi  auanti  alla 
Mff^a , e lo  niTouò  molto  meno  di  quello , che  gli  era  ftam  PreAipnofto , si 
xsel  la  qualici,  come  della  quantità  della  gente , poiché  quali  rutti  erano  ^ bar- 
Wlione,  e non  wu  dfo^  mila  Fanti,emd!e, c cinqucoeoco  t aualh,anche  mal 
in  ordine  ,eflendo  L loldanpagao  poco  meno , che  tutti  reftau  mora  nelle  ftt^ 
oomantecedentf, 

^ Vollepur  anche  fapere,  come  promcncrfi  de'  riuerì , per  alimentare  le  tnili» 
me  , e qudti  ancora  trouò  cosi  Ararli , cheli  vedeua  a pencolo  di  perdere , e Te- 
fercjto , c li  Pacfani  : coiric  prouido  adimque , fapcnilo  che  allo  firaniero  lacil- 
meiMe  fi  addogano  le  colpe,  che  fono  ò dcll’euexuo.ò  della  qualità  delle  tofe. 
wlle  ifcolparfi  poma  della  calunnia,  fcriuendo  con  efprcflb  Corriere  al  Rè  Io 
ftkto  fi  trouaua  l'efadto , & il paefe,  e fiippliiò quella  Maeffà  a 

waimettejrgiigenw  valevole  a donr^dere  co*  vincitori , esiueri  per  difender  lo 
M di 'fallirò  a fe  med<.*fimo , & in  parte  ifcoli  are 

contradiffero  a quelle  prouilìoni,che  il  ©»,,  A|,  j 
Cattolico  diffegnaua  d,  man^  al  Prencye.dicendogli.chetiiac  aano  ^1^7, 

Kpt^haua  Wpodaofilfime,cpoter  comandar^  gran  numero  dc-Spa-^Jll^*"' 
«moli, -non  cflw  però  bene^  tanto  confi.lare  d'vn  flranicro  infine  a tanto,  che  ^ 

i:  aétoifc  fatala  fpenenia  (di  qoarifo  VaJeife  to  armiionde  per  all  ffwra 


-A 


Is  uhm 

fittrt 
£iM  i$  Fm 

ihiM.* 


HiftorUdcntf  Guerre 

<li  fargli  haucre  tanta  gente , che  bafUfle  alia  dife(a  j ch*è  la  prima  patte  icMt 

miliua  comandante . . i n i i r 

Qncftc  coiitradjttioiu  adunque  furono  c^one  delle  drfhcoka,  che  vtlircmo, 

«nc^tratc  poi  dal  Prcncipc  Conteftabile,  il quale  fi  diede  a fornficarc  i luoghi 
comuani,  accioche  gli  feruiifcro  d’antemurale , in  parrKolare  Vaglies . In 
toilMarefcialc  della  Moi»  anch’egli  fcorfeil  Regno  di  Vaknra,  non  perdo- 
'nando  a i figon  martiali , e tatto  vogliofo  d’occupare  la  nia/za  di  Tortola , «fi 
alTaticò  a tutto  potere , ma  quella  te<;e  tanta  refilteiu  a i che  Icuo  piu  di  milita 
foldaa  all'aflalitorc , che  perduta  la  fperanaa , ò per  non  perderui  piu  gente-^ 
l'abbandonò,  e voltatofi  a Tatnanr  1 occupò  ,.otidc  entrato  in  Aragona , ù ap- 
plicò all'aa^uillo  di  Monaonc,  & alla  fine  il  guadagnò  coal’alledio,  e poi  con 
Duoni  patti. 


La  cSa  di  quella  piazza  feruì  di  vanguàrdia  a quella  ì Psrpigr^o,  giada- 
ara  dalla  patienza  del  Rè,  che  ancorché  vi  fi  ammalane, non  volle  mai  afieii- 


Pirpignan* 
^ rndt  al 
MiUiigi. 


TarrMgama 
ì affadiata 
éatitaua. 


Se  a’  3.  dd  ASleVai;  d’vfar  la  forza , volendo  queJ^  pia  Maefti  rfpar- 
mùre  U fanguc  de'  fuoi,  e de  gl’mimia  medcfinii,  fapendo  bene  , che  qudla  « 
vna  piazza  da  confumarui  nino  il  foo  efcrcito,&r  vn’alcro  inficmc;  e nello  Iteli# 
tempo  acquillaua  l’altro  beneficio  di  non  conlumar  quelle  mura  ,allacuircpa- 

catione  poi  bifogniua  fpender  lungo  tempo . •u;jic«ì1i 

Ma  in  tanto,  che  pcndeuane  l’afiedio,  furono  m campo  gl'intrichi  del  S g.  di 
cinque  Marsì  Gran  Scudiere  del  Rè,e  del  di  Thw , per  1*:  S‘^1' 
uinatl  tutti  li  disegni,  ch’erano  fiati  faro  dell’andata  del  Re  in  Baricllona,  deUl 
quale  il  Conte  d’ArgenfonehaucuaaflTiairati  quei  C ittadini , che  prcp^^ 
?c  più  fuperbc  feltc,  che  poteffero  già  mai  imaginarfi.c  d’incontro,c  d’adJobhC 
e Aochi  di  gioie  j ma  incoininciatafi  a feoprire  la  Cabala  etcì  gran  »* 

R.C  abbandonò  l’aflcdio , lafciandonc  la  difpofitione  ^li  Marefciali 
bergh,  e della  Mefllcraie:  partenza,  che  ammareggiò  gli  animi  già 
Caulanii  fi  portò  a Narbona  il  Rè,  e fatti  prigioni  il  cinque  Marsi , U U Thogi 

pagarono  poi  le  pene  del  loro  ardimento . j.  j.i 

Ommetto  quefia  hifioria , come  quella , ch’e  vn’acadente  tutto  dii^o  dii 
mio  filo,  Srepifodio  , che  altra  cohnelfionc  non  hà  con  quella  nirTauua,« 
l’haiierc  diuirtito  dall^aficdic  di  Perpignano  il  Rè , die  le  ne  ritornò  a I^ngi» 
feguitato  alla  lontana  dal  Cardinale  di  Richclieu , nel  qual  tempo  del  vi^ 
alli  o.  di  Settembre  capitolò  la  refa  di  Perpignano,  Se  il  Gouernatorc,  che  ftert 
difelocon  il  confumo  ditoni  iviucri  c'haunu,difiribuendoli  con  dlrenuLj 

^ Eranfi  trouati  nel  tempo  di  que(l'alTcdio  fqtto  tpiella  Piazza  i o.  mila 
quattro  mila  Canal  li,  e tri  quelli  1 1 oo . Genrilhuomini  Ventiirien,okre  che  ^ 
confini  erano  molt’altre  milàic  pronte  ad  ogni  nuouo  accidente, ond’era  mif^* 
libile, che  la  piazza  fofsc  foccotfa.  E‘  quella  %ma  delle  mighon  fortezze  dell’» 
copi,  & era  prouifla  d'huomini,  c d’anai  a fufficienza,  ma'  la  fame  pretwte . 

Vi  trouarono  lillcgij  armi  per  venti  mila  huomini,  cento  , e venti  pcta« 

cannone,  trecento  migliara  di  poluere,  e OTan  quantità  di  nuccio. 

Quello  afsedio  hi  por  anche  afsediata  la  mia  penna,  che  non  fc  n**  potuta  le» 
uai^no  all’intiero  acqiufto,c  però  hò  lafdato  in  dietro  l’afsedio  flìTwg^ 
il  quale  hauenailRè  mandata  «alche  parte  delle  fue  genti  al  Mardcul 
. w -I -1  ; n»:#*!! /nAi  ^ fi  n auanrA  adircimilu 


per  IJ  quale  naucnaiiiN.^  — r.  . - 

delU  Motta , che  tri  quelK , i primi  fiioi , c li  Catdani  fi  auanzò  a diw  mila-i 
huominij  era  di  tanta  confegucnia  a gl’intereffi  del  Re  Cattolico  qik^apiam, 
che  vi  tenctuotto  «UF4att,cBuUe,ecw<pi^cp  Oualliiuon»^ 

CQltO' 


Ciuin  dì  Catalogna . 
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•t^lodifiérocormodari  dal  Co«c!tabik  Coloana  Vice  Rc,come  diffi/otro  coi 
flùJicatuno  perfoiic  d»  grind’efpcrienza . II  comandare  a molti  è molto  a molti 
Capi  Veterani  è naoidiriino . Quello  cl’crc  to , e quei  vah>rofi  Capi , che  il  co- 
mandauano , faceuano  ben  penScre  a Francefi  d’andare  ad  inuefttre  vna  Pial- 
la con  vn'antemuralc  così  ga^jliardo,  ma  confidarofi  d Configho  di  gucrrajC  la 
Motta,  che  qiiantoera  più  carica  di  gente  q*K'Ila  citta, che  diconfucto  hi  poco 
da  viuerc , tanroerapittfacilc  ad  occuparla,  poiché  Tapropna  dir'daJ  oflfende- 
lUconitconAunarlei  viucri , era llato  comandato  dal  Re  airArciueTcouo  di 
Sordeos , che  paflalTc  a quelle  riue  per  impciiire  li  foccorlà  di  mare  con  li  Va- 
(cclU , e Galere  ; fi  mofie  adunque  ail  Mardcialle  h Motta  ar  iS.cKApnlè 
Montagne , e perdue  parti  fi  [ràrcò  verfo  Vallies,  ch’è  in  capo  della  Valle  di 
Tarragona,  CQtianimo  di  bàtterà  i^I  pafia  5 00.  canali!,  & ahuni  pochi  fanti»  * 

che  il  cuAodiuano , ma  trouò,  chele  n’erano  parthi,Don  cficndo  quel  luogo  ha- 
bile  a difenderfi  per  difetto>di  fortificationenonanche  ferminata>cooie  hauciut 
comandato  il  Contefiabilc,  e fi  crano^rkirati  congli  altri  aXarragona,  quiui  ar- 
riuatola  Motta  fece  alto  per  afpctrar  l'aimifo , che  l’armata  raaritima  hauelTc 
chiuTo  il  pafTodellbccono  alla  Città  j & in  tanto  le  cauallerie  dell' vna,  e del* 
l’altra  panc  tal’horafcaramucciauano,.iii  voa-  delle  quali  fiutioni  fiirono  fatti 
prigioni  va  Pagatore,  & vn  ProocditorGcnerale  de’  Catalani,chc  d’ordine  del 
GencraleGolonna  furono  fatu  impiccare,  dicendo,  che  a’  ribelli  non  fi  conce- 
de quanierc . Materia  cosà  amara  a Catalani,  che  non  ibmauaao  di  meritar  il  ti*  ^ , 
colo  diribellione  mentre,  c’h3tu:uana.difefi  li  priuilegi;  loro,  c ilimauano,  che 
la  muratione  fatta  dciPadronc  iùdèdlataforaata  nonvoloncaria,!!  che  ^,e  to- 
glie lanota  di  ribellione . Fù  così  amara , dico  »quefi’attione , che  ne  giuraro- 
no la  vendetta . Era  il  terz«-  di  Maggio , quando  coiiwaruero  1^.  Galere  di 
Francia,  oaoVafcclIi  da  guerca,  tré  Pctacchi,  etre  Bnilioai,che  diedero  fondo*  — 
vna  lega  lontano  da  Tarragona  dal  la-partedtVmaròsydoue  lubitocannonaro- 
no.  Se  abbruedarono  vn>ft&ello  Spasolo , ma  giunfcro’vnpocotardi,  per-  ^ **.**^ 
che  di  fli^o Vascello  eranofiaciicancad,  grano»orzax&ara^hc»chcfwo- 

■oil'follieuadiTacraTOna . 1 ' 

Di  quefia  tvdbna  mtcagione  auelPvfo  Icelciato  kitrodbtco-  dàlia  pazza  <fi- 
Icortfia,-  dicoipunc^Kdiratbto,  di  pracedcnca^df cerimonie,  che  vuole , che  fi 


flità, che  fi  lafci  prcuarorlepervanità  fmulidaldrkto.-lèaùcro.' 

Bra  adunque  arriuaca  barman  di  Francia  comandata  dalPArciuefcouo  dt 
Bordeos  per  f;;»,  bpcrbcadircjpcrfonieaiarePiinprefii  dkBarzellona,quarKl» 
ytemrc  ali'AKiucfcouO'jncapo  la  purzualitàd'efiere  falkaea-  prima  dalià  Cini 
^ BarzeUona  ,comearmata.cKftRè  ,ed’vn- fattoStgnoac  del Principato^ 
non  voléiuia  Cioàifarro^prctendcedo'd’eflcie  lafua<vnalMgettione  volonta- 
ri^ ma  sale , che  a pcnamcrita/Tc  quefio-utofo-,  cfieodoilrife^kantrpriuile-' 

fjij.  Se  yR,  «he  foffcmaggiotc  Pefrenzadeini  padroranradi  femcddìma,che  la. 

•ggietrione  ailaFraQ«a,ondé  hebbe  ombra,  che  da  qpdlo-laJuco-antecedcntc 
incominciale  poi  la  Iranciaa  pretendere  vn'afibbita,evera  Signoria j.appi- 
^undòfiidniuue  aliarcgoladeu’ofiare  al' primo  principio-rkmò  quello  fegnta 
S foruitù,  £bii^nh,ahe  vi  Vinterpoorflé  il'Signor  df  Aigenfone , ilqu^  coa_»- 
Jqfiudkfirez;;a4fni^  uipftrandò  a-qudCittauini  direttori , che  iTlàlutare  vn>ar- 
SMca  Reale  000  spgosàua  prc^i^qipakuoo  allaftoi>fttpaa<M  ' 
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kce  rak  dichìaratinne>che  recarono  i BarzeUonefi  appagati. 


Hora  in  quello  maneggio  palTaroiio  molti  giomi,il  che  fu  cagione,  che  Tai^ 
ngona  non  ca<.kie  come  inlallibiJincntc  farebbe  caduta.,  fc  fotlé  Hata  colta.» 
forouilla  com'era  flato  diflcgnato  ; ma  per  leguitare  il  corfo  dclJ’Hiftoria , paf. 
ùtì  l'armara  a Tarragona,  e veduto  la  Motta  chiufo  il  paflb  di  mare, fi  auuanzò 
Tcrlb  Collantino,e  la  caualieriaSpagnuola  fi  ritirò  verfo  il  marelaftiando  joo. 
mofchetticri  a difcfa  della  Chiefa , che  abbandonaua , accioclie  quiui  ii  France* 

_ fi , c Caulani  haueficro  da  trattcnerfi  ad  efpiignar  quii  luogo , Oc  in  tanto  fi  Éi- 
dlr***^  rebbono  terminate  le  fonificationi  di  Tarragona , alle  quali  il  Conteflabilc  at- 
J,  tendeua  con  gran  diligenza  j Ma  il  Capitano  di  quei  mofehettieri  non  ìicbbe.» 

\ prima  veduto  l’efcrcito  nimico , che  fi  refe  vilmente , come  fece  poco  dipoi  an- 

****'  che  il  Comaodante  di  Salò  > onde  Tarragona  fi  vidde  abbandonau  da  gli  elle* 
riori. 

In  quella  guifa la  Motta firingcua  a nino  potere  la  Cini,  che  alfediau  per 
mare,  e per  terra , e bifognofa  di  foccorfi  , e de*  viueri  llaua  a mal  partito  j deli- 
berarono adunque  le  militie  dlcriorì , e le  intcriori  della  Città  di  hur  vno  sforxo 
conno  li  Francefi,  c Cziaiani,  & aggiullato  il  modo  dell’imittionc. 

ValUm  Vn  Vallone  impatiente  della  fame,  e contro  il  cofiume  di  quella  narione,che 

muutTtijf  è molto  fedele  al  Canolico,sfùggitofencdalle  truppe  di  Spagna,dtede  al  Marc- 
ii Fr»ne*fi  feiallc  dcUa  Motta  auuifò  del  concertato  d.-iefcguirii  il  giorno  feguente  con  due 
d$l  f$rUM.  mila  fanti,  fc  onocento  caualli,  che  determinauano  di  dar  fopra  li  nuartien , Ut 
aprirli  la  communicatione  con  il  maredi  douealpcnauano  prello  loccorloj  II 
Marcfcialle  adunque  chiamatofi  li  Signor  di  Sangnano  gl’impofe , che  fingeiU 
di  voler  dare  vna  mollra  forerà,  e però  tcnefle  Ielle  le  fue  gend,perche  ad  orai 
cenno  foflcro  pronte  per  andare  a Tamarit  vna  picciola  lega  da  Tarragona,ao- 
ue  rinimico  doueua  analire  ( era  ammaellrato  Ja-Mona  di  douer  tener  Icgrete 
le  deliberationi,  vedendo  che  il  Vallone  haucua  feopeno  le  confiilce  Spino- 
le , e per  dime  il  vero  la  fcgrctez/aè  la  miglior  condotticra  .de*  negoti)  in  ogni 
genere,ma  nc’  bellici  è mirabile  Minilira  de'  buoni  nienti . ) 

Sangnano  hauuto  l’ordine  della  marcia , andò  con  mille  raorchetrieri ,«  chh 
qnecento  caualli,  delle  quali  genti  ne  lafciòrna  pane  imbofeata  non  molto 
loiuana,  e con  l’aJtra  occupò  il  pollo  { Era  fiato  vero  PauinTo  del  Vallone,  mi 
non  in  torto;  onde  è da  dubitare,  che  folTe  vn'appofiaro  Sinone, poiché  li  Cor- 
ridori auuifarono  il  Marcfcialle , che  li  Calligliani  mofirauano  a'efière  molto 
grotìi.  Dubitando  egli  adunque  di  peHeieSangnariOjlafciò  nel  campo  tanta 
Wrmtifi  > t gente  folo,  che  baftaire  a guadar  le  trincierc , c or^nve  le  file  fquadre  tutte , fe 
ne  polir  alla  tefta , &andò  di  buon  paflb  a crouarc  il  Sbordi  Sangnano , & aii 
«iriworar  ritifceTcate,  e ricndinate  le  fquadre,  fi  polcvn  poco  piùauami  permcgliooP 
rqfMO  » lèruare  l‘intmico;non  iftettero  molto  a comparire  in  truppa,  e conuoeJiàti  akiK 

ni  foraggieri , li  quali  accorrili  dell’irabofcaca , la  fchiiiarono  ritirandofi  ad  va 
poco  m colle,  alle  quali  fopragiunfero  alcune  truppe  ben  ordinate  , ch'erano' 
vfeite  di  Tarragona,e  quelli  rutti  caricarono  li  più  arriTciiiati  Francefi,che  fi  eta- 
no più  de  gli  altri  auuanzari . 

La  Mona,cfae  timo  vedcua,mandò  or^'ne  al  Sangnano,che  s’al&tricafi'ecoa 
buon  numero  di  mofehetrierì,  e di  caualli,  e procurane  di  fnidar  l'inanico  da 
quel  pollo,  e perche  due  fquadre  di  Spagnuoli,  ch’erano  lafciate  per  foccorfi,ò 
rinforzò  in  cafo  di  bifogno  non  vollero  comenerfi  ne’  limiti  loro,  ne  auuanzar- , 
IkaMl  fi  vcrilb  1 inimico,  furono  tagliati  fiiori  da*  Francdi , c rotii  pofti  a filo  di  fyidtf 
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“t’arùf  a 1 Spagnuoti*  non  fcn7a  ragione,  che  perdefTcfO  molto  di  credito  l’ar- 
ifti  loro,  felalctanano  al  lìcmicoqucìta  preda  i'acragli  stigli  occhi,  onde  folleci- 
tari  dal  Contellabilc  Gnicralc  ad  vlcirc  mcamp;^na  per  ricuperare  laripuratio- 
nc,  ch’era  intaccata  ,fi  pofero  in  battaglia,  vfcirono  fclucrati,  prendendo  vn 
podo  eminente  non  phi,  che  a tiro  di  inofchato  dalle  trinciere  nemiche;  il  Map 
refciale*  ciò  vedendo  non  rei lò  di  rifp onderea  quedo  milito.  Schierò  lefue_t 
genti  ^ncofegli,  e diedene  vna  pane  al  Sig.  di  Sangnan  , e vn’altra  porticine al-> 
f’Aiigutera , acrioche  da  due  pani  artaccailero  l'inimico , redando  egli  nel  me> 
zo  pronto  a foccoaerc,  & iniiedire  all'occadone,  che  fi  prefontade . Vnò  San- 
guino con  tal’impeto  dalla  (tu  pane*,  che  rirofpinfe , battuti  li  Spagnuoli , fino 
a I loro  quanieri , ma  gh altri  atraliti  ^ll’Anghier , c Schoirberph , non  lolofi 
fodencuano  > ma  ilauanoper  guadagnare  vn'alrra  eminenza  , alla  quale  afpira- 
uano , e gh  era  da  i nemici  comefa,  il  che  oderuato  dal  Motta , fcelle  tré  Reggi- 
menti di  Vanteria  Francefe , \ no  de’  Catalani , e tré  di  Caualli , e li  Tpinfe  in  rin- 
forzo de'  ftioi,  che  a tal  loccorfo  guadagnarono  il  podo  a i Cadigliani , li  quali 
per  riaiierlo  vi  fpinfcro  vna  pane  del  Reggimento  del  Conte  Duca  j aflidiia  da 
gli  huomim  d’arme;  fù  contefa  vn  pezzo  là  vitroria,  ma  guadagnata  alla  fine  da 
I Francefi , che  ritcnero  il  podo  ,e  tecero  da  400.  prigioni , ma  de’  morti  poco 
diuano  vi  fiì , benché  li  Francefi  non  dicedèro  d’haur.re  perduti  più  di  cento  de* 
loro , e de*  Spagnuoli  redati  sù’l  campo  feicento , e quedo  fine  hebbe  il  ceotati- 
uo  de’  Spagnuoli  per  la  ncuperadone  del  danno  patito . 

Ridrctta  così  la  Città  paciua  molto  de’  viueri , e andò  conttnouando  l’afle- 
dio,  c il  patimento  , nel  quale  il  Prencipe  di  Bucera  fi  portò  Tempre  con  gran  ri- 
gilanza  , e patienra . Alia  fìneai  5.  di  lueiiocomparueil  Duca  di  Fenandina 
con  40.  Galere  , come  poco  prima  1 1.  Vaìcelli  ,e  alcune  Tanane , che  condu- 
ceiiaiio  da  Napoli  600.  Caualli , e due  terzi  di  Fanteria  ; diede  fondo  il  Ferran- 
dina  due  leghe  didante  dal  l'annata  di  Francia,  e fubito  , benché  di  notte,  fpedì 
vna  Felluca  a gli  adédian  per  dargliene  parte,  & accordare  il  modo  del  foccor- 
fo , il  che  hi  aggiudaco , che  la  defla  inarrina  allo  fpiintare  del  giorno  farebbo- 
no  k Galere  paìlat»’ molto  accodo  alle  riue  dalla  parte  di  Torre  d’Ambara  . Il 
Contedabile  adunque  per  dar  calore  al  foccorfo  , pofe  quattro  batterie  di  quat- 
tro cannoni  l’vna  a quella  parte , nondimeno  il  Ehica  di  Ferrandina  chiamato  la 
dotte  a conli^lio  li  limi  Capi , dilTe  ; che  dimaua  a gran  vergola  dell’amii  del 
filo  Rè, e della  natione  l’introdurre  il  foccorfo  occultamétc  nellaPiazza  adedia- 
ta,quódo,che'f  hauea  tata  forza,che  fi  poccua  padare  per  mezo  de’  nemici, con- 
corfert)  rum  h voti  acosi  gcacrofb  penficro,  il  quale  lù  efequito  con  ctienco  co- 
si wroljzero, che  fioccando  dall  Vna,  ed  aH’altra  parte  le  cinonate  fenz  avvenirli 
^rabordojpifsò  li  Ferrandina  nó  perdendo  più, che  vnaGalera,ch’e(Tendo  rar- 
^di  moto, redò  preda  de*  Francefi-, che  furono  mortificati  di  così  poca  preda. 

1 II  Duca  ^ Ferrandina  podo  piede  a terra  , fi  abboccò  con  il  Prencipe  Gene- 
rÉ'i’,  é difcorfodel  modo  di  fodenerc  la  Ihazza,  ritornò  in  Galera  per  allargarli 
in  mare, e quella  drada,chenó  hauea  voluta  fare  nell’ingredo, determinò  di  tar- 
la nell’vfciia,poKhe  fi  diminuiua  di  forze,  lafciando  iui  quattro  altre  Galere  ca- 
riche di  viuer  ,e  có  Paltre  principiò  la  ritirata,  codeggiàdo,come  fi  dice, con  va 
remo  in  terra, el’alcro  in  acqiu, tirando  alla  Torre  d'Ambara,  e die  fondo  t .mi* 
glia'Iontano  daTarragona;s’accorfero  vn  poco  tardi  li  Fràcefi  di  queda  parten- 
za più  rollccita,chc  non  haueuano  creihito,e  moflifi  contro  la  retr(^uardja,che 
era  di  fette  Galcre^c  tagliarono  fuori  del  corpo  dell'altretoade  quelle  per  non 
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teflar  prtda  dell'inimico  ritornarono  in  Porto , dopo  fiù  poi  «lecefftti  d’afene»» 
tare  qudle  1 1 , Galere  con  quello , ch’era  deftinaco  foccorfo  di  Tarragona^chC 
htH  Q»l»rt  non  potè  più  dirli  cale,nu  confumo  delf  oco  alimento  della  CitU;  lum  fi  con- 
^mtAno  » tentò  il  Bordcos  d'haucreafrcdiare  quelle  1 1.  Galire , ch’incominciò  a canno* 
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narle,e  fette  ne  buttò  afbndo,delle  quali  mrouo  le  qnattro,c'haueano  condorà 
li  viucri,caon  erano  ancoraiinitc  di  icancarcjinoriroiio  inolum  qiicflo  conflit- 
to di  cannonate  da  quclU,e  da  quella  parte,eTdfòfcrifo,bcachc  licuetucnteà® 
vn  ginocchio  il  Vice  Re  Còlonna . (^pfto  accidente  di  Galere  perdine,  o per 
ben  dire  di  muiiitioni  di  vkicri  dilapidile , ridufTe  la  Città  di  Tarrogona  a quegli 
vkimi  e'ftreini  di  viuere  non  folo  di  f 'inaili,  ma  di  Sorti , & ammali  immomli,c 
^ ven;luta  qualche  Galliiu  40.  Reali,  c vu  vuouo  frefeo  cuque,  ò fei  feudi. 

Stauafi  in  tali  aiiguftic  nelIa.Citca,  c ir.  ferme  Iperantand  campo  Fraucefèdi 
prello  acquilo,  quando  in  va  confìglio  di  guerra  ccchuo  in  Valenza  alla  ptdeo- 
za  del  RCjtiitono  ÉKte  lepùi  vigoròle  nfdktioni  per  (aluare  «piella  Piazza,  nel- 
la confctuatione  della  quale  paretu , che  conhlkirc  la  falure  dei  Regno  di  Var 
lenza,  e eh  quello  d’Augoiia  ; il  mandarli  vn’efercito  di  terra , fenza  l’afliflenu 
di  maririme , non  era  profkteuole,  poiché  il  paefe  è lomano , c molto  Retile,  c 
il  condurui  li  viueri  imponibile  per  cagione  di  tanta  gente , c per  mare  bifogna- 
ua  più  che  buona  arnuta,  poiché  La  Francefe  tenoiia  colà  il  poRo . 

Fùdunque  deliberato^  prepatarel’voc , c l’altre  forze , c vmtamcntc  pafli- 
m«rutm»  portando  l’armata,  e viucri  p cr  l’cfercito  di  terra , da  conunuiucarli  quando 

mriuM  m foflcroiTarragout.  Sidilfe  adunque  ,chcfirpcdiflc  ordincal  Duca  di  Noce- 
ra  in  Aragona.,  che  li  portalfetallicoiiRni  di  Catalogna  con  otto  nula  huomini 
per  powr  calare  al  primo  auiulo,chc  ne  cicaicfle,  ad  vnirfi  alle  truppe  del  Mar- 
-chelc  tilLeganes,  c la  Cauàileriaj  c Fanteria Napòlitana,  ch’erano  tutte  in  Cat- 
. . /«gena  , s’incawiuiarchbc  ancor’e  Uà  per  la  medefìnu  vinone , quando  lòde  ap- 

£rèlUta  l’armata  di  iuarei<per  la  quale  fu  datoordine,chetutn  li  Galeoni,  Ga* 
le,^^  Yafcalli,  che  foffero  ne’  Porti  di  quelle  colle  di  Spagna,  s’vniflcro  arnia- 
‘ ti,cprouiRjdivii]eTÌ,einunicioni,foaoudirettioacdcli3ucadiMaquctlaGe- 

aerale  de’.Gàleoni , c dd  Fenandina , Chaucua  le  Galeredi  Napoli , e del  Ge- 
oerale  (hqiielle  di  Spagna . 

QyeRa  vnioac  h'i  celcramcntc  fatta  di  trentaotto Galeoni  ,ctTenta  vna  gale-- 
ra,  e molte  naui  onerarie,  e fatta  vela  tliua  <pieR’annatavnita  andò  al  dcRil 
nato  foccorfo j comparucro  anelli  a \ iRa  del  Bordcos , ches’era  santato  con  Jj 
Re  di  foRenere, i polu , e non  lal'ciare  penatrare  alcun  foccorfo  , ou  attaccaua“ 
la  battaglia  fùria  ihcaunonate,munto,ch&qudlij(ìurauano,d>cbb«ro<o' 
Oiodoil:  naui  picciok,  ch’erano  cariche  di  viucri  d’entrar  nel  porto,  e freuolov 
famemedarfiallo  sbarco dell'afpetuta  niunitione^hecon  altrettanta  fretta o> 
nellaCitti  mnodotta.Nella  battaglia  de’Vafcelli  intanto  reftòpcrduoEc,emu 
trattato  il  Bord£os,prefc  la  carica  col  vento,R  ritirò  con  la  perdita  di  tré  Valqrl* 
.li  aCadachè  ,.e.PaJfainos,c fe  Udifconlia  tra  Maqurda,  e FeiTandina  non  li  lùf' 
fe  poRaq>er  lo  mezo,  peggiore  fenza  dubbio  (areb;.«itato  il  danno  di  mare,  co- 
me  ùjcceffe  aH’Arciuclcouoquellodclla  dg^atu  dell<«;.giiiRamente  irritatagli 
Contro,pcr  nò  hauer  portata  1 amia»  Ribuoa  Tareagona,  ma  trauenutoR  vacar 
mente  a farli  folicciutc  ini^arzcllona,  cadde, dico,  tndifgraria  dcl,Kc>chefiofì 
l^aueuamai  volentieri  veduto  .conolcciklolo  per  vn  niilanutorcrpropnfU" 
to , ma  l’hauetia  tollerato  per  fodisfame  il  i.  ardinalc  Duca , il  qualc'ccnifica» 
todoU’impcntiadiqucR'huomoaiclle  cole  di  mare, aRcnti  al  genio  del  Rèdi 
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inìtiftTlo  clcTIa  canca.R.itomata  pofcia  urna  l’armata  a Sar/cllor.a'cost  iiv  poche 
note  fi  fcccò  ncHe  mani  del  Marcfcr.l  della  Motta  d fr:nro  di  tante  i'aticlie  fof- 
fenc  ferco-quclU-IharTajcdcfcccè  vn rabhoio  verno  di marc;fù c^que neccA  , j.  . 
fitatoaleHarl‘a(fedio,tantopiùpreftoqu.uocn;  J'eferciroditcrra  iiKominciir-  ^ * 
«a a fcnrrffìjChc  i'accoltaua ancor  ltii,on<l’era  più riputatione  U partire,  che  i’ef-  f j. 
fercaccuto,  e ritornò  a’  iùoi  vcCchi'quanicri  di  <.:ouantino,  e Vagli»  . Non  era  L **  * 
egli  a pena  Icuato , che  fi  andòa  ponerc  ae’luoghi  abbandonati  da  D.Fcrrjmte  ' • 

de*  Monti  con  600.  canafli,  d quale  accrefciutoTila  altre  truppe  al  numero  di  5. 
mila  fanti, e 1.  mila  caualli,fi  pofe  m animo  d’attaccar  VagLes,  tlche  penetrato 
dal  Marcfciale  fortito  de’  quarncrMndò  per  trouar  l’inimico  a Vilìalunga.  S’in-  Tjuthm  0 
«ontrarono  , e dopo  vn  duro  contrafio  fù  diuifo  dalla  twxtecon  mnalche  perdi- 
ta  de’ Francefi,reltaBdo  però  ferito  U Monti,  fi  ritirò  la  Molta  finalmente  a Mó-  * , 
blanc , ò Monte  bianco , efi'endo  di  gran  lunga  inferiore  di  forre  alli  Spagniioii, 
che  ogni  giorno  più  s’andaoano  tagtofiando,  & hebbero  commodo  di  vettoua. 
gliare  quanto  v ollero  tutti  luoghi  dinure,non  che  Tarragona,iloue  per  li  ftra- 
ni  patimenti  s' era  inlcmutó  d Trcncipe  di  fiuterà,  ne  potendofi  rifiorarc,  fù  co- 
firetto  iti  cadere  all’vltiiiìo  di/Fctto  dcirbumaintà,  che  fù  a’  15 . di  Scttébrcjmo- 
riegli  iTilidropifia  fiuttuoi'a , c per  la  ferita  nel  gmoccnio  rkquuta  ^nell’airedra  Mtrt*  dri 
di  quella  Pia/ ra,  come  $’«  detto 
foIo,nu  di  rutto  l’etere 
labile  in  guilj,chcnon 

grandezze  era  padre  di  (oldàti,edomdbco  de’  Capitani,  onde  li  fiidditi  auuezzi 
al  foAego  Spagnuolo  gioiuanojicll’afiabiliti  d’vn  Prcocipe  Italiano  mtdùo  di 
buone  Icrtcrcjverrato  nel  mcfiier  dcll’armi,  fiufeerato  ne  grinicrcflì  del  Re,  e di 
colluini  irrcprenfibili  ; condirìoni , che  difiicilmentc  fi  troiuno  mire  in  {oggetto 
di  nafeiu  grande  , che  fuole  taluolu  efièr  concrapefata,  ò da  foucrchio  fallo , ò 
dacofiunn  tirannici . Il  Re  ù:nti  dolore  di  quella  morte  per  l’afietto,  c'haueagli 
contratto,  haucndolo  in  oltre  fatto  filo  Gcnnlhiiomo  della  Camera  cóla  chu- 
ue  d'oro,  c per  le  relaiioni  yche  n’era  benifiimo  fcruito , come  tia  quella  cafa  ne 
furono  fanprc  i fuoiantcìuti , & egli  ftefi'o  da  D.Girolamo , bora  Cardinale  di 
qualità  non  meno  che  di  porporaeminentc;  per  mofirarfi  adunque  S.  M.  grato, 
cohfinnòfiibiro  la  dignki  di  Concefiabile  del  Regno  di  Napoli, e l’altrc  merce- 
di a D.MaK’antoiuo  Duca  di  rigliacoz7o,egrande,  e l’ottauo,ch’èContcfia- 
bile,  ch’è  m efia  caia,  bep  ik’gno  fratello  del  defonto,  c del  Cardinale  v;uente, 
come  ancoraafiigim  vn  ter /o  di/antcria  già  in  piedi  a D.  Profpcro  altro  fratel- 
lo di  quelli, ch’era  l‘rior.d’Kihtrnia,e  gra  1 Croce  di  Malta,  il  quale  l’cra  trqua- 
to  al  pnme  foccorfo  dì  Perpignano . Fù  poi  il  cadaucre  del  Prencipe  condotto . 
in  Italia,  e collocato  .nel  fcpoìcro  dc’  fuoi  antenati  m Paliiano . . .. 

Ma  per  non  alloutanarnu  molto  dal  nure  fiimq,fin  che  n’hò  la  memoria  i di  ‘ 3, 
raccontare  vn’altra  fattionc  feguita  nelle  ftefl'e acque.  Ritomaua  il  Duca  di  Bre-  ^ 

2C  con  l’armata  di  Ponente  da  Portogallo,c  giunto  a Bar/cllona,  dou’craquel- 
ladi  Leuante  lanciata  dal  Bordeos,  fi.i  generale  d'ambidue . QjKfia  vnionedi-  • 1* 

fpiacque , 0 pofcia  ragioncuokgclofia  nell’annata  del  Re  Cattolico , il  «male 
«licdc  orclinfs  che  ad  ogni  maniera  fi  ardalie  a combatterla  : obedience  amiò , c 
giunta  a vifia  di  Barzcilona  la  guardia  di  .Mongiouich  ne  diede  il  legno  allau. 

Città, & a‘  luoghi  di  Francia,  ch’erapo  sù  l’aiiCQrc ,-  (libito  il  B^zè  diede  ordine 
per  difponcifiaiU  battaglia  4 di  printipale  intento  dell’vnà , e dell'altra  afmau 
fù  di  guadagnar  il  vento, 'ma  la  fortuna  in  quella  parte  preualfe  alla  Spagnuol^ 
perché  felacnc-l’altra  rh«ueuagm»Ì4gnato,ad  ogi»  modo  caraijioifr  veto,  e re* 
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flò  il  rantaecio  all’Ibera  su’!  bel  princfjiio  della  batraalu  , i!  che  rarbo  moH 
I*ordinan?c  del  Bre/è,  il  quale  non  perdendofi  puntò  d’animo  li  andò  tato  rag; 
cirando, che  ritornò  foprauento,a  legno  tale, che  ofl'cudcndo  molto  conti 
. . ^nc  la  nimica  la  coftrinfc  il  ririrarfi  all’llolc  di  Maiorica,p  Mmorica  • 

' i no  li  Francefi  il  Galiomdi  Gmla  conundatodal  Caualiier  e^ejchc  fiabb^, 

ciò  , come  dalla  parredi  Spagna  abbnicciò  qutliiy della  btaddaJetia  .an?  preic*, 

‘ roliFrancefii!  ValctllmchiatnatoS.TounafodrAqmro.c^hadipoi'lenutonei- 

l'amiata  loro,  olire  qualche  altro  Vafccllo  di  poca  qualità  • 

Ne*  prini  giorni  poi  di  Noiien  bre  i!  Marchefe  di  Leganes  : per  non  perd^ 
^Iwànttfir  il  tempo  , alfoceafionc  di  rha  hilra  nebbia  forprde  la  Citta  d’ Almeno , ctK  e 

ptr»d*‘SfM  frontiera  della  Catalogna  il  le  i-adu-i  del  monreiraalaIllagOio^.pa^TedcgllIu^ 

irteli  0 bitantj  hcblie  cominodo  di  ntirarfi  nel  Cartello , che  non  ciprciùabik  > 

Dtianto  che  vn’aninenzalo  domina  ;liibito  il  Marchefe  fece  puntar  ^roai^ 
noni  alla  batteria , follccitandonc  con  le  granate  hmprcÉi  per  dubbio . cIk  ne 
fopragifigcfrero  li  Fràccfial  foccorlomè  lu  vano  il  dubbio, poiché  U Mardcoie 
faputò  la  morta  del  Leganes , marciò  velocemente  al  foccorfo , ma, perche 
Jtrti  àtU»  era  à*  forze  adii  inferiore a‘  Caùigl  ani , dopo  qiuJche  IcaràJnuccia  li  ritiro  aa 
ittuM  Alcaire , dj  doue  fpinfe  il  Signor  d’ Amboife  con  nitrc  le  trombette , c tamUin 
ilefl'efercttò,  ma  con  iole  cento  corazze  per  l’alto  della  tnom«na,  accioch^ 
• ' con  lo  ftrepito  parede  , che  tutto  fl  corpo  ddl’armatamarciallc  daqnelJa  pi^ 
le.aggiifto  egli  il  tempo,  e caminando  la  notte  500.  caualli  lungo  U humc  con 
‘tackaniemcjcnc  non  era  vdito  da  venino,  nè  veduto-per  l'ofcuntà.  Giunto 
jio  alla  Piarza^dall’altra  parte  1- Amboifc  fece  toccar  l’arma  caldamente , ccon 
gran  ftrcpito,si  che  lo  Spagnuolodliniò,c|ie  di  colà  comparillcro  ' 

però  abbandonata  quella  parte  ,di  dnue  venuu  il  Mircfcialc  , fi  volto  la  doM 
Tcnriiia  lo  ftrcpitò  -cosi  mgannatòrf  Marchefe  entrò  fenza  trauaglio 

» nel  Cartello,  ocaipataprS^ala  atta.  Delufcl’armt  Caftiglunc  adunque, 

rtràrono , abband^indo’Pitnprcfa,  eflendo  chiamati  uitti  1>  Capi  da  tue"»  “ 
Imtrtfit  di  '-n  Comicnro  General-*  pdl  trattar  le  cofe  di  quelli  affari . Dcllr  fattioni  di 
W*  «».  WognahienioràUlctrouoqtKSlIadiLerida,che  qiuntunque  10  palli  di  voio 

0U  m VI»- «icxmla  mia  penna  per  non  tèttócrniinòioio,  delibero  à farne  mciKioix.Pr^ 

M . adunque  della  caduta  di  Perpignano  era  fiata  data  la  canea  dell ‘armi, 

corfo  di  quella  Piazza  dal  Rè  Cattolico  al  Marchefe  diTorretu/a  Padre  iiw 
-Duca  di  S,  Giorgio  morto  a Barzclloiia,Caiiallier  Napolitano  di  gra  tomo/  ® 
grand’cfpcriètìza.  Qiierti  portatoli  a Tarragona,  c prefoil  comando  dell’elle*' 
ch'era  di  dodeci  mila  fanti,  eqiiàttro  mila  cauafli , mentre  che  voIm  ibuwu» 
ti  la  gitila  volta,  nc  vdi  la  refa  feguita,  come  dicemmo,  àlli  9.  di  Settembre,  onj^ 

di  u,7n!,  il  Marchefe  per^ompenfare  quella  perdita  in  gualche 

idl’acqiiiftó  di  tcrida,  cosi  anche  dal  Re  comandato  ; giunto,  eh  tgh  tua  vU» 

>f^PP' cfeetartatodlchiaratoGcncralifluno ilMarchefediU- 

i^i-fi  nanesconailtoriràaicornandarcanchèahiltìCflò-*  •_ 

' DifprtcqueK,»d3  per  buó  feruigiò  del  Uctdiffmnrlò  il  Torrecuia  quello,  che  n 

tWtò  ad  offefa , e h perftiafe  di  pofèr  gi-adagnar  la  Piazza  prima , che  v 1 
taffc  il  Leganes  : con  i’artcnfo  adunque  del  Marchefe  dell'  Inoiofa  tuo  Maltro  a 
tiSimpo  Generale, s’accinfe  all’opera  tanto  più  volentieri, quàto  che  «<‘’P"?‘°‘ 
Teppe  , che  la  Ihazza  non  haueua  più-di  «oo.difenfori  j mandò  per  quefto  nnc 
idunihrc  quello  dcll’lnoiofa  con  buòna  truppa  di  mofchciticri  ad  occuparne  u 
Cén/$iHt  di  «ortte,ma  qucft’incontratort  per  % la  nelli  Marche/l  di  Mortara,c  d'iota, e nw 
mlmni  u»  -Cohtertabilt  (tìCallfelia , in  YÒ’breuecòlloqwfrdcteniunarono  di  non  lalcwrc 
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ài  vn’Italiano  la  gloria  di  quella  Piazza  (quelli  è genio  dello  Spagnuolo , e del. . 

Todcfco  d’inuidiare  la  fortuna,  e lo  lledb  Cielo  «ull 'Italia , ma  particolarmcn* 
te  lo  Spagnuolo  abborrifce  d'cflcme  conundato , ambifce  d'iinpcrare,  c di  go- 
dere quello  giardino  dell  * Europa , (limando  Tuoi  mancipi)  gli  habitatori  di 
quell'aria  foaue)dubitarono , che  fé  il  Toaecul'a  faccfle  quell 'acquilo,  hauefle 
la  gratitudine  del  Rè  rtchiamato  io  Corre ilLcgines , e dato  ali'  Italiano  il  do- 
mando vnimerlalo  dell'anni  ; tutti  adunqueprepbnendo  il  proprio  affetto  al  fer- 
uigiodel  Rè,  andarono  a tramare  il  Marcnefe,che(itranen:ua  nonlungidal. 
ponte  per  vedare  il  principio'  dr  quell*impre£a  ben'effettiiarfl , e gli  diifero , che 
non  iilimuiano  Iferòigio  del  Rè  l’amii^iare  tanta  gente  rie  gli  aiTalri  di  quella 
Piana,  onde  era  meglio  di  procurarne  TacquiUo  con  railcdio,  che  non  farebbe' 
flato  lungo,  eflendovero  quello,  che  da'  pwioni  era  llato  rapportato.  Rifpofè 
H Torrecufa,  che  fé  la  Piazza  folfe  (lara  così  Ruirfa  di  viucri,  com’era  di  Soldati, 

H coniiglio  loro  non  farebbe  (lato  cattino , ma  che  non  eflcndoiu  poca  gente,  e * 

OioldfCino  da  viuere,  l’alTedio  farebbe  llaro  per  fe  lleiTo  lunghilOmo , e ii  fareb- 
bono  prinfia  confumati  gii  a(redianti,cbegli  aflediati,  oltre  poi,  chefi  doucaoa. 
riooedare,  che  fi  trouaoano  l'inimico  al  (iàaìco  ; alle  fpalle,  e per  fronte,  che  gli 
imitfebbc,  ò fitti  sloggiiire,  ò tenutili  in  perpetuo  traiiaglio,& al&diatili efUi  la- 
dotte,  fé  in  vn  furiofo  attacco  fi  fodero  ben  perduti  qualche  cétinaia  d'huomim, 
era  poco  difpendio  per  voilPiaeza'picna'di  vitteri,e  nel  più  fèrtileTècritorio  dell 
la  Catalogna;  replicarono  adunqne  quelli,  e qu^i,  che  cofhntememc  foDene- 
nino  l’opinione , anzi  la  palTione  loro . Vedendo  adunque  il  Torrecufa  di  non 
profittare  cofaveruna,erinouarglifì  in  faccia  le  proteflc,pofepKde'ate(Ta,e  ri-  ' 

lioltoal  Marchefedell’Inoio(à,mfregli.  Infinoad  hora  hò  dal  Rè  nodro  S^oo-  //  Temm-\ 
K hauuta  autorità  di  comandare  a voi  altri  Signori,ma  in  quello  punto  io  me  ne  /i  ri/im»  lià 
froglio , è la  cedo  a V.  S.  & io  con  vna'  picca  in  fpallaferuirò  nel  Reggimento  t»rkm,i/hr^ 
<k1  Conte  Duca  : nè  lo.difredafcherzo,  perche  (Uto  di  mano  ad  vna  picca  , la^ivr  c$n  vm» 
portò  fempre  come  foldato  pràtato,e  in  tutti  1(  podi  dedinat^li.Mcrito  più  Taf-  ficea  • 

RRO  deU’ofetcko  il  Marchete  in  quelVattionc , che  chauelTe  ritenuto  il  cornati-. 
do,e  vinto;  perchemodiè  dì  conoftere  i finiide  gli  aunerfarii,  e volere  più  todo  . . , . .uR 
ritierepriuarò  foldato  obediente,  che  comandare  filori  del  oonere,  e difennsio 
(fel  Rè  aguflo  d’altri, fapendo  ben’«gli;Ché  non  conunda,ma  feni^  chi  non  nà. 
libero  il  còRiando.  Il  Marefciale , che  teneiu  buone  fpie  nel  campo  nemico,  fiù  //  uarihifa 
fiibno  auui&to  delle  colè  a^dnte,e  cònofcédo,  che  il  vero  tempo  dell'opera-  itWla»  itf» 
R è quando  là  difeordia  vioc  tri  i Capi  inimici , fi  lafciò  fiibito  vedere  il  giorpo  fi  ritira . 


terree^ 


comparile^  (abito  glifecè  intendere; 

eli  ritomalTe  alla  Tua  carica,ò  rifolueire  d’obedire;  efe  non  voleua  nè  Ivno,  nè 
ml'dtro , fé  nmndaflè  filori  d^l’elèrcito , poiché s’egli  hatiedé  potuto  guada-  //  ft 
gnare  ruttala  Catalogna,  non  ri  tì  fare^  impiegato  prefimre  il  Torrecoia.  fi,  ^grtt  dot, 

AquefinambafciatailMatchércfauianienrepTefeil  partito d’incaminarfi al><  rtftrtìua^ 
ÌèCòne,4a(ciaiKlo il Xéganésconìl dio ambitioTopenfierodi guadagnare Le^  U Certe. 
ridiyché  perciò  fi  pofe  a procurare  di  togliere  il  pòdo  al  Francèfe,  nè  gli  fùdif-  £4  »»ettm 
fleOe,  anrr^r  guadagnò  alciint  cannoni;  ma  la  Motta  piccato  di  qiied’nKomre,  f,rtU  aUtai 
volle  tentar  la  fortuna  della  fpada,cheperòrtyMtre,che  ilLeganes  afuoconia-  c^aneof. 
do' ritira  fi  «mnoni  acqaidati,  il  Maréfdalè  faftoglifi  a'fronte,comlmè  valoi  Bmpea  tri  il 
todmWnte,  rtè  fittono  pi^li  SpàenuoIi,che  manMteuano  ilcolle , e li  rerptafir-  Uartfeiah» 
Ka<bo  lafoasòxhtiiMUMemeMt^bne  tonde  nonfùàltTQ  Agno  di  riàoria,  che  t iUu^ 
$.iL:àe  ^ ^ ^ Unoa  ara.  . 


Htftoru  dcHc  Gùlcnfd 


1m  Mctu 
ripigli»  il 
fu»  p»fle . 

Il  LtgMMtl 
fi.  ritir»  » 
i.trtd»  . 

Torre  tu/» 
Gr»ndt  di 
Sp»zrU  ■ 
il  Rè  C»tto- 
He»  com»»- 
d»  l'imprtf» 
di  Uni»  • 


tJ’Molt»  efi 
forift»  l« 
k0tt»iH»  »l 
idlMtt, 


H»n»gli»  » 
Idtid». 


iM'ìdatt» 
f0rie  tri 
fitti  di 
tstuttut» 


ti  WfMmttfi 
rttttptrunt 
V»  ««ramt. 

ttiurmiim 
l»  letta».  . 


ilnoRCohtinoiure  il’ Marchefe , douc  prima  haUeapnbc^attyil  cxnifnOiRfel 
rdlanrccukhctluno  hfcrò  il  luo^adcilibattayJ:a.  -i.  I 

Veri’o  la  notte  però. mandò  il  Marcicialc  a.TÌcono/eeredou'erauo  li5pa^o- 
li,  c laputo,  che  non  t tcncuananel  polìoda  lui  lalciitu,  bin  fubiJoI’ando  a rJ* 
pigliare  con  moka  merauiglia  de’  Caibgiiani  ,.che.  fi  diccuano  vincitort  per  bar 
uerlidi  col i sloggiati . Tl  JLeganes  adunque  tncnuigiiaro-dcJl*iukiaciht  Hrance- 
fc,  non  volle  più  arrifchiare  iageotc,  nu.fi  ritirò  x-Scarpe.  ; nrhcbbe  fileno,  mx 
l.’ocaùtòui' Rè  V^c  non  quanto.,che  facendo  /ubiro'iBWetto  del  &ahdatpd» 
Spagnaal  Niarcheiè  di  Torrccura,  inoltrò  quanto  lo  liinn1Uibpr3.il  Leganes. 
Accrta.fortc  dtvaflalli,  anche  lihlonarchi  hanno  cura  di  non  dankfgufio^  ebei 
Il  polla  far^feire-  di  leriiiine;  e comandò  pofcia  rkKc  al  Maixhde,  chtfi  pooeft 
fc‘  ail'imprela  di  Lerida  , poiché  caie  era  dato  l’ordine , c'hauca>datoai  Tontt 
cufa  ; mandò  egli  adunque  il  Mardiefe  dcll'InoiofiLcon  relèrcito  aiunu  ad  ao 
camparli  lòtto  quella  Piaaaa  intanto  egli  dalla  parte  d’Aragpna.haurfcbbt^ 

tenuto  Inocchio  sùitnoudai  I-raiicefi  per  noa. Jhlciarh  andarcad>infi:ftacio  ,rC' 
infiane  pehtenereliben»<il  palio  a iviuen  , clic di-Jaglidarebbono  muiai|i  Bod- 
ificne  però  mokoil]Leganes.,.oh'egli  ancora  v'andò  di perfona . li-Marcltiale 
ikl]laMDct%e&elitrouaua.bcnilBtno.rinfotzatodr:Civp^  Veterane , C''luueai>^’ 
femito  fotte  Perpi^nano  jfentendofi'giìivrte  is*aadaua  moueudo  con  aiun'.<>- 
d'iincootrarel  occatooe difolteneic la  Piarza.ò-.ce'l ioccorfo , ò copi». batta» 
gba:  e fe  prinu.hauea  dimatoii^oarccufa  contcioldato  di.iongafpcxicnza , pò» 
co  faceuaxonte  del  Legane»  . 

Calato  adunque  al  piano  ben  difpoAo  rcfcrcito  in  battaglia  l’oSeri  allò  Spa» 
gnuolo , ilquale  ben  iuperiorc  di  gente  non  ricusò  il  cimento . Grande  in  rtW' 
rùlarifolucionc  delPpincclé,  ctie'Cacalani , ch’arrilclnarono  ad  vna  battaglia 
la  fakierra» .6  la  perdita  dimtto  jlPrtncipaco , perche  quella  vux.voltaperdut»i 
phutt  chela  Hraacia.  htuelTepotutoifomiiuniftraccvn'altro  clercito»>]o  Spa* 
gnuo  Io  if  itcoriòfo  haurebbe  fatto  progrefli  : difiiakdtini  da  riettocrarfimc  • 
lonunaooadimeno , che  tiene  la  fiu  HcggóiìrtX’armi:,  iuokeOw-prolpcra  a gl» 
audaci.  Difpoilo livno, c falcro>efcrcuoab4Maelia^.7v<1^0tfpbre,,<iueho» 
se  priiiudd  mero  giomo>  wande^  caRODne.ddl^'nXà  odcll'.alua  paneinco» 
nunciò  la  battaglia;  furono  li  ptàmidi  SpagnaoliafpKc^ajrabboidpj  Ut  era» 
no  quelli  li  nobili,  e veoiuricrtfollenuti  da.rtoorBitMHle.' Reggimenti delJkcn» 
cipe  lojàoceye  delConte  Duca , edatQiillb.Conaa^ . Luerarortoeflì  coatutp* 
impeto  ^.cheporinromdilbrdine  l’aladclliadtiia-  Mic»gIia  Fxancelc>xoH fi- 
anco laiiiillra  fu  nul  trauaradalJilarcheiib.dKMQitaraiichc.flimòdi  vendicali' 
’^llà  perdkaaii  CoWure Fece  qna^(>pqiiè^il>larèlbiaJl<tdcÙa  MpruperlaA^ 
nere  1 fitoi  ,ana  allafilie  grauatodftllà.^Na  bdpagi^olajCQinÙQiciò  « rpuoccdplf' 

alla coUih»,d©Meperdè tré pc»jùdicanr.Wfl?snó  -^s  u*.  ’Ii  : 

UCotnuùfl'arioMoute,>l  blargarit,,Si«qlyri.CaraJaai,  che  ptX’«flÉre4*'«^f*l^ 
non  hctucuano:p(>ftornaooalUpro,valorey,ved«oJÌltenipodi(oci!Otf«c?>l«oH. 
fi  fpiccacono  con  tanfitMmp.etojche  fcrinacono'U.vttcoHà  dtf..Spagra>^,i?ll^ 
ritiratade*  propri) , che  fiuti  coraggiofi  a«ar.to.aiiKo«y  rapirono  la.^pna  acquò 
fiata  dalle  mankle’  nemief  ,.egl*unimor<rono/Jnfieme  d’audaeilCini  «jck’eraoo» 
rtcofe'notabile,.che.vn  .Reggiuiemodi -Fanteria  Francefe  fpintofinel  n*r» 
delia  Caualléria  nemica , gl^uofic  vpo.de'  trèn^oni  perduti. . Jnforau)|;fo‘ 
ftenaro  quanco>  che  fi  foficaeil$ole  fpcttaroiq  di  qncfia^iomaca» 
no  liFraaccfi  ilfaanxjyc’haueaao  quafitche  perduto><ij^arono:caq<tplére4 

Spagnuoltdùvadom  p^niuiOiin.vn'giQrao  vailondo  eiicr^o  s. 
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drfb  Nobiltà;  così  par*anchc  b Frinceìi  perdcrono  moiri  Vffidali,  c Caiullic-. 
ri  Ji  conto  : ondcaniiaiuno  di:I  pan  le  «jucrdc . Diceuano  b Spa^nuoli  U'ha-t 
uerviaco,perch£hau£iiv>coinbattutoaruama^gio.(Ufuo,e‘lnumcn>Je'  mor- 
• ti  era  v|iuk’;  dtceuano  b Franceft  d'hauer  gi^da^naco>;>erche  l'iuiinico  era  (lo^ 
codpruuoa  ritirarfitialcampo^CilalliiupreramLcridijpjr  cui  erano  anditi 
conunuiupenorità  di  ione,  Si houercc»i>i}  valore fuperaro il  numero- deJl’e- 
I iercito  ne-meo.  LaTeteremo  ^ueftoproòkma  ad  va' Accademia  .«diremo  ìa 
I unto  jCbe  b Spagnuoli  iì  rkirorotto-  olia  Terra  di  Se§r^5  e altri  od  yn'altra 
vicino 2 Belogitsr:  «perche era ib  gidil verno >11  ritirò d Ile aMadrid per tro> 

1 itarmodo di  .refiftcrrnella  prolTnucampi^M  con  meno  sfortunati  accidentii-  ' . '>, 

! hatt-ndo  kt  quella  iattt  perdite  cosi  notabib . Haucono  b v^atalani  tcouta  buo-  **•<••»•*• 
oa  mtcJ bgenza  in  Tonoia,  e doueualì  1 a noctedelU^  .di  Dccembrc  dar  loro  vna  '^*^*i* 

1 porta  apèrta,nu  vna  vecchiareliacb  focile  {ìmpTicki  lì  lolciò  vfctrdi  bocca  con-^*f^ 

>.  alcuncalcre  fem  nette,  chclanocte  légiwnte  farebòclbua  prela  la  Città;  quelfo 

ouuifo  penetrò  all'orecfihioi  del  (ìouernatore  rcbc  neUo-lfeUb-  tempo  hancalaf  t"*** 
t pucodaiir  bàniton  dd&t  Ifrode  d'hauLt  quel,  giorno  vedute  alcune  truppe  ncint* 

. che  per  la  campag^  onde  per  a:iboodorc  in  cautela  rad^ppiò  le  guùdic  allp 
t -forte . Li  complici  >cbe  sadtkro  queffa  dibgeiua  quel  gioòio  appunto-,  che.^ 
r deuea  la  notcceifettuarlì,  (i  pofero  io  dubbio*,  che  akun»dc*  compiici  haue(le 
[t  prcltl'impanMà>«ceix3t>o(i>da  (aruaiflc«aIafì^;maperchcos’era.dal6o>  '«---.ii'l 
f rematore iuto  pigbarck:  rcgreceinformarionijne!^’oterquclh<vrciredeJla.Cit>^’V 

là , iuronofotti  prigioni , c redarono-deiraudati  nelle  fpcranrcJoro  b FraucelK  ^ v'  t - ; *. 
li  conlidare  I fegreci  alla  donna  è vn  non  làpcrc  quello  ,.ohdo.rcriflidclla  crea'-  * i*-  ''■-  b 
A Itone  di  qu«fb>  IblTo-dcbole  ;-cheubtai  nella  parola  O/  del  mio  midico  veca- 
(•  .bulario-  E il diràqui  per Ibllicuoda-colè  belliche, perche: Dioaà. ferilinond|> . ^ -«--O  U 
) vedrà, inuiqioe'pochi.fquarcH, che u'hòfcvno-,.  . i'  • i iU 

! 0<  figainca.due  cofcL'oiTo  ,e  Jk  bocca»  Iddio  dalLodb  hunaano  fabbricò  1^  , . 
jt  doo|ta,noo-coineakridid'e.pcrdargliil'oirodelll-naoglicda>rodcrc,mapcrau-. 
il  •uetuiló,,cheiadoucglihauea-toltoi&ooftadeiiea.ripoiiereifcgrendafciafldo> , a 
;)  gitene il’luogo  vacuò ,-chcleslihaucflè.poi.CMfidati  ailaaionnadì  ricordane,.^ ^,^ci 
p .cbtUnia-ca<direòA(>quanro.boccai,-c.tant«-denBaqumto.^rin)ento,ecic2>  '.•.a\..ììi 
4 -Iccciq^r  lòrconfssinò  >Vdaino,c‘hau«a  la<(cicnra  infiil^quando  vedendola, 
f -zahaueigli  dcvqXddio  di  di’crailaca  eU&iformata>  Uchiamò  0/  tM-f0inn  cioè 
.boec4  dell’birf  nÙe>yolcndod»e  boccadelamo/cgrcto  ^chc  doucrò  tenere  at*- 
jt  .taccatocome  vl^^oilainn^.fte£fo.Echi^(eJ;)auldeJQosi.l'iotende^I<^peTche 
f aUò/peirqpatJaua>coq|)eiÌ(Xjda’eg|bc|Fa<ìiqpA^oil,0[paq^-dide:.O 
^ d^:^^f^irÀró•lo-iplrito  del-i^  iégréto-p  a (àv*.  - t x 

f , fòrza dalpiupò)fDtulb4clquo^-indiò,qnpìra.lipo^/iclÌ2Jnip-dpail2.;.-  .ir:'  *’> 
. Non.s;c^(^iÒ4rancnCTmitmcoiit4IianÌognajchenou-v{f^a‘vé^ 
f ceJ)e<u>£a-(|iqiKltiaiRdeAouA!l^Un-T>ar^i,-dpHemòixoil^C^^ 

, leu  ]»CostcLip«ò/acdi^ip^t^lìaidi,rctcore  di  titftoLitmieciq;  gqdcron<ii$ 
quedaanone^^oÀiTplo'g^^iuatix-qp^à^offna,maaf^Bequri|i'Aelli-,c^  , 

’f  pouaimuaiy>^eaip|^  ieguirazlo;  : j,  j 

f Connmlòilt  Rcall'nòr.à  aiSIg. 

f -Berintfndere,d3àl^^iua)'0(^.qudlMùri<Vo^^59Ì^4^^^  > 'F  "* 

'f  ùooii-^eJa  próif^ne  ’dòipibio  dr  i^l.^ltid^tfi,  u>a/^ 

„ j|i(itoiRJÌ'aw4^^^ppni>,ob^_,pfcfóf^^ 
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Hi  ftovia  idcH  c Ciiertc 


dine  di  rttnmarfjnc  a Barzcllona mentre  (ìaiia  per  poiicrfi  mTÌa§^ , arriuò  il 
cafo  d:rlla  morte  dd  K.è  Luigi , cKc  (compoié  iuta  li  diilègni,  nè  fu  più  rmiedio 
di  tornare  $ù  le  cofe  aggiuftate  j c le  cofe  andarono  Tempre  di  mal;  in  peggio, 
comevdircmo.  ^ ' 

* Sncceffc  dico  l’Anno  id4^.  nel  quale  il  Marefcialc  della  Motta  tbuaanen^ 
dendb  fnccorfi  di  Francia  per  tentare  di  nuouo  l’imprefa  diTarragona , ma  po- 


che profpefità  rhrouò , poiché  abbandonatele  Terre  deli'Aragoocle  ,dopa 
l*hati;rui  conTiimaii  i viiteri , pensò  di  ritirarfì  a I erida , e di  là  pan  are  a Barzo* 


. . Iona  per  accoftarfi  di  nuouo  a Tarragona , ma  gli  furono  da’  Spagnuoli  forpre» 
« fé  Klona  pane  delle  tri»ppc,c  fatte  prigione, tri’  ouali  furono  ritrouati  circa  etn* 
qiunta'Catalani,  che  tìcordeudli  della  Temenza  di  Don  Feclenco  Colonna  in-k 
il  jarragona,  afpetcauai>o  di  finir  violentemente  la  vita,  ma  lo  Spaanuolo,per  b • 

re  vn’àito  contrario  ad  vn’Iraliano , li  rimandò  liberi  alle  cale  foro , dicendo; 


che  il  Tuo  Rè  non  faccua  la  guerra  a i Tuoi  Tudditi , ma  a i Tuoi  nemici . L*vna  ,c 

• l’altra  di' quelle  fentenze  è lòdeuole;  quello  hà  più  del  generofo,quelk>del  ^ 

fio  ; l'vnacércauidi  riconciliare  l‘alfi:ttoallontanato  ,l’aitraconlcruareilui^ 
dito  con  rimore  ; quella  fù  nel  principio  , quefiain  mezo  delia  gnecrai  làpoc* 
danòo^haueano  dato  à Spagnuoli  i Oiralam,qui  molto  ftnlkiua  età  Hata  la  ^ 
^ ;'fn  fattfquella  fù  più  p«ÌKicadeliberatione . ’ : “ 

Hwintti-  - . potfipoferogli  Rqftriad  fotto  Monzone>e1o ricuperarono  banendnee^ 
iiwtié  ddi  nociute  impenetrabili  le  trincietc  nemiche , onde  il  Gouematore  diipetaiodi 
U^fctal»  foccòrfo  lì  refe  a buoni  patti  alli  t .di  Deccmbre, terminando  cosi  va’anno-pocè 
éti*  HMm-  j^ono  per  li  Francefi . 

Nei 


^ meno  l’Anno  1 644.  fù  molto  propido  al  MfuWciale  della  Motta, poiché 
lì  Cm^/m  fi  ridde  a granturbolenze  d'armi  < Stana  sù’l  ciiorede’Sjya^uoli  lal'iazzadi 
éi  Sfmgnm  I^erida  più  d*vna  volta  mirata  con  òcchio  d*inuidia,  e di  gekma,  poiché  fi  poW* 
àutrmimm  «2 dire  vtur  porta  aperta  ài  Féancèfe , e Citalano  perentrarc  in  Aragena;Tà 
timpnf»  di  dunqueoel  ConfigltoReale  di  guerra  determinato  di  far  qurìla  voltangni  sfof* 
l0ttd»  /*#/•  2opérhauerla,enéBdata  la  cotumìTBone a Deh  Filippo  di Silua-,il  quale  fe 
Dm  Fililo  ne  preparò,  e a mero  Maggio  andò  a ponemi  l’afledio . ■ - 3«.  ' ^ . 

di  Silm»  . j]  Marefcralé'dellà  Motta  ,;C’hiitea  ànch’egli-sù  lo  ftomaco  Hmprefa  dì  T4^ 

r^fta»eaquefto  effèttògli erano  perfnirc fiati  mandatrdi  rinforzo f.mi^ 
iiuomini , rapendo  , che  l’armata  del  Tuo  Rè  fi  trouaiia  navigando  per  qpelle.^ 
fpi:^^  per  afièdiarne  il  porto  qi^onque  volta  egli  f?  fòlle  pollo  all*anèdio  di 
jo  ferra,  pri^fe  nel  luo  configLo  di  guerra, a quale  delle  due  inip^  fora  m^Iio 
*•  I^phcare  yò  al  foccorfo  di  Leridày^'àll'acqmfio  di  Tàrr^ona  ‘ grandi  eranb 
•’  * e fi  perdetti  vq  gran  péH^,da'<^^ 

» pane  fe  h’iCqttiftana  ; coli  fi  chiudetta  Vtii  |feria  àII*A‘tagoila  j dì  q» 

lepTaìtriua  -vn^rà af  Rò^hòdl  Valettn da  quella  parte  e^tpnlHiificil<!'^en- 
tfati  jàncòrctiefi  cdfdènuficLèrida  j da  qnelfa's’apriuaiJ  vaàrolad  eri  Regi* 
ÌÒ0Ò  ihoko  Affìdle  d’acijuillarl? , irà  ^aiieal*arnma  di  mare  fpiccàta  a ijfarf* 
^nodà’^^drfrandajcolibimmoa  lolbapi^fiil  Varrò  corib'Tpàdaià 
Icridabi/ògnaua  rdrùpérelétrindm;  qaìfiipei^  re'nmrz  <Hna  Tarragon» 


^tet  fé  fteflà  non  molto  popo  lari  i 
lerida  «a  fòrte  ,e  non  dilfidle  a 


t fpfienerfitaùto  >che  di  q<;i  1?  faceflel%*b 


Ciuili  di  Catalogna  • 


'Q 


Zm  M»tm 


vH2  Cirrà  cosi  commotia  a Barzellona . Ad  ognitnodo  {a  più  parte ^oUc  adc-  Si  itliitrm 
rire  a LenJa,  t hè  lì  andarte  a farne  leiiar  l’iiuniico , d che  lacco , fi  poceua  tentar  f«cc»rr*p 
anche  ejueU'aJtra  Citta  , che  bene  ve  nc  rcftaua  d icnipo,  e pure  è qiufi , thc_>  Ctrid* . 
Ceno , che  due  nlctiintiimprcfe  non  fi  polTono  accapare  iq  rn  fol  Annoj  per- 
die  ciò  di  rado  adniiere . ... 

Parue  a chi  intende  d incilicrc  dell’armi  troppo  ardita  la  dclibcratione  j non 
lì  trotiando  d Marefciale  pii  di  9.  inda  fanti  1 c * . mila  caualli  tri  Francefi  , e_j 
Catalani , c (apetu  pur  certo , hauendo  buone  Ipic , che  d Sdua  kaueua  il  terzo 
più  di  gente , c ch'era  foldato  di  grandcefperienza  > onde  non  era  reriiìinile-^ 
che  fi  folle  lafdato  di  facile  sforzar  le  trincicre  di  già  aperte . Ma  che  non  mio 
l'ardire  di  chi  vna  volta  è fiato  fortunato  ? feppe  quefia  dcliberatione  liSdua, 
che  non  tcneua  le  fpic  in  otto,  cj*crò  dato  fine  al  ponte, che  coiuinuaua  li  qu^ 
tieri  fuoi  l’vno  con  l*altro,vi  pole  di  guardia  d Tuttauilla  Generale  dell’artiglio- 
ria  con  quattro  Rcgguncnti  ,c  trecento  caualli,  poiché  a lui  conueniua,clw  an* 
daflc  ad  vrtar  l'inimico,  hauendo  fiiputo , che  la  dcliberatione  del  Marelciale^ 
era  d'attaccar  la  battaglia , c nel  feruore  d'efia  far  palTar  dentro  d foccorfo.  Ar» 

riuò  viu  delle  fefte  di  Pafqiia  de  gli  Apoftoli  l'efcrcito  Francefe , c con  dodi-  _ 

ci  pezzi  di  cannone  cominciò  a batter  le  trincierc  nemiche , & in  tanto  andaro-  mtTm»  0 

noli  fuoi  all'attacco,  ma  non  poterono  (puntare,  hauendo  crouata  vna  profon-  ridM . 

da  fofl'a;alciinc  maniche  di  tnofchetticn  prouarono  di  prender  vn  pollo, che  fù 

affai  riuamente  foficiuiro  da’  SpwnuoL  ; attaccata  la  battaglia , e con  CpcnnzA 

di  virtoria  per  li  Francefi , che  andauano  prendendo  pofto , & auuanzando  ter-  ptristm. 

rcnojpcr  lo  che  fù  determinato  dall'altra  parte  di  condurre  alcuni  pezu  ^ can-  i. 

none  fopra  vn’eminenza , il  che  fatto  pofe  li  Francefi  in  difordine  per  d danno* 

che  nc  nceucu2  > cui  moto  vrtindoli  > c dal  dcAfo  > c dal  liniftro  lato  li  Spa* 

gnuoli,fu  ncccrtitato  d Signor  della  Motta  per  non  rederfi  difiruggere  tutto 

ptf  fcrcito , chiamare  a raccmta  dopo  la  perdita  del  terzo  delle  fuc  genti,  ò 

tc , ò prigioni , c ri  lafciò  tutta  l’artiglieria , nurandofi  la  più  parte  verfo  Bella- 

^Qualc  foffe  la  moriificarione  del  Marefciale  vedendofi  accaduta  camarouina  . . 
quando  più  fperò  la  gloria,.dicalo  chi  è folilaco,  che  infino  a quelrhora  haueua 
guadagnato  combattendo , fofpirò  fapendo  quanto  difeapitofoflè  per  appor- 
targli quefia  perdita  in  Francia,  doue  lì  era  perfuafo  di  ftabilirfi  la  fama  d’inuiiw 
cibile.  Ma  dall’altra  parte  Don  Filippo  ,V  nchc  di  namra  lontaniflimo  dal» 
l’anibitionc,  cubilo  vedendofi  fatto  lupcriorc  ad  vn  Capitano  di  tanto  grido,  c 
c’haueiia  quali  che  porto  in  rcrrorc  le  fquadre  del  Rè  Cattolico , a cui  fpcili  fu» 
biro  a darne  la  douiua  rclatione  attribuendo  il  fuo  progreflo  non.a  fe  fiefio,  ma^^. 

alla  fortuna  Rcilc,Sc  al  valore  de' Caftighani,  - ..  i 

Il  Rè  Cattolico  a quefia  felice  nuoua  rifoolc  fiibitQ,  c commando  a Don 
lippo , che  firingclTe  la  Piazza , & egli  ftclTo  vi  fi  accofti^  con  molti  ajm  Capi  V'»» 
da^erra , & in  particolare  Don  Andrea  Cantclm»  itriuatoui  poco  'ptiina  di  *»  • 

Fiandra,  il  quale  andato  a riueder  i lìti,  e riconolciuti  li  porti,  perfiiafc,  che  fi  at» 
tendclfe  ad  occupare  il  Gradm,  ch’è  vn  porto,  che  domina  la  Ckia,dou*cra  vo 
fone  curtodito  via’  Francefi  ; fù  qucfto  con  brauura  acouifiato , e colà  piantM 
più  cannonijfi  fìilminaui  nella  Città  a fogno  tale, che  gl'habiiatori  coftanti  nel- 
la difefa , come  già  in  Ofiende , habitauano  le  cauerne , e le  cantine  . In  UCmtélati 

che  fi^rfendeiuno  i Le ridani  con  tanto  cuore,  li  Catalani , ch’prano  fiati  dell*-  fi  jMtftUu* 
omniane  d’afiìftctc  all'acquifto  di  Tarragona  , come  imprcfa  piu  comoda  a lo-  in  Fr0nti0, 
ro,  c che  baacuaoo  fporato,  che  ailalita  quella  Città,  li  Spagnuolipcr  difcn^- 


t • 


1^4  Hiftoria  delle  Guerre 

la  haaeffero  abbandona  Lcrida  ,c  triu^rfando  fl  Pdneipato , p orcr  e (Ti  trattt- 
cliarH a’^aHìji Uc^ati controii  Marcfciali*;  che  corraua la  fonuna di-qiici,  che- 
Fono  abbandonan  da  proipcn  tfuenri,  rcrilièrolamentatism  ^randiffimc contro 
fidili  alla  Corte  di  Rancia,  e<ou  vcIacpCk»!  Corradi  addimandarono  aiuti  per 
tifi  orare  rcfcTcito  dal  dannoparito,  maqaello  che  j)ni<ra,intaccarOTO«dltJ 
dògliantc  tl  Marefcialr  ,<he  per  dchrAn  dare  il  publica  erano  hauelle  ■oU’cfcr- 


dto  molto  minor  numero  di  tiiilitia  di-qtiella, ch'era  sù  i . 


dato  all’vfo  antico-^  ll«nuniyC'<coine  fallì  aWo  Ipcfl'o  in  Fiandra, clic  rare  col 
ttdl  Ibldato  vede  la  paga, -ma^wn  gili  ^nca  la  raurcme, aè  il  vcftito . 
órdini  di  Semi  a male  quelle xelationi  la  Coric , e ■ntframpogóò  il  Marofdale  , cglifì 
Fr0nciM  ftr  Ojrtuncfrojchtrprocnraflcporvogni  modo  la  falutc  della  Piar/a  di  LerkU  .r  per 
di  Ibmminiftrargliencèl  comodo,lìi  iayiotllo  al  Marcheic'di  Vnllcroy,ciie  uikmau 
Urid*  • genti  nel  Poitù,c  nc*<:ortfini  della  Guieiwia,  palfatlè  m Catalogna  con  la  anca 

» ' " ■'  .di  T eneme  Generale  di  quclhofercito , al  quale  fù  maudato  in  rinforzo  d Reg- 

gimento di  Ciampagna  ^dferain  Perpignano  ,epanmeiitc  hirono  datc^  hi*n 
• patenti  ,e  denaro  per  far  nuoncleuate  non  fo3o  in  Linpuadocca  , ma  oc*  Paca 
conuidni,e  nello  (ìefrt*  Principato  di  Catalogna  : nel  ninanoutc  hiroao  date  b- 
, . • /polle  a’ Otalaai  cortdìl!ime,epromelde  d'««m  pia  fauorcuole jUrtleoia,*»*^ 
j nicre  ccnocouncDienri  d'vfarlì  con  nBo«l^uddl^i,  c c'haiicuano fondate  tutte  le 

fperarueloro  nella  Francia,  che fc biaatura  iofcgeia f crl'ffldinaiiooc  dituttar 

bene  ncn  folo  i niioui  fcrHÌtiori,ma glifialuw  llcfli,  chetì  pruigononuom  iti**® 
più  l’arte  del  goueinar  i poynJi  deuc  ammacllrar  i Pccncipi  a iodisfarc,  c tuo- 
llrarfi tutto  amm-o>crlb‘icPrqiiiucic di  nurtuoacquilfaBejexantopiufeNoloa- 
tariamente  dateli , oltre 3}i’iatcreffcc,c'hauca  la  Francia  eh  tener  ocaipaula.» 
Spagna  in  vna  euerra  diuenica,  com’era  quella  della  Catalogna. 

Vmi  Rilcaldato  da  tali  ordini  il  Marcfcialc, radunò  tutta  lagcmc  chcpo^’jC^l" 

timi  dtlU»t‘^^  Catalogna  medefìnu,  c da’ jJircdìJij  dd  f«>Higliooc,c  più  volte andòa  tenta- 
re  di  penetrare  «die  rrincierc  ninnehe,  ma  Otm  Filippo  le  haucn  coà  ben  fom- 
fiate  ,e  d’arte,  c di^ente,  oltre  a’pdlidi gran  vantagg»o,ch’<;giiluua,<l«  “ 
poiicro  Marefcialen  ridde  feniprcdchaMcteo  dalle  ^craiac C^d  Stedif^ 
chelafciaprcnderpoflellònclrinll'Kiio  dal  male, indarno  poi  ricorre arit 
Eleftri  ,&a  gli  eletuiarijgcuimau.,  cheterò  fu  precetto  mirabile  l^oilate 
prindpio.a’ mali. 

Sono  cosi  corrclatiuele/cicnze  della  medidna , del  gouemo  diStato,edell4 


0r»in»  -d» 


\ 


miliiia,che  il  prender  configlio  dall’ vna  di  effe,  e profitiau*lcall’altTc;niafhe 
non  auuieneòoiquandoJailenaforuiaa  volge  la  caluitic^confìdotli  d 
iicule  d’vna  Ipia,  che  flitnaua  tèdcle  A'  cragli  tcaditore,ò  doppu,  c fù  comieR** 
in  vna  irabofeau  mentre  cii’eglifperaua  di  penetrare  in  ITI  pcMlo  de’Calli^ 
TU  Ma  fonanato  nella  sfortuna  la  doue  cgli.e  tutte  le  gentiadie  oonduccna,do- 
«cuano  ò morire,  b rcflar prigionijcH'ciuioli  condotto  a’  o-  di  Giugno, ben 
■fio  fc  ne  accorfe  dallatro^a  irettololà  molFa  de  gl'iminici,  che  in  più  muncfR» 
che  non  btfognauafì  medierò , onde  con  poa  fcaramuccia  ( ma  ritirandofi  ) R- 
comò  fatuo  atli  quartieri,e<pcrche  il  fauioCapiuno  non  abbandona  mai  la  (p>^> 
ò la  guida,  fùqueAaahchc  ricondotta  all’cfercto.eco  la  avnfta  de*  propri),  « 
de  gli  nimicilp  fece  impiccare  j poco  rilloro  al  danno  di  alcuni  moTU,ma  vale- 
noie  ad  auHcrtirc  gli  altri  a non  tradire  liproprto  eferoto,  ^ melhcre . 
i . . Si 


i 


■X 


i^ttrùkt. 


Ciuili  dì  Catalogna  ; * 

Si  accrAbeal  Marcfcialc  la  neccflìtà  d’abbandonare  l’imprefaddfoccorrc* 

»e  Lenda  per  ii  mancamenro  de’  vjueri,  mi  aflaj  più  de’  foraggi,  per  lo  che  bifo- 
gno  nurarli  a Belpuci , ò Bc  Jpoggio  quattro  Jeghodi  coli  lontano  , ma  per  non 
tar  perdete  a i Lcridam  la  Ijpcranra  d’cfl'cr  foccorfi,  e per  mantenerli  in  tède,  fi 
fedito  cola  dentro  vn  pratico  del  Paefe  a dar  parte  a quel<ioucmatore,  che  la 
nnraca  non  era  per  abbandonarli,  ma  per  me^io  foccorrerL . 

Se  non  concorrcflrcro  ad  vn’cfi^o  molte  caufe , rare  volte  vna  fola  baftereb* 

• ^*c<}ue  m 1-^da  diiparere  fri  que’  Cittadini  in  materia  dcl- 
1 afledio , e del  conlctuarlo,efu  cagione  ,chc  venutoli  all'armi  due  oc  fùtooo 
vtcuij  quelra  difcordia  fece  penetrare  il  Goiiernatore  della  Piaaaa  a lapere,  che 
vn  Connglicre,  e alcuni  Nobili  erano  dilfidenri  de’  Francefi:  onde  egli  deliberò 
di  cacaarJi  fuori  della  Città , perche  i cattitii  humori  fono  più  iacilea  corrom* 
pere  I buoni,  chc^iidh  a rifanare  quelli,  nè  è mcrauiglia,  perche  dell'humanità 
c pm  propru , cpiu  frequentata  la  corrutrione,  che  la  confcniatione«tendeixi« 
leinpre  la  natura  per  mero  dH  corrompere  a nuoue  forme  « 

^ Il  male  delle  l oKc/ze  è per  Io  più  il  mancamente  delle  mnnltioni  ,-a  Lerida 
incottuncuuaa  iiiancarc  il  pane,  & U Gouematorc  con  à rclfringerlo , faceun 
abbondante  la  fpcranza,  abo  Jìchc  , nu  però  ule,  che  folHcnc gli  animi  j ella  c 
vn  fogno, ma  pur’anchc  i Ibgni  fono  dalla  natura  introdotti  per  nutriincnto  dcl- 
2’anima,  cw  non  può  viucceouofa^acciochcnon  aggraui  la  vita  con  medhatio> 
ni  pm  profonde . 

Ma  tl  Marefcule,  ch’iafino  acmcll’hora  haiiea  fognati  rinforaije attacchi  del- 
le trinciere , ben  li  fucgliò , ò fu  fùegliato  della  fperienaa , ch'era  impofTibile  il 
scorrere  con  la  forza  lurida , ancorché  haiteffe  hauttti  quegli  aiuti  di  nuoue 
{quadre , clic  gii  erano  Hate  più  tolto  date  a credere , che  a vedere } tornò  dun- 
que ai  Tuoi  primi  pcnlìeri  d’attaccare  Tarragona,  eproKurare  di  dàicnirc  Io 
Spaenuolo  da  Lcndajerrai  dicendo,che  fi  fucgliòperchc  quello  lù  vn  fogno  più  « 

profodo  de  gli  alm,&  vno  di  quelli,  che  fi  finno  vegludo,poiche  Icuat^  egli  ^ 
ila-  fuoialloggiamenn  pcrpicgarea  Tarragona,dGoucrnatoredi  I.enda  auucr-  7”:'**®* 
titone  pattuì  nel  fine  di  1 aglio  larda  della  Piarzactxi  honoratc  Capitolationi. 

RifapiHada  i Uè  ^tolico  la  caduta  di  quella  Città  nelle  mani  de’  fuoi  Capi-  itUì-CMà^ 

pergoder  con  gh  occhi  il  frutto  delle fiic  diliccn-  He$  Htnmim 
zc,c  dclrmilanzc,  c’hauea  fatte,  perche  in  vero  quella  fu  propria  elLttioae  lua^c  ^ 

non  perdono  mai  a diligcnrc  d’inuiar foccorfi  al  Siku  per  vederne  la  fi(>c:  quiu» 

1]  Siliia  ben’accare/zato  dal  Rè  , e da  tutti  li  Configlicri , lìiori  dell'opiuionedì 
c 4^  rinotuiò  nelle  mani  del  Rè  la  carica  di  Generale. Qudlo  arco  iinprouifo  dj< 

^acqne  al  Re , e a tutti , ne  fu  mai  porti  bile  di  rinuioucmelo  con  qual  fi  voglù 
otteiu,  o p^lucn . Dicau  egli  a chi  gli  pirlaua , d’hauer’a  baflan?a  operato  ‘.v  ^ 

^rUluo  RepjocfrcrdidouCTe,cn;eg!ioccupafre  dicondnouo  vn  pollo  al  qu»<  t ? 
leS.  M.hauea«ant’altridiluiinigJiondaporcr*an.tnzarc;efUrpicnoilvaledel  . ; . i. 
iuoammononfolodd  liquoredibenhauerferuitoilRè,uud'vnpocodifi^  ‘ “ 

ina  acqiu^ta,  nè  capendone  di  pai , non  effer  di  doucre  di  vertarlo  inutilmente. 

Dotier  l’huonio  dopo  il  publico  femigio  penfare  alla  propria  quiete  . 

Ma  quelle ^mucà erano  tutti  veli, che  copriuano  ifinid’vna  iquifitapru- 
1 colmo  delle  fonuiìc  nonèditiifo  dalprincipio 

delle  fuemure , fc  non  da  vn  plinto  matematico,  e imiiuifibilc  j la  congnira  con- 
iron  Marchefe  di  Torrecufa,  il  cui  valore,  e merito  egli  ben  conofccua,  l’iiaueo 
ianoaccorto , che  la  Spagna  non  voleiiataud  arbori  trafpiancatinel  tgiaràino 
della  grana  del  Re  ; fatuo  clia<  colui , che  dopo  rn  fortunato  vwggic  di  qiars 

fe  toc- 
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fc  rocca  il  Porto,  più  non  ritorna  il  piede  alla  nancj  eircr  meglio  di  ternnnareU 
fua  carica  có  vna  buona  attione,chc  ponerfi  anicino  di  perdere  1 acquifiatoh^ 
ZI]  non  haucua  egli  da  andare  lungi  per  cercare  il  libro  della  pruocn/a , fc  d 
cafo  iel  Marcfcialc  della  Motta  eli  era  u.tto  gli  occhi , i cui 
belinoti,  il  coi  valore,  &ilperiai2amolto.b.-nlapau;  il 
te  caduto  dalla  riputationc  ,che  tante  Prone  ili  brauura  ,c  «li 
tarogli  haucuano  acquilUta  , eirefegliltaro 

poco  danzi  non  haucre  potuto  {puntare  ai  dar  fopra  vn  leinplice  quaruao  nd 
raflcdio  di  Lcnda,  Ik  oqni  ictwatiuo  clfcrgli  accaduto  a danno . 

E chi  non  fi  rarcblie^iauenraro,eaiotrrinatodi  tcriviiare  la  iniluia  con-» 
vn’att.one  gloriofa  ? Perknerò  dunque  colìante.ncnte  JL'J: 

ftarcfcn7aconian<lo,cuntopiùfi  perfu  afe  prudente  ^ g 

che  ftpcua , che  I-efcrcito  era  jccir  ato,  non  arnuaudo  appena  a 5 • mila  l-aiit  ,c 
^ ©o.  Oiialli  tutta  gente  ftanca,c.purc  hauendo  la  Motta  attaccata  TarragtJM, 

Srebbe  haro  necefliTato  d’andare  con  qiieib  gente  cosi  nul  conca  a co^t« 
con  vn  Francefe  arrabbiato , c*haucrcbbe  combattuto  da 

adunque  dal  Re  la  fenna  ilacrmmatione  del  Siluadi  non  lolctecomandart-»» 

iTc  diede  la  carica  a Don  Andrea  L antelmo.  Tiirr-janna 

Continouò  (ticnche  caduta  Lcrida)  .1  Marcele  la  ' 

e colà  Gàmtoprefei  poftiper  l’alìedioafincdi  tentare  quiui  di  rifmirc  «^ 
daoim  fc’liaucLno  hauutiìi  Catalani,  e c’haiica  patito  la  propria 
rotto  L^«la  i fece  il  FranccTe  fubito  puntare  l’artigliera , c lauorare  per  1 efpu- 

H TcréUe  ^?taua  dentro  della  Piazza  al  comando  Don  ^rancefeo  k 

- gran  valore,  c di  non  minore tfperien/a , .1  quale  non  hi 

Lkepcr  far  conofccrc aU  --- la  pro^ 


lIU*r*fcU 
It  và  M T»r. 

ragen». 


lorcite  per  rar  conoiccrc  *u  ini»in%.v.  ^ -,  — 

k liie trioni  .che  vn  giorno  , Fella  di  S Bartolomeo , vloto  cou  l>uo«nuni«0 
di  gente  fcelta,  amazzb  da  ; 00.  Fraiiccfi , gli  leuo  alcuni  barili  di  poluetc , e , 


fi>  * qil=l?=  Pu??»  per  mare  li  Duca  ili  Tur«  con  venticinque  Galere . » r»'^ 
“..i  SnielmogroSi  di  ,o«o.  lu.on»ni,cq.ia..ordie.  perridi  ^ 

^ •:  già  hauca  pafTato  U Scgtc;  kuò  dunque  il  campo  il  Marcfoak, 

«andare  a comlatterol’inimico  a campagna  aj^j  lo  crederono  li  Cat^anj 
ma  ne  relhrono  non'  meno  ingannati , che  adolorati , - 

Marefciak  fi  condiiflc  a Cenicra  Jalcundo  aftatuzJlaiprcf*,*  di  Catalogna  yP 

Dìfn$/t$  di'  o.  Noùfcb^orto'ùtàmaitanto  li  Catalani  alcun  Ioto 

ft<>i  onddcdmmofli a fdegno  ,rpcdtrono fubito «"  1 

iltd»rt/cÌM^  dcll’ordirtc  de*  Benedettini,  e infnaiae  Don  Francefeo 

il  ‘ t»flbroaIUReggenzalanaladmr«ionediqiielk^,echedMar^ 

<5omc  nel  principio  haueiu 
amminifiratla  1 e furono 


[janze  ^anuiiiujf^  w#  ^ ^ 

TcmZ.  feltrò  da  v’te  ro.u.ndo^iVtlKn«nfaccijdofi,UDcp,»au^^ 

fce  fiata  collrctta,  per  follieiio  de' propn,  «itetcni,  di  crwiarc  qualche  altro  Lpfr 


M II  font 

'in  « 


i Li  Sta?r wccioli  trà  due  grandi  hanno  quelle  pretogatmedi  ® 

leftare  , il  che  non  farcbl>e  petmeflo  in  altro  liw,  o calo  . Ma  il 

«ifcoitcrc  di  «yiclbr;  ««cwte  che#  lAmbalcaaiion  voaggum^  m Franca  )>^r» 

‘,OJ 
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Soft  fiijgirc  dall’mftnico , & argomentali Jouc  gran  debolcaia , immaginò  che 
farebbe  (tato  bene  per  frnrfiiofa  nente  reggere  quella  gu:rra,cii  togliere  a’  Fran- 
erfi  la  coimnication?  della  montagna  co’l  mare,  e cacciarli  dal  li  quartieri,  do- 
ue  fi  trartcnciiano  ne*  paefi  de'  va*raili  o.iedienti  al  Cattolico , & andar  e(To  ad 
alloggiare  nel  Principato  di  Catalogna  per  folleuare  1 paefi  della  Corona  ; ap- 

Elicò  dunque  l’ani  no  ail'acqu'llo  della  Piizzadi  Flix , ch‘è  dalla  pane  dell'K-^  HcMittthnt 
ro  Ycnb  l'Aragonefe , per  la  quale  a’  Francefi  farebbe  refiata  chmla  la  porta  yj.. 

d'entrare  nel  Regno  di  Aragona;  rnaperdic  quella  era  Pia7za  fone.noncrada  fr»FU»* 
tentare  con  le  fole  gemi  ,cne  per  all’ftora  hau?ua,oixle  applicò  all'acquifio 
di  Ballagucr , co  l quale  acquifio  veniua  a libcrarfi  aifatro  il  tiu  ne  Segre , e po-  . 

retta  poi  entrare  nel  piano  d'VrgcI,pacfc  il  più  fertile  di  tutto  il  l^rincipato  ,apri- 
rtbbe  la  ftrada  de*  monti , c penerebbe  a coperto  il  Regno  d’ Aragona  dalle»»  ^ 

inuafinni  de’ Catalani.  . „ 

Fatto  quello  diflegrto,(t  pofe  ad  cfcguirlo  a'  i j . di  Settembre  marciando  con  ^ •* 

otto  peartdi  cannone  da  batteria , e 1 4.  da  campagna , e per  aflìcurarfi  la  con- 
dotta de*  yiueri , primo  accidente,  che  fi  deue  penure  da  chi  pone  afiedio,man- 
dò  vna  buona  parte  della  cauallcria  verfo  Lcnda , accioche  tcncfl'c  libero  quel 

fi  pofe  fopra  a Ventaias , luogo  che  non  hebbe  fatica  più  del  fecondo  vgtMÌMt  prtk 
giorno  a ren  Jerfene  padrone , c perche  da  quella  patte  poteuMO  li  Fr;^eu  c*»- 
pafiare  al  foccorfo  ai  Ballagucr , per  ciò  fi  diede  a fortificarlo , dopo  quefio  fi  ttlmt. 
diede  all’imprcfa  j erano  in  quella  Piazza  1 500.  Francefi  oltre  alli  paefani  atti 
ali’irmi,  che  non  erano  meno  di  5 00.  altri . Il  Oouematore  con  amino  di  coni- 
glio in  cinquem'omi  fi  refe  a patridi buona  guerra, lotto  colore  di  nonùm  BatlMiutr ft* 
Duoua  de'  luoi , ne  fe  poteua  fpcrame  foccorfo  ; yfcinnc  adunque  a'  19  dello  ^ ^4^^. 
ftcffb  Satembre  j prefe  ancora  il  Canteo  fubito  la  Terra  d’ Agramontc , e per  . 

non  perder  l'aura  della  fortuna , che  gli  amdeua  ( vera  prudenza  m vn  Capita-  ■ ' • 

no)WndòiI  RibcraGeneraledclUcauaUcriaatcntar  Agher  Puzza  ben  mu- 
nita ,doue  erano  poco  prima  entrati  due  Reggimenti  di  fanteria  Catalana  co- 
nùndatidaDonlacomod'Efel.  _ ^ 

Fece  il  Ribcra  far  vna  chiamata  all’inimico  multandolo  a renderfi,  ma  li  Ca-  Jg6tr  /f  rjt 
Caiani fienero  collanti , poiché  afpcttauano  il  foccorfo, che  vi  fi  accoftò  ìììm  al  Ca»* 

»<  00.  Francefi,  c due  altri  mila,  e 500.  del  paefe,  ma  non  potendo  qacftipeac-i»/»#.  ^ ^ 

if  2rr  , conuenne  a*  difènlori  dimandare  quelle  condicioni , c’haueuaoo  poco  di  ‘ 

anzi  ricuface , ne  le  poterono  ottenere , poiché  furono  afiretn  ^ render^  ^ 

fcretrioDejlaqualcandòaterminarfijChclifoldaiifoflcrolibcn,  magliolficu-  ^ ^ 

**  eie  So"aff^^^  il  Generale  Marcfd^c  per  diuenire  quel-  murtTeUA' 

]a  batteria  fi  potè  fotto  Agramonre , douc  il  Cantdmo , imm^'natofi  il  colpo,  affai» , • 

haueua  prinu  rinforzato  il  prefidio  con  due  Reggin^a  i nnnSpagnnoIi(non  abbate , 

erano  le  mura  fbniflìme  in  vero,  onde  non  fenza  cagione  fi  può  dire,  che  li  Spa-  ifirn-  . 
gnuoii  fi  portafiero  da  veri  generofi . ) Il  Cantclrao , che  non  roieua  perder  ima/c. 

quel  pofto,  fi  pofe  in  via  per  andarlo  a focconrre , 

Il  che  penetrato  dal  Marefcialle,fe  ne  Icuò  con  poca  fua  nputanone  ndw^ 
doft  a Couera  non  hauendo  fatto  altro , che  perdere  600.  huomini  in  ei^'iro- 
prefa , ma  tutta  la  riputatione  ajJprcffo  li  Catalam , che  ne  reftar^o  di  nuouo  ^ 

WMTUCcarijmafiìme  quando  fepperojche  prima  d'arrmare  il  foccorfo  banca  po^ 
tuiadar  l'aflalto  per  vna  larghinìma  breccia , che  vi  haueafuta  { Ridotti  a quo- 
ftoietminc  iuiatdanidinott  potete  più  ^»c  k «o»  ddgraoc  fotta 

in  •*** 
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■tal  configtiaro  Capìtano,crano  fluzzicaxi  ancora  da  quelli,  che  intnnlècameD- 
te  amauano  il  rkorno  alla  chuotione  Auitnaca,  ma  fc  tic  teneiuno  nafcofiijC  pn 
nododidraggieratione,edivetiiletta.diccuauo  , che  non  per  volontà  > che  fi 
kmeiTcro^ellcndoae  ahenilllmi]  ma.  per  far  cono^erc  a Fraitcefi  quantoindebi- 
(amente  erano  abbandonati,  e per  orli  penrPre  di  hauer  perduta  la  gioia,  che 
adornaua  la  Coronade'  Gigli  d'oroi,  farebbe  flato  bene  il  preltare  orecchio  a* 
tcntafiui,ch’eraiio  loro  fatti* 

* Da  quefli  artificiofì  difcor&,  (che  non  può  Io  fdcgno<)Eranofi  iacomiociari a 

90  fi  f»nM  commouerc  molti concoreendoanch’eflioellaifentenra  dilla  vcndctta,e  fece» 
0T0  jQ  publiche  orationi  perottencrc  d>0:o  lxgraiia.,.chc  gl'inipirafl’e  quello, 
che  pfreflTifoflc  flato  meglio..  La  Regina  di  Francia  però  hauure  lerclationide^ 
, primi  fìnillri  accidenti , fcriffe  aJli  Oeputati  del  Principato , & alla  tini  dt 


diltm  Kfp 
90  dt  Wr09- 
Ù0  0*C0t0- 
imù,. 


Barrclloiixcondoleodofi  delle  cofe  accadute  perla  perUitadi  Montone,  c del- 
la Battaglia  di  Lcrida , e che  deftderofx  del  nmedio  hauerebbe  mandati  fbc- 
corfi-vafidifrimiallaricuperationedel perdiao,echc  non  hauerebbe  bfeiato 
lungamcntcgl'inimici  della  Francia  godere  di  quefh  accidenti  j Sgombraflcro 
pure  ogni  ombra-dall’aniinoi,  che  pbtcfTcro  haucre imprdl'a  daU’efiere  ella  fo> 
reljadel  Cattolico , perche  fi  moilrarcbbc  Ik.più  incerdTata  Madre  ,.chc  giaifr 
mai  hauelTe  portati  gli  affari  di  vn  figlio , e-ben  prefto  darebbe  loro  i faggi  di 
quella  Tua  volontà , &affcttoverio  la  Catalogna,  e gli  hauerebbe  fatti  godae 


àncor  ad  elfi  frutti  non  minori  di  quelli , che  la  fortuna , &:  il  valore  dtU'ynù 
■ " “ ■ ‘ ' ’ ■ 1i,doucgiàgiiCKeggiauano  l'armi 


UutfH» 


«Iella  Francia  faccuano  vedere  ce  gli  altri  pacii, 

del  figlio . _ ' 

Et  m verojche  li  Cacalàni'non  haucano  occaflbncdi  dorerfi  della  FraoctL*! 
dtll0  Frsn,  ma  del  la  (ola  fortuna, ò di  vnfolo  mal  gouernato  Marefciallo, poiché  in  ló-fo* 
0Ì0»t  U Ct^  UiBiefirrouauafi , che  la  Catalogna  coìtaua  allaCorona  vintidiic  miiL'oni , 

quattrocento  trentaduc  mila  Lire  di  Francia , fono  fene  miilioni , e quattro- 

ccntofelTantatrè  mila  feudi  d'oro  baucrui  fpedito  più.  dt-fcnanca  mila  fano- 

mini  trà  fàmi,e  caualJi,  oltre  all'armata  tuuale>e  IFRcggimeati  difCampagoa, 
di  Ncreflan,  di-VCcruins,  & altri , siche  a gran  preuo  baueoaH  Rè  comwatek 
'il  ' piazze  di  RofTigltone , ficài  dominio  v*vQPrindpato>  piùiibero.a  fcScuoi,  che 
fnddiro  alla  Corona . 

Fudunque  ordinato  al  Motta-, cfie-confrgnafrcir«oucrmHfeirarnri  afnCoiK 
li  di  Terrai!  ,.e  di  Ciabot , e fù  nominato  Vice  Rè  if  Conte  d'Arcurt  ; pr®uifio« 

tmrt  dtfiu  che  quietò  Tanimode*  Catalani  con  la  fpcranrxdcl- valore  di-qucfloBuoiio« 


Kkt 


V gouernoxli  rihauerfi.,  e-folleuarfi  dalle  perdite  fané-..  La  Metta  poi  dopo  re% 

**  w»  partito , nell’arrnurc  siti  ponte  di  Lione  a*’*  g.di  Decembre  fuarrcflaro  ptK 


' / Ut  gioncd’or*dine-ddlaCo^tc^  QUcflefbno  fbdisfattioni,  cherttidoiio-giuftificati 
*^^*J1*^  li-Prcncipi  quandttli  vede , cheinuehifcoiio  centreli  Minifbi . Mo-centre  que-^^ 


} 0rrtfi0f 


ft't>  haueiu  prima  irapenierfato  la  Fortuna'. 

Mail  Cantclmo,  acull'aura  dell’amii  fi  moflrattaipropitia,  fbllecitaMar>k> 
nanzadigrofTocferdtmdatuttclepanf, &il Rè  affieitauaoe  l’vnioae 
l'imprcfa  diElix , prima  che  il  Verno  chcMnafTc  a raccolta  ne*  quartieri  sJidtf* 
citi  ; ma  non  amaia  FortunadrcentiniuK  lè  fiie  funtiod  piacmdekdi 
defidcrare , che  godere . Aunenne  dùnque  la  morte- delb-Regina  moglie  do 
Cattolico , il -quale  fù  per  qucflo  accidente  necdTitatatfi  pottiuwaMadrkl,Se 


abbandonando  egli  le  redini  di  quelloarmamcnto  di  gente , gii  che  dcclinan* 
laftaqione , prima  che  fofsc  freddo  s’aggMacciarono  kleuate,  c le  marciate-»» 


ikloduo^  CaoRlrao  cliiudec'k  Kiotiooi  ddlaoM  con  l'^lù- 
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® ‘^'  pettardo,  il  che  fatto,  fii  difpofto  l'c-  T4/«r  pnfé 
haueua^diflegiu??<^h  SV  * <“»“^oSM,comc  fia  da  principio  4mì  cJJt. 

^l^'^’«‘2'’’auaJaglor  a di  ritornare  la  Cataloena  *"** 
>a»u><‘ato , che  m Francia  bollmano  (ofpctti  dSi* 
umonc,  altro  non  faccua , che  foJlsurare  li  Mmiltn  alla  Corte  di  Madrid , acciò 
Mc tollero  pronte  le  genti  promcHcli , c di  colà  vcniiia  turno  giorno 
vChe  le  truppe  £arebbono  pronte , ma  però  non  vi  penfaua- 

aSLni^  «Il  vdire difcordi  i voien  della  Francia;di  ordine 

ACIUnQllC  ili  Alici  rfl  nil/M  1/^  i !*«••  .««  ^ ^ 


4.  I ^ ["«^utuCTCi'anincnza ^.ataj 

[So  QÌ?c“nÌlS^^  lu  net  mito  cm,  gran  giubilo , ancora  che  vuoHe  l'Auhtì 

tS  dl^  di  n SSif  ^ obbligano  il  Rè,  ò Con-  «fra  i»  B.r 

te  ad  ell^  di  p.rfona . Quetate  nondimeno  le  cofe  da  quella  fofferenta  che  ullmm . 

d.flin.ulJtione  ! fi  appagarono 
a che  più  non  poteuano  dcliderare  da  vna  Francia  obbligata 

af^tenere  tante  guerre  ad  va  tratto,  & in  tanti  luoghi . * 

Da  quelle  cole  sungato  !•  Arcurt  pa&ò  al  c ampo  lotto  R ofes . doue  trouò  al. 

® citLonuallata  Spiana,  & anche  attaccato  brauamcnteil 

SpagnuoL  dalle  forate , che  fpeflo  gli  erano  fatte  fopra  da  nemici , cola  dunoiic 
fece  punur  milito  V lu  battcru,  che  lece  l’eftètto,  cL  defiderò,  e di  poi  dattili. 

nccciranj , pani  di  nuouo  per  Barrellona  j la  mente,  chte., 

riFrV  cS  r opcratione,perche  perderebbe  tutte 

^ <^oH«natore  di  vna  Prouinca , benché  habbia  per  le  mani  vnaj  ^ 
'mngilare  allaltre  parti , che  lono>commelse  alla  fua 


- -- -I  r , ; . r““~  » oc  4iiiurc  a trauaguare  l'inimico  ; 

‘”°i  ' ‘>“^0. benché haueflc  poca  gente, aH ogni  modo fo- 
S^l  « ribmtandone  piu  d'vna  U Fricefe,  che  veduto  impoffibile  a fpun- 
^ li  palio,  tornò  verlo  Tatragona . Ma  douelafcio  per  quefie  picciole  feorrc- 
Roics?  Haueuano  li  Francefi  tatù  vna  mina , che  paf- 
laua  hn  fono  la  Chiefa,  che  e nel  mezzo  della  piazza  doue  li  Spagnuoli  fi  cr^o 
aiKue  tonincatii^to  adunque  iuoco,  la  mina  abbrucciò  pane  della  munirione 
de*  Spagnuoli , che  pero  tanto  più  prefio  fiirono  afirctu  a renderli  come  fecero 
f 1 1 • di  Maggio  a buoni  patri  . 

■ ^iegro  PArcurt  di  quello  lucccffo,  e rifiorati  gli  animi  de*  Catalani,  che-»  , ^ 

?edcuano  miglior  fortuna  qucfi’anno che  gli  antecedenti,  continouò  quello  il  P 

Qk)  pcnftcro  di  verc^re  il  Sc^rc  : Vn  Prete  Catalano  adunque  pratico  dd  paefe  > ^ 


— f ° ^ verc^e  il  Se^rc  .■  Vn  Prete  Catalano  adunque  pratico  dn  paefe , 
e c|haiicua  ofleruato , che  fi  Spagnuoli  fiauano  con  poca  cura , quali  che  aflìcu- 
rad  da  quell'acque , andò  a trottare  il  Come  oficrendogli  di  condurlo  oltre  al 
)Fù  egli  eoo  molto  concento  afcolcato,elu  mandato  il  Signor  di  Svic’Onè 

T con 


ro»« 

Fra». 
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CnftiiìiMni, 
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Kifilitini 
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BiUgHtr»C 
fiitnti  dtU 
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Cn!l>g>i»»i 
fruì  frigil- 

mi . 


con  quattro  mila  fanti , emillecaualli,  a quali  l'ucccflTe  anch’egli  il  giorno  fe« 
ijucnte  con  il  rimanente  dell’cfercito;  giunta  la  vanguardia  al  fiume,  Seal  luogo 
dilfegnato  dal  Prete , che  non  era  guardato  da  ateuno , furono  eletti  quattro^ 
che  a nuoto  pailarono  Noghcra  Pagliare  fiume , che  và  a fcancarfi  nel  Segrc , c 
tirando  \ na  corda , e poi  per  ella  vn  ponte  di  barche , fopra  quello  cominuò  a 
paHiare  la  vanguarda . 

Auu;ratoiic  Don  Rodrigo  N^no  Mallro  di  Campo  di  Fanteria  Spagnuol^ 
che  llaua  dall'altra  parte  li  mirò , e li  Franedì  fi  aiiuan/arono  fino  a Cameraflì 
luogo  conceli'oli  a contanti  da  vn  Capitano  Alcmanoj  e qui  palparono  il  fiumCj 
c guadagnato  il  paflb  della  fcala,  luogo  fonilTimo , douc  s’ingannarono  alcuni 
IrTandefi , che  filmarono  quelli  efi'erc'del  loro  partito , ma  pagarono  le  pcnej 
della  balordaggine, eflendo  podi  a filo  di  Ppada^  indiforprelo  Don  Pietro  Seris, 
a cui  guadagnarono  le  fpalle,  lo  coilrinfero  a renderli  con  tutte  le  fue  genti . Si 
dilefe  lolo  vn  ridono  foilenuto  da  vna  picciola  compagnia  di  Todcfchi , che  vi 
erano  co'l  Sargente  Maggiore  del  Gronsfcld , ma  alla  fine  gli  conuenne  cedere 
alla  violenta  clfcndo  fatto  prigione  da  Francefi  ; cosi  reftarono  eflì  padroni  di 
tutte  le  montagne , & andarono  virino  a Lorenzo , picciol  luogo  non  pili  di  va 
miglio  lontano  dal  Campo  Spagnuolo,  di  douc  moiròfiì  il  Cantelmo,&  il  Tut- 
tauilla  per  foccorrere  i luoi,  ne  vdirono  la  perdita  de’  podi . Nondimeno  cono- 
feendo  quanto  importata  il  non  lafciare  l’inimico  allogmare  in  Lorenzo,  anda* 
rono  con  animo  nllbluto'ad  attaccare  li  Francefi , che  fianchi  dalla  fattione , e 
dal  viaggio  haueuano  più  bifogno  di  ripolo, che  di  nuoito  combattere  , epcrcib 
non  fu  difficile  alli  loldatifrefchi.c  coraggiofi  il  guadagnare  rutti  i porti  occupa- 
ti prima  da  Fràcefi  fino  alla  fcalaj  ma  qtrui  bifognò,che  terminartero  1.  loro  fil- 
cende  per  la  fortezza  del  porto , morirono  più  di  1 50.  Francefi  in  quefia  vltima 
baruffa  j Ma  non  per  quefio  redo  l’Arciirt  di  tentare  il  palio  del  Segre , come  il 
pafsò  a X 1 . di  Giugno  fopra  vn  ponte  di  barche  a Camcralfa  j portatoli  dunque 
con  tutto  l’efercito  oltre  il  fiume , non  dimò  bene  di  tentar  più  Lorenzo , ma  fi 
inoltrò  per  la  montagna , & ancora  che  il  Cantclmo  hauelfc  dati  buoni  ordini 
per  fodenere  a ceni  paffi  l’inimicoj  attogiii  modo  non  elTendo  quelli  dati  ollcr- 
uati,  quando  meno  fclo  pensò  il  Cantclmo , fi  trouò  caricato  da  Francefi,  8f  in 
vn  picciolo  piano  fi  attaccò  la  battaglia , nella  quale  fi  venne  fiibiro  alla  fpada 
per  la  firettczzadel  luogo;  fi  difefe  valorofamente  lo  Spagnuolo,  ma  rare  volte 
il  Francefe  non  vince , w fi  viene  al  ferro  da  taglio  ; fù  cosi  grande  la  Aia  furia  t 
che  vi  redo  il  fiore  della  Nobiltà  Napolitana  ,"il  Duca  di  Laurezana  ferito  mori 
in  mano  de’  Francefi , feriti  Don  Celare  Carafa,  Don  Giiifcppe  Siiria , vccifiD. 
Mario  Carafa,  & il  Raimo , fatti  prigioni  ij  Marchefe  di  Mortara  , il  Baron  d’A- 
mato,  c Giouanni  Samiiento,  rutti  li  Tenenti  di  Caualleria , fiiorche  due  Alfieri, 
che  fi  faliiarono  con  le  Cornate  . Satij  gli  Francefi  di  vccidcre , c far  prigioni , 
non  perleguitarono  gli  altri,  che  forfi  intimoriti  hauerebbono  ceduto  a quanto 
haueuano  . Dolente  il  Cantclmo  di  quefia  pci  colia  ricuperò  il  più  che  potè  del- 
le R eliquic . Trouauafi  il  Ri  in  Saragoza  all’hora  , douc  così  infaurta  nuoua  lo 
nirbò , e diede  ordine  per  l'adunanza  di  niioue  miliric , chiamando  li  feudatanj 
delle  Próuincie  conuicine . L’ Arcurt , che  fù  fempre  follecito  in  ruttc  le  fue  at- 
tieni, rapendo,  che  il  Canttlmo  era  ritirato  con  tutto  il  refiante  della  gente  m-* 
fiL'laguer,  andò  a ponenti  l’alfedio  con  fperanza  di  prefio  acquirto , poi  che non 
porctia  trouaruifi  munitioni  da  vitro  per  tanta  gente . 

A quefia  nuoua  vfctronq  diLcnda  x5o.  fanti  per  andare  a liberare  il  Can- 
to Imo  , fperando  che  nd  comparire , qudii  forato  con  tutta  la  gente  fi  f odero 
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favo  largo;  ma  nc  meno  quello,  per  altro  riufcibile  difegno,  potè  fonire  l’eflèt- 
to,poicne  auuifacone,ò  acconofenc  il  Conce,colti  in  ine^n  quelli  di  Lenda,  fen> 
za  che  potelfero  far  alcuna  rcnilenza,conucnne  che  fi  rendelVero  a difcrctione. 

Durò  quello  allcdio  lungo  tempo , e quali  che  a difpcratione  dell'Arcurt , che 
non  riceueua  aiuti  nè  da  Francia,  nè  da  Barzellona , e per  il  contrario  l'efercito 
Spagnuolo  li  andaua  accrefeendo , ellbndogli  fopragiunti  aiuti  dt  mare , e da_* 

Tarragona . Alla  fine  trcuandoli  i r.uouo  al  comando  dcll’anlii  Don  Fjhppo 
di  Silua , richiamato , e ncceilìtato  dal  U è ad  allumemc  la  carica , mentre  chc_j 
l’Arcurt  li  trouaua  alle  mani  con  il  Gouernatore  di  Tarragona;il  Cantclmo  con 
vnabraua  rifolunone  forti  luon,  &:  apertali  lallrada,re  nc  andò,  e girato  il  • 
viaggio,  andò  a Flix  , e fuperato  il  Reggimento  delle  guardie  Siu/zere  di  Sa- 
uoia,  che  tutto  andò  a filo  di  fpada»  ne  prole  la  Terra  , ma  non  il  C'allejlo  ; per-  ' 
ciò  fdegnato  l'Arcurt , vi  mandò  quattro  nula  huomini , che  ricufK-rarono  Ia_» 

Terra , fio  egli  llnngondo  Bt  laguer , difendendoli  dalli  tentathii  del  Silua , che 
non  poteua  mai  penotranic  al  foccorfo,  a*  i x . d’Ottobre  il  Malrarnes,v:he  n era  neìngHtr  fi 
Gouernatore , paini  l’vfcita  con  honorata  capirolatinne , cauandone  tre  mila_>  reni*  « f*t- 
huoniini  attenuati  dal  digiuno . Quiui  lalciari  l’Arcurt  buone  prouifioni,e  di  vi-  ri . 
neri,  e d’huomin',  li  licLillè  a Barzcilona,  c dillribui  l'clercito  feemato,  e fianco 
a hlloraiii  ne  gli  alloggiamenti . 

Il  ripofo  di  audio  V alorofo  Capitano  era  vn  preparamento  alle  fattioni  del- 
l’Anno 1 646.  cne  però  non  li  pole  in  campagna  prima , che  li  folfe  ben  prepa- 
rato di  q^iianto  filmò  opportuno,  e potè  raccogliere.  Prima  di  vlcire  fùdilpu-  • 

tato  fc  l’imprcfa  dell’anno doueua  eflerc  fopra  Lcrida,  ò fopra  Tarragona  , ma 
ben prello  quella  tu  clclula  per  li  loccorfi  tacili  del  mare , già  che  l’amiara  del 
Cattolico  feorreua  poderofa  queli’acque , trouandofi  la  Francefe  altrouc  occu- 
pata.  Si  determinò  dunque  quella  di  Lenda,  la  qua  le  vna  volta  ricuperata^, 
pareua,che  la  riputatione  di  quel  l’armi  folfe  riwcira  . Alli  primi  giorni  di  \ 
Maggio  dunque  vfcìin  campagna  l’Arcurt , alli  none  coinparue  fottÒ  quella 
Ckta , doue prefe  i qiurtieri , e difegnata  la  linea , ben  pretto  fi  cominciò  ad  in-  . 
uefiircU  dimori  della  Città,  poiché  alli  17.  fu  attaccatala  nieza  luna  a capo  _ 
del  ponte. 

Era  la  piazza  fiata  prouifia  di  buona  gente,  e di  capi  migliori,  onde  aque-* 

Ho  primo  cimento  furono  ributtati  con  molta  perdita  gliafi'alitori,epartico-' 
larmente  vi  reftò  morto  il  Conte  di  Ctabot , ch’era  capo  dcli’arracco , c dicci- 
giorni  dopo  etièndo  fieramente  foniti  quelli  della  piazza,  vi  rdlò  morto  di  mo- 
Khettata  il  Marchefe  di  Cefares , fofiituito  in  luogo  dd  Ciabot  nel  difendere  il 
quartiere  di  Villanouetta,  afiàlico  da’  Lcridani.  Pare  che  il  foldato,  come  quel-' 
lo  che  crede  alla  fortuna  Ibrella  carnale  dell’augurio,prenda  i fofpeni,  ò la  fpe- 
ranza  dt’  primi  fucceflì , che  però  il  Conte  d’Arcurt , non  meno  de  gli  altri  iol-t 
dati  Implicati  a quello  rofpettOifenti  dirpiarere,che  le  due  prime  fattioni  gli  fof- 
fero fiate  contrarie, e neirificlTo  reggimento , e quartiere;  la  prinlenza  non- 
dimeno gl'inlègnò  di  difiìmnlarlo , e con  più  vigore  applicarli  ail’itnprcfa_>, 
rpcr3Ddo,cheringcgno,el'arte  fiipplificro alle  tiagure , e però  gettò  vn’al-! 
irò  ponte  sù’l  Segre,  vn  poco  più  a baflo , per  poterli  dar  mano  da  vnquarticre 
ali'aJtro  di  Villanouetta,  e Conienege$,&  invece  del  morto  Marchefe  ,d<-  ..  . 

llinò  al  primo  il  Conte  dt  Meriniiille , ch'era  Marcfcial  di  campo  : E perche_j  LrC«/  <i  ‘ • 
lapciia,cheI’efercito  nemico  condotto  dal  Marchefe  diLegancs,c  dal  Duca 
deJl’Infantado , come  Generale  della  Cauallena , li  andaua  auanzando  di  gcn* 
tc,c  di /ito,  raddoppiò  le  diligenze  al  tonificar  dclfuocampo,c  trincicre_>f  * 

Ti  «prò- 
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rida,  o 1 imprcu  di  FIix,  rvna  non  meno  dcll’alcra  nlcuancc  a*  Spac^niioli.  Ho- 
ra  mentre,  eh  egli  ftaiia  ofTcruando  i moti  nemici,  gli  fu  rapportato",  che  il  Tut« 
tauula  Gouc^atore  di  Tarr^^ona  fi  era  poaato  con  afiai  conuenienre  numero 
mUtiitu  imi  ^ afTeJio  d»  MontblarK,  dal  che  bene  intefe,  che  non  per  FI»x,ma  per 

TiàttMMilU  Spagnuoli , Poiché  diregnauano  con  quella  dhierfioncj 

* ^ parte  delle  genti,  c render  più  facile  il  penetrare  in_» 


Il  Conte  adunque  feicife  quattrocento  caualli,  c li  confignò  a!  Signor  di  San- 
ra  CoJoma  Catalano , acci<x;he  con  l'Aubigni  pafTafferoa  Montblanc , doue 
pur  anche  haiieiiano  h Catalani  comantlate  leqìilitie conuicinc.Non  erano  pQ» 

X neccilane  quelle  diligenze,  poiché  li  era  valoi^laincnte  difclo  il  Gouematp» 

Catalano,  c b Spagniioli  dopo  il  più  di  guallo,  <iie  hauelTero  potuto  dare , lì 
erano  ritirati  di  nuouo  a Tarragona,  dubbtolì  d'cfìTcr  calti  in  mezo  delle  truppe, 
che\diuano  concitarglili  contro.  Il  Conte  adunque , che  fotro  Letjda  apriua, 
come  li  dice,  nulle  occhi  a'  Tuoi  interelTi,  gett^>  il  penfiero  ad  Algouarra , hiogo 
lopra  vn  monte  da  tre  pam  feofeefo,  & ni  faccia  alla  Ina  armata , poco  da  Loi- 
M dircolto , altra  volta  fortificato  da'  Spagnuoli , quaiulo  aHediaroDO  la  ftefla 
Citta,  a nne  di  amcurarc  i loro  \ hicri . 

A porto  al  Ciiulliero  della  Vainera, allignan- 

4»  FrMctp.  doli  ^ oo.  faiui  li  piu  fcielci  da  molti  Reggimenti , a*  quali  aegiunfe  alcuni  pochi 
caualli  ; quelli  vlciti  tacitamente  prima  del  giorno  dal  campo  ,li  porraronoat 
Di/ipù  i*  **  j doue  trouarono  li  curtodi  fciopcrati,e  troppo  confidenti  dcH» 
gH  loftczza  del  lito,  & a nitta  furia  entrari,  fpancntarono  di  maniera  coloro,c’hcb- 

di  Ltndé . “f®  ? poterli  render  faine  le  vice . Gli  alTcdiari  alli  6.  mandarono  Mia 

naue  ineenduna  giuper  il  fegre , con  difegno  d’abbrucciare  il  ponte  de*  Francc- 
“>  *ogttutatouj  li  fuoco  al  miccio,  ma  non  riufeì  il  colpo,  perche  fu  per  \ ia  fcr- 
mata,e  fatto  rfogar  l’incédio  lenza  frutto,  «uanko  il  difegno  dc'SpnemioIi.vol- 
•^ro,poichc  il  ruoio  non  haueua  potuto  dirtruggere  quel  ponte,  prouar  Tacque 
•1  feriure  alla  Corona  di  Spagna,  che  però  dileguatali  quantità  ifi  neue,  fccndc- 
rono  impetuofe  Tonde , ma  li  Franccifia  ipniiii  mori  (h  quelle  nuouo  infiilto 
prouiddcro,e  faluarono  il  ponte;  gli  afTediari  veduto  inutik  il  ftioco,  c Tacque, 
^,'!9  Ptojwe  s’cfli  poteuano  piii  dclTvno,  c delTaltra  con  le  fpade,  che  pcr- 
A * numeroli  di  più  di  due  mila  per  rouinare , ò Tvno , ò Taltro 

dell'Arem;  ma  ne  meno  quello  tentatiuo  fù  bartante , perche  la  caualJcria  Ca- 
talana li  fece  rware  al  caJor  del  cànone  della  Città, nella  quale  li  ricoiieromoj 
ma  non  potendoli  contenere  di  mollrar  quei  difenlori  il  loro  valore.alli  1 7.  fe- 
cero vn’altra  fortju,  la  cui  baruffa  durò  lungo  tempo,combattcndoli  a rutto  fu-  ‘ 
lorcjU  forma  alla  fine  fùcoHretta  dalla  calca  Francefe  a ritirarli.  Stana  sù'l 
cuore  dC  Spannilo  li , quali  più  che  $ù  J'acqne,  il  ponte  dell'Arcurt , che  però  il 
Gouermtore  «Ha  Citta  alii  ij.  fece  vna  lortitadi  mille  fanri , e pochi  caoal- 
^ li,  c lafciò  ordine,  che  in  tanto , ch'egli  facctia  dar  all’armi  nel  campo , \ r'alrra 

mippadicaiulL  fornire,  e correffe  a tagliar  le  corde  del  ponte  per  farlo  anda- 
te con  le  onde  a baffo . Se  tutti  i belli  p'cnfi^i  riufcilTero , farebbe  felicità  d'vn 
c^pitanq  li  ponera  rtudio.  Andarono  quertrfccondo  Taccordato,ma  l’Arturt, 

. cbemuigilaua  a’IlMtagemmi  poflibili,li  renne  a cauallo  con  molti  ue'fuoi 
porti,  uicaurc  che  fi  combatteua  per  nfofpit^erc  ia  fonia  » c vidde  dal  la  Ioti- 
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una  que/hl  truppa  fpkcarfi  a merzo  galoppo  verfo  il  poAo  desinatogli  ^ & ou- 
uatizaioglili  contro,  non  li  permifc  ilpaisar  più  oltre,  ma  li  coitrmfe  alla  mira- 
u carif  andoli  iùio  aU'ombra  della  piazza,  haticndonc  vcciS  da  trenta  con  alcu' 
ni  Officiali . 

Sono  alle  volte  le  fubite  repliche,  come  Btipenfate,  facili  a col^ , che  però 
fuanira  ]a  prima,tomò  iubito  il  Gotiemator  Bruto  ad  vlcir  di  Leriua  pn  attaccar 
da  due  parti  il  Francefe , c mandar  zoo-  fanti  eletti  poi  al  taglio  deffinato  delle 
cordej  ma  Sauano  cosi  vigilanti  li  Francefi , che  fu  coifretto  lo  Spaglinolo  a ri- 
drarfì  prima  in  vn  Monaiterio  deno  di  S.  Mario , e poi  crefeiuto  il  numero  de  i 
Francefi,  non  liì  poco  il  poterfi  faluare  nella  Città  in  tempo , che  non  erano  an- 
coramoiTi  li  300.  che  da  lótanovedcuanoU  torbido  dciraria.Chiantofi  il  Brit-  * . 

IO, che  la  fortuna  nó  vokua  aiTiScre,e  che  perdeua  in  damo  il  tempo,e  la  geme  ^‘t****  "* 
m^liore  j appoggiò  le  fue  Ipcranze  a quelle,  che  tli  mandaua  il  Leganes  di  prc-  “ * * 

So  foccorrerlo,cbe  perciò  non.fece  pm  fortite,nellc  quali  fi  trouò  di  hauer  per- 
duti più  di  600.  huonùni . Durò  queita  dimora,  quali  che  vna  pace  irà  le  guerre.  Il 
ialino  al  Scttembre,nel  qual  tempo  il  Marchde  ai  Leganes  riceuuti  3 . mila  huo-  di  Lfg*nts 
mim  dell'armata  nauale  del  fuo  R è,  verlo  il  fine  ikl  mefe,  forte  di  1 : .mila  conv  và 
battenti,  preie  il  camino  per  il  foccorfo  non  lolo,ma  per  fare  sloggiare  il  Frate-  fa  di  LtrUM. 
fe  da  Lcrida,Ia  quale  di  già  cominciala  a patir  molto,  bc  a meditare  i primi  mo- 
ti della  deditioiu. , andò,  pofe  vn  ponte  nauale  al  Seere,e  palw  nella  pianura  di 
Vrucl . 11  Come  di  Arcurt  da  quello  argomentò,  che  Tiiumico  volelle  attacca- 
re u poSo  di  Villanouctta , t però  ricordatofi  delli  z.  primi  moti  contrari)  colà 
riceuuti , volle  andariii  egli  di  perfona  fperando  con  l’aura  della  fua  fortuna  di 

Eotcreuitarcifiiiirtri  prdagij , e si  condufl'e  vna  camerata  de  i migliori  Caual- 
cn,  Ò.  Officiali  del  iuo  eieruro.  Si  auuanzò  l'Armata  Spagnuola  ad  vn  tiro 
di  c a.niiune  al  t.  a npo  Francefe;  di  che  auucrtito  il  Gouematorc  allccbaro , man- 
dò mori  della  Citta  1 zoo.  imuili , e pofeia  fece  egli  vna  fqrtita  fopra  gli  aflc- 
dianu  tanto  più  vigorofa,  quanto  che  le  fue  genti  erano  ben  ripofaie.nelfq  ScIFo 
tempo  il  Leganes  fece  auiunzar  alcum  funi  ^l'occupatione  di  cmi  poSi , che 
(òpral'tanno  a Villanouerta  ; nè  qui  fcmioffi  il  Marchefe,  che  fatti  andare  ottan- 
ta caualli  all'attacco  delle  guardie  Francefi,  tanto  accoiÌTero  genti  dall’vna,  , 

dall'altra  parte  a fortenere  li  fuoi , die  fi  attaccò  vna  grorta  fattione , alla  quale  f»tum$aa4 
accorfe  la  rtcflà  compagnia  della  guardia  dell’ Arcurt,  che  vrtatigrinimio,  li  ^**^**r*f 
coiirinie  alla  mirata  Tutto  querto  rumore  però  nó  portò  maggior  danno  a Spa» 
enuob,  che  di  3 o huomini  m circa,  ma  ben  si  quafi  tutti  Officiali , Se  a'  Francefi 
a’vna  dozena  di  morti,  & alt  fatanti  feriti , si  che  poco  fù  ildiuario  fra  di  loro . 

Il  cannone  della  Città , e quello  del  Leganes  faceuano  gran  rtrepito , e poco 
danno  jcosì  rifpocdendogli  il  Francefe,  i^ndeua  anch'egli  la  poiuere,e  le  pal- 
le iocLriio,fe  non  qiunco  che  il  giorno  fe^nte  incòmodo  molto  l’armata  Spap 
gnuola,che  rutta  porta  in  battala  andò  per  aflàlir  le  trinciac  niinichc;  ma  Le- 
ganes,e  Tlnfantado  veduto  di  che  modo  fleflero  ben  foni  li  Fricefi,  c prouate- 
Bo  I danni  del  cannone , determinarono  di  nferuar  HmpR-fa  ad  ahro  tempo , Se 
in  tanto  confultaùrfi  il  modo  del  foccorfoj  Andarono  acninquc  con  tutto  J'cfcrci- 
to  quafi  che  tré  miglia  in  dietro,  alla  cui  ritirata  anche  il  Bmto  ripofe  i fuoi 
Conili  nella  Città  poco  (odisianodi  qu<  fio  primo  tentatiuo , vedendo  vna  un- 
ta  ritirata  del  tòccorfo  afpetuto;  e perche  fù  rapportato  al  Comed’Arcun, 
che  il  1 eganes  diffegnaua  fopra  Bcflaéuer,  ò C^uera,  mandò  rinforzi  a quello,  • 

^ ordim  al  Margarìt  Gouematore  ad  ftincip<*o , choraddoppialjfe  le  guar- 
die a quefio  alno  hiippo  , c tener  in  arme  tutt’i  contomi , si  per  reprimere 

li- 
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fcorrerie  dell’inimico,  come  per  afTicurare  li  viucrì,  che  pafTatuno fono  L;rida. 
Vicirono  da  Torrofa , al  calore  dell'armata  di  Leganes  400.  fanti , & vnacom» 
pognia  di  caualli,  li  oliali  fecero  molto  bonino  intorno  a Mirauetj  mane  furo- 
no galf igati  da  1 Catalani , che  diedero  all'armi  in  tutti  h \ icinati,  gli  ritolfero  la 
preda,  vccifero  più  di  60.  Spagnnoli,  e ne  fecero  molti  prigioni  • 1 angumano  in 
tanto  ira  il  campo  Francefe  , e la  Città  di  I erida  <\uci  mileri  inutili  cacciati  dal 
Goucrnatore,non  volendogli  la/ciar  pailarcl'Arcurt, acciò  che  ritomaflero  nel- 
la Città  a concimare  i viiieri  j ma  veduto  poi  cortame  il  Goucrnatore i fi  lafciò 
piegare  dalla  compaflìone,  e gli  lafciò  vfeire  dalle  fue  trinciere . 

Ma  fc  non  poteiiail  Le^nes  foccorrer  Lerida , andana  almeno  ocenpandoi 
luoghi  nel  piano  di  Vrgel,che  non  haiicuano  prclidio;  poiché  li  Fràcefi  lì  erano 
riltretti  alla  ciirtodia  ck  i lunghi  forti , protìttandoli  cosi  di  viucri  del  paefe  ini- 
inico  Cn/a  incommodare  il  muoto  del  Rè  ; il  Duca  dell'Infantado  con  qualche 
ril.'uanreoppofitione  fattagli  acqiiirtòPons;  il  che  diede  gran  dubbio  all* At- 
ciirt , che  noteflcro  li  Spagruoli  applicar  le  forre  all’acqiiilfo  di  Cameralìa  p«f 
togliertiliil  ponte,  c’hatieà  fii’l  Sc^c,  e Iciiargli  la  condotta  de  i viucri, che  però 
vi  mandò  rinforzi,  e comandò  al  Mirgarit,  che  inuigilafle  anco^  egli.  Fù:nq«“ 
rt  i tempi  per  mrtigatione  del  Rettore  di  L argenterà  Torprelo  di  nòtte  in  tempo 
di  funofo  vento  con  fcalaia  il  Cartello  di  Eicorhal>o  , che  è nella  campagna  di 
Tarragona . Rt  rtaua  marauigliato  il  Conte  d’Arciirt  della  dimora  del  Marchde 
di  I eganes , che  era  compari©  con  tanto  apparato , c non  veniua  al  foccorfe 
dell'afl'ediata  Lcrida,  e s’immaginaua  , ch’ci  torte  molto  più  debole,  che  non.» 

Rareua,  ò che  gli  era  rapprefenrato;  ma  diuerfo  era  il  fatto,  perche  li  Spagnuoli 
rerarono  di  rtancarc  l’iinpcto  Franccfc,e  confumarlo  fotto  qucllart'edio.  Inre- 
io  nondimeno , che  l’armata  di  Francia  sbrigata  da  Porro  Longone  in  Italia  po- 
teua  condurli  ne  i mari  di  Spa^a , e Oputo , che  1 erida  li  trouaua  in  anguUie, 
deliberò  prima,  che  il  Verno  rtringeffe  a neceflìtà  di  tenrare  il  foccorfo;  c tanto 
più,  che  vedeua  di  non  poter  Icuare  li  conuogli  al  Francefe, & egli  eli  già  ccinin* 
ciaua  a patir  de  i foraggi . Abbandonò  dunque  a mero  Nouembre  Pons , c con 
fette  mila  fanti , e poco  meno  ditte  mila  caiialli  lì  andò  accollando  aLerid». 
Alli  vinti  lì  auuanzo  l’Infantado  verfo  Arbatar  non  più  di  vna  lega  dall'artétiia* 
ta  Città.  palTando  a villa  delle  trinciere  nimiche  . Secuitollo  doppo  il  Leganes, 
che  mollraua  di  voler  poncre  al  Segre  vn  ponte , che  ponaua  feco . L’accorto 
Leganes  fece  Ipargcr  voce  di  tornare  addietro.  Mandò  l’Arciirt  alcune  partite 
a riconofeere  l’mimico  , & vna  di  quelle  rapporró  al  Conte  di  Merinuille  di  ba- 
uertronato  vn  fquadrone  di  Mofchetiieri , ^ orto  di  cauallerìa  nimica,  che  nr»* 
raiianoal  forte  di  Rebè.  Il  Conte  con  tré  tiri  di  cannone  diede  all’armi,  e fp^ 
dì  volando  a darne  pane  all’Arcurt  ; male  diligenze  dell’Infantado  furono  piò 
follecite , poiché  penetrò , e sforzò  le  trinciere , & occupò  il  forte , c fubitok» 
banco , rrincierandouilì  con  gran  diligenza.  Procurò  il  Merinuille  di  cacciamcB 
a forza,  ma  non  gli  rìufcì . 

A ccorfcui  ancora  il  Conte  di  Arciin  con  le  migliori  forze,  & attaccata 'W 
fiera  zuffa , follenne  Mnfantado  con  gran  valore  il  pollo , e monabrà  di  ambi'* 
due  le  pani . L’Arcun  vedendoli  mancare  buona  pane  di  Officiali,  e di  g<  me.  ff 
ritirò  più  verfo  la  Città  fchierando  refercito  in  battaglia  per  conremlcnT d paffo 
a chi  nauerse  voluto  tentar  l’entrata  nella  Città;  ma  non  gitgioiid,  pcrtlieinJ 
tanto , che  qui  fi  combatteiu , il  Leganes  dalla  pane  di  Fraga  mabdò  mille , e 
cinquecento  fanti , & ottocento  cauaui  con  vn  Tacco  per  vno  di  flir.r  a , c quelli 
non ttouando  oftacojo alcuno.  - • • ■ 
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(Erafì  il  Marchefe  delta  Troufsè  ponacocon  tuna  la  Tua  gente , non  vedendo 
coiuparire  alcuno  dalla  lua  pane  ai  foccorfo  dell’Arciin  j vo^liofo  di  combat- 
tere ancor’egli)  s'introdulle  tclicctnciite  nella  Città . 

Quelli  fono  cnori  militari  com  grani,  che  non  è pena,  che  non  meritino  i ab 
bandonare  vn  pollo  per  andare  a combattere,  doue  non  lì  è chiamato . Rena- 
rono più  di  mille  loldati  morti  dalla  pane  ili  Francia,  e più  di  duccnto  Odìciali 
tra  morti,  e leriu;  molta  Nobiltà  fù  pcrcoHa,  ò morta, ò ictita.  Lo  Hellb  Conte 
d'Arcun  , fé  non  era  Ione  d’armatura , vi  lalciaua  la  \ ita , come  gli  furono  am- 
inarrati  fono  più  d‘vn  cauallo,cosi  pure  il  Marchefe  Bemiuoglio . 

Fùdunquenecelfitato  dopo  lene  meli  d’all'cdio  a ritirarli  con  la  poca  gente  .... 
sellatagli,  perdendo  tutto  il  cannone, da  vn  lolo  pezzo  in  fuori,  che  ricon  Juflc, 
e perde  tutto  il  bagaglio . In  quella  euifa  il  Leganes  G rifece  di  quello , che  Io 
ilcll'o  Conre d’Arcurt  haueua fatto  alili  fono  Cafale . Ritiroflì con qudrama-  * ^ 
rezza  d'animo,  che  lì  può  imaginarc  il  Conte  a Dalaguer,  e diede  vn  poco  di  re- 
^iro  a quelle  genti , che  ne  haueuano  bilogno  ; lafciati  però  due  nula  fanti  in_j 
quella  piazza,  della  quale  era  da  dubitare,  le  n’andò  a Ccniera.  Confolò  quella 
uuoua  il  k è di  Spagna  per  l 'altre  perdite  fatte  quell'anno  altroue . 

Tnonfante  il  Leganes  ntirò  l'elercito  a*  quartieri,  c pofeia  andò  a Saragozz;^, 

& il  Generale  Arcurt  a Barzcllona;  e per  ifcolpare  fc  medelimo  in  FraiKia,fecc 
procelfare  alcuni  Odìciali  di  mancamenti  commellì  nel  lafciar  troppo  auuici- 
nare  il  nemico  al  pollo  di  Rebè,  fenza  dare  per  tempo  all'armi,  il  che  fù  cagio- 
ne, che  non  poterono  le  truppe  correr  a lollcncre  il  pollo . Quelle  lono  brine, 
che  fcccano  l'arbore  delle  Iperanze  militari,  fopra  quali  è prudenza  il  non  mol-  • ' 

to  adìcurarlì,  ma  quando  più  lì  ^era,  più  all’hora  inuigilare  ; 

Attrillato  l’Arcurt  di  quello  nnillro  auuenimento , incolpò  in  fc  fleflò  il  Cic-  • 
lo  di  Catalogna , che  gli  folle  di  clima  lìnillro , e conlìderati  i danni  patiti  l'an- 
no antecedente,  e quello  dall’armi  della  Francia , dubitò  di  peggio  nel  feruen- 
te , che  però  non  volendo  c/lo  relìarc  a maggiori  eccid.j,  follecitò  coniTerate 
inÓanze  la  Corte,  che  eli  delle  licenza,  e prouedelfe  di  più  fonunato  Capitano 
airarnu  Regie  in  Catalogna.  Fù  compatito  da  runa  la  Corte,  che  ben  ne  cono- 
fccua  il  valore , c fu  grat  ncato  della  licenza , dcHinandogli  fuccelTore  il  Pren- 
cipc  di  Conde,  a cui  furono  alTignate  genti , e danari  per  l’imprela , ò di  1 crida 
fieflà,  ò di  Tarragona . ' 

Entrato  adunoue  l’Anno  i r<47.  & auuicinatolì  il  tempo  della  CampagnjL-,,  llfrtntìpi 
pani  il  Condè  dalla  Francia , e giunfe  l'Apnle  in  Barzeilona  con  mollo  giubi-  di  C»nUi  là 
iodi  quei  popoli,  e poco  dopo  ancora  vi  arriuò  l’annara  maritima  foro  il  io-  •»  c»un$- 
mando  del  Duca  di  Kicheliui  j ini  ancora  peruennern , e mil  tic  ,.c  iiiuiit  cni  da  . 
guerra,  Se  aniglicria,  c quanto  faceua  di  mcfìieri  per  farfi  fentue  al  nemico,  che 
le  baie  haiicua  l’Arcurt  perduto  il  polio  di  benda , non  etano  perdute  però  le 
Iperanze  della  Francia . • , . » 

Speditoli  il  ]^,^^i£U  da  quello  affare , fé  ne  tornò  ben  prcllo  verfo  la  F'an-  ^ 


cià  • per  dubbio  a effer  colno^polcodifpari  numero  di  Jei.ni  da  Don  Giouanni 
d’Aull  ria  GcncralilTimo  del  mare , c per  terra  li  attefe  dal  Condè , e da’  C ata- 
larii  àll'alTedio  nuoiiamente  di  1 erida , aggitillandoui  le  baitene  di  i intiquairro  t i Franrifi 
cannoni . Erano  nella  Città  più  di  tre  mila  huominij  e quattrocento  erudii , e »»  di 
vi  ofi  Goucmatpre  lo  llelTo  brittq,,  che  l’j^nno  precedente  vi  hau,  uati  omaivàa  ,»*««*  > 
to  , il  quale  con  le  continouc  (omccMaf^ktniajpoltoliTriVK'iifì  : <»  irzi- 

qiuli  fù.qfii'lla,,che  fece  di  trecento  c^iuàJli  con.  mdJtiK  fanti  0K/lchetq»ip.  e mol-  **  • 
ti  Odìciiali,.poiiiatA  al  quaiuete^:  Sipju^i^dc^ibdMa^he  accon^^  ■ 
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glio  de*  Francefì  per  liberarli , che  non  fofTero  tinti  ragliati  a peni . All’auro 
portato  alia  Corte  dd  Rè  Cattolico  di  quedo  nuouo  tentatiuo , fiidato  ordine 
aliaraccoha  dipoderofo  efercitoper  tornarne  al  foccorfo , e n'haueiia  il  co- 
mando il  Marchefe  d'Aitona,  in  vece  del  Legancs , mandato  a fronte  di  Porto- 
gallo j ma  non  durò  molto  quello  affedio , fortunato  poco  anch'cflb , perche 
«iouendofì  fin  da  Barzellona  condurre  i viueri , 5;  eflendo  la  piazza  troppo lien 
munita  di  gente  fcielta , c dall’altra  parte  fi  vdiua  non  lontano  l’dercito  Calli- 
citano  di  più  di  dodeci  mila  combattenti , il  mare  gii  pieno  di  Vafcclli  nemia, 
Il  Francefì  iùggiuanoj  e con  vn  paffaporto , e denaro  datogli  dal  nemico , fene 
tÀ  FranttS  tornauano  per  sluggirc  la  penuria  del  Campo,  & il  pericolo  del  foccorio,on<j|e 
Umant  l‘»f  1 7-  di  Giugno  di  commune  confenfo  de*  Capi  fi  leuò  il  Campo , che  eoo  1 
fidi$  d»  L$'  cannone , e bagaglio  fi  andò  a ponete  a Ceruera . Il  Gquernatore  di  lerida  ft 
rtd*t  grande  olferuatore  del  precetto  al  nemico , che  fùgge  i ponti  d’oro , poiched 
lafciò  partire  fenza  pur  farli  vna  filchiata  di  cannone . 

Fù  quello  aflcdio  male  intefo , e ben  difciolto , perche  non  doocuano  mai li 
Francefì  andare  ad  attaccare  formalmente  vna  piazza  di  tanta  gclofia ^ c nel- 
la quale  tanto  premeua  al  Rè  di  Spagna , onde  ben  potcua  coiifi'dcrarc , cheò- 
veboe  (lata,  e munita,  e con  nitte  le  fiarze  foccorfa.  Fermoflì  qualche  poco  l'ar- 
mata in  Cerifera,  per  oflcruarc  a che  delibcrafie  di  ponerfi  l’inimicoj  ma  noiu 
vedendo  moto  alcuno , fi  leuò  paflando  alle  Borgic , doue  li  trincierarqno,d 
per  afTiciirare  i raccolti  de!  piano  d'Vrgel , come  per  eflcr  pronti , fe  fodero  an- 
dati li  Cafligliani  a qualche  afTedio . Il  Prencipe  di  Conde  però  temendo  fon- 
Imihi  pre  deU2  viananza  del  nemico,  rtimò  bene  d’afiìcurare  il  Principato,  forufican- 
ftrtificMti  Jq  perfettamente  Flix , Bellaguer , & Arbecca , Se  alzando  forti  nella  Campa- 

gna di  Tarragona, 

Muniti  pofeia  qudH  luoghi,  andò  a ponerfi  a Verdun , terra  non  molto  gran- 
de,  ne  molto-lontana  da  Lerida,frerando  di  tirar  i!  nemico  alla  Campagna  pff 
prefentargli  la  battaglia;  ma  quelli,che  non  haueiia  altro  bifogno,che  d’inquie- 
tare il  Principato , e trarne  i viueri , c prede , c cosi  vincere  lènza  combattc«_ji 
andaua  da  quello  a quel  luogo  fenza  lafciarfi  trouare . 

Sranco  adunque  il  Conde  di  tener  gli  occhi  d’ogn’intomo , fi  ridulTe  a Bar- 
fellona  per  il  gouerno  politico,  lafciando  il  militare  al  Marefcial  di  Grainqn,  il 
quale  nell’abfcnza  del  Prencipe  figoiiernòcon  molta  vigilanza  in  cullodire li 
^oi  podi . Ritornato  poi  il  Conde  all’efercito  , per  non  lafciar  paflarc  vn^ 
campagna  con  poco  honore  dell'armi  del  fuo  Rè , applicò  l’animo  all’impr^ 
di  Agcr , Inogoche  fra  le  Valli  dà  l’ingreflPo , ò la  communicatione  tri  Catal<^ 
gna , e l’Aragona , parendogli , che  cniufo  quel  ptlTo  a’  Spagnuoli , rcflalTeu 
Principato  affai  libero  da  quella  parte , e per  jl  contrario  fiicile  a quello  di  pai- 
fare  ad  infellare  l'Aragenefe . 

Diede  adunque  l’ordine,  che  foff?  artacf  at^  mandò  a pigliar  turte  le  venjac, 
diàtfi  tPr*-  & ®gl'  fi  pofif  * Calliglionc  di  Farfàgna,  per  effer  pronto  Z 
A dai  Cftì-  fi*  voleffe  paffarne  al  foccorfo , & aàiche  pèr  impèdifli  il  pafsarc  i!  SoOT  • Prt# 
^ cosi  tutti  11  podi,  fece  auanzar  il  cannone  per  monti , quali  impolTibile  a ctcd^ 

* re,  che  vi  fi  potelse  condurre;  condottolo  il  fece  difponere  alla  batterìa,  e fico- 

minciò  a fùlminare  verfo  la  piazza  con  bombe  ancora  ; fatta  la  breccia , anda- 
rono li  Francefì  all’alsalto , & alli  9.  di  Settembre  l’occuparono  , vccidaidoai> 
e facendo  prigioni  circa  quattrocento  Spagnuoli . 

Dopo  quedo  il  Condè  tornò  al  fuo  primo  quartiere  , fodisfatto  di  non  hauer 
•ecduulada^oae.  Mapttcheqoiw>(iì;ClieUGouenKore<ltTarr^naha- 

ucua 


affa- 
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orua  auaccaro  Coftantino,  e Salò  nella  campagna  di  quella  Città  > vi  nuodò  il 
Marefcial  di  Gramon,  che  velocemente  vi  accorfe,  e con  felicità  data  la  cacca  ilMtrtfèid 
a gli  agg  eflorìjche  Ibinucuano  Coftancino, liberò  quei  luoghi.  Non  hebbe  egli  di  ffr«aMo 
prima  Uno  quello , che  Teppe  la  marca  dcll’elcrcito  nemico  perpalTare  il  Se- 
gre,  e però  laTciata  la  campagna , andò  per  vnirlì  al  Prcncipe  di  Condè , accio-  «/«di*  c»* 
che  venendo  l'occafione,  potelTe  elTer  leco  alla  fanione;  ma  lo  Spagnuolo  non  • 

andò  ad  attaccare  il  Francele,  lliirundo  che  tutto  l'elercito  folTe  vnùo , ben  an- 
dò campeggiando  intorno  a Lcrida.  Li  Francelì  riuniti  có  il  ritorno  di  G'amon, 
fi  polero  a tracheggiare  li  Spagnuoli,li  quali  condotti  tri'l  fiume,  & il  monte,fi 
diipoferoaira  battagla^ma  perche  Gramon  fi  trouaua  in  fico  fiuntaggiolo,  ^ tfd 
quando  l’AkonavoKÒ  faccia  , il  Condè  fi  fpinfe  di  fianco  contro  li  Spagnuoli,  • • 

per  dar  campo  a Gramon  di  liberarli  dal  cattino  polloiquella  fattione  lù  breue, 
perche  breiullimo  rellaua  il  corfo  del  Sole.  Sopraggiunta  adunque  la  none , lo 
Spagnuolo  udrò,  e con  cllrema  quietezza  fi  ritirò  verTo  gli  honi  di  Lerida,nè  il 
Francefe,  ancorché  fé  ne  fofie  accono,  l'hauerebbe  di  ragione  feguitato . Colà 

?;iunto  poi  l'Aitona,  fiibito  fi  diede  a fortificarli  per  afpcnare  ciò,  che  il  nemico 
òlTe  ^ fare;  la  mattina  lion  era  a pena  comparfa,  die  il  Prencipc  feguitò,  do- 
ueandauano  li  Snagnuoli,  dietro  alli  quali  per  quali  due  giorni  continoui  mar- 
ciò, & arriuato  dou’era  l’éferrito  nemico, altro  non  potè  me,che  falutarlo  con 
qualdie  cannonata;  ma  fianco  ancor*egli,come  tutte  le  lue  truppe,ne  hauendo 
molto  con  che  fofienerfi , fi  ritirò  ; perderono  li  Spagnuoli  in  quella  occafione 
da  quattrocento  huomini,  e qualche  bagaglio,  e fra  l’altrc  la  llalb  dell'Airona;  jfi 

era  vn  cauallo  donatoli  dal  R.è,  c perche  nfaputolo  il  Prcncipe  di  condè,  glie  ««r/i 
lo  mandò  in  dono . Non  furono  li  Prancefi  fenza  il  loro  damio  ancor'efii , per-  -f 
che  perderono  oltre  alli  feriti  circa  1 00.  huomini . d’Jùnut  • 

Lafciai  il  Gouernatore  di  Tarragona  fuggito  nella  Cini,  non  perche  gli  fofsc 
mancato  il  cuore,  ma  per  non  perdere  la  fua  gente,cfiendoglifiÌRo  rapportato, 
elle  tutto  l'cfèrdto,  non  il  folo  di  Gramon , l’andalse  ad  af^ire  ; partito  adun- 
que il  Francefe , ritornò  alla  campagna  il  Tuttauilla , e ritornò  al  tenratiuo  di 
Cofiantino,che  con  fei  pezzi  di  cannone  il  cominciò  a battere  a*  x4.d'Ottobre, 

Operando  che  tutto  il  campo  Francefe  hauerebbe  hauiito  datranenerfi  con  il 
Marchefe  d’ A nona  per  vn  pezzo,  il  che  però  non  fù  vero,come  habbiamo  det- 
to ; e riùputo  dal  Condè  quello  nuouo  attacco , vi  fpedi  il  Marlin , onde  per 
la  feconda  volta  fù  neceffitato  il  Tuttauilla  a lafciare  in  ripqfo  Coftantino , mal 
fedisfitto  del  Marchefe , che  haueua  con  lui  concertato  di  trattenere  sù  le  voi-  C$Jlsutmé 
K il  Fraoedé  tanto,  ch’egli  hauefse  fata  l'imprefa  di  quella  piazza , nella  quale  di  nu$mt  mu 
fu  introdotto  dal  Marlin  buona  quantità  di  viueri,ebuona  foldatefca:  Et  ef- 
fendo  già  maturatala  campagna  del  1647.  fi  ritirò  a quartiere  del  Verno , nel  à«r4/«* 
cui  ripofo  il  Prcncipe , & il  Marefcial  di  Gramon  lafciari  il  gouemo  della  Ca- 
talogna, e dell'armi  a’  loro  fofiituti , fe  ne  pafiarono  a Parigi  a godere  le  delidc 
della  Corte . 

Intanto  fiì  mandato  Viceré  in  Barzellona  il  Card,  di  Santa  Cecilia  fratelli 
del  Mazarini,  ma  poco  tempo  vi  ilimorò,  efsendo  richiamato  per  altri  affiui . 

Era  dunque  auanzato  l’Anno  1648.  &era  reftato  al  gouemo  dell’armi  il 
Marefcial  di  Sciombereh,  il  qiule  non  hauendo  ordini  predi!  dalla  Corte,ftaua 
più  ù la  parata,  che  su  l’offbfa , per  le  che  li  Catalani  tutto  giorno  fi  dqleuano 
d'efser  abbandonati  dalla  Francia,  che  pareua , diceuano , fianca  di  così  limga, 
e difpeodiofa  guerra , onde  pure  alla  fine  bifognò , che  la  R^genza  applicvsc 
a dar  mulchc  fediifÌRkMC  alk  coacioeuc  iamoR 

fvont 
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Furono  adunque  rimeflì  denari  al  Sciombergh , e fcricrogli , che  Vingegnafle 
d'andar  trattenendo  le  fpcran/e  di  quelli  popoli , il  che  non  poieua  far  meglio, 
che  con  l'aitacco  di  qualche  pia7/a,ntllaouile  non  folle  bilogoo  d’vn’clctcìto 
Realc.il  Sciombergh  adunque  al  nctuere  di  quelli  ordini  adatto  Jafcjo  il  pende- 
rò di  fenda , c di  Tarragona , c li  applicò  a Tortofa  j e fatto  il  fuo  diiegno  con 
la  mappa  fotto  1 occhio  alli  \ ndeci  di  Giugno  nundò  il  Marcicial  di  battaglia 
Corbet  ad  occupare  il  Conuento  dc‘  Padri  Capucciui, fuori  di  quella  Città, con 
dclibcratione,  cnc  quello  lode  il  proprio  quarticro , il  che  fatto  vi  lì  andò  a po- 
nete con  due  Reggimenti  di  fanteria,  & altrettanti  caualli , c comuKiò  a trincic- 
raruilì.  Li  Spagnuoli  della  Cuti  , per  non  lafcar  radicar  la  lperan7a  di  quelLao- 
quillo , il  giorno  fegticntc  lortirono  con  400.  loldati , tutti  li  caualli  pagati, e 
gran  parte  de  gli  habitanti , c caricarono  di  maniera  li  Francefi , che  rclUrono 
cento  fanti  tagliati  fiiori , e latti  prigioni  j ne  potè  il  Reggimento  del  Margarit 
foccorrerli  a tempo  j ma  giunto  tutto  l’cfercito , e li  Spaglinoli  ritirati  nella  Cit- 
tà, fioccauano  le  cannonate  dalle  mura , e quei  difcnlori  fatti  orgoglio^  della 
prima  forata,  con  le  l Oci  dileggiauano  li  Francefìj  ma  non  era  a pena  iiu  arriua- 
to  il  Sciombergh , che  fù  corretto  a partirfì  egli  con  1500.  fanu , &r  altretund 
caualli  per  correre  al  foccorfo  di  Flix, attaccato  da’  Spagnuoli  Lotto  il  comando 
di  D.  Francefeo  di  Melo,  del  Duca  d’Alburouerque,  e del  Tuttauilla . Rifaputa 
da  gli  all'cdiati  quella  partenza , vLcirono  ai  nuouo  da  Tortofa , con  animo  di 
didruggere  il  quartiere  de’  Capuccini  ; ma  il  Reggimento  della  Motta , che  vi  fi 
trouaua  di  guardia, li  ributtò  valorofamentCja  Legno  tale,  che  dopo  la  morte  di 
molti  Luoi  le  ne  tornarono  monificati  nella  Città,  conoLccndo  a proua.che  non 
fono  nitte  le  fonune  vgualij  ne  finalmente  potendo  relìllere  alla  violenza  Fran- 
ccLe , e Catalana  , perdcrono  la  Città  per  alfaltOj&alli  n.  di  Luglio  la  CitU' 
della anch’ellà  li  ceflè , non  hauendo  mai  potuto  il  Melo  palfarne  al  foccorfo. 
Furono  conteiui  di  quello  acquiUo  li  Catalani , particolarmente  per  elVere  luc- 
cell'o  il  giorno  ai  Santa  Etilalia  loro  protettrice . Lù  però  quella  occupationc 
infaulla  a molti  Loldati,  che  per  dcfiderio  di  rapina  attaccarono  fuoco  alla  por- 
ta d’vn  magazeno  della  Torre , non  Lapcndo , che  ini  li  conlèruafle  la  munitio- 
ne,  la  quale  accefa  irlìeme  con  le  bombe,  e fuochi  artificiati , che  vi  erano , fe- 
ce fcoppiar  la  Torre,  & veciLe  molti  Loldati . 

Acquiflata  affatto  Tortofa,  bifognò  fubito  rifarcire  la  breccia  Latra  dal  can- 
Qone,  e non  Lolo  riedificarono  il  rouinaio  da  loro , ma  accomottirono  le  forò-' 
fìcationi  di  fuori  in  modo , che  più  non  hauea  timore  di  facile  occupationc^. 
DiLpiacqiie  grandemente  a’  Spagnuoli  oiiella  perdita , come  quella , che  teneua 
aperta  la  llrada  a’  Francefi  d’entrare  nel  Regno  di  Vadema , & anche  in  quello 
d’Aragona , onde  per  vcndicarfenc  cauarono  dall’armati  nauals  itoo-  lamia 
fine  di  Lorprcndere , ò per  forza  occupare  Salò  ^ ma  fattone  auuertico  il  Corac 
di  Merinuille , che  comandaua  vn  corpo  d’efercito  ikI  campo  di  Tarragona_«j 
vi  Lpedi  fubito  ottanta  fanti  eletti , c fece  Lapcre  al  Gouematore , che  in  cafodi 
bifogno  facelfe  di  notte  Legno  co’l  fuoco , e di, giorno  co’l  fumo , c nello  lidio 
tempo  marciò  a quella  volta  ; li  Spagnuoli  adunque  veduto  Lcoperco  il  loro  di- 
fecno , e pronto  l'inimico  ad  impedirneli , fé  ne  tornarono  a dietco , ritirand^fi 
alì'armata . Il  Sciombetgh  per  tanto  allegro  dcll’acquillo  di  Tortofa , prouc- 
dutala  di  quanto  facea  di  meflierì , fi  ridrò  nel  pianod’V  rgd^  Se  \pa  panedd* 
le  Lue  truppe  alloggiò  nella  campagna  di  Tarragona  :e  li  Spagnuoli  flauanQ 
ne’  contorni  di  Fraga  della  Cqficllania,douedi  continup  ne  andaua  aumemian'. 
do  rcferctto,chè  fpargeiu  YOC9  di  voler  pcoctiac  nel  ^uoro  delUp^alp^a 
, ' biro 
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b«o  che  il  Rètofse  arriuato  iii  Saragoaa  ^on  ogni  prouifta  nccersaria  fatta 

Don  Luigi  d’Aro . _ . 

Stauauo  nonilimeno , c l*vno,  e l'altro  cfcrcito,  fi  può  ti  ire  oiiofo,  per  non  di- 
re con  fcanibieuole  timore,  fe  non  quanto  , che  tal’hora  s'incontrauano  le  parti- 
te, c fi  dauano  qualche  pere  offa  con  vkendeuolc  fortuna , & in  quella  guila  teèr 
minarono  le  lattioni  del  1 648. 

Ma  perche  le  turbolenrc  interne  della  Francia,  fono  fempre  la  Memora  di  , t • 
tutte  le  imprefe  di  quella  Corona,  rè  arma  piò  potente  hanno  liSpagnuoli,che  K# /*»■»»/»*• 
il  garbuglio  ,di  cui  è l'oro  foriero,  & aflìffente  podcrofo  j onde  può  dubbirarfi  •*  éiiUFr4 
fe  più  loro  vaglia  l'ingegno  macchinantc,ò  la  Ipada  fendente  perche  in  vero  fo- 
DO  fi  valorofi  nelle  Campagne , fottili  ne*  Configli , &:  accorti  nelli  maneggi , 
non  perderono  il  tempo  nell’occafione , che  il  Parlamento  di  Parigi  volt  uà  au-  • 
iianrar  la  propria,  e diminuire  l'autorita  del  R è,  che  mentre  era  minore  lo  vole- 
»a  minimo,  cfoegetto  alla  dircttionclorojvfurpandofi  poco  meno, che  Mmpe-  ^ 

rio,  ma  con  quella  folita  modefiia  dell’apparente  autorirà,  e beheficio  del  Rè,à 
cui  voleua  togliere  il  minor  ininiflro , ch’era  il  Cardinal  Mazarino  j ma  perche 
di  quelle  fueritnre della  Francia  fiò  hingamènte  ftritta  la  ferie , che  fari  pùre  in^ 
tenta  in  quella  fatica  non  ripeterò'quì  altro>fc  non  che  conofccndo  li  Spagnutf- 
li,  che  la  dillratribnc della  guerra  Oiule  della  Cafa  di  Porlonc  , c del  popolò 
Parigino  era  il  tempo  della  meflc  loro , che  però  in  quel  Principato  andarono 
auanzando  di  quando  in  quando  qualche  p rogreffo , come  a crfo  il  Nodembrie 
del  \ 6A9-  inrontrarifi  non  lontano  da  Perpignano  in  4.  Reggimenti  di  fanteria , 
li  ftrapazzarono  vn  poco  per  effer  quelli  mal  prouiff i di  o^ni  coftt , e così  poco  * 

numerofi  li  Reggimenti , «+ie  più  toflo  fi  potniano  dire  compagnie,  che  terzi  j Mtrtuu»  V, 
ma  quando  porparue,  che  le  cofe  del  Parlamentò  lì  raccommodaffero.fùdefìi-  * 
nato  per  nucuo  Viceré  di  Catalogna  il  Duca  di  Mercurio,  il  quale  verfo  a punto 
il  fine  di  Nouembres’inf  aminò  a quella  volta  per  riflorarc  in  parte  quella  Pro-  • < 

nincia  : roa durò  poco  il  ftreno di  quel  Ciclo  Parigino,  poiché  fatti prigicnì  li 
Prencipi  di  Conde  , e di  Conty , 8f  ilDticadi  Longauilla , fi  vidde  rannuuolare 
tutta  la  Francia  centro  il  Cardinal  Mazarini,  alli  cui  rucui  tumulti  haueuano  li 
Spagnuoli  fatto  ogni  sforzo  della  poffanza  loro,  mentre  che  li  bolliuano  gli 
hiiinori  Francefi.d^i  le  uar  Fono  L engone  dalle  mani  del  Rè  de  Galli;  onde  con 
armata  podcrofilFira  andaioui  Don  Giouand’Auftria , & il  Conte  di  Ognattc, 
pocoreflauach.ctraiiagliarein  Catalogna  pcrall’hora,  doiieperò  non  trala- 
fciauano  di  far  qualche  cofa . 

Non  potendo  adunque  la  Francia  foipminiftrare  fe  non  poche  genti  a Bar/éJ- 
lona  , come  fece  di  quattrcccnto  fanti , che  glimamfò  per  mare  con  li  Vafcelli 
dclli  C aiiallicri  Pol,e  Ferriera,  nè  rotendo  molto  trauagliarla  li  Spagnuoli,pò-  Sér^rUtnm 
irtii  dir  Barzcllona-di  godere  vna  fpetie  di  pace, ma  da  douerferte  pagar  ben  prò-  ftrd*  nilli 
Ih)  vna  dora  penfione,  perche  profcffauano,é  Dòn  Giouanhi,  & il  Configliodi  trMtugliMt» 
giicrradi  portar  poi  tutte  quelle  forre,  ch’erano  grandiflìme , ad  efpugnare,&  m»». 
aflediar  Barzcllona , doppo  la  quale  pòi  vinta , e ritornata  la  Prouincia  all’ob- 
bedienza, portar  tutte  l’armi,  e tutti  gli  efcrciti  contro  Ponogallo,  il  c ui  Rè  non  ^ 

fi  si  vedere  con  qual  ragione  politica  non  anendeffe,  fe  non  altro , alla  difefa  eli 
qucllaCatalogna, ch'èia dftterfione del  fuo Regno  . ^ ‘ 

ch’egli  nó  voleffc'critrarcin  Eftremadnra,ò  in  Andalijfia,òiji  qualche  altro 
Regno  di  ^!J>agna  forte  ÌJ  colore  .di  non  voler  togliere  l’ahnii  ,'ba({andogli  folo 
il  racquiftoVlel  proprio, antora  che  fia  vno  fcmpolo,cfie  in  materia  di 
poco  m^ouer  chi  profeffà'di  effer  Prcticipcj  ad  ogni  modo  il  fomminiOrirc'aiff- 
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(i  a grinimici  de’  Tuoi  nimici  è co^i  permelTo  nella  Scuola  d«l  Regno  » che  pare 
rnhabilità  di  comando  a chil'vfa . 

Io  sò  bene , che  il  radunar  danari  mentre  j che  rinimico  non  tormenta  firn 
grande  aiuntaggio,  &;  è vn  gran  cordiale,  che  li  prepara,  ma  sò  bcn’anche,  che 
lì  trattener  fri  oupcndi;,  e lorze  altrui  l'inimico  c vn  gran  comodo  a fr  medefi- 
me . Lo  (limare,  che  li  Spagnuoli  follerò  per  ponere  in  domencicanza  la  Coro- 
na, ò ricuperata,  ò occupata,  in  ogni  modo  perduta,  era  vn  giudicare  in  materia, 
di  Stato  infenlata  quella  naiione , di  cui  non  fi  trouò  mai  la  più  viuace . Ma  il 
tempo  di  queAo  dara  migliore  occafione  di  elaminare  chi  bene  ,e  chi  male  bab- 
bia  operato . 

Per  fino  ad  bora  trouo , che  li  Spagnuoli  operauano  con  molta  prutienza  , e 
Uftjtimf-  non  poneuano  piede, che  non  folfe  ben  póderato.Ma  ritorniamo  pure  alle  coffe 
0:ti*  L»  Ca  di  Catalogna,  doue  la  pelle  incomiiKiò  l’Agollo  a far  progredì  grandi,  Se  a di- 
imltimm , * (Inigger  la  gente  ; onde  fuggiuano  dall’vno , e dall’altro  efercitoli  foldati , ma 
i»  tATtf  im  • più  ^l  FraiKcic  , come  foldatopiù  facile  alia  leua  : e Io  (ledo  Duca  di  Mercu- 
rio , ch’era  (lato  chiamato  verfo  la  Guienna , doppo  l’hauere  vn  poco  ralTcttate 
cene  (òlleuationi  di  poco  riueuo  intorno  a Flix,  preparò  la  fua  moda  per  Fran- 
cia; Ma  fc  oueili  partiua,  per  colà  s'inuiaua  l’annata  grolTa  de  ValcelliSpar- 
gnuoli,li  quali  non lafciauano,  per  così  dire,padar  giorno  fetua  tirar  la  linea  di 
Caulogna  ; poi  che  fopra  la  (quadra  ancora  delle  galere  di  Napoli,  che  ricon- 
dud'e  il  (rateilo  del  Conte  di  Canate  in  Spagna , vi  nurkiarono  5 00.  fanti  Ita- 
liani (otto  prcteilo  di  rinforzo  del  prefidio  di  Tarragona . 

Oltre  poi  alla  peAe,  che  affiiggeua  il  Principato, "anche  la  caredia  il  tormen- 
_ , taua,  c queda  fi  fiaccua  grandemente  fencire  in  Barze  llona  dc(Ta  -,  onde  preCt  oc  - 


f"***  perfuadere  quelH  è quelli  a tornare  aH'antica  diuotioàe'Audriaca,pcrla  quale 

^ lar^bonofolleuatidatanrimali.  Acculato  coditi,  e conleiTo,  e conuiucopa- 

llna'"  5^  mone  lapena  delb  (uoi  tentatìui  infruttuofi . Ricuperò  pnma(bpaC> 
^ * (ar  nella  Guienna  il  Duca  di  Mercurio  dalle  mani  de’ foIIcuatiFaKet,  che  tinta- 

uia  fi  teneua  codanre , doppo  di  che  fé  ne  tornò  a BarzcUona  hauendo  lafciace 
ben  munite  tutte  cpicUe  piazze . 

Dedinò  la  Dcj^tanone  di  Barzellona  vn’Ambafciadorc  alla  Cene  eh  Fraiv 
cia  implorando  più  che  mai  gli  aiuti  valeuob  a fodeaerli.  Ma  la  (orprcla  di  Fbx 
fatta  dal  Marchefe  di  Mortara  adìdico  dai  Marcheie  del  Rorro , impedì  per 
all’horalapotenzadel  Duca  di  Mercurio,  il  quale  andò  con  rutta  lagente.^ 
per  tentar  almeno  il  foccorfo  del  Cadcllo,  che  con  molta  brauura  fi  dikndcua» 
non  odance  , che  molti  Micheletti  del  Paefe  hauelTero  prefoil  partito  di  Spn- 
gna. 

PJ/m  • Vsl’  ^ giunto  l’Ambafciador  Catalano  alla  Corte  a punto  in  tempo  di  giubilo 
io  Miutsti  ^ accordate  conditioni  tri  Regi) , e Bordeled , fu  prome(Ta  vna  parte  delle 
^ rj  I rmiff  di6fèri(ce  il  paflare  al  defiderato  foccorfo  delia  Prouin* 

^ eia;  ma  il  Cadcllo  di  Flix  non  foccorfo  doppo  1 8.  giorni,  d’o(linata,e  vaJorofa 
itfufsMf.  dipela , fù  codretto  a cedere  alla  violenza  nimica , il  che  ponò  pur  anche  kca- 
duu  di  Falfet,  e da  tutte  quelle  djfgratk  redò  bloccata  Toitofa.-tucti  effetti  prin- 
n ntitH  • Mi^eletti , che  andauano  (ollcuando  quefli , e quelli  conuicini  ; al, 

* che  per  dare  qualche  rìmedio,oacnne  il  Duca  di  Mercurio  vna  forama  di  dena- 
ri dalla  Deputatione  di  Barzellona,  afinediandarlididribueodo  alli  poefani, 
acciò  che  Itcfscro  férmi  nella  fede  promctfa  alla  Francia,  Se  anche  fi  andauano 
ibeeado  buouc  Icuarr  per  fofteaer  l’empito  dcU’inimko. 

SollO' 


cafione  vn  Notato  diCafaCoda  tutto  del  partito Spagnuolo,  incominciò  a 
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Sollecitò  pur  anche  il  di  Mercurio  gli  aiuti  di  Francia  > mandatoui  il  Conte 
d’Iglia , & li  Sig.  di  Cauigliach  a rapprefentare  la  (Irettezra  in  che  fi  trouatn_j. 

Cade  ben  prefto  d Cafleilo  di  Miranct,ch’è  nellaCaftellania  d*Ampofta,c  do- 
po ancora  d podo  forte  di  Sconaibou,  ch’è  nelli  monti  di  Tarragona,  da  tutti  li 
«juali  podi  perduti  redatta  angudiata  da  ogni  parte  Tonofa,  che  cade  dnalmcte 
in  mano  de*  Spagnuoli,e  rato  maggiorméte, quando  li  Spagnuoli  prefero,  e for. 

(idearono  il  poito  di  Paregliò , Srliiaucndo  il  Dtica  di  Mercurio  tentato  per  più 
drade  d’introdurui  il  foce orTo, non  gli  nufeì  mai,  onderìiioltofTì  alla  ditierftone 
mandando  700.  caualli  alle  frontiere  dell'Aragona,  per  tentare  di  tirar  a quella 
pane  l‘inimico;ma  fono,com’è  in  prpuerbio,per  Io  più  li  buoni  foldati, cornac- 
chie da  campanillcjche  non  lafciano  d Tuo  intento  per  Tuono  cosi  lieue.Il  Duca 
adunque  fi  diede  con  rutto  lo  fpinto  alla  conferuarione  di  Belaguer , e Ceruera, 
aTpettando  in  tanto  il  promeflo  foccorfo  diFràcia;manon  vedendolo  cóparire, 

Se  cfTendo  il  tépo  d’acquanierar  le  truppe,deliberò  andarceli  di  perfona  a prò-  “ " 

curarli.  Il  Marchefe  anch’egli  accomodò  le  Tue  géti  n • gli  alloggi  di  Verno, c la  MntuntyÀ 
Città  di  Barzellona  deftinò  in  tanto  Ambafciadorc  alla  Reggenza  di  Fr5cia,pcr 
affrettar  almeno  per  primo  topo  nuoui,e  valcuoli  foccorli,b.Giofcffo  di  Poros, 

& in  tanto  che  Tcorreua  il  Verno, artendciiano  cflì  a più  render  fone  laC  itti  per 
quello,che  potefTe  portar’il  calo,  d che  fi  faceua  con  l'adiflenza  di  Moiifìur  San 
Magrtn  Tenente  Generale  del  Duca  di  Mercurio^ma  la  peflc  incominciò  di  ma- 
niera a trauagliare  quella  Città,  e Contado,  che  quafì  d^’ogn’alrra  cofa  haiieuafì 
a cura , che  di  guerra , ancorché  li  Michcletti  in  campagna  vniti  a gl  interefTì  di  • 

Spagna,cagionafTero  troppo  vantaggi  a quel  partito.  Alla  carica, ò comando  di 
queu’armi,  in  luogo  del  Duca  di  Mcrcur  o , Iti  desinato  il  Marcfcial  d'Ocquitv 
court;  ma  wedi,  o che  non  v’andaffe  molto  volentieri,  in  riguardo  della  pcfle, 
che  vi  era,  o che  confultato  con  la  propria  ripuraùone,  cosi  ftimafle  douerfì,ad- 
dimandò  fomma  d’oro,  e di  gente  molto  rdeiuntc,  & in  tanto  fi  perde  Tortofa. 

Ma  perche  le  coTe  della  Francia  erano  di  già  tutte  accomodate  alle  fodisfat- 
(ioni  del  Prcncipc  di  Condè,propofc  quelli  di  mandare  in  Ca  alogna  il  Marlin 
tutto  Tua  creatura, e l’ottenne,  non  foloper  rimunerarlo  di  audio  cianca  patito  , 
per  liii(era  flato  carcerato  in  Perpignano  tutto  il  tanpo  della  prigionia  di  Con-  * 
dè,e  liberato, quello  era  flato  ancor’eflb  pollo  in  libcrtà)ma  (apendo  li  proprij 
fini, che  couaua  nell’animo,  per  hauere  a Tua  diTpoficione  vn  Capo,&  vn  corpo 
d’eferdto,che  in  tanto  fi  nudrirebbe  a fpefe  di  quella  Corona,ch’egli  intendeùa 
di  trauagliare.Li  Spagnuoji  in  tanto,che  pian  piano  haiieuano  tutto  Verno  atte- 
fo  a radunar  viuen  nelle  piazze  di  Tarragona , & altre  del  Principato  , ch’tlfi 
polfcdeiiano,  veduto  il  comodo,  calarono  d’improuifo  Topra  Bdagucr,  alla  cui 
mofla  il  Tenente  Generale  San  Magrino  con  tutte  le  forze,  e di  Francia, e di  Ca« 
raJegna  s’auan/ò  vrrfo  Ceruera  per  aflteurare  quella  piazza , & infieme  incom- 
motme  il  Campo  Spagnuolo , il  quale  non  ben  anche  alfodato  nell’intendere 
la  mofla  dell’inimico , Te  ne  allontanò  ^j>er  attendere  a materia  più  profitteuo- 
le  ; il  rirroiiarfi  nondimeno  la  piazza  aflediara  munita  di  mille , e cinquecento 
Swizzeri,  & oltre  a molti  Francclt  comandati  dal  Caualier  della  Farra , "li  facc- 
ua  promettere  mutile  il  tenrarino  dell'inimico . Sollecitato  adunque  il  Marlin 
alla  parten  za , gh  furono  date  lettere  di  cambio  per  venti  mila  doppie , & affi-  ^ 
gnamenrì  flabili  per  al.re  Tcflanra  mila,  onde  ben  prefto  lì  acrinTe  ai  viaggio . 4 * ^u/ìnM 

E nello  fteflo  tempo  anche  Don  Giouanni  d’Auftria  deftinato  all’iinpreTa_. 
di  Barzellnn  a fi  mofle  per  Spagna . Ma  il  San  Magrino , che  non  volcua  eflèrfi 

in  da  roo , fapeado  , c)k  di  già  coauuciauano  a comparire  alli  confini  le  ggruUt»», 

trup- 
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truppe  del  Marlin , introdulTe  in  Bclaguer , e nel  CaHello  d’Agesy , oc’  conimi 
dcll'Aragona , buon  preltdio  di  gente  j di  viucri , e di  munitioni  da  guerra  j indi 
. ^ ^ laiciato  lì  comando  deil’^i  al  Conte  d'Iglia , fe  ne  paisò  in  Francia  j ma  ft-» 

**.  ' quelli  pani;  beo  prelto  giunic,  e pofe  piede  a Tarragona  D.  Giouanoi  d’Auflria 

con  vn’armata  florida . 

W ollaote  li  Francefl  occuparono  Granoglies,  luogo  non  molto  lonta- 

ii  Barzellona , per  il  cui  viucre  sbarcò  alla  Torre  di  Maratona  vn  Vafcello 

VU$fì  ine*  con  wc  inilakialme  di  grano  condotto  da  Lisbona.  In  rantoli  Marchc- 

tmlcin»  per  di  Morura  dieWarato  Viceré  di  Catalogna  dal  Rè  Caaelico , palsò  in  Lcri- 
il  Csntltn.  nc  prefe  colà  il  pofleflb,  predando  il  folito  giuramento  di  fedcltàj  vigiun* 
fe  anche  poco  dopo  il  Marfiii  con  titolo  di  Tenente  Generale  j e quelli  Aibito 
paflan  li  complimenti  con  li  Deputati , fe  ne  andò  a Martorel  j dou'era  la  » 
gentCj  che  lo  riceuè  con  molu  allcgreara . 

Hora  pcruenute  le  genti  d’ Alemagna  , dtllinate  da*  Spagnuoli  all’alsedio  di 
. . Barzellona  ,j11o  sbarco  di  Tarragona  j e quelle  Fonuoatamente  pollo  piede  a 
f tetra,  lubito  li  Spagnuoli  fi  molerò  a circondare  d'alscdio  Barzcllona  per  terra, 

. * y edifegnando  DonGiouanni  di  far  lo  llefso  per  mare , alli  tre  di  Luglio  i6}i« 
•'  l’andarono  cingendo , e prefero  molti  polli , in  parucolarc  quello  della  Ione 

del  Rio,  ch’è  lotto  Mongiouich . 

Corle  il  Marlin  a quelle  nuoue  per  impedire,  e lo  sbarco , e l'occupationeji 
de*  polli , ma  giunlc  tardi  ; & hauendo  voluto  introdurre  ducento  buomini  nel* 
la  Città , gli  fù  nlpollo , che  per  all'hora  non  occorrcuano , elsendoui  gente-», 
che  ballatia  alla  difela  della  piazza  per  molti  meli , attendefsc  pur  egli  al  cuflo- 
dire  1 luoghi  di  fuori , c viuelk  cetto , che  Barzdlona  per  aU’hora  non  tetncua 
infulti  Spagnuoli . 

Da  Napoli  J Viceré  prefto  vi  mandò  due  Vafcelli  carichi  di  Bifeotti , & alte 
venouaglie  per  follcnere  quella  imprefa  dall  affedio  ; dall’altra  parte  il  Marlin 
li  fortificò  in  vn  pollo  vicino  alla  Citta  con  due  mila  fanti , e cinquecento  ca* 
ualli , dal  qual  luogo  poteua  tutto  giorno  infèltare , & impedire  le  ataoni  dcT 
Spagiuiolt,  & in  ogni  cafo  troiiarlì  alla  ditela,  della  Citta . 

Creilo  afledio  andò  pigliando  vigore  a poco  a poco,  cmaflìme  quando  ùv 
torbidace  di  nuouo  le  cole  della  Francia  per  la  ribellione  del  Prcncipe  di  Con- 
dè,  e de  gli  adhcrenti,  poco  più  rellaua  di  fpcranza  olii  Catalani  di  riceucre  Toc* 
corfo  da  quella  Corona.  Siperlualcro  li  Spagnuoli  adunque  rimprcla  facile, 
sì  per  quello , si  perche  fapeuanola  llrage  latta  daliapellcin  quellaCittà,» 
perche  teneuano  per  collante , che  poco  da  viucre  vi  tòll'e  dentro , e fcorrcndo 
elTi  il  mare,anclauanoiI  più  chepoceuano  impedeudo  l'ingrelTo  de*  viueri,etra 
gli  accordati  che  feguirono  tra  etti,  & il  Prcncipe  di  Conde,  vno  era,  che  quell* 
richiamarebbe  il  Marlin  dalla  difela  di  B^zelIona,il  che  poi  quello  éfegui  può» 
cualmenitc_z  » 

Da  tanta  fupenoricàdi  forredi  terra,  e di  mare,  da  cosi  pofsente  diucrlio* 
ne  quale  fù  la  ribellione  di  Conde , e di  tanti  Prcncipi  adhcreoci , ch’erano  n» 
ti  fomentati  dall’oro  di  Spagna , dalle  truppe  di  Bifcaglia,dal  Principato  dclU 
Guienna , attaccato  alla  volontà  del  Condè , c quel  ch'era  peggio  da  vnaceni 
' conni  uenza  del  Duca  d’Orleans , e della  maggior  pane  del  Parlamento , tutp 

\ Toiti  in  vn  volere  di  far  che  il  Rè  di  Francia  obedifse  al  volere  di  tanti , le  nonj 

apparcnrementc,  almeno  vinualmence  ribelli , chi  non  hauerebbe  Iperato  l'ac* 
mima  di  Barzellona  •>  Ma  li  Spagnuoli , che  non  viuono  di  aerei  penlìeri , e cv 
fe^  inaria.,  ma  fé  li  lànao  ubwicarc , li  fanno  > ànche  inc^ci^e , e ben  mu- 
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nire , attericfruaho  con  lento  piede , ma  falde  , a fabbricar  forti* , e Dofti  intorno  HhtMrSm  ai 
alla  Città  affediara , s alendoli  di  tante  opportunità , e come  non  tacaiano  mai  tundé»»  U 
paflare  vn  volo  di  cannone  verfo  gli  allediati , inolhrauano  il  fine  loro  di  voler  aUtmm 
giiadagnar  la  lite^i  forza  di  fame  j e fc  bene  aiidauano  feguendo  qualche  feara-  , «, 

muccic  co  quei  pochi  Francefi , che  vi  erano , ad  ogni  modo  queft’cra  pili  torto  tim , 
vna  birama , che  vn’intento  principale  all’alfedio  ; ma  querto  anche  andò  cef- 
findo  al  parure  del  Marlin  chiUmato  dal  Condè  ad  andare  ad  alTiftere  alla  Tua 
ribellione . 

Partito  quelli  adunque  fotto  colore  di  andare  per  togliere  vn  conuoglio  Spa- 
gnuolo , altri  non  vi  rdlò  Capo  dell’amii  di  Barrellona , che  il  Come- d'Iglia , ^ - 

che  fi  trouaua  in  Matarò,  & il  Margant  Barrellonele;  onde  quella  Dcputatione, 
fpedi  Iterati  corrieri  in  Francia  alla  Corte  chiedendo  nuoue  alllftenre , Se  vn_*  ^ 
buon  Capo  di  comando.che  quanto  al  primo  gli  fù  promelTo  più  abbondante, 
che  folle  pofllbile , e quanto  all  altro  gli  fù  lubito  dellinato  Viceré  il  Marefcial 
della  Motta  con  ordinc,che  douelTe  ben  fubito  incaminarli  ad  alfirtere  alli  bifo- 
gni  di  Quella  Prouincia,  & m effetto  egli  ben  predo  fe  ne  accinfe,  mandando  a- 
uanti  II  ino  Equipaggio^  ò bagaglio . 

Ma  non  perdendo  tempo  il  Marchefe  di  Mortara , lafciati  ben  prouifti  li  forti 
già  fabbricati , come  fino  a quell’hora  li  era  trattenuto  dalla  pane  di  Leuante , 
coiì  haueua  girato  da  Ponente  per  poter  cingere  d’ogn’intorno  quella  piazza_* 
per  la  pane  di  tetra,  già  che  per  mare  fi  vantauano  gli  Spagnuoli  di  tenerla  cosi 
Itrena , che  difficilmente  loro  veniua  portato  poco  aiuto  ( nondimeno  non  era 
giorno,  che  non  vi  entralfe  foccorlo  quanto  ballaua  a follenere  la  Città.  ) Hora 
in  quello  girare  del  Marchefe  di  Monara  bifognò,  ch’egli  fi  compralTe  il  ritorno 

a fuoi  quartieri  a gran  prezzo  di  fanguehauendogli  quelli  della  Città  foniti  data  ^ 

•ma  rileuante  percolTa  - , 

- •• 


R.  inCatS- 
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procuro  ( 

?|UellÌ,  eh-  ..  v.«  , ».ii  |yiukui«i>c  ui  (raiiagiiar  i mimico  oai- 

a pane  di  fuori,  con  il  toglierli  li  viueri  in  particolare , poiché  per  all'hora  elfi 
erano  cosi  ben  proueduti  di  gente  a ballanza  per  la  difefa  della  Créta , e di  vnie- 
ri,  che  per  più  meli  non  era  da  temere  delia  forza  nimica;  attendefse  egli  ancora 
con  le  intelligen/c  con  la  Francia  a tenergli  apeno  il  pafso  del  Porto  con  il  più 

di  viuenpolsibile con picciole barche,  clpcrauano di Itancare la ortinatione_j  . . 

dell’inimico . 

Replicò  il  Marefciallo  Vicerc,che  bifognaua  follecitare  l’adunanza  del  Som- 
manent  per  poter  procurare  vnitamente  di  rompere  la  linea  dell'inimico;in  tan*  dtl 

to  egli  nel  palsare  da  Perpignanp  aGirona,  fù  da  vn'agguato  di  cinquecento  Maf/cuU 
Micneleta  afsaliro  j ma^rche  n’era  il  Viceré  (lato  auuenito.,  andò  cosi  cauto,  dtlisM$tuh 
che  in  vece  di  cader  reli  prigione,  molti  de  gli  aggrefsofi  firono  ritenuti , fal- 
uandofi  gli  altri  con  la  fiiga^  parto  poi  a Girona , e di  colà  fcrifse  alle  fuc  truppe 
rertate  a dietro,  ch’erano  di  tre  mila  fanti,  e due  mila  caualli , che  follecitartero 
la  marcia  per  poterli  vnire  con  il  Sommattcnt . 

Dall’altra  pane  liSpagnuoli  afsedianti  radunare  genti  da  tune  le  pani , e di 
Geiiuania , edìAragona,  e di  Napoli  tirauano  aitanti  la  linea  della  circonual- 
latione  ; ma  quel  della  Motta  non  gli  lafciaua  molto  in  pace , poiché  lendrua 
da  tutte  le  pam  le  réti  jw  infertarli  ^ togliendoli  alto  fperto  qualche  conuoglio 
di  viueri , hora  condotto  con  muli , & hora  con  caualli  al  Campo  ; fece  di  poi 
morire  li  Micheletti  preli  ncll‘imbofcata,coodaiuiò  a bando  perpetuo  con  pena 

4Ìcl- 
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della  vita  rurd  li  Catalani  adherenci  a Micheletti,  che  reeaitattano  le  pani  di 
Spagna , e con  la  confilicatione  di  beni  j ma  in  tanto  li  fteffì  Michclonti  prefero  il 
C altello  d’ Arbecca,  e vi  fi  tonificarono . 

Acerdeiuti  cosi  di  forze  gli  afledtami  cominciarono  i penfitre  di  renderti  pa- 
droni di  vna  pane , te  non  poteuano  di  tutta  la  montagna  del  Mongiouich , per 


R*  vn  r.mtuo  impcdirc,chc  da  quella  parte  non  potefie  li  Mona  pattare  al  foccono  della  Cic- 
ftru . <3  per  terra,  c perciò  cominciarono  vn  fone  non  molto  lontano.  Capitarono  in 

tanto  le  genti  al  Marefcial  della  Motta,il  quale  alli  ; di  Genaro  i6f  s.  con  tré 
mila  fanti , e due  nula  caualli  ( non  fi  adunò  mai  il  Sommattent  ) fi  difpofe  in_> 
battaglia  a villa  de  gl'inimici  fopra  il  Colle  di  San  Girolamo , per  vedere  fé  da 
quella  parte  potetfe  per  qualche  via  rompere  la  linea  nirruca , ma  ritrouatola_j 
molto  diificife , madimc  per  l'abbondanza  delli  difenfori , che  vidde  efiere  pnl 
di  trcdeci  nula  ; fe  ne  ricirirò  di  niiouo  tornando  a S.  Boi  verfo  il  Lobregat,  doue 
allo  fpelfo  fi  faccua  vedere  fciiicrato , qiufi  che  volefi'e  dire , che  in  campagna 
apcni  non  hauerebbe  dubitato  di  combattere , benché  a tanto  fiuntag»io  di 
gente.  Ma  li  Spagruioh  collanti  nella  ddiberattone  loro,  con  il  filentio  pare- 
ua , che  rifpondclTcro , che  non  fi  difputaua  all’hora  fe  non  del  foccorio  di  Bar- 
zclÌona,le  l’inimico  il  potefie  introdurre,  ò lo  Spagnuolo  impedire,  e però  noa 
douerfi  dilpucar  altro  conia  fpada  per  allora . 

Mentre  che  cosi  (lauano  le  cofe , andana  l'armata  di  Spagna  feorrendo  con.» 
^an  diligenza  il  mare,  acciò  che  non  encrafi'e  nella  Citta  afiediata  alcuna  barca 
diviucri,  come  era  fiato  introdotto,  che  di  continouo  tante  vene  andauano, 
che  fi  poteua  dire  non  afiediata , abbondando  d’ognicommodità , incomincia- 
rono però  li  Spagnuoli  có  rigore  eccefiiuo  a far  decapitare  i Capi  delle  barche 
e ponete  al  remo  gli  altri  di  minor  conditione,  onde  piò  cautamente  procedala- 
no  di  patio  in  palio  le  barche , nè  fi  auuanzauano  fenza  il  fauor  delia  none , ò 
del  vento . 


llUnTtfcitì  Dall'altra  pane  il  Marefcial  della  Motta  per  non  fiate  otiofo , auuanrare 
fk  dut  firù.  fiu^nco  poteua  li  liioi  dififegni , cominciò  due  forti  in  difianza  di  due  miglia  dal- 
l’cfcrcito  di  Spagna , l’\  no' fu'l  monte  di  San  Pietro  Manire , l’altro  vn  poco  piò 
verfo  il  piano . 

G'ouanni  d’Aufiria  vogliofo  pu'-c  di  condor  Barzcllona  al  Aio  Rè,vo- 
ttntMU  M ri.  lontana , fe  non  poteua  incatenata , mandò  nella  Città  vn  tromlxrtta  ad  ofirrìre 
dtrjiiricufA.  nuoui  paniti , &;  cl'onatioiu , che  fi  rendefièro  fin  tanto , ch’era  luogo  alla  pietà 
^ * del  Rèi  la  Deputatione,  però  rifpofe.che  non  era  anche  a firettezze  tali, che  fof. 
(e  cofiretra  a ponete  il  collo  fotto  il  giogo  già  tcolfo , e fpcraiia  in  Dio , e nella 
* giufiitia  della  lua  cauli , che  v ederebbe  anche  leuato  l’afiedio  dalla  Città , e li- 

bero il  Principato  dall’armi  firanicre . 

Cominciò  dunque  fu'l  fine  di  Marzo  a ténth-fi  qualche  fcaramuccia , poiché 
non  volendo  li  Francefi  viuere  ncll’otio , inuigilando  ad  vn  grofib  conuoglio  di 
FMttinuptr  viueri,che  andaua  al  Campo  Spagniioloi  andóllo  ad  incontrare  con  cinquecen- 
vn  cmu$-  to  caualli,  ma  accortiti  gl'inimici  del  danno,  che  gli  foprafiaua,  cattarono  otto» 
ili»»  cento  caualli  dalle  crinucre  per  afiìcurare  il  conuogliOiazìiilFattifi  aihtnque  gli 
vni,  e gli  altri,  ancora  che  li  Spagnuoli  foflcro  tato  Aipcrjc^i  di  numero,  ad  ogni 
modo  non  poterono , che  faluaràe  qualche  mulo  > ò cauallo , refiando  la  mag- 
gior parte  al  li  Francefi  • 

ts  VmtìM  Vn’altra  fattione  grolfa  pur  anche  fecuì  tra  il  Baron  d'Ales , che  conunda- 
inidMfjmi.  ua  alle  truppe  della  Caualleria  di  Francia,  &vngrofi'o  fquadrone  diCaualle- 
tmd»p^  in  rianimjcaj  mila  quale  morirono  molti  per  pane  j e pmmoltj  de*  Spagnuoli, 
C»t»l»pu»,  e per? 
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c perche  la  Corte  di  Francia  nelle  anguiKe , che  fi  trouaua  delle  giicn^  Ciuili,  o 
£ra  l’armi  rubcllenon  potali  fnmininifiare  Soldarefca , mandò  (cimila doppie 
al  Marefculc  per  compartirle  all’cfcrcito,  ch'egli  gouemaua . 

Mora  il  Mireicial'*r:ioluto  di  tentare  l’vltimo'de’  fiioi  sfor2Ì,la  notte  delli  r UìAMrtfiim^ 
d*  Aprile  andò  coraggiofoad  attaccare  la  linea  nemica  fopra  Bar7elIona,erù  ItAttmceMt» 
eon  tanto  vigore,  iegmtato  da’  fuoi,  che  fuperau  la  hnea^rparNÒ- , come  fi  dice,  a 
capo  ballo  fri  tutte  le  Forze  adunateui  de’  nemici  ,c  ficdndufie  di  perfona  nella  • 

Città  con  tre  Reggimetur , che  fiirono-di  Normandia  , di  Bcnagna  Aiifirab  in 

coo5oo.  Caualli  j non  c pcròv  che  non  gli  hauefic  a cofiar  caro , poiché  gli  fù  Bnr^ltaMm 
amazzatolotto il  Caiu]ro,eaMonficut  di S.  Andrea  Moinbruno  HipalTatoir 
cappello-  coti  vna  tnoFchettata  . 

Il  giorno  feguente  poi  fatta  vna  (brtita  dì  Barzelfona: , andò  a J attaccare  la-_» 

Torre  d’Alfonfo-,  accioche  vcdellero  li  Spagnuoli , ch'egri  non  fi  valeua  Tempre 
ddlo^ToidoimprouiTo  della  notte  per  attaccarli  ,ma  die  afla  luce  del  Sole  far 
pma  £irfi  vedere  ; fù  dura  la  zuffa,  luainfruttuoTa,  Te  non  quanro^^che  vcciTe  da 
ducenco  nemici  , benché  vi  perdefTc  vn  centinarode’  fiioi . Sento  alla  fine  d’vti 
colpo-  di  piftolanella  coTcia , fu  coflretto  a ritirarfr . 

. E perche  gli  afTcdiand  continouauano  le  fonile  Tempre  dannofé  ai  Sp^uo^  ZS  Sfsfnuo» 
li  ,quefit  cominciaronorn  forte  ailiCapuccini  per  impedirle:  nondimeno  au'  ti  fM$m$  vn 
eh:  alli  tr-di  Maggio* Tonirooo  li  Francefi  in  buon  numero  di  Caualleria , con>  fini  allUStu 
ITO  laquale  inctò  a.'Aaraimicdare  là  ^^nuolacon  poco  diuerTa  fortuna , Te_j  fmtriniw 
ben  Tanprc  le  peggiori  fono^de  gli  anedianti , 8f  era  in  quefto  tempo  anche_» 
vgiule-la  Tone,  poichcfcnd.canipo  aficdiantcfi-Tcntiuano  molte  ìnfirmità^  c in 
BarzeDona  haucua  qualche  dubbio  di  rinsuato-contagio,  ma  non  eragià  vgua- 
k la  conditionc  del  viuere^poTcache  la  moltitudine  condotta  intorno  a quel 
Porto  de’  Hregantini,  e Barche  di- Spagna  impediuaipoltoiconTueti  Toccorfidi 
viueri,  laJoiic  gli  afIcdiantiiVliaueuano  a-bafianza  . 

Il  Marefciale  della  Moctapcròin  canto>  che.  rifiinaua  della  fiu  ferita , andane 
premeditando-f  mo^  del.  far  profitto , & eluderete  Tperaoze-  de  grinimici , an* 
corche  dalla  Francia-  pqeo^piùd’atuto  fpcrafle-,  fé  non-qiiamo',che‘vdiua  rutto 
il  giorno-^ilcrc-affi-cnan  gliordini-all'armatadi.VaiccIU , c Galere  di  Francia_> 
per  portare  il  foccorfo-a  quella  Piazza.  Egli  è veroj  o’haueoano-qucUi  del  Prin- 
cipato lungamente  ^rato  ne*  foccorfi-del  Ròdi  Portogallo-,  ma  finalmente-^  _ 
haueruno  <»inincÌ3to-a  forinire,  coocctti-molto-diucrfi/daJ  primi  di  quel  Rè,  ^ 
diche  haueano&piuo , ch'egh  haueua  per grandidìrm-negrigcm-Ufciataipet^.  ^ 

dcre  Japiù  bella-gioia  di  qupI-Dominioi  che  fu  J.%  Fortezza^  Tangiffallo  (lrct->  V 
U)diGibiiterra,nongiihaii€Hdo  inandaiQmaiToccorfbdi  viucri^ondebendi'  ** 
ceuano  , die  Te  Don  Giouanni  Qurto-  non  (apcua^cufiodìfi-ii.  proprio , meno 
potala  valcrea-difendcre  l’altrui,.  . ■ * 

Qm(ù  Tono  effetti  della  fonuna,  che  vna  perdita  ne  cagiona  molte,  il  che  s*è 
veto  nellt-  BUterie  priuuc , è vcmfimo  nciia riputatlooe  , ò-fama  de*  Praicipi,  ' 
dc' quali  osai  acquillo;ò4ircapitodiStatoaccroTcCi-òdimininfi:camoltip^a 
la/amx,  el'oppmiooe . ' , . . ^ * ' 

E perche  lo  Statodcglli  .'ifTcdianti  non  e punto  differcwcdaqùello'dc’gr^t 
^elm-ln^v>ferl»^vdv■ad■og|1^  s»«ntei«o-h  dà  alpctrando-qualchc  crifi  della 
natura,  cheitidid\i  ò-|bcaei  6 male  (kIl'e&o„.a«dil(uno, li  Spagnuoli  ad  ogni 
raomsfKo  roecflfuto  il>po|Jo-déU*infcrnw  Birzellpua-pec-Tipcrc  come  ftaua  di 
inpi  trpuaua9f  di-lotrxcMirentaipQkJie  l^ottibre  dpi 

im  V ‘ din- 
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conragio'ben  pretto  riunirono,  e fi  trono  , che  non  erano  fiato  altro,  che  qual- 
che feon  confH.-ttecchic,c’haucu3nmnfcrKra  qndla ipjranra  ne* Spagnuolii 
nel  rimanente , nella  Città  non  era  altro  patmvento , clic  ùi  f/arfe/zadi  vino, 
{correndo  femprc  ogni  giorno  qualche  barca , che  ì t condiicciu  de'  foccorfl  di 


Yiueri. 


xtUta*  m 


ì.  «■ 
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Arh'fir/il.  perche  non  vai  meno  tal  volta  il  negotio  di  quello , che  porta  la  fpada., 
bm»ti  B*r-  suviTc , fapcndo  li  Spagnooli , che  il  maggiore  fonnifero  de  gli  animi  hu- 
mani  è la  fperanza.  incominciarono  a'valorfì  th  qiicfta  (ogni  fonnifero  moltipli- 
cano è veleno)  facendola  feminare  in  alcuni  Nobiifdel  l^incipato,  pcomettco- 
Boll  retributioni  non  mediocri  ^ lóro  dada  l’animo  di  coininuouere  vna  lolle* 
iiarione,  c nello  liertb  tempo  fecero  feminart  molte  lettere  per  Carzcllona,  in* 
ui't'ido  il  popolo  al  ritorno  del  foatie  dominio  del  Re  di  sjiacna , c a liberarli 
dalla  fame , dalla  guerra , e dal  Francefe , ottenere  in  vn  fol  giorno  la  pac^ 
ch‘e  la  maggiore  felicità  d’vn  Suddito . Qycfte  lettere  fecero  preda  di  fette , ò 
otto  de’ principali  habitanti  di  Barzellona,econ  l’aiuto  di  quelli  ne  guadagna- 
rono alcuni  alm  di  fuori  , h quali  tana  radunanza  del  più  de  gli  amici , che  po* 
tcrono , andarono  ad  vnirfi  alle  forze  inutili  dal  Marchefe  di  Monara , e penfi* 
fono  di  folleitare  con  le  voddif'iNJtS^iC/vA.glihabiuroddel  piano  cU  Vico, 
paffare  a Ripolo , e con  la  vicinanza  loro  a Barzellona , procurare  la  folleua- 
tione  della  Chtà  con  l’aiuro  de*  confederati  di  dentro  , ma  quelli  del  piano  di 
Vico  effendone  flati  auinfati  con  l’aiuto  di  D.  Giofeffo  di  Tort  Mallro  di  Cam- 
po d’vn  Reggimento  di  Fanteria  Caralana,  e dal  foccorfo  del  Baron  d’ Alcn  ca- 
ricarono di  maniera  quegli  adunad,che  li  cofldnfero  prima  alla  ritirata  indi  alia 
fiiea , e la  forte  volle , che  flirono  fatti  prigioni  li  capi  di  quella  follaiatione.^ 
fra*  quali  li  medefìmiBarzcllonefi,  che  fapendol'infìrmità  del  Marefciale  dc^ 
la  Mona,  s’haueuano  filmata  facile  la  nafeira  deirimprefa . Il  Marefciale  adun- 
que vedendo,  che  il  Aio  ripofo  nel  letto  era  flato  il  fomento  di  quello  moto,de- 
liberò  d’ vfeime , e farfi  portare  per  la  Città  in  feggia , e andare  vi&ando  li  po* 
Ili,  e farfi  conofeere  al  popolo , che  non  era  nè  morto,  nè  moribondo,  come  il 
feditiofì  haueuano  difeminato  ; andaua  egli  dicendo , che  in  breue  farebbe  (lato 
in  termine  di  falire  a cauallo,  e andare  a vifitare  l’inimico , nè  A douelTe  dHpera- 
redegli  ahiri  della  Frane» , perche  a momenti  farebbe  comparfa  l’armata  del 
Rè  per  fare  allontanare  la  nemica , e portare  quanti  foccorA  A volcuano  alla_i 
Città.  Ma  non  oflanre quella fpcranza, ogni  qual  giorno i legni Spagnuoli oe 
. acquiflauano  di  quelli , che  ponauano  i viueri  alla  Città , cosi  ftdneendola  dì 
. bifogno , il  quale  però  fu  in  parte  folleuaro  dalla  raccolta  del  grano i^o  nella 
campagna  d'intomo , di  che  molto  haueano  dubitato  li  Cittamni  Aante  la  vici- 
nanza de’  Spagnuoli  i,  che  però  non  vfcirono  dalle  trincieré  loro  a moleftarfiy 
tenendo  ibrA  d’eflèr  tirati  a quella  gran  battaglia  , che  s’erano  propoili  di  noa 
. . tntare,  ma  vincere  con  la  wrtò  della  patienza^ della  quale  non  e al  mondo  na- 
•••  tione  più  tollerante  di  qpiella . In  tanto  fano  il  procefTo  contro  quelli  delia-» 
iMnr*  M confpirarione  fatti  prigioni  ,e  trouacoli  rei , furono  fiori  morirein  vemiciaq;uea 
Cirona,  comprefoui  due  donne,  che  vi  s’erano  mifehiate  ancoreflè,  acculate  jC 
•omiinie . . 

Ghinfe  io  tanto  auuifo  al  Marefciale  della  Motta,  che  il  Caaalliere  della  Fer^ 
nera  flaua  in  Marrtglia  alla  vela  con  dodici  Vafcelli  da  guerra  per  Icertare  mol- 
le Barche  di  munirioni  così  da  giierra , come  di  viueri , onde  comandò  non  folo 
Èlle  truppe  ,ch’eraoein  Bar2cÌIotu,dt’crano  mille  Fano,  e oc  itila  CauaUv 


ma 
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X qu:M>>  ancorché  batteuano  la  ( :anipa^na  fotto  il  comando  de(  MarcheT<a 
di  Saii^ Andrea  Mcinbrun , ch'crano  qua  ero  mila  hnomini  ,comando{^li  dico, 
che  li  pruni  iteilero  pronu , c gli  vlcimi  f’vnillcro  con  òtto  mila  del  Spmmateot 
per  fouorirc  il  foccorfo  le  bifognade , & ancora  all'QCcalione attaccare  l'iniinj^ 
co  nello  itelib  tempo  in  quelle  trindcrc;  ma  quelli  ancora  hauendo  le  buone_« 
fpie  di  ciò,  che  lì  faceua,  non  tralafciò  di  comandare , che  t luoi  licfl'cro  pronti, 
0 all’impedjrc  lo  sbarco  , ò combattere  nello  Hello  tempo  per  mare , e per  ter- 
ra : ma  non  comparendo  quello  aiuto  promclTo , il  Marcl'ciale  per  buon  goucr«> 
no  lece  raccogliere  tutti  li  viueri , ch‘ctano  nella  Città , e pollili  ne’  ptiblici  maa 
gazcni  inconunciò  a far  fentire  quell’cconoinica  diilnbutione,chc  fcruendo 
alla  conreriiatione,  porta  leco  il  difpiacere  della  priiiatione  i e die  ruol’ell'erc  i| 
preludio  delle  perdite  delle  Piazze , ma  per  non  la  far  temere  a Barzellona , U 
Marefciale  deliberò  di  fare  alli  1 4.  di  Luglio  vna  fonita  fopra  l’ininiico,il  quale 
eflendo  rtato  vn  pezzo  fenza  vedere  la  faccia  dell’inunico , paruc  che  fi  foflc_j 
donienticato  di  caricarlo  ; onde  sd’l  principio  perdè  da  fcrtanta  huomini  dell;| 
Caiialleria,  ch'vfcì  a fcaraimicciare , incntre  che  alcuni  altri  Francefi,  e Catalaa 
nifi  buttarono  alla  campagna  a deprcilare  da  cinquanta  Muli  ,che  paflauano 
ftion  delle  triiicierc , & erano  di  quelli , che  feruiuano^  treno  deU'aniglieria, 
ma  finilineiue  quali  che  rifiiegliau  li  Spagnuoli , arroflìti  di  quefio  danno , fi 
firinlero  contro  la  fortita , & vccifogli  quali  pari  numero  di  Soldati , l’allrinfero 
alla  ritirata  ,*  non  poterono  ricuperare  li  inali  però , eflendo  flati  condotti  deiv 
tro , mentre  die  duraua  il  calore  alia  làttione . Condnouauano  bene  in  Barzel- 
lona  gli  auuifi  della  partenza  immmente  dell’armata  da  Tdlonc,  ma  non  era_» 
occhio  , che  la  vedefie  comparire , e in  tanto  flauacon  qualche  incomodo,  e 
Barzcllona , e lì  Spagnuoli  nelle  trincicre  rrauagliati  da  qualche  morbo  conta- 
giolo , e l’armata  del  Gencraliflìmo  Don  Giouanni , che  dando  sii  l’ancorc  con 
vcmidiie  (ìalere,  e dodcci  Nani  da  guerra , ftaua  anco  sù  l’impatienza  di  cimcn- 
tarfi  conl'iniimco  per  togliere  a gnaflediad  ilcibodclla  fpcranza  d’efi'erlbc- 
corfi  ; ma  pure  alla  fine  parti  il  Caualliere  della  Ferriera , e oauigò  per  BarzeI» 
Iona,  la  cui  annata  effondo  fcopcrta  dall'Ifola  di  Maiorica , colò  vna  fpedita  fl- 
luccaa  darne  ragguay  lio'a  D.  Ginnanni , che  con  fomma  allegrezzafece  farpait 
re  l'ancore,  i ponorfi  al  mare  per  cfTcrc  foprauenuto  all'immico . 

• In  tanto,  che  queflc  annate  erano  in  alto  l’vna  per  foccorrere,l’:dn^ 
pedirc , il  Mardciale  della  Mnnaalli  :y.  di  Luglio  fece  fare  vn’altra  fortita  fo« 
pra  il  Force  drlli  Rè , cosi  chiamazo  da'  Spagnuoli , che  l'har.cano  fatto  a piè 
del  Mongioiiich,  e il  Marefciale  lidio  vi  fi  lece  condurre  di  perfona  in  fcgpia 
si  che  al  terzo  attacco  lo  gua.lagnò-con  poca  perdita  de’  fuoi,.e  con  hancr  latto 
alcuni  prigioni,'  •Si  -vccifi  alcuni  de'  Spagnuoli , i quali  deliberatifì  di  non  foflrire 
Òuv’fla  perdita , iigiortio  fegii^nre  fatta  vna  grofl'a  fonita  dalle  trincicre , l’attac^ 
carono  con  tanta  intrepidezza  , che  neccifitaronò  il  nemico  a parlamentare  U 
refaferano  dugentó  fra  Catalani,  e Francefi)la  quale  fù  accordata.chc  li  difeu- 
fon  fe  ne  tornaffero  alla  Città  -,  ina  entrati  li  Spi^nuoli , e ritrouata  vna  mfna^ 
non  manifeflara.'fi  pretefero  liberi  dalla  promeffa,  c caricatifi  fopra  quelli,  che 
appena  erano'Tonki  ,e  fc  n'andauano  lenza  fofpetio , quali  tutti  lì  trucidarono 
ftigeendone^'poehitfimialla  Città.  Rcftò  fra  li  mortili  Coiialliere  Autraia— » 
Fraìicefe.  •Hòraitièmrc  ,thequì  fi  piighaua,  e che  l’armata  di  Spagna  era  ul- 
lòn(anara',co}ntfdicòiò;no,  entrarono  in  Baraellonà,  copenc dalia  notte,  alcu- 
dt  ’è¥richcMiWiHen , che  racconfolarono  mira  la  Città } erano quefle.^ 
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partite  da'S.  Tìlùi  dou*  era  arriuato  il  Caiialliere  della  Ferncra  > fenzae£!ère^ 
veduto  dall’armata  di  Spagna,  c’baumone  l'arirfo,icirc'r3  tenuta  a t podi 
dell’aircdio  della  Città . Sperarono  adxin>]ue  li  F^anceA,eliCacaUrad'lnt^(^ 
durre  tutto  il  foceorlo  di  viucri  a fauoie  di  vento  proipero , poiché  non  erano 
le  forze  dell'annata  dot  Ferricu  ballantia  pairarc  a forzad*anTu,eliCatalani 
(non  manca  mai  il  calore  ddla  l'peranza  alli  miieri } {ìuiiando  d'hauere  i \ iucd 
abbondanti , andauano  mantenendo  le  genti  dei  paefe  in  campagna  per  vnitfi 
all’armi  della  Francia,  Se  allalirc  le,£rmcierc  nemiche  .proinetteudofi  nellcu 
proprie  forze  difupecarle , « cacciarne  lo  SpagntioJo , manon  haucuano  anche 
proiato -quainolìa  tenace  qiicH  a turione  ne'proprii  decreti , per  non  dircoili- 
natione,  che  però  Don  Giolcffb  d’fclpinos  Mardtialc  d»  Canipo,  cCoiivUiticre 
de'  Paefani  jtaccua  tudunarc  iaicine,  c legni  per  empireifoilì  delle trisacTL.* 
Spagmiole* 

F.pcrchein  voconCgliofràli  Senatori  della  Città  il  Vice  Rè,  la  Motta,  c il 
Margarit  fu  deliberato , che  il  Marclcialc  haurebbe  fatto  bene  a trasferirii  pu 
mare  alla  Caiitp^na  per  aifìliere  di  pcrfoiu  alli  paciàni,e  andare  facendo  uio> 
reagii  habitanriddic  Piazze,  die  di  gii  cumincuuanoadariègnidi  vadlla- 
mento , egli  rìfpofe  j elienon  banca  eia  nui  ricufato  d’efponcfrc  la  viua  uicn li 
pericoli  doue  hauea  conofeiuto,  che  h tractafle  della  gloru  del  iuo  Rè  , c della 
confenutiooe  di  tpiella  i’rouincia , eperciò  nè  menoull'hoca  poneua  dàficolu 
d.  palfare  pA  mero  ^inimici  per  mare , fe  folTe  flato  poHìbile , come  era 
fato  per  ii  medeiuni  per  terra  a tìne  d'entrare  in.Barzellona.  Ma  ben  coiuoiécua 
egli,  che  poco  frutto  era  da  iperarc  in  campagiu , iènza  \ n luion  neruo  di  cetus 
per  rilloratmo  de  gJianiroi  de*  Paefani  : Jion  gli  era  ignoto  pcT  laprarira  delle 
genti,  che  il  valoròio , die  tale  è certo  il  Catalano,  viu  volta , che  comincia  a 
dare  adito  al  timore,  ò al  fofpetto-di  cadere,  di  a precipitio  nelle  viltà,  c perde 
rutto  Ucoraggio  , nondimeno  egli  non  volle,  che  fi  crcdclfe  debole  ti  l'pirito, 
imbarcatoli  adunque  il  pomo  d Ottobre , liopo  l'haiiere  fcotdì  pui  d'xn  perico- 
lò di  dare  nelle  mani  de*  Spagnuoli , che  con  le  Galere,  a voga  rancata  , cbe_j 
chiamano  ,d  leguitarono  ben  venti  iniglu  ; arriuò  alli  quattro  fakipad  Aruien- 
fietjorte  fparfc  d'cHerc  vfcitopcT  accenare  il  paefe  del  foce  orlo  ddlinaioglidal-' 
la  Guicna  ; mofirarono  quelli  del  papié  di  ciedere  il  foccorfo  , nu  intrmfeca- 
ntcnte , e Ixàdiloro  iéparatamente  parlando  non  lo  crodeuanoper  lo  più  j alcfl 
nondimeno  affatto  inimici  del  nome  Spagnuolo  follcneuaoo^pjello,  che  non  fa* 
penano,  c vantouano  di  voler’andaie  ad  meontrare  l'iiuinico , che  di  già  comùi- 
ciaua  ad  allargarfi  delle  trincierò.  Ma  tutte  quelle  brauurc , e coraggi  poterò* 
no  ben  differirc  iion  togliere  l’ac<]uiflo  della  Piazza  a Don  Giouaani  d'iXuiliia, 
poiché  dopo  l’hatiereuinganicntearpettatoilfoccorfot^uellidi  fiarzellona,c 
Caputo , che  il  Cauallieto  odia  Fctncta  fe  n’era  còrnato  ni  Francia  difpcraio  di 
poter  penetrare  nel  porto  di  Barzellona,  e li  Paefani  fianchi  dei  trauaglio  della 
campagna  ,/e  n'erano andati  ritirando  a poco  a poco  diffidati  delle  forze  della 
Franca , che  ben  fapcuano  diuiià  in  iàtzioni  Cinili , c refe  impoffibilc  a fuiiuiù- 
fliftrarc  forze  fuori  del  Regno,  quando  n'hauaia  necdfità  per  combattere  con- 
tro il  moflro  della  ribellione , e wlito  l'vliinio  tracollo  d'vna  Teoria  di  Mkhc- 
letti , c aderenti  al  panito  di  Spagna , che  attaccato  fuoco  alli  magazeni  de*  vi. 
neri  lafciati  dal  Ferriera,  gii  aicti  ben  s*accorgctiano , che  non  era  più  di  douc^ 
fyerire  viucri,  la  doue  dall’altra  parte  la  diligenza  de'  Spagnuoli,  che  conofeiu- 
u l'aura  di  tanti  accidenti  fizuoreuole , non  tralafciaiiano  d’accoAarfi  canto  più 
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«Ri  Ciiti,  C ìncmTTÌnàaainoa  frequentare  i tiri  del  cannone , ma  più  le  fpiiigar- 
de  defl’eforrutioni , e dcHe  pronncil'e,  le  quali  già  cominciarono  a fqr  piti  brec- 
cia ne  gli  animi  ahhaKari,  che  nelle  mura  battute;  s’andò  perùiadcndo  quel  po- 
polo a quella  durezza  della  necefTiti , che  rpreme  l'vltima  fodanza  da  ogni  più 
oftinaia  meate . Erano  padàti  più  diquimleci  nieiì  d’ad'edio , e n’erano  piu  di 
iòidi  ilrettilHma  lirettezza  di  viucri , onde  iacomiociarono  li  Cittadini  a pafCue 
dalla  mormoratione  alla  liberti  del  parlare,  che  non  era  più  tempo  di  ptfecre 
dell’odore  de’  Cigli,  che  non  badauano  per  sè  foli  areiUlere  appena  all’Auftro 
del  Prenctpe  di  Condè;  effer  meglio  di  fperare  nella  clemenza  del  Re  Filippo, 
che  alla  fine  gl’inuitaiia  come  Padre  a godere  b clemenza  del  perdono  ; non_» 
eflTcrc  da  rulurlì  a quegli  cftretni,  ch’efcludono  ognipietà  nel  Prcncipc , e limili 
altri  concetti  s’vdiuano  proronspere  da  tutte  le  parti  ddb  mal  coniigliata  Cit- 
ta. Dato  aiiunque  orecchio  all'accordo  propodo , il  primo  ad  vlcire  della  Cit- 
tà fu  Don  Gioiéffo  di  .Margarit,il  quale  ben  fapeua,  che  non  era  poifibile,  che 
IpcrafTe  perdono  da  di  Audriad . Sapeita  ben’egli  ne  gli  efempij  andati,  che  li 
più  tenaci  difenforì  delle  ribellioni,  òfollcuationi , fono  adbhitamenre  incapa- 
ci di  perdono;  eie  dtdìcilincnte  li  perdona  a qualche  parte  del  popolo, ad  ogni 
modo  U Tuo  cafo  non  era  da  fpeurc  le  non  al  più  per  breuifTinu  didìmulatione, 
per  Io  che  vedendo , che  s’andaua  drJngendo  di  pratica , fi  ritirò  da  Barzellona, 
e fi  portò  a Perpignano,  doue  aili  j . d’Onobre  ratta  la  capitolatione  adòluta.^ 
della  refa  della  Città  ; fi  ritirò  parimeoce  il  Marefdale  ddb  Motta  , ch’clTcndo 
in  campagna  l’vdi  con  indicibile  filo  difpiacere , 

Voleuano  li  Catdani  ritornare  nel  pridino  loro  dato , capitolando  b refà-j» 
ma  Don  Gioiunni,  che  fi  vedeua  a caualliero,  nè  poteua  più  dubbitare  di  nuoui 
foccorfi  della  Francb , non  volle  concedere  loro  pruulegio  veruno  2 folo  fa- 
cenagli  fapcre,  che  quanto  è piùhumileilfupplicantejtantopiùè  habileari- 
ceuere  le  graiie  dal  l^encipe  jonde  per  cancellare  b memorb del  delitto  della 
ribellione  dall’animo  piett^dìir^  del  Rè , ficeflì  reuderfi  degni  della  demen- 
za d'vn  tanto  Padrone  ; altro  mezo  non  poteuano  bauere , che  il  non  pattuire 
cofa  veruna',  poiché  i 1 venire  a patti  è termine  tri  le  parti  di  poca  differenza , la 
quale  non  s’hancna  mai  potuta  dare  tra  il  loro  Signore , & ctfi , ma  tanto  meno 
all’hora , cheli  coMofceuano abbattuti  dalPinaittapodanza della Maedà delle 
Spagne , contro  li  qiiale  non  haiicano  cosi  rieuemente  peccato , che  poteflero 
ardire  di  cliiedcre  oltre  al  perdono  pcrpatti,b  confirmatione  de’  prùiilegi’j  an- 
tichi, de’  eguali  s’erano  con  le  proprie  mani  pròuti  con  la  ribellione;  ben  si,  che 
per  clemc.nza  gli  concedeua , c proinetccua  Don  Giouanni  il  perdono  commn- 
nc  delle  vite  ,'e  de  gli  haucri,  ma  in  forma  ,che  non  haueffero  più  da  fperare  di 
poter  tornare  alla  ribellione  : e perche  haaeano  anche  dimandata  b libertà  di 
que'  Francefi,  ch’erano  nella:Cittàj  aquefto  volentieri  condcfccndeiia  D.  Gio- 
uanni, poiché  trattala  coirSoIdatid’vnRèjC’haueanoda  valorofiefeg.  itole 
p am  impofic^li  dal  Tuo  Sottrano, per  fin  doue  era  flato  loro  concdTo  dalb  for- 
tuna, c dalle  fwzc  proprie . 

Qa.efti  erano  li  concetti,  e li  patri,  che  fpeCeroqudli,  che  in  nome  di  D.  Gio- 
uaniii  rifpofcro,  e promifero  a i Barzdionefi,  c Francdi . Pareua  amaro  quello 
calice  a quegH  animi  di  natura  altieri , nè  mancò  fra  di  loro  chi  arringafTe , per 
moflrarc , che  fora  fiata  più  propria  rifobtionc  de’  Catalani  il  perderli  tutti 
per  vna  volta , eh?  perdere  a fc  lleiri , & a foderi  le  prerogariuc  de  gli  Airi  ; il 
cedere  alla  fortunp  nou  cflèr  viltàjquandp^neroranicntc  fi  ccde,nègenerofici 
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pili  degna , anil  fola  demi  eflcre  l’ardcrc  la  Ciiti  ,c  andare  ad  incontrare  U 
morte  per  le  mani  de  gf  inimici , e s’hanciiafì  a darli  vna  Città  non  glie. la  dar 
fchiaua,  ma  incenerita , c moftrarc  al  mondo,  ches'bancuano  con  intrepidezza 
d’animo  fiiekofi  dal  collo  il  giungo  di  Spagna  , non  elitre  loro  relilata  vdta  ne* 
cuori  per  ripigliarlo  con  le  proprie  mani  j è fe  pure  volctiano perdonare  quelle 
mura  innocenti,  e a i patri  j tetti,  nu’erano  (lari  nodrài,  addimandare  almeno  al* 
l'inimico  fortunato  di  poterli  abbandonare  per  icnipre,  il  che  larcbbc  flato  vna 
lìcurezzaalla  Spagna , che  più  non  hauerebbe  da  temere  niioue  foLleuationi; 
dTcr  bene  di  cedere  le  ricchezze  del  terreno  , e l'aincniti  di  quell'aria , ma  non 
gii  mai  la  ricchezza  della  liberti , eia  prcrogatm.i  di  tanti  priuilegij  comprati 
co’l  fangiicde'loro'itiaGgiori , c con  li  meriti  de  gli  Aui  j efler  troppo  gran  no- 
ta dopo  l'haucfe  per  lecoli  haiiuto  vn  proprio  Conte  a patti  di  guirarh  l’oflcr- 
tiànza  delle  conllitutioni , ricctierlo  Rè  dclpotico , fenza  veruna  altra  conditio* 
nc,  che  della  propria  viltà  d’animo . 

Erano  flimatc  quelle  da  chi  le  v'dipazzic,  e concetti  più  furiolì , e maniaci, 
che  ragioneuoli , poiché  prelupponcuanoineforabilc  vn  Rè  ,c'hauea  per  pro- 
prio la  clemenza;  concc;:i,  che  itimauano  l’animo  d’vn  Rè  Filippo  incapace  di 
quel  la  gcnerofità , c’hà  per  dote  il  perdonare  a i vinti  ; diceuano , che  il  perdo- 
no porta  con  fe  (leflb  il  concedere  quello  , c he  non  s’è  affatto  acquiflaco , onde 
fe  la  lite  era  fiata  de’  priuilcgi; , e il  Rè  l’Iuuea  con  la  forza  guadagnata , la  gc- 
nerofità  glie  l’haurcbbc  fatti  non  confemure,  ma  donare . 

In  fatti  fri  quelli  due  litigi)  di  difcordie , ch’andauano  per  le  bocche  de’  Cit- 
radini,  entrò  unidice  neceflaria  non  che  competente  la  ncceffitd , lufingata  dal- 
la fperanza  (fella  rellituiione  in  integro  dal  Tnbutiale  delia  magnanimità  del 
Rè.  Accordatali  adunque  la  Città  con  Don  Giouanni,con  la  promelfadcl 
perdono  Genera  le , con  la  liberti  a i Francrfi , partirono  qudli , calli  j.d’Ot- 
robre  1651.  acclamarono  quelli  il  viua  il  Rè  di  Spagiv  > voci  nontiirrc  iu  vero 
fincere  d’affetto , come  ben  fi  poteua  credci;f , poiché  erano  per  lo  più  forzate 
dal  bifogno,  ma  voci  cordiali  di  quelli , che  non  haueano  già  mai  vettura  volen- 
tieri la  Patria  in  quelle  riuoìte , e miferie  , entrò  Don  Gioiunni  trionfante  poi 
con  ogni  appiatto . 

Alli  15. 1:1  tanto  s’eranoli  Cafligliani  refi  padroni  di  tutta  la  coda  infino  a 
PalamoSjCprofeguf  ndo  nc’  loro  vantaggi,  andauano  occupando  quefto,c  quel 
luogo  ò con  poco , ò con  niun  contrailo  fino  a Girona  (di  cui  era  Gcucrnatore 
il  Barone  di  San  Orlar , figlio  primogenito  di  Don  Giofelfo  Margarit , ilqiule 
fècevn  giorno  vna  fortitacosi  valorofa , che  vccife  più  di  fdfanra  degliaffe- 
dianti,  ma  volendo  ritirare  le  fue  gemi , che  s’erano  troppo  auanzate,  redò  feri- 
to d’vna  mofehettata  con  molto  Icnfo  di  tutti  li  Catalani , da  i quali  era  molto 
amaro)  che  ancofeda  cede  come  tutte  l’altre  Piazze , e Luoghi  del  Principato, 
all'efempio  della  capitale  al  l’armi  Spagnuolc . 

E perche  la  Città  deldrerò  di  mandarci  funi  Deputati  a Madrid  per  la  con- 
drmatione  del  perdono  generale  promeffo  da  Don  Giouanni , e inficme  per 
fupplirarc  il  Ré  per  la  confirmationc  de’  loro  antichi  priiiilcgij,  e in  particolare 
tutto  ciò , che  fpctta  alla  deputa,  ione , si  che  ogni  cola  fodc  reintegrata  nel  ter- 
mine , che  hi  l'Anno  1 640.  non  riportarono  altra  rifpoda , fe  non  che  haiiendo 
Barzellona  voluto  fottomctierfi  alla  Francia,non  douca  fperar  altro , che  il  fre- 
no di  Cittadelle , che  l’hauedcro  in  auocttirea  prefcruarc  da  nuoui  mancamen- 
ri,  e che  quando  hanede  bifogno  di  Configlieri,  le  ne  farebbeno  dad  mandati 
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«dalI'Arasona  (quafi  volcfl'e  dire , che  anche  l’Aragona  gli  hauca  potiuo  fcruirc 
d’efcmpio,  quinto  imponi  l’impngnarc  J'armi  contro  iJ  luo  Re, poiché  haue^ 
do  aueì  Regno  anch  efsb  altra  volta  fono  Filippo  Secondo  oblijjato  il  veflillo 
diS  Gioro.o,  come  lUrrellona  quello  di  Santa  tulalia , ben  prcUo  fucoftrctta 
ad  amainarlo,  e vcderfi  l’armi  dominatrici  della  Caftiglu  in  ca/a,  e nella  Regia 
Città  decapitare  lo  fteiroGùifUtiapcr  Regio  decreto,  fcnza  dargli  vnhoradj 
tempo  per  penfarc  al  ftio  pentire,  e pafTarcdalla  carozra  al  patibolo  ; cfemnio, 
che  deue  fcruire  ad  ogn’ vno,  che  machina  riuolte,e  non  conolce  qiuli  ha  il  de- 
bito di  VafTallo  , c ch’era  ftato  dclucrato  di  fupprimere affatto  quella  Deputar, 
lion; , c’hauea  refa  contumace  non  la  Città  fola , ma  timo  il  Principio  • Tutti 
effetti  di  buona  regola  di  goiierno,  e della  pietà  d’vn  Rè , che  volciia  togliere  a 
qu  ••'Su  iJici  l'occafione  di  peccare  la  feconda  volta  , che  tale  doueano  riwno- 
fccrfi  gli  effetti  di  qiierto  decreto  , e non  elferc  interpretato  per  odio,  o gaftigo^ 
ò vendetta , poiché  li  flagelli , che  vfano  i padri  fono  pie  dcliberationi  . che  pii* 
do:;lioiio  a chi  gli. yfa , che  a i figli  medefimi  flagellati . Ritornati  qiiciti  a Bar- 
zclloni)  cricrouito,  ch-criìntrfactco  aJl]  Cicca  Jini  il  potcrn  radiinarc»  non  po- 
tendo  fare  in  publico  l’ Ambafciata  , l’andauano  riferendo  in  voce  a i parucola- 
ri,li  quali  ilringct^ iodi  nelle  fpaJlc  pnu  ardiuano  di  rjfiporiderc,  conofccodo,chc 
tutta  era  moneta  acqùiflata  dalle  attibni  Tórd  adfctedchti . 

Ricuperato  cosi  dalla  Monarchia  di  Spagna  il  Principato  di  Catalogna , rc- 
ftarà  da  giudicare  con  l’armi , ò con  la  pace  del  Contado  di  Rqffiglionc,  & an- 
corché douc  la  fpada  comamla  obedifeano  le  leggi,  c tutti  h pnuilt^ij,  c ragio- 
ni cedano,  e come  dice  lo  Spagnuolo,  caglino;  anzi,  che  la  fpada  diftruggc  ogni 
altra  ragione,  e ne  conftitiiifcc  vna  nuoua  a fuo  modo,  dicendo;  t»st  voghe  lurt 
itili,  e le  ftefle  leggi  dichiarano  ben’acquiftato , c proprio  dell  acquiftantc  /«r« 
itili,  ad  ogni  modo  mi  gioua  di  poner  qui  ciò,  che  pretenda  la  Corona  di  Fran- 
cia fopraqucfto  Contado,  oltre  alla  ragione  della  fpada. 

Impegnò  Giouanni,  il  Re  d’Aragona,  ouefto  Contado  per  trecento  mila  feu- 
di a Luili  XI.  ma  di  nor  follcuatifi  li  pòpoli  di  jjucllo  Stato , prquarono  di  c^ 
darne  il  Rè  Luigi  ,'u  quale  àccorfoui  <Ton  poffentc  eferaro  li  domo , c necefu- 
lolli  a ricciicrc  pccfìdij  in  quelle  Piazze  ^ sì  che  ouedo  Coacado  j eh  era 

Ferdinando  Rè  d' Aragona  quanto  foflTe  il  giouaiictto  Re  Carlo  faale  a dai^ 
quanto  gli  era  diman(Uio,mandò  Fri  Giouanni  di  Maulion  Sp^nuolo  dell  w- 
oine  di  I.  Francefeo , che  chianufi  delleicarpe , cin  Frimcu  li  dicono  cordc- 
glieri,  a trattare  la  reftitutione  di  qucfto  Contado  ; Fra  Giquanni  non  wdi  d’an- 
dare a faccia  fcopcrta  ad  attaccare  il  Rè  con  il  pmardo  di  quella  riducila , ma 
fondato  sà  la  rcgola,che  facUe  è il  palTaggio  wa  due  fitnili,ff  appoggio  al  Con- 
fclTore  del  Rè,  che  chiamaiiali  Oliuicro  Maillard  (cognome , che  portaiia  feto 
il  racle  vnito  al  lardo,  l’vn  dolce,  c l’altro  luÒTÌco,ma  per  non  partirli  dal  Fran- 
cefe  vuol  dire  velo,  ò macchia  di  lardo , che  adombrò  la  yilU  del  Aio  peniten- 
te) quefto  ConfclTorenon  folo  operò,  che  foffe  rcllituito  il  Contado  di  RofTì- 
elione  al  Rè  d’Aragona  , ma  che  Carlo  donalTc  di  piu  al  Re  Ferdinando  li  tre-- 
cento  mila  feudi , moneta , che  in  que’  tempi  era  vn  mezo  tdoro , ma  con  para 
però,che  Ferdinando  non  s'ingerdcc  punto  ncll’acquillo  del  Regno  di  mpoli, 
ilchepromife  quello  d’Aragona  > confirmando , e giurando  nc  publicitcmpij 

lo  ftabilko . .. 
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Ma  fc  poi  offeruaiTfc  Ferdinaodai  patti , e Ji  giuramenti,  dicanlo  rhiftorie^: 
dentano  ^la  poficrira , ch’egli  Scollegò  con  li  Papa  , e con  li  Prea- 
cpi  d'Ita^ , contnbuendo  loro  danari  ,.e  gena  per  impedire  quefto  acquifto  a 
Carlo,  che , benché  tardi,  fi  penti  della  fualeggicrezza  in  priiurfi  con  canta  fa- 
edita  d^;n  Stato  di  tanto  riheuo,che  impcdiuaaili  Spaqnuoli  l'entrare  per  Quel- 
la parte  in  Franca,  si  che  n’eral’antemwale.  ' ri 

Non  ofieruati^un^  lipwi  fri  l'Aragonefè,  eilFranccfc , «uefto  iftimc^ 
an^c  nulla  la  reftKuuonc , e il  dono  dclli  ^ oa.  mila  feudi , onde  potrebbe  dire 
la  Francia  del  Roflìglione  quel  che  diffe  il  Poca  di  Durindana. 

Tmb$  • «*<• , tMl$  mffumé  , */««/«.  gtnt0 
Ci  M fpifò  tch'ìhtn  mi*  dtbiimmint*  . 

Ma , come dilfi>  il Ciudke  delle  liti,  e pretenfionide'  Prencipiè  Marte t- 
CUI  non  fi  daappeHatione  ad  altro  foro,  che  alla  Rota  della  Fortuna,  di  cui  fo- 
BO  ^flori  il  valore , l'ingegno,  l’occafronc , la  fede  dc  valTalli,  e foldad,.c<ii 
CUI  c Prclidcntc  l'oro,  «fuo  Luogotenente  l’argento. . 
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DI  PORTOGALLO^ 

t 1 R R a V N I C <0^# 

> ■ « 

Olio  in  dubbio  io  fono  (laro , fe  tri  le  nuterfe  deire  niK^ 

. lutioni  , ch’io  ini  fono  propofto  di  fcriuerc  jdoueflì  re«-  • ^ 

'ftrarequcftadi  Porrogallo,auncnga'ch*cllafiapiù  roti»  r ''  * 
guerra  cfitucccffiòne,  che  di  follcuationc  ; &ii  mio  prin-  'i 

cipaìc  oggetto  dadi  queftaiC  non  di  quella  ;agginnga(i,v  ’ , 
che  in  queftocempo , ch’io  ftò  teflendo-qudìo  Libro,.  » ^ 

hanno  più  Autorfdiffidàmenicfcrittone,iTa  non  già  pri-  ’ 

ma^  credoio)  di  mè,  che  nc’tcmpi,  che  nacquero  que^-  ' ^ 

‘ arbini',  ióg li  andaua  rreiftWaido-dallè  fedéli  relàtiqni , 
che  me  oc  veniuano  perfame  panccipe  là  mixteconda:  Panedclle  memorie^ 

Miftorichc.  None  lamia  pennt>4!he  benlàconofcosda  paragoirarfTa’  Biraghi, 
ne  »lli  Soufijcmiepef  non  refiarcranto addietro  a.qBefti,do«euo  tralaffiarque-  ■ ‘ 
ftafhorij  ad  ogni  modo  hòdetcmnÌDarof>  non  pcrconcoprcn»a>ma  per  nontfa^^  ; 
lìfciar  quefto  Volume  imperfetto  di  trattar  là^ftetTaimatcriai  eflendo  ellà  v»  mi-» 
fto  \ ami  il  dirj^RBre  con  libertà  Hìlloricavvn'impiiiro  d?  folleuatione*  popola-*  j 
tCjC’ht  »olhiogaftiear  nel  Prcncipe  innocente  gli  errori-  de’Miiùtlri,  chetrop-»  i 

|nai»oriti(5’prcfcroYopfaJàconfidenra)  e benignità  del  Rè  lóro-.  Tnalfroluo.^  | 

gohi#-l^iato<Ji  moftrarca*Prencipi(n»a  qual' bifogno-ne  hanno, fe  fanno-  i 

rate  lé'^fe  ? ) lè  viedì  giurdarfrda  qnefti-,  di  cui  poffono  ciafchetkino  dire  r j 

jwi  -dtinr***  Htbtm  M»*m ifnm  fm  ms-i  qui  pretendo  di  imiouerc  il  Letto-* 
re  a-pietàdl  vnMon^rcaigannatO/La  CommjferatjoncètanHjmapgioTeiquarw 
t»  è-pniigraode  il  foggetto fopra  cui  dla  cade , in  riguardò  della  fui  poflànra/  > 

che  donerebbe YpauCiiure  là  fortuna  medeiìma  ( fe  pure  cHà  fi  défft  ) non  eh» 
^lUioiiiauad^endp«ro>£cÌBg^u»vlò<  Ccaddeèlaccmerìtd  (Uchiaiuintd  I 
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alla  dignità  della  confidenza  cotale  d'vn  gran  Monarca, e non  fe  ne  contenta, ftia 
' pr- fame  di  dominare  lo  lldTo  luo  Signore,  tacerli  il  vero,  e figurarli  il  falfo. 
Ne  fanno  quelli , che  lo  (degno  dc’  popoli  fi , che  vadano  cercando  la  verità 
fotterra per tt attenerla, con efla cohoiidlarci loro  furori, e prender  le  ven- 
dette dell’oficfc . Ma  tempo  è di  mollrar  nella  brcuilTuna,  e rucciotilTmia  Hillot- 
ria  quello,  che  può  farmi  confeguire  il  mio  imeneo . - • 

'Dw  tritili  furono , dico,  le  origini  della  riuolta  di  Portogai  lo , l'vna  che  gii  lungo 

d*‘  couaua,  & era  lafuccelTione , c però  la  diremo  intrinfeca , c Paltra  il  diC. 

di  ftrtntl'  popoli,  che  diremo  eftrinfcca  , c come  nella  bombarda  la  poluerc , e 

^ • la  palla,  che  la  caricano  intrinfecamenrc  farebbono  ineificaci,  fc  il  poluècno  di 

fuori  non  foflc  accelo  5 così  la  caufa  della  fucceffione , che  per  fertant'anni  dor- 
mÌQa,eftauafepolta,non  hauerebbe  prodotto  quefto  danno  al  Re  Filippo 
Quarto , fe  il  fuoco  deha  impatientiflìiua  ira  Pomighcfe  non  fi  foQe  acccìò  fo- 
rni li  dispiaceri  dati  a quei  popoli,  come  vedremo.  Quei  Prcncipi  adunque,  che 
' hanno  Stati  con  qiialcncIite,òfcrupolo  acqiiillati,  dcuono  cono^ni  patienza, 
e cortefia  trattarne  ipopóli , accioche  non  habbiano  rkorfo  a fiiKiiare  le  pre- 
tenfioni  anóciie  .-Ne  fi  credano,  che  nc’  Stati qorra  altra  pfclcrmionc , che^a^ 
creila  della  morte  de  gl'iptercirati  ; perche  de'  Dopiàiij  imah  fi  pofTonp  cjtùr 
inarchromcì*i  dhe'ripallttlano  d’antiche  cagioni  infino  a tanto , che  tjuclJain- 
trinfecamente  Ili  ripofia , e quanto  puf , die  piùgiaccia  fepolta , tanto  più  co- 
ua,  e meditai  modi  del  rìforgere.  - 'y,  \ 

OrÌ£Ìt0  im-  Parlaremo  adunque  breiiemènte  dcll'intrìnfccà . L’vltimoRè  di  Portogallo, 
trinftttdtl  che  morì  l’anno  ivfl^kfùf  K Cardinale  Hehhco,  che  poggiò  ai  Cielo  l’vutuno 
i»  riutht-  dì  Gcnaro,  non  laiciahdo  della  fua  Oirpe , altri^cnè  nepoti  di  Torcile , e fratelli, 
tient . morti  prima  di  lui , efurono  Filijyo  Secondo  R.è  di  Spaena,  fìslìuolo  delMm- 
yprttmftri  peratrice  Elifabctta . Emanuele  Filiberto  Duca  di  Sauou  figlio  di  Beatrice . An- 
àlU  Ctrna  tonio  Priore  figliuolo  di  Lodoiiico  i e Catterina  figlia  di  Odoardo  Duebefla  di 
$ntrt$  il  Ri  Braganza  : Ili  dunque  l’arbore  in  quello  modo . 

Ctriintlt,  Emanuele  Rè  di  Portogallo  hebbe  fa  figli  tri  tnafchi,c  fcmlne  Gioaaani,che 
dtU  fu  Padre  del  Rè  Gioiianni,da  cui  nacque  il  Prencipe  Gioiianni  Padre  del  Rè  D. 
Cm/m  di  SebaHianomoaorenzafigli(altrìdi(1eronella  bouaglia  concroi  Mori  in  Af- 
fi-ica,altri  {limano  sù  le  Galere  di  Sicilia  all’Ifola  delle  Donne)  il  fecondo  figlio 
del  Rè  Emanuele  fu  Lodouico  Duca  di  Befa , c Padre  di  Don  Antom'o  Priore 
di  Grato  j il  terzo  Henrico  Cardinale  vltimo  Rè  della  linea  Mafchile  ; il  ouaKo, 
Odoardo  Duca  di  Guimamis , che  hebbe  due  figlie,  Catterina  DuchelTa  di  Bra^; 

5anza,eMariaDuchel7à,eMadre  del  Duca  Ranuccio  auodclviuente  Duca^, 

I Parma  j le  due  figlie  del  Rè  Emanuele  furono  Eiilabecca  Imperatrice  Madre' 
-,  di  Filippo  Secondo,  e Beatrice  Duchefia  di  Sauoia  Madre  di  Emanuele  Filiber-^ 

toauodelviiienccDucadiSauoia.  Lafeio  volontariamente  in  difparte  le  prci-. 
tenfioni  della  Chiefa  Apoflolica,  e del  Monafierio  di  Chiaraualle , come  mate*  ■ 
tic  non  mai  ponate  in  campo  fonon  dalla  lourabbondanza  del  Soufa , c’hà  vo-  r 
luto  fodisfare  più  a fe  fiefio,  che  al  mondo,  che  non  le  conlideraua,e  lafdo  an- 
cora la  caufa  ai  Don  Antonio , che  acclamato  d'alcuni  del  Regno,  vsò  il  titolo 
Regio , e fece  batter  moneta , ma  gli  fù  oppoAo  l’cficre  illegiciroo , come  nato 
di  Donna  Violante  non  mai  fpofata,  che  tale  il  chiamò  lo  fleìfo  fuo  Padre , e lo  t 
dichiarò  il  Cardinale , e Rè  Henrico,-  e lafeio  pur  anche  lapretenfione  della^  ; 

* ■ Regina  Margarita  de*  Media , come  difeendente  dal  Rè  Alfonfo  Terzo  di  Por- . 

^ , logalio , coìnctroppo  remota . Senehaueoa  molto  da  preteadereil  Duca  dà( 

Par- 


t 


Ciuili  di  PortogaUo.’  3 1 5 

Parma , come  vno  dell!  più  proflìmi  al  predefunto  Re  Hehrico , e con>e>nipote 
d’Odoardo  fratello  del  Rè  Cardinale  in  quarto  grado,  c figlio  di  Doma  Maria 
maggiore  d*cti,  die  Donna  Catterina  Duchefla  di  Btagan/a  Tua  rorella,hia  per- 
che non  viiieua  Donna  Maria,  pareua  fecondo  le  leggi-,  che  rclfafl'e  efclufo  il  fi- 
gUo , come  quello , ch’era  in  quarto  grado  , e più  ninoco , che  Donna  Cattcri- 
na,ch’era  in  terzo  quando  mori  il  Rè  Cardinale  . 

Refiatia  adunque  il  Duca  di  Sauoia  , & il  Rè  Filippo  Secondo  ambedue  ma- 
fchi , & in  grado  eguale  contro  la  DiicheiTa  di  Braganza , ma  ad  Emanuel  Fili- 
bcrto  precedala  il  Rè,  come  figlio  di  Elifabetta  maggiore  d’età,  che  Beatrice.^  H 

Madre  d’Emanucle,il  quale  molto  bene  fi  conobbe  eh  non  haucr  ragione  dico- 
pcten2a,ma  folo  hebbepenfiero  di  poter  competere  con  l’armi,non  con  la  leg-  **  frtitm* 
gc,  fé  i popoli  lo  hauelTero  chiamato,  refiaua  adunque  la  lire  fri  il  Rè  Filippo,  _ 
e 1.1  Duchefla  di  Braganza , delle  ragioni  ile'quali  molto  ne  è ftatoferitto , e 1’-  " 

Hi/loria  non  vfa  mono  i paragrafi  , ne  i digclti , come  di  rado  gli  viàno  i Regni,  f* 

Il  Rè  Filippo  adunque  adimaii-lò  la  dccifione  di  quefta  caufa  alla  fiia  fpada_. 
aftitrice  alle  altre  allegate  da’  giuriffi , e l’ottenne,  poiché  fu  accettato  Rè, prò-  **  ‘ 
mettendo  alcuni  parti , che  lurono . Primo  di  non  mandare  in  Portogallo  Vice  ■ . 

Rè,che  non  iofic  Portughefe,  detrattone,  ó figlio,  ò fratello, ò zio,  ò nipote,  il  ^^"'"*** 
che  femprc  è rt.ato  oifcniato , fuorché  in  quelVvltimotanpo  della  riuolutione , **i*m*J^l^ 
che  vi  fu  Vice  Regina  la  Diichefla  Margarita  di  Mantoua  , che,  ouantunque  non  V # ! 
fofie  ne’  gradi  pattuiti, era  nondimeno  del  fangue  di  S.  M.  Cattolica.  * *“ 

Secondo  j che  tutti  gli  oificij  cosi  di  giulHtia , come  del  Reai  patrimonio  fa- 
rebbono  dati  a’  Porrugnefi  folo , & a quello  fi  doleuano  li  Portughefi , che  fof- 
fe  flato  cnotraucmito  più  volte  co’l  Borgia,  co’l  Duca  di  Villahcrinofa,  e con_» 
molti  altri  Stranieri  mand.atiiii . 

Terzo  : che  la  famiglia  Reale  di  Portogallo  foirc  fanpre  intiera , accioche 
palTando  il  Rè  in  quel  Regno  fofTc  feruito  da’  Portughefi,  c non  da  altri  , 8c  a_. 
quello  ancora  dicetuno , che  Filippo  Secondo  hauelTe  derogato  di  fatto , per- 
che fé  bene  v i erano  tali  Mimflri  , ad  ogni  modo  voleua  cirere  in  effetto  feruito 
da'  fiioiCalligliani . 

Oliano  ; chenrlle  Fortezze  non  farebbono  pofli  prefidijTc  non  di  Portughe- 
fi, &:  anche  in  quello  fi  dolfcro , che  follerò  (lati fempre  Casigliani . 

Quinto  ; che  le  Comcnde  de  gli  ordini  de’  Cauallieri  di  Ponogallo  non  fa- 
reb  jona  date  ad  altri , che  a*  nationali  ; ne  meno  in  quello  allegauano,  che  fof-  ' 

fero  (fate  date  Coinende  rileuanti  vna  al  Duca  di  Villahermofa'di  circa  tré  mila 
feudi  di  rendita , Se  altre  ad  altri  di  Cartiglia . 

Sello  ; che  non  farebbono  concclfi  feudi  di  quel  Regno  ad  alcun  Straniere,  c 
pure  dicauno , che  foflcro  fiati  inuclliti  di  FicaJlo  il  Duca  di  Villahermofa , di 
Beia,eSerpasdDucadiLermaj  che  poi  fù raiocato , & altri  ne  allegaiano 
ancora. 

Settimo  ; che  a|mrefib  il  Rè  farebbe  fiato  vn  configlio  di  Portogallo  com  • 
pollo  di  Portughefi , nel  quale  fi  folTero  trattari , c fpemti  tutti  li  negoti)  di  quel 
Regno  ; ma  allegauano , che  tal  configlio  già  vn  pezzo  feruiua  di jbnna , per- 
che tutti  gli  affari  di  quel  Regno  fi  tratwiiano  da’  Cafiigliani. 

Ottano  ; che  gli  olfitijdrCorregitore , cioè  Prefidcntc  della  Prouincia,cgIi 
altri  offitij  minori  di  giuilitia  farebbono  difpenfati  in  Portogallo  dalli  Minifm 
Regi  j ; ma  di  quelli  diceii.aiio  che  di  già  tutto  paffaua  in  contrario . 

Nono;  che  per  comune  beneficio  del  comercio  farebbono  Icuate  le  gabelle, 
chccùixmuano  Ponofecco  afflae,  che  gii  vni,e  l’altro  Regno  potcITero  vioen- 

deuol-  ? ' 


5 Hiitoria  delle  Gnerrc 

dajolmtnte  per  mutare  le  merci,  e trafficare  ; ma  doleuanfi  chenc  anche  tfueito 
fòlle  fiato  ofietuato , anri  che  tanto  p.ù  fi  erano  srau^t:  li  dati j antichi . 

Decimojche  per  ficurczza  della  nauigauonc  fi  mamentTcb^  vn'armata  cor- 
rifpondentc  alle  forze  di  Portogallo , anzi  die  u fi  •contribuirebbono  le  j^efe 
» dalla  Cafiiglia  j e che  tanto  era  lontano,  che  folle  o flcruata  tjuefia  promcfla_^ 
che  per  lo  comrariol’arinata  de’  Caftigluni  era  rintbrzata  con  le  naui  di  Lisbo- 
na, come  ben  ne  conllaua(  oltre  a tante  altre)  la  nouc  chiainau  Sanu  Terdà 
abbriicciata  nel  porta  di  Denia  dagliOlandeli , il  che  era  cagione, che  le  mer- 
ci non  ardiuano  d’vfcire,ò  d’entrare  in  Portogallo . 

Vndecimo  ;chc  li  Rè  doucITcre  rifiederc  in  Portogallo  il  più, che  foflc  fiato 

fioflibile,e  partendo  hauerebbono  lafciato  il  Prcticipc,  accioche  nutrcndoficcK 
à,  prendclTe  amoreaila  nationc . Ma  porcauano  all'oppofitione , che  il  Rè  Fi- 
* lippo  Secondo  Dette  i o..  agni  dopo  l'ac^ifio  di  Portogallo  lenza  ponenti  più 

’ piede , e Filippo  Terzo  nel  fuo  Regno  di  io.  anni  non  \i  flette  più , che  tiè  nic- 
D,  e Filippo  Quarto  in  altn  2 0.  anni  di  Regno  non  habbia  mai  veduto  la  fola 
aria  di  Portogallo  , c fcii^pre  IiPrencipi  fìano  fiati  in  Cafiiglia . 

' ■ Duodecimo  j cheil  Rc^no  di  Portogallo  farebbe  femprc  .flato  confeouto, 

‘ .come  Regno  ddlimo  da  gli  altri  fo^getti  alla  Corona  , e JcDic  remlitc  fi  liucb- 

bono  fpele , e confiimate  nello  ftefio  Regno  -,  ma  allegauano  liPortoghefi  per 
lunghilHimeloro  ragioni , cheli  Cailigliarnhaucflcrohaiiuto  penfiero  di  ridur- 
CiftglitdM  rciTRegno  in  Proinncia  ; Il  chcfisiofzauanodiprouare  con  vn  configlio  dato 
to  mi  Ri  Fi.  ili  Rè  Filippo  Secondo . tt  il  Souù,  che  Io  rifcrifcc  in  fofianza,v«ole  moDrare, 
lif^t  eirem  cheli  Rè  di  Spagna,  ch'egli  chiama  di  Cafiiglia,  habbiano  tentato  d’cfewirlo. 
il  R*g»»  Wi'.Et  era  il  debellare  li  Diichidi-BMgaiizacon  l'armi,  no»  con  leleggij -Nel  prii^ 
Jt$ri»^»ll0,  cipio  viarie amortiiolcz/c  , premiare  li  Portoghefi  ben’afictti  a*  Cafiigliani, 
accioche  gli  altri  allcttati  fiiccficro  lo  fìelfo,andarceflinguendo  apoco  a poco 
Ja  Cala  di  Braganza . Seminar  difcordic  tri  li  Duchi  di  Braganza , e la  Noiùlti 
del  Regno, c cpicrti  vlnmidiuidcre  fra  diloro,  fmimiircjc  forze  del  Regno,  & 
in  quelb  parte  egli  preme  più,  che  ncll’akre , mofirando  li  danni  datial  Regno 
di  Portogallo  con  il  leuarne  p iu  di  due  mDa  pezzi  d’oniglieria,e  più  di  j oo.  Na- 
an  grandnn  più  volte  ; con  l'hauere  fma  la  tregHa  il  1609-  con  gliOlandcfif  or 
rifpcno  dcl  Regno  di  Cafiiglia,  e così  lafciato  fiiori  tutto  quello,  ch'è  di  làdcK 
la  linea equinotiale  ,ehe  tutto  è di  Portogallo  , ondcpoicIi  Olandefi  sbrigati 
dall’alcre  guerre  hanno  attefo  ad  opprimere  quel,  ch’era  di  Portocallo . Li  più 
Nobili  di  Portogallo  ferro  pretcrto  delle  guerre  nundar  fuori  dclP.cgno  , ac- 
cioche fi  efierminafl’cro.  E finalmente  fatte  tutte  le  fùdette  cofe  ,aon  confecic 
,|)iù  dignità,  ne  meno  fpirituali  alli  Portoghefi . 

E pcr  tornarealli  articoli , ò patti  fiabiltti  daFihppoSeconde  ,1’vltimo  ciaj 
che  le  iIScrcntfTuno  Rè  Filippo , ò/uoifucceflori  non  haueflcro  ofTeraiato  que- 
fì‘accordo,ò  che  haueflero  addimandata  hafloltitione  dal  giuramemQ,in  tal  ca- 
foli  tré  bracci  tld  Rcoto  nonfefieroobligatiall’oircruationediefiTacócordia, 
«fcnzaincorrcrcin.dcIittodiLefaMacflà,ÒJie]  pergiuno , potefiTcro  negarci 
robedienza  . Ma  quell' vlrimo  capitolo  fottofcmto  lial  Plcnipotcntiario  «1 
Re , dopo  l’haiicrc  effe  Rè  Filippo  prefo  D pofiefio  dclRegno , non  lo  volle 
fottofcriiicrc , ò ratificare . Di  tutti  <^uefii  articoli  hinofieniànza di  vn folo par- 
.nfi,  che  fia  fiata  dannofa  al  R è,  f:vnlc  alla  Cala  diBraganza,ch’cral’viulc- 
cimo,ilqiia]efolobafiauaa11aconrcHucionedcl  Regno  di  Portogallo  nella 
Cafa  d’Aufiria , poiché  dalla  coniicrùtione  dd  IVcncìpe  in  <jiiel  Regno  fi  fa- 
rebbe tolto  a poco  a poco  la  naturale  autipaua  trà  1 ' vna^e  l 'altra  natio- 

ne. 
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e?,  !a  qnale  c tanta,  che  fc  nc  raccontano  inotti,&  accidenti  ftrani,v«3  de*  qua- 
li è quel  lo  d‘vnPortu"lie<c,  che  facendo  del  Teologo  ,c  parlando  deli’amor  Anùfttìé 
tlel  profilino  aitdaua  dicendo,chc  proilimo  è H Turco,  il  Moro , l'Hebreo  , per  frà 
lino,  diccua,  li  Calìigliaai  : modo  di  parlare , che  poneua  per  peggiore  li  Calli-  glUnuthr* 
fliani  de  gl'infedeli  ; Ne  iadegna  di  rifo  è l'altra , che  vn  garzone  di  bonegi.^  tugki^. 
ichiamò  il  Padrone  (in  Lisbona)a  vendere  non  sè,chc  merce  ad  vn  Casigliano, 
che  tal'era , e venaro  il  padrone , e vediuo  vn  Cauallier  di  buon  garbo  , diede 
-vno  fchiaffo  al  garzone , dicendogli , e tù  chiami  quello' garbaro  Cauallier  Ca- 
sigliano? Se  ilùnqiie  li  Re  di  Spagna  haucfTerocoltiuaro  piùilR^no  diiiuo- 
uo  acquiSaco  nc  goderebbono  ( mi  credo  io  ) tutta  via  , come  di  fatto  ne  fou« 
efcluu , ei]ueSa  penoa  non  haucrebbe  da  raccontarne  la  loaiierltone . 

Si  laincntauaiio  frà  di  loro  li  Portughefì  >.(oltrc  l'tnoiferuanza  dell'accorda-  «_»•  „ 
to ) c queftierano  le  caule  c(lriufcche,chcnon  fodero  premiati i buoni , 
cht  fi  veu.lcflcro  i pubtichi  officij , mutate  con  niiouc  le  antiche  leggi  ; fofpira- 
uano  alla  fine , che  il  Re  Filippo  Quarto  hauefie  commeffa  la  cura  ^ tuctoil 
fuo  Imperio  al  Conce  r>uca,huomo,  ebe  diceuano  tiranno  di  Portogallo,c  dd- 

10  Hello  Rè.  riuifwUHt, 

Dolenan  fi  in  oltre,  che  a*  faoi  tempi  non  erano,  per  crafouraggine  del  Mirti-  Duunid»* 

fifo,  mandate  a tempo  le  n.aui  ncIlTmlic  , onde  patiuano  quei  negotij,  ttil  Re-  - 

gno  ratto  iH.fimramente , c j’eriuano  li  foldati  per  mare  lOiocuono  male  gouer- 
narfi  il  Regno  nc  gl  iotereiri  della  giulKtia , della  Rebgionc , e della  libertà  del 
Popolo . Allrg.ino  , che  i!  ?.  per  1 00.  diconfenfo  de’  Mercanti  hnpollo  fopu 
le  merci  a fine  di  mantener  l'armata , che  difendefie  i legni  da'  Corfari , dopo 
cinque,  ò fei  ? uni  folle  fiato  tirato  nel  pul^ico  crario,tra(curando  iMiicerefiè  ucl 
mare;  Che  hauendo  il  Popolo  ih  Lisbona  porta  vita  grauezza  fopra  la  carne,  Sc 

11  vino, che  fi  vcn<!:*iiaiio,a  fine  di  condurre  certa  acqua  nella  Citta  per  comodo 

publico.folfc  tal  denaro  fitto  prefo  ilal  Rè  Filippo  Terzo , c poi  duplicata  l.i_,  . 

ueflà  grauezza  da  I ilijsy»o  Quarto  ; Importa  vna  firana  grauezza  al  Sale , che  li 

vende  a’  Stranieri  più , che  non  valeua  lo  fieflb  Sale  j Elfagerauauo  fri  cH  loro  X'’**"*  W 
nelle  conuemicole , oltre  alle  impoficiooi , li  dooaiiui  fatti  alli  R-è  fotto  colore  • 
ddic  colè  dell’  India  eccoJcnii  egra  credenza,  notando,  che  in  foli  quattonleci 
anni  erano  fiati  dau  al  Rè  forto  quelto  prerefio  tré  miJlioni,e  ducento  trenta  mi-  ' 

la  feudi  d’oro.DicrtianOjChc  fi  jn’Cparaua  d’imponcre  vn  nuouo  mlnito  fopra  il 
formentoila  ratiarne  «oc.  mila  feudi  l’annojdiaccrcfccre  le  decime antidrc  fo* 
pra  le  vciulite  il  quarto  più;  di  efiìgerc  da  tutti  la  quarta  pane  di  tutti  i loro  beni; 
vn’altra  impofirióne  di  vn  tauro  per  camino,  ò hioco;il  dati®  della  carta  figilla- 
ta,  come  fi  vfa  in  Czfiigiia . Moltcaltreeranolcdaglianee,edinuniere  ,edi 
materie  cosi  grani , che  quella  penna  delibera  di  non  rapprefeurame  più  oltre . ' ■ » 

Palfaiuno  per  le  menti  de’  l’ortoghcfi  quelle  <k)qlianze  ,cgrauidi  gli  animi  . •' 
difooth  prima  dal  mal  alKttto  naturale  verfo  li  Cafi^Iiani , perche  tutti  gli  affet- 
ti racUmente  s’imprimono , doueè  la  precedaite  dilpoficione , incominciarono 
a Tufeere  le  conferenze , a fentirfi  vna  smiuerfale  confaceuolezza , e concor- 

ro ne  i medefìmi  (enfi  ; li  primi  però  , cheapplicafi'ero  l’animo  a riflblurionedi  Primi  m4t^ 
rimed'.o  a quello,  che  chumauano  male  immedicabile , furono  Don  Michele  thtnatrrt 
d’Almcyda , Don  Antonio  Dalmada , l’ietro  di  Mcndoza , Francefen  di  Me-  délln  titulm 
lo  Cacciator  maggiore  del  Rè , e Garzia  fuo  fucilo . Huomini  nitti  di  gran_>  m . 
S>tTÌro,c  nobili  <£  feguito;  di  quefii  alcuni , e pardcolarnientc  il  Dalmada  anda- 
rono a.confcrimc  con  Don  Ganzale  Couirigno  luiomo  di  grande  cfpcTicnza,  tg/ìglù  dii 
le  atKorki  ,<hc  fatxo  vecchio  tene  uà  fempre  U lato . Lodò  quefii  l’intcnrìone,  Gtmtijpit, 
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madubitò  delPctiento  j Qiicfte  imprcfe , diccua  egli , fc  nrn  ricfcono  , fanno  U 
% - ' «naie  tnolco  maggiore,  & iircmnliabilc  por  itìiiprc,  fianc  fpecchio  la  Bohemia. 

'■  che  per  volere  vfcjre  dalle  thaiii  di  Cafa  d’Anllria,  ha  per  Juca  la  prerogatiua  <Q 

*•<  ellegerc  i Re,  & è fatta  come  prigione  di  guerra  perpetuamente  feriu;  Molti  per 

• purgarli  da  \ n poco  di  catarro  Iranno  imraco  a (egnu«chc  gli  hi  vxcifi , guar- 
.diamodinoiinetabbncareiceppi  per)Kiui,e  piu  duri.  Ma  alla  fine  dilTcro 
quelli, che  le  cofe  craiio  afegno<alc  ridotte,  che  meglio  era  il  morire , che  coiv 
Applicano  tinuare  111  uli  angiilìie . Applicarono  adunque  l’aniiro  al  Kiica  di  braganra  D. 
1‘  mntmo  s Giouanni  figlio  diD.  Teodolio  ,e  nipote  di  Donna  C atttrjna , che  Mfle  , come 
far  ti  DMctt.  habbiaino  veduto  nel  tempo  , che  mori  il  Re  Cardinale . Ma  nulle  lìcfìo  tein- 
dtBraiÀ^a  po  là  dubitato  s'egli  fol’c  per  acctit. irne  la  (.xirona  , non  perche  non  lo  cono- 
fcclkrodilpiritoitoalloScttttOjinapcrchenonliauelle  forze vcn/ìmduien- 
^ leatte  a foftenerfi , e per  ciò  rcllar  111  dubbio  di  perdere  il  ceno  Stato , che  aiJài 

grande  godeua , onde  tù  chi  dille , che  in  tal  calo  bilognaua  poi  ad  ifo  de»gU 
^ -s  Òiaiidcìi  applurarc  allo  llato  di  Republica , ma  Aibito’hì  detemiinato , che  ' n 

^ Regno auue/zo  alla  Regia  Maeila  non  haucrebbe  liauuto  per  bene  il  mutar  l’v- 

fatafo^madi  dominio  ,c  doiien'i  più  tolio,  che  formare  ina  Republica  fare  m 
, Rè,  e della  Lafit  di  Braganza,  che  non  volendo  D.  Giouanniaccettarlo , fi  tcn- 

CnfmUano  ufiè  d’indurnc  il  figlio  pninogenito.  Fatta  quella  deliberacionc  , andarono  a 
con  ti  yg  conlcrirla al  Vel’couo dii Lbona nominato  D.  Roderico di  Cimba, Bea chic- 
feouoit  Uf-  dctglqfcjn  cofcienra  potcuano  intraprenderne  la  machina, il  quale  dopo  mol- 
bon»  t£  mllaiizcrifpofe(dopo  l'hauerli  indarno  efiortau  a lafciar  quciiaimprclalpcr- 
^^w*  i/W  chcreplicauanodi  volerfapcrcfeil  potcuano  fare  lenza  peccare  j il  Velcouo, 
Vc/cùMo.  Jico,  rilpolc , che  non  fi  po  ciia  negare  , cheli  Regno  erallato  vfurparo  dal  Rè 
Filippo  Secondo , e cheli  Qiianolo  tciitna  indebitamente,  come  appartenen- 
jechiarameiireal  Duca  di  Braganza  ,j>vr un  ra  giullo  il  combattere,  ma  però 
. . gliclfortatia  dij  uouu  di  meglio  pcniaro  a cali  loro  prima,chc  di  ponerfi  all'im* 

prd'a . Tanto  nc  barta.ikfTcro  quelli,  c f;  nc  andarono . 

7/  bmtm  Oc.  > accadde , c'haucndo  il  Rè  data  la  canea  dcll’anni  del  Regno  di 

ntrah  'dii  Portogallo  al  Ehica  daBragan/a,  qiicfii  fi  parti  da  Villauirzofa , ò Viciofa  che  la 
R'/ntf  t/Àx^-tdiiaminojAiarefidenzaiBèandòad  Almada,  luogo  non  inolio  dili  a meda  Lif- 
LuboMM,  bona  dall'altra  parte  del  fiume  l’ago,  In  egli  da  molti  Nobili, che  la  chiamanò 
Fidalghi,incontrato,c  Icruko , ac  'ompagiiandolo  nell'iiigrcflo  in  f.ivbona , che 
fece  per  andare  a ruicrirc  la  Vice  Regina,  il  che  iù  con  tanta  pompa,  che  hon_» 
più  Duca,  ma  patena  il  Re  malcfimo , cofa  che  ih  maniera  oflfcfc  il  Marchcft_a 
della  Pucbla,che  non  potè  contenerli  di  dire, clic  il  Rè  era  mal  cófigliato,mcti- 
tre  che  (comodaua  il  Duca  dalli  Tuoi  Stati , e hello  fiefio  tempo  lo  iacuia  coqvr 
ptrfuMfo  patire  fono  gli  occhi  d'vn  popolo,che  tanto  lo  amana  . Có  tale  occalione  bora 
mila  Cotona  l'vno,  bora  l’altro  di  quei  pnncipali  Nobili  lo  andauano  pcrfiiadcndo  a riceuc- 
H Duem . re  quella  Corona,cheii  Duca Tcodofio  filo  Padrci,&egli  Hello  pareuaiiod’ha> 

tier  rifiutata , Che  il  Regno  abbattuto  da  tante  inifcrie  a'  lui  ricorrciu  fxtr  hauer> 
lo  Padre,eRè;a]le  quali  propoHe  nfpondenaxhe  ben  couolocuaioxjti  tifi 
*•  V gnoji  pericoli  della  Patna.BceircrcclirutonircniigirtdiPortoiptllo.jn'tKb^ 

’.è'r  non  Hmiaua,chc  ne  fofse  anche  maturo  il  ten^iOiriipoHe  eh*  inoHraiiano  la  Tua 

■ . tnrlinationCjfna  che  afpcttano  più  tempo, ò non  voler  vlar  ddJ’amv 

le  contro  lofi efto Re  Filippo.chcglie  le  hauea  confidatc.Statia  adiuiqiicqr%djf 
icori] ,c  cociieiuicòlc  qudtonegotio,&  a legno  tale  fi  era  ridotto^  che  più  d’>04 

■ ' ' voka  fi  fù  in  procinto  di  più  non  ne  patbrc,eponerloin  difparteiMapetche.-già 

* I ' Ji  Catalani  s’eraqo  foUcuati , & il  Rè«Filippo  radunaua  corneo  di  loro  tutte  ìs 

> fot- 
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forze  poilìbili , c per  ciò  folleciratia  ancora  li  l’ortiighcfi  a dargli  mano  a quella 
guerra;  li  Nobili  di  I i.bona  per  ciò  dimando  opportuna  l*occa»ìone  di  tanto  Ocffìtnt 
meglio  colpire  1 loro  dillegni , mentre  che  il  U.c  lìrrouiiia  in  volto  vna  nnoua  prcjpm*  dtl 
guerra  inteliina  deliberarono  il  inde  d’Ottobrc  1 640.  d’applicarfi  più  viiumen-  /*  riu»h»  • 
te  alla  pratica . L'Al.ncyda  a-ii*aqiu*  pregò  Gionan  Ibnto  agente  in  I.Lsbona  del 
Duca  di  Braganza  a ritroiiarfi  nel  Giardino  d»  Dalmada,dour  pare  fi  ritrouareb- 
bono  li  due  Tratclli  di  M lo,  & il  Me.ido/a;iui  a lunati  , tVi  pregato  il  l’into,  che 
fi  trasferifle a Villauezola  per  hauarne  l’vhima deli oeranone , non  li  ricu'aua il 
'^Pintod'aida'Cjmaau.ierLi , che  il  fui  viaggio  farebbe  forfi  di  fofperto , on  de  ji 
finnaua  maglio  per  quefio  officio  il  Msn  lò?a  , come  quello,  eh  era  lolito  d’an-  ì m»nd»t$ 
dare  allo  fpeflb  a Mouron  luogo  il  fuo  gouerno . Piacque  il  configlio,  andò  il  ^,4  ìnut/Hm 
Mrn.loza,critrouò  allccaccie  il  Duca, ^ a pena  fatta  l'Ambafciara, entrò 
nellolleiro  KofcoilVefcouodHiiu,  che  andana  a vifitarc  anch'egli  il  Duct__»,  du(m» 
per  lo  che  il  Men  Joza  liccntiolfi  dicendo , che  in  breuc  tornarebbe  per  la  rifpo- 
fta;  diflcgli  il  Duca , che  fra  tre  giorni  farebbe  andato  al  Monattcrio  di  Serra-  • l-  ' 
dolfa,  dotte  per  altro  affare  fi  doueiianomrouare  il  Marchcfedi  Fcrreira,&  il  Jr^*’*f‘*‘* 
Conte  di  Viniofo . In  tanto  ftefle  allegramente . Parole  , che  nfapute  da'  Col- 
legati, dierono molta fpcranza, che irDucafblTe  per aficntire  . Andana  vna_.  Uetntittrm, 
v<òlta  il  Dalmada  verfo  il  Palazzo  del  Duca , ch'c  in  Lisbona , doue  foletiano  li  e rndu' 
compagni  rrouarfi  di  notte  foli  a canallo , qnafi  che  a diporto , Se  inconrrofiì  in  j«  c«> 

Don  L^ouico  di  Melo  Cameriere  maggiore  del  Rè  , acni  quelli  addimandò  dtl  Due» 
doucandaffecosi  di  notte , cfolo,  mahngendol'al  ro  iionsò  che  negotio , ri-  t,,tht»», 
fpofe  il  Melo . Voglio  venire  anch’io , che  so  bene  doue , Se  a che  andiate  tutti, 
ma  ben  redo  di  voi  merauigliaro,che  m’habbiate  efclufo  raè,  che  non  amo  me- 
no di  voi  gl’interelTi  della  Patria  ;rellò  attonito  il  Dalmada , come  quelli  ha- 
uelfe  penetrato  vn’affarc  maneggiato  con  tanta  fegretezza , e pure  non  era  del- 
l’alrro,  che  vna  femplice  immaginaiionc . Come  l’aniine  fono  vna  fpetie  poco- 
minore  dell'Angelica  f come  diflè  il  Rè  Prdfeta  ) cosi  tal’hora  intendono  le^ 
colè  lènza  fiiperle  da  altri , che  da  fé  ftelTi , cmfi  che  fi  communichino  inuifibil- 
mente  l'vna  con  l'altra  Iccofe  d’vn  medefimo  intereflè.  Il  Dalmada  aJun-  ^ftrintr»‘ 
que  non  potendo  negare , e fapendo  l'integrità  del  Melo , afientì , lo  abbrac-  ^ gg, 
ciò , e Io  congiunfe  aglialtri  : con  la  (leda  maniera  s'aggiunfero  alla  congre- 
gatione  alcuni  altri , e tanti , che  d'alcuni  fi  fecero  molti , li  quali  non  potendo  * 
capire  in  fé  medefimi  tanto  negotio  daerminarono  di  parnciparlo  ancora  ad  al-  ^ 

cuni , che  chiamaremmo  Capopopoli , doè  perfone  ,che  fi  tirauano  molti  po- 
polari  adereati  alle  voghe  loro,  parendoli,  che  del  popolo  principalmente  fi 
doueflè  far  capitale,&  hanerne  bifogno  ; Q^di  furono  vn  Francefeo  di  Lemos  PtptlMm  dh  : 
Orefice,e  Girolamo  Correa  Faligname  (nobile)  di  rei,  poiché  laiioraua  di  ferir-  ir»a»  mll» 
torif , e qnedi  vdito  il  negotio,  lo  approuarono,e  come  quelli,  che  tutto  giorno  «mgmr» 
vdhuno  le  prillate  padìoni  del  popolo,  fi  proraifero  di  nauere  ogni  vno  al  loroi  ‘ ' . 

partito, nondimeno  diflèro  di  voler  far  vn  poco  di  feopena,  e poi  haucrebbono 
data  più  cetra  rifpoda . Grande  fù  l’ardire  in  vero , ejrandidìnu  la  mcraiiiglia, 
che  negotio  a unti  communic3to,&  a’ popolari,lfcfl(c  occulto.  Vera  cagione 
cfane  l’odio  portato  a*  Cadigliani . li  più  faui  j adunque  trà  nobili  configliaro- 
no,che  poicM  la  cofa  palTaua  nella  gente  inferiore , ciafeheduno  fi  prouededè 
d’armi,  acdochèjfefcoperta  la  pratica,  fofiè  ordinata  la  captnrad’alcuno  dai  Lì  etngU»,'' 
minidri  Regij,  ò cofa  alcuna  altra  di  nuouo  accadeflè,  difenoendofi  quegli,nitci  r»t$  fi  pr»» 
gli  altri  accoredèro  a faliaùlo , c follaiato  il  popolo  fi  gridade  la  nomina  del  jm4wm  ÓTur 
ouoitoRè.  Il  Duca  in  unto  ikoodoia  promedalìtri^  Marebdèdiaw- 
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Ferriera , e con  il  Conje  di  Viniofo , hoggi  Marchefe  di  Aguiar , &:i]  fiio  inrimo  ^ 
Segretario  Anron  Pacs  Viega,e  fil  deliberato  di  ciii  amare  il  l’into , che  vi  andò  " 
nel  principio  di  Nousmbrcdcllo  ftdToanno  i6-(o.  peni  quale  lece  rilponde-  5 
re  a’  Collegati,chc  s’eglino  /icfponeiiaro  ataiuopcTitolo  per  becdìcio  della:  ; 
fama , e del  dio  >egli  ajrrelì  per  la  Patria , e per  l**ro  dehbéraua  di  correre  la.  r 
Bicdc&iu  fortuna , c però  allìgnaflcro  il  giorno , che  fi  douelTe  in  l.nhona  ac-  j. 
elamare  la  libertà,  perche  nello  fldro.gioriioianch*cgh  farebbe  far  Io  fteffo  ne*,;^ 
Hio[  hi  che  sii  erano  «litjoti . Portata  la  rirpollaal^i  : i . dello  Hello  inefe,  aucl- 1 
li  ch’erano  li  (.  api  del  negotio  ,TPComiiiciarono  ararlunarfi  alk>  fpcfTo  nel  Pa- 
latro dclDuca  , doue haoìtaua il  Piato;  lapriti)acoiiru]tafti<,&HdoHeuacro*^ 
Ilare  il  Duca  in  Kbora  feconda  Ciaàdel  Regno , 8c  ini  accJaniato-  Rè  v*nirc_j-",j 
amiatoin  Lisbona  ^niabcn  (libito  quella  propolìa  lù-erclufa^pcri  he  fcopcrtall  ^ 


macchina , (ì  farebboao  vuhi  li  Caftigliani , e farebbe  flatO'  neeefiario  di  venire 
a-moltofanguc:  douerlrdunque  dare  ai  Capo  cioù  a Lisbona  ^.la  quale  vna_« 


Sfnfiilttfir  vokahbcrata,  tutto  il  rcnantcddiRcgiioeraiacilc . II*SeconJo<onfaft*  fife 
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il  Duca  lì  doueiu  accodare  a Lisbona,  accioclse  cominciata  Ia.f<>li';uatione/of> 
fee&liprontoafoAcncrraconla.fua>prefen7a:  anche  queQo  fù  riprouato  per 
laHeda  tagicYie di  darcomoiio alii  CaHiglioni  d'arinarlt,^&  voirfi)  iTche  fard»'  . 
be  cagionato  dalla  molTa  del  Duca . ('he  non  poteua  vcDire.  fenrai  tnolulfìma. , < 
comit'.iu,  e fc  lode  andato  £olt>  potcua  correr  pericolo  dclià  vitx,  il'che  non-*  r'°- 
conueniua ..  Fu  dunque  a'  zf.  dcliólldladctcnninato,  che  il  Duca  nooparrifse  l 
da  Villaiterofa,^:  all’cfccutione  (t  vcnilTe  in  I.iftbonail  primo  di  Deccmbre,  che  ; 
epdi  SabbatoJa  mstrina  qusttroherc  alianti  ilmezogiomo , il  chcfiibito  fece-  ^ 
ro  ùpcrc  al  Duca.  Le  notti  feguenti  poi  continuarono-le  confultc  ,Ja  piti  dilfi*  , 
Cile  nuceriafà  intorno,  al  Callcllo  guardato  da'  Cafbgllani  ; dtceuano  alcunii:  ^ 
che  fi  poteua  occupare.- la  porta-d  a liuomini  nd'oliiti,  che  andai lero  fono  colore  ’ 
di  vifitare , conV(;rafo!iio^>li prigioni , ma  fù  deienninato  di  attender  prima  al 
IValarzOi,.  bc  ini  afircurarlì  delia  Vice  Regina , come  ancora  de:  gh  altri  Miniltri 
fupremi , e sforzare  la  Duchcfl'a  afarcoiilignarc  il  Ca(lcllo>,  il  che-  nofl-poten-  ; 
doli  ottenere  ,ii  farebbonochinfi  ipalfi.',acciochc  non  vicRtraHèro  viucri  ,<»>•  ; < 
de aflrenidalla fame bifognaua ,xba.bcn  pidlofì rcucielTero  li  i:aHiglùni,ne 
in  ranto  haucrebbono  ordito.-d’otìèBdcre  con  ilcannonc  fapendo , che  in  breoe . ^ 
a’hatierebbono  pagate  Jè  pene  : furono  anche  deliberate  alauvalcre  cofc  ,&  ù* 
particolàre, che iL Segretario Vafconcello folle fubito  ammazzato, come  reo'  ^ 
notorio  di  mille  delitti  contro  là  Patria:,  di-che  haucrebba  tanto  più  guda«>*^-  ; 
popolò  eh  lui  pclTiinanietnc  fodisfartoi.  Fù  propollo  di  farlo  ftcfl'o^’vn  Prcla*: 
tocd'vn’altra  Di*cefc,cheali’horain.LKboiia  lirittouaua^jS;  era  moJtodomdh* 
coddJà  Corte , ma  f^deteAaco  ifponer  le  mani  nel'  fanguc  d^hnonio  Sarro^  ; 
Quelli  Capi  adunque  fecero  fapenc  a gli  alni  collegati , che  iuroualTcro  prono  j 
F«er  il  Sabbiato  mattina  alle  8-hore,eciafchcdun(»hauc(re  feca  li  fuoicntfidrnn;  f 
era  fuori  iLVefeouo  di  Lisbona,-  al  quale  andò  in  JDalmada  par  cluimarlo.  den- 
derato  prclcntealMmprefa;  Si  egli  che  più  non  houea  faputo  altro , li  mcratu- 
^iò , che  nou  felze  (lato  depoHo  aueAo  penlìero-s.comunicatogli.però  tutto  u 
determinato , proraifedi  rrouarlì  all’hnra  ddlinatanellà  Città . B pmthcdaua. 
sili  Collegati  qualche  poniicro-Setubal  cinque  léghe  diUante  da  Lisboaa.Pn»-:  i 

toilcn  grande  con  Fortezta  ,e-cu.«tliiiotU  Gaihgliani,cque(lci*doueafinwc> . 

alle  confcquenze  dell’imprcfaiìù dcccrininato  di  irKUWàrui'Dan  Gioum  Go-  • : 
mes  di  Siltu , il  quale  d'ordine  del  K e.  Filippo  vera  (lato'  Gouernatore , c ' i » 
.«a  »cquill«o*mgJto  ereditò*  quelli  accecò  volvDtjpri  J'iiiiprcfaaevi.pt}4»> 

Ilota. 
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Hora  mentre  fi  ftatta  sii']  pinto  tlcll’ctcurionf , poco  mancò  , che  non  catiefTe  PtrlttU  4$ 
(lutala  machini,  fvoichcdr»;nJf>  Iloti  multati  n.lla  conijrcgatioiic  DoniGio- 
uanni  idi  Scnifa  iJoinaii.lante  nella  Rocca  di  Tornar  per  O. bardo  di  NLrnefes , ttngmr», 
e Don  Lupo  di  Ctviùaj  il  Souia  approuò  l intcnto,  ma  dille,  che  non  era  anche 
il  tempo  ; cli^tn  fieramente  fi  rdcgnaroim,  c ricofarono,  il  cherif'aputo  da  più 
<fvno,  fii  ln!iiatp>fcop.'rtorf Icgrcro , poiciie  gli  vltimi  due  erano  amicillìmi  del 
Vafconcello,  e fe{>pero> che  il  .Henefes  era  andato  fiibito  a trouarfo,  c trartcni»- 
tofi  lungo  fpatio  d’hore  feco,  brarhe  pK>i  fi  fapeflc , che  di  ciò  notigli  hiue.i_* 
fatto  alcu  I motto . Il  Puuo  nondimeno  commofiìo  da  quello  duobio  fenile  al 
Duca,che  non  fiinouelfe  in  fino  ^naounautiifo . Crefeonoad  ogni  momento 
Je  mcrauiglie,  come  cllerpofsa,  che  nuto  nonandafsc  inperdirione , poiché  cf- 
fenJoiI  negotio  piùgouematodallafonuna,che  da  ben  picciola  accortezza,  lì 
douea  fofpettarc  venlimilmcntc  , che  il Segrctarb fofse  auuifato , c non  era  mi- 
nore errore  Io  fcriuere , e rcfcriucrc  al  Duca , qjiafi  che  in  fimili  accKlenti  non  fi 
fermino  i nidfi,  c non  s'aprano  i cuori  non  che  le  lettere;  in  fomma  nel  concilio  sì  flMÌilife$ 
de’  cqngiurati,  fu  con  vn  poco  più  fauiezza  determinato,  che  an/i  quello  fofpct-  ^ 4tl~ 

ro  doueua  x'frctiare  più  torto , che  ritardare  l’efccutione , e però  fù  nfpedito  fu- 
bito  al  Duca , c ratificato  l'ordine  d'efeguire  il  Sabbato  determinato  ; ma  al  pri- 
mo annuntb  hauea  rifpofto  il  Duca, che  tardi  s’era  miuato  Mnfiere,poiche  egli 
bau.-nio  già  datoil  Tuo  voto , lo  voleiu  efeguire , (c  douerte  farlo  da  se  fplo , e 
ai  ogni  pericolo-delia  vita , c ben mortrò  egli  in  qiurrta  parte , c’hauaia  animo 
Regio^lacni  natura  è di  tardo,  cioè  con  circofpetrione  determinare , ma  vin_» 
volta  tlaoilito,  delùderne  Tgii’altra confi deratione , & a ragione,  poichcefsen- 
do,  òdotienJaefsere  ri  Prencipe  \ m non  sòche  di  più  d‘huomo,ò  per  più  Ijret- 
taaienretlirc  il  pcrfetnllrmo  JeH’huotno , conuiene  che  fii  quel  vicinilfiipp  al- 
f Angelo  ih  cui  IXiuide  parlò,  c i»n  di  ciafchciRin'hiigino  ( tri'  quali  più  fono 
il  balordi,  eper  così  dire  gfi  afi ni  1 dicendo,  ch'cgfi  er^po^o  meno  d’An^elo,  e 
per  più  farfr  intendere , che  parlata  del  Prencipe , ag’gmnfe  ; che  Dio  l'nauetia 
coronato  ili  dona , ed’honore,  con  quello  che  fcguVj  horafetale  è il  Prcnci- 
pc,  chcLonma  con  gli  Angioli,  deue  ancora  fatta-vna  dclibcratione  fortcnerla. 

Qiindi  è-,  che  nonhòmai  rtimaro  vero  quello  ,che  fri  poco-diremo,  eche  akr» 
difeiniaò-dcf  Duca , & hoggi  Rè , che  la  moglie  lo  (Hmolafse , ò ch'egli  fc  nc_> 
confi^Iiafse-fè  doue»  prendere  il  Regno , poiché  lì  farebbe  con  queua  anione 
dimoìtraro  d’am'ino  debole  per  quella  Corona,che  gli  era  propolta,  fe  non  ha- 
nefsrhauuro  cuore  d*intr3prcndcrla  fenzofTimolo,  ò confeglio  d'vna  donna:  In 
farri  chi  vuol  lodare  «I  volta  biafìma  per  troppo  volere  afsottignarc  l'inge- 
^gno  , oltre  le  forze  del  proprio  talènto  d'ingegno . Chiamò  dlmqiie  il  Duca  i 
principali  Nobili  della  Promneiadi  là  dal  T:^o  fiioi  confidenti  ,c  quertt,  sì  co-  \jkr 

me  coinpanuono^cranorimzrti'al  Segretario  Pacs , ilquale  in  poche  parole^  ■ ‘v 
confemu  il  negotio,  e gh  ordinai*,  che  il  Sabbaco  d.-ccrminato  gridafivcro  la  li-  . 
berrà.  Se  aranuntiafsero  il  nuouo  Rè  prendcmto  l’armi,  nè  fàaicùuo,  che  non_» 
accettafsevolentieri  l’ordine,  e non  if  lodafsc . 

Di  già  in-Lisbona  ciafchcdiino-s'armaiia  alla  fcoperta.fono  colore  della  gner- 
ra  accefa  in  Catalogna , alla  quale  erano  foireciraiid’afìlftcrc . Vna  dt  llemag- 
giorrpruikrze  per  ingannare  c ilfaperfi  feruire  di  quello  rtertb,ch'è  fbndainen»-’  * 

IO  dcirauucrfario.coms  per  conuinccreneire  difpure  il  faper  ritorcere  gli  argo- 
menti ,efepcrc-far  cornlpoiiderc  la  propria  conclufibnc  alla  mafllinà'lcll'aa- 
uerfario  con  il  fole  faper  mutare  a propofito  il  mezo  tennine . A^oleua  il  Re  di 
Spagna , che  Lisbona  arnuiTe  coRtroM  Catalogna,  s’armò,  eperciò  li  Regip 
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non  (ftibitarorTo,  ma  s’armò  cotirro  il  Rè  Filippoi  II  VcnerJi  (èra , che  pirccfle 
af  giorno  fatale , aiKlarono  liprincipali  della congm*a  IpaiTeggiaodo  in  caroa- 
zaauaiui  il  Fah/ro  per oderuare ic  vi  fotreiioaitaaU'ui»,eU‘ 5 x edcuaif  Se- 
gretario ila  dTi  condennaroa morte, e vdirono,con  loro  difpiacere , ch’egli fc 
n’era  if  un  della  Cirrate  varcatoli  Tago  tic  farebbe  tomaio  quella  notte.  De- 
tcrii>  nifono  adunque  di  mandar  genti  di  la  dal  fiume  »chc  l’in arrafferò  , e ne 
por  i "^cro  li  tadaiu  re  in  Lisbona  per  lodisfare  al  popolo,  c quello  loflc  il  prin- 
cipio JcU’impr.la  j fatta  fra  di  loro  quella  confiiìta  , cosi  in  larozaa  come  era- 
no,viddcrt)  venire  vna  barchetta  , e mandarono  avederefea  forte  foUcil  Se- 
£•■  -ta-io,  e s’acccrurono, ch’era  lui,  che  cornatia  a Palarzo , e neiro  ItclTo?  tqm- 
po  VI  Mero  ogni  cola  quieta  ,c  fenza  loiniiuao'nb  adì  rumore  più  dell’vfaco.- 
Dc  '.  Miinarono  alla  fine  diponercdue  di  loro  di  icnrineffa,anri  pure  di  ronda 
ku  rivo  al  rafarro  da  mutam  di  due  in  due  hore , accioche  oflcrual'cro  fe  cofa 
al  u.ia  li  nuouolT  facelTc  ,ò  muralfe,  no'iffcaiuloacufchedtmo  Ihora,chc_r 
iòaeanaandareadarcainbioai  Toro  vigilarvi . Tutta  quella  notte  li  Padri  C'a- 
puccinillettero  in  oratione  pregando  Dio  per  negano  del  Regno  > ma  noaia- 
peikino  qiiaL* , fuori  che  iT  Prouinciale , che  "ric-I'hauea  conferito  ^Dehnada, 
cviconcinouarono- finoamczo giorno.  All'alba def  giomo il  Vdicouodi  Li- 
sbona ffpolc  in.  ginoccliioauanti  r Altare  Maggiore  della  fua  Chiela  perle  Uef- 
foieffètto.  Licongiurati  tutti  li  Confellarono,'e  Communkaronoi  non  fù  Con- 
fcflrore,.chc  riproualTe  altro,  che  la  morte  del  Segretario , che  pregarono  aicu- 
ni,che  foGecralalciaca,einllau3nos  che  almeno  gli  Tolse  dato  tempo  di  confef- 
farlT  ; altri  troppo  prudcntifecerotellamemo , non  fapendo Forlì  l’efcmpio  Ro- 
mano , nè  Ir poceuafarc  quella  fartione  fenza  l’afsenlo  di  Qualche  Dama  , onde 
non  fùnecelWio,che  alcuna  d’else,  per  faper  dal  marito  la  congiura,  fi  ferifee 
con  le  forbici  lacofcia.,  come  hi  Romana,  permollrare  , c’hanea cuore  ,e  a lei 
indebitamete  fofie  celato  il  pubCcatrattato,che  però  alcune  armarono  di  pro- 
priamanoilòracongiurattjClbrTandoIi  aportarltdagenerofi.  Armati  tutti-,  an- 
^onocopent  a cinque  cale  accordate  perraduriarfi>etuttiad  vn  tempo  per 
varie  llrade  s’incaminorono a Palazzo,  altri  in  carozza^r  nafeoodere  Panni 
l0nghe,alcuni  di  quelli  s’erano  condotta  qualche  Icona  di  geme,  deuoll  in  ge- 
nere per  occafione  dtbifogno,ma  non  Ipecificaroli  il  mogifierioL  A vioarrìn  ra- 
lazza,drcndo  alcuni  da  quelli  tali  addinundad  ,ches’hauclk  dafiue„nlpofc- 
roj  pocacola..  Leuare  vn  Rè,  e poneruene  vn’artro^erano’drgtàcìrca4oo.  d^ 
quali  fcfsanta  de’  più  Nobili , vinn  de’  tnediocrr,  e cinquanta  (fe’capipopofi , if 
mnanenrefeniidori.  Di  tutti  fi  rogati  non  mancò  alcuno  de’-connocatr,  e tutti 
vificrouaroaoalprimoquarco  délThora  dèllinata..  Palse^iauano ratti  Spara- 
tamente afpettandoil S^etario,  cAetioiiea  feruire  di  p^afceDadiqiieil'atro» 
&:  era  già  rhora,  ch’egli  foleua  vfeire  di  camera,  .r  quelli  vn’amicodilM  , ch’era: 
lempod’vfcirc,  perche  verano  molti, che  Pafpeaauano  p?rnegorif(_co$tcre- 
deuafi  egli  ) & irSegrerarià,di  natura  impeniofo >gfi  rilboS  parole  indecenti 
contro  là  Nobiltà^  cne-IVpetraua^hanca  ragione,  e nonio  Spnia,  perefie  noia 
l’attcnckuano  per  Tuo  bene  >fiirono  ofseniate  le  forme  , e echidi  quelTamico» 
onde  alcuni  de’ congi orati  (limarono, che  colui  haucliier  Lofpmatodiiqaalche 
cela,  e glie  Ptinuelse  aiiuifaro)  operò  determinarono  d’entrare  iocamerai,  fenza 
più  afpettar^ , nello  llelsatcmpo , che  i I Cameriere  del  Segretario  hrauerasa, 
cbeqnelli,  che  pafseggtauano  erano  molti  più  dclfofico,  ecficgfi  pareua>che 
portaÉKro  arme  coperte, onde  quelli  fpauentaco  daJl’hora  tnrdtfima  del  liio. 
aanir>dtficxfl^o  me  foanaoao>  chiudila  pori»  - 
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Ma  li  congiiT.iri  imparienti  della  dimora  , ilatoil  fegno  crtn  vna  piAola , che  -jn 

rcaritarouo*, tumaccorlcroa I luoghi aifignaci .altri  ahaliroiio ia  gnfdiadc* 

Todcichi.  altri  quella  de'  Casigliani,  che  Kaua  auaiiti  la  porca  del  Tala^/o,  ai-  * 
tri  ruppero  le  pone  del  Segretario , iV:  akn  andarono  al  le  ilan/e  della  Vice  Re- 
guia,  ie  altri  prel'ero  le  venute  del  Pala?ao.acciochenon  vi  coiicorrefscroaiutL 
Di  quelli , che  aiNal'rono  li  Toddehi  era  capo  Don  MKheled'Alnicy  la,  vec- 
chio <u  , ina  rubulto  d'animo  .diedero delle nuni  alleallabardc,  che  Sanano 
attaccate  al  muro  , e quali  che  in  \ n monienro  lardarono  dii'armata  laguar.iia, 
e la  fecero  fuggire  ; due  foli  fecero  tdta  , ma  l’vno  fii  ainamto  di  colpo  dt pi- 
llola, c l’al.ro  ferito  di  più  colpi',  non  l'ai/a  haucr  lento  anchvgli  nel  braccio  ' 

Ancumo  Telles.  che  Jiederofopra  la  compagna  de’  Caifigluni , erano  g$t4riim 

per  lo  più  popolari , coadotcì  daH'Argcutiere , c da  quello  de  Icnttori  : erano  cttlittUKnm 
però  con  eiG  alcuni  de'  principali  Nojili  perfolfcnere  con  l’autoriii  quegli  al-  ^ 
cri  ; quelli  entrarono  ne*  cancelli  della  guarda  in  maniera , che  li  Soldaiintro- 
uaron  n quali  che  vinti  prima , che  allaiiti  ; entrò  fri  gli  aSalitori  vn  Prete , che 
con  viu  lu  iiitara  . c la  targa  fece  la  lirada  a gli  altri , e G mollròcosì  fiero,  che  ^ 
pabò  in  prouerbio  perdite  vn  brauo;  il  Prete  d’A^umbaia  , che  tale  è la  iiia  l’a- 
tra . Vn'alcro  Prete  vi  ludi  Lisbona , chiamato  Emanuele  di  Mava , il  qualc_a 
Con  la  fpaJa  nella  ddha , e con  vn  Crocififio  nella  fìnitlra , iàcctu , e diccui_» 
cole  di  merjutglia  : c fe  il  fauoiofo  figlio  di  Maya  iù  clocqueuce  , quefii  tu  brauo 
invno,el>uon  dicitore.  L'Alfiere  della  compagnia  fu  più  de  gli  altri  ardito, 
ma  il  Lemor  capo  del  popolo  gli  tu  così  predo  fopra , che  non  folo  il  collrinlc 
a Fcrmarfi,  ma  a gridare  anch’egli  viua  il  Re  Giouanni  Quarto . 

Ma  alla  cainera  del  Segretario  fi  tranaua  d'vn'altro  modo , era  capo  di  quelli  T»i»*«f*»  al. 
Antonio  Tello  di  Meneles  ; a quelli  andò  incontro  France/co  Soarez  dclrAl-  Csmtrm 
bergana  Giudice  Ciuile  della  Corte  Pretoriana , il  quale  llimando , che  quella  s«/rr«a- 

fo(fe  vna  qu.'ilion  .* , ò contefa  priuata  ( elfendofi  trouato  a forre  a negoturt > *''*  * 

co'J  Stefano)  impugnata  la  fpada,  coiiundana  d’ordine  del  Rè , che  ciafehe- 
duno  u fennatlè , e moflraua  1 infegnc  del  Magiilrato , ma  facendone  gli  altri 
poco  conto , fenza  offenderlo  panarono  auanti  ; alcuni  però  gli  differo , c’hau- 
rebbe  fatto  meglio  ad  vnirfi  con  loro  anch’egli  j nu  il  pouer’huomo  portato 
dal  zelo  del  Tuo  Vlficiopublico,  ma  più  dalla  propria  Iciagura  cominouauaa 

f ridare  in  nome  del  Rè,  che  fi  fermallèro,  onde  alcuni  di  pòca  patien/a  gli  die- 
ero  alcune  ferite,  per  le  quali  in  tré  giorni  fpiro  l'anima  incapace  pnina , e poi 
efpena  della  furia  popolare  ; ma  gli  alTalirorirrouata  chiufa  la  porta , con  li_. 
feurefogai  llromcnro  necefiàrio  tiaueano)  la  ruppero  { il  primo  , che  gli  s’affac- 
Cio  hi  Antonio  Correa  primo  Vtficiale  del  Segretario  , il  quale  balordamente 
limando  di  quietare  con  le  parole  il  tumulto  (non  hauea  egli  veduto  l’acaden- 
tedel  Giudicc)gridaua , cpregaua , che  ciafcLcdiiiio  fiferinaire,  ma  per  la  col- 
pa di  collui , che  altro  non  era  , che  lo  f.  riuere  le  fcelcratezze  del  Vafconccllo, 

}ù  da  Don  Antonio  ferito  con  il  pugnale , a cui  il  Correa  nuoltq , diffe  ; a mè  rù  /i  Oluditt  i 
dai  ? A tè,  quelli  rirpofe,  e dategli  alcune  altre  ferite,  i!  lafciò  per  mono , ma  ne  vcci/$ . 
per  quello  mori,  per  doiirr  poi  in  vn  fupnlicio,  d’india  pochi  meli,  terminare  la 
vita , c pattare  piu  poportionatamentc  le  pene  de'  funi  misfatti . Hora  paffan-  Dìtg«  Grnrm 
do  oltre  gli  alTaliton  fi  fece  loro  incontro  Diego  Garcez , doindlicodcl  Segre-  nt  fi  gtit» 
torio  con  vn’archibii  jio  alla  iiuiiu , ma  v dendo  gruiare  amarra , amazza,  gettò  d»  vnm  fint» 
J'arnu  a terra , che  iv.  l ea  I .tc  prefe  fiixo  , ma  non  otfele  alcuno  , indi  g rtofTì  flr» . 
da  vna  tìnellra  ,eperaria  fù  colto  d’vn'archibugata  , ma  non  a morte,  ben- 
ché li  ro.np*!^^'  'W-t  gainba  . Mura  quelli  non  irouaiido  ti  Segretario , lliinaro- 
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no,  che  fofse  calato  al  fiume  per  vna  fcala,  che  vi  fcemleiia  , ma  quando  anc-orS 
Vn%  ftru»  vi  forte  andato  jcranui  molti  armati  ui  vna  barca,  che  J'aipettarono . Vna  vcc- 
fiutprt  il  chia  follecitata  con  minaccie  di  morte  a dire  dou  eglifoflc, accennò,  inollran^ 
Vtfconctllt*  do  la  camera,  oiie  entrati  ,&  aperto  \u’arnurio  , lo  trottarono  mal  coperto  di 
fcritturc , & a iliioi  piedi  era  vn  faiicmllo  pungente  , & eraquello,  che  non_» 
Mirti  dii  l’hauca  ben  coperto.  Vafconcello  diede  vna  voce  di  fremito, cacciando  tur»rì 
SigretMrit.  il  bracciojcor)  la  fpada  nuda , nu  tu  da  x n’archibugiata  (tibito  fcruo  dal  Came- 
riero  maggiore  del  RèGiouanniJloilcncodiSi,ietdiglia!tria  fioccate  l'vcci- 
B'  McclMmM-  (ero,  e gettarono  dalla  fincrtra,  gndando^  m«rr»  t!  ti’»nne,  vma  iaiibink,  t vi~ 
ti  Ri  Don  H»  il  Ri  Gicttamn  fluirti,  \cci,cìrxiììTono  ripetiteniolcipLcatamcnte  dal  po- 
Oiiuanni  .polo,  che  nel  vederlo  inerte  fenti  non  mediocre  alhg.ez/a  • Fa  fobico  dalla.» 
g*4rf«  « , plebe  fpogliato-cjiiel  cadaticrc,  che  per  altro  haurebbe  dcflato  api  età  , &.  ini 

detertaiu  la  pietà  d‘  eflcrc  llato  cosi  lungamente  fortenuto  ; non  fù  chi  lo  com- 
patifce , nè  gli  precallè  ripolo  all'aniinà,ftimaudoIa  ciafeheduno  indegna  di 
quella  pace,  ch’cglihaiiea  turbata  a tutto  il  Reijno  ,dirò  io  al  Rè  proprio /ìiol 
tiftliur»  tardò  molto  a comparire  la  Confraternita  della  Mifcricordia,  Congrega- 

itl  Vifan-  xione,  c’hà  pietà  de’  poiieri  fcniidori,  c li  conduce  a feppelirc , che  portolo  in_* 
ulti . vn  vile  feretro , il  cornhiirealla  tomba  de’  folai  infelici  ferui  : accompagno!!» 

Don  Gartonc  Ctittigno , acuoche  d popolo  celfaHe  dalle  furie  contro  di  quel» 
J’ortà  ; cpmre,  dicono,  chenon  fuchi  n’haucflepietà,e  viaccorfcla  Mifcncor- 
dia  ftefTa , conl’afl'Uleiua  d’vn  Nobile . Ecco  fcpolto  fra’  ferui , chi  fuperbo  dì 
Ce  lidio  ftimò  di  dominare  ad  vii  Regno . Ecco  nudo  chi  procurò  di  fpogliare 
vn  Portogallo  d’ogni  felicità  ; de  ecco  in  vn  catalcttoaccompagiiato  dalla  Mi- 
fericordia,  chifenra  Mifcricordia  iiundaua  al  fepokrola  gloriad’vn  Regno, 
^er  cui  ramo  luat  ’a  iudato  s n Rè  Filippo,  il  prudente,  per  condurlo  \tuo,  c flo- 
rido alla  propria  Corona . Quelli  fono  i icrui  dctcllabi]i,cJic  confiimano  le  fo- 
flanze  p u prctiofe  de*  fuoi Signori . 

Q^itÀ  dii  FÙ  cortili  hunmo  di  nafeita  lìumile , Michele  di  nome , Lucifero  di  fatti , per- 
Vf/itnttUt.  che  età  ù concreto  dJlafiiperbù.  La  fua  forma  il  portò  alla  confidenza  del 
•Conte  Duca , il  quale  vedendolo  ardito , iv'  ingegnolo , lo  mandò  alla  Segreta- 
aia  Regia  di  Portogallo;  fùpunniale  efecutorede  gli  ordini  deltOlniaresiC 
perciò  n'acquiftò,  non  dirò  lagratu,  maquafi  cheli  dominio  ; conofeiutofi  ta- 
le, tutto  ardente,  cercò  per  tutte  le  viedicunuibrtefori , odiò  la  Nobiltà,  vero 
.fegno  d’animo  plebeo , crattaiia  con  tutti  con  \ u'altengia  difpetcofa^  due  fono 
l’uierigiéjl’vna  cortdc,ch’e  del  Nobile , l’altra  petulante,  & è della  feccia 
cfaItata)con  la  quale  <ì  rcndaia  odiofo  a gl’irtcfli  domellici , onde  non  è mara- 
uiglia  fcla  fcriia  vecchia  co’l  deto  acccnnalTc  dou’era  nafcoflo  . Fri  le  prcro- 
gatme  coiKcflcgli  da  chi  l’hauea  mandato , e lofoilencua  in  quel  Regno  , l'vna 
era  l’indipendenza  , vero  fomento  della  fua  arroganza , che  però  nè  meno  obe- 
diiia  alla  flcfla  Vice  Regina , fenon  gli  aggraduu , Se  effa  alle  querele  , che  di 
cortui  nccutua,  chiudeua  gli  orecchi',  fapendoche  in  darne  haurebbe  intrapre- 
Co  di  riprenderlo,  non  che  di  reprimerlo,  ò gartigarlo . Quindi  faceva  egli  a fua 
voglia  ciò , che  gli  piaccua  in  maniera , che  non  era  chi  ardifee  di  contradirgli; 
raccontano  fra  l’altre  (oc  impertinenze , f hauendo  egli  pcrlicue  cagione  fatto 
■ * radere  vn’huomo  d’art'ai  riguardaiole  conditionc  di  natale , e cortuini , e con- 

jdennarolo  all?  Galera  ; PArciiivl'crvuo  di  Braga  Prelato  aflìftcnte  alla  Vice  Re- 
gina di  gran  zelo , e qualità  ,gli  addinundò  con  quale  autorità  vn  Segretario 
ponerte  mano  a que’  gartighi , che  alla  fola  giurtitia  ,ealla  Vice  Regina appar- 
ccncuaoo  ( voleua  quello  zelante  Prelato  foilcncrc  la  dignità  della  Diichcrt'a) 


•Cìi^J  eli  PbrtogalTtf . 


Mtehefe  gTi  rif^ofe  ; corecjuelT*  metfcfima , ch.’H>  cacciarè  Voftra  Signorìa  U- 
àiftriCsima  fuori  iti  Lisbou»,clantwniiaròana  fuarcffdcnza,  quando  che  toc- 
chi p»ù  oltre  qihrftc  materie  s'iiigrrifca  douc  non  fé  tocca  . Era  coftui  tiop- 


qucdulueSegrctarij  cootrola  NobihàPonoghefe, 
co  dalla  morte  Ttolcnte  dya.darpopoIbk  e coafinreruento  di  non  so  che  nobi- 
le al  Padre  infiemc: , c Suòcero  loro  ; onde  inftigati  dalle  dònne  alTa  venditta, 
Bontra^iauajv>di  cercarla  ad  ogni  palTocoatro  iT  popolo , e contro  la  No 
biltà  vcctfori , il  che  dicono  cfferc  di  poi  llato  ritrouaco  nelle  fcrinurc  ilei  Va- 

fconCcUo-^  . . » ,r  n J l '*  * ' 

Ma  fcguiriatnO'  il  popolo , c rconeiurari  làdoue  fi*  portano  alle  flanrc  del- 
la Vice  aegina,  la.  quale  all’vdirc  deÌTo  flrcpito  alfacciòffiad  vna  fitieftra , e di- 
ccua  adalu  voce;  c-the  faiej  o Portoghefi?  dòitè  la  voftra  fedeltà  > Quelli  pc* 
nò , ch'ccaoo-emraii  nelle  ftantfrprima.  arrinatiallà  porta  dèlia  fu*  camcra_»,  ^»4glUom^ 
buìTorooo  fi>ne>.l!(relT»còft'ànirno  intrepido  accompagnata  dalle  fue  Dame , e .thtffM  4i 
dall'Archiefcouo di  Braga-,  ligule partitofi  daltribimléilel"Palà£ZO,dicui 
•ra.Prcfideme , craiahio  pcrvaa'icala  fegma della  capella  Realè.  Entratila  Areimt/iHit 
Ponog|idùdiflcro;chèdigiicf»moftoilSegrmrio-,9cefl*,chefperqfjel.  41  Mntgm  > 
lb.„che  può-acdtrfcnc)  non  l'haucua  a- malè,.(Hmandofi , chetwa la  lollcua-  md«rn$t 
none  hauefle  quello  centro  folò-,  e che  fòlTero  andati  per  trottarla  methatrice_j-  dtftigfiiuk 
-col  R.C,  che  noafe  n’ofFenddTc  molto,  nlpofej  che  fleftcro  di  buon'animo,  che 
£>làrebbe  cflTi  adoperata  in  maniera co-'I  Re , che  glie  rrfiauercbbc  perdonato, 
al  che-rcpilcarono  dfijche  già-il  Regno-Vera  n^o  inlibenàiC  non  nconofeeu^ 

Filippo»  ma  Gwuanni  per  Rè  loro.  Ripigliò  h Ducheffa;  C^lle  fono  bur- 


li 


dapènfarfi»  al  chefoggmnfei’Arciiiefcouo  -,  moltoèil  Rè  indulTCntc,  3f  af- 
dki  piiuli  quello  può-.,  c sàperdonare , a cui  dille  il  Dclmada  ; Moimg.  Uliillhrs. 
fitta  bene  per  lei  ilucere,  perche  fe-io  ncl  noftro  Conlìglio  l’hò-vna  volta  libc- 
lata  dalla,  morte , non  sò  fopotcffi  farlo- lalcc  onda,  quando  ch’ella  contino- 
lulTc  iiuquelli  fenlL . A quelle  parole  fi  tacmeegli , ma  Ja  Duchell'a  fatta  impa>- 
ticnte  di  quella  nouitivolcua  vfcireal  corpetto  del*  popolo-,  fperando  dtpo* 
tercpiacatt*  elTa il  tumulto-.  Sapcuaellà,  chela  Madlàd’vn  vottosli  Dan^ 

«.gran  Principeira.  valè  non  poco'O- quietare  le  rufbc , ma  non  fapea*,  choWnt 

lungAtncnte  couaca  itv.vnpopoIoAtuto , fc  vna.volt*rompe  ^li  argini  delVqbe^ 
dieu/a  ,edclrifpettD,aonèconiàcifcdafrcnarfP,ttìa<con-fenfatc,ebr^p*-  ’* 

fole  fidlèdetto  i chepergrana-fi^goueniaflccon:  la  lolita  fua-  pruàcnra'hrinaJ , ' 

Jlicra , chc-nonfe  L’hauefsc  a perdere  quel  rHj»cito’,  che  li  conofccoi-douiito  al- 
ia Ihanafdta ,- e che  mi-pocrannofarc,  dific  ella»  Lanciaroi,  difie-oitelii,  da-qur*-  Mìósetitt 
ftafinclisa.  Parolc.chclepofoto  pcnficteralc  jaheffiniò-bene »» tacere-.  Re- /#rr#. 
Ilaronoapprcfso  I?  A.  S.  DoTFLodnnico-DeInud3.i»&  allri  psrdifendcrlà  «//«. 

i'jmpcto-dcl  poptdò*,  che  vcrantente  noahamodo-,2itcm'ir,ene‘fuoifircrT. 

St.utc  quiui  uè  giorni  co»  tutte  lernaniere  d'olKquio  trattata  , ma  douendofi- 
pw  confignaredP alazaoal'Rè  nnooo , che  ne  fiVaccoiiiodaro'x  n’alrro-,  doiK'i*  -Duthtffn 
ili  accompagnata  da  tutti  con  quella  ih  fsahoiioKuolèzra;  eome-fbl^  fiata  Io-  ì'  tttftiitm,'.  ' 
lpRègMrO',;fc-in{fiàpoclwiBdiifiidalRèD.'Giomiwirrfnart»iièa>hber*rnl©i*  ill^ì 
Miglu  »aiìcoKhe.fb^.perfu3fochàokidi  ntenerlàincamblodiD.'OdoardòCMMjtei  rt^ 
tritello  di  hù, ch’erarfia'jo  ritenuto iuCcrmama  j mafHmò  foffiegli i che  la  MtkifU 
à«rtefia,ch’viàua  alialDochel^ifofse  va'incnamcnto  arfario  fre£io<lel  fra->iDMtét^4  àa* 
idÌJuj.ò  che  fièn9>ndè^ahCrfcDCÌMUnvaerc  vu*grwl>at|iainiie<enfc^ 
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Ma^oclk  matcricKli  Stato , ouc  ^ tra«a , e \li  Tibellioaes <!« 
(4k  ladi:^nu!.oli  Spaijmwlijf  jire.chcdebba.<5eirar<f  tanta  c)irco?ifpettione  ,C 
farcbb'.-plv  .>l-tna  Accadwiico,  m;i  trptvutdpTi  -9-,  EtnaM^tde  v\  petit:  ulo<  forfè 
cbp  queit'cra  l' vnica  Uu  faif cf , -Erano  ac^Priì  a<i(Uf)tivreaUa-Ì:>uv b<Hra  il  Mi>c^ 
chf fc  tit:l Tai  rvcbli  valiyia#p , iìwt^iv. Btntfuro-  ltalianoxfluefliAri>rgmc 
del  Re , <ji^'tyikUa,£inifyba««na.i^>b^  Ria^vflduto  johefoltoon  taJeua- 
nojiJ  alito,,  awa  pcrdctj;,  iofrfttuoi^tl^iwla  'ita  ,|i  trouarono,in)ncctiricà^ 
prf-^afV  4»fUate.,k;  fpaik.j.pcl  timancocc  coa- 

fmilitaio  Éoi*t«  > ton  pr,oinsjfi^,,C*qnicn*«ut»  . Non.tlwb-gvQtta  iijiprel» più  di  ire 
il  Ri  Dan  «jivrtid'hora,  chf{r«iro,Jù>^f^»c<n)«iitB  coi^<>tta;4bhe,itoJjx.Qoi»etnc  cop- 
•/tiMMÙ  fero  moki  per  la  Città  , e per  varie  contrade  grdando  , annunciaadò  ai  po- 
polo lakbe>ctda^a{Uuui>4lS^jt£'iH))&  Acclainaodu  il  Rè  Qou  Gioita  noi  IV. 
voci , f he  pokl<>  >riftrau|gl{#^  e coniìifione  jn  quella  pane  di  popolo , ch’era.;» 
. ; igna»odijaipai«oprjt(4..,a\Jf  faputaqi;  poi  Ja\v:riia»<3Ì*ftiieduiavBeta:£  jdlo- 

‘ , , Jgrcz^a.,NootVrhw^^5Nbl<^f  fwn ve  tkll'4pp»mttti perche farpre 

/ fitfouachi(»^m?n|ts»tc^nreriiai^ljf^paTucolarbP.porbaì.JhrccoDtrarjia 
,ik«i.rr  r.  ghv'Awrf^h.  Nontìiì<hti'onac<iw-rdfc  PaJatjipi.pcr<:ctnilkarfiidi  quello, 
^>V  «Ì  - ‘‘  S’haiieaoo  i«;|ir^»Jul^iq..,  YiiO  tie‘»fc(hÌiati  dalli cooglBrarta  corr’citper-k 

£><Ì9  6ii>«4Ma4,!fù Jdichele 

4a  •.  Malaona4Qrhsir;ua^ueAih3iiiuqordua;,chcaueprìineyocid]ruiDQcé,cl«t 
^ ^ fimtiAè,  vÀylfc  con  gli  amici  alla  funtione  aflìgnatagli.  Hora  qudìi , che  fapcua 
l’hera  deitinata  alia  fattioDe , non  hebbe  packnra  d’afptttarc  le  voci  déf  li  al- 
tri, ma  chianuti  quattro  Tuoi  figliuoli,  vfcì  di  cafa  in  tempo  , che  a pena  s’cia  da 
gli  alm incótniiRuua  la  fattiom;  a Palazzo,  & acclamandò  Liàawià  UMàDm 

Q>Maa4h  MueadvgiàcommoQa  parte  della  Cèti  . 1 

It  Sanata  ' .Hora  molti  còtifcro  al  Senato  della  Gkiftitìa  * al  quale  efpofero  l’accideme^ 
dail»Gm/tà  già  terminato;,  e.diflero,  che  defiderauaoo  rapprouatione  di  quelPadpnaan,ia 
tia  «rpritt#  quale  non  diflunile  al  genio  vpiuertalc,nrpofcj  che  l’opcfacrà  fiata  giuftifflma* 
Fan»  dal  aacQtclie  molto  tarda  »ftia  (he  hPortoghelì  meritauaao  il  perdono  deila  taa- 
fefùta . dama,  pokhe  hamano  virtuqfameme  operai.  ,Quafi  nello  fidTo  tempo  andih 

Sana  liitra  aliò  fidfo  tribunale  il  cullode  delle  carceri  dicendo  , che  DonGafione  Couctk 
tali  fniia  Guo  *oJeua,  che  fi  libeoiGèto  li  carcerati . Fugli  nfpofto  , che  quefto  cracoi»> 
a*  • mct<^  in  fimili  cafi , ma  che  fi  pregata  non  liberare  li  ritenuti  per  cafi  attrocilli- 

Knrna  ga-  mi , lidie  fùelcguiio  puntualmente . .E  perche  non  douea  la  Caia  fiaTe  fenz& 
mrno  attua  vn  Capo,  fù  da  tipti  chianwco  Gouematore  i‘Arduefi:ouo,c  he  fu  cohdotto  aUa 
sa  aSftn\a  ChiefadiS- Antooiodi  iPad(>ua(,iatiuodi  Lisbona  )edopo , cheqiiiutìiebbe 
tUt  Ri  0*aouto,fùcQndoiu>aPalfUZo,&.iuiddilinatQ  Gonematore,iIquakaddiiTia»- 
^««aai^.  dè»15c  ottcneper  ctdlegai’Arciuèfcouoldi  Braga;  fb^tà  egli,  che  a quel  !>»• 
'*  Jlatopocobenviflodal  popolo, fQfiremacbiaataJavica,cperàcotique&‘ark 
Tlvollc(àluare,eghfurotKiafligoatitrèCoafielicrr,i 
'dtttdtnf  Raccontano,  cnéfieirandare  a.  Palazzo, dalla  Croce,  che  prccedetia  alPAr- 
ètììtk  CrsMciuefcouo,cacMeTr>chiododcJt  bircio  del  Grocifiiro,  che  piegò  viv  poco  la 
dfìl'~  dati,  mano,  elolMTo.  beaedo,  al  che  gridò  il  popolo  Afcbuesl»  lio  noolaoiego,  ma 
. ««i/ìsaa  A pul^  dTve  fiatoacctdeme  loiilaecacfidi  ^ael'cbioda;;^  l'-w 
lltbana  l'  Alvipoi  inpk£ÌQjkbaKhearmalijpH'«dalPaKfBC',chcdaJbTagK>DC,  òdal 

*1#»»  /p*y^)rQàliÌTiile  dell^afìtoi^aodarQnoiadiairitttafeducnauidel^annaradel  Rè  Catòli^ 
d«f  aam  Cacpi,càe  fiatano  alta  refe,  e maaiugiioàaiente,Jèn7a  vminilrepko  rlTe  ne  refé- 
AO  padioni , e pure  eoo  ptKht  ein.pcrcBitao  e£er<  tunf  li>-Portoahefr->a^ndari. 
...  «.  yuapantikl pogo&aaMÀalkcafiadttfi^ccUo^chViUconcc  Deca! 
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no  df  lirajrav  ócbmiffdrfono  i depredate , nè  vi  hauritbuhfto  lafctato  j.co!TF  fi  . - - 

dice  , Ja  cmjot-i  Hon  fi  fioflcro’inrerpotb  alami  princvali  i chp  ttlmurono 
quanto  più  hi  po^lìuile  d danno  j egli  a qua  tto  annore  da  Faotcica/ug-  Tifgs  dtf 

gf  nel  MO(U(h;rio  di  S,  Alóipo  , e la  notte  pafcp  ad  vn’alcro  Morulleno  dei  i»c-  dn 

dtffimoOrdine, c imitandtma^ofpcllo Jliabicor. finaliiiente fi tKOUcrèf aJti^  V«fcmCtiik» 
Gonedi  Madndv*  Dicono  UDoètoglieC:(e  chi  sa,  che  nonfiafiiuolainuentata 
per  più ).-cftc  queOo  Decano-,  mrptre  ch'andaua  co»  higgendoi  effendo 
a tauola , nèpiicatdnsli  »l  vino  oniinariojdé’  Motuci  ,additnandaiIe > cheglic 
ne  dollaro  di  migliore . Io  lo  feufarei , perche  don  era  tempo  da  macerare T*- 
nr.no  {HIT  troppo  alUitto,  ma. la  folieuarlo  con  il  vino  , cu  cui  è propneti  alli- 
gnata: Vii  l»i4fiett  ttr  htminis\  vi  aggiimgono,  che  datili  da  vn  fuo  l'eruidore  150, 

^.ii,l|  contò  vna.edue  volte  ,trauandoiu  di  hieiiu  vn  quarto  ih  {cudo,c  così 
volendolo  notare •<f’Juar«iaift'rcinpni,  ch'eTaaflTCttito» partire  perdubbiodel 
popolo , ehepotelle  /opraggiun^crt'.  Mam  quello  niotlraual’mtrepideZziL^ 
ddrauimo  j^Vriie  non  era  pcitiirbaio  dal  timore  ,e  doueqdd  rdlituire  poi  il  da- 
naro al  feroo,  noncra  douered*iopanrurevàcflere  ingannato . ' 

I-  Il  dono  priiiln  delio  ticilo'giorao  li  . -Gmiemaron  determinarono  > chb  due  ^ v>MnÌMH 
d*e(lideWgati>andartero»adtiamrcin  Ijsboiiatl  Duca-di  Braganza  per  gour^  « thtAm»n 
tiare  il  Ìlc^o)che  gli 'fi  relhniina(  gli  iuunu  nondimdoo  prunalpedito  il  luo  n Ki, 
Agente  vn  diuonvo.a  poitt  a damitene  pane)  tutti  li  capi  pnncip  A delle  iTiih-  £1 
ne  di  CaltrjliiihiroAo  fentfaii  nelle  cafe  loro  proprie  con  Je  guardie  \ fono  prc-  /«»9 

Milo, che  nonfóirefo  «ft'cfìdal  popolo<,maineft'ctiD.acciochcTionipotcll'ctD 
£ar  commdtione  aknna , nè  rcriuere  tuari  -,  e maneggiare  inachlne  contro  qud- 
losches’aniaui-dx*  Portoghofi  accomodando  per  tlabilire  il  nuouo  gouerno 
del  Regno . B allo  (leilb  cifecto  furono  dillribime  le  militie  della  Citta  m vari) 
litoglu  con  li  corpi  di  guardia.  Vnico  rimedio  per  frenare  il  popolo , c li  tumul- 
ti;. Fùlcntto  da'vliitedì  'Joacrnatori alle  Città, ciuogtii  pnncipali del  Re- 
gno, che  acdaiUflUi'ct'o  il  Rèi  Don  Giouanni:per  Rx , come  biuca  fatto  la  Cuti 
punapalel;  ddporero  c>0.n^agnie  di  Caua)b,.chebhmcfrcro  lai  Citta , rondando 
tutta  la  nònè  ^>Di^rO  (vdine , che  non  -fòlle  carcecato  alcuno  per  debito  , ò fr^ìtpytmi- 
per  delitti  qo.iKMenr  pnmà  della  folleiiatione , e quetloa  fine , che  tali  caouté 
lion  defilo  occafibne d: iiitiuiitoare.,  fotto  preidlidi  biga  i calla  fineiùdaia'/^/f^^Iff. 
licènza  a cùichediino  dr^tortarc  quai  fi  voglia  {otte  d‘amii:  e quello,  mi  credo,  i^rer^  • - 
accioche  fc*  li  (Utfigkini  ,e  lofoannici  hattefiero  voluto  far  moto , tutto  il  po-  -,  i. 
polo  fod'e  pronto  all’arrpi  per  ^efillcrc  jnarr'ano  li  Portoghefi , che  non  fùnùi 
la  Cirri  piu  quietad'all’hura,  ch’era  tutta  armata,8c  hanno  per  mctaiiigla,  che 
gi’inmiici  àncontran doli  norr-*'offcudetTcro  ; c purio  (hmo  , che  fe  il  contrarlo 
folle  anueùuro  ffirrbJbllaaa  .meraiuglia  vicina  al  uutacolo,,  perche  qiando>Iì 
si,  cliel'iniiwKO  che»!  pòpolo  può  concorrere  eoo  i’arm],4l  rimf  • 

re  è daiilb  fra  tutù  egiiiùnitùtc,'  mi  facile  il  concitarli  l'iodio  di  catti , oltre,  che 
l’atiaccafeaiimorft  all’horahivu'alcro  pericolo^  che  non  fi  può  fapereda  chi 

fuafdarfi  per  fianco  y&allofpaUd . Venetiauon  èrmai  più  plaicidit  ,uc  fitaora 
aque(lioni  ,cheil<3ìouftdf,ei?crK:rdi  virimi  dicalneoaM , che  rum  vanno  ar- 
t(nche4a-iTKif<;héra , e coirtrfpade'oudc  àHe  mani , forco  colore  di  difim- 
derfi  dà  i T òri'.^'Vtedffi  adùnquo,'  che  la  proibiriohc  del  portar  armi  non  è per  é th*  finn 
quiete  dd popolo, rrtaperikur^eza  della  Giufittia,  cheli  Minifiri pofTano,lcn-  U firoshtit- 
za  timore , coa^duTté  alle  rarcccìi  delinquenti  lil  che  non  fi  potrebbdin  vnpo-  imWiW *«r> 
poi  q amjaiifo  1 O^I  è vero  (quello , che  Kinpip  io  dilli  /che  il  Prenome  parla  in  mi  • 
.vu4i»tfò,i'irft<«dein.'iti’altf<>arfr)«  ri  » aMÌ>-fi.O*.b  .i.  , , vn 
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O ftrfttr*  giorno  feguente  li  Goucmatori  trattarono  con  3 Forte  di  Lisbona 

An0$tct^  ranocinquccento  Cjribgliamdi  prefidio  loTameotc.,j><Mche  tion  meati  giomà 
etano  gli  altri  3ati  tnandan  in  Catalogna  ,4na<^odh,  che  non  lutiouano 
gj^e  ^ munkioflc  da  viuere  cola  deaero,  prouedendóoe^iuf , che  di  giorM  in  gtona* 

* dallaCittà(eerore  d'ìnuecchiaca  confidenza.)!!  presidio  incominciò  a<lar mot* 
•tidirendem,Tiuche  de(ideraua,chclaDuc}iella<lt  Mantouaghelocatxian* 
daflepcT  poteticne/curatecon  3 Rè  ; pregaiane.'cna<h i Poroqghdì,  nfpqfc-i: 
<hc  defìdetaua  ^ coehrrimecon  alcuni  dcCalb^oni,  ch’c:raQo,'Comc  s*è  det- 
to, tcnuri  oon  guardie,  3 che-^i  fu  conccITo  j «tti  acoordarono.cbc'fi  mandaA 
LeDoniPien»  efclla  Motta  Maggiordomo  delia  Onchcflaa  <iattare<onli.G^ 
fmUrt  rf--uematori,perhaiter  tenrpo  dà  deliberare.  Vdka-qudla-diuundaU.  Antomn 
Jólutc  d*vm  'DeJnuda,  lenza afpecurc,  cheli  Goucrnatorfrifpondcflcro,  fccecghlc  pani  di 
ftrugktfi.  >uith,thccndo  ;<con licenza  dc"Signori  Governatori , noi  heggi -terminarentn 

^neHo^chchieriienzadi  loroincominciaffinio  ,cpcrò  potretcnfèriTc  alJ’Illii-, 
tifi.  L)uchcfsa  ,-c’hoggi  ooifiamo  gli  ftt^»,che  lìlflinio  faicti  ,c*oh'dnabcn  ne 
<onobbe,  nè  habbiamo  cambiate  armi,  nè  cuori,  eperò/c  fti  whora  non  ncc 
f <on^aulaPiazza,‘fiacllaccna,chettonrd!auvkiopurevntaft'glianoia 

..  Lisbona,  e.<jac3a>è1a  uofha  delibctadooc  feRzatante  terghiafationi . Pani 
«Tinto xquefte  parole  il  Magg'.ordomo,  e vedutofì  imponibile  3 contendere,  nè 
■dar  luogo  al  tenìpo  di  quietare  qudH  hirori,  gli  bifognò  ccdcK  ,e  nel  tempo 
pre&fTo  fare  vfcirc i Soldati  con  ranni  loro  jeDagaclto^oome  fìi  fàwo^  cheio 
. . ^chigiomi-con  vn  donatiuo  tritono ÌRUiatiin.càmglia  j colà  dentro  Jìtimro* 

dotto  .prefidio  Portoghefe  folto  il  comando  di  Don  Àliiaro  d’Abraolacs,  in  fino 
a tanto,  che  dalle  ite' terre  lornaflc  il  Come  diMonfimo,a  cui  per  coucefliqne 
de’  Regi  antichi  appartencua  quella  carica  j-cosìpurc  fireléro  la  Torre  antica, 
eia  Rocca  pofta  al  fiume  vicinoaBcdcm , non  hauendo  genti  per  difenderfi. 
’VMf*  il  Ktm  In  latti  non  p.ifTarono  molti  giorni  ,idicleJetterc  fcrittc  da'  Gouernacon 

fM  ^«nir  xeroTkioltare  alla  diuottone  dd  Rè  miouonutto  3 Regno  comporto  di  dieci- 
slfuu^  dotto  Cini,  ottocento  Terre,  qtnndeci  mila  Ville,  Se  ancordie  dnc5^ortezzc_a 

guardate  dai  Cafhgliani  profertarterodi  foiteneiìfì , adogni  modo  ben  prerto 
-s'accorfcTO  eflì , che  temauano  la  mina  lo» o .,  e pcrò'fi  refero  anche<que'  Soldati. 
MnmùijiU  Sono  li  Ponoghefi  covoflemanri  de’  Rè  della  natione  loto,  ch'aprono  gli 
«echi  a tutti  gli  accidemijondc  poffono  cauarc  matetia  di  lode,  e di  mcrauigia, 
che  però  tri  Ifaltrc  cofe,  che  regiftrarono  irà'  ftiipori  di  quellaTiuolutione,  dii- 
fcroj  cheinCoimbrail  giorno,  che  vi  fù  acclamato3  nuouo  Rè;,  portatunelo 
Hendardo  Banolomeo  di  Si  , c Porcta  ; g«u)fcallaporta  della  Rq;iaCluefadi 
‘Santa  Croce  inicmpo,che  que’  Canonie]  Remlarì  incominciauanoacélcbrarc 
lOrtìck)  annuale,  die  foghono  per  l'anima  mi  pomo  Re  Alfoofo  Uenrigo , e 
|>crò  inaionauano  quelle  parole  : Rtgtm  cm  vmM»ttvmn  0td$rtmM» 
•Quafi , rhequelie  parole acclamaflero  anch'erte 3 Rè  Don  Giouanni  dalle co- 
iicri  del  morto  Rè  A3Fonfo,acui  caccoatano , che  forte  1 Anno  t ijp.predeKOfe 
cheJafdawoleuiakhde  tertntnaiia  nella  decima  fertageaecatione , mache.j 
poi  nella  Rtiuntna  (lauerebbcDiorinTicato-  Volendo  dire,  che  dalfetlb  femi- 
nino  farebbe  vicito  'ti  numiORc  . Dicono  in  oltre  ,chq,pafraodo  più  auana 
■quel  rtendardo  , gàiale  con  la  foltta  pompa  avanti  la  Cbida  «fi  S>  Girolamo  ,i 
•cui  Reltgtofi  celebrauano  la  fèiia  di  S.  Nicolo , in-qucl  punto  medesimo , che 
ttifémiglit  il  Sacerifote  all'Altare  cantau2G/<rM  t»  Brt  In  fine  quello , ch'io  ih- 
«•»  r/triM  mo  più  merauigb'ofo  fù  , che  in  pochi  giorni  tutte  le  Fortezze  aèl  Regno  prefi- 
$9dm'f$rt0  diate  da'  CaAigiuui,  che  aicroue  fono  tcnacirtmu  difènfori  delie  Piazze...^, 
1^5.  i • , fi  re- 
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fi-Tcrsro  a*  Pomi^efi  lenza  fpargcrc  vna gocciola  di  languc . parendo  che  quel- 
le mani  fo^lero  nidcbolicc , e quegli  aumu  foe ruau,  ne  vuidie  in  loro  quella  co- 
ilanza  j-chefìrsrra  di  qud  Caltigluno,  che  vcdeikloJi.allvilrenia  hccciritàpcr 
nondar>lccb;atu ail'intimico, eliclo llringcua^ le  andò  a riponere  nelle  iiun: 
del  cadatteredcl  tue  deloaco  , da  cui  le  haucua  riccuuce . Se  miracolo  adun- 
que è quello , che  è fepra  gli  cffcui  conliicd  de  Hi  natura^Jirò  miracolo  qucÀo» 
che  è luori  del  conhtero  nacuralc  de’  Caftigliani  ; nc  iù  pieciolainerau^a,che 
vn  necorio  pallaco  Ira  canti  ikllè occulto',  ma  alia  fine  e molto  più , che  abbac- 
arli al  Gltrttt  txeeljUi  R*ftm  x»t  emmi»  . 

Alli  6-  diDecembre  il  nuouo  Re  palsò  a-l4sbona,&  arrniaro  Jà,douc  ù deue 
oalliir  il  Tago  (che  con  larghezza  di  tré  Icglic  cocra  in  mare  ) & era  borafea  ta- 
le , che  fùqtuH  che  conuinel’opuuone  di  cuni  quei  grandi, che  lo  accoinpa* 
:gnatuno,  ch'egli  non  doueilc  arrifcliiarll  a picctolc  barche , com'erano  prepa- 
rate , egli  portato  , nou  $ò  fc  tial  dcfii-lcrio  di  vederli  in  poHelTo  del  Regno  tao- 
■ro  deliberato,  ò dai  timore,  che  la  dimora  gb  facelfe  gran  pregiuditio,moAran- 
■do  cuore  deguo  di  Rè , volle  pacare  dicendo , nè  li  iiiki  voguono  altra  dila^ 
tionc , nè  foiio  io  capace  di  tiinore  : andiani  pure , e però  verlo  il  mezo  giorno 
-entrò  in  Lisbona,  attendendo  nel  Regio  Palazzo  a riceuerc  le  vifàie  di  tutii^  ce- 
lile fece  ancora  ne*  giorni  reguemi  - 

Alla  fine  egli  tu  pnUlicanicarc  alli  cpiindeci  dello  ftelTo  Decembre  falutato 
Rè,  e polciav-ellite  del  Regio  manto , e portando  quel  Scettro  , che  già  nella 
ibattagliafainolad’AiilbaKonaerallato-CTouaiofraie  Ipoglie  nitnichc  del  Re 
■Giovanni  Primo  adotto  vn  ricco  Baldacchino  portato  u otto  principali  del- 
b C ittà  accompagnato  da  tutti  li  Primati  del  Regno,  che  gliandauano  auanti 
fcopcrri , ft  condotto  alla  Cathedcalc , alla  cui  porta  ntrouoifi  l'ArciucTcouo, 
che  proceflìonaimeme  vellico  con  gli  habici  Pontificali , il  riccue  mentre  cheli 
rantaua  ri  r#  Dmm  - Neli'vicirc  elvegb  fece  dalla  piazza  del  (uo  Pa- 

lazzo , entrando  nella  Città  , glie  ne  furono  prelemate  le  diiauidal  Comedi 
■Cantagncdi  Prclideine  della  camera  di  ella,  e con  vna  breuilTima  orationc  io-* 
nome  della  ineddima  Lisbona  il  Dottor  Francclco  Rebeglio  lì  rallegrò  co'l 
Rè  dello  Scettro  ruquilVato . Indi  a pochi  gioriù  oompanie  da  VtUauczola  U 
R^ru,chc  trono  la  Città  non  meno  lolcnnemcMC  adomata  di  qnclio,chc  lof- 
fi: futa  nella  cerimonia  del  Ré . 

Fù  quella  donna  di  grandiilìmo  fcHfoiOnde  come  accennai  poco  dianzi  li  fo- 
no hrciacicrarpoTcar  alcuni  al  <iire  , diesando  incerto  il  marito  fedouclfe  ac- 
■tettare  ìa  Corona  offertagli , dicds’elia,chc  s’gli  Ibjle  andato  a Madrid , fareb- 
be mortojfe  aflcntnia  correr  pericolo  di  morire,  ellcr  dunque  meglio  l’auuentu- 
Taiiì  alla  %-ita  ,&  al  Rc.gno,che -andare alla  cerca  nione,e  torli,  che  gli  diede  l’e- 
fcmpio  di  vn  Prciicipc  morto  in  vece  di  giuitificarli  ; ma  per  mè  credo , che  p^ 
proprie  cóliglio/oiic  L Coroiu accettata  lial  K è,rl  qtiale,có  la  moglie, e figlio 
ti  lafcùuaallo  ^ffo  vedere  al  popolo, che  tato  lo  dejiderauaj-a’  ig.  poiiii  Ge> 
'naro  del  K$4i-n  adunò  il  Parlame«to,che  rapprdenta  il  Regno  tutte, in  cui  fat- 
ta la  propofitionc  dalVelcoiiod'hlua,iii  determmatopcr(ctC7a,chela  Corona 
^pparcencua  al  Screutidmo  K.e  D.Gioiiàm  [ v .come  figlio  di  D.Teodolio  Duca 
■di  Braganza  nipote  che  hi,  Se  hcralc  della  Sereniifitna  Donna  Cattcrina , di  D. 
Odoardo,  c nipote  del  Rè  Enumule , alla  (piale  appartcncuanc  la  fucccifione 
di  ragion  comune,  c per  le  leggi  del  Rceuo  di  Portogallo , per  la  morte  del  Re 
Hcnricò  filo  zio , <lel  cui  Dotrunio  era  ìlata  fpogl  iata  per  % lolcnza , onde  era- 
no incili  pafiacck  lue  ragioni  dmcupcrareil  Regno  in  qualunque  modo  ha* 
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3J0  Hi  ftoria  delle  Gnerre 

iicfl'c  potuto  dfo  Rè  Don  Giouanni.c  per  ciò  efierc  priuato  ragiopmormeoce 
di  eflo  Regno  Filippo  Qiiar:o  ,K.c  <M  <i.aitiglu  , Cpiiip  <jMelio  che  \o  haucuo_^ 
poflèduco  con  autorità  viurpaia. . QiKlia , ccon  àlttc  pjroJc  grauatui  il 

goiRTiio  d J Rè  Filippo , ili  la  leiitcn/a  data  dal  detto  parlamelo  ,^hc‘rido^ 
ta  inilcntco>fù  datutuIottoicntta.,.e  pnplicata  j <t  cpuiandatj,  ci^cù  rcgUiraì-, 
Ce,  c contmuitc  n dlarchtuio  pdl>LÌùoi  il  eòe  latto , lù  da  .tutu  prcllfito  il  giur^ 
menro  di  iedclta  al  Itò , Se  a4  l'rciicip;  Don  Tcodo/ìo  luó  prunogenic^ 
fore  immediato^,  &:indubkatoidof>o  jl  Hajre . ...v,  . . . • 

Ulte  mmi»  Furono  fncJìte  Lrtc-rc  del  Reali  iu*Ie  Aducciwi  ,cJa  Prima  a riconofcerlo, 
0 piglt»f  il  ercicciarciipteftdioCalhgluno.l’àqnelladiMadera,  il  eh.-  fecero  piu'  an- 
ftfftge  4*1  chc'quclle,  che  chia  vaio  1 er/ae„Q  Dos  Arorcs , i ta  le  quali  era  quella  di  San 
. Michele  gonernata  dal  c onte  (h  Franca . Ma  in, quella  j cHe  con  nonie_j 
piiìprqprtocchiaHutalitolaera-.yildc.ie  traila^ are  perla  Forfezza di  Sau 
Filippo  nella  tuW!d*An§r»  iuuau  incipugnaL)iie,niynua  di  quali  trcceotdk 
pezzi  di  caniiotic  * ebuon.peeltdio  (i^digliano  ; coli  oilogtiò  procedere  coo^ 
ftraitagertini*y  cha  alirMiudtó.farcbbc  luto  nnpoHibilc  ^ e però  vi  lù  piai^ 
dato  vii  Nobile  di  quella  <4Ìni  prima , che  la  noiiua  di  Portogallo  lolle  publi-< 
cara , c qncftt donelfe  coimocarc  L primi  atRgali .del  prcfidio  a prauio  j come 
tal  volta  ibleua  : mentre  che  fi  definall'c,  douelìero  entrare  jirHicheuo Unente  al- 
enar Pofnighcfi  ,&  occupare  la  Piazzi.,  [dora qiielh  hanendoconfcntqil fc- 
' " ■ greto adaicùiuamici,cb'ahrimcnce non poteua  tarli,  riìo il  quelli  Icoperfc^il 

j trattwo  al  Calìe! Uno  f non  in  ;ogni  luogo  è J.bizoi>a  jLil  quale  d-’iinproudo  afr 

* mata  vna  compagnia  de.’  fiioi  de  vna  parte  della  Citta  li  prouiddq  di  riueri  „c ^ 

**^T^'**“  preparò  alla  difcla . bilounò  dunque  publicane  il  /atto  di  Portogallo , alla  oii 
**^l*^**^'  tioniùuitti quelli dclliiou apptouarono  l*elrttionc,prelero  l’anm,  alTcdu- 
fono  1 Calbgliani, occuparono  la  Fortezza  di  San  ^baRiano,che  guardai! 
Porto,  e ncr  finitezza  maggiore  armarono  vna  Naue  per  jmpcdireil  coinCrdo 
. a gii  aireJùn  ; l*llole.vianc  contribuirono  all  opera  per  l eklufione  dpi  f re& 
dio  Calligliauo,  mamitrono  dcnarial!aTcrzera,lii:'vo’altra  Naue,equdtcdiie 
hcprcferòvna,cheandauaùiatucodeglialIdduti,eqQedafù  armata  di  pre- 
libo de'  confi  .lenti  Ponughefi,  He  alia  dne  cm.qtie  ne  pigiar  ono,  che  pure 
tauano  foccorfi . f ' .'n’.q 

Alla  fine  il  CaficlJano  vedendoli  lenza  vhieri , hògeitnai  incominciò  a pórr 
lar  di  renderli , ma  voleua  vedere  pctloiu  mandata  dal  Rè  parendogli  aito  vile 
di  darli  allò  forze  delh  Pael'aoi  Jitiualipenl  contrario  faccuano  inltaaza  ,clie 
non  toglicflc  loro  quella  glona  del  pnrno  fetuigio , che  gli  prcHauàno . Mail 
Rè , che  più  lungi  dell'iatcrellc  dtanibitione  di  quelli  vedeua , conolcendo  qual 
danno  gli  hauefie  potuto  apportare  la  ddatione,  gli  mandò  Tn’ariaata  df  dodi- 
ci Naui,  fotto  la  feona  di  T ridano  di  Mcndoza  Furtado , che  morto  a$ogato  ^ 
rempelia  marmma , gli  fù  folhtuito  Antoiuo  di  Saldagda  , ma. ptima  , che  que- 
il’armarxvi  giungellc,fù  nccedicato  il  Callellano  «b  fenderli  «"quelli  dcJ^ 

‘ Itola  dopo  14.  meli  d’aliedio,  e di  contrailo,  elTeodogli  ioaacato  il  Vujcre.i« 
affatto . . , 

. In  AffricalaCittàdi Tinger, òTingitana,ch’è  fìiori  dello  (fretto  135.  mi- 
2»  ^ni  MI  g]ia,  che  diccfi  fabbricata  tiiAothco,  repugnò  per  due  anni  di  riconofeere  il 
****  dominio  Porrughefe,  ma  alla  fine" obedì , cosi  il  Regno  d’ Algaiue , c d’ Angola 
prontamente oìvedirono al nuouo Rè.  ; 

***"  trafile  llaua  con  la  canea  di  Vice  Rè  Don  Giorgio  .Mafcaregna  Marche- 
xtRi.  ^ -fediMoHi’Albano  .ilqualchaucndofegraaincmericaiutcicttCfcdciRèDqn 

<ìiO- 


Ciuili  di  Portogallè’. 
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Giouannì, eiiÌ8mà)ernffoKiatc(che,edara  parte  delle  cofc  accadute  alVe- 
icouo , Ifc  aDoii  l’rancefco  di  Moura  Generale  dell’arnglicna , & altri  princi- 
pali, acclamò  anch’e«li  il  Rè  nella  Città  di  S.  Salnatord.-clrè  laprimadcl  fita- 
fihe,doU‘erano630i  mldatidt  Cflfhglia,iiìà  pagati  dal  Regno  di  Portogalli, 
«leqtialr,xhenon  f>ocerono  coii»adirejaIcuni  fiPdno’  Mandati 'a  liisbÒna,*e  gli 
altn  allindie  Cadigliaiie , Adenti  la  Città  di  San  Scbalbano , c lo  fteff»  fecetd 
Ji6t?tidel  Mar^Reo/e dii  Parò.  • ^ ^ 

' Stnuand  nclPAftì  della  CmàJiCochHl li  Ctttadihi  a confìglio  per  delibe- 
rare meorno  ài  radunak'denan  ^.Ttòrtilkàmelèhibra , quando  cKe  dà  vni_i 
piccipla  Rocca  gli  fu  mandato  rauuifo'  riceuuto  da  vna  Naue  di  I.isboiù , Che 
andauaaGoa.  Al-qiialc  annunciò  fti  podo  indiiparte  il  trattato  lìi  t'ortifica- 


uone. 


K Goa  fi  fen/a  coutefa  riceuuto  il  dominio  Portugftcfej  Quegli  del 
acilri  della  China , Vogliofì  di  vTuere  (òrto  il  nuouo  Rè  ^ la  riòintS  è vri  m^abde 
ifteitamiento,  Sc.é  vna  eàlamita,  che  alletta,  ic  atrrahc,giufta,1ò  ingKi|fi.cb'dHa 
fia,come  purtroppo  prouiai.no  nelli  Settari; , 6c  Heraia  crefeiuttj  Al  ingannati 
fcmpre  , non  mai  dalla  vetilà  i ma  daJMhcehtitio  d^lla  houìrà  ?chdtìf^i 
^Aatutad’oftjnàtàcctftà  ) dpedc.iè  haueuanó  quelli nabitaruf  molto  interefle 
pèr  il  cometcìo  fcoh  Micie  Filippihè,  che  obedifcono  a’  Calligliani,  tàcqiiierò  |1  ' 
Jort>  fcgrcto  in  lìnea  tanto, c’hebbcro  ben  afciiigaroil  negotio , c’haueuano  co- 
là, e di  poi  publicarono  la  loro  obedien/aal  Re  I>on  (ìiouanni . 

Ma  paflRamo  alla  Corte  di  Madrid  per  vdire  cip, che  lì  faccia  a quelle  nouùà. 
Il  primo  auuifo  che  ne  pairafl'e  alla  Cone  fu  dèi  Gouernatore  di  Badaios  coniti 
ne  dt  Portogallo , i!  quale  fcri(rc,che  n'hauca  veduto  nella  Città  d’Eliia  i fuochi 
d’allegrezzà  ( Elttif  la  prima  àll'entrar  in  Portogallo  ) c che  da*  palTaggicri 
haiieua  vjilo  la  nouita  del'Rè  Don  Giouanni  publicato  in  liibona . Non  m chi 
aoil  ff  burlafle  delTauuifo e ne  deridefle , come  di  facile  Icuanira  quel  Goucr- 
natore  ; il  ciorntyfEguèméaèriuò  Vh  Corriero  d'altra  parte,  che  portaua  lo  fter- 
fo,  rtu  li  Mìniflrl  no'nèlceuendone  lencre  dalla  Vice  Regina,  ò altri  Mrniflri , la 
flimauanó  vhavànitr'-  hen^ì  credérono,chefQllc  qualche  tumulto  per  l’cflTai- 
tionì  di  contribiitioni , come  vn'altro  n’era  fucceflb  due  anni  pnma,  e faciltricn- 
ge  quietato  jil.che  pure  diceua  il  Segretario  Soarez,il  quale  alTcriua  d’haiierò 
tamacorrifpondcnzaintisbona,cTtónon  lì  moucrebbe  fìxinda , ch’egli  non 
Ì*haadfcfa^o.  Capitò  il  terzo  auuifo  pure,  8c  il  Conte  Duca  incominciai  à 
dubitare  , c nc  folTc  il  véro , e chiamaroH  lo  flfeflò  Segrctan'ò,  ch’anch’egli  tTro- 
bà!b,ne  ^corlèroa.Iui^Oj  & iti  parttcoì^d  di  porceme  la  nuóua  al  Rè,  fc  pn-, 
tc7aT(riritSfoirellàta,comelìdiceiia,Mapurtro^o  fu vprilìcatagli  dawntc. 
parti,  ch’era,  itnpoffibHe  il  piò  negarlo - 
J^ono  , che  a quella  lìciirczza  il  Conte DiKa  éntraflè  con  Mollo  allegro  in 
càntéfa  del  Rè,’diceftdo,'bttone'nuoue,  o Sire,  la  Madia  Vollra  ha  guadagnato 
im  buon  Stato . E quale  ? diflè  il  Rè . Di  Braganza,  quelli  Ibggiunfe,  perche  quel 
pazzo  del  Duca  lì  c fattochi'amar  Rè  di  Porct^allo,  onde  ha  perduto  lo  Stato  ; 
Oia  il  Re  (parlano  lèmpre  quelli,  anche  iinproui  fo , fenza  ingannarli  ) Ibggiunfc 
lìamo  noi  ift  fiato  di  potcrlò  prillare  ^ A cui  dilfe  il  Conte , non  fari  facenJa  di 
poco  piùttvngidmbj  8cilRè  foggiunfe,  piaccia  a Dioiche  Itaceli . ! 

’ Data  quella  nòtitih  al  R è,bifognaua  cominciare  a maneggiarli  ,'parche  3 ne- 
gorio non  era  da  "fcherzo.  iapnmacolà  chefèccil  Conte  Ducani  yna>  lette- 
ra,thè  chianunó  clrdilatoria,  cheftiandò  a dafchedino,PorrighcrC;,che  fi  tro- 
na'na  nella  Còtte,  8l  era difiinilfr  fenfb . • ^ t 
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5 j » Hiftoria  delle  Guerre 

VmoU il  t-tfafirt  t»  v$0r»  tinnii  mti»  Ji  f»  In  gutnmm  Ptrttgalht 

t pire  contMKiÌM  I ckt  vtiìc  ptnitt»  tn.iferin»,  ^mtcuch*  pttimtt  più  ItktrMmttmt 
diriilvtfire  finfitptuu  fcriutrt  U liiUrA  , Af$pllAtm  mmnd^tU  mi  Pk  ntdtfimt^. 
tht  Im  Uggirk-igUftlt  t^nttitcht  ftiimtt  ftrmmr  t/tn*  il  vaftr»  gtitdttim.  frtfufpm» 
inumi  > ek*  /mrmani  frtmH.xt/irtitt  di  mtltm,  ginu  > dnuuù,  tmmmlit , ^ mnam  nm 
mùiutd/imtm^ 

Doppia  era  l’arte  di  quefte  lettere , prima  tentarci  penetrar  l’acnmo  di  ^uet* 
li , xeni  fi  era  ferheo, ma  ilpiù  vero  era  di  far  penetrane  per  t;tu'fla.via- in  Por<- 
togallo , che  fi  prcparaua  vncrande  cfeicko  , a fine  che  li  Portugbefi  ituimorùi 
fi  gcccafTcro  a partito  d^ccordo . A tal'lettefa  hi  chi  rifpofe  (tbeooo  ) jn  queft*- 
Mi/Pjfl»  di  fenfo  ; Si  U gmti  t i dtn/ui-,  i.  tmmmlti.ì  mi'mrmi  ft»t  Pftntt  »t  nttl»  mUgHdni^m  t. 
tmPir;mgi*  tht  fi  prefitppnut  iifigitm  co»prifitl(^  pteptrmr  gli  ifi  ititi  ,t  dm  ptù-pmni  mgmlitt- 
fs.  ilRigottprim*ti‘tglifip»Hgminmrmi  I:  perché  fi  trnuauaRO- molti  Portughc& 

Zi  Ptrtught  alla  Corte  per  loro  negotii  ^iù  comandato  , che  non  paruli'cro.  per  la  Piena  j C 
fi  mtn  firn*  per  ciò  a quelli , chierano  /atti  poiicri  furoooafngnau  Aipcndij  per  viuere« 
Imftimti  un  che  deboÙ  . 

nmimtUPm-  Furono  in  Suagnaod  vn  tcmpoivedoteprcpararfì  le  pennese  le  fpade  contro  ' 
ifim . il  Poruighefe , le  prime  fi  riduceuano  a pochi  punti , che  la  riitolta  dt  quel  Re* 
Frrae /tri»*  eno,  e del  Duca  di  Bragan7a.cra.vna  mera  h-llonia , sì  perche  la  fucccAìone 
•a  /!  dopo  la  morte  dei  Rè  Cardinale  toccaua  al  Rè  Filippo  Secondo  per  cfTerma- 
fiè  fittpp! . fchio  della  primogenita  Elifabecta  figlia  del  Rè  Emanaci^  > ma  quello  , che  pii 
importa  ne’  Regni,  per  hauerk>  acquiftato  con  l’amù,  dicendo,  che  il  K è;.FiJ;p- 
^ po  banca  prima  conofeiuri  i Pormgheft  ribelli , che  (additi , e ne  gli  acquiih  di 

guerra  caaouo  morte  tutte  le  ragtooi  de' rrxccfToii  qujndoancoraquc:]ladcU‘(- 
cfTcr  mafehio  in.parigtadocon  Donna  Carterinaaio»  IbnV  flaia/um^Ktuc.  per 
erclnd?rIa.MoIce  altre  ragioiiifitronoda  quella,  eda  quella  p.vte  addotrc.,che 
tutte , come  difTt , deono  cedere  alla  fpada^craghidicc  delle  liti  hà.  ic  Corone, - 
che  però  come  Filippo  II.  non  volle  mai  comparire  it>.  rigiurda.(lella/ua  dt> 
gnitaatrattarnr  con  il  Rè  Cardinale , così  Filippo  IV.  hfeiando  > che  li  gwnfU 
IpolueralTero  i codici  I^ali , & hìAorici , prc|^ò  la  fpada  pcr^  duósoerc  qucfla, 
Contera,comc  rutcauialaceua  quella  di  Catalogna, xicordandoft che  la  gran  ke 
del  Regno  di  Bocutia  pochi  aimi  auati,  ch&paaiM  dai  LcggiAi  pendere  a.fauo« 
re  di  Quel  Regno,  diccodolokclatiuoj  era  data  nel  rnbumdc  dcfla.gatfrra«  nuaiì> 
nella  liip^ma  Rota  di  Marce , pronuQri.i(,v.a-rauoce  de  gli  Auflriaci , t olexuloio  • 
. hereditario,  exmn  eicniiio,  ancorchc  folle  llatotanrotémpodiclètiionc . 

ordiue  adùquc  alDuca  di  •Medine  bidoni a,che  radunafie  qwd^iiu*eT 
mè  Fihpp»  ^ poetila  liraggior  iU§eote,edaII'Andaluzi3  prmcipaJmcnce.s*iouiaiIè.Taw 
quel  Regno  riubitaro  ; F.  perche  il  Rè  volle  feemar  l’ercixito  della  Cacale^ 
^*//  gna/orfimoffo  da  quelle  parole  del  Conte Ducaxh 'eri  negotio  di  poco  più  di  ,• 

y vn  giomo,ilConfiglio  ncdetcftò  il pcnficrc  moÀrando^ch’erx.mcebh  di  taolti? 

/ ff^^**’"’phcarc  le  forre  córro  Catalani, di/Timnlando  pe^qiU’hou  Portog^iojC  vinta  U. 
M cmtmJ^*  Catalogna.ft  farebbe  potuta  con  piò  f.irrc  deprimere  quel  Rcf  nojc  le  la  Cata^ 
lagna  era ftaii  la  prima  a moftrarc  lihujcia  rubelJc  almo  Rc,Jouea  ancora  eC 
d^C  ^ prima  gaQiu.ita.pcrchel’eferopù)  di  ld  hauercbbepoflqfpaaéto  aPor- 

.. .^^'**^'^togal!o,e  l'effetto  mortro, chele  colè  dcllaCatalogna  patironoper  ht  pane  del" 
* Re, nè  in  Fonosallo  fi  fece  verun  progrefTo;Fù  tirano  d péfiero  Jicoc^iaKircrtf 
■ ' quefl'iinpfèfaal  Dticxdi  Medina  SidoniaCognato  d J miciio  Rè  di  Portogallo. 

%■  ‘ Mainjtantochcqueflipfeparamétififannojsn’ahrone  rcAapiùjiranoìla  ve- 

V ' derc.  ^ccoQUOtmo  diuui>  che  vao  de’  più  coqi/ìde^p  dpi'a  DuqbefTa  dj.  .^f w-, 


Cmili  dì  Porfogalìo*  ' j 

toiu,all*^ora  Vice  Regina,  era  l’Arcui.-fcouo  di  Braga,  e queitn  ronfidcora  na-  c»»t!»ré 
feetu  de!l'a<fcrto  ,chc  gli  portarla  il  Conte Puct,  co'l  quale  non  ollanrclcno-  n 

u:tà,d:ccfi  che  continuàfìè  inrcQligcnza  per  iiiezo tegrcroplalla quale eonfiden- 
za  fi  venne  a trattato  di  congiurare  contro  la  vira,  e fmmglia  tutta  del  Rè  cf-  ■ 

fendo  maneggiata  quella  pratica  da  vn  | edefeo  ,*ò  Bohemo,  che  fi  folle  . L*in-  • * ' 
tentione  era  d ’ attaccar  tuoco  di  'notte  da  più  pam  del  falazao  Reale , Sr  ^ * 

in  varie  pani  della  Città-,  e mentre  che  itpopolo  attendcll'e  a i tuochi  domellN 
ci,  andaiTcroli  e.  oiigiiirati  fono  colore  ti  (alture  il  Rè-,  e lo  vcckleflero.  Fi 
quello  trattato  mmimmicato  al  1-Urchct'c  della  Vi11a-KoaIc,che  <molro  di 
buona  \ oglia  ne  accettò  limprel'a  douendofi  fecondo  l'accordato, vccifo  il  Rè; 
chiamatlì  egli  Procettorc  del  Regno  in  fino  a tanto,  che  l’elercito  di  Calliglia 
eiuralTe  in  Portogallo  ; entrò  nella  congiura  anche  il  Duca  figliuolo  del  Mar- 
chj(e,S;  vn  nipote  dell' Arcmefccuo  fatto  non  molto  priinaConre  dal  Rè  Filip- 
po . Comi  Marc  hc(e,  e Duca  erano  tre  loro  famigliati,  e confidenti,  c coni! 

Conte  i*«e  pur  fiimi^iari , vn®  Ecclefislìico , c l'altro  Secolare, vi  entrò  per  no- 
no \ n Nobile,  de  vn  ccrto,ch'era  flato  primo  officiale  di  Vafconccllo,epcr  l'vl- 
timo  vn  Mercante  di  llirpe  Hcbrea . Varie  fono  l’opinioni  ,chi  feopnfle  al  Rè 
Don  tiiotianni  la  congiura , altri  Pauribuifcono  al  Cognato  Dnca  di  McÀna  Si- 
monia , altri  ad  vno  tentato  d’entrare  nella  congiura , & altri  ad  vn'accorto  Mcf 
faggio,  che  andafic  auanti  in  dietro  da  Lisbona  a Madnd,chc  imbriacato  vn  Tc- 
defeo , di  coi  haiiea  prdn  fofpetto,  l'vccidelse , c toltegli  le  Icncrc  le  portafse 
al  Rè  Don  Gioiianni . Chiunque  egli  fi  fia  fiatò,  balla  ch’egli  ne  hebbe  la  noti- 
tiaalli  ì5,(liJ.ug1io]ofiersoannoìò4i-  E ch’era  dato  l'ippiintamento  per  li 
j . d’Agofto  . Il  Rè  dnnquc  fingendo  di  non  lapcme  cos'aldina , coipandò,che 
le  milirie  della  Città  fi  radunallcro , come  tal  volta  folcuano  in  stia  Campagna 
fiiori  della  Città  la  Domenica  fcguentc  per  farne  la  mofira , e \*cdcde  derd- 
tarc  egli  fiefib . I.allefla  Domenica  poi  poco  atlanti  l’hora  dc5  mero  giorno 
parlò  con  alcuni  Nobili  de’  più  Tuoi  confidenti , ch’erano  andati  ad  accouipa- 
gnarlo  alla  Mcira,&  aciarcheduno  in  difparte  diede  vnapolizzerta  figillata,di- 
-ccndogli,  che  non  la  doueffe  aprire  prima  del  mezo  giorno,  & all’hora  efeguif-  ^ 
fc  quello , che  sìicomandatu  in  efìà  ; di  poi  fece  chiamare  il  fiipremo  Confi- 
glio , come  fcT.auefl'c  hatuuo  da  trattar  qualche  negotio  prima  d'an^rc  a ve- 
liere Icnnlitie . A 11  hota  determinata  del  mc;ò  giorno  ciaichcduiio  apri  la  Tua 
polizza  ,ll  quale  iticeua  ; AnJ»rett  » Cmf*  4M.  t fittite  le  furtu  frt^itnt  inmit 
ntm*  fondmimdtltntl  hi»g»dt  V.  per  tnrttrt  t tic  a tiaftlicduno  adignaiia  luo- 
ghi d:iicrfi,t;f  in  quefto  modo  ogni  vno  dclli  congiurati  fù  prdo  qiiafi,che  in  vn 
tnedefimo  patnto  nella  propria  Cala  (fuorché  il  Duca  , che  fù  rittouato  in  piaz- 
za )&:  il  Marchc/c , l’ Arciuefcotio , c l’altro  F.cclcliallico  furono  ritenuti  in  Pa- 
lazzo, nicotrc  che  andauano  al  (.  onfiglio  di  Stato, il  che  lù  dal  Rè  latto  per  far 
il  negotio  mcn  pubIico,chc  fi  potcllè.  Sa^iutofi  quefio  fatto,  e la  cagione  il  po- 
polo corfe  ^Ic  Cafe  de’  Congiurati  per  sfogare  lo  (degno  cótta  le  lamiglic  lo- 
ro, e Cafe innocenti , ma  digli  Icmilide , c li  Miniftri  haueuano  prcocàipati  i 
luoghi , acciochc  non  foderò  fatte  quifie  vendette  tranfuerlali  j il  popolo  dun- 
que andaua  gridando , tir  fi  fteiffit»  iinfiiu»  fuhm , c li  fieflì  pancnti  de’  Con- 
giurati mollrandofi  più  fedeli  de  gli  altri, più  llrcpirauano  di  tutti.  Fece  il 
Rè  fubito  publicare  \ n’editto , nel  quale  comandaiia , che  c alchcdiino  fi  quie-  ®'“* 
talfe , promettendo , che  farebbe  fatta  a’  funi  luoghi , c tempi  la  gitirtitia , e fii-  ftntrt 
bitodep’.itò  Giuih. ideila  c.iiila  li  Senatori  dei  fiiprcmo  tribunale  della  "hifli- * 
da  alli  qti  ili  tal  cogiiition:  fpctuua,fccondo  le  leggi , c vi  aggiiinfe  egli  alcuni  * 

NobiÙ 


JJ4  Miitoria  delle  «jUcitc 

Nobil>4)rIncìpaIi'  Cauallicri  del  H egno , acciochc  il  negorio  folTe  trattalo  più 
folenncmcntc.  l i due  Autori,&: alcuni  altri  deJli  i o-  «h 'erano  flati  corrotti  con 
9$ntttnià.  iianari,coi*fe/rarono  facilmente  il  delitto  . Li  Secolari  conutnri,  c confdò 
n»tt  * mcr-  furono  condannati  a iiwrte , c nella  confifeation»  de  i beni , come  traditori  del 
Utcttu$i>i  Ilio  uè,  gli  Ecclcfiartici  furono  rirciuti  prigioni  per  lor  minor  nule;  Il  Marcito- 
Eccltfi»0f  /e  non  Ih'mo  giamnui,che  fi  veaific  al l'efreairionc  della  fentcìita  nufTimecon' 
trodilui , nuchehaiuito  rifguardo  alla  qualità  della  Aia  nai'ciu,  che  veramea- 
te  era  grande,  fofle  per  cfl'ct  condannato  folo  alla  carcere  perpetua,  e cosi  con- 
fìgliauano  gli  amici  llranieri  di  Porcocallo,  dultitando  di  qualche  tumulto . Ma 
il  Re  clic  ben  fatpctu  quanto male  por  .ile  auuenire  dal  conieriiarc  viiiicoltnro, 
determinò  di  lafciar  efeuiire  il  corao  della  giutlitia . Molto  fu  egli  combattuto 
dalle  mogli  del  I>uca,  cdel  Conte  , ch’erano  , ciiob!liflime,egiouani,  nu  al- 
la Aue  la  pietà  fù  vinta  dal  publico  inrcrefTc , e rifpofe , eh  ’ egli  haueua  nlafiia- 
ra  quella  cura  affatto  alla  giullitia  fenra  tileruarleoe  p>iù  minima  auionti . fu 
dunque  a'  venti  otto  d'Agoflo  nella  piazza  maggiore  di  Lisbona  preparato  va 
teatro  coperto  di  panili  negri  ,c  fopra  di  eflbvi  erano  tre  ordini,  nel  primo 
flaua  vna  Tedia  peni  Duca  .ncl  fecondo  vn’altra  per  il  Marchefc  ,cik-1  terzo 
l'altra  peni  Conte , nel  cui  piano  ve  ne  era  vna  prr  il  Nobile,  Se  vfciuaA  a que- 
llo da  vna  AiicAra , come  da  vna  porta  di  vna  cala  contigua , nella  quale  turi 
erano  (lati  condotti  la  notte  precaleine.  tra  già  vicino  al  mezo  giomoquan- 
do  il  primo  ad  vfcirctH  il  Marchefe,  il  quale  nei  parlare  al  popolo  tra  le  altre 
cofe  adimandò  perdono,  al  popolo  non  iblo,  ma  alle  miluie  annate , che  sì 
erano  aHitlenri . 

tf$  A cu  .‘(la  voce  di  perdono  il  popolo  mrto  cfclamò  Mutr»  Murarci  ma  egli, 
«»//»  egli  aflìftcnti , farro  ceruioal  popolo  di  filentio,  vAchiararono,  che  la  parola 
(t  cwd*»  di  perdono  non  s’iiitcndcua  della  vita,  ma  dello  fcaiidalo  dato,  all’hora  tutti 
luui»  gndarono.  Oliti  perdona  lofcandaio,  Seihitopoi  ,e  l>cudati  gli  occhi  glifi 
èroflcato  tJ  capo  , nauendo  publicato  vn  Miuillro,  che  il  Rè  comandaua , che  fi 
^ceflèquella  giullma  perhauere  il  Marchefe  trattato  con  il  Rèdi  Caftigha  vn 
' tradimento  controla  perfona,  eilato  del  Rè  Don  Giouanni , erouina  di  tutto  il 

Regno , Fù  copertoti  cadauere  del  Ladre,  e poi  vfei  il  figliuolo , che  dopo  po- 
che parole  fù  parimente  decapitato,  cosi  il  Conte , e di  poi  il  Nobile , chediA 
fe , che  moruia  con  giufta  ragione  hauendo  commcfjo  quel  deliiip;  furono  poi 
fopra  due  forche  impiccatiquattro  altri  complici,  vUie  vie’  quali  erano  flati  flra- 
fcinati  per  la  Ciaà -e  tutti  quelli  quattro  furono  (quanari , e li  pezzi  anaccat- 
li  fopra  le  porre  della  Città  , ma  li  Capi  furono  mandati  a piantarìì  alJi  con- 
fini del  Regno  ,afc:oche li  Óilighanifofs-To certi  delle  giultitic  fatte,  trz- 
lì  ammalato  il  fcruo  fecolare  dell' Arciuefcono,  e però  fu  dìiFerita  la  fua  mor- 
te fino  alli  9- di  Settembre  , che  fu  appiccato  auanti  le  carceri,  & alli  jo.  fìì 
/atto  anche  morire  l’officiale  del  Segretario  , il  quale  dall'hora,  che  fù  \ittfo  di- 
giunò fcmpre,c  fi  dtfctplinò  per  fegm  di  vera  penitenza  del  Aio  errore  j gli  aicri, 
che  htrono  con  quelli  latti  prigioni, e ritrouatj  lonoccuri,  furono  riUfcian 
liberi.  I * 

il  Vtfetui  Defiinò  poi  il  Rè  nuouo  Ambafeiadore  a Roma , ( hauendone  «Icflnmi ^iri 
di  Lsmtg»  altroue  ) Don  Michele  di  Pcnogallo  Vefcouo  di  1 amego , ch'era  della  C'afa 
i ilr/f •<!«/«  Reale, acciochercndefre la doiiu: 3 obedieuza  al  Papa.  Andò  quelli , c quali 
Amimfci»  cofe  fyceedeflero , farebbe  qm  lungo  rarconrarlr  clfendo  nottllimc,  ballaradi- 
tUr^Rtm»-  re,  checool'Ambjfiadorc  del  Re  Cattolico  fi  venne  a fatti  ,e  nehebbea  uv- 
cedere  più  che  llranauagcdia,  traila  fine  parti  da  Ronu  richiamato  dal  tuo 

Kc 


Cinil? di  Portogallo» 

R?  il  Vcftoiir»,  (ÒI17Z  Junier  ottenuta  cofj  alcuna  di  quello , che  addimaA^lauz, 
oppoueu.lo’lifì  (’empro  fa  t'attiorv,*  Spa^ntioh,  e con  offtcìj,  econ  fcritture,  che 
tlibattcainoìe radumi dcfl'viu , c dell’altra  pane.  Qui  paniche  potcìre  taf 
plinto  la  narratiua  di qitefto fatto  già  che  pireienninata  I’ai:ione  , Iblfciuto  il 
popolo, podo  li  nuoiio  l<.è  in  fedia,  occupate  tutte  le  Fortet/e , feoperta , e pu- 
nita la  conjura  ; :na  panni  Ji  lafciaril  diliJcrio ardente  di  fapea*,co.ne  l’aniii 
del  Rè  Filippo  (r  aifoperailcro  bene  ir»  vendetta  di  quefto  fatto  ( e s’hò  da  con- 
féfl^  li  vero,  mi  difpiaccrà  di  non  viuere,  fc  Dio  lui  richiamcmHanto  ch’io  pof- 
(a  (icriucre  , òche  le  fpade  determinino  quella  lite , ò ch’ella  (t  componga  per 
amici^benche  impareimpt^mirc  quello , edifficile,e  lungo  qn_eJlo,non*.iinie- 
iw>  fcrnerò  quello  accellorio  Imdoue  dal  tempo  mi  faràconcellb . 

ftrtomare  adiviciuc  da  Roma  in  PonogallorichiamatoJaf  filo  ddI’Hillo-  Pniii/Jtnt 
rii,  c non  d’alcuno  ile’ Regif,  vedo  che  Don  Gtouanni  Quarto, e nuouo  Re,  dtl  iti  Da» 
ai  fencirc  la  molla  del  Rè  FhIip[>o  prepara  Tarmi  per  prouare  fei  fimi  vafTalli  Giamit'u  far 
da  lui  conMrfchiti  il  (appiano  difender,  come  l’haucuano  faputo  folleiiare  dal  Mrm*rfi, 
Ducx'o  alla  Corona , c quella  era  la  più  certa  prona,  che  potefife  haiterne . Pri- 
ma di  tutte  lecofeeqli  formò  vn  configlio  di  guerra  nominandoin  Nobili , de’ 
quali  fi  promettala  la  rpericn/a , e la  lede  ( dus  foli  requifiti  necelTarij  in  rale_r 
mineggio)  ordinò  poi, cheturti  fi  Gouematori  diFonezze,  Città, e Callellt 
andaHeroadefercitar  di  perfona  le  cariche  loro  nel  tenninedi  trègiomr,ò  fe 
fofscToinhabili  alpanire,mollraAcn>  l’impotenza  perpotcBie mandar  altrif 
onde  tutte  le  Piazze  hebbero  ben  predo  il  Aio  Gouemarore  ,che  le  prouidiie  di 
ciò,che  le  bifógnauaper  ber»  poterle  cudoilirc . DclHnò  pur  anche  nuaitro  Gc-  Otntrélì 
Iterali allequattroProiiincie,checonfinanocotiraGaIitia, eia Caltiglia. L*v-  p»r  il  B0- 
nolìj  DonAlfonfodi  PortogalloConte  diViniolo,eMarehefe  d’Agirar  per 
ÌaProuinciaoltrearTa^,eaiielliinvnalettimanalrsbngò  dalla  Corte,cft 
irouò  nella  fua  Prouincu  ; fùiJ  fecondo  Don  Aluaro  d'Abbranches , Generale 
di  Beirai  Don  Codone  di Coiitrigoo  perla  Prouinciatràil  fiume . b Don  Ro- 
dcrigothF^ucoredoperlaProuinciayOltre  i monti.  Nel  Regno  d’Alganic 
era  Gourmazore  Don  Henricodi  Correa,  m»  per  effer  quedi  già  vecchio,  lo  ri- 
chtaniò,  emandogC  Don  Vafeo  Mafearegna  Conte  d'Obido . Diede  anche  pa- 
tenti dipiùdrvnMadro  di  Campo,e  Capitani  di  Fantr,eCaualli,  che  andaro- 
no iatCuerfi  luochrafar  leuare,  siche  per  tutto  li coceaiia  lacada,  e la  tromba^ 

ondes’eradata  rata  vnacriff  Generale  dello  dato,  ben  fi  doueano  fentimc  li  

ftrptti  in  ogni  parte;  e perche  nel  Regno  non  eracopia  d’armi,  il  Re  nediede  "**V*** 
fiora  molta  copiadG  quelle,  c'haueua  nell’armaria  di  Villauezofa  radunare  dai  * 
fiini  aui.  Mi  condoni  la  prudenza  del  Secondo,Terzt>,e  Quarto  Filippi,  il  lafciar 
3rrnaria,ch.’cccedaIa<hfcfad’vnacaftadvnftiddito,èdcrino  Ponricoin  VOI  • 
Ptcndpe,  hor  quanto  maggiore  in  caTa  di  vrtpretenfore  del  Diadcmalgli  Ar- 
fEnali  fonopTcrt^atiuc  vniteal  dominio  fupremo  molto  più  intonante,  che  la 
Zecca^epurevediamoalTo  fpedo  il  Prencipc  più  zelante  dr  queda,che  di 
quello.  Mentre chcadunqiiefi  Duchi  di  Bn^anza  formarono  Arfenale , non 
era.aruo,chevnadichiantlioncracita,òinditiomanifedodi  volerco’l  tempo- 
ritomareatenraiT-ra  Corona, della  quale  ritencuano-  il  polTedó  con  Tanimo, 
come  dicono  li  Giuridi , che  paffafio  rmntim  »rùmrt  equeflitrè  Regi  non  apri- 
rono Tocchio  a ranco  indirio  ,&atantoloro’intere(re;nonèdunaue  data  af- 
fano lènza  colpa  d’ommilTìone  in  quedi  Rè  la  perdita  di  Portogallo , molte  le 
ocirouarononclle  Piazze  già  cuftoditc  da'  Caftig^ani^maflime  in  quella  di  SaiF  ' -r 
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Hiftoriaderie  Gaerrc 

Cìioiia.  Se  ne  incomÌAciMono  ancora  a fabbricare  in  Barcharena , Iuo"o  no» 
molto  dinante  eia  Lisbona . Era  p«r  forte  non  molto  prima  capitato  dall  Indie 
Orientali  in  Lisbona , gran  quantità  di  nitro  eccellente , oikle  tubito  ne  fit  fab- 
bricata abbondantemuoitionc,  e perche  nelle  L’iatrcnununìe  erano  per/i  di 
artiglieria  fouerchi , furono  li  di  più  Icuaii , e mandati  ne’  luoghi , che  ne  haue- 
luno  bifogno  dentro.Tcrri,  tk  altri  ne  furono  fatti  fondere  in  Limona , che  fu- 
rono da  400.  e molti  ne  crouarono-di  ferrane?  Lidi  fcpolcifotto  l’arena, che  fer- 
uirono  per  bifogno  in  fino  a tanto>chc  nccomparuero  molti  fatti  comprare  da> 
McrcadaRtih)Olanda,eneIlc  Città  Aufiatichc, e dalla  flefla  Suetia.  Quella 
proiulìone  d'artni,  muDinoni,  e cannoni  dimciira,  ciiuli  Miinflri  lii  Spagna  po- 
co dubitaffero  della  fede  de’  Portoglieii  iciie  pera  (lauano  dilarman,  fuorché 
alle  marine,  òforfi  per  meglio  dire , troppo  ccdi£daffero , che  perciò  non_« 
voleuanoin  cafo  dsriuolunone  >.che  trouaffero  il  U.eg:io  ipromllo , & effi  po- 
ter entrare  in  vno  State-d/armato  areprimerne  Ti  tumulti.:  ma  qtulunque  le  ne 
foie  il  pcnficro,  non  è per  l’vno,  nè  per  l'altra  cafo  ludeuole  il  tenere  difar- 
nuto.vn Regro di iniouo acquilo f che nuouoè  fempre  «quello, che  hàvimli 
Prcicnforij)  Se  Ponoeallo  haiieffe  nauute  molte  Piazze, ben  munite  d’faunmmi>. 
e-d’armi,  non  haucrebbe  U conyiura/orfi  tanto  ardito,  nè  tanto  inoltrato  il  ne- 
"otiojfàpcndo  quali  fof;  ero  Hate  le  ilitTicoltà  d'occupar  rutto  vn  Regno  ima 
Itiqio , che  la  quantità  de'  Regni  j e Stati , facendo  difcordanza  con  li  Icarfczza 
delle  gemi fog"etti  alle  Spagne,  producelfero  per  nccefiità  oudh  crron,òdi; 
fonncrchiaconndcnza,  òdi  troppa  trafeuraggin*..  £<]Wlle  fono  le ‘difficolti» 
delle  Corone , c’hannapochifuudjti  >e  uioka;occaftonc  di  domiuare , al  che 
fepperobcftproucdere  11  Romani , ch’erano  nella  medefìma  difficoltà , comu- 
nicando la  Patria  a liuti  qudh  che , ò per  forza,  p pcrainore  gL  fi  coiuunicaua- 
no  , c trafporcando  1 nuoui  fudditi  >e  tacendo  colonie  ,ond;  tutto  era  Romano» 
ciò,  ch’era  di  Roma  ; ncl'auariria  del  nome  gli  faccua  pioucridi  fudditi,  e di  te- 
de . Quelle  fono  dotti  ine,  che  fi  leggono  nefle  Hiliorie , c fono  diificoTtà  che  ff 
{srouano  , c pure  1 opinione  di'vn  nome  aereo  pone  m pcrKO’lò  ciò-,  ch’è  di  ve-- 
ra  grandezza.  Non  fi  dette  adunque  attnbuireainancameQtodi'fede  , quello* 
ch’c  diffJttod'occafione , che  fi  porge  ,•  e fc  fi  profeffa , che  il  furto  de  Kcgnii 
non  fìa  peccata,  non.-ftdeue  hoticre  oiiicgao  ,^che.altn  occupi  quelli , che  fono- 
mal  cuitoditi . ‘ 

Ma  ritorno  alle  ppoaifroni  mifitari , alle  quali  fenurono  molto  le  portare  di^ 
vn'Ambafciaderc  d'olanda , che  giunlè  a Lisbona  con&kje  nauida  guerra  eoa 
monidom,&arinipermil)éhnominiacauallo,e  due  mira  Fanti > Atubafeia- 
dorè  ,.che  fù  Regiamente  incontrato,  e cratcato>e  ben  a ragione  , perche  li  pri- 
mi , che-approuifTero  ,e  fLvnifièro  con  il  nuouo  Rè  , furono  gli  Olandrfi  , alli: 
quali  haueua.anch’elfo  Rà  mandata  vn' Ambakioria , come  l'altra  al  Rèdi  Frà- 
cia,  8f  anchein.-Inghilrerr3 . 

Fatte  le  prouifionidi  terra.,  diede  il  Rè  mano  a quelte  di  mare , e perche  Ha- 
Ita  fenza  naui  buone  ilporro , furonoie  poche , chc^vi . erano-,  racconciare , al-^ 
tre  fabbricate  di  nuouo  ,& altre  prefè  a nolo>5Ìdiein-brcue.fè  ne  trouò^lr 
venti f«e  proprie, e dell’altre  ne  pagaiia.la  mercede-;  douendofi  poifarne^ 
il  Generale  ; ancorché  molti  ne  fofTero  h pretendenti,  ne  diede  iF  Rè  la  ca- 
rica  ad  Antonio  Telles  de  Mencf;s,chca  forte  capitò  in  Lisbona  dall’Indic 
in  tempo , che  fiflimaiia , che  douefle  anche  tardar  qualche  mefe . Ma  perche 
dalle  rclarioni.,jchc  gli  crAoo  portate  h:nfapeua,  che  le  fouedi  terra  del  Rè. 
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TOippo  non  nano  moire,  anefe  anche  a ^edir  altre  naui , fecondo  U confueto, 
inlnua.  Parciia,chela  fortuna  mandane  denari  da  parti  non  mai  penfats__», 
per  fupplire  a tante  fpciè  di  annarc  per  mare , e per  terra , & Ambafaarie  ; Oi-  t ifftn  t*nti 
tre , cnc  il  Re  cauò  dalK  proprij  fuoi  Stati  di  Bragama  gran  quantità  di  argenta-  dinari  »lBì 
rie,  fono  forma  di  ftippel Iettili,  forfi  da'  fuoi  antenati  conferuate  , e coadimate,  Oe»  Qit- 
e ridottele  in  moneta  (allolleiTo  fine,  che  dell'armi)  molti  ch’erano  debitori  al 
Fifeo  1 e novi  haiieuano  voluto  pagare  alli  Minifìri  del  Re  Filippo  , volontaria- 
mente fodisfaceuano  al  Rè  Don  Gioiunni , in  oltre  capitarono  ne  i Porti  di 
Portogallo  noue  altre  naui  de’  Casigliani , che  non  fapcndo  le  mutationi  fatte, 
reftarono  preda  de’ Porti^hefi , & erano  cariche  di  molte,  c ricche  merci,  c 
verghe  d’argento , portate  dalMiulic  Orientali . Radunato  poi  vn  Parlamento  // 

Generale , fì  obligarono  li  Stati , in  raributione  delle  gabelle  impoSe  di  ordì-  i,  fi  Miga 
ne  de’  Filippi , c rilafciate , ò cancellate  dal  Rè , di  mantenerli  a guerra  finita.,  « fofitnmÈ 
venti  mila  fanti,  quattro  mila  caiulli,  c quaranta  naui , & in  queSo  modo  fu  ar-  tftrtUu 
maro  il  R^io  da  tutte  le  parti  nello  fpacio  di  quattro  meli . Io  fono  Sato  Tem- 
pre di  opinione,  che  fia  maggior  vantaggio  del  Prendpe  di  Stato,  che  hd  molta 
negotio,  l’imponer  lieui  grauezze,  accumulare  con  le  gabelle  l’errario , poiché 
ne  1 tempidei  bifogno  il  Suddito-  non  è difficile  a concorrere  con  le  foSanze  A 
quello,  che  occorre, Yapcndo , che  il  dominante  non  hà  , e non  puòjiauer  oro  < 

accumulatOjofnre  che  la  commoditidell’errario-pieno^  fà  traboccheuolmen- 
te  fpendere  ri  Prencipe,  ò-  gli  fcnie  di  ftimolo  ad  attaccar  brighe  di  Stato,  il  che 
nonpuò  ammettere  la  feanezza  della  moneta . Hauerei  forfr  moiri  efempii  an> 
tidu , e moderni  dacomprouare  il  mio  pealìcre,  ma  troppo  mi  dilui^arei  tuli'* 

Hiftoria . 

Fù  net  Conlìgrio  riunqoe  di  guerra  in-  Lisbona  dubitato , fc  h guerra  lì  do-  ii  dtlihrA 
ueua  fare  offirnfiua , ò dik-nfiua , & ancorché  per  la  offirnfìua  parellero  le  mi-  U gmtrr» 
gliori  ragioni , c le  pid  viuaci , ad  ogni  modo  rii  per  l'ahra  riabilito  alle  repli-  Ufiufuta* 
che  del  Re , che  dicena  non  doucrh  condurre  foldati  nuoui , e principianti  nel 
Paefe , e giurifdittiom-  altrui  ,ma  contenerli  ne  i proprij  liinia , almeno  inlì- 
no  a tanto , che  imparato  l'cfercitio  milaare , poteriero  crederfi  barianti  a ri- 
gete bene  l’armi , c foriencre  vna  riiria  nemica  ; ma  la  più.  efficace  ragione  m, 
che  altro  non  ri  era  voltuo  contro  li-Rè  di  Cariigita , che  la  ricuperatione  del 
Regno,  ii  che  ri  era  confeguico.  Non  doitcrri' adunque  tentare  altra  anione.^, 
che  apprerib  il  monde  farebbe  ria»  riimata  ingiuria , entrando  in  cafa  d'altri 
aimarofenza  occarione  •,  douerfi  dunque  afpcttare  ,che  li  Carilgliaai  foriero  li 
primi  ad  attaccar  Portogallo,  perche  alPhora  dichiaratiri  nemici , farebbe  ria» 
to  lecito  di  entrare , c trattarli  tali . Furono  poi  in  vero  li  primi  li  Calliglianj, 

(cosi  1»  chiamaremo  ancor  noi  per  tchiuar  la  confùrione , poiché  h Porcughefi 
afono  riaccati dalla  Coronadi  Spagna, non  per  morirarridi  animo  Portu- 
ghefe , effendo  per  verità  indifièrente)  die  incominciarono  a feorrere  nel  Re- 

fno  eli-  Portogallo , & il  Soulà  largamente  ri  diffonde  nel  racconto  di  moicc.^  ; 

raiuire  de  i fuoi  Pomi^efi , che  vccifcro , e fugarono  gl'inimici , vno  con- 
ua  molti  ma  perche  fono  cofe  di  liene  monTcmo , e più  da  queriione , chc.^ 
da  guerra,  fata  bene  ,che  io  ac  laici  il  racconto,  per  falò  nanare  le  falcioni  mi- 
Iriari . 

9iipra  il  fiume  Guadiana , termine  fra  là  Caftiglia , t Portogallo , e la  piaa-  liCafiigtia, 
za  di  Olaienza,cbe  appartiene  al  Regnocontentiofo,  & in  quei  contorni  riaua  ni  tttuam 
digonemo  Don  Alfonfo  di  Melo  Generale  in  quelleparripeTFonoga]lo,eP  Oliuntì(f» 

• Scodo  riaio  richiamato  al  Cooriglio  di  gucrrail  primo  Gcoaalc^  c’iuucaradu- 
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naie  le  militie . Vfc'rono  adunque  da  Badaros  moli»  foJdari  per  ù]U{.n:rc  quella 
piazza , ma  furono  ben  prcfto  cotìrctti  a rinrarfi  , perche  Ifauano  Ji  Fortughefi 
pronti  aU’armi,ne  furono  coiti , come  gb  altri  fi  erano  immaginarr  ^ d improui- 
* K),e  VI  perderono  confiderabile  numero  di  gente.  K accontano  h Portughefì,ne 

mi  è di/bcile  il  crederlo,  ch'dTcndoxfciio  Don  Franccfco  di  Melo  da  OLuea> 
za } per  nonlai'ciarfi  cogliere  in -quella  piaz/a  mal  ione di  cui  era  Gnuecnato- 
re , c per  mollrar  cuore  a gl’imnuci , fi  trouaife.con  lui  in  quella  fattione  vna_« 
Maria  tim-  Ma<ia  ferua  d’vn  Contadiiu)  ncco,la quale  in  anni  b:ancbe  arauallo  ccnìparue 
s»dtH»Am»  anta  lafpada  al  fianco,  e con  le  pillole  alla  mano  operò  valorofamentc  quao- 
t$»t  di  ftr-  to  ogn'aitro  foldato  ; non  fono  quelle  merauigiìe  lenza  efempio , benché  raro^ 

« ma  in  vna  ferua  di  campagna  è ben  rari/Timo . Vollero  li  Cafiigliani  ritornare 
alla  inedefima  itnpiEcla,ina  di  nuouo  ne  furono  anche  rifoipmti  dal  Comandan* 
te  di  quel  luogo ..  E perche  non  mancano  mai  fpeculatiui , che  ollcruano  le  at* 
tioni  de’  ^ajim , fù  chi  rapprefentò.  a}  K c Filippo , c he  non  era  fiata  buona  l'e- 
kctione  del  Duca  di  Medina  Sidonia  alla  carica  di  Generale  cétre  di  Portogal- 
lo, poiché  era  Cognato  del  Duca  dx  Br^anza , e che  quelle  poco  fonuoate  at- 
Cn/IuMdW..  tiotu  potefiero  forfi  deriuare  da  fegreta  intelligenza,  c’hauclicro  li  Cognati  in- 
f«  mi  ùHt»^  ficme,  & efifer  nato  quello  errore  dal  Conte  Duca,  che  per  efi'ere  anch’egli  dei- 
di  àitiimA  la  Caia  diGuzman,comcqaeliCk  di  Medina  Sidonia,  non  haueua  olTcruatala 
Sid0»iM,.  fircttezza  di  quei  due.  Era  così  venfimilc  il  negotio,  cbefù.dal  Rè  fiimaio  gran 
Mrr*rt  ni»>  zelo,  e non  qual’eraforfi  officio  di  maJignità,coDtro  i£  Conte  Duca  quefia  paf- 
u iti  Qtnft  fitta;  il  Rè  dunaue  fe  oe  dolfe  con  elfo,non  come  di  eirore  oell’crettioac,(Fa  co- 
Dmm.  me  di  colpa. del  Duca  di  Medina  (anche  h Monarchi,  come  gentili  „che  fono  di 
Ctrttfia-.  iti  naturale  difcreci , pare  che  temano  di  offender  quelli,  in  cui  hanno  ripofia  Ik_r 
^Mttlitt>  it  confidenza  totalelonde  non  volle  il  Rè  oflènderfi  del  Conte  Duca, il quafe  beo 
il  CtmitDm*  intendendo  il  parlare-  delfuoSignorc^chc  gli  hauea  detto  in  quello  panicola- 
**  re,  che  la  Cafa  di  Gurman  gli  crai^le,  fende  a^Duca  di  hledina  , che  douedfe 

//  Duem  i lubitoportarfiaJiJaConc..  Obedì  ben  prefloirDuca,  come  quello, ch’era  in- 
giitmmtt  nocente-,  e.lontaniflimo  da  ogni  colpa  ; arriuatoi  in  Madrid  publicò  vn  Car- 
mlsCtru^  teljo , che  femiua  ancora. di  manifcfto  atinonjlo,  nei  quale  acc ufi» ua  di  tradi- 
mento ilDucadtBraganza  verlb  il  Rè  ; lo  imputaua  di  fallo  inucntorc  d’ingan- 
ni, & in^fiurccon  lettere  finte,.ch’egti  tenefie  concordia  feco , hauende  chia- 
mato eflo  Ducali  liberatore  delPAndaluzia, e fattene  publichc  allegrezze 
Portogallo,^  e diffieminato.,  che  fe  fodero  andate  naiu  nemiche  nelle  Ipiaegie  di 
efib  Medina  1 firebbono  fiate  riceuute , itchc  noahatiefiC  fatto  ad  aTtro  nne^, 
che  per  ponerlo  in  dilgraua  dclRè  fuo  Signore- ,.e  fargh  perder  Fa  vita,  per  tor& 
tiAUmtt,  vn  contrario. delia  fua  aualltà  i l'o.sfidauaadimque  con  titolò  di  Giouanni  ,che 
«■  CMtttHt,.  fu  Duca  di  Braganza,  a batterli  feco , lafciandogU  PeFctiione  delPanni  ne  i con- 
0 mttnifijif  fini  di. Valenza, e di  Alcantara,  douc  lo  haucrebbe  afpectat»  8o<-  giorni , daT pri- 
éhrt  UiCtL'  mo  d’Otiobre  finoalli  1 9,  di.  Decembre , promerrendo- di  afpcttirro  coli  per 
ftmt eli  virimi  i o.  giorni , & in  cafo  ,.che  non  lofie  andatcr , offenùa  Fa  fua  Citta 
San  Lucar  a chi-  Fo  hauelfe  ammazzato  ; di  più  pregaiu  il'  Rè  a:  dilbbbliearlo 
dalla carkadel  comando >qfferendòfrd'anciar  aferutrSuas Maefiàcomnille-^- 
cauallùproprii  per  iF riac^uifio  di.  Ponogallò , fperando  di  poter  rkondurrca*' 
fimi  Reali  fMcai , ò viuo , ò morto  elTo  di  Brteanza;  e finalmente  prometteuaai 
chiunque  hauelfe  conlìgnata  o^che  piazza  di  rilieuo  al  Rè  Canolko,  che  ol- 
' ire  alla  mercede^  chcgli  hauefie  fatta<iI'Rèj  gh  haucrebbeegli  dato  di  proprio 

/ voodelll  migliori Juoghi-dclfuo Stato.. 

iù  queftoioaiufi:ft(k>e  Canello  iofieme  cntichijatodaznold  ,ilcui/ìnc  et» 

di  fi» 
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di  far  vedere,  chf  foffc  fatto  con  parriripations  del  Come  Dflca,cauandolo  da  opftRtìnA 
■ ^TToff-Tta , che  cootcr.cua  la  prooicHa  ai  (ìcure/ra  per  vna  lei'a  dentro  di  Ca-  »^C«r- 

ftiglia , il  che  nori  haucrebbe  ardito  vn  Vad'allo  fen/a  ^ na  fiiprenia  conniuenra,  om 

I la  quale  non  puteua  vfeirefenon  dal  Conte  Duca.  Materia  tutta  ^ che  anche  cmàihLtii- 
argoniencaua,  che  audio  era  vn  Canello  per  più  oftentarione  diqucllo,che  per  , 
fiòccratione  di  quello , c che  foflc  più  tolto  vna  rifpolla  alle  parole  del  Rè  Fi- 
lippo, che  vna  propolla  al  Duca  di  Braganza,  che  ben  fanno  quelli , che  inten- 
dono la  materia  ddi’honore,  che  vno  in  pollo  di  Re  (Icgitimo  poi,ò  nò)non.è 
tenuto  adì  fi.1.1  .nufTiinc  da  x-nTuddito  d’altro  Re.  Creilo  è vno  dclli  priui- 
Icgij  della  Corona  ; ne  l'haucrebbono  pennello  li  Tuoi  nuouifudditi.  l i bec- 
cati de  i Rec^ij,  c de  i Prencipi  liberi  fono  le  battaglie,  e le  campagne.  Fù  adun- 
que dato  il  comando  dcll’armi  al  Conte  di  Montcrey  Cognato  del  Conte  Du-  tlCuméi 
ca,  &:  in  Badaio^  fi  trouaua  Goucrnatorc  il  Marchefe  di  Toral  ; Continouarono 
p rciò  ic  feorrerie  da  quella  , e da  ouella  parte  con  vicendeuolc  fortuna  j ma  le  iti  ^ 

maggiori  nercolfc  erano  de’  Cafligliani , cercando  hora  gli  vni,  bora  gli  altri  di  Cali#/»» 
tirarh  nelle  iinbofeate , nelle  quali  incorfero  più  facilmente  li  Pomighefi , co-  ” • 
me  più  ambiiiofi  di  combattere , che  li  Calligliani , affai  più  cauti , e rifcruan . 

A'  1 f . però  di  Laiglio  ritrouoffi  il  Conte  di  Montcrey  in  Dadaios  con  due  mila  srmr*mn€Ì0 
fanti , c gro/To  ncruo  di  cauallcria , c mandò  dentro  de  i confini  mìmici  qiuttro-  trÀC*/hiltM 
cento  caualli,  che  doueflero  abbnicciare , e dar  il  giufto  al  paefe , il  che  ft  efe  , fsrm» 
guito  ben  fieramente  (gl’inimici  non  fono  mai  conefi  a’  loro  nemici)  ma  in  un-  ^htfi. 
to , che  dauano  il  fuoco  alle  melTi , & erano  diuifi  in  pfcciolc  truppe  a quello 
effetto,  fiurono  da  gl’inimici  neceflìtati  a pijhar  la  fuga,  c ririrarfi  ai  groflo  del- 
l’arinau  del  Montère)’,la  quale  lo  (Icfl'o  giorno  in  buona  ordinanzaandò  a po- 
nerfi  fotto  Oliucnza,  e fubito  vi  fù  piantata  vnapicciola  bartcria  di  due  pezzi  ,e  OlÌMtnt*  ii 
nel  medefimo  tempo  diede  l’alfalto  ad  vn  pollo  vn  poco  elaiato , per  poter  nutiu  #•»- 
meglio  offendere  lapiazn , dal  quale , difelo  da’  Pomigl.cfi , furono  più  volte  uts. 
ributtati , e finalmente  verfo  la  fera  furono  aflretti  a lafciare  qucll’all'cdio , per 
efler  troppo  efpolli  dal  cannone  mimico  , che  ne  faccua  firage . Ritirare  queAe 
I genti  fi  ritornò  a predar  la  campagna , He  in  qticll’imprefa  pur  anche  rcAarono 
. mal  trattari  in  fine  li  Calligliani  ; nel  cui  Regno  fora  più  auilaci , che  prima  li  _ 

J Poruighefi,  entrarono  facendo  molto  danno , come  è proprio  delle  niiJiue . Il 

Conte  di  Moiuerey  adunque  non  haiicndo  mal  potuto  mandare  vna  buona  nuo-  , 

' ua  delle  fiic  armi  al  Rè , fù  Icuaco  da  quel  comando , egli  volendoli  feufare, 
incolpò  di  mrci  li  lìniAri  accidenti  D.  Oiouanni  di  Melo  Pomighefc , che  fcniftia  . 

( h Rè  Cattolico,  che  però  fù  póllo  prigione,  imputato  d’haucr  mal  conlìgliaio, 
e tradito  con  l’opcrc  Sii.i  Maertà,  &:  il  t onfiglio  di  Staro  t 
j Fù  poi  dato  il  comando, in  luogo  dai  Montcrey, al  Marchefe  di  Riblas,  di  cui  //  Mttreinfit 
fù  Mallro  di  Campo  Generale  dcllinato  Don  Gioiianni  di  Garai.  A qucAi  nuo-  i,RtH»tGt- 
; «Il  comandanti  volle  il  General  Pomighcfc  di  quelle  contrade  dar  vn  tcntatiuo,  N<r«/*  iU 
le  i fatti  corrilpondeuano  al  valore , che  n’era  daiulgato , che  però  detemunò  c*tuUc0  . 

} di  andar  ad  attaccare  Valuerde^E*  quella  vna  terra  di  CaAiglia  di  circa  5 oo.tuo-  VtUmnit , * 
) chi , così  chiamau  dal  proprio  fuo  fito , che  è vna  valle  non  meno  fruttifera,  fu»  fitt  mttmt 
che  dclitiofa,  c però  hab:r aia  per  lo  più  da  gente  comoda  di  ricchezza  (non  fu  mi« 

* mai  altro,  che  vna  loia  Genoua  di  paefe  lleruc,  habitato  da  popolo  ricco , per-  tttghtp . 

! che  gli  huomini  fono  della  oualità , ch’è  il  paefe)  ella  è in  lìto  più  da  pace , che 

* da  guerra,  perche  non  lolo  n.ì  forni,  giardini,  vigne,  & oliueri,  che  la  rendemo  , 

* amena,  ma  viene  'circondata  da  coliincte , che  la  conlhtuifcono  facile  ad  ell'ere  -, 

, Y a cfpu-. 
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erpiignata } Don  Giouanni di Tarazza , che  n’cra il  Goiiematore , afraibencta- 
telligcnte  di  fortificationc , peritiafo  dal  giiflo  di  quel  luogo , (limò  di  renderlo 
fonc  con  l’aRe  al  difpetto  della  natura  , e vi  iiauer;2  impiegato  tutto  l'ingecno; 
incatenate , Se  attraiierfatc  le  firaile , fìtor  clic  jn  tré  -(bli  luogl>i , & oltre  all'al* 
tre  ritirate , haiieiia  ben  afliairata  l.i  Cliiefa  maggiore , che  e nel  mero  della.» 
piazza  j Tutte  le  cafeerano  ilare  accomodate  con  feritore,  onde  ciafeheduno 
potciia  difender  la  propria,  come  fatto  \ na  buona  trincierà . In  fomtna  non  ha- 
tica  bifogno  d'akro  ,cnc  d’huomini  enraggiofi  per  ben  difenderli , poichcaioa 
gii  mancaiiano  armi,  ne  munirioni . 

Coli  drizzò  la  mira  il  Portughefe , c radunato  il  più  fegretainente , che  follè 
portibile,  l'efcrdtOj  prefe  la  maraara  per  quella  volu,  non  communicando  pe- 
rò il  Tuo  penfliero  ad  alcuno,  per  tanto  più  aflicurarft  della fegretezza, andò  co- 
. perto  da*  montì,accioche  li  Calliuliani  non  ne  dubitaHero,  gmnfe  ad  Òliuenza, 
-già  qualche  bora  della  notte,  & mi  rinfircfcÀ  le  truppe  vn  poco  ; indi  leuò  lii 
nuoiio  la  gente,  conaniine  d’arriuarc  anche  prima  del  giorno  a Valucrdcima  la 
condotta  de  gli  eicrcirì  non  fi  può  cosi  ben  mifurare,  che  riefea  giuda , e perciò 
lì  trouò  meza  legadidanrc  daltcmiinc  preiìiro,quando  agpiorno;  fcopcrto  da* 
Calbgliani  hi  dato  all'armidl  toccar  delle  trombc,il  biittàfclla,  & acauallo,  & 
in  vno  ItcfTo  inftantej  tutti  volarono  dalle  kifegne  a i podici  armarono  I.  mura, 
e potute  le  mnmtioniai  luoghi  di  dillribuirle,  mallìme  al  cannone  ; lacaualle- 
ru  ‘^pagnuola,  che  poro  hi  che  fare  nelle  Piazze  l'c  non  fortifce,vollc  vfeir  Ino- 
ri, c dilfcgnò  di  prcTkkT  il  pofto , che  chiamano  de’  Martiri , per  vna  Chiefa  de* 
SS.  Cofmo,  e Damiano,  che  vi  è : Il  Portuchefe  ,che  lì  anilaiiaichieundo  d*or- 
duie  del  Generale , e di/ponenv|olì  a tre  adilti  ad  vu  tratto,  veduto  il  Cad^lia- 
-nof  iegara  quei  tMdo,lo  preiiennedigranpanò,e  come  più  vicino,  che  vi  era, 
l’occupò  fiibito,  lafciando  J*inimico  al  piano,  il  qtiale  non  potendo  ri* ornare  fe 
non  didìczlmentc  nella  Piazza,  andò  ciafeheduno , che  non  lùaduicil'o , a cer- 
car con  la  fuga  la  falure,  per  la  Campagna , ne  gli  fù  di/dcile  il  ritrouarla , per- 
che il  Portughefe  intento  alla  fcalata, non  prefe  aita  di  fegiiirvna  truppa  di- 
Iperla . Ma  diede  la  /calata  alle  tré  parti  dabtlitc , e benché  doccaflcro  le  mo- 
lchettaie,pure  la  guadagnò, rinundoli  li  difenfbrialla  Chicfa,ma  dalle  feritore 
nel  pad'are  per  le  tré  drade  aperte  gli  aQ'ahtori , c gii  entrati  riccuerouo  grar.de 
ìncommodo,  che  però  fiì  dato  ordine,  che  lì  cntrade  nelle  cafe,  c li  cacciadero 
quelli , che  coperti  tiraiiano  ^ così  fù  fatto , e li  paefani  colti  dal  timore,  adai 
vilmente  cederono , ritirandoli  con  veloci  palfi  alla  Chiefa , e qui  là  la  diHi- 
colti  maggiore , perche  da  tutte  le  parti  venitiano  battuti  li  Ponughclì,  U 

3uali  di  miouo  fatte  ricercare  le  Cafe  comiiciue , c buttatone  qtunto  vi  era  ,e 
imunitioni,e  d’altro , tutrt  af&tto  lì  ritirarono  gli  habitanti  inChxfa;la_> 
quale  alla  fine  circondata  bifognaua , che  redadeprefa  dal  vincitore . Il  Cu- 
rato all’hora  ricorfeall’vlrimorimedio  di  affacciarli  olla  nonaconil  Santil& 
mo  in  mano  accompagnato, fé  l'altrc  volte  da  i cci  di  giubilo  nelle  procedìon^ 
quella  da  gemiu,  e da  lagrime  de’ cerrazani , che  gridando  chiedeuano  iniicn- 
cordia . Il  Generale  Poniighefc  a quella  vidi  del  Dio  della  pace  fece  chiama- 
re a raccolta  , promettendo  la  vita  a coloro  ; ma  non  faluògiale  lodonze , per- 
che la  inilitta  non  volle  ellcrdefraudau  dal  Tue  dritto  della  vittoria,  che  però 
fù  in  V n batter  d’eeduo  dato  d lacco  alla  terra , Se  il  Generale  ù ritirò  con  rut- 
ta la  Tua  gente  canea  di  i^giic  in  Oiiucnza  y indi  in  Ehias  , doue  entrò  drafei- 
nando  vna  bandiera  de  i nemici , conducendo  in  criontb  quarantadue  pigioni.  ' 

.^Cam- 
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A Campo  mic^iorc  li  Spagntioli  diedero  Qualche  percofla  a i Portughefi , che  / 
iroppo  nierpcrti  del  modo  di  cóbattere'ànaauano  «^fordinaci  alle  fcaramiiccicj  fi  putìfcont 
la  awe  li  Spalinoli  Tempre  fermi  ne  gli  ordirti , inlcgnarono  a collo  di  fangiK  » c*mp$ 

I inùnicOj  che  rordine  è il  nerùo  del  combartere . Ma  quelle  erano  poche  cole  in  mtigfitri . 

I riguardo  di  quello,  che  nc' confini  di  Galrtia  Ir  faceua , perche  lafciau  i cerniini 
di  buona  guerra,  attendetiano , e concendeiiano  le  parti  qual  d'elfapid  inhuma- 
lumence  predalTe,  ardefle , e diflniggelfe  il  paefe  nemico . Erano  li  Porcughefì 
entran  in  Gah'cia,  e vi  haueuano  fatti  danni  notabili,  ma  accorfeui  il  Marchefe  di  VittnJtuiU 
Canuena  Generale  follituto  di  Monterey  del  Regno  di  Galitia , con  fiere  genti  damù  tnS-*^ 
proruppe  nel  paele  di  Portogallo , e non  tralalcio  fierezza , che  non  facelfe  in  liti* . 
vendetta  dell'operato  dalli  nemici.  Fatte  quelle  feorrerie,  e danni,  andò  il  Mar- 
chefe  con  tutta  la  Tua  gente  a ponerfi  fotto  Chiaues,  doue  non  lì  fennò  più  d’vn  CUmhìj  tm 
giornoj  non  fece  egli  attacco  alcuno,ne  gli  aH'ediati  fonirono,che  però  lì  vidde  • rihjf*^ 
partito  vgualmente  il  timore , & erano  quelli  della  terra  in  tale  flato , che  forfi  **  • 
al  primo  alTalto  lì  Tarebbono  refi . Quale  poi  forte  la  vera  cagione  della  ritira-  ' 

CA , che  fece  il  Marchefe , non  può  penetrarli , forlì  che  dal  non  muouerlì  de  gli 
alTediatì  dubitò  di  forze  ad  arte  occultate  ; li  Portughefi  la  filmarono  tiniidi- 
ti(comeè  proprio  di  quella  nationc  l’haiiere  debolilfinio  concetto  de’ Calli- 
gliani)  che  però  ammafsata  quanta  gente  poterono,  determinarono  d'iniiadere, 
e rouinare  la  Galitia,  paefe  per  sè  pouero  di  vóitri,  e di  vhienti.  Fecero  a quello  torwghtf 
Ime  tré  portioni  d'efcrcito  , ò grolle  partite  : la  prima  mafnada  prefe  la  via  co-  tmrsnt  im 
moda  della  Montagna,  l’altre  due  s*incaminarono  per  la  più  afpra , ch'è  dall’-  QmIìiìm. 
vna , e dall'altra  parte  j tirando  alla  volta  di  Monterey . Entrati  adunque  nella 
Galitia,non  fiì  dura  impietà,  che  non  commcttertcroilradicarono,per  così  dire,  Titr*  ern- 
ie terre  intiere;  vccifero  ogn’vno  fenza  diflinguer  felTo , ne  età  j a*  moribondi , e dtUÀ  de* 
trafitu,  che  li  confertauano  con  li  inedelìmi  Sacerdoti  loro,  non  dauano  tempo  Ptrfugbtfi, 
di  per^ttionarla , e riceuer  la  benedittioue , che  gli  vccideiiano  con  la  peniten- 
za su  la  lingua  . Il  Marchefe  , ch’era  in  Monterey,  all’vdire  di  quelle  fierez- 
ze ordinò,  che  gli  huominilì  ritirartì-ro  feco  in  Callello , e le  donne  fanchiN 
le,  e vecchi  fuggirt'ero  altroue  j ma  però  non  andarono  mai  all’attacco  del  Ca- 
(lelio , nè  il  Marchefe  llimò  bene  d vfeire  a pugnare  con  gente  cosi  inhuinana, 
e barbaramente  inferocita  ; le  altre  due  quadriglie  de’  Pormghclì  entrate  an- 
cor’cllèper  le  parti  loro  non  Itironomen  fiere,  ne  fecero  danno  minore  per 
, doue  li  pofero  ; onde  li  Callighani  a fine  di  reprimere  in  atiucnire  (già  li  erano 
ritirati)  gl'inimici  elelfero  di  fortificarli  in  vna  villetta  di  Portogallo , dentro 
dei  confini  di  quel  Regno,  la  quale  era  detta  Lainas  de  Mouro;  quella  la  di-  LmmMs  di 
ftrulTero  da’  fondamenti , e vi  fabbricarono  vn  forte  ben  vigorofo , in  cui  pofe-  Mcitrt  frttr 
ro  di  prclidio  feicento  huomini . Parue  a i Portughefi  quella  vn’ingiuria  da  non  firn . 
(offrire , che  &ù  gli  occhi-,  e sù’l  Territono  loro  entralTero  li  CaAigluni  a pian- 
tare rn  fonc  ; e'però  Don  Gallone  Cotigno  Generale  di  quella  Prouuicia  diede 
all’arma,  e conuocò  tuni  gli  atti  al  combattere  nella  fua  giunfditrione , & vnire 
forze  molto  fnperiòri  alle  Cafligliane , mandolle  fotto  il  comando  del  Canai-  il  »•»*»  fin 
Mer  Diego  di  Melo  Pereira  a quella  imprefa , che  non  gli  fu  molto  difficile , per  tt  ì fnfi  dm 
cflerc  il’forte  non  anche  ben  forte , ile  alTodato  ancora , e quella  fù  l’vltima_»  Portughtfi . 
fiutione  militare  di  quell’ Anno  1 54 1 • 

Ma  mi  feordauo  del  Duca  di  Me^na  Sidonia , il  quale  ricordeuole  della  prò-  ji 
I meffa  fatta  di  batterli  con  il  Cognato,fc  n’andò  a Valenza  di  Alcantara,  con^  Utdima  «•- 
l’affillenza  d’amid , parenti , e fanti , e caualli , che  PhauclTero  afficurato  da  in-  c 

(alto  d’immìd , c fui^rchiatia , e di' 14  li  portò  a Pitaragna  « che  f nel  Regno  di  , 

Y j Por- 
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Portogallo  5 ppfto  fri  Allegrate , e Alanian , oue  fi  -trattenHcpcr  tutto  il  ttn^ 
po  detenhHiato  nf^  Òrtcllo.ue  cotnpareadoui  alcuno , ne  meno  lo  molc- 
liafle  intorma  inilitarc^oochc  di  Duellante,  prcfe  lelpdi  da’  Notanj  della  Cm 
.tomparia,  e dimora,  « ppi  le  ne  partì  di  ritorno  a Valenza  ^-banchettò  jtb  .unid 
in  legno  di  vittoria  ottenuta  in  contumacia , c poifc  ncnto/nò  a i (uoi  xati . Io 
non  mi  rendo  difficile  a crcdcre,chc  folle  dataordme  dal  Cogiuto,che  a quel- 
ja  pane  non  douellc  comparire  alcuno  a ^orbare  il  Duca  ^ ma  folle  laloat^ 
prenderli  il  Ilio  coiuento . 4 , , 

Andauaiio  quel  Verno  le  partire  dcll’vno, e dell’altro  cfcrcito  in  bufca  di  car- 
naggi, c prede  ne’  Stati  nemici,  c tal  volta  occorrciu  di  hfcaldarfi  vn  poco  trop- 
po di  quello,  che  conueniua  alla  falute,  anzi  direnare  inlanguinati . 

In  Eluas  fó  fatto,  & uicomufoatovn  fotte  Realq  irridono,  chiamato  di 

m ir$gicni  ta  Lucia,doue  li  Portughelì  faccuaQo  lauorare  li  Calligfiani , c’jiaueano  prigio-  • 
laMtrMKff  »l  ni,  de’ quali  vno  con  accortezza  fugeito,corfcalliluoi,cdicdc  oarieaDoa 
fért*  Eh  Giouanni  di  Garay(fattoQcncrale  in  luogo  del  Montcrcy)di  tutto  lo  fiato 
fééu,  Je  cofe  de’  Portiighefi . Il  Garay  adunque  fece  vn'imbofcata  ne  gli  Oliueti  vlqp. 

fo  il  nuoup  forte,che  fi  fal>bricaiia,a  line  che  v educo  dalli  Cafiigliani,  che  ope- 
rauano, colà  li  folleualTero,  correlTero  all’imbolcara,  c refiaflcro  liberi  j lafcu- 
fofi  poi  egli  con  altri  liberamente  vedere  in  campagna  Con  vna  grofia  partita.» 

. di  2 50.  fanti,  c 150.  caiialli,  fono  la  condotta  di  Don  Luigi  d’Almcafiro  Genc- 
-s  ‘ . . tale  dell'artiglieru,  c quelli  girata  la  campagna , fi  andauano  radunando  verfi» 

M : . -, ...  gli  Oliueti , JoH’era  l’imbolcata , e colà  giunti  molti  fi  fpiccaropo  dal  grofio 
per  andare  a depreilare,  e far  prigioni  nella  campagna , 
futinu  ni  II  Generale  de’  Pomjghefi  Don  Manin  All'onfo  di  Melo,  con  nini  li  Tuoi  rfd 

l’O'iMtto  di  <)i  Eluas,  con  animo  di  andare  ad  abbordarli  con  li  Cafiigltani , e cacciarli  dal^ 
Zlnnst  roiuicto,  non  lapcndo,che  vi  folle  cauallcria  imbofeataj  fù  il  primo  vn  Capi- 
tano Correa,  che  andò  con  la  lua  compagnia  ad  inucftirei  ma  hi  cosi  malamen- 
te iniiefiito  reli , che  vi  perde  quali  tutu  li  Tuoi , e quei  pochi , che  fi  faluarono, 
furono  quali  tutti  feriti  j Furmm.uia  intanto  dalle  mura  l’artiglieria  controli 
Cafiig]iani„  che  vedendofche  molti  ofiefi , fi  nurarono  lontano  di^l  tiro  di  can- 
none, &;  alla  fine  fc  ne  ritirarono  afìlàno . 

Li  Cafiiglianipcrònon  refiarono  di  trauagliare  quella  compagnia  da  vn'al- 
tra  pane  a Codiccra,-  è quella  vpa  Villa  frà  Aronces,  e l’Vgueglio , douc  è vn— * 
Caflello,  che  per  batteria  da  mano  può  dirli  fonillìmo , e la  Villa  di  j 50.  fuo- 
chi , ik  affai  commoda  di  merci  ,e  di  habitatorj , vicina  al  fiume  Xcuora , fiume» 
che rìceue l’altro, dniifore della  Cafiigliada  Portogallo , chiamato  Apnlon- 
go,  & è del  Duca  di  Alburquerque,  c vi. erano  di  prtUdio  due.con'.pagnie,  l'vna 
m fanti,  l’altra  di  caualli,  Horamquclla  pane  erano  tanfi  li  danni,  che  vi  fa., 
cenano  li  Cafiigliani , che  più  non  ardiuano  le  genti  di  lauorarui  i Terreni.,  tu 
ciafchediino  fi  era  riti'  ito  Con  il  meglio  c’hauea  nella  Terra , e Caftello . Per 
il  Perimgtt,  vietar  adunque  tanti  danni , & vccifioni , che  in  detto  Terreno  lì  faceuano^  il 
ft  %à  ptr  Generale  Ponughclc  con  mille  ,&  ottocento  fanti,  e 450.  caualli , e due  pcz- 
tufnrU . n da  campagna , vfeito  di  Eluas  fc  ne  aiiuiò  verfo  quella  pane  ,<on  anuno  di 
arriuarui  improiiifo  la  manina  feguente,  c poterla  forprendere  j ma  perche  in_» 
firada  incominciò  la  pioggia  a tener  compagnia  a quefta  gente , e far  pcfiìmo  il 
caminoj  la  notte  incomodò  molto  più  con  rofeurità  a tal  legno , che  nè  valeua 
il  comando,  nc  fi  poteua  obedire,  ma  nino  era  conJufione  5 uifognò  ancora  far 
nfSn  jjjQ  jj  flunjg  Arooces,  doue  non  era  ponte  da  pafiàrcv  & ile^  che  trauerfano . 
mmrtintn . iacquajcrano  po<lupcriamagcotc,lipiiifi»llÌA'.piedi,cl»  GiiuUeriagimtfe 
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BCTtettipo  alla  villa  di  Ar»ncesj  di  doue  fi  mandarono  torcie  a vento , e ^ 
pcradditar  la  ftrada , & il  paNo  dcll^acqua  alb  foldat»  j che  pure  alla  fine 
poco  prima  di  meaa  notte  vi  gmniero  tutti  bagnati  , perthc  l aequa  non  gli  ab- 
bandonò inai , c mal  trattò  la  niunuione  ancora  ; tuli  rcllantc  m quella  none^ 

‘ ft>efo  miafi  che  tutto  in  rafemgare  i danni  della  pioggia,  c$u  l’alba  brfogno,  che 
Bfoldan follerò  in ordinaruadifordinati dal  foniio,cda quella ltanchcm,chc 
noiofamerne  trauaglia  chi  viaggia  a Ciclo  piouofo , che  ne  meno  celTaua,  quali  ' 

che  Mtniftro  Afenfore  de’  < * altigf lani,  c di  Codiccra;  nondimeno  fàcoiitmoua- 
‘tal'bftinata  marcia,  che  fcguikò  lino  alla  none , che  fopragiunfc  liPomi^efi  S* 
sù’l  monte  di  San  Sahutore  ad  vn  naHo  beo  ajigul.o , 

vn  pezzo  di  cannone,  che  tanto  piu  refe  dilhcile  il  pafsare  alla  sfilata . al  tar  dd 
ciomo  adunque  lì  trouarono  aU’Aprilongo , doue  li  pelerò  in  oduianra  , Sc 

ananzatilì  alla  Terra,  furono  prefe  le  venute  dalla  caualleria,  e mallìmcquell;^  ' 

che  porta  da  Alburquerque,  didoiie  poteua  comparir  » 

Chiufe , i/C  attranerfate  di  dentro  le  porte  con  rraut , c falfi , riwaulì  in  Caltcilo, 
accorlerb  alle  mura  per  difenderli . l i Pormghéfi  entrati  nella  Terra , andar^ 

DO  per  dar  il  pettardo  alle  porte  del  Cartello , ma  la  poliierc  bagr  ara  «‘'cuso  Ji 
«beHirc  al  fuoco  • l’artiglieria  pur  anciie  riciÀua  di  fcruirc  di  nnprcla , perche 
vn  pezzerfi  fcaualeòj  infanto  fihcla  foldatcfd  dcnrcdauala  Terra,  e con  fao-  e' fmccht 
co CTan  parte  ne  incencriua , fa  Caiiallerla  rcftatadi  fuori , non  vollerellarfcn-  . u 
ia  |reda  ,che  però  taccheggiò  i folli  de’ panni , penandone  via  quanti  ve  x.tr#. 
nouarono , e radunato  tutto  l’armamento  ,chc  sonarono  in  campagna , c bar- 

tuia  la  ritirata  fe  ne  andarono  fodisfatti  li  Portugh^ . 

rwMi  mnlrn  rtnOO  fottO  Olii 


fendo  Arano  a gl’Hirtorici  di  non  trouare  trd  qiicfte  «\vTru  1"‘“ 

'foli  incontri  di^ca  gente , e tal'hora  tra  CaMlben  pniiati  ^ 
aniinolltà  di  combattimento  diquclfo , dv:  fi 
^ diSpagna  boni  racrdbiglia, perche  tafifc  gnerre.c^  ^ 

'e  con  la  Francia,  & in  Fiandra,  & in  ( ’atalogna , thè  ben  era  di  doucre , chd  di 
■querte  alcuna  lancùifcc . Dall’altra  parte  il  Portughefe  anch  egli  non  dpueua 
aIfro,che  humencr  tanta  genic,che  bartarte  a difendere  i propm cofiniCpof- 
Che  hauena  delilserato  la  guerra  difcnfiua;  & ih  tanto  andar  allagando  oro , e 
lUercantic  defl’Indie,cfre  potefle  rateare  vn  groiro 

ucro,  quando  che  con  le  forze  Reali  iortcaflalito.  Bartandoinqiicrtdìuenttt 
ilrrarrenere  che  i urocrefli  de’’ Caftigfiani  non  foflcro  troppo  gagliardi  - 

^ Ma  fe  neli’ingrcS-oiél  fào  Regno  JRè  Don  Gionamii  hebbe  da  fcntirecdfi- 

m>4ii  se  vna  congiura , come  habbiamo  narrato , nel  pnncipio  del  1 64?.  fen;ì,  id 

Chepcr  delitto  di  lefa  Macrtà  fu  carcerato , econ  otuc  proceffo  ^ 

Tuo  S^refario , il  quale  hauendo  hauuto  ordine  d-airaifare  m tempo  il  fratcllb  , . 

del  cTiefiallOTtana(Tc4àllaGcnnania,enon  Iphaueuafatto(enontard,f- 

rtl  in  la  carcere  di  deno  Infere  Don  Odoardo  c ^ 

dipiù  haucua  date  copie  delle  lettere  dèi  Rè  de  gb  affiiri  deUa 


• . 

Mìniftri  del  Re  Filippo . Hora  perche  quedo  era  Caiialliero  profefTo  dell'Of- 
dine  di  Chriflo,  e Commendatore  ^ iù  la  formacjone  del  procc/To  commefla  al 
Tribunale  de’  Cauallieri,  & ordini  Militari , da  cui  vfcì  la  icnteoaadi  priuatione 
d’habito,  e detto  degno  di  morte,  come  Reo  di  le/a  Maeftà , non  lolo  per  que- 
£*  fitto  mi  /le  comminiìom',  ma  per  oinmi/Tioni  ancora, hauendo  tacciuto  al  Rè, a cui  hauea 
tiri  ptr  iif»  giurata  fedeltà , molte  cofe  rilcuanti  al  feruigio  Reale . Q^iclla  fcmenTa  fu  dal 
MMtftà . Rè  coi>fir;naca , aggiuntoiii , che  mcntaua  di  più  la  motte  per  altre  grauillì- 
me  colpe , ch’erano  per  all'horà  /limare  degne  di  /ìlentio  ; gli  fu  dunque  in  pu- 
blico  troncato  il  capo , dopo  l’hauer  egh  nello  /le/To  tempo  confe/fato , cheli 
procedo  era  dato  rettamente  fonnato,  e giudicato , ina  che  non  era  e^i  Reo  di 
iefa  Madia,  ne  haiicr  comme/Ta  fellonia . Due  contrarietà  così  grandi^  che  CO* 
me  fono  inutili  dopo  vna  retta  fentenza,  cosi  fono  incredibili  ifa& . 

UutuM  mJu-  morte  di  quedo  Segretario  diede  comodo  al  l'.è  Don  Giouahoi  di  conuo* 
wini»  diUt  care  il  fecondo  Parlamento  (ìcneralc , ò Corte , che  lo  chiamano , poiché  pri> 
Corti  i»Pir‘  nw  era  dato  auucrtito  e/To  Rè , che  fc  non  prcccdcua  il  ga/l^o  di  Lucina , che 
ujollo . tale  era  il  nome  del  Segretario , non  ballerebbe  egli  mai  onenuto  cofa  alcuna.» 

dalle  Cord , fcandalizzate  che  vn  colpeuolc  di  tanti  delitti  di  Maedà  fi  oiantè- 
nede  viuo;  Furono  adunque  il  Settembre  alli  1 8.  radunati, e celebrati  qiieflt  Co* 
midj,  nel  cui  principio  il  Vefcouo  d’Auegna  ,a  cui  toccò  di  perorare  le  cofe  oc- 
correnti, tocco,  che  il  Rè  Don  Gionanni  in  meno  di  due  anm  conucKaua  li  ftot 
Statila  feconda  volta , là  doue  in  fcd'aiit’anni  ddlìRè  Filippi  non  erano  l.ad 
conuocaii  fé  non  due  volte  pure , l’vna  per  farli  ferui , l'altra  per  difingannarli» 
equedi  del  Rè  vinentc  c/Terc  dati  l’vna  per  libertà,  l'altra  per  confidenza;  Si 
dilatò  poi  quc/lo  difeorfo  in  auerelar/i  dell!  gouerni  antecedenti , e nel  lodare 
il  moderno  (così  allettano  gli  oratori  con  le  lodi , che  allo  fpefso  declinano 
in  adulationi)  la  conclufione  delle  Coni  fu  , che  il  Regno  fi  p^Iiaua  a carìc0 
^ nuntenere  gli  cferciti , perfettionare  le  fonificationi  nece/sarie , c proucderc 
ail’amute  maritime , & in  vna  parola  far  quanto  bifognaua  per  feruigio  del^ 
^^oron^^K»  • 

li  Hi  Dom  Hora  haueua  il  Rè  (cosi  il  chiamo , p«chc  la  Hi/loria  parla  di  fatto , e non 
eiomini  voi  di  ragione)  prima  di  quedo  alli  17.  di  Giugno  voluto  con  publico  atto  (fichia* 
U Mmd»r  di  rarfi  d’andare  di  perfoua  alla  guerra, &r  entrare  in  Cadiglia  con  vn’efercito,c’ha* 
ftr/on»  all*  uea  formato  di  io.  mila  fanti , e tre  mila  catialli , al  quu  fine  comparile  armato 
fwrra  • di  cor/àletto,  e pidole  all'arcione,  accompagnato  da  gran  quantità  di  Nobi)i,& 

andato  alla  Chie/a  Catedrale,  fece  benedire  lo  dendardo  bellico  dal  Vefcouo, 
c Capei  lano  maggiore,  che  poi  confignò  al  Conte  di  Redondo,  creandolo  Al* 
fiero  maggiore,  11  che  fatto,  addimandò  al  Clero  quel  Crocififio,  c*hauea  da^ 
caro  il  braccio  della  Croce  nel  tempo  della  dia  acclamatioue  al  Regno , prok 
mettendone  la  redkutioae  ^ ritorno  dì  quen’efpeditione,  fé  Dio  glie  ne  haucdfc 
concefso  la  grarìadl  che  gli  fu  concefso  dalli  Cannonici,e  confignato  al  Vefeo^ 
uo  eleno  di  Miranda,chc  lo  pofe  in  vna  lertica  a quedo  appredata,  e rìccamentb 
addobbata;con  queda  cerimonia  fodisfatto  il  Rè, fi  andò  a ponete  con  lo  defso 
. accompagnamento fopra  la  Galera  Reale,portandofi  ad  Aidea  Galega;iIgior< 

ao  feguente  mi  dimorò  per  vdirc  l'Almirame  di  Francia,&  il  Vefcouo  di  Lamc- 
- go,  con  l’eletto  di  Eluas.  L’altro  giorno  parti  per  Eiiora.douc  gh'  diede  ordincj 

. wic  l’cfercito  s'incaminafse  pw  Eluas , doue  daua  pronta  l'art^Iima , di  cui  fu 

* fatto  Generale  Don  Giouanni  d’Acoda . Al  gouerno  ciuile  redò  la  Regina.,, 
alCdka  da  buoni  Confìglicri;iI  gouerno  dell’anni  fù  dato  a Don  Antonio  d'Al- 
' inada,  c quello  delia  Oualleria  a Don  Ferdinando  Mafeareoas  • 
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E perche  dicemmo  di  fopra,  che  li  Portoghdì,  ch'erano  in  Cartiglia , furono 
(èqucltraiid’oujiiic  Regio  ; atn>.aco  li  nuouo  Ré  in  Allexo,  hebbe  auuifo , che  ' 
in  Uodaios  fi  trouattauaoo  i on  paliiiporto  della  Cone  1 Arciucicouo  d'Ruora,  il  ^ 

Prior  di  Palmeda  > il  Decano  ui  Dsbuna , e Don  Antonio  Siluera  che  hi  Inquiiì- 
^ tote  (il  buora  con  do.  perlocic , che  cum  erano  rtaii  trateentui  sù’l  contine  non_> 
hauendo  c ciuco  li  Miimtn  laiciarli  entrar  in  Portogallo"  fenu  licenza  del  Rè . 

IlConteliore  del  ^atiobcohaueualanoconlucnzaa  Sua  Madia,  le  non  la- 
fciaiia  andar  qu.i  Prelati  a I lorogoucrniEcclclìalìllici , che  però  n’haueuano 
,doppo  tanto  tempo  ottenuta  la  liunza.  Quarta  deltbcratione  fatta  dal  Rè  di 
, Spagna  mi  fa  credere,  die  non  fu  della  ma  mente  pi  jliima  la  inrtanza,  che  tutta* 
uia  contuioua  in  Roma , che  il  Regno  di  Ponogallo  rdti  fenza  Prelati , poi  che 
egli  mccidiino  gli  li  inuiaua  per  la  pietà  c'haueua  di  quell’anime , che  ancor  che 
rìdile  a fe  dehdcraua  pero  ulue,  così  il  buó  Rè  de  gh  Hcbrei  voleua  faluo  Af- 
falonnc  il  figlio,  e lo  pianfc  a lagrime  inccllanu,  & amare  quando  il  feppe  mor- 
to, benché  rybelle  anch'rgii  ; onde  potiamo  confiderarc  che  la  ribellione  de  fi- 
gli Regi  non  toghe  la  figliatione , poiché  quelli  dicetU'/^fti  m$  AhftUn , e chi 
che  non  habbiano  di  qui  unparato , e fondatiJì  i Kè  di  Francia  di  perdonar  cosi 
* £fU4liuente  le  riòelliQiu,  poicne  ttunano  tutu  li  Suddui  figli,  benché  Ablilonne  ? 

Fù  dunque  determinai  o anche  dai  Rè  Don  Giouanni , che  f'ortèro  lafcuti  en* 
crare . Ne  minore  fù  il  contento  ch’egli  rtefiò  hebbe  deirauiiifo , che  la  Regina 
gli  tuuca  partorito  il  fecondo  genito  a 19.  di  Agolto . 

Bora  il  Conte  di  Obidos , eoe  gouernaua  l'armi  di  Portogallo , vfei  di  Eluas,  vaim*ti$  m$ 
& andò  all’atucco  di  V aluerde  già  fatto  forte  da  Catìigliam;  colàgiunto  con  di 

l’efercito , furono  prefe  dalla  Caiulieria  le  venute , inai  furono  preu  van;  porti  »««««  d» 
non  fenza  controfto , e qualche  l'angue . Fù  dunque  rtimato  bene  da  Pon^hefi  • 

di  mandare  va  Reli^o  di  S.  Francefeo  in  vece  di  rrombeua , ò tamburo  a far 
. Ja  chiamata  j Andò  qiierti , e fece  inrtanza  a gli  artcdiati , che  ^ rifparmiarc^ 
le  moni  fi  rendertero  a patti  di  buona  guerra  j ma  quelli  rilpoiero , che  non  gli 
naocauaper  anche  la  muiiitione  da  combattere.  La  fera  li  Porcoghefì  prefèro 
molti  polli,  e cullerò  d’ogni  mtomo  la  Piazza,  & accortili , che  li  pezzi ^ 
c’haucuano  da  Campagna,  non  fàccuano  breccia,  mandarono  in  Oliuenza  a Ic- 
uarc  due  mezi  cannoiu,  che  condotu,  furono  porti  a legno  in  vu  giardino^  Man- 
darono poi  di  niiouo  a fare  la  feconda  chiamata  con  procerta  di  farli  tutti  parta- 
re  a filo  di  fpada , le  la  Piazza  fi  forte  guadagnata  con  l’armi  ; onde  quelli  rifpo-  ’ 

lèro,  c’luuerebbono  ceduto,  lè  fi  fortero  conccQc  loro  buone,  8e  Bonorate  cot^  HCsfitlUf 
^ ditioni.  Le  quali  furono  accordate,  e iie  vfcirono  il  Martro  di  Campo,  e Gouer-  * * 

natore  do:  fiattiffa  PignatelIo,c  gli  altri  Officiali  con  1 5oo.fanti,joo.de  i qua-  ^ 

li  foli  erano  Cartata.  .1,  il  nnunente  ForefHeri , e due  compagnie  CauaUcria  > 

cotta  gente  Veterana,che  per  tré  giorni  fortenne  vigorofamae Tinimii^o.Ma  noo  ' ' 

bauendo  che  fpli  tré  pezzi  di  arugliaria,  in  vna  Piazza  tutu  fottpporta  alle  -' **  t 

percoi’cdalle  C ollmcte , & eminenze , che  la  cingono , non  errarodo  cedendo  " 

cosi  prcrto.  Fù  depredato  quanto  vi  era  di  munitione,  habitami  non4en’erano, 
eflendofi  prima  dell’aff edio  partiti  per  non  foggiacere  a pericoli , fù  rouinata  la 
.terra , e fi  ipianarono  le  f oruficanoni,  ò trincicrc . Serui  quella  Impreia  molto  a Bad^u  éf- 
Ponoghefi,  perche  quelli , che  vi  fi  annidauano , erano  tante  :nofche.canine_^ 
a quelli  d’Oliuenzai  Aittettanto  però  difpiacque  a Cartigliani  per  efler  luo- 
go  dei  più  belli  dell’Eilremadura  ; da  quello  luogo  partì  l’efcrcito  Porto-  1 

ghefe  p(U  Badaios,  ftunando  di  trouarlo  fproiiirto  ; vi  li  tremarono  li  Porto- 
ghefi  la  niaitiua  ^ buon’ fiora  ir gli  orti  dalla  parte  verfo  Cartiglia  j e rico- 

nofciuti 
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nofnuti  dalli  difenforì , flirono  caricati  di  vna  buona  rempeft:!  di  moichèt^ate  *' 
ma  non  contenti  quei  de  Ipreiìdio  di  falutar  calie  mura,  ìortirono  a far  proua 
Tattitm  ini  del  loro  valore  , acciò  che  non  (limafle  l'imaui  o , che  foffero  fetua  cnore  ; ià 
friniti . dura  la  fcaramuccia^a  la  moltitudine)  de  i Ponughdi  ben  predo  perfuafe  quel- 
li a ntiraifi  al  calore  dd  proprio  cannone}  equini  facendo  alio,  (limarom-li 
Portagheii  a viltà  il  foflìrirU  fuor  della  Piazza,  che  però  còntinouando  la  pugna 
d.i  Ik  I • alle  ventun  bora,  non  «olierò  ponire  infìno  a tanto , che  qneni'ft 

xiddero  neceflìtan  a rairarft  ncllapiazzai  Finita  la  dilptRodi  quei  polli  guada- 
gnati a buon  prezzo  di  fangue  abbondante,  li  Conundaiitt,  coR(ìderato,ch'era 
quarMmpoflìbilea.nantcnerb  foitoieprticofléincdì'aBti  delcannoneinnuicd, 
ne  li  fecero  ritirare.  Li  t afliglianiaflai  piùcfperti  nell'arte veduri abbandona- 
ti quei  poftì , chetanto  gli  poceoanoofllndcre,  e c’haucuano  fìiniaro  che  l'ini- 
inif  o > i fi  fofletnncieraio,  e condotto  ilcannone,albeneficioiiell'ofcuritidel- 
•latìonfiquieiaitientcv» andarono,  cnpipliatiiporti,.v»poferoeflivnpcrzodi 
■ca  irone  i'  La  mattina  mpftratoa  Pom^hcfidal  Sole  quale  foffe  Perrore,  c'ha- 
.iK  uarovommèUtyconiI  ntirarfenc , preti  da  fdegno , e dalla  propria  vergogna, 
dehbcraronodi  tiponerfì  al  pollo?  cranui  là  dentro  joo.  Mo(Chetrien,6ildActt 
bifogrwuafudarOwigtieali  ln  preCtv  None  quclfa  la  prima  volta,  che  ibuoni 
-foldati  hanno  commelTi  quetìi  errori  di  non  pigliar* , ò ptetì  con  con/èrukre  i 
buoni  fin,' io  niiòvediito  piiìd\noaniietgiOrtir,chcfonotoftati  molÌo{an«ac 
perrihauerli , e poi  anche  nonglihaucr  potuti  ottenere  j così  fu  quella  ancMa, 
•Li  Ptrtkgii  che  non  fole  non  poccrooo  li  Porti^hefinhauereipolh,maconclufero  miglior 

>fifin0rs»t,  parato  efleré  il  ntirarfi  da  tutta  Mn.prcCi  ancora . Ritirara,  che  diede  ben^a- 

t-  - no  alle  vigne,*  Campagne,  per  douefintiraualsefercito,  ma  pid  grande  nella 
:>.v.  opinioncaichiè fi>Idato,tttperliPòrtiighcfi-  -j  * 

' C^ft'atteè  tuitafondata  %ù  l'opinione  così  propria  come  tfeepinirtiicf, 
chi  defraada  a quella  fdgranJifitma  perdita  non  perdendo  sTaroil  gnifie  a 

tutta  quella  Catnpiupia,  drdoucfuronocondbtii  molb' prigioni.Q{ie?ra'’fera  an- 
darono U Poraighefia  Tilerta,  fbrfi  tantoconfùff,  quahtoaHegrihjikilrÀfc^ 
ios , Che  prefero  vn  flranoconcetiodeIPinimico,<henOh  ftWfebHono  a pigfiir 
vna  Piazza,  doue  irouafle  vn  poco  di  refiUenza . Il  giorno  fegodnctvokuano  fi 
, . Capivoltarfi verfoAlfabcra,  tcrradz^oo.fuochi  lontaretquatcrokgheda Ba- 
II  Ri  Dim  datos . Ma  il  Rè  ,che  ben  iotefc  quella  materia , fpcd»  vn  Corri^  tfc  Euora  al 
Citm»Hnt  Campo  con  ordine  al  Conte  jSf  al  Mallro  di  Campi»  Generale,  ohelafciatoil 

***^/ " , •goucrhodiquell’cfcrcitó  asMattlua  d'Alburqucqiie  fiibiroandaffetoadEooTa 
V’ A a ' “ efcguirono  l’vno',  -e  Paltro  fcnza  Repho,  L'Alburqoeqnc  reftato 

L alcortàndo,feguìilConfiglk>delI’Obido5,dipaflareatlAlbcfera^  dkdefubi- 

^ oidineadanque  aFrancefco-di  Melo  Generale  deiraCtuafleria,<?hipcon  mì 
&raltrctrantrfamipaflàirccoIà  j doue  artinai<Oquafti,trouò 
Md  Atdiji  pnilain  difefa  ; nondnneifo  allacothparfa  deTMelo  fi  refe  alPt^ 

u bedienza  fcilue  k vite  de  glihabirantr,  il  redo  andò  a Tacco,  e por  diede  il  redan- 
^ te  alle  fiamme, -mandò  pur  anche  vn'altra  parte  dcll’efercito  a Mixia,  terra  di 
***^\.u.  e <oo  <^ochr,e  queda  parte fùcompagna dell'altra, falnatek vite, faccheggiat^ 

^ ^ dell'efercito  conditile  l'Albiirqnequc  ut  perfona  ad  Àkian- 

*****'  dralyluogodifoo.  fuochtpodoffàdiiefiumr,ecmtod»beIlinrimoTerritono, 

Atmimdrat  e fruttifero  , a maramgli»,  e mercantile  ; in  lortìma  vna  delfc  più  bellerertt_f 
^ rcadr . delPEdremadiira , habitata  anchedamolta  Nobiltà ,-  Voleaa  queda  difénder- 
fiv  ma  non  corrifpondendo  le  forze  all'animo,  conuenne  cedere  al  partito  dell'- 
ilittOjil£KCOÌùaioi(oabi»oad4Btc^  fà  perdonalo  a due Mooadcrij  l'vno  di 
" Mona- 
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ly^achc  y l’altro  di  Ffati  mandandogli  l’Alburquequr  fruinentp ,,  & elemofi- 
la  ragion* di. Stato  »»  cm  cedono  onu  gl’nwer«(fi  ,:^vplle , che  fpl^  lorp 
imoofto  ; ^he  paniiM^otu  diq<;i  pomi  douendolt  fpianare  tuua  h terra  i comp  Ahuttiìh 
fu  tatto.  DiIàpaUò  l’c/crcup  ad  AlconccHó  « luogo  altre  volte  da  Portughefi  ** 

polio  a ficco , ma  non  ffÌTitenuio  il  <i^aliello , ch’è  per  natura  j e per  arte  torci£-  ” 
poppilo  fopta  vn  tafso  da  tutte  le  parti  feoficefp  , fuorché  da  quella  della  fidi- 
ta , che  è rag  fiata  .a  for  ?a  di  terrò  -•  Alla  laida  di  quello  icoglio  uà  la  terra.*  che 
però  è di  piu  di  reflànta  tuochi  * la  ali  Chkfci  maggiore  polla  in  (itoennncnce 
lente  di  vn’alcra  tortezta  ; la  terra  era  aliai  bene  truicicraia , dalla  Chiefa  (ì  fa- 
gLe  alla  rocca  per  vnailradac’hà  molte  ntu-atc.  Stàdallapane  della  Villa.^ 
vn'aliro  colle  j lopra  cui , le  fi  pianutfe  il  cannone  j la  terra  ne  refiarebbe  offe- 

Ci;  Uotaquiui  gig’nol'elerqjtpj.iecealtopiùlarguidftpcrlalctea  die  per  il 

Veggio  *^i  che  ip  (Mito  quel  giorno  non  oaueiu  tropaiQiAili.sdjbcuerarfiij  fiì 
adunque^!  Pomighcfe  guadagnato!  qucl.pofto  • Stana /ic^Aptazra  Dot)  Gip- 
lUani  di  H^epcles  louo.M^or  Marcheife  di  (laUrotdrfe , che  ne  «u  paiirone , ^ 

■ l'haueua  ^on  ogni  iudultru  fortificata,  & armata , e ppAiui  kiceiuo  tanu  dipre-  **  . 

fidio.  ! . ■ . . . . • . ^ 

Conófduto  per  inefpugnabile  quello  luogoa  forra  d*anni,.ddiberò  il  Gene- 
rale di  prendcrlp  con  l'anigliana  della  fame  j E però  pqieil  cannone  contro  la 
Villa , acciò  che  gb  habitanti , ch'eraQO  ben  due  mila*  ipauentati  fi  ricouraffero  . ^ 

fjjclCaliellOitViuieonfiiiiialfcrplamuniuonepiilprelto.  lij^iarchefcn dac- 
(orto  riceuè  inCallellp  iJpqpolo,mplti  però, die  u poterò  nella-Chiefa, molto 
^ne  fi  ditìcndcuano,  & offpiiacuaoo  li  Porughefi,<hc  volarono  il  péfiero  alle 
bombe)  viia  delle  quali  attaccò  fuoco  alla  n unitione,  ch’era  in  Chida.  ic  don- 
DC , & i fanciulli  dall  alto  addimandauano  mifericordia , e furono  liberate,  ma 
ritenuti  tolo  jo.  luiomini  prigioni . Quindi  riiioliau  l’arte , e la  torta  del  fuoco 
contro  d Galtelio,  che  per  dfere  di  buon  muro,  e ben  terrapienato , non  latcu- 
ua  breccia  j conuenne  adunque  v lar  la  mina , con  vna  delle  quali  » piò  vna  tor- 
re>che  incominciò a<l intimorire liditenlori,  theuifino  a qoell’hiofa haueuan<> 
ancor. efli  fatti  dauni  coofiderabili  a’nunici  con  bombeima  preparata  1 ajtra  mir.  dUmulU 
na , & idiinato  alli  diienfon  che  fi  rcndd'ero , le  non  volcuanp  andar  in  aria  ifi 
Quefii  veduta  la  nvjna  già  all'ordine , fi  anumnarono, contro  il  Marchde  j & al 
Ipo  diletto  poterò  bandiera  di  dediuone  ,.e  /naodarono  per  capitolare  tl  SaZ* 
gen  c Maggior,  de  altri , che  doppo  qualche  cooteia  Itabilirono  di  vfcirc  li  lol- 
oau  con  armi  ,c  bagaglio , ma  con,  miccio  tpcnto , e bandiere  piegate , le  don- 
ne con  vn  Tacco , il  Marchde  con  1:  tuoi  terinton  con  obbligo  di  tractenerfi  40. 
giorni  in  PonogalJp,  nel  filve  dequaii  gli  lacebbc  dato  il  paflaporto  per  Cafli- 
glia;vlcirono  mìUe,  e cento  irà  donne, e tanciulh  piangenti,} 00.  huomioi  babi- 
taiori  del  luogo , tré  Capuani  con  6«.  fanti , tù  l’vlciitio  il  iviarchete , a cui  fù 
dato  CQonogfio,  e furono  comiottunficiiro.  Fù  da  Portoghefi  prefidiato  il  •'  ■.’* 
Ì^cllo,doue  era  ancora  munuione  per  molti  giorni-Doppo  quello  acqmtlo  fu 
mandau  la  caiialleria  a Figuera di  Vargas,  che  ne  iù  prcfiuitto  il  Catlello  ab- 
bandonato da  Calligliani  a fine , che  quelli , cl’-altro  di  Alconccllo  firuiffcro  FigMert  i» 
di  antemurale  «i  quella  parte  a Portogallo,  ò come  fortificatione  etleriorc.  Ma  VmrgMt  ofcm 
quelli  acquitli,  benché  buoni  per  mezze  lune,  ò tanaglie  al  Ponogallo , erano  ^ 

però  da  ftimarfi  deboli  in  riguardo  di  ViUanoua  di  Frefino,  fe  fi  foìTe  potuta  ot- 
imcre  da  Pproghefi,  li  quali  bene  vi  pofero  l’oreCchio , ma  la  fonezza  di  quel- 
Ifi  piazza , c ,1;^,  (lagipn?  inoJtTata  ne  Ipauemaua  U Generale . Era  ella  Un_»  Frtfin» 

prefidi^a  4»f$fceoio  fanti  » baNpaper  Capo  Don  Praocefeo  GcJidres  foldaro  di  . 
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buon  nome >'  &irperìmentatOj  acuì  afTideua  vn’altro  Ma(h’o  di  Campo  Dòn 
Francefeo  Agucro-,'  e Cónefli  molti  venturieri  multati  dal  Marchefe  di  Barcaro* 
ta , che  h*'cra  il  padéone . Eriui  di  più  vn  Caftello  fopra  vn'cminenza  con  quat- 
tro recinti  di  muro,  cofe  tutte  fapute  dall’ Alburqu^ue , ma  però  il  frutto  , che 
ne  poteiu  fperare , gh  iaceua  Sprezzare  le  difficoltà , ò per  ben  dire  meno  prez- 
zarle , che  però  volle  tentarne  la  fortuna , che  quando  anche  le  IbfFe  liata  con- 
traria , (limaua  a gran  vantaggio  il  folo  ardire  di  hauerla  tentata  in  tempo  quafi 
che  impolfibilea  fperarla  . Dalla  deliberatione  all’erecudone  tu  vn  momenta- 
neo, & uidiuifibile  momento  ; feccamunzar  l’efcrcito,  e prenderne  i polli,  non 
è più  (il  ^ . leghe  da  Alconcello , andò  egli  di  p<:ribna  con  l’Ingcgniero  a rico- 
nofeere  il  (ho  per  la  baneru,  che  fiibito  comandò,che  fi  piantafie,  e nello  frefib 
tempo  comandò  al  Maflro  di  Campo Saldagna , a coi  toccaua  la  vanguarda, 
che  fi  ponafse  {iiù  auanriad  attaccare  1 Borghi  alla  parte  di  mezo  giorno , efsen* 
do  gii  occupati  quelli  dall'altra  da  Luigt'di  Silua . 

Furono  efeguiti  gli  ordini , & iiuiellita  con  tanta  furia  la  terra , che  li  difenlb- 
ri  non  poterono  ròHenet la  molto,  ma  tfimarono  più  conueneuole  il  ntirarfi 
in  Callello,  di  doueferiuano  gl’inimici  più  fieramente;  ma  comparfa  la  notte 
per  terminare  le  offiric  » non  fi  quietarono  li  Portoghefi , che  di  quella  ofruri- 
tà  valendoli,  pafTarono  d'vna  in  vn'altra  cala  rompendo  le  mura,  che  fi  fra- 
poneuano,  e tanto  pafTarono  oltre , che  al  far  del  gionio  fi  ritrouarono  a tiro  di 
pillola  allacontralcarpa  della  fortezza;  nc  Tolo  ifauuanzarono  lifoldati,  ras 
con  la  freffa  cònimociità  della  notte  fi  aiuianzò  l'anellaria , che  pianate  in  luo- 
go detto  San  Gendìo , Talutò  la  piazza , e 1 aurora  ad  vno  illeffo  tempo . Ma_* 
quefta  però  non  fece  molta  imprelTione  contro  le  mura  quanta  ne  fece  l'altra  , 
che  la  notte  feguentc  fece  il  Generale  conLlurre  molto  vicina  alla  piazza  per  la 
(Irada  delle  càie  già  rotte , poi  che  quella  fece  vna  buona  breccia , ma  non  pe- 
rò molto  gioueuolc  a gli  aggrefibri , poi  che  feruiiia  per  fortezza  maggiore  alla 
feconda  muraglia , efiertdo  che  le  palle  fi  fcrmauano  nella  fouinà della  pri-' 
ma , e per  aniuu’e  all’afTalto  era  più  difficile  la  felita  ; maggior  danno  fecero  le 
bombe  lanciate  con  moruri  a fiioco  dal  póllo  di  San  Sebafriano.  Per  dare  qual- 
che prouifla  a quello  danno , pofero  gli  aflcdiad  vna  fintinclla  sù  l’eminenza-* 
della  Torre  , che  vedendo  preparare  di  dar  fuoco , faceua  cenno  alti  foldati , Bc 
altri , che  fubito  fi  ritirauano,  ma  non  Tempre  tutti  a tempo  ; fù  anche  polla  da  ^ 
Portoghefi  la  terza  batteria , Chetoglieua  Icdifefe  , ffc  imboccò  vn  pezzo  di 
cannone . Alla  nuoua  di  quello  attacco  li  Cafligliani  inuiarono  vn  corpo  di  mi- 
litia  per  procurarne  la  Talutc,che  dipendeua  da  vn  bnon  Toccorfo  lotto  la  Tcoru 
del  Conte  di  San  Stefano  ; funneauuiTato  l’Alburquerqiie,  che  Tubito  Tpedì  al 
Tuo  Rè  con  inllanza  di  più  gente  per  potere  lenza  intermettere  l’alscdio  manda- 
re ad  incontrare  il  loccorlo e nello  flelTo  tempo  mandò  a leiiar  altra  gente  dal 
Regno  di  Algarue , detto  da  latini  Tmrduitm , fi  fece  condurre  da  OÌiaenza_« 
maggior  quantità  di  artigliana , c lenza  dimora  affrettò  le  batterie,  e.  le  bom- 
be, per  le  quali  ridufre  la  piazza  a rcnderfi  prima , Che  il  loccorlo  comparifse  , 
ma  quando  ancora  folsc  am'uaro  in  tempo , larebi>e  flato  difficile  l’irftrodurlo  * 
pcrcnc  fi  erano  ben  prepcratili  Portoghefi  lerafi  affaticato  a quefia  elpugnatio- 

Vtl  <4  4M, 4 A \ Il  4 /V  *4»*  Amm 

fiie^ 

che  affiflcua  ; _ . 

0tina,  che  rouersò  lopra  la  terra,  non  offirle  pur  vno  de*  loldarì  ; ma  lolo  quello 
che  i'accofc  j fi  refero^dico^  vedendo  , che  J'alpcttato  foccorfema  la  vanodcfi-I 

dciato  • 
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dento,  e che  le  mine,  e le  batterie, e gli  afTahei  frcquer'anano . 

Fù  1‘accordo  d’vfcirc  conarmi,  non  con  bagaglio  però , e li  Tcrraza»  potef- 
fero  fole  portare  vn  lacco  per  ciafeheduno,  ^ andare  ouunqtie  voleflero.  yià- 
rono  700.  foidati,  e più  di  mille  habitanti,  che  pali'arono  in  Cadiglu . Fù  ritro* 
nata  molta  anigliana,armi , e inuniiioni , & abbondante  preda  per  lifoldati . 

Comandò  il  Ré^chc^  ibrtihcaire  quella  Piazza  fecondo  l'ordine  del  Padre  Co- 
finandcl,  ch'era  il  Gielùita,  che  aftameò  per  la  prcla  di  qucUuogo,  acui  alTignò 
IO.  mila  kudi  per  quella  fpeCi. 

Mani  tanto , che  quelle  cofe  qui  accadeuano  , dall’alcra  parte  della  Beyra , ò csfiigtié 

Algarue  doue  coinaiidaua  Don  Aluaro  d’Albrances , conobbe  quelli  ,chc  quei  emm» 
contini  erano  molto apern all’anni  Calliglianc,  poiché  elTcndo  flati  i Regni  ,,,  m$ltè  h 
forco  lo  lidio  Dominio  dclli  Filippi,  non  erallato  necefiario  di muiure  li  confi- 
ni , e dal  tempo  della  erertione  in  iiuouo  Re  di  Don  Giouanni  haucuano  li  Por- 
rii"hdi;  ò troppo  hauiito  che  attéderea  gli  ahriatfari  del  Rcgnojò  troppo  con- 
fidato dc.1  proprio \aIorcitimandofi  . cont’altrefi fanno  li  Polacchi , piùforcii 
loro  j>etti contro  quii  li  lia  poli’anza,chc  le  fabbriche  di  pictu,  penfitro  Comu- 
ne ancora  co*  Turchi , Ixrnchequellicotifidino  più  nel  numero,  che  nella  for- 
tezza de’  petti;  ina  quelli,  come  ibidato  di  regole  buone  militari , conobbe,  che 
le  tortezze  fono  di  neceflìcà  a chi  hà  da  farccon  Prcncipc  abbondante  di  Stati,  e 
per  conicqiieiiza  di  gente,  la  quale  è iempre  ila  confcniare  alla  difefa  delle  piaz-  ZtlnfUtX* 
ze,e  meglio,  che  condurne  a*  macelli  delle  liatuglie.  Proiiidde adunque  a tutte  ^ ^ 
le  12.  Pia/zco  che  fono  a quel  confini  della  Caltiglu,e  mentre  che  le  genti  op^ 
rauano  in  die , egli  per  non  parere  di  non  hauer  cuore  di  vtfitar  anche  li  Calli-  . 

gliani,  pabò  più  d'viu  volta  a depredare  ue'paefi  della  Caltiglia . Prefero  b ^ 
•Portughefi,  faccheggiarono,  &:  abbrucciarono  Piedas,Aluas&  Ellouignos,che  giftujì* 
è poco  dinante  di  Àfancera,  il  che  fù  caula,chc  non  partirono  più  per  il  (bccor-  yf, 
fo  di  Dadaios  le  genti , che  vi  erano  dellinate  per  non  difarmare  quello  Pacfe_^ 
per  ibccorrcr  l'altro;  li  Calligliani  adunque  li  Rihacoalapcndojch’cra  lontano  • j. 

l'Abrances,  entrarono  nel  Territorio  di  Sabugal , doue  fecero  tutti  quei  danni , 
che  potcroiTo  maggiori , in  vendetta  di  che  il  Poruighefc  feccenttare  lemilitie 
di  ordinanza  in  CaltigJia  dando  il  gitallo  alla  Campagna  quanto  era  pollibilc  , 

& in pamcoiarc  depredarono  l'.iygo  li  ciu  habitatori  poi  atiuliatifi  perfeguita- 
rono  li  Portughefi , c quel  K , che  crollarono  sbandau , vcciliro , e li  tollero  la 
preda;  a;ichcliCalligli.tnidi.\Ibergana  fi  difpofcro  per  paliate  a far  preda  ' 

nel  Paefe  l’atto  nimico , c jierche  dubitarono  , che  mentre  erano  fiiori  potefsero 
gl'inimici  per  altra  parte  entrare  a lacchcggiarc  le  robbe  loro , condulscro  nel  ' ~ 

Callcilo  le  farine,  orzo,  c quanto  h.-uicuaiio  di  buono  lotto  la  cufiodia  di  quelle  ' ' ' 
mura  guardate  da^oo.  Molchaneri , e ben  muniti  di  amgluria , e quanto  face- 
ua  di  bilogno.  In  tanto  che  quelli  conducctuno  quelle  cofe  in  laliio,  l'Abrances 
auutlatone,ò  códotto  dallo  Ipirito  della  diligéza,andò  così  d’improuil'o  a quel- 
la volta , che  gli  habitanti  della  Terra  li  crouarono  confufi , e la  maggior  parte* 
ò fiiggironOjò  fi  rieourarono  nel  C alleilo.  Da  quello  timore  il  Portugnefe  Jalcilf  ■ ' 

Infingarfi  dalla  Iperanza  di  poter  acqiiillarc  anche  il  Callcilo,  c però  con  li 
pezzi  da  campala , che  haucua , fi  pole  a tirarli  per  vedere  fc  la  fortuna  folx_j 
per  aiutamelo  : con  quei  piccioli  pezzi  gb  Inittò  alcune  cafe  in  capo , & vccife 
pochi  loldaci , quelli  tiri  di  cannone  otlenlìiu , e difcnlitii  leruirono  di  fegno  a 
GainaJdo  lut^o  vicino,  a Rodngo,&  alle  Ville  di  Siera  di  Gat  a,che  ad  Alber-  Jlttrgarìm 
garia  era  l’inimico  ; vfeirono  aduix^ue  circa  tre  mila  loldaii  di  foccorfo , li  batti- 
tori, che  rondauano  bea  afsailoaunadal  luogo  oppugnato,ne  dicrono  volàdo  t»  d»  i’tnwfi 

auuifo  gkifi. 
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auiifo  alI'Abrances , il  quale  fen/a  abbandonar  li  Tuoi  pofti  nccelTarlj  dall'o- 
pera , mandò  ad  incontrare  quelle  locrorlb  dal  CoiiuiìilTario  della  cauallerìa , 
eda  vji  terzo  di  Fanti  ; mJ  li  Caftigliaiii  laputo  il  frollo  della  caualK-ha  Por- 
tughcre  quanto  Itiperarsc  le  forze  loro , oltre  alla  tamcTia , voltarono  briglia.» 
tornando  a Gainaldo  ; vedendo  po:  il  Ponoghde  la  dnTicoIti  di  ftipcrar  la 
piazza  lenza  cannone  grofla,  nè  \ olendo  ar rii’chiar  la  gente  contro  foldati  coà 
risoluti  j dercrmiiiò  cu  abbandonare  laimpreia,  nel  partire  H caricarono  li 
Portoghefi  di  buttino  ,che  per  via  l'urono  collretti  a combatte  lopcrdifcndcrfi 
» • dai  Calbglianijche  per  toglierlo  ad  elb*  gli  attraucrlarono  la  flrada  , benché^ 

inlrutTuoiaincnce,iion  cflcodo  di  nuiucro,  né  di  forze  ballanci^iua  iiirono  altrei- 
» tiantirarfi. 

Hora  per  abbrcuiarc  tante  fcorrcric , c fattwncellc , che  fiancano  il  L atore_j 
_ più  , che  1 Solilati  non  fi  fiancarono  a farle , ò li  fcrirtori  a defi  niicrle  con  poni- 
Fent /òiitu  p2  . dirò  che  per  aflicurarc  li  confini  di  Ueierapianurono  li  Ponoghefi  con.» 

diligenza  vn  forte  a V'aldeniiila,  a cui  diedero  il  noine  della  Madonna  del 
ttghtft  m Cofano,  c lo  munirono  di  4 o.  pezzi  di  cannone , c buoni  foldati  ; foiprcfo  però 
VaìàirnuU.  Saluatcrra,  con  intcntionc  di  fortificarla  a fine  di  hauer  per  quella  firada  fac de 
j’ingrcffo  in  Gakia;  nu  dopo  molte  dilputc  de  1 Capi  lù  deliberato  di  facclieg- 
gurla , e difirtiggerla , come  fù  fiibito  fatto  lafiiando  folo  in  piedi  le  Chiefe  , e 
Iti  il  Tacco  di  maniera  abbondante,  che  li  ioldati  lafciarono  molta  munitione  da 
vuiere  a quelli  di  Monzone , non  hauendo  efiì  voluto  fé  non  li  danari , oro , ar- 
gento, c cofe  di  valore.  l$en  e vero*  che  l’abbondanza  partorifee  naufea. 

A qiiefio  facto  li  Galleghi  dubitando , che  il  Portoghefe  cmrafiè  nella  Prouio- 
, corfero  a tagliar  il  ponte,  che  è fu’l  fiume,  che  palla  da  quel  luogo  a 
fittifitsu.  5 luogo, chtnl  Pnor di  Nauarra  Gouematorc  della  Proiiincia  fi  diede  a 
fortificare  per  afiìairarlo  da  vn’altra  inuafioiic  del  nimico , che  di  già  fi  era  ri- 
condotto in  faluo  ne’ Tuoi  confini.  Il  Conte  Generale  de' Portogiìcfi  coftanttt 
j nella  Aia  opinione  di  poncr  quel  polio  in  diferaponendoui  il  cannone,  c mili- 

tie  il  Aio  Rè/Jic  ne  ottenne  j'aflènfi>,oniie  Albico  colà  portatoli  d'ir.-.proui/b,  ri- 
^ P'ghò  il  Aro , e lo  ndullè  con  velocità  a difdaponcndoiu  il  cannone,  e inili- 

***  tia  a Aiflicienza , c per  hauenii  il  pafso  libero  piamoui  vn  ponte  tra  Duero , «_» 

Migno . 

Il  CmuIìmmI  ^ Cardinale  Spinola  Arciuefeouo  di  Slan  lacomo , che  comandaua  l'arniì  in 
SpinoU  tea.  Pegno , commofle  tutte  le  forze , che  potè  per  ricuperare  Saluatcrra  j ina 
t»diricMpt-  per  più  rentatiui,  che  ne  facelfe,  altro  non  fece,  che  perdere  in  più  volte  più  mi- 
T»rl» , ^ ghara  di  perfone  j la  fortuna , e la  feienza  de  i padri  non  pafia  fempre  in  hcredi- 
tà  dei  figli,  maffinie  fc  eglino  non  feguono  le  medefime  orme  de  1 genitori  ; era 
bene  il  Cardinale  figlio  di  vn  grande, e fortunato  ioldato,  che  fù  il  faniofo  Mar- 
chefe  Spinola,  ma  dìuofi  al  pallorale , & alla  mitra  in  vece  della  fpada , e dell'- 
21R'  d'Tri fo™oa  fdegnò  di  fauorirlo . 

ìm*  ' ^ perche  era  feguita  lega  tra  il  Re  di  Francia , e quello  di  Portogallo , fcrìf. 

**moU  di  * quefto , che  nella  vicma  campagna  prociirafle  di  niolettare  per  tna- 

ForietMUo  il  ^ Filippo , acciò  ch'egli  potclfe  con  pi»\  comodo  at- 

tendere  alla  Catalogna:  Fù  dunque  dato  ordine  all’adunanza  dcll’cfcidto  di 
’ ii.milafanfi,  e due  mila  caualli  per  entrare  in  Cafiiglu  dalla  pane  dell*- 
Marthtft  rfi  Allcnteito  : il  che  rapportato  al  Rè  Cattolico  , per  ben  difendere  li  fiioi  Stari  , 
Tomeufm  mentre  che  attendeua  alle  cofe  di  Catalogna , diede  il  gouerno  di  quell'arirvi  al 
QtntroU  wMarchefe  di  Torrecufa  nella  Ffireinadiira.  Qiiello  diPonogallo  benfenmo 
Z^unad*.  daMatthiasd’AlbiirqucMjuc,  l’iauiòaconuoouare  nella  fua carica;  il  primo 
t»  • anacco 


Ciuilidi  Portogallo. 
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^2cco  vfci  dal  Marchrfe,  ma  così  poco  fortunato  che  nofMwè  prender  Cmi- 
gucglia  terra  picciola  in  Portc^allojChebrauainenrefidifcJe  per  lorpariodirci  Datmn 
hore  olla  porta,  ch'era  data  abbattuta  dal  Petardo,  & alle  mura,  alle  cuidife- 
fc  rrà  popolari  vna  donna  fece  proderze  con  vn  brandilloco,nè  ferita  iiui  volle  gitigli»  . 
ritirarfì,fe  nondoppo-gh  affalitorijonde  quella  annoucrarono  li  Portoghefì  per 
la  feconda  viragine  di  quelle  fanioni  . Andarono  doppoquefla  tfifèraTt  Porto-  Mtnuxr 
ghefi  a render  la  villtaa  Calligliani  a Mentexo,e  tutto  che  bentrincierato  Pfffhtggi»- 
guemito  di  quactrO'Compai'nie  di  (oliati , l'/flalirono , c per  fcalara  lo  prelero,  ••  ftriH- 
e diedero  a lacco , nel  quale  tanto  s’ingolfarono  ,che  data  volta  li  Caftigliani , gbifi  • 
pocomancò,  che nontrucidalTero  tutti  gl'inimicr, ma  li  faluò ilMonrero  Mag- 
giore, che  fopraggiunto  con.  tutta  la  caualleria,  necelEtò  h Cal^Iiani  ariti-  uomiriglie 
rarfi  verfo  il  fiume  Giudiano , douc  molti  per  lafiretta  redaronoaffogad . Pre-  ^ 
fiero  ancora  , e dillruUero  li  Portoghefì  Membngfio  terra  aperta , ma  non  mal  , 

crinaerata  ; così  fecero  della  cerradi  VilTanoua  Rarcarotta  ,non  hauendo  però- 
hautico  ar^re  di  tentarne  il  Cadello,dou;  daua  DonFrancefeodi Vilacco 
General  Tenente  della  caualleriadt  Cadiglu,  che  non  hauendo  più  di  500. 
caualli  nonballaua  a contendere  con  l’eTercito  Ponughefe,  e perciò  non  fi 
moffe. 

Quindi  li  Portughefi  vniri  a d.mila  fanti,  milfe,  eceiitocaualTì , e 6.  pezzf* 
di  cannone  prtkro  Villar  del  Rey , e rodiftrufiero , cosi  la  Roccadi  Almanaci- 
tCjdi  niiouo  Monterò  , che  due  giorni  fi  difcfc,  e poi  la  Pucbia  miri  luoghi  di 
Eitremaaura . Quedi  progrelfi  de  i Porrughefi  rodeuano  il  cuore  al  Marche(è_j 
dfcTorrecutà.  vedendo  introdotta  neilitoi  foldati  vna  certa  debbolezzad’ani- 
nao,  che  parcuavn'incantefimo,  poi  ch’era  contro  lodile  della  brainira  Cadi- 
g^ix ..  Chiamati  adunque  a configlio  tutti  li  Capi  dell’efercko  diflTc  loro  ► , 

Bj*rÀ  vtr»  » « , chi  lÀgli  $ctbt  vt/lri  fipforiuttt , tht  fit*/H  rmitUtitì  , ^^**?*^ 

ttrtughi/i  »t»feh  difind^M^tl  Rignh  e h*nnt  d»tli»t$  dalUCtmm  dtlMt^ 
mare»  dtllt  Sp»g»t , m tui  htXbinmt  tuili  l'Iuntrt  » ^ il  driilf  di  (trmrt  » m»  bdutntf»  d» 
{•fino  Much»  frli  r srmi  luflre  ntgiiiit/it  »b'tetmp»thnt  di  ju*/H  lutghi  , eh» 
pn»  d»L  Ri  Cstttlit»  T»ettmmd»ti  »ll»  dtpf»  di  que/f*  Spedi  f"  E lun  hMuiri- 
m»  an  dunqm»  urdirt  di»ti»tt»ri  im»h»tt»gli*  i»  tempegn»  mptru  ttn  qHtfti 
fiindM/neditrit  thi  fild»ii  f'  ithuì  impegni  { lUngr  lungi  dtf'  neftri  petti  egni 
Mmir»  , Igni  dimirn  . Andiemft  tmbnttiemo  > vintiemi  > tupp»  hi  ditti . 
Befinuniléiri  embntiiemi  ì plichi  U vifin  difre  fenm  reptr  l»  vilt«'i*deUm 
m»»t  de  1 pii  filli  Minili . /iNmì  , ehi  fri  h nnun  riftiitti  nin  henni  vìm 
f*  >.  vtnitinnni  nll'eri»  mpiit»  , ptreii  tii  i riceinti  dille  tim  fini  [eimpifit 
dell»  viltà  di  t Tinneni  »thi  fià  di  lira  fi  fona  mifcbimti , ma  i»  campagna  » 
futi  emuli  ài  ft  mutami  > farà  eimfehédana  vn^Ereiti  einire  i mifiri  di  Eirtf 
galla.  Jtllaeampegna  Signiri,  alla  campagna  fìaHlhx  fkeeiama  vtdin  a qme~ 
gù  Bnciladi^  ehi  it  niftro  Giiai  là  fulminar  ein  le  vifiia  (pade  y » éjfipare  i 
uranni  te»  la  viftre  fquadre.  Viatiamt  vna  Battaglia  , e pineiriama  la  dea» 

P empi»  teeapaiire  di  vni  di  i fcitiri  dii  nifir»  Ri , gidi  li  diliiii  ■ dlvn  Regna 
kmilati-  y a di  là  fiiafétnareneeli  al  triinfi  dii  ni/ln  gin/h  Atmarta  i gidtrà 
la  fame  per  Filtraità  dilli  vifirt  attimi  t il  gidirà  d haan  fadati  eon  vii  ad 
tpratitibillay  ni  ardili  gtàmai  d’vfaiparmi  alni  ùtili  t ehi  di  viftri  temerà- 
tai  vaa  fila  ghria  peri  mi  ftrb»  dipeurmtdiritteitatmdtl  vijhi  ^erififima 
eeraggia.  CefUgHanf 

Applaudéuaciaichcduao  zquedo  imiito , ouando  fù  chi  lodato  il'penlìcro  r dtlibnaim»-' 
CODie  gcnerofo  dille  ytbiii  katu^it  fampaUdijondirn  dalla  finima , eie  tal  - no  di  eim- 

Hua  hattere. 
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htrn  im  v»  liuti  éttidintt  num  l*  vimrii  i»lU  m»ni  dt  firn  valtrifii  ms  U 
di  vn CMfiiMttt  ,fii dtttt  €tn  fa*  di  V.  E.  ( gii  dictun)  eternit  U fttg*  f,r:un»» 
tidtrgli  quindi  in  VMM  btn  tnit/n  trintten  , imvm  btn  dijf  t/in  iiirtnn  > i»  v»* 
nudici  nUnliifd  eonefiiri , ch'tgU  dipindi  dn  fi  mtdtfmo  ,inindn  gli  luinii  i 5«- 
ni  dunqui  diottri,  ehi  fi  iffidiiffi  Olìutntji , ch'tilniie  ptkfirti  ialV  mimici  » 
quiuifitrimi  dui  buini  ifitninni,t‘vni  flguidigne  d4U  Piukì  , l'ilunil  ritirnr 
l’nrminimicbi  dnlirnunglinri  i Sudditi  dtlr.i/tteRi , fircbi  firiuno  c»ftrtHi  di 
vmiri pir  il  fitcìrfi , i fnrÀ  ili* birn in  irbiini  diU'^’ireiti  ,bdiftrlt ptrdiri  ntW- 
ittneto  dilli  irmtieri  i ì dt  bnitirli  vftiniini  nllz  cimfignn  Non  parcim  male 
quello  peiilicro,  ma  replicando,  c il  Marchdc,,5;  aJcun'àltro  , fii  concJulo  l’v- 
Icire , e l’andar  a cercar  l’inimico  , &:  ò neccQìtarlo  a combattere , ò guadagna» 
il  punto  d’infcrirliil  timore  cirenJolx  pcrùufi,ch<y  turca  la  fonuna  de*  Portughe- 
fi  confifteflc  nelle  forprde,  {5:  atuoni  Hirtiuc  : e perche  il  miglior  ncruo  cra^el- 
lacauallcria,fil  dato  ordine,  che  quella  lì  nuciiellc  panicolaniicnte,c  liprouc- 
dclTe  d'ogni  più  fquilito  bifogno . Erano  ncll’elcrcito  ilei  Cattolico  fette  mila 
fanti,  c due  mila,  e lei  cento  caiiaUi  m 34.  compagnie  lotto  il  comando  del  Ba- 
ron  di  Monlii^ucn  , c’hcbbc  anche  il  comando  di  tutta  l’armata , douendo  rc- 
ftar  il  Marchelc  in  Badaios  * Qijcfìigence  s’inconirò  più  prefto , che  non  hauca 
creduto-nell'intmico .. 

Erano  L 16.  di  Maggio  1644*  & d’ Generale  Alburquequc  Ponughefe  ved*. 
teli  alla  ncccllità,ò  di  fuggire,  ò di  c ombattcre,clefie  la  battaglia  piu  tofio,chc 
l’haucrc  a vergognarli  d’vna  viltà . Egli  mcdelimo  fece  l'ofiìcio  di  Sargente_j 
maggiore,  difponcndo  Icfercito,  di  cui  diede  il  corno  deliro  afCacciator  mag- 
giore, ficilfinillroalCoinmiflarioCjcneraJe,  c’hauca  lotto  di  sè  la  caiialfcM 
Olandefe  comandata  dal  C^itan  Piper . Atraccatafi  tra  quelli  la  battaglia  , li 
Calli"Iiam  caricarono  cosi  fieramente  il  corno  linifiro  del  Commiflario7che  la 
cauafleria  di  Olanda  prefe  la  fuga  roucrfandoli  fopra  la  propria  fanteria , il  che 
coniùfedimanieramRaquellapartcdielcrcico,  chehebbe  comodo  quella  de 
Calligliani  di  llrappaazarla  a luo  modo,e  lo  Hello  Generale  ri  hebbe  alafciar  ìz 
vita  cllcndogli  amazzato  lotto  il  cauallo  ,•  ma  vn  Capitan  Erancefe  con  gran_!» 
cuore  ne  lo  liberò  prcfcntandoglicnc  vn’aluo,chc  andana  fcioÌto,e  follaiendo 
l’unpeto  de  i nimia,  mentre  che  quello  fi  riponeua  in  fella  : vfeito  ch’egli  fù  del 
pencolo  , accoffc'alJi  fqpadroni  di  rilerua , c fattili  aiuianzare  li  doiic  «a  di  gii 
mancata  la  caualleria  Calligbana,  che  pcrf^itaua  l’Olandefc , c quelli  ali^ 
che  fugeiuano,  entrò,  e sbaragliò  quelli  con  tanta  veJocit3,.chc  di  vincitori  che 
erano  , li  ridulTc  a termine  di  difperarionc , e di  fuga  difordinata  cosi  la  fantCr 
ria,  non  f ù polfibik  più , che  la  caualleria , che  toruaua  in  dietro  da  perfeguitar 
quelli  pruni li  riordinalfero  in  fchicrc , ma  tutti  fi  diedero  in  fusa  lafciando  il 
cannone,  0 quanto  haucuano . Perdcrono  li  Call^liani  tra  morti,  e prigioni 
più  di  1 . mila  fami , e da.700.  caualli , c circa  40.  fra llcndardi , & infcgiie  7 De 
Pomighefi  perirono  da  7SO.  de  quali  due  particolarmente  fofpirarono  Don_» 
Nugno  Mafearegnas,  & Airasdi  Saldagno  ambidue  Mafìri  di  Campo . 

Vollero  li  Pormghefi  rellar  vn  giorno  sù  la  campagna  della  vittoria  per  non 
dar  adito  a Calligliani  di  tornarui , c vantarfi  d’faanerla  cfli  tenuta . Contento  il 
Rè  Don  Giouanni  di  qyclla  vittoria.,  nella  quale  llimò  fermata  la-Aia  fijrmna  , 
diede  al  Gcftcralc  inricompcnfala  Cótca^li  Alegratc  con  quatt»  mila  feudi  di 
piatto,  c fece  molte  altre  mercedi  a i più confpicui dell’cfercito . Quelle r». 
compenfe  di  honori,  e premi;  che  daimo  li  Prcndpi  fono  vfiire  di  fangue  pagate 
anticipataoKOtc  ^ e moke  voke  in  damo  per  quelli  che  k godono^  poiché fuv 
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no  C9ncepirf  fpefinze  tali  in  moiri  p.T  vn  fole  ricompenfato , che  non  guarda- 
no a pencolo,  a vita , nc  ad  altro pcrpoter’ancor’cfli  godere  di  quello,  che  ve- 
dono in  alari;  vfura  dico  gr^ndiflìma,  che  per  vno,  che  Ha  premiato  cento  lì  Fan 
no  inicidare , fenza  pur  riceuere  dopo  morte  vn  ibfpiro  di  retributione . Si  die- 
de il  Marchele  di  Torrccufa  a radunar  le  genti  per  tutta  l’Eftrcmailtira  , per  po  - 
ter  follenerc  quella  Prouincia  , rellando  molto  addolorato  di  non  eHcru  troua- 
to  prefente  a quella  battaglia , parendogli , cheFolTc  perduta  per  mancamento 
di  buon  comando , ma  piu  gli  doleua , che  farebbe  riniprouerato  d'hauer  vola- 
to eflb,  che  fi  combattelfe . Mentre,  che  quelle  cofe  accadeuano  in  Eflreinadu- 
ra , il  Marchefe  di  Tauora , che  gouernauain  Galitia  l’armi  del  Rè  Cattolico, 
mandò  a far  Icorrcrie  nel  Regno  di  Portogallo , e quelli  ne  riniifcro  nella  Gali- 
ria, ma  tutte  erano  cofe  non  degne  molto  delle  memorie,  e così  pur'anche  lì  ià- 
ceua  per  tutte  l'altre  parti  de’  confini , il  che  daiia  a conolcerc  la  poca  volontà, 
c’haucano  li  Pomighefi  di  Far’altro,  che  difendere  se  ntedcrtmi,e  ninna  d’acqui- 
ftarc  in  Caviglia,  ò Galitia;C  d’altra  parte  fi  potcua  vedere,che  del  Rè  Cattoli- 
co l’intento  era  d’andar  trattenendo  le  cofe  de’  Portughefi , come  dicono  li  ma- 
rìnan , sù  le  volte , infino  a tanto , che  fi  deliberane  dalla  guerra  di  Catalogna, 
ò per  vno , ò per  altro  modo , c i poi  con  tutte  le  forze  ponerfi  alla  decifione 
con  l’armi  di  Portogallo,  filmando  quelli  ofib  più  duro  ila  rodere,  che  la  Cau- 
logna,ma  qiiefia'piu  facile  da  far  danno  in  Cafiiglia,&  Aragona  per  elTerui  im- 
piegata Incorona  di  Francia,  cosi  vediamo  il  Medico  non  curar  molto  vna  pia- 
ga infitlolita,  fe  fopragiunge  la  febre,  perche  quefia(benche  paia  leggiera)  può 
ad  ogni  modo  malignare,  & vecidere,  ma  la  piaga  non  vccide  così  prefio. 

Non  fideue  già  lafciarc  il  racconto  di  quello,  ch’auuenne  in  quelli  tempi  a // 
DonGio-gio  di  Mafearegnas  Marchefe  di  Mont’Alb'*no , ch’era  del  configlio  di  Ji 
Stato  del  Rè  D.  Giouanni , e godcua  altre  cariche  ari>.cra . Quelli  fù  denontia-  ^4»»  «ce», 
toal  Rè  d’hauer  maneggio  con  altri  d’manuoua  congiura , per  la  quale  fù  egli /«/• , 
crattenuto  nel  Forte  di  Bolem , e gli  altri  in  altre  carceri  ; ma  non  trouatafi  vera  • 
l'accula,  ma  vn'inuentionc  di  ma%ni,  accioche  il  Rè  non  fi  fcruilfe  di  buon  Mi- 
nillro , c vfcilTc  voce  di  inoltiphcate  congiure , che  arguillèro  odio  del  popolo 
contro  il  Rè,  furono  d’ordine  Regio  tutti  liberati,  c reftituiti  nelle  cariche  loro, 
e beni  femtellrarì,  con  decreto  delìi  2.  di  Nouembre  1644-  contro  la  Regola  fil- 
mata mani  ma  di  Stato  di  non  carcerare  i Grandi , ma  carcerati , non  refiituirli, 
benché  innocenti, alla  libertà,  perche  quanto  più  innocenti,  poffono  hauer  for- 
mato l’embrionc-di  fdegno , e quello,  che  fii  impofiiira  diuenir  vera  vendetta-*. 

Fùvn’atro  dunque  di  guifiicia  quello  del  Re , ma  fc  folTe  di  buona  politica  altri 
il  difeorra.  Se  il  delitto  forte  llato  d’altra  accufa,  che  di  Lcfa  Madia,  non  fareb- 
be degno  d’ifciifa  quel  giudirio , che  cominaò  dalla  carceratione  ; ma  quanto 
era  piu  confiderabile  la  colpa , e grande  l’accufato , tanto  più  grande , c feuera 
douea  efiferc  la  pena  dell’accufatdl’e,c  de'tefiimonij,c’haueano  machinato  con- 
tro vn’innocente,e  Caualliero  di  rinoma.  Dio  perdoni  a chi  leuò  la  pena  del  ta- 
llone, tolta  dal  mondo  per  poter  render  più  facile  la  calunnia;  li  tellimonii  poi, 
benché  fallì,  non  fi  galliguo , perche  fono  come  li  ferri  di  bottega  del  fabbro. 

Morì  in  quelli  tempi  il  Velcro  di  Braga , autore , fi  può  dire,  della  pri-  Marte  iti 
ma  congiura  contro  il  Rè . Qudti  morendo  tefiò  fupplicando  il  Rè  a perdo-  Vefeme  ii 
naigli  l'cccefl'o  di  tradimento  cdtnmeiro , & a fargli  grada , che  il  fuo  cadauere  . 
forte  fepolto  fuori  di  quache  Parochia , ma  fenza  in^rituoDe , accioche  non_j 
rertalìe  memoria  d’vn  traditore  al  fuo  Rè . Altri  llimò , che  fofse  humilti  chri- 
(liana , ma  io  la  direi  vogane  dettatali  dallo  fpirtto  della  ripotadone , perche^ 

Z non  * 
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non  rcflaffe  m^mona,  che  Don  Sebadiano  di  Matos  Arciiiercouo  di  Bra^  fbfl» 
anche  dopo  morte  notare  d’infamia , e tradimento . Mafequdli  nefuil&en- 
ficrojdi  gran  longa  s’ingannò,perchc  la  morbidezza  ddla  carta  notata  da  gi'Hi-  j 
ftoricijcpiù  dura  lapide  contro  i denti  veraci  del  tempo , che  non  fonoilàronzi  j 
nicdefiini,  non  che  i marmi,  che  cedono  alle  pioggie,  & a i venti . 

Con  quelle  forme  pafiò  adunque  anche  tutto  l’Anno  ió4t.  in  colè  di  licuif-  a 
fimo  momento  j con  tutto  ciò  tencuano  femprc  li  Portoghefi  vn  confiderabile 
dercito  a i loro  confini , perche  il  domemicarfi  dcll’ingiurie , che  fi  fono  fatte 
non  è da  huomo  laiiio,  com’è  da  prudente  Chrifliaiio  ifponcre  in  obblio  quel- 
le, che  fi  fono  riceuute . Anco  l’Anno  1646- teneua  Don  Giouanni  Mondoz  di 
' Vafconcello  Generale  de’ Ponoghefi  incorno  ad  Eluas  vn’efercito  di  10.  mila 
Fanti , e due  mila  Caualli , e per  feruire  a gl’interefTì  di  Catalogna  più , che  per 
proprio  diletto  di  feorrere  nell'Eflremadiira . 

Si  diede  ordine  al  Generale  della  Cauallcria  Don  Rodrigo  ili  Caflro , & al 
fuoTetientc  Generale  Don  Giouanni  Mafearegnas , che  con  feicenco  Caualli,e 
trecento  Fanti  ingroppati  pafTalTero  ad  Oliueuza , dotte  haucrebbono  bauuto 
£4  Ttrr*  di  l’ordine  lii  quello'',die  douea  farli  la  notte  dclli  1 7.  di  Luglio,il  che  fecero  mol- 
SM»tm  Mur  to  fegretamente,  & hamico  mi  il  comando  d’andare  a faccheggiare,  e diflnigge- 
14  ftti*  d»'  re  laTerradi  Santa  Marta , marciarono  rutta  la  none  , e sù  l'alba  v’entrarono 
lenza  verun’oflacolo,  c datoui  il  facco,&  il  fuoco,  ne  riportarono  molta  preda, 
ancorché  fia  porta  fette  leghe  in  dentro  nell’Ellrcmadura , tri  Badaios , e Ca- 
frai.  Il  longofilentioèpadrcdel  fonno  più  longo , che  però  l’elTere  flati  gran 
^ tempo  li  Portoghefi  fenza  feorrere  da  ouella  parte , cagionarono  la  trafeuragi- 
nc  nc’  Cafligliani . Anche  dalla  parte  di  Beyra  entrarono  li  fleffi  Portoghdììin 
W*rttgbtS.  folto  Valucrde  depredando  armenti,  c facendo  prigioni , e non  contenti  di  que- 
llo s’aiianzarono  fino  a Silleros , Piazza  Tei  leghe  piu  addentro , ma  quiui  noa_* 
trouarono  li  Portoghefi  la  folica  debolezza , perche  dopo  qualche  fcaramucia 
Titta  mt~  fiironocortretrì  alla  mirata.  Così  pur’anchc  li  Cafligliani  per  diucrtirc  l’inimi- 
tmtttt»  co  delle  parti  loro  andarono  alli  5.  d'Agoflo  ad  attaccare  Fiaces,  ma  con  po- 
Ctfliglitti.  chifTimo  frutto , poiché  que’Terrazani  fi  difefero  con  tanto  ardore , che  quan- 
tunque non  forte  difficile  la  falita  di  mielle  mura , e baffe,  e in  parte  fdruiche_j^ 
non  fù  loro  nondimeno  pofTibile  di  lalirui . Raddoppiaua  nc’difenfori  la  for- 
za, non  tanto  l’artètto  della  Patria,  quanto  che  l'odio  morralirtìmo,c'hanno  co- 
loro più  di  tutti  li  Portoghefi  a i Cafligliani  ; accrefeiuto  poi  dal  Capere  , ch«_^ 
qucfli  non  fi  coiitentauano  dmrcdarc  te  foflanzc,  ma  inccneriuano  ie  terre , che 
predanano , quafì che  volerterofradicarc il paefedotieportauano Tanni.  Era 
quelli  non  acro  di  crudeltà , ma  termine  di  ragione  di  guena , poiché  combat- 
tendo li  Pono'^iefi  per  la  difefa  della  Patria , non  rornaua  conto  loro  d’haucre 
a i fuoi  confini  popoli , e cafe,  auclli  che potefTero  offendere , quelle  chevalef- 
fero  a rìcourare  le  milhie  nemicnc:  oltre  a ciò  voleuano  allontanare  da  i Tuoi  li-  | 
irriti  gli  Agricoltori , acciochc  reflando  la  campagna  inculta , non  haueffe  onde  ' 
nudnrc  le  fquadrc  nemiche , c per  confeguenza  poncrie  in  nreertìtà  di  condurre 
di  lontano  1 viueri , e confumare  altrourle  Diade  in  alimentare  quelli , ch’cffi 
cacciauano  da’  Tuoi  confini . In  due  cali  adunque  il  Soldaro  eflermina  il  paefe, 

3 udii  è Tvno,  e l’altro  è a fine , che  i popoli,  che  fi  potrebbono  difendere , in- 
otti dal  timore  cedano  fiibito , e non  impedivano  il  paffare  più  oltre  ; nel  ri- 
• • • manente  egli  è cfccrando  l’incendio,  come  quello,  che  nuoce  al  nemico,  c non 
gioua  a fe  ftertb . Li  Portughefi  adunque  per  allargare  tanto  più  dal  Regno  lo- 
to li  Cafligliani , e guadagnarli  ccireoo  ,chc  ò odia  guerra  feruiTce  di  fianca  al- 
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rinìmico  di  riatperarlo , ò ne’  trattati  di  pace  hauer  molto  da  reftituirc  per  non  ccndifurui 
dar  del  proprio,  pcnfarono  a Condifana , Città  di  molto  nlicuo , e per  la  rie-  . 

chc7Za,eper  la  fonezza  del  Cafìcllo , e munita  di  preiidio  abbondante.  11 
Conte  d’Allcgretie  adunque  rimunerato,  come  dicelTimo,  di  quello  honorc  dal 
Aio  Signore,  per  moArarlene  tanto  più  degno  (li  benefici)  fatti  da’  Prcncipi  fono 
piante,  che  deuono  più  frunificare  dopo,  che  aDanti)dclibcrò  di  fàr’ògni  sforzo 
per  quella  imprefa . Ma  l’hauerla  a guerra  aperta  con  allediarla , llimò  impof-  ^ 

Abile,  onde  i^nsò  alla  lorprefa.  Materia,  che  fuoleéffctmarlì  con  poca  gente.  ' 

Scielti  adunque  500.  Fanti,  e alcune  truppe  diCauallerià,alfiflitodamolti  Ven- 
turieri ( a tali  imprefe  feruono  lolot  piu  coraggiolì,  eia  turba  della  militia  può  ‘ ' * 
dar  più  toilo  noe  amento , che  aiuto)  preparate  fcale , petardi,  e quanto  poteua  ' 
bifognare , s’incaminò  tra  Ponolegrc , & Eluas  ad  Arronches,  douc  A rinforzò  ' " 

di  piu  militie , e di  più  volontari; , e fi  condulTe  non  più  d’vna  lega  difiantc  dal- 
la Città  defiderata,  e colà  fece  aJto  per  afpettare  la  notte,  hauendo  prefi  qiund 
hauca  n-ouati  per  llrada , accioche  non  potellè  alcuno  andare  a darne  pane  al-  ‘ < 

la  Piazza . L’unpatienza  di  trouarfi  all’imprefa  gli  fece  credere , che  fofl’e  più  ' ' 
c&ura  la  notte,  che  non  era , perche  gli  alletti  dell’aniina  ingannano  li  fenfi  tut- 
ti,anche  li  più  vini  del  corpo,  non  vedendoli  quello  , ch'è  ^iaro , e vedendoli 
quello , che  non  fi  iroua  j accollatoli  adunque  più  prefto  del  bifogno  per  l'im- 
prelà , in  tempo , che  la  ferenità  del  Cielo  non  ainmeneua  anche  le  tenebre , fiì 
da  vna  fendnella  di  buon’occhio  ben  lonuno  feoperto , onde  fubito  dato  all’ar- 
mi  nella.Terra , gli  fu  rilpollo  all’arme  (quali  Eco)  dal  Callello  ,e  nell’vno , c 
Dell’altro  luogo  s’armarono , e le  militie,  egli  habitanti , che  munirono  le  ma-  ^ 
ra,efi^qiararoao  alladife6 . Accollatifi  li  Portoghefi,  con  molta  olHnatio>- 
oe  artàccarono  il  petardo,  benché  pcrcolfi  da  bombe,  e da  fuochi  artificiati  j Ib 
AelTo  fecero  allepone  del  CaUcUo,  che jion  fenza  difficoltà  pofero  a terra , én- 
crati  vecifero  quanti  ritrouarono  in  amie  j crafi  ridotto  alia  Piazza  maf»giort_j 
Don  Giouanni  di  Gueuara  con  mola  fuoi  Vfficiali , fperando  pure  di  folìenere  il 
proprio  decoro:  ma  il  danno  padto  da’  fuochi  fece  più  feroci,  e fdegnati  li  Por- 
tughefi,che  a pena  fi  contentarono  di  leua^li  l'arme , e farli  prigioni  di  guerra. 

Afiicurati  così  di  non  poter’cfTeremolellatipiu,dcpredarono  la  Città, nè  fi  alle- 
flcro  dal  fuoco,  con  il  quale  s’incenerì  quella  Piazza,  c’haucano  penfato  di  fo- 
ilenere . Da  quella  felicità  di  fuccefiì  determinarono  li  s-inciton  di  portarli  a 
tentare  Badayos . L’animo  noQropenfafcmpre  acofemaggiorì,  e vi  moltipli- 
candole fperanze  con  la  fcliati  de  gli  accidenti , che  gli  (mono  di  bafe  a co- 
lonne , & archkraui . Andarono  a TUena  Forte  l'Anno  precedente , fabbricato 
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dal  Marchefe  di  Leganes,  come  per  parapetto  di  Badayos , v*erano  dentro  1 50 
Calligliani  di prefidio , e quelli  alla  prima  chiamata  de’  Pomighefi  vilmente  fi 
referoa  difcretione , e il  Forte  fu  fubito  demolito . In  tanto,  che  li  guallatori  at- 
cendeuano  all’opera,  feorfero  li  Portoghefi  fono  Badayos , di  cui  era  Goueml* 
tore  il  Marchefedi  Molingiienjilquafecony.  milaFanci,e  iso.CaualUfottì 
in  campagna , ma  li  Portughefi  fianchi , c ranto  inferiori  di  forze , non  vollero 
però  cedete , nè  prender  canea . Collanti  oe’  podi  loro  combatterono  valoro-  c* 
dàmente  fctt'hore  continue,  dopo  le  quali  il  Gouernatore,  che  non  hauea  gente  «w*»  fri  i 
quali  altra , che  di  banaglione,  accortoli , che  quella  non  potea  dar  più  lunga- 
mente  a fronte  della  nemica  agguerrita , liionò  a raccolta,  hauendo  perduti  f<^e  « f$rimghtfr  i 
Caprtani,ctrèSargenrì  Maggiori,  che  con  altri  Vfficiali  haiicano  fatto  proua  di 
'moftrarc  a i Soldati,  con  l’ciempio  loro,  in  modo  di  combattere , e gli  haueano 
vedere , che  chi  troppo  s’arrifchia , fe  non  hi  feguito  ci  reda . Vi  perdero- 
•w  Z X Aoi 
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no  i Pomighefi  cento  hiiomini , fra  i quali  vn  Capitano  di  Caualli , c vi  fri  ferito 
Giorgio  di  Melo  figlio  del  Momeroj  ò Cacciatore  maggiore,  che  poi  nc  morì; 
molti  altri  rcllarono  feriri,  dopo  di  che  li  Portughefi  accortili , che  troppo  era- 
no lontani  da'  loro  confini , e che  finalmente  farebbono  ftati  corretti  a cedere 
alla  moltitudine  de*  Casigliani , fi  ritirarono  a Tcrigna , che  forrificarono , e 
Cafiigh'ani  s'auanzarono  a TeJcna , tri  le  c ui  mura^  e rouine  procurarono  d al- 
loggiare_j . 

Non  riufeì  meno  al  Marchefe  d*A>tona  Generale  del  Re  Cattolico  trd  li  fiu- 
mi Douro,  e Migno,  nc  al  luo  Mailro  di  Campo  Generale  di  fororendere  Salua- 
tcrra,  perche  elfendoui  andati  con  t oo.  Fanti,  c 500.  Caualli,  furono  penetrati 
i loro  moti  dal  Conte  di  Calici  Migliore  che  per  il  Portughefi  comandaua  co- 
là, e s'andò  a poncr’alla  difcfa  fotto  le  mura , onde  li  CaSigliani  vedendo  fiien- 
tata  la  mina , prefero  vn  pollo  di  là  non  molto  lontano , e come  padroni  della 
campagna,  ch’erano,  fabbricarono  vn  Forte  fopra  vn’cininenra,  a fine  di  raffir- 
narc  le  feorrerie  del  prefidio  di  Saluaterra,  e per  haucrc  vn  pollo  da  poterfi  itu> 
vn'occalìonc  lanciare  fopra  quella  Piazza , che  per  cllcre  al  confine  di  Beyra_^ 
molto  era  conlìderabilc;  quiui  dunque  parcua,che  lì  potefife  preuedere  qualche 
rileuante  contelà,  poiché  nell’vn  Fone  lì  tencuano  li  CaSigliani , e nell’altro  li 
Ponughelì,  e ciafeheduno  più  gente  al  fuo  fine  radunaua . Ltrercito  Cafliglia- 
no  s’accrebbe  a IO.  mila  Fanti, e^. mila  Caualli , con  li  qtialialliio.  diNo- 
ucinbre  fi  penarono  alPaficdin  della  Piazza , c così  bene  la  ftrinfero , che  ben 
prcllo  lì  condullero  alla  folTa,lauorando  incclTantcmcnte  agli  approcchi,q^uiii- 
di  haueano  cominciato  a lauorare  le  mine  con  fperanza  di  portamela  in  podii 
aorni,  ma  intefo , che  tutte  le  truppe  della  Prouincia  di  Beyra , comandare  ia_» 
Irena  dal  Conte  di  Serem  Marefciale  di  C ampo  del  Regno , rinforzate  dàll'al- 
tre  d’Alcntexo , condotte  da  DonSanchio  Manuele,  andauano  al  foccorfoa 
camtn  volante,  Icuarono  con  tanta  fretta  l’afl'cdio,  che  rellarono  addietro  oca 
Iblo  molte  inunitioni  da  bocca , e da  guerra , e le  baracche,  ma  circa  500.  Sol- 
dati mal  lìcuriper  l'infirmirà,ò  dapocaggine  $ù  le  gambe^airiuati  li  Ponughefi 
più  tardi , che  non  fperarono , trattenuti  dalle  accennate  pioggie , fi  doUero  di 
non  haucrc  potuto  celliere  Pcfercito  del  Rè  Cattolico , la  ciìi  rouina  s’erano 
prefiOa  per  douer  poi  itare  con  l’animo  più  quieto,  ma  dateal  fuoco  le  barac- 
che , e le  Terre  conuicine , fi  ritirarono  a i quartieri  di  verno , come  altresì  ha- 
ueano  fauo  li  Casigliani . 

Condono  le  cofe  a queSo  tetmine,  s’accorfero  gli  vnì , e gli  ahri,  che  non.^ 
era  più  da  trauagliare  con  qurSc  forme  di  fcaramdccie , perche  il  R è Carroheé 
fnendeua  in  vn’efercito,  che  poteua  dire  infruttuofo,  poiché  in  qiurrro  anni  non 
hauca  fano  altro,  che  perder  terreno,  huomint , e danaro,  e forfi  qualche  ripu- 
lauone  delibarmi  Tue,  e gli  altri  non  haueano  fatto  altro , che  defolar  Ville,  e 
foauenur  Villani , e pochi  Soldati  vccifi,  onde  non  meno  quelli , che  queSi  di- 
Kribuite  le  militic  da  Ibldo  nelle  Piazze  più  rileuanti,deitberarono  caicheduoo 
d’aSenerfi  d^’hoSilitàce  in  tanto,  che  il  Cattolico  artendeua  alla  Catalogna» 
e a gli  vSicij  in  Roma , per  non  lajfciare  fpuntare  il  Rè  occupawre  l’eSère  rrat- 
lato  dalla  ^de  ApoSoIica  ,come  Re  di  Portogallo , nè  proutSe  le  Chr^  #.'  di 
^ue*  Regni  a nomina  del  poSclfore , attendena  meSi  a cun'ular  toforì  con  1^ 
fKcbezze  portategli  dail’Indie , per  poter  poi , le  già  mai  il  Rè  Filtppcgbmii- 
iieSe  vnagucrra  formata,  haucrc  la  loSanza  dell’oro,  che  raduna  , c numiK«L> 
gli  eftrciu , c Ji  R egni . Ateendeua  pur’anche  a fortificarfi  d’amici , e conf '«itti 
come  fiec?  conil  Rè  di  Francia  > e lo  procurarono  li  liioi  Miniftri  con  la  nuoua 
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ltepul>!ici  d’Inghilterra,  già  che  per  gl’intcrcflì  dcU’Indic  fi  troiuno  fconcet^' 
ti  con  l’Olanda . Rcflaua  di  procurare  la  concordia  con  la  Sede  ApoftoUca_i*  2M*ttie4d  > 
«on  folo  per  l'atto  d'obedicnza , c proutlla delle  Chiefe , come  habbiamo  det-  i»  c$rt*  di 
co, ina  per  quello  di  che  fi  graua  la  Corte  Pontificia  era  intorno  a due  capi;  l’v-  K*m»  reo- 
no,  che  il  Rè  D.  Gioiiannì  continoiiaua  nella  rcteiitione  delle  Capclle  vfiirpate  tr$  Ulì  ùm 
alla  Chiefa  ; e l’altro  della  prigionia  dell' Archiefcouo  di  Braga , la  quale  por- 
caua  annell'a  la  (comunica,  che  però  infiaua  per  la  rellicuiione  di  quelle , e la  li- 
bertà di  quello , ò per  lo  meno  confignarlo  nelle  mani  di  S.  S.  che  n’era  il  vero 
Giudice . Quanto  alle  Caprile  dieeuano  li  Portughefi , che  fé  il  Pontefice  ha- 
aefle  mandato  vn  Nuntio,come  altre  volte  era  fiato  fatto,  non  farebbe  fiato  dif- 
ficile il  trouarc  accomodamento , e conofeiute  l’antiche  ragioni  della  Corona* 
di  CUI  n’allcgauano  il  pofiefib  di  poco  meno  di  600.  anni;  circa  poi  all’Arciue- 
feouo,  adduceuano  li  Minifiri  di  Portogallo  di  non  haucr’eccefib,  poiché  quella 
era  macchiato  del  delitto  Hi  Lefa  Macfià  , nel  qual  cafo  la  ragione  de*  Cannoni 
conce  Jeua  quello  c’hauea  fatto,  fenra  incorrere  nelle  cenfure  ; nondimeno,  che 
era  pronto  il  Rè  a confignare  il  procefib  della  caufa  a que’  Ghidid,  c’haueflit_> 
depurati  S.  S.  ma  non  già  la  perfona  dcll’Arciuefcouo , non  folo  per  la  facilità* 
che  nel  viaggio  poteua  accadere  di  liberarlo,  toccando  i lidi,  ò porti  di  Spagna* 
e del  Cattolico , ma  perche  in  Roma  non  cfi'endo  D.  Giouanni  conofeiuto  per 
Rè , non  l’hauerebbono  detto  colpeuole  di  1 efa  Maefià . In  quefia  porte  pa- 
rcua  quietata  la  Cone  di  Roma,  ma  non  gii  nell’altra  delle  Capclle . 

Hora  mi  r fia  folo  di  terminare  quefia  narraiiónc  d’Hifioria , tralafciando  le 
cofe  Ecclefiafiiche,nelle  quali  non  aeue  vna  penna  Cattolica  ingerìrfi  piti  oltre* 
na  niierire  ogni  atto , ch’efca  dal  Vicario  di  Chrifio,  ò fia  di  fano , ò di  parole, 
ò del  filentio  ifidTo  ; mi  refia  dico  di  terminarla  con  vn  breue  tocco  delle  colè 
accadute  al  fratello  del  Rè  D.  Giouanni,  che , come  accenai  di  (opra,  fù  carcc-  * 
rato  in  Germania,  dou’egli  feruitia  all’Imperadore , c poi  fù  confignato  olii  Mi- 
nillndi  Spagna,  come  prctefo  correo  della  ribellione , e folleuàtionc  di  quel 
Rmo,  al  quale  non  molto  prima  de*  narrati  accidenti  s’era  portato. 

Fù  oppollo  a D Odoardo  adunque , ch’cfiendo  Vafiallo  del  Rè  Cattolico,  ^J***a* 
non  hauefle  manifcfiato  il  fuo  R è alcune  parole  dencgli  in  Portogallo , dalle 
otcua  intendere,  fe  noad’altr'onde 


^ Rè  Filippo.  Oltre, ch’efiendo frovw. . V., w.  . 

I colarmente  in  Ponogallo , faputo  quello  trattato , e quefia  era  fiata  la  caufa  di  . * 
fila  prigionia . Condotto  poi  nel  Cafiellodi  Milano,  s’accrebbero  nuouiindi- 
ei;,  e nuotie  colpe  gli  furono  date,  delle  quali  cosi  dcfcrhiefi  il  cafo. 

Stana  D.  Odoardo  con  guardie  continone  , e fentinellc , che  chiamano  di tì- 
' fta.celi  erano  fiati  mutati  tutti  li  familiari , e ferui , a cacione  di  fofpeni , ch’e- 
I rano  (fati  prefi  , ch’egli  mediuffe  la  Riga  da  quel  Cafiello  per  mezi  anco  illcci- 
ci  , non  che  del  Duca  di  Saxen  fuo  amico  d’Alema^a . Dubitando  adunque  il 
Cafiellano,  che  potefle  cooperare  a quelli  tranati  il  Confefl'ore  del  prigione^», 
ch'era  Giefuita,  alli  ig.diNoucmbredcl  j 64  y.  fece  intendere  a Don  Òdoard» 
(Manello  dieeuano  li  Spagnuoli)  mandò  il  fuo  Tenente  a dire  al  pigione  , che 
I s’eleggeffc  tn’altro  per  Confcflorc , ma  però  fuddito  del  Rè  Cattofico , cht-» 
nonTofle  Gieiuita  , aiuiertendolo  ancora,  che  da  li  alianti  gli  fi  farebbe  mutato 
di  quando’in  quando  fempre  Confefibre . A quello  annuncio  fdegnofli  di  ma- 
I niera  Don  Oooardo , che  lafciata  in  difparte  quella  temperanza , c*lwieua  infi- 
I ao  a quell  ’ hora  vfata , proruppe  in  parole  d’altcranonc  firaiu , poiché  dopo 
i rdTere  ^o  poco  folpcfo  *batre  «k’piedi  in  cena »cdiflè( cosi  rifièrid 
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J5.8  Hiftoria  delle  Guerfc 

Tenente  2I  Cadello  ) s’io  forti  prigione  in  AJgieri , farci  moho  meglio  trvttt^ 
poichealla  fìnenonmi  farebt^  negato  vn  Confdfore  a mio  modo,edinÌ9 
gurto  i fù  mio  Padre  due  anni  in  Barbena,  c fu  cranato  con  quelJa  cortefia , che 
gli  larcbbe  natavfata  nella  cafa  propru . Ma  a querti  rraiumcnci,ead  alta 
maggiori  ancora,  io  trouo  per  confolationc,  che  tutto  patifco  per  il  K«  mio  fra- 
tello , per  la  mia  Cafa,  c perla  mia  Patria , per  le  quali  cagioni  perderei  volen- 
tieri mille  volte  la  vita,  retante  poterti  hau::rne:  e fc  li  Spagiuioli  non  hanno^ 
tre  armi  per  far  la  guerra  al  Rè  mio  fratello , che  quella  vita,  io  molto  volendo- 
ri  l'offcrifco . Dopo  di  che  (foggiungeua  il  Tenentc)ei  dille  molte  altre  parole 
fdegnofe,  c piene  di  fenfo,ch*io  proturai  di  diuertirneIo_,  e che  vn, giorno  la  gin- 
(licu  diuina  baurebbe  fquarciatc  le  nuuole , che  tuteauiatranengono  quella  dd 
Uè . Aggiunfc  poi  quelli , che  più  volte  hauca  vdito  dalli  Solilati , che 
Odoardo  hauea  fatti  brindin  olla  falute  della  Regina  Marghcrita,e  del  Rè  Dot 
'Giouanni  Tuo  fratello . EfaiTiinato  poi  formalmente  quello  tellimonio , dille  le 
medefime  cofe  ,come  anche  furono  efaminau  alcuni  Soldati  di  quelli  ,chccu- 
flodiuano  Don  Odoardo , li  quab  dirtero  lo  flcflb  delie  parola  di  Don  Odoar- 
”do , vno  de*  quali  aggiunfc , che  in  quella  collera  hauca  Don  Odoardo  detto, 
che  farebbe  flato  meglio  per  lui  J'haucr  femito  il  Gran  Turco  illefl'o , chc.n»-» 
Germania  iTmperadorc , a cui  hau  :a  con  tanta  fede , & affetto  Tenuto . E che 
da  indi  auanti  fi  farebbe  confeflato,  ò con  il  largente  Maggiore , ò con  il  Capi- 
tano del  Callello,.  Inrcrrogato  quello  telliinonio  di  ciò , c'hauelTc  piùdi  qufr 
Ilo  detto  D.  Odoardo , rilpofe  ; ch’era  llato  buona  pezza  fctkndo , c di  poi  an- 
daiofcnc  il  Tenente,  hauca  vdito  Meffa , la  tiuale  fornita  s’era  pollo  a d;;/marf, 
&:  cflcndogli  portato  da  bere,  con  la  tazza  alla  mano  hauca  detto , brillili  alla 
falute  del  Rèmio  Signorc,emio  fratello  ,ccrcppino  ruttigli  fuoinimici,ilche 
pur’anchc  tcllificarono  altri  tcllimonij . E vn’altro  dille , chcD.  Odoardo  »iu 
fera  cenando  hauea  fatto  tré  beindifi  l’vno , il  primo  con  quelle  parole  ; aliali- 
Iute  del  Re  Don  Giouanni  Quarto  per  la  grana  Ji  Dio  mio  fratello  ; il  fecondo 
alla  falute  della  Regina , che  Dio  la  faccia  Santa  j Ik  il  terzo , che  Dio  gli  delle 
libeni . • * 

Fatto  quello  procelTo  dal  Cafkllano  flan  io  fino  all’anno  freuente  a compa^ 
rirc  dà  Spagna  vna  Cedola  Reale,  che  dcpucaua  tré  Giudici  della  cauf3,cquclh 
di  nuouo  culminarono  tutti  li  tcllimonij . 

Indi  collituirono  all’efame  D.  Odoardo  , il  quale  intcrrt^ato  foprala  foll^ 
tiationc  del  Regno , e del  fratello , dirte  ; che  non  l’hauca  uputa , nc  vdiu , nè 
immaginata , il  che  era  molto  ben  noto  a tutti  j indili  dilatò  molto  intorno  alle 
cofe  fuc , & all’odio,  chegli  portaua  il  Conte  Duca , che  non  gli  hauea  mai  vo- 
luto tiare  vdienza;  c’hauendo  fapad  gli  accidenti  della  oouità  tu  Portogallo  pth 
ma , che  l’Imperadorc  l’haueflc  fatto  ritenere  ; bauerebbe  potuto  allóntaoara 
da  Don  Luigi  Gonzaga,  a cui  era  fiata  commeffa  tal  diligenza,  e pure  con  mol- 
ta quietezza  fen*cra  andato  douegliera  flato  comandato.  Indi  l'incauto  &- 
gnorefi  pofe  a raccontare  pervia  di  difrorfo , c di  confidenza  al  li  Giudici,  <«• 
cendo  loro , che  non  intendeoa , che  quelle  cofe , ch’era  per  dirli  fuori  di  pfo- 
ccflbjfolTcro  fcrittc , narrò  ; che  trouandofi  in  Lisbona  l’Anno  i«j7- 
i ^ ? S - per  trattare  le  cofe  de’  fuoi  inrerdC  ,gli  haueua  detto  il  Padre  Bartolomeo 
Guerriero  Giefuica , d’ordine  d’vn  Caualliero  di  Tello  ,cnelo  prcgauaanoo-» 
partire  di  Portogallo,  perche  alcuni  Scballianilli  (così  chiamano  gli  alfrtdon» 
alla  linea  del  Re  Don  Sebafliano ) molto  contenti  lo  giudicauano  più  d’ogn’al* 
ITO  atto  a condurre  i loro  diflegni  a fine . Cola  1 che  gli  era  molto  difpiacc»^» 
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aehaucavofdro  TedcrficóqueJ  Caaalliero,  ma  fe  n’era  partito  |flfr  A lemagtiai 
Li  Giudicia  quefle  parole  finatol'anima , in  tantOj  che  due  afcolrauano'l 
iiikorfi  dj  E)on  Odoàrdo  , il  terao  fece  regillrare  in  proceflb  le  tofc  vdite  da_» 
Don  Odoordo , e le  lece  fcmierc  molo  (peaficatamentc . Di  poi  interrogaro- 
no il  prigione,  fe  di  t^i  parole  haiiea  data  parte  al  R^intcndcndo  il  Cattmico, 
ò fuoi  Minilh'i,  rirpofeche  nò , poiché  le  hauèa  (limate  vaniti,  e parole  ordina- 
rie in  quclRegno, che  dicono  li  Seballianiili , ma-»oltò  le  fpalle  a Portogallo 

E affando  in  Germania  per  fermar  fi  colà.  L’inteirogarono  pur'anche  fopra  li 
rindifi,&  egli  hfpofe  con  qualche  ifciifà,  cosi  pur’anche  per  le  parole  dotte  in 
materia  del  tonfcfTore . Ma  i]  punto  principale  de’  Giudici  fù  ligiudificarc  ]e 
parole  dettegli  dal  Padre  Guerriero, e del  non  haueme  data  pane  al  Rè  di  Spi-  ‘ 
gna,  per  le  quali  pretcndeuano,  che  fo/Tc  reo-di  Lcfa  Maefli,  e perciò  degno  jd 
morte . Fuchi  flimò  di  difendere  Don  Odoardd,  dicendo;  ch^c/fendo  egli  Ca* 
iialliero  profeflb  dcll’habito  cli  Chrillo , era  nullo  il  giudida  fatto  da  i Giudici 
Scolari , ache  lungamente'fù  nrpofto,che  ne’ delitti  di  LcfUiMaenà  ceflano 
■q^li  Priuilegi/,  oltre  che  due  dcili'trè  Giudici  erano  ancor’cflì  Cauallicn  d’or- 
«lini  militari. 

MaconKinque  fi  foffe  il  negotio  terminò  Ja  caufa  di  Don  Qdoardo  con  il  tcil- 
minarfi  delia  lua  vira  , poiché  infermatoli , 6 da  lungo  trauaglio  d'animo , ò da 
mulch  altra  t aiifa  fi  volelfe  ( perche  la  mone  vuole  Tempre  le  fuc  cagioui  ) vè. 
wuralfe  dalia  carcere,.c  dalla  pcnaiiificme . 
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H ISTORIA 

Dè  gli  Accidenti 

^DI  PALERMO. 

Arebbc  con  qualche  diflRcoIcà  intcfa  quella  marerìa , che 
io  mi  propongo  a ddcriiere  eie  gli  accidenti  di  Palermo^ 
fepriina  nondcfìfi  qualche  noticia  della  forma  dei  go- 
uemo  di  quella  Città . 

quella  la  più  popolata  di  tutte  l’alrre  della  Sicilia, 
poiché  di  800.  mila  anime  in  circa,  che  fà  tinto  quel  Re- 
gno, quella  fola  ne  capifee  1 40.  mila  ; bcn‘è  vero,  che  vi 
fi  comprendono  molti  coltiuatorì  della  contigua  cam- 
pagna, che  la  mattina  vanno  airoperc,  e tornano  la  fera 
a godere  della  Città , onde  è molto  copiofa  la  plebe  per  le  donnicitiole , e fan- 
ciulli, che  fi  rimangono,  ma  fe  abbonda  di  popolo  minuto , ha  pur’anche  quan- 
tità di  Prencipi , e Cale  nobililfime  titolate , c Cittavlinanze  di  buon  garbo  , 8c 
honorati collumi.  Ella profèlTa il  titolodicapodel  Regno, che contcfolc da 
MclTioa , origina  forli  la  troppo  nota  difcordiafirà  quelle  due  ri^ardcuoliCit-  . 
tà  i difeordia  non  ingrata  al  fupremo  Signore , fc  pur  vero  c quei  precetto  />«■*- 
di»  ^ imftrm,  onde  ben  fi  può  dire  col  Poeta . 

Di  ckt  Utu*  €agi0» , tb$  crmdtl  gmtrra  ! ^ 

Hi  la  Città  di  Palermo  vn  gouerno , che  non  può  dirfi  afToIuramenre  cinti?, 
poiché  fc  bene  hà  la  fuaCuria  giudiciale,hà  nondimeno  qualche  cofa,che  le  to- 
glie l’inrìera  prerogathia  di  gouerno  Ciuile . Hà  bene  l'afìoluto  miniflerio  del- 
f’abbódanza,pcr  quello, che  fpetu  alla  Città,  capo  della  quale  è il  Praore  con 
li  Giurati;  è il  Pretore  vn  Caualliere  Tempre  eletto  delle  phi  confpicue  famiglie, 
e li  Giurati  fono  altresi  riguardcuoli  Cittadini  ; ma  perche  è priuilegio , che.^ 
cliiunquc  piglia  in  moglie  vna  Cinadina  Palermitana , diuiene  Cittadino , an- 
corché d'cRraniflimo  paefe,  quindi  ò,  che  fi  vedono  tmnirchiate  fri  quelh  Ck- 
tadinanra  vfficij  publiciSp^nuoli,  e d'altre  nationi,  che  non  poffono  hauerc 
quella  fiiiTceratezra  alla  Città , che  è propria  di  chi  ne  è nanuo , e d'antica  ori- 
gine . Nafce  Thuomo  quaft  pietra  calamita , c'hà  il  Tuo  Polo  particolare , onde 
nacque  il  prouerbio  : Trift  tVtttlU  tthanafet  inaattm»  vmllt  . Le  dclitiedi 
Palermo  fono  eTquifite , la  Cittadinanza  confidcrabile , ma  il  Polo  della  nafd- 
ta  preiule  ad  ogni  addottione . II  Pretore  adunane  con  li  Tuoi  Giurati  hà  cura 
dell'abbondanza,  poiché  prouede  a i Tuoi  tempi  di  fhimemi,  d'olio,  di  formag- 
ei>  e d'altre  cofe,  che  fi  vendono  al  popolo,  die  viue  a minutOf  e quefto  como- 
do d’impiegarui  canto  danaro  gli  nafee  per  la  maggior  parte  da  quel  depofito 
del  panicolare  denaro , che  chumano  Tauola,  ch'altro  non  è , che  vn  publico 
Banco  efqiufitamente  gouemato , poiché  non  è alcuno , che  tenga  denaro  di  ri- 
lieuo  in  cafa , ma  tutto  fi  pone  alla  Tauola , e da  quella  fi  fpemK  ; anzi , che  vi 
i legge , che  da  vn’onza  in  sii  fche  fono  due  di  quei  feudi , e mezo)  non  fi  poffa 
/{lenirra  ftiwn  p«r  Tauola,  la  quale  il  dopo  praaforkeae, eia  mattina  paga  ' 

proa. 
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rMiwameote  a polùzadi  chi  vi  hàcredico*  e ^udiocrano  fi  cuftodirce  nella  cc- 
U tlel  Pretore , oue  Tono  fempre  gran  quantità  dj  depofiti , che  tutti  vniti  fanno 
vn  confìderabile  tcibro,  oltre  a quello , che  quotidianamente  fi  fuende , poiciic 
la  maggior  parte  li  gira  da  vn  nome  all’altro  con  ordine  nurabileje  vaocidi' 

0)0  lenza  minima  confultone , a legno  tale , che  di  ^giorno  in  giorno  perfone  a 
ciò  deiiinaic  confrontano  tutto  il  ^naro,che  fi  fpende,ò  gira,accioche  non  na. 
fc2  nè  confufione,  nc  pregiudicio . Hora  perche  il  Pretore  è il  Padrone  depofi* 
tario  di  quello  tcforo,di  cui  tiene  l’autorità,  c può  fpcnderlo  a Tuo  arbitrio  (paA 
landò  però  anch'egli  in  polizze  di  Tua  mano  airnte  alli  Gouernatori  della  Ta* 
noia , e per  li  libn,  come  fi  fiinno  tuni  li  priuati,  che  vi  hanno  crcdito)con  quel 
depofito^he  llarcbbe  alcrimente  otiofo,prouedc  delle  cofr,che,  tome  di(Ti,ler> 

Mono  all’abbonOanza , le  dillribuifce  a'  fornari , e botreghieri , e nc  ricupera  di 
giorno  m giorno  il  ritratto  riponendolo  nel  depofito,  con  il  qual  ordine  molto 
giudagna  la  Cini  per  lo  più  de  gli  anni  ,equell‘vtile  ,che  ucauadal  denaro 
odofo^lérue  alle  rpefe^e  de’  Minilfri  della  Tauola,  che  fono  molti,  e ben  pagati,  * 

e da  gli  altri  publici  intercifi . Cosi  1 Economia  cL  quella  Città  hi  imparato  di 
prefcruare  i Ciuadini  da'  funi,  Se  aflafiìni;,  poiché  non  è pericolo  mai  di  irouar  Tinulm  di 
in  vna  cala  più  di  dieci  feudi , c di  cauar  vtile  a boielìcio  publico  di  quello , che 
flarebbe  ociofo  nelle  calìe . Et  è tale  il  religiofo  filentio  di  quella  Tauola , che  stgrtuitM 
niuno , fuori  che  li  Libricri,  può  faperc  quello , che  vno  haboia  in  quel  depofi*  T«ff  • 
to,  ne  quelli  a forza  di  manino  il  rcuclarebbe  ad  altri , che  allo  lìcifo,  che  può 
ad  e^ni  momento  il  doppo  pranfo  vedere  i fiioi  conti;  anzi  molti  vfano  di  tene- 
re piu  conti  lotto  diucrii  nomi , ancorché  fia  vn  folo  il  creditore , per  efempio . 

Don  Nicolò  Placido  Braocifone  teneri  diuerfi  nomi , e panite , dicendo  in  vna 
Don  Nicolò  Conte  eii  Raccuia  : in  altro  D.  Nicolò  Idacido  Prcncipe  di  Leon-  ,, 

forte:  in  altro  femplicemcnte  Don  Nicolò  Placido  Brancifone , ne  i’vn  conto  fi  * ' 

mifehia  con  l’altro , s'egli  lìelTo  non  lo  trafportalfe  con  polizza  fui  particola- 
rCjdicendoper efempio.  GouernatoridellaTauoladiPalermo  pagacea  Don 
Kicolò  Conte  di  Raccuia  onze  Quattro,  e fi  loferiuerà  Don  Nicolò  Placido 
Brancifone , &:  all’hora  quelio,cn’è  fono  vn  nome  paflà  all'altro . 

E quello  è il  goucrno  della  Città  pr«pno,in  cui  non  hi  minima  parte,  ò s’in- 
Rnlceii  Rè  ,nefuoiMintfiri,ma  lafciafia  Palermo  vna  cena  forma  diRepu-  Ofitkd(ui 
olica,o:u:chelo  iìeifo  Pretore  hà  li  Giurati , che  fono  luoi  alTifienti  ,<  quali  nt/lrid$itm 
che  uo:  Coidìi’lieri , hà  la  Corte  Pretoria  con  i fiioi  Giuldicenti , le  cui  ap>  nimnii, 
pellationi  pafìano  alla  gran  Corte.  Ma  quanto  poi  a gl’interefiì,e  rcntlite  Regie 
vi  fono  li  MaftriRationali  (che  chiamano)  c tono  altri  di  Toga  ,& altri  di  Spa- 
da, e Cappa,  con  il  loro  i^rdidente, che  formano  tutti  il  Thbunale,che  foprain- 
tende , goucrna,  elTige,  e fpende  il  patrimonio  Reale,  che  per  lo  più  conidle  in 
gabelle'impolitiom,  aiìini  delle  pclcaggioni  de’  T onni,  efligenzc  delle  frane  di 
grano , che  lì  danno  per  fuori  del  Regno , e limili  cofe , onde  rella  a quelli  vna 
grande  occafione,ccommodo  di  l^neficare,e  far  dàno  alla  Cinà  non  folo,  ma  ~ ’ 

a tutto  d Re;^no , e perche  fono  offici;  vitaliti;  più  d’odio , che  d'amore  fi  acqui- 
llaiio  in  panicolare  per  l'ellratoonedi  grani, elTendo  elfi  fempre  tra*  calci , & il 
inuro,che  s’è  abl'Ondanza  di  Irumcntodi  popoli  vorrebbono  poterli  vendere  a 
Mercanti  (Iranien  a conueneuole  prezzo,  ma  li  Mallri  R ationaJi  per  fcniigio  del  Ha-  ‘ 

Rè  vogliono  tanto  per  la  trana  d’ogni  falma,  che  conuiene , che  li  padroni  del  tumuli  fn»  * 
fruinenro  lo  diano  a buon  prezzode  lo  vogliono  vedere , cH'endograue  la  traci 
u,  jv'  io  hò  veduto  alle  voice  pagarli  tanto  di  trana  quanto  vale  il  irumcnto , le 
poi  è carelUà,  il  patumoMo  per  potei  pagar  le  aulitic,  e foddisfarc  le  fpefe  Ro> 
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gie  non  pnb  ratteaerfl di  dar  trane , onde  nafc^  l’odio  pablk»,  diceodafr , 
non  vogliono  vfarc  della  prudenza  di  GioreiFo>che  radunò  ncll’abbondania 
il  fromcnto  > che  balUlVc  per  fett’anni di  carcltia,  onde  per  ogni  capoqueiticil 
più  odiofo , benché  di  più  vede  di  tutti  gli  otiici)  del  Ke^o,  imputando^  a que- 
lli ogni  mancamento , c per  lo  più  Tono  chiamau  li  Tiranni  mouemi  della  Sici- 
lia, e qualunque  fia  la  dellrez/a  loro  sì  per  quella  cagione , come  pa  altre  del 
loro  ofHcio , lon  femore  odiaci . Hora  (apute  quelle  particolarità  curiofe,  S;  vo- 
li forfi  a qualunque  altra  Cutàj  pallàro  al  racconto  dciraccidente , & alla  pre- 
fente  Htllona . 

. Era  (lato  nell’anno  1646.  molta  penuria  di  grano  nella  Sicilia,  ancorché 
Utnltts  àtl  KqI^  jJj  conflitto  abbondantifsmu , e che  ne  prouede , e la  Spagna , cGeDOoa, 

* ijtr,  luoghi  j in  maniera  che  grandifsimo  è l'viilc  ,chc  hi  da  oucl  Regno  il 

Re,  e la  Spagna,  che  in  gran  parte  nc  è fouuenuta,  oltre  aranti  altri  prouend , 
che  ne  caua  j e perche  l'anno  1647.  ancora  minacciata  llenlicà  per  la lìcciti, 
p ^ ^ che  correua , (lana  il  popolo  angufbatilsimo  d’animo,  e però  fù  decretato  di  n- 
*^•7  ^ proccfsione  folenne,portando  dalla  Madre  Chida. , che  così 

4 ftog-.  chiamano  la  Cathedrale , vn’lmmaginc  di  Chrillo  Crocifiiro  ( a cui  porta  gtan 
diuotione  il  popolo , folito  ad  ottenerne  gratie  da  Dio  ) alla  ChieiamSanGx^ 
fcftò  de’  Padri  Theatini , che  è vna  delle  più  rigua  deuoli  fabbriche , c’hoggi- 
^ ^ di  lì  vedano.  Si  compiacqtrè’ìddio  di  foddisfarc  alle  preghiere  del  popolo, con 
vnaabbondantifsma pioggia  y che  rilloròi  raccolti  già  vidni  ad  inandirfi,e 
rillorò  pur  anche  l’aria,  che  con  il  fouu.Tchio  calore  haueua  cominciato  ad 
introdurre  mfirmità , che  per  lo  più  tcrminauano  con  pochi  gioroi  in.mom(ag- 
giungendolì  al  calore  del  Sole  1 venti  AiLlcah  , che  fc  m ogniliiogo  fono  noa- 
ui, colàfona velcnoli affano. ) Confolaro  Jaqudla  pioggiail  popolaafpa- 
“ con  anlictà il raccoIto,chepnncipia appunto  nel  fine i Maggio  . I.'incaq* 

mctrtfe*  to.  Pretore  , che  vedeua  dihaucre  di/capiiato  nel  firoraento  mantenuto  a pii 

*'  Jicue  prezzo  di  quel , che  gli  era  collato  , pensò  di  nfarcire  la  petditacon  il  di- 
* mmuire  per  pochi  giorni  ifpcfo  del  pane,  e non  fi  contentò  di  vna  picciola  , & 
inconlideraùle  dinunutione , che  di  lei  oncic  ne  diede  cinque , il  che  incomin- 
ciò la  mattinaddli  19.  di  Maggio  . La  plebe  defraudata  del' doppio-delia'  lói 
fperanza  ^poiché  afpenaua  accrefcimaito-,  e non  diminuuone  ( fenza-penfir 
re  airintcrcffe  del  Pretore, che  prima  di  rinontiarcla  carica  al  fuccelTore  vo- 
leiu  rimborfare  il  publico erario  delio  fpefo,  e canario  dal  tnedefimafootron- 
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Titmttl/t  de  haiicua  hauuto  il  danno.)  mcominciò  a mormorare,  dal  mormoro  palsÒ  alle 


Ètr  il  p4j|«  conuenticole  quella  plebe,  che  ville  di  folo  pane  a.  tozzi  mendicati  ,cqu^ 
uuMrit» . con  donnicnole  dalla  Puzza , che  chiamano  della.  Bucciaria , otte  fi  vende 
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il'più  di  pane  , fatta  Tnanialfa  di  piùdi  loo.con  quei  ptcciolt  pani  andarono 
al  Palazzo  del  Pretore  dalla  parte  del  CalTaro.  dou’è  la  fontana  ( vna  delie 
belle  macchine  per  llatue , c'habbia  l’Europa  )&r  incominciarono  a gridar^ 
che  li  Praore  ( dicono  cfsi  corrottamente  PcritoTc  ) era  vn  ladro , aflalsiiio  do 
popolo  yC  che  meritaua  di  elfere  lapidato ..  La-  famiglia  del  Pretore  non  ve- 
dendo fé  non  canaglia  della  più  vile , vfd  con  baftoni  prima  a/gridare , eroi I 
percuotere  quei  ragazzi  per  cacciarli  * Il  ferpe  calcato  è più  fiero-,ela  plebQ 
eh  è il  ferpe  del  popolo  pereolfa,  più  fi  fàremsrana  ; alle  voci  di  quelli  ,chek 
&ccuano  fempre  più  grandi , ne  accorfere  altri , 8:  in  particolare  dall’AlhnS*’ 
, ria  non  molto  lontana,  luogo  phi  abbondame  di  plebe  , e rutti  incominciaroM 
eoo  pietre  a fuiinùiare  i loro  pcrculTori , Irqiiairritiratifi  nel  Palazzo  Pretorio^ 
i|*inchiufer»  j ingroflatofi  ilcunultq  del  popola /tàcY^kiiavcadicarfi  delti 
-«  ìbgiff> 
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«flgiraii  non  folo  * nu  del  pane  diminuito , mandarono  per  fiionar  a ftormo  !«  • . 

•Campana  della  Chiefa  di  Sant’Antomo  poco  diflaoce  per  adunare  tutto  il  po- 
polo , che  di  già  (errate  le  botteghe , correua  .alla  nouiti , & aggiungcua  gndi  a , 

grilli , ma  ne  lù  impedito  chi  vi  andò  dal  Paroco , che  l'errò  la  Chieia  : non  po-  il  ptpeU  (in- 
cendo altro  adunque  incominaarono4]uelle  gena  a portar  (àfei  per  dar  fuoco  u dt  d*d 
al  Palazzo  publico  ; Il  l’retorc  co'  Tuoi  taatamente  vfeendo  dall’altra  parte__>,  fmee*  at  Pm. 
che  guarda  la  Martorana  cede  alla  furia  popolare , che  noniti  poco , che  tuttf  Utx»  Prttt. 
tumultuane  da  vna  fola  parte,  dl'endo  il  Palazzoni  Ifola.  In  tanto  il  fuoco  in-  tu  . 
comiuaaua  ad  ardere , ma  alcuni  Padri  Teatini  molto  auto  euoli  in  quelli  Co- 
ti ^come<]uellt,  che  nella  cafa  loro  gouernano  più  Congregarioni  Spirituali, 

£c  in  particolare  vna  che  chiamano  la  Sciabica , oue  concorrono  d'ogni  forte_j  •'  ^ '' 

di  gme  tramifchiare  di  Cauallieri , Cirtadim , e Plebei , Se  hanno  la  Chiefa  sù 
Jalteifa  Puzza  della  fonte  del  Pretore , c sù’l  Calfaro  ) accorfero  a qit  tare  il 
popolo , promettendo  loro , che  il  giorno  fegucntc  farebbe  tornato  tl  pane  al  urftHgon». 
mcdefìinopefo  di  prima,  & anche  maggiore;  la  carità  di  qiidbPadn  pareua,  il  pcptlt  và 
che  intepuLne  l’ira  popolare,  ma  fé  qui  andauano  cadendo  i taffi  dalle  mani 
della  Plebe  ,che  gli  auiienraua  alle  fiuelhe , dall’altra  parte  il  popolo,  che  più 
non  capiua  in  quella  piazza  ,corfcal  Palazzo  del  Vice  Rè  gnoando,  che  doue- 
ualàperc  Sua  Eccelcnza  l'iniquità  del  Pretore,  c de’Giuran  che  rtibbauanoti 
£inguc  de’  pouerì  (era  Vice  Rè  il  Marchefe  de  los  Veles.  ) . 

Il  Vice  Rè  a anello  cumulro  affacciatoli  alle  fìnellre  dilTe  al  popolo,  che  fi 
qiiieufTe , ch’egli  promettala  in  parola  Aia,  che  0 pane  farebbe  tornato  al 
primo  fegno  ,c  di  più  mandò  a ballo  Don  Fraiiccfco  ili  Gneoara,il  Prcncipc 
di  Sperlingiia , c Don  Diego  Lanza , che  fi  trouauano  a fone  colà  sù, ad  ac- 
quietare il  popolo,  rapendo  che  la  Nobiltà  c per  la  mj^or  pane  rìuerita  dal- 
la gente  baP'a, quelli  con  parole  oflSciofe  ratificando  Ic  promclTc  del  ViccRè,c 
promettendo  cAi  in  parola  loro  di  far  quanto  hauca  promellòSuaEcccllnii^,  ffrr  £ 
fedarono  in  gran  pane  il  femore  popolare,  che  pancndoA  dal  Palazzo  Viccf*«ii/  p»» 
Regio,  non  anche  diAuiiti  panarono  dal  le  cafe  del  Marcheied'Altamira,  vno 
de’MailriranooairdelRealpatnmonio,e  di  Don  Francefeo  Uedrano  Spa- 
griuolo  ( ma  che  per  matrimonio,  come  dilli , gode  la  Cncadinanza  ) « no  dclit 
Giurati  della  Ciaà , alla  lillà  di  quelle  cafe  A nnouarono  i lùrorì  della  Plebea 
(che  per  (ua.natura  non  ama  lo  Spagnuolo,ina  il  iof?ìrc,come  dominante^)  c co- 
mincurono  a gridare  jche  quelli  erano  li  traditon  della  poiiertà , c h Mercanti 
delle  vifeere , c (ollanze  del  popolo , e qui  pure  nnouarono  la  tempera  di  (affi 
àlìc  Anedre , e pigiando  farcinc , ò (alA  dalle  botteghe , che  oc  vendono  (anzi 
fomminillratili  a Bello  Audio  ila  chi  l’hauena  per  vedere  incrudelire  nella  ca- 
(a  odiata  ) A diede  anche  mano  al  fuoco , al  quale  pur  anche  accorfero  li  PP. 

‘Teatini  con  la  (olita  carità , e ne  impedirono  l’effetto . Durò  quello  ncnuito 
adunque  tutto  il  giorno  ondeggiando  il  popolo  bora  allo  (degno  bora  alla 

quiete . Già  più  non  era  bottega  aperta , Se  ogni  angolo  di  ùraiia  haueua  adu- 
nanze, che  difcorrniano,  fenzà  difeorfo  di  ragione , della  Città:  tranfeendendo 
da  quello  de’ Cittadini  all’altro  de’ Spagnuòli , che  s’ingenuano  nel  gnuerno: 
del  Pretore  paAando dalla  inilitia , ò dalle  famiglie  de*  Vice  Re  alla  Cittadi-  ^ , 
nanza,  e tirauanogiùjcomc  A dice,  a campane  doppie  de’ SpagntioJi.  l.xPlube  ' 
oda  Tempre  lo  Straniere, con  cui  non  A addomerùca  mai,confeniatido  la  natura 
del  gatto, che  A auuenra  ad  ogpi  gatto  Aranicro,  ch’entri  in  cafa,  quaA  che  tema, 
che  vada  a rapirgli  l’alimento,  pregate  qucAcpicciole  adunanze  tk  Cauallicrt 
ri  , che  pàlfauaho  a quieurlì  hormai.  Se  ad  andare  a ripofarA , leuaiian  A da  quei 

pofii. 
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HhhU  efclamationi  loro , e commoflì  i’alctini , che  dicear 

no  parole  di  folleuarione , che  farebbe  darò  bene  di  Iiberarfì  con  vna  com- 


Francefi , fi  anda- 


•iM«  d*tl»  P'«»  Spaglinola , come  fi  erano  liberari  con  vn  Vcfpro  da’ 
mmnM.  oanonducendo  al  piano  della  marma, ch’è  la  maggior  Piazza  della  Cktà 
doue  fi  dfeguifcono  a-  fmeenze  di  morte , e douc  è il  Palazzo  della  RcCdci^ 
za  de*  Giudici  della  Inquifitione  ( Palazzo  , che  fu  gii  de’  Chiaramonri  gii 
principale  famiglia  di  Palermo , e parte  della  Sicilia , ma  dichiarata  rubelle  aC 
Rè  d' Ar^ona.  ) Cola  adunata  la  maggior  parte  del  popolazzo,dicnia  ciafche* 
duno  la  Tua  pazza  icntenza , ne  le  tenebre  della  none  poceuano  dar  lume  a gii 
intelleni  per  la  maggior  pane  reemi  d’ogni  altra  cofa , che  di  furore  ; In  queita 
tm*  inaila  d’mdifcretczza , f'ù  chi  per  non  faper  far  altro , fpiantò  le  forche  bun^ 

tM  U ftr-  dolc  a terra  j Vna  infolcnza  lana  lenza  oggetto , che  di  far  vn  boi  colpo , fS  in- 
terpreuca  per  vn  Plebefcito , ò Decreto  popolare  efplicatocon  fatti,  e noncoa 
voce , che  fi  perdeffe  il  rifpctto  alla  gmlf  ina  per  douer  prouedeme  di  nuouo , c 
con  ordine  retrogrado  paltò  quella  gente  dalla  forca  alla  prigione , li  doi^ 
. vanno  irei  delle  carceri  al  patibolo, fi  lanciarono  all’edificio  nuouo, cli’è  la 

fVM  r#»«  /«  fabbrica  delle  carceri  Vice  Regie  a punto  in  faccia  della  Piazza , ò piano  della 
cararr»  • marina  , e siorzatene  le  porte , liberarono  quanti  vi  erano  rinchuifi  , che  non_i 
erano  meno  di  fenccento  perfone , gran  parrc  federati  > e carne , come  fi  dice, 
da  collo . Colloro  vfeiri  per  retributre  a’  benefattori , ma  più  per  beneficare  fe 
ftclTi,  diedero  alle  fiamme  tutt'i  Libri  publici , proceiTi , e note  de’ delitti  jcdc* 
delinquenti  j fono  lèmpte  in  quelle  carceri  , ò ichiaui,  ò co’’fari  trartcmiti , ò per 
farli  morire , ò percauarne  il  rifeatto  ,onde  da  quella  milhira  fi  fece  vn  cm|Ha. 
(ho  da  cancheri  fierilTìmo  ; sbrigati  quelli  dalle  prigioni  corfcro  alla  cafa  del 
Duca  della  Montagna  vno  dclli  Malfri  Rationali  di  Cappalunga , elfendomue 
de*  togati , c di  fpaJa , c cappa , che  goucrnano  il  Patrimonio  Reale  ; di  quello 
Im  >u«lco  furono  autori  Nino,  ò Antonino  la  P.lofa  ( cold  fi  chiama  Antonino,clii 
f$UfmCMf9  pona  il  nome  di  Sant'Antonio  da  Padoua , a differenza  di  Sant’Antonio  Abbv 
ftp*U  . così  ne  dilferentiano  ancora  li  Santi  ) &:  vn  Biafio  Ortolano  . Sono  lì 

Maflrì  rationali  in  concetto  del  popolo  de  gl’iniientori  delle  Gabelle, e gra> 
oezzc,  che  a profitto^d  Re  s’impongono  fopra  i popoli , onde  non  è da  mera- 
dgliarfi,  perche  a quelli  più  che  ad  altri  Minilhii:  popolo  indirizzi  le  fue  ven- 
dette làpendo,  che  il  Regno  era  cosi  carico  di  grauezze,  che  a pena  le  poccua.» 
(òHtìtc;  acoorfero  a qucuo  tumulto  vgualmcte  li  Padri  Teatini, c li  Giefuiti por- 
tando ilSantilTimo  Sacramento  ddl’Alrare  accioche  la  venerarione,  che  a que- 
llo fi  deue,  huinilialfe  la  fùria  del  popolo , ch’ara  già  accrefeiuto  a numero  in- 
finito , armato;  c il  fiirore  vna  cecità  dell’anima,  e però  non  fu  poflibile,  che 
quella  gente  appunto  furibonda  vedelTe  lo  fplendorc  della  Proceisione,  nè  del 
^atxfsimo  ,onde  furono  gli  vni , e gli  altri  Padri  colhetti  a ritirar  fi  fenza  profiN 
co  ; e quel  ^lla  Pelofa , ch'era  poco  dianzi  vlcko  di  prigione  hiiomo  facinoro- 
(ìfsimo,  & all’ellremo  grado  federato  ,s’era  accinto  per  offendere  lo  fteffo  Sa- 
cerdote,che  portaua  il  Venerabile,  ma  gli  fi  oppofe  intrepido  Vicenzo  lotn* 
bardo , altri , che  aiutarono  a faluarfi , c ritirarli  clTo  Padre , e gli  altri , de* 


nUìu,. 


<ipdi  furono  alcuni  lèriti . Reflò  nondimeno  il  Lombardo  mono  da  rn  colpo 
aarchibugeio,&èdacrcdcrechcDioil  rimuncralTe  del  Paradifo  per  la  di- 
fSni'ji  Chrillo , e del  Sacerdote , che  k alla  Madre  di  qud  giouaili 

m.  della  Dea, e domandò  grada 

«Uaftdra,c|w  KMinwrnNBcr^  lcfiv*M£KdaKKÌre  dtnproiiifo,'qud{ 
'■  .die 
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che  la  Dcadichiaraffe , che  la  mone  è la  felicità  ddl'huomo , e la  rctributionc 
di  quello  che  li  opera  per  il  Cicloj  che  douremo  noi  ere  dere  ,c’habbia  voluto  il 
Dio  della  vita  dcll’aniine  retribuire  al  fuo  difenfore  vccilo,  altro,  che  l'Eternità 
della  vita  in  Cielo. 

Facto  qiidlo  impeto,  Centrare  tutte  le  furie  infernali  nel  popolo  Bftcante,  ' 

corfero  quelli  alla  Do|>ancl!a , & entrati  dentro  dilTiparono  tutt’i  Libri  pti- 
blicijC  Icritture , facendo  molte  infolenze  anche  a’  luoghi  contigui , così  dall - 
ira  contro  il  Pretore  lì  palsò  all'altro  contro  i Regij  Minillri . La  mattina  delli  . 

% I . riunitoli  il  po^lo  (-ò  non  mai  difunito,  perche  tutta  la  notte  molti  andare-  i 

Bo  macuinando  hiron)  corfe  gridando  per  la  Città  futrm  Qttbeìli,  c palTarono  al 
Palazzo  Vice  Regio  forlì  con  animo  di  far  qualche  llranezza  maggiore  i ma  a 
quellotumultoarmata£laguardia,li  prefentò  alla  porta  del  Palazzo  fchie-' 
rata  per  reprimere  l’audacia , e non  lafciarla  penetrare  ; il  popolo  adunque  non 
edendo  annato  ,fc  non  dilalTi,e  non  hauendo  Capo , dopo  Phauere  auuentati 
ùSfi  alli  SpagnuoL,  fé  ne  andò  correndo  alla  cafa  di  Francefeo  Bellino  Minillro, 
che  chiamano  pelatore  della  Dogana  ( il  quale  al  fencire  le  voci , che  voleuano 
didruttc  le  Dogane , fe  n’era  fuggito  ) e qiiiui  fpezzate  le  porte , fù  fualigiar-  \ 
u la  cala  .Scarni  Libri  delle  Dogane,  e quanto  vi  era  di  limile  maceria,  ne  .t 
punto  valfero  le  preghiere  efficaci  de  i Religioli , che  cercarono  di  quietar^-*  -»  ■'  s*' 
qpclte  furie  > altri  diedero  nella  Campana  a manello , accioche  tutto  il  popolo 
non  concorro  fi  armalTe  a quella , che  (timauano  cau^  publica , il  che  feguicò 
per  due  bore  continue  ; molti  Cauall.'en  principali  vedendo , che  non  più  con-  ^ 
oro  il  Pretore , ma  contro  l’interefl'c  Reale  s'incaminaua  la  lolleuatione , li  po- . 
fero  a cauallo  correndo  là  doiie  più  folco  premeua  il  popolo , addimandando  ^ 
ciafeheduno  a quella  pane  douc  Vincontraua  al  popolo , che  cofa  voleuano  • v 
ch’egli  li  farebbono  affacticaci  difarli  fodislare.  Molti  del  popolo  veduto  il  - 
Marchefe  di  Gkrace  ( della  cafa  di  Ventinuglia , che  (i  profcITano  difeendend  - v 

primi  Coori  Normani , che  cfularono  li  Saracini  dal  Regno , dedono  il  no- 
' jne  da  venti  mila  Affincani  vccili  in  % na  battaglia , a cui  dicono , che  affifielTe  S. 

.Giorno  in  armi  bianche ) incominciarono  a gridare  « l'tuail  di  Oim-  u»rth*fi  di 

>ecerro,che  fe  quel  Caiulliere  hauelTe  voluto  airentire_<,  4C- 

egli  qu . 1 giorno  era  fatto  Rè  di  Sic  .lia , cflendo  quella  cafa  non  meno  amata  m cUmtut  ri> 
I Palermo , che  in  Melina , ma  quelli  fapcndo  ciò , che  li  deue  da  buon  ValTallo  e$ifn . 

al  fuo  Rè  gridò  i vi»^  pure  ti  Ri  di  Sfdgnm , e ricusò  l’aura  del  popolo , & vni- 
f . co  con  gli  altri  Cauallicnfenc  andò  a P.ala7zo,doue  fu  pregato  il  Vice  Rèa 
I contentarli  di  quietare  il  popolo  con  l'elUntione  delle  Gabelle  ,*  e quello  con 
> Ja  prudenza  del  giunco,  che  cedeildo  all’onde  non  li  fpezza  fe  fi  pkn , conno-  Jl  Rè 
) caci  li  Configlieri , l’Arciucfcouo , il  Giinlice  della  Monarchia,  e li  Giudici  del-  diifà  U pi- 
la Vùaria  , clie  tutti  fono  li  Configlicri  fuoi , fece  vn’atto , che  chiamano , co*l 
[ quale  annullò  tutte  le  Gabelle , ch’e.  ano  fopra  il  frumento , farina , olio , Se 
r altre  cole  comdlibili,  e ne  fece  far  publico  Rogito  dal  Notato  Pietro  Grafi- 
feo  i di  più  coiKcITe  al  popolo , cosi  ncercaua , che  dal  fuo  corpo  popolare-.» 

I fi  eleggcITero  due  Giurati , come  ancora  haueiu  Melfina . Ne  contenta  quella  OtMtrnMttdi 

plebe  il  ricercò , che  fi  leuaflcro  le  cariche  di  Pretore  a Don  Mario  Grafico  dtiim  Cùtà 
I Prencipedi  Partàna,e  de’  Giurati  a Don  Gafparo  Denti, a Don  I o Jouico W«ir* »» w*. 

Agliata , a Don  Gafparo  Galletti , a Don  Girolamo  Chiara-monte,  a Don  Frac-  r*  dti  tré. 
f eneo  Madrano  D.  Tomaio  Barrcs , che  fono  li  lei  affilienti  al  Pretore , il  che  <•«. 

\ pur  anche  fece  il  Vice  Rè;chc  in  quella  vece  lotto  titolo  di  Gouernatori  deputò 
1 Dot'.  Bernardo  Rjequcfcns , Don  Vicenzo  Landolina,  D.  Afdrubaje  di  Terminci  , - 

, cDoa 
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e Don  Stefano  Riggio  li  quali  con  li  due  che  fodero  eletti  dal  popolo , ®ouer- 
naiVero , diede  di  più  facoltà  al  popolo  di  ridurre  I’oAìcìq  di  Mailri  di  Piazza 
allo  dato  antico  annuale , rellituendo  il  prezzo  a quelli , che  li  haueuano  com- 
prati in  fcudoiè  quelli  vn’officio  di  publiui  infpettori  fe  il  panche  la  camene  l’al- 
trc  cofocoinmelubLli  fiano  vendute  a pelo  giudo  > e fe  dano  oderuadgli  ordini 
publici  nelle  materie  fpettanti  al  gouerno,  e attedi  trottate  tr^greffioni  le  por- 
tano per  querela  alli  Giurati  > che  fe  ne  fanno  li  procedi  crìmine  j e fé  ne  gadi- 
gano  li  rei  con  varie  pene,  amifiirade’  delitti . 

Dopo  quede  gratie  dichiarò  il  Vice  Rè  il  pordono  generale  per  tutti  li  de- 
litti commclTi  quei  giorni , e l'abolitione  di  tutti  li  procedi , c prae  delli  fear- 
eerati , e figgiti  dalle  carceri  j e quedi  decreti  furono  fottofcritti  dal  Vice  Rè, 
dal  Prendente  della  Qiuditia , e u tutti  li  ConfipUeri . Allegro  adunque  il  po- 
polo alle  relarioni , che  glie  ne  fecero  il  Marchese  di  Gerace  ,e  Mnquifitore^ 
Trafiniera , li  prefero  sù le  fpalle , e li  portarono  per  il  Caligo  fino  alle  ca^ 
le  loro  con  fomma  allegrezza,  come  quelli  che  gli  haueuano  procurato  io 
.ferauamento  delle  Gabelle , e la  fodùtattione  di  monifit^e  il  Pletore,  eli 
JTmm  m.  Giurati . Pareuano  quietate  le  cofe  di  già, non  fentendod  minimo  motto,  quao- 
ih  to  li  nuoui  Gouernatori , fatto  il  conto  di  quello , che  codaua  il  formalo , e ■ 
. l’olio , fèoza  penfare  alla  Gabella , diedero  ordine,  che  fode  venduto  aJm  dei* 

fo  prezzo  di  prima , perche  del  comprato  fi  era  pagato  il  dado  ; il  popolo,  che 
non  pensò  unto  a minuto , non  vedendo  diminuito  il  prezzo  di  quelH , ilHmò 
d’eflere  ingannato  ,e  non  a pena  futo  il  priuilegio  ,efletgli  mancato , che  pe- 
Kìm  t»  P«»  rò  di  nuouo  fi  vidde  radunare  più  ardente , che  mai  il  tumulto  ; Nino  la  Pelofa, 
Uf»  smh  che  bramaua  di  pacarne!  torbido,  come  quello  non  haueua,  che  perdere  ft 
Al  il  timMrn  non  la  viu , di  cui  poco  conto  facou , incominciò  a fare  l’oratore  con  il popo- 
di  MU  Cit  lo  dicendogli , ch’era  pazzia  il  credere  a*  Spagnuoli  che  fanno  l’arte  del  ftmul^ 
ti,  re , e dar  parole , e fe  mancauano  in  rn  giorno  in  tempo , che  non  erano  aocffb 

afchitti  grinchiolhi  ddlo  finimento  rogato^ ben  u poteua  credere, che  tii 
poco  hauerebbono  fatto  molto  peggio , e che  il  minor  male , che  fi  potetsu» 

- arpcttare,&rebbcnonfolo  tornar  le  Gabelle  com’erano,  ma  aggrauarle  tao> 

to  più  ancora , e però  douerfi  trouar  vn  rimedio  fiabile , al  quale  bifognaui^ 

- molto  ben  penfare  ,&  in  tanto  non deponer l’armi,  fin  che  non  fbfTero  aggio- 
ilate  le  parate  ; andiamo , difTe , a far  fapcre  al  Vice  Rè  il  torto,  che  n’è  fìmo,e 
poi dcliberaremo  ; auuiaronfi  dunque  al  Palazzo  gridando, ch’erano  afliififi- 
Vi  , ma  non  fi  fermarono  iui  molto , perche  Nino  haucua  altri  penfieri  , che 

U di  Gallile,  che  però  tirarono  alla  Cala  priorìa  caricatifì  di  (arcine  con  animo 
diP»,  di  poner  fioco , e dilapidare  il  Tcforo,ma\  da  compunta  di  caualli,cbe  ai 
tirmii  & è primi  moti  delli  giorni  antecedenti  era  fiata  deflinara  alia  guardia  del  Palazzo, 
impiditi,  c però  auuifati , che  il  popolo  feendeua  a baffo  con  fafei  in  fpalla , fi  poferoa 
caua11o,e  prefero  le  ftùde  delle  quattro  Cantoniere, e Poltre,  che  Tanno 
alPalazzoaelPraorCjCCon  le  pillole  alla  mano  intimorirono  il  popolo, 
che  non  hauendo  anni  da  contendere , fi  afienne  da  quel  primo  propofìiò, 
Cmf*  ili  & andò  fubito  alla  Cafa  del  Marchefe  di  Alramira , e sforzate  le  pone  fù  fac- 
èisreii/i  chegguu,erouinata.  L’altrogiomo  bendi  mattino  il  Vice  Rè  fi 'fece  chd- 
d'  Al’simra  marVbConroliditunerarti,efi  dolfe  con  efiì  loro, che  il  popolo  iniqiA- 
fmhtgiui  mente  tratuffe , poiché  gli  haucua  ooncefvo  quanto  gli  era  fiato  adimandato , e 
*»•  dinuouofifentuianoriuolurioni  peggiori, che  prima;  Li  Confoli  andarono 

ifculando  al  meglio,  òhe  feppcro  la  plebe,  dicendo,  che  fi  era  ingannata  nel- 
J’apparcnza,aonJuuendo  intefa  l’honeiU  caufa  dclli  GducrDatori,ma  che 
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erti  con  l’arti  loro  fi  farebbono  aroiati , c difefa  la  Girti , e reprcAi  la  plebc_» , 
s‘hau:lfc  ardito  di  più  cagionar  nouicà  ; & in  eifccutinne  di  quello  con  le  lo- 
ro compagnie  armati , fi  portarono  a far  moftra  aiunti  al  Palarro , onde  111* 
mò  li  Vice  Rè  di  veder  pur  vna  volta|crmato  quello  torrente . La  Novità  an- 
cor cfia  fi  armò , portando  l’arnii  cone  da  luoco  per  non  elTer  colti  Jlmpco- 
uiTo  dubitando , che  il  popolo  fi.lltmaflc  ofielb  dai  Nobili , ch'erano  Ilari  me- 
diatori dell’accomodamento , così  era  tutta  in  arme  la  Otti , ne  reilarono  di-  

fartnati  li  Preti , perche  l’Arciuefcouo  Don  Ferdi  iando  d’Andrada  Spagnuo- 
lo  fiicceduto  al  Cardinale  (fi  dà  quell' Arciuelcouo  alternamente  advn  Sici<i 
liano,&ad  vn Spagnuolo , &il  Doda  hauciia  goduto  la  Cittadinanza)  per 
CTauar  la  mano  in  vendetta  delle  cofe  pafTate , rcommunicò  gli  autori  del  Li  . A"** 

lolleuatione , e diede  la  licenza  al  Aio  Clero  d’andare  con  armi  fono . 

Fatte  quelle  prouifioni , llimò  il  Vice  Rè,  che  foflc  tempo  di  cominciar  a ga-  **"*’’'  . 

ilicare  li  fedinofi , che  però  diedene  la  nota  de’  più  conofciuti  alli  Minillri  ^*w*"** 
della  gran  Corte , che  andauano  alla  caccia , alTicurati , che  il  popolo  artigia- 
no armato , la  Nobiltà , & i Preu  haucrebbono  prefa  la  difèfa  loro . Molti  ne  Dut  fktAn 
furono  prefi , e li  più  cogniti  de’ fanionari)  hirono  Onolrio  Ranieri,  e Bufio  mufij  f»ui 
fìruttaruolo , che  d’ordme  dei  Vice  Rè, come  Generale , furono  fubito  fatti  d«/ 

fhozrare  ad  vn  palo  (vn  Catone , dice  lo  Spagntlolo  ) nè  vollero  queAi  con-  Tut  ki, 
feflarfi  in  quel  breue  fpat io , che  fù  dato  loro,  perfuadendofi  forfi,  che  il  popo- 
lo fiofTe  per  aiutarli  ; ma  niuno  fi  mofic , e morti , che  furono , li  cailaucn  furo- 
no Arafcinan  per  la  Cinà . Erafi  Nino  con  vn  compagno  faluaro  nel  Conuen-  Sm$  U Pe- 
to di  Santa  Zita  de’  Padri  Domenicani,  ma  hauuiane  la  fpia,  ne  fu  canato,  8c  an-  l,/ji  fnut  ma 
ch’cfTo  con  altri  infelicemente  fatto  morire . Fù  detto , c'hauefle  coAui  confef-  rira . 

(iuo,  che  il  Aio  Ane  era  Aatod’acquiAarA  l’aura  del  popolo,  e f'arfi  acclamare 
per  Rè , ma  la  Atmo  fauola  al&no,  fe  non  che  penfàA'e  d’cfl'cr  Capo  Popolo , e 
rubbarc  rri  gl’irfcendi  j gran  fomma  d’oro , e preda . Attenu  cori  la  plebe , che 
di  facile  a gli  atti  tragici  depone  l’orgoglio,  fi  radunarono  in  San  GiofeflFo  li 
Confoli  con  la  direttione , & oAìAenza  adii  medefimi  Padri , che  per  lo  più  fo- 
no Nobili  del  Re^o , non  admenendofi  coli  tri  quei  PatAi  per  l’ordinano  fe 
non  pcrfonc  confpicue  per  nobiltà , e fe  non  è tale , che  fia  almeno  celebre  per 
la  dottrina;  con  l’aAlAenzà,  e configito,  dico,  di  qurAi  Padri  li  Confoli  creato-  tratti 
no  quattro  Giurati  popolari , Aimando  così  di  captiuarc  il  popolo  niedefiino  il  auturcGm. 
che  veraméte  fùrimedio  affai  falutifcro,fel'accidétc  fi  folle  contentato  di  Aar-.  \atifat»Ut. 
fène  in  difpartc  ; ma  quando  fi  credeua  di  poter  cantare  il  Tt  Diwm.  Ecco  d’im-  » . 
proiiifo  entrare  nella  Città  da  Porta  Felice  alcuni  Caualli , ch’erano  Aati  alla_ji 
guardia  delle  marine . 11  popolo  ferito  dalla  finderefi  dubitò , che  foflèroin- 
trodoni  per  opprimerlo,  e conunuare  il  gaAigo  contro  li  folIcuari,perloche  J**®^*^ 
la  mattina  feguente  fi  armò  tutta  la  maeAranza,  c dimandò,  che  le  foAcro  * •' 

Cgnati  li  baloardi  della  Città , c che  la  comp^nia  diCaualIi  entrata  foffe  Ji 
nuoiio  mandata  fuori . li  Vice  Rè  intimonto  piu  da  queAo  moto  de  gli  arrigia-  //  vita  Ri 
ni , che  dalli  precedenti , poiché  nell’adunanza  deli 'arri  fi  era  confi^lato  contro  ^ 

la  plebe . Intimorito,  dico , gli  a Acmi , che  foAerodati  li  baloardi  in  mano  Io-  u M»Ur 
ro.  Il  popolo  fù  Tempre  conofeiuto  impertinente  nella  fuperioriti,  e vile  nello  daifcftla, 
flato  di  feruitù , che  però  quello  di  Palcnno  non  volle  far  mentire  la  decantata 
fentenza.  Radunoffi  adunquedinuouoilConfoIatodell’aniin  San  GiofcAo, 
e formando  vn  Senato  Plebeo , fi  cominciò  a difcutere  come  fi  poteuano  Icuar 
tutte  le  Gabelle,  ch'erano  hnpoAe  fopra  le  cofe  comeAibili,  Aantc,che  vi  erano  Panptri  «4. 
da  pagare  moiri  creditori  di  rendite  douucc  dalia  Città , che  chiamano  foggio-  s»  dal  fafa» 

gauotu,  '/•. 
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pacioni,  diciamo  noi  liuclli,  afTicurati  Copri  le  ftefle  Gabelle,  le  quali  foctgloga- 
tioni  hanno  priuilegq  cdecutiiii , Se  irreiniltibili , a fegno  tale , che  vn  creditóre 
di  5 o.  feudi  può  pigliare  il  poll'edò , e godere  con  buona  cofeienza  beni,  che  nc 
vaglioim  dieci  nula , riineciio-trouato  per  necedìtare  il  debitore  a pagare  pron- 
tamentet  Andauano  quelli  Confoli , ò diciamo  Tribuni , penfando  cóme  adof- 
làrfi  di  pagare  le  Gabelle , Soggiogacari) , e leuar  le  loggiogatc , ma  come  era 
negotiotmpodìbilefen/ahauere  il  denaro  pronto  del  capitale  da  redimire,  e 
quello  non  v’era , ogni  difeorfo  andaua  a \ uoto  > dibattendofene  i moti  indar- 
no , c però  per  farpurc  qualche  cofa , andauano  per  la  Città  amuti , c tumul- 
tuando minaccianclo  li  Nobili, e li  ricchi , accioche  prouededero  il  loro  bi- 
fogno . 

tetu  fiUt-  Il  Vice  Rc,&  il  Reale  Patrimonio  dunque  alTentirono  ad  vna  radunanza  nel- 
fiuii  mitri  la  Cafa  della"  Città  per  trouare  altri  dati]  da  fiirrogare  il  lauoro  , che  fe  ne  efll- 
émcfl  in  vi-  ce&e  in  luogo  delle  Gabelle  del  viuerc  foggiocatè  j e lì  determinò,  che  fofsero 
€•  àtUt  «-  foprale  finellredcllecafe ,fopralecaro2ze,iu:llequali*ègrandiftimo  numero 
mtfiiMi , in  quella  Città;  fopra  il  tabacco,e  buoi  da  macello,  che  chiamano  lenchi:  (non 
li  pofsono  vcàdcr  in  quell'Ubla  vitelli  fotto  graiuTsime  pene  per  conferuare  la 
- bouina  al  beneficio  dell’Agricoltura  ) con  quella  prou  bone  panie , che 

ai  niiouo  s’introducefse  la  calma  in  Palermo . Ma  perche  ne’  corpi  ripieni  d’hu- 
mori  fono  facili  le  recidine , non  fù  durabile  molto  quella  quietezza . 

Auucnne  adunque , che  alli  5 . di  Luglio  il  Prencipc  del  Cafsaro  fi  fece  porta- 
/■  1/  luogo  da*  Publici  ScOTettarij^fouo  colà  molte  feggie,clie  fi  alfittano, 

ifMiitm/cllt  ò conducono  all’opera , come  lejGondole  in  Vcnctia . Hora  fmontato  il  Pren- 
Seggettarij,non  meno  infatiaSu  delli  Gondolicri,furono  a parole  per  la 
emtt/s  lum».  mercede  con  li  Staffieri  del  Prencipc  : in  aiiuo  de’  mcrcenarij , altri  della  plebe 
accorfero,  onde  fiirono  li  feruidori , & il  Prcncipe  medefimo  collrctri  a ritirarli, 
e chiuderli  in  vna  Chiefa  molto  mal  trattati  ; Furono  polli  prigioni  per  qucll’- 
eccefso  cinque  de  gli  autori  del  tunuilto,le  cui  mogli(lono  colà  K plebee  chia- 
mate Corrigliare , in  Venetia  direbbono  Petegole , genti  loquacilsime , e fopra 
modo  impertinenti,dette  anche  lingue  negre)  vfcite  ,dico  ,qu.-Hcfcapigliate,e 
percotendoli  lefaccie  ad  vfo  di  quella  vii  sente , andauano  per  la  Città  sridaO' 
V do,  che  il  Vice  Rè  voleua  far  impendere  iìoro  innocenti  mariti . A quelle  voci 

accorlbroi  ragazzi , Si  altre  donette , che  non  meno  delle  prime  gridauano,  co- 
me forfennate  , che  non  vi  era  pm  giullitia,efi  roglieuanoiimariti  innocenti  al- 
le mifere  donne;  non  poterli  più  viuere  fotto  l’immanità  Spagnuola,  c fimili  im- 
pertinenze proferiuano.  Corfero  quelle  alli  Confoli  dell’arti,implorandone  gli 
aiuti,  e dicendo,  che  fi  vedeuano  mendicare  dal  Vice  Re  l’occanone  di  far  mo- 
_ ^ rire  l’vn  dopo  l’altro  tutti  quelli  ,che  haueuano  cercata  la  folleiutione  delTaf- 
" iMta  Patria,  e ch’efsi  ancora  potcuaneafpettare  il  fimjle,  fenoli  vi  prouedeua- 
no,  mentre  che  ne  haueuano  rautorità  nelle  mani . 

Non  fù  in  vero  mai  popolo  più  loquace  del  Palermitano , nè  più  atto  a de- 
llar  la  pietà  di  qudlo,chc  però  le  lagrime  di  quelle  mogli,  che  graffiateli  i volri 
tutt’erano  infanguinate , e liuide , e carpiiianfi  tutta  via  li  capelli  a chioee  4 
chiocca  ; commolTeroin  maniera  tutto  il  popolo , che  fi  auuiò  verfo  il  Palazzo 
erìdando/r4<;«fr«o«,c  poi  volgendoli  aadietro , come  le  gli  fofsc  fiata  concef- 
fa, andarono  uitti  alle  prigioni , e per  forza  liberarono  quegli  li  carcerati, c 
potiandoli  in  fpalla^idaua  cialchediino , vhia  la  maefiranza  della  fedele  Città 
(li  Pàlemo.  Li  Conloli  però  accorrili  dell’eccelso,andarono  ad  ifcufarlène  c6  il 
Vice  Rc,diccndo,  che  in  auuenire  hauciebbono  e&i  nje^limi  trucidati  chtùque 
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baueflepiùard'tofìmilcofs  j & in  eifccco  facci  ripigliare  due  dell!  Seggettarij 
inedefimi , li  riconfegnarono  alle  pngioni , Ma  tu  Inmaco  bene  di  andar  con  la 
mano  placida  nel  samgo  loro,po:ihc  Colo  lurono  maodaci  ad  vn  breue  efsiliOi 
gli  aninuli  tacili  all'ira  non  li  deuono  toccare,  le  non  con  mano  pacatole . Nè 
doueua  fdegnarfene  quel  Prencipc  Icamaua  la  pace  d.lla  Patria.  Sono  alle  volte 
i Nobili  con  la  loro  alterigia  cagione  di  fìniili  incontri,  non  fapendo,  che  non  c 
da  cuor  generolo  il  calcar  gl  impotenti . Il  caualloco'lfoloinltinto  della  na- 
tura conolce , che  farebbe  vilcàil  tirar  calci  ad  vn  cagniiolu , che  gli  attacchi  la 
coda,  ò il  garetcoi  el'huomo  nobile  fi  piccata  per  vn  loldo,ò  per  qual  fi  voglia 
cola  con  ^ n plebeo  ? E itimardgrcndczza  il  mortificarlo , ò far  moniHcarc  dal- 
la guiliicta  ? La  ima  Grammatica  le  chiama  fconcordanzc  in  genere . Ma  come 
dalla  putredine  naicc  il  calore,  e da  Quello  la  generatione  viuihcamei  cosi  dal- 
la imperfettionc  putrefatta  del  popolo  nafeono  in  alcuni  li  fpiriti  di  viiiezze , e 
dalle  altrui  lolleuationi  i dilVegni  di  iolleuar  te  ifelTi  a miglior  conditione  ; che 
però  molti  dalla  quiete  dd  popolo  dubitando , che  abonatfero  i cócctti  fatti  di  S$/^n$  M 
accrcic.rc  tc  meddìmi  nella  diininu  ione  aell’autohtà  Viceregia,  andarono  ccr-  > 
cando  maniere  di  mantener  la  Città  fra  le  angutfic  delle  totpit.oni  Iole  ballanti 
a tenerla  armata  ; che  però  fparicro  voce  (e  chi  si  che  Qualche  milantatore  del 
partito  Spagnuolo  non  1 haudie  detto  ? ) Che  da  Napoli  tì  afpetcauaiio  i/tippe 
mimcroic  per  galtigare  il  popolu,al  che  aflentiuano  li  nobili  vnici  con  il  Viceré 
bramoti<utn  di  depninere  la  plebe  fatta  troppo  intolentc  . Quella  voce  diuul- 
gata  d'orecchio  in  orecchio  tù  cagione , che  li  Conloli  delle  inadlranze  fenza 
fame  motto  alli  giurati  lì  radunaiiero  in  San  Matthia  (e  quella  vna  Chicfa  dedi- 
cata al  futlfagio  dcll'anrtie  del  Purgatorio , quali  che  voJefléro  liberar  il  popo- 
lo dalle  pene  del  tiinurc)  in  quella  aflcniblca  detenninarono  di  ricercare  il 
Vic.  rè,  che  licentialie  aoo.  foldati  poco  pnma  entrati  nella  Città,  nè  douelTe  la 
Citta  elTere  guardata  da  altri , che  dalie  maellranze:  che  folle  nuocata  la  pcr- 
milTione,  che  ogni  vno  potdìé  portar  armi  da  fuoco , poi  che  con  qudla  licen- 
za andauauo  li  Nobili  ai  mau  cbpillole,  e di  archibugi  j e le  maellranze , ancora 
che  non  tòlfero  di  guarda  potelsero  ponar  la  i'pada , & il  pugnale , pur  che  an- 
dil'sero  lenza  terraiuolo . Coic  tutte  che  ponatc  al  Viceré , le  afsenti  con  qual- 
che dii'guito  della  Nobiltà,  che  fi  vedeua  fuprafare  dalla  plebe , efsendo  adun- 
que t.  è gioruidoppo  j che  fò  li  1 4.  di  Luglio  radunati  li  conloli  in  San  Nicolò 
^lle Bologne.  Comparuerododeu GcnrilìmomiminnomeditutralaNobiJ- 
ti,  die  cipofero  l'inganno  prefofi  dalle  madtranze,  poi  che  la  Nobiltà  non  de-  m*nd»  An- 
fideraua  cofa  alcuna  piùjche  di  viucre  in  buona  corriipondcnza  feco,  profcAan-  imftiMéUri 
doli  vn'ottima  volontà , e che  quelle  non  potcuanoelser  altre,  che  inuentioni 
delli  Suagniioli,  ma  non  k >oleuano  ponete  in  churo,  poi  che  (limauano  mol- 
to più  l'intcrelle  del  Rè , a cui  troppo  danno  fuccederebbe , che  il  proprio  inte- 
relte.  Piacque  allrConfoli  quell'officio , e lo  gradirono  come  fpecie  di  humi- 
l arione  , che  per  ciò  gli  rilpolero  con  ogni  ccmiine  conefe , c poi  fapendo  che 
vn  certo  Medico  , & altri  icdmofi  erano  di  quelli  che  attuzauano  il  luoco  fpar-  . 
gendo  penficri  fallì , ò bugie,  gli  lafciarono  catturare , c mandare  odia  fortezza 
della  ramclÌ3*’ia,  che  è vn  Ifola  adiacente  alla  Sicilia . 

Quelti  tumulti  accaduti  haueuaiio  moArato , chcil  Viceré , benché  profelTor 
di  n.ilitu,  era  molto  tacle,  (per  non  dire  di  poco  animo)  e che  ò non  haueua,ò 
oon  voleua  hauer  petto  da  reprimere  l'inlolenza  del  popolo,  &:  haueuano  aife- 
giuro  quanto  folfe  ballante  la  Città  a raggirare  a fuo  modo  li  goucmo,e  predo- 
Bkurcildomuùo. 
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^ f{f  Fri  le  genti  adunque  > che  al  piano  della  Marina  li  radunauano , vna  piccia* 

^ fi  la  adunanza  di  ccrudli  fieri  vi  era , pochi  sì,  ma  d’ardire  ogni  colà , vno  de  qua- 
li  era  Pietro  Penufo , & vn’altro  Giofeffo  d’Aleflìo . Quefti  fegregati  da  tutti 
8^*  andauano  difcorrcndo  del  modo  di  caiiare , ò proprio  vtilc,  ò della  pa- 

* ’ ina,  ò i’vno,  e l’altro  da  qnefte  commotioni  : l’AlclTio,  ch'era  di  profelTione  di 

tirar  l’oro,  & alsottigliarlo , difse , che  haucrebbe  egli  ben  làputo , fe  haueCse  il 
leguito,  lolleuar  la  patria , e’I  Regno  da  tanti  mali  lenza  offendere  laMacftà  del 
Re,  anzi  con  farli  beneficio  hberandolo  da  vna  mano  di  tiranni:  ma  che  qucftp 
non  fi  poteua  fare  fe  la  fede , e la  cofianza  d’animo  non  folse  ùi  più  d’vno , pojj 
che  vn  folo  a tanta  imprefa  non  ballaiia  deuendo  hauere  amici  fedeli , che  a(«- 
ilcfsero,  ediconfi2lio,ediefeciitione,  c ili  «Jifcfa  ai  capo  ; tutti  gli  altri  della 
cricca  fi  offerirono  di  elsere  la  fteisa  fede , & il  concreto  della  collanza , c però 
dicefle  ogni  vno  il  fiio  parere  per  potere  maturamente  determinare , e non  ope- 
rare a calo , come  haueuano  fatto  gli  altri  j datali  adunque  la  fede , incominciò 
G iofeffo  a dire  , che  b lognaua  mofirarfi  colfanu  nella  tede  verfo  il  Re , e tener 
faldo  quello  capo , che  era  il  principale  per  hauer  confederata  la  Nobiltà , feth 
za  la  quale  non  fi  farebbe  potuto  condura  fine  l'imprcfajmadall’altrapartebi* 
fngnauaiubirotrucidaretutn.liSpagnuoli,  quindi  Iciiar  d’auann  li  MaltriRl- 
uonali  j in  lomma  ogni  v no  dille  il  filo  penfiero , e lì  andarono  fri  di  loro  ftabi- 
Icndo  le  cole  da  operarli  ; le  quali  accordate  tutte  di  comun  parere,  non  reflua 
altro,  che  la  eleciione  del  capoj  altri  \ oleuano  Io  Hello  Giolcffo,  & altri  il  Per- 
tufo,  che  non  era  meno  filmato  d’ingegno,  e mauierolo,  altri  dieeuano  altri  ; 
alla  fine  dicendo  cialcl.eduno,  cl/trapronto  non  meno  all’obbedirc,  ebed 
comandare , fSc  al  conli^Iiare,  dctemiiiurono  di  fame  ^’udice  la  forte;  di- 
cendo ch’ella  non  è altro  ,<he  la  volontà  di  Dio  ; Icntti  adunque  i loro  nomi  io 
tanti breuettt  quanti  erano,  fi  trasferirono  ad  \ na  vicina  tauema,  e lattoli  portar 
da  bere , Litaroiio  a Bacc  o , quafi  in  facrificio , gli  animi  loro  v nin  rinouandoli 
giuramenti  della  concordia,  e fede  coftante.  Votati,  evocati  eh  orci  (che 
. chiamano  quanucci)  in  v no  anche  huniido  del  liquor  di  Lieo, quali  in  vmadcl* 

^’***^ ^*\  la  Ione,  pelerò  i nomi  di  ciafeheduno  ; portò  il  primo  nome , che  fe  ne  eftralle 
tmf»  •ttr*’»  capo,  e comandante  Pietro  Penufo  , a cui  tutu  s’inchinarono , come  a capo 

* deflinato,  diceuano,da  Dio,  e con  nuoua  btuanda  fona  venire  per  confermatiti 

é*  * /*•**  ne  più,  laida,  e tenace  ,beuerono  vn  tratto  per  v no,  & abbracciatili,  fc  ne  vfei- 
‘ tono  , e detern-.inarono  di  cUcre  ognilcra  al  piano  per  andar  digerendo  piùef- 
factamente  le  materie  iufino  a tanto , che  loccafionc  fi  prelentaflediiuiquom- 
mulco  nel  popoIo,e  fe  non  accadeflepoi,  procurarla . Quando  fi  ha  dafar ma- 
le, non  tarda  il  calo  acompanre  in  campagna  per  cfcguirlo.  Fù  al  Viceré  ftif- 
fijrato  nell  orecchio,  che  nella  Città  nomerà  quella  quiete,  ch’ei  fi  prc(uma'a>c 
che  dallo  fpcflbtrouarfi  al  piano  della  marma  cena  gente  fipotcìudubbitart 
di  qualche  noiiità  ; addimandò  il  Viceré , chi  fofsero  quelli , jr  il  relatore  li  of- 
ferì di  inuefiigarne  di  c lafc  heduno  il  nome , fu  quefia  la  fera  dclli  h . di  Agoll®* 
la  manina  dedicata  alla  Afvuntionc  della  B.  Vergine  perbene  aflicurarli  il  Vi- 
ceré in  tanto  , che  fi  cercauadi  (apcre  della  verità , e nomi  di  coloro,  mandò  ,a 
chiamare  li  Confoli  dell’arte  de  111  Caldcrari,c  Taltro  de’  C onciarioD,chc  chia- 
mano così queUi.cbe  acconciano  le  pclh,ftpcr  tirar  quefb  dalla  lua^come li  p:ù 
accreditati  Irà  il  popolo  , &.  in  quella  uuifaponcrlcifinatràil  popolo  fleflo. 
Andarono  quelli  fcguitait  da  molti  verfo  le  ij-  horc,  e mentre  furono  li  due 
introdoni , reftarono  gli  fuoi  fcguaci  nell’anticamera  ; in  tanto  che  negotiaua  fi? 
«o  il  Viceré  lungaqacate , per  laperc  fe  vi  era  di  che  cemeredi  iiuoui  tumulti,  e 
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cl>e  quelli  lo  aflicuratiano,  che  non  vera  nouicà  veruna,  comparue  tu  difpacci* 
di  Napoli , che  il  Viceré  fi  mirò  in  difparte  a leroere , dicendo  alli  Confoli,  che 
non  panillcro . Gli  afiìfienci  loro  adunque  vedendo , che  canto  cardauano  ad 
Tfdrc , fatti  impacienti  della  dimora , batteuano  li  piedi , & vno  Spagniiolo  per 
prenderfene  diletco,ma  diletto  ignorante  della  materia  facile  alla  commotione, 
dille  loro,  che  doucuano  li  Con  foli  effere  firangolau  ; quelli  adunque  fe  ne  ad- 
darono, e giunti  alle  Cafe  delli  rimalli,differaaDe  moglie  loro  ciò,c'flaueuano 
Vdito . Quelle  al  folito  fcapiglandofi,  e percotcndofi  vfcirono,come  fanatiche 
fidando  per  la  Città,  e follciiando  il  popolo,  cheaccorfo  ah 'armeria  publica 
quali  contigua  alla  Cala  del  Pretore,  ne  ruppero  le  porte , e ne  cauarono  due_#  . ^ 

^771  d’artegliaria,  che  condiiccndoli  per  il  Calfaro,  e con  quantità  di  fafcinc  fi 
ar.uanzarono  verfo  il  Palazro  del  Viceré  gridando  il  Rè.  t mutr»  tl  mml  i»-  ^ 

a quelle  voci  vdite  di  lontano,  fi  armò  la  guardia  Spagnuola,  & il  Viceré, 
che  haucua  hauiico  in  ouel  difpaccio  lanuoiia  tlclla  follenacione  di  Napoli, 
molto  più  forfi  che  non  hauerebbe  fatto , s’incimorì , c licentiò  li  due  Confoli 
con  parole  hu.nanifsime . 

Giunto  alla  piazza  del  Palazzo  il  popolo,  diede  fuoco  ad  vn  pezzo  ch'amar-  . 
aò  (ette  Spagniioli,  cioè  vn  Sargente  maggiore,  due  C apitani  ritonnari,due  Al 
fieri,  e due  (ol  dati:  eraiio  li  Spagnuoli  da  5 oo.  Mofchetticri , cflendouiaccorfi^'*"' 
tutti  dal  loro  Quartiere  non  dmifo  dal  Palazzo , fe  non  per  la  fi  rada  del  Caflàro,  ***  * 
quelli  non  vollero  far  male , ancora  che  irritati  dalle  morti  di  quelli  lette , ma 
fecero  la  fparata  all'aria  per  intimorire  quella  Plebe,  due  però  di  efsi  fdecrnari 
da  douero  tirarono  con  palle , & vccifcro  5 . figliuoli  j il  popolo  insfperto  Jnon 
meno  che  vile , a quelli  colpi  lafciò  l'artigliane  alli  Spagnuoli , e fe  ne  fuggì . 

Fuggì  pur  anche  al  primo  comparir  del  cannone  il  Vicere  con  la  moglie,!  fi.  li,  H Vieni 
che  poltofi  in  caro/za  perla  porta  del  giardino,  fe  ne  vfcì  dalla  Cina , c le  fiuf  - 
andò  al  Molo,  doue  con  molta  fretta  s’imbarcò  fopra  due  galere  di  Sardegna-* 
non  fidandoli diquellediSicilujclamaellranza.che giiardaua il  Baloa' io , ò 
Ballione  di  San  Giorgio,  gli  tirò  due  cannonate,  ma  non  lo  colpi  ,non  hauendo  1-m  Vinrep, 
bombardiere  efpertoj  ma  la  Vicererina,  che  non  fu  cosi  prefla  quanto  il  manto,  m*  ftigt» 
reflò  vn  poco  addietro,  fi  il  Marcnefe  non  flimando , che  fi  oncndefTe  vna  Da- 
rfia,  h^ua  auuanzato  camino  ,•  ella  dunque  afsillita  da  alcuni  Caiiallieri  Palerà 
™t*ni,  che  con  le  fpade  nude  alla  mano  l'accompagnarono,  giunfe  vnpotty 
più  tardi  al  Molo,  c molto  anfiofa,  & affannata . 

Al  primo  rumore  di  quella  nuoua  fblleuatione  Giofeffe  d'Alcfyo  , che  più  fa-  GitftSt  S 

ceua  conto  del  fuo  genio, che  della  fone,cfTendofi  già  prouiflo  d’arme  è cauallo  yj 
fiarmò,epoflqfiinfeIla  vfcidicafà,  habitaua  egli  alla  Calza  (che  in  ìoro^upilt, 
linKu  dicono  li  Palermitani  Cauza,  ò caufa  ) c trouando  molti  vicini  armati , 

difieloro,  indiarne  *mtei\  (utrm  ipajnuetii  hnaì  tonfa  di  reflitHÌri  mi  na/lra  ^ 

W il  hu»n  geuetma . Silicato  cofìiii  dalli  Tuoi  vicini , c da  altri , che  trouò  per 
1 «a , gli  allettò  a fcguirlo  dicendo  a tutti , che  volcua  fpcnder  la  vita  per  la  Pa-  . . 

tfia,  la  turba  lo  feguiua  replicando  alle  fuc  voci , fHomfmom  Sfagnueli . arriuato 
con  quelle  genti  sù’l  Caffaro,Ià  doue  vidde  L Confoli,che  tornando  da  Palazzo 
erano  circondati  da  tanto  popolo,  che  volcua  fapcre  quello,  ch’era  paflato  con 
ilVicerc,  che  non  potcuano paflar  oltre . Arriuato,  dico , l’ Alcffio,  e fentcndo 
qitefli  le  voce  del  popolo , ch’era  con  eff«  lui , sdirono  dall'altro  baloarJo  il 
cannone,  che  tiraua  alle  galere  ; addimandarono  li  Confoli  a Giofeffe  doue  an  - , 

dà(re,echemiouay*era, e quello rifpofe.  VtaiuftrlAoartmnaflrmPatttmdat- 

•*  «//rmw , Ào  1^1 0'*  ( difléro  ij  Conioli  ) Se  alcuni 

Aa  » grt- 


jr 


J7» 


Hidoria  de  gli 


^x'iiìztono  .^iumOìtfifft i' Altfiit  n»fiT$c*fttMnGentrtili\  mentre chc fi Aauan 
queflo,  e che  li  Confoli,a  quali  parcua,  che  non  forte  da  far  torto  al  Viceré, che 
faccua  quanto  voleuail  popolo,  e cnc  erti  diceuano  all'Alertìo,  che  fi  confulta* 
tebbe  il  negodo  ; ecco  la  nuoua , che  il  Viceré  era  fuggito  con  tutta  la  famiglia; 
onde  il  popolo  rinouò  le  voci,chc  voleua  l’Aleflìo  C apitan  Generale,c  li  ton- 
foli  dubitando  della  fùria  di  quelle  genti  artentirono . 

Fatto  cortui,  acclamato  da  tutti  capitano  del  popolo  con  vn  vniucr* 
Clic;  il  Pertufo , a cui  per  forte  era  toccato  il  comando , accorfo  ancor'cgli  per 
farfi  ponete  in  pofl'cflo  , penetrò  con  mal  augurio  là  dou’era  diolcrte , & aao- 
. rtatofcgli,  diH'egll  fotto  voce . Frettilo (mì  cktantl lm>it  i mt»  , feri jttndt , ^ ri- 

»il»  ftru , ^ ni  tur  gmrammt»  t * ntirmfMgni.  Giofcppe,  che  fumò 
/•  f»tt$  m»-  yjjji  il  cedere,  comandò  al  popolo,  che  fiibito  colui  forte  decapitato  publican- 
dolo  ribelle  della  Patria  j non  rhebbe  a pena  importo,  che  l’infèlicc  fu  morto, 
. tagliatogli  il  capo , Se  il  cadaiicre  rtrafeinato , c poi  appicato  per  vn  piede  alle 
forche.  CosiPAlefCo  conilfangue  di  quel  infero  confermò  la  fua  aiuontà . 
Saputo  poi , che  era  abbandonato  affatto  il  Palarzo , mandò  a ponerui  le  guar- 
die , acciò  che  non  forte  depredata , nc  ingiunata , ò molertaca  la  Chiefa  Reale, 
che  v*è , nè  quelli  Cannonici  òffefì . Andò  egli  tuna  la  notte  caualcando  per 
Caf*  iti  la  Città  dando  ordini  buonirtùni . Andò  alla  Cafa  di  O.  Filippo  d’Amato  Pren- 
9rtmtipt  di  cipe  di  Calati , huomo  (limato  ricco , il  quale  al  fentire  toccar  la  porta  cercò  di 
OmImì  fme-  nafeonderrt , ma  fattogli  dire , che  fé  non  gli  erano  aperte  le  porte , hauerebbe 
titggiMtn»  fatti  abbrucciar  tutti  in  cala,  ben  fubito  gli  fù  aperto , e «li  fece  pigliar  quanto  vi 
, era , e condurlo  alla  Cala  de’PadriTheatini  aSan  Giofcffc , immediatamcn- 
notte,  fè  bandire,  che  fotto  pena  della  ' ita  niuno  ardirtc  di  rubba- 
m*ll  ^ benché  minima  cofa  ; dicono  altri , che  ciò  lo  taccile  la  mattina  fcgucntc-J 

doppo  Pertere  andato  alla  Chiefa  delia  Catena,  doue  ff  anno  altri  Padri  rheati- 
lù,  Se  iui  fatta  oratione  alla  B.  Vergine,  di  cui  vi  li  conferua  vna  Veneranda  Ima- 

§inc , fe  ne  vfcifl'c  tutto  mutato  dalla  fua  fiera , c rapace  natura . Balla  che  l'or- 
ine fu  publicato,ò  prima,  ò doppo  rihcua  poco;  la  mattina  dunque  del  Vener- 
dì fece  egli  publicatc  vn'altro  editto , che  oafeheduno  andartTe  fenza  mantello, 
elafoldatclcafìritroiiafic,cia(chcdunoallefueinfegncj  &egli,  come  prima 
armato , caualcò  per  la  Città  doue  non  fi  aprirono  botteghe , ma  ciafeheduno 
(lauacon  Panni  alla  mano  ; quella  mattina  f ti  ditiulgato,chc  li  Spagnuoli  (parli 
per  la  campagna  per  fino  a Mondello  hauert'ero  ama/zati  molti  gurdinieri,  ma 
non  era  però  flato  vcro,nondimcno  il  popolo  a quella  voce  fi  pofe  io  traccia  di 
Spagnuoli  ì e perche  fù  dubitato , che  quelli  hauefl'cro  poniro  far  qualche  refì- 
ftenza . Comandò  l’Alcffio,  che  fi  pigliaffero  tutti  li  caualli,  ch’erano  nelle  ftal- 
^ ..  le  de  i Cauallieri,  c fi  andafl'cro  cercando  tutti  li  Spagnuoli,  c fi  fermafTcro  ; fu- 

tpngniuii  fubito  in  arme,  & a cauallo  più  di  j oo.  huoniini,  che  girando  la  Città , pi- 


VAUff$  V efler  prefo  amazzò  due  foldati , &:  egli  fubito  fù  fatto  in  mille  pezzi . Era  flato 
/»  cirttfi»  prohibito,  che  niuno ardiffe  di  mandar  minimo  rinfrefeo  al  Viceré,  e fe-> 
al  Vieni . Dcn  altri  vanta , che  gliene  foflTe  potuto  di  notte , dicali  pure  ingenuamente^  » 
che  non  fù  vero,  fc  non  qiumdo  gliene  mandò  PAleffio  come  diremo'.  Le  galc- 
Lt  galnt  di  di  Sicilia  per  moflrarfi  amoreuoli  al  popolo  fi  fiaccarono  da  quelle  di  Sarde- 
Sicih*  vnif  gna , c fi  andarono  a ponete  nella  Cala  del  Molo , e quelle  di  Sardegna  anda- 
ml  ftf$l»  • f QHQ  in  luogo  che  chianuno  l'acqua  de*  Corfari . Quella  mattina  medefima  v« 

numero 
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naoRero  di  fold»i  andarono  a Coltello  a marc,c  fecero  intendere  a quel  CaAel<  CMjttUtÀ 
lano,  che  voleuono  quel  Forte;  ma  il  CattelJano,che  non  voleua  rumore  con  la  H 

Cuti , rapendo  che  vn  baOione  il  poteua  con  il  cannone  rouioare , benché  ha*  . 
nelle  alracoil  ponte,  rifpofe,  ch’era  pronto  ad  vlcirne  ancor  efld/tencndolo  per 
la  Cuti . Badò  quella  buona  volontà  al  popolo  replicandogli , che  ù coafec* 

■alle  in  quella  buona  fede  . 

Il  doppo  pranlo  il  Capitan  Generale  adunò  il  coniglio  pure  in  San  GiofeUè,  itCsfitlhé 
nel  quale  interuennero  li  Confoli  delle  Maellran7e,il  Giudice  della  Monarchia,  U*r»  fi  tit- 
l'inquilitorc  Tafinicra  alcuni  Prcncipi . lui  haucua  Giofeffo  fatto  ponere_*  m ftr  té 
lotto  il  Baldachmo  l'clhgie  del  Rè,  al  quale  prima  di  parlare  fece  riuercnza;  in-  Cini  • 
di  rapprefentò  quali  folTero  li  dilordini  della  Città,  e del  Regno;  quali  i utanca-  ìiAlt/i  rii 
menu  dclli  Muiiltn  dd  Rè  ( al  cui  nome  fempre  lì  Icopriua,  dicendo , ii  Rè  m*fin  mrifit  f tm 
Sti»$r$  ) quanto  f olle  la  neceiGtà  di  proucdcrui  per  laluare  vna  Città  ili  Paler-  dd 

mo,  anzi  vn  Regno  al  fuo  Simore,  il  qtule  era  tradito  da  (uoi  M inilhri , che  rapi*  Kè  . 
vano  le  foilanze  dclli  valfalli  fotto  colore  di  mandar  fuindi]  al  Re , &;  impoue*  dd 

renilo  il  Regno,  li  facciano  elTi  ricchi . Durò  quella  adunanza  moire  horc  con*  i'Altfi  • 
tinoue,  poiché  l’ Alefli  volle,  che  li  chiamalTcro  Auuocaci , che  per  la  parte  del-  H C»fit*m 
la  Citta  , e dd  Rè  dicelTcro  il  conucncuole,  profellando  ,e  proicllando  egli  di  dti 
non  haiier  accettato  quel  carico  ad  altro  fine,  che  del  buon  leruigio  del  Rè , ^ 
ddla  Patria,  fapendo,  che  la  mente  di  Sua  MacAà  non  fi  eli wdeua  a gli  abufi  in-  X*»  tmmrU 
trodotti  da  i Minillri , che  haueuano  goucrnato  a loro  capriccio , non  di  mence  *•  Mmtftti  • 
dd  Rè;  liilTc  ancora,  che  conllando  la  Città  dt  Nobili,  di  Cittadini , e di  Plebe,  • • 

conueniua , che  fi  trouade  modo , che  la  Nobiltà  nonrefialTc  diuila  da  gli  altri  t*P*^*' 
membri,  ma  che  le  le  dcflTcro  quelle  lodisfattioni,  che  conueniuano  all’equità,  5f 
algrado,chcteneua,ma lenza prcgiudicio degli altrimcmbri, che  follengono  il  ^ 
pdo  nuggiore,  e le  fatiche  della  Città . Fatta  qu^oraiione,  che  tutta  era  pie*  • 
tu  di  niafiame  honelle , e lodate  da  ciaicheduno , fuor  che  inrrinfccamenic  da  i 

E olitici  Minillri  dd  Rc,che  non  vdiuano  volentieri  la  \ nione  della  Nobiltà  con  ctfittli  fid 
i plebe  ; fi  formarono  capitoli  da  mandarli  al  Viceré , che  fouofcrmelTe.^ 

( trattencualì  egli  fopra  le  Galere  ) il  poitarli  qui  tutti  farebbe  troppo  noiofo , fri» . 
onde  balleranno  i più  rilctunii . Era  di  quelli  vno , che  fi  IcualTero  tiure  leGa* 
bdle  impollc  per  nino  il  Regno  doppo  la  morte  di  Carlo  Quinto  ; che  foITcro  ^ 

oflcruaci  al  Regno  tutti  li pnuiIcgi|conccfsi  dal  Rè  Pietro  ; che  fodero  rimof&i  * r Jlotàét 
toni  li  Madri  Ratioiiali  non  Colo  di  Cappa  cuna , ma  di  Toga , & altri  Minillri  t*'*  '*****■ 
del  Regio  Patrimonio,  Ifc  in  quella  v ece  Ce  oc  l-accfl'ero  altri,  il  cui  olficio  noiiL-»  ******^  • 
doued'e  durar  più  di  due  anni , dei  quali  tré  fodero  natiui  di  Palermo , & altri 
tré  del  Regno;  rdlad'ero  però  li  Prefidenti;  che  li  CadcJlani  per  tutto  il  Regno 
nelli  Callelli  fodero  Regnicoli , doppo  la  morte  però  di  quelh , che  tuttauia^ 
viueuano  ; che  la  guardia  dd  Viceré  lolsc  Italuru,  non  Sfùgnuola  ; che  tutte  le 
Terre  vendute  a particolari  dal  1 6i  a.  fino  a quell'hora  tornadero  al  Rè,  e fofise 
reftituito  il  prezzo  a!  compratore  , c non  v i clìcndo  il  danaro , badade  il  lifpon* 
dcr  cmque  per  cento;  ma  però  fi  doueli'c  riuedere  l’vtile , che  ne  hauelfe  canato 
il  compratore , che  fe  per  dempid  il  prezzo  ilaco  hauede  fhittato  dieci  per  cen- 
to, i cinque  di  più  andadero  a beneficio  dd  Rè  da  feomarfi  del  capitale;  onde  fi 
poteua  conofccre , che  il  Rè  hauerebbe  madagnato  il  feudo , e redarebbe  più  itami»  md 
collo  creditore , che  debitore , fapcndoh,  che  ninna  Terra  hauca  refo  meno  di  indtrdMrlm 
dieci , e dodcci  per  cento . Furono  quedi  capitoli  potuti  il  Sabbato  al  Viceré  , mriigUtri»*, 
che  diinatiii  uoppo  cdorbicanti, non  li  volle  accettare . 

Aa  j Ip 


374 


Hlftoria  de  gH 


Vh 


» ' 

1 

- i 


Ceit'ul.  In  qucfto  mentre  fik  J’ordincdL-Il’Inqitifitore  Tafmier2(  hunmo  di  grandìC* 
ter  del  popi.  talenti , adorato  dalla  Città , c di  no’jilo  Fanvglia , come  Caiiallierd’habu» 
le  ì tarctT0.  porto  prigione  al  Santo  Olii  r:o  vn  Dottore  nitto  popolare  ( il  cui  no- 

ao  in  tignar -io  della  qualità  dei  loro  ) faputofi  dal 

fittine^  popolo,  lù  fubitoftiniato,  che  quatofofscvn  tiro  politico  per  togliere  va_» 
- il  popolo  Coniiilcore  al  popolo  , onda  il  Capitan  Generale  con  folietiacione  andi 
vuole  tlpri  di  volo  alla  e afa  dclMnquifitione  a domandare  la  rcll  tutione  del  carcerato , 
giont.  MoniignorTafmierarifpofeinfomigliantiparole.  Fighomi»  itprgioiirhenìm 
Mtfpoft*  del.  ‘l^  daruii  tfftnde  tgit  prtgtcn.  per  eou'À  di  /.  de-  e dtl  isut*  Cffiut  » }«/• 

4 * injutfitc.  prigteni , (t  le  veleie  uodAieiulo  m pighere  , m*  ricerde-tm , thè  quelli  /nt 

fg^  ceretridi  jf-te  ìMcroi  tehe  Dio  fATÀgiujio  venditAter*  dell  > *1**  fetettellu 

ju»  tAHj».  Kertò  quali  che  atterrito,  non  che  attonito  Gioiert'e a quelle  parole 
‘ di  perfora  venerabile , c di  cui  haueiia  ottimo  concetto  ; rifpofc  nondimeno , 

uAlrftefi  ch'ojh  doinandaua  il  prigione , non  come  inruifìto  in  matena  di  fede , ( che  in 
f for/4  . qL'cdfa  parte  egli  non  intendala  di  valerli  delì'autorìtà  del  popolo , che  lcc« 
JDiUer/é  dfl  fomma  deiiotionc  alle  caufe  di  Dio , & a quel  tribunale  ) malo  do^ 

l' Wffrjii  t come  quello,  ch'era  {lato  carcerato  in  onta  del  popolo,c  per  far  pia* 

^ii&Alt/'  alli  catriui  Mmirtri  del  Rè  ; tlifl'e  aquerto  llnquifitore,  che  lui,  e tutto  U 
■|S«.  popolo  feco  s’in^annaiiano . Giofeppe  adunque  replicò.  Momfìgner  illmfinfimè 

, quundo  thè  lei  smT  amm»  /ue  giuri,  ihi  il  Dottore  fi*  poigioue  per  t»uf*  dtl  Uiuta 

Officte,  mi qmtt*>ì,  ultritmnti  riietuefi  *d*rmtle  fuori  ■ GiurA  l'inquilitorr  j 
ponendo  la  mano  r.ù  la  Croce  dell’Iubito  , che  portaua , che  quello  era  llato 
carcerato  per  caiifa  del  Santo  O/Iìcio , e perciò  non  poterlo  dare,-  al la  cui  atte* 
ftatione  l’altro  qtiietortì,  e volendo  panirc,  Hnquilitorc  fatto  animo  dalla  taci* 
litàdieortui  ,loprcfepcrlamano,edirtegli.  FigUo  mio  firmoteuivn  poeo,  già 
cht  fi*mo  juì  foli . Indi  vedeudo  colui , die  rtaua  con  rnierenza  gli  foggiunlc* 
Duerni ptr  voflrufi  , non  prtffff*to  voi  in  tutto  lo  voflro  mtiieni  di  efftre  ftielo  Sud' 
dito  dtl  Rèi  Cut  tene  mollrett  nel  temrn*  tu  Immogine  /«-/•  il  B*lJ*efhiMo  , etti 
nel  nuirirne  lo  fintue  , efirti  *ih*fi*r  Ir  benditre  tfu*iuuque  volt*  occorre  di  p*£*r  ■ 
il  nuenti  S eei't  i , dille  l’Alcnio  , m*  non  i peri , ciré  non  fi  dthb*  fgr*u*rt  ^utfiu 
CittÀ  dalle  firnnt  impofiiioni , e tirunnidi  di  Miniftri,  mllt  tfueli  fogge*  te  oltre  uL* 
rottmminti  dell»  MetfiàSu*  , ttjutfii  intenutnientinou  fi  peffono  ttghert , /*  mom 
confutile  vnic-' rimtdif,  p-iibt  le  fole  infiuat*  dell*  voci  priuate  non  /enevdittt 
oomtqu'fit  *rm»  t\  armine  fole  per  mojfrart  > ebeil  popolo  tÀ  dtftmdor  la  eaufa  (tea 
Ite’  termini  dei giufio , e fi  il  Ri  UÀ  le  guardie  alti  futt  F tetri  utn  per  ftgr.o  di  xoltto 
comandar  al  popolo  con  vieltuta<  {ehi  juofio  fartbbt  tirannide)  ma  per  rtfijhro  all* 
Irgiufiiuo  i cojÌ  ancora  il  pepilo  , faptndo  > cht  ìletrto  (prr  quolto  che  tm' hanno  imo 
le  miti  eonfuliiri  ) il  difendar  lo  proprio  ragie  ni  confarmi  , guandi  nin  fi  pai  altro. 
meoti , fi i armato  , o fi  vaio  rl>  garUm  autorità  i ci’i  fua  propri*  , e rie  in  tanto  com- 
Ctde  al  Ri  tn  auanio  i con  rettitudini  ammmifirata  i tebregonfi,  Monfigniro  , gli 
miufii  offe  ruifi  la  retta  m‘nte  della  Maiftà  Sua  I firtmuouint , t fi  gaHtgh.no  i fttl* 
rati  Mintfiri,  io  con  il  mie  pipilo  depenertmo  t armi  a piidi  btnig/ufiìmt  dot  uifiro 
Ri , e Signore . L'accorto  Prelato  vedendo , che  il  contendere  con  cortui  intor- 
no alla  poterti  del  Rè  , e del  popolo  non  eramatcria  da  trattare,  fc  non  con 
rifehio  di  perderla , e di  farli  perdere  il  riipetto , conrinouò  per  la  via  della  pia- 
cciiolezra , che  però  con  vn  volto  ttuto  allegro,  & humano  ripiglio  ;lo  eàmooir 
té  bine  , che  tl  pi  pelo  non  m lurrt  hà  li  torto , i che  tettt  Uinifl'i  più  lofio  moritaao 
gafiigo , cht  ripra-fiint , t peti  fono  io  tonvtioO  tamil  popolp  a faro  o ohitutta^tl. 
r,  loo  ehm 
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t»  I tk*  virumtnu  Ìsìh^,  fi»  ttlt»,  'h*  qH»nttftt»lg»IHg*ìhnf»pui ìth*  »»»  ì 
fiUttlti  Jttfepol»  m»giuri[dtiio»t  d*t  Ri  %!  ir«  i /«««  Miniflrt  i è cnìgin/l» 
iltttfirt  Sig»»r»i  t Ri,  (hinintr»ljifci»r»,  qu  ni»  trtui  l»  mtcchi»  i»  qutfihHifAitt 
■»  h$  l»  t/fn’ghiiti  nel  Uuacrt  dtll»  gtk/i$:i»  » priptriieni  de  $ diluii  ì mj  ntn  creda 
già  che  poh»t*  hueer  qu-fii  penfieri  del  ^tgntr  Sl»r(h~ft  dt  L»t  Veles , thentliem» 
f»  t t'hk  giHiruJit  quelle  Rtgie  , fi  t mtJl'Mt»  ture  ienigne  verfa  tl pipele  , ^ «S'u- 
dtrnt  ItrecUm»  leni  gli  hà  tenceffé  qtiente  hi  leputc  rieerea'gti  ; non  certe  f^tìfpoCc 
l’Alctfio)  f*  nen  quai.ie  hi  ireppo  credine  • qu  fii  liranni, [e  bene  i»  quefi»  pene  »»• 
ter»  feufe  t.  £ e‘hi  irenaie  le  eefe  intredene  m quefi»  fir»d»  j mapeiehe  l»  netefiità 
kipefi,  l‘»rmi  in  mane  »l  mie  pepele  egli  ì dt  altra  necejfiti  ancor»  t che  prima  di  ■ 
depentrlt  nette  fi  ratienct  cen  t termini  delginfie , Palerme  non  vetri  altre,  che  il  'tee»  ' ^ 

a vteele  al  fue  Ri  lafc  tare,  e centiaeuart  con  te  proprie  vite  il  [tee  Meli»  ben  dite  ( re-  , 

pliCÒ il  Prelato)  vi  tenfigharei  adunque  f fi  pure  nen  vt  ì fe^'peiie  il  mie  cenbglia 
eeitctra ) che  vee  fiefi»  feriuefit  va  Vigt ielle  a y.  E nel  quale  efplecafie  q-tefii  vefiri 
giufhcencettii  e [enfi,  e vi  premette  ie  t che  bauerett  da  quefi»  eiiime  Mmifire  egni 
/editifettteme  henefia . In  fatti  fi  adoperò  con  tanta  maniera  l’Intjuifitore , clie_>  Vdltjfit 
- ' - ■ - “ ‘ * ■ • ■ - firme  al  Vi. 


di  che  diede  lauto  ordine  Giofeppe , c ritocnato  al  popolo , raccontogli  le  cofe  • 

accadute,  e che  fperauaco’l  mezzo  dell'Inquifitore  di  far  hauere  alla  Città  ogni 
foddisfattione  conueneuole . Andò  il  Tafmiera  a ritrouare  il  Viceré , che  a cosi 
buone  nuoue,  edirìnHrefcoriceuuto  tutto  fi  rallegrò . Indipregòloftefibln- 
quifitore  a trouar  modo  di  poterandare  in  Palazzo  , eleuarnc  lazifléra  con  al- 
cune fcrinure  rilcuantinfime  del  Re  , che  fé  vna  volta  fofl'ero  andate  in  mano  del 
popolo,  egli  farebbe  morto  di  dolore,  & in  ciò  difie,  che  non  poteua  il  Tafmie- 
ra Aire  pii)  i^nalaro  feruigio  al  Rè  j fi  offerì  quello  a feruire  , e con  le  informa- 
ùoni  del  luogo  dou’erano  le  fcritture,  e le  chiaui  i tornato  a Palenno diede  otti-  Il  Tafm’mm  ' 
ine  fpcranze  dell'accomodamento  all’ Alcffio^  da  cui  impetrò  nuoui  rinfrefehi  era  an* /;•/•* 
per  ilMarchefej  indi  gli  diffe , che  defiderauaper  piacere  da  lui  di  poter  andar  or«  Im  lifi- 
m Palazzo  nelle  danze  del  Viceré  a prender  curappi  bianchi  per  mutarli,  poi-  rayelefiri^ 
che  Ce  ne  era  quello  partito  fenza  pur  toglierne  vna  camicia,  ò vn  collare  j con-  tur»  del  Fi» 
cefTcglielo  Giofeppe , e comando , che  iTnquifitore  folTe  lafciato  entrar  in  Pa-  etri. 
lazzo , e leuar  dalle  danze  del  Viceré  quello , che  volcua  i andò  il  Tafmiera , e 
prima  fi  pofe  la  ziffèra  in  feno , e le  fcritture  nelle  faccoccie  ; indi  prefe  le  ca- 
micie , & altri  pannilini , e li  confegnò  ad  vn  foldato , che  le  modrade  al  Gene- 
rale per  mandarli  al  Viceré,  come  fu  fano,  e Io  defib  Tafmiera  gli  portò  le  de- 
fiderate  fcritture.  In  tanto  accodatoli  il  Viceré  ad  vn  luogo  detto  la  Arenclla,  , 
doue  non  poteua  edere  odéfo  dal  Cannonedel  Molo,  mandò  ad  inchiodarlo  ' 

perftarpiuficurojrifaputofiqucdodalpopolo,moltopnlfeneadrrò,efiiricó-  , , 

fèrmato,che  non  gli  fi  mandadero  rìnfrefeni.  Lo  feppe  il  Viceré,e  la  Domenica:  fuUttm  dt 
publicò  di  volere  padare  alladanza  di  Meffina  , materia  la  piùdifpiaceuolé_z , velert  om-  i 
che  pofia  darfi  a Palermo;  onde  la  Città  addolorata  da  queda  gelofia  cominciò  darm 
a rimettere  il  rigore . Meffina  nonfà  mai  altro,  chedirpirare  tu  volere,  almeno  te»  . 
pane  dell’anno,!!  Viccrè,ma  fi  é tronato  in  prarrca,chc  non  fi  é condotroprima 
colà  vn  Viceré  per  darai , che  la  maggiorpane  del  popolo  Nobile , ò fi  ntiiu.*- 
alle  fue  terre,  ò pada  il  Faro  in  Calabria , e lafcia  poco  meno  che  deferta  fa  Cir- 
iola ^ule  bene  opera  per  bauerne  l'hoaorcj  msiparticoIarr,òfiaperfbttrar& 
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dal  Corteggio,  ò per  godere  più  libertà,non  aflentifeono  in  fatti  al  pubJico  de* 
fideno . La  douc  in  Palermo  li  Viceré  hanno  Aanra  Regia , e fono  Icruifi  a pon- 
to da  Regi , e concggfati  con  ogni  fqiiifitczza , oltre  afie  delitie  de  i giardini , e 
della  Città. Quando  pafsò  il  Duca  di  Alburijiicrque  a quel  gouerno  h'auruaeeli 
promelTo  fino  in  Napoli  a gli  Ambafeiadori  della  Citta , di  dimorarui  fa  men , 
& a quello  efiéteo  fi  trasferirono  colà  tutta  la  gran  Cone,  e li  Miniftri  ; io  pure 
«andai,  lafciamo  che  gli  alloggi  erano  ftrettillimi,  in  pochi  giorni  bifognò  , 
che  il  Duca  con  tutti  pàrtilfcro  non  vi  efifendo  di  che  viucre  , & il  Viceré  no&_> 
haueua  iiuggior  corteggio,  che  di  gente  mediocre . 

Ma  per  tornare  al  filo  della  Hiftoria,non  heb^  cosi  prcfto  il  Marchefe  detto 
di  voler andarca  Meflìna,  chegliarriuò  vn Corriere  con  lettere  indatadelK 
14.  dello  ftcflb  Agoflo , nelle  quali  lo  Straticò  gli  daua  parte  di  vna  congiura 
(coperta  di  abbracciar  joo.  Cale  della  principale  Nobiltà, iir  amaraame  quanti 
fitroaauano,  e delli  congiur.tti  cifeme  già  fette  prigioni  per  farli  morire  i gli  da-, 
ua  parK  inoltre,  che  temea  di  folleuarione  di  popolo  per  mancamento  ili  pane^ 
onde  ricercaua  di  poter  cauar  frumento  dalli  caricatori  del  Regno.  Quella  nuo- 
ua  troncò  il  rimedio  penfato  dal  Vkerè,che  però  fece  intendere  per  mezzo  dcl- 
Hnqiufitorc  alla  Città , che  ogni  volta , che  Giofeffi:  d’Aleflio  hauellé  depofto 
il  carico  di  Capiun  Generale, egli  làrcbbc  entrato  in  Palermo;  fi  cominciò  dun- 
que a trattare  quello  negotio,  ma  in  tanto  fù  fparfa  voce  per  la  Città,  che  MefC- 
naftcrafollctuta,  c’haucflc vccifoloStratico, &VCCÌ1I  4o.Nobili.  Ondcil 
popolo  andò  fofpcndendo  ogni  dclibératione,  perche  d^Ia  vcriù  ^ quel  fatto 
fipoteua  deliberare  poi  più accertatamcnce . Alla  finecoinparuero  lencrc  del- 
li 17.  che  certific.arano  la  vanità  della  nuoua  fparfa,  come  è da  credere ,appun- 
to  per  intorbidare  gli  agcriullamcnti  co’I  Viceré . Fù  dunque,  negotiato  tutto  il 
rimanente  del  giorno  dfclliio.  pure  diAgofio  l’ingrclìb  del  Viceré  in  Città  j 
portauano  quello  pefodcl  trattato  il  Giudice  della  Monarchia , 1 Iiiquificore..-> 
predetto,  & il  Padre  Giardina  Thearino, andando  quelli  al  Viceré  , ctoniando 
al  Capitan  Generale , che  fi  trattcneiia  in  San  Giofefté  con  li  Cordoli , c giurati 
alfillendo  di  fuori  la  maellranza  annata , e gran  parte  delpopolo  ; non  volciia- 
no  Spagniioliin  Palenno,  né  voleua  al  Viceré  altra  alTillenza  che  della  natioue. 
Onde  fii  propollo,  cheS.  t.  fi  compiacelTe  di  rifiedere  in  Caflcllo  a mare,  e co- 
là furono  introdotte  500.  falmc  di  grano  ; e lì  leuaficro  dalli  ballioni  della  Cit- 
tà le  artigharie,chc  poteuano  battere  (pici  Caflcllo,  & in  quella  gitila  fù  doppo 
molti  dimorfi  conclufo . 

L’Alefllo  adunque  fatta  aprire  la  porta  delta  Chielà,  che  gnardaua  verfo  ta_* 
fontana  del  Pcetocc , fi  fece  vedere  al  popolo  a cui  di/Tc  quelle  prccife  parole . 
tifalo  mt  vi  ctmtHtMU  » eh*  il  Siga$r  st*rch*fi  d*  Iti  Vtlu  ne/trt  Vittrì 
terni  t t^in  imCa^tll»  n mnrt  ttn  Imgiut’di»  Spninmeln  > « ctH  dtatrt  fh  f **'*' 
dine  einfuetntt  jnlitu  di  frumtnt*  , t 4 Utuino  dalli  t»/hcni  > thè  imarinnt  xtr* 
ft  la  Mnrinm  f* nnt^inrii  t tutti  rifpofie  ,/i  »*  tenitmUtno . Et  inqueQo  modo  par- 
uc, che  tintele  cote  fi  andalTcro  quietando  , & in  efccutionc  del  concertato  l ar;: 
ccgltaria  del  baflioiic  fù  condott.i  in  cafa  del  Còte  di  Raccuia,  vno  de  i pH'i  benj 
Palazzi  della  Cittài , Se  vno  delli  principali  Cauaflicri  moltiflìmo  flimat®  dw 
popolo,&  ancorché  fedcliflìmo  al  Rè,  in  qualche  fofpctto  però  delti  Rcd;>f  ** 
folle  popolare  • poiché  in  ognioccafione  di  tumulti  palTati,  egli  haueua  lemptc 
liruuio  l'animo  delpopolo  in  mano,  e fattolo  con  la  fua  autorità  quietare.  Do- 
uerebbono  tempre  li  Precipi  procurare  nelle  Citt.à  lord  di  hauere  vn  Canali»*'** 
£ takvcottaùone  nel  popolo»  che  poccficfirenanie  linxmvlti  fiicili  ad  accà* 
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écte-,  ma  fé  poi  ve  oc  fono  fi  prendono  a fofpettoj  parendo , che  non  poffa  vno 
fteffo  foggetto  eflcrc  amato  dal  popolo , e tutto  fedele  al  Preneme , & cllén- 
do  ricino  a notte  ciaicheduno  fi  ritirò  a’ Tuoi  podi . l.a  manina  Icguente,  che 
era  il  Mercordi  1 1 . fi  doueua  introdurre  il  Viceré , c cantare  il  T«  Dtmm , He  era- 
no apenc  le  boneghe,  come  non  foffe  mai  (lata  pcrrurbationc  nella  Cinà  j ma 
il  dopo  pranfo  il  Capitano  Generale  ed'endo  iniligato  da  gente  ladra , che  non  II  Cafhmu 
Toleua  la  quiete,  ma  rubbamenci,  c torbidi  a diflfèrirc  raccomodamonto,  fcct-»  Q*nirAÌi 
cacciar  cofloro  fuori  della  Chrà  con  pena  dell  a vita,  come  (edit  ioH , e di  tiul  e*tti*d*is 
genio,  onde  alcuni  altri  adherenti  iklii  cacciati  incominciarono  a fparger  voce,  cUià  ti  >i- 
ch'egli  fc  la  intendcua  fegr«aincnte  con  li  Spagnuoli , poiché  h capitoh  accor-  diii$fi. 
dati  con  Pvniucrfale  fodisfattionc  della  Citta,  e de  i penti,  fi  erano  podi  da  par-  Msliioéfi 
te , come  fe  non  fodero  (lati  fatti , oltre  che  femprc  egli  haueua  mandati  nnfre-  t9ntr$ 
fchi  alle  galere , in  vece  di  ridurre  il  Viceré  a neccffita  di  accomodarli  al  giudo,  l'Mifit  • 
mafTimc  che  fi  fapeua,  che  non  farebbe  andato  a MefGna  ,•  onde  era  bene  di  fare 
vo’altro  Capiuno  Generale  , c liberarfi  da  i legkimi  fofpetti , che  fi  haueuano 
^coHuì.  Il  popolo,  che  fi  muoue  ad  ogni  aura , è come  quello , c'hattea  la_»  , , 
macchia  della  folcuationc,  che  gHnduccua  timore , incominciò  a dar  orecchio 
aquefic  voci , che  haueuano  dell'apparenza , & in  unto  che  girauano  quelli  *****"**¥*“ 
folpctti  per  le  menti  popolari , accaaè  , che  PAlelfio  condannò  vn'Orcfice  alla 
Gale»  per  certo  delitto,  ch’era  fiato  commelTo , c lo  fece  coofignare  ad  vna^  • 

iquadra  di  Pefeatorì , cbé  Io  conditcefleroalla  Galera  ; ma  perche  fubkofu  co- 
Bofeiuto,  che  lo  ilimato  reo  n’era  innocente , e aferz  fiato  alToIuro,  mandò 
vn  foldato  a largii  la  gratta,  e ricondurlo  al  Caphano  Generale  , che  gfi  faceua 
li  gratia . Andò  quefii,  c Tana  l'ambafciata , vno  delli  Pefeatori , ch'era  nemi- 
co dell’Orefice,  rilpofe, che  non  era  più  tempo  di  grana,  c bcllialmcnte  Aiegna- 
toibbafsò  il  moTchetto  contrailfoldato,ma  nonprefe  fiioco.  Rapportato 
■odio  accidenteal Capitano  Generale  ,<fccretòegli, che  foflcEbcratolOrc- 
fece.  Se  il  Pesatore  foffe  poiìo  in  fila  vece  alla  catena  ; Li  Pefeatorì  a quello  an-  /,  fife», 

mmio  fi  adirarono , e date  di  mano  all'armi , minacciauano  moHoconcro  del-  ttri, 
Mleflìo,  il  quale  poftofi  a cauallo , e fegukato  da  molti , andaua  per  ponete  ia 
obrdienza,  ò galligarc  h Pefeatorì . 

Accorfcro  a quello  rumore  il  Giudice  della  Monarchùr , Pinquifirore , Rcli-  Jì. 

gioii , e Nobili,  che  interpollifi  a quella  nuoua  fcdirìone  rrà’ popolari , ^ono 
canfa,  che  il  Viceré  non  fece  la  Aia  entra»,  come  era  fiato  concertato.  Stetero 
rara  la  notte  li  Pefeatorì  armati , dubitando  di  qualche  fopramano  del  pepo-  j/  vutrì 
lo,e  l’AlelTio  non  dormì  i»ohoneanci)i‘egli,rondandoper  la  Città.  Dall’altra  ^ Pirr/rnf- 
^rte  mentre,  che  quelle  cofe  accadeuaoo,il  Capitano  della  Città  di  cafa  Bran-  t» . 
àfone  Cauaiiiero  molto  fagace , e timo  partiaie  dcSp^mioh , haueua  fatto 
penetrare  al  Viceré,  che  fe  nNobilù  foÌTefiau  vnita  conbgenee  dipenna»  L»S$èUtà 
tatù  dipendente  (enmre  da  Pataz7o,hauerebbe  potuto  opprimere  la  maefiran-  fi  yntftt  mt 
a,coR  leuar  di  vita  il  Capitano  Generale;  alla  quale  propofia  chcefi,  chaiKHè  yuni  tìtn 
•onfoloafientitoil  Viceré,  ma  concefiàgN  ogni  amorìti.  Il  Conte  adunque.^  *f^*/*l**  . 
ric.U'jra  la  facohà , fapéndo  la  difeordu  con  li  Pefeatorì , anele  a farla  fo> 
neiuarc  per  raczo  de’ fuoi amici , e parenti, e dalhakn  parte  fàrcaa  femi- 
Bar  anche  maegiorì  fofpetti  nd  popolo  conrro  l’Aldtio,  dicendo  dipiù,ch’cgk'  ^ ^ 

haue/Tc  comlpondenza  con  Francefi  , e fi  fxeffe  contribuire  grofie  fomme  di 
contanti  da  gente  ricca  ,.eda  Mercanrì , efiendofi  in  così  breuc  tempo  fatto  ric- 
co ; & in  oltre  faccuafolecitare  li  locatori  ad  vnirfi  con  la  Nobiltà , e toglier 
A Bczo  fudùaBaoil'YiK^»el'^o  paaùo  adunque  iocoouociò  adiuuerl» 
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00:1  foto  h fofpcrtOj  ms  in  odio,  c la  caufa  delle  preccn^oni,  che  ne  heuetian* 
vditc  tu,  (.iiVjili  vokfie  efler  tatto  Nobile , e bmdi-o  perpetuo  della  Citri , coB 
prouifiuive  di  due  nula  viucati  1 anno  di  piatto,  cole  tutte  addimandate  tidli  Ca* 

Si  pitoli  dati  al  Viceré . Sparfe  qiicfte  coft^ , c faputo  ,^hc  gran  parte  ùrebbe  Hata 

di  vtiri  U nel particndJ  Capitano d-.llaCutìilalklla notte dclMercordtfùauuiiataia 
Kthihk  I ( Nobiltà,cheil  Cnouedì  Piattina  folle  uiru  a catiallo,  e teco  il  braccio  Eccldia» 
gli  EttU/ÌM-  ftico  ancorale  quali  cofeftabilite,t'ù  dato  carico  ^i  pclcatori , che  per  tempo 
/«i  *cniro  la  mattina  mconiincianero  la  bryai  ma  la  forte  volle  attaccarla  prima , poiché 
. la  notte  mcddiina  verfo  le  lette  bore  an daitd'}  alcuni  del  Capitano  Aleltìo  ncUi 

quartieri  de‘  pefeatori,  ò per  pigliar  lingua  di  quello,  che  lì  laccfle,  ò per  altro, 

$ incontrarono  in  vna  truppa  cb  quelli , che  guardaiur.o  l’artigliéria  Icuata  dalli 
baihoni,  & addtinandando  il  nome,  le  gcnu  dell’Alefiìo  non  nfpofero , e furcK 
no  {aiutati  con  archiburiate , e rcftò  mono  vn  foldato , onde  fu  dato  all'arme, 
come  fece  tutta  la  macftranra , & apparendo  il  giorno , tutta  la  Cuti  fùinar- 
me,cfiigridato,chc  fitocliclTc  JaiellaaJ  capitan  Gcneral-,con  Ji  Concianod. 
Gtngiuré  U mifero  fencito  il  grido ^ pofe  a cauallo , e non  li  vedendo  feguitar  da  alcuno, 
t$ntr$  l 'A-  le  ne  andò  al  Tuo  quartiero  della  Conciaria,douc  hauea  pigliato  rafa,  e fpoglia* 

. toli  de’  Tuoi  habia  fplici,!!  nafeofe  in  vn’acqucdottOi  1 a Nobiltà  lì  pofe  a caual« 

* lo,  fecondo  {‘accordato , a cui  fi  vnì  la  macllranra,  e lì  pofero  a ricercare  dell’- 

* ■ ^ ‘ AldlioiC  dcUi  Conciariotij  11  primo,chc  loro  delTe  alle  manijlu  il  fratello  dc|- 

l’Alcirio,  nomato  Francefeo,  che  incontrato  da  Don  Gabrielle  Cartelli , il  fece 
Temigli»  decapitare.  E‘  quella  famiglia  de*  Caftcjli,  nouillìma  in  Palermo,  d’origine  Gc- 
CéHitli  HM»  nouefe,  ponataui  dal  Padre  di  querta , che  andò  a feruire  U Cardinal  Dona , al> 
UM  II*  Pm  phora  Arciuefeouo  ; indi  cumulato  qualche  denaro  datogli  dal  grand’animo  di 
Itrmi  • quel  Signore,chc  ambìua  di  far  granm  li  fuoi  feruidorì,!!  diede  a làr  contratti  co* 
Regi),  & in  poco  tempo  ne  fece  tanti,  e con  tanti  vtili,  che  facto  ricchiflìmo , St 
acquirtaci  Stati  diede  moglie  al  figlio  la  figlia  del  Conte  di  S.  Carlo  di  nobilifiW 
ITU  famiglia  pur  Genouefe  ; ma  latta  ancoferta  Palermitana  »sì  che  ben  era  di 
doucre , che  s’haucua  fatte  le  ricchczac  co*  denari  del  Rè , forte  ancora  partiale 
1*  v€tifi  il  de’  Regi)  intcrclfi  ; prefo,  fù  decapitato , fenza  dargli  tempo  di  confertarfi , e 13 
f^MulU  dtl-  portone  il  capo  fopra  vna  picca.  Vfcironofubito  il  Vicario  Generale  dcJl’ArCh 
eAl'fit,  ér  uefeouo,  il  Giudice' delia  Monarchia,egl’loqiiilìtori,incarade'qualieranortati 
n/iri . fatti  quali  che  tutti  quelli  concerti  contro  Giofeppe,e  della  diuilv ne  lirà’  Pefear* 
tori,  & Alertìani,  tutti  in  habico  fuccinto,  con  fpade  al  fianco, e pillole  alla  ma» 
no,  accompagnati  da  moltitudine  di  Preti,  chi  a caaallo,  e chi  a piedi , infuria 
contro  quelli  j c tri’  Preti  era  vno , che  ad  ogni  angolo  leggeua  vna  lettera  (in- 
di^itaramente  finta)  nella  quale  pareua , cne  il  Capitano  Generale  hauelTe^ 
chiamati  li  Francefi,  a fine  di  tanto  più  incitare  il  popolo  contro  di  ]ui,fù  rinro» 
, * . natoli  filo  Alfiero , il  quale  fùfnbito  ancoferto  decapitato , e fù  ritrouatolo 

fielTo  AlelCo  nell’acquedotto , e rtrafeinato  fuori  fenza  dargli  tempo  di  confe^ 
fione,  fi!  ancor’egli  decapitato.e pollo  tutte  le  tefte  fopra  picche,  erano  portate 
perla  Città  j cosi  pur  anche  fù  latto  al  Segretario . C^ftifono  frutti  di  chifi 
piglia  a petto  le  caufe  publiche , & ancorché  fi  portino  con  qualche  vantaggi 
dciPrencipe , nondimeno  refta  Tempre  viua  l’olfrfa  principale  j Con  li  Minmri 
de*  Prencipi,  ò non  bifida  pigliarla,  & è il  buon  conlìglio , ò prefala , il  che  è 
siale,  non  voler  medicare,e  mitigare . II  delitto  di  Lefa  Maellà  non  fi  dcuqinai 
oè  commenere,  nè  fperame  peraono  ; lù  dunque  l’AfdCo  vn duplicato  di  Ma» 
Aniello  di  Napoli,  di  cor  a fuo  tempo  diremo . j 

: hauentfop^ 
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itefrito , ch’era  ritirato  in  SanfAgoflino , vi  andàii  Prencipe  delfa  Trabia  con 
Tha  truppa  di  Nobili,  & entrati  con  li  caiialli  lino  in  Chida,minacciarono  quei 
Rdigioli,  fe  non  glie  lo  dauano  nelle  mani;  lo  cercarono,  e rùrouarono,Sc  an- 
che quefto  fcannarono , lenza  dargli  tempo  di  confelTarli  ; furono  in  fomma-^ 
dodeci  decapitati  perniano  dei  Nobili , che  non  dubitarono  di  portarne  loro 
Aedi  le  celle,  grondanti  di  Tangue,  inhl/ate  nell'hafle  < Lauatdì  le  mani  nel  fan- 
gne  del  la  piene , fecero  (Irafcinare  i corpi  a coda  di  cauallo  , e poier  poi  le  te- 
llein  vane  parti  della  Cirri.  Fini  quella  tragedia  ilGiouedimedc(ìmoalle_» 
17.  hnre,  parendo  fatia  h Nobile.!  ,&  il  Clero  con  la  morte  di  mtti , malTime 
dell  Aldlìo,  huomo  che  a dime  il  vero,  nel  male  non  fu  canaio , poiché  riparò 
molti  incendi) , e rapine  ; ma  queili  forlì  lù  d fuo  peggior  male , che  fe  hauclTe 
lardato  arder  le  caie  de'  Nobili , e dilapidar  l'errario  publico , il  male  non  lì  fa- 
r.-bbe  racconciato  così  preffo,  nè  la  Nobiltà  mortificata , haucrebbe  potuto  fa- 
re a Ini  tanto  male . Il  male  non  bifogna  mai  commetterlo , e più  rollo  morire 
innoceiu:  , ma  le  lì  cade  in  clTo , conuienc  ricordarli  del  detto  Sacro , che  bifo- 
gnaelfcre  ò caldo,  ó freddo  ,noii  mai  tepido , perche  il  male  inrepidito  non_» 
reila  di  elfcr  male  , Se  il  bene  inianguidito  c male  ; onde  il  bene  ha  vn  folo  ter- 
mine, ì5l  il  male  nc  hi  tré . 

Il  Viceré  fi  conduflè  poiquelgiomo  lìcflb  in  CaftcIlo*a  mare , furono  Tradì- 
caie  lecafe  douc  ftaua  elfo  Alcllio,  c l'altra  del  Confole  deIJi  Coiiciarioci.  So- 
dislàno  con  quello  sfogo  il  Viceré,  fece  pnhiicarc  l'imluIto  vn!iierlalc,luor  che 
alti  Conciarioti , &r  a*  doileci , li  cui  nomi  fi  riferuaua  in  petto  fino  al  numero  di 
n.  tc  ad  alcuni  di  galera  ; quelli  dodeci  nlcru  iti  diedero  molto  che  penfarca 
gli  altri  Confoli  ; uondimeNO  ciafeheduno  fi  ritirò  alle  proprie  cafe , parendo 
ogni  cofa  quietata . La  imprudenza  fu  però  Tempre  madre  di  male . Non  era  a 
pena  publicaro  il  perdono , che  fi  fece  conofccre , ch’egli  era  vna  mafehera  in- 
gannatrice , c fediitrice , poiché  nella  tnedefima  bora  s'incominciò  a carcerare, 
eqndli,  e quelli  >ihinò  Tempre  forte  il  prctcllo  dclli  dotleci  riferuati . Sùle  10. 
hore  ftl  pollo  prigione  il  Confolc  de  1 Saponari , c tutuuia  fi  andauano  carce- 
rando li  Coriciarioci,  che  gli  andauano  capitando  uclle  mani;  lù  pur  anche  pre- 
fo  il  Coiilole  de’  Caldcrari,ch'cra  con  la  Tua  compagnia  alla  Piazza  del  Palaz- 
zo del  Pretore;  Era  quelli  in  odio  alla  Nobiltà,  ma  canlfimo  al  popolo,  & alla 
madlranza,  laa^ualo  non  potè  loilrjrc  qu.'lla  captttra . 

Mentre  adunque,  che  L Birri, fpallegpiati  dal  Capitano  della  Citti,e  da  moiri 
Nobili , coiuluceiia.no  quell’huomo  àflccarceri , tiè  compagnie  d'Artifli , con 
ralfiilenza  del  popolo , accorfero  armati , e elie  lo  leiurono  ; Il  Capirano  fat- 
toli auanti  li  voile  nprendere , e quelli  gli  voltarono  gli  archibugi , Iparandoli, 
e fe  non  era  (òtto  armato  forte , vi  rellaua  egl;  morto  , come  ne  fu  leggicmiente 
ferito , e feriti  rellarono  pur  anche  quattro  altri  Nobili.  Tutti  dunque  efiendo 
a cauallo , fi  diedero  a tutta  carriera  a iiiggire , ne  più  fi  vidde  comparire  alcun 
titolato,  perche  nino  il  popolo  era  in  amie  contro  di  loro,  onde  hebbero  a pa- 

!;ar  la  pena  della  morte  data  alJ'Aldfio,  che  ramo  iiauetia  aflàiicato  per  riunire 
1 Nobiltà  con  il  Popolo,  c che  gli  hauca  fahiatc  le  lollanze,  c le  vite . Spauen- 
tatqfi  di  quella  niioua  foilcuatione  il  Viceré , comandò , che  foflcro  fcarceraii 
fiibito  tutti  li  prigioni  farti  per  quella  materia  , con  la  quale  fodisfaitione-parue 
placarli  vn  poco  il  popolo  . Stimò  bene  il  Viceré  di  lafciarfi  vn  poco  vedere 
sù’l  Cilfaro , come  fece , ma  per  poca  firada , poiché  prdlò  girò  per  tomarfe 
ne  in  Calleilo . Qui  sò  bene,  che  alami  hanno  voluto  immaicherare  alcune^ 
colpe,  e però  dipinto  quello  iiigrelTo  del  Viceré  con  varij  coiori,c  come  non_j 
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jSo  HiftoHa  degli 

pratcichi  dell’anì  Siciliane,  e meno  ddla  Citti,  hanno  sbagltatd  dalle 
Cantoniere  alla  porta  della  Vicaria , c detta  la  Città  fondata  sù'l  mare , in  vece 
di  dire,  che  anticamente  vi  era  vn  cana  le  di  mare  ; non  li  biafmo , ma  li  compa* 

> ‘ tifco,  (b  non  quanto  non  hanno  faputo  a chi  fi  debba , & a chi  prdhirnc  i'edi_jb 

Kiumà  tur-  n Venerdì  poi  gl'inquieti  fparfcro  vx>ci , clic  il  Viceré  haucua  faKO  con\parirc 
iùu4  600.  calali)  per  opprimere  la  Città , ma  tutto  era  menrogna  ; La  nuenrama_j 
nondimeno  fi  follcuò  di  nueno , fi  armò , e chiufe  le  forte  della  Citta , furono 
bareggiaie  le  firade  j fi  fecero  crincicrc,&  andauano  per  condurre  diuuouo 
l'artigheria  si  li  Bafiioni . A -quella  il  Viceré , che  dubitò,  die  fi  volcflè  coimn- 
dare  a cannonare  il  Cafiello-,  mandò  lubito  il  Giudice  della  Monarchia  a ciu* 
fiificare , che  le  carccrationi  non  erano  fiate  di  filo  ordine , e promife  di  man- 
dare in  galera  li  Minifiri , che  haueiuno  vfiirpata  quell 'autorità , & m tanto  le- 
H Vieni  ci  le  Gabelle  polle  fopra  le  Città,  c luoghi  ilei  Regno  perpt  ruamenKj 

ftdufttiitn*  guefio  Editto , e dichiararione  l’animo  cattiuo  del  popolo  contro  il  Vicc- 
ulftpth , tè,  eh  adirò  maggiorraente  contro  li  Titolati,  c Nobiltà,  & m particolare  t ob- 
tro  il  Capitano  ,'e  fiioi  Minifiri , e correndo  la  Maefiranra  in  traccia  ddh  Birri, 
quanti  nepigliaua , tanti  ne  poneua  fopra  muli , gli  iaceua  frufiare , e niaiu  aua 
in  galera.» . 

Fù  pur  anche preib  vn  Procorator  ■fifotle  della  Cone  del  Pretore  ,hucroo 
honorato , e pollo  fopra  vn  luulo , fù  molto  crudelmente  battuto , accom- 
pagnate da  due  mila  ragaari , che  andauano  gridando , che  ne  voleuano  la  te- 
ila , di  maniera , che  bifognò , che  il  Conlole  dclli  Calderari  glie  lo  additranr 
■dalTe  in gratia  ; ma  pollo  in  galera , in  poche  bore  morì  perla  fcucrira  dellu 
battiture,  e forfi  più  perii  cordoglio  di -cosi  firano  accidente.  Dicono  al  ri, 
<hc  ville , rimunerato  dal  Viceré , che  lo  haucua  conceffo  alla  fiiri*  del  popo- 
lo jlo  lo  dcfidcro  tale . Straniero  però  dirappa(lìonato,che  mi  ri^giu&liaua 
■ogni  ordinario  de  gli  accidenti,  me  lo  dcfse  morto  ; ma  ò vino , ò nò .,  fù  friUla- 
to , e condotto  in  Galera , douc  l'amico  non  amiò  a s-edcrlo  medicate  . Meri 
pur  anche  di  dolore  il  Padre  del  Capitano  Generale , vediiiifi  ainnuzzaii  due 
-figli . E perche  la  Maellfaaza , e Popolo  voloua  leuar  le  tefie  al  Capitano , Se 
ad  alcuni  Titolari,  e Caiallieri,8f  in  particolare  a quelli,  che  fi  erano  incnidc- 
Xj  Cnfru  fi  j,Q^ontro  il  CapopopoIo,&  a gli  altri,  mtti  (ÌTitirarono,  come  li  Prcucipt  del- 
^*'^**'*la  Trabia  ,di  Scorda , &;-idtri  j onde  nuoltata  la  Città  ,fì  dubitò , che  folle  per 
MCMM . caliere  la  ftirafopra  le  caie  loro  ; poiché  il  Popolo  fcppc  harte  deJli  Noluli  di 
follcciiarc  li  Pefeatori,  clatlunanzc  fané  m cala  de  gl'lnquifitori  in  Chicli 
di  San  Nicolò  di  Calza , ò Cauza  ; in  quello  dubbio  fi  fiete  tueco  il  Sabbato , e 
il  Vitirì  1k  Domenica;  ma  fl  Viceré  per  troiur  fine  acanti  mali-,  fcceilampare , c sendcc 
éfmmPur  li  Città  li  capitoli  da  lui  fintoferirti,  onde  parueroquiaptc  tutte  le  cofe-»» 
Cttfttli  fiiorchelofdegoocoDtroJiNobili , il  <]^e patena Oafccre  dalla  lode  del  Ca- 
* pitano  Geoerafe,  c quefia  dalli  capitoli , che  rifnhauaRo  in  tanto  l^ndìcio  del- 
la Città , edel  Regno . Li  Maftri  rationali  parte  etano  vfeiti  della  ditti  » epff- 
te  ritirati  in  Cafiello  a mare;  foloreftarono  il  Prefidente  della  gktfiitia,  e b Giu- 
dici della  gran  Corte,  come  {limati  innocenti , e come  quelli , che  non  fi  erano 
ingeriti  in  cofa alcuna . Ben  refio merauigliato, che  non  foiTero  perfeguitati il 
Vicario,  il  Giudice  slcHa  Monarchia , l’Inqiiifitore,  ePreti , ch’erano  fiati  li  pri- 
mi  calunniaton  del l AldUo  , onde  bifogna  riconnfeere  la  rkierenza  diquel  po- 
polo verfo  gli  F.cclcfiaftici , contcntanJofi  di  monnorame , dicendo  , ai’erano 
tutti  concorlì  all’irrcgolarirà,  si  per  gli  homicidij,  come  per  l’cflcre  entrati  nel- 
le Chicfe  a carcerare  li  fiinuti  Rei , turbando  la  iounanità  della  Chiefa . Si  fa- 
cciano 
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• ceuano  in  tantoconunue  orationi  in  tutte  le  Chicfe,pregan(lo  Iddio  per  la  quie- 
te di  canti  nuli.  Mail  Marchefcde  Los  Veles , quanto  piiìvcdcua  quietarli  il 
popolo  , canto  più  andana  egli  cercando  le  vie  della  vendetta , & era  certa  opi- 
nione /ch’egli  procurane  di  vcndtcar  pl'inimici  con  gl’inimici , perche  faccua 
lotto  mano  atuarare  li  Pclcacori,e  la  plebe  dell’Albcrgaria  contro  le  maeliran- 
ze  ; ma  però  quelli  mori  non  liebbero  motto  alcuno , ben  si  che  vedendoli  il 
Viceré  lar  nettar  il  folTo  di  Callello  a mare,  & alzarui  ballioni,  per  li  qiuli  po-  //  yic.ri 
tefle  battere  la  Città , accortofcneil  popolo,  volle  ricondurre  1 artiglieria  sù  li  ttrts  dt  vf- 
baluardi,  con  animo  d'incominciare  a fulminare  il  Callello,  dicendo , che  non  dicMrJi . 
bifognaua  lafciarli  gettar  le  cafe  in  c^o,  e ch’era  meglio , che  perlifero  quattro 
Spaguuoli , che  tutto  vn  popolo , edendo  veroferuigio  del  Rè  ilconfcruargli 
vm  Città . Quelli  fono  di  quei  mali , che  nafeono  per  la  lontananza  del  vero 
Prencipe,  dal  quale  fono  doppiamente  lontani  li  Stati  d'Italia , l'viia  volta  per 
la  didanza  delle  regioni , l'altra  per  l’elTcre  quella  Madia  occultata  da  i Mini- 
(hi,  Il  quali  pafl'ato  c‘hanno  il  mare,  li  ricordano  di  rado  del  bifogno  del  Re  di 
mantenerli  dinoti,  e fedeli  i Tuoi  popoli j che  gouernati  da  i Viceré, polfono  tal 
volta  alfomiglurli  a i figli  orfani , la  madre  de’  quali  palTa  alle  feconde  nozze, 
conducendoii  alla  cafa  del  Patrigno , le  cui  percoflc , c flagelli  fono  più  figli 
del  liuore , c delPodio , che  della  paterna  eorrettione . Quelli  in  buona  gram- 
matica politica  fono  di  quei  nomi  c’hanno  la  forma  mafcmle , e li  trouano  eoo 
l’amcolo,  ò genere  fcminino,  paiono  figli,  e fono  ferui . 

Con  qudl’aflètto  dunque  di  buoni  figli  fecero  li  Confoli  quietare  il  popolo,  ti  CmifiU 
dimodrandogli , ch’era  tempo  di  deponere  lo  fdegno  contro  li  Nobili , contro  U 

il  Viceré,  c contro  li  Spagnuoli;  & ancorché  folTeà>  idioci,ritrouarono  vn’argo-  ftftio  màì^ 
mento  acro  a comouerc  i popoli  alla  quiete , dicendo  ; che  fe  Dio  in  quei  giorni  rs/t 
appunto  lì  era  degnato  di  placar  l'ira  fua , a fupplicationc , & intcrcelTione  di  il  FMirv  • 
Santa  Rofalia,  ben  doueuano  elli  dcpoi.-ere  ogn’ira  quel  giorno, cli’cra  la  vigilia 
della  feda  di  quella  Santa  loro  Compatriota , che  con  tanti  miracoli  fi  era  ma- 
nifellacaper  falutedi  tutta  la  Città . Ottenuti  qiiedi  la  promefia  dal  popolo, 
cfpofero  al  Viceré,  ch’era  bene,  ch’egli  confolalTe  la  Città  con  il  fuo  ritorno , e 
fi  modraflé  padre  amoreuolc,  andando  ad  habicare  nelle  fue  danze  lolite . 

Piacquero  quede  preghiere  al  Marche  fc,  e promife  di  far  l’entrata  il  gior- 
no fegiicnce:  loggiunfcroall’hora  li  Confoli , che  richiamalTe  la  Nobiltà , e li 
Titolau,  perche  elfi  prometteuano , che  non  farebbono  punto  inolcdati  j £ per 
modrare,  che  foprabbondauauo  in  correda,  aggiunfero,  che  fi  contentauano  di 
abollire  li  capitoli  farti  con  l’Aldlìo,  eccettuatine  tré  foli , cioè  la  franchezza... 
delle  Gabelle  fopra  il  commcdibile , gli  Ofliciali  biennali , e la  creatione  dclli 
Giurati  tré  Nobili , ctrè  Cittadini , come  gli  hanno  li  Meifmefi  ancora  j li  quali 
tré  capitoli  intendeuano , che  non  foflcro  in  parte  veruna  toccati . Sotto  quede 
apparenze  di  bene  dimauafi  pur  vna  ^ olta  quietala  la  Città;  ma  il  Viceré,  ch«_j  1/  Pietri  mi 
punto  non  fifidaiia  del  popolo , non  andò , ma  concinouainente  procradinaua  ; p fid»  dii 
che  però  dcfidcrando  pure  il  popolo  di  riuederlo,  ordinò,che  fi  fàcede  vna  fo-  • 
lennc  Procclfionc  il  giorno  della  Natiuità  della  B.  Vergine , come  lù  fatta , e vi 
furono  portate  le  calte , depe  fono  le  Reliquie  di  Santa  Chridina,e  di  Sanca 
Rofalia  ; ma  il  Viceré  con  nitro , che  ne  hauclfe  data  intencione , fe  ne  adenne, 
ancorché  tré  giorni  prima  folTe  dato  cantato  il  Ti  Dtum  folcnnemente , per 
raccomodamento  feguito . Di  che  più  che  mai  refofi  fofpetto  il  popolo , daua 
mormorando  , e unto  più , che  vedeiia  molti  altri  preparamenti  in  Cadcllo, 
che  argomeacaoano,  che  il  Viceré  penfadeailavenoetu.  Dolcuafitrà  quede 

anga- 
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Il  p$t0lofì  d'animo  il  popolo  d'hauere  pcrdLto  l'Aleflio , hnomo  c’haueua&po. 

>#»»/  étti»  terrore  nel  Viceré,  e farlo  condefcendcrc  a tutto  il  Tuo  volere , c nello 

morte  ieìe~  tempo  non  hauere  diircruito  il  Rè,ina  fempre  mantenuto  il  popolo  nella 
jUtjRt . " *l‘“odonc  al  vero  Signore , nè  meno  negata  \ na giufta  obedienra  al  Viceré , ma 

folo  cercato  di  leuar  quelli , eh  egli  hauca  llimati  abufi  introdotti  dalli  Viceré. 
Dieeuano  clTi,  che  ribellione  era  da  chiainarfì  quella  di  Catalogna,  c’haueu4_« 
chiamate  l'armi  del  Rè  di  Franca , non  la  loro , che  fi  erano  fcruito  folo  delle 
proprie , pertoglicrc  tutte  le  male  introduttioni  contro  li  primi  loro  pnuilegij, 
con  li  ciuali  haueuano  confiittiiti  Rè  gli  Aragonefì , e che  gli  erano  Itati  giurati 
da  Carlo  V.  come  ne  conflauano  gli  Autentichi,  in  vinù  de*  quali  era  fiata  non 
molti  anni  prima  eretta  vna  Itatua  allo  Hello  Imperadore , e Rè  loro  al  piano 
delle  Bologne  &ù  l CalTaro , in  atto  di  giurare . Coli  ciafeheduno  ifcolpa  fe^ 
flell'o  con  Pincolparc  almii . Nello  ftelfo  tempo,  che  quelle  tribulationi  llaua- 
Opìitieni  no  kù’l  cuore  del  Popolo , aiiuenne , che  vna  VccchiarcIIa  nella  Chiefa  de’  Pa- 
dtlU  tenti  dri  de’  Minillri  de  gl'Intcrnii  (che  chiamano  colà  Cruciferi , perche  portano  lù 
d’vn  la  velie,  e su  l mantello  vna  Croce  di  color  de’  capelli)  e voltata  verlo  là  doiic 

fitnte.  era  flato  fepolto  Mallro  Franco  Danieli , huomo  di  vita  confpicua , e da  tutti 

ihmato  tutto  da  bene,  ch’era  nel  rumore dell’AlelTio  flato  ancor’cllo  decapita- 
to , incominciò  a dire , che  vedeua  Mallro  Franco  fopra  il  Tuo  fcpolcro  Ilare  in- 
ginocchiato con  il  capo  redintegrato , orando . Tutti  quelli , ch’erano  in_* 
Chiefa,  ancorché  niun’altro  dicelfe  della  viflone,  che  quella  donna,riferhuno 
di  ftntire  da  quel  fepolcro  vfeire  vn’odore  foauilTimo,  fi  che  dieeuano,  che  Ma- 
i ftro  Franco  era  martire , volendo  dire  innocente  ; Non  fù  a pena  ciò  detto  in_» 

quella  Chiefa,  che  appunto  è in  mero  la  Città,  quah  sù’l  Caflaro,  pcKO  diflan- 
te  dalle  quattro  cantoniere , che  chiamano , che  incominciò  a concorrere  tutto 
il  popolo,  dicendoi  che  Mallro  Franco  faceua  miracoli , & ò folTe  la  opinione 
radicata,  ò la  fede , tutti  dieeuano , che  da  quel  fepolcro  vfeiua  grato  odort^; 
molti  infermi , e flroppiati , che  vi  concorfero , ne  partirono  foni  (tanto  può  tal 
volta  la  fede , fenza  cui  già  mai  non  fi  può  vedere  quel  mirabile , che  Iddio  fi 
VuCmht-  compiace  di  afTentirealle  noflre  volontà.)  Non  pollo  qui  tacere  vnaflrana_> 
HMre  vitel  concordanza  d’accidenti  tra  quelli , e quelli  di  Napoli , che  morto  cola  decapi- 
fmfi  tato  Mafaniello,  c qui  Giofeno  Aleflìo,  l'vno,  e l’altro  popolo  fofpirò  pennto, 

fepeU.tre  e lodò  il  fuo  Capitano  Generale  j e fe  in  Napoli  fi  dille,  che  Malatiiellofacea 
fi»  fumi» . miracoli,  qui  fi  uifTe  lo  fleflb  di  Mallro  Franco,  ma  vi  fu  quella  dilFcrcnza , che 
fc  in  Napoli  fi  fecero  folenni  efcquie  al  fuo  Capitano , qui  non  fù  detto  vn  Re- 
quiem allfaltro . La  durezza  dei  Veles  hauerebbe  rinouate  le  turbolenze  del 
popolo , fe  non  fi  folfero  trouati  meri  ballanti  a rimediarui  ; non  vedeuall,  che 
li  poncfl'e  ad  effetto  cofa  alcuna , che  però  nacque  fpinto  ad  vn’huonio  carbo- 
, naro  di  farli  capo  del  popolo, non  lì  elTendo  fpauentato  per  la  mone  delLAlct 

lio  i ma  come  quello , ch’era  condotto  dal  fuo  mal  gemo , con  animo  di  com- 
mettere ladrarie , non  tardò  molto  a pagar  le  pene  'della  fiia  im'qua  tementi, 
poiché  andato  al  Baloardo,  che  chiamano  balhone  del  trono,c  conferito  il  fuo 
penfiero  ad  alcuni  di  qiielli,che  vi  flauano  di  guardia, a fine  di  captitiarfeli,e  far- 
li promotori  di  nuoua  fedittioncj  il  popolo,  chen’era  già  fianco , & ih  pardco- 
Jare  quelli  a cui  parlò,  voglioli  di  ritornare  all’opere  loro  lo  fermarono , e fàt- 
Ahripirtur  tolo  condur  prigione,  terminò  egli  la  temerità  con  la  vita  ad  vn  laccio,  materia 
b»wi  ftu»  che  doueua  fpauenrare  ogn'altro  da  limili  tentat'ui . Ma  non  per  queflo  cclTa- 
l»fiil»ii,  rono  gl’inquieti , poiché  fi  fentiuano  le  notti  feguenti  voci , che  feorrendo  la_« 
Cutà  andauano  gridando  aU’arrai , e perturbando  gli  animi , e di  ciò  n’era  ca- 
gione, 
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gJonej  a mio  credere,  la  dimora  fuori  della  Cirtà  del  Viceré , poiché  li  maligni 
fìimauano  di  efTerc  fenza  Capo , e dall’altra  parte  lo  flcfl'o  Vie  rè  vdendo  que- 
fte  voci , non  lìimaua  quieto  il  popolo , onde  non  voleua  auuenturarfi  ad  vn’al» 
tro  furore  ; Ma  panni,  che  de  i due  più  conueniua , che  il  Viceré  preiidcllé  le  ri- 
foludoni,  come  quello,  a cui  era  conimena  la  cura  de  i popoli . U Pallore,driTc 
il  Vangelo,  vi  cercando  le  pecore  Jmarrite , e pone  fc  meclefimo  a pencolo  del- 
la viu  per  faliiarle . La  Madia  d’vn  volto  conolcuito  fuperiore , le  lì  dimoltr* 
intrepido  alle  folcuationi , oiie  non  concorre  la  Nob.Ita  , intnnidilce  la  plebe. 

Mon  etneerrt  U Nettili  ■ perche  l'aUnelattioiie,  C’ha  quella  di  trattare 
con  il  Prencipc,  ò con  li  fupremi  Minillri,  la  rende  più  ardita  , tllcndo  più  prùf- 
fiir.adi  qrado  al  Supcriore  j ma  la  plebe,  che  n’c  lontana , fecondo  la  Kcgola: 
tic  Itnimaut  riHtrtntim,  più  la  teme , e fe  ne  rpauenta . Qiule  malTime  da 
quella  fifica  politica  inforga,  ben  lo  può  vedere , cni  ha  la  cura  de’  popoli . 

In  quello  flato  di  cole , rellandofì  il  Marchefe  de  los  Veles  nella  Tua  irrefolu- 
tione  di  prender  panno  lopra  vn  popolo,  ben  dilbollo  in  vniuerCile.  Sor(e_» 
vn’aitro  mal  genio,  braniofo  di  aiianzarfe  medefimo /opra  la  propria  condi- 
lione  . Fù  quelli  Don  Carlo  Venriiniglia , non  il  fratello  del  Marchefe  di  Gic-  Vn*«Urt  /T 
race , ma  il  tìglio  naturale  di  DnniCiouanni  L aualliere  di  Malta , gioiune , che  vitti  f»rc*^ 
fin  (hdla  fanciu]lezza,nella  qnale  il  conobbi,  moflraua  gran  fpirìto,  ma  di  peti-  pt , t r»ftm 
fieri  catf  ui,  di  cui  dimandato  tal’hora  il  padre , che  Tempre  il  conducciia  feco  in  punii» 
habito  di  Ifretc,  nfpondeua,  ch'era  nipote  di  fuo  fratello,  per  non  dire , che  {of- 
fe fuo  figlio , e farlo  fubito  conofeere  per  illegitimo  . ^icfli  (hereditata  forfi. 
dal  padre  la  poca  volontà  verfo  li  Spagnuoli , poiché  già  moiri  anni  prima  per 
vna  briga  attaccau  con  Spagnuoli , fece  riuoltare  tutta  la  Cinà , e ne  furono 
Tccifi  mola  Spagtuioli  innocenti)  fi  potè  in  capo  di  farli  acclamar  dal  popolo 
(comedi  famiglia  amatillì  ma,  e di  gran  fcquela)  e dar  l’vltimaefclufìone  alli 
Spagnuoli; La  manina  dclli  ventitré  di  Settembre  aitanti  giorno  afiìflc  vn  cai>- 
telloalla  Loggia  (è  quelli  vn  luogo,  doue  fi  adunano  tuni  li  negotunti , quali 
piazza  publica,  come  Rialto  a Venetia,  eia  Loggu  pure  a Gcnoua)  in  cui  fi  da- 
ua a credere  al  popolo , e maellranza,  che  li  CVnfoli  vniti  con  la  Nobiltà , hà- 
ueflero  deliberato  di  taghar  la  maellranza  a pezzi  ; e però  fentendo  toccar  all- 
armi di  notte,  niuno  fi moueflc;  ma  la  Domenica  mattina , che  farebbe  fiato  a i 
venunoue,doueire  ciafehedono  ritrouarfi  armato  al  piano  della  marina,  die 
àtt  haoerebbono  veduto  comparire  vnCaualhero  inaimi  bianche,  con  il  cui 
mezo  (arebbono  fiati  liberati  tutti  da  ogni  tirannide , & oppreflione . Qiianto 
lorda  foflè  quella  inuennone  non  è chi  non  lo  veda, sì  per  la  dilatione  ddli  z j . 
alli  IO- SI  per  la  fognata  diffidenza  trà  li  Confoli , eia  Nobiltà , la  quale  fiauiL_, 
quali  che  tutta  ritirata  fuori  della  Città,  e pochiffimi  erano  li  ritornati,  hauendb 
a pena  inconundace  alafciarfi  veder  le  Dame  \ fcite  dal  Monallerio  , doue  era- 
no fiate  ritirare.  La  Città  dunque  non  prcllò  minima  fede  a quello  fcioccó- 
ftracagemma,  folo  fù  cagione  , che  foflero  con  diligenza  maggioreccrcari-,  e ri-^ 
trou3tr,e  condegnamente  gafiigati  li  machinilli  • In  tanto  ii  ammalò  il  Viceré 
(non  sò  bene  s’io  dica  cortame , ò ofiinato , perche  l’vna  è parte  della  virtù, 
l’altra  noirve  ne  ha  corrifpondenza , di  non  voler  ritornare  alle  fianze  del  pa- 
lazzo) lafciancfo-,  che  il  fuccefiore,ch’eraali  defiinato  il  cardinale- Tfodoro 
Triunltio , fi  pigCaife  la  cura  di  quel  popolo , ch'egli  fiimaua  indomabile  ; nel 
principio  di  Nouembre  abbandonò  la  Sicilia,  la  Spagna,  & il  Mondo  inficine,-  M 

raccomandò  quellaagli  Officiali  Regij,  che  fono  il  Patrimonio,  lagran  Corté,  vittrì, 
tk  al  Marchefe  di  Montcallegro  Generale  delle  galere . Stette  fino  i j7-di  No- 
uembre 
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MMir*  ilCér  usnibfe  > comparire  a vifta  di  Palermo  il  nuoiio  Viceré  Cardinale  i Ea 
iinMirriutd  *l^cfto  Signore  flato  vn  pezzo  in  Napoli , & haucua  veduto  i modi  di  quella—* 

$i»  nutM9  commotionc  di  popolo,  e le  tenerezze  del  Piica  d'Arcos,  al  quale  hauciu  non 
Vittrìi  tfm  giouato , con  fomminiftrargli  prudenti  configli , ne  poco  haueua  giouaco 
sttumi . * » meditando  le  forme , che  flimaua  nrofictcuoli  in  fimili  auuenimentù 

Haueua  egli  faputo  per  fedeli  felaiioni  tutte  le  forme  vfate  dal  Veles , e da  gii 
accidenti  occorfi  conofciutele  infrutiuofc , e perciò  propoftofi  di  aflenerferie, 
ma  gou  :rnarfi  con  altro  modo  più  nloluto  : La  plebe  è vn’animale  timido,  ma 
clic  abbaia,  e digrigna  i denti,  per  prouare  fé  teme,  chi  la  vuol  domare;  ma  chi 
le  moflra  il  volto , ammaina  le  vele  alla  placidezza  : Perfualo  adunque  di  por- 
tarfi  prima  a Mclfina , per  far  faggio  de  gli  animi  Palermitani , & in  ogni  cafo 
haiier  l’aura  di  cola  ; abborri  il  con/ìglio , come  quello , che  poteua  dar  fegno 
tlC0riin»l  di  pufillanimOjCheperò  a primo  lancio  andò  a Palermo , con  an,imo  inrrepi- 
Tr  •>/  ievà  do  . Chi  fi  pone  ad  vna  queflione  con  la  fpada  circonfpetta , non  dà  tutti  i fc- 
tli  lungi  » gni  di  cuore  ; ma  chi  ema  con  fitria  alla  Francefe , pone  il  nemico  in  persero, 
fAltrimtS-  c preoccupa  il  predominio  • Cosi  il  Cardinale  volle  fardi  Palermo  ; fcopcnc 
trm  l'ipinii*  le  galere,  che  il  ponaiiano,  andarono  molte  filuche  ad  incontrarlo , con  gente, 
at  dt  malti . ò bpagnuole , ò del  partito , e qtiefli  il  perruafero  di  ponarfi  in  Caflello , doue 
flauano  tutti  li  Miniflri  del  Rè  ritirati , e lo  fleflb  Prendente , &r  il  Generale  del- 
//  Cari  nn  8*^^^ , e dicendo  il  cardinale , che  non  al  Cartello , ma  alla  Città  volcua— • 

vmtt  andar  fs»ontare , gli  fu  replicato , che  anche  in  tempo  di  fomma  quiete  li  Viceré  fo- 
in  Calltlh  M gliooo  afpcttarc , che  alla  Garita  fi  faccia  il  ponte , ch’è  vna  fonna  d'arco , ò 
. ponte , per  doue  sbarcano  con  fafto  li  Viceré , e non  efl'endo  queflo  preparato, 
conueniui  il  trattenerfi  in  Cartello  , e dar  tempo  alla  Città  di  riccucrlo . Stimò 
il  Cardiiule , che  quelle  erano  deli  ic  da  tempo  ripofato , ma  nella  corrente—»  | 
occafione  douerfi  forme  guerriere , e non  da  fonacchiofo , che  però  comandò, 
che  fi  andafl'e  a terra  fenza  dilationc , onde  folo  fenza  ponerui  tempo  di  mezO', 

« fenza  penfarea  tante  qualttadi , ò flato  del  popolo , miontò , e portofi  in  vna 
caroz/a  con  il  Pretore , e li  Giurati , entrò  fubit'o  nella  Città , e condottofi  alla  1 
Madre  Chiefa , giurò  fecondo  il  confiieto  de'  fiioi  aniecclTori , e prefe  il  port'cf- 
to  del  nuouo  gou:rno , il  che  fatto  , fi  andò  fubito  a ponere  a Palazzo , e fù  ac- 
compagnato da  infinità  di  popolo , acclamato  con  mille  voci  di  giubilo  : In—» 
fatti  le  cofe  nuoue  allettano  ; Andaua  egli  dicendo  a tutti  : Pact , * litri  nuciu  . , 

Quella  coraggiofa  deliberati  'zne  fece  abbartàre  nitei  li  finirtri  humori  ; ciafehe- 
dtino  applaudeua  al  fuo  nome , la  Plebe  lo  inchinaua , e la  Nobiltà  Io  feruiua; 
forfiche  l’cflér’egli  Italiano  fu  cagione  di  quella  humigliatione  popolare-». 
Non  hebbe  egli  a pena  il  piede  a terra , che  comandò , che  alcuni  feditiofi  fub»> 
ro  folTero  polli  in  galera.  L'ingreflbne'goiicrni  è prudente,  fe  incomincia— , 
dal  rigore , e dall'afTabilità  nello  rtefTo  tempo , perche  l'vno  fpaiientai  Rei, 
Talcra  artìcura  gl’innocenti . Che  però  fatte  la  notte  entrare  per  la  porta  nuo- 
ua , che  è vicina  al  Palazzo , le  compagnie  Spa^niiole , che  (lattano  ritirate  in_* 
Cartello , pane  ne  fece  entrare  alla  foìita  guardia  del  Palazzo , e l'altra  mandò 
al  confuao  qiurtiero  de*  Spagnuoli , che  dal  Prcncipc  Filiberto  di  Sauoia  gii 
Viceré,  e Gencralillìmo  del  Marc , con  occafione  di  vn  rumore  della  Città , pu- 
re in  occafione  della  pelle , s'era  folcuata , era  flato  ridono  a perfe'ta  claufura. 
Strana  antipatia  1 Qu.ella  Città  àmancillìma  di  iFranicri  ad  ogni  pocodiocca- 
(ione  fd  moto  contro  li  Spagnuòli , e pur  tanti  fi  fono  di  loro  latti  Cinadini  con 
l'accafaruifi . 

La  inauina  poi  il  Cardinale , làpito  che  quel  popolo  ama  rtraordinariamen- 

*c  l'au- 
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f e l'aliiJicnze  dalli  Vice  Rè,  al  qiulc  ricorre  per  ogni,  anche  lidie  atàone;6  po- 
(e  ad  alcolrare  a fatieti , c con  affàbile  cotcefìa  ciarchciluno  j fi  fece  chiainare  li 
Conioli  delle  maeftnuuc,  t<ou  modo  fri  l'acuto,  e'I  grane,  dille  loro;  ch’egli 
non  haiireb^  gaftigato  le  colè  andate  di  qucfto  haurebbe  ofl'cruata  fede,  nè 
impoftele  Gabelle,ma  deUdaaua,  che  da-querhora  auanti  fi  murafie  cofiunx^ 
e com’e^  non  ricercarebbe'le  cole  palTacc-,  cosi  intendeua , che  il  popolo  aa* 
cora  fi  demrarìcalTè  de’  termini  andari  : e com’egli  vitierebbe  amoreaolc  padie 
c&tutii,  COTI  làcefl'dqedino  vita  da  figli  obedienti , perche  non  gli  mancauana 
modi  Doijin  cafo  di  ricaIcitramento,di  farli  obcdire,  venendo  tno^o  ben  prcpa» 
rato  all'vna,  e all’altra  fornina,  ma  più  defiderar  molto  la  quicte,che  n torbidos 
promcttena  feuentà  ne’  cali  attroci,d«menaa  ne  gli«ccidétali,giuftitia  ne  gl'in- 
aerelTipilIeparti  .ifpeditioniac  gli  affari  còlili  , ma  vigilanxaìied’intereffi  del 
Re  , amicitta  co’  Nobili , amoreuolerra  co’  mediocri , c carità  <on  gli  humili. 

Panni , che  inpoche  malfimc  rinchiuddre  i preceni  d’vn  buon  gouemo . Parri> 
rono  fodi^atcì  i-Confolidopo  l’hauergli  promelTa  ogni  domita  obedien2a,c 
uppucatoloa  credcre,chePalenno,8’haueaÌBqualchciparte  trafcorfo,non  eia 
ftatofenaa  ragione,  e nella  pane  dell  eccelTo  hauea  più  patito,che  &tto  patire. 

Moltro  il  Cardinale  di  rdlarlbdisfimo  di  quelle  rifpofte,fapcdo  che  la  pruden- 
za OMTcgna  tanto/opra  la  lii^  de’  fauij(noa  che  di  plebei)  che  fi  polTa  tene- 
re  a freno  daHosfbgaméto,  anzi  gli  panie,  che  poco  hanelfcro  detto  in  loro  (fi- 
fcoIpa,elicetiolli.  lUchiamò  polciarutti  li  tribunali  all’efercitio  intermelTo  del-  Mit0rmn$  U 
la  giuftitia  jp^mi  ni  ricordare  Noè  dopo  l’vlcna  dell’arca , che  relfitut  tutta  la  tnttmmli  <rf, 
lua  numCTola  ràmigliaa’  primtluoghi.  E perche  il  primo  colpo  valcuoload  ac-'At  t’ffittitu 
quiltarfn’alTetto  dd  popolo  minuto  è Pabbondanza  del  pane , comandò  che 
(non  oftame  la  pcnuna  del  grano  ) ne  reUaflèfcnza  mancamento  la  Cini:  pro- 
airo  di  leperc  vna  certa  corrilpondenzacon  la  Nebiki , che  fodisfàceflè  a que- 
ingclofifTc  il  popolo,  che  ben  fapoua  non  eflcr  poco  mal’afiétto  alW 
NobiU , c’h usuano  in&n£?iinatc  le  mani , c le  fpade  loro  per  atterrire  la  gente 
bafla;  d^’altra  parte-fi  prouidde  di  buonc,&  abbondanti  foie,  c per  fapcre  tut- 
to aò,che  tta’l  Popo  o fi  nuneggiaua,non  padonò alla profufione di qucU’o- 
che  corrope  la  fede,e  penetra  come  l’aria  in  ogni  corpo.  Paruero  bene  que- 
fte  ni^icre  bafiantta  ritornare  l’antica  pacealla  Còti , ma  nò  per  qtiefto  erino 
clVeccuati  dalla  couoiccnza  ddI’autorità,nó  meno,  che  dalla 
ractlita  del  popolo, medit.'iuann  trar  vtilc  dall’altrui  danno. Furono  alcunidiin-  Onvìone 
me, che  pahando  più  oltre  dcM’\>&to,  determinarono  di  tranfcédere  nella  per-  titr»  il  cm, 
oda  apena,trou3rvn’alrro  Padrone,8L  infedele,  e furono  quelli  D.Placido  Sci-  dutmh  vìm 
roM  ifrctc/Sawo  de’  Patti  Procuratore,  D.Fraticcfco  Altamontc  Sollicitawrc,  W ffptm» 
fl  Capitan  ^ranceTcoVairt  Maggiordomo,c  vn  Segretario  dd  Prencipc  di  Roc- 
ofioma . Sapenano,  che  in  Calcilo  ftaua<prigione  vn  figliocci  Re  di  Tunifi. 

melarono  m conftituire  loro  capo,accioche  fitto  mediatore,  inuita/Te 
a pOTenza  ddla  Barbaria  a ritornare  in  Sicila,di  doue  gii  tant’anni  fin  di  i -Gin-  * 

leardi  era  Itea  cacciata  ; fpcrarono  d’hauer’aiuro  da  Napoli  gii  follcoaro,come 
^cano  vdiioi  pareua  loro,  che  vniti  que’  due  Regni,  forfero  baftanti  ad  cfclu- 
la  Corona  di  Spagna  dalHraIia,c  rilegarla  in  Aragona,di  doue  J’Iiaueuano 
chiamau  li  moi  antenatij  ^ bifognaua,  dieeuano,  che  preccJcflc  la  morte  del  * 

Vice  Re  ,c  de’  juoi  panali , e iubito,  par  poterfi  mantenere  infino  a tanto , che 
COTipaolfcro  gli  aiuti  efteri,  prenderli  il  teforo  della  Città,  c l’argcraricdi  qual- 
che  Nobire^u  doiotioro.Conclufero  adunque  di  Cicnficarc  la  bontà  innocente 
del  Cardjnak  Vice  Re  ilgiorno  della  Concationc  «.  Decqnbtc  ,e  coglKtlo 
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d*itnnroufo,  mentre  che  fi  ttou.i(Ic  a tener  capella  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo, 
cotn'è  di  corfiienidinc,  il  che  fpcraitano  infcibiL*  per  l’vfp , c’hanno  le  guardie, 
n'C  i:re  h Vice  RC  fono  in  caj'cilaandar'a  far  collatione  in  conucnto,c  pcrnon 
elicr  colti  d'improiirto.ma  andare  come  gl'ingcgnicri,a  diflegno  fatto,dilpofero 
di  tutta  lordinanzadell’cfccutioDC,doucnd»li  congiurati  tutti  adxn  tempo, 
chiecciderc  il  Vice  Rè , chi  volare  alla  Tauola  di  Palermo , clu  gridare  hbcrta 
a!  popolo, e chi  inftituire  il  Moro  liberato  capo  della  Città-Erano  troppi  tc- 

ntre  rn  tanto  negono  occulto  , c perciò  ne  tù  ben  prcfto  ^uuiUto  il  Wee  Re,  il 
qnaleion  moka  dellrem  fece  dar  le  mani  adolì'o  allicoiigmrau,eienzaaiJ- 
tionc  formato  il  procclfo,  c confcfi'aio  dalli  rei  U dehtto , furono  pubhcamcmc 
fatti  morire,  & attaccati  co’  piedi  in  sùalli  patiboli . Ma  la  calunnia,  eh  c 
verme, che  rode  fempre  il  buono, andò  fpargendo,che  la  morte  d>  cofioro  lo  le 
per.  altre  colpe , che  tomaiia  co.uo  di  celare , e che  gli  follerò  airolp'? 
che  poteuano  più  ipaurm a-  eli  Città , e far  credere , che  il  Cardinale  Ipfie  cosi . 
ben  prouirto  d’sfploraton  , che  penctraua  le  materie  pm  cautamente  trattati^. 
\%i  alcra  nouiii  erara  ritrouò  nel  (uo  goueuio  U Cardinale , che  fu  di  hb,;rart_j 
molti  códeonatTin  Galera, che  di  già  haueano  finito  iJ  tépo  della  condanna,ma 
reftando  dcbiroridcl  Parrimoino,  rellauano  per  caufa  ciuilea*la  catena,  caJ  re- 
morcli  fece  adunquetutii  liberare  in  vna  manina,  che  ne  furono  annoiierati  piu 
di  i oo.  ma  non  v olle  però,  che  poteficro  entrare  in  Pierino,  accioche  non  in- 
./»fcttaflero  il  popolo  di  fin-flri  pcnficri , quali  fono  quelli  de’  Galcorti , 
l’ono  alla  f.cina  dello  fdegiio  col  martello  della  rabbia  ftibbru^iio  sepre  Ura- 
ni diUciini  i nè  però  patirono  li  Galere  di  ciurma , pokhcianti  tei  hauea  ne  , 
Vicaria; clu*  nonfolo  riempi  li  banchi , ma  potè  accrefi^rc  il  num.ro  delle  Oa- 
lare , né  lù  iiierauiqlia , poiclic  hauea  con  diligenza  fatti  fpcdire  turti  .1  car  . . 

per  follcuationi , eVerano  fiate  nel  Regno  fotto  U Marchefedi  I os  Vdes , , 

mafiiina  de’  quali  eri  fiata  di  hberarfi  dalle  gabelle,  fecondo  il  detto  del  Poeta. 

A óout  mtnri  Jifttt  *r»rt  miatr  ■ r /■«...  li 

Haueua  Giorecntc  (così  detto  con  voce  corrotta  da  Agrigento  faniofo  per  a 
';tiranni)increduIito  contro  quel  Vefcouo,cfiendonc  ccciraio  per  la  tenacità  v d- 
fo,  che  nella  penuria  iniucrialehaucndo  molto  fr(>mciico,non  n .lau-uasmiuo 
far  parte  al  popolo,  tenace  cl;’egh  era , Pcr  x ctuk  rio  a ca.  iifirr  ^ 
il  popolo  adunVe  non  folo  ioll.uato  per  le  Gabelle , per  le  quali  s era 


ir»*- 


haueua  date  rarmi  ani  l'rcti , itimanuo  tue  - 1., 

lulto.d’improinfoandaronoli  folleuati  al  Palazzo,  c non  oftants  laducfa^  , 

l>reti,  de’  quali  ben  dieci  furono  amazzati,  c tré  popolari , pcnttraronp  dentr^ 

etiirouaronofl  Nipote  del  Vefcouo , che  ricorfo  ad  vna  Cape  Ila 

con  vn  CrocifilTo  alle  mani  fiana  afpcuando  il  colpo  «Iella  inqrtc  * 

nondimeno  gli  diffe , che  fteffe  di  buon’animp.,  che  non  gh 

ingiuria  alcunatben  diedero  le  mani  adoffo  ad  yn  fernidore,ch  y'".  ^ i • 

Addarono  deue  foffe  il  danaro  del  Vefcouo , ipa  negandti  colui  di  faptri®, 

aprirono  i popolari  vna  fepohura  minacciàdogh  di  rmtluudcrlo  viuo 

tro. fc non  reuelaua fubito  il  danaro  iipofto , onde  coitui  pcT  non ‘‘■P 

molÌTÒ  doii'cra  la  moneta  da  di(rcpelire,ch’erano  84.mila  ducati 

nota,  forterrari  nel  Giardino  in  tré  barili,  accioche  I’hiimid«>  non  nowfitaii  ^ 

genrociimatoseramancoragran quantità  ^ 

^ikioiie  di  tempo  miuòpaoronc  i rapeta , e diìlnbiuta  &aqucU«\fbc  « 
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rooo  alla  pre.h,  il  deturo  nmo  fùdrpofiiatoin-Vo^ycli****^*  Il  Vc/ctJiioa, 
quello  rumore  a:lì;;iuroli  al  voler  di  Oio , di>nò  turfa  quella  moneta  aJla  Cùk!  , 
acondmoiie , cn:  ^odIi!àca.^e  li  debiti  de!  la  Coinnnr.i  ,aJla  quale  ilii^ik  u^oo,», 

(alme  ili  fro  neiuo , e pronul'c  iti  fctiusre  a R orna  per  i'alVolutione  deil'oculìo- 
ni,  c violenze  \ late.  f ftr 

• In  Termine  ancora  vn  Marinaro  vedendo  la  tenacità  d'alaini  Mercamì  d»L» 
fromcnri  , far;o!ìcap  ì dJ  popolo,  abbnici©  tre  caladi  qo;‘iU,chcilA-<>ktujio 
vendere  più  de!  do u ere,  mi  alla  line  corle anchv^ij  la  cotteli auone  di  Giole«> 
d'AldfiojC  ddlicapupoh  di  Napoli.  « .. 

Erano  quelle  cof:  accaiiute  prima  delia  morte  del  Marchdé  nel  mefe  J'Ago- 
fto,  e Settembre,  & entrato  m biolia  il  Cardinale,  s’erano  nonlulo  in  Giorgc*- 
co.cTermine,  ma  in  altri  IiioghÌTenilli  li  conti  ai  popoli,  e fattone  condiicrc  IL  - X 
fedu:ton,  hauetia  fatto  il  benciiciò  della  ciurma  Irefca  alle  Galere.  Quelli  modi  fé» 

del  Cardinale  , ch'erano  giti.'li  non  meno,  checarìtaoui , non  ballarono  ancora 
ad  eltirpar'aHàito  la  maliziti  di  quella  febre , perche  entrato i’ Anno  1648-  tià  feoftrt»  . 
tramata  vn'alcra  più  fiera  congiura , che  non  meno  dell’antecedente  fù  Icopcr- 
ta,  ancorché  molto  ilrenamente  maneggiata . Voleuano  quelli  vccidereil  Vice 
Rè,  e gran  qiunrirà  di  Nobili,  mentre  che  follerò  incencialla  proce/Tione,  che  fi 
fa  la  l'era  del  Giouedi  Santo  ;è  quella  vna  delie  venerabili  proceilìoni,che  fi  fac- 
ciano , celebrata  dalle  Confraccrnità  de’  Bianchi , doue  fi  croua  Tempre  gran.» 
parte  di  Nobiltà,  e di  Minilln  Regi) , quafi  mai  alcuno  non  manca  di  trouaruifi; 
nonn'hebbeil  Cardinale  Vice  Rè  fentore  piu  d'vn’hora  prima  del  tempo  de- 
terminato airefecurioncjch'accollatogiifi  vno  degl'efploratori,e  forfi  de'com- 
plici,nuto  narrogli  all’orecchio.  Prudènte  il  Cardinale, Lenza  punto  d’alceracio- 
ne , e fenza  far  motto  a veruno , depofe  l’habito  della  Coniratcrnità , e pollòfi 
in  vna  fcggia,  andò  a palazzo,  e chiamati  li  Tuoi  Minillrt,  fecondo  l’infirutuone 
hauuta  cuTl’accafatore , mandò  a fermare  il  capo  D.  Gabrielle  Bigone , Paolo 
Scacculèrro  , e il  Dottore  D.  GiofelFo  Milano , ritrouati  cosi  infragranci , che 
non  poterono  denegare,  onde  furono  trouati  la  mattina  impiccati  per  vn  piede 
come  traditori . Da  quelle  congiure  cauò  il  Cardinale  vna  nulTima,  che  il  male 
di  Palermo  erafatto  gangrena , nè  più  douerfi  trattare  con  amoreuolezze , on- 
de qualunque  trouaua,  che  delfe  ombra  di  feditione,  lo  cacciaua  dalla  Città,  e 
dal  Regno,  ma  quello,  che  più  valeua,  era  la  Soldacefca , ch’egUandaua  accre- 
feendo  ogni  giorno,  hauenno  fin  da  prindpio  del  Aio  goiKrno  prociuato  di  fa- 
re vna  guardia  di  Borgognoni  a cauallo , e far  capitare  più  Spa^uoli , che  po- 
teua  , nel  che  fi  fcruì  n'ogn’arte  poinbile,noner$endo  cosi  tacile,  e in  poco 
tempo  far  paflarc  in  ItaL'a  lenate  di  Spagna;  accettò  panicolarmente  l’oflFerta  di 
D.  Pietro  Opizinga  Caualliero  Siciliano  di  fare  vna  compagnia  afue  fpefe , die 
in  efietto  fece , leuandola  di  Sardegna.  Era  quello  Cauallicre  fiato  molto  ofie- 
qaente  del  Marchefe  di  Los  Veles , a cui  nella  ritirata  da  Palermo  haueua  ailìlli- 
to,  e tnollratolì  tutto  fuifeerato  della  narione  SpagntioJa , e però  alTentato  ndia 
milida  del  Terzo,  benché  non  ne  fofie  naturale  , & il  Cardinale  lltmò  bene,  ol- 
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tre  l’vfo,  granficarlo  di  dargli  piazza  da  Capitano  di  Fanteria  Spagnuola , a fine 
di  potere  in  ogni  occafiooe  reprimere  hmolcnza  della  plebe , la  quale  d’ogni 
cofa  lì  rendeua  fofpettofaj  ma  non  fiauea  però  ardire  di  miiouerfi , hauendo^  PtiìtàdM  /« 
pollo  quel  feruore,  che  prima  hautua , il  quale  più  ancora  fi  feemaua  per  la  pe-  Ra/rrmo 
nuria  del  fromento,  perche  alla  fine  l’infoleoza  nella  plebe  nafee  dalla  doukia  ** 

del  vitto , nc  potcìta  con  la  folleuatione  rperarne  , fapendo , che  non  ve  n’eraa  . ''  . 

bafianza  per  giungere  al  nuouo  raccoltogli  quale  s’alpataua  anche  fearfo.  

Bb  X La 


Niftoria  de  gli' 

Il «nedeiima  penuria,  & anche  maggiore  fi  fàceua  fentire  in  Mcfsina,  endeil 
#•  Cardinale  temeua  d^qualchc  ftrepito  in  quella  Città, molto  piu  fiera  di  popolo 

Utjftm»  i alla  fine , che  Pierino , p»  lo  che  deliberò  di  cauarc  da  Cafielio  a Mara  gran 
panedelh  fromcnii  ripoftiui , come  fi  diflé  ,.dj  conicn/b  del  Cap-tan  Ctiierale, 
l’anno  precedente , e con  molta  fegreter/a  lo  mandò  a quella  c ittà languente, 
lù grande  in  vero  il  pericolo  a che  fi  pofe , perche  Palermo  s'haueflc  pchetMta 
^lella  alirnatione  di  miinitionc  ( e tanto  più,  che  fi  daua  a Mcfllna  ) non  è dub- 
bio, che  fi  farebbe  tnitooommolTo.,  ac^giungafi,che  fùcofl retto  a mandarle 
. Galere,  che  anche  accrebbe  di  numero  a "bonGiouanni  d’AullriaGeoeralilfi- 

no<iel  mare,  a cui  fù  biTogno  di  •fare  confucta  prooifiont , tutte  ai^iifiir,  cho 
fecero  conofeere  quanto  valeirc  l'induilria.di  quel  Signore  . 

TmmulH  m Hora  perche  non.crano  anche  afTodate  le  piaghe  di  Giorgento  ,,ò  Agri»cB> 
tOj.ma  tiimultuaua  tnttauia  quei  popolo,.deliberò  il  Cardinale  ì mandare%o- 
rrnmiglit  là  il  Marchefe  di  Monte  apcrto(c  quella  la/amiglia.antica  di  Chiaramente,  che' 
• Mtni*  mftr.  non  hauendo  a/Teiitito  al  rimanente  de*  Chiarainonci  contro  li  R è d'Aragona, 
*•  • ^‘•^'i^'bifognò,  che  fi  cambiafìe  TodiatoCognomc  in  Monte  apeno)  con  alcune  rrup- 
tluCkUrM-  pe  di  Soldatefche,  per  il^ui  mezo  catturati  alcuni  de’  principali  fouucrfori , ni- 
miMf.  fono  fatti  morire,  e ridotta  quclla.Città  in  obcdienra,iI che  pur’anche giouò  al- 
m»Tg$ntt  ^ la  quiete  di  Palermo,  che  inumorka  dall’efempio  d’Agrigento , c d’altri  luoghi,. 

fMMM. 

nonardiua  piùdimnmituare.  Accrefceuafi  ladcicttione  d’animo  di  quelpopo* 
lo  dal  vederli  cefTati  i commerci; , c le  facendo  dcJl’ani , poiché  il  Nobile  non 
fpendcua  fc  non  hvltimo  necdTario,aI  fok>  fifte  di  far  conofeere , che  vn  popo- 
lo  in  tanto -è  di  forze  confiderabili,inquanto.chela.Nobikà.  fpende  con  ab^ 
bondaiua  le  fue  rendite,  perche  alla  fine  l’artigiano,  e ilpoucro  vmono  del  da- 
naro del  ricco.  Anche  li  luoghi  Pjj  patiuano  per  la  fcarfezza  dcll'clcmofinc  ,8f 
altri  c’hausano  comprate  le  (iabellc,  eflcndo-^uellc  ftatt:  fopitc,  rcftauano  fal- 
liti mancando  loro  il  capitale  ( ccorducto  così  in  Napok^  coree  in  Sicilia  ,c1k 
pollali  vna  Gabella,  li  Miniflri  Regi]  ne  fanno  rapitale  , ll-vendono",  e quella  « 
la  cagione,  che  li  Rcgij  fempre  cerc.ano  d’iinponerne  di  nuoue,  perche  non  efiì- 
gentfo  coniifloiumcnte  li  fmtti  ddiimpo(le,e  vendute  non  le  confiderano,hv 
UftptU  di-  uemiole  alienate  di  già.)  La  .Città  adunque,  che  vedsua  tanti  danni , ddilKrò  di 
mddsMl  rrVpregarc  il  Vice  Rè,  che  di  nuouo  iinpoudTe  li  dati; , con  li  quali  potcua  fpcrate 
H Rii  eit  di  rm'.cttere  il  commercio  j maincffecto  erano  quelli  tratti  d’eloquenza  di  pci- 
fimtUM  h{onc  confidenti  del  Vice  Re,  chef  roponeuano  quelle  cofe,  e faceuanocredere- 
SsMt  tt- alla  gente  non  molto  pcnctratiiia,  che  cosi  folfe  il  loro  beneficio,  pcrchea  dir- 
la,ii danno'de'priuaii non  lidcueconfideraredaJ  pnblico vtile , anzi  chefa- 
rebbe  cariti  il  ' far  fempre  fallire  quelli  contpratori  delle  Gabelle  , fwrehe  fc  Ip 
Miniflri  del  Regio*  patrimonio  non  troualTero  a vendere  così  facLhnence  quelli^ 
capitali  delle  Gahclle,non  v'applicarebbono  tantoi’animo . 

Ottmjiiat  Perfuafa  quella  dipinta , de  aLÌorn.ara  dottrina,  per  non  dirli  moffruida,  che 
di  nutm$  im.  )6  Gabelle  fodcTo  \tili , andarono,  a fare  inflidìza  al  Cardinale  Vice  Rè , che  le 
mmli$  im  relliiuifecpurccom’crano,in2i.p}elloaccorrameme  infingendofi , rifpofe  ; che 
T»ltrm»  non  volcua  imucarcillapromellafatradi  non  ritornarle , che  però  aou  gli  lì 
trattalTe  di  quello . La  negatiua  è vn’inccmiuo  grandillimo  al\ltaegat<o,  c 
StdfsfittM'  popoì®  fpafinia»ix<  per  cosi  dire,  di  ved.'rc  romarc  le  Gabelle.  Mentre,  che  fi 
■«  dtu*  ,1/ praticaua  quella  materii , c che  il  Cardinale  fene  faceua  molto  ben  pre?^ 
ffdL  dfU  re , accadde, cheli  Pretore dillribui  alli  Pomari  certooraro  di  mah  qualità 
TinMd»  inucntionc  antica  ) che  la  carellia  poitlTc  fcruiredi  paflaportoal 

caniiio  fomento  j llrcpitauano  il  popolo , e diccua , che  quello  non  era  fio- 

mcnco<^ 
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memo  di  munrrione , ma  proprio  del  Prccore  : A qucfto  nuouo  turbine  popola- 
re , pronto  di  panili  il  Cardinale,  comandò,  che  tutto  quel  grano  foffe  tolto.,  c 
ùrpublico  abòmcciatoj  nè  ancora-llimàbaftante , che  però  volle,  che  il  Preto- 
re folle  rtmofi'o daf  gouerno  della  Città . 

Ma  vn  corpo  graiicmcntc  inicrmo , quanto  pili  li  purga  con  lènitiin* , tanto 
più  gli  s’hnperuenano  gli  humori.  Palermo  haueiia  btfogno  di  purganti  vio- 
lewi  j che  ponclfero-in  obedienra  la  peturanaa-,  e l’ardire.  Lecarelhenell  ’_j  Nutit»  /«•* 
Città  fono  madri  de’  radronecci-nclla  gente  balfa,che  pierò  la-plebe  craa  fegno  t»iiu9  in  f» 
di  bramare  di  fatiarlì  di  rapine  publiche  ,Jiaueua  determinato-  adunque  di  dare  i*mK  [u^itt 
it  Tacco  alla  Città,  e perciò  la-fcra  delli  lette  di  Luglio-,  non  bene  annottalo  an- 
cora , motti  tentarono  di  d'are  alla  campana  di  Sant’Antonio  ,eh'è  la  confucta^ 
dcU'armarc  il  p>op>olo , e procurarono-altri  di  liberare  liprìgtoni-,  cb’è  il  primo 
dtfpiacere , che  polTa  farlT  a chi  regge  ; ma  non  fu  necelTario-ir  tocco-  della.» 
campana,  p>erche  il  popolaccio,  cÌk  ibrfi' n’hauea  hauuto-colloquio  poco-pri- 
ma, li  trouò  fubito  tutto  in  arme , e feorrendo  per  la  Città  ,.riempiuaogni  cofa 
di  terrore,  ferendo  li  Nobili,  che  rkrouaiu;  fìngeuano  qutrllioni,e  Ipargeuaao 
TOC!,  che  li  Spagnuoli , e la  Nobiltà  s’eranofatti  padroni  d’alciini  balòardi  del- 
• là  Città,  echevoleuano  tagliare  a pezzi  la  maelrranza,maquelH  Vertero  cqp 
Dami , nè  vollero  fare  alcuna nouità  , nè  fiiccelTe  altromiale , che  qualche  feri- 
udata  ad  vn  Caiulliere , e a tré , ò quattro  perfone  ordinarie . Ma  il  Cardina-  .■  ^ 

le  Vice  Rè , c’haiieua  conofciuta-l’inquierudjnedl  quei  popolo  ,&  haueiia  te- 
nuu  pronta-non  lolamentelà  militiaSpagnuoIa,  ma  quella  Caual]eria-,chc 
adunau3-in  Monreale , mentre  ,.chc  quella  s'armaiu,  e cau.uia  alci'.ui  pcz7:<li_,  ” * * 

campagna , c’haucua  di  notte , c l>en  fegrctamente  fatti  conduce  in  Palazzo, 
fece  volare  l'ordine  aMonreale  ( don:  per  non  infofpctiire  la  Città  ritcnciu._rf 
la  Cauallcria  ) che  fcendclfe  ben  fiibito-a  Palermo . E in  tanto  haueua  fatto 


aqu:Aa  audacia-dclk  plebe , c comaudò,  che  le  qnelh  s’auanzau» , lì  iiralTe  .al-  ' 
lapeggio-,  nòli  perdonaflìra  chiunque  lì  folto  . U popolo  non  auuezzo  aJ-ruo-  , 
nodel  cannone , e rroiiato  il  Palazzo  , e li  Capi  delle  llrade  armate , aguifatii-.  ‘ 

plebe  vile  cagliò  , mirandoli , e crefeendo  d’vnain  vn'altra  voce , chepalTauz 
da  gli  primi  a gli  vltimi , che  gli  Spagnuoli  haueuano  l'artiglieria , aggiungen- 
domil  timore  , ch'era  caricaci  catene , e dichiodi , tutti  retrocederono , e in_» 
tanto  foprauene  là  Caualleria,  c’hauuta  per  vanguardia  là  paura , feorfe  lilier»-' 
iBeme  la  Città  già  fatta --vuota  de*  folleuati,  perche  ciafeheduno  s’era  ritirato  al- 
la propria  cafa,  òde’  conofeemi  per  cedere.  Allo  ftrepito  del  l’armi  Regic- 
ben  predo  s'accorfero  il  ViceUc,  eli  Spagnuolidel'vaixi^gtoloro,  eche  quel, 
popolaccio  era  irmil  ito , onde  fenza  più  temere , incominciarono  quelli  ad  in»- 
perare  faldamente , 8t  a moftrar  faccia-,  e palleggiare  arditameme  -,  e là.  dòuc 
Wima  lì  vedeiiano  timidi, compariuano  tumidi . Furono  con Paccottezza  vfata  5.^ 
ratti  pr^ioni  vn  Calabrie , &•  altri  capopoU , che  la.mattina  fcgucntc  li  troua-  li  ft.' 

fono  attaccati  a i patiboli-.  duticri  dii  * 

. Fra  di  <{uefti.vn  Captianojc  Battida  deli* Aquila  conciatore  di  pelli,  che  dato 
n nota  da  chi  fàpcua le  lue  pretenfioui  dtller  fatto  vn’altro  Akfsio , erano  an- 
diti gfi  efecutori  alla  fin  cali  {xr  camirorlo.  Coliui  valorofo  di  mano  ,&  ardi-  ' 

to-nnazzòvnoddlacomitiua  , ch’andana  per  ritencrl6,& altri  ne  ferì,  nu  •gli»  • •“ 

conit^ofM^fieikK  alla  moluuKÌÌne,che  gli  s’auuemò,nè  potè  piùinenar  kmani. 

Bb  2.  Lai 
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té  il  pt^élé- 


La  inoctina,  dico,  fatta  dal  CarJitiale  armare  mita  la  Tua  militia , tte  firce  format 
iijuaJrone  iù  la  puz/a  del  Palazzo , doiio  condotti  li  re; , che  in  pochehore_j 
erano  Itati  preli,  efammatt,  date  le  ditele,  c condennati  ad  \ fo  di  guerra,  furono 
decapitati , c poi  Iquartati , c nc  tiirono  mandati  li  pezzi  in  varij  luoghi  dcllc^ 
Otta,  ii  attaccati  a terrore  del  popolo . Il  dopo  pranfo  ancora  tù  fatto  morire 
Belio  fteflb  modo  vn  al  ro,ch’era  ùiiiuto  di  gran  icguitoiia  Citta  non  lolo  non 
ricalcitrò  punto,  ma  diede  fegni  di  rellar  fodisfatta  dalla  douuta  giiiilitia,  il  che 
ièrui  ul  Cardinale  d’vna  quali  die  lìcurczza  di  poterli  promectere  la  vera  ohe* 
dienza  dal  popolo,  \ dendo  da  ogni  parte  da  gli  cfploratori , e da  i Tuoi  partiali, 
& olìequenti , ch’era  ciafcbcduno  già  llanco  di  trauaghare , e gli  anigiani  auu- 
uano  diripo.'are.  all'intereH'e  vniucrlàle  per  trauagliarcalla  cuHodia  delle  prò* 
prie  famiglie . E quelli  è il  vantaggio  , che  il  Prcncipe  ha  fopra  le  cominotioni 
del  popolo , che  non  fono  accompagnate  dalla  rapina , che  non  pofl'ono  cfl'er 
durabili , e balla  hauer  tempo  di  lafciarle  sfogare , che  perciò  nel  male  fù  grao- 
didimo  il  beneficio  dclPAlelfio,  che  non  lafciò  introdurre  il  furto . 

Mutata  cosi  faccia  alle  cofe,  fù  fatto  intendere  alla  mae!lranza,ch’cra  tempo 
di  viuere  da  Aiddiii,  & obcdire , dandone  il  pruno  legno  co’l  deponer  Panni,  e 
H pttfiéfi  l;^ullodia  delle  mura , che  mollraua  dominio . Cede  la  turba  incapace  di  fqa 
Miètè  éjfst  po<Tanza,  benché  l'haueflc  poco  dianzi  prouatarallc  richiede  relfituì  Tarmi  già 
«*  • predategli  dal  Marchefe  de  Los  Vclcs , e depofìtò  le  proprie  ancora  : rinontiò 

alle  guardie  publice,&  in  facci  ritornò  alla  prima  natura  d’iuiinilcà:  Cosi  vedia- 
mo allo  rpcflb  quel  mare , che  dianzi  parcua  muouer  guerra  alle  delle  mcdeli- 
mc,  6c  alla  terra,  c fuperbo  ingoiare  gli  huomini,  e i legni , fard  manfueio,  c la- 
fciar  premere  obcdiéce  da  picciola,  c poco  meno,che  mrucica  barchetta,  c quel 
ch’era  tutto  terrore,  e furia  farli  Minidro  di  lolazzeuolc  brigata  : Quede  fono  le 
fra*  r»)fi-  viciditudini  delle  cole  : Tale  appunto  Palermo  di  ciBcciola  ,&  horribiie  fchie-. 
tmité  té  gm-  (li  Leoni , diiienne  vn  manlticcinimo  greege,  che  a tenera , c femnlice  verga.* 
hélttél  fri-  obediua  , c quello , ch’è  più  ritornarono  al  pndinoda’ole  gabelle  : Lo  dclTo 
mofiMte . fecero  i liioshi  conuicini , alcuni  a concorenza  di  Palermo  faceuaiio  ciò , che..* 
tt  fapeuano  edere:  da  quedo  fono  il  Cardinale  adunque  per  rapprcfcntarc  a i PJ^ 

Ufytificm  il  Jermitani  vn  nuoim frenOj&  Mcomc^arejn^licurezz^inajjgiore alL  Vice  Re, 
fgee  fonidcare  il  Palazzo  Rcalc(che  veramente  è danza  da  viaggiunlc  due 
*****  • baloardi  Reali,  che  Io  pòfero  ih  forma  di'CictadelIa,'e  leiì5  dillT  baloardi  del- 

la Città  Partigliene  riponendole  alla  cudodia  del  Cadello,e  Palazzo;  difamu- 
ta  adunque  la  cittadinanza,  e le  mura  , tutta  la  forza  era  ridona  al  folo  Palazzo, 
onde  non  s’hauea  più  da  temese  del  popolo , ancorché  li  lollcualTe.  Ancorché 
poi  habbia  Palermo  i fuoi  diflfecci , che  podbno  intimorire , e fugare  li  difenlori 
di  quel  Palazzo,  ma  la  plebe  non  vede  tant’olcre,  c non  hà  tempo  nelle  folleuar 
noni  di  penfar  canto , cne  li  Vice  Rè  in  vn  batter  d’occhio  non  podano  alGcUr 
radi  di  que’ medelimi  podi,  che  gli  podbno  offendere  . 
il  Titt  R}  U Cardinale  già  podo  il  piede  alla  daffa  di  quedo  poliedro , che  parcua  in* 
ténuoc»  il  domabile , e pofiogli  il  capezzone  al  nafo , tanto  fù  lontano  dalla  paura , c’ha- 
W»rUmftt . ueua  fuo  predecelfore  dimodiata , che  conuocò  il  Parlamento  del  Regno, 
Régiémi  Mén  ne  fofTe  didualo  con  politiche  ragioni  da  molti  de*  più  fedeli  hl}- 

MUéfé  dsl  nidri.  Diceuano  effì^  che  radunanze  furono  lempre  rofpettofe  fili  Prcndpi» 
CMrdtMMlé  non  che  ad  vn  Vice  Re,  perche  fi  podbno  vnirc  molti  voleri  in  vna  deliberante 
M/*riM  mI  moko  più  foda  , che  d’vn  popolo  incapace  di  buon  gouemo  , la  doue  la  di* 
ièrlmmntt-  uifione  non  hà  forza  di  publica  autorità . Non  eder  tanto  fradicacala  noritia.» 

4«Ucfgue  <k' popoli*  ac  la  bdc  cosi  ben  quietata,  che  lì  douede  daraditoa 

ououe 


i 


Accidenti  cìi  Palermi . 391 

nuoti;  congregarioni,  doue  per  lo  meno  con  più  moderati  termini  poteiiano  eC- 
fer  polle  dilli  tré  bracci  in  campo  materie  iioiofe , e d;tlìcili  da  di  cio^llere  ; cf- 
fer  molto  più  Facile  il  domare  vna  Città,  elio  vn  Regno  intiero  ; più  comodo  lo 
ftrapazzare  vna  plebe,  che  tanta  Nobiltà,  e gente  di  cuore  vnita  in  vn  volere;  Il 
Cardinale  nondimeno  riFpondeua,  che  tutta  l'arte  del  Signoreggiare  conlille  in 

Suell'opinione , che  l'hiiomo  Preiicipc  fi  labbrica  di  se  niedeiimo  : Hauer’cgli 
ndal  principio  inoilraco  cuore  , c con  quello  bauer  fatto  quello  , che  vn  Vice 
Re  vni:o  alla  Nobiltà,  c al  Clero  non  gli  era  dato  l’animo  di  Fare,ò  per  dir  me- 
glio principiato  a terminare  ; voler  dunque  con  quello  atto  del  Parlamento  lla- 
bilire  al  Aio  Re  quel  Regno , & a se  Hello  quell’autorità , di  cui  fi  moilrarebbtf 
indegno,  fc  non  la  (’apeile  autenticare . Conclufo  adunque  di  voler  farne  l’adu- 
nanza ,ne  fpedì  le  lettere  conuocatorie , adunò  li  vocalulel  Regno , addiman- 
dò  li  foliti  donatiiii , e gli  ottene  vantagniofifilmi  oltre  il  coniueto , paffando 
ogni  cofa  con  tanta  prolperità,  ch’egli  lolo  non  fc  ne  merauigliaua,e  tutti  gli  al- 
tri iie  rcllauano  atroniti , anzi  che  tutto  il  Regno  vnito  gli  diede  la  naturalezza, 
che  vuol  dire  habitarlo  alle  dignità  Ecclefialfichc  per  h tempi  dotimi  a i natura- 
li del  Regno,  con  l’altcriutiua,  come  lubbiamo  detto . __  

^osi  dunque  hebbero  fine  le  turbolenze  dj^quclla  Cuti  peraltro  dijiatura_» 
^etinìma,  e Jedira  alle  (Teline,  & a i pafTatcmpi  affai  piu,  efie  àTìmili  pratiche, 
c però  non  è da  Hupirlt , che  così  prelto  ccflaflcro  le  commotioni , che  in  altre 
mani,  e fotto  popoli  più  fieri , non  farebbe  fiato  da  fperame  cosi  torto  la  rimef- 
ù . Conchiudo  adunque  ciò , che  da  principio  accennai , che  delli  danni , che 
accadono  alli  Prencipi  gran  parte  n’hanno  li  Mimlbri,  che  ò non  fanno  tener  le- 
gati nella  fede  domita  al  Prencipc  gli  animi , ò fe  nafeono  turbolenze  non  han- 
no petto  da  reprimerle , ò prudenza  da  fufitiocarlc  prima  , che  s’accordino , c 
peròdeuonoli  Regi)  fmiar  molto  nell'electione  di  quelli , che  mandano  a go- 
tiemare  li  Stati  loro,  nè  ramo  confidarli , che  non  gli  tenghino  gli  efploratori 
fegreti,  che  rifenfeano  l’atrioni  loro,  perche  fc  il  Prcncipe  è l’occhio,  che  vigila 
fopra  il  proprio  Scettro , quando  ch’egli  ne  ftà  lontano , deue  almeno  ftar  vigi- 
lante fepra  quel  l’occhio  fofiitiiito  • Ma  la  Iibcnàafl'oluta  , c’hanno  li  Vice  Rè, 
& il  non  efier  fotogeni  alli  findicati,  gli  fatai  volta  trafeendere  a grani  eccertì. 
Egli  è vero,  che  fa-ebbe  vn  detraere  a quella  Macfià,  che  viene  rapprefentata  in 
vn  Vice  Rè , s’egli  forte  fottopofio  a render  ragione  delle  proprie  anioni , ma_« 

Cdo,  che  fi  tcnert'ero  gemi  fegrete  , che  irauiiifaifero  le  attioni,  come  ben  !• 
> far  tal'horj  li  Min  fin  di  Spanna,  quando  danno  gouerni  a quelli , che  te- 
mono della  regenza  loro,  che  gli  affienano  , ò Segretari),  ò altro  Miniilro,  che 
nenotil’attioni , ò moderile  partioni  ,lc  cofe  andarebbono  forfi  in  altro  modo 
Couernate  ; faprei  addurre  gli  efcmpi),  a quali  habbian  dati  querti  corre  ttiui,  ma 
u penna  non  lo  deue  ; cosi  piir’anchc  nella  Francia  troppo  grande  è l'autoriri 
d*vn  Gouemacore  di  Prouincta,  e a fegno  tale,  che  foucntc  miioue  l’armi  del  fuo 
Rècontro  il  proprio  Sire . Ma  tempo  è di  lafciarc  qmlì;  confidcrationi,  diccn- 
«!• , che  al  Cardinale  T r.'ultio,  ò diede  l’animr\ , ò riufci  più  felicemente  il  quie- 
tare li  tumulti  della  follcuata di  Palermo  , che  non  hauca facto  il  Marche/ede 
Vcles,  gloria,  che  fi  dctic  ad  \ n’ingegno  Italiano . 

Molto  ben  conofciuco  dal  Rè,il  quale  gli  hauca  fcritto  nel  principio  del  go- 
nwno  di  Sicilia , c’haucui  concetta  di  lui  fperanza , che  in  breuc  gli  ballerebbe 
rciliniitft  quel  Regno  all'obedicnza , & alla  pace  primiera,  eli  preparaua  a 
rit-onofcerlo  dalla'prudenza , c valore  di  lui , e ben'a  ragione  potata  Iperarlo, 
&:  afpectarlo  in  Rè,  poiché  altra  volta  cflendonc  Vice  Re  d’Aragona  hiaucua^ 
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ficcata  qiiafi,  che  incredibilaicnte  vna  gran  Jiflìma  fcditTQiieni  Saragonion^ 
k il  Rè  haiicua  potuto  dire,  che  da  quello  l'rcncipe  haueua  riconofauta  la  con- 
fcruatione  di  quel  Regno,  ber/atìchc  deiiclì  dire , che  ne  ciconofceflc  ancora  la 
Sicilia dall’iHtrepida  uia  prudenr-a, c vigilanza . hle  dellcattioni  di  queflo  Car- 
dinale fegnaJata  fu  quella  di  rellituirc  a gli  vlficij  amichi  loro  que’  maftri  ratio- 
nali,  &:  ditti,  che  ad  inllanra  dt‘1  popolo  erano  llatUeuati  j rcnninaia,pci  quella 
f'on’tionedi  Vice  Rè  di  Sicilia  douenda  fuccedergli  Doniiioiunni  a'  Aullri^ 
Gcncraliirimo  anche  del  marevfc  ne  pufsò  al  l’altra  di  Vice  Rè  di  Sardegna, e da 
quello  a gl'intcrenì  più  graui  dclTuo  in  Roma,  doue  ben  l'erue  la  prudena^ 
differente  molto  dal  regger  popoli,  doucudouifi  la  più  fina  accorrczza,  eh'- 
iKtdi  vòlta  tra  bilia  in  qnclla  Corte  nc’  piufauij.  Entrato  DooGiouann 


ma 
anclK  tdl 


iì  gwierno  di  quél  Regno  pofe  la  liia  tefìdenTa  in  Meflìna,-«ffil!ito  da  due  Con- 
(iiltori  datigli  dal  Padre , acaocbc  cccitaircro  la  virtù  di  quel  Prciicipc 
alla  prudenza  del  gouerno  de*  popoli , materia  dnficile  a i più  vcrfati , diJnciia- 
‘fima  adogn'alrro  , benché  nato  da  Moiurchi,  erwol’viio  Don  (jafparc  ffor- 
gia , l'altro'Don  Antonio  Ronchtglio  , ma  fcToflc  fqiiiiTco  il  Cóniìi;^®  di  prin- 
cipiare dairolvedientc^^eflina  il  gouerno , c lafciar&quel  Palermo  lenza  ca^ 
di  grande  amoriri,  in  rcinpo  che  u poteua  dubitare,<nc  la  partenza  del 
naie  Trmltio  haiie/l’e  dato  aura  a qualche- fpinto  fedaiofo  di  ripullulare  1 
ni,  fapendofì  bene,  che  dous  c llato  * n gran  fuoco, rellano  fotto  le  ceneri  mol- 
te f'auille  ocatlte,  none’ mio  il  giudicernc,  ancorché  io  fcriua , l’hiltorie  piu  p« 
dirne  i mici  fenfi,  che  per  narrarne  1 fempltci  farri  j ma  per  vnire  l’olleruarioni  al- 
la pratica  dirò  bene , che  eh;  fuccede  in  vn  '.^ouerno  deue  prima  d'ogni  col.t^ 
prendere  ioforinationc  ddle  formevl’ate  dal  fuo  prccclfore^  e-fc  buone  non 
-(ciarle , fe  con  cggibiJi  cercarne  i rimedq  . Vna  delle  diligenze  del  C ardinale^ 
era  fiata  l’afllfterc  con  occhio  vigilante  alia  cura  del  Regno  si , ma  particol^ 
niente  alla  parte  più  forpettnfa , ch’era  Palermo  ,-fapendo , die  dalla  conual^ 
feenza  alla  recidma-c  vn  facile  paf!'aggio,nc  douerc  il  buon  medico  di 
bandonare  la  «ira  al  folo  ccflardcl  male , ma  contiuouare  fino  ad  vna  ^ 

da , Se  ifperimtfntata  (alutc  ; il  vero  prcfeniatiiio  Cirebbc  (tato  il  non  rinuioo^ 
il  Cardinale  per  vn  pezzo.pcrchetion  difterifcono  mólto  le  regolo  di  Stato 
le  cofe  naturali , e^fi  vede  per  ifporienza , che  vno ftolare , ch’è 
rna  buona  llrada  da  vn  Marllro,  fedo  muta  più  difcapita.  che  acquillt  j 
che  l’occafione  della  Monarcliia  poruua  la  miitatione , farebbe  Hat®  L ’ 
feniare,  che  vna  delle  prudenze  del  Cardinale  era  fiata l’iiniigilare , che  ^ 
bilti  viKclfe  in  jmcc  si , ma  non  vnita  di  ibuerchio , nè  fri  quefia , c li  , 

confolidadero  mólto  le  cicatrici  ,arte  ddle  più  finedd  gouerno , ma 
all'hora,  che  fi  si  adoprare  fen/a  che  il  iud dito  la  conofea . 1 1 mt- 

Vna  delle  potenti  famiglie  della  Sicrlia  è la  Brancifone,comeqii»W*>^l?® 
ta  vnita  pofiiede  molto  Stato  nel  Regno,  & il  Co.  di  Raccuia,ch!é  vno 
-Eccononiici  ingegni  di  «ma  quell’lfbia.rapendo,che  alla  morte-di "pounai 
ghentaPrincipcffa  rii  Biitera , nau  di  quella  Cafa,  do«?a  per  fiicccflì*)uc  r*“ 
il  Contado  del  Mazzarino  pure  (pure  della  Cafa)qiicno  fiato  per  j J 

QU  - Ilo,  clic  n’era  il  Conte , prcndcGc  moglie  d’altra  famiglia,  & para 

(uo  Stato  ad  altra , hancua  ottcìnitane  dirpenfa  , e datagli  la  propria 
d’vna  fila  forcHa,e  C.u  'ina del  Conte ddl  MazzaTino,bama  di 
to , c cosi  aff'odata  la  certezza , che  laCafa , c li  Stati  reflafl'ero  vniri  j fl”*  ’ d 
ffe  impoircli'aio  '1  luatrinitMiiorracqucro  poi  liti  non  liciii.ondcfu  necd'3 
-ricorrere  a £li  Auuocaci,-&  ecco  il  Conte  del  Maazarino  coliscno  a 
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tblo  ne'  fori , ma  ne’  Studi)  de"  GiurilU,  de  quali  Horiuano  all’hora  nella  Città 
Don  Giofefifo  Pedice , tamigha  originaria  di  Catana , c di  cui  dà  tu  quel  c'ola_>  D* 

Pefee  tamoi'o , e micacolotb  nuotatore  ne’  tempi  di  Cario  V.  1 altro  D.  Antoni-  ftfet . « b, 
no  lo  Giudice-,  e quelli  due  haueuano  clienti  la  maggior  pane  della  Nobiltà  di  If 

Palermo , anei  la  Ued'a  Città  di  cui  erano  Auuocati  i & a quelli  tra  appoggiato  Giudici  Am. 
•nelle  iuecaufcil  Conte  del  Mazzarino  di  cui  era  Procuratore  Lorenzo  Voto-  m«c4/«  igt 
mia.  Kora  iparià  per  l'Itala  tutta  la  fama  ,chc  il  Rè  diSpagiu  era  iti  lAato  Ctntt . 
zìi  deplorata  ialuio,  anzi  più  volte  tù  detto,  ch’egli  era  morto  , eXapcndolì , che  Lirtnz»  f§i 
■non reflaua all'nora  nerede  della  Monarchia  altri, che  vna  hglia, entrò  Irà  ttmi»  Pr»* 
eonruleuii  il  dùcono , chi  ùiccederebbe  nel  Regno  di  Sieda,  che  come  feudo  curmiert. 
della  Chiela-,  e ioggetto  alla  legge  della  trancia,  che  la  dominò,  e o’hebbe  tfài 
le  inueditiire , venula  ad  edeme  cfclula  la  femmina;  l’adulauone  perluafe  fu-  luri/hdubm 
bitoil  Petomiaadirc  ,chetoccaiual  primo  Signore  del  Regno,  ch’era  il  Cor-  chilu^ 
tede!  MazzarinojCo.nc  indubitato  (uccedbre  nel  Principato  di  Butera,  di  cui  re-  i»  Si 
ftaua  (olo  vfuihittnaria  donna  Margarita , già  ceruinente  inhabile  ad  lugaer 
più  figli , SI  per  la  WJouanza  , nella  quale  fi  vedeua  coofìrmata , si  per  la  aia-  Rifiu» 
lira  della  vita  ; non  dtfpiacquc  a gli  Auuocati  quedo  penfiero , e trattandoli  di  *•  mucchi', 
■fiiccedìonelegale , c di  caio  poilibile  ,dmurono  di  non  commettere  fellonia, 
ò delitto  di  .Maedà  il  difcorrere , anzi  prudenza  il  pcnfarc  a cali  -,  che  poceuano 
•edere  per  potere  prepararli  giuridicameatead  vn  calo  , che  la  fama  il  publica- 
ua  per  certo  j concordarono  li  due  Dottori , e riempirono  il  capo  al  Conte,  di-  vb  àu  ut 
•cendogli  anche , &adicurandolo , che  1 applicarui  non  era  delitto . Vna  Co- 
eona  inaipettata,  e da  Profedori  promedapcr  It^itinu,  non  è nuteria  da 
zare  , nè  da  lafciare  incolta  . * 

Ma  dami  lecito  qui  di  modrare , quanto  gli  huonrìni  li  acciecano  nelle  pro- 
rie paHioHi  ; erano  qucili  Auuocati,  c prauchi  dell’Hidonc  del  Regno , c del- 
le famiglie  della  citta  , c non  conofceuano , che  oltrea  gl’intcrcfsi  della  Spa- 
gna, edi  quella  Monarchia,  proponeuano  vru  materia  (dato  ancora , che  ad  vn 
Signore  del  Regno  doueiTe  toccare  la  fuccelsionc  della  Sieda  ) d’accendcre_j 
▼na  Guerra  Cniile  incllinguibile  nel  PvCgno,  poiclve  la  Cali  Ventimielianó  ha- 
uerebb:  ceduta  la  prcrogaciua  alla  Branciforte,  perche  le  bene  queda  è la  pri- 
ma, Che  in  quel  Regno  habbia  liauut*  il  titolo  di  Prencipe-,  che  tù  Butera  in  ri- 
guardo di  Donna  Giouaniu  d’ Aulirla,  c’hebbc  manto  il  Prencipe  di  Pietra  Pre- 
da figlio  di  quello  di  Butera  ,infiemc  cun  il  gran-lato  di  Spagna  dato  al  Padre  " 
dello  fpolo  acanicmplatioiie  di  quel  Matrimonio , onde  poi  nelli  parlamcnrì 
fiuterà  hi  il  pomo  luogo , co;iw  primo,  chabbia  hawito  titolo  di  Prencipe;  ad 
ogni  modo  il  Marchefe  di  Gieraci  della  Cafa  Vcntimiglia  prctemle  maggioran- 
za come  difcef»  da’  Nornauni  prrm  liberatori  delia  ''icilia  dalle  mani  de’  Mt>- 
ri  ,chc  però  qu^Marebdi  non  vanno  noi  nelli  ParlanuHri,abbcnchc  hab- 
bianoii cuoio  di  Prencipe  di  Caltelbuono  per  non  federe  dopo  quello  di  Bute- 
ra, ma  lungamente  hanno  addimaiidato  allcRc  Cattolici , che  dichiarino  la 
precenfione  loro  valcuolc  a darli  il  primo  luogo  come  di  fangue  Regio  ; pre- 
tcnfionc  però  non  mai  voluta  dalli  Rè  dcterìr,inare , non  sò  fc  per  la  parentela 
con  li  Branciforti,  ò per  tenere  quello  due  cafe  in  bilancia , come  li  più  pofTend 
del  di  Stati , di  ricchezze,  di  parentele,  & aderenti . L’vnione  de’  gran- 

di Vallalli  di  vn  medefimo  Regno  non  fono  di  molto  gufto  al  Prencipe  loro  ùi- 
premo , onde  è profittcuolc  fempre , che  fimo  più  touo  poco  amici , che  ftret- 
II  di  vnione , più  competenti , che  \ niformi  di  volere  ; a’  mici  tempi,  che  io  ero 
in  Paleriùofirvniroao  di  parentado  quelli  due  bauendo  il  Marcbefe  diGieracc 
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padre  del  vlucme , 9c  vn  fuo  fi  glio  pr -f.  in  mogi  io  la  madre.e  la  forclla  del  Coi 
de!  Margarino  , di  cui  habbiamn  pari  irò , forgila  , e nipote  del  Conte  di  Rac- 
ruia  1 non  oftanccperòcju.-lla  llr.  tte/7.i  farebbe  luta  indubitata  la  guerra  Cim- 
ici radi  loro,  perche  i’intcreiic  del  dominio  delude  ogni  confìdcratione  di 
fanguc , e d’ogn’altro  aSètto  , anri  che  l'otn'ira  fola  sbandifee  ogni  altro  lega- 
me, è cosi  vero  , che  anche  1.  più  Rdigiolì  hanno  hai.utocjudtan-.afl'inia  ,:1 
che  leggo  particolannentcnelleSa  .rc  Unione  , quando  che  Mose,  quello  che 
fu  fiitto  defilo  di  faucllare  con  Dio  a 'acca  a laeiù , hauendo  imparato  dal 
fuorero,  t ene  moiri  llimano  edere  dato  il  famolo  Mercurio  ’l  nfniecUlo)  di  for- 
mare i!  g'~iierno  della  Repu alica  d : gli  Kebret , fubito  Mose  ne  lo  liccmiò , nè 
lo  volle  più  feco , cl^cndo  forfi  entrato  in  fofpetto  , che  \ n’huomo  di  tanto  in- 
gegno hatu  de  potuto  Icuarglì  il  coinanJo  l'opra  I Hebraifmo ,.c  pure  cglins 
naiieua  la  Viccgcreirra  da  Dio,  che  glie  la  hauereobe  fapiita  mantenere  . 

l’afsò  quello  negtnio  dal  Conce  ad  alami  de'  fuoi  pm  confidenti  amici,  e pa- 
fonti,fr.ii  quali  il  Conte  di  Kacalmuro  di  caia  del  Carretto  , e figlio  di  vna_» 
Vintimiglia  figliuola  dei  già  fainolo  Marehefedi  Oieracc.chefù  Vice  Re . ( Paf- 
faiia  qualche  ombri  di  poco  aPctro  tra  la  cafa  del  Marchefe  di  Gierace , e quel- 
la dd  Carretro,  non  ollante,  che  la  madre  dd  Conte  fofTc  nata  dall'altro  Mar- 
chefe  di  Gierace,  perche  ij  Ma'-chefe  vlnmo  haueiia  quali  che  conclufo  di  pren- 
dere per  mogl.e  la  madre  dd  Conce  di  Kacalmuro  chiamata  Principdl’adi 
Vinrimiglia , è di  dare  al  figlio  \ iia  figlia  di  cfld  Marchefe , che  poi  fi  appigliò 
ap'parentarfi  con  il  C onte  di  Kaccuia.onde  il  t arreno  in  onta  di  quella, che  lli- 
inaua odefa, faci! mente  fi Mit  con  il  Conredd  Mazzarino) l'altro  confidente 
fù l'Abbate  Don  Gionaniii  tjaccano  famiglia  principalidìnu , e dello  ftefifo 
ceppo  della  ( «actana  di  Roma  . 

Sclipenfien  fi  fofi'ero  fermati  nella  fola  difpofitionc  delle  leggi,  e del  cafo 
pollibile , non  larcbbc  fiato  forfi  tanto  male  , ancorché  in  qualche  luogo  fis_* 
fiato  dichiarato  reo  di  morte , chi  maneggia  la  lucccflìone,  anc  he  Icgale.viiicn- 
tc  il  Prcncipe  donniiante  j ma  l'humanalubricita  inccminciò  a paflar  più  oltre, 
& in  particolare  a trattare  iprcparatiiii  di  fatto  per  poter  eficr  pronti  all’ciicn- 
to.  Portò  quindi  il  cafo  due  accidenti,  che  vniti  rouinarono  li  congregati  ,ò 
collegati , c'h.aueuano  Irà  di  loro , come  fi  dice , diutfa  la  pelle  dell  orfo,  ch’e- 
ra tiKtaiua  nd  bofeo  ; l'vno  iù  l'autitfo  diuuigaco  per  vero,  della  mone  del  Rè, 
Taltro  di  difgufio  nato  fri  la  Città  di  Palermo , c Don  Gicuanni  d’A ufiria  ia_» 
materia  deilaSanità , poiché  il  Pretore , e Giurati  non  \ olcuano  dar  pratica  a 
certe  Galere  capitate  da  Meflìna  fofpette  di  contagio , e D.  GioHannt  con  lette- 
re rifentite  haura  comandato  al  Prctore,che  defTc  la  pratica  fubito , il  che  fatto, 
ii  sbarcati  Spagnuoli , e Mefìinefi  fparlarono  di  Palermo  chiamandone  gliha- 
bitaton  rubdli  j 6f  il  popolo  in  materia  di  contagio  s’inafprì,  vedendo  togliere 
alla  Città  l'antico  priiuleg:o  di  preferuarfe  fteffa  co’proprij  ordini  dalle  ma- 
terie di  fofpctti  ,c  di  pefle , aggiungali , che  la  Nobiltà  non  era  meno  difgufiaia 
del  gouemoefendo  fiato  fatto  Pretore  vno  della  Cafa  Cartelli  poco  tempo, 
come  difli , prima  entrata  in  Palermo , e per  fe  ftefia  non  Nobile  ;,.poichc  il  zio 
del  Pretore  tuttau'a  in  Genoua  è Orefice , pochi  anni  prima  veduto  il  padre  h.r- 
uidore  del  Cardinale  Arciiicfcouo , e però  filmato  incapace  di  carica  follia  a 
conferirli  alle  più  nguar  ieuoli  famiglie  di  quella  Parria,e  che  canto  più  incapa- 
ce, quanto  ch'era  Mafiro  Rationalc  tuteaoia , onde  come  Miaiftro  Regio  era_> 
filmato  diffidente  della  Cirri  . 

Tutte  quefie  cofe  adunque  inficine  vnitc , fecero  tbm  mafliiBa  sei  conrecto 
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dtflIi.Vnki,  e Foratici,  c Nobili , che  folle  tempo  di  poncr  ad  effetto  le  cofe  dif- 
fegnate  j andarono  adunque  a cala  del  Conte  del  Mazzarino  alciitu  d’tflì,  e tro- 
uatolo  in  letto  con  la  moglie,  fecero  dirgli , che  per  negotio  grauc  inrendciuno  yy  . 
di  parlargli  : Il  Conte  poltafì  vaa  veda  da  Camera , gli' fece  entrare , c ritirato-  . 

lì  in  vn’angolo  jdilTcro  quelli , che  non  era  più  da  perder  tuupo,  fi  vdlifT?_j,  ( ndtf. 
c a poneflc  a cauallo , perche  hauerebbe  il  Icguito  della  Città  fremente  per  Io 
sbarco , & ingiurie  detteli , della  Nobiltà  elfacerbata  per  la  Pretura  data  ad  va  . 

( fc  ben  ncco,  ignobile  però  d’origine  )c  tanto  più,  che  non  vi  era  Vice  Rè 
prefente  , haucr  pofeia  ciafcheduno  canti  aderenti  nel  Regno , che  non  era  più 
da  temere , che  quella  mole  tanto  giuda , e da  tante  potenze  fodenuta  potclfc 
cadere . 

Il  Conte  ancorché  di  dio  interclfe  maggiore  fi  trattafle , andaua  renitente  in 
affentirli,  e quelli  ardenti  in  indicarlo, & in  follecirarlo  perla  predezza.  Alla  li- 
ne il  Conte  dilTe,  che  fc  ne  andauèro,  ch'egli  fi  farebbe  vedito,  e ponatofi  a più 
maturo  configlio  con  dfi  . Partiti  che  furono  , la  moglie , come  difTì  accortilTì- 
ma,  ch’era  data  con  l’orccchio_^c  coj^l’occhio  intent^  haueua  anche  peiiccr;^ 
to  quale  foffe  il  negociato  ( gli  più  vaiaci  dì  fpiriro  in  Sicilia 'Hanno  per  accor- 
tezza pratica  di  fapere  quello,  che  due  trattino  infieme  dal  folo  moto  delle  lab- 
bra , 8c  io  ne  hò  vedute  fperienze  tali , che  mi  hanno  fatto  redarne  con  mcratii- 
glia ,)  c da’  gedijC  forfi  da  qualche  parola , onde  chiamatofi  il  marito , e come 
quella , ch’è  di  affai  maggiore  età , incominciò  a riprenderlo , che  non  defTe_j 
orecchio  a tali  cofe,  ma  le  ne  sbrigaffe  per  non  eflere  differente  da  qiie’Ia  fcdcl-  ^ CónufT» 
li,  ch’c  propria  della  famigi  ia  Brancitorte,  e tempre  fauoriia  dalliRè  diSpa-  i.ridmtlmm 
gna;  dalle  ammonitioni  pafsò  alle  minacele , che  s'egli  non  hauclTc  rimediato  a 
così  perniciofi  trat;a(i,  I hauercblK  fatto  eda,  manifedandolo  a Don  Giouanni,  *4,,^ 
non  volendo  patire  , che  alla  dia  cafa  accadeffe  vna  macchia  così  notabile,vol- 
lea^acticarfi  il  ^ouane  di  quietar  l’animo  della  moglie  con  dirgli , che  non  fi 
era  tracrato  cola , che  potclfc  macchiar  la  fama,  nè  propria , nè  della  Cafa  co- 
mune ; ma  quella  imbeuuta  de’fuoi  fofpctti,non  volle  vdir  ragioni,  onde  il 
Conte  le  promife  di  allontanarli  da  queda  pratica  « 

Vfeico  adunque  di  cadi  in  vece  di  andare  a trouare  gli  amici,  fi  portò  al  Pa- 
dre Spucces  Gicdiica  dio  ò Confidente,  ò ConfcfTorc,  e con  le  claufule  vfate  da  tlCcntt  pr$^ 
chi  non  si  tenere  li  proprijTcgreci,gli  communicò  tutto  il  negotio  incomincian-  ptUÌ  in  f*in 
do  all'huouo , & alla  fine  il  fupplicò  di  configlio , e di  aiuto  j il  Padre  gli  dece-  tt , < *«r/t 
dò  li  trattaci , l’effortò  ad  allontanarfi  dalle  forze  ^lla  giuditia,  & a manifeda-  dì  Sitilin  > 
re  la  macchina,  e li  complici  ad  vatratto , perche  in  queda  guifa  fi  farebbe  pro- 
curato di  faluare  la  dia  dignità , e la  fede  verfo  il  Rè,  il  quale  gliene  hauerebbe 
hauuco  grado . QuierofTì  al  configlio  il  Conte , e proueducon  di  qualche  mo- 
neta , che  gli  fomminidri  l’abbondantemcnte , imbarcoifi , lafciando  a carico 
del  Padre  il  far  noto  il  negotio  a Don  Giouanm  - ^ 

Gli  amici  non  vedendolo , idimarono,  che  foffe  pendcodell'imprefa , come 
pnfillanimo  , e partito  per  li  Tuoi  Stati,  ma  non  hauerebbono  creduto  giammai, 
che  vn  Cauallier  dì  rnicllà  nafdta  li  hauede  mamfedati,onde  drettifi nelle  fpal- 
Je,  ad  altro  non  penfarono , nc  a vcrun’altro  riftiedio . Lo  Spucces , chiamatofi 
vn  tal  Merello,  e propalatagli  tutta  l’Hidoria , Io  fpedì  volando  a Meflìna  con 
vna  dia  narrariua  ai  tutto  il  fatto  a Don  Giouanni , che  chiamati  i Tuoi  più  fidi 
Configlieri  in  materia  di  tanto  rilieuo,  & infieme  determinarono  di  nfpcdire 
lo  delio  Merello  in  diligenza  a Palermo  con  Hnllruttioni  della  direttione  del 
tnodo  di  bauer  nelle  mani  tutti  li  Complici,  c comaodia*  Minidù  Regi) , che 
- d^- 
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dcflcro  2 qncftf  ogni  afsiftcnza,chc  gli  ad  JimandaiTe  . Tornò  il  Merolli  a Parer* 
no,  e tenuto  fpia,  che  in  ca/adclPefirc  fi  trotian*  a coniulta  ( forfi  fopra  que- 
fto  fatto  ) Antonino  lo  Giudice , & il  Poromii , mandò  con  tanta  fegretezta  a 
ftrli  prendere , c condurli  in  CaÓcllo , chea  pena  fi  farebbe  fapiito  le  genti 
dicafadel'Pefcenonrhauefieroinanifefiato  . Li  Complici  atterriti-  da  «quella 
cattura  ben  s’immaginarono  Quello  ^ che  il  rimanente  della  Città  poco  fapeua 
di  eflì,  alcuni  non  nirono  tarai  alla  fuga>ilConte  diUacalmuro  fi  andò,  cre- 
dendo, che  là  lontananza  de’ complici  poaRfTe  la  colpa  con  elfi,  & egli  noi 
efTcr  nominato,  c pure  il  fuo  mal  genio  l'acciccò  non  gli  lafciando  conlidcrare» 
che  li  Carcerari  in  CaftcHo  farebbono  fiati  coftretti  a manifcfiarlo  . L'Abbate 
(forfi  con  animo  di  allontanarli  anch'egli  ) fi  era  ritirato  verfo  Mefiìna,  douc  fù 
colto,  e.  fatto  prigione  mandato  a Parlermo,&:  il  Comedi  Racalmutevchc  non 
hatteua  fapiita  la  prigionia  di  quefii , fu  ancor  egli  dàmprouif»  colto jhauuti  nit- 
ri <|ucftijCh’crano  li  principali  "nelle  mani,&  aimifatoflc  Don  Gtonanniycha  noni 
vdijche  a quelle  capnirc  il  popolo  titubafie  ,anzi  kpiito  , che  oc  vcniuano  dc- 
tefiate  le  attioni , fi  portò  a Palermo  ben  veduto  da  tutto  il  popolo,  che  ne  die- 
degrandifiimi  legni  di.giubilo,onde  aflicuratofi , che  la  Città  ^on.  hauerebbe 
tnotiuato  , fece  efcgiiire  dopo  la  formatione  giuridfca  de>  proccifo-la  Ciuftit^ 
dimorte  contro  di  ciafrhcduno,il  folo  Potomia  fù  appefo,  dopo  firozrato  ,at 
le  forche  co’fpiedc  all’insù , clialtrrdccapitati , il  Careni  firozzato  inprigio^ 
ne  in  confidcrationc  dell' infelice  madre,  cquefio-  (àngue  fù.  il  fagello  de  gli. 
Accidenti  di  Palermo. 

Il  Conte  del  Mazzarino  poi  dòpo  vagato  qnalth'e  tempo, incerto  della  nieih- 
le  del  fuo  Re  , fu  configliato  a pallàr  alla  Corte  di  Madrid , poiché  lo  fiat  fug- 
gitiuo  argiiiua  colpa , cmu’egli  lallimaua  cosi  lienc , che  la  fola  manifeltanoue. 
n potclfe  fopitc , c contrapefare  , anzKonfcimarlo  nella  gratia  del  Rè  ; prelft 

3:ii  il  configlio , e pafsò  alla  Corte  doueamauia.fi-  trattiene , cnoi  pafsaicniO' 
le  cofe  di  Napoli . 
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Delle  Guerre  Cìuili 

DI  N A P O L 

Na  delle  più  mcmorabilicommorioai popolari,  che 
no  già  lungo  tempo  accadute  in  aicuua  parte , potiamo 
’ dire , che  ha  fiata  quella  , che  hà  cagionata  la  Cuerra_>. 

Ciuilc  d)  Napoli,della  quale  mi  fono  accinto  a rcriucrne 
' tanto  più  volentieri , quanto  che  non  vedo  , che  alcuno 
' habbia  Aimacone  il  vero  prmcipto,  ma  ciafcheduno  l'hi 
crediBo  vn  mero  accidente , fenza  veruna  precedente.^ 
c^one.  Non  èil  mio  fine  ioquefla  fatica  dtGuerreCi*  httatitmt 
nm,che  io  defcriuo,  ilfolò  narrarne  li  fucceffi , ma  il  dar  dèfmtUmft 
timi  adii  regge  popol^’efTaminaF  Tempre  tutte  le  cagioni,che  pofTono  alterar  mm* 
b flato  ddle  cole . La  Politica, in  quanto  alla  voce , hi  molta  corrifpondwza 
coiilaPolida  ,e  fe'neferued’aniinajeflrumentoacauare  daquefla,ch’cde>  C*rti/i»m^ 
bole , affai  grani  regole  per  quella . La  Politica  della  cafa  ricercai,  che 
tengano  rmolfaognMmmonditia  da  qualunque  a^olo,accioche  non  ferma  ,> 

Retare  animali  immondi  ,.com«  ragni-,  forci , e rnmìi , f«rchc  la  natura  caiia 
ionpre  dalle  putredini  lavica  di  materie , Se  animali  nocini  all’huomo,  & a gii 
Ttenlili;,  e t^tieflc  immondezze  fi  dciiono  mandare  fubito  lontane  dalla  cafa.  La 
Politica  altresì  dcll’anuna  richiede , che  fouentc  fi  feon  la  cafa  della  cofeienza 
p^render  l'anima  pura , e degnad'cfTerchabicata  dalle  buone  ii^iraiioni  ,c 
dipiacere  affilo -Creatore.  L a- Politica  pur  anche  bàbifocuo  ( dirti  ,& è vero, 
che  le  fcienzecorrifpondano  con- regole  proportionate  advno,Mrche  vnaè 
ià  verità  di  tutte  le  cofe , e perciò  quel  grande  ingegno  di  Raimondo  Lullio  tro- 
■6  termini  vniucrfaliper  poterli  applicare  a difcorrerc  fcicntiflcamente  di  tutte 
le  colè , e dirò  pm>  che  Parti  meclefime  caminano  con  là  flefsa  proportione  fri 
di  lóro)  la  Politica,dico,  h.àbifogno  ancor  erta  dcllà  fua  Polhia,.con  la  quale  il 
Minillro  conlèrua  fo Stato  mondo  alfiio  Signore,  cfet^andoló  dagli  animali, 
che  nafconodallà  putredine  dt’ viti  j-,odclli  mede  fimi  fi  nutrifeono.  Sequefl». 

Poltda  Polinca  fìa  fiata  ben'efercitata-da  chi  hihaimta  la  cura-  di  quel  Regno, . 

M lodiranno  gli  effetti , che  fiamo  per  raccontare. . In  tanroper  principiare  vn  prmtifit 
^o-da  alio  quella  Hiftorìa  è ennueneuoie  di  fapere  , clpeffcndo  rcflato  Pa>  Unt*»*  tk* 
«roneaffoIucO'CaribV.  del  Regno  di  Napoli,  da  etti  furono  più  dal  valooe  grigmi  U 
delli  popoli  jC^IfartWlenza  della  ma^ior  p.irte  della  Nobiltà , che  dalle  for-  fUUuMia»*» 
àcSpagnuolc  cacciati  TiFranccfi^onolcendo  quel  gran  Monarca  quanto  doue- 
u all)  Regnicoli,  volle  ancora  dimoftrarfenc  graro  con  la  conceinoflc  di  nsolte 
graiie,Priuilcgif,&  cfTemioni  a molte  Città-,  e luoghi  del  R«^o , fiipendo  che 
quelli  fono*f^ami  più  tenaci  de  gli  animi  ò vn  doppio.vaflalhggio , che  le- 

gali Aiddhi  a più<flrenamente  amare,  obedirc,  e tramandare  a'  poderi  la  di- 
■otioncobligitta  dei  beneficatile  ir  il  Friwl^ioè  così  dcno,quafi  che  pri- 
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uata  può  ilifran.ora  priuito  I same  , e fe  ai!  alitino  con-, pani  ijuf- 

fio  beni  iiotcfar  • le  .«egra  i: , r.i  refe  aLbondante  Ja  Città  cap  tale  di  Na- 
rrÌHifetB  rtnSue  a q .indici  carlini , che  Jono  \ no  L «do , e mc- 

ttatrlf!  per  ^uoio  al!  a:. no,  e concede  perpetua  rranchiggia  a Napoli.  Diciiifuro- 

Csrle  y.  M '^■‘•^cli  olferuitori  li  Vice  Kc  fino  al  tempo  del  Vrìnte  di  Beneuento . D.Gic» 
Napàfi.  Pi»  entelli , fiotto  il  cni  rtggitncnto  s'incoir.inciò  ad  alterare  quella  firan- 

f fine, pii  t(i  chigia  . ponendo  carico  di  p.igare  cinque  carlini  per  (uiiuilo  il  fale,  la  dotie  pri- 
dttegart  i rna  fi  pagiu.*  15.  t raiy . Socco  il.C  ente,  di  1 ames  fi  elngcrctio  tre  carlini , e mc- 
frtuttdf  rop.rtu  : iilodiiar  na  . Rotto  coà  vna,epiù  volte  il  ghiaccio,  non  lù  più  ri- 
f»uo  il  yiet  regno  a quefia  contrai!  'nrione.ò  abolttionc  de'  Pr.U'lcgij,  ile  i>nn:unità  di  Carlo 
Kì  Pimtn  Qu'uro  . Chi  fiai.»b  icò_il  Proiirrbio  trito,  e volr.irc  , clic  è merlio  vccidcrc  vn' 
tilli.  hu.ònio , che  poncrc  vn  mal'vfio  , conobbe  iwn  fido  d;  quanto  pr.g.udicio  fia 
quella  materia  per  to^bercvn  abu.'o  conuienJt  fatripcar.fi  alla  giullitia 

Jì  Duca  d’m  più  tii  littimah’a.i.ana  . Pi‘:.ò  co  J ce  npo  :1  Duca  d'O.Tu  u a N iooli , che 
0/MJI4  ten-  non  ruppe,  ma  fq.iarciò  ogni  pr.uilegio  a quella  Ck  à,c  Regna  , grauando  con 
tridui  af»t.  allodi  di  fioldati  oltre  ad  ognidouerc , hauendocomiot.i  1:1  Regno  piu  di  dièci 
u alti  Pri  mila  foldatifoìcllicrip'.r  li  fuoi  capricci  falò.  All’Oi'unafiuccÙfl'c  il  Cardinal 
mihgf.  Borgia,  che  nitroduirc  la  forma  dclli  donarmi  volontari) , che  pcrfiiafe  alliScg- 
2>«ii«»'Miv*gidafarfiogniaoiioal  Rè..  Ma  in  procrtfTo  di  tempo  quella  conceflìonc  vo- 
fiputarif  in-  lontana  diuenne  forzofa , perche  tutte  le  cole , ch’emrano  nelle  mani  del  Pren- 
irrdtui  im  cipc  mu'aio  códitione,&  a fegnp  tale, che  fi  cfsigeiiano  con  molto  rigore  quefli 
napoli.  donatiui.  SucccfTe  Zappata , che  accrebbe  i dati)  della  farina,  e della  feia , fot- 
Zappata  a»  to  il  cuigoucrno  bancii  ina  moneta  picciola  d'argento , che  chiamauar.o  Za- 
tb’tgli  ac-  nette,  iK  he  fece  grandifsimo  danno  al  popolo;  Dopo  quelli  Cardinali  aiulò 
artbh  altri  il  Duca  d'Alua , che  impofie  vn  ducato  per  botte  di  vino , fi  prefie  vn  terrò  delli 
Fificali , fece  imbarcare  il  battaglione  per  Genoua  contro  la  forma  delli  Priui- 
legi)  di  quella  militia,  il  tutto  con  occafionc  della  guèrra  diGcr.cua  intentale 
dal  Duca  di  Sauoia,non  impofie  però  altri  dati),  ma  gl 'impelli  fece  cfiMucre  con 
ogni  rigore.  Subentrò  il  Ducad’AlcaIi,cda  quello  fii.oalI’Almirant'c  di  Ca- 
ftiglia  crebbero  in  maniera  li  pagamenti  fifcali , eh 'erano  elfaiu  fino  a lette  du- 
cati per  fuoco , la  farina  a fette  carlini , e m.czo  il  tumulo, & il  vino  a due  duciti 
per  botte , la  carne  tré  grana  per  rotolo , falaii , c for.maggi  due  grana  , il  fiale 
venticinque  carlini  per  tumiilo,le  ficee  quattro  carlini  per  UBra  . Sotto  Monterqy 
poi  cominciarono  a crcficcre  gli  aggraui) , e fi  auuaiizarono  fiotto  Medina  , per- 
che fi  pagò  per  la  farina  fette  carlini  al  tumulo, c ventidiie  quello  del  fiale*;  fi 
'Artide^  pP»  pofero  ancora  li  doti]  fiopra  li  polli,oua,caprctii,&  altre  cole  . Sù'l  tabacco  po- 
/ati  p*r  pii  fc  la  Gabella  il  Duca  d' Arco , pe  però  reftauano  in  dietro  li  donatiui , ma  fi  au- 
acertfetri  li  iiaozauano , fi  rueiidofi  iJ  Vice  Rè  di  vn  mero  termine  per  ridurlo  a millionifcra 
donatimi . quello  confieglio  del  Duca  di  Caiuano  Segretario  del  Regno)  era  il  configlio  di 
procurare  per  niezo  di  cariche,  che  diflribuiuano , & anche  le  polizze  di  banco 
permigliaradi  feudi,  d’acquiflare  le.  volontà  di  molti  Cauallicri  di  fegiuto  ,chc 
poi  nelle  le^i  portauano  le  parti  del  donatiuo , cosi  faceuafi  venale  il  dono,& 
vtile  lo  sborlo  altrui,  così  li  priuati  vendeuano  li  propri),  clip  oblici  incom- 
modi . 

infintiti  Ma  prima  di  paflar  pili  oltre  è da  fapere,  che  per  vanire  all'impofitioni,  ò al- 
dt'  nomaai  tre  grani  deliberationi  li  yice  Rè,  a fine  d'ifcufiarfi,  e moftrar,  che  di  quello , che 
t»  Rf  I»*.  fanno  il  Regno, e Ja  Città  non  fi  può  dolere/econdo  il  detto, aon  fii  imim- 

ria,  conuocano'Ji  Seggi,  li  quali  fono  fei,  e ciaficheduno  hi  vn  voto , cioè  nido, 
-.tapaana,mont;^Q^porto,poruauoua,e  popolo, alli  quali  feparatanienie  fbup 
< fatte 
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fatte  !e  di;nandc  in  nome  del  Re , e li  più  voti  vìncolo  il  partito , onde  fe  li  pii 
concorrono  alla  grauez/a  ella  fi  ellìgc  non  ollante  la  co.irraditionc  de  gli  altri* 
non  fi  trotta  adunque  mai  che  nido,  e capanna, dotte  fono  Cauallieri  grandi,e  di  , 

feguito  p:ù  che  ne  gli  altri  Seggi  habbiano  dato  voto  a veruna  impolKione , ma 
concorrendogli  altri  quattrola  determinatione  pafl'aua  , e quelli  due  erano  fti- 
maii  li  ribelli,  ne  gli  alrri  quattro  3ditnqtie,con'.c  Uteo,  fi  praticaua  il  corrompe- 
re li  voti , il  che  nufcuia  tanto  più  tacile  quanto , che  fono  pocp  nmnerofi  j ma 
quello  che  merita  lii  ciTereconfidcrato  è,  che  nate  poi  quelle  lollcuationi,  di  cui 
ferino  li  Cau.illieri  di  quei  due  Seggi,  ch’erano  in  mal  conceno  de' Regi)  fono 
(lati  quelli  c’hanno  con  ogni  sforzo  loro  artìllito  alle  parti  del  Re,  onde  hanno  ' ^ ^ 

dimo;lrato  , che  anche  il  refiftere  alle  ditnande  del  Prencipc  tal  volta  è zelo  di  ► * ^ 

ben  feniirlo,c  ch’elTi  conofccuano,che  il  cauallo  di  Napoli  non  hauerebbe  po- 
ti» o vn  giorno  non  volgere  i cala, a chi  lo  goucrnaua,nó  al  padrone,  che  trop- 

fio  fi  ripoftaiia  a'  fuoi  Minirtri,clla  era  la  carità  del  Goucrnatore,  ò afiiftente  al- 
*In fermo  anelante  di  fetc , che  gli  nieea  l’acquachc  chiede  per  non  offenderne 
la  falute;il  negargli aggrsuij  adunque  kxondo il  giudo,  ò confcruarfi  fedele , e 
diuoto  al  Prencipc  . Ne  badauano  tanti  aggrauij , che  pcrfollcncre  le  guerre  fi 
imponeuino  hora  vno, bora  due  tari  per  fuoco , che  fc bene  in  vn  mefe  pareua- . 
no  COSI  Icggictiflìme  , ad  ogni  modo  in  s n Regno  così  grande  imponauano  pili  ^ 
di  1 oo.  mila  ducati  al  mefe , c di  più  gli  alloggi  de’  foldàti  erano  tanii,che  riufei- 
uano  infopponabili , in  maniera  che  non  potendo  le  genti  comfponderc  a tan- 
tOjdifpcrati  fi  poneuano  in  campagna  a ru  abarc  alla  Itrada , c quelli , che  redo-  Cugùnt  df 
uano  alle  cafe  , erano  dalli  Commiiiarii  aftretti  per  le  conuimta,aiiC''c  per  me-  Bandai  im 
zodicarcerì,ela  lèuerita,  che  vfauino  ghcilatton  in  nome  di  quelh,c*.iai!C'  ano  ^hiI Bignè* 
comprati  a contanti  (ma  con  gran  vantag"io)rcndeiia  li  deff»  aggramj  cosi  bar- 
bari , che  ben'era  di  marmo  quei  che  non  fofpiraua  lo  dato  infelice  d.  quel  Re- 
gno, che  folcua  edere  vn  Giardino  tcrredre  douitiofiffimo , e quella  c l'snica 
ragione.per  la  quale  tante  compagnie  di  Banditi  fi  trouauano  per  il  Regno . 

Parerà , ch’io  dica  cofa  drana  ,&  è pur  troppo  Hidoria  mitrrabilc , ma  vera,  fimm* 
che  fri  Monrerey , e Medina  furono  impedì  cerno  , e più  nv.il. ont  »li  Gabelle,  cnb<Ut 

( e non  fi  d;r.i  Napoli  più  di  Pr.ncipe  f ) P"  il  finidro  goucrno  cn.rauaiio  „*| 

al  Rè -00.  mila  laidi  per  \nm  !!ione,&  al  vallallaggio  all'incontro  vninillio- 
ne  codaiu  v,no,e  ine;o  i'i  nguarno  d.  Ili  drani  modi  d’cffigere , perche  tal’hora  yj/,  ^rid 
Peflatto'c  in  più  volte  raccog’i.tia  di  dono , per  portar  auanti  il  tempo , poco 
meno  di  quel. eh  era  i!  den  to, che  poi  redaiia arCic  intiero  j mabadafolo  i!fa- 
per.-,';he  qiiefìe  comniillìoni  d’efsigcnzacrano  pagate  a gran  pre  zo  dachi  vfei* 
ua  più  a rapire , che  a tàr  pagare.  Oh  fir  li  l^encpi  pencnaflf.ro  quanto, e 

anali  fono  quelle  cftorfiom  ^nfarebbono  molto  piaaUacóferuattone  de'  fuoi, 
a , e de'  fuoi  vada  Mi , oh  quanto  giouarebbe  loro  il  farli  leggere  vu'hor 

ra  del  giorno  l’Hillbrie correnti  fcritti,  da  penne  dranicre , che  \ uol  dire  dilap-  ,k*^  »'v. 
pafsionatej  quelle dranczrevfate al  Regno  di  Napoli  furono  cagione  prima,  « 

che  mode  famiglie , c di  viaUbria , cdi  Terra  d’Otranto  pad'aroiio  ad  habitat  A 

fri  iTu.'chi}  man?  per  qiirdiinditijd’infirinirà  mortale  di  quei  Regno  fi  pro- 
ca  auada’Minidriil  foliiauo.anzich’ed'cndojricorfi  più  volte  li  popoli  alli 
Vfee  Rè  per  elkf  » albolrari  (opra  quede  materie  .intendendo  di  molIrare,che  in 
vccedi  'tfar*daniWper  beneficio  Regio,  fi  cdcrminaiiano  le  Tcrr;,  le  Citta,  c le 
Campagne’,  Chercltaoano  inculte  , dckrte  le  Città , piene  di  ladroni  le  dradc, 
c per  confequenza  meno  fi  facetuno  Icraccolte  delle  rade,  e contributioni.iion . 
er  :fto  afcoltati  .•  e tuuo  era  tempo  perduto , perche  Ji  Vice  Rè  erano  tenuti  ad  •. 

oflcr- 
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o/Tcruare  le  promefTe  fatte  a'  Gabellieri , e compratori  de  gli  acgrauij . E poi> 
tUmtJi/  tt-  cheli  gridare  in  Napoli  non  valeiia , furono  mandati. Religion  alla.  Corte  di 
iMtiftr  /il-  Madrid  con  animo  j che  poteflfero  cHere  vditi,&  cflbuditi  nelle  richiede -de* 
tm»n  iltLf  peneri  popoli , fapendo  che  vna  volta  penetrate  all'orecchie  Reali  qiieftc  ama* 
in$ . rezze  di  vn  Regno  della  qualità  di  Napoli  -,  eh  'è  fori!  la  più  bella  gioia , che  ri* 

rplendanellaCorona-detlcSpagneJa-pietà naturale  dei  Cattolico  gl^haue- 
rebbe  iollmuri  ,^cheii  peni  Regi)  fonapieni  d’affetti  patemi , e non  può  la 
voce  d'vn  figlio  languente  non  intenerire  le  viicerud’vn  pietofo  Padre  de’ruoi 
DmtXtt  4*'  vafTalli , quale  è il  Rè  Filippo . Ma  quelli  non  erano  prima  capitatiàlla  Corti^ 
Mimfri  MI  e conofeiuti  Ambaiciadori,  >0  Nuntijd'vu  Regno-alflitto,  ch’era  loro  da’ Mini- 
(tri  preclufo-ogni  adito  all’orecchio  Reale  : cade  ben  hebbe  -occafione  il  Duca 
di  Medina  nel  partirli  di  dire  > ch’eglilalciaua  il  Regno  in  flato , che  non  haue* 
rebbono  potuto  quattro  famiglie  buone  fare  vn  pignato  markato(«  quella  vna 
viuanda  non  dilTmiile  molto  dall'oghodrSpagna)  ) fuccedute  al  gouerno  l'Al- 
mirante  di  Cafliglia,  & in  formato  dello  Iwto  deplorabile  del  Regno,  non  folo 
non^ddimandòil  folno  donatiuo , nu  comandò  a gli  eflatori , che  a^allcre 
con  mólta  dellrezza  nell’alhingerc  alti  pagamemi  elTendo  follecit^to  da_« 
fitti  riti»  Spagna  a trafiiietter  danari  (eraoo„auuezzj  quefMiniilri -all’oro  delle  Minieie 
étti’  jtpMm  Napòiitane  ) il  buon  Vice>Rc'Mfpare,chenoneraimpo(ribiIedicaiHU'ihioinu 
Vi  Ca-  cola  da  quel  Regno,  anzi  che  farebbe  fiata  opera  di  ^raiKbfTmu  carità  il  contri» 
filli*  P itt  buire  qualche  buona-fomma  a quei  inilcri,chc  aiidauano'languendo.per  le  cam- 
X<  • pagne  ignudi  ; dirò  per  venti  atteflatami  da  perfona  mia  di  cafa , che  pafTando 

veno  il  monte  di  Sant’Angelo , & hauendo  glittica  qualche  pomo  granato  per 
'temperar  la  fete , nel  gettarne  le  fèorze  erano  raccolte  da’ 4)oiiere!Ii,che  languì» 
uano  pet  la  fame , c le  mangiauano,  non  volle  adunque  contribuire  minmu  co» 
fa  quello  buon  ViceRò,nè4mponerc  Gabelle  nuoiie,  ancorché  il  Duca  di  Cai» 
uano,&  il  Configlicro  d’Angeiis  ne  Io  follecùaflero  ( c perche  quei h diedero  in 
Spagna  frettolofa  relauone,rhe  l’ Almiràte  faccua  troppo  del  pietoso  in  tépo  di 
. teanti  bifognidclla  Corona,fit  ferino  al  ViceRè  vnà]cttera,chcchiaiuanoMira- 

muT,ch.’è  vna  doglianza,  ch'egli  né  trouaflìe  danaro  tnquello  fleifo  fonte,  doue 
.«l’hauatnmotrouata  copia  lifuoifrcdeccfTori.  Aqueflc  lette  il  ViccRècinontiò 
co  atto  generofo  la  carica, dicédo, ch'egli  voleua  bc  fcruirc,  ma  né  tradire  il  fito 
Rè  con  defolargli  afifatto  vn  Regno,ch’era  coflato  tanto  fan§ue,etàt’oro  al  lue 
.Piedeceflore  Carlo  V. voler  viuere  Caualliere  ingenuo  al  modo,  c fe  né  haucua 
inai  defraudato  per  proprio  iiucreffe  qual  fi  fa  huomo,  nc  uKno  voleua  per  vnc* 
aura  falfa  ineànare  vn  Reeno,8c  tifile  Rè  . Vedute  quelle  rilpofle  affai  libere  in 
Spagna,  fù  detto , che  l’Almiranre  era  migliore  pergouemare  vn  Mooallerio  eh 
Religtofi,€Ìie  vn  Regno, né  fapédo  le  regole  dc’tépi,iiè  del  Doniinio.-Gli  fu  dù- 
que  Mn  fibttoprouiflo  di  ruccdTore,e  quale  il  def  franano  li  Miniflri  del  Rè. 
-D«m  d*  Jr  Fù  quelli  il  nncad’Arcos , a cui  -finxmo  date  l’inflrutrioni  del  modo  di  leg» 
/«tr  yitt  Bì  gere  qud  Regno.  Anche  liMiniflri  s’ingannano,  quando  reggono  da  lontano 
'«•  N*ftii . vn  Paefe , di  cui  non  hanno  altra  notita , che  per  la  Cofmoorafa  delle  lettere 
de*  Miniflri,  che  l’hanno  gouemato  ,e«he  hanno  ripprefratato  quello,  che 
èflato  loro  genio  folo,nonla  vcriti,e  li  ftefTì  Miniflri,  che  hanno  gouemato  v'U 
Regno  grande,  fono  alle  volte  ancor  efC  dallifnttominiflri  Rati  ingannati , on- 
de quefloè  vn  giro  d’inganni,chc  nafeono  allofpefro  dalla confidàza , c’hanno 
gli  vni,  Ile  gli  àitri,  in  mìmiera  ch'è  quafi  intpoflìbile  a protiedenii,  fe  non  con  la 
r^ola  con  la  oMleft  reggono  li  Rdigiofi , li  quali  ( confoiTtarao  pur  il  vero) 
hano  certe  mamme  fald^emalBccie  imonio  al  gouerno  loro,  dalle  quali  nó  è 

v«- 
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TerMgna  l’imparare . Si  reggono  con  il  Generale , e le  Prouincie  con  li  Prouin- 
cian,  ma  qiiclli,c  quelli  fanno  le  vi/ìre  di  ciafchedun  memSro  (e  come  li  Proiiin-  Cernì  fifef- 
ciali  correggono  gli  errori,  fc  ne  trouano  ) de  i Priori,  ò Guardiani , così  li  Ge  /4« 
ncrali  nucggono,  e li  fi  erti,  e li  conti,  e vifite  de  i Prouinciali . Ha  bene  il  Con-  n*ri  U Re- 
figlio  di  Spagna  li  Prclìdenti  di  ocni  Aio  Regno.ò  Srato,che  fono  quaA  che  Pro-  gn*  /»<•«»»  • 
ninculi.ma  quelli  A trouano  allo  fpelTo  diiierAHcate  le  cane  in  mano  de  gli  inte- 
rerti  pnuati,  dubitando,che  li  parenti  né  Aano  mal  trattari  dalli  Vicerè,ò  Gouer- 
natort,  &rin  fomma  io  non  crcdo,che  A potelfero  gouemar  meglio  i Regni  lon- 
tani, che  con  le  viAte,ma  fegretc,nè  li  popoli,  nè  li  Goucrnatori  couofccircrojò 
fapeflero  chi  fortéto  li  ViAtatori.Qucfti  tralcorA  di  péna  fono  degni  d’ifcufajpcr 
che  quàtùque  nò  Aano  per  elTer  mai  afcoltati  da'  Minillri  Reali,a  quali  nò  è mio 
intento  di  dar  la  norma;gli  fcriuo  nondimeno  a Ane,che  il  mòdo  conofca,qu5to 
fiano  degni  di  pietà  li  Prcncipi,chc  flimano  di  gouemar  bene  i Regni  có  l'cfcm- 
piodel  Pilota,chechiufo  nella  camera  della  nauecon  la  bolTolaàuanti,c  có  la 
carica  ^lel  naui^are  lotto  gli  occhi,gouema  il  viaggio  , e non  A auuedono,  che  U 
marinaro  hà  sii  llrumenti  infallibili  della  calamità,  che  non  può  errare,  li  doue 
la  tx>(lola  dei  Mintllro  è fàllaciflfimaimbriacata  dall’aglio  clclle  paflTioni,  &in- 
lerertt . 

Il  Duca  d’Arcos  adunque  có  il  folo  ftromento  direnorio  della  inflruttione  da-  ffr^nìtoi 

tagli  gouernàdoA.e  chiudédo  gli  occhi,&  orecchi  ad  ogni  altro  tuono,  che  dclli  temundatà 
eipeni  del  Paefe.ChiamatoA  GioiLuigi  Cofcone  Giudee  della  Vicaria ,dicdcgli  ^ 

ogni  rigorofa  autorità  per  efeigere  li  decorA,  che  nò  erano  (lati  pagati  dalle  Ter- 
fc/enra  coiiAderare,chc  l’impofsibiltà  hauea  cagionata  quefla  difatione.Obedi  , 

quelli  in  quanto  all’andare.ma  trono  nelle  migliori  Citti,e  Terreftito  più  nell’-  ^ 
altre)  vna  mifcria,e  calamita  cosi  grande, che  nò  folo  rìtrouaua  che  cfsigere,nu 
allo  fpeffo  nò  haueua  doue  domurc, tornò  adCque  có  le  mani  vuote  di  moneta. 

Se  il  cuore  pieno  di  pierà,  hauendo  ritrotiato  quello,  che  ne  meno  A farebbe  fo- 
gnato pure  era  di  Remo  ; Hor  quanto  meno  ne  poteuano  fapere  li  Minillri 
prìncip*!  in  Spagnai Andolfene  al  V.R.a  cui  rappreicntò  la  miferia  del  Regno. 

Qu^llaera  vna  di  quelle  verità  odiate.  Rifpofegli  il  Duca,  che  lo  haueua 
mandato^Ertattorc  del  danaro  dotiuto  al  Rè,  e non  Auuocaro  de  i popoli  debi-  „ 

tori:  onde  qucAi  rinontiò  la  commiflione , e ne  furono  incaricati  alm , li  quali 
per  non  cflcre  rimprocciati,  come  l’antecefTore,  ertemi inarono,e  defolarono  le  * 

Terre  j li  aii  popoli  ricorA  a Napoli  efclamauano  alJ’orccchie  di  vn  Minirtro , 
chiedendo  pietà  dcH'iinpofTibilc;  ma  quelli  in  vece  di  addolcire  con  parole  foa- 
iii , almeno  fc  non  voleua  con  fatti , le  amarcrre  di  quegli  infelici , aiede  vna  . 
barbara  rifpqfta , che  fc  la  venta  della  Stona  non  la  richicdcflc  per  far  notej 
le  prime  origini  delle  commotioni,  io  rtefTo  abborrirei  di  riferirla,  ma  che  pote- 
lu  vfeire  da  vn'iuiomo  di  vile  condirinne  artunto  a carica  non  meritata  ? Si  nm 

pum  p»i*ii  ( dirte  ) in  t ! vmditil'heneti  dilli  migln  , ideili  figUit  • fiddit-  Kl/pijtM  fii- 

fmu.  Chirtimafì'e  , che  querta  rifpoita  forte  mente  diqualAuogliaCaualIiere  di  v»  idi 
Spagnuolo,  non  die  di  Minirtro  di  così  gran  Monarca,  ami  chi  nó  rreilrrte,che  ni/ln , tb* 
fc  forte  fiata  nfaputa , non  ne  forte  flato  duramente  gartigaro  , chi  la  proferì,  temmm$u 
non  hauerebbe  ienfo , non  che  notiria  della  rorrefa  Spagnuola , cheancloenc-  intlt$»  fit- 
Bando  vn  piacere , A duole  di  non  poterne  confolar  chi  il  chiede . Querta  ri-  goi . 

Ipolla  diuulgata  (ella  era  cosi  amara,  che  furono  dal  dolore  forzati  quei,  che  la 
vdirono,  a rccerla)  intorbidò  così  gli  animi  de  i Regnicoli  in  querta  nuteria  dc- 
licatirtinu , che  A commofle  la  bife  anche  in  quelli , ch’erano  ùnpartati  di  pura 
flctoraa . ecco  il  primo,  c picciolirtimo  fcme , che  agitò  » come  grano  di  aa« 

. C c rimo- 
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timonio  mal  preparato,  lo  (ìomaco  del  Regno  di  Napoli . 

TiìferÀ'tnt  Ma  prima  di  pallar  più  oltre , miconmene  rapprefeinarc  vti’altra  fiflola  ,che 
ftfgittditi»  non  tà  mai  (coperta  alla  Corte  del  Cattolico . Odijnopiireli  Mitiillri  cattiuila 
U mi  Kty  thè  liberti  di  qiidta  penna, ch’ella  hi  giurato  alla  venta  Hittorica  le  (uc  fatiche  for- 
grtuAM»  $ fi  vn  di  Iruttuoleal  mondo,  c vere  efpurgatrici  della  limpidezza  de  i primi  moti 
Sudditi,  del  Monarca  delle  Spagne , c mal  trattato  da  gli  infimi  (uoi  Minillri . Poneuafi 
taliiolta  vna  Gabella , che  calcolatone  l’cfito , farebbe  (lata  per  elempio  di  due 
inillioni  ; quella  immafeherata  a chi  più  doueua  faperne  il  valore , vendeuafi  al 
più  ofiFercnte  feitecento  mila  ducati  in  circa  , nè  quelle  oblauoni  camminaiiano  ' 
rettainente , perche  haueuano  i piedi  di  catta , cedole  bancarie  di  contributioni 
a chi  le  taceua  accettare^  oh  quante  mercantic  di  Mercann,<  quanti  traduon di 
tradimenti  Onde  erano  (corticati  li  popoli , nè  il  Rè  coglieua  a pena  quattro 
gocciole  di  fangue , che  tutto  li  perdetia  per  illrada,  & egn  ben  legitùnamente  j 
ìlimaiu  tiepidi  gli  animi  de  i Sniditi,  nel  contribuire  a tanti  bilogni,  quandoché 
_ . gl’infelici  dauano  non  più  latte,  ma  (angue,  e le  lidie  vifcere  . Fù  chi  diflè,  che 
rrtpefiiun*  p^j,  ^ t^nti  mali  folle  determinato  di  fupplicare  il  Viceré , che  non  fi 

h"'V*  ' pondlcro  più  Gabelle,  ma  che  Sua  Eccellenza  rapprcfentalTc  il  bilogno,  dell 
f.  * Regno  tutto  hauerebbe  proti  eduto  del  danaro  j in  oltre , ofleriua  il  Regno  di 

J ,/'^"y*’’manteneredodecimilafantinelloStatotii Milano,  a conditione però , che  li 
/ emtrjt . propri]  Regnicoli  fodero  li  pagatori,  ne  vi  s’ingerifcc  la  tt  (oreria-  E che. 

quelli  due  partiti  come  quelli,  che  ponìmano  la  mano  nella giuridittione  del  Vi- 
ceré, e moltrauano  dilfidenza  della  fiia  integnta,  oltre  che  non  fanno,  e non  de- 
iiono  li  Sudditi  fapere  per  quali  linee  nauighi  vn  buon  mannaro,  nè  con  qua 
modi  1 Economo  fpenda,  & ellìga,  furono  entrambi  rifiutati  dal  Duca . 

Se  quella  oblatione , e ripulii  folTe  data  vera  ( che  io  non  voglio  aderirla) 
per  vero  affatto,  non  lì  potrebbe  negare  di  mal  feruigio  del  Rè , e di  mala  inten- 
tione  dell'Arcos,  e come  dico  non  gli  predo  inhera  fede , poiché  iò  ch’egli  per 
altro  non  era  cattino  Mimitro  del  Rè  le  non  quanto , che  troppo  credulo  a chi 
(limaiia  fedele,  &c  hebbe  più  mala  fontina,  che  volontà  j nu  lorlì  fù  laf  ropofi- 
tionc  con  tentatiuo  priuato  non  deteniunato  partito  dei  Regno,  e ncufato  come 
non  autentico . 

GdielU  di  Con  quella  facilità  connaturale  lilafciò  perfiiadere  il  Duca  aponere  laGa* 
fruntprtji-  bella  de’ frutti , come  materia,  fenza  la  quale  non  sàvinerc  il  Napolitano,  & 
mm  tMui»  in  particolare  la  Plebe , che  auidamente  le  ne  nutrifcc . Dura  cola  in  vero  po> 
detiu  ceua  dirli , che  fc  vno  mandatia  a donare  dicci  pcrfichi  nati  nel  proprio  Giar- 
dino ad  vu’ amico,  eratcnuto  ( llranezza  di  Gabellieri  ) didarne  vnoallaGa- 
bella. 


HUU0HI  • 


Ne  nacque  però  mormori  nel  popolo  al  Mercato , ch'è  la  Piazza  più  popo- 
lare , il  che  vdito  dal  Naclerio  Eletto  dal  popolo , andòadauiiifarneil  Viceré, 
il  quale  fc  nc  n(e,  ma  procurò  di  rifccare  qualche  tumulto  lieiic  j ma  non  Icuò  la 
cauta  però  ; di  qui  prefe  occafione  di  efercitarc  i fuoi  amichi  rancori  G àaUo  Gè* 
notUDO  priqio  Minillro  di  qucfto  incendio . 

G'mUeGt  fù  coflui  fin  ne’ tempi  del  Du  a d’Olfuna  adoperato  da  luì  in  materia  grap 
ncume  tn/lt  tale,che  parato  il  Duca,  fù  accufato  di  Ribellione,  e condennatone  a mor- 
gMttr*  àtl  te  i ma  perche  non  poteiia  la  giuflitia  fapere  il  netto  di  ogra'  cofa  , (e  non  pcc 
fttele  ft'  mezzo  <ii  coltili , gli  fùpromcifo  1 indulto  della  vita , fe  Icopriua  , e facaia_i 
i»*^{oi<*vi»con(larc  la  venti  di  quM  trattati.  Accettò  egli  l’oblatione,  e propalò  quanto 
Friut,  gli  ra  palfato  per  le  mani . Onde  hitili  commutata  la  fentenza  di  morte  in  • 
' quella  di  pèrpdtuàrclègatioae  in  vn’Iiola , douc  Iteccc  lo  fpatio  di  a a.  anni . 

Par- 


V 
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Fa/Tando  poi  la  Regina  d’ Vngaria  a marito  : hebbe  coftui  mezzo  di  ottenere > 

con  la  mterceinone  di  lei  la  gratta,  che  gli  fu  fatta  lìimandolo  abailanzj_« 
moniftcaio;  ma  perche  egli  era  di  gran  fcnio , haiieualiluoi  fdegni  fopiti  l'otto 
lecencndi  vn  protondo  filcntio  . h'  tosi  proprio  dcllTuomo  il  prclumcrc__» 
delle  proprie  acnoni , che  non  è quali  mai  reo , che  non  li  liimi  olfd'o  dalla  g.u- 
Ibtia,  s’anclie  più  lieuemente  del  doiwrc  ilpunilcej  Giulio  vomitolo  di  sfo- 
gar la  Tua  rabbia , lì  concertò  con  vn  Frate  laico  del  Cannule  dandogli  a crede- 
re, c'haucrebbc  tatto  opera  di  carità , fc  folfc  andato  inlìiu.ando  nel  popolac- 
cio, che  non  era  da.  tollerarli  la  gabella  de*  frutti , vinco  relrigeno  , e giidofo 
cibo  eie  poucTi . Semplice  ,qdunal  genio,  che  li  fede  il  Frate,  li  milchiòin_» 
quella  faccnda  kriieudo  di  nutneio  altuoco  ^ che  li  andaua  eccitando  nel  cuo- 
re della  piegacela.  Volle  lalorte  ( che  sàvnirc  gli  atomi  alla  gcnerauonc_» 
di  vn  moltro  ) che  il  Frate  s’incontrò  a trattarne  con  lomafo  Aiiidlo  pefciuen-  ' 

dolo,  e M li  pofe  a dilcorrcrnc  conofcenuolo  di  (pinco  , liccntiofo  di  lingua,  co- 
nolciuto  dalla  plebe  ,praruco  delle  Caie,  a tuj  portaua  il  pefee , & in  loinaia' 
fiimato  il  più  atto  di  ogni  altro  della  menuzalia  a portar  garbugli . Malo  ( che  Témjift 
cosi  chtaiUano  li  Napolitani  y che  iminuz/ ano  li  nomi  ^ anzi  detto  in  \ tu  foli_,  tnfli- 
paroia.  Maliinicllo  ) haueua  ancor  egli  vn'altra  di^cltione  sùlolloinaco,  e Fri^ 
craj  che  la  moglie  per  non  pagare  la- Gabella  di  vn  pocodi  fariru  y che  andana 
ad  introdurre  per  l'uo  follcnto  in  Cala ,.  haueua  trouaca  muentione  di  tarli  vt_» 
pupo  di  ùraccie , òc  era  v n Tacchetto  pieno  di  latina , che  fingendo  di  portar  s n 1 
figLo  al  collo  allattandolo,  più.  volte  era  pallata  illefa  della  Gabella . I cui  Hf- 
ùcoti  olTcnuracolf eiy  che  troppo  fcequentaua  quel' palio , Icmpr^  ncl'incdcli- 
mo  gelto  j vna  mattina  vollero  vedere  le  veramente  era  creatura,  ò altro,  e tro- 
uaco  l’inganno  glLhaueuano  Icuata  la  taruia  y enon  folò  quella  , che  ponaiia_* 
all'hora,  ma  andatole  in  cafa  yle  haucuano  tolta  l’altra , che  le  trouarono , co* 
me  venlìmilmcnie  introdotta  nello  ftclTo  modo  amficiofamenre  ; e di  più  fi 
condannato  ancora  il  marito  alla  pena  come  ad  vn’altra  defraudata  di  pclce , le 
quali  però  non  pagò  elTendo  fiato  protetto  da.vn  Nobile  di  feggio  di  Monta- 
gna, che  gli  volcua  bene  . 

■Hoia  cofini , che  conleruaua  quefto  fdegno-  contro  li  Dariarij  al  tocco  del 
Carmclitano’gli  venne  il  prurito  , e non  folo  alTcnti , ma  li  fece  principale  infii-  tmutt 
gatore,  e feduttore  conducendo  altri  della  plebe  nella  fua  opinione  diprocu-  ftlU- 
rar  tumulto,  acciò  che  li  leiulfcro  le  Gabelle,  ma  perche  la  più  vniucrfale_j  •**tun*. 
era  quella  dell]  frutti , filmarono  di  cominciar  da  quella  come  quella , che  era 
conofciuta  diodJo  nel  popolo , efemera  veduta  la  efperien/a,  perche  la  Ca- 
mera della  Gabella  erzfiataabbruccata,.&  erano  fiate  trouate  Cartelle  mi- 
nacciarti fparfe  per  Ia.Citcà , & ancoraché  follerò  fiate  mofirate  al  Viceré  , & 
efibrtatolo  a leuarlà  tutto  era  fiato  in  damo . Stante  adunque  le  cofe  inquefio  Jteiitntf 
termine,  c con  quelle  premcdirationi , il  Cato  diede  fuoco  a quefto  Cannoiic_j  th'ì  princi- 
caiico,  poiché  la  mattina  delli  7.  di  Luglio  1 647.  effendo  andati  gli  huomini  di  pi» 

Pozzuolo  per  vender  li  fmrii  vna  matuna,  voléitano  li  Minifiri  della  nuoiia  Ga-  ItuMùtnt. .. 
beila  e nìgerne  prima  il  Dacio,  che  lafcurli  vendere  ; onde  fdegnato  vno  di  co- 
loro , versò,  li  miitu  per  terra  contentandoli  più  tofio  di  perderli  tutti , che  pa- 
gare anticipatamente  ; coiHero  li  fanciulli  a raccoglierli , & a niangiarU , e per- 
^cfegli.vollerO'OpponereilGabw’llotto,  e birri  incominciarono  a volar  ell^ 
frutti , c li  fallT  pur  anche  .. 

Mafanicllo,  che  li  trouaua  con  molti  altri  ragazzi , a quali  con  là  moncr.a_,. 
del  Frate,  e del  Ccnouino  haueua  donato  qualche  denaruzzo,  c date  canne  allt 
, . . C c a QiaJÙ. 
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mani  per  celebrare  la  fcfta  del  Carmine  fecondo  U confiieto,  non  volle  miglio- 
re occafionc  di  quefta,  che  fenn  loltrcpiro,  cniaman  adunque  li  raga/riafe- 
guicarlo  al  veder  volare  frutti  j incominciò  iJ  Capitan  di  quelli  tìgli  a gridarci 
vun  Im  OaìiIIa  dilli  frutti . c tutti  rcKcratia  le  uiedeliiuc  voci , e qudta  can- 
nona continouamentc . La  moglie  di  Malaniello  ancti’clia  haucua  (erutto  di 
mtnticc  con  altre  donnicciuole  del  circuito  del  Mercato,  che  alle  voci  ftridulc , 
corfero  anch’ede  ad  aumentare  la  folla,  c con  u»ce  pù  grane  feruiuauo  di 
bafl'o  continuo  a quella  mtitìca  fconccrtata  nel  concerto  di  non  voler  la  Galiel- 
la  dclli  frutti . Erafi  ritrouato  a quello  principio  di  tumulto  il  Naclerio  il  quale 
come  Eletto  del  popolo , llimando  con  vn  poco  digaltigo  contro  quei  ragazzi 
di  fedar  il  rumore , comandò  a luoi  cfccutori , che  ne  sbacchettaifero  li  pruni , 
conictù  (atto . L’armi,  che  ronuninillra  l’ira  al  popolo  tumultuante , fono  i làf- 
lì , e quelli  l'urono  cominciaci  a poner  ad  opera  contro  li  perculiori , li  quali  al- 
tre lì  ferirono  li  fanciulli , c donne  : Malanirllo  ch’era  giouane  ardito , dicdc^ 
adodb  a qu;*  birri , e Minillri , che  tutti  vnici , 6c  accorfi  volcuano  fugare  li  fol- 
leiuti  ; ma  crefeendo  la  turba , c mifciaronli  irà  1 fanciulli , c le  donne , e li  fra- 
telli , e li  padri,  c li  manti , e li  Ccitaruoli , che  tutti  intìeme  rapprefenta- 
luno  quali  tutta  la  feccia  della  Città  ; He  haiicndo  li  Birri  fermati  alcuni  di  quelli 
folleuati  per  condurli  prigione , furono  loro  tolti  dal  popolo , & afuria  di  l'allì 
cacciati  j quindi  preio  il  (uocoabbrucciarono  per  la  feconda  volulaflanza, 
doue  lì  faccua  la  relcoinonc  della  Gabella,  c l'Eletto  accorfolì,  che  quello  non 
era  tumulto  da  quietarli  facilmente,  cchccorrcuaanch'tlTo  pericolo  dieflo’C 
martirizaco,  e (acritìcaco  allo  fdegno  del  popolo , fe  tv:  liiggì  polìolì  in  carozza 
a gran  pa(Ti:  era  di  già  tanto  crcicmca  la  malia  delle  genti, che  la  piazza  del  Mer- 
cato nonlacapiua;  Stanali  a bello  Audio  il  Gcnouino  nel  Carmine  accompa- 
gnato da  Tuoi  più  lìretcì  amici,  e veduta  ben  incaminata  lafua  macchina , profe- 
guì  a più  ferma  deliI>eracione . Sapcua  ben  egh , che  qucAi  turbini  fono  fauli  a 
quietarli,  e tanto  piu  quanto  fono  molto impetuoli,  che  però  conueniua  perfo- 
nicntarli,  c follcnerJi  molto  più  falda  pratica;  e però  mandatili  Tuoi  confederati 
fri  il  popolo , fece  fpargere , che  la  ccmmotionc  era  tanto  grande,  che  farebbe 
fiata  hairamente  gaftigata  dal  Viceré  con  devi,  nare  il  popolo:  fi  riconlallero 
quclIo,ch’era  fiato  fatto  altre  volte  in  tìmili  cali,  ch’erano  fiati  fatti  morir  li  fol- 
Icuati  ; c però  da  che  li  era  entrato  in  capo,  bilocrnua  cóbatterc,c  fofiencre  non 
folo,che  li  leuallc  la  Gabella  de  frutti,ma  tutte  l'ahre  ancora  rkornàdo  la  Citta 
allo  fiato,  in  che  l’haueiu  confiiniita  la  clemenza  di  Carlo  V.  efi'er  quello  dicc- 
uano  altri , il  tempo  di  farli  conolccrc  vn  popolo  virile , noncfl'cr  più  tempo  di 
viuerc,  come  tante  pecore  gii  ridotte  fenza  pelle,  non  che  fenza  lana . Non  do- 
uerfi  togliere  l’obbedienza  al  Rè , maconuenir/i  leuare  la  indifcretcz 7 a aJ  Vkc- 
rè,  & arti  Minifiri , che  non  lìfatiauano  mai  Ji  lucchùre  il  l'angue  al  pnuero  Na- 
poli . Doucrlì  adunque  andare  al  Viceré , c fc  non  hauefiè  voluto  di  buona  vo- 
glia, farlo  per  forza  ablvolire  tutte  le  Gabelle,  il  che  fe  non  li  faccua  lubuo  ,c  fc 
gli  delle  Campo  di  penfarc  a i rimedi;  grani,  non  ne  ùrebbono  mancati  a hn'i  Sc 
al  rimanente  delliSpagntiolij  il  maggior  beneficio  delle  follaiationi  clferela 
celerità , perche  di  poi  fi  inlangnidiTcono  li  fcruori . (quelle  dottrine  non  tutfc 
vfeiuano  da  vr.a  bocca , ma  pane  da  vnì , e pane  da  altri , ma  tutti  concia- 
deuano,  che  il  male  fatto  haucrebbe  per  conleguenza  ilgafiigo  feucrifsimo  di 
forche,  di  maaaic,  e di  galere,  fe  non  li  tiraua  auanti  mofirando  al  Viceré, 
che  il  popolo  poteua  tutto  aò  che  Tolcua;  Quelle  fenteiue  ad  arte  diil'emuu- 
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te,  e molto  prima  premeditate,  e fludiatc  dal  Gcnouino,  e fuoi , common‘erodi 
manierai!  popolo,  che  tutti  coininaarono  a gridare , Viu»  il  Ri  ,tmu$ra  il  m*l  ^ ^ 

Itmtrut , e con  quelle  vocis’ inaiarono  vcrlo  l’aia/ 20  ^ uu  da  principio  patena, 
che  non  lapciicro  naiouere  il  patio , c bilbt^naua  , che  gli  vltimi  cacciallero  li 
primi, collie  veggianio  tal  hora  in  vna  con.pagniadi  loldati,  che  marcia  a trup- 
pa ferrata,  il  bargcntc,  che  c l'vltinio  lollctita  quelli , die  hà  vicini , c quelli  in- 
cabano  li  primi , Quello  moto , nel  principio  tardo , diede  luogo  a qualche’ a- 
moreuolo  del  Viceré  di  precorrere  a largii  credere  quello,che  nò  hauciia  iliina- 

10  vero,  vdcndolo  dall’hlcno  del  popolo,  cìie  laliiatolì  dal  Mercato,  era  anda- 
to a rapprelentarglielo , & elio  gli  l.aiua  rifpoiio , che  dicommotioni  di  fan- 
ciulli non  era  da  tener  conto,  c'hauereblv:  mandato  a prouedere,  che  in  aiiueni- 

re  non  farebbono  più  occorfi  cali  benché  piccioli  Icandalij  onde  il  Naucleno  fe  Tìmtrt  d*l 
n'ctapartiio  piùmottiHcato  ,cheringratiatoj  ma  quando  fù il  Viceré  amd'ato,  Vut'imlm. 
che  noii  più  fanciulli,  ma  tutta  la  plebe,  ed  ogni  fdio,iic  età  lìauuan/aiia  verfo  multt  vdit$. 

11  Palano,  incommeiò  a credere,  che  \i  oilognaua  rimedio  fubito  : e dopo  l'ha- 
ucreddto  quattro  palleggiate,  (limò  che  il  meglio  lode  di  andar  c^li  llelì'o  in- 
contro al  tumulto , c con  la  prefenza , che  rapprci'entaua  la  Madia  lontana , c 

con  le  buone  parole  quietare  la  commotionejllaua  egli  in  quello  quando  ineo-  K.R.r/Sr- 
mmeio  a fentirt  le  voci  tun  iihaami , che  ieruano  l'aria , come  a punto  fuole  il  f*' 

torrente  che  comincia  a ponar  acque  improuilc , che  rompendo  le  prime  acque 
tralafli  fa  di  lontano  lentirnc  il  tragore . f*ric»U  • 

Auuutoli  acunque  lubito  per  le  Scale , fi  pofe  in  vna  carezza,  che  acciden- 
talmente fi  trouò  nel  Cortile , e comandato  al  Cocchiere,  che  \fcifie , non  fùa 
pena  fuori  della  porta  del  Palazzo,  che  incontrò  la  turba  , la  qialc  non  folo 
nonriucn  quella  prefenza , ne  volle  afcoltarne  la  voce , con  cui  promettcìu  di 
voler  fodisi are  il  popolo  , ma  trattolo  fuori  del  cocchio  incominciarono  li  ]>iii 
tcmctariiallrapazzarlodiparolc,  c di  fatti  quanto  poterono , nè  rellaronoili 

{lonerui  le  mani  adolio  i benché  accorfoui  il  Priore  Fra  Gio;  llattilla  Caraccio- 
0 dvll^abito  di  Malta,  c figlio  del  Prencipe  di  Stato , buono  con  la  fpada  alla 
roano  procurafìc  ad  ogni  sforzo  tii  folleiure  il  Duca , ò perche  cosi  d’animo , ò 
troppo  fiemmatico , o molto  prudente , che  ben  conofcciia  non  elfcr  tempo  di 
cimenrarfi,  con  vile  canaglia,  e con  \ n popolo  cosi  numerofo , ma  con  nunftic- 
te  maroere . 

Addiinandaua  audienza , c gli  era  dinegata , prometteiia , c non  gli  era  ere-  . , ^ 

<iuto,ii.inacciaua,c  non  era  temuto,  accorfero  a quello  rumore  li  Frati  di  San  ^ 
luigi  de  11  ordine  di  S.Franceico  di  Paola,  clic  erano  cento,epiù,e  quelli  in  par- 
tc  venerati , & in  parte  temuti  llrettamcntc  vniii  ; fattoli  far  largo  arruurono  al 
Viceré , e Circondatolo , con  l'artillenza  del  Caracciolo  , l'inuolarono  dalla  vi-  * 
fia  del  popolo,  che  flordito  da  quella  impenfata  nouiti,nó  hebbe  ardire  di  nio- 
Icfiarc,  ò di  refillerc  più  oltre  a quel  Cauallicre , & a quella  malfa  di  Keligiofi  . 

Quelli,clie  flrappazzauaiio  vn  rapprefemàte  \n  Monarca,!!  agghiacciarono  alla 
villa  di  vna  mrnu  di  Serui  di  Dio . Chi  non  ammira  in  quello  efempio  gli  elfrcd 
«Iella  Religione,  c l’oilcquio  dcll’anime  più  impcruerfate  verfo  i Serui  di  Dio  ,c 
Solido  affatto  . Li  Padri  condufli.ro  il  Viceré  nel  loro  Comiento , e ben  ferma- 
tono  le  pone  ( nella  Chie!a  di  S.  Luigi  Santo  Franccie  fi  faliiò  vnMinifiroSpa- 
Snuolo^  laluando  delufb,ìl  popolo,  il  quale  celiaca  la  fiordisionc , \ oleua  far 
inlolenza  alla  porta  ; nu  li  Frati  dalla  torre  delle  campane  fulminando  co’  falTì 
fitceuano  Aae  lontana  quella  gente, che  forfi  haucrebbe  preio  qualche  ilranotf- 
ptdieme,  fc  da  altra  cagione  non  era  diuuau . Vfeì  la  Compagnia  della  guai- 
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da  del  Palazzo  in  ordinanza  per  andare  a foccorrcre  il  Monafterio  dou’cra  riti- 
rato il  Vicerèi  il  che  vedendo  il  popolo,  nuoltoft  alli  Spagnuoli  circondando,  c 
ferrandofegli  adolTo  con  tanta  f uria,  che  haiu  ndo  li  primi  fparato,  fenza  pur  of- 
fendere alcuno  ( forfì  che  non  erano  li  mofehetti  carichi  a palla , come  è (olito 
/ ìÀi  di  chi  entra  in  guarda)  furono  in  vn  momento  difannati  tutti, Scvccifonc  alcuno 
f»Mt  » ^ qjjjj  jj  Compagnia  ; il  popolo  fi  conrenrò  di  Iciiargli  l'arme  da  fuoco,  c It-»' 

pic^fic,  iafciandogli  la  fpada,e  quefti  fi  ritirarono  tutti  al  Monafterio  di  S.  Fran- 
*■  j.  cefeodi  Paola,  al  quale  pure  di  nuouo  volendo  riuolgerfi  il  popolo,  vn  Capita- 
***C^tt»  Albancfe  con  vna  fpada  alla  mano  difefe  di  maniera  quella  falita,  che  non-# 
AIìmi  ad  alcuno  per  all’hora  di  aiiuanzarfi  ferendo , & efl'cndo  ferito  fi  portò 

^ * come  vn  Marte,  che  in  vero  non  fi  vidde  mai  coraggio  tale . 
jf  Sentito qiiefto  rumore  il  Cardinal  Filomarino  Àrcuiefcouo  accorfe  per  quio- 

ì*  At  iue'co  tumulto,  Se  impetrare  dal  Viceré  qualche  fodisfattione  al  popolo  j vnico 
Mo  s’httr»  " rimedio  a tanto  male;  giunto  dou’cra  la  turba  più  folta,  cominciò  a perftiadcre, 
mt'u  pfr  ac  ^ fermalfero,  perche  egli  haucrebbe  ottenuto  dal  Viceré  ogni  lorode- 

eamtdami-  fìderio,  gridaua  il  popolo,  che  non  voleua  pili  Gabelle , & il  Cardinal  jprom«- 
/ tetta , che  farebbono  tutti  confolàti  j accolìatofi  dunque  egli  alla  Chiela  r c dn 

mandato  di  poter  entrare  ; li  Frati , e le  gemi , ch’erano  con  il  Viceré  ,eirendofi 
trouati  a calo  in  Chiela  di  quei  Padri,  non  vollero  aprire,  dubitando  che  l’inty)- 
durre  il  Cardinale  folle  vn  dar  adito  alla  plebe  di  entrare  ancor  elTo,  onde  bifo- 
gnò  ncgotiarc  a porte  chiufe  : addimahdaiia  il  cardinale  m nome  del  popolo , 
che  foiTcro  letucc  tutte  le  Gasile  impolle  dal  tempo  di  Carlo  Quinto  infino  a 
quel  giorno  j Se  il  Viceré  mandò  fuori  vn  viglictto  , nel  quale  folamcnte  Iciiaua 
quella  de  i friim  , & in  parte  della  farina  ; vfcito  fuori  il  viglietto,  il  Cardinale-» 
, inoltrandolo  dict  ita  (come  in  effetto  ftimaua  che  il  Viceré  haucua  concefla  o;ni 

cpft,')&-  atiuiandofi  verfo  il  Palazzo  delJ'Arciuefcouato,fù  da  gran  parte  del  po' 
polo  léguicatocon  voci  di  allegrezza , ma  confignatali  poi  la  carta  dalI'Arciuc- 
fcouo  ,c  ve  duro  chenon  era  di  tutte  le  Gabelle  , fi  irritò  più  che  mai  il  popolo , 
c 1 -i:ciato  il  cardinale , fe  nc  tornò  addietro , e riuoltoflì  verfo  il  Palazzo,  doue 
andò  a caricarfi  la  prima  funa  popolare , dalla  quale  cauramentc  fi  eralàJuatx 
la  Viccagina,  molto  più  fcaltra  che  non  era  fiato  il  manto,  poi  che  le  n'eraco» 
con  le  Aie  Dame  higgita  per  il  parco,  e ritiratali  in  Caltelnouo;  colà  falito  il  po^ 
f**f*  " *‘^  polo  pofe  ogni  cola  à facco , ma  le  cofe  materiali , c grolle  gettò  dalle  fincftrc» 
• hora  mentre,  che  il  popolo  andana  ardendo  tutti  i luoghi , douc  fi  elfigcuano  «<- 

•*'  • Gabelle  de’  fratti,  l'accorto  Gcnouiiio  mandò  Peppo  di  S.  Vicenzo  a!  MonaK- 

jl  Gtntmnt  jou'cra  il  Viceré,  c gli  fece  intendere,  che  feS.  E.  non  fi  ialtiìua  dila  fom^®* 
"**’***  * Ja  notte  il  popolo  farebbe  andato  a forzare  quel  Conuento>  , mi  che  egli 
rebbe  procurato  di  quietare  il  rumore  ; coti quellech’cra  l’inftigarorCr  n 
tnSiurm . pgf  hauer  tanto  più  capo  di  arriuare  a fuoi  difsegni.Erafi’ 

intimorito  il  Viceré, che  fi  farebbe  cófidato  in  qualùque  huoinotonde  cofigi'* 
con  Peppo,  ò GiofeflFo,  del  modo  della  ritirata  , e del  luogo  di  f^Ibarfi »cote 
• -antermo . né  altra  ftradi,  che 


come  quel  della  Tolfa , 

Cktptr  fabrm  turni  ^ />  Ifrllo  e 

Fù  difticilirtìma,  nondimeno  il  timore  larendetia  fàcile.  Gumle  fri 
poftofi  il  V,  K.  in  faJuo,  fece  con  vn  rirodi  cannone  dar  fèCTo,ch’egfi 
di  pericolo^  Se  io rìnuinciMonc dcU’aiuco diede  aGiorefifo Iccarici  di vn^ 
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Giudici  di  Vicaria . TI  popolo  in  tanto  andò  alle  carceri dcll’Armiraglio  di  San  5,^,  ^ 

Banolomco , & altre  tutte , cccatuatcne  quelle  deila  Vicaria , e le  ruppe , ca-  feretri,*  li. 
uaiidone  tutti  li  prigioni,  dclli  quali  vno  rù  vn  ceno  Pcrronc  facinoroliflìmo  /i/ri- 
huou'.o , che  liana  per  la  \ ita  . Coiiui  > icito  fuori  acclamando  a quella  parte  di 
popolo , che  ( eia  in  più  quadriglie  era  diuilo  ) lo  haucua  liberato  , gridaiia  che  f,,,/, 
li  icguicalTe  a voler  Icuare  tutte  le  Gabelle, e lì ainarzaiicro  li  Spagnuoli , e quel  . 
popolo  fegiiitandolo  li  \oito  perlallrada  dclli  lancieri , c di  Porto  aprendo  ptrrtnififi 
quante  boteghe  vi  erano  d armi , d'aruiibiigi , molchctti , e ipade  ^ e di  poi  così  c»frftfolo  » 
armati  lì  ridiilicro  tutti  alla  Piaa7a  nel  Mercato,  eleggendo  per  capo  li  Perronc,  tht  àtnmn. 
come  da  quelli  altri  era  ilimato  come  lupremo  Maiaiiicllo . 

<^clhdue  Capi  ben  prJlo  fi  accontarono,  perche  Perronc,come  più  accor- 
to vedendo  , che  tutta  1 aura  del  \ oigo  era  in  Maianicllo  fi  contentò  di  l'cru  rio, 
come  Tuo  luogotencnte.La  notte  mentre  che  il  popolo  daiia  vn  poco  di  relpiro  Pernnt  «ft. 
al mmulto,  il  Viceré  dilcelo  ahafio,  li  riccndultclaluo  in  Calklnouo  ,doucera  tutert  di 
la  moglie,  c li  Minillri,c’haiicuanofcgtiitaialapadrona,equiui  polio  in  conl'ul-  M»f*nitUo» 
ta  il  modo  di  vfurc  di  tanto  trauagliu,  lùcont.lulo,che  non  era  miglior  partito,  li  V R.io>mm 
che  liberar  di  prigione  il  Duca  di  Maialone  di  cau  Garala , huomo  tenuto  m_»  in  CAfi>ino- 
gran  credito  dal  popolo,  come  quello , clic  fi  f'aceiia  rilpcttare  tenendo  fcquela  uè  . 
di  huommi  da  fatrione . c hi  propolc  quello  partito , hebbe  per  oggetto , ò di 
quietare  il  popolo , ò di  farlo  aniaatarc , e cosi  liberarfenc  , cUcndo  egli  molto 
io/pato  al  Viceré,  con  il  quale  li  erano  volti  li  conliglicri,  & il  Collaterale . 

Il  lunedi  mattina  non  più  la  plebe  loia , ma  guuc  di  garbo  fi  rroun  di  buon 
horaarmaca  al  Mercato,  alientcndo  tutti  alle  inltan7c,chc follerò  leuate  le  Ga- 
belle, e rcltituito  il  priuilcgio  di  Carlo  Qiunto  , c tutti  riconofcciiano  per  fuprc- 
mo  direttore  dcH'iinprcfa  loro  Mafanidlo , c Perrone  ( ma  quclti  lofìituito  di 
quello . ) Era  fiato  nato  ordine  dal  Viceré , che  il  pane  leruillc  di  vanguardia  a 
gli  olfkij,  clic  douea  fare  il  Duca  di  Matalone,elsédo  Itataaccrefciura  la  Palata,  _ 

che  chiamai!  r>,dalle  zi.  on/c  al  Rotolo  intiero, ch’era  il  terzo  di  più, ma  le  il  Vi-  ^ 
cere preparaua  le  lodisfattioni,  Maianicllo preparaiuil  terrore  , perche infpira-  ^ 

tolcinprc  da  Guilio  Genouino,  lece  ardere  molte  Cale  di  quelli , ch’erano  fiati  ' 

Mimfiri  delle  impofitioni  delle  Gabelle , fece  amazzar  molti , c'nebbc  loipetti 
per  pamali  de  Spagnuoli , & altri  di  mala  qualità , ò ch’erano  mal  aP'etti  allo  M»/!inh>U 
fteflo  Giulio,  & era  coii  ben  obbedito  Maunicllo,  che  non  haucua  cosi  prefio  •ntni 
alzata  la  mano,  che  fubitocra  latta  la  lua  volontà;  haucua  egli  ordinato  a pena  infoUMc*  U 
delb  vita , che  tutto  quello , che  fi  trouaua  nelle  cafeprcknttc  degli  inrcrefiati  ^«rr»rr , • l» 
nelle  Gabelle,  che  erano  arcalo,  fufle  abbrucciato,né  alcuno  ardiile  di  laluar-  ebttuient»  • 
flcpurvna  minima  cala.  Era  fiato  quello  Confidilo,  acciò  che  non  folle  da' 

Regij  calunniato  il  popolo,d’hauer  macchinata  la  lollcuatione  per  rubb-re.-an- 
chc nella  plebe d nobile  Citta  fià  radicata  vna  mafiima  di  nputatione  . Hora 
Comparue  il  Duca  di  Matalonc  a cauallo  \Tcito  di  Cafielnuouo , il  quale  fù  ac-  •* 

carezzato  dal  popolo  a fesno  tale,  che  non  è dubbio , ch’egli,  fe  hauclìc  voluto  '* 

fàrfene  Capo,  non  gli  lart  bbe  punto  fiato  difficile  diellcrnc  C oronato  Rè  j ma 
miefiovogliofo  di  urli  anche  llunarcila*Regjj,&infienie  beneficare  il popolo,  ***’’'^'*  * • 
n perfuafe  di  poter  auuanuggiar  le  lue  lortunè  per  ogni  parte  5 dall’vna  hau^r 
quela,  & aura,  eperconlequcnzacfserepiù  llimato  dalli  Viceré  ; dall’altraac- 

S[uifiarchonori,  e mercede  : pofiofi  dunque  lu’l  Mercato , addimandò  al  popo- 
0,  che  cofa  richiedcrse,ch*egli  lì  promettcua  dalla  benigniti  del  Duca  d Arcos 
t^i  poiUbile  fodisfatrioncjglt  lù  rilpoiloi  che  voleuano,che  fi  Iciulkro  le  Ca- 
bwe , eli  rie  ornale  la  Città  al  termine  del  priuilegio  di  Carlo  Quinto,  al  quale 
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unìaiiano , che  fi  producefle  in  originale  per  poter  di  nuouo  accordare  Io  (Iato 
predente  con  la  diipoficionc  di  qudio  . l’roiniieil  Duca  di  farglielo  hauere,g: 
andò  fn  c:allcllo  per  ricercarlo  ; vlcirono  ancora  moiri  altri  C'aiiallicri  allo  ftef- 
fo  fine  di  concordare  il  popolo  co*  Miniitri  del  Rè;  ma  nè  il  popolo  feppegua- 
Ri/hc/tM  iti  dar>nariu*  le  volontà  della  Nobiltà, ne  quella  l'aura  popolare,  die  viuteinfieme 
ptto!»  4 Ma  perla  puhlica  canfa  larcbbono  Itati  Ji  kcgij  nccdlitati  a cedere  ogni  pretefione, 
r.—.u  r f.  n . fit-i  inni  ili  facile  1 ini'eL'iio  . e la  forte  feruendo  fra  di  loro  di 


féinitl» , 


ma  non  fi  vnirono  già  mai  di  tacile  1 ingegno  , e la  forte  feruendo  tra  di  loro  di 
difunione,il  folpetto,ò  l'intercfle . Ha  iJ  popolo  minuto  naturale antipathia  co'l 
Nomlc  ; Ha  quelli  per  incollante , c pci  tiranno  l’altro  ; onde  non  è da  nieraui» 
oliarli  fe*  fi  liauo  trouatilpeculatiui , cnanno  voluto  per  trouarela  feliciti  nelle 
città  introdurre  vna  vn’eguaglian/a  , deludendone  affatro  la  confiderationtj 
dellaNobilta:  hà  dall'altra  parte  la  Monarchia  per  fua  faluezza  mantcnuta_j 
la  Nobiltà  coli  la  certezza,  che  quella  diisonanzafia  \ na  rocca  inefpugnabilc , 1 
in  cui  pol*a  lollenerfi . Il  tolo  Turco  hà  irouato  vn  millo  di  Monarchia,  e dief- 

« ^ 1 V K#»  hà  triiirn  -al I*»  M rii v Irà  l*nK«  i 
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ciiìiiónc  di  Nobiltà  .chclo  rende  licuro  ; poiché  hà  loliiiuito  alla  Nobiltà  l*ob-  ^ 
jfolo  grado  alla  grandezza  fra  quella  gente:  c non  potendo^; 


ÌmI  popc'.Q  . 
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fare  miliiia  icn/a  Monarchu , 8c  ambidue  rette  della  vbbidicnza  vfata , li  e W 
liuta  vna  potenza  , che  eccede  ogni  altra , e che  non  fi  può  perdere  fenza  leuar- 
r « » /r  ne  prima  il  fondamento  ddl’oboedienza,  la  quale  però  vedumo.che  fi  vipian  • 
piano  diminuendo . Non  fi  accordarono  adunque  i Nobili  con  il  popolo  .anzi 
ttitUtSt-  di  dier  tradito  da  quelli,  tiltndo  tornato  pertanto  il  Duca 

btU,enonAC  ^ del  priuilegio  defiderato , td  (ubiro  fofpcttato^,  che 

etnt  $ 441  Poriginaria;  onde  MaUniello,  che  non  era  ben  noto  al  Dtiea,prefolo 

zn  i'  per  vn  braccio,  lo necdfito alccndcrdacauallo , l}.-cncrare nella Chiefa del 
‘ < armine  a trattare  con  Terrone,  come  quello , che  lap.uadidiigiiCTegliorigl- 
ZnAAUt.  nah  dalle  copie.kra  Terrone  amico  del  Di;ca,che  pero  qiielhgl.  dimandofotto 
tl  ì Vr!f,  vocc,chi  folle  colui,che le  haurua  comandato  di  Icendere  da  . ,ii  illo,&  vdno, 
^ LJt  chceraiK:apitanocicIpopolo  di*le  a Terrone,  per  vita  tna  a c i lercCofttn, 

• ■ ■ ma  non  lo  diflc  tanto  piano,  che  non  lolle  vdito,  perche  a*  c ;i;n  i info.pcttito 

popolo  porgeua  attétione;il  che  tù  poi  cagione  odia  morte  di  l erronc.chc |«1 
lalute  del  Duca  haucua  trouato  inoao  di  larJo  l'aluare,  ma  non  gli  faluò  g'a.chc 
tutu  la  robba  di  Cala  non  li  folle  abnrucciata,  òc  in  particola-c  g-an  quantità  di 
arcentaria,  c gioie;  lafciàdogli  pero  intatto  il  palazzo, perche  non  era  dclli  par- 
ticipana  delle  Gabelle,  tgli  c vero,  die  ninno  rapata  in  cafa  vcnma  delle  delti- 
nate  al  tuoco,  ma  ben  è vero,  che  i metalli  poi  li4iidatti,  è opinione, che  di  M- 
feofto  follerò  poi  tolti , c nalcolli  ; ma  con  fegrcie/za  com  grande , che  farebbe 
flato  capitale  il  delitto,  fe  fi  folle  rifaputo.Hora  i>on  i olle  più  d popolo  tratt.irc 
con  la  Nobiltà , folo  fù  rifpollo  ad  vn  Padre  f heatiiio  di  C ala  Caracooli  filma- 
to per  huomo  di  venerabili  collumi,  che  non  fi  quietare bhc  mai  il  popolo, fc 

non  gli  era  confignato  l'originale  priiiilegio  di  Carlo  (Quinto 
U»f»nìillt  £ perche  mancauano  a molti  popolari , archiougi  ,emolchttti , MalaruciJo 

prtutit^AT  rapendo , che  in  Cafa  di  D.  Ferrante  Caracciolo  ve  n’era  quantità , mandò  a di- 
mi  il  ptpolot  mandargli , c non  gli  furono  negati  ; andò  pur  anche  alla  c afa  di  Giouanni  An* 

• ài  nunù  drca  Mazzola , che  Thaucua  quali  che  piena  di  mofchetti , pochi  gtorm  prim^ 
fatti  venire  di  fuori  per  ordine  della  Corte,  e tutu  gli  Icuò.  In  oltre  volendo 
ftui  ben  prouedcrc  il  popolo  di  munitionc  da  cóbattcrc , mando  al  la  cafa  di  va 
chefacea  polucre  vicino  a Tonofaluo,  douc  hebbe  notitia,  che  n'era,  tacendo- 
gli intendere,  che  1 hauerebbe  pagata,-  ma  colui,  che  l^oraua  per  la  Corte,  d"- 

biuodo  d'incortctc  ncUo.fdegno  del  Viceré,  nego  di  (Urghcla;  il  che  raporiata 

A MI* 
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iMaraniollo  jglimandò  vna  truppa  di  gente , accioche  perforTa  lapigliafse; 
nia  il  polu^'ifta  intanto  immaginatofi  quel , ch’erser  poteiia , adclattò  vn  mic- 
ctò  accefo  per  dar  hioco  alla  poluere  a tcnipoj  e chiuu  la  bottega , fe  ne  andò; 
yrr,u.KC  L*  genti  popolari,  aippcro  la  porta,  & entrati  incominciarono  a carica- 
re la  nuiniiione,  e portarfela;  in  tanto  giiinfe  il  fuoco  del  miccio  al  barille , che 
pone  la  cafa  in  aria,  vccidcndo,  e ftroppiando  più  di  cinquina  perfonejma  non 
mancò  però  la  poluere  al  popolo , che  ne  faccua  lauorare  continuamente  a gli 
ediiìcij  della  Città.  Fra  di  già  troncata,  com’habbiaino  detto,  la  confidenza  tri 
il  popolo,  e la  Nobiltà,  e per  confeguen/a  erano  caduti  gli  offici)  d'accomoda- 
, -mento;  nu  il  Card. Filomarino  bramofo  di  ripigliarne, fi  valfedcll’occafione  di  . . „ 

•'  mandare  a dimandare  al  popolo, fe  non  gli  fofse  fiato  d’incomodo,di  fare  alcu-  \ . 

ne  proccffioni,pcr  multare  le  genti  alle  diiiotioni,&:  alla  pace,haucndone  dato  '*  ^ 

1 ordine  alli  Padri  Capuccini,  Teatini, &:  altri;  rifpofero  li  e api  del  popolo, che 
quanto  alle  Proceflìoni  non  le  poteano  biafimare , ma  dubitauano , che  quella  * '' 

mifiionc  di  genti  folse  per  indurre  rtclla  loleiiarione  prefente  più  tofio  confiifio- 
nc , che  diuòiione  , poiché  il  popolo  non  hauerebbe  depofic  Panni , c con  cfse 
‘c  non  era  atto  diuoto  l’andare  in  proceffione  ; bene  ballerebbe  potuto  S.  E.  fare 
.)  dponet:  il  Santiffimo  nelle  Chiefe  per  pregar  Dio , che  concedcfse  la  pace , 8c 
ìlluminafse  il  Viceré  a fodisfar  il  popolo  nelle  Aie  giiifie  dimandc;  con  quefia_« 
occafione,  dico,  il  cardinale  introdufse  di  nuoiio  li  trattati  di  accomodamemo. 

Ma  il  vigilante  Malamcllo  non  refiò  dalle  fuc  diligenze  di  prouedere  d’armi  ,c 
di  più  d’inuefiigare  tutto  ciò , che  potefse  aumentare  il  Tuo  partito  ; con  qitefia 
occafione  adunque  d’andare  nelle  cafe  ricercando  armi , entrarono  in  cafa  d’vn 
Cauallicro  di  gran  nafeita , firaniero , e vaio  ofo  foldato , c fe  bene  fapeuano, 
che  qu.-lla  non  era  cafa,  clic  tenefie  fondaco  d’anui,  ad  ogni  modo  per  fegiuta- 
rc  l’into.ninciaro  prci .fio  per  mezo  dell  1-letto  d.  l popolo  Arpaia  , s’introduf- 
fccon  quel  Signore  il  ragionamento , come  haiiercbboiio  potuto  farli  padroni 
del  Caucllo  di  SanpI-.nno,  ch’era  il  configlio , me  \ olnuano  dà  lui , molto  più  ctfiilu  ftr 
profi-  e.K)l  - d’ogni  altr’arma . Quelli  loro  difse , che  due  erano  a fuo  parere  li  rfJtrfi  tl  p»- 
modi  tacili;  l’vno,  ch’cfsendo  quel  Callello  poco  prouifio  di  militia , che  il  po-  ptU  ptdntu 
tcTiC  difcnclcTC,  bifognaua  darli  più  afsalti  continuati , non  che  reiterati , perche  di  S.  Erm$  • 
ben  prefio  quelli  pochi,  che  vi  erano,  non  haucrebbono  potuto  refificre  ad  vn* 
attacco  lungo, e fiiriofo,ncl  (jiialc  fe  beiranche  fi  fofse  perduto  qualche  miglia- 
ta d’Iiuominidarcbbono  pero  fiati  ben  fpefi,  perche  haucrebbono  acqiiifiata  la 
Città,  & in  confeguenza  il  Regno  tutto , che  faputa  la  caduta  di  Napoli , haue- 
rebbe fecondato  l’efempio  della  Aia  capitale;il  fecondo  configlio  fu,ch’clscndo 
infallibile,  che  in  quel  Callello  non  era  vettouaglia  per  tré  giorni , bafiaua  cin- 
gerlo di  cosi  tenace  afsedio , che  non  vi  potefsero  entrar  nè  genti,  ne  viueri,  e la 
Fortezza  farebbe  caduta  fenza  sfoderar  (pada , ò tirar  vna  mofehettara . Qiieili 
configli  penetrarono  ben'prcfio  al  l'orecchio  del  Viceré , per  mezo  d'vn  nipote 
di  Giulio  Genoiiino,  il  qual'era  Ambidefiro,e  fapeua  giuocare  le  fue  carte  mol- 
to ficuro,  fi  che  il  Cauallicro , come  firaniero , palando  doue  vokua , fu  lotto 
altro  pretcilo  fatto  ritenere  dal  Viceré  ; fono  altro  pretefio , di^p , accioche  il 
popoiA  rifaputanc  la  vera  cagione  non  lo  hauefse  voluto  a forz;^ 

Ma  la  cagione  apparente  era  così  friuola , che  ad  infianza  .de’  parenti  del 
Cauallicro  m neceffitato  il  Viceré  di  Lafciarlo , ma  con  obligodi  partire  d&_* 

Napoli , parendo  che  per  la  catifa  piiblicata  egli  fofie  mandato  via  ; ma  quefto 
Tfcito,  non  volle  partire  per  moftrare,  che  non  era  vera  l’accufa  ; ma  per  aflicu- 
r4rfi  la  perfona , pa&ò  alla  pane  del  popolo , da  cui  A mandato  al  commando 
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di  vna  Prouincia , e fippc  così  bene  gouernarfi , che  l'haueua  condotta  tacita- 
mente alla  diiiotionc  della  Francia,  ne  vi  fi  attendeua  aItro,che  l’armata  di  quel 
Rè  , ch’era  piibJicata  douer  di  breuc  troiiarfi  in  ouell’acqiic , per  doiicrc  alrarfi 
in  o»ni  Terra  lo  ftendardode  i Gigli  d'oro  ; condotto  dunque  il  filo  negotiatoa 
quello  termine , fpedi  vn  Prete  a darne  parte  all’Ambafciadorc  del  Chrillianif- 
limo  a Roma  ; ma  fatto  prigione  (doncuano  gli  clploratori  haiKranch’efll  ben 
ncgotiaco , per  fapcrt  i fatti  lii  quel  Caualicre  già  dichiarato  del  popolo)  a furia 
di  tormenu  tu  collretto  /coprire  tutti  li  fegrcri  confidatili  j e tu  coftreteo  J Prete 
a referiuere  al  Caiialiere  (qiiafi  che  folfe  in  Roma)d’hauere  rapprefemato  ogni 
cofa , & hauer  negotiato  con  l’Ambafciadore , c che  attendendofi  a momenti 
Tannata , tcnefle  egli  in  fede  quei  popoli . Qiiale  artificio  fi  nafcondcllc  fotto 
quello  trattato,  io  non  lo  sò,  ma  deuefi  credere,  che  folTc  materia  per  inganna- 
re, e quella  Prouincia , e Napoli  llefio  j mail  cafo  portò  , che  per  tirano  acci- 
dente vno  Spagnuolo  riueló  tutte  le  cofe  accadute . Materno  alle  actioni  del 
lunedf  fatte  in  Napoli.  Per  la  parte  del  Viceré  entrarono  in  Pala/ro  molti  fol- 
dati  Aleiuani , furono  diftribuiti  nelli  polli  conuicini  li  Spagniioli  per  guardie, 
così  pur  anche  il  popolo  tenne  armate  IcPiarze  più  principii , c li  Capi  delle 
Arade , Olle  andò  dillribuendo  alcuni  pezzi  di  cannone,  cric  prefe  in  voacafa, 
doue  erano  fiati  impegnati.  Se  altri  da  vn  vafcello,  che  fece  dilàrmare . 

Il  Martedì  poi  continuò  il  popolo  nella  preda , chefaceua  per  il  fuoco  delli 
Nobili,  e fofianze  di  nuelli,c’haucuano  hauuta  parte  nelle  Dogane,  e Datij.  Fù 
rapportato  a Mafaniello , che  da  Capua  vcmiiano  per  la  via  di  Poz/uolo , e di 
Cmaia  200.  Alemani,per  \Tiirfi  alle  militieRcgieiChc  però  mandolle  ad  incon- 
trare da  s . mila  huomini;  quelli  andarono,  e li  trouarono  fuori  della  grona  ver- 
fo  li  nagnuolij  fecero  li  Todefehi  vnpoco  tclla,  ma  confidcrato  il  numero  così 
grande, c’haueitano  contro, e bene  armato,  determinarono  di  addimandar 
quartiere,  « cedcreal  popolo , il  quale  con  termini  concliffimi  gli  accettò , e di 
poi  ferratili  inmezo  licondufle  alla  Piazza  del  Mercato , doue  Mafaniello  li 
trattò  con  ogni  cortefia  ancor’egli,  tacendogli  dare  da  mangiare,e  da  bere  alle- 
gramente,-ma  prima  gli  ricercò,  che  giuralfero  di  non  feruir  mai  contro  il  Itdc- 
litrimo  popolo  di  Napoli,  come  fecero,  onde  gli  allignò  vn  buon  quartiere.  Lo 
fiefib  fu  d’alciini  Italiani  del  terzo  di  Don  Profpero  Ttittauilla  ,cne  venendo 
dalla  Torre  del  Greco , furono  farti  prigioni  a San  Giouanni  a Toduedo  ; B 
perche  d’ordine  di  Mafaniello  era  fiato  fatto  ftpere  alli  luc^hi  conuicini , che 
ruttigli  artialTarmi  doueflero  comparire  in  Napoli  pcrafufterc  al  popolo, 

3uafi  tutti  companiero  armati,  come  meglio  fapciuno , e potaiano , a'  quali  fil 
ata  la  mofira , Se  efibrtati  afiar  pronti  al  Tanni , Se  al  bifogno  della  Città,  e 
poi  furono  rinundati  alle  Patrie  loro,  con  ordine  di  conferuarfi  in  fede , vniti  al 
popolo  di  Napolij  E perche  haueua  il  Viceré  pollo  guardia  Spaqnuola , &:  Ita- 
liana alla  Torre  di  San  Lorenzo,  volle  Mafaniello,  che  ne  folle  leuata , e po- 
ftiui  delli  Tuoi  popolari , il  che  fu  fatto  dopo  qualche  vccifione , e refifienza-* 
di  quelli,  che  vietano  di  cufiodia  1 Fù  dunque  per  allegrezza  Tuonatala  cam- 

fiana , c cauate  fuori  Tarmi , e le  anigliarie , ch'erano  1 8.  pezzi , & in  partico- 
arc  il  ritratto  del  Rè , che  fotto  vn  baldachino  fià  porto  mori  d’vna  findfaraa 
villa  del  popolo , gridando  : •/  Rifar  mill' Manica  mmar»  tl  mal  gagar»»- 

Cosi  rutto  riufchia  con  foinma  felicità,  parendo,  che  Mafaniello  haucfi'e  vna_« 
particolare  aflificnza,  perche  fe  bene  erano  li  Tuoi  primi  Configlicri  Giulio  Gc- 
nouino,e  T Arpaia  pratichifiimi  delle  cofe  della  Città,c  vcrlàti  ne’  maneggi  gra- 
ui,ad  ogni  modo  egli  faceua  delibcrauoiu  da  fe  ficlTo , che  parcuano  dmate.^ 

dalla 
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dalla  prudenza  mede/ìma . E perche  il  Cardinale  ripigliò  li  trattati  di  accomo< 
damctuo , piacque  a Dio  y che  fofìTe  trouato  il  priuiiegio  originale  di  Carlo  V. 
il  Viceré  loconfìgnò  ad  cfTo  Cardinale  j infieme  ton  vna  Cedola  difuamano  II  Pietri  tf. 
firmata , in  cui  promettcua  d*ofl'eruarlo  crateamente , e lo  pregò  ad  andarlene  fun»  »lC»r 
alla  Piazza  del  Mercato , & entrato  poi  nella  Chiefa  del  Carmine  publKamen-  dtn»lt  il  fri 
te  farlo  leggere  per  quietare  il  popolo , c terminare  quella  così  noiola  materia,  utìtgto  3 1* 
Andò  il  Cardinale,  cne  vdito  dal  popolo,ch’ci  portaua  la  defiderata  confimu- 
rione,  e primlegio,  fu  riceuuto  con  grandiflimo  applaulo,&.'  enirato  con  quanta  ■* . 
gente  poteua  capire  nella  Chiefa  del  Carmme,  fu  dal  popolo  dubiato,fc  quel- 
lo folle  veramei.tc  l’originario  priuilegio,ò  pure  vn  parto  luppolito.onde  li  vdì 
feorrer  per  le  bocche  della  gente  ignorante  quello  rumore , il  che  per  giullifica- 
lione  enbi  il  Cardinale  di  prefentarlo  in  mano  a chi  volcflc  Mafaniello , accio- 
che  lo  faccfse  vedere , &:  in  tanto  Sua  Eminenza  non  partirebbe  di  quel  liio;;o, 
come  in  elFetto  fù  conlìgnato  a Giulio  Genouino,che  il  riconofccfse,  E perche  II  friuihgìp 
il  Cardinale  dopo  quello  priuilegio  lece  anche  fapereal  popolo  quello,  che  il  fi  dà  mi  Gt^ 
Viceré  gli  hauca  fcritto,  ch’era  non  folo  l’abolitione  delle  Gabelle,  e la  confìr-  nettino , che 
marione  del  priuilegio  di  Carlo  V.  ma  il  perdono  di  quanto , che  liaueise  fatto  l*  riconofi*» 
il  popolo  in  quella  folcuatione , e promencua  di  ottenergli  Io  ftefso  perdono 
dal  Re  per  ogn^atto  di  ribellione  in  cui  folie  incorfo . A quefta  parola  d:  ribcl-  jjutuo/dt» 
lionefi  altero  fiibico  il  popolo , grillando  j che  non  era,  e non  era  mai  Uatori-^,, 
belle,  ma  fcdelillìnio,e  tale  voler  ogn’vno  viuere,  e morire;  folo  hauere  diman- 
dato, e voluto  1 ofseruanza  delli  priuilegi  delli  Re  Don  Ferrante,e  delMmpera-  yittri» 
dote  Carlo  Quinto . Dicena  adunque  ad  vna  voce  il  popolo,  che  quello  era. 
m tradimento  per  farli  confclsare  vn  delitto  ne  anche  immaginato’,  non  cht-^i 
confumaio  di  ribellione, hauuto  in  fommo  horrorc  da  ciafthcduno  del  popolo, 
pcrloqualfenfo  diccuano  tutti  di  non  voler  più  darcorecchio  ad  alain’accòr- . 
do,  c tanto  più,  che  la  fcrittiira  del  Viceré  non  fpecifìcauadi  voler  (granare  con 

aoR  tutto  il  Regno  dalle  impofitioni  fanegli  fenza  il  neccfsario  a^nfo  Apo- 
co ; doucrlì  perciò  conrinouarc  la  guerra  incominciata  infino  a tanto  , che 
fofec  pienamente  fodisfanoil  popolo  delle  fue  gialle  dimando  - Mafaniello 
adunque  per  dar  colore,  anzi  per  far  rifp Tendere  la  fedeltà  del  popolo,coman-  MnftnUÌXe 
dò,checiafcheduno  , c'haue^  immagini  ritratte  del  Rè  Cattolico  incafa,lc^  ifftntre 
douefse  efponere  fuori  delle  finellre  fotto  Baldachini,c  loctoponerui  l’armi  del  t ritrMtu  dot 
popolo.  Io  credo,  che  vna  deDe  maggiori  ingiurie,  che  fi  potelsc  dire  alpopo-  Rè , 
lo  Hebreo  fofse  quella , che  honoraw  Dio  con  la  voce,ma  il  aiore  ne  rofse_» 
lootajio,  che  pero  Mafaniello  volcfse,  che  fe  hialcuno  folse  quella  macchia  di 
tradimento  occulto,  la  canccllalse,  e ne  facelsepublica  profdsione. 

Hora  mentre, che  il  Cardmale  fi  tratteneua  apprelso  il  popolo  nel  Carmine, 

Biaidò  il  fiatello  Ciò  Capuccino  in  Callello  a trauarcon  i?  Viceré  tutte  le  fo- , 

&fàttioni  defidcrare  dal  popolo,  e non  ntrouò  quello  buon  Padre  molta  dilH- 
colti  in  quel  Signore,  vogliofifsimo  della  quiete , onde  non  era  lonrana-punto 
tafiieranza  del  totale  accomodamento.  E perche  era  (lato  determinato  dal  po- 
polo  di  poner  quella  notte  fuoco  a quanto  era  nelle  cafe  di  molti  Nobili  hauuti  fialdè- 

mfofpetto,&  altri  adhcrcnti  alle  Gasile;  penetratoloii  Cardinale  impetrò  da  » 

Mafaniello  Pabolitione  di  quello  decreto , c fi  dichiarò  quelli , che  in  grada  di  • 

Sua  Enunenza  Io  farebbe  il  popolo , il  quale  veduto  con  quanta  efficacia  Mal)^  Caf/»  ■ 

niello  tratiauali  publici  interefsi,  e li  decreti  mgegnofiw  che  vfciuano  da  lui.  dcr- Gme^ 
fiberò  di  dargli  l'afsoluto  comando  fopta  4i  sè  , e deUi  àifili  vicini , come  fece,  dìf  fe»  ' 
IC(£U  fece  vn  palco  accomodato  alla  habtcàùoac,<^  doue  có  l’hal^.ito  ^ 

* • filo  ; 
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fuo  da  Mannaro,  ma  di  tela  d'argento  (cosi  volciia  il  popolo  la  materia, & celi 
la  torma , per  non  infuperbirfi  , e ricordarfi , ch'era  vn  pouero  pefeatore)  diede 
mo^aiT  ogn'vMO , fpedendo  nicmoriaJi  in  ogni  affare , che  gli 

Hora  il  giorno  fedente,  ch'erano  li  dieci  dello  fleffo  Luglio , ftauano  le  co- 
le a legno  tale , che  ftimauanfi  accomodate , poiché  il  Viceré  condefeendeua  a 
quanto  haiieiia  defideraro  il  popolo  , & accordato , che  fe  ne  facelTe  vna  me- 
moria m pietra  da  efiggerfì  doiiiinque  haueffe  voluto  il  popolo;  E perche  quelli 
haueua  addimandato , che  il  Cartello  di  Sant'Ermo  rellalfe  in  mano  de  i Mini- 
rtri  fuoi , il  Cardinale  gli  haueua  fatto  conofccre , che  non  era  quella  conuenc- 
uole  dimanda  , poiché  era  contro  quel  Carlo  Quinto , che  lo  haueua  fatto  fab- 
bricare, e di  CU!  il  popolo  addimandando,  che  forteto  cfeguiti  li  priuiiecii,  non 
potala  impugnarne  le  altre  attioni,  alla  quale  ragione  quietatoli  il  popolo, 
li  era  rtabilito,  che  Mafaniello  andarte  su  le  dieci  bore  a Palaazo , per  ìzr  fn'at- 
to  publico  del  'accordato  j ma  prima  di  quert'hora  andò  vna  parte  della  •-'uar- 
Lt  <*fm  iti  dia  di  Mafaniello  a cafa  del  Duca  di  Caiuano,rtiiuato  ncmitilllmo  del  popolo, 
Dmc»  diCMt  & hauendo  hauuro  (pia, che  in  due  camere  murate  vi  li  trouauano  gran  ricchez- 
/ft  riporte , sfabbricatone  il  muro  ftì  canato  hiori , quanto  vi  era  di  funerbilTiine 
XltMtm.  fuppdlettili , argentaric , e tutto  fù  porto  a fuoco , e fpiamati  per  fino  ''li  ar- 
bori del  giardino . » r a 

Ma  in  tanto  hauendo  Giìilio  Genouino  riconofr iuto , & approuato  per  vero, 
c leginmo  il  pnuilegio  di  Carlo  Qujnto  , e riconfirnatolo  al  Cardinale  Arci- 
uefcouo,era  capitato  anco'-a  allo  fieno  la  commirtiò.ie  fatta  dal  Viceré  in  pieno 
C ollaterale  quella  notte  mcdelima  di  quanto  fi  era  rta!>iIiro,  quando  che  ridot- 
ti I prifKipali  del  popolo  nella  Chiefa  <ÌeI  Carmine , ad  editto  di  leggere  il  de- 
aero Viceregio,  hauendo  dato  Mafaniello  ordine  al  popolo,  che  ft^é  di  fuori 
fi  „ j-  di  qualche  accidente;  armato,  e vigilante,  nuouo  accidente  fc  nc 

Il  Due»  it  pono  quella  maturata,  ma  non  anche  raccolta  pace.  II  calo  fù  , che  il  Duca  di 
JÌ4I4/MI*  Maralone  ricord«ofi  dell'olla  riceuuta  dal  popolo,  e pencolo  feorfoui , bra- 
vendicarfene  (li  trottano  certi  ammi,  che  non  hauendo  il  calore  della 
AU  delle  ofll-fe , onde  li  genera  in  erti  l'eflruttio- 
Ptffl».  ««  della  dertrutnonc,  e della  vendetta)  haueua  introdotto  numero  conlidcrabi- 
Ic  di  fuorufciti  nella  Città , e difportili  in  \ arij  luoghi  delle  contrade , che  con- 
ducono a la  piazza  del  Mercato  , a trenta , e quaranta  per  luogo , il  che  gU  era 
Recedo  di  fare  con  fomma  fegretez/a  ; hora  egli  entrato  quelfa  mattina  con_» 
ben  trecento  banditi  per  la  porta  del  Carmine , mandò  li  fuoi  al  Mercato  a fare 
vna  falua  A mofchcttate  al  popolo , con  anime  di  ponerlo  in  h.ga , c mentre  fi 
volcifcro  faluare  per  quelle  «rade,  incontraflero  in  nuouc  imbolcatc  &•  haueua 
di  pul  concertato  con  il  Perrone , ch'era  fuo  antico  dipendente , che  all  vdirc  di 
quella  furia  douerte  voltar  l'armi  ancor'cgli  con  li  fuoi  confidenti  contro  il  Po-  ' 
polo.  Hora  giunto  la  gente  del  Duca  alla  piazza,  fece  la  fparata , ma  il  popold' 
,1  n a rr"  " Po‘e  ft«?a,ma  nfpondendo  all'imiito.vccife  molti  de*  bandki. 

U Dmtmfl  Non  rmfcito  adunque  il  co  po , il  Duca  hebbe  fortuna  di  poterli  con  pochi  de*. 

pcrodi  quella  fquadra  furono  prefi  v?i,i , c f.ibilo  efaminati 
Jm,  /•»«  confeffarono  l accordaro.il  clic  fù  cagione, che  dato  delie  mani  addolTo  a Pcr- 
ione,  fu  ancor'cgli  procefsato,  e confrfsò  tutta  la  machina,  onde  poi  fù  decapi- 
“I  Mafaniello,a  cui  fù  dctto.chc  in  quell'atto  di  riuofra  erano  fiate 
wenm».  t«rc  piu  archibugiate  fenza  coglicrlo,anzi  che  qualche  palla  gli  fi  fofic  ferma- 

<a  ailbabito  del  Carmine,  che  di  continuo  ponaua.  Don  Giofcppo,  detto  Don" 

reppo, 
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Pq>po  Carrafii,  fratello  del  Duca  di  Matalonc  a quefto  rumore  fapendo,  che  1*-  ^ 

odio  concetto  contro  il  fratello  eli  farebbe  dato  capitale-  anche  a lui , s era  lai- 
uato  in  Santa  Maria  de*lla  Noua,il  die  nlapiitofi,  tù  dal  popolo  lui  alkdiato,  di  f,g,gHg 
douc  volendo  e"li  fuggire  per  ma  porta  falfajChe  corriiponde  ad  vn  vicolo  fo-  . 

pcal  Ceriglio,  iu  pcrcofso  con  vna  ronca,e  buttato  a terra.c  dal  popolo,  che  vi 
coocorfe,  rù  tagl  iato  a pezzi , la  cui  teda  polla  fopra  vn  palo  tù  portata  al  Mer- 
cato,e piantataui,iinpollaui,vna  Corona  d'oro  cantarino,  có  il  titolo  di  ribelle. 

Raccontano,  che  tra  le  prime  lente  gli  fofsc  tagliato  quel  piede , che  l’anno 
aitanti  haueua  vfato  cmpiaiiiente,perciiotendo  il  Cartlinale  Arciucfcoiio  nell'oc* 
calioiic  della  contela,  ch'era  nata  per  la  procedìonc  delfanguc  diS.  Genaro. 

Rcllò  morto  in  quella  inifcma  pur  anche  BernardinoGra(li,hnomo  facmorofo, 
e di  gran  cuore , la  CUI  teda  fù  con  altre  iS.polla  fopra  vn  palo  al  Mercato.  Di 
coflui  hi  detto  > che  luacfse  conceruto  di  lar  volare  tutta  la  Piazza  del  Merca- 
to, ponendo  banlli  di  polucre  m vna  chiauica,  che  palsa  l'otto  le  cafe,  che  fono 
intorno  al  Mercato , e che  da  D.  Peppo  l'olsero  flati  dati  ordini  per  far  auuelc- 
nare  le  acque  de'  formab,  per  far  morire  gran  quantità  di  popolo,  ma  nc  l’vna, 
nè  l’altra  cofa  fi  verificò,  benché  altri  l’habbiaicritta,  predando  fede  alle  fauo- 
le,  che  fi  diiiolgano,  per  tanto  più  concitar  gii  animi , come  concitatifsimi  furo- 
no quelli  del  popolo  a quelli  accidenti , e fame  fparfe . Lo  dcfso  popolo  entrò 
in  fofpetco , cne  il  concerto  di  Don  Peppo  fofse  accordato  con  il  Viceré  , anzi 
che  il  medclimo  Cardinale  Arciiiefcouo  ne  hauefse  notitiaj  ma  la  depofitione.,» 
delli  Rei  ferui  di  finceracione  per  l’vno,  c per  l’altro  j onde  non  fi  tralafciarono 
li  trattati,  c fù  pollo  ordine  per  il  Giouedi  feguente,ch’era  gli  j i . che  Mafanicl- 
lofidouefie  abboccare  con  S.  E.  il  dopo  pranlo . In  tanto  fi  profegiiiua  d'hatier 
nelle  mani  li  complici  di  quello  fatto,  che  diceuano  machiiiato , &:  il  popolo  fi 
trasl'eriua  nclli  Monadcrij , dou  era  manifcllato , che  folfero , e n'erano  edratti 
a vàia  forza.  Eù  anche  faputo,  che  il  Duca  di  .Maialone  era  ritiratoli  in  S.  Ef'rem  " Due»  ì 
de’  Padri  Capuccini , c però  vi  concorfe  gran  quantità  di  gente  armata  per  ha-  f *rftgMÌtatt 
uerlo  nelle  mani,  ò viuo,  ò mortoj  ma  quelli,  che  teneua  qualche  fpiatrà  li  pq- 
polari , allunatone  fi  pofe  in  habico  di  Capuccino , e fe  n’andò  prima , che  arri- 
tulTe  la  fùria  del  popolo , il  quale  n'andò  per  la  traccia , ma  non  potè  giunger- 
lo.poiche  vicifo  della  Città,  doue  tenau  caualli  apoilati,  fe  n’andò  a tutto  paf- 
fo  portai!  lofi  a Bencuento.  Hora  Mafaniello  per  dubbio,  che  calalfero  di  nuo- 
no  bandiu  a iar  violenza,  comandò,  che  tutta  quella  notte, che  precede  al  Gio-  , 

ueJì,  fi  tcnellcro  lumi  alle  findlre,  c fi  facclTero  fuochi  per  tutte  le  drade,  c eia-  ^ 
Ichcduno , fotte  pena  del  fuoco  alle  cale  loro , douefsr  cfser  pronto  con  l’armi 
per  accorrere  douc  bifognafsc  al  tocco  della  campana,^  andare  alli  fuoi  podi, 
che  a tutti  fi  adignauano  j volle  che  alli  capi  delle  llradc  fi  ponefsero  botti  pie- 
ne di  (àtfi , e terra . Saputoli  poi  che  il  Duca  fi  era  pollo  in  laluo , .Mafaniello  lo 
fece  dichiarare  a fuono  di  trombe  ribelJo,cf>n  trenta  mila  feudi  di  raglia,ò  viuo,  n xnu»  di 
ò mono,  che  folse  prefo,  ò vccii'o,  c l’indulto  di  cento,  c linqiianra  bamfiri,  c fe 
fofieconfignato  viuo,promcttcua  i o.  mila  feudi  di  vantaggio  . A qiieflo  fegno 
eraarriuato  vn  vile  pefciuendolo,  che  non  foto  comandaua  ad  mi  popolo nu-  ^4/ 

merofo  della  qualità  di  Napoli,  e de’  contigui  Calali,  ma  con  prudenza  reggeua 
(c  pure  era  giouinetto)  difcorrcua  con  acutezza  d’ingegno , e r Je , clic  lo  uelso 
Cardinale  Arciuefeouo  ne  reflatia  merauigliaco , c li  l'òliati  prouetti  ih<p  uano, 
come  vn  huomo , che  non  haueua  maneggiato  armi  già  mai , nè  v'-duta  vna_* 

Campagna,  ò vna  Fortezza,  làpcisc  difcorrere,  e dilponer  di  trincierc,  di  ripari, 
e di  fcutioelle,  c roadc . 
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Chiiife  coflui  II  giorno  del  Mcrcordìcoavn'ordine,clofecc  replicare 
manina  del  Gioiiedi  per  tempo,  che  ninno  potefse  andare  conilferraiuolo,  ac* 
cioche  (mi  credo  io)  non  lì  ponafsero  armi  nifcolle  , & o"a’vno  potefse  vede* 
re  ciò,  che  portauano  quelli , che  s’incontrauano , il  che  tù  fubito  praticato  per 
inlìno  da  i Rcligiolì,niunQ eccettuato, parendo  che  ciafeheduno  anibilse  d’oDe* 
dire  , ma  veramente  egli  era  timore  giuditiofo  , poiché  li  efeguiuano  gli  ordini 
fiioi  feo/a  procefeo , e ciafchediino  del  volgo  era  Carnefice , e Giudice  inlìeme, 
ne  occorreiia  allegare  incompctenra  di  foro,  ò altra  ccceuione.  Comandò  pur 
anche  alle  donne  .che  deponelsero  li  guania  infanti  ( fono  quelle  faldiglie  di 
cforbitantc  larghc?7a,  fono  le  quali  li  poliono  nafeondere  machine,non  chc^ 

, armi)  e che  le  rottanclle  de’  Preci,  c Religiofi,  e le  gonne  delle  femine  li  ponaf* 
fero  vn  poco  alte  da  terra , il  che  non  fù  a fpropolito  , benché  in  apparenza  pf* 
relTe  talej  poi  erano  Hate  trouate  donaey&  altri  vclliti  da. Religiofi,^ che  porta* 
te  armi  fotto  le  andauano  a dillribuire  a male  genti .. 

Fece  egli  quelli  ordini  la  mattina  del  Gioucdi , e fece  intendere  a tutu  li  Ca- 
uallicri , e Bencllanti , che  doueflcro  conlignar  l'armi , che  haueuauo  in  cafa  ,e 
mandare  il  più  de  i loro  fainigliari  ad  vnirlr  con  il  popolo , e quello  per  leaare 
le  conuentjcole.  Se  armamento  di  Nobili,  che  fotto  pretcllo  di  leruicù  non  man- 
tenelTcro  fquadre  di  facinorolì,  & anche  per  tener  mortificata  quella  Nobllt3^ 
che  llrideua  iavedere  le  pubbehe  prohibitioni,  c comandi  fattili  da  va  vile  gar* 
zone  di  Pefeatore .. 

liVietrì  /i*  Cardinale  Arciuefeouo  adunque  >che  non  era,  mai  partito  dal Garmint-»h 
UtéfM  comodo  a negotiare  con.il  Capo,  & il' popolo,  hauendo  hauuto  voj. 

urJ» . viglietto  dal  Viceré  , che  lo  folecitaua  all’efccutione  dell’accordato , acciochc' 
non .s’interrompclTe  di  niiouo  la  defidcraca  qiuctc,  promettendogli , chein  tan* 
to  non  haucrebbe  egli  dato,  fede  acofa  alcuna , che  gli  folTc  rapportata,  come- 
'■  anche  lo  Hello  doueua  fare  il  Capodcl  popolò  ,fe  ne  andò<Sua  Eminenza  nel* 

la.ChÌL  fa  „douc  bcneJL  con  il  SiUitilTimo  il  popolo  ; e Mafanicllo  sù’l  Pulpito, 
notificò  a rutti  dL-hauere  accordati  li  rapitoli  dell’accordo  con  ilSignorCar- 
dinale»  dell:  qualigli  diede  parte , e che  il  Viceré  gli  haiieua  confirmati  di  Tua-*- 
mano  .inlìcmecon  il  Collaterale  j fece  leggerli  inlìeme  con  li  viglictti  dello- 
ii  eenclhdt  fteflo  Viceré,  ferirti all’Arcmefcouo, e l’artrodclhfodisfattionerichiclla  , oda- 
ta  ^ che  jg  galere  Regie  non  lì  accoliafscro  a Napoli , per  non  darfofnetto  ali 
popolo  , con  le  quali  cofe  tutte  lètte  approiiare  con  applaufo , adiianandò 
Mafanicllo  licenza  al  popolò  di  poter  andari- quel  giorno  medclimoarender^ 
ne  in  nome  publico  grane  al  Viceré , il  che  pur  anche  gli  fù  concefso  j dipoi  gli 
pregò , moflrarogli  con  quanto  affetto,  di  carità  il  Signor  Cardinale  Arciuc- 
fcoùo  haueua  trattaro  il  loro  accomodamento , e con  quanta  cortelia  haueua_* 
Sua  Eminenza  fodisfatto  ad  ogni  dimanda,  a chieder  perdono  all’vno,8r  all’al* 
oro  de’  fofpctti  cattiui , contro  di  loro  concepiti  per  caufa  dell'attentato  dal  Du* 
ca  di  Maralone,  ilichefccecon  tanta.facondiaj.c concetti  così  a propofitoj che 
fù  mcrauiglia . 

Terminata  quella  fiintione , s’intoiiò  il  T»  D$mm.  con  Miiltca  foicnne,  & iit-» 
tanto  Mafanicllo  fcefo  dal  Pulpitoanandò  vn  fuo  Capitano  a dire  al  Viceré, eh* 
effendo  per  la  gratia  di  Dio  terminato  l’accordo , rcHauifoIo,  ch’egli  andaffea' 
9i  riuenre  S.E.  com’era  pronto  difare.quando  non  dì  fojfe  (lato  difcaro;il  Viceré 

l«  flrsdt  f$r  éhe  bramaua.fommamcnre  la  condiifione  di  qurH'affare.rifpofcj  che  volèntieti 
Ik.  uuuUt»  lo  haucrebbe  veduto , e però  l’afpenaua  ; haueua  prima  lo  (ledo  Mafanicllo 
£uco.ordiae,chc  ciafchcuuno  per  douc  doueua  padare  (difegnau  la  ftrada)do* 
■ uelTe 
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nelfe  incontanente  pulirne  il  fuolo , Se  adornarne  le  fineftre  pii!  fontuofamente, 
che  foflc  flato  poflilule  , come  da  tutti  lu  fiibito  con  ogni  pronterra  obedito, 
ne  lì  vi«i.lc  torli  mai  cosi  ben  preparato  Napoli , come  t'ù  quel  giorno  per  quel 
lungo  tratto  di  ftrada , Se  a ragióne, poiché  li  Iperaua,  che  folle  terminato  in__» 
quell'attionc  ogni  turbine  di  quel  popolo . 

Dettoli  con  quel  la  folennità,  che  fù  poflìbile  maggiore  il  TtDumt  fi  vdiro- 
no  chiuderne  il  periodo,  e le  Trombe,  Se  i Tamburi,  e vna  falua  di  Mofehettate. 
Qu}ndi  Mafaniello  complico  di  mtouo  con  incardinale  Arciuelcouo , lo  ac- 
compagnò lino  alla  carozza,  ouc  montato  Sua  Emmenza , egli  lì  ptifc  lopra  \ n 
luperbillìmo  Catialloj  andauaqucfti  quel  giorno  veftitodi  tela  d’argento , con 

fiiuine  bianche  nel  capello^  habito  nundatogli  a donare  dal  V icerc,che  a gran 
itici  il  Cardinale  lo  haiiaia  potuto  perfuadere  a ponerli  quel  giorno,  poiché 
ricordetiole  del  fuo  flato , non  haucua  mai  voluto  deponere  la  forma  marmarc- 
fca,ne  la  camiccia  di  cancuaccio  ben  grolla,  c bcrettino  rollo  in  capo,lapendo 
ben'cgli,  che  terminata  qnelt'opera,doucua  tornare  a vender  pelce,  onde  non  fi 
era  nui  farro  fuperbo  per  l’autorità,  c'haueiia  efercitata  : prudenza , di  cui  pare 
incapace  ogn'alcro  huomo , ondel>en  lì  può  dire  , c’haueua  ^ n’anima  floica.» 
nell'nà  più  Chrifliana , ò vn’aflìftcnza  ftmrahumana , in  riguardo  della  carica, 
ch’efercitaua . Salito  ,dico , a caiiallo , ii  pofe , come  Miniftro  del  Cardinale, 
auinti  la  carozza,  feguitato  da  infinità  di  popolo^  erano  difpofle  le  militie  ìol-* 
ala  dall’vna , e dall’altra  pane  delle  flrade , e vi  erano  tutti  gli  armati  d’archi- 
bugi , e mofehetti  1 16.  mila , come  ije  moflrarono  li  Capitani  1 roli  ,<he  n’ha- 
ueuano,  nu  nero , di  cui  non  lì  legge , che  gran  tempo  alcun  Rè , ò Impcradore 
habbia  hauuto  focto  il  luo  comando  vnìto,  detrattone  il  Gran  Tuico,il  che  ren- 
de merauigliofa  la  fontina  di  quefl’huomo . Ponaua  egli  nelle  mani  la  coppia 
dell]  Capitoli , che  andaua  moflrando  al  popolo , il  quale  con  voci  di  giubilo 
gliapplaiideua,  gridando  : yiu4  MaftmtUo . 

Iniparientc  di  quella  vilìta  il  Viceré,  le  n’era  palTato  d al  Cartello  al  Palazzo, 
& baiieua  mandate  vane  genti  per  ofléniare  la  venuta  di  queil'liuomo , Se  egli 
medelimo  allo  /pcfl'o  li  anacciaua  alla  fineUra,  quali  che  diibitando..che  nuoua 
occalìonc  imerrompeflc  quello  concerto . Era  con  il  Viceré  il  Cardinal  Tri- 
mliio,  che  douaia  inrcnienire  a quello  abboccamento , e ritrouauali  in  Napoli 
per  douer  di  breue  paflàr  Viceré  in  Sicilia , deflinaroui  dal  Cattolico , ne  fù  mu- 
tile quella  dimora,  poiché  con  la  lua  prudenza  fomnuniflrò  mirabili  configli  al 
Duca  d’Arcos,  & aili  Miniftri  P egij . 

All'entrata  del  largo  del  Palazzo  era  fabbricata  vna  fone  trincierà  , con  fa- 
feine, terra,  ebotti  tra  il  canto  di  Santo  Spirito,  e quello  de!  Palazzo 'cerhio, 
alla  cui  guardia  flauad'.fpofla  lafoldarefca  Spagnuola , vnìta  con  l'Al-mana, 
che  guardiola  verfo  il  Palazzo . Arriuato  mi  Maunicllo , tanta  era  la  calca  del 
popolo,  che  la  guardia  non  potè  impedirne  l’entrata,  paruc  vn  torrente , che_j 
icatcnato  innondaflè  la  Piazza . Il  Capitano  della  guardia  del  Viceré  a caiiallo 
andò  fcnz’armi  ad  incontrare  Malaniello  , dandogli  la  ben  venuta  in  nome  del 
filo  Signore;  con  molta  gratiità  di  poche,  e concli  parole  gli  refe  il  falu*e  il  Ge- 
nerale Napolitano , e fi  moftrò  pronto  all’abboccamento . Riuolcatofi  pofeia 
al  popolo  gli  dille , che  andana  adarl’vltima  mano  al  negotiocon  il  Viceré, 
ma  che  biTognando  aipetrarc  la  confirmatione  del  Rè  di  Spagna  . rforraLatut- 
tianon  dep'onerl’armnnfino  atanto,che  non  forte  venuta fidarli  poro d. Ila 
Nobiltà , e Ilare  vniti  fri  di  loro  ^ non  volere  egli  altro  oal  pttpofo , fc  non_> 
roa  grada  in  cimuncratione  delie  Tue  fauche,pcrche  voletu  tornare  al  fuo 
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primo  crcfcitlo  della  ranna  a pefeare , e quegli  habiti  cflerfi  porti  per  obedire 
alle  rance  inrtanzc  fattegli  dal  Cardinale  Arciuefeouo,  il  quale  poteua  render 
relCMionianza , che  hauea  ricufaco  duccnto  feudi  al  mefe  in  vita  fua  , fapendo  di 
non  gli  luuere  meritati , porche  quello , c’hauca  fatto  per  la  Cifra , era  obligo, 
c però  non  mcritaiia  ncompenfa  j la  gratia , che  domandaua  era , che  ciafene* 
duno  al  fuo  morire  gli  dicerte  vn’Aite  Maria , il  che  da  tutti  ad  alta  voce  gli  À 
promelfo,  ma  da  li  a cento  anni , foggiingeuano  ; Dopo  quello  pregò  il  Cardi- 
nale a benedire  il  popolo , e Sua  Eminenza  porto  il  capo,  & il  braccio  fuori 
della  Carozza  , pn  na  dali’vna , e poi  dall’altra  parte  il  benedille . Ail'hora-j 
foggiunfe  Mafanicllo , che  comandaiia , che  fbeto  pena  della  vita  n:un*alcro  fi 
auanzalTe  più  oltre,  per  non  fare  maggior  confulìonc  ; di  poi  fi  auuiò  , Se  cntra- 
Um/mìùiIU  ro  in  Palazzo,  pofe  piede  a terra,  Se  andò  (eruendo  il  Cardinale  , che  fmontato 
vifii»  Uri  ritroiiòil  Duca  Viceré  , ch'era  andato  ad  incontrare  1* Archicfcouo , c quelli  li 
etri,  prefentò  Mafamcllo,  che  fù  ricciiuto  con  abbraccio  da  qucn’Eccellenza,e  que- 
Roilrnicrì  prollratoin  nome  di  tutto  il  popolo , rendendogli  gratie  dclli  fl- 
uori fatti  a tutta  la  Città  , protcllandogli , che niuna  cofa  dalui , non  meno  che 
dal  popolo,  era  rtata  più  tenuta  a cuore , che  la  fede  verfolaMaellàSua  ,el’o- 
bedienza  a S.  E.  ma  folo  voluta  l’olfcruanza  de  gli  antichilTiini  priiiilcgij , e gra- 
tie d'immunità  concefse  a Napoli . Fatte  quelle  prime  parole  , a cui  rifpolc-z 
con  animo  generofo , e grane  il  Viceré , falirono  le  fcale  tutti  allegri , non  fa- 
tiandofi  il  Duca  d’Arcos  di  rimirare , Se  accarezzare  Malàniello , merauigliato, 
che  in  quel  corpo  albergafsc  vn'anima  così  viuacc , e fagace  ; Si  ritirarono  poi 
a difcorrcre  delle  cofe  pafsate , e di  quello , che  rcllaiia  a fare  ; ma  il  popolo, 
che  viueiia  gclofo  del  fuo  Capitano  Generale,  non  confiderando , che  vna  vifi- 
ta  tanto  bramata  non  poteua  terminarli  in  due  parole , incominciò  a mormora- 
re, il  cui  fiilurro  dilatandoli  crebbe  a fegno , che  penetrato  all’orecchie  del  Vi- 
//  ritni  fi  ceré , fù  llimato  bene  di  togliere  li  fofpetti , che  n andaiiano  radunando  nella-» 
fì  vtdtrt  mi  plebe,  facililTima  alle  commotìoni  { ma  quiui  cagionato  dall'otio  , non  elTcndq 
pepate  tm  rertato , che  far'altro  a qutlJe  genti , clic  rafpcttare , il  che  fuo!  rendere  li  mo- 
MmfamitUt.  menti  Innghilfìmi  in  chi  non  hà  flemma , e tanto  più  in  chi  hd  ragione  di  fofpct- 
tare . Si  aftacciarono  adunque  il  Viceré,  e Mafaniello  a vifla  defpopolo,  com- 
piacendoli il  Duca  di  honorar  l’altro  con  rafciugarli  ifudori  del  fronte  con  il 
proprio  fazzoletto,  c con  l'altro  braccio  sii  la  fpalla,  per  dimortrarc  quanta  tó- 
ma ne  facefse,  arte  conueneiiole  alla  conditione  del  tempo , Se  alla  quaUcà  de* 
foggetti,  che  fi  haucuano  per  le  mani . 

SefoTsero  vere  le  pazzie  degli  Antichi , che  dauano  vna  deità  aciafehedu- 
no  alFecto,ò  buono,ò  trillo,  della  humanitn,  collocando  quelli  in  Cielo,  c que- 
lli nell’abilTo , che  haiiercblzc  detta  in  tal  cafo  la  fuperbia  vedendo  vn  Signore 
della  Spagna,  vnrapprefenraiite  del  Rè  Cattolico  rafeiugarei  fudorij&r  ab- 
bracciare'vn  Mafaniello , che  più  cofa  vile  nonpotea  dirli  in  Napoli  ? Che—» 
non  hauerebbe  detta  la  fortuna  vantarli  di  fua  pofsanza  ? Ma  che  ne  diremo  noi 
fenza  le  menzogne  de  gl’idolatri  i l a fuperbia, e’I  fallo  hiimano  è vn  ftimo  vile 
(oggetto  a gli  accidenti,  che  lo  necellitano  tal’hora  a vederli  calpdlato  da  i più 
abietti . 

Vantili  pure  di  lunga  progenie  d'aui  illullri , di  ricchezze , c dignità , che  fi  fà 
Tpenacolo  adorante  d'vn  che  odora  tuttauia  di  pefee  fetido , ad'vn  popolo  in- 
tiero, Se  alla  memona  dell’eccrnità . Maggiori  concetti  mi  rellano  aa  ane  nella 
penna,  che  per  non  render  fuperba,  & arrogante  la  viltà,  fupprimo  . 

Mafaniello  dunque  adalta  voce  difse  ; eccomi  qui , fon  vuio  , e libero , tutti 
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gòJiamo  Ta  pace . Et  il  popolo»  quafì  eco,  replicò  pMtt,  foggiungendo.  (Arano 

DldCU^liol  J'/K-*  il  Rit.vu*itil  Due»  4 Arcn  , -vm*  M»f»nieU»,  t viM«  il  C*rd  n»lt 

. Malaiiicllo  fatto  cenno  al  popolo  , comandò  , che  ciafchedimo  Stnaltni  $ 
facclFe  lilentio  per  vdirc  li  Capitoli  > clx‘  tacendo  tutti , ftirono  dminfamcnte_^  CapnoU  im 
letti,  dopo  h quali  lì  ritornò  a gli  alibracci  in  fcgiio  di  pace . DHl’cMaiamello  fitiits»» 
al  Vice  Kè  y può  dir  hoggi  biua  MaeAà  u’haucrc  acquiAato  qudt'ampio'  Regno 
conqueA‘atnonc,.ccoail  inezock  V.  E.chen'hi  f'attetante  gratie , e tutti  fa- 
ranno più  che  iiui  pronti  .v  fpargere  il  fangiic  per  S.  M.  Se  io  prometto  io  nome 
di  qiieibo  fcdeIiUuno.popt»lo  ili  lòmaiiniltrarc  cinque  imlioiii  di  ducati  p>cr  li  btv 
legni  ili  S.  M la  quale  non  donerà  mai  più  dubitare  di  forze  Aranierc,  p>oich«_j 
s’e  obligata  più  che  mai  la  deuotionc  di  tutti  ; & acciò-  che  V.  E.  fia  certa  della 
prontezza  di  quello  popolo,  ui  vbbiilke , glie  ne  farò  vedere  vt»  faggio , e cosi 
i^endo  A cauo  il  capello,  facendo  cenno,  che  ciafchcJuno  fe  n’an,uire,  c tut- 
ti dicendo  'ùtdt^nu,  fipartir.jno,  rcAaiidone  merau'gliato  il  Vice  Re,  che  diede  Umori  fAtti 
titoloa  Mafanidlo  di- Capuan  Generale  del  popolo , trattandolo  d'IlluAriilì-  d*/  VicoB^ 
mo.  Siche  mila publicatione  de'  fuoi  Ordinili  Rcgij  Trombetti  diccuanoi  » U»f»nitlf 
D'orJmt  dtirilltifirt/i.  Sii.  MM'mm»U»C»ptunQ*a*r*it'Uel  fidoliffimofopolttUa^ 
foinmnù  » 

Volle  il  Vice  R è doiurli  vn  rcgalr»  d-'vna catena  gioiellata  di  valore  di  tre  mi*  i4*ptnitll4 
laducaudi  quella  inoiieta,ma  quelli  coilanicmcmc  la  ricusò,proteAando c'ha-  yicuf»  vn» 
■ea  accettati  que’  titoli,  che  non  erano  fuoi,  non  per  luperb;a,m.L  perche  ridon*  tAitn»  di 
dauano-iii  honoredel  popolo,  ma  la  catena , die  fi  ikAinaiwa  ùu , u>wi  la  \ o*  fi  rmU 
Inu,  noaconueiietidofi  ad  vn  > ililTuno  pefeatore,  quale egii  era,  c quale  volea  ftudi . 
viuerc,  e morire  ; nc  per  quanto  i’aAattica/icil  Carcunalc  per  farglielo,  ricalerei 
lo  potèdi.ponrrc  ad  accettarla . 

Tcmwaato  il  congrelfo. , baciò  di  nuouo  Mafaniello  il  ginocchio  al  Vice  Rè>  Mnf*nitlta 
chcrdlò  di  fopra,  a,.*dìòaii.ló- fcruendoil  Cardinale  , che  loriccuc  nella  Aia * **• 
caroz.  ainiìemecon  il-tienouino,  e l’Arpaia , Se  cAcndo  gii  va’liora.di  notte_a  A*  • 
paiTarono  per  lira  la  Toledo  a feggio  di  Nido,  fi:  airArciud'coiiado,  accompa- 
gnati daifx^gi  del  Vice-  Re  con  torci- acedi  ,.lx:iiche  tutte  le  Aradc  foifero , fc- 
coodo^b  ordini  , fino  dai  Lunedi  dati  ilaMaCui:cllr>,  tHuininarcaute  dalle  fi- 
■dlre . Giunti  airArciucfcouado,  il  Cardinali?  rimandò  Alalaniello  con  ia  ni^ 
delìma.carozza  alla  fua  habirazione  del  Mercato  : E perche  fu  fparfa  voce,  che 
ilOue»  dkMaralone  congroATo  numero  db  banditi  ritoniaua  a vendicarli  del 
p)polo,  coma'i  Jò^ il  Capitan  Generale,,  che  fitondaA'e  la  Città  ,.c  fi  UvAV  vig*- 
ianio , come  fu  . fegimo , il  che  fu  cagione  della  morte-d  alami  bandio , chetai 
primo  rumores’crano  ritirati  , chi  qisi,  e chi  là  , & efiendo  trouati , furono  feii- 
zaalcro  procefiTe  fatti  decapitare,  baAandogt  la  certezza,  ch'erauo  banditi. 
MAtralaiciauo  inatmertcntemenre  quello,  ch^  più  coniicneuolc  di  faperfi , che 
ritorauo  Mafaniello  acai'x,  volle  fpogliarfi  l’ habico  lolcnnc  ,-c  ritornare  al 
filo  uìannarefeo^  Se  lo  faceua  per  virruoùiuimilfà , c degnod'infiiiita  loile , c 
d’cAerrk?  virtuofainente  inukfiato , nc  deuefi  credere , ch.'e  htiomo  , che  dimq- 
ftraiia  tanti alin  talemi  grandi , lo  faccA'c  per  viltà  di  genio  . cAendoira;oinpa- 
ti.nli  termini ,. alto  penfittc  di  folleuare,.e  reggere  vn  popolo,  e poi'  h.nitn-  . 
ani.no  abietto,  oikIc  d da. credere,  c’haucAe  vn'anima  grande,  e fiiorofanic,  co- 
»e  quella  di  Fòciqne  ,1'/Wceniefe  ,che  vniua  il  cibodellcrapcarroAite  alco- 
Pundo  de  gh  efcrciti,  Conqueil'habito  fao  dui^que  ndiua  il  popolo,  itnpcraua, 
cgcucrnaìia. 

U Veoerdi  feguentc  alcune  cole  accaddero , che  non  ìllimo  rconueneuole  dit 
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raccontare . Capitò  a Ghiaia,  Borgo  di  Napoli  su’]  mare , vn  pefcacorello,  che 
fi  fpacuaiu  per  Nipote  di  Mafanielio , coiliii  tù  da  que’  Soldati  creduto  eguale  fi 
diceiia , c però  feguicato,  e leruito , andò  egli  alla  cafa  nuoua  del  Duca  di  Mata< 
Ione  , e iccc  ardere  tutte  le  robbe,  che  vi  trouò  per  fino  alle  porte,  c finefirc,  fa- 
cendo gran  diligenza  le  VI  foiTcro  banditi , ma  perche  il  Sabbato  ieguente  co- 
lini andò  alla  caia  della  Duciiclla  di  Mondragone,  c gli  domandò  ducento  du- 
cati p.r  foccorlo  della  militia , e poi  alla  moglie  del  Reggente  Merlino  ne  ad- 
dimandò  omjuanta , ^ altrettanti  al  Kéfidcnte  di  Modena  : quelli  mandò  a fi- 
gnificarlo  a Mafanielio,  non  perche  fiimafi'e  vna  minutia  tale  , ma  per  l'ingiurìa 
vfataalla  catad'vn  Prencipe  grande , gli  furono  fubitodal  Capitan  Ocnerale 
fatti  rellituire  li  cinquanta  ducati , con  ifcufa  , ch'egli  non  fapeua  quelli  termini, 
che  pero  lapuci  anche  gli  altri  tiri  , Mafanielio  il  lece  poncr  prigione  , acciochc 
il  mondo  non  lo  llimahe  complice  di  fi.nili  atcioni  vili,  liora  con  publico  pro- 
clama ordinò  fotte  pena  della  vita , che  cufchediino  douefie  troncarli  li  capel- 
li, ò zazare,  che  chiamano , dichiarandoli,  che  quello  lo  faccua  per  eflere  fiati 
trouaci  alcuni  banditi  in  habito  lii  donna  con  armi  fotto  ,•  nnonò  l’ordine  d’at^ 
dare  fenza  ferrarinolo , e le  fortane  de'  Preti  follerò  corte , che  li  vcltiti  in  habi- 
10  di  Rebgiofi,8c  hauelfero  la  chierica  fatta  di  frefeo,  gli  foflero  condotti  auan- 
ti  per  inlormarfi  s crano  veramente  Rcligiofi  , che  dopo  le  due  horc  di  notte_ji 
nmno  ardifce  caminare  per  la  Città  a pena  della  vita  ; altri  ordini  vfcirono , che 
farebbono  lunghi  a raccontare,  vno  ue’  quali  ni,  che  da  ouel  giorno  auanci  eia* 
fcheduno  tomalfc  alle  fuc  botteghe  ,diiponcndoperò  le  forme , e pagamenti 
delle  guardie  per  la  Città , e che  ciafcheduno  lopra  la  lua  porta  di  cafa  ponelTe 
l'armi  Reali  a delira , e tiiiella  del  popolo  a fimllra , il  che  fù  efeguito  da  tutti  li 
Titolati  ancora , nretcìuicndo  in  quello  modo  di  nioflrare  la  dcuotione  del  po- 
polo al  Rè , e della  vnione  di  volontà . Molte  cole  occorfero  quel  giorno  in_» 
materia  di  giullitia  efercitata  da  Mafanielio , il  quale  ricercato  di  nnfrclchi  dal 
Vice  Rè , glie  ne  mandò  in  abbondanza , e S.  t.  mandò  ancor'egJi  a regalarlo 
di  varie  cole,  come  la  Vice  Regina  ne  inuiò  alla  moglie  dello  Hello  Toniafo. 

Pù  poi  il  Sabbato  comandato,  che  tutte  le  Itrade,thc  conducono  dai  Palazzo 
del  Vice  Reali' Arciuelcoiwào  jfolTcro  pulite,  & adomate.  Intanto  eflèndo 
peruenuto  all’orecchio  di  Mafanielio  , cnc  molti  andauano  per  la  Citta  facen- 
doli contribQirc  (che  chiamano  ricattare)  con  ordini  leucrilfimi  comandò , ebe 
doueficro  eficre  reueJati,  gli  hebbe  nelle  mani , e ne  lece  impiccar  moltij  U do- 
po pranfo  adunque  gli  furono  condotti  due  bcllilTimi  Caualli , l’vno  per  Mafa- 
mcflo.c  l'altro  per  U fratello,  douendofi  fare  la  caiialcara  per  andare  agiurarc 
Ji  Capitoli  ftabiliti.  Andaiut  egli  con  il  (olito  vcftito  di  tela  d’argento  bianca, 
ti  il  fratello  di  lama  pure  d’argento , ma  turchino  il  drappo  , & erano  leco  li 
due  foliu  liioi  Configlicri  Genouino. , & Arpaia  andarono  a Palazzo , entrando 
in  tempo,  che  il  Vice  Rè  feendeua  le  fcale,  Mafanielio  gli  fi  gcuò  profirato  per 
bacianì  i picA,  ti  il  Duca  l’alzò , abbracciandolo  con  ogni  modo  pid  aftèwtfc- 
fo,  c cortefe  j voleua  il  Vice  Re  condurre  l’altro  in  carezza , ma  quelli  riculòllo 
-volendo  andare  a cauallo.  Stana  alla  Catcdralc  apparato  l’Arciuelcouo , che 
gli  accoKe,  Sbandarono  curri  alla  tribuna , dmie  il  Cardinale  s'aifilè  nella  (uà 
fede,  indi  il  Vice  Re,  c per  ordine  tutti  del  CollaKrale , c Configlio , All'hora 
Donato  Coppola  Settario  del  Regno  lefic  li  Capitoli  a chiara , Se  intelligi- 
bile voccjllauain  picdiTomafoalii  grarlili  dell’Arcmefcouo.  Furono  dico 
leni  i Caputoli , e poi  fubito  giurati  dal  Vice  Rè  , e di  tutti  gli  altri  ConHglierf, 
« Tdbuoali  per  ttouadU  oiscmare  perpetuameacc  ; di  por  fu  carnato  il  r«  bnum 
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n qiwlf  finito  fi  ritornò  con  lo  flcflo  ordine  a Palazzo,  doue  lafciando  il  Viceu 
Rè,  fc  ne  cornò  Mafaniello  co*  liioi  al  Mercato . 

L’altra  mattina  comparucro  le  Galere  di  Napoli  tornate  da  Genoua,  & il  Vi- 
ce Rè  fece  dimandare  a Mafaniello  licenza,  ch’entrafl'cro,  e glie  la  concefTe. 

21  dopo  pranfo  andò  egli  a vifitare  il  Vice  Rè,  e la  moglie  fiia  vifitò  la  Vice^ 

Regina,  la  quale  haueiiaia  mandata  a leuare  inficnie  con  le  fuc  donne , e figli  in 
vna  carezza  di  Palazzo, e tutti  comparucro  ben’arredaci  con  habiti,e  gioie  nua< 
dateli  dalla  Vice  Regina  medclìina . 

Ma  perche  ninna  violenza  è durabile , e violente  è tutto  ciò , ch’eccede  i ter- 
mini proprij  della  natura.  Quellimpulfo  ,c’haueua  Mafaniello  eccedente  It 
Tua  conditione,  cominciò  a mucar’in  elfo  natura , quafi  che  gli  alterafle  gli  acci- 
denti , e gli  diuerfificafi'e  l’anima,  poiché  di  tutta  ftoica , come  l’habbiamo  iiifi» 

DO  ad  hora  veduta,  diucnne  fiera,  & imp^riofai  gli  difpiaccua  il  deponere  tl  co- 
mando, e quello,  ch’egli  tanto  hauea  predicato  di  collante  di  voler  tornare  al- 
l'eferchto  pefcareccio , eli  era  facto  odiofo;  onde  il  popolo , chcHimaiu  d’ha* 
net  trouato  il  porto  della  tranquillità  ,e  di  tornare  al  gouerno  antico  del  Vice 
Rè , vedendo , che  anche  il  Lunedì  codui  voleua  comandare,  fe  ne  llomacò. 

Dicono  quelli,  che  lo  difendono  , c ch’odiano  la  natione  Spagnuola,  che  nella 
vifita  della  Domenica  gli  foìTc  dato  a bere  vn  vino  acconciato , che  gli  comin- 
ciò a falire , e connirbare  il  cerucllo  , poiché  appena  beuuto  incominciò  quel- 
lo, che  non  hauea  più  fatto,  a dire  fpropofiti,  addimandandp  al  Vice  Rè,cn’an- 
dalTc  con  lui  a Piifilipo  a fpalfo  per  cenare  infieine,ondc  fculatoli  S.E.fotio  pre- 
tello  di  dolore  di  capo , gli  facelfe  appredarc  la  gondola  propria , nella  quale 
(àlito  andò  girando , mangiando  frutti  di  mare , e bciicndo  quantità  di  lagrima» 
e tacendo  pazzie , poiché  dicono , che  burtade  doppie,  e zecchini  m acqua , e li 
marinari  fi  lanciauano  a ripigliarli . Io  non  credo  queda  impicca , ma  può  ben 
edere,  che  il  vino  del  dominio , come  improprio  alla  fua  nalcita , gli  offendefre 
il  creilo , vedendo , che  fe  n’haueua  da  priuarc onde  tornato  a cafa  più  che 
mri  dehrantc , lì  chiamò  l’Ingegncro  Fonfeca , ordinandogli , che  facelle  inta- 
gliare alcune  lapide  di  marmo,  c le  ponefle  in  vanj  luo?h  ,'douendofi  dire  in_# 
effe,  che  Tomafo  Anicino  Prefetto,  c Capitan  Generale  del  telicidìmo  popolo 
di  Napoli  comandaua , che  da  quell’hora  auanii  fi  doueffe  obedirc  j1  Sig.  Duca 
d’Arcos . Li  principi;  della  pazzia  tengono  falde  le  malTime,  che  fanno  impaz- 
zire , e però  quedi  comandaua  delirando  quello , che  farebbe  dato  prudenza  di 
Comandare  con  buon  fenfo,  c fenno  maturo . 

Il  Lunedì  adunque  caualcando  egli  per  la  Città,fe  incontraua  carezze  di  Ca-  Li 
uallieri , che  non  lo  riucridero , come  prctcndeua  con  fommo  odeqiiio , li  mi-  ài  tA*fà- 
nacciaua  di  farli  decapitare;  andò  a caia  di  D.  Ferrante  Caracciolo,  e dimanda- 
mio,  gli  fu  rifpodo , ch’era  in  Cadello , &:  egli  ordinò  alli  lertiidori , che  eli  di- 
cefferq,chcdouedc  andare  la  mattina  feguente  a baciarli  li  piedi, fe  non  volciu, 
che  gli  facede  abbni  celare  la  cafa.  Da  queda , 8c  altre  attiom  fuori  di  (quadra,  Us/MnitlU 
incominciò  il  popolo  ad  abbonire  colui , che  poche  bore  prima  haueua  ado-  »bbtrtiu 
RUo , nè  fi  date  dimarc  a marauiglia , poiché  eli  già  il  popolo  haueua  ottenuto  44/ 
per  iuo  mezo  quanto  potcua  defiderare , & è codume  della  gente  bada  ( &:  oh 

f>Ì3ce(Te , che  tri’  popolari  folo  ne  folfe  il  vino  ) dì  non  halier  memoria , anzi 
prezzare,  & odiare  il  benefattore,  ottenuto  il  beneficio  . Non  perdè  per  tanto 
il  Vice  Rè  l’occafione  di  (laccare  quedi  due  dal  Capitano  del  popolo , dubbi- 
tando , che  dopo  raccordo  conrinoiiadero  li  rumori , già  che  non  edeua , che 
quello  deponeuc  il  comando;  e fapendo,che  in  togliere  il  Geuouuio  a Ma(b,8i: 

Dd  i.  alpo- 
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al  popolo  era  vn  togliere  vn  timone  ad  vna  nane  aggirata  da  flotti , die  però  in 
retributione , c gratitudine  si  dell 'operato  per  l’accordo , come  per  haucriifin 
CiHUéine  ds-pTincipio  mandato  auiiifo,<\  auto  p^riaUiarlì  in  Calici  Sontcrino , lo  fece 
fttt»  Pre/ì  l'refidcnte,  c Decano  della  C,a;:..  ra , e ; li  diede  altre  mcriedi . Doiieanilaflè- 
i^tnie  deli*  ro  poi  a terminare  quelli  bcncHcij  l’\  diremo  tra  poco.  Ma  perche  erano  cntuti 
CMmt'M . alcuni  giorni  prima  vn  poco  in  controiicrlla  Mafani,llo,c  Giulio  Genouinopo- 
Il  GinùHtno  Icndo  uuelli,  che  fi  perdonalTe  la  vita  ad  vn  bandito,  il  chc-tjuello  non  vollé_>j 
t*  Allottivi*  diflìii'UJO  Giulio  il  diTgiillojC  veduto  qualche  fegno  dt  frenefia  in  MalaruelJi^ 
ti*  Ma/a^  ar.dò  fegreumaute  a ritroiiarc  il  Vice  Rè,  dicendogli  ; che  quandoS.  li.  volgile 
mtllg,  t va  tmericrme  le  caiiiroLitiomgjuratc  al.popòIo,  egli  haurebbe  abbandonato  .Ma- 
ml  Viti  Ri.  fanicllo.eillìmiiehaurebbeiacto  l’Arpaia,cturn  glialrn.macheS  £.<ioiiellc 
affrettare  la  conferniationc  Kcigia  dell’accordato . Promileil  ViccRc  ,clpali 
vna  fducca<di(k  perSpagna)  ma  era  per  follecitare  D.  Oiouanni  d’AufiriaGc- 
ncralilfimo  del  mare,  Iperando  con  il  fiio  arriuo  di  darfelloatutte  Iccofe.  £ 
perche  tutti  gli  accidenti  s’accoppiano,  quando  Iddro  vuole  galligar  ' no,c  .s’ac- 
cellaua  Jfhora  di  UTimnate  il  primo  .atto  di  quella  fauola,c  di  punire  Msfaniel- 
lo  di  tanti  homicidij  cagionati,  aiiuenne  il  Martedì  mattina, che  s’incontrò  Mar- 
f o Vitale, Segretario  di  Mafamello,  in  vn  Capitano  del  popolo, e volendo  quel- 
lo maltraui>rc  quello  di  p.arole,  il  Capitano  , ch’era  fcnlìtmo , riQyofe  molto  piò 
1/Sefrfr4n#alteratamente,acuircplic«)il  V’itale.che  gli  haurebbe  fatto  leiiare  il  c^po.  sik- 
diMAfaniil  gnato  di  quelle  mmaccic  i!  Capitano  li  cacciò  la  fpada  ne’ fiandii , e l’vcale, 
lo  ama'^  né  fòchi  per  lui  fi  moiielfe  , an/i  che  leuatagli  la  cella  dal  bullo,  fu  portata  in 
f* . cima  d’vn’alabarda  per  la  Citta  , Ik.  il  corpo  llrafcinato . (duello  fù  il  preludio 

Morti  di  lidia  inoetc  di  Mafanidlo  , poiché  Saluadore , c Carlo  Catanei  fratelli,  Andrea 
lUfanitllo-  R.ama,  &:  Angelo  Ardi/zone  congiurati  contro qudl'iiitclice , entrati  nel  Con- 
uentodd  Carmine , dou’cgli  era,  il  ritrouarono  , che  dopo  l’dlcrfi  Comunica- 
ro (lana  pigliando  aria,  He  a furia  d’archibugiatc  l'vccifcroj  morz  ch’egli  fte/To 
dicono , clic  s'tra  predetta,  quando  pregò  il  |)epolo  a dirgli  vn’,Mic  Maria , ma 
Tonerà  fiata  profetia,  ben  sì  difcorio  naturale , poiché  non  potoualì  credere, 
che  VII  foiHieribre  d’vn  popolo  potdfe  lungamente  vmcre  dopo  l’accomoda- 
mento  delle  cofe.  Non  fono  quelle  olfefe , che  rclliiio  iiuieiidicate , che  fé  il 
Ciclo  non  Jc.punifcc  , ò il  Prencipe  non  le  galHga , gli  hiioinim  deuoci  ddlt—» 
Maelli  non  le  foffcrilcono  lungamente  j banca  quell’htiomo  con  troppo  empia 
mano  incrudelito  controla  Nobiltà , troppo  inalpnta  la  plcl>c  contro  li  Iplca- 
dori  di  Napoli , troppo  fieramente  iniperuerfato  anche  nc  "Hniiocenti , quelle, 
«h’cgJillimò  colpe  altrui,  onde  non  VI  bifognaua  fpiritodi  profetia  per  prcuc- 
.dcre  la  fiia  morte , e mallimcprofeguendo  egli  dopo  l’accomodamento  ndl’e- 
icrcitio  dell’atitorità,  che  per  ogni  ragione  doueua  deponcre  l’hora  (Iella,  c’ha- 
aica  ottenuta  la  volontà  del  popolo  j il  difgullo  dato  al  Gcnouino  può  crederli, 
che  fotte  cagione,  che  gli  mancò  il  più  fano  coiifiglio  . Morto  , gli  fu  troncato 
il  capo,  gridandogli  vccifori  viua  il  Rè , c viiia  il  Duca  d’Arcos,c  morto  Mafa- 
niello . Non  fò  chi  prendelfe  cura  di  vendicare  quelli , ch’era  (lato  riucrito , Se 
obedico , epoi  troppo  temuto , iiu  ciafclieduno  accompagnò  con  gridi  di  gai- 
biloil  capo,  che  fù  portato  a Palazzo . 

Benee  vero , che  li  beneficij  fatti  ari’vninerralc  non  hanno  chi  li  riconofea  ,c 
fono  più  licuid’vna  piuma  ; quelle  voci  d'applaufo  ammonifeono  ogn’vnoa 
non  fi  prender  le  brighe  delle  vmtierfità  , fc  non  fe  n’hà  la  publica  cura . Io  che 
fempre  ricorro  a i pn  ucrbij.come  a dottrina  fJdilfima.riirouò  quello  làpiétilfi* 
mo  :TtÀ  eatMiér  vt-i/biaAltmanon  fftn^A  Carne  c il  popolo,  vngbia  è tl  Prcn- 

cipc 
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ripe,  e p:rò  chiamiamo  lUmUto  , ch'c  trà  l'vru , e l’altra  col  nome  di  coronai 
l'viK^huè  la  tbr:c7Z3  della  carne,  ftil  Prcncipe  è la  roUufttvza  tlel  popolo; 

Tvogoia  è di  corno , onde  fo  rfi  difccnde  il  nome  di  corona  trattone  \ n lolo , & 

H corno  in  lingua  Hebrea  non  fhoiu  altro,  che  l'orccz/a  . Chi  dunque  \ uolc  iii> 
troniatcrfì  tra  il  Prencme,cil  popolo,èTCO  della  prudenza  del  protierbio, 
onde  come  reo  Malamello  tù  punito.  Malafcio  per  hora  imperfecio  qu  ilo 
penlìero  di  carne  , Se  vnghia,  che  contiene  fenlunolto  maggiori , che  lì  traggo* 
no, e da  gli  accidenti  dell'\  nghia,chc  altri  dicono  llignuti,  c'odane  inlìrn;ir;ijper- 
cne  troppo  im  diuertirci  ui  vna  liuteria , che  merita  \ n precilo  trattato , potcn- 
dolimourarctuna  la  vcr.t  politica,  cioè  goucrno  publito , contener.'?  neila  no» 
htù  de'  nudicaiveiiti,  c de’  nuli  ddl'\  nghie,ma  lorlì,  che  s’ahroue  non  prima, 
p.e’  iragnrcnti  delle  irne  annoutiom  lopra  le  voci  , il  potrebbe  vedere  chi  viucrà 
doponie.  TornoaNapoliadiiiique.  U Cardinale  Arciuefeouo dopo vdita la  UVietld 
morte  del  uiclcluno  Tomaio,  Uinutolo  per  mi  rimedio  mancato  da  Dio  per  la  Jetermi»» 
totale  quiete  di  Napoli,  lì  trasferì  ben  (libito  a Palazzo , e conuenne  con  il  Vice  l*  tMm*lc»J 
Re,  cl-.c  tolto  ili  niczo  colui,  da  chi  i cniiia  impedita  l’autorità  Vice  Regia,  c in-  t»  per  flatim 
cLiiando  il  popolo  all'antica  obedienza  al  \ ero  Trencip?,  era  bene  di  caualcarc  Itrfi  tei  p#-' 
per  la  Citta,  non  clìendo  fri  gli  arbori,  il  pai  pieghtuolc  del  pioppo  detto  a ra-  peh . 
pone  popolo,  faciliflìmo  l’vno,  e l’altro  a volgali  ad  ogn'aura,  ii  cui  fiori  non 
fono  altra,  che  Iieuilfima  lanugine  aggirata  dalla  feivplice  aura,  non  che  porra- 
ta dal  vento . Piacque  al  Vice  Re  il  configlio , onde  conci  ufa  la  caualcata  , fu 
anche  determinato , che  niuno  de'  Caiiallieri  della  Città  vi  fi  trotiallc , non  cf- 
ÉMido  per  anche  verifiinile,che  il  popolo  hauclTe  depofio  lo  fJcgno  con  la  No- 
biltà, il  che  fù  cfcguito,  & ottenuto  con  ogni  defiderara  felicità^  poiché  non_» 
l’vdirono  altre  voci, <hc  d’acclamationi  al  Re,  al  Duca  d’Arcos,  & al  Cardina- 
le . Era  quella  caualcata  fegiiita  dalli  Regij  Mmiliri  , c Collaterale  m partico- 
lare , &•  accompagnata  da  buone  guai  ihe  armate , andarono  alla  Chiefa  Cate- 
drale  a rcn  dome  gratie  a Dio  , c di  la  nel  ritorno  fi  pafsò  per  il  Mercato , doue 
fuòQo di  troiiiOe  furono  ratificate  le pro.ndfc  ddì’oiTcriianza  de’  priiulegi; , c 
Capitoli , e dato  orihiie,  che  vinalzaile  la  colonia , e pilahro  di  marmo  per  in- 
feriniili  Capitoli,  onde  fù  comandato , che  ciafcbedur.o  ritoriwllè  quietamente 
alle  proprie  cale,  all’operc,  de  alle  botteghe . 

In  tornila  fe  Mafaniello  hauciia  con  la  siuacità  dello  Spirito  aggitarala  Cit- 
tà, con  la  morte , c rcndHiiento  dello  Ipirito  quieto  la  nicdefimaT  Li  ciiriofi  in 
tanto  andarono  r.'iccogliendo  le  cole, che  filmarono  degne  d'oireruationc,ddlc 
quali  non  Tara  fuori  di  llagioneil  Jariic  qtialchc  racconto  . Dicor.o , die  Lilip- 
po  Kinelli  Allrologo  dific,  che  a gli  otto  di  Luglio  farebbe  morto  nella  folJcua- 
tione  vn  gran  nerlonaggio , il  che  venne  creduto  vcnficarfi  in  Don  Giofefie  Ca- 
rafifa;  echc  alli  16.  la  folleuationc  inutarcbbo  feena.  Io  non  niego,che  nel 
1^0  delle  conftcllacioni  non  fi  legQano  tal  » olta  alcune  cofe  grandi",  ma  che 
villano  regifirate  le  morti  de’CaualIicri  prillati,  none  ragione  , che  il  polla 
J)erl'uaderc , perche  le  Stelle  hanno  vn  non  sò  che  di  relationc  all  ’humanità, 
che  non  tiene  l’occhio  fopra  altri,  che  Regni, c Prencipi,  anche  più  che  medio- 
cri. Se  delle  prcdictioni  de  gli  Allrolo  y fi  rrgifiraflèro  egualmente  le  lalfe, 
che  le  vere,  quelle  refiarebbono  fuiruocarc  da  quelle , ma  pàrmi  di  vedere,  che 
dell’Allrologia  fi  fi  come  del  Meretricio,  clic  fi  notano  Colo  quelle  femmine. 

C’hanno  grande  applaufo  , e fanno  ricchezze  , m.a  dell’altrc  , che  iiiuorono  al- 
Ihoipitalc,  cho  mendicano , 6 fi  riducoi.o  a vile  fertiaggiofchc  fono  l’vniuerfa- 
lità)non  fe  ne  parla  j cosi  la  meretrice  .Mitologia,  che  vn  tempo  fù  coltiuata  da 
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^ Regij  ,8rhoggiè  pocomcnojchc  proli  inira  ad  ogni  forte  digerite  ,fetal‘hon 
più  a cafo,  che  a ragione  dice  quale  co  (a»  che  incontri  nel  \ ero , fe  ne  fanno  i 
publicircgillri  ; Scaragioocin  vero  ,perdie delle  cofemeratilgliofclòlameme 
li  deue  tenete  la  memoria  , ue  nicrauij,!.o/a  coia  e pn'i , che  s'mcontri  il  vero  per 
accidente  in  quello,  che  lì  profeUa  di  dire  per  fcicn/a . Fù  oll'cniato  pur’anche 
eflere  flato  accidentalmente  piantato  il  pal.> , che  follcnnc  la  iella  di  Dcn_i 
Giolcflc  L arafFa  nel  luogo  ineiklìmo  dou'eta  flato  decapitato  alcuni  anni  pri- 
ma il  Prencìpc  di  Sans  per  li  mali  fatti  dallo  ftclio  Don  Peppo  ajiprcCo 
il  Dira  di  Medina , Lav  Torres  Vice  Re  di  quel  tt.opo  , che  l’iuueiia  prtlo  ui_» 
fofpetto  di  rubelle . tra  tr.i  quelli  d;;e  nato  I odio  per  vna  riuaiita  d'amore  , per 
la  CUI  occafionefiì  oltraggiato  nell  ' honore  , e quelli  per  v^ndicarlcne  circo 
campo  franco  in  Francia  per  sHviarc  l'offcnlore , ma  carcerato  m Roiiu  lù  de* 

• capitato  in  Napoli . 

Dilli  poco  dianzi,  che  Mafanicl'o  era  reo  per  haiier  fatto  morire  più  inno- 
centi , ma  quelli  ofl'eruaron  mi  rinfacciano  , che  le  bene  egli  faceui  morire  Ie_i 
genti  fenza  procefTo,  c quali  che  a capriccio , non  li  iroua  però,  che  lacefle  efe- 
cutionc  contro  alcuno,  che  per  li  delitti  già  commefìi  non  ineritatìc  molte  mor- 
ti, onde  il  predicano  per  cl'ecncorc  della  diurna  Giuflitia.  Non  mi  inancarcb- 
Ivro  ragioni  per  lollcncre  r o , die  dilli , ma  non  vogl.o  perdere  il  tempo  in-» 
Cafidiléfi  dilputccon  qiidiiccmicoli . Trentafei  lù'^ono  le  cale  ir.cendutc  dal  popolo, 
d*te,ér»i  mariral’altrcdel  Frelidcnrc  C enamo,  del  Confìp.Iierc  Antonio  de  Angclis,  del 
hruccUtt , conlìclicre  Antonio  Mirab  .Ilo  , dei  Conlìglierc  Mufcdtola , di  Fraiicdco  Pa- 
lauicino, di  Gioiianni  Zauaglio,di  ('cfare  Labrai.o,  di  C-rtolomco  di  Balfanio, 
ih  Felice  Barile , di  Gio.  Girolamo  Naccartlla  , di  Girolamo  di  Lcutia , di  An- 
drea Naderio  ek  tro  di.1  popolo  . Quelli , che  reflano  incrai  igLati , clic  il  Du*- 
cadi  Maialone  rcllalìcilklo  in qiu Ilo  naufragio  , lo  aitnlniifcono  alla  diuotio- 
ne , ch'egli  collina  dcIl’Animcdel  Puri^atorio , per  leqiuli  fa  celebrare  ogni 
Giorno  molte  Meli'e . A quella  olleruatione  , si  tome  veramente  p:a , dine  aa- 
fcheduno  meco  fottoferiuere . 

Stirrauafi  danitti , che  folle  terminata  con  la  mone  di  Mafanicllo  b feditio- 
nc  di  Napoli , non  vedendoli  ondo  più  dubitarne  5 fodislarto  il  popolo  , morto 
l'inftigatorc,  quieto  il  Vice  Rè,  relliruita  la  Nobiltà,  llanco  il  popolose’  irzua- 
qli , bifogiiofo  di  ntorrarea  gli  vtili  mcricnarij , c liualir.cnte  brainofo  ogn'vno 
della  pace , onde  tutti  concorreuanoa  garra  a raliegrarfenc  comi  Ducad’Ar- 
cos,  non  tanto  f>er  intcrdTe  del  Rè,  quanto , che  per  la  prudenza  d:  lui.  c'hauea 
faputo  maneggiare  con  tanta  flemma  vnnegotio , fono  il  cui  pelo  molti  larcb- 
bono  caduti , ma  non  fapcuano  que*  tali  vcritìiarii  nel  gouerno  de'  Stati  quella 
veritàdeIlcScuole,chcdouetcnnina  il  Filolofo  ini  comincia  il  Medico.  Fra 
terminata  la  lilofofìa  popoI.are  con  tante  dilputc  de'  pruilegij,  di  c attiui  gou.t* 
nijCdillTanc  imporitioni , rcftaua  il  medicare  quello  male  ,anccrchfpàllato, 
poiché  il  Prencipe  non  c medico  lolo  curatiuodc'  iv.ili  già  mofiì < ma  prdenia- 
titio  di  quclli,c‘hanno  da  venire.  Flora  mentre,  che  ri  coiiurciaiia  a fiuciiarc  que- 
lla medicina,  il  CU' principio  dor <*3  eflere  l.a  comparfa  di  D.  Giouanni  d'Anliria 
con poderofcforzc,vn'altro  accidente  fcompoi'e  di  nuouo  tutte  le  cole.  Era  ù.v 
ro  filmato,  che  fi  come  cialchc/'uno  era  tornato  a i limi  priiv.>pofli,coinc  s i do- 
uelTe  tornarcil  p.ine  jmcorche  j'crè  di  ^ o.«nzc  n era  fiato  determinato,  che  do- 
iicllè  tornare  la  palaia , il  Mercordi  mairina  non  era  più  di  ; g.  Sono  le  rciidiuc 
peggiori  femprc  delle  prime  infirmila  ; «iitcf  f.a  imprudenza  troppo  fubìta  alme- 
no , folleuò  ili  nuouo  il  popolo  ^ che  d.a:c  le  mani  sù  l’armi , prefe  il  pane  infil 
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ù le  punte  dcll'anni  in  hafìe,e  corfo  a Palazzo  con  ftrcpito, gridando, 
a la  co  itinoiiatioiicdcIl’ab'jonJi;i/a  nirrodotrada  Mafanicllo,  eina- 


ueut  feU»  ■ 
u*neni  dtf 


IcJicendo  la  inaii  ),  cne  l’iuuea  ve  ilo  . A quel;o  Itrcpico  il  Vice  Re  non  teppe 
ritrouare  più  atto  Cataplafnia  , che  l’affaccurfì  ad  vna  finellra , e dire  al  popo-  J 
lo,  che  qu.-fta  era  vna  licenza  preiafi  tulli  f anatitn,  in  cui  non  haiiea colpa  chi  ^ 
gouernaaa  , e però  , ch’an.uit:  pare  il  popolo  a prcnJcrfi  il  pa  ic  di  chi  haiiea 
com.neiVo  l'errore  . Non  hi  punto  lenta  la  plebe  a quella  induIàCiiza  , poiché 
accorte  alle  cafed’alcuni  de'  Panatieri,ai  quali  noii  .urono  tolo  tolti  ipani,iiu 
quante  fnppelletfli  haueano  in  caia  , c date  lecondo  l'vfo  fiero  alle  fiamme,  on- 
de jen  ragion euol  ne.ue  p Jteuafi  dire  la  lolleuatione  di  Napoli  vn'inccndio  , c 
buono  ù per  li  Pa  iaticn  li  confìglio  prefo  di  taluarlì  con  la  fuga  al  primo  Cre- 
pito d-lla  folleuatione,  ch’altrimente  v’haurcbbono  lafcute  le  vite  • 

Fatta  qudta  slogata , il  popolo  toipirò  di  trouarfi  len/a  il  capo  confueto  ,c  Hontri  f4tii 
porutofi  connuoiie  lodi  di  Ini , ladouecranc  il  corpo , riunita  lateflaal  Ou^lo,  popola 
iù pollo  lopra  vn  cataletto  , c tù  coiniOLiato a darca  MafanitUo l'inceiilo  delle  eaduutn 
lodi,  chia.iundolo  liaeratore  Uclla  Patria,  ibllituo  delle  mitene  popolari,  pa- 
drc  della  pouertà , -e  pallore , c'hauea  data  la  vita  per  il  luo  gregge  j non  era  tri  • 
quel  popolo  ballo  occhio  che  noi  piangelle,  petto  che  non  Io  l oipiralVc,  c cuo- 
re che  non  ne  deplorane  la  caduta.  Chi  non  incende  la  pazzia  d’.  tu  plebe,  ne 
faccia  liuJio  in  quello  accidente-  In  qu  Ilo  fpeccl  io  fi  wdeqiuii:#  fia  da  confi- 
darli nella  \ oluailtcà  della  gente  in.iriore;  delirò  qii.l.'a  di  Napoli  r:  culla, che 
puohcòle  fuelollic.  Fu  chi  giurò,  ch'egli  era  rùuitiiaio,  alt.-,  aggiunie  d'ha-. 

Ber  con  dTo  parlato,  d'hatier^  vento  parlare  ai  popolo  , e per  lino  lì  trqqò  dii 
gmraua  d'hauer  veduta  vna  Colomba  a Iccndcre  dal  Cielo,  e pofarglifi  tù’l  ca- 
po,mentre,  che  benedica  ua  il  popolo  clonandolo  a continuare  nell'antica  fede 
vcn'o  il  Rè, ma  ben  predo  la  credula  tiirba,che  corrcua,coine  torrente  featena- 
10,  al  Cannine , purgati  gli  occhi  nel  collirio  iklla  verità, redò folo  ofFclo  l'o- 
dorato plebeo,  c h'allcnua  di  icntirc  Iragranza  da  quel  cadauere , che  da  più  in- 
genui dilappafTionari  era  conolciuro  vn'inganno  della  fantafia  corrotta.  La  paz- 
22  gente  a lolla  andana  per  baciarlo , e toccarlo  , e tant'oltre  palsò  l'idolatria 
vana  della  gentaccia , che  con  le  corone  lo  toccauano  chiamandolo  martire..» 
per  li  popolo,  e con  alm  nomi  fuperditiofi  adatto . Era  paffato  tant'oltre  la  fa- 
ma faldncata  di queib miracoli, che Monfig. Tamburelli  Inquifitores’era po- 
llo vn  zelante  penfìero  di  prouederui , ma  configliatofene  con  il  Sig.  Mario  Ro- 
ta Caualliere  di  più  che  mediocre  crmiitione  di  lettere  humane , c di  prouata.» 
prudenza , fc  n'allcnne  per  non  darmatcna  a quella  gente  di  qualche  altra  no- 
uirà  più  diana  ,ches'hauea  perduto  il  rifpctio  al  Prcncipe  fecolarc , l’houreb- 
bc  anc.i’e  perduto  alI'Ecclefiallico , perche  il  fiume,  c'hd  roui  gli  argini  non  ri- 
fpettapiùii  Palagi, che  le  Chicle.  Quel  popolo,  che  nell'vltim'horcelierafta- 
to  ingrato,  volle  con  vdiradi  lodi,  e d'idolatria  darli  tributo  ; dopo  là  morte..» 
volle , che  foffe  con  ogni  pofTibile  honorc  feppelho,  comandando , che  la  fera 
tutto  il  Clero(dKo  il  Clero  cioè  Preti, e Fratarie,  ancorché  non  v’andaficro  co- 
pie corpodi  Clero  Archiepilcopale  . li  Canonici , cSenunario)  ninno  eccettua- 
to, raccompagnalTe  con  liuighilTi  na  procedi one  al  fepolcro . Il  viaggio  fù  dal 
Carmine  perla  Itradadci  Gie'ù,e  per  quella  di  Toledo  a Palazzo,  è per  il  lar- 
go del  Cartello  entrando  in  R ua  Catalana , e di  nuouo  al  Carmine . Era  il  cor- 
po agjitaiofopra  vn  madfofocatal.cto,  coperto  d^•ru  ricca  collie  di  velluto, 
tencua  il  baftone  di  Generale  in  mano,  andauano  aiianri  tutti  L Rcligioff  con_» 
torci  accelì  recitando  le  Preci  per  li  deionti , fcguitatuolo  da  cinque  mila  arma> 

Dd  4 t)fot- 
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ó fotto  trenta  bandiere,  ftrafcinauano  le  picche  a terra , portatiano  li' mofchcrti 
aJ  rouerfo,  li  tamburi Scordati,  c ricoperti  di  lutto  ; il  runanentc  del  popolo  ar- 
mato taccua  alaper  tuttala  llratla con  l'armi  L)ailc,,&aL pallate  ddcadaucre 
Rii  erano  abbafl'atc  I infcgnc , e tutte  le  cafe  per  douc  paf^  haiteano  i lunu  alle 
fineftrc,  sì  che  può  crederli,  che  Napolida.cn,*  non  era  piu.  Sede  de’  Regi , non 
hanc/Tc  veduti  ranerali  più  rigtiardcuoli . A quali  noncontradifie  il  V'icc  R è per 
atreftar/ì  innocente  ^Lllainortc  J'vno  ,clxe  dal  popolo  craitaio  honorato  to- 
, me  vn  Re,  vccifo  come  reo,  c dopo  morte  adorato  come  Santo,  c condouo  co- 
ir. . trionfante  . 

Fii  prudcn^idel  Vice  Re  si  per  non  irritare  il  popolo  ,sì  per  non  detefiare  le 
proprie  attioiii  d'hauer  trattato  d'IlIuitnHimo  colui  viucixlo , c poi  denegati  gli 
arti  di  pietà  dopo  morre  ; (e  al  popolo  era  tlatadata  lodislatrione  , non  noiieiu 
il  Vice  Re  denegare  gii  honori  di  Capitarnn  Generale  a chi  gli  iuui.ua  con  Tua. 

9rdhi iti  tollcranaa,  c viftre  approuato . Ma fe in  qucito fù pnulcmc il\’i€e Rè,  lo  fùpuf 
Titt  Ri  ptr  in  far  pujJicare  ngorQ/iiUini  editti  in  marcru  tklJ  'ax  bondan/a  ,che 
fthbaaJjtn.  chiamano  Grifcia,  & in  concedere  vn’indulto  generale  ahiratcllo , c parenti  di- 
MalanieJlo , poiché  il  popolo  duhitaua , che  folfe  la  Corte  per  isfogarc  lo  fdc- 

Eno  contro  d|loroi  qiieito  indulto  adunque  gliaflìcurò  tuoi,  che  S.E.  non  con- 
Tuaiu  mul  animo  córro  di  loro^lcpoifoiTe  ol'eruato  l'accciinarcmo  ahroue.) 
Cosili  Duca  medefimo  prociuaimir  ibd'starcal  popolo  per  tenerlo  quieto; 
così  pur’anche  fece,  mentre  che  procurò  d'hauer  prigione  Carlo  San£:l  cc  Ca- 
^tulliero  Napolitano,  che  imprudentemente  Vera  lafciato  vlcire  di  bocca  dopo, 
lamortcdi  Mafaniello  jchefi  larcbbefarto  mangiare al'popoln  ponediterra^ 
che  però  ePcndo  flato  sdito,  ncornaua  il  popolo  allr (degni contro  laNobiki^ 
oc  potendolo  haturciJ  ViceKu  , gli  polc  taglia  4.  mila  feudi , con  U qaale  ban? 
do  reflò  il  popolo  appagato  dcllàgiuflitia  di  Sua  Eccelleva . 

Vn’alrro tumulto  nacqiicil  Giouedi  da  vna  voce  falfa  d.uulgaia  ,chc  là  No- 
biltà haiicfle  afl'alico  il  popolo  , onde  tutti  ritornarono  all'armi  depoflc  lodi- 
slàtti  della  fcpoJcurxdi  Maiànic-llo'. 

Io  cominciai  poco  dian/iji  raccontare  l'ofleniaricnt  fatte  intorno  a quelli 
accidenti , nc  llimo. tuon  di^ropofitoil  dirne  alcune  altre, che  diinortran» 
quanto  gli  huomini ottofì  appunto  vadano  chimerirandoJopra  gli  accidenti 
gram. 

ttftruMtio-  Notano,  che  nell’Anno  154*7.  (numero*,  che  combinato  infieme  conflituifce 
■ni  il  dcci(eitcfimo)cioc  cento  anni  appunto  prima,  fuccefle  in  Napoli  vn’alrra  re- 

ftt  "^1^0  minore,  in  cui  fù. Capo  vn’altro  Mafaniellb  da  Sor- 

rento, Città  non  molto  diflantc  da  AmalB  Ratna-di  quello , volendo  dire,  che 
quedo  fia  nome  fatale  a quella  Città  ; ma  vanità  mera  fenzadubbio , perche  ne 
faranno  flati  millcde’Tomafi  Anielli  ,chenon  hanno  dauininima  ombra  di 
fallidio  al  publico  goucrno . Ben  si  può  dirli  contro  quello  .ch’iodiflì  dell' A- 
ftroloRo  poco  dianri , ciò  che  s’è  oflèmato  da  Rmilio  Benincafa , il  quale  nel 
fuo  Almanacco-, giiprinuflampato  , laluòimprcflo.chc  nell  Anno  1,  4*7. a< 
caufad'impofìiiom  farebbono foUeuacioni  d’huo.ninivilicontroiI’R cloro,  e 
con  atti  d'inobedienra . 

Nè  meno  orguilcc  qualche  verità  di  qiiell’arre  fin  genere  però.)  ciò,  che  fcrif- 
fe  Andrea  Argoli  del  Capo  di  Medufa  Stella  violcntifTìma  , che  fài*ebbe  per  ap- 
portare gran  danni  al*  Regno  di  Napoli , e di  Sicilia , a i quali  factiia 
calc  ,cin  vero  , dvè  degno  d'ofl'eruar/i,  che  ncll  vro  ,c  nell’altro  Rcenu  dello* 
SicilicdiquàicdiiàdiÙFaro  conuucjaiicro io  ru tempo  fìcirole  folleuatinci< 
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ftiidare  da  huonìTni  voI;jari,&  vccifi  amb-duc  in  pochi  giorni.  Hora  quanto al- 
Anno  1647- cui  Ili  Upruna  ioncuitiOiis  fotro  il  aominio  Air.ÌMaco  ,che 
conftitujicc  il  mttncro  1 7.  o^ernano , che  qnell.-i  del  1 647.  acca  le ii;l  d -r'ino- 
fcttimo  fccolo  della  uaicita  del  Saluatorc  , quah  che  quella  d .1  » > 47.  i’ivir^airc 
il  tempo  di  qucrta*a7.’yungono  die  tù  nell’Anno  dcciinofettuno  d •p-i'la  pede, 
chcfiidel  lO^o.  en.i  deciiuolettiino  Mefcdcl  goiierno  del  Duca  i'Arcos  ,nel 
fettimo  A i.io  dopoii  qua  Irage/i.m  del  iecolo  , nel  lettino  fecolo  dell’Anno, 
nel  fettimo  giorno  del  Mele,  nel  letti  no- della  Setyiiviua  ( cne  pure  doueua  dfe- 
re  di  np-ifo;  .1  -’lla  iettim  i hora  dopo  il  nal'cer  del  Sole,  onde  pare , cne  voglia- 
no quelli  inrenre,cive  quella lia  ilata^iniirmitàcl  materica , tutte  oHcruatioai  fi- 
gli Jell'otio  vano . 

Ma  degiu  è bene  l’ofleruatione,chc  p.Ttutro  il  Regno  in  vn  tempo  fi  acceii- 
ddTc  q^iello  fuoco  di  volere  lo  le on.nento  delle  Gaoelle,  c che  molte  non  p<^ 
(cuino  pc  la  lidanza  de’  luoghi  laperc  ciò  che  fi  facclfe  in  Napoli . 

Hora  è da  f iperfi  ,chc  dal  pomo  giorno  Ji  quella  Alteratione  di  Stato  infin» 
alla  m ir  e di  Mafaniello  quali  tutti  li  Cauallieri  lì  ntira''ono  , ò fuori  della  Cit- 
tà , ò nelle  cafe  de  popolari  loro  confùlentufuni , nelle  quali  erano  molto  piA 
ficuri,che  nelle  Chitfe,e  Monallcrif  mcitclìmi, poiché  queui  erano  tuttoil  gior- 
no ncercan  in  ogni  repo: tiglio  .ellenilo  contratto  vn’oilio  grandilliino  contro 
la  Nobiltà,  della  quale  alcuni  ioli  s’incomiiKÌarono  a lafciar  vedere  dopo  Ia_» 
morte  ii  l\>nal'o , e quelli  erano  'li  naci  a nici , c bene  n-erin  della  Pama,  c del 
popolo , ma  parcua  nondimeno  , cIk-  aiidaliero  ancor  eiìl  iiioho  rn'eriiati . Fat- 
te l’cllcquie  a Maianicllo  ,c  sfogata!’  ra  contro  li  Panatticri,c tornato  il  prezzo 
alle  cole  co.neltib;li , tornò  la  c.iliiia  :i  Ila  Citta  ; cialchedunoattendaia  all  o- 
pere , ma  niunodeponetia  l’armi  t.a:ndo!e  pronte  all’obedienza  de’ liioi  Ca- 
pitani; fi  teneua  iopur  anche  le  guar die  alle  porte,  & altri  luoghi  nccen'arij,c  fi 
mutauinole  compagnie  di  giiarilia  per  dar  luogo  a cialchcduiio  di  poter  attcn- 
4er  anche  a piii  altari  pnuan  . 

Ripiglioifi  il  Vice  Rè  il  goucrno  vfato,ma  pcrch’crano  nati  difordini  per  tut- 
to il  Regno  , td  grande  la  moltitudine  de  gli  a fari , che  concom-uanoa  richie- 
der proiiiflc  dal  Vice  Rè  , ih  maniera , che  non  gli  dcilaua  hora  a pena  per  bre- 
ue  fonno,  e nel  tempo  del  cibo  medefimo  gh  conuenuia  porger  l’orecchio  a ri- 
chiclle  de'  popoli,  per  loche  volle  il  Duca  alleggerirfene  inparte , e nello  ftet 
lo  tempo  dimoilrarfi  ainoreuole  del  popolo , c died«.ordine  all’Eletto  Arpaia, 
che  ficelì'e  Gia'iitiaalli  fiulditi  di  Napoli^c  tù  cómelfo  all)  Capitani  del  popo- 
lo, che  in  nome  del  Vice  Rè  prouedeilero  di  OiiHticia  alle  difcordie , che  na- 
Iceircfo  per  occafione  di  cofccomellibili  in  materia  de’  prezzi  ,con  autorità  di 
ào^lier  lapciu  carcerarne  li  trafgreflbri  . Il  tecond.arjgli  hnniori  peccanti  di 
clu  deiva, è tal  horafarnuco  del  delino>perche  aiiua  a sf^arne  la  materia  , là 
doue al  contradirlc  più  l’irrita, c la  rende  contumace,ondecra  coafiglio  del  Du- 
ca nviTto  laaioil  dare  quello  pabolo  , che  più  potcua  fatiare,che  mmentare  la 
fren elìa  pojiolarc,onie  parcua,  che  il  Vice  Rèdiuidelfe  llnpcno  con  la  Cittày 
K nc  mcrcaiiaafìètto . 

H perche  ddiaplebe  è proprio  l’imtcnrar  fauofe  ,fù  Tpar/b , che  Tlfole  d'I- 
kjlua , e di  Precida  haueficro  alzato  Stendardo  di  Francia , H Vice  Rè  vi  mandò 
la  fqoaJra  ilcJle  gelerc  con- tei  compagnie  del  popolo  farteui  imbatearea  fine, 
tfin:andaiiaroaqiLet.tme  li  rumulci , mar  rifapucofi  , «Ivera  vana  la  voce , ri- 
tornarono addietro  , e difiinbarcatc  le  genti , fece  il  Vice  Rè  donare  a ciafche- 
dMrovaduUìoditegalo  Kilandofòihstatco  della  prgotezza  popolare  in  fcr- 
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uigio  Hcl  Rè . Qiielli  che  fi  dilettano  di  cementare  le  attieni  di  chi  regge,  diffe- 
rojcìie  oiicKo  era  •.■n  tentatine  del  Vice  llc,c’hauclVe  ad  arte  tatto  difl'eini. 
nar  quella  voce  per  far  prona  dell'animo,  e Icdelrà  del  popolo,  come  k la  fen- 
tiffe  con  Francia, della  cuiaifiticnra  al  popolo  temfua,cflendogli flato  poAoil 

Jmlce  in  orecchio , che  in  Beneuento  foflè  Hata  latta  vna  conucnticola  icdicio- 
à per  chiamare  l’arn  i della  Francia  in  quel  Kegno,comc  incft’cttoera  vero, ma 
non  ardirono  mai  di  ipcdire  la  perfona,c’hauciùno  delhnata,  per  dubbio  d*ellc- 
re  fcoprrtijii  che  la  macchina  Iticntò  da  le  IteHa , e tanto  più  quando  lù  villo  1*' 
odio  traboccheuole  del  popolo  con  la  Nobiltà , onde  non  era  da  pcniàre , che 
fi  potcìrcro  giammai  vnire  quelli  duccorfieri,  i'vno  furiofo, e l'altro ingegnoio 
al  carro  d vna  durabile  , e vera  ibllcuationc  ; fe  è pur  anche  penficro  di  chi  prò- 
fella  ili  haiierfaputo  qualche  cola  delle  più  intrinliche  di  quei  tempi,  c goucr- 
no,che  li  Minillri  Regi)  roffiafTcro  viuamcntc  nel  fuoco  di  quelto  Idcgno, accio- 
che  non  faccfl'ero  lega  quello  popolo , c la  Nobiltà  . 

J/  Ofm"HÌi$é  Erafi  in  tanto  introdotto  Giulio  Genouino,come  htiomo  foura  o|ni  altro  ac- 
•»!'»  tn^r$  corto,ir.  tanta  grada  del  Duca  Vice  Rc,clicparcua,  che  ne  dominaìlc  lavoloo- 
t a ytc*  ià,di  cne  icmiuafi  a*  Tuoi  Uni  vcndicatiui, ancorché  rin.iineraio,cbera.ficaio. 

Hi  E.  perche  il  Vice  Rè  non  attcndeua  ad  altro, che  a captiuarfi  il  popolo,  &r  in- 

Jf  t'/f.  R>  ficaie  a diminuirne  il  numero  armato,  ciò  non  gli  potcua  nutcìr»  p.uapropoli- 
tp^ *«  /»/»!  tOjChc  mandai!  Jone  fuon  inolfe  compagnie  ne*  luoghi,  douc  vdina  fulcirait  tu- 

I XMp»  multi  per  occafionc  delle  Gabellc.matcria  che  bollnia  per  tutto  il  Regno  a eia-» 

/i-Mf  Ichedunodtf'foldati  voleiia  ,chetoircrp  pagati  cinque  carlini  per  giorno  da 
fiig»  dtìh  quelli,checagioruuaiio  ilrumulro  ,si  che  era  galligo  delli  rcijUiL  rf-il.  Cùta- 
t0i$H4  asci  «imi  loldari,  e contento  di  fi' me/ia  al  Vice  Rè.  n a più  di  lui  ne  giubilauano  li 
dtiR'if.  ioldari,che  tanto  non  hauerebbonoforfi  guadagnato  in  Napoli . Tutte  le  cofc, 
LÀ  fi  fanno  con  l'occafione,lono  facili  ad  haucrc  buon'  dito  , che  però  li  feo- 

4»na  lan,ò  (hidenti  vedendo, che  1 armarfi,e  far  <iel  brauo  al  Vice  Rè  l’haucua  pollo 
tme»  Htin  timore,andaroiio  ancor  efli  tumultuariamente  arn’atia  l'aIar7o,add;niamia- 
fono  la  confirmatione  de’  loro  Friuilegij,ma  il  Vice  uè , che  fi  conolccuad  ha- 
• uere  acquillaio  il  pcmolo , più  non  fi  curò  di  quattro  tcolan  , & aflolutamcnte 
glie  II  denegò , ik  eln  pa  tiiifi  mal  iodislam , nauciiano  ira  le  medi  finn  conce^ 
tato  d'andare  ad  abbrucciare  il  Pala/ro  del  Prcncipe  d’Aucliino , come  Gran 
Cancelliere  del  Regno,doiie  fi  fanno  li  Dottori, & iui,  dar  il  luoco  la  BOite,vO* 
lendodire , che  fc  nooiiaueuano  li  Pnuilegij,  come  Scolari , ne  meno  voKuano 
quelli  de’DcKtori,ma  penetrato  quello  concerto  dal  popolo,vi  andarono  alctK 
oc  compagnie  di  guardia  perconfcruarlo  j in  tanto  poflefi  le  fpicper  lapcrc|li 
autori  diquefla  macchina , nc  furono  alcuni  per  ordine  del  Vice  Re  carccratil 
diU  fine  di  darli  il  douuto  gafligo . Si  mofièro  pur  anche  li  Matricolati  dell’Ano 
i»  s*iM  della  Seta, che  non  meno  de  eli  altri  armati  andarono  a Pala/ro  ricercando  U 

ittm»  confirmaiiQncdc'PnuilegifforOj  a quelli  non  furono  denegati, nè  conceflì,  ma 

Oit  . f t»  hroePa  la  confiilta  alla  Camera,  douc  fi  trasferirono  fimilmcnte armati . Lfua* 
lari  ronfi  parimente  gli  Affittatori  delle  inafTaricjò  podcr,che  L diciamo,e  dc'gur; 

m»n$.  dini,chc  pr,  telerò,  che  del  pattuito  gli  fofiero  nlafciatiio.  percento.  Macia 
Li  Ptittthi  (limaria,  che  per  fino  alli  Mendichi,  e Pitocchi  nafccflc  il  prurito  della  follcua- 
tiene  f Quelli  ,che  nonhebberomaicongregatione,  fi  congregarono  facendo 
fer  ì'tltme-  vn’cfcfcHo  armato  dt  cenci  pretendendo,chc  li  Padri  di  San  Martino  defsero  lo- 
fmm  d$  Smi  ro  la  lolita  demofina, non  più  al  Conuento,  ch’è  là  sù'I  monte,  ina  aJMncoro- 
Hbtiim»  nata  altra  Chiefà  loro  foggetta , &r  iui  difpcnfaflero  il  pane,  & il  vino  confaeto, 
adduccodo  per  caufacficicntc  delia  folkuatione  loro , che  li  P^i  li  firappaK 
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73uar.ofjC;p.Jol:u.-  brcfln  colìi.'i  a ricci'frcla cariti.  A qiiffte tante commo- 
noni  comiiciK-  J.ir  vua  caiifa  fupcr:orc  per  motrice , non  trendo  vtnfimile , che 
lame  ne  fncccdcflcro  ad  vn  tratto . Ma  (Inra  andar  tra  1 1 icli,o  fri  le  Malico- 
rc  ad  iinidligare  le  cagioni , io  dico  ne’  (empiici  termini  della  natura ,di’c  pro- 
pria dcirhuomo  l’imirationc,  come  ben  fi  vede  ne’  lanciulli,,i.be  non  gouerna- 
ri  da  sin  lieto,  ne  da  altro  inipuho , che  dalla  natura  (onde  non  errai  quando  io 
diti*!,  che  la  fanciuliczrac  l’età  beftialed^ll  hnomo  ) altro  non  fanno , che  itni-- 
ure  quanto  vedono  operare  . Vedendo  adunque  gli  vltimi  le  attieni  de’  primi, e 

3udle  ter.mnate  con  aliai  j»rofperità  , non  dobbiatno  cercare  c il  Capo  di  Me- 
ufa  inflniire  tante  rurbolcnrc . E chi  haudfe  faputo  diuertir  le  prime  , ò prcui- 
ftfle,c  prouiiiouix.on  haucrebbe  vedute  le  vltime . E quelli  fono  li  .*hi;ti,  thè  li 
catuno  fuori  ddl’Hu'loria  da  chi  goiictiia . Non  cfi>cndo  altro  THilloria  ,che  I 

vn’anatomia , che  ne  fcuoprc  le  materie  occulte  nel  cadaiure  delle  cofe  palfate  vn  * 

3 fine  di  medicar  li  mali  delle  prcfcnti , co.-'c  dell  aiiuemrc  j quelle  con  li  pur-  mìM  ftiitim 
ganti,  quelle  con  li  prcfcriiatiui . ('o.si  fateua  il  Duca  d’Arcos , che  poiché  non  e» . 
naiietia  nel  principio  de!  fuo  gotierno  fegnitato  almeno  li  preferuatiui  incomin- 
ciati dalla  pru-lenza  del  fuo  predcce.nbrc , applicata  gl'impiallri , che  più  fape- 
ni, e tlimaui  idonei,  ch’erano  il  rimettere  al  Genouino , &all’Arpaia colloro; 
così perhiafo dal  Collatc.*ale,acciochclcladecilìone  folTc  di  mala  fodisfat- 
iione,non  ne  folTero  incolpaci  li  MiniOri  Regij . 

Ma  perche  cratepo  hoggimai  di  Jafeiar  in  difparte  la  diinmulatione,e  far  co- 
nofeer  viua  la  gkillitia , dal  cui  terrore  fogliono  quietarli  gli  humori  biliofi  , fu-  Sifinnpdat 
reno,  olrrc  la  carccrarionc  d’alcune  fpic  de’  nemici  del  popolo, prefi  due  delin- 
quenti,e  fatti  appiccare  auanti  la  porta  del  Callel  Nitotio,  &inmczoloro  vn_»  •Icum 
Religiofo  conmnto  di  molti  hoinicidij,il  che  lù  con  l’internento  del  Nuntio.che 
lo  fece  difi'acrare  dal  Vefcotio'di  7 ropeia  j fù  anche  alli  none  d’ Agollo  decapi- 
tato vn’Apollat.i  per  ruter  a di  Staro . E quello  e opinione  de’  fcnfati,che  folle 
quello  ftriTo  degnato  dalla  C'ongregatione  di  Uencuento  detta  di  fopra,chc 
amuatoa  Roma,  c penetrata  la  fua  miffionc  dal  Conce  d Ognate  Ambafeiado- 
rc,  ne  facclTc  farii  ntratto,elo  mandalìeal  Vice  Rè  , orde  tornato  l’Apollata 
in  Na|H)!i  (poiché  gli  era  (lato  vietato  il  padar  oltre)  folle  dalla  diliscnza  di  D. 

Antonio  Nauarcrta  fatto  morire  , non  hnucndonai  voluto  conferire  , quali 
fofserogli  volti  asc,e  felo  difse,fù  Uimato  bene  dalla  prudera  de  MiniHri  ildif- 
fimularlo,  per  iwn  accender  pivi  fuoco  in  tempo  cosi  pericolofo . 

Vno  de  gli  artifictjjchc  lliinò  conucneiioli  11  Vice  Rè  in  quei  tempi, fù  di  con- 
tinuare la  cor  cfiaincotninciata  a dimolìrarc  alla  plebe  ,&  inficme  prò,  tirare, 
che  la  Nobiltà  non  flefsc  armata  fuori  per  il  Regno,  dubitando,  che  qucfla  tof-  //  jriti  Kì 
fepcr  vendicarli  delle  ingiurie  ric?uucis;;dal  popolo , e vedere  vn’altra  Cnierra  . rvmMnés  » 
CiuiJc,  che  però  con  puGlico  editto  cbnuiidò  , che  per  tutto  il  Mefe  d’AgofìOf,&tf  (m  n§. 
lutti  li  Baroni , c Nobili , c’hancuano  raccolte  militie , le  doueCscro  haucr  been-  b,i.i  itpmm 
tiace,e difannate  fotto  pena  d’cfser  dichurati  Ribelli , come  perturbatori  della gm  PAtmi, 
publicapace.  Editto  , che  molto  difpiacqiie  alli  Nobili  parendo  troppe  par- 
dale,poiche  (landò  amara  la  plebe  rcllatia  iml'fefo  il  Nobile,  c per  conf'eguen- 
aaefpollo  alla  tirannide  di  quella  ; fc  tv.  doJfcro  in  particolare  con  lo  llefso  Vi- 
ce Rè  li  Prencipi  di  Montefarebio,  di  Trota,  li  Duca  d'Andria , fi  Marchefe del  Altuni  N#- 
Vaflo,  il  Comedi  Coinierfano,  &.  altri  ra,r>prcfentando  Ic'ragioniloro , dellc_jiWi  fi  yv*- 
qiiali  era  vn’akraj  che  feniigio  era  del  Re  il  tenere  \ 11  contrapoflo  all’infolenza  r«/*»a  c$a 
«icl  pnpoIo,i]  quale  non  fi  darebbe  da  principio  foileiiaio,  fc  la  Nobiltà  del  Re-  él  Vset  Si* 

gno 
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gno  fofsc  ftata  armata,  eche  Jfuuiiafì  più  fiimar qiierta , cerne parrialc de gl’ii»- 
tcreflì  del  Prcncipc , che  quelli  , che  con  il  ilener^irc  ogni  aggrauio  , e GabclJi 
procuraua  il  folo  proprio  coinodo.c  «on  coofiiicraiia  con  la  Nobiltà  il  bifogno 
de!  Tuo  Re  ; tutte  ragioni  coiifidcrabrli  j ma  ehi  goitcrna  , deue  più  fodisfare  alli 
follcuati  indifereti , che  a gli  oliedientij  edif;  reti , perche  c|uelli  fono  in  moto,  e 
quelli  fono  più  capaci  di  ragione  ,cper  co  jltqucnca,  piu  facili  a coiucncrfi 
nel  loro  debito  . 

Faceiiano  quelli  aiicheinlla:ira,chefoirc  fatto  morire  il  Genotiino,  come  Ic- 
duttore  del  popolo, ma  troppo  e*a  in  gratia  del  Vice  Rè.  Intéro  .tdiinque  il  Du- 
IlVici  Ut  3 quello, che  più  gl’importaiu,e  che  l’haiieiu  pollo  in  trauagli,%-lcito  di  cafa, 
fp»Tgt  ma-  voli  e tanto  più  caprinare  il  popolo  con  fp.ar7cr;  monete  d'oro  , e d’argento, 
nttt  al  pe  nictalli  padridell’allcgrczrjj  anche  Cerbero  Impeli  quietato  co'l  pon>o  d’oro. 

• Hranofciilidirilertcd  Agodo.qiiarKlooccoriedilarelaprocdllonedi  San- 

r'.'\ntorriodirad<iua,comeSantoaggTegaToalli  Protettori  della  Città, e tu- 
ta difeordia  tri  li  Padri  Cf'mi.ii:Hili  ,cli  C.apuecini  di  quii  habitofenedourf- 
fevellirel’fmmagHicfmancaua  la  diflèrenra  ancora  trai  Rcligiolì  )il  Cardina- 
le .Archiefcoiio  decretò , che  ne  Teno,  nè  l’altro  habito  lì  vlaife , ma  fc  nc  ripo- 
ntllé  l’Immagine  in  S.agreillia,  :ii  fino  a ramo,  che  giudicialmente  fette  vedetfe- 
Vafitprtif  role  ragioni.  Il  popolo  poi  mifchia'idolì  ancora  nelle  materie  Sacre  (in  fattila 
fionidtl  pe  plebee  vn’aninule,  che  le  con  Jie  il  rendono  infopportr.b:le)lcuò  le  chiaui 
peto  /oprali  del TeforodaKe mani dellit-apellaiii Nobili , S:  andò  alKt  Chiefa  di  Sant’A- 
Te/ero  itile  niello  per  letiarne  ilcoqjo  (cegli  vn’altro  delliProrenori  della  Cbni,  ) c npo- 
9tti^ii:t  nerlo  nel  meddìmo  Teforo  , e non  haiicndolo  ritroiiato , giiera  venuto  pciilie- 
ro  di  far  prigione  li  Padri  d quelli  Chiefa,  ma  fiiialinence  fi  contentò,  che  deC- 
fero-fiairc7za,  e mallcuadori  di  farlo  riportare  nella  Città,  dicendoli , che  folle 
•fiato  portato  a I ucca  . 

Incominciò  poi  il  popolo  con  cpiefia  occalìone  del  Tcforo,a  prctcnderc,cbc 
•nel  mero d.ll’anni  della  Città, che fiauano  in  dio  Teforo  delle  Reliquie  .fi 
fcolpifie  vita  P.  fignifirante  Paptle,  per  moftrarc  l’autorità , ò padronan.-’a  fopra 
quelle  Reliquie, clic  vi  fi  ai!lodiuano,comecofa  drpcdcntc  dalli  là'oltà  popo- 
lare di  cnftodirJc,  e non  del  Clero . L perche  erano  fiati  alcuni  CauaJIicri  quel- 
li, c’haiieuano  maneggiato  il  pulilico  denaro  per  fare  alcune  fpefe  in  vlctto  luo- 
go,pretefe  il  popolo,chc  d fofle  fiata  \ fata  tfodc  ; c però  addimandò,  che  lòf- 
Altrt preti,  'fero  quelli  allrcni  a renderne  conto . Kù  anche  pronta  vn'altra  caufa  grane  . i’c 
fieni  'fipra  crachelac3fadcll’Annmitiata(èqncfti  vn’hofpedalenon  folo  per  gl’iuicrmi, 
t’epera  del-  ma  per  bafiardi.c  per  ogni  altracariti,  riCchinìmo,ma  non  ben  goue.aato,  poi- 
i'Annuntia.  cheli  GouernaK>ri,che  fucccdono,non  fanno  render  diligente  conio  alli  prede- 
4a,  ccflbri,inercantÌ7ando così, per  non  diraltrimctc,  del  deiiaro  defiinato.id  ope- 

re pie)Ìa  cafa dell' Annunciata,  dico,  allcgauadinonpotcr  più  fofiencrclc  cari- 
che impoftelc, poiché  non  potcuafi  eflìgcfe  dalli  del>iiori,comc  potenti,c  come 
qnellojChe  gli  erano  mancate  molte  rendite  di  fifcali.arrcndamer'fci,  e Gabelle, 
Itanrc  le  rediitrioni  fatte  ad  infianza  del  popolo,  il  quale  vdita  qucha  ambafeia- 
ta  fattali  dalli  Minifiri , erano  quefiitnrrati  in  penficrc  di  far  pagare  alli  Gou,  r- 
natori  all’hora  tutti  li  debiti  non  dfattiprr  loro  coiiniucn/a,  rrouandofiin  par* 
ticolare  debitore  il  Duca  di  Mat.ilonedi  quaranti,  c più  mila  ducati. 

KuoH^ctH.  Volleadunque  il  popolo  vnaeiTacta  nota  di  tutti  h d.bitori,pcr  veaireari- 
fa  di  mrbe~  porofc  dimofiratior.i  contro  di  loro,ma  nimua  occafionc  interruppe  quefto  ina- 
/mw  neggio  j è fu , che , tra  le  cofe  pattuite  tra  la  Citta , & il  Vice  Rè , vno  de’  Cà- 

f pioli 


X 


diri!;  ui  Napoli . 423 

piroli  era,  che  non  F,  porcfTcro  siiiiiu-ttcre  2 eli  offici)  loro  quelli,  a*  quali 
erano  rtarc  abbriicuarc  1:  robbe  di  cala,nc  petedero  intcruemre  in  caiife  popo- chiam* 
lari . Di  quelli  vno  era  il  rrdìdente  Fabricio  C inaino  (era  quelli  huomo  di  lu/-  ei 

filTimi  natali  portato  al  grado  di  Rationalc  della  Regia  Camera  del  Marchefe  ,,, 
di  S.  GuilianOjChe  gli  haucua  data  \ na  fua  fenia  per  moglie  , e poi  a poco  a po- 
co fatto  ricco  con  dote  di  altre  mogli , onde  fatto  con  il  calore  delle  ricchezze 
fiipcrbo , fi  era  refo  odiofo  a tutti  li  Miniflri  della  Regia  Camera , di  cui  era  fia- 
to fatto  Prefidente  ) collui , dito , pcniaiido  di  nìlorarc  l.i  propria  ripurationc, 

& infieme  far  credere  al  mondo,  che  l’ellergli  fiato  arfo  il  Mobile  lofie  fiato 
effetto  di  malignità  di  particolari , non  di  comando  di  Mafaniello , \ olle  pre- 
tendere di  potere  dcrcitarc  le  lue  cariche  antiche, vna  delle  quali  era  l'arrcn- 
damento  della  Scu  ; Diede  adunque  vna  Aipplica  al  Vice  Rè,ofl'crcndofi  a pro- 
lure,  che  Mafaniello  non  haucua  mai  comandato  l’incendio  della  fwa  calale 
prontamente  ne  produlsc  con  la  fiiplica  vna  fcdefottofcritta  da  Giulio  Gcnoui- 
no , d’alcuni  Capitani  delle  ottine  verfo  il  Palazzo,  &:  altri  Mercanti  ; Hauendo  ^ 

il  Genouino  più  de  gli  altri  aggiunto , ch’egli  fi  era  trouato  in  cafa  di  Mafanicl-  ^ 

10  quando  fu  rapportato  l’incc^ndio  della  càfa  del  Cmamo , e che  Tomafo  ha- 
uefle  detto  , che  non  era  ciò  fiato  di  fuo  ordine . Fù  quella  fuplica  data  al  Vice 
Rè  a*  vint’vno d’Agofio  , ciò ftcflb  giorno uio  delli  medefimi Capitani , che 

l’hauea  fottoferitta  per  lapere  intieramente  ciò  , che  conrcneiia  ; andò  di  volo  a d*l 

darne  parte  al  popolo  , era  collui  Capitano  del  quartiere  della  Zecca,  e portò  p*f 

al  popolo  vna  confiderationc  non  leggiera,  che  quella  era  vna  fcritnira , con 
quale  fi  apriua  la  via  ad  clTere  tutti  li  popolari  fottopolli  ad  cfi'er  eaftigati , poi- 
ché il  Citiamo  inllaua  nella  fuplica,  che  foUerogafiigati  griuccnìliari) . 

Il  popolo  a quefta  rclationc  lodato  il  Capitano , come  zelante  del  piiblico  _ 

intercffcjpreie  l’armi, e ferrate  le  botteghe  corfea  Palazzo,  e per  la  rtrada  anda-  fi 

U3  crefeendo  la  turba,come  fiumi,  a cui  fi  vnifeono  molti  riui , e torrenti,  giunti  fi"*‘**  * 
aPalaz/o,la  guardia  non  pemìifc  l’ingrcnb/e  non  ad  alcuni  de’  loro  Capi,  ma 

11  fanciulli , ch'erano  con  il  popolo  incominciarono  ad  anuentar  faffi  contro  li 

Spaglinoli , e quelli  a Ipararc  contro  il  popolo  . Tutte  le  Carozze,  che  fi  troua-  , 

nano  fparfe  per  la  Città, a briglia  fciolta  corfero  alle  proprie  cafe , il  popolo 

fatto  rabbiofo  vetife  qnaiKi  Spagnuoli  trouò  per  la  Città,  nelli  (‘api  di  guardia, 
cGaritc , li  Capitani  in  tanto  ,cn’crano  entrati,  &rhaucuaiio  dato  pane  al  Vice 
Rè  delle  fallacie  del  Cinamo,faccuanoinfian73,chccolui  folle  decapitato, co- 
me caufa  di  quefio  luiouotumiilro  ; uva  fentendo  i!  Vice  Rè , che  a ballo  conti-  //  viti  Ri  fi 
nouaua  il  rumore  , e le  archibugiate  andaiiano  crefeendo , lènza  fare  altra  prò-  ritir»  iti  e» 
uilla,ltccnriò  li  Capitani, e fi  ritirò  per  il  l’arco  m Cafiel  Nuouo,  dono  era  tutta- yliri  Nueu»  . 
uia  la  Vice  R esina  , ÒJ  alcune  pame  con  ella  Li , e fcco  pafiò  il  C ollaterale  , e *' 
parte  delli  Caùallicri,che  fi  trouauano  a Palazzojùi  tanto  il  popolo  a gran  paf- 
fi  fi  auuanzò  a S^nta  Maria  de  gli  Angioli, doue  erano  li  foldati  del  terzo  di  ^ »»• 

ProfperoTuttailila,  buona  parte  de’ quali  furono  difarmati.  ’ * 

Eranui  alcuni  Minillri,  S:  Officiali  Spagnuoli  rrainifchiati  con  i folda-^' 
ti, e quelli  ccfcaron-  o'I  meglio  modo,  che  poterono  di  faluarfi;  fù  an- 
cora difarmara  la  guard  a del  ì’ivncipe  d’ A fcoli  togliendogli  la  Bandiera—» , 
el'armi.  Altri  occuparono  i luoghi  di  rmipctto  al  Palazzo , cioè  la  Croce 
de*  Padri  Zoccohnti , e di  San  i uigi  de  i Padri  di  San  Francefeo  di  Pao- 
la, di  San  Spirito, e di  San  Irancclco  Xauerio  , a finedi hauer  pofiiauuan- 
“ilgiofi  per  fcaramucciare  contro  li  Spaglinoli,  Borgognoni,  e Tedefehi,  , 
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che  vi  erano , altri  andarono  a condurre  due  porri  di  cannone  a Santa  Ma- 
ria degli  Angioli , e due  alena  SanfOrt'ola ,& il  più  grofl’o  lo  condufl'eroa 


Sania  Maria  del  Monte  per  batter  il  Cartello . Molte  compagnie  ancora  anda- 
:)  di  Sant'Ermo , e fecero  intendere  al  Cartellano , che  D.  Mar- 


reno  al  Cartello  di  Sant' 
tino  Galiano  fi  chiamaua , che  fi  dichiarafle , fc  era  amico , ò nimico  del  popo- 
lo,al  che  quello  rifpofe,  ch’eflendo  il  popolo  fedele  al  Rè,  farebbe  fiato  in  luo 
£ il  aiuto . Altre  compagnie  poi  rertarono  nel  Conuento  di  San  Marcino  cingendo 

Curdine/i  intorno  tutta  quella  Collina,  a fine  di  cuftodire  l’artiglieria,  ch'era  di  lotto,  co- 
me habbiam  detto , collocata . Et  in  tanto  fi  andarono  facendo  atti  di  hotìilai 
fralir^3politani,eSpagnuoli,macon  le  fole  arcliibugiatc  , fenra  vfeire  dalli 
porti . Il  Giouedi  poi , che  hi  a*  1 1.  fi  rifcaldò  la  Icaraiuuccia  fra  le  parti  ; non- 
dimeno alcuni  Capitani  dvl  popolo  andarono  a ntrouarc  il  C ardinale  Arciii> 
fcoiio,  fi'pplicandolo  ad  interponerfi  di  mioiio  per  l'accomodamento, il  uuale 
farebbe  vcrlato  in  tré  foli  punti , vn'indiilto  Generale  per  qliert»  nuoua  foli 
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della  Grafcia,  e finalmente,  che  a tutti  gl'incendiati  forte  dato  l'ertìlio  ftion  del 
Regno . 

Andò  il  Cardinale  , & ottenne  facilmente  quanto  bramaua  il  popolo , &rm 
fegno  di  ciò  fece  il  Vice  Rè  alzare  nel  Cartello  vno  fiendardo  bianco  in  legno 
di  pace  j diche  fubito  il  popolo  fece  allegrezza  ,cflcndone  andata  parte  verfo 
il  Palazzo  con  li  fazzolctnin  mano  per  allegrezza,  e fogno  di  pace  anch'clfi  j IJ 
euardia  gli  fere  intendere , che  fi  tenclfcro  tutti  lontani , ma  quelli  profeguendo 
alianti , lù  fparata  dalla  guardia  vn’archibugiata , che  hauendo  vccifo  vn  pop(> 
lare  fù  cagione , che  fi  tornafle  all’armi  gridando  il  popolo , che  vi  era  tradì* 
mento  folto  la  parola  del  Vice  Rè , onde  andarono  molti  a pigliare  alcunipez- 
7Ì,chertauanodirpofiiin  vari)  luoghi  della  Città,  e li  condunero  fopra  SanU 
Lucia  del  Monte,  per  potere  battere  il  Cartello . 

A quello  amiiio  il  Vice  Rè  diede  ordine,  che  poi  che  fi  vedeua  nccertìtato  al- 


UfAriiAfd  la  forza,  fi  tiralfc  dalli  Cartelli  contro  la  Città  , come  Àree  Sant’Ermo  verfo  il 


ntitArfi 


Mercato , che  in  tutto  quel  refto  del  giorno  tirò  da  quaranta  colpi,  ma  pero  in- 
frumiofamcnte , non  hauendo  offefo  alcuno , e comandò  al  Generale  delle  g* 
lere  di  quella  fqiiadra,  Giancttino  Doria,che  fi  allargafle  dal  porto,  accioche  il 
popolo  non  andaf$e  per  Icuargli  i pezzi  di  cannone,  c liberare  li  forzati , 6rpa* 
tono  pure  adunque  le  galere,  che  accompagnate  da*  vafcclli , cinfcro  il  borgo 
Ze  tAlttt  di  Ghiaia  fino  al  oorgo  di  Santa  Maria  di  Loretoj  il  che  veduto  dal  popolo,  ffr 
•uAnnt  » ce  intendere  al  Doria,  che  confidcraflc  bene  a quello  che  faceiia , perche  ad 

CàìAì*,  ogni  minima  offefa , egli  rhauerebbe  pagato  con  la  vita , e farebbono  taqliana 
pezzi  quanti  Gcnouefi  erano  nella  Città . Vfeita  quefta  voce,  tutti  di  quella  na* 
rione  procurarono  di  ridrarfi  in  luoghi  più  fegreti , che  feppero  , anzi  poi  Icei^ 
• ta  la  pace, la  maggior  parte  con  occafione , che  capitarono  alcune  galere  della 

Rcpublica,  fe  ne  andarono  per  non  fowoiaccr  più  a fimili  accidenti . 

Mora  vedendo  il  popolo , che  tb  già  fi  vcniua  alle  peggiori,  anch'efTo  rifpoK 
co’l  cannone  tirando  al  Cartel  Niruo , per  la  qual  cola  tutti  gli  habitanti  ii^ 
quel  contorno  fapendo,che  le  palle  non  vanno  giullc , fuggirono  dalle  cafe  lo- 
ro, fi  può  dire  in  farlètto. 

iì  frtfiittt  Lo  ftefib  giorno , mentre , che  fi  ccrcaua  nelle  cafe  dclli  fofpetri  di tronart-z 
CinAm»  i quelli , ch’erano , ò nimici , ò fcfpctti  del  popolo , fù  per  fua  fuentura  trout 
fMiefriiif  to  jl  Prcfidentc  Cinaino . Erafiegliandacoaponetc  invnacaC»  a Santa  Luca 

akia- 
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» Mare,  e ftaua  pamiendo  ili  pigliar;  a ijran  prezzo  vna  Filuca  per  andarfene  j it 
lontano  dall'ira  dd  popolo  ; capicatoui  aiunq  ic  vn  tal  Capitano  Caffiero , lo  ”* 
troiiò , il  riconobbe , c lo  fermò . Vedutofi  il  mifero  nelle  torze  popolari,  offerì  ' 
aquel  Capitano  dieci  miladuviti , Celo  lafcialle parure , ina  quello, che  ben_» 
fapeua,  cne  l'i'ebo;  dato  p -r  lui  d.;litto  capitale,  rifiutò  il  dono , e lo  tenne  foc- 
to  buona  cu.toiia.  li  >-iii  a fuo  tempo  feguiremo  l'Hiiloria . Il  popolo  che  fi  ve-  ^ 
dcua fenra capo  . nè Upendo adii  voberfi  , che  lo aminaeltraife  nel  mellicro 
dcll’armi , e nell’eipugnationc  de'  Caffelli,  a’  quali  penfaua  d’applicare  , pensò  prmciPt  di 
aDin  Francefeo  loraldod'Aragona  . Prencipedi  .'vlalfa, foldato  di  grido  , cf-  fxttt 
fendo  fiato  Maltro di  Campo  Cienerale  del  Rè, e lo  eleflèro  loro  Capitano 
Generale , ancorché  mal  volentieri  egli  ne  accettafse  la  carica  , ma  con  animo 
diferuire  pili  alla  pace,  che  alla  guerra  .Volle  il  popolo  da  lui  il  giuramento  di 
efter  rèdele  in  quell'efercitio  , Si  egli  volle  il  giuramento  della  rotale  obedien-  ” 
za  del  popolo.  Vfcitoch’ciiù  dicala  fece  bando  a pena  della  vita,  che  ninno 
ardifse  d'abbandonar;  il  pofio,  che  gli  farebbe  aifignaco,  di  poi  ordinò  le  forti- 
ficationiaciafcbediin  pofio,eco.iundò,chefi  bar.cafscro le ftrade  . Mandò 
vn  pezzo  d’arciglicria  alla  porta  dello  Spinto  S.anto,e  la  notte  fi  fecero  due  for-  CMpiunGt* 
tilliini  bafiioni , l'vno  a Vifitapoueri  rincontro  alla  pona  del  Cartel  Nuouo , e 
l’altro  nel  largo  dell’rfofpidaletto  rincótro  allo  ftello  Cartello  . Nel  qual  tem- 
po non  ceffarono  mai  le  moChettace dairvna,c  dall’altra  parte;  la  mattina  del 
Venerdì  ripigliati  li  ri.-t  del  caniione,altro  effetto  non  fecero,che  di  rumore,  ma 
iniza  danno  veruno . 

In  tanto  non  effendofi  ommeflfb  di  trattare  vn  nuouo  accordo . Addimanda-  idoltt  pté- 
ua  il  popolo,  che  gli  folfc  conleqnato  il  Cartello  di  Sant’Ermo,  che  tutti  h Spa-  dii 

gmioli  sfrattaflero  dal  Regno, oflerédo  il  popolo  di  guardar  effo  a nome  Regio  poppai 
tutte  le  Fortezze , guardar  il  Palazzo  , e le  Caritè  j Che  tutti  gli  officiali  per-  Viti  Ri- 

Si  fottogiacelTcro  ogni  due  anni  al  fin  Jicaro(non  era  forfi  la  più  ragioncuolc 
^ i-’rta.  perche  la  perpetuità  invn’officio  è vna  tirannide  maniferta)che  lì 
Giudici  di  Vicaria  non  potefiero  cficre  più  di  dodeci,  fei  Ciuili , e fci  Criminali, 
cdi  era  non  minore  di  quarant‘anni  (tempo  veramente  maturo  per  il  giudicio, 

(evi  haueffero aggiunta  laconditione  di  haiier  praticati  li  Fort  almeno  dieci 

Miu . ) Che  niuno  delli  Miniftri  poterti:  ertcrc  del  numero  de*  Baroni,  ò Canai- 

iicridi  Seggio , e quelli  ,chc  vi  erano,  fo/Tero  rimoffi , detrattine  il  Reggente 

Qraccinlo  Marchefe  di  San  Sebartiano , e Don  Tornalo  Carauita  Giudice  Ci-  « 

vile  di  Vicaria , minore  ancora  di  qiiarant’anni , ertetidofi  conofciuii  quelli  d’in- 

«tgro , & ottimo  gouerno  ; che  fi  abolifsero  li  tré  Seggi  di  Montagna , Porto,  e 

Po|ta  Nuoiia , li  cui  Nobili  non  potefiero  più  godere  di  Piazza , nè  hauere  voci 

vtiue , nè  pafiìue,  rcrtando  affatto  tutti  popolari , detrattine  però  li  buoni  Ca- 

«allicri , che  potefiero  eflere  aggregati  alli  due,onde  pareiu  il  gartigo  perfona- 

k , c quefto  , diccuano,  conuenirfi  perche  era  fra  il  popolo  opinione , che  ha- 

Ue^ero  venduti  i voti  loro , qu.mdo  fi  era  trattato  di  ponete  grauezze , anzi  che 

hau-’uano  la  fama  di  efierne  efiì  gl’inuentori , ma  perànon  ii  diceua  chidouefie 

Cfcr  Giudice,  chi  folTe  buono , e chi  caniuo  j che  quelli  della  Cafa  Barile , e di 

Maialone  fallerò  in  perpetuo  priui  di  Seggio  in  Napoli . Erafi  quelli  giorni  per  li  Piti  19 

mezo  di  Rcligiofi  ventilata  qiisrta  materia  tutta,  che  ridotta  a cinquancafette  ca-  sfimi/it  m 

^ fé  ne  era  dal  Vice  Rè  data  intentione  di  confentirui, fuorché  al  primo  del  Ca-  nun  foartb» 

hello  di  Sanc’Ermo  , allegando  di  non  poterne  difponere,  poiché  quel  Carte]-  *1  tinfigm»» 

iaoo  Qou  dipendeiu  da  aiul , che  dal  Re  imaiediatamcaie . r« 

Qupfto 
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Quefto  conTenfo  del  Vice  Re,  c qiiefta  trattato  non  era  altro,  che  vtrtrt^Sci* 
per  afpettare  Don  Giouanm  d’Aullnagia  p:ò  volte  follccitato  dal  Duca  d’Ar- 
cos  noncdervlo  nelle  tiiric  popolari  pnifano  rKncdio,  che  il  tcinpor  ggiatccò 
U T$rMÌ4ti  artifioo,che  non  fiaconolcMito  per  ralc.  Portato  adunqu:  il  negono  tra  li  Capi 
f l * £/m«  del  popolo  adunati  in  Sant'AgoÙino(Eon  era  più  vmo  MaianicIfOjChe  il  toleua 
ftrfu»don»  ^1  proprio  habituro  ) andarono  con  tanta  dilcrctezia  il  Toraldo  , c l'Eletto  del 
il  p»p«l»  » ri  popolo  perfuadcado  l.i  viua  ragione  del  Vice  Re  , che  alla  fine  gh  fu  dato  aco* 
nonùtrt  ut,  nofeere per ragioneuolc,,S: il  popolo fc ne muetò  . Fu  dunque  piUiticata  via 
itptutnfio  tregua  vniiicrlale  con  pena  della  vita,che  ccirall'cro-l’archibu^iatc-Vlcirono  in 
n*  dii  c».  tanto  li SpagnuoJi dal  Palu/zo , e li  lècero  vna  buona  promiionc  di  bifcotto,e 
tiHe  d’acqua,c  t?altre' viiia.idc,il  che  fece  conofccrc  1 errore  comnicflo  dal  I oraldn 
Si  f\  vna  Generale  in  buon  termine  iiellicn^chcncMi  d:;iijefì  marfoipendev  per  li  trattati  le 
trtgu*.  hoililità,  ò fofpeudendolc  non  conceder  luogo.a  proueder  de  ; vui -ri,  òconec- 
JÀ  Sf  OgaMQ  derne  lolo  quanto  balla  a pena  al  vinere  per  il  tempo  cL  LIa  tregua,  ic  non  è lol-  • 
li  fi  proM$  Icnni/ata  la  pace,  perche  le  ca-ulirioni  rigorote , &:  accettate  fi  poflono  limar* 
amtt  dt‘  M nccc(IìtatedalhiibgnO;Cda’  mancamcnti;mache  poieua  Upere  vn  popolo  ino 
H*ri . fpcrto  di  qiicll’arte,c  che  lì  confidaua  di  vn  Generale,  c'hauea  nonit  di  h Idatt# 
Verfo  haiera  del  Venerdì  la  compagnia  di  Santa  l.ucia  a Mareandòa  pigliarci 
cannone  , ch*cra  alla  Porta  dclfo  Spirito  Santo , e lo  aondiilTc  al  luo  pollo  aS 
nc  di  poter  tirare  alle  gaifere  ,cnendofi  divulgato  .che  quella  notte  doiieiiano 
quelle  tirare  verfo  la  Città,  benché  folTc  concluiala  tregua  , n a\na  borauad» 
mare  , che  le  nccclTuò  a ritirarli  in  falbo  delimiundo  l’acqua  dal  Ciclo,  Icno  tu^ 

10  quello  dubluo.  Il  Sabbato.raduuato  il  popolò  in  Sant'Agollino  vcntillò  U ■ 
capitoliformati  in  tempo  di  tregua , c llablliti , lurono  fabito  llampati.  Vna-* 

DtmMndm  delle  cofe  addimandate  dal.  Vice  Uè , fù che  lì  pagafle  p-.r  v na  loia  volta  qun- 

iti  Vtcì  Ri  dici  carlini  per  fuoco  per  tiittoil  Regno  a fincdi  pagar  conqudìo.riuo  lceal^ 

mi  popolo  ci  re  , e le  loldateichc  tutte,  c quello,  poiché  erano  Hate  Jcuate  tutte  It  Gebtll.-  ,e 
tiffa . t d$  l'elTatyonc  dcMi  donatiui  interdetta.  Vi  confenti-volcmicn  il  popolo  ^chc  in  ve- 
vmmiaggio.  ro  f ù fempre  di  altura  gcncrolo  ) anzi  th  più.  li  offL-rle  di  i are  vna  talla  in  Nap^ 

11  pcrciTigcrc  loo.  laikulucati  per  valerfcnc  fubito  >come  in  latto  fi  pnat  ipi» 
lodlciro  giorno  ad  dlìgcrcuon  ncalcitrindo- v eruno  . U DiKa.Vicc  Re  fc  re-> 
rallegrò  molto  fpcrando,  che  con  quella  compenfationc  il  Rè  haircrcbbc  con.  ; 
fcrmato.Paccordo  fatto  delle  altre  capitolationj-.comparfà  nondimcnò  lì  nuo-  | 

itf  Pici  Ri  ua,chc  D;  Giouannid’Aiitlria  non  illareblr- molto  a»companre  ,eficndd  g:i  in  ’ 

4A  , Sardegna  il  Diicadi  Torli  Tenente  Generale  deiPàrmara  Regia , fi  rallegro  a 

«A#  o.  (Sto  Duca  Vice  Rè,poiche fperò  di  tagliare  il  nodo  Jrqw.llanbclJioiic  co  la  viole» 
«afilli  d.  Ah  za.deHarpada,c  però  iwn  curaua  più  molro  di  venire  allo  llabiJiméto,  ami  che- 
ària  tra  im  perindurre  il  timore  nel  popolo,  lofcio  che  fi  pul  Jicafiè  l’auiiilb,  ch’egli  hau*- 
V, aggio,  ptr  liane  haunco , aggiungendo  di  più , chea  i momenti  làie*)bc  giunta.  l’ar.tuta-i. 
ItMpoli . Nc  di  naedro  s’ingannò  con  quella  voce  diiiulg.ara , poiché,  più.  di  vn  Capinu*® 
H pepolo  u-  tjnontiò  lacaricà,  Se  altri  perfuadcuano  ad  accettare  ogni  buono  accordo,  inJ'- 
mt  dell’op  lime  che  il  popolo  moltiplicò,  quale  è il  coHume  della  fama,  le  fbrz'  deU'ar- 
riuo  di  Otn  mata  dicendolì,ch’era  la  più  potente,  c’hauelfe  mai  vnita  la;Corona  di  Spagn^ 
Qìommitai  • e tale,  ch’era  b-fflante  ad  aflorbire  l’Italia,  non  che  vn  Napolù.  Qnclli  tono  gli 
effetti  del  timore  ;>er  le  fedo  di  farfi  le  cagioni  maggiori  del  vero  per  haiiert-’ 
».  appareucicaiife,è  fcufeikl  tcmeic  chiamando  prudenza  gli  effetti  della 'ir- 

u-  A^gmogiamo,  che  quelli,  che  (lauam>coi>l’anii  no  deuòto  alla  fattione^ 
*'  Rcgia'f'ch'crano  iRoiùj  erano  11  dilTeitunatori  della  grandezza  deli’ arnjji*. 
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c gl‘in(Hg2cori  ad  accettar  qual  0 voglia  condirìone  per  la  quiete  j ma  perche 
la  buniaaiti  hàper  conumcil  non  conferuare  lungamente  il  timore , ciTcndo 
fuo  proprio  aliincnio  la  fperanra;^  vedendo  palTare  più  giorni , c non  compa- 
rire co’  venti , che  fjf^auano  propinj , nè  l’armata , nè  altro  auuifo , fù  cornili 
ciato  a dire , che  quell'era  Hata  vn’anc  Spaglinola  pct  intimorire  il  Popolo , il 
qual  pcn/icre  pafso  tant'olirc  , clic  diuenne  fcherzo  di  più  d’vn  faririco  ; quindi 
uvidderoin  molti  luoghi  delia  Créta  aifilTi  cartelli,  che  diccuano  : ci&< 

Rinie  ìÌm  /«no  ftn*  di 

totooital*  , 

Quelli  erano  però  fcherzi  di  gioueiitù  odofa , e nemica  alla  pace  ; ma  quel-; 
li,  ch’erano  di  fenno  più  nu  uro*,  penfarono  altri  al  quietarli  con  l’implorare^ 
la  clemenza,  & altri  alprouedere  conia  forza,  che  gli  armati , ch’erano  fo- 
pra  i legni  non  potefTero  poner  piede  a terra.  Diceuaiio  li  primi,  che  Don  Gio- 
■ uaoni  per  buona  regola  di  gouerno  era  tenuto  , per  acqiiillarlì  1 amore  de  i fud- 
diti  di  Napoli, a concedere  ogni  giuda  dimanda  al  Popolo,pcrche  eflendo  gio- 
uane,  doueua  più  cercare  vna  gloria  lìcura  della  pace,rhc  aiiucnturare  la  prima 
ùu  nnprela  a qualche  Urano  accidente,  e perdere  quella  riptitatione,chc  non  & 
era  anche  acquUlata  ; e diceuano,che  il  fine  dei  prmu,c  degli  vltimimott 
della  Città  non  età  il  combattere,  & il  gettare  il  giogo  della  Sp^na,  ma  di  ha- 
ucre  li  Priuilegi},e  la Grafcia ; el^er  dunqué  meglio  il  procurarli  dalla  de- 
menza del  Rè  per  mezo  di  Don  Giouanni , che  dalla  propria  contumacia , eC- 
Ceado  fri  l’incertezza  dell’\no,ò  dell’altro  più  credibile  l’cfito  del  primo, 
che  dcll’vltimo  partito . Di;.euano  gli  altri , che  qued  i erano  penfieri  degene- 
ranti dalia  grandezza  d’animo  del  popolo  di  Napoli,iI  quale  è cosi  abbondan- 
te di  geme, e di  valore,  che  bafia  a rendere  ad  ogni  forzai  dst-re  così  necefl'ario 

Jucl  Regnoacl’intercfiì  della  <=pagna,chc  nonhauertbbe  nè  Don  Gtouanni,nè 
Rè  Uefib  voluto  perderlo,  mafiime  in  tempo,  che  gli  offcniia  donatiui,  e gra- 
uezac  volontarie,  ch’erano  i veri  fcgni  dell’amore,  e dmotiom.-  a gl’intereflì , & 
al  Rè  . Ma  fc  queAa  volta  fi  t agliate , qiiindo  che  più  fi  douoia  tener  ferma  la 
priiiu  , e giuda  pretcnfionc  d.  i priuilei-i) , non  elferc  poi  mai  più  da  fperar  lol- 
Jttruo  aJle  calamità  pur  troppo  note.c  lofferte.  Doiiern  adunque  riponcre  l'ard- 
glicria  al  baloardo  del  C a'’minc,pcr  impedire  lo  sbarco  alla  gente  .quando  pu- 
re che  V enifle,  ne  concedere  il  prender  terra  ad  altri,  che  a D.  Giouanni,  & alla 
lua  Cone,  il  che  haiie'eboc  di  nofirato  l oiTcruanza  deuma  al  R è,  ma  con  l’im- 
pedir  lo  sbarco  alla  foldatefca  non  fi  faccua  ingiuria  alla  donuta  fedeltà , poi- 
ché era  folo  per  la  difefa  delle  proprie ra^oni.  Parucro,  c la  prima,  e la  fccon- 
<la  opinioi-.e  cosi  irragioneuole  quella  a gli  vni,e  queda  a gli  altri,chc  fù  impof- 
iìbilé  concluder  ò quella,  ò aiieda , ede-ndo  chiamata  da  gli  vni  temeraria  que- 
lla , da  gli  altri  infenfitta  qu.lla , onde  bifognò  dare  nel  terzo  dcU’iircfoIiittone, 
ch’era  , che  all’occafione  fi  farebbe  «^liberatoli  meglio  ; in  ramo  hauerebbe 
campo  Qf’n’vnodi  penfarccon  più  maturo  configlio  all’stilc  della  Patria-.. 
Sperò  il  1 oraldo  mantcnréorc  della  prima  opimone,  che  il  tempo , che  redaua 
a penfarui.hauercbbe  fatto  denonere  l’oi^oglio  troppo  altiero  a quelli  dell'al- 
tra parte  : E perche  lapctia , cKe  i popoli  fono  fàcili  a placarli  con  vn  poco  di 
fodisfattione , ò disfogo  , fapcndo,  che  il  Prefidente  C innamo  era  prigione  del 
popolo , addimandò  |che  cola  fé  ne  haueffe  a fare , perche  l’autorìià  ,c  co- 
mando alla  compt'fa  di  Don  Giouanni  farebbe  ceffata , onde  ò bifognaùa  con 
la  liberti  di  tal’huomo  acquidarfi  la  grada  del  partito  Regio , che  fé  gli  vede- 
ua  inclinato , ò con  la  propria  autorità  liberarfene  per  fcoipre  j òfpofe  adunque 

Ee  ilpo- 
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il  Popolo  rutto  con  iterate  voci . Cht  muor* , cht  muora  j fatta  adunme  quelh 
deliberatioiic , il  Toraldo  non  concradtik , fpcrando , che  quefto  frolle  il  mero 
di  componer  l’animo  popolare  . 

Mail  dopo  pranfo sù  k djecidott’hore elfendo  vfeid dal  Cade!  nouo il Prio- 
Tri  CmmmI-  re  della  kocclla , il  Duca  di  Santo  Pietro , e Fri  Gio.  Ramila  Caracaolo , fra- 
litri  Sspo  tellodi  Don  Ferrante , furono  dal  Popolo  fermati  a Sant’Anna  di  Palazzo,  e 
iùMni  grM-  condotti  auanti  il  Prcncipc  Toraldo . Inflaua  il  Popolo , che  tofl'ero  totti  mo- 
ri*»! dal  fa'  rirc  , llimando , che  fodero  vfciti  di  coli  per'mane^arfi  a pregiudido  del  Po^ 
fai*  • polo  ; Il  Prencipe  interrogolli  della  cagione , che  gu  haueiu  indotti  ad  vfcirdi 
li  dentro , & efli  ad  vna  voce  dilTcro , che  non  vna , ma  più  cagioni  gli  haueua- 
no  indotri , la  prima  per  vnirfi  al  Popolo , la  feconda  perche  n moriuano  colà 
dentro  di  fame , e la  terza  per  il  timore  delle  cannonate , che  dalla  Città  erano 
tirate  là  dentro . ^ 

Tutte  tre  rifpofte  artiRcioflfTime , che  allettauano  gli  animi  incapaci  del  mi- 
ftcrio,  di  mólhar  la  debolezza  de*  Spagnuoli , e far  crefcerc  la  fperanza  della_< 
vittoria}  ma  non  ogn’vno  hi  biioB'odorato,nè  la  plebe  si  focalizare.  La  plebe, 
che  non  haueua  mai  riccuuto  difgullo  dal  Priore, ne  dal  Duca,gli  aflolfe,ma  dd 
Caracciolo,  come  poco  grato , e di  cui  molti  fi  erano  doluti , che  fofle  ili  mala 
volontà,  dilfe , che  fi  doueffe  gatligare . 11  Toraldo  però , come  Caiiallicre  ,e 
che  defidcraua  di  faluarlo,  riuoltatofi  al  Popolo  difle,  che  non  fen  prc  era  bene 
0 d’vfare  il  rigore,  poiché  nella  clemenza  nfpiende  la  grandezza  dcll’anitno,  co- 
me nel  foucrchio  rigore  fi  conofee  la  balfezza , che  però  gli  effortaiia  a conce- 
dere a Don  Titta  anche  la  grafia , c'haueuano  ratta  agli  altri  due;  ma  quando 
che  ancora  quel  Cauallicre  non  ne  folle  mcriteuole  per  fe  medef  mo , egli  lo 
dimandaua  in  gratia . Il  Popolo  adunque , e per  l'vno , e per  l’altro  capo  fi  la- 
fciò  perfuadere  al  concedere  anche  al  Caracciolo  la  nratia , oiide  tuni  tré  fe» 
ro  donoalli  Capitani  ,Oflìciali , & Agenti  del  Popolod’alcune  migliata  di  dl^ 
cari  da  difiribuirfi  a proportione  della  qualità . 

Già.  Sanie  Ma  tale  gratia  non  potè  ottennere  il  Maflro  di  Campo  Giouanni  SenioSan 
S Ttltctfu  Felice,  ch’èra  ftato  prefo,  e condotto  auanti  il  Popolo,  il  quale  volle  .sfogar  fo- 
te  metir  dal  pra  quefto  innocente  lo  fdegno , c’haueua  fopra  Lucio  fuo  figlio , che  haueua^  . 
pepalo  in  vt.  detto  il  giorno  dopo  la  morte  lii  Mafaniello,  di  voler  far  mangiare  al  Popolo  il 
et  dal  figlio,  pane  di  terra,  e poi  fi  era  faluato,  ne  più  era  ftato  veduto . 

Quefto  poucro  Caualliero  condotto  alla  Piazza  del  Mercato,  e fapendoebe  ^ 
patina  la  morte  per  il  figlio , lo  maledì  fino  alla  quarta  generatione , e lù  deca- 
pitato . Sono  appunto  di  popolo,  come  di  tiranno  le  vendette  tranfucrfali  > o''*  ; 
de  ben  fu  pollo  in  bocca  d’vn  tiranno . ' 

Par  cht  il  Reo  non  fi  fatui,  ilgiu/le  farà . 

Ma  qui  peri  il  giufto , non  morendo  il  Reo  del  Popolo  , onde  tanto  fu  mag- 
Jl  Cinamo  giore  la  barbara  tirannide . Secui  pur  aqcheJa  morte  del  Prefidentc  Cinamo» 

• fatta  data,  era  quelli  portato  in  vna  foggia  fcopcrta,acciocbe  folfe  veduto  datuttija'** 
fitaro.  daua  bendato  gli  occhi , per  non  veacr  egli  alcuno  de’  fiioi  pcrfecutori , 

dauafeco  al  pari  il  Parocodi  Santa  Maria  della  Catena  ,cnc  il  confolaua-o 
c ricordaua  el’intercffi  dell’Anima,  il  perdonare  a*  fiioi  vcciforijfù  cpndotto 
alla  piazza  della  Sellarla,  & iui  fermato  alle  carceri  dell’arte  della 
poiché  il  Capitanb  Calficro,  che  l’hauea  in  cuflodia,  non  vdiua  la  inftanza,che 
, iofte  fatto  morire , ond’era  entrata  qualche  fperanza  della  fna  vita  ; ma  non-» 

iftette  vn  quarto  d'hora,  che  fi  vdi  il  Popolo  Itrepitare,  che  moriffe^  Condotto 
adunque  fuori,  J Capitano  comandò,  che  gli  folk  tagliato  iUapo , nc 
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(bto  preparato  cofa  alcuna  a qucflo  effetto , fiì  arpoggiStogli  il  capo  aJ  vna 
botte  , fopra  ciu  foleuano  veiiderfì  meloni , & egli  fìeflo  fi  cauò  il  collafo , Se 
a più  colpi  gli  tu  ragliato  il  collo , e pofio  il  capo  sù  la  punta  di  vn’halla , che , 
lù  penato  per  la  Città  ,■  il  co-po  fù  fpogliato , de  arie  in  quel  luogo  le  velli , c 
poi  llrafcinato  alla  Piazza  del  Mercato . Ouc  piantato  il  palo  con  la  Tua  ce- 
na , gli  ttì  pollo  fopra  vn  berettino , vna  penna  all’orecchio , & vn  paro  di  oc- 
chiali al  nafo  fatti  ai  feorze  d’aranci , tutte  attiom  per  infamarlo  quanto  più  fof- 
fepoffibile . 

Hauetia  il  Viceré  mandato  fuori  di  Calici  nono  vno  Sbirro,  fliniando , che_^ 
come  perfona  abietta  non  fofie  tenuto  in  confidcratione  ; haiieua  cofliii  hauuia 
carica  di fpiare  gli  andamenti  del  popolo , c procurare  d'inchiodare  Partiglie- 
ne, che  llatiano'alle  piazze  di  porto  : Coflui  riconofcmto , fù  prefo , c fubito  lù 
decapitato . 

Quella  medefima  fera  comparuero  per  la  Città  alcuni  Preti  armati,  e chtu 
portauano  vna  Ginetta  in  mano  con  (opra  vna  Croce  ; quella  llrauaganza  pofe 
u popolo  a varij  penfieri . Stimarono  alcuni , che  fodero  arnuti  per  difela  del 
Carainale . 

Altri  credettero , che  foffe  capitato  qualche  ordine  da  Roma , & altri  cRc  li 
Preti  voleffero  vnirfi  al  Popolo  ; fù  nondimeno  la  prima  opim’onc  la  più  vni- 
uerfale , poiché  ben  fapeua  il  Cardinale , che  il  Popolo  era  poco  fodisfatto , e 
l'haueiia  in  molto  fofpetto  di  troppo  partiale  de’  Spagnuoli j ma  più  flaua  difgu- 
(lato  l'Arduefcouo  con  il  Popolo, c’haucua  voluto  con  infoiente  dimanda, che 
forte  fcarcerato  dal  Vefcouato  vn  Prete  facinorofo,  c reo  di  molti  eccefli,6i:  era 
ftaro  il  Cardinale  coftretto  a liberarlo . 

I a Domenica  poich’erano  li  ; 5.  entrò  lo  fpirìto  in  vn  Caporale  di  fauellare 
al  Popolo  con  vna  fouerchia  libertà,dicendo,  che  fri  pochi  giorni,  quietati  che 
fofkto  b rumori,  molti  del  popolo  farebbono  (lati  fatti  appiccare , molti  arro- 
tati, e quali  tutti  ftrafeinari  nelle  prigioni . Quelli  che  l’voirono  vn  pezzo  trop- 
po patientemenre , alla  fine  gli  fi  auuentarono , e prefolo , il  decapitarono  fen- 
za  darne  parte  alli  Capi  del  Popolo,  nia  vccifolo  glie  ne  raccontarono , e della 
ragione,  che  ne  gli  haiieua  morti . 

II  Lunedì  poi  circa  le  tredici  hore , il  Duca  Viceré  mandò  al  Popolo , con  il 
Teologo  del  Cardinale,  vn  Viglictto , in  cui  gli  diceiia , che  non  poteiia  conce- 
dergli il  Cartello  diSant’Ermo,  per  le  ragioni  altre  volte  fattegli  rapprefenta- 
re , e però  fe  ne  qtiictalTero , poiché  liel  rimanente  gli  concedeua  tutto  quello, 
cfi'cra  flato  addimandato , che  però  non  fi  alzalfero  più  le  triiiciere , e baflioni 
centro  il  Cartello , ma  le  fatte  fi  leualTcro  via , artìgnandone  il  tempo  fino  alle 
ledici  hore,  dopo  k quali  gli  haucrebbe  dato  poco  guflo , elTendo  homuiftan- 
co  di  fopportare  unicingiurtedimande,ecosi  cattiiùmodi  contro  il  Minillro 
dc|  Rè  loro  padrone . 

Siefl’era  vn’ambafciata,  che  moflraua  vigore,  ò accrefeiuto , ò vicino  a dar» 
fo,  che  però  il  Toraldo  chiamò  li  Capi  del  Popoloalla  folita  adunanza 
m Sant'Agoftmo , alla  quale  intenienne  pur  anche  il  Cardinale  Filoinarino  Ar- 
ciiiefcouo , Se  iui  letto  il  Viglictto  Vicer^io,  nel  quale  i più  fi  ofièriuail  Duca 
di  fcrnicme  al  Rè,  c fiipplicamelo . 

Fù  dunque  daerminato , eh  era  bene  di  accettare  le  Capitolationi , e che_> 
delli  Cartelli  non  fe  ne  doueffe  più  parlare , fono  pena  della  vira , il  che  decre- 
tato , ne  furono  affirte  le  deliberationi  per  gli  angoli  delie  piazze  ,.c  delle  rtra- 
de,  e fiibito  fi  alzo  rtcndardo  bianco  fopra  ilCampanilic  di  quella  Chicla , con 

&e  I Tal- 


ynt  tiìrr$  è 
ptr  fpix 
/•  mtrirt  i 


Li  Prttì  fi 
srmimo  • 


Il  Victrì 
pnttfi»  f* 
nSfi»cein» 
dml  ptpti» 
l‘Mce$rdp» 


Vmitorit  i 
seitt/stt 
d»l  pepai». 


Ciuili  di  Napóli.  44J 

Il  viceré,  che  vedeua  le  cofc  già  diTperate,  c che  biro^naua  far  la  guerra,icril" 
fé  alii  iUroni  del  kcgno  dando  loro  parte  dello  Stato  (ielle  cole,  e ricercando'  ;/ 1'.  R.  tti* 
li  di  aiuti  COSI  di  Umi,coinedi  caualJi,a  fine  di  ritornare  il  popolo  all’obbedié-  m» 

2a  j uielecuiionc  di  che  n olti  SS.  del  Regno,,  come  liDncni  di  Monte  Leone, e /<  Bittni, 
d'Andria,  lì  diedero  a iar  gen^e  per  condurli  ad  Anerla  luogo  delhnato  piazra 
d'atuie  per  il  baronaggio . A nche  D.  Francefeo  L aracciolo  Duca  di  Martina  lù  ;/  Due»  di 
di  quelli  vno  , il  quale  trouauafi  a Picerno  lua  terra , quando  gli  capitò  qucHa>-i  M»rtm»  »r» 
noutia,  c perciò  li  ritirò  a Buccino  luogo  di  lua  ordinaria  refìdenra  per  far  gcn-  mMftrilHè 
tc,ili  cne  diede  gli  ordini  necellari]  a (noi  Miiuftri;  indi  li  trasferì  a Controne  do- 
ue  raduiiati  alcuni  Cauallicri,  determinarono  di  pail'are  a danni  de  i follcuarì,  ò 
ru.xllii  nu  parendoli,  che  troppo  fi  diflferilce  l’adunanza  loro  j parti  per  Auer- 
la  ,di  doue  i(>cdi  vn  fiio  Gentil  huomo  al  Viceré , non  (olo  per  vdirne  li  fenfi  , 
nu  per  pigliar  lingua  de  gli  andamenn  del  popolo.  Il  Catiallier  Venturiero , 
ancora  che  non  vada  a comandare,-  éperò  loggetto  da  efl'er  iinpietsato  in  co- 
mando , onde  è lempre  bene , che  vada  inllrutto  della  qualità , e forze  dell’ini- 
mico . .Si  parti  egli  per  quella  volta  accompagnato  dal  Marchefedi  orottola , 

D.  Franedeo  Caracciolo  luo  fratello,  dal  Cauallicre  Fra  Profpero  Valca,e  6o. 
cauaili,con  aKuni  pedoni  tutti  a lue  Ipeie,  in  quattro  giorni  fi  condufìc  ad  Aucr- 
ia,  panando  con  molto  (uo  pencolo  tra  le  terre,  ch’erano  dd  panito  popolarci 
in  Aucria  fi  vni  al  Tuttauila  aifilicndogli  per  il  Regio  feruigio . dV  t»  rt 

Era  Don  Vicenzo  Tuttàuilla  ioldato  di  gran  valore,  Bcilperienza  flato  1/^ 

pcrcapoal  Duca  di  Maralonc , al  Prencipe  di  Monte  Sarchio , a quello  di  Fori- 
no,&  altri  che  con  tanti , e caualli  condotti  ancor  cflì  a fpefe  loro  haueuano  ri-  ‘ ‘ 
dona  Auerla , Nola , & altri  luoghi  all’obbedienza  del  Rè  . Haueua  il  Viceré 
voluto  lodisfare  al  giiflo  di  quei  L auallieri , c’haueuano  moflrato  di  dcfideranii 
D.Carlu  della  Gatta  ; ma  perche  quelli  haueua  la  moglie  in  mano  del  popolo, 
che  per  allìcurarfi  di  non  hauer  qiul  Capitano  inimico  , 1 hauca  pofla  nelle  car- 
eer. della  Seta, onde furono  accettate  le  (ue  fcufcjle  cjiiali  egli  porle  tanto  più  ef- 
fif  aci,  quàto  che  non  era  molto  lodisfatto  del  Vicere.  Era  flato  propello  di  mà- 
darui  il  Cardinal  Tnultio,  come  Italiano  ancor  elfo,  e lontano  da  o^ni  fofpcito 
di  paniaheà,  ma  lubitu  iù  conolciuto,  che  quanto  farebl>e  flato  migfiorc  di  ogni 
alno, tatuo  meno  era  da  credere , ch’egli  1 haiielTe  accettato  perla  dignità  Car- 
diiulitia,come  per  il  titolo  di  Vicerè,e  C apitan  Generale  di  Siciliajondc  nò  era 
decoro, che  logciaceflc  ad  ordini  di  vn’altro  Viceré, perle  che  fù  ftiinato  di  mà- 
darui  il  Tuttauilla , a cui  ragioneuolmente  fi  doueua,  come  quello  ch’era  Gene- 
rale della  Caualleria  del  Regno,e confidente  del  Vicerèiben’è  vero, che  nò  era 
molto  grato  a Maialone,  & altri.Hanno  li  Signori  del  Regno  le  loro  fimpathie, 

& aotipathic  fra  di  efli  più  gouemate  da  priuate , che  da  piiblichc  cagioni  ; ma 
quello , che  più  d’ogni  altra  cofa  quietò  quei  Signori , che  non  ricalcitraflcro  di 
ODbedirlo,  co.me  haueuano  fatto  di  ouello  di  Monte  Sarchio  propoflo,e  d'altri, 
fiìla  patente  mandata  al  Tuttauilla  eia  Don  Giouan  d’Auflria  il  Tuo  Tenente.^ 

Generale  fopra  il  Baronai'gio  del  Regno . D.  Vincenzo  adunqiiealli  1 8.  di  Oc- 
cobrecoiiil  feguito  di  molti  Cauallieri,  c circa  -oo.  caualli,  c ^oo.  fanri.cra  in-  ^ »ctttp» 
laminato  da  Pozzuolo  per  Auena,  c per  ftrada  haueua  occupato  Marano,  in  cui  *d»r»n9 . 
flauano  li  popolari  ; ma  profcgucndo  la  mattina  tégueme  il  lùo  viaggio , diede 
in  vna  imbofeata  di  sente  del  popolo,  c di  quelli  di  .Marano  ftclfo  , che  gli  veci-  c»it  in  v»* 
fcroalcum  pochi  Imdati , etra  sii  altri  il  C oirmiilfario  Generale  della  Caual-  imi$/t»i»> 
kria  (il  terra  di  Lauoio,  e fcriio  il  Marchefedi  Giuliano,  com’anchc  gli  erano 

\ flati 


44<5 


Hiftoria  delle  Guerre 


flati  leuati  quattro  cannoni  ; ma  riunita  poi  D.  Vincenzo  la  gente , 8f  aflaliti  gli 
inimici,  n’iuneua  molti  vccifì,  e ritol  igli  tre  dclli  quattro  cannoni . 

Hau'jua  prima  ddl’arnuo  del  Tuttauilla  il  Duca  i)i  Matalone  sfogata  qualche 
portionc  dello  idegno,  che  tcneua  co‘1  popolo,  facendone  sfrigiar  molti,  ad  al- 
tri , che  (ofpcrtauà  più  colpeuoli , haucua  fatti  tagliare  il  nafo,"c  Torecchie . 

Kffft  pefi»  giunto  il  Tuttauilla  ad  Auerfa , e con  le  genti  del  Duca  di  Martina , di 

incbbtditn-  e de  gli  altri,  ridotta  già  Nola  alla  obbedienza , pafsò  a ScafFati , do* 

K.»dtr  Rè.  ue  incontrato  vngroflb  de’  popolari,  ne  micidò  da  ?o.  indi  prefe  la  Terra,  ch'c 
prt.  dillantc  fu*l  mare  dalla  sboccatura  del  tìumc  Sarno , dal  qual  luogo  pafsò 
f»  ixlli  Bi  alla  Torre  della  Nuotiata,  luogo  nccedario  per  11  Molir.i,  chcsnfono,  encrfcc- 
t»nt.  uè  la  obbedienza . DilàilTottauillamandòil  linea  di  Mamna  con  feflanca_a 
Il  Du{0  di  caualli,e  ducento  tanti  a prefidiare  la  Torre  del  Greco  comandando  all’Almey- 
td»rtin»  vi  da  Ten  me  di  Maftro  di  Campo  Generale,  che  aflìflefle  a!  Duca,  e ne  eflegiiilfe 
*fU  Torri  gli  ordinij  Non  haueua  quella  Terra  fortilìcatione  alcuna  di  mano,  ma  era  vn_> 
io!  anco , / Cafalc  fenza  muraglia , e fenza  pure  vna  debole  trincierà  per  refiflcrc  al  primo 
(Hofxtnont . impeto  de  popolari,  che  non  cardarono  molto  doppo  l’arriuo  del  Duca  a com- 
parire in  rumerò  di  quattro  mila  ; Il  Duca , benché  hauefle  così  poca  gente_j, 
portato  nondimeno  dal  zelo  del  (eruigio  del  Rè  non  voleua  penfare  alla  ri- 
tirata i onde  era  vicino  a perderti  con  tutti  lì  fuoi , quando  I*  Almeyda  vediitt  n: 
il  pencolo  , con  reiterate  inflanze  pregollo  a ritirarti  nel  Caftello  per  poiert_j 
con  migliore  fperanza  feruire  al  Kè.Era  il  Cartello  anche  debolmente  tortiEca- 
to;  continuò  nondimeno  egli  a foftcncre  l’impeto  nimico  intìno  a anro,chc  có- 
parfo  il  toccorto  mandato  dal  Tuttauilla,  furono  aflretti  li  popolari  a rrtiraiiì. 
frognffl  io*  Il  Barone  di  Macchia  anch'egh  ti  ndti'fe  a Canna  con  il  Marchefe  del  Vallo , 

M»roni . & altri  Signori , e D.  Andrea  Francefeo  di  Cala  Capita  fù  mandato  ad  Accra 

Gouernatore  in  vece  del  Conte  di  Conuerfano.  E quelli  erano  li  frutti  de! l’edit- 
to del  Duca  Viceré , che  per  (òflenerc  le  parti  del  tuo  Rè,  è far  l'odio  maggiore 
tr?  il  popolo , e Nobili , concitò  contro  quelli  i Baroni  -,  onde  pareua  piutofio 
r*D-  Hoiro  fatta  vna  guerra  tra  quelli,  & i popolante  ne  vna  folleiiatìone,  ò ribellione  con- 
Carrafxfot  tro  il  R è j ma  bene  haurem  tempo  di  parlare  del  Baronaggio , e de  Spagmioli , 
iorre  conueneniiomi  tornare  aNapoli,doue  D.  Pietro  Carrafa  Maftro  di  Campo  vnij 
Ermo . to  ancor  egli  al  partito  Reale , hauea  foccorfo  con  gran  diligenza  il  Cartello  di 

Sa  nt’Ermo,  con  s ettouaglia,  della  quale  ve  n'era  gran  bifogno,di  poi  ti  era  por- 
tato al  goucrno  aflignatoli  di  Cartello  a Mare  fopra  la  gestite  Italiana , e Spa- 


Toruldo» 


andauaiio  per  aflediare  il  medetiinó  Caftello  eflendo  quelli „ 

• - jt  confiderationc;  diederono  adunque fopira  quelle  genti,c  con  l’vcci/Ione  diniol- 
CMptno  " ti  lineerò  ritirare  togliendoli  molte  cenrinara  diTacchi  di  fermento . Haucua, 
mmor  0 oi  jj  popolo  incominciato  a prendere  fofpetro  del  Toraldo,  c quello  fi 

aumentò  vedendo,  che  vna  mina  fatta  fotte  il  Caftello  di  Sailt'Ermo  non  hauc- 
ua hauuto  effetto;  cosi  vn’altra,ch’era  Hata  fatta  dal  popolo  vicino  il  Monallc- 
rio  di  Santa  Chiara , rfufci  tutta  in  danno  del  popolo , alle  quali  cofe  vnùa  la^ 
memoria , che  per  tua  contulta  non  ti  era  dato  l'atTalto  allo  fteftoSant’Ermoin 
tempo,  che  non  vi  era  prouifionc  di  viueri,nè  genti  baftanti  a difènderlo,nè  iw- 
Do  era  fonirteato,  c finalmente  haueua  impedito,chc  il  popolo  non  hauefle 
to  l’aftàlto  Generale  a rutti  li  pòrti  delli  SpagnuoIi,lc  quali  tutte  cofe  porte  ina- 
ine rendeuano  vna  matlima  certa,  eh’  egli  dipendeffe  affai  più  dalli  Regijjcheda 
quel  popolo,  che  gli  haueua  confidato  tutto  k ftefib  ; l’vltima  caufa , che  diede 
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l'impuiro  contro  di  lui , fù  l’tiicrfì  trotiara  gaiafta , c roifia  di  arena  la  poIucrc_j 
dell»  barili  polli  fotto  le  Chicle  di  GiCiù,e  di  S.  Chiara  per  mandarle  in  aria, poi 
che  da  quelli  campanili  riccueuano  molto  danno  li  popolari  ; Se  era  ferma  opi 
□ionCj  che  Gennaro  Annde  folfc  i’inllij'atorc  contro  di  lui, per  il  dificcno,c’ha- 
uetia  di  i'ubeinrarne  alla  carica.  A’ zj.  di  Oitobre  adunque  gli  lù  d;u  popolo 
troncata  la  teda , poi  appicaco  per  vn  piede  al  Mercato  doppo  haueme  llrald- 
nato  il  cadaucre,e  cauatoglul  cuore  dal  petto;  era  dato  pollo  in  \ n bacile  d’ar- 
gento, e mandatolo  a preienrare  alla  moglie  per  tanto  piu  tormei. tarla . Così  il 
mifero  perde  la  vita  in  tempo , che  doppo  l'hauere  con  molta  ddirezza  Ichiuad  - 
molti  mali  imminenti  alli  kcgij , haiierebbe  potuto  riportarne  prenuj , c conlc- 
guirne  la  lode  rellando  in  C'aìtel  lo  quando,  che  andò  perla  li  ipiilationc  delli 
Capitoli,  moftrando  di  cd'erui  a forza  ritenuto;  ma  la  (peràza  fori]  di  poter  cóti- 
oouareli  bcneHcijal  Rc,loindulIearirornare  trai!  popolo.  Infommanó  fi  può 
dar  regola,  che  ferua  contro  l incliiutionc  al  precipitio,  ella  códuce  con  foauità 
chi  la  iegue , e drafeina  con  violetta  clu  le  rclìde . Quelli,  che  fi  dilettarono  di 
oflFenderc  la  fama  de’  Spagnuoh  dilìcro,  che  dimando  dfi  l’atnone  del  Toraldo 
catuua , e lui  huomo  da  intraprendere  ogni  ardire  per  l’ambitionc , amarono  di 
Icuarfelo  duianzi  per  non  haucrc  occàdone  poi  di  edergh  ingrau , onde  il  ri- 
mandaflero  a cerca  mene . 

Morto  il  Prencipe  di  Mafia  ricorfe  il  popolo  a Marc’Antonio  Brancaccio  fol-  , 
dato  di  molta  irpcricnza,c  grane  di  etàdapeua  il  popolo, che  quelli  era  inal’aftet- 
to  a Spagnuoli,c  poco  amato  dalla  Nobiltà;  haueua  egli  prima  leruiro  il  fuo  Rè 
có  carica  di  Maltro  di  Capo,  e poi  difgullato  era  andato  al  feruigio  della  Repu-  V*'‘j***, 
blica  di  ’/cnctia . Ma  quelli  molto  lauiamcntc  dubitando  di  correre  la  llefl’a  car-  ’!^***.*J*  ^ 
riera  del  precclTore,  ne  ricusò  la  carica , offerendoli  a femire  di  configlio , e d’o-  **^*‘"*  • 
pera  dotiùque  potcua  al  popolo;  rcltò  foddisfatto  oen’vno  delle  lue  rifpndc  ; 
e però  eleffero  Gennaro  Anncfc  con  titolo  di  GencraTiffimo  del  lèdelitlìmo  po-  <Smn*rt  An 
polo  di  Napoli.  E perche  difpiacciono  a lurti  li  colpi  d’inhumanità, volle  il  po-  »r/'  Gtmrti. 
polo  pubhcarc  per  tutto  il  Regno  k cagioni  della  morte  dataal  Toraldo»  ch'c-  hfma  dii 
nino  d’infedeltà  sfata  contro  chi  lo  haùcua  honnrato  di  quel  titolo , che  haueua  fefah. 
potuto  darli  magniore  Indi  comàdò  il  popolo,  che  cialchedtino  obbediile  a gii 
ordini  dclI’Annefé,egli  affillefic  con  Panni  a!  publico  intercise.  E perche  si  era 
qualche  bifogno  di  tormento  per  foflenerc  la  militia,rAnndc  mandò  Giacomo 
Roifo  con  molti  foldan  verfo  Auerfa,c  fuoi  Cafali  per  condiir  dentro  tutti  quel- 
li grani, che  potcua . Ma  fu  cofiretto  a ritirarli  per  la  rcliifcnza , che  gli  fù  fatta 
dula  Cduallcria  dei  Baroni  ; fi  ritirò  egli  a Cardiro,  doue  fi  fece  forte,  il  che  fa- 
puto  dal  Tiictauilia,  ordinò,che  li  aiianzafsero  due  compagnie  di  caualli  con  al-. 
cimi  pochi  fanti  ad  attaccarlo , con  li  quali  andaronofpnnraneamente  per  deli- 
derio  difegnalarfi  li  Duchi  di  .Martina,  e del  le  Noci;  li  Marchefi  diTorrecufo,  e 
della  Bella,  e di  erottola  con  altri  Cauallieri,e  titolati  (erano  quelli  poco  dian- 
7Ì  venutida  Somma,  c’haueuano  liberata d'affedio  ) arrioati  a Gardito  a tiro  di^ 

Mofehetto,  furono  fàlutati  dalle  gemi  del  Rollò  molto  acremente  ; ma  perche, 
non  hauctuno  li  Regi)  fantaria , ballante  per  occupare  alcum  polli , determina- 
rono il  Duca  di  Martina , il  Marthefe  della  Bella , quello  di  Groctola  con  Don  Tatti»nt  m 
Carlo  Gaetano  , D.  Carlo , c D.  Diego  Acquauiua  di  fuperar  le  trinciere  con  li  f*» 

caualli,come  fècero/eguito  da  molti  di  loro, ancora  che  li  popolari  per  j.  volte  i-*»®»** 

gli  rinoualfero  la  falua,  fù  oflinaca  la  pugna , ma  fiiulmentesfòrzato  l’ingr^o, 
nell’entrare  fotto  \ n portico , fi  fentirono  fopra  vn  diluuio  di  mofehettate  , che 
fioccaiuoo  dalle  finódiez  e dalle  porte  delle  calè . Ài  Duca  iù  leruo  il  cauallo. 

Don 
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D.Carlo  Acquaiiitu  ferito  in  capo  fc  ne  morì  poco  dopo.  AI  Marchefe  di  Gfofr 
tola  ferirò  in  \ n braccio  d archtbugiata,  rii  a.nazzaco  fono  il  caualio , e troiian- 
dofi  in  cuidc-ntc  pericolo  della  \ ita,  vi  accorfe  quel  di  Martina,  e fwo  (montate 
vn  luo  Gcntil’huomo  gliene  loinminillrò  il  cauallo  arandolo  così  in  faluo  della 
//  Due*  di  vita , come  fecero  gli  altri  ancora,  douenoncolpiiiano  le  mofehettate . Era  il 
M*rnn*fdl  Duca  nel  combattere  reitato  difarmato  della  fpada , c’Iiauca  fpezzata  nel  petto 
««  Mlcttni  di  vno,  che  più  volte^li  volle  tirare,  nc  mai  per  buona  forte  il  fnofchetto  hauea 
fm$  c»mt  prefo  fuoco.  Quelle  (ono  apunto  fortune,  che  fono  ponate  da  vna  mano  protet* 
TMufiriii . trice  diurna,  onde  ben  potcua  il  Duca  portar  il  tronco  della  fpada  al  Tempio. 

Stanano  lo  cole  in  qi.dlo  (iato,  quando  il  Tunauilla  mandò  loro  ordine , che 
w j fi  ritiraiìcro  a Caniano.aoiic  il  Duca  <li  Manina  hebbe auuifo  dal  Vicerc,che  lo 
Martin*  d$^  deputauafuo  Vicario  Genc*rale  delle  Proiiincicdi  Principato  Citra,  c Bafìl»ca> 


deputauafuo  Vicario  Genctale  delle  Proiiinciedi  Principato  Citra,  c uaniKa* 
^ jj  comando  dell’armi  Regie  ; ma  perche  volle  il  Viceré  foddisfarc  alla 
Pnncipelfa  di  Marano,  che  defìderaua  di  mantenere  in  Salerno  il  Conte  Sorbii- 
Ione  Ilio  marito,chc  vi  era  Prefidente, gli  furono  ritenuti  li  difpacci,  il  che  fii  ca^ 


gione,che  il  Palfena  s'impadronifle  di  quella  Girti  ([come  fi  è detto)  e che  iiiaa- 
tenelfe  in  nuolurione  mamfelfa  quelle  due  Proumeie . Molte  altre  cof;  fiKefle- 


ro  in  quella,  &:  in  quella  pane  del  Regno  tri  Baroni,  e popoli  tenendo  qu  111  le 
paiitReaii , e quelli  con  il  popolo  Napolitano , che  renderebbono  fianca  Ojiii 
penna  a fcriucrle , ogni  occhio  a lecerle  j balta  il  fapere , che  raririronoi 
luoghi  di  tutto  il  Regno , che  non  fog^aceflero  a quefta  ebullitione  vniiierfile  { 
SMt  dtl  grano  ceffate  le  leggi , ogn'vno  fi  faceua  Capopopolo , niuno  obbedaia , per- 
***"• , ^ che  non  vi  era  autorità  eh  comando . Le  vccifioni , i furti , & ogni  violcnzaera- 
no  fatti  publici  .cconfiieti  Cittadini,  &habitatoricontinoui  delle  Piazze,  cz 
delle  V ille  . 1 1 Signori . ò Barorti  er.nno  quaff , che  tutti  fatti  cfuli  dalle  proprie 
•Tcrre,e  con  pochiìlime  genti  fi  andauano  vnendo  infieme  per  fofienerc  non  me- 
no fi:  ftdTi,  che l’autorita  F cale  dcbilitataall’efiremo  j il  popolo  di  Napoli aiv 
cor  egli  fianco  delle  attioni  delli  Tuoi,  ò impenti  che  fofiéro,ò  fc  ui  de  i proprii 
affetti,  che  riufcificro,  bramofo  diriirouare  vn  capo  degno  delMinpeno  del-  ^ 
l’armt  Tue , e di  formare  vn  modo  di  goiierno , che  refiituiife  la  forma  in  ben  re- 
golata Republica  . Mandò  a Roma  Amelio  di  Falco  per  traa are  con  l’Amba- 
Iciator  FontanèjCome  fi  è dcfto,&  m Francia  Fri  Tomafo  de  lulijs  Carmclitaiio  ^ 
per  commuouer,  & allenar  Pannata  a gli  aiuti  di  quel  popolo,già  che  l’Amba-  - 
foiadorcgliene  hauea  data  intemionc  ; c perche  era  in  Roma  Henrico  di  Lorena  , 
Duca  di  Guifa , huomo  di  grand’animo , e Prcncipe  di  gran  fpinti , entrò  qiirih  J 
(per  quello,  che  fi paò  credere)  alle  nouità  vditc  in  penììcre  di  porerfi  far  Rè  di 
Napoli;  che  però  lenza  participarne  l’Ambafriadore,  dubitando  forfè,  che  non 
lo  attrauerfafle , mandò  a Napoli  vn  tale  Nicolò  Manara  Puglicfe , Ac  vn  Laica 
Zoccolante,  a cui  pofe  le  lettere  direitc  a Gennaro  Anncfe,  &:  .il  Popolo  in  vna 
dei  zoccoli, dando  a quelli  il  titolo  di  Serenilfima  Monarchica  Repiiblica,  oft- 
Tltfli  isti  rendofi  a feruirla  con  ogni  fua  opera,  e dando  intcntione  di  fpender  del  proprio 
Dmcm  di  vn  milion  d’oro, &:  altretàto  procurarne  d’altri  amici  della  Fràcia,  e promctteo- 
dofidi  hauer  rutta  l’armata  della  Corona  di  Francia. Piacque  infinitamente qa^ 
f»nì  « Na-  fta  lettera  alli  Popolari,  i quali  rifpofero  viuameme , pregandolo  a pafTarc  a N^ 
ftii,  poli,  & inftando  della  protettione  di  Francia , ch’era  il  maggior  fondamento,  c 

fperanza  c’hauefl'cro,  gc  è deno,  che  ne  ponalTc  la  lettera  ilP.  Capici , non  Ca- 
peced3ominicano,che  fu  poi  ConfefTorc  di  elfo  Dtica.Gli  fcriffe  ptir  anche  Gé- 
naro  Anncfe , c Don  Luigi  del  Ferro , prirtio  Configliero  del  popolo  con  lette- 
re di  credenza  in  perfona  del  Falco*  taoco  al  Guifa,  quanto  all'Ambafciadoc 
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Fontane  • il  quale  diede  ancoregli  il  titolo  di  Regale  Rcpublka  » ricetto  con 
'grande  applauTo  del  popolo . £'  così  ripieno  hoggimai.  di  vento  ambitiofo  > e 
^adulauone  d Mondo  in  materia  de’  titoli,  che  panni  di  vedere  que*  mo(hi,che 
•ìcono  oaTcere  di  varie  forme  coli  sù’l  Nilo^potchelì  vanno  railchiando  le  co* 
fe  fri  di  sè  contrarie,  e incompatibili , e beato  pure  colui , che  si  formare  mag- 
giori flrauaganze  : onde  l’Horatiano  propoilo  per  tifo  hoggi  H direbbe  vna  mc- 
rauiglioiapon^a  deirmgegno  humano . Monarchia,  e Republica  fono  fri 

di  loro  contratti , quanto  e 1* vaiti  alla  pluraliti , e pare  s'inarcano  le  dglta-al 
noute  di  Serenifs.  Monarchica  Republica.  Q dire  vna  Republica  Regia , ò Re- 
gale  non  è fconueneuoleritroHJto,  perche fc  pii  membra  formano  vn  corpo,  tiitlù 
così  pii  huomini  ooniiituifcono  >na  Republica  : c fe  il  Rè  non  hi  il  nome  da  ti$  s'vJSmt 
altro , che  dii  reggere , vna  Rq>nblica  reggente  può  ben’aacbe  dirli  Regale,  e 
cooucnirfi  la  Corona , e gli  honorì  di  Regea^el  Capo , io  cui  nome  tuttele 
delibcrationi  lì  TpediTconoi  ma  quella,  per  cosi  dirla,  ioliti  , ò Monarchia,  che 
fenilica  dominio  d'vn  folo  da  «"n’altro  indipendenre , wm’è  fri  li  numeril’v» 
nò,  che  da  niun'altro,chedisèuelIo  dipende,  maturagli  altri  numeri  da  lui 
preiid  ono  il  vigore,è  così  impropria  adulationc,ch‘è  non  meno  molhuofo  l’a- 
nimo di  chi  l'amnette,  di  qudlo^  che  fia  deforme  chi  la  pronuntia.  Conce^ 
atrli  il  dire,  chcqudH  è ilfeotdo  a gli  huomÌDÌintclligenu  ridicolo  , de’  titoli,  e 
aant'oJerei  palTatanela  corrunela,che  perfìno-ne'liDri  altro  non  fi  Ihidia,  che 
firauganze,  bizarrie  di  nomi,  e rkrouaci  fantaftid,  che  dourebbono  far  credere 
amchemollatoreledotcrine,òmaterie,chev'i  litrattano.  Haaeràferuitoque- fi  Dut»  di 
£tz  poca  di  dirgreiftoneal  Duca  di  Guifa  pn  ponerlt  all'ordine , come  fece , per  Quif»  vi  « 
crasferirlta  Napoli , accompagnato  dapuCauallieri,  che  vollero  conere  la 
fbmuu  di  quel  Signore . La  cui  ntolTa  era  cosi  diuulgaia  per  Roma , che  bilo- 
mò  valerli  di  qualche  artificio  per  ingannare  li  Spagmioli , che  gli  teneuano  le 
^ie  attorno,  a nne  rhimnedirgliene  il  palTaggio , màìinme,  ch’erano  comparfe  a 
Fiumicino  molte  lìlucche  di  Napoli  per  leuarlo . Il  Duca  per  unto  a fine  d’in- 
lunare  gli  oircnuuori,publicò  di  volcr’andarea  Piombino,«colàalpettare.^ 
lurmau  di  Francia,  c con  elTa  più  licuro  portarli  a Napoli . 

Hebbecoli  prima  del  partire  40.  inso.cantaradi  pohiere  dal  Duca  di  Brac- 
ciano , che  la  fece  conlignarc  imbarcataa  Palo . Prima , ch'egli  panilTe  di  Ro- 
ma, in  vna  vifita,chcgli  diede l’AbbatcTonrì,I'efortòa  trccofe  panicolar- 
mence  , dalle  quali  pocena  dipendere  in  gran  parte  il  Aio  bene  ; il  nipotoalle  im  Rtm». 
Chiefe , & alle  donne , che  fono  le  più  gclole  materie  dell’Italiano , ricordan- 
doli , che  doucua  domenticarli  in  qucAi  particolari  delle  licenze  della  Francia, 
nella  prima  non  ammettendo  Vgonotti , almeno  palefi , tra  le  Aie  camerate,  & 
armata^  e nella  feconda  efcludcmio  oue'  modi,  che  fono  colidi  cofhmi'j  puro. 

Se  in  balia  di  fofpetto,  e veleno  ne  gli  animi  noArij  il  fecondo  auuertinwnto  fu, 
che  mantenelTe  quel  popolo  in  fede , che  la  Francia  folTc  per  allìilerli , poiché 
quel  popolo  in  tanto  l’hatiea  eletto  in  quanto , che  fapendolo  Prencipe  grande 
in  .Francia,  hauca  fpcraro  d'hauer  gli  aiuti  della  Corona  in  Aio  riguar^,cnc  per 
Cc  ftelTo  folo  lènza  qucrt’oggcito , Dio  si  fe  l’bauelTe  chiamato , e in  quello  do- 
ucr’^h  aflàticarfi  da  douero  in  Francia,  e trouar  buone.  Se  apparenti  i;cufe  del- 
ia, dinuione,  che  ne  potclfeaunenire.  Il  terzo  conlìgllo  fu  d’muigilare  a non 
ininucarli  il  Papa  , e fuoi  MinìAri , ma  con  quelli  andare  con  fomma  rlch'catcz- 
7a,  c fopra  tutto  non  rompere  per  qual  li  voglia  occalìone  con  il  Cardinale  Fi- 
lomarino Arcmcfcouo,ma  procurare  con  ogni  polTibi]  modo  di  guadagnarfelo. 

Piacquero  li  configli  al  Duca,  il  quale  ne  lo  ringadò,  come  onimi,8e 
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tfTcmiofì , e gli  protnife  dt  legarfcgli  > come  tì  dice , al  cuore . Alli  tj.  dìNo^ 
uembre  adunque  sù  la  carorza  ddl'Anuuioatiorc  toaunè , accompagnato 
dallo  (lefTo  Cardinale  di  Santa  Cecilia , ùall'Abbote  dtS.NicoIò , cou  otunu 
Carabini  di  fua  guardu,  e da  lar.nero  di  Fruiiceiì  viiu  per  la  poru  di  S.Paolo,  Hc 
arrùiato  a quella  Bafìlica  ,liccariacolì  da  qu.lli,  che  rcltauano,  li  po(ea  caual- 
' lo^eflcndone  buon  nu  mero , che  1‘aipcciauatiu  cola,  e girato  al  mare  gamie  al* 
le  ciucche  ,che  in  numero  di  i6-  & altre  7.  che  i'attendmano  cariche  già  dar* 
òglicrie  i minatori , fuochi  artificiati . e iminitioni , e dati  1 remi  aU'ai  que  6Ù  qud 
•i'  ' legni  beo  fpalmati , aiutati  dai  vcntoJ'e  né  paltò  k-o/a  minimo  intoppo  a Najm* 
li , benché  vi  fvflero  l’infì  iie  preparate , che  cercarono  di  huturli  a tondo , nu 
‘ chi  si  la  velocità  delle  fìlucchCi  dell  valore  de' mannari  del  Molo  picciolo  iM 

Mapoli,  non  hà  da  diibbitare , che  non  pallino  fra  le  Acii'e  aruute  Demichefov 
aa  offefa . 1 

Gaim'e  egli  alli  if.  non  fedendo  trattenuto  appena  due  gioriu  inquelviag* 
gio  , l’incontrò  Gennaro  Annelc  ,chcdal  Guiia  iu  trattato  d’EccelJenia come 
Capitano  Generale , e queAodaiogli  di  confenlo  del  popolo  il  ballone  ,caual> 
coghalinillracon  grandiflìinoconcorfo,  dracclamanone  del  popolo , ec<« 

* quefioapplaufo  lèifcsgiandone  tutre  le  campane  t*iucaminòal  Car.iune,  &n 

canto  che  li  popolari  ìo  ialutauano  con  falue  Reali , i Rcgq  ancora  fcaricaruoo 
Inaigliene  dalli  Cailclli , ma  cou  palla,  onde  il  Duca  dille , ch’era  obligatoai 
Spagnuoli,  ch’applaudcuano  elli  ancora  aitilo  arriuo,  honorandoloconiorpà* 

1-  rodelcannone . 

Ginnto al  Carmine, volle pigliame publicamente l’habito , non folo perdi- j 
tlDae»  di  notioae,  ma  perche  fapeua  d’incontrare  il  gemo  del  popolo.  Dal  Caniuue  aa- 
emif«»llog-  dòadalloggare  con  Gennaro  Anncfein  vna  caia angufla , e pouera, intanto  ' 
£i*ten  CAn  gl,  jj  prcparaua  la  li  anca  dal  publico , mi  adfacciatofi  ad  vna  tìnetlra  Knò 

■*/*•  /Soo.  ducati  di  moneta  al  popolo  ; quelli,  c’iiannotludiato  di  diflipameliifj* 
ma  hanno  detto,'  che  quella  moneta  ttli  fù  data  da  Gv-nnaro,  altri  diilcro , ch’e- 
gli non  era  il  Duca , ma  vn'uppolticclo  mandato  dalli  f^gnuoli , ciancie  com*  | 

llGuifìtvi.  mtioiaruttili  pnpohdi  plebe.  Ricordatofi  il  Duca  (lei  confcglio  del  Totui  j 
0!»  il  Csr-  volle  vifìtare  il  Cardinale  Arciucfcouo , nel  cui  vlficio  procurò  con  ogn’anc  di  1 
dutsii,  - guadicnark.  1, niaftrandofcgliolVequcntc.  1 

Ma  parendogli , che  quello  non  li  corrirpondcflc  fe  non  parole  generali  » e 
non  con  finfccraierza  Fr.inccfe,  ne  parti  con  molto  penlicro  j c perche  U pop®!* 
lo  gli  fi  dichiarò  di  dargli  per  all’nora  molo  di  Genera’ilTìmo  djl’armi,cdi- 
tcnlore  della  libertà  folto  la  protemone  del  Rè  ChrifitanifOmo,  egli  fubito  im*  ' 
. maginò  d’impegnare  il  Cardinale  con  vn’attoirrctrattabile,  che  però  filafci^  ; 
incendere,  che  clouendo  egli  rìceiicrcqiieflo  boaore,  e giurare  la  fedeltà  al  pò* 
polo , come  ogni  Generafir , conuemua  ,chc  ciò  fi  acefiti  ui  mano  dclPAri  me- 
(couo,  e ciceuere  dallo  flefìb  Pali  ore  la  fpada  benedetta.  Douerfi  adun^eac*  , 
xordarneper  quella  mauiua  la  cerimonia  con  il  cardinale, al  cui  fine  ti  portò 
ail’Arciucfcouado  . Cornee  facile  al  vento  di  conimuouerc  J’acque  del  mare, 
cosi  c facilillimo  il  iinioucrc  vn  popolo  già  inarborato  ad  attioni,  t’hanno  deb 
l’apparenre  ^accorfe  dunque  \ na  gran  turba  al  Cardinale  a fargliene  l’iolbc/a, 
dicendogli,  che  il  loro  GeneraliflTmo  farebbe  fiibito  ir.  Chida  per  que(lau£Cd- 
faria  fuurione,  al  cui  fine  già  fi  luoucua  dall'alloggumento  . 

TofequclKi  inilanra  molta  coniìifione  nell  animo  del  Cardinale  , conica 
quello , che  da  viu  parte  non  volou  (ti>  piacere  al  popolo  • e daU’^tra  non  fi 
rolcuaalioctaiure  doihi  fede  douuta,dalla  fua  cala  ai  kc . 
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Grande  è il  trauagito  di  fiar  bene  con  due  contrari) , e pure  come  Fadore  <ì 
dourua  ai  popolo , e comeFilouurino  G doucua  a!  Rèjaggiungeua/i  la  terza_« 
confìdcrarione , che  come  Cardinale  douea  molto  haiier  l’occhio  al  gaio  del- 
Papa  ,e  quello  dalle  coTe  acca  iucé  poreua  argomentarlo  più  tolto  inclinato  ai 
Rè  ,che  al  popolo  ; non  Teppe  altro  atlunque , che  andar  porgen-do  al  popolo 
quelle  ragioni»  che  gli  rommmiilraiia  l’ingegno  » e la  politica  per  lii>erarlì  da 
vo'attione  così  publica,  ma  non  quietandoii  li  popolo  anzi  cominciando  a par>  > 

lare  con  quella  licenza, ch'è  propria  di  chi  non  hi  difcretezza,ricordolIi  il  Car- 
dinale, c’nauca  latto  la  llefla  funtionc  colf  Mafaaicllo , il  quale  ftando  vn  gior- 
no alla  prefenza  fia,  e ilei  Duca  d’Arcos,  l’haiiea  qtrlli  pregato  a oeoedirgli  la 
jM'la  ( Tapeua  perlìno  quel  FeTcatore , che  a’  Capitani  n benedilcc  lo  Hocco , e 
rlnfegna)  e Io  Hello  Vice  Rè  gli  hauea  detto  » che  lo  facellè  pure  ell'endo  quel-, 
lo  Yn’atto-Hulii]èrcnce,che  non  poneua  alcuna  cofa  in  eircre;  a quella  ricordan- 
za dico  deliberò  l'ArciueTcoao  Cardinale  d’a<nHere  alla  volontà  del  popolo 

Et  tnantenerfelo  ben?uoIo,e  poter’anche  vn  giorno  far  qualche  cofa  per  il  Kc. 

fccfe  aiunqueif)  Chieda,  e velluti  Poiuifìcalmente,  dopo  vna  br>.*ue  O'-atio-  llCMrJìHMÌ» 
De, che  fece  al  Duca  ,riceuè  il  giuramento,  che  quel  Io  jxeHaua  al  popolo  di  h*n*4ittt0 
protettione,  difela.e  fedeltà,  dopo  di  che  il  Duca(erala  mattinadopo  il  fuo  ar-  td 
riuo  in  Napoli  > v olle  con  molta  diuotione  Comunicarli  dalle  uum  del  Cardi-  Gmì/a. 
naie,  che  poi  gli  benedifee  Io  Hocco. 

Kiurua  egli  quella  mattina  fpiegara  vna  liurea  di  dodeci  Haltìerì , e paggi  dì 
voluto  verde  trinata  d’oro , alt’ltaliana  però , & haueuagli  il  popolo  coiKcHa 
la  guardia  di  cinqiunta  Carabine , di  cui  fece  Capirano  AgoHino  Lieto . Nota 
Buncò  chi  fcrilTc  con  vn  poco  di  fede  miHo  con  IhnchioHro , che  la  Ipatli 
die  gli  Hi  benedetta,  era  Hata  data  dairAnnefe  ricchillima  al  E>uca , quali  che 
Vieto  Prendpe  non  haueife  vna  fpada  rìccha , e glie  n’haucHc  hauuto  a proue- 
<wre  vn  MaHm  d’archibugi  ,■  più  verilìmile  è , che  glie  ne  facellè  dono  la  Città, 
come  anche  è verilìmile  qudl(y,  che  fii  detto,  che  la  moneta  buttata  daHa-ft- 
noHra  folle  vn  prefente  fattogli  dalla  Città  > e che  il  Duca  per  moHrarc  la  ge- 
neroliti  dell’animo  in  fegno  d allegrezza , e gratitudine,  rìngratiatanc  la  Cit- 
tà ila  buttaHè  con  mano  liberale  al  popolo , ma  lìaH  quale  ii  voglia  la  verità, 

Sii  cinfe  la  fpada  bene  Jena , & haueua  buttata  la  moneta  al  popolo . Fù  an- 
e detto , cne  il  quarto  , ò quinto  giorno  lì  panifee  dall  Annefe  con  vn  poco 
di  difgullo,  poiché  G»naropretendeua  di  firmare  eHb  lepatenn  de’  Capi- 
tani. • 

Ciò  fatto  publicò  egli  la  Aia  dichiaratione  iTeflère  andato  per  liberare  quel  DlttUv»^ 
popolo  dalla  tirannide  impoHagli  da'  MiniHriSpagnuoli , e prometteua  di  non  tiviM  dtt 
parórfene  in  Ano  a tanto , che  non  vedeHe  il  popom  coiiAnnato  nella  libertà,  e <3tu/»  • f 
lutale  HatoconHimito  lardarlo  poi  nel  Aio  arbitrio,*  era  il  titolo  Henrìcodi  > '4 
LorenaDucadiGuira,Conted>£u,ParidiFrancia,Generatedell’armi,edi- 
fenfore  del  Regno  di  Napoli , e Aia  libertà  . ElelTc  MaHro  di  Campo  Genera- 
le, eoo  l’alTenfo  deU’Aonelc,!!  Barone  di  Modena,  huomo  prauteo  del  rodlie- 
fedell'armi. 

Stampò  anche  il  Duca  \*n  ManifeHo  inuitarono,profnettendoprcmi),cari- 
che,c  buoni  partiti  a chiunque  abbandonato  hauellèil  partito  di  Spagna,  e ri- 
correHe  ad  accettare  quello  del  popolo,  equcHo  con  danari  incIuA  dcntrofece 
buttare  in  più.  luoghi  dentro  a i quartieri  de’SpagnuoJi , con  la  qual’arte  tirò 
tnolti  del  popolo,  ch'erano  dalle  parte  de*  Spagnuob , perche  di  là  A patiua  di 
«ieri,  cl’hamo  d’oio  è vn  grande  incentiuo . 

ff  > « Diepk 


45» 


Hiflorla  delle  Guerre 


OmirjuLu» 

ptfél». 


Dico , che  patinai  di  vineri , chepcrò  pochi  giorni  prinuìt  <}enenle Tornar 
villa  hauea  mandato  vn  coauogKo-di  tré  milatunuili  di  farina j rottoli  fcorri 
del  Madro  di  Campo  Mario  Landolfo-,  e Capitano  óiofrfFo  ITorra^,  il  quale  eT> 
ièndoreftatoii  M adro  di  Campo  alla  hirga,  per  iugelofire  v»gro(To  di  popò» 
lari , ch'era  in  campagna , il  Borras  l'hauea  fortiinaiamcnie  condotto  a Poit 
anelo  con  eflerfì  anche  difefo  da  moiri  mimici  incontrati  ^ 

Hora  quanto  al  Duca  di  Guilà , tra  le'cofe , chedtcdcro  vn  poro  di  naufea  al 
popolo,  vnafò,  ch'egli  vn  giorno  parlando  allavniueriltà  nella  Chiefa  dcF 
Carmine  ,<kde  j ch'ei  difeendeua  da  Renato  d'Angiò , che  dà  ver»  Signore  dr 
mel  Regno , onde  paruc,  che  volede  ioTerire  nel  popolo  rcbe  gli  Irconuenifle 
la  Corona  di  Napoli:  materia  in  verorroppoardita,u)  tempo,  cne  quella  gente 
n ad  altro  aucndeua,che  a conftiniird  Repubhca  fono  li  piotertionc  di  Frati* 
^ Coà  vediamo  difficile  il  contenere  dentrodc  gli  argim  della  prudenza  gli 
affètti  deli’aninto  nodK>>si  cbeagnradi  duine  non  trapalfmo  io  qualche  pane  ' 
la  doucpiùdourebbono tenerli  ocailti.  Egli'èvcn(ÌTiiile,che  il  Duca  hauelfe 
la  mira  alla  Corona  di  quel  Regno,  che  per  vn  cotoaadb  d'vn  fcmprice  popolo 
non  adìcuraro-nel  dominio>macontranato  da  vna  potenzadi  Spagna,  ne pa* 
drone  d'alcunade'  CafleUi  di  queUa’Citti,  con  le  guerre  neHe  vjfccre  minili 
te  da'  Baroni , non-  iì  l'arebbe  pollo  aranto  cilchio  ; ma  ben'anchc  è vero , che 
conofcuita  l'inclinatione  del  popolo  inerente  a quella  fentenza  d'on>;  Alini» 
M»  fit  fMftau  iffi  idouea  ilDUca  moflrar/èuc  lontano  dal  pendere , e an* 

dare  captiuando  l'animo  del  popolo  quanto  foffe  poflìbile  per  poterne  poi 
Qzerarc  con  il  tempo  il defideraro  dne  j ma  il  proprio  affètto  c vn  traditor  confi* 
siierc , Ce  non  lo  reg^c  vna  matura  rC  ^ncirconipctta  prudenza . Staua  in  qiie^ 
Ha guifa  il  Duca , ciFpopoIo  fenaa  moto  confìderabile , parendo- , che  s'acteo* 
^le  più  rollo  alli  tenninldella  cortcfiai,  che  altro,  & il  Duca  a pKnderel'ia* 


fbrmatioai  necelfarie  per  quel  gouemo,  che  alfe  fattioni 

E l'Annefc  ,chc  defìderaua  u vedere  ciò-,  cbefapeflè  fare  il  Duca , lo  folle- 


1/  Dttaniè 
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muM  f$li* 
UM  li  diuid* 
m tri  C«r* 
urt» 


cùaiu  tutto  il  giorno  ad  vfeire  in  campagna,  non  sò  bene-,  fc  perbnon  feniigio 
della  Ciud,  ò perche  arhaiiedfe  i ncominciato  a concepire  qualche  rancore  inai* 
diofo  ( non  piace  a eh»  hàqualche  fpihto , di  vederli  retrogradare  dal  prìiro  al 
fecondo.  luogo , ò di  MaeRro-rìtornar  Scolare  ) e però  bramaffe  di  vederlo  ne*  < 
pericoli , e che  vn  pezzo  di  pioinbo  glie  fo  poteflc  leuare  d'aeanti  ; ma  il  Iteca,  | 
che  voleua  prima  vfàre  le  dirpofìcioni , e poi  l'operationi,  rifpondcua  ; ch’è  itti'  | 
prudenza  d'vn  Capiuno  l'vfcirca  fattione,  prima  di  lapcrequale,e  quanta  gen* 
ic  vhabbia ..  , 

Hauea  ìLGuifa  alli  i s.  di  Nouembre  fatta  la  rafTégna  generale  delle  genti  af* 
te  all’anni  ,-e  di  cui  fi  potetia  promettere  buona  militia , &■  haucane  fcelti  titiHt 
mila  per  condurre  doue  iàcefìè  il  bifogno  in  aiuto  de  gli>afcri,  che  rcHauano  al* 
le  porte , & alia  enfi  odia  decolli  ; la  nuctina,  fecondo  l'orchae  dato  ,£  troua- 
rono tutti  li  Capitani ,-f^Vffi^ciali  delle  militie  aHafaaprefenza,  doue  tenuta 
Confìglio  di  guerra,  fil  decrcuto,  «he  fi  taceflèro  tré  corpi  d'armara  di  *4-  - . 

lahuoinini  percùfchedBno, fri  Caualli,cFanii;vno  di  qurfli  fùaffegnatoa 
Genuaro-Annefe  con  ordine  di  portarli  verfo  Salerno , doue  h Baroni  ,cRcg4 
li  trouauano  forti , l'altro  fù  dato  a Pieiro  Larfalone , huemo  tolto  dal  vendere 


calzette , e portato  al  comandare  eferchi  ; cosi  la  fortuna  produce  follcnatinM 
per  dtfpenfarc  adua-voglia  gli  honori  di  Mane , adù  non  meritaua  appena  i pii 
Mboli  di  Mercueia'. 


Mafc  hauciu  fatto;  GcncraliflùiK)  vn  Pcfciucodolo  , non  porta 
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^ Campo  vn  Calzettaio  ? A qucfti  fù  dato  ordine  , ch’andafTe  contro  Aiiel* 
lino , Città  del  gran  Cancelliere  del  Regno , figlio  polkimo  del  l‘rcncipe  Ma- 
rino Caracaolo , e dcllaPrincipefla  D.  Francdca  d’AuaJos  figludclMarche- 
fe  del  Vafto . Il  terzo  reftò  mi  intorno  lii  Napoli , lotto  la  cura  di  Cipnano  Ai- 
rola  Caroeriero  Maggiore  del  Duca  di  Guifa  j fii  qiidl’huomo  di  pota  vaglia 
per  fé  ftdfo , & vno  di  quelli , a cui  la  iortuna  portai!  pallone  sù*l  bracaale , ò 
di  quelli»  che  chiudendo  gli  occhi  al  turno  del  polucriiio  jCoglionoal  legno 
aitiiundo . 

Collui  vfet  di  Napoli  facendo , come  dice  lo  Spagnuolo  » de  iripas  coracon,  Dugiu  SpÉ» 
moflrauaanimo^egli  cadetiail  cuoce,  c pure  lama  Caualleria , ancorché  pc^  puteU  trm- 
ca,  inuelte'  :oo.  Spaglinoli,  civ’andaiiatioad  vnirfi  con  il  Tuttaiiilla , c gli  tagliò  , 
a pezzi , fenza  ponenti  punto  di  confeienza  l'Airòla , che  ne  li  configu'6 , nè  a jUt$r/ét  ù» 
pena  vi  fi  troiiò . Fatu  quella  buona  brauura,  egli  fi  coniindò  a creder  valoro-  del 
(o,  Se  andò  alla  Torre  del  Greco,  douc  fi  trono,  come  habbianio  detto,  il  Duca  ptfole  ■ 
dr Martina  . Segni alli  n. di  Nouembrevn  pocodifauioactràilpopolo,eli 
Spagnuoli  alle  Mortelle , elTendo  quelli  andati  per  tagliare  il  capo  ad  vn  certo  ftent»  ferii 
Ciccio  Sebailiani  bandito  con  taglia  di  4000.  ducati , ma  non  l'haucndo  troua»  Rè  , 
to , fi  molTero  li  Spagnuoli  mandati  dal  Prencipe  d’Afcoli,  ch’vccifero , c fece- 
ro prigioni  molti  del  popolo . 

Ma  dall'altra  pane  tutra  la'Prouinda  di  Salerno,  e Bafilicau,  con  quanto 
comanda  l’aiidicnza  di  Mónte  Fufeo , tutta  s’vni  contro  il  Ré , c contro  li  Baro- 
ni , Se  ancorché  il  giouinetto  Prencipe  d‘Auellmofi  ponaflc.  da  valorofo  Ca- 
ualliero , ad  o^ni  modo  gli  conuenne  cedere  alle  fune  popolari , e de’  propri 
fiidditi,geiitc  fiera  in  vero,  e fàcile  alle  rìuolte,a  legno  taic,chc  viuendo  il  Pren- 
cipc  Marino  Padre  di  quello  giouine , ancorché  profondclTc  tefori  per  honota- 
re,  e tenere  in  tetta  quel  Popolo,  contribuendo  a i poueri,  & cfalundo  pitti  con 
Croci , e Comende , ad  ogni  modo  il  Prencipe  con  la  Tua  autorità , & io  cht_j 
«’haucua  il  gouerno,  con  u dettrezza  a fatica  fi  potcuaiio  tenere  a freno . Con- 
4icnne  adunque  al  Prencipe  ritirarli  prudentemente , e lafciare  la  propria  habica- 
-tione  (ìtiiata  in  vn’alto , Se  abbigliata  de’  più  fiiperbi , e ricchi  arredi , c'hauelTe 
•alciin'altro  Signore  del  Regno  in  preda  alle  genti  baccanti,  e ftuiofe , che  tuno 
dilapidarono^ 

Alle  fcaramuccie , che  li  faceuano  a Scafati  Irà  li  Baroni , e Popolari , il  Pa- 
^ficna  lafciaco  Salerno  nella  poca  cuUodia  de'  Tuoi , accorfe  per  afliilere  a quelli 
del  Popok) . 

Troaauali  all'hora  in  que’  contorni  il  Capitano  Francefeo  In^nrino  manda-  Il  faceti» 
-toui  dal  Vice  Re , con  oraine , che  procurane, di  ridurre  quella  Città  all’obe-  UfcieSàlets 
'dieiiza , prefa  egli  adunque  l’occalione  liell’abfeiiza  del  Paftena , con  molta  in-  cerne 

duttria,  e pericolo  procurò,  e eli  nufci,  d’entrare  nella  Città , di  liberare  il  Pre-  e/elufe , 
fide,  e gli  altri  prigioni,  Scefcludernc  li  popolari . QnclH  fono  errori  d’iinpru- 
rdenza,  che  commettono  quelli,  che  non  intendono  u mcttiero  dell'anni, an- 
corché valorofi  nel  ritnanente.  Abbandonare  >na  Piazzadi  gelofia, pochi 
igiomi  prima  acquittau  per  andare  a fcarannicciarc  con  l’inimico . 

Il  Prefide  liberato  fcrific  a D.  Giotianni , & al  Vice  Re  in  raccomandatione 
dcU’Infantino , che  prefentatofi  all'vno , A:  all’altro,  fù  lodato , e ben  trattato, 
onde  nwnrò  poi  la  patente  di  Luogotenente  Generale  dell’armi  in  quella  Pro- 
uincia,cnon  molto  dopofùiàito  Sargentc  Maggiore  del  Battaglione  della 
medefinu:  Il  Paftena  poi  dopo  qualche  tempo  rientrato  in  Salerno  nefù  di 
nuoiio  cacciato , & iinbarcacou  fopra  due  fclncchc  andò  a crouarc  l'armata  di 

f l’ f 3 


454 


Hiftom  dclfe  Guerre 


Francia,  cornea  fuo  luo^o  lo  vedremo  comparire  con  elTa-j . 

Imdutu  dii  Horail  DticadiGuifa  perritafefauianiciiteal  popolo  , e lù ottenuto, che  fi 
fifiti  tdii  publicartc  vn  perdono  «neralc  a rum  que’  Nobili , che  fi  ilaccafiero  dal  pani. 
Bireni»  toSpagnuolojCritornallcroadhabirareinNapohjóallccaic  loro,  e con  ofiFcr- 
ta  d’otto  ducati  per  ciafcliedimo  loldato , che  pureahbandonafic  il  partito  Rc- 
F4rri«»«  gio , e peni'afic  alla  diuotione  del  popolo.  Tciieiunoli  Spagmiolila  porta  di 
Berihipii  t^hiaia llandoni  vngroflbprefidindu^oo.diqudla  nationc,niaglihabitatori 
ChiAt» . numerofi  di  quei  luogo  non  meno  mimico  del  nome  Spagmiolo  di  quello  , che 
fi  folle  il  Cittadino  di  Napolidmpatiente  di  non  poter  comunicare  con  il  popo- 
lo,s‘vnirono  armati,  & aflalirono  la  porta  per  entrare  armati  li  Spagnuu! i,a  fu- 
ria di  inofcliettate  fecero  flrage  de’  primi , che  coinpariicro , e particolarmente 
vi  mori  il  Martro  di  Campo  loro  Tonno  pefeatore , huomo  aliai  ardito  , Se  ho- 
Dorato  di  quella  carica  fin  da  Mafaniello  ( io  non  pongo  già  mai  la  mia  penna  a 
fcriucr  diquclli  Capi , che  non  mi  ricordi  della  batra^ia  delle  rane , e de’  ibrei 
d’Honu’ró,  ò di  quella  di  Merlin  Coccaio , che  forfi  l’vno,  e l’altro  Poeta  vol- 
lero poncre  fotro  que'  nomi  di  vililfirai  animalucci  le  riffe  de’  popolari , e ple- 
bei •-0*  foldati  valorofi , aiuie?7i  alle  battaglie  formali)  ma  crebbe  di  maniera  il 
popolo  di  Napoli  ftetìb , che  Iprerratorc  della  \Tta , e impauido  d’ogni tenore 
coinbatteiia,aii7i  più  torto  fntfiiocaua  li  Spagnuoli,  che  furono  quelli  tiecelfitad 
a proturire  di  faluar con  la  liiga  le  \ itt*,&  abbaijdoiur  la  difefa  della  porraicu- 
tratiui  li  popolari  con  duepezzi  di  cannone  ruppero  il  ponte  atmccato  alPalaz- 
70  del  Reggente  Soffia  , a fine  di  rompere  la  tomuoicatioiie  de'  Spagnuoli , che 
virtauano  di  guardia , ma  rinfor/atì  quelli  da  buon  numero  della  natione,  tanto 
s’adoperarono,  che  ne  cacciarono  li  popolari , li  qualis’andarono  a poiierc  al- 
la guardiola  della  prigione  di  S.  Giacomo,  de  altri  al  Palazzo  del  Zauaglia. 

IZ  Vili  Pi  In  tanto  dVendo  mòrto  il  Toraldo,  in  ciu  hauena  piena  confidenza  il  Duca..* 
vifiiAdJfrr.  Vice  Rè  , fen'vtci  del  Cartello  quelli  olii  ver.tiduea  cauallo , accompagnato 
/#i»4  /»  p*/fi  da  D.  Diomede  Caraffa,  & altri  Soldati , & andò  a nucdcrc  li  polli  dello  Spiri- 
dtl/s  cniÀ.  to  Santo , c di  Porta  Medina . Paruc , che  quella  vifita  foffe  vna  licenza , che  li 
Ditiieraiio  pighaffc  egli  da  Napoli , poiché  ne’  Configli  di  Stato , e di  guerra , fiLdetenni- 
nt  , f 4*  ii  naro  da  D.  Giouanni,  che  il  Vice  Re  omeodiatiirimo  dal  popolo  ie  nedouef- 
Dw«4  d*Ar.  fe  partire , c rcrtar  D.  Giouanni  in  imo  a tanto , che  gituigelle  il  Conte  d’Ogna- 
teipMrii4*l  tedertinatonnouofuccefforeal  Duca  d’Arcos,  rtaua  il  Conte  in  Roma  alla  ca- 
£ciurru  • rica  d’Anibaitiadore  pir  il  R c ; Don  Giouanni  adimque  ilimò , che  la  partenza 
di  quelli  potelfcageiiolarc  l’accomodamento  con  il  popolo , onde  fatta  partire 
la  Vice  Kegiua , che  imbarcò  con  li  figli  per  Gaeta , fece  publicarc  anch’egli  d 
fuo  indulto  generale , infieme  con  la  cònccffione  della  Grafcia , ma  qucAe  pro- 
meffe  non  opligarono  il  popolo , il  qiiale  non  dal  Diicad’Arcos  folo  fi  tcoeui- 
no  ingarmati,  ma  dallo  rterto  D.  Gioiunni,  che  con  il  cannone  dell’arnuia  non 
OjhnMtìint  inf  f'o  y thè  de’  Cartelli  haueano  oflfefo  il  popolo  d'improuifo . Con  tutto  ciò 
dii  f'pilo  qualcheduno  de  gli  amici  della  paceandò  procurando  d ' inferire  nell’animo 
i*lfo  eiairi  vniucrfale,  che  partito  il  Duca  d’Arcos , che  s’era  fSmato  l’oftcfo,  haiierebbe_.z 
Don  Giouanni  offeruata ogni proniellà per  non  trouarc  quella  Citta  rniolta al- 
l’arriuo  dell’armata  Francefe , di  cui  s’era  puhlicata  la  partenza  da  Marfiglia^i 
haucrebbono  quefli  fatta  qualche  impreflìone , qnanao  ,che  li  quartieri  baffi, 
che  fono  la  Conciaria,  clatiinaro  non  haueircro  manifellamente  detto,  che 
più  rollo  voleiuno  perdere  le  vite , i figli , c quanto  haueano , che  più  mai  cre- 
dere al!.’  parole  de’  Spagnuoli , c perciò , poiché  s’hauea  vn  Capitano  vaierò-, 
fo,e  s’ai'pettaua l’annau  di  Francia  infoaorfo,!! doueffe pure  rtar cortame  ncl- 
. Icde- 
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Je  deliberationi  gid  fatte , il  che  tanto  più  fi  douca  , in  quanto  j che  di  già  li  di* 
fpicci  per  Francia  erano  andati , e s’cra  obligata  la  publica  iodeall’AiQbafcia' 
dorè,  e partioli  di  quella  Corona  in  Ro<na . 

Date  quello  nipolleda  quc' quartieri , andarono  li  medclimi  iouciligando  1/4/* 

quali  follerò  li  promotori  di  tali  pc  .ujfìoiii,eprcione  al(.uni,ctuu  eli  ót:-  mlhdt//uMff 
capitarono , come  lòuuerfnri  del  ponilo , altri  arcliibugtarono , & altri  fe-  ri  dtiU  po» 
cero  prigioni.  Vnodo  gltvcciliiù  > n’ Antonio  Garza  c.apitaao  allo  Spirito  cr. 

Santo . 

Ma  per  non  perdere  il  filo  del  tempo , che  mi  conduce  per  quello  laberinto 
diuiiu  moti  del  Regno  , lafcarò  vnpoconpolar  Napoli  nella  iiu  inquietezza, 
c mi  condurrò  fri  li  mignon  del  Regno  a vederne  la  collanza  in  leruigio  del  luo 
Rè  , lo  non  voglu  'k>  dire  nel  dofiderio  purarK  he  di  vendicarfi , ògaHigare  iI 
popolo , die  cosi  paz/ainence  s’era  dimoli  rato  nemico  della  Nobiltà  ; lìe  dilli 
male  dicendo  pa^za  nente  , percheshauea  volontà  di  Icuoiere  il  giuogo  Reale,  ^ 

none  'a  duUonuiurii,  ó dammucarli  il  No  ode  per  non  hauer  piiiauuerfan)  ad 
tu  tratto . 

Ma  non  è da  marauigliarll  di  tanta  imprudenza,  poiché  la  gente  minuta  non 
hi  la  dettrez/a  del  gou.rno,  bene  larebbe  da  incolpare  Giulio  Genouino,  che 
fu  J primo  coniidtore  di  Malaniello , le  non  fapahmo , ch’egli  hebbe  fempre 
gemo  di  Slogare  con  l'anni,  e tauore  del  popolo  le  proprie  pa.'lìoni , onde  poi 
meritò,  co.ne  quello,  eòe  non  s'era  inoifo  per  zelo  della  Patria,  ma  per  animo 
vcniicattuo,  di  ut  la  fine,  c’nauea  fatta,  poiché  dopo  Trlfere  dato  fatto  dal  Vi- 
ce Re  Prefideme  della  Camera , c lalcistolo  goder  poco  tempo  quclIatoga_*, 
quando  là  ridotto  a Napoli  a guerra  Ciuile  aperta , Se  a nbellionc , fiì  pollo  fo- 
p a VII  Vafccllo  con  l' Arpaia , nè  più  mai  (e  n’era  faputa  nuoua , onde  è da  per- 
iuadcrlx,  die  fodero  dati  dati  per  cibo  a 1 pefei  del  Tirreno,  com’era  dato  droz- 
zato  li  fratello  di  Malaniello  . ■ ir  j t 

ll-Ducadi  Manina, c’naueuariceuiuipur'alla  fine  li  difpacci troppo  lunga-  rrtgrtp  dil 
mente  crauenuttli(dou’entrano  donne  tra  l’armi,  fempre,  ò per  il  più  delle  voi-  ’ 

tenaicono  mconuéniemidannofi)  fece  indanza  al  Vice  Rè,  che  gli  mandade 
; gentiper  entrare  armato  nelle  Prouioa^adtgnateli,  ma  ò non  potendoquedi'^^'* 
tommmillrargliene , ò confufo  nel  pelago j^^in  cui  s'era  podo , c vi  haueua  cou- 
\ donocutto  il  panno  Regio,  in  quattro  giorni  con  feflanta  Caualli  liioiandoA  ^ 
fitne  alla  fua  Terra  di  Buccino,  la  quale  fola  fià  tam’altre  conuicine  meritò  l'bo* 
opre  di  fedclca  codante  verfo  il  Re,  & il  luo  Prencipe . 

- Colà  giunco  mandò  Corrieri  in diuerfe parti  confile  lettere  perfiialìue  per 
vnireliBaconidi  qucconcornijefàre vn’dercito  valeuoleafodeoere  leparà 
‘ del  Re,  ma  li  Baroni  confidcrando  folo  quello,  c’haueano  fotto  l’occhio,  ch’e- 
V ra  vna  ribellione  vniuerfale  , non  feppero  nfolucre  ad  adìllere  al  Duca  , ma  pa- 
rca, che  più  rodo  cercatfero  di  conieruarfi  all’ombra  d'vna  neutralità  , che  non 
difgudaua  molto  li  popoli , non  irricaua  li  Regij , e gli  faceua  fperare  la  conler- 
uauone  delle  proprie  follanze  -,  accortofi  dunque  dall  ’ ilcufe , che  portauanp,  . 
h quale  folTe  1 animo  loro  , cónfiiltatofi  con  Horatio  Caracciolo  delia  mede/iraa 
CzCi.  del  Duca,  Caualliero  di  graue  età,  e di  molta  prudenza , che  folo  fra  tana 
multati , v’era  andato  col  Prencipe  4i  Marfico  Vetere  Tuo  figlio  con  quaranta..* 
baomini , oltre  al  Dottore  Gio.  Fran^feo  Giorgato  naruo  d'Adiui , e Vicario 
dei  Cardinale  Rapaccioli  in  Carbona,  Che  v’andò  con  dieci  huomini . Delibe- 
ròtli  leuaredi  là,  e condurre  in  luoeo  piùficurola  Duche(Tafiumoglie,e  li 
figli  ,poidhe  hauea  penetrato,  che  il  Padena  nuoeggiaua  d*  impadronirli  di 
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S'intMmin»  i pensò  egli  di  condurre  i Gioì  cari  pegni  nella  Pronincia  d’Otranto  di- 

p»r  T*rrm  al  Rè , c di  la  imbarcarla  per  R orna , alla  ctUlodu  di  D-  Ionico  Caraccio- 
fOttMU».  Chierico  di  Camera  j c Irardlo  della  Duchdl'a,  afine  poi , libero  da  quello 
carico,  di  poter  più  leggiero  fcruire  al  luo  Rè  . 

DifficoltÀ  La  notte  adunque  delli  2 ; . di  Deceirtbre  con  circa  1 00.  huominf  s’incan'inò 
m/  vi»igii,  verfo  Marfico  Vetere , doue  fperaua  per  l’mtentioni  dategli  di  trouare  molti  Ba- 
ronicircoiiuicim  con  maggior  nuinero  di  militie  . I a (lagroue  diificile , 1 momt 
V carichi  di  neue,  1 imbarazro  di  donne,  bagaglio,  c figh  gu  lece  conefcerc  nuale 
fia  la  difficoltà  di  muonerfi  con  famigba  , bilognò  >cncì!  fecondo  giorno  di  iua 
aioflà  dormilTe  app-na  coperto  di  vile  baoitgro  in  luogo  paludofo , c dopo 
l’hatter  foflenuta  vna  grandiflìma,  c noiofiifima  pioggia . 

Mala  manina  nelle  montagne  di  Mariko  Niiouo  diede  in  vna  fiera  hrìbofea' 
ca , alla  cui  prima  fcarica  fuggirono  tana  de’  fuoi , che  refln  con  ioli  ledici , con 
, li  quali  pure  nfoluto  di  pailar  oltre,  ruppe  ,non  lenya  perdita  d’aknno  de’  fuoi, 
^clle  prime  gemi , che  gli  oifaiiano  , ma  non  prima  palTato  quello  per»  do  ,fi 
vidde  m vn’altro  maggiore , che  ben  predo  conobbe  non  edere  poifibric  di  lu- 
perarlo  come  ^a^tro,  anzi  fi  trouò  in  manifello  pencolo  della  vira  , poiché  ab- 
oondauano  da  tacce  le  pani  li  popoli  ; dclilK'rò  dunque , anche  in  confiderario- 
-ne  dellaOuchelFa  fua  , c ile’  figli,  di  ritirarli  a Ficcruo  (ua  Terra  -,  il  che  fece  per 

Eiu  bore  fcaramucaando  , e non  fù  poco  il  condurli  ialuo  a quella  Terra , li  cui 
abitanti , ch’erano  del  numero  de’  foWeuaii,  fecero  la  notte  lapcre  la  din- ora 
del  Duca  a quelli  del  Tito,  pur'ancli’ein  rmoltati,  che  la  mattina  con  vo  Capo-  , 
polo  d'Eboli  vi  s'mcammarono  con  trecento  huomini:  auuilatnne  il  Duca,  peir^ 
sò  d’hauer  fedele  il  luo  popolo,  e fatta  parare  la mogbc,  c figli,  accotnpagnzn  ‘ 
daHoratio  Caracciolo  con  dieci  foli  cauallidi  ntornoa  Cecino , fi  pfepO' 
rana  alla  difefà , ma  gli  lù  detto  da  perfone  lue  confidenti , che  iifiedì  iudditi  le 
^incendeuano  con  gl’initnici,  e che  vi  tafeiarebbe  la  vita , (è  non  fugsiaa  ben-» 
predo , onde  gfi  conuenne  rafeiare  quanto  hauea  di  valore  tri  bagaglra , c gioie 
per  più  di  cinquanta  mila  ducati , e laluarfi  intraccia  dellamogne , c'hauiua-f 
iBuiara  per  vn  hocco  detto  del  Martnorc , e caminando  incenàntcmente  per 
lo  fpatio  di  venufetee  bore , appena  crouato  vn  poco  di  pane  da  vn  Padorc_j,  j 
SìMrs*  • potè  lodcncre  vim  li  figliuoli , e condurli  a Buccino , douc  per  il  di^gio  fof- 
JloeMM*  ferto,  il  minore  de’ figli  ammalatoli,  non  tardò  molto,  che  le  ne  pafio  al  ripo* 
fo  dei  Cielo  . 

Quiui  Éortificòil  Duca  quel"  CaflelIo',vr  pofe  la  moglie,  e famiglia , e la* 

> Iciatonecisdode  Horatio- Caracciolo,  fé  n’ando  tnuirato  ual  Configliero  Ganv 
boa , che  fi  trouaui  con  molte  genti  in  Fcrrandina , non  conduffe  egli  Icco  più 
di  diecidotco  Caaalli,  co’  quali  marciando  di  notte,  e dando  nafeofto  il  giorno, 
arriuòin  quattro  giorni  in  poca  didanza  del  luogo,  dou’era  multato,  ma  ri* 
trouò  , che  quella  Terra  era  gii  caduta  in  mano  de  gl’inimici , & ilGamboai^ 
tiraso  a Grauina  dopo l’elTerfide  gemi  di  quedo  sbandatexolà  dunque  auuioQì, 
Fii  «Tutm.  ma  nè  meno  vi  potè  ntrouarlo , perche  s’era  partito  per  Taranto  , & ilDuco-»  , 
lo  feguitò  per  abboccarli  feco , il  che  pure  vna  volta  gli  Aie ce/Te  , trouandolo 
inori  della  Città,  Se  iui  conuennero  di  far  Piazza  d’anni  in  Francauilla,  a fine  di 
poter  con  buon  numero  digeme  entrare  nelle  Prouincie  commeiregK , ma  per- 
che la  Cini  daua  ancor*elIa  in  cominotione , fdil  Duca  necelfitato  a panirfi, 
hauendogli  apertamente  detto  i principali , che  fc  non  le  andaua  , gli  haueret^ 
bono  tagliato  il  capo  f nìoAcai^adi  temere  di  lui  ^ che  foflc  andato  per  òppn* 
Baedi. 
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PfTtì  egli  aànque  dicendo, che  fc  ne  andana  per  non  dar  loro  qitcfta  apparente 
ifeufa  di  follautione , ma  che  ben  vedeua  ch’eglino  erano  popolari, e Icdicioli, 

& in  fatti  non  a pena  panico, la  Città  fi  dichiaro  popolare,  chiufe  le  porre,  fab-  . 

bricò  trinciere,  c fi  oofe  a combattere  il  Catlcllo;  il  popolo  adunc^ue,chc  haue-  . ^ 
ua  introdotta  corrilpon  lenza  con  Matteo  Chrilliani  popolare  , Oio  nfedeua  in 
Alcamura , gli  haiwa  dato  ordine , che  andafl'e  di  oorte  con  due  mila  iiuomini,  * r 

che  gli  larebbe  fiata  aperta  la  porta  a line  di  firingere  tanto  più  il  Cafidlo,iÌ  ‘ 

3ual:  ridotto  a gli  e^ire-ni,  per  la  poca  gente , e motta  penuria,  fiaua  a filo  per- 
ente , onde  il  Gouernator  Spagnuolo  di  Cala  Cardona  s'era  ritirato , & il  Te- 
nente del  Calici lano , quali  ipedirono  van;  mefii  al  Duca  di  .\laniiu  protefian-  ' • ' 
dogli , che  (e  prefio  non  ne  andaua  al  foccorto , egli  lareobe  fiato  catifa  dell i__» 

Eerdira  della  (^itrà,e  del  Cofiello.  Il  Duca,c’nauetu,iuaito  giunto  in  Krancauil- 
i,  chia  nati  con  lettere  per  mezo  di  D.  P.ctro  Concooleni  Cominiirario  della  ^ 
Caualleria  tiitti  li  Baron  ie  Cauallieri  amici  della  Prouincia , accioche  gli  affi-  ~~  i 
lldfero,comeaacoracomiocatimoltiamici,raduniritreccntociflqu^rat.aiial- 
li,e  di  permilfione  di  clToD.  Pietro  Concobicttj  cómifiano  Generale  di  quella 
Proumcia  ocn  quattrocento  Fanti  di  quel  battaglion  e , (e  ne  inuiò  con  quelle^  ' 
mtppea  Taranco,doueentrò  per  la  porta  del  foccorfo  il  Cafiello,  e foco  erano  LihtrMÌle» 
D.  Carlo  Pinelli,  e D.Cefare  di  Gennaro,e  iubito  fece  intendere  a)  popolo, che  (ItlU  di  Tm* 
era  bene  Pacco  nodarfi  fenza  più  firepito  d'armi , per  confenur  le  vite  de*  Sud-  runttytftn* 
diti  a publico  beneficio  ; il  popolo,  che  afpettaua  nuouo  foccorfo  da  Matteo  /«  cium  in 
Cbnltiani,  andata  temporeggando  nella  rìlpofia,  dimaiubndo  tempo  di  rtfol-  tbtdunX** 
uerfi,ma  il  Duca, ben  im  •naginandofi,che  quello  tempo  non  e-a  altro, che  difet- 
to di  forre , che  ne  afpeitauano  altre,  fece  r^licare , che  l’obedienza  douuta  al 
(ilo  Rè  non  haaeua  btfogno  di  cófulte,  nè  di  tempi,  e però  pnma  di  notte  douel^ 
fero  obedire,e  dargli  la  tefia  del  Capitano  Altamura , altrunente  a^ctufiero  la 
vendetta  vniuerfale  fopra  quella  Piazza,  che  rutta  larebbe  pofia  a ferro,  fiioco, 
e fangue . Non  fi  fpauentaroiio  li  Capopopoli  a qtiefie  minacele  fapcndo , che 
il  Chnttiani  era  in  viaggio  per  foccorrerli  con  8oo.  huommi , ma  perche  quelli 
£ era  trattenuto  per  particolare  iniraicitia , Chaucua  con  il  Co:  del  Vaglio  Ca- 
popopolo di  Grauina,  otte  l'haueaalTcdiacoienendogli  poi  refcrto,che  il  Duca 
di  Martina  vi  era  arriuato  con  groflb  neruo  di  gente,  (c  ne  tornò  in  dietro  • 
mattina  il  Duca  fatta  occupare  la  porta  della  Città , per  efifa  introdulTc  il  redo 
de'  iuoi , e li  dtlpofe  in  banagita  contro  la  Città  j la  plebe , che  fi  vidde  cola , e 
che  non  era  più  tempo  d'afpettar  il  loccorfo.incominciò  arinrarfi  nelle  proprie 
cafe,di  che  accortoli  il  Duca, non  ne  perde  l'occalionc,ma  farrc  correre  quadri- 
ghe ih  mofeherticri  per  la  Cittidicbbe  in  mano  ben  predo  lo.Capi  de'follcuati,  0/,flirm  ti 
9C  hi  particolare  il  Capo  maggiore,chiamato  Gio.  Donato  Altainnra,  che  lubi-  fiiUiJu  di 
CO  fece  archibugiare,  c di  poi  attaccar  per  vn  piede  alla  forca,  come  altrefi  fece-  Tmrmiito , 
ae  appiccare  altri  quattro,  gli  altri  qu  mordici  iTundò  prigioni  al  Cadello  di 
Lece , accioche  fopra  quefh  folle  fatto  il  procclTo  dall'Auditore  Serfalc  . Non 
hino  molto  bifoijno  di  proccìTì  gturidicht  quelli  di  nbellionc,chc  come  gl’altri  • 
incomincunodall’informa  ione  , cosi  qucdi  lì  deono  principiare  dall'elecutio- 
nc  ,e.poignidificarei!  fatto,  perche  quelli  è l'vnico  mezo  diconferturel'au- 
toriri  comandante  a queda  giufiiria , che  di  meno  non  gli  fi  conueniua , poiché 
nelle  follcuarioni  al  popolo  fi  deue  condonareyna gafiigare  li  C^.Stinurano 
li  Chtadini , che  doucllc  il  Duca  ponerli  a facco  quanto  haucuano,  ma  rroiu*:©,  il 

che  akra  pena  non  gli  daua>cbeil  compartire  quelle  nubticin  aUoggiameuti,  cmdrtiìt» 
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reHan  Jo  nel  rimanente  ogni  cola  quieti^ìma , palsò  ben  Albico  il  popolo  dal  ri- 
more  allacercezradelperdonoj eperconleguenra  all  allegrezza.  Così  tturifi 
erano  incimonu  per  la  pena  data  a pochi,  e meritata  da  molti  : fece  loro  però  il 
Duca  depoAtar  1 armi, e di  pid  fortiAcò  il  Caftclio  munendolo  di  gcmi,di  viue- 
ri , c di  mui  Jtioni  a liitAcicoza  : b maggiori  /cogli  delle  Fortezze  luno  la  faine, 
& il  mancamento  di  munitioneda  combattere  mancando  per  l’vna  il  difenfo- 
re,  per  l’altra  la  difcra  . Qu^fia  dileCt  fatta  dalDu.:a  lù  cagione,che  molte  delle 
terre  conuicine  A atcu.nodall'cro  ancor  ede  alla  Regu  dcuocione»  come  Trita* 
rico.  Calle!  lanetta,  & altre , onde  meritò  poi  il  Duca  ringratiamenti  panicolari 
da  Don  ijiouanni  ancorché  cardi,pcrthe  li  Prencipi  non  padano  quelli  olAci;  ic 
non  molto  ben  certiAcaci, parendo  loro  di  troppo  obligar  A con  vna  lettera,  che 
fauontilltma  iti  quella,  di  cui  parlo  data  poi  adii  1 9.  dell' A prile  feguencc  , ricor> 
nato,  che  Al  D.  Cjiouanni  in  Napoli,&haucapurepanatoneofAciu  Amile  eoa 
la  Ducheda  il  Mefe  auanci  con  occaAonc,che  quell:}  Dama  con  petto  dr Heroi- 
nafotlenvdo  il  CaAcUo , in  cui  A irouaua  a Buccino , non  era  rellatadi  aS'aù* 
carA  per  ur  forprcnder  Salerno  dalle  mani  de'  popolari , & hauea  data  partea 
D.  Giouanni  dello  Stato , opcracioni  del  manto  per  feniigio  dei  Rè . 

Mollo  da  quelle  operauon  idei  Duca  di  Martina  a Aero  Tdegno  il  PaAena, 
che  A chiamaua  Vicario  Generale  nelle  Prouincie  di  BaAlicau,e  Principato 
Citra,publicòa’ ]7.diGenaro  1648- vn’edittoconcro  il  Duca  comandando, 
che  folle  prclo,òviuo,ò  morto,  e promettendo  premi}  agl 'inttrfettori , ò ca- 
ptori,Òt  alli  jo.di Febraro Aidegiiente Matteo  Chrifìiani  Mailrodi  Campo, e 
Gouernator  Generale  dell  armi  per  la  Repubhca  di  Napoli  (dosi  intitoiauaA  ) 
ne  publicò  ancor  egli  vn’altro  in  iVltamura  contro  lo  Hello  Duca , e Tuoi  (egua. 
ci,  accioche  fodero  preA,ò  viui,ò  morti  con  taglia  a{  Duca  di  dicci  nula  duca* 
ti , aj'h  altri  a proponione  della  egualità  . Di  quello  Pallena,  e del  Duca,  e 
Ducheda. di  Martina haurem  bene occaAone  altra  volra  di  parlare,  perche  in 
tanto  miconuiene  far  vn  volo  a Napoh  done  lafciai  il  Duca  di  Guifa,  che  haue* 
na  principiato  adoperare  qualche  cola  per  la  carica,  ch’egli  haueua  imraprela  , 
Quello  Signore  ( per  cornare  vn  palio  addietro  ) che  dopo  l’edere  tlacoi  pri- 
mi giorni  alloggiato  con  Gennaro  Anncfe,craA  poi  mirato  nel  Palazzoaiel 
Prencipe  di  Santo  Buono, /apendo  in  fe  ftedo,che  il  maggiore  errore,che  poief- 
k far  la  plebe,  & il  popolo,  era  (lato  l’mimicarA  la  Nobiltà,  lenza  la  quale  era 
impodibilc  mai,  che  lungamente  durade  quella  coinmocione .oltre  l’hauer  pcr- 
Atafo  il  popolo  all'indulto  Generale , /però  pur  anche  di  andar  tirando  gli  al- 
tri Baroni  a poco  a pollo,  e diucmrli  dal  partito  Regio , che  ben  vedena , che 
quelli,  che  folleneuano  le  panidei  Rè,  e che  non  vncndoA  con  e/Iì  haucrebbo- 
no  mantenuto  per  lo  meno  vn  perpetuo  feifma  nel  Regno , che  vuol  dire  vn'vl- 
cere  politico , andò  conAderando  da  quale  dclli  Baroni  potede  incominciare 
quello  maneggio,  & applicò  l’animo  al  Duca  di  Maialone  non  folo , perche_r 
J’haueua  prduato  vn  gran  nhnico,ma  perche  potcua  conofcere,ch’cgJi  non  era 
ben  voluto  affitto  daiA  Spagnuoli , pareuagli , che  s’tuuefl'c  potuto  guadagnar 
quelli , ch’era  digran  feguito , farebbe  Hata  vna  catena  grande  d’amici , e di  ji»- 
renti,c’hauereb^fatto  vncumulodipartiali . ChiamatoA adunque  Gennaro 
Anncie  2 (Iretto  ragionamento , gli  conferì  tutto  il  Aio  fine , gli  rappreièntò  le 
ragioni  turre,  per  le  quali  era  conucneuole  di  procurare  l’acquiHo  del  Duca  di 
Maulone,  ma  gli  tacque  la  pili  vera,  che  doueua  conferuam  nell’intimo  del 
cuore,acàocheaoaiapeoetriUlctoÌÌ  popolari, ch’era  <hnoa.edcrCapo  di 
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plebe  folojtiu  di  haijcre  affiliente  la  Nob)lt3(aborrnia  quel  nato  Prencipc  1 ha- 
uerc  poco  mcn  che  compagni  vn  fabro,vn  calcctraio,vn  peKatore,e  limile  pen- 
ta^lialpiacqucto  le  ragioni  all'Annefe  , che  le  approuo  j ben  radicatele  /l  Due»  U 

mete,  e per  venirne  afl’efsccutionc  fpedì  il  Duca  vn  trombetta  fuo  aU’altroDu-  j 

ca  fif»oificandoli,  che  per  beneficio  vniui.rfale  defidcraiia  d'abboccarn  (eco,  ma  4^ 

che  per  conueneiioli  ragioni  di  non  dar  fofpetto  al  popolo  Miicua  cenlìgnato 

nel  wrtio  di  Gennaro  Annefe  tutte  le  materie , ch’egli  ftefso  haueua  da  contoi-  l‘A»»» 
te, onde  fc  fi  fofse  compiacciuto  di  vederli  con  quelli , fperaua  di  proponer'ma-  yj . 
tctic  tali,  che  non  gli  farebbono  Hate  difcarc  di  hauerlc  vditc:  non  dilpiacque  al 
Duca  b propella , fe  non  per  altro,  almeno  per  fodisfare  alla  propna  ciinofita, 
che  però  lì  venne  alle  reciproche  ficure/ze  per  I’abboccainento,c  fu  deftinato  a 
luoirodiCaperchia,  IScil  giorno precifo . Ando l’Anndc ben  preparato  dtf 
® _ • _.if nnn  vna  . ma  Dftl  VOretCDlI* 


modò  quello  di  Matalone , benché  inimico  d'ogni  popolare , 1* Annefe  parlò  i 
fenfi  del  Duca  di  Guib  con  le  parole,  quali  che  tutte  premeditate  in  non  molto  ^ 

difièrcflte  tnHa . ^ r • 

tfiMict  ntppt  f*fM*  nummiti  nrftrm , « ^igutr  Due»  Bcei'ttntiftme , fe  tutte  EffofUtìtu» 

ìin»ltMroi»f»»»hiti\i^uM»pruiri^  . ehtfermti»  dedm  rugiont  hk  D o tunt»  i,(V Anntf» 

tiMut*  emrine^riì  l»meltt»i>utn»  mppHWO^  eh»  ttiHttuttilxmulort  forteti  d»  4/  ^ 

tU  ueàdtufi  , tndt  ho»  <ni  dtffi  io  dt  trou»r  y.  E.  fotì  Irono  diffo/lo  »l io»  dtllu  Pnm  gg^ttUo»»  • 
tri»,  iti  Rtono,  » dife  Hoff»  ♦ ««»  h»utrl  fono»  d»  rieordnrlo  <fu- Uo  eoft , thov». 

itito»  »U»  folut»  vnìutrfol» , »IU glori»  dt  Ut . ^ oli»  profn»  fod„f»tt,o»r  riodefi. 

PI».  E pirebt  ìa  vn‘»nimo grandi , quel  ì quiU»  di  y.  E,  hanno  piufirt»  t fkbltet» 
cbolifriuntt  iaitnlfì  , di  quil'af'im»,  cht  di  qm/U  to  lo  difeorrito . 

A anali  angnliie  M*  ridotte  qntlh  opuUnto  Regno,  hor»  fatto  miftfabiU,  mo»  tm* 
ttiiur,  eh  io  lod>e»  a ehi  dt  mipiùmoltoì  infirmalo  ,th>  li  MiniUri  doU»  Coro»»  dt 
•paga»  vininano  * qnifte  giuornefer  traffOTtaruo  le  follante  allePatru  Uro  fotte  co- 
Uri  io’  Infogni  dii  Re,  echi  Sapoli  era  fatto  tl  Por»  (uferton  dilla  Spagna , c»4* 
in  a ragioni  fi  eommtjfi  la  pUii  prima,  0 poi  tutto  il  fopoU  pirfittrarfi  da  tanto  ca- 
lamiti, o rttornar  nel  pnflino  comodo  ,i  per  dir  mighi  per  non  foggtaeete  al,  vUtma 

oflormtnio-,malo  fdognodel  Ducad'Artoi  no»  fola  , ma  di  quontt  ammtmflrmMa 
pirli  Ri  quelle  R-gno  , e figtuoeino  tutto  giorno  la  pillo  di  Stipili , hi  [utili  velM» 
%otturhigÌHTominti,romporlapHblua  fedidotaaDo  prima  su  gU  Altari  Sa- 
tri , I poi  al  popolo  por  iHtrminarni  offaiio  Cono/cenJo  nondmmo  , tho  ^r  fi  mi- 
difimi  non  poffono  . hanno  vomto  ponon  la  fiditi cni  fri  Sebili , Banni . & « ptp— 

U , acetethique/l»  ferua  difpada , ehe  ndutindo  t'vna  parti , 1 1 altra  a deboUx^ 

Xa  iSrtm»  , rifti  adijfi  il  moafr  dtamèidtii . §^efte  nimfenitnii  thtmere , . 

L»r$-t»  fidi»  palifi  Laguirea  fiifirata  tri  popolo , 1 popiU , 1 quii  pochi  Spa- 
gnmli , tho  fono  in  Regno  , J ghhabhiamo  noi  eo'i  dentro  Unoflrt  mura  iru  idati,  » 

■'gli  ha  Don  OiouMuntritiraii  all’armata,  ér  in  fon-ma  pochtfftmt  no  fanno  tSatolo, 
foto  tri  lo  vo fin  ,oltnefiei  (chiteo  combattiamo  Sapohtanii  fatti  fptttaiori  dtUU 
nófiro  Mttìoni  iragtchovn  Don  Gicuanni  ,v»  Duca  d Atcot,o  quattro  ^P*Ì’*f  ** 

amami  dol'tuoflrevaloeofi  [paio.  Voi  Signori  Principi,i  EanmrenfMmatityafr 
falli , dilapidati  U fifianxj-,  CT  » thtfi-uptr  vifirafi  ? Pir/ieuarfrdi  a eh  gid  tai^ 
ti  Anni  a tutti  l’hà  foitratta , & heggi  a pena  promifiala  la  infrangi , 1 qual 
a«  fptrato  ? Tifoni , Cnci , Cemmndt , Grondati , • Tinlt . Eh  *1^'*  • 
vii  li  Tojati , ti  pifii  M Croco  » « fi  riciutti  vn»  Commenda  1 dato  il  Itfiro  dilla  vo- 
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f*tegr»aAi  di  fitto  ca’  veftri  Contri  chi  i grsmJ*  Jitiufi  filoj» 
d'omkrt  tffortHii.  forui  ferp  > ci>«  it  nt^ro  Rtgno  fiào  fio  i elio  non  pof}m  tonfti- 
tmre  ordini  Cf  lì  confpitui  quanto  li  Tofent  \ dar  prtmintn'{o  quanto  i Grandati  t* 
fandartComnteadt  coti  ofuUati  quanto  qtttlU  dt  \pagna  t Oh  Dio  qnaU  grandn^ 
maggioro,  ehi  la  propria,  t non  hiuerla  a •nmdicar  da’ Rogi , o dio'  Rogai  od^ 
ttui  T t'a  Duca  di  aaoitta  , vn  Gran  Duca  di  To/eana  , vn  Duca  di  Mamioam  (i 
fono  fabbricati  ordini , o collari , t n*n  li  foprk  ongoro  vn  Rigno  di  Napoli  t dh  cho 
quollo  [ano  canno  tcho  allacciano  la  voitra  libtrtado  ■ quanti  anni  fornirò  ,^anit 
fptndoto , e quanto  fudato  in  vn  Madrid  per  hantoo  vna  Moreodot  viittlo,tl  po- 
mo vo  la  d. co  òtircì  ,mtrci  limerei  i/o  chiamiato  mtrtaniia,  iprtmio  ,omt- 
lei acqui^ate  co’  vefiri  [adori, e*'  vodri  T>[on  ,o  pagata  a contanti,  i fóitrai» 
kondantomontt  qmSa,chi  poi  v'f  data  con  titolo  dt  gratin,  o con  vna  parolai 
ch'i  communo  all'olomofina  : ma  fin  qu'flo  dotto  in  gonirale  drita  trtomoa  opinio- 
no,  cho  voi  altri  Signori  kauoto,  mòlla. quoto  vt  foto  tauifcbiait, non  ti  ito  dir 
come . 

Pajjtamo  va  poco  più  addentro,a  che  termino  foto  voi  tondoUi  ? vn  Vico  Ri  vt  chi*r 
otta  , VI  comanda  , cerno  tanto  grtggo  : vi  carcora  por  fefpotti  ,o  por  più  flrattaruii 
manda  li  preeiffi  (faliricati  Jìio  sà  corno)  in  Spagna  ,tvo  manda  togati  icotma  lam- 
io vitttmo  in  Ma  irid,  quando  più  ponto  effert  padroni  di  voi  madr/tmiitoa  marno 
pioiofa  gafligar*  i voUri  dtliiii , thtggi  [ano  cenfidoratteoto  occhio  gramo , o puniti 
con  manepefanto  ■ io  per  mi  non  sa  come  pena  lo  (offrirò  > o tomo  vi  gloriato  di  [ontirooi 
fertuoro  ,0  trattaiati  con  voti  ,ebo  altra  velia  etano  chiamato  Barbaro  heralt 
coliiuan  come  vofirt  ithtio . i 

kifuogUatoiii  higgimai,  o Signori  tfa  vofira  gloriati  ritornare  alprhnirr»  voflro 
decoro,  efplondoro  Scuotilo  il  melo  di  feruiiù  indegno  della  vt/lra  magntn- milk  » a 
conaoi  vniti  acquiflatcqoutla gloria  , cho  farà  tiorna  d'o/Jort  liriJhraMi  dèlia  w* 
Jlra  Paria.  Rmrnaai  a voi  fltff  i vrflrifotio  offirq  veti  Grandati  di  Napoli, c non  ao 
lafctar.  più  godort  i frutti  a Stramtri,  mentri  che  vai  non  hauoto  altre  crrnmoao  , cho 
di  dipingomo Jtp,at'armi  il  itretteni,a /crtuirne niUo  palimi  i nomi,  corno laaii  corpi 
di/animaii , come  ta  ito  foghi  di  refe  arficciato  c'bau  data  t’acqua  a pttfumaro  al- 
trui. Horapot  quanto  appauimo  allaporfona  ^ intere ffo  particolare  dell'  E.V . ìtgner 
Dmadi  vendicar  'amortt  del  Sig;nor  OGie/tppivoflroriguaTdeuil.llti»ofratello,io 
no»  vi  niige  > che  non  no  habiiau  hauu  a giufla  cagiono , si  th'ig  < mora  incecen/t , o 
martire  ,ib  che  voi  (Irffo  pafflo  botafea  tn  tempo , 'httl  popolo  prù  vi  dtfid:i  aua  pa- 
drone, choinierceffert,ma  tìbohO  amai  a cho  le  eo/i  irrtlrat'abili  fi  douono  dtpo  qsial- 
elto  ri/entimtnte  condtnaro  ad  vn  p-  polo , chi  all’hora  fi  trcuaua  noli  vbbriacbot,- 
J^ado’  fuei  primi  moti , vna  plebe  srogela'a  , o baccanti  fù  quella  i che  vi  eff  fo , va 
pop  'lo  più  modorate  dalla  ragiono , ptùgonirofo , mi  ben  publice  intontf  ì quollo  , che 
VI  chiodo  il  perdono , o ehi  vi  richiama  pir  pieiittoro  ,eiHO.t  dilla  cauja  vetuorfa- 
io habbiamo  noi  perduti  tanti  Cittadini  por  ritornar  voi  altri  ignori  al  vof  re  flato 
.riguardfoto , 0 nencoiulonariie  vnompfo  trabocihtnoU  a chi  non  fapeua  , cA  tha 
'fifaciffi } ^i/ta  è iagenirofiiÀ  elite  fi  [pota  dal  Duca  di  iiainìonw  ,qur/lai  qutHat 
.che  lo  rondorà  tanto  più  memorai  tle  , o glenofo  quonu  cho  p.ùffefo  ,p  ùceniono- 
TÙP-rla  fa  tta,  Leff  vna  voltai  cheaavn  iranperfooagg  o in  vna  riuslta  de  prp»- 
lo  fù  canata  vn  occhio,  o eh  ' rg'i  con  atto  g*verolo  coadtr.o  l' offfa  ,io  non  io  foto 
tu  mtrieo'dtilca/o  ,V.B  lo  (apri  meglio  di  rr.ì  , in  quoU’ccihio  perdute  rirri- 
uarilo  fpoahio  U vna  magnanima  atnone  ,t  degna  di  offerì  imitata  da  hi,e!n* 
aJreneaìfiutafontja  p:k'fvnavtadttta,dicHÌanchi  ffnrgencil  faogut  U cicairi- 
' ci,  e 
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'■ùitU  ftfiti  di  tntit  Itm  C9n(td»ttmi  ^tht  frimmiì  (hiri  itttdh»ti«  hvim^ 
ptrt$  C0t$  di/etr/$  c»sl'Hi*(»  tns  e^p»*tmn$p*rS  ,ifvi  dÙM  qu»thickt  firn  vi  </«««• 
nH*  tjftrt  m cMtrt . Snm*  V-%  firfi  th*  li  Utnifiri étl  Ri  di  SfsgnM  f$sno  pn  f$p^ 
ftlirtntR'ntrnttk  ijutl  eo»e$tit , t'htnv  f$rmMU  > th'tUmt^hi»m»nd4U»  il  Àr*r# 
mjtul  V»/cttU  d»Htp*»9li  p'»ctHictntndili$ftbbri*MH , eh$  (i  p»n»HMno  i»  Sp»^ 
jBJit  ncn  ft  It  end»  gii  per  futhmqu»  ftruigi»,  tk'tUm  pr*^  »ll»  Sp»gn»,pirthi  nt» 
fiimmtri m»id»  juti  tdi»t/lri »ltrt  eenttiu  , fé  me»  thtV.R  éptri nétti  ynfit  tifi 
ftr  preprit  égféUe  di  vémdttt»  , m«  pir  afitl» , eit  ptrti  »l  p»rtité  Rtmit  : » perì  M> 
déiét  eie  K.S.  nenféttte  téli»  Spagne  , tdtJJtTMt  all»  feiri»,  tht puìdiufitir  libtr»,  $ 
tégHardéutli  tenia  man»  del  Dut»  di  Uataltné.  Hì  dette,  ^ iaiuri  dette  » étt» 
fitmut , t’hmutnfiputé  pitfiadén  il gnéfie 

Più  queft*  vltime  parofc,  che  le  prime  cune  fecero  ^fche  brecia  nelTanim» 
del  Dùca,  poiché  le  prime  haueua  afcolute  eoo  ^IJn  patienza,  a che  Io  necef> 

£taua  la  Mola  dau  di  vdire  ; quelle  lo  fecero  penetrare  nella  cotilKicratione 
del  polfioile , nondimeno  elUnlè  ben  Tubilo  quelb  naicenti  dubbij  >e  così  ri- 

Qtnnttre, die batttffipéttete immaginarmi, eie àtterne alte te^epértatemiemiffe- 
tieffen  iiiétidifterfi,Heni*ii»retbn^*i» l'teeeekii  » tali  pareli  , iaoiret  faggm,  ' 

^ aétrrite  dtdtbectarmi  ti»  vn  Cape  di^Raàtlti  del  ane,  t fin  Ri,  la  fidi,  thè  it  tt 
ihdata  di  ahheeta-im  ttee , e citi  religiefamenu  efirnata  fitì  mefirarmi  tutte  vnm 
majl» di  fidai  teatanioarei ,fuelta  • ehi  dimani mte  Ri,  ce»  P udtrtt  pti eltre : tè 
mfeeltai  quandi  tht  fptrat  ^ thè  turni  pitta  fi  ti  fa  tu»  lingua  il  pentimiote  dilla  pirm 
fidi»  del ptpele  1 1 mi  veltfiituirtijlen  dei  perdine  all’hira  , ehi  ton  anime  dt  mi 
dipte  me  ut  fini  afiainea'e  , epirettmerle  dal  mie  Ri , e da’  fu:  t pneifriti  Mir.i/lriu 
kaetarti  fatte  petterrtre  il  mie  perdoni  dtllt  grami  ijfi/t,.rh‘h  herictuute  ; alVkir» 
tè,  thè  ttn  fieli' etthit  tmuate  ,ttu  lemaai  mi  farti  tmelutteal  SireUifint  I>  Oin» 
etauni,  i gl*  bautrti  dtue,  thè  fii  fiutila  fin  gli  eethi  de'  fiottiti,  ipipeli  fine  Ite 
pupilla  de  Rrrneipè,  e eendonande-t  eethit  trattimi  di  Din  Rippi  • bauertr  fperateu 
theS-  A R'^.’lft  pie  tenfiruare  olla  Regia  MnefiÀ  dii  Padre  la  pupilla  di  tlapeli^ 

Ria  ptithi  tu  ne»  vemfii  ad  olire  , thè  a untarmi  di  fide  , vagiiattia  min  fide  a fiL 
morti  la  vita  da  fttfia  (pad»,  thè  fard  femprt fidale  a fui  X? , per  tui  la  cinge  etite 
emfin  li  tutti  nuggiiri  ,tkt  nm  hebètremai  tammi  vili , quale  houaeti  figuati  di 
Cenmare'Aaueli.  E ciò  detto  voltò  le  fpalle  acolui,che  tutto  dtfraudato  del  fuo' 
penlìero  ammirò  bcolLanzàdcl  Duca  di  Maufone  ^ciiauea  fiimaro  vna  Cac* 
lafa  dìfragil  vetro , e Phauea  trottato  vn  razzo  di  damante  impenetrabile . 

Ritornato  Gennaro  al  Duca  ,.e  rapprefentacocli  quamoera  palTato  , (lllrinfe- 
0 Guifa  nelle  Ijpalle , & intrinfecamenre  IF pentì-  di  haiiere:  iniraprct»  v n’opcra, 
chebenconoTceua,quafeche  impoiribiTc a nafeire : aondiineno  rìcor^adolì, 
che  X Prendpi  non  deuonomoùraredihauercertatoji'cliedc  xfare  quanto  fep> 
pe  per  ben  reggere  Ih  Aia  funtione. 

Non  rollò  però  il  Duca  di  far  penetrare  a quelTo  di  Motalbnr  ( che  purxdèli*  H Qui  fi  fh 
derma  di  renaeiTclò  amico  )'che  lo  faftttaua , e che  haucndo-fnpiito , che  L’vcci"  wiidtra  ». 
(ore  di  DonPeppo  era. flato  vn  Macellaro,  chiamato  Michele  dì  Santi&ygli  Pro* 
metteua  di  fame  egli  le  vcaiiettc  facendoro  morire , come  in  eSèao  poi  fegiù 
Auto  prerdlo- j c u trouò , che  pninadi  morire  f oTui  Raocua  telhtn , e laAia^o 
alla  mogl«cento,rquindiciniirxducari', mane  per  quella  fodisfamonc  potè 
■niouere  quello  di  Maudbne  ad  alcun  atto  d'infedcrtaal  Re .. 

Suuacoù  Allo ocll’aniiuo però  del Cuilà quello  penficro  di  tiraclaJiohircdv 
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eh?  con  occafionc  della  prigionia  dcll'Ortgliarh,  deliberò  di  manrhrt  m Fra- 
C te  atrartame  la  ricuperationc  3 ma  fù  indarno,  pojche  guinfe  il  Padre  in  tempo, 
fa  il  Jufa,  che  quello  era  morco,  e ^uei  Cauallieri  con  la  folna  pietà  jccortefia  lorogU 
il  Ouca  faceuanocelebrarc  b^Hiiluni  ftincrah.. 

Haiicua  ilFrate  commiiTione  di  prómouere  con  quella  ocraltònc  qualche.^ 

Carola  tù  abboccamento  fra  il  Duca-,  & alcuno  di  qiL*i  C auallieri  pr  ncipaìi , e 
1 forte  porrò  3 che  il  Duca  d‘Andriadice(Te  al  Frate  , che  il  fuo  DucadiGuifa 
era  molto  mate  coiifigliato,  mentre  che  confidaaa  la  fiia  rica,e  la  (uà  rìpiiratio- 
BC  ad  vn  popolo  di  poco  valóre , e di  minor  fede , che  pure  gli  potcua  haucN 
ne  feruito  di  Ipecchio  il  cafo  del  Prencipe  di  Malia  empiamente  trucidato , on- 
de hauerebb-j  fatto  meglio  a ritirar  il  piede  da  così  pcncolofo  pelago  prima_», 
che  perdcruife  licito  3 e la  lua  fama  in  perpetuo  j e qui  h affaticò  il  Duca  <U 
mollrare , e far  toccar  con  mano  al  Frate  qiiale , e qtiaruo  folle  dato  l'errore^ 
del  Guifa  ad  intraprendere  vn  negotio  cosi  flrano  fondato  lopra  \n  popolo 
plebeo  facile  a mutar  peiilicri,  e facilifsinr  o a concepire  fofpeni.  e pafsare  a fti> 
riofe  rifsolutioni  in  tempo, che  imin  timore,©  di  giulbtia,  ò di  vendetta  ne  Io  po- 
tcua difiuadcrej  popolo,  che  fc  tiraiu  calci  al  fiio  Monarca  afullno  da  qtu6  tut- 
ta la  Nobiltà  del  Regno,  fola  ballarne  alla  lìnedimortifìcarlocon  fapotenrz, 
ben  potetia  crederC,che  S.E.  non  era  ficuro  di  fuggirne  vnSmptrtOjò  vn  Idògno, 
c ben  fi  rapata  3 che  di  già  lo  ftelTo  popolo  gli  minacriaua  in  faccia  di  leuargli 
lavita,  fenoncompanua  l’armara di  Francia ,ch*ei  gli  haueua  promeffa,-  mi- 
naccie , che  glìndicaiiano  ellèr  digli  perdutogli  quel  nTpetto , che  rende  pof> 
fentc , e venerabile  il  dominio  , ricetto  > che  vna  volta  pèrduto  reode  infelice  . 
lo  (lato  del  Padrone  . , 

Se  dunque  S Jl.  con  prudente  dcliberationc hanelTe  voluto  libcrarfi  dallSm-  1 
pegno  3 in  curii  era  pollo  con  animo  troppo  /incero , Se  aperto  , c ritornariime  1 
alla  propria  liiXrrti,  egli  iti  nome  dd  Rè,  c proprio , compafsionando  vn  Pren- 
cipedigraanafcita, cachila  in  vnfolTopienodi  loto  , era  prontoa  porgerli  la  1 
mano  perfollcuarlo , egli  promcttcuaaènati , &r  afsifleiva  dtgente  per ricon-  * 
durlÌ3RQma,eperfcrujrlomocnioccorrenj'aalpo&b:leiStimò  bene  il  Fra-  j 
• te  di  non  paffarc  alPcfprèflronc  de  gli  ordini,  c’haucua  da)  Duca  di  Giufo  prima  I 
di  rapportargli  quella  inHanza  di  qucllod'Andna . Licentiatolt  adunciue , e n-  ' 
■ cornato,  raccontò  inùiucamcntc  il  ragionamento  fattogli,  & il  Gutfa,  ^e  li  ve-  | 
deiu  per  appunto  in  anguflie  minacciato  dal  popolo  ,&  incerto  della  compar-  | 
b dell’annata  del  Re  Crjriftiamfsimo , audò.còaofcendo  , che  il  ragionamento 
deli'Andrianoneradal^rerzarlt^Oiulebertruminaco  il  proprio  interefl’e , c Io 
(lato,  in  che  fi  vedeua , mandò  pochi  giorni  dopo  vn’altro  melTo  in  Auerfa  a li- 
gmfìcare  al  d’Andria  di  hauere  mrcifo  ciò,  ch’era  flato  dettoal  Frate  >oode  piar 
cendogli  la  propofla  mandaua  per  introdurre  il  modo  di  efeguire  la  propofla. 
ritirata , per  U anal  negotio  anelarono , epalTarono  più  ambidciate , la conclu- 
£onedelle quali fìlil concena d’abboccarfili  Duchi  di  Guifa, cd’AndriaalU 
Capuccini . 

^imauano  lì  Cauzllièri  NapoEtani  di  douer  trattare  la  fìiga.del  Guifa  , difse* 
minauaquefti  di  voler  procurare  di  tirare  a sèia  Nobiltà  per  feruiral  popolo 
( credibil  cofa  è , che  lo  diceffe  perdar  colore  apparente  all’abboccamento . ) 
Auucnne  intanto , che  hi  fera  precedente  alI’abboccarfT  arriiiò  l’arpiata  Fraq- 
cefc,comedirò.tràpococ,nepcc  feguitac  Toediap  del  tempo,  voglio  lafciac 
yrih  nanatiiuiwperfcga- 


Tctk- 
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Trotunanfì  adunque  li  due  Duchi  inneniCjfQ  primo  quello  di  Gdlà  a parlarcj 
dicendo  d’etTcre  iii  (tato  già  di  dare , e non  più  di  nccucre  pafìaporri , cfTendo 
capicau  l’annata  del  Aio  Rè  poderofa  di  niiiicia,  di  proui/ìoni  iniliton,  e di  wit> 
te  molto  piA  della  Spagnuola , onde  non  houcua  il  popolo  di  Napoli  più  d^ 
(biptrare  quello  foccorfo  ^ nè  da  temere  la  iurta  di  Don  Giouanm , nè  del  Re- 

?no,  che  proteggeua  li  Spagnuoli,onde  (uni  quelli, ch'erano  flati  infìiio  a quel- 
hora  titubanti  per  dubbio , che  il  Rè  di  Francia  non  ib&e  per  ingerirli  nella^ 
proiectione  del  popolo,  di  già  li  larebbono  dichiarati  all  ^cluAooe  delliSpa- 
gnuoli  ; afcoltollo  quello  crAndria  a farìeti , poiché  Al  lungo  il  dilcorfo  del 
Ou'.fa  ampliando  a tutti  li  modi  poRìbili  le  torte  dell  annata  (opragiiinra  i indi 
eli  rifpofe  , che  non  era  punto  minore  il  bifogno  dellaritirata  di  quello , che  li 
tolTc  Rato  U giorni  addietro  per  S.  E.  poiché  l'armata  di  Francia  era  cosi  deb-- 
b*le , che  non  hauerebbe  arriTchiato  di  ponerli  a cimento  con  quella  di  Don_s 
Giouanni , & liaueua  molto  minor  gente  di  quello , che  folle  bilbgnato  ad  voi 
tanta  imprefa,  e gli  A moftrò  di  numera  informato  d’ogni  particolare  di  quei 
legni  venuti,  che  il  Guifa  ue  reftò  mcrauigliato,conol'cédo,chc  le  {pie  erano  llar 
te  molto  diligenti , ellbrtollo  adunque  a non  li  lafciarlì  >fcir  di  mano  quell’oc* 
caAone , che  gli  haueua  oHèrta  della  ritirata , e prognoAicandogli  la  romba , ò 
dal  popolo, ò dall'anni  del  Rè  Cattolico . Il  Gui/a  anch’egli  non  perdonò  al- 
l’Jng^o,  ic  all’arce  per  tirare , & Andrò  ,c  la  Nobiltà  al  panico  del  popolo, 
&ad  vnirfì  con  quello  ripetendo  a lui  quelle  AeUe  ragioni  ,che  altre  volte  ha* 
ueua  fatto  dire,ma  dando  ciafcheJuno  nella  Aucollònaa , H difciolfe  la  confo* 
xenra  fenza  Iruttq  renino . 

Ritornato  il  Guifa  al  popolo , volle  modrargli  d’hauere  in  quel  congrelTo 
operato  qu  -Ilo,  c'haurua  defìderato , e gli  diede  a credere,  che  in  breue  tutta-» 
quella  Nobiltà  farebbe  andata  a darli  obedienra , di  che  tanto  A rallegrò  il  po* 
polo , che  concepì  nuggiori  fperanze  di  efcludcr  adatto  il  dominio  Spagnuo- 
10 , e venne  in  deliaeratione  di  aumentarci!  titolo  al  Guifa , poiché  lo  chiamò 
DogCjC  Capo  della  Repu altea  di  Napoli . 

CapttòanpiiriadiqiiclIod’Andnaqiieila  diimlgatione  del  Guifa, e cono- 
feendo  qualifpre^-Jicio  gli  potdfc  apportare  quella  menzogna  nel  cofpcttò 
del  Aio  Rè , e del  mondo  , A deliberò  di  fare  vn  manifello  molto  Lbefo  in  no- 
me proprio,  c di  tutta  qu.'lla  Nobiltà  mcnteo'lolo  di  quanto  haueua  fparlb  fuo- 
ri del  vero,  accioclie  quello  ne  haiidfe  notitia,  e potefle  dcliu  ;rare  di  fc  llef- 
fo,nefecepcrmanodc’fuoi  comlpon  jenti  oAìggcrc  molte  copie  per  Napoli 
nC  qiurtien  tcruti  dal  popolo  . 

Erano  fortiti  li  Regij  dà  Callel  Nuouo-,  per  dare  vn^affalto  generale  a tutti  li 
podi,  eli  primi,  che  Airono  da  mil  le,  C’Juceiito  s’auUanzarono  verfo  la  Do- 
gana,?; affiditi  da  quelli , ch’erano  alle  tnbcierc  della  Krada  Catalana  ,A 
portarono  inAno  alla  G'udecca  ,&  a ranni  vecchi  per  la  parte  della  manna, 
epvrquella  di  terra  penetrarono  Ano  alla  Fontana  della  Pìazra  dell’Olmo, 
equiui  nongli  effendo  fatta  molta  re Ailcn /a , pigliarono  quel  podo>douc_» 
erano  due  pezzi  di  cannone , che  crauagliauano  il  Calici  Nuouo , maaccoRofì 
il  popolo  dèi  grauc  loro  preg!U.l'CÌo,\i  andò  conunra  furia  vna  quantità  di 
popolari , che  attaccarafi  vna  fanguinofa  baruffa , vi  furono  più  di  due  horc_z 
di  contrailo  Acrifflmo:  era  dranacofa  il  vedere  li  rag3zzi,cbc  quaA  tantide- 
monictri  annari  di  vn  ’ bada , c ' hauwiia  in  cimaina  punta,  &vn  ferro  adun 
co,  quali  erano  già,  ma  più  picciolc  le  ronchc,A  cacciauano  tra  gli  archi- 
bugieri, e mofcHectieri,  andando  quaA  carponi, e fe  vedeuano  a pena  cade- 
te 
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re  vno  Spagnnolo , aiman/ando  rhafìa  ringangiauano , ò p«  la  gamba,  ò 
uepotcuano,efevnofolonoo  haueua  tanta  forza  ,inokivnitiaIl’hallaloftia- 
fananano , gridando  il  mifero , & vfeendo  della  tnifchia  rveddeuano , fe  pn- 
manoncranìorto.  MapercheliSpag^iolimaatencuano  tutiauiatl  pollo,  vi 
accorfe  il  Duca  di<ìnilà  incdefimo , ebe  quel  giorno  era  forcuo  in  campagna.* 
con  cinc^tf  mila  Fanti,  & ottocento  Caiudli  per  andare  a Giuliano , ma  (apuco 
per  dirada  queda  moda  ritornò  indietro  agran  palli,  e con  inolro  valore  bop- 

{)ofc  agl'inimici , che  rinforzati  ancor  elfi  lòllcnnero  brauanientela  pugnadal- 
c vinti  alle  vinrittè  hore,maalb  fine  conucnne,chc-ceddÌ'erQli  Rcgijmafiì- 
me , che  alriiorno  <ld  Duca  <pufi  tutto  il  popolo  in  viu  volta  vi  accorie  ancor 
egli , liUorgognoni  ancora  unticon  gli  Aieinmi , ch’craoo  trinciccati  oel  Pa- 
lazzo dd  IVcncipe  di  Colle  d’Anchile  feorfi  inlino  a San  GwMfe,  & occupato 
vn  Cauatlicro  con  quatuo  pezzi  di  caiMone , cominciarono  a battere  tutto  quel 
tratto,  ch'è  finn  al  Monte  Oihtao,c  perche  quella  batteria  offendeua  grauc- 
niente  inolcecafe,  ri  Duca  di  Guifa  piantò  vna  contrabancria  sù*l  Palazzo  di 
Grauina,con  la  quale  non  ofièndetu  Iblei!  pollo  di  S.Giofeffe,  ma  li  Palaz- 
zi di  Colle  d’Andnfe,cdi  Coradio  Spinola:  e perche  haucuano  li  Regi) 
piantato  vn  pezzo  ropraSantofipicIto, con  flqualctrau^liauano  li  popolari, 
e quelli  del  borgo  di  Ghiaia  , quelli  poicro  ancb  ’ elfi  più  d'vn  pezzo  fopea  il 
Palazzodella  l^iincipcira  di 'Stigliauo , che  renata  a freno  h batteria  nemi-  ( 
ca . Alfictirati  cosi  li  pofb  dentro  la  Città , il  Guila  léce  alzare  vn  Forte  nella  , 
ftrada di  Poggio  Racle  , che  vàvcTfoAucIla,c\ipofe  cinquepezzi  dicanno-  à 
ne , e forticò  tutti  ì luoghi  in  manieca  , che  le  patne  di  hauere  imbrigliati  li  Rr-  ] 
gij  iChenon  poa'flcro"niù  molcllarcil popolo, cquefti  potcrcommodamen-  ’ 
te  ripofare . Sbr^aro  da  qtiefie  cofe  il  Duca , ritornò sù’l  pcnficro  di  ponarfia 
Gmlianp,&:  vfcito  da porta  Capuana  effendo  giànotteallo^’ò  nel  Bolidi 
Sant'Antonio,  c la  mattina  ppofegui  il  fuo  viaggio  ,<nu  feoperto  dalle  gena  dd 
Duca  ci’Andria , fi'uin tonili larme  ,e  fi  venncacTvna  gagliarda  fattione , nella.,  ; 
.quale  morirono  più  di  cento  del  Duca , trenta  finiti , e vinti  vi  rdlar.ouo,prigio-  j 

nij  trai» fetio , cprigioni fii  Monficur  d’Origliach  condotto  in  Auerfa  folpiraso ' 1 
Duca.  li'Marcbefe  di  Giuliano  vi  fùanch'egli  ferito  di  colpo  di  Carabina  « 
in  capo , e cadde  da  caudlo.. 

Horapcrche  prima  dei  partire  d«l  Duca  di  Guifa  da  R-oina  era  Hata  datafoo- 
^ me  dicemmo)  intcntionc  al  popolo  di  Napoli,  che  Tamiata  di  Francia  farebbe 

" .eomparfoa  follcnercle  parti  del  popolo,c  de*  folletuti,  alcuni  dinoti  ddli  Spi-  j 

, gnuoli,che  mólto  ne  temeuano,li  rùu^ero  all'arre,  c finta  vnalcttera  dd  Duca 
arte  iogucl paefe  inolttyffiniliare  ) lafpedironoaTolone  con  veloce 
diim  ì0iAt0  dili^nza,  io  cuiparcua,  che  il  Duca  aiiuifalTc,  che  non  era  per  all'horadviiqgno 
il  Dmes  d'armata,  pcrche'lccoCediNapoli  erano  in  tale  fiato,  che  non  dubiraiuafi  cola 
• ' alcuna , il  che  fu  cagione.,  che'i'armata  defiinata  a quella  volta  andaflc  Icnta- 

neme  nell/prouifioue  di  partirli.,  jSc  intanto  il  Duca  in  Napoli  fi  lame  rana  del 
ntardatolbccorfo,  e ne  fpedi  doglianze  àll'Ainbalciadorin  Roma  rapprefentà-  ^ 
dogli  fi  pericolo , ch’egli  fif  fio  concita , poiché  il  popolo  gli  diccua  su'l  volto, 
che  le  qiidl  foccorfonon  fofsc  comparfo.gli  \ oleiiano  tagliar  il  capo . L'Amba- 
j,.  feiador  al  riceuere  di  quello  auuifo  fpedi  iubitoin  FraiKra<'orriero,chefollect- 

tana  l’ifpeditionc , c dfaH’altra  parte  mandò  al  Ducala  lettera  inuiatagli  da  T<h 
jìuirt»  a mofirò  alli  popolari,  e fattane  diligenza,  fi  feopri- 

<r»,7  Omm  Autori,  de*  quali  vno  era  vn  nipote  di  Vicenzo  d' Andrea,  ch'era  pro- 

di G»iA  ««tìóoT  Gcneràlc/iudH  comparuc  al  Duca , c Io  liipplicò  della  grada  per  il  ni- 

potè. 
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potè  j ma  il  Duca  troppo  offl-fo , rilpofc  j che  hati-.  ndo  egli  rimelTo  il  negotio 
alia  Giullitia , non  volcua  impedirne  gli  efTccti  ^ onde  furono  tutti  li  complici 
farti  morire  , che  fdegnato  i'Andrea , fuggì  poi  tacitamente  al  partito  Spa- 
gtiuolo . 

•Inconiindatecoii  anafircre  difcordic tra  ilGiiifa,e  I'Andrea , c per confc-  . 

fiien/a  l’Annefcj  non  fii  duVuiIc  il  fomentarlej  c per  mero  di  gente  da  due  volti  . 

ar  a credere  allo  Gennaro,  che  il  Duca  voletia  farlo  vccidcre,&  a quello, ch’ci 
volelTcdarc  il  Torrione  a’  Spaetatoli  ,•  incominciò  il  Guila  aponcre  Franedì  ^ 
nel  Torrione,  & a perfuadere  alcuni  delli  Capi , che  folTe  deporto  Gennaro;  * 

E perche  alcuni  dirtero,  ch’era  bene  di  farlo  ammazzare,  il  Guifa  dille , che  nò, 
ma  fargli  intimare , che  amorcuolmente  deponelfe  il  comando , c quando  non  * 
volelfe,  forte  vccifo . Gennaro  a qnert’ambafciau  fattagli,  per  faluarlì  di(Tc_->, 
che  guardartero  erti , & il  Guilà  quello , che  faceiiano  -,  perche  egli  rtaua  a mo- 
menti afpettando  l’armata  di  Francia,  che  ad  inrtanza  fua,  non  dei  Guifa,  li  mo- 
‘ueua,e  però  fe  lo  hauelTcro  violentato  a quclb  d^olitione  faria  andato  al  Mer- 
cato , hauerebbe  fcopcrte  tutte  le  trame , che  gli  U ordinano  ; onde  quelli  llima- 
rono  bene  di  non  éleguire  il  comando  dell'rccirtone , fc  prima  non  ne  daiiano 
parte  al  Diica,perchc  fc  era  vero,  che  lì  afpettallc  rarmata,non  era  didottcrc  di 
poncre  quelle  materie  fcabrofe  in  campagna . L’Anncfe  in  tanto  per  placare , ò - 
per  ben  dire , per  ingannare  il  Duca  ,gh  fece  vna  patente  in  forma  di  Editto, 
ndlla  quale  raccontato  raffetto  del  Duca  verfo  la  Republica , cotnandaiia,  che 
forte  obedito  come  protettore  della  Citta,  c Republica  di  Napoli , & ordinan- 
do a nini  li  Minirtri  di  guerra  io  lleliò  . 

Cori  lù  il  Duca  poi  acclamato  per  Doge  della  nuoua  Rcpublicajma  dall’ai-  i 
tra  parte  per  artìcurarlì  la  perfona  diGennaro,crouò  modo  di  licciuiarc  dal  Tor- 
rione li  Fraheelì  imrodorriiii , c riccuere  1 50.  huomini , che  tacitamente  gli  era- 
nò  maedarì  , e pagatidal  Prencipe  di  Rocca , Filomarino , a cui  tutto  li  pro- 
inife  di  ertere  al  panito  di  Spagna , ma  in  apparenza  volere  continouarc  con  il 
Popolo,  pertanto  meglio  fcruirc  al  Re  fuo  naturale  Signore . 

Ecco  dono  vanno  a cadere  le  fuperbie  Immane . Il  Duca  di  Guifa , che  pure 
è CatuUi^e  di  grandirtl;iii  Natali , che  afpira  ad  vna  corona  di  Napoli , rico- 
nofee  da  vn’huoino  di  bartìflima  lega  quel  cqmando , che  lo  ilert'o  popolo  gli 
haueua  ilato , e fi  quieta  a qucrt’aiira  lieuc , e nella  di  ftir  vccidere  colui , ch’era . 
la  pietra  dello  fcandalo  contro  di  lui.  Creile  fono  di  quelle  cagioni,  onde_^ 
poi  fi  conclude  fra  qualcheduno  dellifcnfati,  che  l’huomofia  fabroa  feflerto 
della  propria  fomina ; ne  fi  confiderà , che  quel  Dio , fenza  cui  fronde  non  fi  ^ 

niuou'?,  ma  particolarmente  nelle  materie  delli  domini],  non  hauea  decemiina- 
to , che  il  Regno  di  Napoli  forte  Ictiaro  dal  potere  del  Rè  Filippo  Quarto , ma 
gli  era  badato  con  quelle  commorioni  di  fargli  aprir  gli  occlu  alle  forme  vfàte  ■ 
da’  fiioi  Minidri , e però  douenclofi  rifoluere  queda  machina , toglietia  al  Guifa 
ilumi  più  politichi  dell’Intelletto , accioche  nonvederte  la  buona  dradapcr 
ottenere  quella  corona,  che  bramaua . 

Artiuato  dunque  il  Corriere  che  dicemmo  a Tolone,l’annata  fotte  il  coman-  Qiwig$ 
do  delDuca  di  Richiclcu.veleggiò  verfo  Napoli, & alli  is.di  Dccébrc  fi  feoperfe  di 

Dumcrofa  di  Vafcelli  ben  ànnati;  vedutali  alfa  lontana,  fù  dimora  armata.,  Fmncm  m 
di  Spagna,  onde  li  Cadelli  alzarono  li  dendardi  Reali,lo  dello  fece  l'armata  di 
D.  Giouanni , anzi  che  li  Cadelli  tanto  più  fi  auanzarono  a falutarc  con  alcuni 
pezzi,  ma  non  gli  eflendo  rifpofto,  li  accoffero  tutti  dell’errore  ; ma  il  Popolo, 
che  Pai  teadeua  per  la  cenezza  datagliene  dalle  lettere  di  Roma , Itauea  f>ode..» 

Gg  alca- 
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alcune  filluche  di  ^ardia  per  potere  feopriria , Se  andare  ad  auuifarla  dello 
ftato  della  Spagnunla  ; vna  di  quelle  adunane  fpiccatalì  a veloci  remij  approdò 
all’Anniraguo  j e gli  diire , che  li  Spagnuoli  ccnetuno  cuccauia  tutte  le  Fonezze 
del  Goll'OjOnde  non  douea  fidarli  u'accollarfi  ad  alcuno  di  quei  luoghij  ch’era- 
no  h valcelli  di  Spagna  4ì.e  z i^alera,qua(ì  tutte  sù  rancore  crà'l  Callello  dc4- 
rOuo,  & il  nquoi  lireftante  efloe  a Nifita,  & a Cartel  a Mare.  Hauuto  quello 
auuifa  il  RichìeleUjpafsò  vicino  a Procida,doue  le  furono  l’altre  filluche  intor* 
no  a dar  la  ben  venuta, & a richiedere  poliiere  da  combattere/lella  qiule  il  po* 
polo  hauea  molto  bifogno^gli  ne  fece  dare  il  Duca  molti  barili, e di  poi  deli- 
rato di  imbattete  Tarrnau  Spagnuola,fi  difpore  in  batuglia,  & andò  a ponafi 
a tiro  di  cannone  della  nemica , allignò  al  Signor  di  Mè  Vicearmiraelio , & al 
Signor  di  Garnier  capo  della  fquadra  di  Prouenza  l’ala  delira,  & al  Signor  di 
Montada,  & al  Signor  di  Cecili  con  le  fqiiadre  loro  la  finirtra,  (on  ordine , che 
la  mattina  feguente,  fé  continouaua  lo  rtertb  vento,  s'aitaccalTe  la  battaglia , e fi 
CtmpUafti  fpii^ertero  li  brulotti  addortb  alli  vafcelli  nemici . All'icurato  il  popolo , ii:  il 
di' 4r  ouila  delParriuQ  dell’armata,andarono  molti  Capi  del  popolo,e mandò  il  Du- 
fr»n  ca  a complire  con  il  Duca  di  Richieleu , addimandando  più  poluere  , quanto 
nf*  ìmI  pezzi  di  cannone,  il  Signor  di  Boudel  ingegnicre , per  confuitare  erto  al- 
flé. 

cune  nuoue  fonificationi.  Tutto  concerte  il  Rjchiclcu, fuor  che  l'anÌ£licria,non 
v’eflendo  barche,  ò pontoni  per  poterla  fortcncre  : tra  gli  altri  v*andò  D.  I ingi 
dal  Ferro, vno  de'pnncipali  elei  popolo,che  dopo  l’haucr  regalato  di  rinfrefeiu 
- il  Generale  , & aflìcuratolo  della  ledelta , c deuotione  di  Napoli  verlo  la  Mae- 
rtàChrirtianirtìroa  , gli  diede  parte  minuta  dello  rtato  delle  cole  del  Regno , e 
della  Città  i di  poi  glidifcorfe  dcirarmata  nemica  in  fine  gli  difire,chedi 
qiierta  fi  trouauano  a Cartello  a Mare  cinque  Galere , e cinque  Vafcelli  della.* 
(quadra  di  D.  Giouanni  carichi  di  formento , per  condurli  al  Wo^o  dell'arma- 
u,c  per  alcune  Fortezze . Li  Spagnuoli  dall’altra  parte  hauuto  lU  vna  fiu  gale- 
i$  4*U'*rmM  ra  partita  da  Pozzuolo  l'auuifo , che  quell’era  l'armata  nemica , vfei  ordine  da 
$»  sp»in$u  Don  Giouanni,che  tutti  li  Capitani,&  Officiali  s’irobarcafiero  a’  loro  podi, e fù 
U etntr»  U fatto  bandojche  tutte  le  compagnie  c’haucuano  hauuta  la  rationc,s’imbarcafic- 
FrsMet/»»  ro,  come  anche  fù  niiblicato,che  a chiunque  volontarì^neiite  fi  forte  imbarca- 
to, farebbe  fiato  dato  vn  zecchino  per  ciafchcdunfoldato.  Tutti  gli  obligati 
s’imbarcarono  la  fera , e molti  di  ventura  pur  anche  i nu  non  eflèndoui  (bldaci 
a bartanza  per  li  Vafcelli,  ne  furono  prefi  molti  per  forza . La  manina  poi  dellt 
19.  s’imbarcarono  molti  Cauallieri  volontari;.  La  mattina  delirio.  l'armata 
Francefe,c*haucua  hauuta  intelligenza  nel  Cartello  di  Baia,  vedendo  che  non-» 
riufeiua , e che  il  vento  era  contrano  per  batterli  con  l’annata  Spagnuola , dc- 
liberò  di  tirare  verfo  Cartello  aMare  per  haucre,fepoteua,  quelli  Vaiceili  ,c 
V Mfput*  Galere . Vedutoli  da  quelli  di  Cartello  a Mare , che  l’annata  andaua  alla  volta 
Tt*net/t  và  loro, diedero  ^li  ordini  neceflàn  j per  la  difelà jin  tanto  partando  vn  Bergantinq 
m m con  10.  huomini  a dar  amiifo  della  morta  de’  Franccfi,&  ordine,  che  più  torto  fi 

if4r« . abbrutxiartero  i legm',  che  lalciarli  andar  preda  del  nemico,-  la  barca  longa  del 

Cauallicr  Po  1 abbordò,e  lo  arrefiò,ertendout  mono  da  vn  tiro  il  Capitano  del 
Bereantino  ; in  tanto  le  cinque  Galere,  làlpati  i ferri , e dati  i remi  all’acqtie , te- 
nendoli più  verfo  terra , che  poterono , lì  laluarono  lotto  il  cannone  dei  Cartel 
Nuouo  ; ma  perche  nel  calar  del  Sole  fi  calmò  il  mare , bifognò  che  l'armata  di 
yà  l^f^i^.dtfièrifce  il  combattere  li  vafcelli  fino  al  giixno  feguente.  La  mattina  il 

d»  Frtuutfy  Richieleu  mandò  vno  fchifo  a terra,  con  va  trombetta , e due  Francefi, 

j,  . * che  fiuta  la  chiamata,  furono  introdotti  ; fù  l’ambafciata,  ch’clfcDdo  partita  da 
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^aci  contorni  l'armata  di  Spagna, richicdcua  ilDuca  di  Richieleu,in  nome  della 
Corona  di  Francia,  che  gli  Fofie  confegnaro  quel  Porto , e Piazza , alTiciirando 
tutti,  che  farebbono  beniffimo  trattati^  e cuHoditi , ma  quando , chericufaflero 
conJitioni  tanto  giufte , c le  cortdìe  offerte , hauerebbe  da  incolpar  se  inedcfi- 
mo  quel  popolo  delle  hofiilità,  che  patiffe , perche  ò doueua  quella  Piazza  re- 
Har  amica,  c fauorica,  ò fe  nemica,  e piantata  affatto . 

Rffpofero  li  Cittadini , e l' Almeida , che  vi  goucrnaua , che  quantunque  fof-  iti. 

feallontanata  l’armata  del  Aio  Re  da  quei  contorni,  non  era  partito  da  loro  il  U cut»  ài 
cuore , e l’obhgo  di  fpargerc  il  fangue  per  la  dnuuta  fede  al  Re  Cattolico  , che  CtfitlU  « 
però  detemiinauano  di  difendcrA , e che  dall’etfttto  A conofeerebbe  fé  l’arma*  Umrt» 
udi  Francia  ballatìa  afpianrare  CaHelloaMare.  Liccntiati  così  l’Araldo  ,e 
FranceA  ; non  erano  a pena  quelli  dilungati  tanto , che  non  porclTero  elTere  of- 
fèA,  che  incominciarono  li  Vafcelli , e la  Città  a falutar  con  palla  gl  inimici , li 
quali accoffatiA  agiullo  tiro, gli  hipofero anch’cfft  convna  batteria  Aera_>, 
contro  il  Porto  non  meno , che  contro  la  Città , e li  Vafcelli , & auanzandoA  a 
poco  a poco , A póTero  Ano  a tiro  di  molchctto , & all’hora  gettarono  l’ancore 
continouando  la  furia  delle  cannonate , con  le  quali  era  dato  molto  incommo* 
do  alla  Città,  maaffaipiù  ne  retlauano  offeA  li  Vafcelli,  che  vedendoA  a termi- 
ne di  non  poterli  più  faluare , rimandarono  in  terra  il  più , che  poterono  del  ca- 
rico,& il  rimanente  diedero  al  fìiocoj  il  che  vdito  dal  Saliente  Maggiore  Croi-  V»fctUl  in- 
ICC , mandò  molu  fchiA , c Alluchc  per  rimurciarne  vno  mori , ch’era  carico  di  etniUti  > ér 

Suattro  mila  tumuli  di  formento , e l’hebbs  ; gli  altri  reftarono  pabolo  dclle_j  vnofrtfo  d» 
amme . Morirono  in  quella  occaAone  più  lu  cento  Spagnuoli , e circa  trenta  FrMnttp . 
FranceA,  ma  quelli  tiirti  erano  perfonc  di  vaglia , come  il  Cauallicrc  dell’Efcaf-  Mtrn  ntlU 
feria  Capitano  del  Valccllo  chiamato  il  Sole , & il  Tenente  del  Canal  liete  Ro-  f»**»***  • 
telin . Terminato  quello  adare  dclli  Vafcelli , il  Duca  di  Richielcu  mandò  vn* 
altro  fchtfo  a terra  con  due  Popolari, & vn  Trombetta,e  fette  FranceA  a diman-  A\fn  »tni» 
dare  qiiclla  Piazza,  e Porro  in  nóme  della  ScreniAìma  Republica , e Popolo  di  fct»t»  » tfHrl 
Napoli,  con  promelTa , che  non  l’hauercbbc  molellata , ma  fattale  ogni  corte-  u à$ll»  ci»- 
Aa,&  equità,  e tenutala  in  protenionej  L* Almeida  fdegnato  di  quella  dimanda,  tk . 
riTpofc,  che  quella  Piazza  era  difefa  da  Cauallieri  Napolitani,  e di  quella  Pa-  Kifpofi»  iti 
tri),  ch’orano  per  mantenerla  contro  il  Popolo,  e chiunque  altro  A foffe . Era-  Gtmimutr 
no  ini  trà  gli  altri  il  Duca  di  Sciano,  e Don  Pietro  Carrafa,  che  riconofeiuto  l’e-  sfsgittul». 
fpoAtore  dcU'ambafciata , ch’era  Napolitano , oli  fecero  tirare  da  jo.  archibu- 
pate,  per  le  quali  morirono  li  due  di  Napoli , ilTrombetta , c cinque  FranceA, 
rellando  anche  gli  altri  due  feriti , che  furono  da  vn  altro  fchifo  dell’armata-, 
mandaci  a Icuarc , onde  fdeOTato  il  Generale  Richielcu  , fece  continouare  la  Si  emtitftu» 
batteria  Ano  a mcz’hora  della  notte  precedente  alla  Domenica,  con  i quali  col-  l»  buttrim . 
pi  rouin8  molte  fabbriche  della  Città . 

EraA  in  tanto  l'armata  de'  Galeoni  di  Spagna  allargata  in  mare  per  prende-  cemb»m»o 
re  il  vento,  e poter  caricare  fopra  la  nemica,  ma  non  haucuano  potuto  le  galere  m 

feguirarLa  a cagione  del  cattiuo  tempo,  effondo  rcOace  fono  vento . La  mattina  , 
poi  delli  11.  che  Ai  la  Domenica,  A azzuffarono  qtieAe  due  armate,  effendoA  la 
Francefe  auanzata  ancor’cffain  alto,  e benché  foffe  di  numero  inferiore  alli 
Vafcelli  df Spagna,  ad  ogni  modo  combattè  con  fiero  ardire,  & intrepidamente 
tutto  quel  giorno } verfo  la  fera  quella  di  Spagna  A ritirò  al  Porto . E nel  ricor-  ^ ritir mm 
no,efkndo  di  notte,  & il  peota  a’vn  Vafcello  mal  pratico  de*  Ari , diede  in  vno  nrms»  • 
fcoglioi&r  vn’alcro,c’hauca  patiti  rombi  grandi , A annegò  a Ghiaia  con  perdita 
di  moki,  che  vi  erano  dentro . £ la  Francefe  A ritirò  in  alto  mare . 

- Cg  a II 
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N»Im  firtih  Diicadi  Guifa  in  tanto  mandò  Paolo  del  Popolo  al l’cTpucina tiene  diNo- 

dt  *t  Mole,  tjucih  giunti  in  tempo,  che  li  Cittadini  erano  in  trattato  di  renderli , fece 
€ cerne  foj^  entrare  li  luoi,  che  la  pofero  a lacco.  Ricorfero  li  C ittadini  al  Duca,  rapprefen- 
trAtimi» , tandogli , che  indebitamente  era  la  Città  fiata  data  a lacco , poiché  fu  fempre 
ollcruato  in  ogni  trattato , che  s*intendano  rofpelì  gli  atri  d’inimicitia  fin  tanto, 
che  pende  il  trattato  d'accordo,  fé  non  alinmcntc  patuito  : conofeiuta adunque 
dal  Duca  la  giullitia  della  dimanda,  coinandò,che  fblfe  refiituita  rutta  la  preda 
L»  Terre  alla  Cittd,di  done  fpedito  PaoIo,andò  alla  Torre  ddl’Annònciata,doue  u con- 
ieìl'4nmn  giunfe  con  gli  altri  Popolari , che  la  cingeuano  d’allcdio , vi  andò  pur  anchedi 
tint»  mttme-  perfona  il  Duca  fiefio , al  cui  valore  ofiinato  fi  relè  la  piazza  illefio  giomodi 
tMiM  del pB-  aflai  braua  difefa . Prefa  la  Torre , nafsò  per  occupare  Caftello  a Mare , lut^ 
peUtepref».  che  ne  li  haueua  fatta  infianza  il  Richieleu,  per  poter  poi  nel  ritorno  hauer'vna 
ritirata , &c  vn  porto  da  poterui  ficuro  fermarli  j ma  non  vi  andò  prana  d'hauet 
PetXHole  I e tentato  Pozzuolo  in  damo , perche  lo  difefe  con  fommo  valore  il  Marchefetfi 
CeHelle  « Fufcaldo  CO’  Tuoi  Calabrcli,  pofiiui  di  guardia  da  D.  Gioiianni  d’Aiifiria  i difelà 
Méore  tndmr  che  afiicurò  il  porro  di  Baia,  e la  nauigatione  per  condurre  le  vettouaglie  a Na- 
no  tementi  poli,  che  molto  ne  era  fearfo.  Ma  fé  il  Duca  non  potè  occupar  Pozzuolo,  meno 
dnlpepelo.  valfc  a ftringere,  òguidagnar  Ofielloa  Mare , poiché  ncll’vno , e nell'altro af- 
falto  perderonfi  molti  Popolari,benche  ofiinatamcntc,  etumulcuarii  riconcor- 
Ih  vnnpH.  relfero,  ma  chi  pnò  dar  regola  d’aflàltarc.e  di  combattere  ordinatamente  ad 
inm  mt  Au-  popolo  plebeo,  che  non  lapeua  operare  fe  non  confufa , e fregolataracnte  ? Ri- 
tterfn  refin  tirato  adunque  il  Duca  da  Caftello  a Mare , poco  dopo  fù  coltretto  ad  accorre- 
perdente  i/  re  ad  vna  grolTa  fattione  attaccata  tri’  Popolari,  e la  Nobiltà,  non  Itii^i  da  An* 
spelei  uerfa,  e quiui  pur  anche  refiò  perdente . 

Erafi  in  quello  tempo  in  Napoli  fatta  qualche  firana  noiiirà , poichevnPre- 
Prieìenin  chiamato  Don  Gioftffo  Scopa , benché  altri  il  dica  Coppola  gran  parlatore, 
del  Dnen  di  conccnato  con  Gennaro  Annefe , andò  a trouarc  il  Duca  di  Turfi , c gli  diede  a 
Tnrfi . credere  di  volerli  far  pigliare  il  paflb  del  Vomero,chc  è fopraChiaUifuiiendo- 

ne  accordati  alcuni  Capi, che  lo  guardaiiano,  c tanto  fece , che  l’indufle  a fegui- 
tarli,dicendogli,che  conducclTe  pure  bii-ina  guardia  (eco  per  fua  ficurezza  ; an- 
dò il  Duca  di  Turfi  adunoue  co’l  Prencipe  di  Alleila  fuo  nipote , c Don  Profpe- 
roSinrdo  con5oo.mofcnettieri;giimti  vicini  alla  Chiefa  de’ Padri  Lucchefi» 
difl'e  il  Prete  ; V.  E.  lafci  qui  appiattate  le^rdie , acciochc  quelli  di  fopra  non 
fe  ne  accorgano , c nc  auanzaremo  a dar  iT nome  concertato , e poi  introiiurre- 
mo  a poco'a  poco  la  guardia . Credulo  il  Duca,  c gli  altri , fi  auanzarono , ma 
non  a pena  arriuati  vn  poco  atunti,furbnocircondati,cconli  pugnalialla-* 
^ gola  fii  loro  detto,  che  non  parIaffero,e  tutti  tré  furono  portati  in  fpalla,c  con» 

dotti  al  Carmine , che  poi  furono  mandati  ad  vn  Palazzo  vicino  alla  Selli™»' 
pù  quella  canuta  fatta  a’  due  di  Gennaro  1 648-  & era  feco  Don  Profpero  StUP 
do  Cauallicrc  Napolitano,  ma  di  ftirpeSpa£muola,chcpoi  hicondcnnatola 
vita , per  hauere  egli  alcuni  anni  prima  fatto  ammazzare  Krà  Qio.  Batrifiade’ 
Donati j ma  nc  per  quello  fu  fatto  morire,  eflendofi  pollo  il  negotio  in  filcntio. 
Queft’inganno  fu  ordito  al  Duca  di  Turfi  in  vendetta  tranfucrfalc,per  contMp** 
Il  Dnen  i/i  nere  quefia  alla  captura  fatta  d’ordine  del  Viceze  del  Marchefe,  Scaltri  Pop<»* 
Turfi  i vifi- 1*”  Caftello,  douc  erano  fiati  introdotti  fotto  buona  fede  . Sapvcafi  da  Don 
ente  m neme  Giouanni  d’Auftria  la  prigionia  del  Duca,e  de  gli  altri,mandò  a i^otiarccó3 
di  Dm  aie-  Duca  di  Guifa,  per  hauere  facoltà  di  mandar  a vifitare  il  carcerato , il  che  eli  B 
d’jn>  concefTo,  & in  confeguenza  il  giorno  dopo , guidato  da  vn  Trombena  m pò* 
firin . polo  entrò  Don  Pietro  della  Mona  Maggiordomo  di  Don  Giouanni , e fiuta  b 
. vifita, 
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rièra,  (è  ne  rornò  al  fuo  Signore,  come  anco  vi  ritornò  poi  il  Mercordì,  ch’era- 
no  gli  8.  di  Gennaro  con  Io  Uefl'o  ordine , e/Tcndo  fcmpre  eflb  Maggiordomo 
accompagnato,  e ben  veduto,  e trattato  da)  popolo.  Peggiore  nuoiu  per  li  Spa- 
gnuoli  fu  quella,  che  alli  lette  li  Cauallieri,  ch’erano  in  Auuerfa,  non  hanendo 
più  che  lìo.  pedoni  haueuano  abbandonatala,  e ntiratifì  a Capua  in  tempo,  C*gieniftf 
che  arpettauano , che  loro  foffe  dato  vn'aOalco  generale , al  che  tanto  più  con-  cht  li  Bdrt- 
conero  tutu , quanto  che  non  haueuano  rna  intiera  confidenza  nelii  Cittadini  nt*bbMÌt- 
(ragioDcuolc , ò nò , che  folle  quello  ibfpetto , non  mi  è noto)  tutti  li  Canai-  nMfftra  Ah- 
Len  adunque  prima  di  deliberare  la  partenza  in  vn’Aflemblea , concordarono  ntrjm . • 
la  mirata , & il  Conte  di  Conuerfano  iù  il  primo  a dame  il  voto  in  iferitto . Di- 
fpiacque  a'  Spagnuoli  infinitamente  quelu  del ibcratione , perche  temerono, 
che  fofle  vn*adito  alla  perdita  di  Capua . II  Turtauilla  perciò  fentendo , chc_>  IlTMitsuil- 
gli  cmoli  Tuoi  ^ i asiungeuano , ch'egli  fé  n'era  intefo  con  gl’inimici , andò  zUvà  » fin- 
Napoli  a giuflificai^e  { ma  perche  non  bada  Tempre  d’effere  innocente  per  la  tnnrfi  m 
conferuatione  de*  pnmi  podi,  deliberarono  li  Spagnuolidi  mandare  il  Pode-  Napil*. 
rico  Generale  dell’artiglieria , poco  prima  arriuaio  da  Milano , chiamato  dal 
Viceré  in  luogo  del  Tuttauilla , il  quale  però  di  maniera  modrò  chiara  la  fii^_» 
limpidezza,  che  non  redò  cfclufo  tfal  feruigio  Reale , benché  non  redimito  alla 
canea , e mandato  a Salerno  a gouemare  qucll’armi  infìno  a tanto , che  ve- 
nato poi  da  terra  di  Otranto  il  Duca  di  Martina , gli  cede  quel  gouerno  già  pri- 
ma dedinatogli . 

Ma  per  tornare  alli  Baroni,che  fi  ritirarono  da  Auuerfa,  mi  conuienc  per  ben 
icfsers  la  verità  dcll’Hidoria,  tornare  vn  pafso  a dietro . Si  erano  nella  Città  di 
Capita  alcuni  della  infima  plebe  folaiati , per  vnirfi  al  fenfo  del  popolo  di  Na- 
poli.iln  fono  li  cinque  d’Agodo  del  1 647.  ma  perche  il  Magillr^o  non  volciia 
al  lonunarfì  punto  dallafede  del  fuo  Rè , haueua  fatti  far  prigioni  alquanti  di 
quei  lumulmanti.  Se  alli  1 4.  dello  defso  mefe  fattine  morir  anque  ; indi  per  po- 
ner  treno  ad  altri , che  non  ardifsero  di  tentar  altre  nouità , fi  armarono , c fotto 
il  comando  di  quattro  loro  Cittadini  ddfi  cudodirono  per  quattro  indi  conti- 
noni  la  C irà,  armando  le  porte,  e le  mura  (non  deboli  quanto  altri  ha  creduto, 

> ma  in  ai'sai  buon  Ibto  ridotte  fino  dal  15^6.)  mutandofì  le  guardie,  & ofsenun- 
do  CIÒ  , che  fi  vfa  in  ogni  ben  ciiftodita  piazza,  tk  in  tanto  fecero  più  volte  in- 
danza al  Duca  d’Arcos  Viceré,  & al  Tuttauilla  Vicario  Generale  Vicercgio,che 
fofse  loro  mandato  vn  foldato  foradiero , e ben’intendcnte  del  medierò  dell*v- 
mi,  a gouernar  le  loro,  e proueder  a’  bifogni  occorrenti,già  che  fi  vedeua'rotta 
1.1  guerra , e diceiiano  con  molta  ragione , che  le  quattro  loro  compagnie  dedi- 
nate  alla  cudodia  erano  tutte  di  geme  inefperta  di  fimili  affari , che  quantunque 
hauefse  ciafeheduno  il  cuore  di  foldaro , mancaua  però  l’arte  della  ben  rego- 
lata imlitia , che  più  vale  d’ogni  brauura . Hora  come  auuicne  fpefso , quando 
due,  ò più  hanno  lo  dedb  comando,  e non  fono  nello  deffo  luogo,per  comu- 
aicarfi  gl:  affari  ^e  pCTciò  la  forza  della  militia  confide  invita  fola  mcnteMo- 
narchica)  & il  Viceré , ft  il  Tuttauilla  fi  deliberarono  advn  tratto  di  mandar 
peribnc  diuerfe.  Il  Viceré  alli  - 9^  di  Dcccmbre  vi  dedinò  Don  Flauio  dclI'Vua 
Capuano , Gentilhuomo  di  lunga  mano  foldato , c c’haucua  feruito , e fcritto 
dell'arte  miUcare  con  molta  fualodefotto  Vrbano  Ottano  Ponteficc,c  deftina-  ' 
tagli  vna  galera , cheilponade  per  acqtia  vn  pezzo , poiché  cflcndo  Auuerfa  in 
mano  de’  Regij,  ma  aflediata  da’  popolari  di  Napoli,non  era  per  terra  ficuro  il 
viaggio  ; indi  con  altri  viglietti  lo  incaricò  di  mandare  da  Capua  quantità  di  fa- 
rine  (ncabbondalèmpre  quella  Città,maquell’anno  nc  haueua  hauuco  draof- 
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dinarìa  douida.)  Ma  il  mare  cempeftofo  impedì  per  qualche  giorno  l'imbarco 
a quello  Gcncilhuomo , & m ranco  il  Tuttauillanon  iapendo  della  dclitx^rario* 
ne  dell*  Arcos,  mandò  alla  carica  dellinaca  di  Capta  il  Maflro  di  Campo  Don 
Carlo  Gaecano,  dandogli  lettere  per  li  Sindici , & Eletti  a i quattro  di  Gennaro 
del  48- nelle  aiuli  diccua  loro , che  per  leinllanze  farteli  più  volte  d’vn  Go- 
uernatore  dell'armi loro,  gUttiandaua  Don  Carlo  foldato  di  grand’efpericnza, 
e valore , e delle  qualità  ben  loro  note , e per  feruirii  s alli  j . adunque  entrò  il 
Gaetano  in  Capita,  c prefe  il  comando. dell’armi . 

Li  Gentilhuomini  Capitani  delle  quattro  compagnie  della  Città  furono- 
Don  Cario  d’Azzia,  Don  Francefeo  di  Capua , & elTendo  partito  fùin  fuo  luo- 
go Don  Pompeo  della  Rata  (c  queftp  dall’arriiio  dell’ef<frcito  de  i Baroni  da 
Auerfa,eper  tutto  il  tempo  del  Poderico  tenne  inculiodia  lechiaut  della  .. 
Città)  Ili  4 terzo.  Gio.  BattiAa.  del  Barone,  e l’vlcimo  Vcfpaiiano  dcL 
Balzo  ^ 

Hora  alli  fette , come  lì  è detto , il  Tuctauilla  con  l’efercho  de’  Baroni  it  ri- 
tirò da  Auerfa  a Capua , dotte  arriuò.  la  mattina  aitanti  giorno  (ertdì  partito  »i  . 
lame/a  notte, e fanofolo  otto. miglia. di nrada.comiuodiirima, e largs_i) 
trouatc  adunque  le  porte  chiufe , fece.intendcre  atGaetano , ch:egli  eraiui  con 
i’cfcrcito,  Regio,  onde.conuennc , che  ilTuttauilla  afpettafTegli  ordini  neref'a- 
rij  pcrintrocRirlo  lui , Se  alcuni  Capi  neceflari; , ma  non  tutto  l’eferdto , si  per- 
che a^buon.  foldaco  non  conuieiie  introdurre  etcrcho  le  non  è chiaro  t!  giorno, 
ma  prima  henriconofccnie  li  Capi , sì  perche. doucuali  dalla  Città  prcpan.rgli, 
li  quartieri. 

Da  qiiclla  chiufa  di  porte,  e daquelle  dimore , e dal  lafciar  fiiori  le  genti  Re--- 
eie , gl  inciqiaci  del  inèllier  dell’amu  difleminarono , che  Capua  haueuxchiu- 
ie  leporte  in  faccia  alli  Regi; , e gettare  con  fondamento  là  calunnia  contro  li  . 
Capuani;  l’hiRorico  non  è mefticrc.da  cuculia^  ne  da  gcnte,,che  non  habbia  ve-  | 
doto  almeno  i liniinari  di  Marte  le  piazze  di  gelofia  (che  quando  s'hil’anni* 
in  Campagna  ogni  fuo  è di  gdofià)non  fi  aprono  fe  non  a'Solcalt'ò,ne  s’intro- 
ducono armati  m non  bea  nconofcmtt , & anche  di  bd  mezo  gióma-ft  làfcia- 
no  fuori  delle  mura  fTn  tanto , che  fi  mandi  a prendere  lidouiìtanotitia  . En-  t 
trati  chcLfuronojlSc  aquanicrtri , fopragiunfe  il  giorno  feguerre  poi  il'Maftrodi  ; 
Campo  dell’Vua,  mandato  dal  Viceré  Arcos;  quclH  vedendo,  efie  noncraluo- 
co  al  fuo  impiego^  fi  ritirò  alla  propria  cafa , e come,  fianco  da]l‘agiratione_>>  ;j 
del  mare,  ornai  fimo,  e grane  di  età  fi  pofe  in  loro , & in  pochigiornf  mori,.  ; 
onde  ne  meno  haucrcbhe  pottuo  fèruirc  al  Rè , & alla  Patria  j.Qnelli  fiibito  \i- 
fitato  da  gli  amici  ydifeorrendo  delle,  cofe  della  Patria  ,difTe  ad  vn’amico  ,chc 
s’egli  foffe  flato.  in.Capua  il  giorno  atlanti-,  quando  che  entrò  il  Ttutaoilla  con. 
le  genti  de!  Baroni  ,.non  ro  hàucrebbe  intromeflò  nonfolo  per  ragioni  militari, 
ma  per  politiche  ancora .. 

Non.éfprcflc  però  nè  quellcj  nè  quelle,  è bencrcdibilc  però , chefoflcro  gli 
vni , egli  altridi  foda  pnidcnza , poiché  egli.craverfata,  e nelle  colè  del  mob- 
do , huomo già  quali  che  fèttuagcnano , ma  più  verfato  nelle  materiedclk.* 
guerra  j c forfi  che  volcua  dire  , che  gli  cferciti  nelle  piazze  rinchiufì  fono 
come  là  fpada.nel  fodro , factliffima  ad  irruginirfi  ,enepotcua  cauarevn'aa- 
tko  efempio  da  Annibaie  in  quella  flcflà.Cittd.;  la  Campagna  efTer  fatta  per 
gli  efercin  in  tempo  di  guerra  j fe  campeggiaua , e feorreua . l’inimico-,  nondo- 
uereflaragli  agi;  .dei  quartieri  ai  focolari  abbondanti  nuelléfchiere-,  che 
li  Baroni  con  taau  fpefa  haueuano  adunate  per  opponerlc  alli  popolari  ; il  rin- 
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chiuder/?  con  l’cfercitoin  vna  Città  e/Terinditio  di  timore,  e per  confeguen- 
za  fcruir d’ardire  airinimico,8c  vnchiarnarlo  ad  a/Tediare  vn’efercito  hiori 
delle  mura  effere  per  lo  contrario  di  /paucnto  al  nemico  j Capua  con  vn  Capo 
di  comando  baftar  a fe  Ac/la  per  difender  le  proprie  mura , c finahnentc  come 
è prudenza  l’alloggiare  -sù  quello  dell’inimico  , e altresi  dannofo  il  tirarlo  nel 
proprio  ; ma  qualunque  lì  tollero  le  ragioni  ftie , fi  diuulgò  la  Tua  o])inionc^ 
ma  non  le  cagioni  ; onde  quelli, che  non  intendono , chc'pàrla  bine , cfono  di 
fouerchio  zelante,  incommeiarono  a credere , che  quella  opinione  dilfcminata 
potede  partorire  qualche  (Ànidro  animo  nel  popolo  . Eflendo  adunque  il  Tut- 
tauilla  il  fecondo  giorno , che  quello  dell’Vua  era  in  letto , vfcito  con  tutto  l’e- 
fercito  per  andare  a tersare  la  ricuperaiionc  di  Seda  ,gli  fu  da  vno  dclli  Baroni 
ceAau  in  Capua  fpedito  dietro, di'onandolo  a rirornarfene  fenzapiù  auanzàr 
camino,  e narrandogli  la  opinione  del  Maflro  di  Campo  infermo,  onde  qiicllò 
infofpetnco  ancor’eìfb  fe  ne  tornò,  ma  non  ritrouò  punto  di  moto;  Pafl'ato  por, 
come  habbiamo  detto , il  Tuttauilla  a Napoli , per  gnillifìcate  la  Aia  ritirata  da 
Auerfa,  fncccflch  il  Podcrico . 

Hora  da  quella  rfeita  ritornò  fubito , e voce  fparfa  della  fentenza  di  quello 
deirVua,  nacque  il  fecondo  fondamento  alla  credenza  di  chi  hà  fentto , che  li 
Capuani  fe  la  intendclVero  con  il  Duca  di  Guifa , il  vcri/imile  fu  Tempre  il  pa- 
dre dell'inganno,  perche  Je  enfe  non  credibili  non  ingannano  fe  non  i fanciulli. 
Horail  Duca  di  Guifa , che  quali  datutre  Ieparti,dopo  l’hauere  hamita  Au- 
uerfa,  poteua  dire  di  tener  bloccata , non  come  fi  è detto , a/fediata  Capua , in- 
cominciò a peniare  per  quale  Arada  renderli  padrone  di  queAa,che  poteua  dirli 
vn  baloardo  di  Napoli , & ò fofscgli  da  dru.ro  dato  a credere , che  quel  popo- 
. lo  titubafse  nella  tede  verfo  il  Uè , ò lo  argomenta A'e  hii  pure  da  quel  ritorno 
•del  Tuttabilla , ò volefle  poncr  diffidenza  tra  il  Popolo , & i Regi? , per  far  na- 
feere  dalla  difcordia  il.dilpeito , e da  qucAo  la  infedelrà , ò'per  altro  luo  fir.e_j 
•'fcri/Tc  vna  lettera  a gli  eletti  di  Capua  fotto  li  g.diMarzodiquell'Anno  16^  8. 
che  per  c/Ter  degna  di  faperfi  ne  penerò  le  parole  precife , e tiirono  dopo  la  in- 
fcrìttione  : Htnnea  , 6*e  Si  gradtft*  1‘ affitta , ccn  U tjualt  itpitrata  /tctìfà»ra  tl 
iuan  fttiaitia  di  fuafio  ftdthffime  papilla,  a vt  n*  diama  marita , tha  d'Uirà  ri’t 

tamfanfato  dtt  nai  in  tutta  la  acenfianttcha  [i pataffata  P'a/antttrt  di  yttla  n tetafi*  cit^ 
li,  è*  pfapfài  veftri  iniarajfl 

Befidarittma  nendimana  f cita  feapritata  di  vantaggia  nr  glt  affiti  etH  lentatìuO 
fimpadremirp dt  vnadtlia  porta  dalla  Cini  , rem anuifarla  a nos  > tan  il  meda  . cbt 
fia  fatila  paraltanara  l‘intanta  , aeeii patiamo  pigUarag.'i  aiptdiaati  mteffa' ij  Vi» 
turata pturt  dt  abligarnai  con  quaft'aitiana  a rieautra  la  pretattitna  Ji  tataka  Cit- 
li  ■ a Papaia  » a dauarproMaragh  affitti  dalla  mun.pearta  dt  vn  Pnntipf  grata  . a Dia 
vìguardt  dt  trapali.  Diceuail  fopraferìtto  ; ^ jò'  Clttit  dtUaCttti  4i  Capita» 
€Ìa  Die  guardi . 

Chiufa , e figillata  queAa  lettera  la  diede  advn  Napolitano  per  portarla  a 
'^apua  ad  vno'de  gli  EIctti;andò  coAui,Bir  informatoli  delli  nomi  delli  fei  Elct- 
/! , prefe  a partito  di  portarla  a cala  di  Paolo  Ghignano  Genrillmomo , & yno 
deJli  fei  Eletti  della  Città , ne  trouatolo  la  configno  alla  moglie , acciochc  glie 
la  delle  al  ritorno,  8;  eAa  glie  la  mandò  per  vn  tale  Nuntiu  PritiUoi  Egli  dal  fi- 
gillo  in  CUI  fi  Icggeua  il  nome  del  Duca,rcAò  con  merauigha,  fapendo  di  non_» 
Ratiere  alcun  negotio  con  quel  Prencipc,  nè  proprio,  nè  della  Città,chiamato/i 
il  portatore , fe  nc  andò  conducendolo  a Don  Antonio  Nauarctto  Regio  Coti, 
figlicre,  e Gouernatore  delia  Ci«à , e gli  prefeotò , e iaieaaa , il poi^tore, 
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e determinarono  ambidue  di  trasferirfi  al  Poderico  Vicario  Generale  del  Vice- 
rèj  alla  cui  prefenra  fatta  riconofccre  la  lettera,  che  non  era  (lata  apena,  (u  dif- 
(Igillata,eletta,&ril  Poderico  attedò  ncldorfo  della  medeitnu  la  integriti 
dell’Eletto  in  prefentarglicla,  non  fu  dunque,  come  hà  detto  alcun'altro,  ixuer- 
cctta  la  lettera,  ne  poteiia  elfere  preceduto  alcun  trattato  con  il  Guifa  , poiché 
quello  fcriueua,  che  cercadero  d’impadronird  d' vna  porta,  c gli  Eletti , & all’* 
bora,  e Tempre  ne  hanno  tenute,  e tengono  le  chiaui,  oltre  che  alli  ló.  del  Mefe 
antecedente  di  Febraro , cioè  foli  quattro  giorni  prima , che  fcriueffe  quella  let* 
tera  il  Duca , era  il  Poderico  fortito  dalla  Città  con  unto  reCercito , e lalcJato  la 
piazza  in  cullodia  olle  quattro  compagnie  confuete  . 

Ma  non  contenti  di  quelle  chiarezze  gli  Eletti  di  quella  Città , publicarono 
vn  manifeflo  con  il  contènfo  delli  principali  Genrilhuomini , e Cittadini  a coo- 
liglio  radunati , nel  quale  detellarono  la  inuentione  di  quella  lettera , e profdi> 
farono  intatta,  & incorrotta  la  fede  loro  antica  verfo  b Regi  loro  Aragoneli,  & 
Auilriaci,  il  che  fecero  con  ampiezza  di  parole  efaggeranti , attedando , c ridu> 
cendo  a memoria  delle  genti  la  fede  di  quella  Città , vfau  verfo  il  Rè  Alfonfo 
Primo,  ancorché  prigione  in  Milano^  al  Re  Ferdinando  Primo , combattuto  da 
fpe(Te,e  lunghe  congiure;  al  Rè  Federico  abbandonato  da  ogn’altro^e  cui  par* 
ti  feguitarono  inlìno  all’vltime  bore  del  foo  dominio , patendo  il  Tacco  ; al  Rè 
Ferdinando  il  Cattolico  > le  cui  armi  fpont ancamente  riccuerono  l’Anno  i f oj. 
che  ne  fcacaò  l'inimico  vinto  alla  Cerignola,e  (tnalméteaCarlo  V.ncI  15 
le  cui  infegne  alzò  Capua,  ad  efclulione  dell'inimico  vinto  a Napoli , che  hauea 
fperato  d ricourard,  c rimetterfi  mi . 

Tale  inanifcilo , con  vn'efortatione  a nirti  li  popoli  ad  elTer  collanti  nella  fé* 
de  del  Rè  Filippo , publicarono , e con  oflcnione  per  la  propria  Città  > e con_» 
diuulgarne  le  copie  altroue . 

Ma  la  penna  mi  hà  portato  fuori  dello  fpatio  retto  del  tempo  lènza  accor- 
germene, onde  mi  conuiene  tornare  a gli  8.  di  Gennaro . Trouauanlì  in  Napoli 
iMMrì  » • forti  c^^gèhri , in  particolare  l’vna  detta  i Lazari , e l’altra  le  Cappe  nere U 
CMff*  ntrt  Lj|2ari  erano  quella  infima  canaglia  mefchina.che  viue  poco  meno,  che  mendi- 
fiuUfeffn»  esodo  ; glraltri  fono  i piè  ciudi,  iSc  in  panicolare  quelli,  che  attendono  alle  let- 
ùtUtftli . jprc  ; hora  li  primi  veaendo , che  li  fecondi  erano  li  direttori  di  tutti  li  maneggi, 
& ein  non  haucuanp  di  che  viuere,  nè  li  tumulti  li  concedeuano  il  mendicare,  ò 
procaedarlì  il  vitto,  (ì  foleuarono  ingroffo  numero  di  dnquein  fd  mila  (che 
poi  anche  più  fe  ne  accrebbe  la  moliitudine)qucfH  portanilo  bandiere  bianche, 
incominciarono  a gridare  PéUt,  Pmì  ma  panando  vicino  alle  trinriere  de'  Spa- 
gnuoli , furono  fallitati  con  mofehettate,  onde  murato  genio , ptznforono  di  le- 
uar  l’armi  alle  Cappe  negre,  & in  eflètto  incontratine  alcuni , gli  diTanuarono, 
e incominciarono  a mutar  forma  di  vocc,poichc  gridauano 
il  Gàirm  ^ f prima , Ma  trouandofì  iii  quel  punto  il  Duca  di  Guifa 

auitiM  ilru.  Carmine  (frequentaua  egli  le  Chiefe , c gli  atri  di  diiiotione)  vfcì  con  laDia 
^ famiglia  fola,  e con  la  canna,  che  portaua , comandando  , che  quei  tumultuan- 
ti fi  quietafTero  ; trouò , che  alcune  nerrofle  non  baflauano , ancorché  foflt_» 
gente  da  badone,  che  però  podafi  la  fpada'  alla  mano , più  d’vno  ne  percoflè 
prima  di  piatto , e poi  di  taglio , onde  la  turba  vile  fi  diede  in  fuga , e folo  quk- 
liMcUbu  ti  il  tumulto . Non  idette  molto  dopo  quedo , che  fù  piiblicaco , che  il  Duca 
tr*  il  Quìf» . Cuifa  haueua  corfo  perìcolo  di  edere  aiiuelcnato  da  vn  Tuo  coppiere  nell’ac- 
qua con  che  temperaua  il  vino , che  vn  poco  mutata  di  colore  ne  fece  rofpcna- 
re  il  Duca,c  procefliuo  colui;  conferò  d delino  ancor  edb  j ma  fi  coropiai^ue 
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. di  perdonarli  il  Duca , per  moflrare,  c’haucua  la  virtù  della  Clemenza  vguale  a 
I quella  della  giuAitia,  Se  il  mandò  da  Napoli . 

E perdite  nitro  ad  vn  tratto  le  macchine  \fate  contro  quello  Prencipc , an- 
che vn  Religiofo , di  cui  molto  lì  confidaua , trattò  alle  Arcttc  contro  di  lui , s 
corrupe  molti  del  popolo,  che  nel  giorno,  che  fullc  dato  l’aflhlto  generale  alli 
porti  dell!  Spagniioli,  come  duerno,  quelli  non  poneflcro  la  palla  nel  mofehet- 
to,  e confumartero  la  numi  ione.  Per  lo  che.  Tele  cofe  del  popolo  haueU'cro 
pre/a  miglior  piega , non  era  da  dubitare,  che  ò vn  giorno,ò  l'altro  farebbe  egli 
dato  in  ilcoglio . 

Ma  perche  rtaua  molto  sù'l  cuore  alb' popolari  Cartello  a Marc,  come  luo- 
go non  folo  vicino,  ma  che  è il  lortegno  della  macina  de'  grani , quattro  mila_, 
Iceld  del  popolo  fotto  la  guida  dei  cap:  Franceli  colà  pur  anche  li  trasferirono 
con  Iperanza  di  acquirtarlo  ; eraui  di  prelìdio  Don  Galpare  di  Sahlcs  poco  pri- 
ma deftìnatotii  Gouematore  , il  quale  con  le  genti  mandategli  dal  V'iccrè  ,Spa- 
gnuoli , & Italiani , lo  ilifcfc  così  bene , che  turono  cortretti  gli  alTalicori  di  tor- 
narfene  a dietro,  hauendo  conofciuro  dal  foccorfo  mandato,  quali  che  nel  pun- 
to medelimo,  che  quelli  erano  partiti,  che  li  Spagnuoli  erano  itati  auiùfati  della 
dercrminatione . 

Quertifono  li  vantaggi,c*hanno  li  Prcncipi  grandi,chc  le  genti  corrono  volò- 
tam,  anche  contro  il  comodo  della  Patria, e la  publica  volontà  a beneficarli  per 
la  Iperanza  della  tetributionc,fperan?a  raccolta  nel  campo  di  qualche  benefìcio 
contento  in  altre  occafìoni;ondc  è s criflimo  quello, che  io  foglio  dircyche  il  be- 
neheto , che  fà  il  Prencipc  hà  vna  qualità  molto  maggiore  di  quello  de  ipriiiati, 
poiché  non  lòio  benefica  quello, a cui  Io  cófenrcc,ma  inulta  nuli 'altri  a feruirlo, 
che  fc  ben  poi  fono  defraudati  delle  fp.ranzc  loro , ad  ogni  modo  non  cedano 
altri  pure  di  correre  alPefea  della  fperan/a  , ma  (c  il  priuaco  benèfica  quattro , e 
non  retnbuifce  ad  vn  folo,  corre  lubuo  la  fama,  ch’egli  è vn’ingrato.La  cagione 
^ di  rantadifiérenza  nella  llcii'a  materia  non  è dalle  perfonc,  che  beneHcano,  ma 
dall'animo  delle  genti,  che  con  vn’occhio  abbagbato,8i:  odglujf^a  i fplendo- 
ri mirano  l’ vno,  e con  il  c uore  inuidiolb,  e mabgno  conrtdcràKo^ ^bro . Il  Sab- 
batopoi , chefù  alli  vmicci  calarono  dal  Vomcro  a Ghiaia  ih  grM  numero  li 
popolari , e diedero  prima  alla  Torricella  vicino  alla  Chiefa  di  Pie  di  Grotta-» 
guardata  da  Spagniioli , e da  Italiani , e doppo  qualche  contrailo  quelli  ne  fu- 
rono cacciati  ; e poi  li  popolari  andarono  a San  Leonardol[  Chiefa  de  i Padri 
Domenicani,)  luogo  molto  più  forte,  che  qumi  fi  combattè  con  grande^ 
ardore  dcU'vna , e dell'altra  parte";  ma  perche  a forte  vi  morirono  molti  Ca- 
pi de*  Regij , li  foldati  fi  refero , che  poi  per  cohonertare  il  dìfifetto  loro , fparfe- 
ro , che  vi  era  fiata  qualche  intelligenza  con  alcuni  Napolitani  del  panito  Re- 
gio . Non  W nato  a pena  nel  mondo  il  peccato , che  nacque  ancora  I*irtufa_» , 
che  ne  ribattè  la  colpa  in  altmi  ; in  quella  occafionc  rertarono  prigioni  due  Ca- 
pitani Régij , vno  delli quali  hi  Antomo  figli^di  Domenico  Garzù , infiemc__» 
con  alcuni  Officiali  riformati  ; e perche  certi  fi  vollero  poncre  in  difefa  d<^ 

Ì)o  PclTcre  fiiperato  il  porto , furono  vccifi , c tagbari  le  tcrte , e mandate  al  fo- 
lto luogo  de*  fpettacoL',dico  il  Mercato;  lo  rtcllo  giorno  dal  Torrione  del  Car- 
nùne  il  cannone  del  popolo  fi  pofe  a bcrfagliare  l'Armata  Reale,  che  fi  era  po- 
rta a Santa  Lucia,  c gli  fece  danno  confiderabile . DiTpiacciono  Tempre  le  perdi- 
te, che  però  quella  iti  di  molto  fenfo  alli  Regij,  e tanto  più,quanto  che  il  popo- 
lo infu^rbito,  tentò  la  Domenica  (dodeci  ikllo  llelTo  mefe)  di  ocaipar  la  por- 
u di  quel  Borgo,  per  entrare  da  quella  parte,  ma  non  gli  riufcì.Vi  fono  poi  certe 
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perdite,  chedetrattane  i?  ^5;. , / -Videll’armi, piacciono  intrinfecamente,  |W- 
chc  follicuano  da  molte, v;  ^ / ;i'  • (i  ’ucita  del  Borgo  di  Ghiaia  alli  Rcgi;,Ii 

quali  troiiadofi  in  molta  ' ' - . • ‘ono  di  Jiborarfi  da  quel- 
lo, ch’cranoobbligau,  di  11:  -itoli  .fi  quaranta  tumidi  di 

farina  pctgiorno , oltre  che  elL-  - J , sn  di  marinari , era  Aimato 

daRcgijiiiteddfidicuihaueuan  uf;'5i.,)iC  - ^Kribuidero  il  pane  a quelli 
del  Vomere.  ' ' '"t 

il  DutM  <T  Andando  cosi  in  finillro  le  cofe  dei  .li  j.  ■ * i>  0,  fu  da  Don  Giouanni,  e da 
jircft  dtù  fdoi  Configlicri  attribuitane  la  colpa  alla  m«  tuna  del  Duca  J'Arcos  (vc- 
plr^t  di*  gamete  poco  fortunato  Signore)  e però  fù  deliL>^rato,che  gli  s'intimafTc  di  nuo- 
£ìmp»/ì  partenza  per  SpagM  ; la  ycrirà  di  quctla confulta  era  l’intercfl'e  de  i parti-  f 

^ * colati  afTifteno  a Don  Giouanni,  che  bramauano  di  veder  Ufuo  padrone  libero  ' 
dalli  Configli  di  vn  Viceré, fpcrando,  che  panito  il  Duca,  come  odutiffimo  dal 
popolo , folle  per  croiiorfi  temperamento  alle  dilcordie  Ciuili , e godere  divo 
* poco  di  tranquillii.à  • . , . ‘ 

Il  Duca  Viceré  anch’egli,  benché  indiato  di  tanta  anguflia , amaua  nondimc- 
. ' no  quel  comando,  di  cui  limile  non  era  per  trouare  in  Spagna,  che  perciò  anda- 
ua  tcrghicrfando , e ponendo  impedimenciper  foUenerli  ; onde  per  l’altra  parte 
Don  Giouanni  gli  fece  dire  par  più  folIeciutJo,  che  bifognaua  dar  Carena  all  - : 

armata , & effendo  difficoltà  di  ciò  fare  in  Napoli , farebbe  flato  neceflaho  di  | 
paflTare  a Porto  Maone , poi  che  li  Capi  ne  faceuano  grandilfima  inllan/a , do- 
uendo  portare  in  Spagna  le  mcrcamie,  eie  prede  fatte  in  Napoli,  delle  quali  ^ 
erano  carichi , nè  octorreiia  pretendere  di  darla  in  Italia,  pcrcheliCapiaddi- 
mandauanoeflbrbitanzcjallc  quali  non  potcualupplirc il  Viceré.  Edall’altta 
parte  li  Baroni , c la  parte  della  Città  diuota  al  Rè  faceua  infianza , che  l 'ama- 
ta non  fi  allontanane  per  potere  in  calo  di  ritorno  della  Francefe  far  la  rcfillcn-  ■ 

za , oltre  che  fi  farcbboiio  più  infiiperbiti  li  popolari , He  iiiuiliti  li  Regij  miri,  J 
che  pur  troppo  lì  duraua  difficolta  in  foftenerli.  Tutte  ragioni,  che  doucua  il 
Viceré  difponerfi  alla  partenza,  poiché  lo  llar  cosi  l'armata  nc  J’ancore  era  im- 
pofTibile.  ! 

Fù  qucAo  negotio  adunque  propofto  in  Collaterale, doue  fi  difeufsero  le  dif- 
ficoltà  di  foftcncrc  l’afmata,  la  quale  confumaua  gran  qiuntità  di  viucri,efrendo 
che  li  Capi  non  fi  coritcntauano  di  hatier  quante  ra  ioni  veramente  li  btfognaua-  • 
no , ma  ne  voleuano  quafi  il  doppio , c di  vantaggio  fenza  mai  voler  dar  mollra  I 

delle  genti,  che  haucuano  i nondimeno doppoquejlc  difaitfiooi  fù  deno tlalla  * 

maggior  parte , che  fi  doueflè  dar  carena  in  Italia , eie  non  fi  potcua  in  Napoli, 
fi  daue  in  Mclfina  ; ma  poco  di  poi  ripigliatafi  la  flelTa  maceria , e lectofi  il  Vi- 

S;!ictto  di  Don  Giouanni  con  la  propolla  della  partenza  d'el  Viceré , fù  conclu- 
o,  che  quelli  douefle  rinontiarc  il  gouerno, acciò  che  l'armata  non  partiflé,  an- 
cora che  lolfe  dubitato,fe  il  C ófiglio  hauefle  la  facoltà  di  far  partire  Vn  Viceré;  ' 
uu  quelli  sdendo , che  così  riccrgiua  il  buon  femigio  del  Rè , fi  qiuwò , c fe  ne 
contentò,  ma  ne  per  queAo  l'cffcttuò  per  molti  giorni,  poi  che  non  fapcua  Aac-  < 

caricqc.  Cooperò  grandemente  a quella  partenza  il  Cardinale  Aremefeouo,  ' 
llCMrdtuH  al  quale  hauendo fermo  Don  Giouanni  vnacortcfiflimadetrera  pregandolo  ad 
ltct»p$r»  interponerfiper  il  mtouo  accomodamento  con  il  popolo  (come  quello,  che  lo 
*^l’v***Y  ftiinaua  atrillirao  a vincerne  la  oftitutione  ) rifpolc , che  ne  fareblic  flato  prom 
*****  tilfimo,  elTere  impolfibiJc  però  d’introdurre  quefla  pratica  infino  a tapto , che 

ftaua  in  Napoli  li  Duca  d’Arcos  (limato  da  tutto  il  popolo  il  colpeuoie  dcll'- 
hauafi  mancato  alla  dau  fede , e gìuramenu , non  mai  aferini  a S.  A . ( la  qua- 
' . ' . le 
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Iccrcdéra  era  nata  dall’hanertfcfrdd  ’ a di  trattare  come  hab- 

biamo  detto,  al  comparire  di  D.Giol'‘»t^ìl>  trattati  adunque  tra 

DoaGiouanni,iL'  il  Gvdinale.pcr  jr  '''-  '.’i'  ' .ó  di  quello  chiamato  Ce- 

fare  GaUuccio , ch’era  "'r-  , &c  haueiia  contmoua  comf- 

pondenza  col  Cugino  ' ' . ■*v^^^^4n  cifra  il  che  giouò  poi  per  la 

coDtinouatioriC  di  qiieftayf.;  ' ^^.%rano  a luo  luogo .. 

Alli  dicidotto  poi  vna  gali.  ■ “li  PjdS^’.ic'éfco  Borgia  partendo  da  Baia,  fù 
dalli  llelli  sforzarìnbellata,  ■ • ■^  ^t«tMoama22aronoLlConuto,cSouraco-  Vn’»Ur»iM 
mito , e fecirno  a mone  il  Ca^^' ,.  e poi  quietato  il  rumore  palsò  temeraria-  sp* 

mente  per  mezzo  l'armata  Realò  ,>chc  vedendola  vogare  verfo  CallelaMarc,  t»»  fi 
ftimò  ch'andaH'ea  proucdcrli  di  farine,  ma  allontanata  dall’armata  tirò  alla^ 

Torre  del  Greco , e ritirandoli  li  forzati  al  Duca  di  Guifa  gli  condufl'ero  il  Capi-  • 

tano  ferito . 

È perche  erano  flati  dalle  artigliane  rouinati  li  molini  della  Torre  dell’An-  £,  cmnHU 
nuntiata,  ^e  ogni  giorno  lòleuano  maccinare  da  trecento  tumuli  di  grano,  non  /rJk 

ballando  quelli  di  CaHello  a Mare7»cr  foltenere  tutti  tré  li  Cartelli ,.  l’armata , /i  R»^y  .. 
li  quarden & il  popolo  Regio , eralì  in  quel  pardto  introdotta  vua  tale  ilret- 
tezzadi  pane che  poco  mancò , che  rtoalì  feiuilfc  vnariuolta  anche  nell.t_^ 
ftertà  parte  dellLSpagnuoli , della  quale  già  fc  ne  vedetta  il  principio , poi  che 
vna  donna  con  vn  Crocilìllain  mano,&  vna  fune  alcollo,  latta  vnione  di  mol- 
te altre  femmine  vfei  gridando  per  le  11  rade,  e quartieri  , che  non  lì  potcua_»- 
più  foftnr  la  fame , & efclamhua  Pietà , e limili  altre  parole , piangendo , c bat- 
tendoli il  petto , a cui  tutte  l’altrc  rticcuano  concerto , c ripetendo  le  inedelìmc' 
cofe  ^ 

DubitandofTadiinque , che  alle  donne',  fi  accordaflcro  gli  huomini , e chp  fT 
partane  all’ariniftì  dato  ordine,  che  quella  Capitana  delle  piangenti  forte  car- 
cerata , il  che  quietò,  fubito  il  rumore , effendo  le  donne  per  l’ordinario. vili  d’- 
animo . 

hla  fé  di  rosóne  forte  quefto  il’buon  modo  di  prouedèruiiancora  che  bé  riu- 
fcìtOjio  nc  dubbicarei  molto,  percheera  Jatemere  lacaufa  del  moto,  che  effen- 
do la  mancanza  del  pane, era.comune  anche  a gli  huomini,  e però  potcua  muo-  offiris  Hi 

nere  il  maritOi  il  padre,  & il  fratello  alla  difefa  delle  donne  folleuatej  oltre  che 
làxegolà.  vra'uer^é  n’infegna,  chefaale  è il  palfa^io  davnacofa  fimìlè  aH'al-  p^tgUrii 
tra  fomigliance  ; onde  noaera  inuerifimile , che  fe  la  mancanza  haueiia  folleua-  , 
te  le  donne,Ia.medefìma  foIléuafTe  anche  gli  huomini.  Il  prudente  deuc  operare 
con  le  buone  regole,  e naturali,  non  auucnturarfi  all’incredibile  .Qiuetato  il  ru- 
more, fri  dato  ordine , che  feorreffero  di  continuo  due  comprynic  di  caualli 
Borge^noni, acciò  che  poicrtero  impedire  ogni  principio  di  noiiità.  Fù  comàda-  rromfenù* 
to ancora  , che  chiunque  haueffe  in  Cafa  molini  da  mano , che  chiamano  centi-  delliRfi9- 
moli  ,olotiertcro  manifertarli , acciò  che  fi  poterte.con  quelli  fupplire  in  parte  al' 
difetto  di  quelli  della  Torre  dcll'Annunciara'.  Peruenuta  all’orecchio  di  D.  Gio-  •• 

tunni  quella  morta  feminile,comandò  con  viglictto  al  Baroli  Battenille,  che  fit- 
ceffe  partapono  a chiunque  volcffc  palTarc  afla  parte  del  popolò  cosi  d’huomi-  ■ 
ai,  come  di  donne , ma  fenza  fperanza di  poter  ritornare , mà  doueflero lalciaré- 
ogni  cofa,  il  che  fàcetiaper  allegerirlì  dalla  gente  facile  a commottone . Fù  an- 
che dato  ordine,che  fi  facelTero  molti  rortelli  in  più  luoghi  della  Città, & in  par- 
ticolare al  largo  del  Cartellò  rcftringédo  con  elfi  i termini  da  tener/i  della  Git-  * 

tà, acciò  che  in  cafo  di  penuria  màgeiorc,fi  potcffero  dentro  di  quelli  far  le  trio-  * 

ciere,  .òc.abbandonarc  il  reftante  alla  parte  del  popolo,  il  quale  tanto  più  refta- 

rebbs-  • “ 
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rebbe  granato  di  gente  da  nutrire,  reftando  folamcnt  - alli  Spagnitoli  da  mante- 
nere li  porti  di  Pizzofalconc , di  S.  Carlo  alle  Mortelle , S.  Lucia  del  monte , il 
Palazzo,  e Cartelli . Diede  ancora  Don  Cioiianm  ordine  alli  Baroni,  cheli  era- 
no ritirati  per  impotenza  di  fpcndcrc , cheli  prcparallcro  ad  Tfcir  di  nuouo  in_» 
campagna,  promettendo  loro  cena  fomma  di  danaro  per  aiuto  di  corta . '■ 

Srauano  adunque  foggetti  al  popolo,  ò per  ben  dire  vniti  tutti  li  luoghi  di  ter- 
ra di  Laiioro,  e conuicmi  a Napoli,  detrattine  Capua,  Cartello  a Marc,  Sorren-  I 
co  > e Pozzuolo } ma  quelli  luoghi  però  iiiui  erano  da  i popolari  artediati , ò da 
vicino, ò alla  lontana  lòtto  il  coniando  de  t Capitani  Francclì,e  che  formauano 
piccioh  cfcrciti  regolati , c con  h cannoni  Joroftnngcndoli , quando alli  ió. di 
Gcnaro,  che  hi  la  Domenica  fera,  pure  lì  rilolfe,  rtimolato  da  Don  Giouanni  di  '' 
partire  il  Duca  d’Arcos  j panenza  che  non  difpiacque  ad  alcuno , ma  ne  fecero' 
allegrezza  non  lòlo  li  Snagnuoli  con  lo  fparo  di  tutto  il  Cannone  ; ma  li  Popo- 
lari ancora,  li  quali  per  ocne  dimortrargh  qual  affetto  gli  ponaflcro,  fecero  dal 
Torrione  del  Carmine  tirare  con  palla  in  \ cce  di  faluto  di  cannone , alla  Reale  > 
di  Spagna,  fopra  la  quale  egli  era  imbarcato . 

Non  era  con  tutto  ciò  rtato  il  pouero  Signore  di  mala  intentione , benché^  , 
mal  coufìgliato  non  haueflc  laputo  conofeere  il  veleno  de  i mali  configli , e de 
gli  adulatori , & in  particolare  quello  di  romper  al  popolo  la  fede  giurata  , che  | 
Io  sfortunato  Signore  fi  lafciò  perfuadere  da  chi  poi  ne  diede  tutta  la  colpa  a lui, 
che  veramente  n’era  alieno.(^erte  nature  facili  non  fono  meno  inette,  e da  non  j 

impiegarli  ne’  fonimi  gouerni,di  anello  che  fiano  certi  caparbi) , e di  pr  ira  tm-  1 
prelfione,  poi  che  quelli  hanao  il  loro  vitio  dalla  inmerfetrìonc  dd  raperc,que-  * 
rti  l’Iianno  dal  troppo  fpirito , & opinione  di  ferterti  pcrfitadendort'tU4U}iipo-  ■ 
terfi  ingannare . Salito  il  Duca  (òpra  la  galera,  confignò  vn  vigltetto  al  Duca  di  . 
Caiuano , in  cui  fi  volle  mollrare  ben  pratico  del  goueraare  fcriuendo  a Dòn_>  j 
Gioiuuni,  che  il  maggior  fcruigio,  che  fi  poreflc  fare  a S.  M.  era  che  vn  folo  c^  j 
mandalTe  all’armi  non  folo  di  terra , ma  di  mare . Configlio  antico  si  ,&*  oeti-  - 
ino,  ma  non  mai  efercitato  da  lui  rteflTo , che  il  daua , poi  che  fi  era  lafciato  guia. 
dare  da  qtiefto,  e da  quelli,ma  forfi  che  nello  fpecchio  proprio  haueua  veduto; 
di  quanto  pr^iudido  allapropria  ripiitadonc,  & al  fuo  Ré  forte  rtato  il  gouer-  ' 
nate  ad  altrui  ienno . Rcrtato  dunque  al  gouerno  Don  Giouanni , fu  la  pnma 
cura  fua  di  follcner  Capua,  che  perciò  diede  ordine  al  Podenco  Generale  della 
Attigliaria  di  paflare  con  400.  fanti  fcelti  a quella  Città , Se  egli  portatouifi,  co- 
me habbiamo  detto  fece  più  d'vna  fortita,e  diede  confiderabili  percolTe  a gli  af- 
falitori. 

Haueua  pur  anche  D.  Giouanni  fcritto  alia  Nobiltà  di  Cofenza>che  fi  portai’-  | 

fe  a folleuor  dall'alTedio  Pozzuolo  rtrettamente alfeduito  ^ c quelli  Nobili  proti- 
umenre  calarono  a quella  Città  , che  con  gran  fatica  doppo  molti  affalttd^ili  j 
da  Napolitani , lafollcnnero  non  folo , ma  ne  coftrinfero  L’ folleuati  a rkirarfi . « 

Ben  s'incominciò  a coiiofcere,cbe  la  fortuna  veneraua  il  comando  di  Don  Gio-  ^ 

uanni,  quella  fortuna,  chefempreera  (lata  poco  amica  dell’Arcos,  poi  che  non  ' 
folo  giouò  a Pozzuolo , ma  a Sorricnto , che  da  Giouanai  Grillo  era  attaccato. 
Aiidoui  inuitato  dallo  fteffo  Don  Giouanni  il  Duca  di  Sciano  con  buon  numero  ' 
di  gente,  & affalito  l'artalitore,  il  combattè  valoro(amente,&  aiutato  dalla  for- 
tka  de  i Sorrentini  lo  ruppe  adatto  con  Icuaigli  anche  il  cannone . 

^ra  in  tanto  panita  alti  3 1 . da  Napoli  l 'annata  Reale  per  andare  a fpalmarft 
in  Pono  Maone , e difsefi  per  laur  iiuoue  genti  da  condurre  in  Regno  al  fi ne_^ 
di  Marzoi  & vo  cornerò  portò  nuoua , che  rallegrò  tutto  il  partito  Spagnuolo, 

ch'era-  < 
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ch’clrano  in  viaggio  i8.  vafcelli  ili  Spagna  con  cinque  mila  co;nbatteriù , e tre 
miiiioni  d’oro  j portò  pur  anche  Io  (leiro  Corriero , ch’era  deftinato  Viceré  di  £>.Gì«m»w 
Napoli  il  Conte  d’Ognatrc  > che  tiittauiaefercirana  la  carica  in  Roma  di  Amba-  tfn  di  P»~ 
feiador  del  CattoLco,  & vn’altro  ne  capitò  del  Goncrnatordi  Milano , che  au- 
uifaua  l'inuio  di  vn  R cgginvnto  di  i'anti,  e l'altro  di  caualli)  quello  di  Todolchi,  »il»  Chitfs. 
quello  d'italiani  per  aìlillere  a gl’  inccrellì  Regi) . Oa  tante  buone  nuoudTollc- 
uato  l’animo  di  Don  Giouanni  a'  z . di  Febraro  fé  ne  vfeì  dal  Palazzo  Regio  a 
cauailo,  feguito  da  alcuni  fiaronij  e dal  Battéiulle,  & altri  MiniHn  di  guerra,  e li 

fiortò  alla  Ghiera  di  Monte  Olmeto  alla  funtione , che  chiafnaiKi  della  C ande- 
óra,  feda  tralponata  nella  Purificatione  della  B.  Vergine,  mi  credo  io,  dell’an- 
rica  delle  camicie , appunto  chiamata , in  cominemoraiione  dell’olio  mondo , 
nuracolofamentc  ntrcuato  lìgillato  nel  Tempio,  ch’era  dato  profanato  da  Gre- 
ci, c liberato  da  Macabei,  che  non  edendo  badante , che  per  vna  fola  notte  ba- 
dò per  otto  continoue , quali  fimbolo  della  Verginità  intatta  di  Maria  Iinnuco- 
lau  , e dgillata  con  la  omnipotenza  diuina  per  illuminare  la  Chiefa  contamina- 
ta dalla  perfìdia  Giudaica;  ò forfì  fèda  con  l’occafìone  della  Purificatione  della 
Santidima  Vergine  trafmutata  m Sacra  della  profana  di  Lixina  . Ma  perche^.' 
queda  è materia  più  da  Pulpito , che  da  Hidoria , la  detedo  fé  vana , c la  con  lé- 
gno a Sacri,  fé  buona,  e ritorno  a Don  Giouanni, che  fpedieone  ritornò  a Palaz- 
20,  al  cui  largo  arriuato  lù  falutato  da  tutta  la  mofehatana  del  prefìdio.  Quello 
deflb  giorno  li  ribellò, pad'ando  al  popolo  la  Capitana  di  Napoli  carica  di  non 
^ezzabile  materia . ^ 

JEranli  sferrati  li  fchiaui , efiipcratilicudodi  vogarono  al  capo  di  Pofilipo , 
indi  condotrifi  poi  al  Guifa  furono  accarezzati , c regalati  j addimandò  loro  pe- 
rò il  Duca,  perche  non  hauuiano  condotti  pritrioniGianettinoDoria,  che  fa- 
rebbe data  tanto  più  auuantaggiofa  la  compenfa  loro,  ma  gli  fecero  elfi  conda- 
re, che  n'bauaiano  bene  hauufa  \ olontà,  ma  non  era  data  polfibilc . 

Qnwro  giorni  doppo  fùpublicata  vna  liipplica  data  dalli  Baroni  del  Re- 
gno, & in  nome  loro  oa  Don  Peppo  di  Sangro,  ò Don  Diomede  Carrafa  depu-  d» 

tato  del  Barona  rgio,  nella  quale  cfponeuano,  che  non  erano  date  da  i Nobili, e ** 

Baroni  di  Napoli,  ò del  Regno  prde  l’anri  ad  altro  fine , che  di  modrarc  la  Io- 
ro  dotiuta  fedeltà  al  fuo  Re,  e difèndere  infieme  le  cole  giiille,  & in  particolare  r»ddoUitt 
quelli  dclli  Stari  , e beni  loro . E fi  oflèriuano  in  auuenire  di  non  tenere  più  ar-  • 

mi  cii  fuoco  nella  Città , ma  defiderauano  di  viuere  con  quella  fratellanza , & 
vnione,  che  comanda  Dio  con  il  popolo  di  Napoli . Fù  quello,  quali  che  mani- 
ièdo,  pubficato  d'ordine  di  D.  Giouanni . Stimaiiano  li  Popolari,  che  fi  Baroni 
hauelicro  ciò  fatto  per  vedere  d'introdur  poi  con  la  riconciliatione  della  No- 
biltà co’l  popolo  qualche  trattato  di  pace,  & è credibilei  che  tale  folTc  l’intento 
eli  qticda  lupplica;  ma  il  popolo  deliberò  di  non  rifpondere  cofa  venina , afper- 
tando,  fé  alcuno  paH'aua  a iqiurtieri  popolari,  &aH‘hora  poi  con  elfi  trattar- 
nc  , c quelli  non  vedendo  rifpoda , non  paffarono  più  oltre . Il  Duca  di  Guifa , Q>ù/kpiM- 
che  con  ogni  follecitudinc  attendeua  a quello , che  più  poteua  per  angudiarc  il 
Regio  partito  vedendo  , che  la  fame  non  operaua , come  hauea  fperato  alli  8 . »««'•- 

di  Febraro  fece  piantare  vna  trincierà  gnernita  di  cinque  cannoni  al  piano  di  ^ 
Sorrento,  di  dotte  calauano  li  viucri  al  popolo , & incominciò  a batter  quella  »*StrrtiH0. 
Città,  il  che  rifaputo  da  D.  Giouanni,  mandò  fubito  gente , c muniriqni,  edue_-> 
galere , quelli  per  terra , e quelle  per  mare  incominciarono  ad  alTalire , & a_j 
pactecerinimifo.  Da  Creilo  a Mare  andarono  ad  vnirfi  alli  Regi;  molte^ 
truppe  j il  che  Si  fwò  cou  tatua  preAezza,  e hiria,  che  li  popolari  furono 
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coftretti  ad  abbandonar  le  irinciere  fatte  con  fofle,  & inuieorite  da  mezzelune,' 

Olle  lafciarono  li  cannoni,  non  potendoli  ritirare,  anzi  che  tale  fu  la  fretta  della 
mirata , che  molti  vi  lafciarono  li  medefìmi  tnofchetti , ancora  che  fofle  vn  nu< 
mero  confìderabile  di  circa  due  mila . 

Haueua  in  tanto  il  Duca  di  Guifa  detenninaro  di  dare  l’alTaho  generale  a rut- 
ti li  podi  de'  Spagnuoli  ad  vn  tratto , & haueua  fentto  a molti  di^quei  bandid  , 
ch’erano  fuori , che  fi  trouaffero  la  mattina  dcllu  1.  in  Napoli  per  tale  effetto , 
fra  quali  fù  vn  Paolo  di  cafa  Napoli  da  Sanfeuerino , che  fattoli  Capopopolo  fi 
era  refb  padrone  di  Aucllino  facendofene  chiamare  il  Prcucipc  j haueua  coflui 
fcco  fei  mila  huomini  di  brauinTimo  afpetto . 

Non  hebbe  egli  prima  hauiuo  quello  inuito,  che  fi  fece  vna  cabala  in  capo  di 
farli  da  donerò  Prencipe  di  AucIJino , e però  trattò  di  dare , ò vino , ò mono  il 
Duca  di  Guifa  in  inano  alli  Spaglinoli . bragli  dal  Duca  flato  affignato  di  alfa- 
lire  per  la  parte  del  Vomsro  Callcllo  Sanflìrmo,  mentre  che  il  popolo , & elfo 
Duca  lo  actaccaflero  dall'altra  parte e perche  loleua  il  Guifa , quando  andana 
colà  sù , ritirarli  in  vna  cafetta , doue  tal  volta  anche  ripolàua , era  flato  fatto  il 
concerto  Per  mezzo  di  due  Religiofi  <li  Cafa  Capobianco  di  pigliare,  ò vccide- 
re  colà  dentro  il  Duca;  quelli  trattati  fatti  primapcr  lettere  con  li  Spagnuoli 
da  vna  parte , e con  il  Duca  dall’altra  , fiirono  ancora  communicati  al  Caflella- 
no  di  Saut' Brino,  acciò  che  bene  fi  premunifle  per  l’alfalto,  e dettogli  il  giorno 
prccifo.  Hora  la  mattina  delli  dndeci  (dico)  fi  troiiarono  a far  piazza  d’armi 
tutti  li  Popolari  con  quelli  banditi  sù  la  piazza  di  San  Gìouanni  a Carbonara  , 
c quiui  fù  fatta  la  difpofitionc  delle  militie , doue  haueua  ciafeheduno  da  ope- 
rare , & erano  dodeci  mila  huomini  a piedi , e cinquecento  caualli  : a Paolo  ^ 
NapoiifùalTignatoil  pollo  dalla  porta  di  Chiaia  fino  a San  Carlo  delle  Mor- 
telle verfoSan  Martino , il  Maflro  di  Campo  Porco  vidno  a ponte  Medina , a ; 
quello  fticcedeflerofinoaSan  Martino  le  genti  di  Sebaftianello  di  Lauro  ; Alef- 
fio , Se  vn’altro  Maflro  di  Campo  furono  deflinati  alla  porta  dello  Spirito  San- 
to, vn’altro  a Santa  Chiara  , e dietro  la  Cafa  profefla  de’  Giefuui , il  Melone-»  ‘ 
a^raMarìalaNoua;  la  caualleria  fi  pofe  in  fquadrone  a Banchi  nuoui  per  *' 
poter  foflenere  qualche  impeto  di  nouita , Carlo  Longobardo , & vn’altro  a j 
Don  Aliiira,equellidel  Paflena comandati  da  Annibàie  Drancacio  ,edal  Sar- 
gcnte  Maggiore  Carlo  Rota  furono  mandati  alla  Dogana^  8f  a Porto,  e perche 
prima  di  dar  l’alfalto  hauetu  il  Guifa  fatto  gettare  molti  viglietti  nelli  qiurticri 
delli  Spagnuoli , nelli  quali  eflbrtaua  li  Napolitani  a ponerfi  con  li  Concittadi- 
ni qualunque  volta  hatìeflero  veduto  fuperar  li  podi  Spaglinoli , perche  non_» 
farebbero  flati  offèfi  j comandò  Duella  mattina  con  publico  ordine,  che  fupc- 
randofi  li  podi,  foflero  folo  moleftati  li  Spagnuoli^  non  mai  li  Cittadini . L’ bo- 
ra d’incominciare  Pafialto  determinò , che  fofle  al  tocco  della  campana  di 
San  Lorenzo , acciò  che  li  Sparitoli  foflero  tutti  ad  vn  tratto  afl'aliti,  nc  potef- 
fero  quelli  foccorrere  l’vn  porto  con  le  genti  dell’altro.  Paolo  fùil  primo  a 
muouerfi  per  il  fuo  porto  come  il  più  lontano;  c qucfti  doueua , lafciato  ogn’ab 
tro  affare  ulire  a trottare  il  Duca , il  quale  per  la  falita  delle  Vergini  s’auulò  an- 
ch’egli al  fuo  folito  porto,  ma  fece  alto  vn  poco  lontano  dalla  Cafetta , nè  do- 
iieua' fiionar  la  campana  infino  a tanto , che  Paolo  non  foflè  arriuato  al  luogo 
afljgnaroli;ma  perche  il  Cartellano  non  haueua  faputo  far  miglior  prouifione , 
che  alcuni  foffi  profondiflimijefcomc  fi  fi  alii  lupijcopcrtili  di  terra ,&  herba,fi 
che  non  fi  vcdeiiano;  il  popolo,ch’cra  andato  per  la  pane  delle  Vergini,  giunco 
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alla  cima,&  auuanzandofi  li  Lazarij  cioè  popolo  minuto,  molti  ne  caddero  nel- 
le folle,  doue  conuenne,  che  vi  relìalTero fcpoltt  vmi.Qiiefta  caduta  fece  fofpet- 
tare  ilÓuca  di  elTere  llato  auudaco  il  Cai'tellano , e perche  lapcua  dt  non  hauer 
confidato  ad  alcuno  fpecificatamente  come  volelie  operare,fe  non  a Paolo,  cn- 
ttò  in  cena  congicttura,  che  colui  hauell’e  ifoppiamenic  trattato,  & auuertuonc 
el’inimici  : oncK  non  fi  accollò  alla  Cafa,  ma  comandò,  che  fi  attaixaife  il  ba- 
ttello in  ogni  miglior  modo  lacendo  prima  tentar  il  terreno,  doue  non  lolle  pe- 
ricolo di  cadere  . Fù  dunque  incominciato  Tattacco  fenza  dar  a Paolo  vn  legno . ^ 

particolare,  ma  folo  quello  vniucrfale  della  Campana  di  S.  Lorenzo  ; onde  iia-  > \ 
ucndo  il  Napoli  manuato  auanti  per  vedere  per  qual  cagione  non  era  dato  dato 
il  fegno  determinato,  e veduto,  che  fi  draua  al  Callello  lenza  lar  a lui  motto  al- 
cuno , folpettofo  di  eflcre  feoperro , determinò  di  tornare  in  dietro , lacclieggiò 
molte  di  quelle  cale  di  Ghiaia, e diede  ad  altre  il  fiioco:  il  popolo  ancora,eh'era 
con  il  Guifa  molto  fi  raflreddò,  c vedcndo,che  nel  calete  delle  raccnde  manca-  • 

ua  la  polucrcibifognò  mandar  huomo  a polla  a farne  condurre;  onde  lù  lofpet-  * 

tOjche  anche  dalla  pane  dclli  mimitionicri  folle  ttatointerpotto  qualche  tratta-  . 
to . Di  qiicfio  aflalto  Generale  adunque  non  fi  cauò  da  popolari  altro  profitto  ^ 

fe  non  dalla  parte  di  S.Banolomeo,  doue  il  popolo  combattè  vigorufamcnte,e  , 

con  molta  vccifione  per  1’  vna,  e per  1 altra  parte,  alla  fine  li  popolari  acqiulU- 
tono  il  pollo,  e fi  auanzarono  vn  pezzo  di  llrada ; ma  la  fera  li  Spagnuoli  certifi-  * 
cad,  che  da  niun’alrra  parte  erano  ottefi,  teccro  tutto  lo  sforzo  per  ricuperare  il  ” 
porto  perduto,  e l'ottennero  a gran  fatica,  c fangue . 

Furono  pur  anche  mandate  molte  tiluche  per  mare  per  occupare  qualche.^ 
porto  da  poncr  popolari m terra  all'Arfenale,  fperahdo  di  poterui  poner  fuoco, 
ma  dal  Molo , e dal  Cartello  furono  ributtati  anche  quelli  : fù  in  quelle  fattiont 
prefo , eferito  il  Tenente  del  Partena . ^cl  giorno  il  popolo  amazzò  vn  Rcli- 
giofo.  che  dalle  fineftre  tiraua  archibugiatc  aili  popolari  ingiuriandoli  a più  po- 
tere, fù  dunque  colto  nella  gola  da  vna  palla,  che  fiibito  l'vccife  : Hora  il  Duca 
contro  il  conceruto  non  renò,  nè  fi  accodò  alla  Caf^  picciola , ma  fatto  chia- 
mare a raccolta,  firitirò  a bafso  al  Tuo  folito  luogo  di  Refidenza,  doue  andò 
Paolo  di  Napoli  a doierfi  di  Aia  poca  fonunadi  non  hauer  potuto  sforzar  le_> 
guardie,  c le  trinciere,  nè  accodarli  a Sant'Ermo . Difliinulò  molto  bene  il  Du- 
ra, e licentiollo . 

Fù  cqfl  ui  deliramente  lui,  & d fuo  Sargeme  maggiore  condotto  in  Vicaria,  e 
fattone  il  procettb , egli  confefsò  il  fuo  penCerc , e trattati  ; onde  furono  ambi- 
due  fatti  morire  tagliate  le  tede , e ftrakinatine  li  cadaueri  per  la  Città , cosi  fù  SAPtli . 
vendicato  in  vno  ItelTo  tempo  ringhtria  fatta  al  Prencipe  di  Auellino,  e quella, 
ch'era  naacchtnata  contro  il  Duca  di  Guifa . In  fatti  vaglia  pure  il  vero , li  Spa- 
gnuoli  per  maneggiar  negotij  di  Stato,  e vendette,  fono  vaIorofi,c  fc  vfano  l’ar- 
‘ mi  vifibili , lanno  anche  maneggiar  con  l’ingegno  le  inuifibili , e doue  portbno 
giungere  con  li  uattati,  è gran  difiicoltà  il  refifter  loro . 

Fù  chi  volle  coorirc  la  vera  cagione  della  morte  di  Paolo  coavna  fama,  che  ctif*  fitif» 
fi  fece  Ipargcrc,  che  clTcndo  dato  propofto  a cortni  da  vn  certo  Girolamo  Da-  dtiu  m$rt» 
nanzo  di  voler  fer  Rè  il  Duca  di  Guifa,Paolo  ne  lo  fgridafTc,  c minacciane  sù  la  diPneh* 
vita;  il  che  rifaputo  dal  Duca , l’hauefTe  fatto  morire  imputandolo  dihauerefac*' 
cheggiato  il  Palazzo  del  Prencipe  di  Mome  Sarchio  contro  il  diuictodclDu- 
cadiDon  offender  cofà  veruna,  cosi  ccrcauano  di  adombrare  gli  amici,  eli  pa- 
renti di  Paolo  quella  Aia  perfidia . 

Erano  ftati  due  giorni  auanii , cioè  a’  ao.  di  Febraro , eletti  li  Senatori  dcllaiJ 
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■Rcpublica  di  Napoli, cioè  fei,  tré  del  popolo, che  ftirono  Agodino  ^iello,Ge(^ 
oaro  Annefe,  e Vincenzo  d’Andrea,  e tré  della  Nobiltà,  cioè  D.  Diomede  Car- 
rata il  Vecchio , Cefarc  da  Bologna , Se  il  Prencipe  della  Rocca  di  Cala  Filo- 
marino,  e lì  era  dctcrininato,che  tolTero  tatti  due  Senatori  per  ciafeheduna  Pro- 
mneiadi  nino  il  Regno,  rn  popolare,  & vn  Nobile,  che  in  tutto  farebbono  ^o. 
cioè  14.  delle  Proiiincie , e 6.  di  Napoli , e furono  fatti  molti  Officiali  non  folo 
per  gouemo  della  Cina,  ma  del  Regno  ancora.  Se  in  particolare  il  Conte  della 
Saponata  fu  dKhiaratoPrclidentc  dèlie  due  Prouincie  di.Calabria;  era  Quelli 
chiamato  Don  GiouanniSanfctierino  , tìglio  del  Conte  di  Chiaramonte  , ch'era 
flato  rìceuiuo  dal  Duca  di  Guifa,  e dal  popolo  a Tuono  di  Campane.e  di  Trom- 
be, e fubiro  era  dato  dichiarato  Tenente Qenerale  del  Duca,  perinuitarc  con 
quelH  incentiui  anche  gli  altri  Nobili . 

Que^da  dicliiaratione  però  dì  Scnatori,&  Officiali  poco  opcròjpoichc  il  Pré- 
opn»tt«nt  in_occa,  Francefeo  Filoniarino  non  folo  non  accettò  la  carica,  ma  in- 

M Prtntipt  continouamente  con  Don  Giouannicon  viglietti , c concerti , 8c  m 

particolare  per  feminarc , e fomentar  difeordie  tirà  il  Guifa , e l' Annefe , andaua 
pCT  tutte  le  cafe  di  ciafeheduno , che  llimaua  habile  a poter  folleiiare  ; Se  a que- 
' Ih  mollrata  la  facoltà  c’haucua  da  D-  Giouanni  protellaua , che  oiuuo  lotto  pe- 

na di  ribellione  efercitalfe  offici) , ò altra  canea  fono  la  direcdone  del  Duca  di 
Guifa,  ò di  qualfiuoglia  altro  capo  popolare,  nè  minore  fùil  rifehio  a che  lì  po-  . 
fe  quello  Preiicipc , che  lì  pofe  a fomcntàr  difeordie  fra  li  vendnoue  capi  delle 
Ottine,  alli  quali  appartengono  tutte  le  cofe  toccanti  alla  piawa  del  Pop;olo,?c 
altn  della  Conlultafcgrcu  del  Guifa,  il  aualefapendo  tutte  quelle  pratiche  le-, 
dilfimiilò,  & ò folle , che  per  certa  via  indiretta impoffibilc  però  dariulcirgli  ,c  : 
«.he  a bello  lludio  la  fupprimo , fperafledi  fuperare l'ardore  del  Prencipe , e ti-  ^ 
rarlo  alla  Ina  parte , ò pure  perche  non  idiinalTe  bene , che  a fiia  inA^atione  li 
infangtiinaffe  il  popolo  in  YH’altro  Prencipe  ; materia  odiola  a chi  è nato  gran- 
de, balla  che  ^liberò  di  mandare  vn  fuo  Gentilhuomo  al  Prencipe  dicendt^li, 
che  ancora  che  quello  (ì  folTe  oppoflo  allo  ftabilimento  della  Rcpublica  per 
> fiuuigio  delli  Spagnuoli , eifo  ne  lo  ringrariaua  ben  viiumente , poiché  lo  haue- 

ua  lalciato  alToluto  Signore'nel  domimo  della  Città , e Regno  di  Napoli  Icora 
compagnia  di  alcuno , ma  le  di  quello  lo  ringracìaua  gli  dilpìaceua  ben  poi  all'- 
incontro , che  non  potcua  hoggi  mai  più  trattenere  laTuria  popolare  , che  ogni 
giorno  V eniua  irritala  dalle  continone  pratiche , che  quello  faceua  in  pregùidt- 
''  ciò  di  vna  Rcpublica  Reale  già  Habilita  contro  l’ingiuria  del  tempo , e contro 

ognisforzo  del  Rè  di  Spagna;  ma  perche  il  Duca  G profelfaua  pania]  della  !*Io- 
bilt.l , lo  conAgliaiizapanirApcr  Icfueterre,  per  le  quali  gli  hauerebbe  dato 
pali  aportoj  c genti,  che  lo  feruiflcro  ; non  lì  conimolfc  il  Prencipe  a cueAa  ani- 
oalciata,  ma  profeguì  gli  offici;  luoi,  (grande  ardire  in  vero , che  confina  cor.  !a 
temerità,  le  non  quanto , ch'era  violenza  della  lede  douuca  al  luo  Rè  ) la  mani- 
na Icguenic  po!  furono  veduti  affili  Cartelli  nellepÌ377C,c  quanieriPopolariit' 
ritanu  il  popolo  a prender  vendetta  del  Prencipe  di  Rocca , Reo  di  continone 
intelligenze  con  Spagnuoli , c pnblicaiiano  vna  lettera  intercetta  di  Don  Gio- 
uanni ad  elfo  Prencipe , cheglimandaual'inllruttioniperlarorprefadelTar- 
rionc  di  Napoli,  & altri  affitti . 

C6  rutto  ciò  quel  popolo  non  li  molle  a tanti  inditi),  vero  legno  c'hoggi  mai 
s*incominciaua  a fiancare  del  dominio  llranicro , ò per  ben  dir  nuouo  j veduto 
adunque  il  l>rcncipe,  che  quelle  minaccie,  e macchine  non  operauano  contro  di 
h»  nouicà  nel  popolo  più  s’infcrvQrò  nelle  lue  ioftanze^  donaua  denari  a quelli^ 

' che 
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che  fthnaua  cornittlbne , c perche  haueua  tanto  Icgitima  caufa  di  rofpettarc_*, 
c di  difender  la  propriavita  , teneiia  \na  buona  guardia  d'huomini  alla  Tua  pcr- 
fona,  cofe  tutte, che  poi  laputc  dal  Re  furono  cagione,  ch’egli  foflc  riuiuncrato 
dei  Tolcn  d'oro,  c di  luogo  nel  Collaterale . 

Ne  minori  furono  gli  altri  oflicij  Filomarini,  poiché  il  Cardinale  anch’egh  a • j t 
alle  occahoni  di  priuati  difcorfi  dctcfbaua  la  vanità , c la  impratticabile  opi-  _ 
mone  di  conlhiuirc  vna  Rcpublica  a volontà  d‘vn  popolo  nlcbeo , che  non_» 
ha  nel  Rcgnojdiccua, altreadherenzcjchcdifacinorofi , ladri , c vili tirauni,  ^ 
contro  la  potenza  d’vn  Rè  grandiflimo , e della  Nobiltà  vniucrfale  ricca,  c di 
denaro  , c di  molti  Vaffalli  fedeli  ; cflcrc  vanità  il  fondar  k fpcranze  fopragli 
akind’vna  Francia  impiegata  in  tant^  gliene , c quello , ch’era  più  con fidera- 
bilc , vedendo  la  ftefsa  Francia , che  li  lokuati  di  Napoli  hauctiano  eletto  vn_» 

Capo  d’ vna  cala  non  mai  femprc  confidente  alla  Regia  di  Borbone , & vn  Ca- 
po in  concetto  di  valorofo  si , ma  di  poco  fiabile  nc’  Tuoi  penficri . Simili  eoa* 
ceni  del  Cardinale  fparfi  trà  i più  autorciioli  de’  Popolari , feruiuano  d’acqua^ 
a I calori  de’  foleuan,  che  fi  andauano  intiepidendo , e regolando  all’armonia_j 
della  ragione . Dilfi  armonia , perche  la  ragione , che  viene  cfpofia  da  lingua 
eloquente,  è vn  fuono  armonico,  chfc  allcttando  violenta  la  irrationalitd,  e l’at- 
trae all’eqirtà  : Quefic  opcratibni , c quelli  ragionamenti  Filomarini  vniti  al 
«nal  fucccno  dell’alfalto  generale,  indebolirono  l’animo  di  molti  Popolari  ; Se 
U Guifa  pcrfiiaJcndofi  di  potere  arriiiare  alla  Corona  di  Napoli , poiché  vede- 
tia'dfilìcilc  la  Republica  : contiocati  molti  nella  Chiefa  Catedrale , incominciò  llDuut» 
a p|rfuaderg , che  vn  Regno auuezzo  al  gouerno  d’vn  folo , difficilillìmamcnte 
fi  poh.ua  accomodare  afi’obcdienza  di  molti , elTendo  differcntillìmo  lo  fiile.^  • 
della  Rcpublica  dal  Popolare , ond'era  bene  di  penfare  più  rollo  a dar  lo  Scet- 
tro di  Napoli  ad  vn  folo,  che  il  gouerno  a più  d’vno,  ben  si  che  potata  ricerca- 
re da  quello  che  folk  eletto , ò per  ben  dire , riferuarfi  molte  autorità  per  li  Po- 
poli , Se  anche  per  li  Nobili , le  quali  foffero  auantaggiole  per  tuuede  conditio- 
nidel  ValTallajgio . 

Non  era  difficile  quella  perfiiafione  a Popolo  auuezzo  alla  Monarchia,  fi  che 
moiri  diflero , che  fi  poreiia  eleggere  di  nuouo  il  Rè  di  Spagna , altri  nomina- 
rono quello  «fi  Francia,  alcuni  pochi  lui,  ma  di  nhmo  fu  determinato,-  egli  dun- 
qiie  accortoli  di  tentare  cofa  irriufeibile,  non  pafsò  più  oltre,anzi  che  icntendo, 
che  fc  ne  andauano  prorogando  li  difcorfi,  tornando  a i penfieri  della  Republi- 
cà,  prohibi  con  graui  peiif , che  non  fi  parlalTc  d’alnro,  che  di  quella.  Due  Dot- 
tori, che  poco  amauano  il  Duca,  c ch’erano  foltti  di  auuifare  in  Francia,  quanto 
fi  faceua  dal  Duca , e de  gl’indiiij  lofpettofi , ch'egli  afpirafie  alla  Corona,  fcrik 
fero  pur  anche  quello  ragionamento  fatto  dal  Duca,maimcrcette  le  lettere,  Gi- 
rono decapitaci  li  Dottori . 

Vna  delle  prime  prouifioni , che  fece  il  Guifa  dopo  cTi’crano  flati  eletti  li  Se-  Prtnìjt$»i 
natori,  fù,  che  tutti  gli  Artifti,c  ciafeheduno,  che  non  era  Soldato  fcritto  al  Ro-  Dmcm 
lo,  douelfe  ritirarli  alli  propri)  efcrcitij , e cafe  j c le  guardie  delli  podi , e Città 
fodero  fatte  dalli  Soldati  a Rolo,ò  pagati,  ch'erano  cinque  mila  nella  Città . diN<i^/i. 
Fùpoi  alli  ZI.  dato  ilpolTcflb  allir.uoui  Óffidali della  Rcpublica,  così  del 
Confecfk) , come  della  Vicaria , e Camera  (detrattone  alcuni , che  le  nc  afien- 
ncro)  facendoli  le  caule,  e gouemandoli  fecondo  li  nuoui  inllinni,ch*erano  Ha-  * 
ti  accordati  dalla  flefla  Rcpublica  fin  fono  li  z7.di  Gennaro  antecedente.  Così  ^ . 

parola,  che  fi  ancndclTe  a formare  vna  buona  Rcpublica . "* 
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F.  perche  li  Larari  aadauano  rubacchiando , e facendo  nulle  mali  con  twlli 
fuoi  \hcmi , fii  piibiicato  editto  ,che  doueiTcro  quelli  cor.tencrfi  da  fimlli  in- 
coiuicniemi , c ic  poi  haueffero  feguitato , folTe  (lato  kdto  a gii  oSèlì  di  gatti* 
garli,  anche  veci  Jendoli , dal  cui  editto  nacquero  più  d’vn  traiuglio , e fer«e_»j 
paruc  nondimeno,  che  anche  quetto  li  anilaife  accomedando.  Erali  tralafciato 
di  ftampar  monete  d'argento,  poiché  mola  ricufauano  di  riceuerle,  efsendoui  in 
ette  l’impronto  folo  della  Republica , ch’era  vna  fafeia , ò sbarra  in  mezo  vn_* 
campo , con  le  tré  lettere  S.  P.  N.  e dall’altra  il  nome  del  Duce  j fù  dunque  pu- 
blicato  ediuo , che  niutio  ardifee  di  rifiutarle  /otto  pena  della  vita . Tai'cra  lo 
(lato  del  Gouerno  popolare  . 

QuaJiiÀ  iti  Don  Gioiianni  lì  gouemaua  con  mola  prudenza , valendofi 

^Htrno  ii  gtiena  d’vn  Conliglio  a ciò  deftinato , con  il  cqnfenfo  del  Colla* 

D.  GitHiwi-  ' La  maggiore  ditticolià  fìi  nel  gouemo' delle  Prouiucie,  perche  altri  vo- 

* Icuano , che  fc'ne  dette  la  carica  alli  Baroni  del  le  nicdeliine  ; aa  alai  pareua_«, 
che  li  Baroni  n’haueflero  vna  cera  protetdone,  attittendo  alU  prelidij , e quello 
fù  accettato . Furono  però  eccettuati  il  Duca  di  Matalonc , dettinato  al  goucr- 
no  di  Calabria  vita  , il  Marchefe  di  Fofcaldo  all’alaa  Calabria , e quetto  si 
perche  erano  di  gran  credito  in  quelle  Prouincie , si  per  nllorarli  delle  fpefc-», 

r c’haucuano  fatte  per  feniigio  Regio , in  fottencre  li  Stati  loro  conno  li  Popola* 
ri  l'oleuati  ,■  a quelti  adunque  fù  comandato,  che  lenza  dilationcle  ne  andattero 
alli  luoghi  ddtuiati . 

idtntfifi»  Fece  egli  ancora  nel  priiKÌpio  publicare  vn  manifetto , in  cui  dichiaraua  le_a 
fmblieaH  4»  cagioni,  che  l’hauciiano  indotto  a prendere  il  gouemo  del  Regno , per  il  quale 
D.  Cituim.  poter  bene  amminillrare , e con  quiete  , e lodisfattione  vniiicriale  offeriua  va^ 
perdono  generale  a tutti , c l'abollitionc  di  unte  le  Gabelle  appartenenti  alle^ 
_ ^ cofe  comcttibili . Qiicfto  manifetto  fù  il  fcme  di  cominciare  a radunarli  coo- 

C/ttà  i/*r*  Popolo,in  cui  fi  difeorreua  /e  a tali  oftene  C doucua  ilar  orecchky 

ptl»  ft  fi  nuouo  mancamento  j altri  teneuano  per  la  parte  di  D.  Giouanni, 

ithb»  dt’  non  egli,  ma  il  Duca  d’Arcos  haucua  mancato  di  fede . Altri  dit 

fiar  Hit  m parlauano  vna  lingua , e però  non  douerfi  mai  più  fidarne . Ag* 

giungeuano  li  più  rigidi , che  le  g^ucrclc  di  Stato  fono  della  natura  del  fempre 

* V uio,  che  mai  u lecca  le  non  con  il  ftioco,  e però  non  ettere  fiato  bene  il  ritirarfi 
dall’obedienza  di  Spagna,  ettfer  pettìmo  il  ritornaruii  non  douerfi  già  mai  lper> 
re  alao  perdono , che  con  la  morte , le  non  di  rutti , almeno  della  maggior  par* 
tej  buono  ettere  U Libro  di  Fiandra  da  leggere,  per  lapcrc  con  quai  modi  fi  trat* 
tino  quelL',  che  fi  aailchiano  di  lotaarfi  dall’oMdicnza  del  luo  Signore;  ne  ba* 
(lare  audio , che  per  l’alta  parte  era  flato  detto  , chd'quetti  erano  tempi  diSè- 
renti  da  gli  andati,  perche  il  Redi  oarua  dcmentifliino  finirebbe  feordato 
d’ogni  o^-fii , e li  luoi  Minittri , c’haueuano  da  penfare  a Portogallo , Catalo- 
gna , e Franca , non  haucrebbono  mai  perlualo  ad  efacerbare  vn  popolo  , che 
alla  fine  haucua  mottraio,  ch’ca  vn  caiiallo,  che  fàpcua  romper  le  balze,mor* 

. derc,  c tirar  calci , quanto,  che  gcnerolainente  porur  il  luo  Signore  con  manf^ 

ttitlme,  e lalciarfi  reggere  da  vn  lemplice  cordoncino  di  lea . 

Da  auctti  dilcorfi  furono  formati  alcuni  Capitoli  legreti , ne*«ali  parem.»* 
che  fi  doraandaffero'  dal  Popolo  alcune  fodisfattioni,  con  le  quui  fi  (Abbono 
qiiieuci  gli  animi , e fùroncctr^mctti  a Don  Ciotunni , il  quale  fanane  parob, 
c mottr;^  od  Collaterale , fù  conlultato , che  per  aoocare  ogni  indico , e 
prender  la  fontina  per  il  aiae,  era  bene  di  publicare  va  fecondo  inaaifefto,  che 

am- 
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ampliani  il  primo,  eftendendo  J’aboIIimenro  a mtte  le  grauezzc,  c gabelle  ini  ^ oicuMnnì 

Eolie  dopo  la  tdice  memoria  di  Carlo  Qimito  Impcradore . F.gficinproncr 
io,  che  L paniti  larghi  fqiiarciarono  le  borie,  volendo  dire,  che  louo  ciannolì,  , 
contenendo  lotto  qticll'ampierza  qualche  arritìcio  Tempre  diiaiirofo , e però  hi  „ /■ 
rofpctto  al  Popolo,  c non  piacque  a molti  C auallieri,  e Baroni,  che  fi  vcdaiaiio 
pregiudicati  nelle  rendite  loro  capirolate  nelle  compre , ò pnuilegii  de'feuJi,  .p,„f  ,/p/,. 
nel  particolare  delle  Gabellej  li  congregarono  adunque  moltillìmi  di  loro  pel-  •,  /»  t itipi» 
la  Ciucia  di  S.l  uigi,oue  difculTo  l‘interclTc,checorrciia  loro,delibcraronod*in-  ,, 
uiare  a D.  Giouaimi  h Deputaci  del  Baronaggio , a fine  che  gli  rappreleotaTcro  , 
il  loro  fenfo,  che  mentre  fenuuano  le  partì  Regie  con  tanto  dilpcndio,c  peri-  j_,  Bjrtni 
colo  delle  vhc  loro,  gli  follerà  leuate  quelle  rendite , che  pofiedeuano  con_j  ri  Urm-nf  * 
buona  fede , e per  far  piacere  ad  vn  popolo  mbelle , che  per  qiial  li  \ ogl  a ape-  £>  Gj.  ««ri. 
uolezza,  che  eli  forte  tatta , non  rellarebbe  mai  dìmpcruerlare  contro  il  itm'si- 
gnore  naturale,  inlino  a tanto,  che  il  gartigo  H-uero  non  lo  humigliafic . 

hirtratto  Don  Giouanni  di  quello  ^are , premile  di  elplicar  fi  nicglio  in  I n_r 
tmouo  maiiifello,  che  Direbbe ilato di  iodisfatrione  atutti , & in  conìigiicnra  iii 
fimo  il  manifcrto,econfignato  alIoStanipatore,  acciochc  fi  publicalTè.  Ma  po- 
rto in  conlideratione  a I>on  Giooannt , che  quelle  forme  d’allargare , e rcllrin- 
ttre,  oltre  che  non  erano  molto  proprie  di  buon  gouemo  , e di  Prrnci  jie  gran- 
de; non  erano  meno  conueneuoli  afktempi  prefenti,haiicndofi  per  le  mam  vna 
plebe  bilioia,  piena  dilorperti,  & incapace  di  ragione  ,c/nd*era  meglio  di  po- 
nerle  cofe  in  filentio,  e procurare  di  quietar  le  furie  popolari  ; fu  dunque  trala- 
fidato  quello  negoDO  in  diparte , le  non  quanto  connnouauai^o  per  Ictrcrc  le- 
grcte,  come  habbianio  det  o,  gliaccomodamenti  di  Napoli . 

Furono  in  quelli  tempi  del  gouemo  di  Don  Giouanni , conre  Signore  amato 
da  cialcheduno,  propoltt  molte  accomodamenti  de*  Capopop*oli  del  Regno , e 
di^Iì  ritornar:  alla  ditiotione  Regia  Itanto  vale  l’opmioncdiclii  baigouer- 
Da)nuil  birognod’allillc'rc  con  tutte  le  forze  ,&  occhi  diligenti  alle  cofe  di 
Napoli,  fu  elione,  che  Don  Giouanni  non  potè,  com’era  ricercato, di  artegna-  D CieuMn- 
ir  truppe dllBllenza  a quelli , che  hatierebbono  con  facilità  fanoq^nello  , che  non  fuS 

tranaux IO  ideili  quali  vno  fuilDucadiSeiano,chenon  addimaadauzpitìdì  iòmtniftrmr 
400-  perfone  per  andare  ad  accompagnare  il  Prcncipe  d’Auelfino  in  quella  fua  • 
Città,  & inS.  Soienno,  e Corta  d’Amalfi,  hauendopromeflro  li  parenti  di  Pao- 
lo di  Napoli , difgullati  dal  Guifa , di  confignare  quella  Città , uialzanii  lo  rten- 
dardo  Reale , come  anche  in  S.  Setu-rino  riccuere  il  loro  Prcncipe,  con  patta 
però,  ch'egli  coufidaflc  del  fuo  popolo,  e ritomaffe  ad'habtrare . 

Ma  tempo  era  già , che  il  Conte  degnare  lafcialfe  l’Ambafcicria  di  Roma,  ji  Ccmt  di 
&:amJarte  al  gouemo  di  Napoli.  Licenrarofi  egli  adunque  in  cempo,che  fpera-  OinMi*  vdm 
U2  di  vcrtirfi  la  porpora  Vaticana , ié  n’andò  a Terracina , doue  afpcttò  l’imbar-  UAftli  Pa- 
co , e &’inuiò , efleDdortato  folccitato  più  volte  da  D.  Giouanni , che  volenrieri  ttri . 
aoo  (brteneua  la  carica  del  comando  mNapolr;indi  allÌ2  9.  dell'antecedenre 
mefe  di  Febrara  1 648^.  era  peruenuto  l’auiiifo  a D.Giouannì,che  il  Conte  Vice- 
ré era  giunto,  a Baia , e la  mattina  feguente  i . di  Marzo  fi  era  morta  vna  Galera 
per  andarlo  ad  incontrare , la  quale  per  via  trouarane  vna  di  Genoiia , ordinò 
all'altra  in  nome  Viceregio,  che  tomaiTe  a dietro  per  connogliarla , clTendo 
ika  di'groi^fomma  di  contanti, hauuti  in  Genoiia  per  gli  af&ri  del  Rcj  verfo  le 
so.  bore  adunque  il  Cartello  di  Sant’Enno  alzò  lo  ftendardo  Reale  in  regno  dr 
àauoe  fcopeitc  le  Galere  «.che  ccmduceuano  il  Viceré , il  che  fecero  gii  ake 
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Caftelli,che  poi  al  comparirne  le  Galere, ftitono  falutateda  tutti  tré  li  Caccili: 
E perche  alcune  cannonate  con  palle  andarono  a colpire  verfo  il  Popolo,  dal 
Torrione  del  Carmine  tù  ril'pollo  pure  con  palla  verfo  le  Galerc,clte  giiingeua- 
Vn.iC<tnno  nOjvna  delle  quali  Feri  a morte  due  foIdati,&  ammazzò  tre  Forzati,per  il  cui  ac- 
M«.'«  am>  cidente  fiibito  iù  detto,  che  il  goiierno  di  quel  Viceré  farebbe  violente,  e fangiii- 
m*z\m  gl!»  gno  j sbarcò  egli  dunque  in  fretta , per  dubbio  di  qiulche  duplicato  molto  più 
ntlUG^UrM  pernitiofo  alla  fua  faluezza,  & imbarcatoit  in  vna  picciola  hlluca , andò  al  por* 
dtl  V tetri,  tcllo  dcll’Arfcnale,  doue  fu  riceuuto  da  molti  Cauallien,  & Officiali  di  guerra, 
di  Stato,  e dal  Collaterale  ; fali  egli  a piedi , ancorché  hauefle  dietro  vna  foggia 
de]  Prencipe  d’Afcoli,  & entrato  in  Palazzo,  andò  a riuerire  Don  Giouannì. 

Ma  poiché  è bene  accompagnato,  in  tanto  ch'egli  complifce,e  s*incomiiKÌa* 
no  a difcorrere  le  cole  del  goucrno,hauerò  10  campo  d’andare  a vedere  qualche 
cofa,  che  fi  và  facendo  per  quei  contorni . 

, Creilo  amilo  non  turbò  l’animo  punto  vniuerfale  del  Popolo  baffo , nè  la 

li  DucM  Ut  jJjjI  Duca  di  Guifa , quello  intento  alla  libertà , 8f  a formare  vna  buo- 

***”■  na  Rcpublica , qucfti  a tirar  le  linee  del  dominio  di  quel  Kegno , ò con  il  pcr- 
* pecuarfì  il  titolo  appunto  di  Duce  della  Kepublica , ò con  l’acquiflarne  la  Co- 

à'  K indipendente , & afl'oluta  : Per  l’vna , ò j>er  l’akra  via , ch’egli  cami- 

mtnie  i/r*  ^ gjj  neceffaria  l'aura  del  Popolo , poiché  quella  ddl'amicarfi  la  No- 
^ * ‘ biltà,  e riunirla  alla  plebe , & alla  Citudinanza , gli  era  riufeita  di  poca  fperan- 
za  i e quefta  è la  più  difficile  mercantia,  che  fi  cerchi , perche  non  u troua  prez- 
zo eqhiualente , che  la  renda  (labile  ai  compratore  j II  Popolo  è come  l’argen- 
to viuo  al  Chimico,  che  ò lo  fublimi,  ò lo  precipiti,  ò Io  mortifichi^  mai  non_* 
l'affiifa , c refla  fempre  volatile , e ftigace  : Se  fi  efalra  il  Popolare , s’infuperbi- 
fcc , e non  iAima , cni  l’hà  fatto  riguardeuolc  : Se  fi  precipita  con  i gaflighi  feue- 
rì,  e tirannici  di  miUe  difperationi , ribellafi  : Se  (i  congela  con  le  piaceuoiezzr, 
(là  bene  come  fonnacchiofo,  e quieto  : Ma  fe  (ì  pone  alla  Copella,  ò Cimenro, 
egli  abbandona,  c (ugge,  ò fi  dà  al  più  polTenre  . Fà  dunque  di  mclhere  d'vfare 
VII  miflo  di  tutti  li  mom  piaceuoli  ,fetiero , efaltatione , e mortificatione  ,aJrer- 
iiando  all'occafione  i premij,  le  pene , le  giufiitie , e le  gratie  ; ma  fopra  il  tutto 
vfare  la  regola  dello  (teffo  Chimico , U quale  purga  le  materie , di  cui  fi  ralcj, 
feparando  d puro  daJl'impuro,  e gettando  le  feccie , comé  dannofe , il  che  non 
è altro , che  purgare  sé  medefimo  dalle  imperfettioni , e renderli  incolpabiifL^ 
qpprelTo  il  Popolo, perche  il  vero  prezzo  dell’amor  de’  Sudditi  non  è altro,  che 
rinoocenza  della  vita , il  retto  gouerno , e fopra  il  tutto  non  granarlo  di  fnii;T- 
chio,  e quella  è la  meno  incerta  regola,  che  poffadarfene.  Se  ben  poi  alla  fine 
tutto  è popolo  volatile,  c (liggitiuo . 

Fer/in  %f»*t  II  Duca  adunque  incominao  dall’honorare  ad  ogni  occafione  i Popolari , e 
dài  Due*  dt  perche  non  tanto  con  quelli  della  Città  gli  conueniua  trattar  bene , ma  con  gli 
eui/k  per  coDfinanti,eRcgnicoli,daliecuiforze  potcua fperare non  tanmlaconfènia- 
*fuic*rji  i rione,  ma  l’amphatione  propria;  trattaua  fempre  con  titoli , emaniere  d’Amba- 
pop»U . feiadori  quelli , che  dalle  Commuoità  gli  erano  inuiati  a maneggi  di  negocij , ò 
Jl  Due»  dtf.  per  conofeere  la  nuoua  Republica  ;in  quella  attendeua  a flabinre  le  leggi  ,c  le 
fimmt*  i pt‘  maniere  del  gouerno , afienendofi  quinto  poteua  da  o°n'ÌDditio  di  Monarchia, 
fieri  d'ejjtr  ma  che  il  gouerno  fofié  publico  ; & in  tanto  non  traialciaua  il  Popolo  d’inuigi- 
di  Kth  lare  alla  conferuatione  dello  (lato  in  che  fi  era  po(lo;onde e(fendo  venuto  pcn- 
fU  » fiero  fr4  unte  turbolenze  a D.  Andrea  Piccolomiisi , ch’era  dalla  parte  de’  Re- 
gi;,d’anelar’a  caccia,conducendofi  da  CaileUo  a Mare  verfo  Angri  beo  accópa- 
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^luto  da  gente,  s’incontrò  con  vna  groffa  truppa^  circa  joo.  Popolari, con  li 
quali  attaccatali  la  barufTa , ftirono  quelli  del  popolo  polli  in  Alga , ò che  la  lì- 
tnulairero  per  tirar  gl'inimici  nell'imDofcatai  incalzati  adunque  dal  Piccolomi-  jt^dresFie- 
ni,  diede  quelK  in  vna  lalua  d'archibugiatc,  ch’crano  in  aguato , per  le  quali  re-  téltmmi  •* 
ftarono  moni  fubifo  vn  Tuo  huoino,&  dio  colpito  da  tré  palle,nella  gola  l'vua,  . 

e due  nel  peu^ , per  le  quali  terminò  ogni  gullo , non  che  quello  iklla  caccia.  M«rr«  id 
Fù  quello  a’  i di  Marzo,  e la  meddìma  fera  dlendolì  i'copcno  in  Napoli , che  fitttkmmi* 
Antonio  Maiella  eletto  del  popolo  padana  intelligenza  con  li  Regi;,c  gli  ven- 
deua  grano  ; mentre  llaua  a tauola , andollo  a rrouare  Giacomo  Ko^oT Mailro 
di  Campo  del  Popolo,  che  fattolo  pigliare,  e cagliarli  il  capo , lù  quello  pollo  a»  ^ 
sù  la  punta  di  vn‘Alabarda',e  condotta  al  Mercaco/petiacolo  a tutti, & il  corpo 
ftrafcinato , fece  impiccare  per  vn  piede . Che  l'huomo  ardifea  commetter  de- 
lòti  ne*  tempi  di  pace , è molto  ; ma  in  quelli  di  limili  riuolutioni , doue  fempre 
ogni  occhio  inuigila , & ogni  fofpetto  viene  (limato  vna  verità  capi.alc , è così 
grande  temerità , che  li  accolla  alla  pazzia . Ne  minore  pazzia  decanuta  dal 
Poeta  pur  anche  è quella  di  poncr  fé  ItelTo  in  pericolo  per  altri . 

£ fMMk  ì d$  féùt/fn£$ , 

difle  egli , 

et* ptrftluMr  Mhmi  ptrdttfi ftff» . 

Nondimeno  vna  certa  carità  ne  periuade  tal’hora  a beneficare , amido  £ 
può  fperare,  che  il  benef  ciò  non»poni  nocumento  proprio.  Andm  dunque 
una  Galera  di  Genoua  per  fuoi  aflfan  a Napoli  < e giunta  verfo  Precida  a*  i j . di 
Marzo,  gli  li  andarono  a ponere  all'ombra  quattro  filuche  cariche  di  vino , che 
voleuano  condurre  alli  Regi) , parendo  loro,  che  il  rifpcrto  della  Galera  gli  ^ 

hauelTe  feruito  di  paH'aporto appredo  li  Popolari , che  tencuano  ancor'cltì  le 
filuche  loro  di  guardia , accioche  non  padàUero  viueri  alle  parti  contrarie  .11  * 

Capitano  della  Galera  protellò  chiaro  di  non  volerli  difcndere,re  a forte  follé- 
to  attaccate  ,profe(Tanao  egli  d'efTere  neutrale . Ma  la  vera  neutralità  portaua 
ralloncanarle  da  se , perche  riceuendole  lotto  il  fianco  non  era  altro,  che  vn  di- 
mollrame  partiale  aneno.  Scoperte  che  fiirono  quelle  dalli  Popolari,  che  ben 
le  conofceiiano,  li  (piccarono  dalla  parte  di  Ghiaia  quauro  filuche  di  quelli , le 

3 uali andarono  ad  abbordar  le  inimiche.  La  Galera  non  li  iiiolfe  punto  lafcian- 
o,che  fri  di  loro  terminalTero  la  propria  difTerenza;  ma  li  conduttori  del  vino 
di  poche  anne  prouilli,  quali  tutti  li  laluarono  nella  Galera , lafciando  la  preda 
alh  Popolari.  Suua  vn  Bombardiere  di  Callel  nuouo  fpcctatorca  quella  facen-  Vn*  mmm. 
da,  e per  fare  vn  bel  colpo , Imellò  vn  pezzo  alle  filucM  del  Popolo  per  alFon-  n»u  d*l p*. 
darle,  e toglierli  con  vn  tiro  la  preda;  ma  l'arte  non  è fempre  infallibile,  andò  il  fdo  tfftnd» 
colpo  a ferir  la  Galera,  cogliendone  due  banchi,  Bcvccidendone  fette  perfone,  vn*  Qmt»* 
parte  forzati,  e pane  foldari . Pafsò  poi  la  Galera  al  Fono,  e le  quattro  filuche  di  Gcmim. 
con  la  predafiuono  falue  condotte  a]  Popolo . ^ 

Otto  giorni  dopo  li  Popolari  lì  erano  auanzad  perla  poru  dello  Spirito  FanMwai. 
Santo  ad  vn  luogo,che  chiamano  la  Cillema  dell'obo,doue  ficcero  vn'approc-  k^  ci/hrna 
ciò  per  penetrare  fono  la  muraglia , & entrare  oelli  quartieri  delli  Spapmoli , il  dtltdk* 
che  pallaua  molto  fegreamentc  , & hauerebbono  apponato  qualche  danno 
notaoile  alli  Rcgij , le  vno  chiamato  Girolamo  Maccarella , ch’dTendoli  (lata 
abbrucciata  la  cìua  al  tempo  di  Mafaniello,  che  habtcaua  iui  vidno^ccortorene 
non  hauelTe  chiamati  li  Spagnuoli , li  quali  con  il  Mailro  di  Campo  Don  Enu- 
•ode  Carraia  vi  accorfim , e ri  nraediarono , alzando  ài  qpcUa  psne  vna  trio. 
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ciera , Se  in  quella  fatnone , poiché  ih  già  li  Popolari  incominciarono  ad  ollait 

quanto  poterono,  reftò  ferito  il  Carraia  in  vn  oracelo . 

- Era  gii  va  pezzo  , che  non  fi  fenciuano  infidie  rcfiiiie  contro  il  Duca  Ji  Gui- 

tnfidiM  tt-  fa , quando  che  alli  :8.  di  Marzo , eflendo  fiate  portate  due  lettere  falfificate  a 
nuu  ttmre  Gennaro  Annefe , che  faceua  l’offirio  di  Caltellano  del  Torrione  del  Carmine, 
il  Due»  di  nelle  qiuli pareua , che  quel  Prencipc  volefl'e  dar  Napoli  in  mano  de’  Francefi; 
Cuif»»  colpo  premeditaro  a fine  d’irritare  il  Popolo,  & indurlo  hinofamente  ad  ve- 
ci dcrc  il  Duca , feoza  afcoltarne  le  ragioni , com’era  coafuao  di  quella  funa_A 
Popolare , 

L’ Annefe  adunque  poftofi  a cauallo  in  compagnia  di  Vkenzo  d'Andrca , fo- 
fetr  guitati  da  vna  molncudine  di  più  infimi  plebei , Se  inuiandpfi  rerfo  la  cala  del 
ftidDm».  Duca , andauano  gridando , viua  la  Republica  ,e  viua  il  Popolo  ^ e douunqne 
pafiauano,  li  Ciuadini  fi  arnuuano,  ferrando  le  botteghe , & andaua  la  voce_a 
auanzandofi , che  vi  fofie  tradimento  { auuilàtone  volando  il  Duca  da  perfooa, 
che  precorfe  al  Popolo,  che  lentamente  fi  andana^ammalfando,  fece  arinare  la 
Tua  guardia  di  caualli,e  vi  accorfe  al  Palazzo  più  d’vna  compagnia  de’fiioi  amo^ 
reuolijche  fuori  della  pona  pianraronfi  infquadrone  con  le  maniche  di  mo- 
fchettierì,e  quella  poca  caiulleria  diuifa  in  due  ale;  (butano  quefti  adunque  pre* 
parati , e collanti  di  fofienere  il  Palazzo  rantro  il  Popolo , dTendq  tutta  gente 
prouetta  nell’armi,  e (otto  buoni  Capitani;  Arrtuò  l’ Annefe,  a cui  fu  fattoT^ie* 
rc,che  non  fi  accoftaflc  per  quanto  tinua  il  mofehetto , mafe  voleua  cos’alcuna 
' mandane  perfona  a trature,che  farebbe  afcoltato;  Geanaro,che  fi  ftim^,cfae 

quelle  militie  hauefiero  a temere  la  villa  del  Popolo , volle  auanzare  ilpaflo 
auanti,ma  vna  fallii  di  mofehettate  gli  parlarono  più  intelligibilmente,  tipo» 
polacdo  vedendo  cadere  lei  dclli  fuoi,  diede  volta  fubito,  ponendoli  in 
Poco  dopo  il  Duc)  fi  pofe  3Dcor’ei>li  a^cauallo  alla  reità  di  quello  fquaoro» 
ne,  che  filando  per  le  contrade  gli  andauano  di  vangwdia  li  caualli , c gridan* 
do  viua  la  Republica,  e vini  il  Popolo,  voci  che  inanifèfiauano  la  integriti  del 
Duca , alle  quali  rilpofe  il  Popolo . Viua  anche  Sua  Altezza  ; cosi  allicuratofi 
andò  il  Duca  lino  al  Cartnioc , doue  fatto  chiamare  con  mola  difinuoltura.^ 
//  Due»  I • pAnnefe,  che  vi  era  tornato , il  ricercò  a lignificarli , che  cola  haucfsc  contro  di 
ijAwnft  A lui  j 8;  a che  fine  foflc  amucamente  andato  alla  fua  cala  ; panie  atterrito  Gen» 
nary,  qudja  voce  imperiofa , piena  di  Maefia  (tanto  piu  la  innocenza  bea_« 
ponaa)  c con  modo  pieno  di  rifpctto  gli  moftrò  le  letrere,che  l’haueiuno  mof- 
IO  ; Dalle  quali  merauigliato  il  Duca  ^i  difie , che  non  erano  le  prime  carte  in> 
- . . ueoute  contro  di  lui.  Quanto  abbondi,  foggiiinfe,  quella  Città  m federati  fiibi 

bricatori  d’impofture , non  vi  c ignoto , o Signor  Gennaro  ; c fe  in  alcun  luogo 

udii  Due»  - c : centinaia,  che  eli  fanno  adulterare: 

, per  afiiftere  ail'armi  vofire  in  quel 
i della  Francia  ; qual  ragione  adun* 
que  vi  può  perliiadere , che  io  habbia  trattato  di  dare  di  nafeoft o quella  Repu- 
blica in  potere  di  quel  Rè , die  voi  ftcflì  ghc  l’hauete  offèrta  ? S’io  haueffi  habu- 
to  quello  penfiere , ne  hauerci  prima  parlato  con  voi  medefimi , e rinonate  nc^ 
vofiri  cuori  le  vofire  prime  inclinationi  ; llrada  > che  mi  farebbe  llaa  fàcile  da 
’ ottenere  non  meno,  che  da  fperare . 

Io  (limai  fempre  accorufllmo  Pingegno  Napolitano , onde  quella  volta  m*è 
oeceirariodi  conchudere , che  le  lettere  ùmo  oene  fiate  finte  da  mano  Napóiik 
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tn  «ore  pur  troppo  finccro , e fe  tale  mi  volete , firò  Voftro , quando  nò , mi 
trouarete  non  meno  pronto  al  parure , di  quello  > che  foho  flato  al  venire  j ma 
vorrei  bene  , che , ò ihmdomi  io , Ò partendomi , cancellale  dal  volito  animo 
quell’ombra , che  erroneamente  hauete  contra  la  mia  fìncemà  concetta,  e con- 
nderade,  che  io  non  fono  di  conditione  tale , che  fi  debba  di  me  credere  pcn- 
£ero  di  retrocradare  da  vn  domiruo , al  quale  mi  hauete  voi  portato  di  Capò  di 
quella  Repuolica,  che  vuol  dire  non  hauere  fopra  di  me  dominante  , fe  non  tut- 
to vn  popolo,  che  mi  hà  bcnclicato , per  palTare  ad  elTcrc  hiddito  d’vo  Rè , che 
hoggi,  ò domani  potrebbe  licemiarmi  da  quello  feruigio . 

Volcuapià  dire , quando l’Anncfe  gli rifpofe, ch’era  fouerchio l’ellcndcrlì  . 
più  oltre,  che  la  molla,  c’hauea  fatta  era  Hata  più  pcrdarfodisfatcìoneal  Po- 
polo,  che  per  credito,  ch’egli  hauelle  preftaio  a quelle  lettere  : attende  iTe  purp  * 

L A.  al  ben  pubhco,  perche  erano  fopite  affatto  quelle  ombre . Abbraccio!  lo 
ilDuca,cpcrmoHrare ainbidue la vnione lom^vfcironoacauallo  muti  perla 
Città , gridando  il  Popolo  per  aliegrezra  : Viua  la  Republica , viua  il  Popolo, 
e Ttua  Sua  Altezza. 

Ma  perche  hò  da  dare  vna  girata  per  il  Regno  , per  vedere  le  cofe  accadute  ' 

ne*  tempi , c*hà  craiuglbta  la  }Knna  in  raccogliere  le  materie  bellicoiè  , priir^, 
ch’io  ne  prenda  il  viaggio  non  iilimo  fconuencuole  il  dir  qualche  còfa  delle  forr 
me  prefe  nella  inflitutione  del  corpo  di  Republica , ò regola  di  forma  , che  fe 
a*eraprefàperfìnoa*4.diGennaro- 

CoDgregata  dunque  la  Piazza  fecondo  il  folito,  fù  deliberati  concordemen- 
le,  che  fi  aprilTero  li  Tribunali , e fi  crcaflcro  gli  ammimllratori  della  Giuli  iria, 
cioè  Capi  oc*  Tribunali,  Conlìgfieri  del  configlio  di  S.  Chiara,  Prefidentcdella  * * 

* Camera  , e Teforo  della  Republica , Procuratorfifcale,&  Auuocato  ; li  ratto- 
tuli , Giulia  O’uili  5 e Cfimmalf  della  Vicaria  ,a'  quali  folFe  ciafchcduno  obli-  **  ** 

eato  diobedire  in  quelle  parti , che  concenieffero  i loroinagillen; , lotto  pena 
odia  vita, e eoniì&arione  de*  beni;  e fù  comandato  ancora  a gli  eletti  alle  dcN  ^ ^ 

te  cariche  ii  douere  accettarle  fotro  le  medefiÌTic  pene  di  ribèlfione  , che  vuol 
dir  morte  iofàme,  e confifeatione,  olhr  alla  priuatione,  anche  de  gli  heredi , di 
poter piùmai elèrcitare offici;,  5 cariche  della  Republica  . 

Qi^o  decreto  dineccintare  all’accettarione  delle  cariche,  mr  pare  il  più 
coiueneuole  m vna  Republica , parandomi  di  poter  dire , che  fia  vn’atto  tiran- 
nico il  nfiutare  di  féniire  alla  Pairu;  poiché  fe  l’efenza  della  Republica  confiAe 
nella  vgiugliaaza  di  comandare, &obedire,  e la  tirannide  nella  Ibpcrioncà  di 
fblo  comandare , e non  volere  qneQo , cbealtri  vuole  > chi  non  conofeerà,  che 
«padlo  è vn’auartzarfì  foptala  condiriqnedr  chi  può-  comandare,cheèl’vni- 
■erfaIejObre«hrilfennrealpDblicotèiIprezzodenaCittadinanza,&èIa_*  < a. 
peofione  della  libèrti,  che  l^odé,  e chi  non  paga  li  prezzo,  ò la  penlione,  e . 

vuol  godere  il  pattuito , & iTbcnèfirió,  è vn’v’lurpatote  dcU’idt^i , vn’ingrato!,  ' ’ 
eper  confègoetua  vn’indegao  di  quella  libenà  che  gode,  e di  qucDa  padronan- 
za di  cer  abufa. 

Fù  ancora  determinaro , che  il  Senato  donellé  elTére  gouemaro  da!  luo  Pr^ 
fidente , ch’era  il  Duca  di  Guifa , dal  ViceprencipeD.  Carlo  Brancaccio  all’ho- 
ca,  e diecilate  ConfigIiect,qn0idici  de’qnalifonnaflèrò  tré  ruote,  riferuandq 
ctifbnmrdopolaquarta.  ' - t 

-Elefièropi^  il  Tribunale  della  Camera , conlillente  in  vn  IuogotenenK,;p 
fià  Frefidend  togari tre  dì  Cappacortà ,'vn’Auuócato  fifcàle  di  Cappacorta, 
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& vn  Procwrator  fifcalc.  Coa  pur  elefTcro  le  Vicarie,  Criminale^  c ChiUc . D!« 
chiararono,  che  al  fupremo  confeglio  fi  douefle  dar  cicolo  di  Altezza  Scrcnidi- 
ina , abboUendo  l'antico  di  Sacra  R^ia  MaelH  ; aflignarono  il  giorno  del  Sab> 
biro  alle  caule  de’  poucrì,vedoue,  e miferabib,  al  che  non  fi  potefie  difpen^e. 
Se  Dio  volle  al  fuo  culto  vn  giorno  dclli  fette , e bcn'era  conuencuole  di  aflì- 

Surc  al  giudicio  ^•n  porno  per  l’opcre  pie , che  grand'opera  dii  pxtà  è lo  fj>e- 
re  le  caufe  delle  penone  miferabili,  e delle  vedoue . 

Ls  mMetit*  dunque  « da  ftimarfi  a merauiglia,  fe  qualche  terra  fi  tenne  férma  nella 

pMrtt  MPt»  » poiché  quella  infettione  era  Icorfa  per  tutto  il  R^o  con  for- 
ra* S ftlit*  ^*9® infèrno  non  haurebbe faputo ritrouare le peggiorij 

' ’ e le  più  fiere  (e  pure  gli  Angioli  d’Auemo  furono  li  primi  autori  delle  ribellio- 

ni) i più  vili  fi  faceuano  Capi,  e trouanano  quella  obedienza  ne’  popoli,  che  n^ 
gauano  al  Re  fuo  naturale  Signore . Delle  più  infette  furono  le  due  Bafilicata, 
e Principato  Citra , poiché  in  eflc  il  Pallena  (come  didì)  occupato  Salerno , fi 


piti- 


di  Sgréi- 


diede  fra  l’ahre  lue  male  anioni  a perfeguirare  li  Baroni,  de*  quali  fe  alcuno  fi 
f crouaua  alle  fue  Terre , non  era  ficuro  della  vira,  poiché  u Popolo  ndoellc  l*vc- 
cideua;  così  auuenne  al  Barone  di  Lattonico , che  mori  d’archibt^ate  a furia  di 
Popolo,  che  non  folo  incrudeli  contro  di  lui,  ma  contro  due  fuoi  frateili,l‘vno 
pure  archibugiato,  l’altro  fatto  decapirare  con  vn’accetta  per  mano  d’vn  peco- 
raio; ic  era  così  imperuerfata  la  plebe , che  anco  perfeguitaua , e vedeua  li  Cit- 
tadini bene  flantì  per  toclierli  le  fofi^/c  ; fe  li  Baroni  poi  fi  aUoncauauano,  era 
depredato  tutto  il  loro  hauere  ; così  fecero  in  Marfico  nuouo , di  doue  fuggito 
Don  Rancefeo  Pignatelli  Barone , vi  hauea  lafciati  alla  cuflodia  del  Paiazzo 
alcuni  foldati,  che  afTediari  dal  Popolo,  e coflretti  a rcnderfi  a patti , non  gli  fu- 
rono olléruati  ; £ quale  ofToutnza  fi  pottua  fperare  da  chi  non  oflètuaua  fède 
al  Aio  Signore?  Furono  nitrì  decapitati , e de  i capi  loro  fatta  corona  al  giardino 
del  padrone,  e poi  fpiantatine  li  fnitrì,  e tittolo  deferto . 

Maflrano  ftil’acddenK  diNardò,dicui  è Duca  il  Conte  di  Conuerfano. 
Quel  Popolo  prefe  l’armi  volendo,  che  fi  routaffe  il  gnuemo  ; il  Conte , ò Du- 
ca però  tifi  conduflè  da  Terrà  di  Bari  congrofTo  numero  di  foMareìca , 
potè  laCinà  in  obedienza, la  difarmò,e  urapazzò  li  contumaci , de*  quali 
molti  erano  dell’ordine  Clericale , che  all'ombra  de  gli  ordini  Sacri  fi  erano 
fatto  lecito  di  amorizare  la  foleuarìone  : Hauetuno  quelli  dato  a credere  al  Po- 
polo tutto , che  il  Configh’cro  Vrach  Spagnuolo , che  andana  per  rimediare.^ 
alii  primi  tumulti , and^e  per  riponete  le  Gabellegii  Icuate  dai  Vkerè  , & ha- 
uenano  forzato  il  publico  Trombetta , per  più  ben  rarlo  credere , che  il  Confi- 
glieroandaua  p^gafligare  lidifobedienci,eritomare  k Gabelle  ne)  priflioo 
ftato;  onde  il  mifero  Spagnuolo,  nell’arrinare  in  Nardò  , tropò  la  moffa  dellbu» 
feccia  del  Popolo,  che  roccaro  all’armi  fi  vnì,  l’vccife , e tagliatogli  il  capo,  ne 
firafeinò  il  cadauerc  per  tutta  la  Città  ; ne  fu  poco , che  il  Boccapianola  Go- 
uernatore  dell'armi  della  Prouincia  non  correfTe  la  medefima  forcuta  , mentre 
che  cercaua  di  vendicarlène  contro  la  Chea  ; ma  venuto  vifordine , ò ioduhe, 
che  condonaua  tutti  li  delitrì,  egli  fi  ritirò  in  Terra  di  Bari  , & il  Popolo  ionera- 
Bieme  fi  quietò . 

Soaniflimo  poiilcafo  di  Paola  (Città  della  Calabria,  e famofà  per  fi.  |=tan- 
lefco,  che  ne  portò  il  cognome.)  C^I  Popolo,  che  foletu  obedire  al  Marche- 
fc  di  Fofcaldo , non  meno  flrepitofo  de  gli  altri  foleuarì , ricusò  non  foJanieme 
fl  dou!Ro  ofTequio , ma  dTeodoiì  ritiraa  nel  Camello  la  madre  del  Marchefe  di 

Cafa 


Trmch, 
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CaCi  Concobletto , innemc  con  li  Nipoti  fi"U  «kl  Marchefe , Si  alcuni  Suddid 
amoreùoli,  oltre  alla  fcruicù  niiitK-rou , viXìi  dal  popolo  odinaumcnte  adedia- 

per  lo  fpaùo  di  tré  meli , dilèndcndolì  ella  con  animo  virile  , &:  intrepido  ; il 
popolo  a^lunque  non  potendo  rpuncar  l’acquido  del  Cadello , polsò  ad  vna_» 
troppo  barbara  debberarione  di  vendetta  traui^ale , vcctfero  gli  empi  j le  mo- 
glie, e figli,  faccheegiarono,  abbmcciaroiio  le  cafe,  e defertarono  tagliando  gli 
arbori  de’  poderi,delli  difènfon  del  Calvello,  fcelerageine,  che  non  a badan- 
za  pagata  dal  fàn^e  di  Marcello  Tofardo,che  in  quella  Proiiincia  era  (lato  mà- 
daro  dal  popolo  di  Napoli  con  titolo  di  Comandante  Generale , che  dal  Duca 
di  Laurito  luperato,  e Fatto  decapitare  nella  Terra  di  Ltizzi . 

Non  redo  l’Abnuzo  fenza  rumulto  , anzi  tuinulcuò  più  d’ogni  altra  Prouin- 
cia,  e coli  parue,che  fode  la  Sede  della  guerra,  ma  perche  c^iuìle  cok  Fono  da- 
te ^hte  abbondantemente  da  più  vaie  penne  dcllaniia , diro  folo , che  vna  pa- 
tente deJl’AmbaFciadore  di  Francia  , che  riliedeua  in  Roma , fece  credere  alli 
malcontend  del  gouemo  Spagnuolo,che  fode  la  Francia  per  applicar  da  done- 
rò all'adidcnza  de’  folletiad , e mancò  poco , che  la  feena  non  rautalTe  Riccia  in 
molto  più  fiera.  Nódimeno  non  potendod  molti  Cauallicri  fidare  del  popolo,lì  Errtu 
aftennero  da  qualche  dichiaratione , e tanto  più , che  il  popolo  ignorante  non  nt$  dtUi  ini 
(éppe  mai  comàdare  a dioi  Minidri,  che  fi  adenedero  del  mal  trattare  li  Baroni;  ni/lri  iti 
Ma  il  Duca  di  Gmla,  che  fi  Ihmaua  di  trattar  le  cofe  di  N^oli  con  la  forma  del-  pc palo . 

Ja  Francia,  attédeua  a due  drade  altroitt  buone,  colà  pdCme,non  in  fé  dedTe,nu 
pCT  non  haucr  la  terza , che  le  facede  rifplendcre  ; banchettaua,  e tcneua  allegri  _ . . . 

gli  amici,  c per  fecondo  inuigilaua  alle  facende  militari , ma  non  cercaua  qM-’gli 
indromenti , che  fono  tri  Napoli , c Spagnuoli  ncccirarijdlmi,  che  fono  le  inac-  ‘ 

chine,  e concraminc,  pcrciie  quanto  alli  Banchetti,  e diletti,  gli  erano  comiertitt  ” ‘ 
contro , dicendo  quelli,  che  il  voleuano  didm^ere , che  erano  principalmente 
l' Andrea  difgudato  (come  didi)  e l’Annefe , ch’era  corrotto  da  Spagnuoli , con 
promelTe  eccedenti  ogni  fua  qualità  per  lino  di  farlo  Duca , e darli  vna  Città  di  i>  t 
valore  di  cinquanta  mila  ducaci fpargeuano  fono  mano  (dico  ) che  il  Duca  era  t Ann* fi  Ri- 
andato a Napoli  a darli  bel  tempo,  a godere  quell:  deluie,e  le  muliche,  e fpar-  ,„ic,  ouiUti 
geuano  per  inlino,  ch'ei  dame^ialle,  non  tralafciando  pn  ben  granarlo  di  toc-  4tl  Gmfit . 
car  fu'l  vino  perfone  di  confi  Jerarlonc,  e contro  <^m  verità,  & altri , che  egli  fi 
piglialfc  bel  tempo  con  vna  forella  di  vn  Ino  Miniìtro , da  cui  li  lafciade  regge* 
re,e  che  tutte  le  uippliche  di  graiia  padalTero  per  mano  di  lei;  e quanto  alle/at- 
cioni  faceuano  fpargere,  che  lu  quello  inuigilaua,  perche  fperando  di  Coronarli  opp*fnitnt 
egli  Rè;  non  lo  poteua  edere.  Ce  prima  non  fi  liberaua  dalli  Spagnuoli,  lo  fledo  ct»tr$  il 
dKeuano  delle  diligenrc , che  il  medefimo  Ducafaceua  per  tenere  aperti  li  palli  Dmm  . 
alli  viueri,  onde  non  parìfTc  il  popolo  dell'abbondanza . 

Sparfe  quelle  voci,  e conofduto,  che  faceuano  profitto , poiché  li  più  pe- 
oetrarìui  incominciauano  a credere , che  il  Duca  afpiralle  alla  Corona , e lo 
andauano  peifuadendo  a più  idioti  ancora , fì  paltò  più  auanti , dicendo , che^ 
la  tardanza  dì  creare  tutti  li  Magiftran , & il  procradinare  nel  dar  perfètnone  al 
corpo  organ'zato  ti , ma  non  anche  ben  formato,  edeftinato  della  Repu- 
blica,  non  era  altro,  che  vn  ceno  indmo  della  anlietà  del  Duca  alla  Coro-  ' , , . 
oa,  c però  dnuerfi  andar  bene  oculatamente  conliderando  il  perìcolo,  actn 
fi  correua  . Ellèr  ben  buono  il  Duca  per  Capo  di  Republica,  ma  non  cónenirgU 
(diceua{^)  li  Corona  d^’n  Regno, chaura  tempre  la  guerra  in  cafa  finche  t iuc- 
fi  la  C^a  d’ AuUrìa  in  Spagna  , non  hauendo  egli  Stati , ò conditioni  per  potè-  ' 
le  coadiuuarc  alla  guerza , e che^itrò  non  era  da  laiciarlo  palTar  più  oltre  in_i 
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SucBa  pietcnfione  ] c perche  alcuni  hiccuaoo  in  nTpona'aqudlovche  fc  bene  it 
luca , quando  ancora  baucUc  caj  pcnficn:  j li  mic  non  li  fapcua  ^ fé  noh  da  con» 
gicicurarc , c nelle  cole  di  Suro  non  fi  hà  da  precipitar  per  inditi) , non  haueus- 
Stati  pcf  fodcncrc  \ na  gucrracuntro  il  Kc  di  Spagna, ad  ogni  modo  hauetu  ben 
Tappoggio  della  Francia,  alla.quak  conmliua , che  d Regno  li  difunifee  dal 
Du<lcnia  del  Kc  Filippo , poi  che  da  qticlla  diuinonc  ni'ultana  ancora  la  cachir» 
di  Milano,  che  non  n poteua  fodcncrc  (eiua  J pollo  di  Napoli:  era  a quello  Re* 
plicato  quello  , ch’altre  voltein  quello  propolìtoerallato  dctio  dal  Cardinale 
j\  rciucfcouo,  che  folTe  vera,  ò falla  quella  na^una  deirinterelTe  della  Fraiicùi 
fi  tòccaua  però  con  mano  , che  quel  Rè  impiegato  in  tante  alcrq  guerre  non  ap> 
plicaua , ò nonpoteua  fodenere  qued’altro  pela  d’impegnar  lafpada  per  il  Du- 
ca di  GujiTa,  poi  che  m tanto  tempo , che  quedo  Prencipe  era  venuto  in  Napoli,' 
non  n era  veduto  altro,  ihe  quattro  tiri  di  cannone  contro  Calibello  a Mare  rir^ 
ti  dall  armata  Fràcefe,  alla  quale  molto  più  di  ragione  doueua  premere  la  guer- 
ra di  Caulogna , come  attaccau  al  cuore  dellaSpagna,  che  eh  batterli  per  Na- 
poli; e fe  la  Francia  bauelTe  hauutiqudli  penderi , hauerebbe  fatto  moggiore_> 
sforza  per  cacciar  h Spagouoli  davo  miieco  Cailelnouo . 

Douerd  conliderare  , che  la  Cola  di  Guifa  è data  fempre  poco  amica  della^ 

' trancia,  e però  poco  in  grada  di  quella  Corona , a cui  perverun  conto  non  tor- 

* ’ oaua  bene  di  piantatela  Italia  vnapotenta  diffidente,  e tutte  le  n^iont  addotte 
in  contrario  farebbono  date  buone,  fe  li  folfe  condotto  a Napoli , ò il  Duca  di 
Vandomoi  ò qualunque  altro  Signore  della  Francia:  vedendoli  adunane,  che  le 
‘ ^ fontina  non  amdeuaaIlaerecdonedinuouaR»ublica  , la  quale  alia  fine  per 

le  defla  anche  condititi» , e ben  ordinata  > difficilmente  fenza  vn  v^orofo  ap- 
poggia non  fi  farebbe  potuta  fodenere,  douendofihauere  va  Rè , ò oiTogoatia 
cingere  il  Francele  , o lomare  allo  Spagnuolo  ; del  pruno  gii  lì  erano  dette  le 
difficoltà  di  vc^rlo  inuiluppato  nelle  guerre  di  Fiandra , di  Pioinoatt , di  Ca»- 
legna,  & obbligato  a fpdcnere  Ponogallo,  dure  alle  forze,che  gli  conueniul 
' ' di  tener  pronto  alla  difefadi  Lorena,  §uto,  a cui  mira  ffimprc  lo  IpogliatoDu^ 

* ' C2.  Dal  tecondo  poterfi  fperare  ogni  vaiuaggio  di  nuoue  conditiom,  poi  che  ha- 

*'  * uendo  il  Rè  conofeinto  quanto  poda  trauagltarlo  il  Rrgno,qnanto  danno  gli  Ita 

il  non  effigere  le  contnbmioni,e  quanto  gli  apporti  d'incommodo  per  l'altre  fue 
gliene  il  tener  qui  impegnate  rame  fbr7c,anzi  per  il  contrario  douerui  hauer  co- 
nofeiuto  quanto promieuote gli  lìadaco  lemprc  quedo  Regno,  cheinodeda- 
, meme  cauandone  danari,  e gena  hàfodenute  le  guerre,  &iu  Italia,  & in  Caut* 

^ logna,  e però  non  è dubbio,  che  coDdefceDdetàad ogni  patto  tagioneuole,  che 

^ fia  per  aadimandarhfi  , e poi  alla  fine  douerfi  poncre  dafchedùao-  la  mano  al 
petto,  e trouare,che  in  coofeieoza  quando  il  Re  tog&a  certi  abofi,  noo  glt  fi  pu<^ 
negar  l'obbedienza . Quede  erano  delle  cofe , cheandaHano  facesdo  iemmire 
Vémm/tu  * ^'Andrea  , e l’Atraefe  valendoli  di  perfone  loroconfidentt , ma  perche  fe  all^ 
tJbidrt»  vendetta  fi  aggiunge  rvdie,piùviolemi  fono  leoperatiooij  egJiimpulfi,peni 
tPMUMUé  ttm  ^ronocodoro  , già  che  voléuano.touinareilDuca  , 'profittarli  del  proprio  gtt- 
U do,  che  però  nelm  dedb  tempo,  che;  macchmattanotaltcoife  , per  mezzo  di  vii 

n»dir$  H p^el^'olo  tranauano  ancora  con  il  Viceré,  che  percosì  dire  diede  loro  catDt_à 
Dmm,  d'i/  bianca, acciò  die  poteflero premettere a.chhinquehauede cooperato altaroiù> 
02.  del  Duca  ; hauute  qiiede  promefife  , chiamò  tA  nnefecon  molta  fègretezae^ 
AgodinoMolo  Aiiuocato,  econfidehuffimodelDuca  , e fuoConfigliero,  l» 
cut  natura  ambiriolà,&  infiemeauidadei  guadagno  molto  bene  gb  era  nota;  8d 
GDcrtfe  (èco  a difcoilò  della  libaaluà  del  X)uM(che  era  il  luogo  topteo  per  faè 
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vTgr  de  gli  gangheri  il  Molo^  doppo  haucrlo  ^blleciuco  a dolerli  della  poca  ri- 
CognidoaCjChe  ne  riccueuadui^n  tieiraur.ii,chc  a lui  poco  daua  failkliojmiglio- 
reparucoj  oillcgh  l'/Vnncic , ho  :o  quanoo , che  mi  concèdute  di  poteniene  di-  TrtUMttfr- 
ìtorrcrc  aquauro  occhi,  nu  buogua,  ò laicur  li  icrupoli  da  parte,  ò dirmi,ch’io  d*l- 

taccu,perche  vna  volta , ihho  vihabbia  deuo  il  mio  penfiere , e poi  ricalciaa-  l'Anntft  O’' 
rc,non  (arcbbe  altro  ,che  pouermi  in  oeceiiìtà  di  rompere  la  nolh’aamicitia  ,e  Aicfiim» 

Oiè  ridurre  a qualche  iiraiuoccaiìune.  Siaccorie  il  Molo,  che  il  ddcorfo  do- , 
ueua  edere  delia  materu  correrne  della  guerra  Ciuile,  e però  gli  difle  chiaro  » 
che  quando  li  traualie  del  uè  di  Spagna , pur  che  lolfelicuro  ili  far  migliore  la 
1^  condiuonc,  non  li  curaua  del  uè  di  Franca,  non  che  del  Duca  di  Guifa;  ma 
che  bilognauaponeril  pied^/ppra  buon  fondaméto,  perche  anche  li  bpagnuo- 
Ji,  diceua , lanno  poner  in  , e chi  fi  anniega  luo  danno , & hauuto  il  bene- 

fìcio , fono  ancor  el& , come  il  relUnte  de  gli  Imomini , poco  hcordeuoli  delle 
promelTe. 

L*Annelèprefoloperlamano,dillè,gìineliamointeli,eIeg?eteui,checari- 
Q volete,  e vene  farò  fpedire  le  parenti,  purché  non  eccedano  laconditione^  , , 

^Ua  voliha  profèlOone;  dette  il  Molo  penl'ando  vn  poco , e poi  dilTe  . Horsà , 
mi  venga  la  patente  di  Giudice  Cnmuule,  e di  Commidario  di  Campagna,  ^ 
inicontentarò  di  cooperare  a quanto  iktà  di  biTogno . Sciolto  con  lomighand 
cagio|umemi  il  trattato  , Gennaro  lece  lapere  al  Viceré  quelUo , che  bifognaua 
per  valerli  di  quello  ptincipaie  Minidro  della  cela  già  comincuu  ad  ordire;non 
cardò  più  d*vna  notte  il  Viceré  a mandar  la  patete  per  Agodino  Molo, e pr^rc 
l’Anncle,  che  prorcguiile,  difponelIe,e  nò  farebbe  mai  defraudato  di  quato  pro- 
metteUe , oltre  a quello , che  hauerebbe  potuto  ottenere  per  fé  dell  o ancora . 

Coolignò  Gennaro  la  patente  ad  Agolhno,  e gli  difle,  che  non  era  egli  lolo  ba 
^ante  alla  inipreià,  ma  che  bifognaiu  hauer  per  colleghi , Antello  Porr.o  , che 
era  vn'altro  Dottore,  e Conliglicre  del  Duca , & il  Malho  di  Campo  Laid',  che 
^cua  cura  della  Porta  Alba,quello  per  conliglure  ilDuca  fecondo  la  indrut- 
Clone,  che  gli  fi  darebbe  in  voce,  quedo  per  aprire  voaporu  alli  Spagnuoii, 
quando  ne  (offe  il  tempo . 

Edouelafciate,  dille  il  Molo,  il  Madro  di  Campo  Generale  Melone?  Dì 
quedo  nelle  materie  di  guerra  per  condurre  il  Duca , dotte  non  li  mole  hau cre- 
mo grandiflimo  bifogno  , del  Porno  farà  cura  mia,  e ve  ne  prometto  per  lui  la 
fede , pur  che  a lui  ancora  li  du  il  pegno  in  mano , de  gli  alrn  aifaucateui  roi , 
ch*io  non  vi  hò  confidenza  balfeuole . Confulcarono  aminque  per  Anicllo,  che 
vna  Toga  di  Giudice  i-nmmale , che  ben  di  volo  ne  ottenne  la  patente 
l’Annefe , fi  ficee  anche  mandare  vna  patente  d'vo  terzo  dTnfantera  di  leua  per 
ÙMdone,  e tré  mila  ducati  di  foldo  annuo , e per  il  Lani  vna  Croce  di  SanrTa- 
eo  delle  quali  haueua  il  Viceré  molte  patenti  ui  bianco  ) & vn  donanuo  di  do- 
gea  nula  (Uicau  per  vna  volta  loia  contanti . Era  codui  Sacerdote,  che  per  lèr- 
uire  al  popolo,  e migliorar  la  fua  condidonc  s‘era  fatto  foldato^e  però  fù  dima- 
co,  che  quedarìcompenfabadafle  per  lui.  ' V 

.Parlò,  e conchiulc  Gennaro  con  quedi  due,  & accordò  l'altro  con  il  Portio.i  AwU/U  Fm 
Scabiliti,  chefùrono,  e giuratili  fede  tutti  cinque,  diede  fuori  Gennaro  il  luo  diA'/i, , ^ ^it^i 
^gno,  che  fu  che  due  Ga|cre  del  Ré  amiaflcro  la  notte  delli  4 di  Aprile  a sbar-  $nir»np  m/- 
car  eeote  a Nilica,  & occupare  ouel  ^do,  luogo  che  la  imoi^a  per  non  dire  /,  tmiiurM. 
dalcuraggioe  del  popolo , e del  Guifa , doueua edere  cudodito  come  pupilla nodo  ««.r- 
per  potere  iui  fermarfi  vn’armata  amica  j prefa  Nifica  douerlrpcrfuadcreih'Du-  d»t$  fu 
iiidiCMuaciìUxKupamoac,  coBKdiJMgoalcoaaaflimo»  & in  quello  ithunut  U 
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modo  cauarlo  fuori  di  Napoli  con  la  miglior  pane  de  fiioi  piA  valoro/ì , c confi* 
déti,  li  quali  efrtndo  fiion  di  Napoli,  fi  larebbono  potuti  introdurre  li  Spagnao- 
li dentro,  & occupare  i polli . Quella  era  la  fomma del  negotio.  E perdio  m 
tra  quelli,  ch’orano  dalla  parte  del  popolo,  ma  intrinfecamenti;  amauano  d par- 
tito Regio , erano  li  più  viui  Carlo  Tartaglione , e Gennaro  Pinto  ; furono  an- 
che queili  prcli  in  compagnia , ficalTignate  loro  le  proprie  Biconibenrc.  Hora 
mentre,  che  quella  macchina  lì  andaua  organirando  ,e  vi  haucuano  introdotto 
in  V n certo  modo  vn  Capitano  de  Dragoni  ( troppo  già  li  dilatauano  le  noritie , 
& il  numero  de  i Complici  ) ne  prefe  qualche  odore  il  Duca  per  la  balordaggi- 
ne di  quello  vlmno , cne  li  lalciaua  vi'cir  parole  d*inditio  dalla  bocca , ma  quan- 
to era  flato  lubrico  nel  parlare , tanto  hi  poi  tenace  nel  tacere,  quanto  cattura- 
to , e condotto  all’elfame , non  volle  mai  palefare^veruno  de  i Complici , e eoo 
tutto  ciò,  benché  lolo  conuinto  di  parole  inditiaHci,  il  Duca  lo  fece  decapitare. 
L’Annefe  adunque  dubitando,  che  impunto  dalla  moliipliciti  de  i Congiurati  fi 
trotulTe  il  Capo  di  quello  ghtomo,loilecitò  li  Regij  a non  poner  tempo  in  mez- 
ao , ma  al  tempo  llabilitol  operallc  l’accordato , altr  jucnti  hauerebbe  di- 

fciolta  ogni  pratica . Quelli  perciò  imbarcata  di  notte  la  gente,  mandarono  ad 
occupar  Nilita;  e la  mattina  lubito  portatone  l’auuifo  al  Duca,gli  furono  li  Có- 
liglicri  al  fianco  r^prcrentandogli  qiianiofoflc  necelTario  raedare a cacciar  di 
coli  gl’immicii  dille  adunque  il  Duca  al  Melone,  che  prefo  il  fior  delle  <ienri,& 
otto  cannoni , facefTc  quelli  condurre  al  Promontorio  detto  Coroglio , cheè  al 
Capo  di  Polilippo,e  faceffe  incominciar  la  batteria  inàdando  le  linuche,&:  alai 
legni  carichi  d:  genti  a tentare  lo  sbarco  in  quella  iToletta,  perrihauerla;  fimo- 
firo  pronto  il  Melone, ma  l’vno  delli  Conliglicri  loggiunl'e,  che  quando  Sua  Ai- 
terra  non  vi  andalTc  di  perfona , il  popolo  ne  rellarcbbe  dilguilato  , parendo 
ch’egh  ricufalTe  quella  carica,  ch’era  fua  propria,  come  quella  a che  era  venuto; 
andino  difle  il  Duca , ma  quel  Capitano  di  Dragoni , che  li  è Fano  morire , mi 
pone  in  dubbio,  s’io  debba  lafciar  Napoli,  poi  che  mi  pare  imponìbile,  che  non 
li  trami  qualche  almo  tradimento  ; rilpofcro  li  contaminati  confultori , che  qnd 
Capo  troncato  per  mero  fofpetto  baiieiu  aflicurato  con  lo  Ipauento  da  qualun- 
que macchina , quando  ancora  vi  folTe , che  non  era  credibile , maflinie  da  che 
Gennaro  Annefe  rellò  lineerò  della  retta  mente  di  Sua  Alrerra , e però  doue  fi 
trattaua  della  fallite  della  Patria,  ch’egli  li  era  eletta  per  Aia  Keggia,e  che  lo  ha- 
uetu  eletto  lui  per  Capo,  non  douerlipenlàrall'onibre,  quando  che  l’armi  lo 
ricercauano  di  perfona  a dirigerle . 

Saper  bene  egli,che  la  prclenza  del  Prcncipc  è rn*elixire,che  radoppia  le  for- 
ze alti  foldad  ; ch'c  vn  freno  i che  li  ratiiene  oalle  debolezze:  potere  S.  A.  come 
valorofo  comandante  rirrouar  quei  partiti  alle  occaAoni,  ch’altri  nonvalereln 
bono  ad  inuentarli,  e miardi  Iddio,  che  fuccedefle  qualche  danno,  il  popolo  al- 
la Aia  lontananza  l’olcriuerebbe,  e ne  prenderebbe  vn  ragionenole  lolpetto;  an- 
dar egli  dnto  da  8-  mila,  i più  valoron  di  nini  li  foldati , reftare  nella  Città  l*An- 
nefe,  ch’c  vigìlantilTimo  ne’  publici  affari,  onde  non  faperA  vedere  da  qual  parte 
poteflero inlorgere li  fofpetti . Non  lì qiiietaiia a quefie ragioni  il  Duca,  nondi- 
meno volle  moftrare  di  effer  collante  così  nella  opinione,  come  neU’efecudooft 
di  buon  Capitano,  che  però  fé  n’andò  con  le  Aie  ^nti . 

Parla  in  noi  tal’hora  lofpkito  buono  affiliente  per  rùrame  dalli  pericoli  « 
che  vede  imminenti,  e ne  diflùade  dall'accettare  i cattiui  confeli,  ma  - 
humanki  , che  non  diltin^  le  voci  interne  buone  dalle  cat^  efteme  fi 
lafcia  allo  fpefloii^aaBarett  quelle  fepoitaao  tagiooi,  òdihoaorc,  ò di  altro 
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TtUc  apparenti , & oh  quanti  da  qucfti  due  lufinglùeri  fono  condotti  al  precjPi- 
tio  e le  VI  aagiungc  il  tcr20  dell  aniiutia , ineuitabilc  e il  nule , andò  egli . di- 
co ’daqucA'aura  nonore  obbligante  condotto , e dalla  confidenza  firakinato, 
andò  per  pagar  le  pene  di  hauerc  iiitraprefa  vna  carica  maggiore  delle  fue  for- 
““poicbcdiinonsareggencltcHo,  e doppo  vdm  li  coirgli  operareafuo 
UióS  Iciino  non  e da  talnmprefe:  andò  finalmente  per  hauerfi  a pentire  di  haii« 
volutaclier  capo  di  vn  popolo  baccante , incapace  delle  proprie  forze,  e delle 
proprie  incoinbeiizc(ch’anchc  nel  male  e vn  retto  fentiere  per  ottenerne  il  fine) 
andò , e fece  piantare  U cannone , e mentre  che  quelU  op««ua , fece  f^are 
JSab^ona  pafte  de  fuoifoprafilluche  grofle , e le  mando  al  •attacco  dell  Ifola, 

ISorfcro  li  difeufon  ad  impedire  lo  sbarco,  e con  gran  valore  lupe  raro  no  gli 
aegrcfiori  le  prime  difficoltà  ponendo  piede  a terra  i ma  li  Spagniioli  riftrerii  m 
ladrocini  proporuonau  alla  picciolczza  del  fito , impedirono  il  maggior  prò- 

^^^rfanguinofa  l'imprclà  non  meno  per  l*vna , che  per  l'altra  parte , sUunniM  il 

che,ud5dtlpopolocomtoKfe^^ 
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e quelli  del  popolo  combattelfero  a gran  fuant^io.  H^auciia  m taiiu 
ca  lalciato  il  carico  a molte  fpic  d'iniugilarc  a quello , che  fi  faccua  ne  la  . 

perche  lo  fi-adicare  vrt  fofpctto  ben  fondato  non  e cosi  facile  da  n n petto  fcnliti-^^ 
uo,ediforteimaginaiionc  ; quefii  gliandarono  arapportare-,  che  vedeuano 
daUi  polii  più  cinmenti , che  li  Spagnuoli  andauano  dutribuendo  J»;  ’ ,* . 

& inuundole  verfo  li  pofti  del  popolo,  onde  era  da  temere , che  follerò  fK  r at- 
uccarc  da  più  parti  fvolaia  a qiicfie  relationi  il  Duca  ritornare  in  Napoh  , di-  //  Vuc» 
cendo,  ch’era  pazzia  1 impugnare  vn  pollo  difficile  ad  ottenerli,  e che  prefo  an- 
cora  non  operaua  altro , che  unpedire  vn  commodo  ad  vn  armata  , della  quale  rt  m 
non  fi  hauea  per  anche  nuoua,  che  folle  in  viaggio  mentre  ''  * 

fi  corrcua  pencolo  di  perdere  tutta  ad  vn  trano  la  Citta , eh  era  1 vnico  tonda- 
memodituSl’imprcfai  II  Melone  al  l’hora,  chefivedeua  qtiafi  comiin- 
IO,  e viciiSS^al  precipmo  della  macchina , volle  tentar  l'vltimo  de  i fuoi  sforzi , , 

cte  p«ò"oltafofi  a?D«ca , gli  di;re  , 7.  -4,,  zA, 

di  c,n„nu  xmlrfsli  diti»  Coti , U vedo  iuglt  ifinmi  di  ' ' 

^H,ìlo  , chi  un  tnninfMU» , » diHgin\ift  « -fjiyi?-»»  W. 

mMtfiopcpoU:  UfoU  tomi  illm  vidi  li  pur  troffiì  vtrt . tctìfMtile  n dnri 
ItfidJui/degnZchii»  ptr  mìntnlnvid,  ftcHcndtlUvun  . fi  primn  di  urmnnr, 
imprif*  di  Sifitnfini  rtUrnn  mCitli  i «1-  fi  qmttnmtBti.fi qunn- 

\fcbejihiqHMlthi  lifpiitiithiufir  mU  hi  pn  nfnficn  pir  tiglinni  dnlU  »p^^^ 

tnnttint  di  ql*dt  ptfio  itqò*  fi  amintu  etrumtmn  i ji*  U miliM  frnno  i cht  AL- 
ilijii’ifìrlìqHìA  hinvtdiCinqniltnrdiTihnMO  pnfo 

fouinn di  ViiUn  Ahixx» U qunli fnppliti  an 

pffinmi.  i cempinarfi  de  r./ina  . a d, pin/irm  d^L nfliir  quì •firn^rU  ii anudn 

mhciiv»d»pirtiind.>jfunrnrttni/lripijlh&nrinfifliiiniligiinrdti. 
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tij  [ie  fi  accorfe  di  moto  alcuno  dcll’inin.ic  o ^ onde  ilimò  bene  di  tornare  a raf^ 
Icrcnar  Tanimo  del  Zio . 

La  qiucrc  nella  parte  de  i Regij  nafccua  dalla  irrcfoludone , in  cui  fìtrouaua^ 
Ditbrt»n»  jjQ  ^ duy  jjjtando  , che  le  promcHc  dell' Aruiele , c de  gli  altri  foflcro  vn  duplica- 
li  di  jQ  dell’inganno  \ lato  al  Duci  di  Turfì , ( il  corrompere  quelli  del  putito  coti- 

Mfrar  i«  nano  è-beiic,  il  fidarli  di  vn  traditore  c peneulolo,  & il  non  fidarfene  rende  inu- 
SMfelu  jj  corruttionc  già  ottenuta , e actrauda  quella  opportunità , ch'è  il  migliore 

D GitHMtini  materie  bellictic.  ) Parcua  loro , che  le  la  feconda  volta  fi  d<iuanel- 

iV  1/  yiftrè  i‘^og':o , n’hauclie  a riiifcire  vn’indclibiieverrotnaalnomc  Spa^nuoto  j cdt 
dtttrmtnm  • giwneiinaua  il  Viceré , c la  maggior  parte  del  Coo.igLo  a diffcnrc  quella  peti- 
M ditntr»  colola  aitionc;  molti  lurono adunque  di  parere,  che  fi  differifle  l'encrare  m Na- 
rc.  > cficndo  loro  Itato  fatto  fapetc  dal  Finto  la  diligenza  fatta  dal  Nipote  del 

Duca  di  Guifa  j ma  il  Viceré,  cli’era  d’animo  nfloluto,  e lo  l'teilo  Don  Giouanni 
ancora,  determinarono  dii  due  di  non  perdere  quell'occafione,  alla  quale  fi 
volle  crollar  di  pcrlona  ancor  egli  per  tanto  più  animare,  e la  mibtia,  c la  Nobil- 
tà , che  fi  era  tutta  radunata  a Palazzo  ^ Pii  dunque  determinata  l’efccutiooe^ 
dei  traitato , e di  condur  feto  qualche  pezzo  di  caimone  carichi  a palle  di  uio- 
(cheuo  , accioctie , fe  il  popolo  facefTc  qualche  moto  , fé  ne  potefle  prender  la 
vendetta . Fù quello  laicra  delli  s . di  Aprile , nel  qual  tempo  furono  afTignote- 
alie  truppe,  clic  varie  ne  furono  dekrinc  co’  loro  Capi,  le  bllrunionidi  qtiellO|^ 
che  aciU'.uano  fare . 

li  ^pagvu«-  La  mattina  ale  une  bore  auanti  giorno  il  Viceré,  Don  Giouanni,  c la  Nobiltà 
H prima  di  pafTarono  quietamente  alla  Chicù  del  Gicsù , doue  fi  celebrarono moicè  Mcf^ 
andar  all'-  5.^  g gjjg  ricoocilurono , c commumearono  efTendo  benedetti  di  . 
imprtCa  fi  quei  Latiti,  die  gli  coiiioruuano  all’imprcfa , che  difficiliflìma , e pcricoloù  ftt- 
atmmutuca^  luarono  « 

••  • icnninò  quella  Sacra  fùntione  più  d’vn’hora  auanti  Io  fpunrar  deltA  Iba  , & 

inuocato  d nome  di  Dio , fi  auuiarono  all'opera  vfeendo  dalla  Otti  per  andare 
a Porta  Alua,doue  il  Lan  h doueua  introdurre . L’animo  incerto,  & il  dub^'o 
. cucundato  dalla  oleunta  della  notte  feceche  il  Viceré  , e Don  Giouanni , eh’- 
à * erano  li  pnmi,  tiiiarùi'ero  la  firada , & uivece  di  irouarfì  aPorta  Alba , fi  viddc- 

ro  al  polio  ciiitoditodiMattheod'Amore  Capo  del  Lauinaro,  Iccui  rcndnetlfr 
tdendo  il  calpcflio , addiinandando  chi  folfe , ne  eflèndogli  rifpoilo  , fu  dar» 
alParine,  e concorrendo  tutti  li  Popolanalladil'efàjrdf  arono  li  Sp^nuoli  con- 
fufi  m numera , che  fletterò  per  tornare  addietro  Jubbuando  (fa  efierflan  bur- 
lau,  ma  accomfi  dell’errorr>pal)  arono  a Porta  Alba , oue  dato  il  fegno  , furo- 
no tntrodomdal  Lame  e paflad  dentro  quietamente-,  andarono  a quel  luogo 
eminente  , ch’è  lopra  Sam’Aniello  , & iui  fi  pofero  in  fqnadcone  r era  pi  fiuta 
tporno , & era  già  diuulgaco  per  tutto  , ere  Giouanni , & il  Viceré  fi  crooa- 

lano  padrom  della  Città,  accorfero  quelli  del  Borgo  delle  Vergini,  h. cui  parte 
trOfaaantL  maggiore  era  ifau  (ixiipre  deuoa  del  Rè  , & andarono  gneUndo  Viua  il  Rè  di 
i#  cuti  ftn-  Spagna  : lo  fidla  fecero  tutti  cmclli,  che  incriniecamente  haumana  l’zoinio  de» 
tstraiiagtit  dìiaal  pankoRcale^  e noofoioquéfti,  ma  quella  parte  medefkna  di  geKe,che 
fè  ben  nimica  del  nome  „e  dominio  Spagnuolo,  amica  pecAdel  proprio  inrere£» 
fe , bramauadi  viuereafeftefla  j onde  fi  potetudire  >cne  quafi  tutu  li  Cittadim 
haueffero  prefo  in  vn  fubita  tlpatuo  del  Re,  & abne?^  itpropho  - 
LiSpagauoliaqueflauracrefccntcpiefo  animo,  fi  incaminarono  a pafTeg- 
S^contevÌBonofiUCàtà»efai luoghi  piùfofpetd,  cioè  il  Lauinaro,  a 

Car- 
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Carbonari , alla  Vicarìa , & al  Mercato , non  crouarono  fe  non  alcuni  pochi 
con  Matthcod'Amore  poco  lontano  dalla  Chiefa  di  S.  Moria  Maggiore,  voi 
Jero  qtielH  far  tefla  fperando , che  tutto  il  popolo  accorrefle  in  aiuto  loro , ma 
ben  fubito  iiirono  trucidati , ò trucidati , ò fugati,  de  quab  il  primo,  che  morilTc 
fùMatrhcoiI  Capopopolo. 

II  Cardinale  Arciuefcoito,  che  di  tutti  quelli  maneggi  era  Hato  partecipe , 8c 
in  non  pane  anefice  ( poiché  Tempre  haueua  porcata  con  artifìcio  tale  la  parte 
deiRè , che  folo  b'  Capi  fcco  vniti  di  volere  fapeuano  i negotiaci  del  Oaluccio 
pa  mezzo  d’ vn  Gentilbuomo  di  elTo  Carduiale , che  poi  fù  rimunerato  da  Doa 
Giouanni  di  vna  penlìone  di  cinquaou ducati  il  Mefe^  il  che  non  haueua  mai 
voluto  fare  auanti  come  quello , ciicnon  intendeua  di  dargli  la  Man  delira-^ , 
anzi  paHauz  tri  elTo  Cardinale , e li  Regi;  qualche  ombra , per  haiier  fempee 
quello  tentao  , per  quanto  hauca  potuto  u Viceré , e gli  altri , acciò  che  non.» 
paflàlTcroadeliberatiomprecipitofc.  E perche  il  Carduiale  era  andato  a ca- 
uallo , lì  auuiò  con  Don  Giouanni , c co’l  Viceré  alla  cella  dell’armata  reftan-  céutattm 
do  l' Arciuefeouo  in  mezzo , come  luogo  doùucoli , nondimeno  l’accono  Con-  . 
tedOgnatte,  ch’era  a lìnillra , andaua  ritenendo  il  canai  lo  vn  poco  indietro , 
per  far  apparire , cheli  Cardinale  rellaflc  alialmillra  di  Don  Giouanni , ma 
nondimeno  il  Cardinale  anch'egli  tenendo  briglia  qualche  poco  rdlaua  in  mez- 
zo  ; cosi  l’arte  dell’Ognatce  rdlaua  delulà  da  quella  del  Cardinale , a cui  tntcn-  ^ 
deua  Don  Giouanni  eòo  benignità  ofTcruance  del  grado  Cardinalido  di  conce- 
dere il  luogo,  e così  feguitarono  cuna  la  macuna,  &m  tutte  le  fundoni,  cheli 
fecero-rdlando  con  gloria  del  Cardinale  alTcntato  qpello  punto  di  precedere.^ 
alle  perfonc  Reali. 


. quanto  haueua  gìouato  a gl’: 

indifìcrenza  dcì  Cardinale . Per  la  Citrà  la  plebe  intimorita , quali  che  non  ha- 
uelTe  mai  peccato  di  foUcuatione , ù vedeua  ò difìirmaca  , ò gridar  con  gli  altri 
vàia  il  Ré  di  Spagna. 

Arriuati  con  quell 'ordine  al  Mercato,  ù formò  di  nuouo  lo  fquadrone , & al- 
cune  comoagnie,  quali  unte  maniche,  occuparono  le  bocche  delle  lltade , che 
entrano  al  Mercato  { fìibico  poi  fù  mandato  vn  Trombetta  al  Torrione  del  Car*  G««Mr« 
minc,a  far  intendere  all'Anacfe , che  douellè  render  quel  pollo , e conlignarlo 
all’armi  del  Rè  ; collui,  che  di  giàitaua  concertato  con  li  Regi; , come  habbia-  firSit 

mo  detto , fe  nc  mollrò  remtente , e l’Archiefcouo  per  ben  cononellarc  la  cofa . nUtR’ifr 
andò  di  perfona  a trattare  con  Gennaro  pcifuadendolo  alla  douuta  obbedien- 
za, e rimanniare  il  fangue  di  quelli , c’hauea  feco  li  dentro  j doppo  qualche  di- 
^ta  aefunque  riuolto  al  li  fuoi,che  gl’erano  tutti  confìdend,&  erano  ouelli  flef- 
b cento,  e cinquanta  mandatili , e pagati  occultamente  dal  Piencipe  di  Rocca  « 
e tìmoffine  qui^  tutti  b*  folpetti  dillé  loro , che  quantunque  vedelTe  gii  li  Spa* 
gnuoli  padroni  della  Città , 8c  introdotti  da  qualche  tradimento , ò llrattagem- 
rna,  e cne  le  forze  loro  non  fblTero  ballanti  a lungamente  foften^  contro  tan- 
ti, ad  ogni  modo  fc  egbno  folfero  dello  fleflb  petto  con  lui , hauerebbe  volon- 
derì  fagr^cau  la  viu  per  fcruigio  della  Patria , e per  foflenere  quella  portione, 
che  gli  era  llaa  confidata . 

Rifpofero  quelli , che  il  contendere  era  rano , quando  dàfi  era  vìnto,  il  mo- 
rìrper  la  Patria  elTcr  gloriofo,  quando  che  folTeviua  la^eranza  dipoterliu.* 
foftcaerc,  nailmowco’BoxUacp^viuCiaàcMd^  da ifiioi propri;  (oh 

quau- 
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quanto  diccuano  il  vero  i ) cffcrc  vna  parata,  che  pero  fi  ccdcffc pnre,m  cot  li 
CtnnitrB  tt  pu«  rigiiardcuolrpatti , che  foffero  pofltbili ..  Altro  patto  migliore , dmc  il  Car- 
iìpiT.  dmalS,  non  può  in  qiicita  occafionc  darfi , che  il  perdono , c p^lTa  di  fopirc 
d,no  pJtut-  mite  le  cofe  andate,  & a quello  è promilTnno-Doa  Giouanni,  bcù  Vi^.  Vct- 
il7l  iltéU  ca  pure  sù  la  mia  parola  il  Signor  Gennaro,  che  io  lo  introdurrò  a S.  A.  ^ al  Vi- 
L s/sVu,Ù  ire , dalli  quali  ottenerà  fubito  quanto  ùelidcra . Andò  PAn^te  con  il  Cimdi. 
«.rii  n.l  naie , e gcni?flciro  ottenne  d perdonopcr  fé  , e per  tutto  ^^Popolo . 8c  egli  fatti 
Totrtont  dii  vfcirc  IiTuoi  dal  Torrione , Io  configno  a Don  Aliar©  della  Torre  con  d qrdi- 
C*rm,»i . ne  di  Don  Giouanni  j entrò  quello  Caualliere  con  due  comp:^nie  di  • ™* 
Si  c»nu  il  gliori  di  tutte  le  truppe  Regie  , e di  poi  s*  inuininarono  mm  gli  altri  :UJa  C 
Ti  Deum . la  Cathcdrale , douc  fu  cantato  il  Ti  /)««»  in  renchmento  di  ^atie  della  guerra 
Li  Principi  terminata . Si  trouarono  a quella  luntione  fcniiendo  a I^n  oioiunm , & al  Vi- 
di  A HiU,ni,  cere , U Prencipc  della  Torrclla , e quello  di  Auellmo , Zio  quello  ,e  Nipote-» 

i dtll»  Te  quello,  accompagnan  da  vna  quantità  di  gente  Italiana  radunata  a proprie  fpc- 

nlls  firmino  fc,  con  altri , che  volontariamente  li  fcguuiano  ( erano  quelli  due  Itati  Tempre-» 
mi  partito  così  ardenti  nel  feruigio  Reale , che  non  haueuano  tralafcmo  cofa  veruna  p« 

. loro  immaginabile,cne  non  haueiTcro  fatto  artìllendo  m ogni  occonenaa,c  nel- 
la Città  e faori  a tutte  l'occalìoni  con  fegnalarfi  di  coraggio , c nme  j eraui  lo 
fielTo  Prencipc  della  Rocca,  che  con  le  raccontate  indullnc  hauaia  tanto 
operato,  a tutti  quelli  tré  poi  certificato  il  Rè  dalle  oj^tioni,  e fede  loro  fent 
fc  a Rè  lettere  di  conefe  dimoftratione , quanto  hauelTc  gradita  Popcra  di  cu- 

Eraui  anche  il  Duca  d’ Andria,  che  fin  dal  principio  anch  <^li  Ijl*?**^*  concor- 
ro con  il  Baronaggio  a dar  proua  de!  Aio  valore . E tutti  gh  altri  difpoftì  con  mi* 
litarc  ordinanra  marchiauano  fcgiicndo  D.  Gioiianni , il  Cardinale , & »1  ViM- 
rc , brendendo  in  forma  di  trionhi  il  poircfso  della  ricuperata  Citta , e godendo 
Il  frutto  ilelli trattati  fegrcti,  de*  quali  hò  filmato  b^e  eh  tar in  molte  paropaP 
ftegio  per  non  tediar  me  ftefio,  non  che  gli  almi,  baftandoini  1 hauer  mollrato, 
chcqucl  popolo  fù  più  vinto  dalla  indiifina,  che  tlalla  fona,  più  (Riparte,  che 
dalla  fpada,ma  molto  più  per  la  imperitia  di  chi  non  feppeyal^  della  miglio- 
" re  occalìone , che  già  lungo  tempo  habbia  fatto  pompa  di  fe  ftella  la  tomma  , 

* ma  vediamo  quello,  che  ne  rella  di  quello  affare.  n 

Alli  primi  auuifi , che  furono  portan  al  Duca  di  Giufa  di  quefia  occupanonc 
dclli  polli  di  Napoli,  paruc,  chenonlacrcdclTecgli , e mandò  il  medefimo 
Aitiomodil  Cauaheredi  Malta  a prenderne  più  certa  notitia;  andò  quelli  p:u  di  camera, 
nipoti  del  che  di  galoppo , & entrato  nella  Città , fcorle  lino  a Porro  bianco , doue  è il 
2>0cm  di  Palazzo  del  Prenciped' Aucllino , ouc  incontrati  alcuni  Spagniioli , che  nconc- 
Orni/»  • fciuto  Phabito  Francefe  gli  addiniandarono,  chi  ■w** . & egli  rifpofe,  Fra^im . 

CoTxéfc  Io  Spai^nuolo  replicò  non  dice  cosi  Caualierc , alrrimcnrc  vi  vccidere- 
mo , ma  addinìandate  qiiartiero  ; non  parlò  più  il  Francefe  , ina^n  la  pillola, 
c’haueuà  alla  mano,  colpi  nel  petto  lo  Spagnuolo,  c 1 pofeintew,  tanto 
cbcpigliaua  PaltrapHloIa  fòcolpito  egh  d’vna  molchettata  nella  cofeiaj  ma 
non  quello  fù  fermato , poiché  con  Parme  alla  mano  fi  fece  largo , e <b  ga- 
loppo  coffe  nelPArchiefcouato,  doue  fù  medicato,  ne  prima  hebbe  legm  laj 
fcnta . che  fopragiunfc  vna  fquadra  di  Spagnuoli  per  fwlo  pngionc  cosi  m a- 
micia,  com'era,  e condurlo  in  Callcllo . Ma  U Bvonc  di  Battcmilc , che  a forte 
capitò  in  quelle  parti,  conofeiuto  il  caudiere , ch'era  fuo  amico,  lo  ptefefopra 
fua  parola,  e lo  renne  poi fcojpre  foco  fio  tanto  chefoue  liberato. 

* . / - 1 • • Amen- 
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A(finr*3to  adunque  il  Duca  di  Guifa delle  cofc,  che  accadeuano,  vidde  quafì 
inTiv>  fpecchio  ilpnncipio  delle  Tue  cadciui  rperaiize , addiinanilato  pero  fin  qu,j^  f, 
dour  crojio  arrùian  li  Spagnuoli , gli  ftì  detta , che  alla  porta  ili  Coftantinopo- 
li,  fiibiro  egb  fi  motl^pcr  andare  a (occorrere  li  tuoi , ma  a pciu  ciò  faputo,  gli 
fò  anche  rapportato , eh.  erano  a S.  Aniello  con  il  cannone , di  poi  alla  porta  dì 
S.  Genaro,  onde  l'mfclicc  Prencipe  abbandonò  adatto  ogni  penfiero  di  Napo- 
li , c foto  pensò  alla  propna  falutc  ; gli  ropraeiiinfe  vn  fcruidore  di  cafa , che  gli 
diede  piangendo  parte  dello  fiialigio  fatto  della  fua  cafa , doue  vn  Capitano 
Battunello  , che  v'era  di  euardia , hauca  v olmo  fare  qualche  poco  di  rcfilleiuai 
ma  non  gli  era  giouato,  cne  furono  rapiti  tutti  gli  arredi  in  vn  mpniento,le  ferir-  ftrJit*  iti 
ture,  gli  nabiti,  c fc  gioie  j fofpirò  il  Duca  fri  tante  perdite , reftando  ignudo  yn  Duem  ttuft» 
folo  Monile  gioiellato  da  braccio , di  valore  di  }o.  nula  feudi , antica  heredita  d$r ubiti . 
difuaCafa. 

Confufo  di  penfiero,  per  qnale  firada  fi  donefie  incaminare , volcua  portarfi  il 
a Ueneuento , ma  girò  pofeia  d penfiero  a Roma , di  doue  era  con  nial’augurio  ri#  ì pnfi 
paiuio , nu  il  tempo  contrario  non  glie  Io  permife , omle  tirò  per  Santa  Nlaria  i»  CMfnM  • 
Maggiore , e Cafale  di  Capua , cemuo  dalle  Tue  genti , doue  cambiò  cauallo  , c 
tenne  il  cammino  per  Morr  one,  per  palfar'iui  Volturno  sù  la  barca,che  chiama* 

00  Scafa  > iui  poco  dillante  ; era  m tanto  il  Fabrani  rellaro  in  Santa  Maria  ^ doue 
fu  fiuto  prigione , con  occafionc , che  il  Poderico  la racquiAò  quel  giorno  Aef- 
fo.  Vn'alrro  Aio  compagiM)  entrato  in  Capua,  e conofcimo  dal  Configliero  Na- 
uarcto  , fi!  fermato  come  fuo  conofeente , c da  lui  intefe  la  Arada , che  tcneua  il 
Duca,  che  perciò  gli  fù  fpcdico  dietro  non  per  quella  Arati-  foto  , ma  per  altre, 
acctuchc  non  li  fuggiflc  dalle  mani . Efempio  a chi  fi  trotta  ne’  pencoli  di  non 
nanifcAare  già  n^ai  quello , che  s’hà  nell’animo , anzi  fìngere  diufrramente_j, 
perche  la  fede , c la  coitanza  fono  ditficili  da  trouarfi  particolarmeme  ne’  ferui, 
etaniomeno  quando  la  fortuna  abbandona , e le feiagure  fi  fanno  compagne 
indiica'te  dell’nuoino  . RitrouolioU  Tenente  Vifeonte,  che  con  vna compa- 
gnia di  Caualli  andana  girando . 

Quefii  riconofciucolo  di  lontano  all’habiro , alla  qiulità  de’  fegnaci , & al  II  Durs  | 

faAo  gagliardo  con  che  andaiuno , gli  ferrò  ado Ao  di  galoppo , e cintolo  con  f*rtt  pti. 
armi  alia  mano,  gli  diife,  ch’era  pngioncjil  Duca  vcdntoimpoffibilc  il  fuggi-  gitiu» 
re , ò combattendo  refiAerc , tenne  briglia , e data  la  piAola  al  Vtfeonte , diAcj 
lodato  fia  Dio , queAi  fono  i colpi , che  toccano  allo  fpcAb  a chi  fà  queAo  me* 

Aicroi  fopragiunfe in  tanto  D.Profpero  Tuttauilla,che  fatti  difarmare  tutti  quel- 
li della  conuthia , lafciò  la  fpada , c le  piAnlc  al  Duca,  dicendogli  j compatifca 
V.  A.  e sò , che  lei  ancora  condonerà,  conte  alla  propria  fortuna  , così  alla  nua 
forte  queAa  attiene , poiché  haiterci  piùdefideraioogn’altra  occafionc  dipo* 

Krla  Icruirc  fuori  de  gl  imercffi  del  mio  Rè . V.  S.  opera  da  t'auaIliero(quei  ri- 
fpofe  cortcfemcntc  ) e però  merita  lode , non  compatimento , fc  non  quanto  là 
gentilezza  dell'aninto  la  ren<fe  pieTolad^n  Prencipe, a cui  rnaixò  la  fortuna^ 
oon  il  cuore,  ò il  ticlnco  di  foKiaco . 

Con fimili  comnliirventi  t urti  allegri  li  Regi;  di  cosi  riginrdctiolc  preda , s’io-  //  thte*  I 
uiaronoalla  volta  di  Capua  , fpedendo  atlanti  vn  foldatoadarneatiaifoafGe-  ctndmtt  m 
•crale  PoJ'crico,il  qiuilc  aitdò  tuoridclla  Cuti  ad  incontrarlo,  e coinplirc  có  il  CMpim  , ^ 
Duca  , t'iT  introdottolo , il  fratto  fpicndidamenfc , cenando  ili  comragnia  tiKtij 
lamedcfiiTra  itowtl  Poderico  d:,iJe  volando  .uuiifo  a Napoli  della  prigionia  inrjtiMtt. 
^1  Gtiifa^e^li  fùrirpednoordineditrafinctrrrlo  al  Cafielfo  di  Gaeta,  come  m i’  mmmJMtt 
iuriceDutoaiftaoatantOjChe'ialla  Corte  dìMadnd  andò  comiflfio- 

ii  sedi 
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nc  di  trafnettcrlo  in  Spagna , douc  fotte  varie  fomine  è ftaro  lungamente  traf- 
tcnuto  , né  racronro  gli  accidenti , e maneggi  j che  fono  fuori  delJ’Hitloriadi 
Napol',  baùando  qui  per  incidente  fapere,  che  alla  fine  a requifitione  del  Ihrn- 
cipc  d Conde,  che  tiene  le  parti  di  Spagna  contro  il  Ino  Rè,  non  hà.inolto,che 
fd  liberato , e in  qii.'tla  guila  terminò  la  mal<ondotra  imprefa  del  Duca  di  Gut- 
£i,  il  quale  ritornato  in  Francia , e militando  per  la  Spagna.contro  l’armi  di  1 ui- 
gi  Decimoquano , hà  data  materia  di  confermare , ò per  Io  Incno  accalorar^-» 
quell’opinione , c’hcbbero  molti , ch'egli  vedutoli  impoffibilc  la  Corona  di 
' Napoli , e difguftato  del  poco  profitto  dell’armata  di  Francia  a fuofaiiore,  fi 
folTclafciaco  perù  enire  l’animo  a cedere  la  Città  di  Napoli  a’ Spagnuoli 
bello  Ihidio  per  difefa  della  fua  riputatione  fi  lafcialTe  far  prigione . Opinione, 
che  llantc  le  cofe  narrate , non  lià  del  venfimile,  ancorché  quelli , che  la  filma- 
no vera  credenza  tr'ouiuo  molte  apparenze  perla  loro  tenace  per  non  dire  oùi- 
naca  opinione . 

Tfmrr»  114-  Li  militia  Regia  in  tanto  era  fiata  in  Napoli  difiribuita  in  tutti  li  polli  pn'nci- 
imWi/  pali  della  Città  ,done  altro  non  fi  vedeua,  che  ritratti  del  Rè  di  Spagna  alle  fi- 
/#  l/l  Sjptii  ncfire , volendo  Ipcrare  quelli,  che  il  poneuano , che  loro  fcruifiè  di  faluaguar- 
etmfnrmato  dia  ; pìù  J’ogn'altro  temeuano  quelli  del  Lauinaro,  e del  Mercato,  vedendofi 
. Rrjy . occupati  lùpoll:,  c non  hauendo  più  Capi  in  occalione  di  bifogno,  che  li  potef- 
fcro  guidare.  Il  peccato  è vn  martirio  nell’anima  di  chi  l’h.i  commeflo  . Mz 
D.  Giouanni , che  con  la  dolcezza  delle  fuc  maniere  bramaua  di  perfettamente 
ouictare  il  popolo , vmtamentecon  il  Vice  Rè  caualcando  per  quelle  contta- 
ae,  ò palTeggian do  in  caro/.za,  andaiiano  confolando  hor  quefio,&  bora  quel- 
lo, promettendo  a rutti  roficruatione  del  perdono  concelTo  • ^ 

It  rtrinuTt  ■ Fra  le  prede  fatte  nel  Palazzo  del  Duca  di  Guifa , ò per  ben  dire  di  fua  habi»  ' 
étt  DucMdt  catione , viyf  loia  cofa  d'ordine  publico  fùriferuata,  che  furono  le  fcritturc,e 
Ouir»  fon»  Segretaria,  alla^ualcaccorfero  Miniftn  dql  V icc  Rè,  che  ne  prefero  la  c ura,  la- 
ttmftYHU*  » feiando  turo  il  rimanente  all'arbkrio  rapace  delleSoIJacclche.  Non  fu  mai 
^tfnmtnx.  Libro  di  Dottnnacuriofalcrto  con  tanta  attentione , quanto  quelle  fcrittnrc_*, 
t»  dmllo  tu»  ccaoatonci  fommarij , pcfclic  feruilfero  di  inemona  locale  al  gouemodi  Sta- 
X».  co  : quindi  fù,  che  molti  fenza  poner  tempo  di  mero,  abbandonarono  il  Regno 

per  ponerlì  a coperto  di  quc’-trauagli , che  fapcuano  loro  portare  la  (.  ancèlla- 
ria  elei  Giu  fa . Fù  nondimeno  pollo  in  conlideratione  al  Conte  Vice  Rè,  che 
farebbe  fiato  bene  il  dareal  fnoco  tutte  quelle  fcrittnrc  , per  mofirarr  al  Mon- 
do , ch’il  Rè  da  buon  Padre  ardeua  con  effe  la  memoria  dcll’offcfc  ricruute  j il 
non  eafiigare  i ra  di  lefa  Madia  ( dille  il  Conte  a chi  glie  ne  parlò  con  molta_» 
confidenza)  è la  maggior  clemenza  ,chc  pofl'a  vfare  il  Prcncipcj  il  dcmenticar- 
fene  è la  maggior  clemenza,  ch’egli  polla  comettcre,  perche  quell’è  vn'vicerc, 
che  non  fana  mai , & è l’eccectione  vnica  al  la  regola , che  l’oftcndcntc  fcriue  in 
polucr:  : onde  bifogna , fe  ben  lì  perdona  l’offèfa , tener  fempre  l'occhio  fopra 
al  reo  pcrguirdarlénc,6:eirer  pronto  al  ripullulare  dell'infenione.  Qiiefia 
dottrina,  per  quello  che  vedoj  non  pafsò  mai  li  Pirenei,  e fori?  beatala  Francia, 

, fe  nc  mercafie  il  feme  per  ponerla  nel  giardino  Reale , doue  la  clemenza  fcroc 

d’alìlo  alla  ribellione , e pure  quel  Regno  hà  ftmprc  tanta  copia  di  quelle , che 
in  fettanta , e più  anni  di  vita , cne  mi  ritrouo  , non  sò  a pena  annouerame  qualv 
ttntlihtfsti  ebeduno,  in  cui  ne  lìa  fiato  libero . 

ii  prifitni  Iq  fegno  d’allegrezza  della  ricuperata  Città  (può  dirli  miracoIofameTite,fe 

oùHi  , gbn  fi  dicelfe , che  il  miracolo  fiù  il  non  fapere  il  popolo , com’c  in  prooerbio, 
lSi«ri  tht  li  g4i.ocar  bone  le  lue  cane)furoao  apcne  le  cvceri,  c data  a oiui  libcnà,lvorrhé 
^ all» 
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2lii  Francefi  I ancorché  ve  ncfoUero  de' carceraci  d’ordine  del  Duca  di  Guifa 
per  (olpetto  di  beato  . 

Andauaiio  anche  in  tanto  pigliando  migliore  piega  le  Città  del  Regno , e le  VJi'Uft» 
Terre,  tornando  all’obedieiiza  del  Re, inori  che  nJf’ Abruzzo  doue  conrinona-  fi  matititat 
nano  li  popoli  a dar  con  1 armi  in  mano.  £'  l'A  bruzzcTe  popolo  tenace  ddl'in-  centra  li 
traprefe  incominciate , brauo  in  campagna , e multo  amico  della  libertà  , onde  R<g^ , 
più  d’ogn’al  rà  Proumaa  abbonda , anche  in  tempo  di  pace , di  banditi  : lo  hò 
olTeruato , che  tutti  gli  habicacori  de*  monti  hanno  gran  parte  di  qu.:ltc  qualità, 
pareti  Join:  Ji  poter  dire,  che  si  come  il  monte  è pcr  jo  più  fali’olo,{t  arpro,co-  • 

Qieeleuato,coMgIihabitanti  fieno  anche  loro  di  natura  alcicri , duri , e nuiidi, 
là  doue  gli  altri,  che  danno  ai  piano,  hanno  appunto  più  del  piano , del  tratta* 
bile,  c del  gentile . 

Queftì  adunque  ricurando  di  feguir  l’omicdcl  popolo  di  Napoli, manreneua-  Gli  AhrmT(fi 
no  le  pratiche  con  l’ Ambafeiadore,  c dipcndenu  della  Francia  in  Roma,  folle-  ^r/7  4ttrgÌM» 
citando,  che  foircrp  loro  fomminilhati  aiuti  di  ilifiractioni  delle  forze  Spagnuo-  «»  nJfifiintM 
le  alcroue  > promettendoli  in  tal  cafo  di  fare  inuafloni  mcrauigliofc , c tali , che  alt»  Tràfig^ 
la  Spagna  non  hauerebbe  potuto  refidere , oltre  che  in  tale  occalìone  quel  po- 
polo, che  colto  d'iinpromfo  era  datò  nccefTirato  a piegare  il  collo  di  nuouo  al 
^uogo  lucro  , vedutoli  vna  ferma  protcctione , non  d' vn  debole  Prcncips , ma 
d’vn  Re  grande,  c gutrriero,  non  è da  dubbicare  c’haurebbe  di  nuouo  impugoa- 
te  quelle  mededme  ipade  , per  la  propria  liberti  , ch'altra  volta  haiteano  latto 
^giacciare  il  fangue  nelle  vene  di  Spagna  : nè  douerli  haucr  cor.lidcrationc  de’ 
polli  occupati  da  i Rcgij,  perche  il  popolo, (atto  già  più  guerriero  di  prima,  più 
pratico , che  dianzi,  e più  auueduto  che  mai , haurebbe  faputo  occupare  Crei- 
li, c prouederli  di  buoni  Capi,  vii  al  fumo  de’canuoni.  lu  latti  tanto  Ituzzicaro-  H C*rdìnM2 
no,  che  portate  l'indanze  loro  fopra  fogli  fegrcu  in  Francia  alla  Cor.c  , d Car-  It 
dinaie  Mazzarino  più  d’ogn’alrro  v’applicò,  fperando,  che  le  lotto  il  morto  P,  è nt  rpirltt» 
Luigi  XiiI.s’cra  porcara  la  guerra  in  Catalogna,acqutdando  vn  1 nncipato  coìi  * afiifitra 
rilcuahte , focto  Luigi XIV.  fanciullo  ancora , s’acaelcefie alla  Corona  de' Gi-  tefr  di 
gli  d’oro  vn  Regno  così  bello,  clt'è  la  deheia , e la  podànza  d'Uali  J;  rurcuaiiali  Napa/i . 
all’hora  alla  Corte  Ji  Parigi  il  Prencipe  Tomafo  di  Sauoia,  vno  de’  più  oraui 
guerrieri  dd  fecolo,  c conlulcncitfinio  del  Carduuie . 

A quelli  pensò  quel  grande  ingegno  d'adoflarc  quella  imprefa,fpcrando,chc  S*apf»fp» 
molto  più  volentieri  adenrebbono  li  popoli  dd  Regno  di  Napoli  ad  vn’italia-  trn»>a{a  al 
uo,  che  a qualunque  altro  Francefe , 5c  è fama, io  non  l’alferino , che  il  Mazza-  PrtnetpiTa^ 
rinigli  delfc  incentionc  di  farli  liauerela  Coróna  di  quel  Regno,  ballando  alma/*  4i 
filo  Rè  di  Icuarlo  al  luo  nemico  j pcomdTa,  dicono , per  tanto  più  necellitar;  il  . 
Prencipe  a gloria , e cordialmente  operare . Vera , ò làlia  , che  lia  quella  rela- 
tione , «Ila  c per  lo  ^icno  credibile,  perche  la  fpcranzadi  guadagnare  vn  Pe- 
gno può , in  chi  è nato  Prencipe , togliere  ogni  naturale  ir.cJinatione , &:  è ap- 
prello  molti  opinione , che  quel  Prmeipe.,  c’ha  più  volte  militato  per  la  Spa- 
gna , non  vii  tutto  ift'uo  ardore  contro  quel  U è , a cui  viue  congiunto  di  (angue. 

Le  tnclinacioni , che  lì  portano  dalle  falce , c lì  nudnfcono  con  PinterclTe , in- 
gannano tal'hora  l’anima  noilra , quando  più  lì  crede  d’operare  chuerlàmenec; 
we  appunto  è l’amante  /che  quantunque  lUcgnacn  con  la  Dama , e con  animo 
deliberato  di  non  più  praticarne  le  contrade , iiell’vfcirc  dalla  propria  cafa  di- 
feorrendo  con  Io  fdegnq, che  nutre  nel  feno,  il  jnede  inuolgntariamentc  Io  por- 
ta.coU,  dotte  h.t  determinato  di  non  paH'arc  ; c quella  c vna  di  quelle  leggi , che 

ucalaura,  e icduiu;  k leggi  mcdelìinc  deil'a  n;nu 

li  i la  • . 
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Hi  dona  delle  Guerrè 


In  fatti  iu  conclufo  di  dare  queila  incombenra  al  Principe  j del  qtiale  ^ e ptt 
la  nafcita  cosi  grande,  c per  ghifHcrcflì,  c’hà  nella  Francia,  non  erano  punto  da 
rt.j-  • j.,‘  duliitarc della  iua  fcd£.Fùdunquedatoordine,-cheleGalereconoaoVafoelli 
orbili  Mi  , , ,,  CardinalcOri. 

, che  il  Cardinale  por* 
le  con  li  Miniliri  haue* 

nano  portato  que'lìo  aflàre , c follecitatane  la  moda  a caie  imprefa . Intanto, 
Ttbi»  PmI  che  qued’arnutas’allcAiua  al  viaggio , Tobia  Pallauidno  Cauallicre  Genoue- 
huiano  mi  (è  , valorclilIÙTio  Soldato  di  fortuna , miiit.'Uia  comandando  per  le  pani  della 
iiu  pir  U Francia  in  Abmzao  con  altri  Franced , pairatiui  da  Roma  d'ordine  dell'Ainba- 
TrMKtùt  in  faadorc , contro  li  quali , sbrig.ito  il  Vjcc  Re  Conte  d’Ognate  dalle  cofe  della 
• Città,  c prefo  il  Duca  di  Guifa,  e dirpcrii  tutti  li  (uoi,  fpedi  il  Generale  Poderico 
sptdùteni  con  oida  Fanti, c iniHe,e  cin^ecento  Caualli,  ai  cui  arriuo  gli  Abmraefì  ve* 
H^tn  tontr»  dendofì  prcuemiri , e con  pochi  aiuti , in  riguardo  dello  fpemo  del  bisogno, 
glt  Abrt^  in  parte  s’iiuiniorirono,  non  hau^  ndo  tanta  gente,  quanta  iarebbe  (lata  ballante 
Kifi»  al  mantenimento  di  mere  le  Piazze , che  pròfcllauano  la  libeni  ; coAante  non* 
dimoio  ciafeheduno  a i tuoi  polli  lì  prepararono  a quella  difefa,  che  poterono, 
JlPiiUriee  mala  roUccinidinedei  Podcrico non  diede  loro  tempo  di  moho  proueder^ 
ncenpéi  VA-  onde  non  hebbe  gran  dihicoità  in  acquillare  la  Città  dell’ Aquda  grande  di  cir- 
quilm  - cuito,  e fcarla  di  ditimlbri,  dopo  la  quale  prefe  ancora  Andrecocco,onde  nuol- 
Cinità  Du  ' utofì  a Ciuità  Ducale , dou’cra il  Pallauicino , bifognò  ,che  prkua  cPhaucrla  \i 
tnlt  Mfftdin-  TudalTc  per  la  valorofa  difefa  di  quel  Cauallicro , il  quale  ha  nccclTitato  alla  fine 
M (ò  il  Pnl-  di  renderli , non  Vanendo  chi  più  gli  alBllefl'c  alla  difefa , & a gl^ncclTanti  tor- 
Untano.  menti  del  Podcrico . Panni  quelli  la refa  della  Piaaza , ed’vfcire  dalla  ProuiV 
ciaJuijCtunili  France/ì , douendo  con  l'armi  loro  cfl'ere  conuogl  iati  lino  alK 
€ino  firtnds  confini  dello  Stato  Ecdelìailico  per  condurli  a Portolongonc,  ma  li  Spagnuoli 
m.p»iti^  poco-ricordcuoii  della  promelfa  , quali  che  il  mancare  a i hcmici  non  fia  difèc- 
£i  òftgttuf  to  militare,  lenarono  loro  Panni,  eper  fino  le fpade,materia,  che trauagliò l’a- 
li di/nrm»  pimo  di  que’  CaiuHicri,  c in  particolare  del  Sig.  di  Canet , Nipote  dell  'Amba-  ‘ 
$u  Prmnttfi  feiadorc  Fontane , che  non  potè  contenerli  di  dolerfcne.-icremente  coi  Podo- 
€tmro  lifnu  jìj-o  ^ ji  qiuic  feintafi  lapropriafpada , glie  la  diede.  Atto  di  giiilliha  ia  s cro. 
***  Ma  poteuano  allenerà , & il  Canet, c gl;  altri  dalla  doglianza  ,'sì  per  il  manca- 

tnento  della  promcna , che  ridondaiia  fopra  quelli , cne  non  PollertiMiano , e 
non  potaiano  400. Ftanceli,  che  parnuano,  farli  render  ragione  tb  piti  di  4. nii- 
la  inimici  ; sì  perche  si  cornee  regola  indubitata,  che  i'honore  fi  ad  a!»' 

ari,  poteudo/eue  far  di  meno,  honora  quello,che  lo  prefta:  cosi  il  cóirario  o|)e-  < 
ra  il  contrario,  quando  che  li  perditon  non  haueuano  moffrau  viltà  nella  dtfe-  ■ 
(a  delle  file  parti } agguiiigbmo,  che  non  fu  mai  approuato  Pinfiiperbtrc  contro 
li  vinti , che  non  fono  rubelli  j altri  difle , che  quello  era  (lato  vn  fouerchio  alfi.^ 
curarli  di  400.  huomini  vniti , che  non  haueffero  polli  liSpagnuoliinnocelTità 
^ d'vcciderli  tutti  : in  fatt^ardrono , e con  ellì  alcuni  Napolitani  tramifchbd , e 
non  conofeiud,  che  panarono  in  Roma,  gli  altri  andaroi#a  Porto  Longone- 
fitcondo  bpromelTa . Stimatia  il  Vice  Re  di  Napoli  d’haiicre  già  hberaro  tutto , 
il  Regno  da  1 nemici , e le  llelfo  dalli  trauagli,  fé  non  quanto  , che  gli  flatia  nel-  ' 
l'animo  la  voce  fparfa,che  li  Franceli  foirero  per  pafiare  in  Italb  con  l'annata,  .■ 
che  però  diede  buoni  ordmi  alle  marine  per  vietargli  lo  sbarco^  dall'altra  parte 
ilfo^etrarc  didri  mancò  vna  volta  di  fède  è prudenza,perche  è come  l'acdaio'- 
tctpporato , che  fe  vna  volta  li  piega , ò fempre  fi  piega , ò facilmeme  fi  rompe. 
Tri  quelli,  che  più  erano  llad  beneficaci  dal  popolo  vno  ora  Geoaro  Annefe , e 
1 febe- 


. Ciuili di  Napoli.  5qi 

fc  baie  il  non  aderire  alli  folleuaii  non  era  peccato , ò delitto , ofTcruandofi  la 

fede  al  Prcncipe , & >1  rdtarc  con  il  popolo  non  era  più  errore  cor>fiderabile_j 

dopo  il  perdono,  haiundo  ciaTcheduno  cooTeruata  la  Tua  opimona  al  pofTibilc,  ' 

ad  ogni  modo  Uenaro  non  pui  dii-fì , che  non  hauefle  tradito  il  popolo , cosi 

1* Andrei  , c gli  altri  di  quella  farina . Sopra  Genaro  adunque , & altri  di  quella  Sefpeft! dtl 

fonc , riteneua  cateiua  opinione  il  Conce  Vice  Rè,  &oi1eruauane  ogni  moto,  Viù'Rìttn, 

8f  ogni  alcione . Chiamaua  l’Anncfepiù  voke  gU  difle , che  lo  fcoglio  della  tro  Gmart 

liu'vicaera  la  grada  del  Vice  Rè, il  porco  della  falme  Roma,  ò qculunque  altro  Annt[t  > ^ 

luogo  fuori  del  dominio  Spagnuolo  ; hauefcgli  tanto  danaro  a'Timallaco  ( era  a/tri . 

£una  di  più  di  cento  mila  ducad)  che  poceua  contentarli,  che  l’almu  rutile  l'hx-  L' Aamfiì 
uelTcro  tanto  accomodato;  fi  Ipccchiaire  in  Malanicllo,  e nel  fratello  fatto  mo-  auatrtìia  di 
tire  in  vna  folla  del  Callello  di  Napoli;  la  Madre,  la  Sorella,  il  Cognato,  & vn  »•« 
puctino  di  tre  anni  mandati  a tcniunare  la  vita  nel  Callello  di  Gaeta  ; ma  fopra  dt’spaptua» 
lutto  fi  volgere  in  dietro,  che  vedena  il  fine  di  Giiifio  Genoutno,  e dell’ Arpaia,  li>tna  in  4Àf» 
pochr^inK> , ò nulla  diifcrenn  dal  luo  cafo  ; nè  lalciaflc  di  penfare  alla  famiglia  nt , 
diCafa  Polico,ch’efrchdo  fiati  capi  a S.  Luda  del  monte , furono  firo77ad,e 
due  figliuoli  fatti  cafirare,  accioche  non  ne  cainpafic  la  fiirpc;  e ccxsì  pure  dclii^ 
uè  fracelii  Calfieri  fiati  capi  del  popolo  a S.  Lucia  a mare . 

Aquefieerorr2nonrrideuaI‘Annelè,enlpondeiu,chc  le  cofe  narrate,  ò-non 
erano  qpali  gli  erano  dette,  ò non  erano  oapvagonare  con  il  fcruigioda  lid 
prefiato  al  Re,  &allifuoiMinifth,dellaintcgritdde’  quali  all'horadominantf, 
non  hauea,  che  temere  ; in  fonuna  tanto  conhdaua  di  lo  fi^o,  che  più  cofio  gli 
liufciuano  a naufea  , che  a grado  quefie  cfortationi.  NomUmc  no  il  Vice  Rè  noti 
ualafc'auadi  tenere  le  fpic  continone  fopra  diluii  Hora  auuenne , che  paruta  Cttun/cHt 
l’atmara  di  Francia  per  Italia,  AgolLW  Lteto, ch’era  fiato  Capitano  della  gnar*  tt  dall  ’ ar- 
dia  del  Duca  di  Guifa,  che  naulgaiiafopraquelIfrGalcre,  deliberò,  come  pra-  matad%trà 
lico  tU  Napoli , di  fcriucre  a moki , e ira  gli  altri  alkAnnefc  , al  Palombo , al- 
l’Àndrei , & al  Melone , ctbrundoli'a  fufcitare  nitotic  rarbolenTc , Se  vnirfi  con  ^ altri 

gli  altri  ddJ’amlco  partito  contro  li  Sp^nuoli,  ilchc  fe  volciiano  fare,  promcr-  Capitani  ii§ 
tcoagKwranprcmifvialJaCoroiU  di  Francia.  Qacftc  lettere  config^jò  coftui  ad  dal 
vn  Carlo  Rofa  Napolitano , che  pure  anch’egli  fi  irouaua  in  a.Tnata , accioche  **• 
vefiitp  in  habito  Rcligiofo  pafiaUc  a Napoli , c le  rìrapitalTe  ; il ponerfi  cofiuì 
a pericolo  di  perdere  la  vita  fopra  va  patibolo,  s’era  irouato- con  quefie  Ictrere; 
il  dubbio,  che  l’Annele , ò alcuno  de’  voltati  al  partito  Spagnuolo  raccufaflc^ 
gli  pofeil  ccnicllo  a partito,  dai  quale  nacque  p^i  l'abro  penfiere  di  cr»- frui- 
to ua  quella  coininiilione,  c nello  fieflb.tempoaUicurarfi;  per  fo  cheandò  a ri- 
uouare  il  Vkc  Rè  ben  fegretaraentc-ycprelentt^li  le  lettere  infieme  con  !i  re- 
laijone  di  quincogli  era  fiato  impofto-di  trattarc;a!lcgr«  il  Vice  Rè  accólfe  co- 
Ali  cotogni  corcefia,  il  rc^ò,e  chinpofe,chc  portaìlè  le  lettere,  facelTe  Tarn- 
bafeiata,  c procuraiic  la  ridila,  la  quale  doudl'e  poi  portare  a Fui , eda  quefia- 
conofeerébbe  con  qiiaFr  pietii  ciafcheditno  caminalfe;  il  finto  Frate  andò, de  efe- 
gut  il  comando  Vice  Regio.  Ttutidall’Amde  infuori»fenraaprirFeItttcreJe  C4*^lid*F^o 
portarono aiVice Rè, il qualeconfinnatofi  nellafwiUlraopimone,c’haura«li  *»»«#  Jilfw 
Genaro , lo  chiamò  , c firettamente  interrogatolo  fe  liandiè  nimtia  dcirarraara'  Amaft% 
pranccfe>rifpolc  che nò,poichc dalla  partènaaloro di  Regno.  nonn’hauea  phV 
tenuta  eorrkpondenra..  Erancorchc  il  V.  R.  più  volte  dònafTca  dirne  il  vero 
con  prontella di nupuopur^iono, ancorchc luuefic  hauura  ni :una  participatio-  ^ 

ne  con  gPininiici,  ò tioiihada  loro,3dogni  modo  Genarocofiantementenegò. 

Sciolto  il  ragionatncoto,jlVdEC  lofccepouecprigioac»  &alUK.diGiugno-gft 
..  li  i.  fitte.' 
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fece  tagliare  il  capo  sù’I  lareo  del  CalkUo,  petfìfteado  /émpre,  anco  nel  pontf 
d'.'I  morire,  nella  negatiua  d*hanermai  hauuca  lettera  alcuna  da  gl’inimici,  onde 
fuchi  di(Te, ch’amHcioramente  il  Vice  Rè,pcr  Fiberarlì  da  coHui,!!  fofle  ritenuta 
la  lettera,  nè  lafciatala  portare  all' Annefe  i altii  {limarono,  che  il  Rofa  per  fue 
Ynbel  colpo,  come  (wello,  ch’era  d’animo  popolare,haueile  ritenuta  lui  la  let- 
tera, e detto  d’haueria  prcfcntata,il  cheforfiè  più  credibile,  non  douendofi 
preAippnnere  in  vn  Caualliere,  quale  è il  Conte  d’Ognate  , vna  {imile  attione, 
qtunmnquc  altn  di  poca  confidenza  {limi,  che  per  intcrelle  distato  nonUdebr 
* ’ ■’  ìufla,  òingiuflamente  fi  faccia  morire  vn’huomo,  purché  l’ap- 

a, e s’a{}ìcuri,che  coflui  non  pofTa  far  danno  alloStato.Ma  qu> 
probabile,e  iniqua  aflàtto,come  tirannicaJ^iflèro  ancorali  ma» 
leuolt  dello  flefio  Vice  Rè,  &:  amici  di  Cenato , che  H diuuigati  cento  mila  do- 
^ cari,  ch’egli  haiiea  in  cafa,  e ch’eflFèttiuamente  vi  furono  ritrouati,c  di  più  gtia 

quantità  d'argenti , gioie , & arredi  di  vaglia,  folTero  la  fita  morte  . Furono  an^ 
quattro  altri  aderenti  a Genaro  fatti  impiccare  la  fleffa  mattina  ,vnodef 
/t  fktti  mp-  quali  fu  il  Padre  I>.  Luigi  Ferro , ch’era  flato  Ambafeiadote  del  popolo  in  Ro- 
tht  - ma.  Il  giorno  dopo  a quella  morte,  cioè  alli  di  Giugno  il  Ptenapc  Tomafo  ■ 

Z’MrmMi»  ^ con  l’armata  Reale  di  i9.Galere,  54A^afceintràdagucrta,  Scinccndiarij,  e^a, 
Tr»nrs  pMf  Tartane  cariche  d’ogni  miuiidone^  mifitie,fciorfe  da  ToIone,c  pafl'ato  Be'  mari 
fm  m xofeana , tcntè , ma  in  vano,  di  forprcndere  il  Forte  di  S.  Filippo  , e d'Orbe- 

rrwdm  *r^rcifo  ^ jj  cui  prefidio  rìtrouò  virante , c in  arme  j tirò  dunque  verfb  Napoli  ,&  ’ 
accoflatofi  a Procida,lfoIaavifladi  Napoli , vi prefe pollo  occupandola j ha- 
» nctebboiroaltrivofuro,ch’egBfofléd’iinproiuTo-  andato  a dar  fondo- a Nifitai 

^ luogo,  e sbarcato  Pciercito,  ch'ci  conduceua  in  terra,  accioebe  il  popo-  ; 

10  non  contento  de'  Spognuoli,  vedendoli  il  calore  d’vhz  buona  armau,  e nfo-  . 
Jutaalfìancodiaaefreponuorolleu3rfì:mail  Prencipe  {limò  ballante  il  ponerS 

^ « a queirikifa , per  conofccrc  fc  il  popolo  foflc  di  pcnlierc  di  foUcuationc  ,ma-» 
non  vedendo  motoalcuntx,  fenunqitanto  ,che  certe  fbldatefdie  de’  Spagnuo- 
étdmtmrét-  tonate  dal  Vefcouo  di  Por  ruolo  ,c  dal  Tenente  Maftro  di  Campo  Orbe- 

Il  runiipi  Dauid  Poragna,  andarono  per  foccorrerc  Precida , matrouato,  che  gh  ha- 1 
g trmttinu»  s’crano  rvlT,  tomaronoadietro- . lui.  Se  a Miféno(ch'è  vn  promontorio, 

iitftnt  ftm-  fùranrica  Città  di  Mifeno  , cosi  dena  da  vn  compagno  d’Enea  repolcoui) 

® trattenne  il  Prencipe  alcuni  giorni  può  dirli  infruttuolamcnte,  poiché  altro 
^ non  facan,  che  llar  sù  l'ancorc  afpettando,  che  lì  defle  aU'aipe  in  Napoli,do-  t 

uc  forfi raorrìdimi  afpetouano^che  l’armata  operalTe , cosi ciafidieduno  faceua  , 

11  giuoco  de’ Spagnuoli;  non  vedendo  qui  dimque  moto  alcuna,  e fol  Ier  i taro  da 
Hippolito Paftena  (che  cacciato  da  Salerno s’era ritirato 2 Roma, edili 
caaPortoLongone,s’erap^osùl’araucadt  Francia  >nvwdò  viu  fqqadradi 

VaTcdliverfo  Capri, lafciatiioo.  Fanrialla  cuflodiadj- Procida,paisòconle 

Galere  verfo  Salerno . Pcrfuadetiait  il  Paflena,  che  tcneua  molte  comlpoodeD- 


NMp»l^  ze  in  que’  contorni,  doue  hauea  liingamenrr  ritenuto  il  dominio  , comehabbò- 
_ modetioych’all’arriuo  dell’armata  di  Francia,&  il  fuo  nome  foarfo,foflcro  per 


Larrnm  gran  riuoltainquc’  popoli.  Ma  il  Duca  di  Martina,  di  cui  habbeuno  fino  al» 

vj"**  tra  volta  mendone,  e elVera  tutto- ardore  nel  feruigio  del  Rè  Cattolico,  haueo 

" do  già  prefoil  poflTeflb  del  goueniodi  quelle  due  Ptouinde,  delle  quaL  è caw. 


frtpmrMth- 


midtl  onf^^refidenzaSatemo,  poraòdone  egli  il  titolodi  Vicario  Generalc,s’era  così  k* 
A Umninm  amorcuoli  quCpopoliiChc  non  v’era  a pena  più  chi  li  ricordafie  de’pal- 

111112  j Wrtm.  nìafi  ,nc  dclh  ^rfona  del  Paftena . Qu^o  Caualliere  vigilante  al  pnmo 

cciuoduogj&^^Vi^SU^cbcX'aniM^dfFjiaiKiafvcbb^ 
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la  pace  del  ^egno , s*cra  dato  a riparare  i danni  fatti  dal  tempo  a qtKlla  Citci 
(non  con  le  pietre,  ò con  la  calce,  perche  haurebbe  portato  fpefa,  elongheaza, 
eflendone  le  mura  mal’iutLTe , e nul  fìcure  ) nu  con  quella  poca  di  gente , c’ha> 
ueua,  che  non  era  io  più  di  óoo.  di  varie uaaoni,  Spagnuoli , Iialum,  Aieinanij 
evalioni,  e joo.  Caualli . 

Tutta  quella  militia  diftribui  con  fomma  prudenza , pane  nel  Callello , ch'è 
fiaccato  per  ouall  vn  miglio  dalla  Citrà  , feruendo  più  toHo  per  vna  ritirata , é 
pcrfcoprire  grinimici  dalontano,chc  per  freno,  ò licurezza  della  Città,  e par- 
te alla  Chiefa  di  S.Nicolò,  doue  Hanno  li  Padri  Zoccolanti,  che  per  cflere  eoo- 
munta  alle  mura,vi  pofe  maggior  numero  di  gente,  che  altroue;  altri  alTignò  al- 
Ucuflodia  della  Porta  ddl’Annunciata , di'e  vicina  alla  marina,  mandonne al- 
cuni al  pollo  di  S.  Giouanni  , altri  alla  Torre  dell’Annuntiata,  altri  da  quel  po- 
llo a S.  iiida  ne  dilpofc  ,&  in  quello  modo  conrìnoiundoaprouedcre  untele 
pone,  e fiti,  andò  trainiibhiando  in  molti  luoghi  alcuni  Nobili  della  Città,  e al- 
la fine  rìferuò  fefianta  Spagnuoli  per  la  Piazza  d’anni  a PoruNuoua,  lotto  il 
Capiuno  D.  Alonfo  Lignano. 

Mandòaprefidiare  quella  Torre,  che  chiamano  della  Carnale,  lontana  tb 
miglio  dalla  Città  (fotte  piu  dal  lito,  e dalla  natura , che  per  l'arte)  & altri  luo- 
ghi vicini,  come  di  S.  Eremita,  e de’  Padn  Capuccini,  e perchcuon  hanea  geme 
per  la  difefa  della  Torre  dtdl’Angelaca , cb'c  due  miglia  più  dillancc  della  Car- 
dale, comandò,  che  fofie  guardata  dalli  Paefanijche  fiirono  (limati  li  più  fede- 
li , al  che  lo  collrinfe  la  Icarfezza  de'foldati  di  fortuna , oltre  che  qudla  non  i 
Torre  di  molca  confideratione,  elTendo  vna  di  quelle , che  ne  hanno  molte  le_a 
fpiaggie  del  Regno , e fiirono  faue  fabbricare  da  Carlo  V.  per  dar’auuifo  alle 
Terre  in  occafione  di  Corfari . 

Mandò  piir’anche  gli  ordim*  necefiàri}  perle  guardie  de*  luoghi  foggatìaS 
fuo  gouerno,  incancandone  Cauallierì  pratichi  dell'arre  milirare , ò foldati  pro- 
uetti.  Teneiu  (ètte  fihicche,  le  quali  corfeggiando  le  riue  a lui  raccomandate, 
feruiuano  di  fcnuticlia  in  offeruare  gli  andàmenci  de’  nemici , eper  portare  gU 
auiuli  a i bifogni  da  vn  luogo  all  altro . 

Haueua  il  Duca  affiliente  alla  Aia  perlona  quello  di  Calabritto , che  nel  pal^  Il  Omm  H 
fare  alla  fua  Terra , vdito  il  dubbio  dell'armata  irainica , fi  fermò  ad  afiillere.^  C»t»htut 
all’amico  ; eraui  Don  Pietro  Concublctto  Commifiàrio  Generale  della  Canal-  Mffifitétt  Dm 
lena  di  quelle  Prouincie , e molt'alth  Cauallien,cdue  foldau.  Auuiiolloil  t»  di  Aiur» 
Vice  Rè  con  clpreifo  Corriero  , che  l’annata  Fraocefe  pallàua  per  l’anacco  di  uhm  . 
Salerno - 

Grande  infelicicà  nel  vero  è quella  d’vn  Capitano,  il  coi  nemico  penetra  i 
fiioi  dificgni , perche  oltred  non  potergli  rinfeire , corre  fama  di  ucito  intendi- 
mento con  ^i  auucrlàri  j , e fe  mai  ad  alcuno  occorfe  quefta  fciagura , fù  all’in-  ^ 

colpabile  Prencipe  Tomafo , che  non  così  prdìo  hauei  deliberato  vna  cofa  in 
quella  imprelà,  che  l’inimico , qttafi  c’haudlc  vno  fpiruo  di  douinatione,  fiibito 
Tt  prouedeua  in  maniera  , che  prima  di  tentarla , vi  rrouaua  gli  oHacoIi , onde  è 
aecenàrio  di  credere  altro , che  li  Spagnuoli  a forza  d’oro  gli  tenelTcro  yn’ac- 
coru,  e diligente  fpia  al  fianco . 

Mandò  Itibito  ' adunque  il  Duca  di  Martina  a radunare  la  Cauallerìa , e la  di- 
fpofeallalpuggiaalli  i i.d’Agoflo . E’ Salerno  alle  radici  d’vn  fpatiofoìnonte 
bagnato  dal  Tirreno  a mezo  giorno,  doue  hi  le  mura, che  pòi  fi  vanno  inalzan- 
dolenumente  alla  collina  non  molto  lontana  dal  Silaro, fiume  così  frcddo,che 
impcinfcc  le  llelfeffondi,aon  che  i legni,  come  cantò  nella  còquillataU  Taflb. 

li  4 U 
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iJk  vi  I nmt  fi  TTMiTM , $ rumi , e fnni* 

Stlsre  imft'.r»  ce*  mi’abtl’ tvdt. 

JJeunì  Cm-  Hrano  qiicfti , che  liirono  veduti  pr.lj'arc  di  Capri  a radia  volta  «jairama  Vt- 

fipmix  V»  fedii  da  guerra, e giunti  qiuttro  miglu  dihanridaSaIerno,diedeTofbndopcr 
ne  ài  affifte . afpcttare  le  Galere,  che  poi  lì  giuntarono  alla  fquadra  de*  Vatcelli  tredici  d'eflif, 
rt  »ll«  sbar-  con  molte  Tartanc,  Freeantim,  e Schifi,  per  poter  jHjnercli  foldati  a terra,  c ii- 
tù  de'  Fraa  bito  vniti  fecero  due  farne  eoe  tutti  li  cannoni , accioche  intendefifero  li  popoli 
te/i.  vicini,  fc  non  volcuano,  ò l’afliilcnza , ò aftifterc  all'amu  di  Francia,  fi ppndTe- 

ro  al  l’ordine. 

Za  Terre  di  A micfii  tuoni  deftad  Diego  del  PolHglionc  Capopopolo  dOgliara , voo 
Asigelara  fi  dclli  Calali  di  Salerno,  ancorché  haiieflc  nromdl’o  fede  al  Duca  Gouernatorr, 
rende  alli  Giouanni  Cuoco,  c Berardino  Gcnouefe  detto  per  l'opra  nome  lo  Scarpaleggia, 
Cafifefeii.  Capipopoli  di  Fufara , e Cafaledi  S.  Scucrino , con  400.  luiomini  andarono  la 
notte  a ponerfi  tra  le  Torri  della  Carnale , c dcIl'Angdata , a fine  d'afljftercal» 
lo  sbarco  dei  Francefe,  e la  (lellà  notte  fi  re&ro  padroni , e gli  ifi  rela  da'  Padi* 
ni  quella  delI'Angdara . 

te  Galere  nicdcfima  il  Duca  Gonematore  vfei  alla  ihanna  per  recer  codv 

««ntM  alta  pagina  a que*  Cauallieri , che  battcuano  il  lido , volendo  con  gli  occhi  propri;, 
Terre  à‘A»  per  quanto  concedetiano  le  tenebre , vedere  ciò  che  fi  tcnianel'inimico  ,e  tpe- 
gelara  • < di  fiibito  Don  Aiuonio  Unriqtiec  con  cento  Caualli  a battere  la  firada  dclla-< 
t barcane . Torre  di  Vicentino  fino  a Scie,  per  impedire  lo  sbarco,  le  folTc  tentato  da  quella 
part«_j.  ■ ^ ' 

Faitiene  del  jiora  la  mattina  delli  i o.  chc-fù  il  I.unedi , quelli  delI’Angdara  diedero  il  fc* 

Capitan  La-  gno  d’c^crc  al  pollo , e le  Galere  sù  le  quattordici  horc  s’auuiarono  a quella-j 
rhucemreh  volti,  c non  hauendo  contrailo  alcuno , ma  ben  fi  difefe  da  i Capipopoli, e fc- 
Franctfi.  céro  qualche  sbarco^  vedendo  il  Duca  palfar  colà  le  Galere,  Ipeoì  fubito  il  O 

pitano  Gio.  Battifia barino  con  la  fua  compagnia  di  Caualli , per  loficnere  la-t 
Si  ritira  /S»  Torre,  che  fiiinaua  guardati  da’  Paefani , ò per  impedire  lo  sbarco  allnoimico; 
frafam  dal  & incontrato  da’  Francclì,tiì  coftrcuo  alla  ritirata,  poiché  fi  trouaua 

mmmtre  tic-  td  loro,c  gli  huomini  del  Poftiglione,  ma  lo  fece  con  quella  brauiira,ch’è  pro- 
, pria  di  liuon  folJato,  caracollando , c cedendo  con  la  faccia  firmpre  voltata  al* 
j’ininuco , fperaiia  egli  di  ponerfi  all’ombra  delI’Angdara  ,ir>a  da  quella  futi* 
fofpinto. 

U Duca  di  prciiedcua , die  sì  poco  numero  di  Caualli  non  hauerebbe 

Maritna-vi  potuto  farrelifienra  ad  vn’annata,  che  di  gii  vedeua  cominciata  a sbarcare,an- 
per  feccer  tutto  il  rimanente  della  Cauallctia  per  appoggiarlo  j hora  il  barino  leu* 

, tendo  le  trombe  antiche , ferrata  la  truppa,  fi  cacciò  per  mezo  de*  popolari , Ifc 
£ ■ Er.riauiX  ^ ^t>rZ3  andò  ad  vnirfi  al  Duca , nè  trouò  mancagli  pù  di  tre  huomini , e lènto 
t'xmfer  al  grauemenre  PAuitante  del  Concobletto:  A qudfi  ancora  s’vni  l’Enriquez  ,cl« 
Duca  di  pute  glibifognò  palTare  a forza  tri  gl'initnici  tornando  dalla  Torre  dd  Vicenu* 
Martina . no,  e nel  paffarc  perde  quindeci  huotnini . 

Qiiitii  adunati  a Configlio , cercauano  coniepotelTe  impedirli  più  lo  sbarcoa 
gHnimici  ,manon  vi  iroiiauano  rimedio  opportuno,  malli  me  cnc  la  Fanteria 
Aleinana  rìcufaua  d’andarli  a poncre  nel  bofeo , nel  quale  fiauano  io  agguato^ 
paefani  di  S.  Scucrino . 

T.a  Tetre  Allafinc  deliberarono  di  ponere  la  Caiialleria  in  fquadronctrd  Salerno, e 
della  Car  la  Torre  ddia  Carnale , per  refifiere  all’auanzarfi  del  nemico,  il  quale  voicodo 

naie  fi  d .tndare  a sbarcare  a detu  C amale,  mandò  vno  fchifo  a Ihiellare  l’acqua  per  vc- 
de  bratta-  dcrc  fiudouefi  potcuauo  auanaore  liVafcreUi.  Sbarcò  cglcdunque  buon  pu* 
menu»  mero 
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ntSrodìmmejCheYniraalIiquatrrocenco  Pac(àbi,lì  pofcro  alI’aCfedio  della 
Torre,  alla  quale  diedero  aflalrr,  e fcalate , ma  li  dilcnlori  erano  fpcflo  foccorfi 
dal  Duca , che  ò di  notte , ò nel  femore  del  coiubactere  v’incroduceua  nuoua 
cerne  ; era  Capitano  di  quella  difefa  il  Capitan  Pcitenre  htiomo  non  meno  va> 
forofojche  inaefefl'o,’il  quale  morcalmcte  tèrico  fù  collretco  alla  mirata  lafcian- 
doui  il  iUo  Alfiere  non  meno  di  lui  coraggiofo . 

In  canto  quello  Hefio  giorno  delii  lo.&ùle  vcntun’hora  alcune  altre  galere  vittri 
di  Francia  andarono  ver^  VictrùCafale  della  Caua:  prcccdeuagli-vn  Breganti-  titois'FrU 
no, quali  di  \ anguarda,c  he  portando  bandiera  bianca,  parcua  , che  promettclfe  tifi» 
fucc  , c fenibraiu , che  lo  fteflb  dicefle  vua  T^mba , che  sù  la  prora  vi  fedeua; 
nel  pafTare  però  vicino  alla  Torre  delia  Niinriata  vn  tiro  di  cannone  gli  annun* 
rio, che  non  lì  accollaircro,&  il  Brcgantino,e  galere  fi  allargarono  lenra  perder 
la  linea  del  viaggio  per  Vietri . Non  fU  diificile  diconofeere  a quella  molla,  che 
il  PafienainHigatoredeirimprerahaiieire  fondate  le  Tue  ipcranze  nel  Padano 
di  quei  contorùi , onde  molfi  quelli  da  rna  parte , fi  volgeua  all’altra  di  Vietri, 
p»  hauerc  anche  quelli  propitij , & il  Prencipe  Toinafo  , che  non  haucua  altro 
direttore  pratico  del  P3cre,rcguitaua  il  confi^io  d'Hippolico  : il  Duca  adunque  //  S 
prefe  anch’egli  la  via  di  quel  Cafale  per  reprimere  con  la  Aia  prdenza  l’audacia  amninA  «J 
di  quelli,c’luudfero  voluto  armare . dififit 

La  prefenza  di  vn  Caualhere,  che  tiene  le  redini  del  goucrno  nelle  mani,è  vn  4^  Fìttri^ 
freno  di  riuercnza,che  reprime  gl’animi , anche  per  altro  rifibluti , c mallime  la 
poteiu  fperare  il  Duca,al quale  gli  ficlTi  Capopopoli , (limando  cU  nó  haucr  piti 
a riiiederc  il  Patlena,fi  erano  obbgati  alla  oiiiecc  del  Paefc.Dil^  altra  volta,che 
L' Prencipi  nella  Grammatica  Ciuile  fono  di  tempo  prelcnte , bora  mi  conuicne 
dire , che  anche  lì  troiiaiur  alcuni  priuati  dello  lidio  tempo  prefentc , che  non 
confiderano  fe  non  quello,  c'hanno  lotto  gli  occhi,  come  certi , che  fi  \ fiirpano 
il  titolo  d’amici  : ma  fono  del  prefenre  del  loggiuntiuo  però , cioè  amici , le  la 
buona  fortuna  conunoui  : cosi  erano  fiati  gli  amici  del  Pallena  con  il  foggiun- 
riuo,  le  la  fila  fortuna  lo  haudse  perpetuato  nel  Dominio  datoli  dai  popolo  di  ’ 

N^oli , e però  partito , e ritornato  il  popolo  alla  diflblutionc  della  Republi- 
ca,  e neirobedicnzade’  Rcgij , haucuano  promclfo  al  Duca  di  Manina  di  non 
(cguhar  più  altri  che  lui , ch’era  di  prefenre  con  il  goueroo  in  nuoq . Andò  per 
canto  il  Duca  per  dferprefente  a coloro,  e non  permetterli  l'ad.-rire  al  nimt* 
co , andò  con  elio  il  Duca  di  Calabritto , & il  Prencipe  d' Anellino  giou  netto  il  Prmttf» 
all'hora  di  diddotto  anni  pure  della  Cafa  Caraccioli,figlioPofi^mo  di  Marino  d * Autllnf 
cenerofo  Signore, Se  emulo  delle  glorie  dell’auo  Camillo,  che  hi  Generale  del- 
la  Caualleria  del  Regno , e mori  in  fcmtgio  del  Tuo  Rè  nello  Stato  di  Milano,  t*  td 

3uefii,di  cui  anche  s’e  fatta  poco  fà  mentione  cosi  giouine  com'era,  feguìtaua  il  di 

obito  di  buon  Vaflallo  militando  al  Aio  Signore  fiipremo,&  era  accorio  alla  M*niiui» 
dilèla  di Salerno,rubito  che  ne  luuea  vdito  il  bifognoj  iui  adùque facendo  ogni 
sforzo  il  PreiKipe  Tomafo  di  poncr  gente  a terra , mentre  che  il  cannone  bane-  RtfiggntM 
ua  la  Torre,  quelli  Canallieriv  Ilici  alla  militia  guidata  dal  Tenente  Generale  ^1,]; 

Carola  gli  fecero  tre  bore  di  refifienza  a fogno  miei  che  difpcratone  il  fiicceflo,  franafi  « 
il  Prencipe  Icuò  mano , c ritornò  con  le  galere  ad  vnirfi  co’l  rimanente  dcll’ar-  vmti» 
mata  : nondimeno  la  mattina  feguente  mandò  di  niiouo  con  le  tredeci  Galere, 
fei  Valcelli , e quantità  di  Schifi  con  foldatefca  ad  attaccar  pur  anche  Victn, 
e per  tener  lontani  li  folitidirenfori  (falla  (piaggia  con  il  rcftantc  dell’armata 
cominciòlabattcria  alla  Città  di  Salerno,  contro  la  quale  furono  coniali  per  **^/*d$  Vi* 
tre  bore  duemila  cin  di  cannone, delli quali  aou  fi  eficodo  veduto  quafi  che  vc< 
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ftigiojfùorchc  di  vna  palla, che  piflata  ala  nella  Chiefa  Cathedrale,tO€C?>  rfl# 
feudo  in  cui  ilauario  icolpiie  Tarmi  di  Francia,  e quelle  di  Aragona, luroDO  to^ 
cari,  e facadàci  i ioli  Gigli,  e lafciatc  illcfe  1 iniegne  Aragoneii,  di doue  li  mali-’ 
gnijC  detrattori  del  Prencipe  Toniafo  coocrcdaaroao  empìamente,ch*cglifaco- 
iia  il  fcruigio  de’ipagruioJi  rouinando  quelli  della  Francia, ag^ngendo , che 
pochi  cano  li  cannóni  carkJua  palla,  poiché  sì  rarieraoo  li  colpi  ,chelafciaf 
‘ fero  li  regno,  cosi  diccuano  quamlo  era  beaci  dire,chc  la  £ornuu pugnauapec 

il  Uè  di  Spat-na,c  per  j!  Duca  di  Maaina  portando  tititrqppo  alti,  perche  trop- 
po alto  era  iT  pentìcro  di  Icuargli  il  piùTìd  Regno  d’Italia  , e la  bai,e  delKnipc- 
fio  in  Cliché  contrade.  Qndto  feudo  cosi  infranto  hanno  di  poi  pollo, e conici^ 
oauo  nella  ilefla  Chieia^  altare  diS.  Ntatteo  infegno  delle  cole  andate,  nella 
ciii  U'.icfa  pure  confcruano  appefo  vn  pezzo  di  legno  di  naue , che  dicon  > dd- 
l'Alinitante  dinifo  da  quella  poppa  con  vn  uro  della  meza  Colubrina  della.# 
Citt.ì,di  douc  a pena  u era  a Ione  ntiuto  poco  dianzi  lo  ftcflb  Prencipe  Toma- 
Ibi  fegno  cuidente,  che  menthuino  li  Satirici , perche  fe  fofl'e  pallata  corrifpon- 
denza  tra  il  Prencipe , e gTinimici , non  haucrebbono  quelli  tirato  pardcolar- 
incrteall’Almirantc,ma  li  maledici  hanno  fempreilreppicco  allemaoi,chepe- 
ròcoii  vn’arma  da  dnetaglii  quello  fermo  argomento  diflerb, che  li  Spagnuoli 
per  non  fooprire  l'intelligenza  con  il  Prencipe  tacquero  alli  Salernitani d 
Duca  di  Manina  l‘accordo,onde  Salerno  operò  da  doucro  quando  l’armata  ni- 
mica fchcrzaua . Ma  lafciamo  di  raccontare  J’inujuiti  de’  maligni,  benché  quelli 
àncora  lìmo  loggctn  i1ell*Hillorja,e  vedumo  ciò, che  fi  ùccia  il  popolo  Saler- 
nitano a quelli  nnnori.  l e donne,  che  fono  per  l’ordinario  le  tiiliide,c  mallime 

Ìuclicjchc  non  haneuano  mai  fentito  vn  volo  di  canaonc,  fiimandoperduta  la 
'itti,  ricorreuano  cfle  alle  Chiefe  dibartendofi , c piangendo , ma  gli  huomini 
erano  dalli  comandanti  dcllinati  a vari;  affari , poiché  in  ali  occafioni  ogni  vno 
vale  a qualcheenfa.  Dall’altra  parte  li  vafcelli,  -ch’erano  andati  a Vietri,fi  erano 
con  le  prore accofuti  tato  al  Lido,  che  coprirono  li  Schifi,  che  poneanq  le  géti 
a terra,alli  quali  oppoPJfi  li  Regii,c  li  Precipi  di  Cafte!laBCtTa,&  Aucllino  con 
le  militie  del  Carola  fecero  tutta  l’oppofirione  ,chc  poterono  con  le  fpade  alla 
- man  o , ma  cosi  frequentaiiaao  li  tiri  del  cannone,  che  furono  aftretri  di  cedere, 
&elTendo  già  dal  FranccTc  occupata  la  Torre  del  Chiaramonte , ffl  loro  neccf*. 
fario  per  andar  a Salerno  di  pafTaralla  Caua,  dou’era  il  Maflro  di  Cai^o  Ema- 
nuele Caafa , il  quale  non  hauendo  muintione  ballante  a difenderfi.fii  nccelfi- 
uem-  tato  a ritirarli  al  (iio  vero  pollo  diNocera.  Fu  dunque  Victri  occupato  da’  Fran- 
ai* d»‘Frà  cefià:hc  lo  depredarono , ma  non  ft  il  buttino  tanto , che  a pena  valcfle  cinque 
ptfio  mila  feudi;  e poi  con  la  Fanteria  s’inuiarono  verfo  la  Città  di  Salerno , douc  oc- 

cuparono vna  collmachiamata  la  Spinola, cfa’èdirimpetto  della  Chiefa  di  San 
Giouanni . Quefta  Chiefa , ch’è  porta  fopu  stia  picciola  collina  non  haueua.^ 
maggior  foruficatione,  che  hancqdovicuu  vna  cafa  l^en  debole,  vi  era  fiata 
fatta  pen  in  fretta  vna  trincierà  di  fafciac,e  terra,c  pofloui  di  prefidio  D-  Giofef- 
Mtiiaao  di  Leyua  con  fertanta  foldati . Vidde  dibito  il  Francefe , che  feguadagnaua.» 

pofto,non  gli  era  poi  inolro  difficile  l’occupare  la  Città  .[e  per  ciò  vi  maiv> 
Difrf»  mI  molte  compagnie  per  ottenerlo  jli  difefe  valoroùmcr’e  il  Leyua,  & il  Duca 

*#/!•  di  Smn  di  Martina , che  haucua  mill’occlu , c riguardaua  ogn;  p.wre  per  poter  accorrete 
Gutuum . doue  bHbgnarté , mandò  continuamente  loccorfo  di  Fanteria  al  Leyua . Haueiu 
egli  ancora  nel  vedere  l’inimico  auuanzarfi  alI*.ittacco  di  quel  porto  ùao  forti- 
re  la  cornpagnia  di  Corazze  del  Vice  Rè,  c quella  del  Capitan  TafTo,a  fine  che 
traticndlef  o li  Francefi,  che  per  lo  rtradone,cbs  vi  da  Salerno  a Napoli,  dopo 

rocco* 
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foccmarione  <H  Vietrf , s’auuanzatuno  all’attacco  del  pollo  di  San  Giouanni , e DìUnnrf 
▼crfo  la  Piazza , &il  Capnan  Taffo  in  quella  occasione  combattendo  valorofa-  g,i  ^ 
mente  perfollenere  la  furia  dcirinimtcofà  ferito  in  vn  ginocchio . Fù  difefo 
adunque  con  tanto  valore  il  poflodi  S.  Giouanni,  che  ftancatolène  l’inimico , fi 
ritirò  ad  vna  trincierà  fattafi  nello  ftradone  ; Il  Ducaall'nora  fece  condurre  vn 
ùgro  al  pofiodi  San  Nicolò  per  tormentarii  Ftancefe,  chrera  fermo  in  quella 
fortificatione , òtrinciera , 

All’incontro  il  Prencipc  Toma/b  fatti  ponsrin  terra  tré  cannoni,  lipiantò  sii  _ 
la  llfada  Reale  , e fece  incominciare  a battere  la  Chiela  di  S.  Giouanni,ma  fen-  . 
iaftutro  jccmicinfinittuolb  ancora  li»  il  tentatiuo  d’^occ^are  la  Torre  della  ^'"J*** 
Carnale , contro  la  quale  voleua  il  Pallcna , che  fi  piantane  il  cannone , ma  il  • 

Prencipc  Tomafo  non  volle  aficntirut  fiim'ando,che  non  foflc  da.  perder  il  tem- 
po, c la  gente  incorno  a«i  vna  Torre, che  anche  prefa,edifirHcta  poco  profitto,e 
pocodannoporsuaapportare  j mailfinedel  Paficna  eradi  tener  fenno  quel 
pollo, e qurllodell' An"dlara  almeno  per  daranimo  alli  conuicini  no  folo,iua 
a quei  li  cu  Calabria,  e cu  Bafilicata  di  follcnarfi  fapendo , che  li  Francefi  hauefr  ^ 
faro  prefo  piede  in  terra.  Qncfic  r3gioni,che  ail  Juceua  il  Paftena,  fiironò  ftima- 
redal  Prencipe  colè  deboli , & a punto  da  Capo  bandito , ma  non  eia  foldato  . 

anue/zo  a comandare  eferdd,  a ccMuiurre,  non  a principiare  guerre  da  picciofifi-  . 
limi  principi;, nondimeno  mandò  legalenr  a fare  nuouo  sbarco  digente  per  fo-  * ' 

ftenere  almeno  l’Angcllara,  nella  quale  entrò  vn  C^tan  Francele , 

Ma  il  Duca,  che  taceua  ben  pocailima  di  quei  pollo , come  quello,  che  non 
aafeua  alla  difefa di  Salemo,meno  fi  curò  di ricu^rarlodi  quello,  che  fi  erano 
immagiiuti  gl’inimici,  e gitela  lafciò  godere  in  pace  fin  che  vollero  (lami,  oltre 
che,  come  habbla-mo  detto,  hauea  cosi  poca  gente  il  Duca  in  riguardo  del  bifo* 
gno,chenonconueniuad’andareadauuenturairiiTluogodiniunprolìtto-  ^ 

Ma  in  tanto  D.  Giouanni,  & il  Vice  Re  per  liberare  Salernodaquefieimprel^  S$cmfi  «Mi 
fiont mandarono D.  Dionifiodi Guftnan Mafirodi Campo  GencraIe,con  vo_»  4»t»»Smhm 

gofib  di  Fanterìa,  & il  Tuttautlla  con  gr^  neruo  di  Cauallerìa,  & il  Generale  »o  ìmIU 
ll’arogheria  Poderico,e  con  tutti  qu^i  andarono  di  camerata  i mù  braui  Ca- 
pitani  riformati , che  hauefiero  li  Spagnmli . Fecero  quelli  alto  Caua,  c-j 
mandarono  ad  auuifare  il  Duca  Gouemaioredell’arriuo  loro  per  cacciar  l'ini* 
IDÌco,a{IàlendoIo  da  tutte  le  parti,  fé  fi  poteua,  ad  vi^empo  medefimo , lìirono 
adunque  perprìmolpediti  Fanti  nella  Città  di  rinforzo,  li  quali  pafl'arono 

per  liparte delia  mótagna,&  entrarono  perii  Caflello.  Penetrato  quello  sfor-  Tff/nfjrcj 
X9  dal  Ptencipe  Toma(o,che  ben  conofccua  di  non  h^r  forze  cb  refiftcrui,ab-  ^ Prtm- 

ban>fonò  nello  fteflb  tempo  Vietrì,  el’Angeilara  , & in  fretta  rimbarcò  il  puì  di  , 
gente,  che  potè  lalciandonealcuni  in  terra , & altresì  tre  cannoni  di  bronzo,  & JUgiutP  li 
▼no  diferro.  Cosi  fiianirono  le  fperanze  del  Pallena,e  l’ojleir  del  Ptencipe,  8f  i * 

concettidcIlaFranciaad'  vnoilellb  tempo  .Quelli,  cheollinatanon  roeno,che^  ^ 
fallàmente  llimauano,  cheil  PreHcipeTomalofolTe  in  rócenocon  li  Spagnuo- 
£ , ne  prendeuano  nnonoargomentonon  folodal.nonhauer'i^fivolutoattac* 
caredai principio  la  Cinàperlèfieirzdebole,edi  maro,e/ligente,ina  pollolt 
a contender  p wi  di  niun  val(mr,equelli  ancora  debolméte  afialiri,  e fiaccami 
ce  abbandonan, ma  dal  non  hauervoTuco  la  Torre  della  Carnale;  ma  molto  piò  ^ 

l'argomentarono  dalla  tardàza  del  foccorfoiimaco  da  Napoli  in rempo,  che  il 
Vice  Rè  molto  bene  fapendo,cheio  Salerno  non  era  gente  ballàte  alia  difèra(c 
pure  hauea  faputo , che  l’armata  l’andaua  ad  anaccare)  e per  doue  era  di  doae> 
zecche quandonaódòrauuilooundaficaachcUlubiiofgfMifai^giui^erGi^  . 


50$ 


Hiftoria  delle  Guerre 


».  no  per  fine , che  hauendo  dato  poco  di  tempo  al  Prencipe  di  fare  vna  fpanlb 

per  fua  difefa  in  Franda , l'haiiciiano  ancora  auuertito  del  teinpo , che  douetxa 
egli  partire , eche  per  più  far  verifimile  il  cafo  foffero  laiciati  li  cannoni  inter- 
ra,e  qualche  Franccfe,che  furono  poi  cambiati, con  altri  pri"ioni,ch’erano  (la- 
ti condotti  sù  tarmata,  la  quale  alli  1 4.  d'Agofto  fc  ne  ritorno  verfo  la  Prouen-/ 
facon  grandiffimo diluito  del  Cardinale  Grimaldi , che  vokua , che  almeno^ 
s’era  fuanital’imprefa  di  Salerno,  reftafsc  l’armata  a tifta  del  Regno,  e di  quelle 
(piagge  per  aipettare  la  riuolutione  della  Bali  beata  rotta,  c della  Cala  bria , con 
cui  li^uail  Paftenaintelligenra,e  trattati . DifTì  altra  volta,  che  l’errore  è coà 
aborrito, che  cia(cheduno,che  vi  incoffe,troua  tutte  le  vie  per  ifeufarfene  anche 
riuolf^cndo  la  colpa  in  altrui , e mendicando  dal  tatto  accidentale  argomenti  i£ 
Mtniìmtntì  colpe  fopra  gl’innocenti  ; io  non  dico,  che  il  Ca-’diiule,  ò il  Pafteua  Aónarser» 
iti  CMrdt  colpcuole  il  Prencipe,  come  lo  (limarono  alcuni  di  natura  mal  amoreuolidcf 
mti  Gtimtl.  Spagnuoli,ma  dico  Kne,che  lo  kicufarono  di  troppo  frctiolofo  per  tomarfeor, 
dittiti  tm  ficimpatientc  d’alpcttarc  quelle  (olleuationi , che  fpcrauano  ; al  primo  luogo 
ttnm . adunque , che  potè  il  Cardinale  Grimaldi , lì  diuife  dal  Prendpc , che  fùPorro 
Longone.onc  sbarcato,  lafciò  veleggiare  il  Prencipe  dintorno  in  Francn  a dar 
1%  n'  uamm ' fucccfla  imprcfa  tentata  in  9.  (oli  giorni . Il  giorno  Ifcgoente  a 

aj  ifiawMMi  partentaD.  Gioiunnid’Auflna  informato  della  dil^enza,e  valore  vfato 
$m[rM  tm  H ^ ^ Martina  D.Francelco  Caracciolo  con  lettere  particolari  del  Gene^ 

ìÌmuum  Gulman,  ne  lo  ringratiò  con  vna  cortefiflTima  lettera  a(ficarandol<r,  che  po- 

^ • icua  prometterli  ilal  Re  la  douuta  ricompcnta  , dicendo  in  par^colarc  qucP.c-» 

parole.  Hmmtndtmtftjktriit  fits  SLimlthtrmtt  fjtnim  gltnm  ptrrimtiitdtV.S  tn 
kmntr  cblttmit  tl  tntmigt  mrttirmrft  tmbmrtAnitft  ttnttd»  fritff»  $tn  tsm  ftem  r#* 

pmmiten  dt  vmUtmmd*  Rtml . Parole,  (he  quanto  honorano  la  menior  a del  Du>>^ 
•2>»Gittt*rnù  ca , tantocerùticanol’ixinoccnza  fatinrata  del  Prencipe  Tomafo . Ne  mancò  di 
fmfm  tfitit  fède  D.  Giouanni , poiché  con(ua.Ictterarapprcfcn»òal Rè  fao Padre  )i  feruigi; 
fftr  il  Dmcm  rileuantiprcilati  dai  b)uca  a S.  M.  (come  er.i  (tato  quello  di  Taranto , c’habbia- 
iiàUriias,  mo  raccontato  ) la  grandczra  della  Cafa  Ca'acciora , Cafa , ch'in  tempo , e di 
guerra,  e di  pace  Li  feruita  la  Corona  di  Spagna,  Cala  de  Ile  principah  del  Re- 
eno,c  (ielle  più  ricche, e di  gr.m  fegiiito-;  c ta1i(icò  pur  anche  la  maggior  parte 
del  buon  (uccelfo  di  Salerno  douerti  al  Duca . Quedi  offici;  poi  con  qudlo,ch« 
vi  aggiunfe  il  Conte  Vice  Rè  , mofecro  l’animo  grato  del  Kè  a fcriuer  ben  fubì- 
•oaì  Duca , dico  fubito,  pache  filar  jo.  di  Nouembre , nc  le  mani  Regie  fono 
^ cosi  prefte  di  motaa*  rendimenti  di  grane  , volcndofc  ben  maturar  prima,  con 

quelle  parole , 0*110  ftiniaio  di  rcgifitarc , poiché  non  è molto  coftume  de’ Mòr 
^ . Barchidifaiuera^VafTalliingradimcntodc* benefici;, betjsidirendergdieneil 

-1  guiderdone cortincrcectì, e pablichc potanti, parendo  loro , che  lia  più  nonorc 

vna  lettera  priuata  col  (fillodi  camera  r e he*  voa  publica  patente  con  quello 
^1  Regno . SerdTe  cosi  dunque .. 

MlRtf.. 

XiNtr*  i*t  Duqit9dt\tmrtin».'EtCeudiiiOh»itmf  VirtjyCMpit»mOintrMtbmtfft'R‘fs* 
ti  di  Sp»‘  m*  ItAdmdmjtttmtA  dt  loUtiit  jut  mt  hmtutt  ftrtùdt'-,  y prtttdid»  t»  Ims  tccmfntt 
gn»  *l  Dtt^  pmffmdms  ,1  fATtitoImrmtttttntlmttfmtvltimmjtun't  hubttntm  uftnfttit  ,f 

€»  di  Mnr^  f0d*»q^ll»f>ArinmeomlitÌmhifitn  , thtinttntil»  jltmmd*  dt  Vrmncim- 

dt\c*ttÌAmAtf>tt  y fìtmprt Uniti  mtmtrim  dtlUpm'm  hcntrmits^y  ftbtttttttti 
Stinti*  mtttctn  vmtJlrtt-lÀitìut  ftrmtut  ,ytl ctl$ , c«/i  It*  etniintutut . 

Ds  M*drld»‘io  d*Ntittmirn6‘i,it 
^ ÙLlitHt-  ...  . ltdr$.CMltmnt 

• * PHi- 


Ciuili  dì  Napoli.  509 

T^oiche  fuccedono  alle  volte  da  vn  tempo  all’altro  le  eoCc  c’hanno  molto  del 
limile,  e delle  quali  la  dottrina  hutnana  non  sà  render  altra  cagione  ;oucl  va- 
lorofo  letterato  dell’Abbate  Tritemio  andò  immaginàdo  di  poterne  egli  trono* 
re  il  guado  ia  così  grò  Pelago,che  però  cómpoie  vn  Libretto, che  chiamo  i/r  y«. 
pm»/)c«»^m>doueprofe/!sò,  che  quella  mole  del  mondo  lìa  gouemata  dalli 
fette  Angioli , che  diceua  alTillere  alli  fette  Pianetu  liiccedendo  per  ordine  l’vno 
3iraltro,egoiiemando  ciafcheduno  vn  tempo  prehlfo , e dipinte  egli  così  bene 
quello  fuo  tremato,  che  dall’Hillorie  parue,  che  tornalTero  accadere  la  feconda 
volta  cofe  limili  a quelle , ch’erano  auuenuto  forra  lo  llelTo  Rettore  l’altra  pri- 
nu . Libro  in  vcroingcgnofo , ma  così  (tirato , che  non  è polTibile  a difenderlo 
da  vn  poco  di  luperllitione . Hora  che  hauerebbe  egli  detto  fe  li  folle  incontra* 
to  in  vedere , che  due  Mas’Anielli  G folTero  trouati  in  due  riuolutioni  dello  lleC* 
lo  Napoli  ? Due  Duchi  di  Martina , e Conti  di  Buccino  habbiano  follenute  le_j 
pani  Regie  con  titolo  di  Vicario  Generale  in  Salerno  ? fà  quelli  l’vno,lu  l'altro 
Peiraccone  Caracciolo , da  uu  per  rena  linea  dilccnde  D.  Francefeo  prefente, 
che  l’anno  tó4z.  fu  dalla  Regina  Giouanna  deHinato  Commiflario , o Vicario 
Generale  di  Salerno  con  tutta  la  Regia  autorità  rimouendone  Antonio  Coloa* 
tua  cagione  di  fofpctd  di  lui  formati . 

Io  d^ei  quello , non  vn’eiletto  d’ Angeli  gouernanti  le  cofe  del  mondo , per- 
che ftimarei  di  appoggiarmi  ad  vna  vana , & almeno  capricciola  opinione , ma 
vna  virtù  hereditaria  trashiia  per  documenu  vniuerfali  ai  vna  famiglia  d’inuigi* 
lare  alle  occalioni  di  feruire  al  tuo  Signore , e mantenergli  immacolata  la  fe&t 
con  ambire  di  fpargere  il  fanguc  per  luo  feruigio . Li  fauori  adunque  c’hà  rketiu- 
tr  quello  Caualliere  dal  Rè,e  dall:  fuoi  Miniftri,  fono  premi)  douuti  al  fuo  valo- 
re , & alla  fua  fede, premi)  c'hanno  in  lui  partorirò  vtfeffctto  differente  dal  con- 
liieto  , onde  ben  lo  può  ancora  chiamar  fortuna , poiché  effendo  proprio  della 
TÌnù  ricompenfata,  ò grandemente  lodata  il  panonre  inuidia , và  il  Duca  efen- 
te  da  quelli  liuori,non  elTendq,chi  no'l  conofea  degno  d’ogni  premio , e d’qgni 
lode,  o acclamatione  ; c fc  è fortuna  quello,  che  accade  oltre  il  confucto,  eHen- 
dorinuidiavnapaffione,chenafce  allollimarlèinedelìmonon  inferiore  al> 
l’inuidiato , fortuna  è del  Duca  di  Martina  il  non  fenure  1 morii  dell’inuidia,che 
femprc  fono  velenofi . 

E quello  fii  il  termine  delle  difeordie  ciuili , e Uraniere  nel  Regno  di  Napoli. 
Qtiali  poi  lìano  Ilari  li  rilentimenti  fitti  fono  altri  precefi  contro  tutti  gli  altri 
Capopopoli , e Cauallicri  del  Regno,4ierche  quello  c fuori  delle  Guerre  Ciui- 
Ji,  ma  è parto  di  caufe  criminali , io  volentieri  il  tralafcierò  lafciandonc  ad  altri 
la  cura,  come  foggetto  di  Tragica  Hiltoria . 


Fine  deirHiftoria  delle  Guerre  Ciuili 
di  Napoli . 
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Delia  Guerra  Giulie 


D I F E R M Oi 
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E la  fucrra  altro  non  è , che  vna  pugna  così  dctu  dalla  . 
- fcrita-che  vi  (t  elercica.poidie  la  parola  Btllum  a mio  ve- 
ro (cnfb  viene  da  Ik-llua , cioè  attioiie  tenna , ragione^; 
uolmctirc  chiamarò  guerra  anche  quella,  ch*io  Ito  pa 
dcrcriiiere  di  Vcnno.poiche  fu  vna  pugna, che  più  merita 
il  titolo  di  ferini,  che  di  quella  guerra, ~c  hi  co»  l’vfo  ac- 
quihato  i!  titolo  di  lionorata  attiene  ' Anzi  dirò , che  fc- 


Sil0  iiftr 
mt. 


tondo  C|«efra  dcriiiarioneda  IicUua,propri.rmemc  Piet- 
ra è l.idifcordia  faiiguiuola  de’  Citiatlini , ò lia  frale  mc- 
dcfùui,  è!  fri  Cittadini,  &:  il  Itrcncipe  .^ico  dunque  per  venire  al  taao  Hillori-  ■* 
ko,  cbe  ini  accingo  a dtferiuere  , che 

Rrino  è vna  Citta  del  Piceno  ( io  non  dirò  inai  a preghidicio  della  mia  Pa-,^ 
tria  originaria  di  Idi,  Marea  d’Ancona  quella  Prouincia , che  hebbe  il  fuononie 
ca  Ikfì , e fù  detta  dal  noftro  fùime  , che  la  diuide  dall’Vmbria  Marchia  Adi- 
naria)  è,dico,  Fermo  Mia  Ciisi  pTÌncipa}r,e  nobilifltma  polla  al  col  le, tic  aile^ 
rjue deli*;' driatico  tri  Recanati,  & Alcoli,  e fù  anricaincntc  Colonia.  E come 


SiimM  ri* 
tu  fi  tl  P*- 

f». 


ftui'.ita  d JlaScdf  Apofiolica  , quale èuitto  il  Piceno , fù  cosi  lin  tia_j 

Ornilo  ili.  Sommo  Pontéfice,  cV  è nmauia  da  gli  altri  fiiccdTori  nella  Sede  di 


Metfigner 
Vi/ccaii  G»‘ 
tttrwMior  dì 
Ttrmat  tftto 
cefiumt. 


noahitri. 


Il  ’u'gi'  g» 
Iter  A*  gint 
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Pietro,  che  da  qitel-renipo  in  qua  lanpre  n’è  llato  dato  il  gouemo  per  tanto  più 
honcrarla  ad  \ n nipote  di  Papa , il  quale  poi  nella  la  patente  di  Vtccgoucrna- 
torcad  vn  Prelato  cirro  dallo  l'tcfio  Pontefice.  Di  quella  Innoccntio  X.  fin  nel 
priiK-pio  della  fua  Alìuniione  alla  digniti  Papale , datone  il  goiierno  a D.  tia- 
millo  Ino  Nipote , coli  defhr.ò  per  Vice"oucrnaiorc  MonfignorV  berrò  Maria 
Vifcomi  Cauallierc  di  gran  nafcita,  comic  noto,  Milancfe . Qrdh  come  quello 
ch’era  di  vna  liliera , & allffgra  natura,  ondcparcua  inclinato  alle  fer.fpi  lui  . lù 
diffamato  dalli  Permani  per  dinòluto,  c pure  non  fi  iroua  in  etìccò,  ctrXgli  prc- 
g-udicaflé  giammai  ad  alcuno  ncJl'honore , ma  quella  oppinionc  era  di  Ini  nàta 
dal  colUimc  fiin  nobile  di  trattare  Cauallerelcainentc  faiutando  le  Danu* , e fa- 
cile a non  roficncrc  la  eiiilf  itia  con  quella  erauiti,ch’è  foltra  di  rigore  odio  Sta- 
to EccIcfi.i/lico,  poiché  era  tanto  facile  nelle  caufè  crinuiiali  a fa'r^rarie , quan- 
do craprefocon  lei  uone,  quanto  era  poi  iracondo  có  chi  vfiiua  feto  altre  ililc 
(confiicto  di  chi  è d’alta  nafcica,  ptaccuole  a'  piaccuoli , rigido  a eia  i uole  coz- 
zare ) flimanano'adunqiic  li  FcTrrani,  che  fono  di  consueto  alticri,e  poco  mode- 
rati nc  uh  affetti , e che  quanto  fono  ritenuti  dal  timore  , altrettanto  vengono 
•rilafrati  dalle  facilù.à , c troppa  amor:uolcz/a , che  il  far  grane  criminaL'^  ò il 
denegarle  fofrero  cfTari  di  richicllc  di  Dame , le  quali  cofe  tutte  vnitc  al  tedio 
cav’onatoper  xnalungher/a  di  quattro  aiuii  di  gouerno,  haucutoo  partorito 
ueiia  maggior  partcjdi  quel  p opolo  grand;  odio  verfo  quel  Prelato  , c pòca_j 
-w  : . ■ ‘ efluna- 
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tdimatìonc  di  luiraARrtci  ch’and.iiuno  crefccndo  per  la  poca  fpcranra  c’haijctia. 
no  di  libcrarfene  , poiché  fartene  molte  inftanre  di  rnnouonc , il  Cardinal  Pan- 
2Ìrolo,ch’cra  Piotctrorc  del  Prclato,chiudeua  gli  orecchi  alle  dimands  del  po-  * 
polo.Egliè  però  verifimilc  il  crederli,  ch'il  Cardinale,  come  huomo  di  finez- 
za di  giudicio  nel  gouenio  ricufalTe  per  buona  regola  di  mutar  quel  Mmiiho , 
per  non  dare  a’  Fenn.im  l'ardire  di  riciiiederc  a voglia  loro  le  inucacioni,<^i  per- 
che il  non  volere  al  gouenio  vno, ch'era  noto  di  borni,  e di  gentilezza , fu-ll  da- 
re iiiditio  di  nula  natura  del  l'uddito . ' 

Hora  amiennc.chc  nel  pnncipiodcll’anno  1 648-anno  che  parcua  continola-  occM/ìent- 
re  da  gl'inllurti  delle  Stelle  vn’ira^ls*  popoli  contro  ì Re^menti,per  li  bifogni  j,/ 
dell'Annona  di  Roma  hcbb:  prima  ordine  Monfìgor  Bilia  Gouerrta: ore  lieìb  Ftrm» 
Marca  di  far  prouilione  di  buona  quantità  di  grani,  e poi  a Monfignof  Vifeonn,  Frnm- 
fu  data  la  fteifa  corairtìone  j (non  mancarono  peròjl 'ingegni  penccratiui  di  at-  , 

trìbuire  all'indulhia  di  vna  Dama  di  grande  intercefllione , anelli  ordini  per  ba- 
tter poi  a farne  a fuo  tempo  mcrcamia.  ) Volendo  adunqus  l'vno , e l’altro  Prer 
lato  efeguire  con  puntualità  le  comiHioni  dategli , ^ciò  con  il  meno  prégiu.li- 
ciodc’  pou^n.che  fofl’e polTibile,& auuantagglo  dcll';\nnona{  ruflurafìero poi  U riethi dt, 
quello  ,che  fi  volclfcro  li  maligni , ò perfpicaci  fofpetti  altrui , procu'arono  di  ftier^n»  a/* 
nuncenere  bafsi  li  prezzi  de'  fhimcnti quanto  pii!  tolTe  polfibile,  il  che  irritò  gli  tf» 
animi  dell!  più  coinodijC he  hanerebbonoddideraio  di  hauere  molto  prezzo  » 

di  poco  grano  ; delìdeho  vnico,il  quale  cagiona  fempre  l'odio  trà  il  ricco,  &:  il 
pouero , tra  il  NobtIe,&  li  popolare,amando  uafcheduno  immoderatamenre  il  ■ 

Aio  vale.  Sodisfece  da  principio  quella  premura  del  Goiicrnatore  alla  plebe 
a fegòortale , che  più  di  uuc  cento  di  loro  ne  vollero  i(  ritratto  in  cafa , come  di 
vn  nume  tutelare , non  eflendo  chi  più  dica  di  cuore  l'Oratione  Dominicale , in 
riguardo  della  pr^hiera  FMmm  ntftfum  qiunàianum  > che  il  pouero , che  l'hà  v 

quoridiano,  làdoueil  ricco  J'hà  annuo. 

Ma  li  ricchi  fentendoAtoccarencUaparte  più  fenfitiua  delI'interefTc , perche  irtfMnnt 
la  Marca  alla  fine  ha  poche  altre  rendite  Acure,  come  il  grano, inrominciarono’  »Ui, 

a-fpargcrc  tra  il  popolo , facile  ad  elTcrc  ingannato , che  il  tener  bafso  il  prezzo  fsMri  • '* 

de’  grani , non  era  ad  altro  Arte , che  di  radunarne  qiiantiti  per  ellralìcrlo  poi,  ^ 
daaldone  le  tratte , e così  quello  che  pareiia  bencAcio,  era  \ na  roiiiiia  della  po- 
ttcrti  , che  farebbe  rcAatà  lenza  vettouaglia  per  l'anno  feguenre , il  cui  raccolta 
fi  dubiraua,chc  potélse  efser  tenue  per  quello,  che  ne  dimdilraua  la  Campagna, 
il  timore  adùque  di  doiiere  nella  fe^iétc  grettezza  pagare  a grand’vfura  il  bene- 
ficio dell’  abond.mza,chc  correua,incominciò  a Atre  quella  iinillra  impreflìone  V - ’ 

nel  popolo , che  bramauano  li  ricchi,  li'qiiahconofctuto  di  haiicrc  fatto  colpo  • • ■ 
nella  gente  minuta, profeguirono  più  oltre  le  pfaticlie  incominciare , principali 
de’  quali  erano  il  Capitano  Lucio  Guecrien,il  Capitano  Andrea  Altocomando, 

Pietro  Matteo  Raccamadori.e  Toiiiafo  Orlandi,  ma  più  di  tutti  li  due  primi . • 

Ccrcaiiano  queAi  difolleiuregli  animi  de’  Nobili  a tumulto , valendoA  del 
motiiio  d'cflfer  pnuati  di  qiiclKrile , che  la  qualità  de’ tempi  conccdcua  allr^ 
coniiicini , valendo  (oh  iti  feudi  in  Fermo  il  grano , e ne  gli  aJm  luoghi  quindi- 
ci li  Rubbio,  e come  quelli  andauano  inAnuando  qucAo , che  chiarfliiiano  pre- 
gtuditio  della  Citta,  così  impnmtuano  ne' pouen  il  timore  dell’cftrattione,fin- 
gcndo , ch’ella  forte  vioimflìma  a praticarli , c gli  vni , e gli  altri  perfuadeuano 
FiuiiiafA,  c liberarA , come  diceuano,  dal  Tiranno , e nello  Hello  tempo  procu-  xntMn»  vm 
raroiK),chc  A conuocarte  vn  CóAglio  Generale  dtf*  Callelli,  fotte  titolo  di  prò-  Qtrfyh$  <3$ 
uedere  alli  bil'og^dcU'zbbouda^,inaiIvcroAjieeradiaeiuicremol(omag- 
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giore  il  moto  cor  la  moirìtudine  dclli  radunati , c fare  più  vnlueriàk  la  colpa^ 
c per  confe<}ueDzaiò  nulla  adatto,  ò meno  punibile . 

Li  rimedi)  inopportuni  moftrano  le  cagioiu  in  chili  procura  molto  diucriè 
da  quello  , che  raUembrano  in  apparenza , onde  a ragione  Monfìgoor  diibitòf 
che  quella  c«ngrceacione,chc  veniua  maneggiata, fode  grauiila  di  catt!uo,e  daa» 
nofo  artifìcio,  onde  li  prclè  a perfuadcre,  che  non  ve  n’era  bifogpo  , poiché  noa 
dolendoli  ancora  precifaincme  lodato  delia  nuoua  raccolta,  non  li  poteua  eoo 
fondamento  pigliare  prouillone  adeguata  a quello , che  chiamauano  bifogno  j 
nu  che  vale  il  perfuadcre  in  animo  corrono  dalla  pacione , fe  il  perfuaderc  è fi- 
glio delia  ragione,e  queda  viene  futfocata  dal  fcolo  ì 

In  damo  h affaticò  Monlìgnore , di  che  fattoli  nella  pratica  accono , pafiò 
a far  precetto , che  li  fofpenddi'e  ouedo  ConfigLo  iulino  a tanto , che  datane.» 
parte  a Roma , di  colà  ne  vcnilfc  la  più  accertata  delibcratione . Le  ripcrcuP- 
doni  a materia,  che  abbondantemente  duifee  maggiormente elTafpcrano  il  ma- 
le, che  traligna  in  vna  terza  fpecic,  cosi  fu  del  precetto  facto  a Fermani,  li  qua- 
li furono  d^li  Promotori  del  usale  periiiad  a aedere , che  in  quella  guilà  ve- 
niuano  otfcfeal  \iuo  le  prerogatiuc  della  Cinà  coghcndoglid  la  facoltà  di  ra- 
dunare limile  Conliglio , prerogatiiu  che  quel  popolo  foiltene  con  ogni  aujle- 
rità,e  pure  la  prouidl>ne  del  precetto  non  toglieiu,  ma  per  breue  tempo  diflen- 
ua  la  raxlunanza , & edi  diniatiano  coltogli  quello,  che  doueua  dipendere  dalla 
volontà  fuperiorc  di  Roma . il  Vilcontc , c'haueua  legreti  amici , che  l’auafa- 
uano  di  quelIo,chc  correua  per  le  bocche, c pratiche  della  Citta,  per  non  reità- 
re  efpodo  a qiulche  in'.pecuofa  ridòlutionc  del  popolo  alterato , itiinò  bene  di 
fcriuere  a Monfignor  Federico  Borromeo  Gouernatore  di  Moncalto , come  3l^ 
Cauallicre  confidente , e della  mcdefiina  p^na,  else  gli  prouedel.e  di  s na  doz- 
zena  di  Corfiper  ùia  cuilodia.  Se  ancorciic  nenuocail'e  poi  l'ordine  ad  iullzom 
dclli  Priori  delia  C ittà , che  lo  luticnano  penetrato,  e forfi  ancora  ptr  la  confi- 
dcratione , che  ò non  ùidaiiano,  ò non  bilognaiiano,  ò che  la  rcuocatione  non 
arriuade  a tempo,  ò che  li  Minillri  di  Monfignor  Borromeo,  ch'era  abfentc,fo(* 
fero  ncghgcnti  ad  elèguir  l’ordine  della  rcuocatione , gtunlcro  li  Corfi  la  matti- 
lU  dclli  fci  di  Luglio  in  Fermo  . 

Sapciiano  L Priori  molto  bene , che  il  far  entrar  gemi  armate  non  era  altro, 
che  irritare  li  Permani , de*  quali  fi  può  dire  il  prouerbio , durzicarc  il  Ve- 
fpaio , perche  fc  bene  altri  credono , che  Piceno  lode  dettò  da  quella  Pica , ò 
giandaia , che  andò  a ponerli  sù  l'haila  dello  dendardo  de*  Sabiiu , mentre  che 
andauano  ad  Afe olo, nondimeno  dimo,che  fia  detto  dall'arbnre  Pica,  ò 
Piella , che  toccato  manda  vn  liquore  attaccaticcio , da  cui  non  fc  ne  può  no* 
tare  fc  non  con  l'olio,  vera  natura  del  Marchiano,  che  odefo  imbratta  in  mo- 
do, che  non  lène  può  liberate,  fc  non  con  l’hitmiltà  ed'endo  per  altro  tenace 
di  fua  oppinione . 

Il  Capitan  Lucio,  che  haueua  làputa  anch’egli  la  consmifGone  de*  Corfi , k* 
neaa  le  ipic  alla  porta,  onde  lubito  auiiiiatone,  polo  ad  eOlcro  1 inganno , cheli 
era  premeditato , c fù  j che  incominciò  fubito  a fpargerc  per  la  Città , ch’ano 
cominciati  ad  entrare  li  Corfi , e Banditi,fe  ne  al^nauono  altri  per  cdraherea 
forza  i grani,  onde  bifegnaua  armarli . 

A queda  vocc,clie  luueua  per  fondamento  la  prima  opinione  di  edrattione, 
crcfciuta  adulta  nel  popolo , tu  predata  ogni  fède , e pero  furono  dz  moiri  pfò* 
fc  l’armi, e fcguitato  il  Capitan  Lucio,  il  quale  con  quello  corteggio  armato  an- 
dò al  PaliUio  dcUiJDccuriooi,  ò Prio;*4dia  Città , c mollrò  pòi  d'vfooK  eoa 

ordì- 
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ordine  di  eflfere  con  altri  a Monfìg.  Vicegoucrnatorc , come  andò  ; ma  lafciaca 
la  ®cntc  ftjori,  e finto  d'eflere andato  di  fopra,  fc  ne  vfei  di  niiouo,  tornando  dal 
Palarzo  del  Gouemo  a quello  de*  PnorijC  pollolì  il  la/zoletto  a gli  occhi, mo- 
ftrando  di  piangere,  andana  dicendo } o poiicra  Città  , o pouero  Fermo  ! Mon- 
lignorc  non  ci  hà  voluto  vdire , e ne  ha  cacciati  via  . Hora  tocca  a noi  di  me- 
nar le  mani  prima  che  fia  notre , bifogna  mandar  via  quella  gente  dal  Palazzo  m t,rma  il 
del  Goocrnatore,  che  è tutto  pieno  di  Corfi  j e con  limili  éfaggeranoni  falito  , c p,poÌ0 . 
portoli  ad  vna  fineftra  del  medefimo  Palazzo  de’  Priori , che  rifponde  sii  la. , 

Piazza,  feguitò  le  medellme  voci,  e replicò  più  volte  al  Popolo , che  andalVe  di 
(opra  a prender  l’armi,  alle  cui  voci,  & inltanze  più  femprc  corrcua,  e moltipli- 
caua  la  gènte,  & il  tumulto . 

Era  veramente  rtata  fatta  inrtanzaa  Monlignore , in  nome  del  li  Priori , dal 
Colonello  Adami  ,eda  Pietro  Cofiantini , che  li  compiacene  di  rimandarvia 
li  Corli,  c Monlignore  non  folo  ci  aireiui,ma  dato  l’ubito  ordine  al  loro  anriuo, 
che  gli  fblfe  dato  da  far  colIationc,epoi  fene  ntornaficro.  Nel  mcdtlìmo 
tempo  nondimeno,  che  diede  la  rifpofta  di  compiacere  li  Priori,  foli  enne  il  de- 
coro, & autorità  di  Gouematorc . 

L’Adami  adunque , come  quello , ch’era  amico  di  Monlignore , e della  pace 
ad  vn  tempo,  fe  nc  romaua  per  riferire  alli  Priori , che  li  Corli  farehhonoparti- 
tij  ma  giunto  alla  piazza,  hormai  piena  di  gente  armata , incominciò  agndarc; 
fcrmarCTiijfcrmateui,  c volendo  continouare  il  recante  dell’ambafciarj^  fu  col- 
to, Se  vecifo  da  vn’archibugiata  , tiratagli  da  Francefeo  di  Minimo  !ùo  p r.iico,  ' 

‘ èie  vno  dclli  fcdiittori  del  Popolo . (Chi  hà  nemici  non  vada  mai  doti  • è p'  nte 
tumultuante  armata)  rcftò  dunque  ferma  l’imprcflìone  nel  Popolo  fàttaiii 
dal  Capitan  Lucio  di  non  voler  cacciare  li  Corli  j onde  datili  molti  Genrilhur- 
mini , c Popolari , c particolarmente  Francefeo , e Tomafo  Orlandi , e li  Cap  - 
tani  Lucio,  Se  Antonio  Guerrieri , Andrea  Altocomando , Marco  Pacca'’ont_j,  >»  ttmìntì» 
Pietro  Raccamadori,  Leone  Montani,  Se  altri  Nobilijil  Capotai  Vittorio  Aqui-  tumnlit. 
lani,  Giouanni  Antonio  Scartocctto,  e Raimondo  Minimo  Popolar , a fomen- 
tare più  la  folcuatione , poiché  altri  animanano  con  le  parole  a prender  Parmi. 
altri  ne  fomminirtraiiano , & altri  inuiando , chi  non  le  hauena , ad  armarli  nel 
Palazzo  de’  Priori  ,•  altri  gridauano,  via,  via,  al  Palazzo  del  Gouematorc  ; altri 
faceuano  Tuonare  a ftomio  le  Campane,  Se  i Tamburij  accorfero  altri  a fniega-  ' 
re  Io  ftendardo  della  Città  j altri  a far  fumo  alla  Torre , che  chiamano  del  Gi- 
rone , che  rtà  in  vna  fommità , nella  quale  già  foleua  eflere  vn  forte  Cartello; 
chi  diftribuiua  le  guardie  alle  mura  della  Città  , chi  faceua  liucllarc  alcuni  pic- 
cioli pezzi  della  Città  contro  il  Palazzo  del  Vicegoucrnarore,non  folo  dalla 
piazza  , ma  dal  porto  del  Girone , alle  quali  cofe  dauano  artìftenza , c fomento 
li  mcdellmi  Priori,  Se  Oflficiali  della  Città , ch’erano  Pietro  Montani , Bartolo- 
meo Fucchi,  Gio.PaoIo  Polidori,  Gio.  Antonio  Adami,  Domenico  Gradì,  IJie- 
tro  Coftantini,  & Antonio  GMcrricri,  li  ouali  tutti  rtauano  nel  publico  Palazzo, 
di  doiie  erano  prefe  Parrai , e dauano  ordine  alli  Capi  delle  contrade,  che  con 
le  loro  fqoadrc,  Se  infegne  andalfero  al  Palazzo  Prioralc , e faceuano  diflribui- 
re  la  poluere,  fogginngendo  Antonio  Guerriero, vno  de  gli  Officiali;  sù  figliuo- 
li, bifogna,  che  per  la'Parria  vi  armiate,  bifoena,  che  facciate  quello,  che  vi  co-  . ^ . 

mandiamo  noi . Ma  più  d’ogn’altro  erano  dedrei  a querta  folcuatione  il  Capo- 
rale Vittorio  Aquilano,  c Francefeo  Orlandi,  huomoquerto  di  natura  adat  te-  ^ 
nicrario,  c che  elTcndo  fiato  altre  volte  bandirò , haucua  dali’indulgcnza  fatta- 
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gli  prefo  maggiore  ardire , il  gadigo  fi  emendare  quelli , che  fono  di  natura^ 
non  nuli,  impcruerfa  li  pelami , & il  perdono  impenierfa  quelli , li  quali  fono, 
come  il  Soldato,  che  vlcito  vna  volta  dalla  pugna  ilkfo,vi  toma  più  ardito,che 
prima , llimandoli  impenetrabile , & elsi  vna  volta  condonati , lì  perfuadono  di 
crouar  fempre  maggior'tl  perdono,  ò di  elTer  creduti  innocenti . 

Vedeua  Monlignor  Vilconti  crclcere  il  tumulto , ma  non  intendeua , che  do- 
uelTc  auanzarlt  quanto  lece , perche  fempre  la  fperanza  è vna  perfida  lulìnghie- 
ra , che  non  lalcu  già  mai , che  il  timore  lìa  il  timone  della  nane  della  pruden< 
za . Hcbbe  cgU  nondimeno  per  bene  di  ritirarli  nel  palazzeuo  delle  prigioni, 
che  è vicino  al  Palazzo  delia  Rclidenza  de’  Gouernatori , come  quello , che^ 
dalla  parte  del  monte  del  Girone  è di  mura  più  forti  : condulTe  leco  li  Corlt, 
alcuni  de*  fuoi  feruidori  armati , e Domenico  bratti  Gentilhuomo  della  Città, 
e fedeliifimo  amico,  & iui  li  ferrò  fenza  moHrar  punto  di  timore , e vietò  a tutti, 
che  non  fparalTero . 

La  Piazza  grande  della  Città  hi  da  vn  capo  il  Palazzo  del  Vicegouernaro> 
re , e dall’vno  de  i lati  quello  delli  Priori , e quella  era  già  tutta  piena  di  gente 
Don  meno  Popolare,  che  Nobile,  armati  rutti  di  molchetti , archibugi , & altre 
armi,  quali  haucua  loro  fomminillrata  più  l’occalione,  che  la  elettionc , e li  fu- 
deta  inlligatori  continouauano  con  maggior  femore  ad  animarli , c fpingerli 
verfo  il  Palazzo  del  Goiiernatore,  dicendoj  via,  via,  al  Palazzo  del  Goiiemato* 
re,  late  alla  peggio,  fuahgiate  tutto . In  tanto  fù  introdotto  il  trattato  della  de- 
ditione  dalli  Cord,  delìdcrata  da  quelli  di  Rion , li  quali  continuauano  nel  mal’ 
animo,  per  leuarfi  ogni  rclidenza , e Monlìgnorc  la  odèritia , come  fe  liccniiati 
quedi  folle  p«  ceflare  ogni  feditione,dimando,chc  quedi  foli  ne  fodero  dan  la 
cagione.  Così  accordati  vfeirono  li  foldati,e  lafciate  l'armi  in  mano  del  Monta- 
ni, del  Solimano,  del  Paccarone,  & altri , furono  dalli  mededmi  accompagna- 
ti fuori  della  Città . Stinutu/i  già  Monlig.  Vifeonti  vicina  la  quiete  d’ogni  cola, 
poiché  hauea  dau  quella  fodisfatttone,  e perciò  chiamato  il  Solimano , lì  elibì 
di  po.nerli  in  mano  de  gli  Antiani,  li  quali  vdita  la  propoda , rifpofero , faccia., 
egli  quello , che  vuole , noi  non  lo  potiamo  adicurare  j e pure  naueuano  afsicti- 
rato  il  Tuo  Luogotenente,  e podo  in  libertà  j aiizi  tanto  era  lontano,  che  volelTe 
quel  Popolo  perdonare  al  Viiconti , che  a queda  dimanda  1 Orlando  ,1’Alto- 
comando,  il  Raccamadori , il  Capotai  Vittorio , c gli  altri  fopranarrati  indain- 
mauano  tanto  più  la  gente,  incitandola  a trasferirli  al  Palazzo  del  goueroo  per 
liuligiarlo,  & altri  gridauano,  ammazza,  ammazza,  e più  di  tutte  li  feiu:uanu  le 
voci  dell'Orlando , e del  Capotai  Vittorio . Fatte  poi  pigliare  delle  ladine.» 
p;r  attaccar  fuoco  al  Palazzo,  li  fpinfero  a quella  volta  reiterando  le  voci,  fuo- 
co, fuoco,  ammazza,  ammazza,  e foguiuti  culla  maggior  parte  del  Popolo  cio- 
fcro  il  Palazzo , e la  cala  delle  carceri , & altri  in  tanto  n diedero  a fualigiame 
le  danze,  fporcanda  Panni  del  Gouernatorc;  altri  fi  diedero  a ronip?rc,e  poner 
fubco  alia  Cancellaria  criminale  ; quedi  doueuano  edere  li  rei , che  volcuano 
abbmcciare  quei  prcKclsi,  che  fi  dimarono/:he  vi  fodero  viut;  alcuni  andarono 
a portar  fuoco  alle  carceri , dou'crafi  ritirato  Monfignore  , nelle  quali  entrato 
l’Orlandqcon  molta  seme,  il  Carceriero  gettatofcgli  a’ piedi  gli  domandò  la 
propria  vita,  & edb  rilpofc;  non  vogliamo  tè,  vogliamo  quel  tiranno,  quel  ca- 
ne, & all’hora  furono  fparate  alcune  archibugiate , che  ammazzarono  Dome- 
nico Buratti , che  vi  fi  era  ricoiierato  con  Monfignore  , e redo  anche  morto  lo 
dedo  Vicrgoucrnaiorc  con  dodeci  fì:rite,parte  di  caglio,  e patte  d'archi biis’o. 
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Ueftato  morto  il  mifcro  Prelato , comandò  l’Orlando , che  qticl  cadaucrc-^ 
fofle  portato  in  Piazza , il  che  tù  tatto  j ma  prima  fpoghatolo , c cola  (lette , c 
gL  furono  fatti  molti  dtlprczzi , e vi  fù  lafcuto  (ino  a notte , che  fu  poi  fepolto  dii  t»dami- 
nell'Hofpitalc  dell‘Hiimiltà,e  poco  prima  era  (lato  ammazzatodallo  Scar-  ndtlGuur 
toccetto  il  Madro  di  Cafa  di  quel  Prelato . Vccifo  il  Goucmacorc , incominciò  nattrt, 
a farli  (entire  la  (inderefì  in  quei  petti , onde  in  vn'anieinblea  tenuta  nel  Palazzo 
de  1 Priori , il  Capitano  Lucio , ch’era  flato  l'incendio  di  tanto  fuoco , propofe 
di  mandare  due  Ambafeiadori  a Roma , per  ricercare  il  rimedio  del  male  immi-  cèttà 

nente,  fenza  penfare  quanto  folle  importuna,  & affettata  la  inllanza , e per  vno  mani»  af*. 
delli  Ambafeiadori  (ù  eletto  lui  ,in(ieme  con  Gio.  Bartida  de  i Nobili  Priore  iafeimitrta 
diS.  Stefano,  che  non  haiieua  hauuta  alcuna  parte  nella  folcuatione  . Parti*  £«««. 
tono  quefti , e compaaiero  in  Roma  con  grandilTima  petulanza . Lafleffa  mat- 
tina dell'vccilione  poi  li  fei  Capitani  delle  lei  Compagnie  di  Fantcnadel  Fer- 
mano, eh 'erano  Gcnrilhuomini  della  Citt-i,  fpedirono  ordine  a gliOfiiciali 
fiibordinati,  che  incontinente  douefTcro  andar  con  armi,  e munitioni  al  Palazzo 
Priorale  per  riccuere  da  loro  gli  ordini  per  feruitio  del  Pontefice , e del  Signor 
Prencipe,  e quelli  nello  llefso  tempo,  che  giungeuano , erano  diflribuiti  li  podi 
io  guardia  della  Città . 

Il  giorno  poi  fufieguente  fà  di  nuoito  fpi'*(»ato  lo  Stendardo  publico  della.* 

Città,e  coiitinouata  la  sguardia  delle  Militic  alle  porte,&r  ellcndofi  fparfa  voce, 
cheandafse  certa  Canai  lena  initillidio  del  Gouernatore , furono  d'ordine  di 
Gio.  Francefeo  Nobile  ferrate  le  porte,  prcle  l’arnii,  & annate  le  mura  per  refi- 
flere  : E per  alimentare  quelle  M.lirie  fi  icruirono  del  grano  comprato  dal  mor- 
to Gouernatore  per  (cruigio  dell'Annona  di  Rema,  facendo  farne  il  pane , che  Maft  dii 
diftribuiuano  per  ratione . E perche  quella  è C irti  , che  non  hà  vicino  Imenei-  dtlPm 
pe  alcuno  ben’affetto  al  Pontefice , d e potcfsc  loro  predare  afsidcnza  , ne  per  *jiaiun»  di 
le  defsa  hauca  forze  da  reli'icre  vn  giorno  fole  a oiiellc  del  Papa  ,onde  non_»  r,*,*  . 
haueuano  da  fondar  le  fiie  fpcran/C  in  aIcro,rhe  nel  perdono, e quedo  fapeuano  TnmifirMe 
dalla  qualità  del  delitto  d:  efseme  immcriicuoli  per  fe  dclsi , prefero  irpediente  timida  aUi 
di  jcriuere  alle  Città  cunuicine , dando  loro  parte  del  fucceflo , & implorando  vicini . 
l'aiuto  loro  con  h padroni  di  Roma . 

Era  in  quel  tempo  in  S.Iupid^oi  luogo  da’  Latini  detto  Empalum,  &r  in  buona 
lincia  Elpidio,didante  fci  ir..glia  da  Fermo)  il  Cardinal  Mont'Alto , che  come 


portarne  J 
ranze  : _ 

dienza , è lafciando  quella  forma  di  ribellione , ch'era  efpreda  nell  armare , & 
in  fomma  le  fperanze , ch'egli  diede  a ouel  popolo  furono  cagione , che  licen- 
tùdero  le  foldatefche,  rimandandole  alle  cafe  loro . 

Era  in  tanto  dvo  portato  da  Conierò  in  Roma  l’auuifo  delle  cofe  accadute, 
auuifo  che  tanto  più  dtfpiacque , effendo  che  per  la  medefìma  cagione  de’  grani 
(àpcuafì,che  tutta  la  Marca  era  mal’affetta  a Monfìg.  Bilia,  ch'era  il  Gouernato-  Altri  di^tc. 
re  di  quella  Prouincia,  e ne  ffauano  gli  animi  ilranamente  alterati,  onde  lo  (lef-  fii  dilla 
fo  Bilia  non  haueua  cuore  dopo  qucfto  accidente  di  tenerli  in  freno.  Aggiunge-  Matta  vcfw 
tufi,  che  in  Afcoli  ancora  alcuni  mal’afifètri  a quel  Gouernatore  pareua , che_>  f*  Ugrmr» 
penfafTero  a qualche  torbido  ; rune  quelle  occafìoni  vnite  dauano  qualche  ma-  • 
teria  di  fofpenare  di  male  molto  maggiore , fapendofì  quanto  liano  fenfidui  gli 
AfcolaniiBi;  ancorché  la  Marca  lìa  il  puì  fedele  de*  popoli  della  Chicfa,ad  ogni 
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modo  non  e da  dubitare , ch’c  vera  la  fentenza  ttrrmptit  htm  p*JimM  • onde  non 
era  da  viuer  tanto  ficuro,  che  ' na  Prouincia  d'huomini  fciintiuijC  bellicofiirimi, 
non  poterle  dare  in  qualche  fconccrto^  bolliuano  anche  in  qiiet  tempi  li  rumori 
Popolari  in  Abruzzo,  che  poteiiano  far  temere  di  qualche  infcttionc  della  vici- 
nanza, maflime  fe  Fermo  u folfc  podo  in  difperationc,  Afcoli  a rtloluiione. 
Il  Papa  adunque  feguendo  l’vio  introdotto  in  quella  Corte  di  commetterei 
^ cafi  graui  a certe  Congregationi,  vna  ne  dellinò  da  tenerli  nelle  danze  del  Car- 
c!fr/<  ^ - ■ dina!  Panzirolo,  denutandoui,  oltre  a quello,  li  Cardinali  Sacchetti , Cecchin^ 
luitM  dJ  **  Spada,  Ginctti,  & il  Duca  Sauellij  gente  tutta  di  finezza  d'ingegno,  prattica  de* 
ImP»,  goiiernijC  di  buona  rifoltiiione.  Epcrche  vicompanicrolc  mllanze  dei  Car- 
^ * dinal  Mont’Alto,  fiì  propollo  di  dare  alla  Città  vn  perdono  generale,  parendo 
meglio  di  lafciare , che  il  tempo  intepidifie  l’altcrationc , che  accrefcerla  con  il 
rigore , hauendo  maflime  fotto  gli  ocelli  l’c.cmpio  di  Napoli , fatto  più  crudo 
con  lecruib'tà  de' Minillri . 

..  Altri  dicciiano,  che  non  era  delitto  da  palTar  con  la  man  dolce;  c fono  a ere-' 

dcrechc  dicelfero,  ch’era  diuerfo  il  cafo  di  Napoli,di  Palcrmo,e  di  Barzcllona, 
d§tu  Con  numcrofirsime  di  Popolo , c però  da  temerne  i moti , e la  collanza; 

noneflere  li  Fcrmani  di  tanta  gentilezzadi  fpiritodotati,che  habbiano  amici 
gli  altri  popoli  della  Marca,  onde  certo  non  rrouarcbbono,  chi  voleneperico- 
larc  per  e&i  ; la  Marca  cflcrc  vna  Prouincia  ricca  di  grano , e pouera  di  ricchez* 
7C , e peròinhabilea  foftenere  vna  guerra  contro  vno  Staro  della  Chiefa  ; oltre 
eli  ciò  non  cflcrc  Città,  ò luogo  in  quella  Regione , che  non  haueflTc  gl'inrerels 
ili  Roma  appoggiati , didoue  nafceua  vn  duplicato  vincolo  di  ièdelta  a gl'intc- 
relsi  del  Pontificato , e della  Corte  Romana  ; non  douerfi  adunque  temere,  che 
alcuna  Communità  apporgiafle  vna  ribellione  così  manifefta , e però  douerfi 
gaftigar  quella  con  la  fpaifa  più  fiera  della  giiillitia , accioche  dalle  piaceuolcz- 
re  vlate  a quella  non  prcndeiFero  altre  l’cfempio  di  pafsare  a limili  ìbleitationi; 
cflcrc  de’  l’rcncipi , che  mungono  fino  al  fannie  i Sudditi , il  perdonar  le  ribel- 
lioni , per  hauer  poi  campo  maggiore  di  cauar  contriburioni  ; ma  del  goiiemo 


grtgnttitu. 


Ecclcfiallico  il  palfare  con  la  giullitia  rigorofa,non  hauendo  cofliiine  dittar 
più  vtilc  da  i Sudditi  di  quello,  che  porti,  ò il  confiicto,  ò'I  bifogno  euidente , c 


però  concludeuano  quelli  douerfi  fradicarc  cosi  mal  nato  gemie  di  fcditionc-». 
Furono  altri  d’vn  terzo  partito  : Non  tralafciar  Fermo  fenza  vn’efcmpjarc , c ri- 
gorofo  gallico , come  più  lìabile  rimedio  di  quello  della  piaceuolezza,  ma  che 
fi  vfalfe  con  dcllrczza,  c prudenza  tale,  che  non  haiicflc  a poncr  la  Prouincia  in 
difperatione , come  haucrebbe  potuto  fare  il  propofio  rimedio  della  guerra  : & 
in  vero  parmi , che  fi  porefle  dire , che  la  guerra  alle  volte  fi  comincia  per  vn_» 
fine,  c và  a cadere  in  vn’altro  non  penfato,  come  diuerfifsimo . Hà  la  guerra  vn 
certo  fucco  dólce , che  quantunque  dolgano  vn  poco  li  denti  nel  roderla  , ad 
ogni  modo  vi  fi  accomodano  di  maniera  le  penti, che  più  fono  quelli,che  l’ama- 
r.o,  che  gli  altri,  che  feguitano  la  pace,perche  l'huomo  ch’è  fcoce  vede  per  lo 
più  volentieri  fpargcrc  il  fangue , e goder  di  quelle  rapine , delle  quali  rare  vol- 
te fc  ne  dice  la  colpa  nelle  confcfsioni  ; quella  liberta , qtielI’cfTcre  accarezzad, 
e lufingati  da*  Superiori , e quel  nome  di  gloria  d'efler  detto  {ratei  li,  c compa- 
gni, fono  allettamenti  da  non  lafciar  gufiate  a’  Sudditi , fe  fi  può  di  meno , per- 
che vna  volta  c’hanno  lambito  il  fan^e,come  i MoJofsi,  ò goduto  il  funo,  l’in- 
cendio,  la  rapina , c la  gloria , non  c fc  non  difficile  Io  fuiarneli . Di  quefte  tre 
opioioni  adunque  portate  al  l'vItiiDa^  come  più  indcgiuia,  approiiò . 

Fù 
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Fù  anche  propofto  di  mandare  vn  Legato  nella  Marca , c’haucffe  portata  la  Duermàm» 
remotione  delli  Goiiernatori  mal  villi , dimò  il  Pontefice  più  decoro  della  Tua  dff 
autorità  il  non  ponete  in  tanta  riputatione  il  negotio;  ma  più  vigorofa  rifoliicio-  , 
neeflereil  mandare  vn  Prelato  Gouernatore  , e Commiirario  Apoflolico  nel- 
lo Stato  di  Fermo,  il  quale  haue/Te  co'l  reio  vnita  la  fperanza  del  goucrno , l o-  Q 

pinionedi  giudo,  e la  maniera  ptaceuole  : corde , che  quantunque  diuerfe  ^ 
fuono  vniuoche , nondimeno  di  tuono  nella  Cetra  Poliuca , ma  non  cosi  facili 
da  ritroiurfi,  & accordarne  in  vn  iol  plettro.  Pana  quefta  dcIibcrationc,il  Pon- 
tefice drò  gli  occhi  a t molti,  delli  quali  Tempre  abbonda  la  Corte  Romana.^'; 
fermò  l’animo  in  Monfig.  Imperiale  Chierico  di  Camera , Prelato  di  cui  fapcua  Unpg.  Im- 
il  tocco  finiifimo,  & erperitnentato  in  molti  gouerni,c  particolarmente  in  occa-  dtfii 
fione  delle  guerrcpaflate  nella  Vicelegatione  di  Ferrara,  nel  gouemo , e Coni- 
mi/Tariato  Ocncralc  dcll'anni  nella  Prouincia  del  Patrimoino,  e Stati  di  Caftro.  tSgrmn- 
Elettolo  a quedo  alenante  negotio,  gli  diede  autorità  fuprema,  fenra  h.'U’erne  a tuurui. 
render  conto  ad  altri,  che  a Dio,  & alla  propria  cofeienza,  e con  facoltà  di  po- 
ter aftringer  con  l’armi  li  difobedicnti;  indi  gli  aflignò  per  mano  Ione  da  valer- 
fene  , come  a lui  folTe  parlo  bene , mille , c ducento  Fami , c trecento  Caualli, 
fotto  la  direttionc  del  Conce  Vidman  Sargeme  Generale  di  Battaglia , & il  Te- 
nente Generale  della  CaualIeriaM3urello,conlacqmmunicatione  di  tutte  le 
fecolcà  di  Commiflfarto  Generale  dell'armi . 

Fù  quedo  Prelato  fpedito  da  Roma  alli  io.  di  Luglio,  dopo  incaminara  la_j  L'imftrudt 
Ibldaccfca.  Pani,  Se  a Terni ritrouò  due  Dcpticari  Permani , inuiaci  dalla  Citta  a và»Ftrnt. 
Roma  fopra  l'auuifo  colà  hauuto  della  molla  delle  foldatefchc,li  quali  andaua- 
no  per  fiipplicare,  che  quelle  Militie  fodero  acquanierate  aItroue;e  poco  dopo 
ne  trouò  vn’altro , che  andana  con  le  medefime  commifiìoni , e tutti  rapprefen- 
tauano  la  impotenza  della  Città  per  (odencrc  canto  pefo , al  che  aggiiingeuano 
il  timore  di  non  poter  difender  l'honore , materia  molto  gclofa  ih  ogni  parte, 
ma  colà  gelofidtma , allegando , che , edere  alla  folita  licenza  delli  foldati,  era 
da  temere , che  per  l’accidente  feguìco , fodero  più  arditi  del  confucto.  A Spo-  Cemm^»r^ 
leti  poi  ne  trouò  due  altri  indiruzaccli  pure  da  Fenno , per  complire , come  di-  d* 

ccuano,&  accompagnarlo,  come  foleuano  gli  altri  Gouernatori,fino  al  gouer-  F * 
no  : queda  era  l’apparenza , ma  la  fodanza  era  di  sfuggire  l'alloggio  defia  Mi-  Mtrpg.  Im^ 
litia,  c portaiiano  oltre  all’indanza  del  publico , le  raccomandationi  del  Cardi-  frUU . 
nal  Mone' Alto , che  turtauia  fi  tratteneua  in  quella  Città , forfi  per  Icruire  di  re- 
dine a quei  mori , c'haucdero  potuto  fare  li  O'teadini  in  abfcnza , ò vacanza  del 
Gouernatore . La  Milicia  è vn  mal  necedario , che  ciafcheduno  lo  fchiua  il  più 
che  fiapodìbile,'  egliè  vn'aiumale , che  volentieri  fi  nutrifee  lontano , vicino  fi 
àbbomfee,  perche  è il  contrario  de  gli  animali , che  quanto  più  fono  domedici,  • 
unto  più  fono  grati,-  e quedo , che  troppo  fsdomedica , è non  grato , cioè  non 
piace,  & è ingrato,  perche  ouanto  più  u tratta  bene,  canto  è più  infoiente . 

Rifpofe  Monfig.  Imperiale,  che  gradina  l’odido,  che  paflauano,8e  hauereb-  Fi/ftfis  «c* 
be  volentieri  incontrata  l’occafione  delle  fodistatrioni  loro,fe  l’hauede  permef-  c$rim  dtVm 
io  n feruigio  Pontificio,  per  il  quale  era  in  viaggio,  onde  per  all’hora  dimauo-t  Jmftriétlt  • 
più  opportuno , che  fi  auanzaflero  loro  medeumi  ad  adìdere  al  preparamento 
de*  quanieri  de’  foldati , perche  non  hauerebbe  poi  perdura  l’occauone  di  dir- 
li ef^rimentare  la  dia  buona  volontà,  e li  benigni  lentimend  del  Pontefice.^ 
verlo  la  Città;  nello  dedb  tempo  la  Città  d’Afcoli  cleiTe  il  Colonello  Torre_j, 

Se  YO  Cataldi  a compiere  con  Monfig.  ch*era  dato  altre  volte  Gouernatore  di 
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' quelli  Città,  e quefti  offerirono  in  feruitio  del  Pontefice  le  wte , e gli  haufri  de 
fuoi  cittadini . 

Hora  eflendofi  radunata  la  militia  in  Tolentino,  &r  hauendo  Monfignorc  ha- 
' liuto  auuilo  dalli  Depuiati  della  Città , ch'erano  di  già  preparati  li  quartieri,  fi 
trasferì  con  lcgentiaMogliano,vnodellipiù  grofli  Cartelli  della  Prouinda, 
per  così  chiamarla,  ò Contado  di  Fermo,  che  ne  dieci  miglia  lontano,  macoa 
erto  parta  poca  intelligenza,  per  non  hauer  mai  potuto  fottare  di  ertemi  fogget- 
to,  ertene  della  graflezza  fua,  e comodo  de  gli  habitatori , ò naturali,  che  nell*» 
eil'ere  Cartello  hanno  penrtere  da  Cinà . ^iui  ad  vn’hora  di  notte  capitò  rn 
Corriere  di  Fermo , con  letteradi  preghiera  a Monfignore , che  fi  compiaceffc 
di  fofpendere  vn’altro  giorno  Tarriuo , mortrando  di  non  hauere  per  anco  po- 
tuto perfetrionare  1 i quartieri,  forfi  che  in  quello  fpado  di  tempo  fperauano 
propine  ri/porte  da’  fuoi  Deputati  mandati  a Roma . 

Rifpofe  Monfignore,  ch’era  tanto  poco  comodo  il  luogo  douc  ftaua , & era 
così  dilporta  la  marcia,  che  non  poteiu  più  trattenerla,  e che  la  militia  fi  fareb- 
be sù  quel  principio  accomodata  al  meglio,  c hauerte  potuto.  Qnerta  rifoluno- 
ne  fi  cniarì,poi  anche  accertata  per  cfl’erfi  faputq  dal  Qitarticrmallro  Luim  Mo- 
neta ^ch’era andato  alianti  per  diukiere  li  quartieri , che  vi  erano  di  quclu , che 
fiotto  il  colore  del  pericolo  dcU’honore,in  inezo  a tanta  foldatefca,e  dell'inco- 
modo motiuaiiano  già  di  non  volerli  alloggiarcic  fie  l>cne  non  farebbe  loro  tùi- 
fictto,e  ne  hauerebbono  prouato  grandiffimo  danno,  la  natura  nondimeno  dclli 
Fermani,  che  fiù  altra  volta  capace  d’vna  fimile  mal  configliata,&  inconfidcra- 
tarifolucione,haiiendo  in  tempo  di  Paolo  Terzo  I Anno  i j jr-  (ben  difs*io,che 
le  partite  del  libro  de’  Prencipi  non  fi  cancellano  mai)  dopo  l'haiier  difubbidi- 
to  con  efprertà  refiftenza  ad  vn’ordine  del  Legato  della  Marca , che  doueffero 
reftimire  il  Oaftello  di  S. Pietro  de  eli  Ag!i,concroucrfo  con  gli  Afcolani,  nega- 
rono Puigrefifo,  e l’obcdicnza  alle  loldatcfche  di  maggior  numero  di  Pier  Liagi 
Farncfie  mandatoui  dal  Papa  j ma  dubitando  poi  di  grane  pena  fi  allontanarono 
dalla  Città  più  di  mille  perfonc,  non  rcrtàdoui  meno  gli  Artefici  più  necefiiarii. 
Querta  memoria, dico,  li  dichiaraua  di  nanira  ardiri,  c però  bifognofi  di  gaflyo. 

La  mattina  adunque  dclli  ♦ <j.  dopo  l’efsere  fiata  fima  ginrtitia  contro  \n  fol- 
dato,  c'hauca  trafgredito  l’ordine  di  non  far  danno.nè  prender  al  pacfaao  quel- 
lo, che  non  li  comieniua  (rtimò  bene  Monfignore,  e li  Capi  delle  miLtie  di  ab- 
bracciare l’occafione  eiurtificata  di  fer  conofeere  dall’eferopio  di  non  poter  co- 
me fiopra  a nemico  vurc  ogni  libica , che  quel  neruo  di  gente  andaua  trà'-fud- 
diri  da  correggere,  non  trà  nemici  da  debellare)  arriuò  il  Goucrnatore,e  Com- 
mifurio  a Ferino  con  la  fioldatefca  (fie  non  quanto , che  fi  era  auanzaro  vn  mi- 
elio)  con  alcuni  caualli,  & accompagnato  da  cerrì  Gentilhuomini  Fennani  an- 
datigli incontro , e confignateli  le  chiatii  della  Città  da  due  Padri  Capuccini, 
poiché  li  Priori  k n’erano  fuggiti  ; andò  egli  fiubito  a far  riucrenza  al  Cardinal 
Mont’Alto,  che  poi  il  ciornoTleguente  fie  ne  parti . 

Moofignor’Imperiarc  adunque  dato  ricapito  alle  foldatefche,  farteli  aflìena- 
re  le  protiifìoni  douute , e dati  gli  ordini  d’vna  retta  dtfciplina , fi  applicò  afgo- 
uerno,  il  cui  fine  dimoftrò  ch’era , che  potcfse  ogn’innocentc  viuerc  con  ogmfi- 
curezz3,ne  douerfi  temere  infulto,ò  danno  dalie  nriIirie,tanto  erano  ben  gouer- 
nate,&  hauutogli  l’occhio  fiopia,acciochc  non  facefisero  in  quella  ficena  di  Fov 
mo  altra  parte , che  di  hofpite  amico , e trattafsero  come  volcfsero  efiicr’csiino 
avuti  Delle  proprie  cale  loro  da  miÙtie  Firmane . Documenri,ch’eraoo  da  gfi 
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vociali  ad  <^aì  momento  intonati,  come  indettili  grauilHou  ga/lighi  per  ogm' 
piede,  che  anche  leqgiermcnte  ponefiero  in  falloj  & in  vero , che  così  conucr-  . 

rebbcinocnioccafròne,main<}ue]laparcicolarmcncc,cheqtiellegennrappre' 
ìèntamio  ioIJati  di  giuAttia  non  doueuano  cfser  miniiìri,  ò fabbri  d’ingiulìitie  , e 
d’imquiti,  cfsendo  m cafa  de' fratelli,  non  d’inimici . 

. Quella  purità  di  viucrc'efattamente  ofseruata,  le  parole  cortefi,  & allicnranti 
del  Guucmatpre , che  non  farebbe  molcAato,  chi  non  hanea  colpa  nel  delitto 
precedente , fiì  cagione,  che  molti , che  lì  erano  allontanati , fé  ne  ntomarono  * 
alle  cale  loro . Procurò  pur  anche  di  far  conofccre,  quanto  fofsc  ftara  l’attroci- 
tà  del  delitto  commefso  , e quali  Tolsero  li  piò  viui  legni  d’vna  imperturbabile 
obedienaa  verfo  la  Sede  Apollolica,  c Tuoi  MiniAri,  il  che  bene  intefo,  defibera* 
reno  di  Donar  l’armi  de*  particolari  tutte  in  mano  delli  Minillri  di  Monltgnor 
' Commiuorio  ApoAolico . 

Comandò  ancora,  e fenza  replica  fu  obedito,  che  li  leuafie  il  cadaucrc  dcll*- 
i^tcafo  Gouernatore  dal  luogo  poco  decente , dou’era  flato  pollo , c portatolo  H«»#«  /i//i 
con  il  feguiio  di  tutti  li  Maeillrati , & Officiali  al  Domo , douc  fattegli  Telcquic  ^ 
folenni,  il  fece  a fpefe  publichc  condurre  a Loreto,  doue  il  defiderarono  i di  lui  vuifi 

heredi;  c con  la  ftdsa  puntualità  li  Cittadini  rafsegnati in  vn’dquilìta  obedienza  Gcmrnmt»- 
fecero  nlàrcire  il  Palazzo,  reflituirc  il  formciuo  leuatonej  e con  altre  diligenze, 
pur  anco  per  inezode’  Confelsori,  furono  reflituite  quali  che  tutte  le  robbe,  ar- 
genti, caualli,  & altro,  inuolato  al  già  Monlig.  Vifeonti . 

Non  era  in  tanto  pollo  in  oblfuione  il  gafligo  de  i rei , ma  con  incefsante  dili- 
genza andaua  ilFiico  inquirendo quali , c doue  fplsCTqi  coIpcuoli,dc*quali  ' 

Toa  pane , e li  più  gratti  haueuano  nauuto  il  tempo  di  ridurli  in  llcuro , & in_» 
particolare  il  Capitano  Lucio  Guerrieri , che  n’era  l’antelìgnano , fc  n’era  fug- 
gitodaRoma  duegiorniprima,cheda  Fermo  vi  capitalk  l'auu^o  di  farlo  ri- 
tenere , e pure  il  Gouernatore  vi  hauea  fpedito  vn  diligenriflimo  Córricro  ; ma 

3 urlio  , ch’era  oculatiflìmo,  ben  fapendo,  che  non  poteuano  flar  occulti  gl'in- 
ici;  contro  di  lui,  haueua  ceduto  alla  fonuna  : ripiene  in  tanto  le  carceri  ,&  af> 
licurato  Monlignore  della  quietezza  del  Popolo , haueua  licemiau  qiuli  tutta 
la  Militia  da  piedi , c da  cauallo , c ritenuti  lolo  alcuni  Corri , e due  compagnie 
fuddite  dello  Stato  Ecclcriafltco  : flaua  la  compagnia  de’  Corri , ch’era  aoTOO-  Tumuli» 
dante  di  numero,  di  guardia  al  Palazzo  ^ & alle  carceri  vn  giorno , e non  sò  co-  fri  U fili». 
me  vennero  a difparere  con  le  due  di  fanteria  litddira , ne  andò  molto  in  lungo  ttfth*  (ti»m 
il  contrailo  , che  dall^arole  pallàiono  alle  Ipade , & all'archibugiate  , atrac-  u d»  Mifig, 
candori  vna  grofla  zuffa,  al  cui  flrepito  fede  volando  le  leale  Monngnore,e  co-  ImftruUtj, 
si  per  tempo , che  non  riicceflero  mali  di  più  che  vna  morte  , & vna  ferin  per 
parte , eflendori  egli  con  eludente  pericolo  di  fé  flclTo  interpoflo  con  li  Capi 
dell’vna , e (kU’ama  fiitrione , c he  le  cosi  non  hauelTe  fano , ri  farebbono  faal- 
mentedillruttf,  e quelli , e quelli, eforii  che  la  difeordia  loro  haurebbe  fornito 
d'occarione  di  fòga  airi  carcerati . 

Terminato  che  fù  il  procclfo,  reflarono  banditi  li  Priori  della  Città  , Trance-  . 

feo,  e TomafoOrIaadi,il  Caporale  Vittorio,  il  Minimo,  Scartoccettq,  il  Capi- 
tano  Lucio , Antonio  Gncrricro,I’Altocomando,  il  Montani,  il  Solimano,  il  *f*P‘*t* 
Raccamadori , & altri  Gentilhuoroini , e Popolari  in  pena  della  via , priiiario-  • 
ne,  & inlubilità  a'  carichi,  & bonori , c fecondo  le  Conflinnioni  Apoflolichc; 
fil  pollo,  oltre  alla  pena  della  forca  a Fraocelco  Orlaodij  rdfere  ilrafcinato,  8e 
toa  coofiderabile  taglia . 
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Alli  5 o.  poi  fi'Ottobre  furono  fatti  morire  Tei , tra’  quali  Marco  Paccarone_j 
Gcntilhuomo  principale , che  troppo  ardito  fi  Jafciò  trouare  licl  Contado  di 
Fermo , & vn’aJtro  della  feditione , che  ftrafeinò  Monfìgnore  Vifconti , flra- 
fetnato  anch’egli  al  patibolo . 

^ Nel  medefìmo  giorno  fù  dato  principio  alla  demolitione  delle  cafe  del  Ca-  ! 
_ pitano  Lucio  Guerrieri,  non  eflendouene  di  Francefeo  Orlandi, di  Tomaio  Or- 
landi , del  Capitano  Alrocomando , e del  Caporale  Vittorio  Aquilano . Altri 
fitrono  mandati  alla  galera,  altri  alla  corda,  & altri  alla  berlinadecondo  li  gra-  , 
di  de  gli  eccedi  di  ciuchedtmo } edendoli  in  quel  giorno  dedb  polle  adopera  | 
nitte  le  pene  pratdeate  nello  Stato  della  Chicia  con  generale  fpauento,  ma  coti 
ceneara  del  merito , hauendone  dato  fegno  la  Città  con  vna  aonatione  d’ otto  ^ 
Zm  Chtk  iù.  mila  feudi,  fatta  dal  Confcglio  piiblico  della  Città  al  Pontefice , per  maggiore^j 
n»ott$  confermatione della  ruadcuotionc,edegli  oblighi d’hauerli mantcnun clcnd 
fiiUi  mI  P»-  dalle  Gabelle , al  qual  dono  applicò  il  publico  gli  emolumenti  d’alcuni 
f*,  folitiadifiribiiirlì  tràpardcolan  Gcntilhuomini . Alli  Capitani  di  quelle  Mili-  | 

tic  furono  Icuate  le  cariche , e non  più  a*  Gcntilhuomini , come  fi  loleua , ma  a | 
perfone  del  Contado  furono  dillribuite . \ 

E perche  la  Città  adduccua  di  non  edere  in  colpa,non  potendo  commetterfi  j 
delitto,  fe  non  da  Confeglio  legitimamente  radunato  ,ò  per  fudeguente  leghi-  À 
ma  radficatione  ; paruc  al  Gouernaiore  di  non  impiegami  punto  la  Tua  cofeien-  » 
73,  ma  per  non  parerne  trafctirato,  ne  remife  la  ddibcratione  al  Papa,  dal  quale  J 
non  c mai  vfcica  protuìla  alcuna,  ch’io  fappia  . 1 1 tener  tal  volta  m lofpetto  Ic^.^ 
fentenze,  è gran  freno  a chi  n’attende,  ò tl  bene,  ò il  male . J 

Cosi  terminò  la  feditione  di  Fermo,  e così  terminò  le  fue  fiuitioni  Monfig. 
Imperiale , che  nel  mefe  di  Decembre  dello  defl'o  anno , quietare  tutte  le  coie,  tj 
hebbe  licenza  di  tornare  alla  Cone,  fic  alla  fua  carica  di  Chierico  di  Camera . J 
Ammutinm  poiché  mi  trouo  la  penna  nello  Stato  Ecclefiafiico,  c tra  le  riuolte , 

Mccontaròvna  breoidìma , ancorché  meritadcpoco  perfe  fteda  d’edere  an*  'À 
nouerata  fra  garbigli  tumultuarij.  Quando  fù  ciato  al  fommo  grado  diPa- 1 
* drc,  e Pallore  del  Gregge  Fedele  Innocenzo  Decimo , hoegi  dominante  , furo- 1 
no  fatte  liccntiare  tutte'le  Soldatefche  dello  Stato  Ecclcfìadico , con  dar  loro  1 
vna  paga  di  quelle,  che  auanzatiano , e fi  principiò  dalla  Fanteria  , la  quale  re-  4 
dendon  dare  vna  fola  paga,  fi  ammutinò,  praendendone  più  molto , armati  ì 
corfao  quei  foldati  a S.  fìetro  (materia  cosi  infolita  nello  Stato  Pontificio,  che  ] 
come  vn  Mofhro  la  deferiuo , come  fè  in  Malu  f?  rirrouaife  vn  ferpe  velenofo,  ò | 
in  Puglia  vna  Tarantola  innocente)  chiuferofubito  lìSuizzeri  le  porte  delPa-  | 
lazzo,  e s'armarono . | 

Trouaronfi  a forte  nell’Anticanera  Pontificia  il  Maurelli  Tenente  Genera-  ^ 
llCuuMUr  le  della  Cauallaia,eFra  Ferdinando  Vecchiarelli  Caualliere  dell’habito  di  | 
VttchiMrtlli  S.Giouanni,fratcIlo  del  Chierico  di  Camera,  Gentilhuomo  d’origine  da  Rieti,  : 
fuitté  ma  per  lunghiffima  habitatione,che  eccede  il  centefìmo  anno,  in  Roma,  Tolda-  ^ 
isti  IO  di  lunga  fpcrienza,  c di  valore,  eccedente  di  gran  lunga  l’ordinario,  c’haueua 
• ■ all'hora  vn  Reggimento  di  Catiallcria  con  titolo  di  Colonello.  Quefli  due  foli 

di  profefTione  foldati , intraprefero  l’ardire  di  fedar  la  turba  foleuata , e fi  ac* 
<IM  Twnìit^.  compagnò  con  efiì  il  Majordomo  del  Ponrcfice,c*hoggi  è Card.  Cibò.  Qdò 
-ftifeeferoa  gran  palli  leliaJe,vfcirono  ilMaurelIi,&  il  Vecchiarelli  foli,c 
fottefi  chiuder  dentro  le  porte  : quale  Orario  connro  la  Tofeana , per  facrificar 
Ifcvitc  loroalpublic»  frigio,  quando  che  lepìaceuolezic  non  fbfTao  fiate 
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bafteuoli , poiché  il  foldato , & il  popolo  furioH  non  (bgliono  ne*  primi  tnipeti 
conofccr  la  ragione^  ma  sfogar  l'ira  con  la  fpada.  Erano  cosi  (Hmati  quelli  due, 

' per  le  qualità  loro  dalle  milicie,  che  benché  Captili  Caualleria,  gli  haueuano  li 
’ loldati  di  fantarìa  gran  rifpcno  ( effetto  della  vinù , che  anche  lontana  fi  adora) 
' incominciarono  quelli  a trattare  co’  primi , & a dimoflrarli  l'errore , che  com* 
metteuano  in  vna  Roma , doue  il  fuggir  le  pene , & il  faluarH  da  vn  popolo  in- 
numcrabile , e d’altri  foldati  fedeli  era  impofCbile . In  fatti  deferitto  loro  il  pe- 
' ricolo  a che  fi  erano  polli  palTarono  alle  efsortatiom  di  quiete  proinettendo  di 
' portar  l’affare  in  guifa,  che  del  moto  fino  all'hora  feguito  non  farebbe  trattato . 
' la  Militia  fé  vna  volta  afcolta,  facilmente  fi  amatna  le  vele,  ella  c’hà  del  Nobir 
^ le,  entità  il  contrario  del  Villano,  di  cui  fùragiooeuolmente  detto. 

Pm»£i  il  VUl*n  thil‘vni*ì 
Ytgt  il  Yillan  tht  il  pungi . 

Ella , C’hà  le  parti  del  gcncrofo , ràflbmiglia  al  deflriao , che  iràto  con  voa..« 
; . palpata  di  collo  fi  ^ieta,  e con  la  sferza  s’inarbora . 

Da  COSI  buoni  offici],  e da  cosi  buoni  oratori,  e fliman  Capitant,perfuali,  tur* 

■ li  depofero  l’ira,  fi  accommodarono  al  volere  del  Collonel  Vecchiarclli,e  del 
I Maurclli,  & a bonacciato  quel  mare,  fìì  continouato  il  dar  le  paghe  al  Palazzo 
! de’  Ruflicuccj , doue  G era  principiato , e quel  tumulto  fù  cagione , che  furono 
► fbdisfattc  puntualmente  le  quattro  compagnie  Colonelle  di  Caualleria , chej 
fole  erano  rellate  in  piedi  quando  furono  tutte  Taltie  rifomute  vn  Mcfe  prima 
f della  morte  di  Vrbano  Ottano. 


Fine  delFHiftoria  della  Guerra  Giulie 
di  Fermo. 
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DI  POLONIA. 


BérÌMMtÙM* 
fuf  • 


Stata  quelli  anni  così  fiera  la  ribellione  de*  Cofaccht 
nel  Gran  Regno  della  Polonia  ( fotto  il  cui  nome  cotnr 
prendo  io,  e la  Lftuania , e quanto  hi  di  Dominio  qt^ 
Re , c Republica  ) c’hò  flimato  conueneuolc  ai  filo  ifw 
cominciato  d'iDfcriruenc  vn  fommatio  racconto , poi- 
ché fealtroue  i popoli  fono  flati  moQì  a tumultuarr  per 
i catthii  uatrainenti , ch’erano  loro  fiuti  da  Miatnri  de* 


Pre  ncipi,  qui  douc  erano  retta , e giuflamentc  goueman  j 

dalli  Mmaìrij 


li  Sudditi  fecondo  le  leggi  del  Regno , c 
^elia.Corona , c dalla  candidezza  del  Rè , non  fi  può  att^uirc  la  caufadiquei  j 
fieri  moti , fe  non  alla  barbara  natura  de*  Cofacchi , ne‘  cui  petti  era  fatu  di  lo»  ' 
uerebio  infoiente  l’alterigia , e la  pretenfione , e fe  pure  vi  hanno  colpa  alcnna, 
è>  la  Republica , ò i Ré  non  è d’afcriuerla  ad  alm , chea  quei  primi , che  poltro 
l'armi  nelL*  mani  di  gente,  c'hà  più  del  feluaggio,  chedelPhiunanità  CimlcaMi' 
prima , che  io  defcemla  a quefh  particolari . Sarà  bene  , che  mi  faccia  vn  poco  I 
più  da  alto.  li  Cofìu:chi,  della  cut  ribellione  fi  hi  da  trattare,  furono  da  pno*  ' 


OrifÌM  dtl 

Im  mUri»  . ' ‘ L 

. cipio  lauoratort  de’  terreni, di  natura  forti,  atn  all’armt,  agib,  c deflri,e  forti  che 


cosi  furono  detti  dalla  Capra,  che  in  quella  lingua  fi  chiama  Cofa.animalc  agi- 
lifGmo;  Habuano  quelli  alli  confini  della  Tartaria 


, j kllaTartariaCnmcnfehabhatadaL’cnte 

rapace , e che  bifognofa  di  ogni  cofa  facilmente  feorre  dentro  li  confini  del  Re- 
gno di  Polonia  predando»  & abutinando  non  foto  beni,  ma  facendo  fchuui 
coni.  A quelle dannofilOmeinuafioni  pensò  la  Notultà,  che  poffìedebenia 
quei  confini  detti  in  lingua  Polacca  Vkraina,  di  portar  rimedio  con  l’anr  aiti 


Ìiiùagilr,  e forti  dei  fuoi  Sudditi;  accordatifi  adunque  ira  ifilorociafcheduno 
cel  fe  vna  decena,  ò più  dellt  fiimatì coraggiofi , & ha 


, f « toc?* — -^sibili  a combattere , libera- 

ronli  dal  prfo  di  lauorar  la  terra,  e gliafiolfero  dz  altri  peli  confucci  de*  fiuiditti 
e gli  deflmaronoaUtfercicio  militare,  accioche  alle  occafioni  difemiefreroli 
padroni,  e li  beni  loro  medefimi . Quella  militia,  che  da  quell’hora  hebbe  il  oof 
medi  Cofacca,fù  per  lungo  tempo  mancenou  dalli  Nobili,  che  alle  occaliodi 


unendola  Popnoncuano  alli  Tartari  ; Ma  il  Rè  Stefano  Battorio , che  inconùv 
arel’j 
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dò  alenare  l’anno  1 576.  volle  che  di  quella  gente  ne  folTe  annata  ancora  per 

il  pubiko  fcruigio , accioche  poteflero  accorrere , doue  il  cafo  appòrtalle  delh 
ÌDiufionc  de*  Tartarr,e  cheli  Polacchi  nehaurlTero  bilógno. 

Il  primo  rolo  di  quelli , ò regillro  , fu  folamente  di  éoo.  alIì  quali  fatti  Cbn 
ila  contriboDone  allignò  terrcni,onde  haiieflero  il  vitto,-  piacque  talecom* 
modiri  a queUa  gente,  poiché  di  fenu  ,che  erano  prùna  , erano  fatti  Lberi , fot- 
riati,  c ponefiori  di  beni,  e fenza  granezzc  ; onde  non  andò  molto  , che  il  centi* 
.*BaiodiiKBne  m%liaio>»€ffeqdo  udeiuàa  Id  BÙI»  » alJi  qu»li  furono  ancora  ac* 

cte* 
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errfcìiit!  altri  priuileeij,  e di  più  conccffogli  vn  Capo,  & Officiali  della  oaciooc 
loro  (che  però  yiurauano  feddtial  Rè . ; 

Ma  perche  non  c cuta  più  pernitioia  nella  politica , che  il  conceder  Dominio  Prim»  ftth» 
all'huoino  balTaineiue  nato  ) fé  lungamente  non  è praticato  vinuofo,  poiché 
; qu-'Ili  che  non  è auuczao  al  Dominio,  indircretamentel'vra;  quindi  auucnne,/^rr«  fitt» 

’ che  qnehi  Capi  inlupcrbin  più  volte  hanno  voluto  cozzare  con  il  loro  Signore,  il  Ri 
' e benctattorcipiù  accenato  adunque  lì  conoTcc  il  condurre  militia  flranicra  fot-  mtndé  iil. 

^ CoCapiproprij:. 

I 11  primo  de’  Capi  Cofacchi  tumultuante  fu  vno  chiamato  Kalcuoiko , nel 

[ «empo , che  regnaua Si^ilinondo  Terzo  Rè  di  Suetia , che  fù  eletto  Rè  di  Polo-. 

! nia , l'anno  i sS?.  e padre  dcUi  vltinu  due  Rè  VJadislao  il  Grande,  e Cafìmiro 
^ il  Guerriero , che  hoggi  regna . Adunò  il  perfido  vn’efcrcito  confidcrabile  non 
folo  di  Cofacchi  Tuoi , ma  di  altri  feguaci  prendendo  vari)  prctefii } Se  attaccò  il 
' paefe  penetrando  fino  quali  a Leopol , ma  l'ù  rintuzzato  da  Polacchi , come  an- 
che  fe^ì  poi  la  penulciiiu  volta , che  lì  /olleuarono  fono  il  loro  Capo  Comei- 
Ki,  che  incontrati  dal  Potosci  all  bora  Generale  di  Campagna,  & vltimaniente 
I Callellaiio  di  Cracuuia,  c Gencralillltno  del  Regno,  furono  corretti  a renderli 
[ a cUTcreuione,  c cedere alli  pnuilegij , Se  cirentioni  ottenute  già  dalli  Re  prede- 
, . cellori,  c contentarli  , che  il  Commillario  loro  Capo  folle  lèmpre  vn  Nobile  4tP 

1 Polacco,  come  altrciiì  li  Colionelh,  & altri  Officiali . Ma  Pautuk,  & altri  Capi  ctfMctbi 
\ della  foUcuationc  ad  cleinpio  ddl’auuenire , furono  in  Varfauia  impalati , co&ì  , 

’ comandando  Vladislao  Quanu  il  Grande . Mortificarì  così  li  Cofacchi  non  ar- 
diuanopiùaltareilcapo,  haucndoprouace  quali  folTero  le  riflblutioni  di  quel 
[;  Kc  , che  quanto  era  benigno  con  gli  obbedienti , unto  era  formidabile  a gl'ini- 
\mia,  e conuimad;  limoftraronoperòl'empredaquell’horamalcontcutidei 
w loro  Capi  Nobili  fuppoiiédone  aguraiiij,  c pregiuditi],  dclli  quali  più  volte  paf- 
. farono  i loro  Commidary  a qucrclarfenc  alla  Corte  Regia , & vno  di  quelli  fù 
fiu  volta  Bogdano  ChmieJncfcKi , vno  delli  più  accreditati  ,e  vecchi  foldati  di  Qp»l!tÀ  M 
quelb  militia . Era  colini  oltre  il  mcllierc  dell'armi  affai  imclligaitc  di  lettere , 

I materia  quali  che  mai  trattata  da  quei  Barban,  c però  fagace , e d’indegno  verfa-  K*  • 

I tilc , e fraudolente , come  quello,  c’iiaueua  applicato  lo  Audio , e l’ingegno  ai 
[ male,  & in  viu  parola,aIla  Tirannide,a  cui  lì  era  latto  Arada  con  il  procurarli  il 
; grado  di  Cancellicro  di  quella  nacione.  Andò  coAui  in  tempo  a punto, che  quel  Pmptf$  / 1- 
; Rè  pictofo  meditaiia  v na  gride  imprefa  a ficurezza  del  Regno  per  fempre,  e che  iur»ft  à$t 
farebbe  in  confluenza  Aara  di  ^ran  beneficio  a tutu  la  ChriAianiti;  c perche  li  Rè  VUéis» 
Colàcchi  olfcriuano  i luoi  feruidi  feruigij  al  Rè  per  capciuarns  l’animo , pensò  U*  $l Grm»- 
egli  molto  profittcuole  a Tuoi  dilfegni  il  far  fare  qualche  forma  a coloro , e per-  dé  • 

(CIÒ  diede  patente , e prhiilegio  Bogdano  di  potere  tentar  l 'imprefa , & acqui  Ao.  . ' 
diOciaKouia,  eBialogrodPiazzènclliBu^uide'Taruri  goiiernati  dalBafsà^:  ^@^ 
di  SiliAria , e di  chiamare  anche  li  Taruri  in  aiuto , li  quali  per  certo  intereAè^ 
dcll’Ham  vifarcbboDoconcorliconognifpirito.  . 

Ma  perche  alle  buone  opere  di  facile  inlorgono  impedimenti , come  alle  cat- 
tale li  accrefeono  gi’mipulli,  non  fu poAi  bile  di  venire  alla  efecuDone  delle  Re-  -ì  ; , ^ 

gte  determinadoni,  onde  recarono  in  mano  del  ChraiciiiefcKi  le patena  , e pri- 
uilegij  fatti  inutili . 

Hora  non  andò  molto,  chcilKoaieopòlfcki  Alfiere  della  Corona  volendo  Orlgìmdtt^ 
andare  con  alcune  centuiara  di  Aia  caual  lena  alla  caccia , e forprefa  de  i T artari  U frtfimu 
nelle  Campagne  deferte,  come  ul’hora  è folito,  il  Aio  Foriere  nel  paAare  per  il'  g$urrM  tb‘è 
Goucrno  deUo  ftclfo  AlHcro  di  Czeria  > fégqò  molti  quartieri  per  quelli  lolda-  mlU  PtUz 
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ti , & in  particolare  nella  propria  Cafa  del  ChmielnefcKi , il  quale  Te  ne  (Hm6 
oSc(o,  perftiacicndofi  che  in  riguardo  dcllaantianità,  egrado , che  teneuatràla 
miliua  Cofacca , c de’  ineriti  tC  buon  foldato  Veterano  gli  fi  doiiefic  qualche ef< 
rcntione , c non  dargliene  rmeommodo  j fopra  di  che  frpolc  a contendere  con 
il  Foriero,  e,  come  huomo,ch’cgli  è di  natura  ignea, promppe in  parole  di  poco 
rilpetto  verfo  l’Alfiere  iftelTo , e tanto  meno  conuencuoli  per  efìerc  anche  Go- 
licrnatore  di  quel  luogo , onde  ben  gli  fi  doueua  doppio  honore . L*ira  non  è 
difiìmile  al  vino,  che  imbriaca  l'anima,  e la  conduce  tacilmente  a gettar  fuori  le 
materie  dalla  ficlTa  indigefie , e che  la  prudenza  luole  tener  occulte  nel  vafe  del- 
la difllmulatione,  che  però  coftui  trapportato,non  folo  parlò  corwo  il  Konico- 
polski,  ma  contro  tutta  la  Nobiltà,  dicendo,  k.he  qiicihi,  e lo  fielso  Alfiere,gri- 
uaiuno  con  angarie,  e pregiudiri)  la  natione  Cofac^  . 

Sedato  poi  li  bollore  della  collera , fi  accorle  di  hauer  trwyo  parlato , e ft- 
pendo,  che  la  natione  Polacca  c molto  rigqrofa  contro  le  offrle  Ji  paroL- , c ne 
ricerca  graui  gafiighi  dalla  giufiitia , dnòbitò , che  gbene auttenifle  qualche  ma- 
le, & in  con/cquenza  fi  ritirò  in  Campagna  in  vn  luogo , doue  liaueua  li  feiami 
d'api  (ricchezza  particolare  di  quei  Paeli  ) per  afpettare  in  liberta  qual  efit o fof- 
fe  per  fortir  l’accufa , quando  che  folle  accufato  alianti  l’Alfiere  Óoucrnatore. 
Al  quale  arriuato  nella  Città,  ft'i  fubito  portata  la  qutrcla . 

E perche  del  Giufdicente  è priu  Jegio  il  giudicare  in  confa  di  propria  offirfa  ri- 
ceuuta , fece  il  Gouernatore  ncercare  l’acculaco , che  non  h'i  ntrouàto  ; Rifl'o- 
dìJUr$vM$l  jytQ  digaftigarlo  il  Goucrnatore,chiamò  Io  Sknefciouofc.-.i,  vno  udii  Colonel- 
**  li  de*  Cofacchi,  e gli  comandò,che  a pena  della  vita  doiielTc  prcfentargli  il  Ch- 
ChmMwf  oiidnefckij  il  Collonello,  che  era  compare  del  Reo,  gli  fenfle,  che  andajTe  alla 
• Città  fopra  la  fua  parola,  che  non  liauercbbc  permeilo , che  glie  ne  auuciiifTtj 

oltraggio  alcuno  j parcua  difficile  al  Chinicliicfcki  ilprefcntarfi  auanri  quello 
fteffo,  che  era  l’offefo , c eli  amici  anch’dlì  ne  lo  difiuadcuano , confidato  non- 
dimeno nelle promdfe  del  Colonello  Comparej  andò,nè  prima  fu  giunto, che 
. pollili  i ferri  a i piedi , lo  volcuano  far  pónere  prigione  i ma  il  Colonello , che 
jo  hauena  afficurato,tanto  fece  con  preghiere, che  lo  heblze  lotto  la  fua  cullodia 
con  ordine  del  grande  Alfiere  di  mandarlo  al  Generale,  che  lo  galligatfc  lui 
, ( non  voleua,  che  la  propria  paffione  lo  facefle  eccedere  nel  modo  .)  Paflato 

tt  Chmitl.  quello  primo  impeto,  che  non  fù  poco  l’hauer  tempo  di  procurarli  fallire, c non 
«•fcKi  fHg  jJ  oucr  foggiaccrc  il  giudicio  dell’offcfo,  ramo  fi  ingegnò  il  Chinicincfcki , c tan- 
■ to  prreò,  che  trouati  niolti  mallaudori,fi  liberò  àncora  della  guardia,  ò cufto- 
" ' dia , ilche  ottenuto fe  nc  fuggi  conduccndp  feco  li  medefimi  nuILuadon  luci, 
dubitando  di  cflcrc  fortopofio  a m alche  firano  galhgo  j ecco  da  che  lieuc  cau* 
fa  quale  incédio  fi  apprem  alla  Polonia,  che  partorirà  dilmiij  di  fangue,e  rouine 
irreparabili.  , 

Riijroffi  egli  al  Fiume Boch , doue  fcdoid  alctini  ccntinaraUe  Pefeatori,  fej 
ne  fece  Capo,  con  li  quali  fi  portò  nella  Zaporoiiia , quelle  cosi  chiamare  fono 
Ifole  delBonftcnc  fiume  rapidilfimo,  che  rompendoli  cinquanta  miglia  lotto 
Kiouia , in  certi  fcogli , fi  diuide  in  molte  parti , e fà  alcune  Ifole , che  fono 
commodilfime  alla  pefcag"ione , & allo  fcorrerc  nel  Marc  negro , ma  nel  re- 
ibnre  (lenii,  & inhabirabili  ; cola  giunto  diede  a credere  al  Comandante  di  ha- 
uer commilTioni  del  Rè  di  da^licàmbiodcl  gouerno , efucced^li  nccuendo 
quel  diflretto  nella  fua  cnllodìa . Ricufaua  quelli  di  cedere  U gouerno , ma  le^ 
militie,  che'adorauano  il  nome  del  Rè,ftimaodo  vere  le  patenti,  per  non  incor- 
rete nel  di/gullo  del  fuo  Sonore,  fecero  faperealCàmieincfclu,  che  quando 
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ehe  egli  hauefTe  moflrati  gli  ordini , c priuilcgij  Reali  di  confignarit  quella  par- 
ie di  giuriditione,  l'haitcrcbbe  cella  con  ognrprontezia;  è quella  gente  per  Io 
più  incapace  di  lettere  ; onde  il  ChmiclneTcki  valendoli  dell'arte  modrò  le  pa-  * 

tcnu , che  di  già  gli  haueua  date  il  Rè  per  Brialogrod , che  tuttaiiia  confeniaiia.# 
feco. 

Quelli  vedutele , e riconofcitiro  il  cararrere , e lìgillo  Reale  con  Comma  riue-  z»ptreui» 
réza  poco  meno^che  le  adorarono;  onde  Bngdano  po^ofiCopra  vn’arbore  lede 
le  patemi  a fuo  modo,  fingendo,  cliediceller'o  quanto  che  egli  voleua,&  in  par-.^ru  d»lcl» 
ticolare  l’ordine , che  egli  entraflc  nella  Zapnroua , e ne  prendeflè  il  poITclIo  ; mitlnt/cKi, 
il  Comandate  adunque,  egli  Officiali  tutti  alTenrirono,e  gli  confignarono  il  co- 
mando, e poi  fe  ne  andarono  a ralTignarfi  al  Generalillimo,  il  quale  merauiglia-  li  Qtmridt 
co  dcll’àudacia  di  cofhii,c  della  contumacia,  e ribcllione,determinò  di  rpeoirgli  dtl  Rtgno 
dontroper  diftniggerlo  con  li  Cuoi  leguacijfcclta  adunque  vna  partita  di  valorol?  mund»  c$n- 
CoCacchi  gli  conhgnò  a Topic  ha  Veterano  Cofacco  con  gli  ordini  necdTarij;  tr$  tÌTib$l- 
Chmielnclc^i,  il  quale  teneiia  le  fpie  per  tutto , ne  lù  aiiuiTato  in  tempo  , bz  an-  /«  • 
dolio  ad  incontrare  ad  vn  palTo  llrctto  ; ouc  addimamlato  diabboccarfi  con  il 
Capo,  c con  li  medefimi  foldati*  fi  prefe  a Icdurli.  Era  coftui,  oltre  all'acconez-  sg/^c*  li 
za , & aduna  lira  ordinaria , afiài  eloquente  parlatore , che  però  fingendo  mille  fumid , 
ragioni,  che  lo  moueiiano  a difendere  la  cauta  vnnierfale  di  tutta  la  natione  Co- , 
fecca  ; modraiia,  ò per  ben  dire , fi  mofiraua  necedìtato  a prender  la  fpada  alla  pMrtiig  • 
mano  per  la  difefa  della  Parfia , e per  fodenere  gli  antichi  priuilegii  acquidaci , ^ 
diceua,  con  l’armi  io  mano,  e co’l  l'udore  al  fronte , Se  effer  tempo  ai  fenotere  il 
ciogo  della  Nobiltà  Polacca , e la  troppa  dura  carena  impoda  a’  piedi  gciierolì 
del  la  militta  Cofacca,  la  quale  mantenendo  liberala  Polonia  dalle  fcorrcrie  de* 

Tartari , ne  riceucua  in  premio  vna  tirannide  oncrofa . Con  quede  forme , ò fo- 
miglianti  egli  pcrfualc  la  maggior  parte  di  quelli , che  andaiiano  per  debellarlo 
adelfergli  alfidenti . A gli  altri , perche  Itauano  codanrì  nella  fede  doiiuta  al  •..  . 

Rè , e elle  lo  perluadciiano  a deponcrc  con  sì  nidi  penlìcri  le  vendette  di  die  . - 
offirfe  contro  vn  Re,  che  non  fi  potea  dire  l’oftcnforc,  vn  Re  generofo,  c degno  > t-  . 
di  elTcre  feruito  , particolarmente  da  chi  profelTaiia  il  nometufoldato;  rifpofe  .»,k.  ’ , 
e^i  , che  fe  il  Rè  Vladislao  lode  dato  Monjirca  adbluto , farebbe  andato  a po- 
ncrglifi  a piedi , fperando  da  hii  ogni  buon  trattamento , ma  poi  che  la  Nobiltà 
Sannata  era  quella , che  el'ercitando  li  rigori  contro  li  Cofaccht , intendeua  di 
venerate  il  Re,ma  di  punire  la  foucrchia  altengia  Ioro,e  no  fole  contro  li  Nobili  rihlhfi^ 
del  paefe,  ma  contro  nitri  quelli,  che  lode  per  ritrouarein  amie  contro  il  nome  di 

Colacco . La  cofa  terminò,  che  Topicha  con  quelli  pochi,  che  redarono,  fc  ne  • 
ritornò  al  Gcneralilfimo  per  odentare  la  prop na  fede , e de  gli  redaciii , e la  in- 
fedeltà di  quelli,  ch'erano  paflati  al  ribelle . 

Lodò  il  Generale,  e prete  in  fila  grana  Topicha,ma altrettanto  fdegnato  con-* 
tro  il  Chmieinefcki  si'  fp^di  contro  SrefaRo  Potodii  fuo  figliodblda^O  di  kiiga  ** 
cfpcricnza , dandogli  numero  di  loldatefca  Polacca',  e C.olacca , che  dimò  ba-.  f 
ftanreagadigarc  l’audacia  di  colui,  il  quale  ben  immaeinatofi  quello,  che  ha-  * 

oerebbe  potuto  fare  il  GeneralilTuiio  , fi  autianzò  con  fa  fiia  geo»  aL^ndene, 
chcchiamanoNieper,  & a quelli  che  haueua , aggiunfe  gran  numero  di  ne-  •■’'**’*  ** 
featon , che  trouò  sù  quelle  riue , c fattoli  forte  in  quelli  paludi , e paflì  d;mci- 
If , attendendo  la  venuta  del  fuo  nimico , giiinroui  il  Potochi , il  quale  -non  ha- 
aeua  moltapratica  di  quel  paefe , ben  predo  lì  vide  mancare  li  Cofairchi , che  , 
hgueualèco,  poiché  Itperlìdi  lì  andarono  ad  voire  conU  Giimiclnc&«(.i,  non- 
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,,  . dimeno  il  Potochi  volle  cimentarccon  la  poca  gente  recatagli  h fortuna  ; mi 
_^"^*^uefta  gli  mancò  affatto,  poiché  quantunque  combatclle  con  ogni  Ipimo , & 
indudru , redo  nondimeno  perdente  adatto  con  la  dednittione  di  tutta  la  fua_« 


gente 


Quedo  fortunato  principio  diede  animo  al  Chmielnefcki,c  gli  accrebbe  gran 
mimerò  di  feguaci,  che  tanto  più  gl’induraronn  l'animo  alla  odinahone,  & alla 
‘ ! „ pretendone  di  auanzar  le  die  conditioni}  parendoli  impodìbile  , che  non  hauef- 
le  a contiiiouargli  la  prorpehtà  incominciata^  poiché  tutte  le  cole  gli  (ucccdnia* 
do  più  felici,  che  non  fapcuaiminaginarà . Non  era  però,  che  la  confeienza le- 
di, e la  notitia  del  valore  Polacco , non  gli  foninuniirtadero  il  dubbio  di  loggia- 
cere  a Tempre  più  dure  conditioni , quanto  più  crelceuano  li  dioi  delitti  di  nra* 
lione , che  però  ben  Tape  mio  di  non  potere  lungamente  reddere  alla  forza  Po- 
f lacca  ragioneuolmente  irritatad  con  vna  ttilhtia  così  grande . Spedi  in  Tanaria 

all  Ham  per  hauerne  l'alTtilenza . £t  in  tanto  fcruieui  lettere  di  grandilTimo  of- 
fequio  modrando,cheli  fuui  Colacchi  lo  dimulauano  a romper  con  li  Polacchi 
per  difendere  molte , che  chiamaua  ragioni  loro , ma  cIVcgli  abborriua  il  venir 
all’arme,  e pregaua,  che  fodero  vdite,  e foddisfatte  le  ragioni  de*  Tuoi , così  an- 
dana dando  fperanze  di  pace  per  poter  fare  vna  guerra  piu  dera  . 

Il  Tartaro  ben  volentieri  abbracciò  l’occadoiie  di  hauer  propitia  parte  di 
quella  gente  dora,  che  gli  foleua  far  reddenza  alle  inuadoni , e malTìme , che  il 
leduttore  gli  prometteua  di  tirare  a le  il  rimanente  della  militia  Cofacca  , ò per 
lo  meno  h miglior  parte . 

Ma  qui  bifogna  fermare  il  corfo  della  Hidoria , per  raccontare  onde  venn- 
no  le  continone  Icorrcrie  dclli  Tartari  della  Crimea  nella  Polonia  : Materia  de- 
gna di  faperd  per  buona  intelligenza . 

Orìghi  iti  Hebbc  Sigilmondo  I.  vna  dura  guerra  con  li  Mofeouiti , eper  ben  reggerla_i 
frtttft  tri~  chiamò  li  Tartari  Crimciid  in  aiuto  promettendo  loro  1 5. mila  ducati  d’oro  (di- 
tmtt  ìmIU  ciaino  noi  Vngari)  l’anno , acciochc  non  folo  aHidelTero  a quella  guerra,  ma  ad 
Tartari  i»  Ogni  altra,  che  gli  fofTc  bifognato,  onde  erano  Tuoi  dipendiati  foldati . Andaro- 
ftltnim,  no,  e lo  feruirono  bcncj  Continouamente  accorrendo  ad  ogni  occadone  del 
Rèj  il  quale  corrifpofe  alle  promede,  valédo  in  quei  tempi  il  ducato  d’oro  mol- 
to meno  d’hoggi . Sigidnondo  Augudo  il  figlio,  che  fù  hiiomo  pacidco,  conti- 
nouò  il  pagamento , ancoraché  poco  hauede  bifogno  di  talemilitia , e nel  rice- 
ucr  il  danaro  li  Tartari,  lo  diceuano  tributo , al  che  quel  Rè  non  contradiflc  per 
goder  della  pace ,-  ma  fucced'ogli  Stefano  Battorj  huomo  prr>de  d’ingegno , e di 
mano , ricusò  di  pagare , dicendo  di  non  hauer  bifogno  di  coloro , & iJle  occa- 
ììoni  diceua  . /•  nt»  vtglit  tffert  trtituarit  di  futfia  hflia . Et  accrebbe,  come  hò 
detto,  il  nome  de*  Cefacchi  per  reprimerne  le  inuadoni,  che  faceuano.  A Stefa- 
no dicceife  Sigidnondo  Terzo , il  quale  hauendo  guerra  per  il  R egno  con  Maflì- 
miliano  Arciduca  d’Aufhia,  chiamò  li  Tarrarì,  e gli  pagò  li  1 5 .mOa  feudi  d'orOj 
& efsi  volentieri  tornarono  a militare  per  la  Polonia . 

Tcrtninate  poi  le  guerre  con  l’Arciduca , il  Rè  Sigidnondo  tralafciò  dipa- 
gare i Tartari , quad  volede  dire , che  in  tanto  gli  hauena  dipendtarì  , in  quanto 
' gli  haueua  condotti  al  dio  feruigio , ma  più  oltre  non  effer  tenuto  ; E qui  inco- 
minciarono li  Tartari  a far  crefeere  le  feorrerie  nella  Polonia,  pretendendo  Io 
fìipcndio , che  chiamauano  tributo , reddeuano , e fugauanli  li  Polacchi  negan- 
do di  dTer  Tributari);  onde  mai  non  pagarono , equelli  procurarono  di  pagarfi 
da  fe  mededmi  con  la  preda  de  i beni,  c de  i fchiaui,  che  faceuano,  che  poi  veo* 
deuaooallitutciiij  aiMcoocpoi>cheiaviu£utioaediq[udle,che  quafìo^ 

anno 
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anno  fncccdcuano  fra  Polacchi,  cTartari;  l'Ha  ii  c'hoggiaì  viue  ancora,  fu  fat- 
to prigione,  e ftctie  alcuni  anniin  Polonia  ritenuto  i & in  taiuo  b lanari  li  clcl- 

fero vn’altro Hatn • ••  /: j; l'Uum 


folo  fi  compiacque  VladislaoiI  Re  di  liberare  ai«iio  ii  V':  , . ^ 

fua  interpofitionc  alla  Porta  ottenne , che  foflc  Jemto  d' Sedia  quello , che  Ji  ^ 
haueua  occupato  il  luogo,  e fofle  reftituito  quello  nel  nolleflo  j Ma  il  beneficio 
in  animo  barbaro  è come  il  grano  nel  campo  cattino,  degenera  in  loglio;  onde 
l'Ham  benché  doueffe  la  vita,  e la  dignità  del  Dominio  al  fuo  liberatore,^  ogm 
inoilo  , rientrò  sù  le  antichiOrmc  chimere  delli  fuoi  maggiori  di  voler  Tributata 
la  Polonia  ; e quindi  frequentarono  più  che  mai  le  mcurfioni  Tanarc . Sapute 
ouefle  cofe  torno  onde  parti) . 

Dall’altra  pane  accrcfciiito  lo  fdegno  del  GencraliflTimo  per  il  danno  riceti^ 
to  del  fielio  , e per  l’auuanzata  fellonia  del  Chmiclnefcki  già  pafTato  all  armi , , 

to"liofo  di  vendicarfene  co*l  gaftigo  douuto  alli  ribelli , confulto  con  il  l alati- 
no  Kalinoroski  General  di  Campo  per  niiiouere  tutto  l’efercito,jJc  andar  di 
perfona  contro  coftoro  per  finorzarc  il  fuoco  prima , che  fi  taceflc  inaggio- 


rc__> 


Trouauafi  all’hora  in  Lithuania  il  Rè  VladUIao , a cui  portate  le  ncuellc  di 
quelli  accidenti , e conofeendo  con  la  grandezza  del  filo  ingegno  quale  folle  il  yu. 

danno  che  dalle  prccipitofe  dclibcrarioni  del  Potochi  poteflero  rifu  rarc,e  qua-  iuU$in  w. 
to  pre  'iuditio  alla  rcpiitatione  dell’armi  lue,  in  ogni  altra  occafione  lormidabili  cMfittuidlm 
a più  potenti  nimici,  fopraflafic,  quando  che  con  la  domita  maturità  non  fi  ma-  ribtlhnt . 
nregiafle  il  negotio,  poiché  il  male  è facile  da  farli , difticilc  da  ripararli  doppo  . 

il^tto  ; determinò  di  Ipecirc  in  Polonia  il  Canonico , o fii^gretario  Fantom  . 

htiomo  di  fommafua  confidenza , e molto  deliro , de  efpertiirimo  nel  mweggio  . 
de’  negoti j, accioche  ponaflc  i fentimcnti  Regij  in  quello  particmare  al  Duf^ 

Olfolino  all’hora  gran  Cancelliero  del  Regno,  c trattille  con  elfo  alcuni  ripie-  ^ 
gh.  mole,;  ben.  of in 


l’vltima  fella  di  Pafqua,  e non  peroonanao  a uij  gciu-  m , v_^ 

portò  al  Gran  Cancelliero  la  Regia  volontà,  e li  fuoi  prudenti  penficri , li  quali 
«ano  frà  gli  altri,  che  elTcndo  li  Cofacchi  pratnchiflimi  deUipaefi,c  per  il  con- 

°^*SwcKVaw£ile  di  condur  qiiefii  a qualche  pairo  difflcUe,& 

eflere  disfatti,  ò podi  in  difordinc  li  Regi)  con  gran  frattura,  « /elPArmi , e 
la  riputatione  ( ch’è  il  maggior  danno , che  polTa  accadere  ad  Dtlihratt$> 

filile  per  tante  anioni  gloriofamentc  accreditato)  per  lo  che  dcliwraua  S.  Nw- ,, 

Ili  di  accorrere  verfo  quella  parte  di  perfona  a Gradno,  di  doue  hauerebpe  PC-  ^ 

^ta  la  Regina  a Varfauia,  onero  condottola  fino  a Leopoli , & iiii  lalcutaia , 
fi  larcbbt  condotto  più  oltre  con  certa  fperanza,  che  all  amiifo  della  fua  vici- 

Danza  in  quelle  paru,  ò li  Cofacchi  haucrebbono  abbandonata  la  ri^llione  per 
tornare  dia  Regia  obbedienza,  ò haiicrcbbedato  animo  tale  alli  Po  acdii,^ 
fano  crefeer  il  numero  dell’efercito  a tal  fegno , che  non  "li  farebbe  fiato  diffi- 
cile di  fuperare , c gaftigo  quei temeranj  penlicn  mtdlibili  della  riufcita^, 
perche  per  l’vna  parte  era  il  Kè  così  temuto  da  Colacchi  » c cosi  riucritt^irac- 
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me , ch’era  facilifllino  il  credere , che  il  Chinielnefcki  fi  farebbe  raccomandato 
alla  benignità  Reale , che  non  iù  denegata  già  mai  a chiunque  pentito  de  gli  er- 
rori la  ricercò,  dall'altra  non  era  da  ponere  in  dubbio , che  al  lolo  nome  acll'v- 
fcita  «.L  Sua  Macilà  in  Campagna  larebbotio  concorfi  tutti  li  Nobili  a militare , 
• 8c  a ieruirlo . 

L$  prouifio‘  iipedito  il  Segretario  Fantonidall'obbligo  del  Tuo  negotiato,  il  Duca  Gran 
ni  dii  Ri  ni  Canccllierojconofciuta  anche  in  quella  parte  la  finezza  del  giudicio  del  Tuo  Re, 
giungon»  « gli  ordini  velocemente  al  Generaliilìmo,che  però  a cagione  della  lùghe> 
ttmpo . del  viaggio  dalla  Liihuania  a Varfauia , e da  quella  al  ritrouare  il  Potochi 

giunfero  tardi , poiché  il  Generalillìmo  era  di  già  accollato  alli  ribelli , e ritor- 
nato il  Segretario  al  Aio  Signore , lo  ritrouò , che  già  il  terzo  giorno  tencua  io.» 
Merez  il  letto  aggrauato  di  febbre . Vdi  con  luo  guflo  il  Rè  il  negotiato  fperan- 
do  di  poter  a tempo  portarli  al  termine  de*  Aioi  generofi  pcnfieri  -,  ma  graiuto 
lì  Ri  Vl*~  d3l  male,per  fatalità  della  Polonia, diede  bando  ad  ogni  altro  m^o- 

^ tio  del  Regno  terreno  per  applicare  al  godimcco  di  quello  del  Cielo, come  con 

j eftremo  dolore  della  Polonia  volò  quell’aninia  grande  a goder  Poterne  felicità 
.*  * ftclle,nó  hauendo  godutoli  mondo  5 z^anni  int]erijpa/Taggio,chc  in- 

fortunò la  Sarmatiaa’io.di Maggio  i648  poiche,fecondo  lapreuifionedelKc, 
furono  li  Polacchi  foprafacci  a korzun  dalli  Cofacchi  afiìlfici  dalli  Tanariin  grà 
numero  tra  paflì  diflficili , ouc  rotto  Pefcrcito  furono  il  figlio  del  GcncralilfiiEO 
Chmitìntp-  con  molti  altri  Capi  fatti  prigioni,  e condotti  da’  Tarrari  nel  CrimrCosi  grande 
tK‘  iptdif}*  fortuna  intumidì  maggiormente  l’animo  del  Chmielnefcki,  nódinicno  hànecdo 
mi  Ri /iifnd  portato  tempre  granflucrcnza  al  Rè  Vladislao , di  cui  non  fapeua  l’accidente-» 
d»l$  vtu9  • ellremo,delibero  di  ricuperarne  la  gratia  con  l’accrcfcimento  di  Aia  conditioi^: 
. che  lo  fece  tperare  di  eflcr  riccuuto,  &:  abolito  ogni  reato  : fpedi  adunque  Albi» 
alcimi  fuoi  deputati  al  Rè  con  ordine  di  darli  partcdi  tutte  le  cofe  panàte,&  ag- 
grauij , e toni  nccuuti  dalla  Nobiltà  Polacca,  e da  gli  Hebrci,cle  cagioni,  cne 
' lo  haucuano  molfo  lui,  e li  fuoi  Cofacchi  naiionali  a prender  Panni , il  che  non 

•haiieuano  fatto  per  offendere , ma  per  folo  difen  Jere  le  proprie  vite  loro , & » 
■ ' fine  chiedelTero  perdono  delle  cofepaflate  promettendo  di  rimandare  iWietrq 

L Tartari , c viuere  nella  douuta  obbedienza  a S.  M.  pur  che  foflcro  confermati 
alJi  Cofacchi  tuoi  gli  antichi  pnuilegik  c libertà  conceAe  dalli  Regi  - 

. . , Andarono  b Deputati  con  intentione  di  vedere  con  tale  ambafeiata,  a che-» 

Rngtnt*  tb*  negotio  ,c  fc  poteua  fperarfi  il  perdono,  ò dilperato  con  tinouar  la^ 

tnuoMent  h jj . giunti , che  fiuono  vicino  a Lcopoli  Metropoli  della  Ruflia , intcfero  la 
__•  morte  del  temataJRè  VladiUao  > e confultatifi  ffà  loro , deliberarono  di  tornar 

addietro.  Diccuano  eflì , che  quefta  era  la  maggiore  di  tutte  le  fortune,  che.» 

potcA'ero  dcAdcrarc , perche  morto  quel  Re  ch’era  il  fulmine  delle  guerre-»» 
prigioni  gran  parte  dcili  Capi  della  militia  Polacca,  fofibpra  la  Sannattt  pct 
Pinterregno  , & cfli  afllllitidallc  forze  Tartare  baiicrebbono  potuto  feorrat^ 
dòuunque  haiiefli-To  voluto , quaA  che  fenza  contrailo , c non  folo  haucrebbo^ 
no  fatte  prede  di  tefori , ma  fi  farebbono  ridotti  in  vna  afibluta  libertà , e ven- 
dicate nulle  ingiurie  riccuute  da  i Lacchi , che  cosi  fi  cluaroano  in  lingua  Ru* 


f»ccht  » ter. 
n*r  in  du~ 
tra  • 


Miiulln della  Religione  Greca ìoro  , dalli  Pulpiti  prcAcauano,' che Diohaue- 

feruuc  li  sfatto  morire  il  Rè  folo,  perche  fi  potelTe  propagare  il  Grecifmo, 


rena  li  Polacchi,  detrattane  la  prima  fillaba*  Ritornati  dunque  contata-» 

. /.  • allegrezza  a 1 loro , c diuulgatafi  la  morte  del  Rè  , li  ftcfl»  Poppi,  che  fono 
» /f»*  .ri  - -j  ,1.  ^1-  ! 1 1-ti.  ti..»-;- 1: .-1,0 Dinhaue- 


(erune 


aa  ; B'crc  quel  popolo  dalla  fcniitiiì , che  Io  oppruveua^  c conccttizando  iw(W' 
DO  » «wfc  Dw  haueaalaluato  dalia  mone  \ n Mosc;  j perche  donciw 
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dalle  mani  di  Faraone  il  Tuo  popolo  dilctco,hora  hauea  fatto  morire  il  Re  Vla- 
dùlao  per  redimere  dalla  ieniitu  de’  Lacchi  il  popolo  Greco^c  altro  uiar  Rof- 
fos’hauca  da  pafTare,  che  quello  del  iaague  de*  medeftinijChe  li  tencuano  fchia- 
ui . Concorl'eroalli  Cofacchi  It  Villani  ancora  feguaa  del  rito  Greco , e vaghi  Qrani*  tf*r» 
d'acqtiidarli  la  luxirti  , ed'vniucrrjlccoarenfo  cletrcro  per  Capo  così  de’  Co-  n/«  4t‘  Ci» 
{accnijcotnede*  Villani  il  Chmielnefcki,  a cui  diedero  il  titolo  di 
della  Patria,  e del  Popolo.  £ in  quello  modo  fd  compollo  vn’eL  jto  inon- ««Mri. 
0nioro,e  innun\erabile,da  poner  fpauento  non  lolo  alla  Polonia  in  tempo  d’in- 
terregno , ma  da foegiogarc  h vicini  dotninij  ancora . Ma  Dio , che  ne’  luoi  fla- 
gelli làlua  Tempre  i figli , chegaAiga,  non  pernufe  , che  colloro  conofcctrcro  le 
toric  loro,  e tra  le  Tue  fìcrcirac  TramiTchiò  vna^rande  irrefolutione , che  Temi  di 
fireno  a quel  male,  c*haiirebUono  potuto  portare;  egli  c vero  però,  che  quel  nu- 
mero così  grande  di  eente^cra  poco  bene  armata,  non  portando  quali  altro  che 
fiibla  , e Treccie.  Quella  gerire  vnita  co'  Tartari  fece  donni  inellimabili , Tcorrcn-  im- 

do  la  Rulija  , c facendo  molte  migliata  di  prigioni , facendoli  conto,  c’haucire-  t*hU  MUt 
ro  daan^giato  per  8-  milioni  d’ongart , numero  credibile  da  chi  hi  notitiadel-  Ruffi»» 
riinmenlc  riccheiae  de'  Signori  di  KuHla,  che  potè  dirli  (popolata . 

Radunati  adunque  li  Senatori  per  quella  nouità , ma  molto  più  per  l'cletdo-  Tri  Qntr» 
ne  del  nuoiio  Rè , furono  eletti  in  luogo  de*  Generali  prigioni  il  Prcncipe  Do-  U tlttii  4mU 
mcnico  Palatino  di  Sendoniira , l'Ollrc^ot  Copierò  del  Regno , & il  Sig.  Co-  U <tnMt»$t4$ 
niepolski  grande  Alficro  del  R^no,  e l^lio  del  defonro  Ccuerale,  e quelli  Tu-  ftUai», 
bito  a diedero  a preparare  l’ vnionc  delle  genti  quante  più  poteuàno , ma  la_. 
creanone  del  nuouo  R è impcdiiia  grandenvente  que’  progrelTi , c’baurcbbe  po- 
tuto fare  la  Nobiltà , e fù  depmata  per  Piazza  trarrne  Chhnnitz , ch'è  oltre  a 
Lcopoli.  Comparue  intaiuovna Tuperba lettera  dell'Ham de’ Tartari, fcritta£«//«r#  dtU 
al  Rè  Vladislao,  che  fiimaua  viuo,  lettera  tutta  fondatasù quella  malfima , che / * d$‘ 

chi  vuole  panirli  dal  l amico , ne  và  cercando  la  cauTa  ; era  viu  coperudi  fua  TmrtMri  mi 
perii  dia, poiché  a Jdiinandaua  al  Rè,  che  gli  fodisfacelTe  il  tribi|to  doiiuroIi,non  Ri  di  f$Um 
folo  per  queU'anno  , ma  per  altri  decerli,  e che  fidouelTedare  alli  Cofacchinìa* 
o?ni  preteU  Todisfattione , prcTcriuendo  il  tempo  di  Todisfare  a tali  dimande , e 
minacciando  d’entrare  di  nuouo  nella  Polonia  con  tutte  le  Tue  forze,  (correrla 
tutta , e ardere  qiiaixo  rirrouaua , e m fine  dichiaraua  d’haucr  fata  la  inolTaper  ‘ 
ordine  del  Gran  Signore  . 

Pi  quella  arrogante  lettera  li  Setotorì  mandarono  copia  al  Gran  Signore  a ni/^$/im  drt» 
GollanrinopoK,  con  doglianza , che  colui  hauelfe  rotte  le  conuendoni  fri  elfo,  URtpuUiem 
Se  li  Regno,  e però  faccuano  inllanza,  che  dalla  Poru  fofic  galligaio . La  Re-  mi  Tartara, 
publica , ò Senatori  poi  diedero  riTpoila  all'Ham  , ch’eflfendo  mono  il  Re  coi>- 
ocniua  al  penare  il  tempo  della  Dica  Generalc,e  che  quanto  al  tributo  pretefo« 

ÌA  Reptiblica  non  l’intc  ndetu  tale , mentre  che  va  donariuo  annuo  folito  a dar-  r 

glilt , quando  li  Tamn  Icniiuano  nelle  guerre  alla  Kepnbhca  di  Polonia , non 
mentaua  nome  di  tributo , c c’hora  m vece  d'alTtllcrle , com’eta  il  Tarare  obli- 

rco.inf'eftaua  il  Regno,  e cruciaua  con  le  più  barbare hofiilità;  nonimendeua 
Rcptiblicadi  conrtnoiiarcadarli  il  donatino  ,eche  non  eradubbio,cbela 
Polonia,  e tutta  la  Nobiltà  \ ma , farebbono  uicd  h sf  orzi  polTibili  per  refiflcre 
ad  ogni  tcntat:uo,ch’eflb  Ham  folfeDer  fare  contro  il  Regno . 

Comparuero  ancora  qtutero  AmbaTciadori  Cqfacchi  ,'h  quali  fatti  Ibp^i  Cimtmjffkrf 
dalle  riuorie  hauure, pnrtefino  d'dTere  alloggiati  a pubhche  Tpefe,e  diri-  dt'c*fmtcti 
ceurrreufttc  quelle  dùnoflrationi  d’honore  ,chefoglioiK>  farfiagh  altri  Am-  mlU  Rmm- 
bafeiadori  ila  iWatoA  buona  m fine  è vn’ouda  di  Lete  neH’hwmo  bado,  UumftU^ 
r ■ U Ck  tu. 
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che  il  fì  domcnticare  della  propria  condiiione , che  però  queftì  non  fi  ricorda» 
uano  più  d’efferc  mandati  da  gente  fluidità , e mercenaria  infieme  j furono  twò 
coflretti  d’alloggiare  priuatauionte,  e prouederfi  da  sè  medefimi  del  vino,  il  che 
, . lorofcruidi  rammemorationc  del  doinenticato , onde  fenaa  veruno  incontro, 

ò fcguito,didimu]ato  cjiieno  difpiaccre,  fi  tondiifl'cro  la  doue  crailcadauere  del 
Re  defonto,  e compiilo  con  il  Gran  Segretario  ikl  Regno,  gli  prefentarono  le 
lettere  crc.kntiah , e rapprcfemauue  delle  prcfenfioni  dj  quella  naiione , c que- 
Triunfiom  [I  rdlringeuano  a quattro  capi.  Il  perdono  generale , « panicolarc  della  fol- 

it'  C$f»t  leuatione,  & vnione  con  L Tartari.  Secondo,  cne  il  loro  ckrcito  folito  ad  ellcte 
€ki  » . ftipendiato  dalla  Rcpublica  fi  douefle  accrcfcerc  fino  al  numero  dclli  1 1.  mila, 

il  CUI  comando  non  più  a Nobik  Polacco , ma  fi  douefse  apponiate  advno 
tklla  natione  Cofaccha.  Tcrzo,ch*e  fofsero  gailigan  con  pena  della  vita,  e c<^ 
fifcationc  de’  beni , tutti  quelli , che  gli  haueano  neceflìtati  a prender  l’armi,  in- 
^ eludendo  in  quelli  particolaruiente  il  grande  Alfiere  , a cui  afcriueiuno  l’qcca- 
i fione,  che  diceiiano  necelTità  di  follcuatione  ; e per  vltimo,  che  fofsero  rediate* 

grati  in  tutte  l’cfentioni,  che  folcuano  godere  per  l'addietro . ^ c.  -i 

Difficthi  Andaiuno  li  Senatori  maturando  le  nfpolle  da  darli  a tali  dimande,nè  facile 

àtr  i$  dmJh  venirne  ad  vna  prudente  deliberationc , perche  dall’vna  parte  la  ripmaiio- 
5»  d*'  c$  ne  d’vna  Corona,  e della  padronanza,  moflraua  la  necelEtàd’vn  fiero  galligo 
futbi . contro  valfalli,  rubelli,e  fatti  cosi  temerarij,  che  in  vece  di  galligo  meritato,  di- 

mandauano  fodisfa«ioni  cosi  grandi  ,comeil  langue  d’vn  principale  Minijlfo 
, del  Regno , ch’argiuua  ragione  di  lolleuatione , quando  folfc  concefla , e l’ac- 

crefcimento  di  militia , che  per  ragione  di  gouemo  fi  doueua  più  rollo  ditninmm 
per  toglierle  l’ardire , & a numero  tale , che  poceua  Tempre  tumultuare  adogw 

" ' capriccio,  oltre  al  difpcndio  di  follenere  vn’immico,& inimico  , che  fi  vedcifl 

attendere  a lloro  di  padronanza , non  volendo  Capo  fe  non  di  Ina  natione . Per 
altra  parte  de’  mali  quello  hà  fperie  di  bene , ch’è  il  minore  , onde  non  douen- 
■ -1^1  ’ • doli  più  confidcrare  li  Cofacchi,  come  femplici  fuddici  ribellati , ma  come  col- 
legati co’  Tartari , e con  ombra  di  dipendenza  dal  Turco . Vniti  poi  a numero 
cosi  grande , e vinoriofo,  pareua , che  la  prudenza  di  chi  dommaua  doueflc  tf* 
i comodarli  alla  condirionc,  che  imponeua  la  fierezza  della  fortuna,  c’haiicafai- 
ri  cagionare  tanti  mali  vaiti  infieme,  e che  il  rimediarui  era  difficile.  Quefte  eta- 
no le  ragioni , che  fri  l’altre  fomminillraua  ambiguità  a que’  Senatori,  cpet 
confeguenza  la  dilatione  della  rifpofta . ^ • i 

li  Ctféttbi  Gli  Arabafeiadori  adunque  de*  Cofacchi  per  aiiantaggiarc  le  cooditioni  lo- 
ftUteaant  ro  ncll’anguflia , e grauezza  di  tanti  affari , mcominciarono  a parlate  altamcom 
h rifftfif  • al  Gran  S^etario,protellando  di-non  hauer’ordine  di  trattenerli  più  che  pochi 
giorni  per  attendere  le  finali  rifolutioni  dei  Senato,  onde  farebbono  fiati  afirctu 
a ritornarfene  per  non  incorrere  nello  fdecno  di  chi  gli  hauea  mandati  . 

. fte  inftanzccosi  frettolofe  il  Gran  Canccriiciro  fece , che  alcuni  Gentilhuotn^ 
s’interponeffcro,  perfuadendo  gli  Ambafeiadori  ad  hauefanche  vn  poco  pnjw 
fieinma , promettendo  loro , c’naurebbono  hauuti  dalia  Rcpublica  ogni  gnu» 
t$lUuMtifm  fodisfattione . Hora  mentre , che  pendeuano  quelle  rifpollc , due  amare  nuoue 
di  Villmni  fopragiunfero  alli  Senatori  adunan  ; l’vna,  che  quindici  mila  Villani  confinano 
tra  la  Lithuanta,eilpaefe  de*  Cofacchi,  fomentati  da  alcuni di  quelli, 
di  litim*-  no  foUcuati , e non  hauendo  ^llacolo  alcuno , erano  feorfi  fin  dentro  le  vtleat 
•M;  della  Polonia  abbnicciando,  e depredando  quanto  c’haueuanoritrouan>,em 

robba , e di  gente,  hauendone  fatti  captiui  moke  migliata  j a quello  auuifo  vo’- 
jduo  AÓ  mcao  arnaic  oc  fuccciTc  il  giorno  féguente  ( coiUune  antico  delle  male 
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imoue  di  non  andar  foIe)che  gli  Aedi  Villani  accrerciuti  di  numero,  e molto  più 
d’ardire  , s’erano  portaci  forco  la  Forterradi  Baar  ( che  per  eflcre  di  molto  ri- 
lieucèfolita  d'en'ere  fempre  raccomandata  alla  fede  de' Generali  del  Regno, 
che  fogliono  feruirfene  per  Maga/eno  di  municioni , e per  conleruarui  tiiKa_j 
ram'glieria  ) e che  dopo  due  giorni  d'alfeilio,  fe.n’erano  ìmpadroiuti  a viua 
forza . 

Il  precedo  di  quella  ribellione  era  pur'anche  d'efTere  maltrattati  que'  Villani 
da  i Nobdi  loro  padroni,che  tenendoli  có  più  duro  termine, che  li  fldlì  fchiaui, 
li  trattaflcro  barbaratnente . Li  Senatori  circondati  da  cosi  dure , & inafpectate 
Anguille  , deliberarono  di  dtllìtnulare  i’vlcima  olfefa,  come  quella , ch’era  fatta 
da  1 propri;  fuddtcì , e della  quale  fperauano  con  qualche  poco  di  tempo,  & oc* 
calìone  migliore,  poter  prendere  la  vendetta  , e attendere  incontro  alla  caufa_» 
de  Tartari,  accioche  non  s’annidaflero  llrameri  nel  Regno , Se  a quello  fine  ili- 
tnarono  con  prudenza  d’accomodarfì  con  li  Cofacchi , e beuere  l’amaro  calice 
della  dinìinuucione  : gli  Ainbafciadori  de'  quali  vdice  tante  noutià  jper  facili- 
tare la  caufa  loro , Se  ottenere  ciò  che  bramauano , con-paruero  atlanti  il  Gran 
Segretario  del  Regno  , protdiando  , che  non  lolo  i Colai  chi  non  haueano  par- 
te al  cuna  ne*  moti  rufcitati  de*  Villani , ma  che  quando  accomodati,  che  loderò 
( loro  nationali  con  la  Republìca,  hauerebbono  vniramente  con  l 'armi  del  Re- 
gno actefo  feriamente  al  gadigo  di  coloro  . C ome  in  apparenza  quella  loro  di* 
chiararione  era  molto  da  gra^rlì  ;Così  incriniecamente  anelli,  ch’crauo  di  più 
fano  gnulkio  , la  llimarono , ò per  ingannare , ò fuori  della  commiBìone , che 
n'haueilèro  hautita  li  Dtmutari  oa  i loro  pnneipaU , non  parendo  venlìmile,  che 
li  Villani  hauedero  per  le  delTì  tanto  arduo , lenza  edere  accordati  prima  con  li 
Cofacchi,  ò con  li  Tartari , che  gli  hauedero  da  fomentare  ; nè  dall’altra  parte* 
che  le  fode  data  quella  molTa  fenza  altra  intelligenza,  non  feniidé  il  tempo, che 
il  Chmielnclcki , c gli  altri  n’hauedero  auuifati  gli  Commiflar; , e comandatali 
qucILambafciata;  nondimeno  erano  confìderarioni  quelle  da  non  molto  difeor- 
rcrne , ma  f>lo  furono  dati  gli  ordini  opponuni  per  follecitare  le  leuate,  oft'e- 
rendo  li  Nobili  cialcheduno  foiuine  conuderabilt  di  danari  per  quello  effètto: 
Se  il  PreiKipe  Carlo  Ferdinando  fratello  del  dcfbnto , e del  viuente  Cafimiro, 
all’hora  Rè  di  <^06113 , offerì  500.  nula  dorini  allo  delTo  effetto , oltre  ad  altri, 
che  fino  a qii.-IMiora  hauea  sborfati . 

In  tanto  tù  deliberato  da  que*  Senatori  di  concedere  al  Chmieinefcki  il  pri- 
mo punto  delle  Tue  dimande,  ch’era  il  perdono, c quanto  a gli  altri  deputarono 
il  Palatino  di  Broslouia,  chucon  l’affìiknza  di  duealiri  Nobili  at'colraffecoa_* 
ogni  affabilità  le  prctenfioni  de’  Cofacchi , con  inientione  di  douerli  fodisfare, 
fin  tioue  foffe  poilìbilc  l’aggiuilarnento,  e quanto  al  numero  delli  1 1.  mila  pro- 
curane di  ndurlo  purcalli  6.  mila(coiTi*er3)ma  non  potendoli,  affenttffe  a tutto 
il  numero  pure.  Fatta  la  detcrminatione,  e data  1 ’inftruttione  di  tutto  il  negotia- 
to  al  Palatmo , fu  fubito  fpedito , come  anche  furono  rimamiari  li  Coinmtffari; 
Colkcchi,  con  vna  lettera  miOadi  dolce,  e di  fcnlltiuo,  diretta  al  Capo,  &’cfer- 
citodi  ouella  militia , dicendo  in  ena  {IaRcpublica,che  ancorché  il  delitto 
del  la  fo llcuatione  loro  foffe  graue , nondimeno  alle  preghiere  fette  rapprefen- 
tare  , ii  compiaceuano  d’affeniire  al  perdono  , poiché  allcgauano  d’haucrntj 
hauura  occalìone  da  grauezzc , Se  angarie  de’  particolari  Signori , non  già  per 
ftimolo  d’infedeltà  vcffiv  la  Corona;  che  però  s’erano  desinati  Commiflarij 
perfeiuirci  loroacgrauij  ,econ  facoltà  ballante  per  trattare  con  elfi  , ere  fti- 
tuirli  al  poSeffo  de'^Ioro  priuilegij*  e darli  quelle  lodisfetcioni*  che  foffero  coiv 
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ueneiioli,  ma  che  però  in  tanto  lafciaflero  dfi  liberi  tutti  que’  Nobili , che  fitro- 
uauano  d‘haucr  prigioni, e rinontiaircro  alla  lega  fatta  con  li  Tanari, contro 
de*  quali  douefl'ero  volgere  l’armi , come  quelli , ch’erano  nemici  della  Coro» 
na,  dal  qual  atto  conofcerebbe  la  Republica  la  diuotione,  e lèddtà  loro. 

Spedite  le  lettere  partirono  h Cofacchi , della  cui  natione  tunauia  fi  vedala» 
no  pefllmc  atrioni , poiché  le  bene  il  ChmielncfcM  non  fi  moueuapcr  fe  ftdTo, 
ad  o«ni  modo  altri  Capi  Cofaccht  in  <lmerfe  partite  fcorrcuano,c  dcprcdaiiaoo, 
e li  itdlì  fudditi  della  Corona  di  Religione  Greca  vnendofi  a colloro  ,pr«en» 
dcuaiio  di  fare  i na  guerra  di  Rc!igione(ch’è  la  più  artroce,  che  s’annoiieri  trik 
Cniili,come  quella,  che  tratta  la  pane  più  delicata  dell'anima)onde  li  ùefli  Mi» 
niftri , Se  Vfficiali  di  guerra , non  ardiiuno  di  nuiouerfi , poiché  fi  vedeuano  ab- 
bandonati in  campagna  da  parte  di  quelli , che  condiiceuano  pcrcombat^ 
contro  linibelii , e ai  gli  occhi  propri;  s'andauano  a congiui^ere  coo  gl’irimi- 
ci  ; folJecicauaiioaAmquc  con  ogni  jKiflibile  calore  , che  foriero  loromar^ià 
foldati  di  lena , e non  interellati  nella  maceria  di  Religione . Era  Capo  princi- 
pale di  que’  Cofacchi , e Scifinatici  vn  Krriuonoski  huòmo  vjlc.per  altro . maj 
non  men  fiero  d’ogn’altro;  il  quale  fingctia  di  non  haucre  comiinicationc  con  il 
Chmielnefcki  ; coilui  con  nuniero  grande  di  combattenti  fi  portò  fiotto  la  For- 
tezza di  Pollone  , fiìuatanella  Podolia  ,cfoggena  al  Palatino  di  Craccouia, e 
con  fci  alfalti,  c fcalate  fie  ne  refe  padrone,ancorche  ria  vna  delle  migliori  Puz- 
ze del  Regno , con  cinque  Baloardi,  con  dicci  pezzi  di  bronzo , moitari , e mu- 
nirà di  quanto  Iacea  di  bifogno  ad  vna  buona  Piazzaci  che  diede  molto  ipauoi' 
toalli  Signori  del  Regno , poiché  non  refiaua  più  altro  antemurale  da  quella 
parte  da  proibire  a i ridili o’moltrarlì*  ma  perche  le  feliciti  foghono  cricre  l'vl- 
tiina  linea , che  confina  co’l  male , auuenne,  che  li  Ruteni , acaaione  del  dà» 
dcre  le  prede,  fi  ainpero  con  il  KraìiionoTcki,  rcllandone  pochillTrao  iodistatii, 
onde  non  ftì  djficileal  Duca  Domenici,  riccuuto  fioccorio  dalle  truppe,  egua^ 
die , che  fiiror.o  del  Rè  Vladidao , d’atuccarli  fiotto  Coliaminoua , c non  ha- 
tiendo  quelli  Superiori,  che  gli  ordinafTcro, ancorché  combatrcllero  aflai  vi^ 
rofamentc,  ne  tagliarono  li  Polacchi  s pezzi  da  é.  mila,  gli  tolkro  panedcl  » 
gaglio  , dieci  pezzi  di  cannone,  e feilici  llendardi , poncndoft  il  rimanerne  in  lih 
ga;  anche  il  Duca  Vielnouifick j diede  a i ribelli  \ni  poco  di  pcrcofla , ma  nel  \o- 
fcr  feguitarc  la  vittoria , furono  afialiii  da  altri  Cofiacchi , che  li  nect  Aitarono  a 
ritirarli,  lafciaiKlo  al  nemico  (et  cannoni;  fi  congiuniero  poi  il  Vicfinotiificki.  ò:  i| 
Domenici  con  il  Palatino  di  Kiou  a . Anche  al  i^ca  Gieremia  s*vnirono  annali 
fei  mila  Hcbrcij  che  quantunque  ne  gli  altri  paefi  quella  nattonc  fia  latta  «iV; 
belle  ,&  habbia  perduti  que’ fpiriti  guerrieri , che  loleua  fiotto  la  dacnionedi 
Dio  , fecero  nondimeno  in  quella  occafione  artioni  aliai  valorofie  ; a quello* 
nuoiie  il  Chmiclndcki  fiollcotò  il  ritorno  de*  Taruri,che  non  erano  kin^  a riu- 
nirli con  lui,  il  che  fecero  ben  fiiibao,accioche  non  potcflcro  li  Polacclu  valctfi 
de*  loro  aiuunaggi  ; vedendo  adunque , che  li  Polacchi  s’eraoo  ritirau  da  Co- 
(btnrinooa , tentarono  di  fiorprendere  qwlla  Città , la  quale  perduto  d timore^ 
de’  Palatini,  s’accordò  con  eifì  li  ribelii,  dandoli  ogni  Wogno  dc’  viuert,  ildk 
poco  prima  hauata  denegato  a i Polacchi . 

In  tanto  il  Palatinndi  Braslaiiia,  chenon  haiietia  potuto  penetrare  al  campo 
de*  Cofacchi  a cagione  de*  fiolleuari , gli  fece  làpcrc  le  fiue  comiAioni,  e l’alhlro 
Cofaccofinfie  d’haueme  gurio,ma  ri^ofie,-  che  ilaua  ru'bato, poiché  l’altro  Ca- 
po KrzinouosJ  i non  Io  vòleiu  obedire,  nondimeijo  diede  fiperanza  di  ben’opc- 
rare,il  che  nò  età  aflàteo  ificufia,  poiché  elTeado  capitate  iti  mauo  di  Knin'ouoski 
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vn  duplicato  dellt  lettere  del  Palatino  di  Rraslauia  per  mandarle  al  Chmiclne- 
fch.i,  le  haueua  il  triRo  fiipprdl'e,  e ponatoli  al  campo  dell'altro  ; hatieua  dato  a xrcauntojii 
credere  , che  li  Tuoi  Deputati  erano  Rati  impallati , e che  quello  di  Braslauia  più 
non  era  per  capitare  eflendo  morto,  ond'era  bene,  che  il  Chmielnercki  feco  s*v-  ^ ^ 
niCce  con  il  Aio  groRo  di  cento , e venti  mila  combattenti , c’hatieua , e di  con- 
fenia  con  li  feR'anta  mila,  c'haueua  egli  inoltrarA  nel  Regno  , c renderA  padro- 
ni della  più  parte,  che  potefle  j ma  porche  il  parlare  di  colui  non  era  veriAmile, 
nècoRante,  ricusò  il  Chmielnercki  di  crederlo,  e deliberò  d'afpcttame  più  cer- 
ca nuoua  , e perche  il  Cofacco  Rrepitaua,  volendo  lolleuare  tutto  Pefercito  alla  Aettrtius 
Au  volontà,  il  Chmielnefcki,  che  fapeua,  che  non  era  coRui  molto  amato , con  d*l  Cbmtit» 
bellìRìino  anificio  s*inAnre  di  non  voler  mancare  di  parola  di  quello  c’haueua  ••ftbtm 
promefl'o  in  nome  di  tutti , e pi AtoRo  volcua  deponere  il  comando , come  mo- 
Rro  di  fare , ma  ii  Cofacchi  lo  neccHìtarono  a ripigliare  il  baRone  del  Genera- 
lato, e il  Krcinouoski  fdegnato  s'era  partito  . Mora  il  Chmielnefcki  rifpofeal 
Palatino , ch’era  pronto  ad  abboccarli  leco  in  ORropoli  per  li  venticinque  del- 
lo rteifo  inefe  d'Aeofio,  per  incominciare  a trattare  l’accotnodamento  , non_» 
oRan;e  , che  il  Palatino  di  Rulfia  haiicRe  molto  irritati  b CoAicchi , c Ruteni 
con  il  fare  impalare  molti  l>rcti  della  Religione  Greca,  il  che  era  Rato  cagione, 
clic  il  Krcinouoski  hauefle  poi  fatto  li  danni , ch’erano  noti  -,  e perche  ncTl’vlti- 
me  fattioni  peruéne  in  mano  del  Palatino  di  Chiotiia  vn  certo  Cofacco,  il  quale 
fflà  hauctuanuzzatoil  Duca  LirAiinski  Aio  padrone,  e nibbatagli  la  moglie  per 
nrfela  iua , confefsò  coRui , e lo  diRero  anche  altri  prigioni , che  fe  li  Polacchi 
Hauano  coRanti  ,el'attaccauanodi  nuouo  , haueiiano  cRì  rifolutodi  prende- 
re il  Krzinouosi(i,&  altri  loro  Capi,  e conAgnati  li  alle  mippedel  Regno  ,ren- 
derA  a pani , il  che  non  haueuano  fatto  vedendo  la  lentezza  Polacca , e l'aiuto 
iópraguinto  de’Taruri,  eChnuelnefcki.  Se ilunque mai  la follecitudine  ia_« 
alcuna  profeffionefù  neceRara , ella  è nell’arte  della  militfane’  tempi  della 
proiperità . 

In  canto  li  ribelli  del  Krcinouoski , e Villani  lì  pofero  all’aRedio  di  Kameniz, 
onde  fa  coRretto  il  Palatino  di  Podolia,  & il  Grande  Alfiere  del  Regno  di  mo-  t*té  in  vmn» 
serA  con  il  groRo  delle  genti  loro  per  andarne  al  foccorfo  ,ma  non  Ai  neceR'a-  àm'  tHiUé, 
rio,  si  perche  la  Fortezza,ch’è  fondata  fopra  vn  faRb  non  teme  forza,  sì  perche 
il  Comandante  d’cRi,&il  CaRcllano  d'Halicia , che  vi  A trouò , fecero  vna 
fortita , c tagliarono  a pezzi  molti  de’  nemici  ; si  Analmente , perche  il  Chmiel- 
nefeki  fpcdi  loro  vn’ordinc  alli  Cofacchi , che  A deAReRero  da  qucll’imprefa, 
e fi  conduceRero  fubito  al  Aio  campo , il  che  prontamente  efeguirono . Mofli 
in  queRo  mentre  li  CommiRarij  della  Republica  con  i.  mila  foldati,  per  anda- 
re al  congreRo  deRinato , arnuati  vicini  ad  ORrog , feppero , che  li  tumulcuarìj 
s’erano  impadroniu  di  quella  Città , e perciò  mandarono  a AgniAcare  a colo- 
ro, ch'effi  IKM1  andauano,  come  inimici , ma  come  fpediti  al  trattato  d’accordo, 
e però  deOderauano  il  paRo  lilrero,  nu  quella  gente  di  natura  fofpcttofa,  rifpo- 
ie  ; che  farebbe  loro  dato  libero  il  paRo  qualunque  volta  dall’vna , e dall’aitni 
pane  A foRero  dati  gli  oRaggi , il  che  fu  fubito  accordato,  e ne  Airono  dcRinari 
dieci  per  pane,  e quello  di  Braslauia  mandò  fubito  li  fuoiafpettando  gli  altri;  Atcùltnu 
in  tanto  haueua  il  EHica  Domenici  Palatino  di  Sandomira , e padrone  irORrog  firMuo 
vdira  l'occupatione  della  Piazza,onde  fubito  haueua  mandate  dieci  compagnie  c»rfo  sili 
di  gente,  Eccita  fotto  il  comando  del  Sokol , brauìRìmo  Soldato,  per  ricuperar-  Cemmfffmrjf 
la  , e qiieRi  giunto  all’opera,  ben  fubito  diede  Aeri  alfalti  al  luogo , e fece  Rr^e  dilU  Rtfu» 
di  quella  canaglia,  la  quale  fhmandoA , che  foRero  genti inantkte  da  quello  di  Uhm» 

LI  3 Bra- 
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Braslauta , vecifero  fme  de  gli  oftaggl , e li  tré  furono  merauigliofammc  fai- 
uati  dalla  furia  di  coloro  , impediti  da  alcuni  Cofacchi , che  rapprefentarooo  a 
»que’  Villani , che  gli  allalicori  non  potaiano  elTerc  de*  Commillari)  ,che  fe  ha- 
ued'ero  voluto  paflarc  con  la  forza,  non  haucrebbono  dati  gli  ortaggi;  rifaputo 
dal  Palatino  di  Braslauia  quello  eccello,  fe  ne  querelò  con  il  ChmicIncfcki,fog- 
giungcn  Jo , che  fe  non  fòlfc  rtato  folo  rifpecto  di  non  pregiudicare  alla  Ixiona 
intentione  della  pace , ch’andana  a trattare , hauerebbe  ben  faputo  vendicarli 
(icll’ort’cfa , e delia  fede  mancatali  ; douelTe  quello  adunque  trouat  modo  della 
fila  liciirezra  per  poter  palfarc  al  trattato  , al  quale  era  pronto  in  eleaitione  dtf 
comandi  della  ftia  Pcpiiblica  ,eintarto  fi  fareboe accertato  all’efercito  Po- 
lacco per  llar  licuro , & lui  attenderebbe  la  rifpolla , e rifolutione  j ò di  pace , ò 
di  guerra . 

In  tanto,  che  querte  lettere  fenfitnie  andauano  , s*inuiarono  li  figli  del  Palati- 
no di  Craccouia  con  tré  mila  foldati  verfo  Glignani  per  vnirfi  con  il  Palatino  di 
Kulììa , che  in  tutti  doucano  formare  vn’elcrcito  di  io.  nula  foldati,  che  fccoiv 
do  il  collume  della  Polonia,  che  otjn’vno  conduce  dkie  altri,  farebbono  6o  mi- 
la atti  all’armi , e ben  n’era  bifogno , pctvhe  l’incendio  dell.i  ribellione  andana 
Tempre  più  auan/andoli,  e di  g’à  incominciaua  ad  ardere  nella  Podiaeh  a,  li  cui 
Villani , prdb  efcmpio  dagli  altri , s'andauanofollcuando contro  la  Nobiltà, e 
AItr»ribtU  quella  IpcdìfubitoalJ’ArciuefcouodiGnefna  Primate  ( egli  è nell'interregno  il 
titntinPod  direttore  della  Rcpiiblica  ) per  haiicr  la  licenza  d’armare  contro  li  follcuati, 
!*chu.  onde  ben  poteiia  quella  chiamarli  la  guerra  fcruile  della  Polonia.  Riccwite_z 
Rtfpofl»  iti  poi  il  Chinielncfcki  le  lettere  de’  CommifTarij , rifpofe  molto  cortcfementc(dal 
Chmttlntf  nemico  correfe  deudi  più  guardare,  che  dal  fiero , perche  lacortcfiatieneaco- 
th . uo  l’inganno  più  fiero  ) difpiaccrsli  l’accidente , elfer  pronto  al  'ralligo , e che 
perla  ficiirezza  hauerebbe  maniTato  buone  truppe  de’ Tuoi  fedeli  per  conno- 
L'tfirtite  glori’!  ma  perche  la  ferocia  de'  Polacchi , che  lutto  confidano  di  se  mcdcliinii 
mdMmmttvMo  potata  tollerare , che  fenza  la  vendena  , foriera  della  pace  , lì  veiiilfe  alh 
ItUimrrm.  trattati , fcriflcro  gli  adunati  Capi  dcll’efercitoalli  Senatori , chclliinanano  più 
cutniencuole  il  venir  prima  ad  vn  cimento  d battaglia  , per  indurre  l’inimico  a 
più  ragionatoli  conduioni , ò leggi  da  iir  poncrglifi , Non  furono  approuatt-» 
dalla  piiblica  prudenza  querte  hinofe  propofitioni , più  da  giouaiii  feroci  ,che 
Il  StìtMi»  r>3  da  maturi  feii  j . E perciò  fù  nfpollo  loro , ch’cfléndo  carnati  certi  aiuùli , che 
tmftntt  *t.  maegiore , c confiilerabile  numero  di  Tartari  Ibuano  pronii  per  andarli  ad  mi- 
U iMttr»  re  al  Chmidnefcki , non  tra  fe  non  bere , e cosi  comandauano , che  fi  vtdclTc  a 
ftf»U  httM,  che  fi  ponetiano  h trattari  di  p.ire , che  non  potaiano  molto  difterirfi,  c in  unto 
s'acerefeerebbono  maggiormente  le  forze  del  Regno  per  poter  poi , in  cafo  di 
continuatione  di  guerra , più  accertacanicme  combattere , e facendoli  la,pact-z 
volgere  Panni  contro  il  Tartaro . 

M.1  fc  il  Chmielnclcki  trattaua  da  quella  parte  con  modi , che  pareuano  buo- 
jjtìkt  pTtfo  J l’^tfo  Capo  tracratia  altrettanto  male . Andò  quelli  nel  Palatinato  di  Vo- 
Mttbilh.  1''’“  numero  di  gente  verfo  Liiceoria , detta  in  quella  lingua  Luzkpi 

la  CUI  Nobiltà  vnita  con  tutta  l’altra  di  quel  Palatinato , fi  pofe  in  armenerdi- 
fe/a  di  quella  Città , fuori  della  quale  vfciri  per  dar  la  mollra , fopragiunfe  l’ini- 
mico d’improuifo,  nè  atfeordandofi  li  Poi.  echi  ad  vn  parere , poiché  alirivo- 
leiiano  rinchinderfi  firà  quelle  mura  alladifefa  ,fS<:al:n  combattere  in  campa- 
Altr»  CMpt  gmi  j l’ nibclli  non  folo  li  batterono , ma  dòpo  qualche  refifienza  fi  perdè  pur 
riitlli  (•(//if  anche  la  Citta.  Sorle  anche  vn’aUro  Capo  in  duelli  tempi  nella  RuOu  biacca, 
Rttjfi*  kiM-  c Lithuaoia  > chiamato  Fulcora  Koziich , il  quale  con  trema  mila  feguaci  lì  po- 
i0.  (cfot- 
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fe  Torto  Skadz  Piam  del  Ehica  BogisIaoRadzuil,  nella  quale  gouemaua  per  il 
Ducavn  Lofnoiiiiski  ; quelli  perduta  la  fperanzadi  follenerfi , poiché  non  ha-  Arti 
aeuaniodo  baftante  per  refifterc  a tanti  mmuci , volle  tentare  la  forza  dell  m-  MtmMertdi 
gegno  ; addimando  egli  tempo  al  nemico  di  trature  la  refa , che  dal  Pultora_>  , 
Kozo.<  gli  iiù  conceda  con  certezza  d'efl'erne  ben  prello  padrone.  E mentre, 
che  fi  cominciarono  a trattare  le  capitolarioni  ,il  (iouernatore  mandò  per  rin- 
ffefeo  all’efercitq  di  l'uon  tre  botte  d’acqua  v ita,  e venti  altredi  medone  (è  que- 
lla vna  beiunda  fatta  col  miele  ) li  Ruffi  volentieri  l’accettarono , c li  diedero  a 
bere , tralafciando  per  all’nora  li  trartati  delle  capttolationi  ; in  fatti  s’imbriaca-  ’ 

tono  molto  bene,  e poi  fi  diedero  a dormire,  c quando  erano  ben  fopiti  nella  s/rs/t  fatts 
quiete , il  Gouernarore  fece  vna  grolla  forma , & a fua  voglia  11  fatiò  della  lira-  ruktlU 
ée  di  coloro , il  cui  Capitano  meno  vbbruco  de  gli  altri , fi  faluò  con  parte  de*  /»«*  sk»df^ 
uioi  fuggendo . 

In  tanto  i Lithuani  temendo  , che  il  male  cntrafie  anche  fra  loro , che  l’haue-  u Uthutni 
uano  covi  vicino  , determinarono  d armarfi  , e pcruenire  ogni  accidente , al  cui  . 

effetto  la  maggior  parte  mandò  le  mogli , e figli  in  Vilna,  che  n’c  la  Metropoli, 

& lui  fi  radunarono  per  ben  deliberare  i comuni  interelTi , e fecero  intendere  A 
Generale  di  campagna  di  quel  Gran  Ducato , ch’è  il  Duca  Radzml , che  con  le  //  dhcmUmì' 
forze  puPliche,  e le  proprie , farebbe  fiato  bene  d’vfcirc  contro  li  folleuati,  e ri-  tttufm 

belli , al  che  rifpofe  ; die  non  fi  farebbe  prima  a quello  efiétto  molfo , che  non  d'^nuirS, 
gli  folfe  refittuita  la  Chiefa  Caluma  in  Viln.?,  che  d’ordine  del  morto  Rè(pieto- 
Io  Signore  in  vero)  gli  era  fiata  leuata  ; nfpofta  , che  molle  a naulea  tutta  la  No- 
biltà, come  maceria  da  non  trattare  nel  tcinpo,che  fi  doiieua  difendere  il  piibli- 
co  mtcrelfc  della  Patria , e che  in  ogni  cafo  doueua  eflcrc  propella  nella  Dieta. 

Rifaputo  perciò  dal  Duca  quanto  quella  maceria  hauelTe  commolTo  lo  llomaco 

della  Nobiltà,  che  ne  ffemcua,  deliberò  di  ritirarli  alli  fuoi  beni  in  Brnn . Il  Pa-  ln/tsn{t  del 

lacibo  poi  ili  Rullìa  bramofo  di  maneggiarli  ne  gli  aferi  dcll’armi , c lafciare  in  di 

difpanc  li  trattaci , come  quelli , che  tliinaua  anifici)  del  ChmiclnofcAi , per  af-  »l  5«> 

pcttarc  8.  mila  Tartari,  che  di  già  cominciauano  a pafiarc  il  Bonllene,  li  doleua  n»'o  p*r 

con  lettere  alli  Senatori  di  quella  tardanza , c’hauerebbe , diceua , cagionata  la  . 

roinna  della  Polonia,  ma  quelli  molisi  da  quello,  ch’era  loro  rifferco,  che  folTc- 

rqdifcordie  fra  gli  Stati  Cofaechi, tutte inucnfioni  fparfeperaddormirelaNo- 

biltà  .non  fi  molfero  dalle  determinationi  di  prima  ,•  gli  effetti  però  ^mofiraro- 

ijo  , ch’era  bene  di  non  attendere  alle  parole  dell’inimico  , il  quale  hauuto  l'vl- 

.fiino  nnforzo  de’  Tartari,  che  folo  s’era  trattenuto  per  la  fella  del  Baiaran,  così  Cimiti» 

da  loró  detta,  fotto  vani  pretefiid’alcune  fuc  fpie  fcopcrtc  nel  Campo  Polacco,  veti» 

e fatte  morire  ,amazzò  gli  ofiaggi,  c’hauea,  e ruppe  li  trattari  di  pace } deliberò 

du.nque  il  Palatino  di  R ufsia,  con  U Configlio  di  guerra,  nel  quale  interuennero  X*  • 

tutti  li  Capi  del  l’efercito , di  portarli  con  ogni  celerità  polsibile  verfo  Collanti- 

nona , e però  fubito  furono  mandati  j.  mila  Caualli  a batter  le  firacie  ,•  auanza- 

ufi  poi  la  vanguardia  guidata  dal  Conte  d’Ollronog,  Coppiere  della  Camera, 

lepf^  , ch’aJcunc  mignara  di  Cofacchi  ftauano  in  agguato  ne  gli  hom  conuicini  rUtUi, 

alla  Città,  onde  con  il  confeglio  del  Mafiro  di  Campo  Ofoliiìski  deliberò  d’at- 

taccarlo , il  che  per  più  ficuramente  effettuare , fece  auanzarc  alcuni  pczzi^ 

cannone,  & in  tanto  fece  alto  per  ripofarè  l’efcrcito . 

Ma  l’inimico  laputo  l’arriuo  vicino  del  Campo  Polacco , fi  leuò  tacitamente 
lainedefiina  notte.  La matdna  vedendoli fuanito il  diffegno, tutto  l’efercito  Ctfimuìmii» 
S’accollò  a Cofiantinoua,e  dato  il  Petardo  alla  porta,non liebbe  relifienza  do-  riemftm»  ' 

po getutalaaterra  d'emrare^oè  viiìtrouaronoptù^  i]o< CoùcdUj 
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diiTero , che  il  rimanente  fino  a 1 1.  mila  fc  nvrano  ritirati  quella  no«c  ; il  glor- 
ilo reguente  auanzatofi  il  Palatino  diSa>iioniira  padrone  di  quella  Città , lece 
irucioare  li  ijo.  Coracchi,cfc:e  morire  alcuni  Cittadini  ribelli , ilchcfano, 
deliberarono  li  capi  della  confulta  militare  d’auanrare  la  marcia  per  attaccare 
le  trinciere  del  Chnuelnefcki , fanefi  in  campagna  quattro  leghe  loie  diliante 
con  3 o.  mila  huomini , li  più  fceld  del  fuo  eiercito , poiché  il  rimanente  haucua 
mandati  ne*  luoghi  conuicini,  e cosi  tacitamente,  che  ninno  de’  Polacchi  n’heb- 
M*n4  d$‘  benotitia,efrà'qurllieranotramifchiatiLTanari.  Hora  andando  li  Polacchi 
f$l»echi  con  animo  rifoliito  d’attaccare  l’inimico  nelle  tnnciere  la  mattina  delliij.di 
d»ili  Settembre , pure  del  1648.  atunti  giorno , e pollili  in  battagli , fi  vidde  all'ap- 
padre  del  giorno  circondata  dall’immico  Chofcko,eTartaro  in  numero  di  i8o. 
mila  nemici  5 a quella  feoperta  la  Caualleria  determinò  di  procacciarli  la  'ita 
con  la  fiiga,  lafciando  la  pouera  Fanteria  preda  dell’iuiniico  ; quella  in  numero 
di  7.  in  sminila  fu  polla  a filo  di  labla  , benché  fi  difcndellc  pugnando  con  ogni 
vaIore,e  in  particolare  il  Reggimento  Rcalci  fuggì  il  Prencipc  Domenici  Gene- 
rale (opra  vni  pouera  Calcila , il  Prcncipc  Vui.lguouiski  anch'egli , e l’Alfiere 
T>utm aitn.  dei  Regno  con  alcuni  Vfiiciali , fi  laliiarono  lopra  buoni  caualli . Reltò preda 
mi»G$nir»  dell’inimico,  pur  troppo  fortunato,  il  bagaglio  tutto,  & il  cannone,  nninkione, 
hfm»  • e quanto  v’era , alla  cui  trilla  nuoua  rù  dato  ordine , che  tutto  il  Regno  s'armaf- 
fe,  c fù  confirmato  nella  carica  di  GcncraliiTimo  il  Duca  Giereinia  Vielnouifcki> 
e per  fuo  Tenente  Generale  fù  nominato  Andrea  Firley  Call.’llano  di  Belz  , ec- 
cellente Caualliere  di  molto  merito,  c d’cfpenciua . 

Li  Tartari  fatta  la-preda , che  fù  abbondante  non  fole  dell’cfcrcito,made* 
luoghi  fiialigiati , fi  ritirarono  vn  poco  addietro  , rellando  li  Cofacchi  ne’  loro 
liitifmmti-  pofti.  A taleauiiiloliScifinaticidi  Leopoli  vogliofi  di  mutar  padrone , fcrifle- 
€idt  Uoptii  ro  al  Chmielnelcki  eccitandolo  a paflarea  quclJ’imprela,  poiché  li  Polacchi 
ch%AmwM  il  erano  confali , nè  fapeuanoahc  farfi  ; qucfla  trama  fù  feoperta  da  \ n calzolaio, 
Chmitln»^  c’hauca  cucite  II;  lettere  tri  le  fiiole  di  fearpe  , è Leopoli  Città  molto  opulente 
ftht . per  l’ordinario,  come  quella,  ch’è  mercantile  aliai,  ma  in  quel  tempo  era  fcarla 

di  vettouaglia,  c con  pochi  foldati,  onde  haueano  li  Scifmatici  conofeiuto  il  lo- 
ro vantaggio , ma  opprclfi  li  Capi , il  rimanente  del  popolo  flcffc  vuito  perla 
difefa  della  Patria  comune  . 

Eraui  all’hora  Comandante,  come  Generale  dell’artigliera,  Chrilloforo  Ar- 
cefiùich  foldato  vecchio , e quelli  difefie  vigorofartiente  la  Patria  molti  giorni, 
• ma  per  il  gran  numerade’  nemici,  ch’erano  «n  z 00.  mila , & cllciufo  da  quefb 

dato  occupato  il  Cartello , (limò  bene  di  difenderli  meglio  con  l’oro  , che  eoo 
i ' la  fpada,  e però  data  buona  fomma  di  moneta  all’inimico  ne  lo  mand  ò,  c quel- 

la gente  a cui  piùguftaua  il  contante,  al  quale  più  , che  alle  Piazze  faccuala^ 
guerra , fe  ne  parti  volentieri , e fubito  la  Città  li  prouide  d’ogui  cola  bifognott 
per  ogni  lungo  afledio,  e ne  cacciò  tutte  le  donne,  fanciulli,  e vecchi,  c non  aia 
a portar  arme  ' nel  nmanenteil  Senato  publicò  ordini , che  tutti  li  foldati  sban- 
dati dou^ero  ritornare  alli  Capi  loro,  per  riunire  il  più  di  gente,  che  fi  potei^ 
e perche  M Krcinouoski  iv>np«deua  tempo  per  la  fila  parte  , ancorché  fuuelie 
, hauuto  viu  pcrcorta , adunati  nondimeno  s o.  mila  altri  huomini , marciò  ' w* 
(o  la  Lithuania  per  depredare  in  quel  Gran  Ducato , nel  quale  fece  danni  confi- 
derabili . ' ^ • 

2l9aUtm$  Ma  nell  ' adunanza  della  Dieta,  che  fi  renata  in  Varfauia  per  relctuone 
MrMtUuis  i delnuouo  Rè , furono  farti  concati  Urani  contro  il  -Palatino  di  Bras{atra  ,che 
ftfptsià  aUé  occulumentcfe  l’iQtcndcfl'c  coali  CoDkcìù  » li  quali  erano  padroni  della  caia- 
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pagna  da  Lcopoli  a Ltiblinojil  maggior  argo;nsnto,chcn  face/Te  contro  qiicJlo 
di  Braslauia.era  ch’egli  non  f'ofse  mai  andato  ad  abboccarli  co’l  Chmielnefcsi, 
anzi  contro  ogni  ragione  di  guerra , c di  iUperiorità  haiielk  dati  li  Tuoi  Olìaggi 
al  nimico,  fenza  ricaierne  li  càbij . Così  tal'hora  la  faciliti, che  fì  vfa  per  diipo> 
ner  bene  le  cofc,c  cagione  di  maggiori  fcócerti,ne  cofa  è più  facile,chc  il  ibfpct- 
toncl  tempo  di  grandi  3ngiilbe,nel  quale  ogni  cofa  oflfendc,c  ogni  cola  adóbra. 

Ma  non  erano  gii  foiperti  quel  li , che  dauano  gl’inimici  Colacchi , e Tartan, 
poiché  non  era  crudeltà , che  non  commetteffero , & in  parucolare  contro  li 
Nobili , a cui  il  minor  male , che  faceflcro , era  il  gettarli  ne*  pozzi , e fcppdir- 
uili  lapidati , e coperti  di  finì . L'cfercico  ribelle  adunque  ftianitagli  l’occafio-  v. 

nc  di  Lcopoli  andò  all’afseJio  ili  Za.nofcia  , Città  fonificaca  alla  modcrna  dal 
gii  Prencipe  Giouanni  Zamofehi,  huomo  di  grandifsimi  talenti , c Prcncipc  de*  *I'*\V* ^ 
maggiori  di  tutto  il  domiiuodella  Corona , onde  pocctu  dirli  quella  Piazzai!  • 
refrigerio  della  Nobiltà  della  Rudìa,  c l’antemurale  della  Polonia,iui  erano  có 
il  Marchefe  Gon/i^a,iI  l’alatino  di  Bclz,  e quello  di  Pomcrania , chuinato  Lo- 
douico  Veihcr , che  vi  era  andato  con  naille , c cinquecento  huo.nini  leuati  nel- 
la Prufcia,rutti  quelli  lì  difefcro  valorofamente  più  di  vn  mefe  intiero , e facen- 
do fpelTe  fortite , fparfero  molto  fangiie  di  quei  rubelli . Anche  lo  Starofla , ò Ace$rtn,ta 
Gouernatore  di  Grabona  lì  vni  con  la  Nobiltà  del  Palatino  di  Bel/ , forti  in_*  StMr$, 
campagna , c battè  molte  partite  degl’inimici  fcacciandoli  da  Soital , bc  altre/**  <Jr4* 
Città  . Quello  accorto  Caualliere  hauendo  olTcruato  , che  gl’inimici  per  cono-  • 
fcerlì  l’vn  l’altro  portauino  alla  Centura  vn  panno  lino  bianco , fece  che  li  Tuoi 
ancora  lì  ponelTcro  lo  ftelTo  legno , c parlando  alcune  parole  Ruthene  erano 
ilimati  Cofacchi,  onde  facilmente  li  poceuano  accodare  a loro,&  vcciderli  co- 
modamente, c farli  prigione , come  ne  fecero  molti.  Nelle folleiiationi , che 
Tanno  fetpendo,molti  mno  quelli, che  lì  fanno  Capi  di  popoli,  e d’efercici,poi- 
che  molti  fono  anelli , c’iianno  fpirito  di  dominare^  e pero  vn’altro  Capo  era  ^ ^ 

inlorto  nella  Padlachia  nomato  Hicmir , il  quale  cao  le  genti  difuo  feguito  non 
era  meno  atroce  de  gli  altri  nel  depredare , vccidcrc , & ardere , e penetrò  an-  * ■'*'  ’ 

che  nella  Mafouia  non  fenza  qualche  timore  di  Varfauia  medelìma , che  però  li 
Senatori  accelerauanol’elettionc  del  Rè  loro,  fperando  ,che  quelli  con  la  No» 
biJtà  folTc  per  apportar  terrore  a tanti  inimici  • 

Concorrcuano  alla  Corona  in  ridrctto»oltrc  gli  altri pretenfori li  due  fratelli  // 
del  Defonto  Rè  Vladislao , Gitmanni  Cafimiro , c’haueua  per  maggiore  età  af- 
fonto  il  titolo  di  Rè  di  Suetia,&ìl  Ihrencipe  Carlo  Ferdinando  ; pareua  che  que- j 
(li  però  di  molto  prenalede  di  roti,  come  quello , che  di  continouo  haueua  fat-'^  m , 
ra  la  fua  relìdenza  nel  Regno,  là  douc  l’altro  vi  era  pochilTimo  dimorato,onde 
non  haueua  molte  feguito , e quello  che  più  faceua  dubbitare  dcll’elcttione^ 
in  fua  perfona  era  tl  faperlì , che  non  haueua  quel  vantaggio  di  denaro , c’haue- 
ua l’altro  fratello , ch’eflcndo  datofempre  nel  Regno,  e dedico  allcdeuotioni, 
non  haueua  hauuta  occafione  molta  di  /pendere  ; là  doue  il  Rè  Giouanni  Cafi- 
miro nc*  peregrinaggi,e  con  quella  liberalità,  ch’era  grandilTìma  in  lui,  non  ha- 
utiia  mai  haiiuto  comodo  di  poncr  iknaro  in  difpartc,  e nelle  Diete  di  quel  Re- 
gno è nece/Tarij/nnu  la pofTanza  dell’oro , per  acquidarc  li  voti  coni!  difpeo- 
dio  rjc*conuiriparricolamwnte  . Ma  Dio , che  haueua  determinato  didarela_» 

Corona  al  Rè  Giouauni  Cafimiro , ancorché  quedo  nauiga/Te  con  tanti  fuai>- 
raggi  ,fece,chein  vnfiibiro  fi  acerdeedèro  i voci  alla  fua  parte,  echc  il  fra-  . » 

tefio  deflo  pregaffe  li  fuoi  amqreuori  a concorrere  nel  Re  dio  emulo  j e meli© 
iìie  refitpiì  moraiiiglioia  reknioae  dì , che  luui  li  Capi  dell’arnìata  Poiaecay 

c’ha- 


538 


Hiftoria  delle  Guerre 


ilici  fftdi 
{<•  vn  G*n 
iilhuemt  »l 
Chmtiltu- 
fikt . 

Str»i*  àt* 

M 

Ittftlit 


3t  c*f**th» 
UttHÙ»  mr 

Ugr»mfMf 
u diU’tftt' 


c’haiiciuno  già  flibilito  di  volere  il  Prencipc  Carlo  anche  a for?a  d’armi  j>a 
Uè  , erano  ftan  nella  battaglia , che  raccontammo  ilisfani  ,djrpcrfi,  e di  tutti  il 
piùcoftaote  nel  volere  il  Prencip;-  Carlo  era  llato  il  Prencipe  Domenico,  che 
natica  nfolutn  di  farlo  acclamare  dall'efcrcito  prima  che  la  Dieta  ne  palTalIe_j 
all’elettione,  e quello  era  rcllaro  fen/a  beni,  e lenza  carica,  c lenza  feguiio, 
poiché  li  Cofacchi  gli  haueiiano  tolto  quanto  haueua  i Così  Dio  roauemente 
d.'rpofetiKtid’alTencircdidarloSccttro  a quelli, che  in  tempo  di  tanto  bifo- 
gno  fù  (limato  opportuno,e  per  la  prudenza , c’hauea  fempre  dimoilrata  in  tut- 
te le  fue  attieni , e per  la  pietà  Cattolica  ( parti , che  pure  iplendcuano  nel  fra- 
tello ) ma  più  per  la  rperienza  dell  armi , ch’era  il  principale  bifogno  in  quei 
tempi  del  Regno.Fù  egli  dunque  a*  4-di  Nouembre  acclamato  Rè  con  applau- 
fovniucrfale  di  tutta  la  Dieta,  che  fù  poi  fecondo  il  confucio  delle  cenuionie 
del  Regno  Coronato . 

Non  fù  egli  prima  affunto  alla  Corona, che  fpedi  vn  Gcnriihuomo  al  Chtni- 
elnefcki  con  Regie  lettere  dandogli  parte  della  fua  aflùntionc  a regger  lo  Scet- 
tro del  la  Sarmatia,&  a comandargli,  che  con  le  fue  genti  doueire  ritirarli  a* 
Tuoi  confini , e qnariieri  foliti , e douelTc  deputar  Coinmiilarij  per  trattare  l'ag- 
giullamento . Ma  in  tanto , che  quelle  cofe  accadcuano  in  Varlauia , gli  habiu- 
cori  di  Leopoli,  e le  militie , che  cuilodiuan  quella  Piazza  per  nhauerh  co'l  làa- 

fue  nimico  tiell'oro  contribuitogli  fecero  fpargere  anificiofa  voce , che  li  fol- 
ati  tutti  l’haueuano  abbandonata,  il  che  penetrato  nel  Campo  Cofaccho,  t_j 
Tartaro, llimando  la  verità,  fc  ne  andarono  confufamente,  e lenz’ordine  per  oc- 
cuparla ì liniero  li  difenfori  di  non  hauer  animo  di  lalir  ad  armar  le  mura , onde 
quelli  tanto  più  li  accollarono  con  ogni  confidenza  di  fé  medefìmi , quando  fu- 
rono d’improuifo  grandmaci  li  cannoni  della  Città  carichi  a palle  di  tnofchnd, 
che  fecero  quella  urage,che  può  bene  immaginarli  colpendo  nella  molriutdine 
ainalfata,  che  a così  impenfata  borafea  li  polc  in  fuga,  &:  il  prelidio  co'  Cntadi- 
bì  forti  dandogli  fopra,  & affatto  diftruggcndoli . 

Hora  la  elettionc  del  nuouo  Rè  fù  caula,  che  celTaflero  le  doglianze  del  Vo- 
litino di  Rudìa , che  in  quei  giorni  a punto  penetrarono  a Varfauia  ; (lamema- 
uali  egli,  ch’elfendo  flato  creato  GcncTalilTmio  della  Corona  gli  folle  llato  da- 
to per  Tenente,contro  il  confueto  del  Regno , il  Fuley^pòiche  doiiendo  andar 
di  perfona  in  Campagna  quella  Maetlà,  a cui  di  ragione  conuiene  il  titolodi 
Guerriero , celiarono  tutte  le  pretcnlìoni , & autorità . 

La  medelìma  elettioue  ancora  portata,  come  accennai  poco  dianzi  dal  Geo- 
cilhuomo  al  Chmielnefckiparue,  che  folle  per  apportare  la  quiete  al  Regoo> 
poiché  giunco, ch'ali  fù  fotco  Zamofeia  dou’era  hefercito  Colàccho , lù  nceitu- 
to  cógrand’honorej  presétò  egli  lettere  Reali,che  riconofciute  per  taIi,furono 
dal  Cofaccho  bacciate,enuerice , & il  Gentilhuomo  parlando  a capo  coperto, 
flauano  tiirti  gli  altri  fcoperci  per  dimoflrarc  quanto  llimall'ero  la  perfona  di  Sua- 
Madia  , oltre  che  fecero  piu  falue  di  mofehettate , e cannonate . Fatta  l'Amba^ 
feiata,  lì  mollrò  pronto  il  Chmielnrfcki  ad  ogni  accomodamento, e per  meglio 
renderne  rellimonian2a,licenuòfubito  il  giorno  da  sé  tutti  li  Villani  Ribelli» 
l’altro  giorno  dopo  rimandò  via  il  Bey  Tartaro , che  promife  però  <|i  ntomare 
qualunque  volta , che  folle  df  bifogno , nè  li  follerò  accordate  le  capitolationi 
con  il  Rè,  e Republica,  &il  terzo  giorno  lìmolTe  egli  con  tutto  l’eferciro  vedo 
Ykraina , e Zaporouia , indi  ref^di  il  Gentilhuomo  con  oblatione , cheaccor- 
date le  ^nuentioni  comieneuoli,  hauerebbeegli  feruico  la  Maellà , e la  Repu- 
bkajnlynic  eoa  unc  k fiic  truppe  eflata , c feddmeote , come  conucniuaa: 
i , , • , ' buòn 
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buon  fud  Jito  . Promeffc  però , che  non  addomiencarono  la  prudente  vigilanza 
del  Rè, che  anzi  roliecitò  le  leuate,e  l’adunanza  di  tutte  le  foldatcTche  dilli  Pa- 
lacinati . E perche  li  Ribelli  ilringeuano  Caniiniz , quelli  prima  di  fapere  l'elet-  cammir  li» 
rione  del  Re,haueuano  dati  fieri  affalti  alla  Piazza  a fine  di  occuparla  prim^,  i,rMte  diUm 
che  fofTeeletto  il  Rè  rapendo  bene , che  di  poi  haucrebbono  hauiuo  prcfto  l’e-  • 

rcrcico  Polacco  alli  fianchi , mafempre  erano  fiati  ributtati  con  molta  loro  fira- 
ge , &'  alla  fine  hauendo  rinoliitoquel  prefidio  di  tentar  l’vltima  proua  di  Tua 
pofTanza , era  vfeiro,  e dato  ne  gl'inimici,”li  haucua  coraggiolamente  afialiti,  e 
nigati  con  tanta  meratiiglia  di  loro  medeiimi , che  l’artribiiirono  alla  clemenza 
diìiina  commofi'a  dalle  preghiere  di  due  mila  Vergini,  eNobili,  ritirate  in  quel- 
la Fortezza  , le  quali  ogni  giorno  andaiiano  alle  Chiefc  con  molta  humiltà  da- 
uote  a pr^ar  Dio  per  l’aflììlenza  all’armi  della  Polonia . 

Haueua  il  Chmielncfcki prima  di  fapere , che  lo  Scettro  di  Polonia  folTe  dc- 
(Hnato  al  Rè  Giouanni  Cafimiro,  fpc<Ltoli  di  fono  Zamofda  vn  fuo  confidente 
con  lettere  credcntialij  Era  quelli  vn  Religiofo  nominato  Moerfcki,cheefiendo 
fiato  Giefuita , fi  era  poi  aggregato  alla  Religione  de’  Cannonici  Regolari , c 
nel  tempo  ch’era  nella  prima  Relimoneera  fiato  Maefiro  del  Chmielncfcki  »1- 
le  fcnole  di  I copoli,onde  era  nata  la  confidenza  . Fù  l’atnbafciata,  ben  tiitta_»  AmbmfiUtm 
piena  d’artificij , che  fiimò  atti  ad  acquifiarfi  la  volontà  del  Rè  (come  artificio-  urtifieUf» 
fa  fu  [limata  quella  mifiìone , con  filinone  d’elTer  indrizzata  prima  della  notitia  im  m»m 
delPelettione , ma  che  in  effetto  folle  fiata  mandata  dopo  la  certezza  dataglie-  0,^ 
ne  dal  Gentilhuomo , c’habbianio  detto  ) dilfe  egli  adunque,  che  il  Chmiclne-  tlntftki  • 
fcki  non  haueua  mai  voluto  affentire  alle  infianze  fatteli  dal  Ragozzi  giouane, 
e dal  Molcouita  fatteli  per  mezo  de’  particolari  Ambafeiadori  di  portare  con_» 
le  fuc  forze  il  panito  loro  per  acquifio  della  Corona,la  quale  egli  haucuafem- 
predcfiderato,chefoircdcfiinata  alla  Maefià  Sua , e però  dtlideraua , che_» 
egli  rhaueffe , e goucmafsc  felicemente  Iperando  che  non  fi  farebbe  lafciato  in- 
gannar da’  Minillri,  come  qualcheduno  delli  pr.decefsori  fuoi  hauca  latto  ; dif- 
fe  poi , ch’egli  volcua  Iperare , che  per  mezo  della  Maefià  Sua  fi  farebbe  acco- 
modato con  la  Polonia , al  cui  Regno  haucrebbe  feniito  con  ogni  fedeltà  qua- 
lunque volta  gli  fofsero  fiate  concefse  tré  conditioni , ch'erano  ; \ na  aninilutia 
generale , e perdono  c«n  aliolimento  di  tutto  quello,  ch’era  fiiccefso  ; fecondo,  ; 

che  fi  abbolifse  l’vnionc  del  rito  Greco,  accioche  ciafeheduno  potcfse  feguwe 

3ualepiù  le  gradiAc,©  il  Latino, ò quello;  e per  fine  che  alli  Cofacchffi  conce-  * 

efse  la  Zaporouia  danza  conlmrtaloro,fenza  che  riconofccfseroGoucrnatoii  t v 
Polacchi  Nobili, ma  folo  fofsero  tenuti  ad  obedire  al  Rè,a  cui  fempre  hauereb- 
bono  relàogni  obedienza,  e fedeltà  . I e medefime  propofitioni  fi  conteneuano 
in  vn’altra  lettera  , che  lo  Hello  Religiofo  prefentò  a gli  ordini  ; conchiufe  il 
mandato,che  il  Chmielncfcki  fi  dich  araua.  che  nó  liii,ma  il  Duca  Vicfnouifcki, 
c l’Alfiere  del  Regno  erano  fiati  la  cagione  di  tanta  effufione  di  fangue,  poiché 
perfbttrarfi  dalle  tirannidi  loro  era  fiato  coftretto  d’impugnar  l’amii,e  chiama- 
re in  aiuto  li  Stranieri,  conccdcndoglifi  adunque  le  conditioni  addimandate , fu-  * 

biro  hauerebbe  depoile  l'armi , almmente  non  haucrebbe  mai  tralafciatc  le  in- 
cominciate attioni  di  guerra . 

Quelle  propofitioni  non  hebbero  molto  bifogno  di  confiiIta,poiche  effendo  Z^mt/cin  fi 
ritornato  il  Gentilhuomo  mandato  dal  Rè , bafiaua  d’afpettare , fe  il  Chmiel-  itnl- 

nefekt  mandaua  li  Deputati  promeffi  . In  tanto  egli  parti,  come  habbiamo  det- 
tq,  di  fotto  Zamofeia  con  vn  donatiuo  fattoli  di  16.  mila  fiorini  in  denan,  & al- 
tri quattro  mila  in  diuerfe  robbe , ma  per  quefio  li  luci  foldati  non  Jefifieiiano 

dello 
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dello feorrere fin fotroIiibIino,& in Lithiianu.cPodhchia  facendo  lo  firf- 

fo  con  varierà  di  fucceflì  ; IkmTc  vero , che  la  quantica  de’  nbdli , molte  volte 
fiipcraua  il  valore  de’  Polacchi , & in  particolare  in  LithuMia  ,pCT  doueaa 
vn’amiifotli  vna  rotta  de’ Lithuani,  pani  il  Duca  di  Radruil , che  li  1^^ 
tato  alla  elctiionc  del  Rè , e lo  fegiwarono  molti  Jtn  Nobili  di  <}uclU  1 to- 

*""Era  èmeato  il  niiouo  anno  1649-  augurio  del  niiouo  Re  parnia  j chc  h 
Polonia  fono  tanti  aufpiti)  fofle  per  trouare  l’antico  npofo , poiché  il  l'aarc 
Mocrski,  nel  ritornare  al  Chmielnclc’o,  circndofi  indifpollo  in  Leopoh  haiicM 
fatto  profcguirc  il  viaggio  ad  vn  fiio  fratello  ,che  giunto  all’cfcrcito  Colaceli» 
haueua  trouata  vn’ottima  difpofttionc, almeno  apparente,»!  Bogviano  «litrouar- 
fi  di  perfona  alli  trattari  di  pace  lotto  Pilauù , oltre  a Coftantinoua , dal  cui  au- 
irifo  mofl'o  il  Rè, comandò  alli  fuoi  Commiirarij,chcliibitofi  portallcro  a quel- 
la volta  per  terminare  vnnegotio  di  ranca  confcquenza . Ma  che  cola 
fperarfi  quàdo,dic  l'iniraico  della  pace  era  cntratoncl  cuore  dclCluniclnclcki, 
c de  eli  altri  ribelli?  le  fortune,ch’ccli  hauaia  propine , lo  reudeuano  ogni  vol- 
ta più  infolentc,c  le  afìutie  Io  port.iano  a qiielle  Iiingl^ze  .che  ‘«no  P^opor- 
' Arh'  irl  tionarc  a chi  brama  d’acquiftare  qu-i  domimi , alli  quali  oon  c luto . 

Chmitln*  parole  a’  Polacchi, nittauia  con  Mofcnuiti.con  li  Prencipi  coiHiicim.con  Io 
/W«  f*r  df  Io  Turco, & a tutti  dalia  a crederli  della  fiu  Religione , ò credenza , lolo  att^ 
dcua  ad  haiicrc  alTiftcnae  per  coirferuarfi  quel  Doimmo , a che  fi  fra  murnm^  ^ 
to . Ma  il  Rè  ved.-ntio , che  l’inimico  andana  ter|iiierfando , e in  tanto 

altri  Capi  .eli  Villani  profegukianole  hofiilitapiii  crudeli  .deliberò  (Tvlcirem 
campagna.  Mariccuuta  prunaia  Corona  del 

conlucQ , &:  vnto  Rè , nella  cui  cerimonia  hiiiendo  1 Alfiere  della  Rc^iaCor- 
tictta  fpezzata  l’hafta.il  Rè  fimollè  dal  luo  folio,&  andò  a raccocliernc  la  pun: 
<a,doircra  la  Cornetta,  8c  alzatala  tn  ako  la  diede  a tenere  ad  vno 
Gcntilhuomini della  Camera  .volendo  fignificarc , eh  egli  ftclTo  vok;iu^;fl« 
GeneraJe.c  Comandante  delle raihric , come  poi  ha  efeguito , c tut  cauta  deglu- 
tì Tee  con  Regio, intrepido  aiore . Celebrò  ancora  pnma  d’^■^CIre  m tampagiu 

vcdoiia  del  Rè  Dclonto  , Lououica  Maria  Gonzaga  figlia  dd 
frtnd*  fn  Mantoua , ottenutane  difpenfa  Pontificia , cosi  pregau  dJa«ui 

Senato, edalPrcncipeCarlo  fuo cognato.  ^ • c lu 

^ Non  fu  però,  che  la  Regina  non  facefic  qualche  confidcrwonc  fopraquej» 

* * affenfo , m cui  mollrò  la  grandezza  del  fuo  fpirito 

prime  inftanze  dd  Vrfcouo  di  Culma  Vice  Cicellicre,del 

•Cansclliere/lélSapiha  Vice  tancclllierediLKhuania.cdcl 

di  Lithuania  Ambafeiadori  del  Senato , rifpofe  parole  generali  dcllxllima,  die 

facea  dd  Senato , e di  gradirlo , ma  in  riftretto  non  fi  obbligaua  a cola  venii^ 

alle  feconde  poi  fattele  dagli  Adii , e di  piò  dal  Prcncipe  Carlo  .nfpolc , do}» 

molti  pricghi  con  parole  di  ringratiamento,  e pci  rertnngcndofi 

ch’era  nchiefta , diffe,  che  douendo  preualere  in  lei  ad  ogni  altro  il  defidaio 

veder  propagata  la  fticcefllone  di  quella  Regia  Cafa.bramaua , che 

celTe  vn  Coifficlio  di  quei  Medici , che  l’haueuano  curata  nella  precedete  iota 

• 'A  « mita,&:  altri  dd  Rèpcrimendcredaciri,fepcrl.i  malatBpatKa,operIin«^ 

^ menti  datili  potdTc  clTere  rellata  Aerile,  ò oftefa  la  fertilità,  perche  in  ul  caf^C 
d*nn  i4ll»  fi  fjfebbe  rmchkifa  in  vn  MonaAcrio , ma  quando  ciò  non  ioW, 

■T”*  A-  hauerebbe  alfenritc  alle  inAanze  fattele  j rifpoAa , che  fece  ammirare  ci^t  " 
dune  ,c  che efeguira,  fu  determinato  da’ Medici, che  non  era  punto  ofte^ 
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la  fertilità,  onde  poi  ftì  conclufo  il  matrimonio  tanto  deCderlto  da  tutti,  il  qua- 
le fi  celebrò  il  giorno  di  San  Calìmiro . 

E perche  pnrna  d’efTere  cleao  il  Rè  haueua  la  Republica  fpedito  vn  Gendl- 
huomo  alla  Poru  a Collanti nopoU,  per  dolerli  dell'afliUenza  predata  da*  Tar- 
tari allinbelli , e dell'inualìone  £ttta  nel  Regno  con  canta  unoietà , e danni  j 
ritornò  quel  Gentilhuomo  poco  tempo  dopo  la  coronarione  del  Re , con  le  ri- 
Q>ode  del  Gran  Signore,  le  quaU  conteneuano,chc  il  Tartaro  haueua  fatta  quel- 
la  moda  di  comandamento  della  Porta , & aggiungcuano  le  lettere , che  larcb-  ummn»»tlm 
bono  comandati  di  nuouo  li  Tartari  a fare  lo  Itelfo  , quando  che  non  gli  fbfle 
dalla  Polonia  p^ato  il  cnbuto  folico . Materia , che  efacerbò  gli  animi  di  tutti,  ffftnin  • 

ma  più  de!  R è , if quale  fuegliati  li  Itioi  fpiriti  guet^Kn , fece  proponete  nella 
Dieta  di  fare  la  guerra  alli  Tartari,  come  cola  necell'ariirima  alla  quiete  del 
Regno  , al  cui  fine  fìimata  tiene , che  li  IpedilTé  vn'ainbaficiata  al  Gran  Duca  di 
Molcouia  per  elprimergli  la  fodisfattionc  della  Corona , hauendo  quelli  per  la 
Tua  parte  oderuara  la  pace  nel  tempo  dcll’incerregno,indi  perAiaderlo  a rinoua-  gmrritn 
te  la  lega  già  celebrata  co’l  Rè  deloiKo,c  concertare  il  modo  di  alTalire  la  Tar-  dtl  mmm 
caria  , u che  l'anni  Mofehe , e Polacche  fc  ne  poK-d'ero  render  padrone , e fog-  Ri, 
giunfe , che  farebbe  dato  bene  di  mandar  a Ronu  per  dar  parte  al  Pontefice  de 
gli  accidenti  della  Polonia  ,e  delle  rìfoludoni  ,epcnfieri  del  Rè , e della  Re- 
pnblica , ricercando  dal  Pontefice  configlio  infieme , & aiuto . Perfiudeuafi  il  * 

Rè , che  quello  foffe  il  modo  di  ftire  vna' guerra  di  Stato , c di  Religione  infìe- 
mei  di  Stato , quanto  alla  Polonia  ; di  Religione , allonunando  da' confini  de* 

Fedeli,  & in  tanto  più  da Il’Italia  per  confeguenea , Tarmi  Mahomettane , onde 
non  era  fe  non  da  credere , che  il  Ponrelìce  fofl'e  pCT  contribuire  ad  vna  guerra 
così  gkifta , eprofìttcuole  i fuoi  aiuti . Erano  quelli  fpiriti  cuerricri , c degni  di 
^lel  grande  animo  ; ma  il  Senato  con  genio  affai  più  rimcfso , & amico  della  . . > 

qnietedel  Rejno  fu  in  voto  non  folo  di  non  douerli , almeno  per  alThora,  ten-  *,  V”, 

tar  guena  contro  li  Tartari , ma  irouar  modo  di  quiaarfì  con  li  Cofacchi  anco-  ** 
ra , poiché  IHmauano  imponibile  il  guerreggiare  coti  Efleri,  fe  non  fi  pacificaua-  **  * 
no  prinu  con  gl'intimi  ,&  in  vero,  chetanto  haueuano  pauto  li  Stati  di  Polo- 
nia in  vna  Guerra  Ciuile,che  pareua  difficile, per  non  dire  impoffibile,  Tattacca- 
re  vnapotenra  Tartara  nel  fuo  paefe  . Nondimeno  vn'animo  fpiritofo , qual  è 
<]uello  del  Re  Giouarmi  Cafim;ro , tutto  fi  peniiade facile,  maflime,  clic  fapeiu 
bene  il  Rè,  che  il  Tartaro,  & il  Cofaccho  fono  perfone  crudeli  si , ma  non  bra- 
di i nè  benfoldati,  eche  fe  la  Polonia  haticfse  hauuto  vn  Uè  viuo,com  era  foli- 
co,  non  hauerebbono  potuto  far  impreffionc , come  haueuano  fatto . 

Hora  mentre  che  quelle  cofe  fi  iratmuano  dal  Rè , li  Villani  Ribelli , c’haue^ 
ua  licentiati  ( fliinafì  artificiofamente  ) il  Chmieinefchi , fattoli  vn  Capo  fra  di 
loro  alTediarono  Bari , e Koner  , dou’era  il  IDuca  Koreiki , il  che  vdito  dal 
comandò  al  Copiere  della  Corona  , che  fi  auiianrafìe  con  le  lue  compagnie 
a quella  volta  per  reprimere  l'orgoglio  de*  Villani  Ribelli , ma  perche  lo  flelTo 
Copiere  haueua  fcrittn  di  non  haiiere  fono  il  Aio  comando  gente  a baflanra.^ 
per  potere  opponerfi  a quella  turba,  coniandò  il  Rè  , che  gli  fofsero  aggregate 
altre  genti  ucrappoggrarlo  più  gagliardamente  ; c perche  il  Callellanq  di  Bela 
Andrea  Pirici  s*era ami  anzato  cóntro  quelli  medefimi  con  non  più  di  duemi- 
la > e cinquecento  foldati  ,efscndo  gTintmici  ben  vinti  mila  , non  haueua  po- 
tuto combattere  fc  non  con  grande  fuantaf no , e dopo  vna  dura  zuffa , gli 
con  uenne  prender  la  carica  con  perdita  di  molli  de’  fuoi , a quelle  r.iioue  il  Re» 
che  fi  perfuadeua  f die  il  ChmidnefcJti  caminafic  di  buon  piede , gli  fctifse  co- 

man- 
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mandandogli,  che  repriincfl'c  la  temerità  degli  ammutinatt  Villani,  ma  quello* 
che  fhtia  (empre  sù  pii  artifìci;  d’incolpar  altri , riTpole,  che  hauendo  liccouate 
la  maggior  parte  delle  Tue  gemi,  non  haiieua  foldatcfcbe  badanti  per  galhgatli, 
ma  che  paflandofì  all'accnmodamenco  4lefìuera  o , e fodislamli  Copechi,  ha* 
ucrebbe  potuto,  ò perfuadcre , ò galtigarc  li  Villani . 

8«ri«rtW<i  Arrhiati  in  tanto  li  Regi;  Comnmiari;  vicini  al  luogo  dedinato  per  l’abboc* 
Chmxtìnt-  camento  con  il  Chniielncic  .i , gli  tcccro  intendere  ,che  douclle  dichiarare  per 
fxkh.  qual  giorno  hauclle  voluto  riirouarfì  al  congrciro  per  deliberare  della  pace  Irà 
la  Repiiblica , e Regno  con  li  Tuoi,  & aiHiilàire  quale  fìcurczaa  inten'icuadi  da- 
re, accioche  non  riceuedero  inconcr.i  akimo  dalle  fuc  genti  ; ma  quel  barbaro 
non  iblo  non  rifpofe , ma  ri:cniie  apprcifo  di  se  li  Gemìlhuoiiiini  mandati  Icn- 
^uitk  pnf»  ri  permettccli  il  ritorno . Così  pur  anche  hauendo  li  fnoi  prefa  la  l’iazza  di  Ru- 
d*‘  Q»frc-  daÀ  ,refa(ì  per  mancamento  Jiviucri,  ne  mai  loccorfa,  a conditionc  di  poter  an- 
dft,  darfene  liberamente  il  prclìdio,  e Capi  con  loro  anni,c  bagaglio  ,n«:nncnoq- 

dimeno  tutti  gli  Ofììciali  di  quelle  militie  ; dando  a credere  alli  Miniilri  Regiji 
chtf  tutto  faccua  per  togliere  il  folpctto  alli  fuoi , che  gli  lodi*  procliue  alle  io- 
tcnrioni  dclli  Regi  j . Ma  , come  ilicemtno , tutti  erano  artifici; , che  moflraua- 
£ì  Greci  fcl.  pur  troppo  chiara  la  Tua  volontà  più  che  mai  ribella , alla  quale  era  eccuaco 

^**"*“*  dalli  Greci , li:  in  particolare  da  vn  Vefcoiio  mandatogli  dal  Patriarca  di  Gfr 
. nifalemtnc per  athdergli , e perfiiadcrio  vnitamentc  con  tutti  li  Preti , c Vcftoui 

Riitheni  a fecondare  il  fauore  della  fortuna,  e dabilirfì  il  Principato  della  RuP 
da , c nello  dello  tempo  propagare  la  loro  Setta , ò Rclicionc . Egli  c però  da 
Credere , che  in  qucl-petto,  ancorché  perfido  , regnafic  hrrcfokte/aa,  poiclit 
grande  era  1 imprela,  a che  fi  ponuia  ,non  accettandole  condiàoni,chc  pote- 
iia  fpcrare  dal  nuoiio  Rè,  c perdo  contrario  rapendo,  che  non  hauetia  più  ila  lat 
»,  . , la  guerra  ad  vn  Regno  fenza  Capo  , macl.chaueua\n  Rè  tutto  ritolutionc,8t 
ar^e . A quelle  irrefolutioni  è da  crcvlerc,  che  facedero  coinrapotlo  l’indanze 
del  Tartaro , che  non  fi  ai lontanaua  dalli  confini  del  Boridene . 

GliOpizi  adunque  ( che  fono  quelli  ViJIanilolleuaii  ,di  cui  poco  dianzi  di- 
cemmo,che  haiieiiaiioaircJiato  Bari)  dono  l'hauer  fugati  li  Polacchi,che  trop- 
po arditamente  erano  andari  ad  attaccar  li,  e gli  haueuano'pcrfeaui-ati  perhn 
, fono  il  cannone  di  Caminiz,  non  hauendo  mai  voluto  darqiianiero  ad  alcuno, 

ma  quanti  gli  erano  rdlati  nelle  mani , rutti  haueuano  tnicidati , fé  ne  ritornaro- 
no fono  Bari , dotte  con  reiterare  indanze  addimandarono , che  gli  firendefk 
la  Piazza  , minacciando , che  fc  altriinem: , la  prendeflcro' a forza , di  non  per- 
donare a ferro,  e di'-co  ,*Onde  iminionti  ijuei  jzochi  foldari,  che  vi  erano , dopo 
qualche  poco  di  contrailo , non  fp^rando  pnì  foccorfo,  e mahcatogli  ogiuiiW- 
nkione , fc  nc  vft  irono  con  aliai  buone  condmnni , Fi)  confiderab.Ic  aùai  1^ 
dm‘  RilttUc.  perdita dilquella  Piazza  , la  quale  ponriia  ancora  in  dubbio  l'altra  di  Cannniz» 
Così  s;cdcuafi,  che  il  ChnueInefcKi  operaua  non  meno  con  l aflìllcnza  tu.»,  <1* 
con  il  configlio,onde  bcncomieniua  di  lafciare  da  parte  ocrni  buon  conccitodi 
lui, e fargli  la  guerra  da  douero.  In  tanto  diede  ordine  il  Re  a molte  truppe, ebe 
fi  sTìiflcro  per  andare  a trattener  tanto  le  infolcnze  di  quelle  gemi , che  porcile 
egli  ra<lunare  vn’eferciro  ^ di  cui  fofse  riCUardet'olmcnte  Capo  , che  per  ciò  co- 
mandò, che  fofei.ro  fpcditc  lei  tterc'vmiierlaljperil  Regno , accioche  fitadtt- 
nafsero  le  militie  determinaiuk)  di  pafsare  a 1 uohno  la  Pafqua,  eponerfialla-» 
teda  di  vn’efcrcito  Reale  ,c  troiKare  il  capo  dell’Ivlra  della  ribellione  ; d che 
• tanto  era  pii)  ncc.  f ario  quanto  più  che  dikiito  ogni  trattatocon  ilCofacl’«ofc 
n*cra  tornato  a V'ariaua  il  Segreuno  deiiacoouuiirionc,  il  quale  rapportò,  che 

lo 
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Jo  fteflb  Bogdano  v/àndo  de’  foli»'  fuoi  arufìci; , fi  era  confidentemente  dichia-  „ Ha 
raro  con  li  Coinmilfarij , ch’egli  era  neceiruaco  dalquclla  moltitudine  rub.lla  a * 

condaouare  la  guerra , e che  però  aon  poteuano  il  Rè , e la  Corona  tar  altro,  * 
che  armare  con  ogni  sforzo. , perche  quella  gente,  a cut  egli  co:nandaua,era  in- 
capace d’ogni  ragione, ma folo  da  perl'uaderli  con  la  forza,  ne  poter  in  e(Ìi  pun- 
to la  fperanza  del  perdono  ,•  Quella  in  vero  era  vn'artc  di  alluuifimo  huoino,  * 

poiché  volcua  in  ogni  cafo  haucre  aperta  vna  firada  alla  gratia  del  Rè , e del 
Regno,  a cui  li  Hngeua  diuoto,  ma  forzato  dalle  mihtie  ad  operare  diuerfamen- 
te  : e perche  coltui  tcnciu  iiuelligcnza  co’  Prencipi  vicini , c molti  lontani , nel  si  flakilifta 
dife ioglierei  tranati  d’accordo  llaLM li  vna  tregua  fino  alle  Peinec olle , non_j  vna  trtgun 
ramo,  perche  la  Campagna  era  in  quel  tempo  i.npraticabile,  ma  per  potere  più  fin*  * enta, 
fedatamenre  anendere  a’  (iioi  negociati  non  più  legreti , ma  palei!  in  gran  parte,  afta, 
poiché  teneuano  apprelTo  di  lui  Rdidcnci , & Ambafaadon , e di  già  vn  nume- 
ro grofiifimo  ili  40.  mila  Tanari  erano  nella  Sclua  negra , sì  che  in  tré  giorni 
poceisano  feco  vnirfi . A tali  nuone  però  la  Nobiltà  Polacca , haiicndo  già  elet- 
to il  Rx,  non  mollraua  timore  alcuno . 

Tri  le  conditioni  però , che  rapportò  il  Segretario  medefimo,  che  propone-  44 

nano  li  Colacchi , vna  cra,che  il  loro  Metropolitano  Greco,  e Schilmatico  do-  /,•  ctfatthi 
uclTc  haiier  luogo  nelle  fdlioni  del  Regno  tra  li  Vcfcoui  Cattolici , e che  folle  , 

abolko  il  nome  di  vnione  , c’haucuano  tana  alami  de’  loro  Schifm aria  con  la  ” ^ * . 

Sede  >^ollolica,ma  tutu  indidcrcntcmentc  tolTero,ò  Romani, ò Greci;  a quelli 
virimi  fi  doneflèro  rellituire  le  Chicle  tutte,  che  già  furono  del  rito  loro,  & era- 
no (lare  dare  a’  Canolìci;  pretenlioni  cosi  elforb  canti,  che  pareuano  impratica- 
bili, benché  di  quando  in  quando  nel  termine  dall’Armillirio  fi  andafiero  ma- 
neggiando le  pratiche  di  quelle  llranczrc . Rapportato  in  tanto  al  Rè , che  gli  li  Ri  mam* 
Ambafciadon  del  Tranfiliiano erano  partiti  poco  foiisfatti  dal  fianco  di  .Bog-  daatrmua-. 
dano,tieliberò  egli  di  mandare  a qnelPrencipcil  Viclopolfclci,afine  difepa-  raeonilTrà 
tarlo  affatto  dalla  corrifpondenza  con  quella  gente  barbara , e non  auuezza  a fluana. 
trattar  con  atti  più  ciuili  della  vbbriacchezza,  e della  barbarie . 

Ma  quanto  più  fi  andana  fperando,che  terminata  la  foìpeniion  d’armi,douef- 
fe  ri  Rè  portarli  con  buono  efcrcito  alla  deprelfionc  delli  contumaci  della  Co- 
rona,ranco  pareua,che  ne  crefccllero  le  difiicolcà^oiche  nella  Lichuania  le  mi- 
litie  co’l  folito  pretefio  di  mancamento  di  paghe  U andauano  parte  folleuando, 
e parte  allontanando , per  lo  che  portatoli  a Varfauia  1 ’ Ollrogor  Copierc  del- 
la Litfiuan  a , e data  pane  dello  fiato  ^lle  cofe , deliberò  il  Re  di  mandami  il 
Marefciailc  di  Corte  di  quel  Granducato  a fine, che  procuralTe  di  componete  le 

raale  fodisfattioni , ò ammutinamenti  di  anelli  foldati . Et  in  vero , che  fé  tri  li 
C^api desìi efcrciti  Jadouitiac  madre  dell’emulationi,e  difcordie  fra’  (oldati 
priuari,  la  mancanza  del  denaro,  e del  comodo  è vn  bollore,  ch’eccita  all’am-  ^ . 

murinamenro , onde  chi  guerreggia,  deue  procurare  di  non  lafciar  giammai  na-  ,, 

feere  quella  neceflità  fri  gli  eferciti,  che  ferae  di  fiioco,  ò ebullitione  dell’ira , e , ,, 
della  lolJeuatione . Dall'altra  parte  efiendo  poi  già  vicino  a fpirareil  tempo 
dcJl’Armillitio,netrouandolì  il  Rè  per  anche  infialo  di  condurli  all’armata, 
particolarmente  per  le  nozze,che  douciia  ttlebrare  con  la  R egina,fcrilTe  al  Pa-  4^  prem» 
latino  di  Chiouia,  accioche  procuralTe  có  il  Chmielnefcki  vna  proroga  per  tur-  4tiu 
o il  Giugno . Ma  fe  li  Rcgij  tardauano  ad  vnirfi, gl’im'mici  n’erano  follecitijpoi- 
rhe  haiieuano  di  già  fatta  la  moftra  di  tutte  le  fiie  gemi,  che  afcendeuanoall’in-  ^ 44 
credibile  numero  di  3 00.  mila,bcn  è vero,  che  la  maggior  parte  era  d’imbelli,  e cpfstchi , # 
{ente  più  da  fuggire,  che  da  fidare  j erano  anche  tunauia  alli  confini , come  » ' 

‘ . cernirlo,  : 
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cemmo,  li  to.mila  Tartan  pronti  ad  vnirfì  con  quefitj  ma  quelli  peri)  hanenaM 
ancor  clH  il  loro  contrapoito,  poiché  li  freddi  ^li  haueuino  fa:to  perdere  beo* 
na  parte  dclli  caualli  per  la  fame . Per  troiurlì  adunque  dalli  R^ij  le  nnglioà 
prouilioni  per  la  guerra , fù  determinato  di  fare  v na  enngregatione  di  Senatori^ 
che  fu  intimata  per  il  Bne  di  Maggio  , ò principio  di  Giugno , & in  tanto  procu- 
rò di  tornar  in  Polonia  il  Generale  Pornlcici  > con  il  riicattarfì  dalle  mani  d^ 
fi  Chmitl  Tarcari>doue  era  llaiQ  prigione  più  dell’anno  con  lo  sborfo  di  io.  mila  Ongarij 
mifcìj  impt.  ò Ducaci  d’ora^  il  che  penetrato  dal  Chmiclncfcn.i  fpedì  volando  alPHam  per 
»r«i/riì/<4^impc<^l*cflfeno,  Scoperò,  che  poco  primadi  giungere  a*  confini  per  farfl 
H dii  a*n»  cambio  di  fé  fiefla  con  li  denari,  folle  ritornato  nella  Crimea . 
téUHltm»  • Arriuatt gli  oriiiiù  fra  caiuo  al  Palatino  di  Kiouia  lii  trattare  la  prorogaiio- 

(ie  della  lo^nfion  d’anni,il  Chmielnefcki,  che  conofceua  li  Tuoi  vantaggi  nel- 
l'clTcrc  preparato  all’anni , e che  non  voleiu  dall’altra  pane  dichiararli  tonu- 
ao  dalle  fodivfattioni  del  Rè , Itmollrò  difgullato  del  Palatino  con  protdie  é 
non  volere  hauer  (eco  negocii  più . Riufeì  però  felice  il  trartatodal  Marefcialdi 
Corte  di  Lithuania , poiché  con  la  Tua  ddlrczra  acconwdò  le  dififercnTe  uiue  di 
Vtfttiko  quell’efercito , e (è  ne  ritornò  a Varfauia  con  molta  fodisfattione  del  Rè , edel- 
it*  lithumti  la  Corte , e giunle  tanto  più  gradito  quanto , che  arriuò  nel  tempo  delle  none 
i éUc0imtU  Reali , perche  gli  accidenti  ( fonunati , ò infonunaci , die  fiano  )a£crcfcono,e 
I*.  diinimufcono  li  negotiati  fecondo  la  lucura  loro  ,&  è vno  de*  precetti  di  chi 

tratta  aifari  di  coni^ienza , li  portarli  atempo  di  buone  congiunture  - Quelle 
armiadunque  rilloratc  con  il  bene-ficio  della  pace  di  loro , vollero  darne  fc- 

fnoconJ’attaccarc  alcune  tnippe  nimiche,e  li  (ucceflfe  <hba«er]e:al 
non  progreflo  corrifpofe  l'altro  della  Radia , doue  ai  primo  appunto  di  Giu- 
TfpornBt  ti  8’'°  ^ vantarono , c fuccede  Peflètto  al  vanto , di  andarad 

tru  RiiiiU,  attaccare  va  quartiero  d’inimici  Cofacchi  nelle  proprie  triociere  , e nc  vecifer» 
da  qpatcra  mila  eoo  pofchidùno  fcapiio  de’  fooi , gli  coHero  m . infegne- , e due 
pezzi  di  cannone  >il  rimanente  fi  laluò  con  vna  vibdima  fiiga , il  che  fò  no*-> 
. molto  lontano  dalla  Créta  di  Za>lauia,erotcDlacondottaaclSuicodolkkiCo- 
lonelio  del  Palauoo  di  Sandomira . 

thenti  ftr  Hora  entrato  H .Mele  di  Giugno  fi  radunò  il  congredb  huimaco  de*  Senaron  > 
U gturrm  nel  quale  più  cofe  furono  ptopode,c  fu  determinato  >chc  non  fi  ammettefie- 
ro  militie  dranierc , e che  non  fi  conuecafTe  la  moda  Gcneraje  tutu  della  No* 
bllcàlécoiare^tTUchelblail  Rè  douedè dar fuorigfi ordini  ,che  ciafeheduno 
fldouede  trounr  pronto  ad  ogni  cenno , c che  in  tanto  fc  ne  facefl’e  k nioftrs-* 
nelli  Pulatinati  : che  il  Rè  vfcifTe  di  perfona  in.  Campagna , douendo  partire  a' 
Z4.  dcilofledoGiiignopadando  aLiibrinoverfo  Rudia,douepc>ifiri£oiucr«b* 
lì  CUmitt-  ^ ftunato  ifpediente  j che  fi  dicbiaradc , con  publico  prò* 

Btfth  di-  clama  per  tutto  il  Regno,  traditore  della  Tua  Patria  ,.e  del  fuoPrencipeBogda» 

tbìMTMtt  tM  ^ Chmielnefcki,  come  quello  c'haucua  abufaro  della,  clemenza  Reale, C 

ditttt 

fmtn».  Non  tìfiendopiù  tempo  adunque  di  prolongare  INfcita  dcrRc  in  Campi* 
à,  gna,k  quale  haueuacotvPKcrbe  dato  comodo  al  nudrire  li  coirli,  rupp^ 
. gl’mdugi;  il  Guerriero , ma  per-  ben  cominciare  dal  Ciclo  vn'attionc  Clinllii* 
na,  ant^do  a pugnare  contro  Schifmatici , ribelli , Se  infedeli  ,il  cui  «geeoo 
verfaua  ^ oltre  aJ  togHere  alla  Corona  il  filo  driuo  dell’obedienza  )-ncll’  lU" 
uanzareil  GrechifnaoSchifiiìatico,  non  prima  letiòda  Varfauia  il  piede,  che-» 
jUitì  pr#-  celebrata  k Meda  dalNunuo  Apodqlico,  gli  foffe  licnedctto  lo  docce  ch’an* 
dauA ad  impugnate  ».c  lo  duuUrdo  A du.aiMaua»  rpiegaicjcodioiicflbtem- 
lìnuni»  6 
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pooflfbrì  agli  Altari  diuini  molte  infegnc  tolte  a gl’inimici,  e con  animo  di-  . 
uoto  refe  grane  a Dio  delle  vittorie  ottenute  da’  fiioi  eferciti,  facendo  dalla  mii- 
lica  della  ina  Reale  Capei  la  cantare  ilTf  0«mwi&  vfeito  dal  Tempio  andò  ' 
ad  imbarcarli  sù  la  Viltola.  Accompagnollo  per  qualche  fpatio  la  Regina, e 
feguitollo  per  terra  il  Gran  Cancelliero , che  lì  era  rihauuto  dal  Aio  male . Ap- 
piaudeuano  a qticAa  molla  non  gli  auguri) , ma  i fatti , che  feruiuano  d’iniiito  a 
maggiori  progrclTi , poiché  al  parure  del  U è fopragiunfero  nuoui  progrelfi  del- 
rarmi  della  Lithuania,  c’hancuano  disfatti  due  mila  Cofacchi  delii  piu  veterani 
di  quella  narione,  benché  con  perdita  di  800.  Regi)  (non  muorono  inuendicati 
li  buoni  foldati, poiché  fanno  vender  a caro  prez?o  le  vite  loro.)  Molto  fò  mag- 
giore però  la  vittoria,  di  cui  pure  ad  vn  tempo  ne  giunfe  con  la  precedente  l’an- 
niintio,  ottenuta  da’  Regi)  nella  RulTia,  lotto  la  condona  del  CaAellano  di  Ca-  frtgrtfi  di 
miiiiz  Stanislao  Lonkiron  , che  con  tre  mila  Ioli  de'  Tuoi  rolfe  a’  nemici  ribelli  t» 
quarant’ottoinlcgne,rompcndogli,e fugando  n.  mila  huomini,e pofeia auan- 
zatiA,  gli  haueua  occupate  alcune  Città,  cioè  Ollropoli,  e Bari,  e toltagU  mol- 
ta preda.  Ne  de.:e parere  merauiglia,cheda  cosi  poco  numero  di  vincitori 
vlcilTc  la  profligatione  d’vn’elercito  cosi  numerofo , perche  le  bene  li  Cofacchi 
erano  dodeci  mila,  io  non  li  dilsi  foldati,  ma  huomiri,  effendoui  vna  gran  diffe- 
renza fri  gli  vni,e  gli  altri,  ancorché  anche  il  foldato  Àa  hiiomo , poiché  noa_> 
ogni  huomo , che  A troua  alla  guerra  merita  il  nome  di  foldato , fe  prendiamo 
quefto  nome  per  qucllo,che  fucTna  hora,la  doue  quelli,che  vinfero  furono  qiuA 
che  tutti  Alemani  cfperti,  e veterani,  di  che  bene  ne  diedero  il  contralcgno,  poi-  Tiniruvf»- 
che  entrati  nelle  Citta  non  perdonarono  a fedo , ne  ad  età  de’  popoli , ma  tutti  d» 
fìerainente  vccifero , taccndofì  conto , ch’erano  padati  a Alo  sii  fpada  da  5 00.  mmi , 
nula  fudditi;  nuoua  che  quanto  piacque  al  Rè  per  l’efercito  dillructo  de’  Tuoi  ne- 
mici,  altrettanto gh  fù  d’ammarezza  per  h fudditi  (ancorché  di  cattino  genio)  sji»j 
difTìpatili . Ondefubito  fcride  al  Cauellano , che  in  auuenire  ponede  freno  a’  "***fi*f^ 

1 fuoi  foldati , acciochc  non  fi  vdifsero  immanità  di  tanto  pregiudicio  al  R^no, 
cfterminandofene  i popoli,  che  fono  l’oro  delle  Corone . ***** 

QueAa  vittoria  nonslimcno  era  fiata  profeguita  dal  CaAellano , perfeguitati- 
I do  ^inimici  fino  alle  riuc  del  BoriAenCjdall’alcra  parte  diede  ordine  il  Rc,chc 
in  auuenire  non  fofsc  più  darò  quaniere  a Cofacco  alcuno , poiché  gli  Ai  rap- 
ps>nato , che  la  barbarie  del  Chmiclncfcxi  era  giunta  a fegno  di  fare  decapitare 
U Gentilhuomo  mandatoli , quando  A era  quel  ribello  dichiarato  di  non  voler 
più  trattare  col  Palatino  di  Cnioiiia  ; coAiu,  con  tutto  c’hauede  temuto  Tempre 
della  moda  generale  della  Polonia,  haueua  date  biioneparole,  co’I  Ane,  che_j 
diflì,  di  pòter  in  ogm'  cafo  fperare  il  perdono,  ma  s ditofi  pu’  beare  tradicor  del- 
I la  Patria , e dalPalrra  parte , ne  condur  numero  "rande  di  Aranieri  foldati , nè 
conuocarcnirra la  Nobiltà  della  Corona,  Aera  We^naro^quaA  che  A fodc  trat- 
tato con  lui  con  foucrchio  Aipcrcilio,  non  lo  f acendo  degno  di  opponergli  tut- 
te le  for/c  del  Regno . Qiu-lti  fono  edetti  di  Arana  fuperbia , fdegnare  quello, 
clie  per  altro  pottua  Aimarc  feo  vantaggio . 

Coiuinouato  in  tanto  dal  R è il  viaggio,  entrò  in  I ublino  a'  di  Luglio  ; co-  7fRi  rurm 
crata  , che  fù  folennizata  dallo  fparo  del  cannone  ; entrarono  nella  Aia  medeiì-  i»  Lublino* 
ma  carezza  il  Gran  Cancelliere , il  Vicecancellicrc  di  Lithuania , honort_j 
preAatoIi  in  rctributione  dell’accompagnamento  , che  quei  Signori  gli  hauc- 
uano  fatto , in  tempo , che  nc  pure  . n Senatore  i A era  trointo , ne  altro  No- 
bile di  qualità  conAikrabile  , che  ilPrencf{>c  Zamofcki . Heiitua  ilVicecaB- 
ccllicra  diLithuaoia,vtu  Icgadulante*  da  Lublino , prefentate  al  Re  ciaque 
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SóUmì  fru  coT'P>gn*f  fanteria , tré  di  Dragoni , due  de’  Cofacchi , & altre  due  di  Aidu- 
ftntMi  »l  chi,  econquefìij  e co’ foldatiordinanj  della  guardia  Reale  fufatuappattna 
^ deH’entrata  in  quella  Città . 

Grande  in  vero  , c confiderabile  fù  la  fcarfczra  dcll’cfercito , che  douciia.., 
è c’hauerebbe  doimto  afsillere  ad  vn  Rè,  e quale  ne  fofse  la  cagione,  nqn  è del- 
la mia  penna  il  penetrarlo , ò fcriuerc , fc  non  lo  dicefsi  effetto  d’vn  certo  timo- 
Ifetti  itlU  re  diff'ufo  ne’  petti  de*  Polacchi , nato  dal  luogo  , doue  fi  andana  ad  accoflari 
frnuft»  mt-  il  Rè  , cioè  là  dotte  era  fegtiita  l’vltima  battaglia , ò più  tofio  fuga  daU’empito 
trihmii  md  de’  Cofacchi , parendo , che  ne*  ltto"hi  di  Arano , c memorabile  accidente  redi 
Mitri  tMile^  imprefib  vn  non  sò  che  di  genio , ò buono,  ò cattino , da  cui  fi  fpera , ò teme  il 
ni,  diipplicato  : così  molti  hanno  voluto  credere , attribuendo  al  luogo  quello, 

che  c vn’cffetto  della  ricordanza , e dell’anima  noAra , che  forma  dalle  ombre 
immaginarie  coucetti  ditierfi  dal  vero  effentiale,  poiché  non  è ch’errino,  come 
ftimòTantichità  pazza,  l’ombre  de  glivccifi,ò  cadauerì  infepolti  nel  luogo, 
che  chiamauano  fatale,  ma  è,che  l’huomo  tìmido  s’inhorridifcc  del  cafo  altrui, 
in  cui  fìAstndo  l’animo , concepifcefantafmi  in  fé  AcAb  tratti  dalle  forme  dal  fa- 
pcr  le  cofe  accadute . 

Non  era , dico  , l’efercito  del  Rè  più  abbonilante  di  fei  mila  foldati , benché 
altri  il  dicèffero  di  i o.  mila  j erano  li  fcgtiaci  del  Chmielnefdti  da  duccntomila 
tra  Cofacchi,  e Villani , i5c  erano  li  Tartari,  che  gli  aAìAetiano  quaranta  mila-., 
benché  di  qucAi  gran  parte  a piedi,  e mal  ridotti,  e fi  trotiauano  di  già  nitri  qtie- 
. Z*  ifirehi  Ai  nemici  a Pilazzi  (luogo , dico  , della  fuga  Polacca)  e nondimeno  il  Rè  Aaua 
PiUctt  fi  coAantedi  volere  andare  ad  incontrare  l'inimico,  non  perche  foflè  atto  di  fo- 
ritir» , uerchio  ardire , ma  fondato  nella  giuAitia  della  fua  caufa , che  per  confeguen- 
za  li  prometteua  l’aflìAenza  diuina  per  la  piena  fede,  che  ne  haueua , & ancora 
perche  ben  fapeua , che  de  gli  eferciti  confiAe  la  virtù  nel  cuore , non  mai  nella 
* moltitudine  imbelle,  qual’era  la  nemica  ; attendciia  egli  adunque  il  cannone, 

' & il  bagaglio  per  potere  auanzare  il  viaggio , e pareuagli  di  fperare , che  in_» 

queAo  breue  tempo  fofTero  li  fudditi  per  iieliberarc  di  andare  ad  afllAerc  ad  vn 
Rè , che  poneua  per  il  Regno  a rifehio  la  propria  vita . lui  trattenendoli  fù  dal 
Firley  aiitiifato,  che  effendofi  trouato  in  luogo  non  molto  ficuro,  hauea  Aiiuato 
bene  di  ntirarfi  fotto  Sbaras . 

. Gìunfe  in  tanto  altro  auiiifo  al  Rè  della  felicità  de’ progrcAì  del  Duca  di 
^*dzuil  Generale  CampeAredi  Lithuania,  il  qualepafiato  il  Niepficrapor- 
*■  * tato  fin  nelli  propri)  antichi  nidi  de’  Cofacchi , fi  quali  fi  erano  ritirati  in  dietro 
«MI . ^ leghe,  onde  fcrific  il  Duca  al  Rè , che  Aimaua  bene , che  la  MaeAàSoa 

auanzaffe  dalla  fua  parte  l’cfercito , perche  farebbe  vn’aiutarc  il  Lithuano,e 
chiudere  in  mezo  il  nemico . 

A queAe  buone  nuoue  il  Rè  voltatoli  al  Prcncipe  Zamofeki , gli  fece  inftan- 
za , che  troiiandofi  vicino  a’  fiioi  Stati , volelfe  radunar  buone  forze , come  pò- 
teua  : a queAe  dimande  il  gcnerofo  Prcncipe  fi  fpiccò  fubito , e compofe  ben-» 
preAo  vn’cfercito  confiderabile,  vnito  all’Alfiero  del  Regno  fuo  cognato. 
> Mandogli  il  Prcncipe  i o.  compagnie  di  caualli,  delle  quali  vna  era  di  zoo.  fuo* 

Camerieri  giouani  tutti  Nobili , a cui  diede  per  Capitano  vn  foldato  VctcraoOi 
<K  e brauiifimik  di  cafa  Olemikì , e dì  queAa  non  ne  morirono  più  di  due , tutti  gli 

altri  ritomaroni^oi  finita  la  guerra  falui  a cafa:  cinque  altre  compagnie  pure 

! di  caualli  conduAe  il  Viefnouifcki , altro  cognato  del  Prencipe , c lette  il  Duca 

' ^ieremìa  Palatino  di  Rulfia . 

in  quello  mentre  due  Olila  de’ Rcgijdilfiparonovngroflb  de’ nemici,  r.iimd- 
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rofo  di  fei  mila,  ch’eranlì  auan/ati  per  riconofccrc  i paflì , c li  porti  vantaggiort, 
dirtegnando  di  paffare  alle  più  rtcre  rifolutioni  fin  tanto , che  non  haiieua  il  Kc 
molto  da  difenderfì . 

Rabbiofo  il  Chmielnefcki  a querta  perdita , non  mai  punto  crcdiua , rpinfè.^ 
tutto  l’efcrcito  ad  vn  tratto , ch’era  poco  meno  di  trecento  mila  huomini , con- 
tro l’efcrcito  Redo,  ch’era  vicino  a Sbaras , come  hò  detto , non  li  Ipauentaro-  li 

no  ^erti  dal  vedere  tanta  turba  de’  nemici , & il  Vifnieiiic  nel  vederli  accortar-  ^ • 
fi  dirte,  che  bilbgnaua  combattere,  ancorché  non  forteto  in  tutti  più  di  i j .mila  * * * ' 
huomini , perche  pugnando , quando  anche  non  hauclfero  vinto , che  pure  po- 
tcuano  fpcrarc  di  vincer  gente  così  vile , mortrarebbono  almeno  coraggio  tale, 
che  ponerebbe  in  penftero  l’inimico  ; difporto  adunque  l’efercito , prcTc  il  Du- 
ca li  rtnil>ro  corno  della  battaglia , & il  Grande  Alh  ero  il  deliro  ; era  il  Duca 
in  tanta  rtima  di  valore  apprclìb  li  Tartari,  che  lo  chiamauano  in  lingua  loro 
lonak , che  vuol  dire  CaualJicre  valorolìlTimo , e pur’cra  di  piccioliirima  rtatu- 
ra,  e di  carnaggione , che  più  tcndeua  al  negriccio , che  all’oliuartro , onde  par- 
ue , che  li  Taxtari^non  ardirtero  di  attaccar  la  battaglia  fapendo , che  il  Duca.» 
era  con  quelli . l i Cofacchi  nondimeno  vollero  combattere. 

Fù  la  pugna  ollinatiflìma , c fù  grande  il  numero  de’  Cofacchi , e Tartari  vc- 
cilì,e  pochi, in  paragone,vi  rertarono  de’  Regij,  perche  rtauano  quelli  con  buon 
órdine  rtretrì  inlìeme  : Sopragiunta  la  notte , lì  ritirarono  gli  vm , e gli  altri , li 
Regi)  li  trìncìerarono  la  rtefla  notte  fonemente,  & altresì  h Cofacchi , c Tarta- 
ri circondarono  li  Regi) . ^ 

E'  Sbaraflb  amica , &:  hereditaria  giurifdittione  delli  Duchi  Vifnoeuifchi  j ini 
non  hauédo  il  Firlcy  più  di  noue  mila  huomini , comprefoui  alcuni  foldati  man- 
dati da  particolari  Signori  per  difefa  della  Patria , &;  ert'endo  numcrolìfsimo  l’i- 
nimico , haueua  deliberato  di  ririrarlì , e trincierarlì  ; lì  trouauano  pcròct.n_i 
lui  il  Duca  Gieremia  Michele  Vifneouifchi , & il  Duca  Demetrio  della  mcdclì- 
ina  famigliavi’ Altiere  del  Regno  Alertandro  Koneopolsn.i , c molti  altri  No- 
bili , che  venerando  la  qualità  del  Firley , foldato  di  lunghillima  efperienra , e 
gii  vecchio  confumato  nelle  guerre,  lì  contentauano  di  cedergli  il  prin'.ato , ma  . > 

però  gli  artìrteuano  come  Conlìglieri  di  guerra  : E perche  quelli  oene  lì  era», 
imaginato , che  l’inimico  conlìduo  nella  moltitudine  delle  genti  hauerebbe.^ 

Kocurato  di  vincerli  con  la  fame  alTediandoIo , prima  di  andaruilì  a ponete..», 
aueua  abbondantemente  munito  di  quanto  faceua  di  bifogno  ; giuntoui  poi 
con  le  lue  genti  dopo  la  battaglia , lì  diede  a fortificare  e la  Terra , e la  R occa,  . 

& al  di  rtiori  lì  era  mirabilmente  trincierato , nella  cui  linea  rinchiufe  alcune..» 
acque  di  S :agno,acciochc  non  feruilTero  al  nemico,  ma  al  fuo  efcrcito  ; ma  non 
haueua  egli  a pena  ben  compita  l’opera,  che  l’efercito  numerolìrtìmo  delti  Co- 
facchi,e  Tanari , come  dirti , il  circondò , e quelli  lì  erano  perfualì , c’hauereb- 
bone  ponito  con  gran  facilità  dirtruggere  li  Polacchi,  e co’l  ferro , c con  la  fa- 
me ; il  Chmielnelcki  nondimeno  hauerebbe  determinato  di  vincere  fenza  sfo- 
derar Sabla  , ballandogli  di  artediar  il  Firley , e cortringerlo  a portarglilì  genu- 
flerto  a’  piedi  ; Tal’è  il  uiperbo,  che  confidato  nella  profpcrità  della  fonuna , e 
nella  fuperchìaria,  lì  fabbrica  mille  chimere  in  capo  di  fproportionate  vittorie, 
dubitando  nondimeno , che  il  Rè  poterte  andare  al  foccorfo  de’  luoi , inromin'  H 
ciò  a’  13.  di  Luglio  ad  alTalire  li  Polacchi,  &hora  faceua  la  rtrada  a*  fiioi,  bora 
fenza  Sabla  Ihudata  fcorreiiaa  querta,  a quella  parte,  folecitando,  c caccian- 
doifuoiall’imprefajdavna  parte  tentaua  di  penetrare  nelle  trinciere,dall’al-*"' 
tra  d’impedir  la  pcrfcttionc  delle  foitilicationi  ) ma  il  Firley , e gli  altri  vaierò-  • 
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famente  combattendo  li  rifpingciiano , an?i  che  tanto  ardirono  H Regi;  vn  gi«- 
no,  chefatta  vna  gagliarda  fortita,  vccifcro  vn  buon  numero  dj  Cofacchi,c(àl- 
ui  fc  ne  tornarono  alle  trinciere . 

Sdegnato  di  quella , che  chiamò  temerità  il  Chmiclnefcki , rinouò  ben  due 
volte  in  vn  giorno  l'atlalto  alle  trinciere , & altrettante  ne  fù  fcacciato , fetn- 
.*  precon  mortalità  grande  dei  rubelli,edc  iTarrari  j mane  per  quello  rena- 

rono gli  aegrelibri  ne*  giorni  feguenti  di  tentar  la  fortuna  loro , Ipcrandopure 
di  trouar  fi  Regi)  llanchi  per  cosi  lunga  rclùlcnra  , ma  fempre  in  s'ano  fpera- 
rono,  onde  voltarono  l’animo  all’inganno , per  ottener  quello , che  non  pot^ 
rono  con  la  forza  . 

AHutU  VM-  Finfcro , che  il  Turco  folte  arriiiato  loro  in  foccorfo , e fatto  moltifRmiTur- 
tù  dtrii  mf  hanti  di  fieno . e limili  materie  , li  pofero  fopra  le  tede  de’  Caualli , difponea- 
fUtutti.  doli  in  fqiiadronijC  piantando  molti  Padiglioni  alla  Turchefea  ,c  gran  par- 
te de’  Cofacchi  fi  erano  s elliti  come  li  Tiirch'i , credendo  cosi  di  fpautn  are  gli 
altcdiati , li  quali  (erano  elsi  in  s na  collina , che  tanto  più  h rendeua  forti  lc_> 
trinciere)  con  li  canocchiali  conobbero  l'inganno , e le  ne  rifero  non  folo , ma 
argomentando  tanto  più  la  viltà  de  gli  animi  inimici  da  quel  fciocco  Arata- 

fenima,piùfi  renderono animofi . Quell’arte , che  facilmente  può  fcopnrfi, 
non  fi  deue  vfare , ò valcrlcne  in  vn  momento , accioche  operi  prima , che  fi 
manifeAi . 

il  QhmitU  Hilberato  il  Cofacco  fcrilte  più  lettere , per  prouare  fe  più  gli  valelte  la  pcn- 
[tri  na  della  Ipada,  l’vna  fù  diretta  al  Firley , proponendogli  vn’amicheuolc  accor- 
ili*/ firlty  do,  & offerendogli  comlitioni  vantaggiole, le  voleiia  cedergli  la  piazza , cpar- 
Altm».  orli  dalle  trinciere  ; altre  ne  fcrific  alli  foldati  Alemani , inuitandogli  a paltare 
ai , al  fuo  campo  , ò tornarfene  alla  patria , con  doiiatiuo  a ciafeheduno  ; ma  tutte 

queAe  arti  furono  per  lui  sane , perfillendo  ciafeheduno  nella  douuta  fede  al 
Rè,  fSc  alla  Corona . 

Determinò  adunque  di  riuolgcrfi  a gli  approcci , & incominciatili  alla  lon- 
Prtgrtfft  tana  (non  era  difficile  a quei  Villani  il  diuemr  guallatori)  andò  tanto  ferpendo 
con  elfi,  che  arriuò  così  vicino  alle  trinciere,  che  le  fentinclle  Regie  vdiuano  le 
voci  de’  nemici  ; altri  dolerli  di  tante  fatiche  inutili  -,  altri  milantarfi  di  tagliar  in 
pezzi  quanti  Polacchi  erano  colà  dentro.  Determinarono  gli  alTedian  di  tc- 
llrin»»erfi  ad  vna  ritirata , che  fin  dal  principio , che  viddero  tentar  gli  approcci 
Jiifttrii»  s’erano  fbrtiffima  fabbricata . Nel  configlio  militare  fù , chi  propofe  di  abban- 
fri  ilFtrity,  donar  le  trinciere , e ritirarli  affatto  nel  fa  Città  j materia , che  hebbe  a far  na- 
*/rzi  Cd- feerc  la  rouina  loro , poiché  l’vna  opinione  tencua  il  Duca , e l'altra  il  Firley, 
ài . ma  qucAi  andò  fempre  con  tanta  circonfpettione , che  l’età  fua  venerabile  aiu- 

tata dalla  ddlrezza  del  trattare , e dal  credito,  c’Iiaueiia  apprelTo  tutti,  foAenne 
con  decoro  la  fua  parte  di  non  abbandonar  le  trinciere  ; llabilite  cosi  le  cofe, 
s’incominciò,  è per  ben  dire  fi  ritornò  alle  fortire,  che  apporraiiano  molro  dan- 
no a’  nemici,-  danno  però,  che  in  vna  tanta  moltitudine  non  fi  conofceua.  Non 
ceffaua  però  l’inimico  di  quando  in  quando  di  dar  fieri  afl'alri , che  tutri  crano 
coraggiofamente  follenuri . 

f Comparue  finalmente  la  fame  a trauagliare  gli  alTcdiati,penetrando  effa  nel- 

le  trinciere,  doue  non  haueuano  ardito  nè  il  Cofacco , nè  il  Tartaro  ; non  và  li 
maligna  inimica  mai  fenza  la  camerata  della  infirmiti , per  lo  che  pathuuio  tura 
f *****"’'  li  Regi)  a fegno  tale , che  la  carne  di  Cauallo , e per  fino  de’  Cani  era  fttta  deli- 
eia  . La  neceffità  dunniie  del  viuerc  induecua  taf’hora  alcuno  a fuggire  all’ini- 
micoj  per  non  perire  u faoie  ^ il  che  tanto  più  (làpiita  l'anguilia  de  gfi  aAlèdiau) 

rea- 
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reodcua  coftanri  grinimici , & altieri  ; poiché  fc  il  ChmiclncTcki  offeriiia  con- 
didoni,  erano  tanto  dure,  che  più  foauc  fi  fiimaua  i!  irorire , che  l’acccttarleL,;; 

Teli  Regi]  addimandauano  accordo,  non  gli  fi  nfpond.ua , le  non  con  più  grani 
conditionij  l’Hain  de*  Tartari  però  (che  di  perfona  vi  era  anch’cglijfi  mollrana 
adai  più  piaceuolc,  che  Bogdano;  ma  non  volendo  trattar  con  altri,  che  con_> 
il  Vifniovifcki  ,ccon  il  Coniecpolfcki , quelli  non  vollero  andate  aponcrglifi 
nelle  mani,  ancorché  ofTerilTe  altri  oAaggi,  per  lo  che  l'Ham  fi  arrecò  ad  ingiù* 
ria  quella  diffidenza . 

In  tanto,  che  andaiiano,  e tomauano  quelle  propone,  e riTpolle,  erano  fopi- 
tele  hodilità , e li  Contadini  rubclli  parlauanocon  li  padroni  loro  al'cdiati, 
rapprelcntandoli  la  infelicità  loro , & ilciifandofi , che  li  Colàcchi  li  necdfita- 
uano  all’armi.  Suanite  poi  le  fperanze  di  accordo , fi  ritornò  alle  fierezze  de  gli 
alTalti,  e delle  difefe . li  Rubclli  per  tànto  più  colpire  ne  gli  aflediati, alzarono 
alcuni  Cauallicri  di  terra  aliiflimi,  co*  quali  colpiiiano  allo  fpefio  co’uiofchctti 
li  Polacchi , li  quali  non  refpirando  mai  dalle  fatiche  di  flar  alla  difela  delle.' 
trincicre , ne  vedendoli  alcuna  llrada  di  aprirli  il  varco  alla  falutc  ,erano  quali 
ridotti  alla  dTperatione . Scriueuano  gli  alTcdiati  al  Rè , narrandoli  la  condi-  - , - 

tione  firctulfima , furono  iutercctte  le  lettere , quali  che  tutte  > e fatti  prigioni 
quelli,  che  le  portauano,  ne  poteuano  a loro  palTar  quelle  del  R è , tanto  erano 
chiiifi  tutti  li  palTi . Nondimeno  per  tenere  in  fede  li  loldati , li  Capi  fingetiano 
Regie  lettere,  alle  quali  poneuano  figlili  tolti  da  altre  lettere , e le  mollrauano, 
facendole  leggere  piene  di  fperanze  di  proflìnù  aiuti , e con  voci  incantatrici  di  , 
carezze , di  luìinghe , e di  apparati  di  gloria , che  acquillatuno , patendo  la  fii- 
tne  , Spettando  ,rcndctiano  foaue  quel  che  per  altro  fareblx;  (lato  abominC'  , 

uolc  cibo  d’immondiiifj  c lo  fteffo  Firley,  benché  vecchio,  e mal  fano,tal  vol- 
ta fi  faccua  veder  mangiar  anch’eilo  quelle  fetide  viuande , perrenderle  meno 
(lomacheuoli  alli  foldati  : il  Virnimiifcki,  e l’Alfiere  del  Rc^o  faceuano  foni-  jtntéui»» 
ce, si  per  moArare all’inimico  l'intrepidczzade’cuori  loro,si  perfoleuar  $$ntra 

animi  propri]  dal  tedio  di  quella  prigione , ma  anche  per  rapire  a gl’inimici  tal  Mfftimti- 
volta  Qualche  cibo . " l u ' 

Ma  la  lunghezza  tiell’aAedio , fé  haueua  confumati  i viuerì , haueiia  ancora.* 
caufata  vna  gran  carcAia  di  poliicrc,  onde  poco  più  valeua  il  niofchctro,  reflan- 
do  a gli  afsediati  folo  il  combatter  con  l’armi  in  haAa,e  con  le  fpade  j gli  aggref- 
foriin  canto  fi  andauano  accodando  con  gli  approcci  alla  Città  ,&  alcrfla.* 
none  con  barchette  procurauano  dipafsare  lo  Stagno, & entrare  nelle  trincicre, 
e gli  farebbe  fuccefso  fi;  vn  fcruo  del  Firlev,  mandato  per  altro  nella  Città,  non  ' 

fe  ne  fofse  accorto,  &haucfse  fatto  dar  all’armijpcrdiiuadunqtre  dal  Cofatco  > ' 

la  fperama  dell'acqua,  prefi;  la  via  delfuoco  > ouafi  c'bauéfse  Audiaro  la  doirri-  . ^ 

na  d’Hippocrate,  che  iofegna,  che  non  gioiiando  il  fireddo,fi  retiti  il  caldoj  tcn-  ’ ' ' ' ''f 
tarono  prima  vna  porta  dèlia  Città,  dalla  cui  eminenza  molto  danno  rìceucua-  ^ 
no  li  Cofjcchi , & in  particolare  da  vn  Capitano  di  Caualh  Buclcr , che  non  ti- 
rana  mai  colpo  in  fallo,  e parimente  vn  Padre  Gidtiita,  chiamato  Muchaueski, 
che  da  vo’altra  porta  lui  fnlo haueua  vccifi  più  di  ducenco  Cnihcchi  ; a'queAe 
pone,  dico,  andarono  con  le  fafeine,  & il  fuoco  per  accenderle  i nibclli,nia  ne 
meno  cjueAo  li  grotiò,  poiché  dall’alto  fioccauano  i /afri,  c Heque  bollenti,che.  .1  -v 
Donfolo  fmorzauano  i Aiochi,  ma  ne  vccifero  moltifiiimi . 

Erano  in  tale  dato  le  cofe , quando  il  Rè  difpofe  la  Aia  partenza , come  fece 
allidiecifette  per  porrarfi  al  foccorfo  de  gli  afsediati , che  non  h.tueiiano  più  vi-  , 
uexi,chc  per  otto  letdnianc , & erano  luuq  il  giornp  Arctd , c trauagliati  tla*  iie- 
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Hauiua  al  Aio  partire  il  Rè  già  dicci  mila  foldati , 8c  altrettanti  fe  no 
promcttcua  di  trouar  per  il  viaggio  ; vi  era  bene  quantità  di  feruidori , che  pt* 
reuatio  fare  più  po/l'cnte  refercito , ma  non  haucua  anche  hauuto  il  cannone, 
conducendone  ioli  due , ò tré  pezzi,  onde  conuenne , che  il  Zamofeki  nefacef- 
fe  condurre  de’  Tuoi  ledici  pezzi , che  poi  furono  la  falute  de  gli  affari  dell'e* 
fercito. 

Il  Radzuil  in  tanto  profeguhia  i.trauagli,  che  daua  in  Zaporouia  a’  Gofacchi, 
Il  Rivi»  facendone  Arage  ,&  il  Rès’auanzò  a Sokal , accrefeiuto  d'altri  cinese  milo 
Stittei  ly.  huomini  ,ril'oluto^  attaccar  l’inimico  lotto  Sbaras , ancorché  raprfie,che  fi 
tniU  f»ld*n  era  foniAcato  beniifìmo,  per  tanto  più  tenere  afl'ediati  li  R^ij,frà  i quali  fi  tro* 
pii,  uaua  rinchiufo  il  Grande  Alfiero  $ ma  di  quello,  che  A facefle  colà  dentro , non 

era  polfìbile , che  nc  haudfe  notitia  il  Rè , poiché  non  lì  poteua  accollare  aiti- 
no , unto  erano  bene  Areni , ne  meno  erano  certe  le  reJationi , che  de  gli  aflit- 
dianti  dauano  li  prigioni , che  allo/pelTo  erano  fatti  da  vna  compagnia  di  ^ 
Tartari,  c’habitano  in  Lithuania,e  fono  comandati  dal  Vicecancelliero  Sapma, 
li  quali  fcorrcuano  il  paefe , e conduceiiano  prigioni , e da  queAi  non  fi  era  dir 
ftputopiiì  cofa  certa,  fe  non  che  l’accono  Chmielnelcki  haucua  all'iuui- 
l riuniti-  inolia  del  Rè,dubicando  d’clfere  abbandonato  dalli  Villanidatto  fpV' 

ger  voce  per  il  Campo , che  il  Rè  era  morto , e che  la  Nobiltà  s*era  diuilà  io-* 
pernitiolìAìme  fànioni . 

In  tanto  pencolo  , ò bilanciamento  delle  cofe  del  Regno , vA;ifono  li  tetti 
comandi  della  moAa  della  Nobiltà  , con  ordine  di  trouarA  quanto  prima  all’- 
efercito  Regio  j ma  perche  il  Re  coltiuaua  nell'animo  vgualmente  il  zelo  della 
fU iti  Religione,  e lo  Ihidio  della  Militia , fapendo  che  i buoni  eAètti  di  queAa  dipa^ 
It^ , dono  dalla  purità  di  quelia,come  hauea  vietato  al  Firley  l'efercitio  publico  del- 

la credenza  peAìma  di  Caluino,  cosi  pure  lo  prohibì  al  Tubaldo , il  quale  feoe 


-iti 
nt/iki , 


errori  più  deteAabili  della  Fede,  ad  ogni  modo  non  intendeua  di  violentarlo 
ad  abbandonarli  ; ma  ben  che  non  voleua , che  con  l’vfo  publico  nefcaodali- 
aaAe  li  buoni,e  fedeli  del  Aio  efercito,  A aAenefTe  adunque  nell'eArìnléco  alnK- 
no  da  così  pcrnitiofa  prattica  peAiféra . Anioni  in  vero  da  eAere  regiAraita 
caratteri  di  diamante  nel  Tempio  dell’eternità,  poiché  il  Prencipe  ,chcper  la^ 
libenà  introdottane!  Aio  dominio  non  può  con  violenza  coRringerealWniti 
della  fede , non  deue  con  fcandalofa  conniuenza  lafciar  profefifare  va’optniooc 
diuerfa  dal  proprio  vero  credere . ■ 

ìtR'ihmhl'  HorailRè  die^  ordine , che  tutti  li  Villani  iàtti  prigioni  foRèrorimanto 
^ alle  trinciere  nemiche  a fine , che  publicaATero , ch'erano  falfe.  le  relationi 

*d  dal  Chmielnefcki  della  Aia  morte , ma  che  l’haueiiano  veduto  viuo , e canata* 

fi//  ***  ^ Tefercito , oAeruando  li  poAi , c comandando  le  maniere  del  ben  mifio* 
’ re , & inlìeme  poteffero  capponare  il  perdono  generale  concefso  da  Sua 

ftà  a tutti  li  ribelli,che  tomafsero  ali’obedieoza  (detrattone  però  il  Chmiri^ 
nefeki . ) 

ibiitmt  tornando  allo  ^o  de  gli  afsediari , per  fodisfare  all’obligo  hiAotico, 

—rtm  vn Nobile  Rutheno  chìamacoSkrzetiuio(ckt,trouatoA  ncll'afscdio,c bramo* 
Ktèi't  ii  fo  pure  di  far  qualche  beneficio  al  fuorrcncipe,é!lc  alla  caufa,  che  fi  tranaua; 

, 5’iminaginò  vn  gentile  Aratagema . Intcfofi  pruna  con  b principali  Capi  degù 
afecdiyn4S'iafiorccoaiifuoifoudorjyCb'craQ9  fciOiuuci,  di  volere  fuggine* 
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df  al  Chmielndcki,  che  come  Protettore  del  Grechifmo  gli  hauerebbe  timi  fhl- 
uari,  e riceuiic  Tolontieri  ; li  ferui  facilmente  lo  crederono , poiché  lo  defidera- 
tiano  non  folo  per  la  Religione , ma  per  fottrarfi  dalli  parimenti  in  che  fi  tro- 
tiaiiano , gli  promisero  di  legiiitarlo  ad  ogni  fonuna , e rifehio  : fò  dunque  dalli 
Capi  dato  ordine  ad  vna  fentinella  fidata^  che  a tal’hora  fi  moftrafsetrafcurato, 
ò corrotto,  e lo  lalciafie  pafsare  con  li  fiioi  j cosi  fuggito  andò  velocemente  a 
ponerficon  l'inimico,  il  quale  con  ognicortefia  l'àccolfe,&  egli  diedeglia 
Gtedcre  ciò , che  fiimò  più  di  profitto , iui  fi  trattenne  tré  giorni , & hebbe  ogni 
conunodo  ^ vedere , & ollèruarc  le  forze , &r  i luoghi  più  deboli , da  poccrui 
penetrare,  fabbricandoli  nella  mente  la  pianta  del  luogo . 

Vclhcofi  poi  da  Villano , le  ne  fit^'  lenza  far  motto  alli  feruidori , ne  ad  al- 
tri, e per  ftrade  oblique,  e lagune,  c tal  volta  anche  a nuoto  palTando , come_j» 
quello,  ch'era  ben  prattico  del  paefe  ; finalmente  lì  condulìé  al  Rè,  e trouollo 
pcrappijnto  douc l'habbiamo  noilafciatoaSokal,lacuiMaefta  ilriceuècon 
ogni  aHetto,e  gli  promife  in  premio  del  rifehio,  a che  lì  era  pollo,  il  primo  Sta- 
roftato*,  che  folte  vacato  $ il  Gran  Cancclliero  anch'egli  il  riuelli  da  Tuo  pari, 
anzi  con  gli  habiti  fiioi  propri  j . Portò  egli  lettere  fofcritte  dalla  maggior  parte 
di  quegli  Olficiali  afsedian , h quali  di  già  hatieiiano  faputa  la  molta  della  per- 
fona  Regia , e diceuano  di  Hauer  viueri  anche  per  fei  altri  giorni  almeno , ma  ^ 
tnuninone  da  combattere  erano  fcarfi , onde  fe  l’inimico  gli  hauefse  aftalici , ha- 
ucrebbono  con  tutta  la  coflanza  follenuro  l'impeto  con  Panni  bianche;  riferiua 
poi  egli  in  voce , che  ne  gli  aftalti  palsati , ch’erano  fiati  molti , haueuano  fem- 

Ece  vccifa  gran  quantità  de'  nemici , e ributtateli  con  qualche  firage  confidera- 
ile , e toltagli  molta  quantità  di  befiiami  : che  alli  caualli  proprij , in  difètto  di 
herba , haueuano  dato  carni  di  bue  , fattine  pezzi , & arroilite , e mefcolatc  eoa 
foina. 

A tali  nuoue  deliberò  il  Rè  di  montar  la  fanteria , e marciare  per  li  otto  di 
Agofto  a fine  di  far  più  cclcrcmentc  il  viaggio  , che  moftraua  per  trouarfi  a foc- 
correre  i fiioi,  ridotti  a tanta  ftrettezza . 

ParrilTi , & haueua  feco  due  mila  caualli  del  Zamofehi , due  mila  del  Sapiha 
Vicecancel Itero  di  Lithuania , equattro  mila  fanti  di  fiia  giurdia  Alcmani , ol- 
cre  a gli  altri  pochi  Nobili,  che  il  feguitauano  ; ingroppati  adunque  li  fanti , an- 
dò a Sborouia,  ch’è  quattro  leghe  da  Sbaras,  dou’erano  li  Tuoi  afiediati.  Staua- 
DO  nelle  anguftie , c’habbiamo  detto  gli  afiediarì , quando  pure  giunfe  loro  vn 
raggio  di  vera  fperanza , fu  con  vna  freccia  lanciatagli  vna  lettera , di  cui  non 
poterono  faper  mai  l'autore , ma  fi  profeflaua  Caiiaflicrc  Polacco . Il  cui  fenfo 
era , che  prima  ifcufauafi  di  efiere  nel  campo  Cofacco  condottoui  da  vn'auuer- 
fa  fortuna,  cosi  propria , come  della  Polonia , ma  che  però  confcniaua  illcfa  la 
diuotione  alla  patria , & a*  Tuoi  Concittadini , è non  potergliene  dar  legno  più 
cuidenie  del  pericolo  a cui  già  la  terza  volta  fi  ponnia , con  lanciar  loro  il  tri- 
plicato de  gli  auuifi , che  gh  annondaua , che  di  già  il  Rè  fi  trottaua  a Sborouia, 
e però  vicino  a portar  loro  il  foccorfo  defiderato , hauerlo  lapuro  li  Cofacchi, 
e però  farebbono  fiati  più  che  mai  diligenti , & anfiofi  in  afialirli , fieflèro  però 
cofianti,  poiché  breuiifima  farebbe  la  dimora  del  foccorfo . 

Fofie  01  chi  fi  volelTe  l’auuifo , poco  fìì  creduto , poiché  dalli  prigioni  tante 
volte  era  loro  fiato  detto  lo  fielTo , ma  non  mai  riufcito  vero , oncrerano  caduti 
dalla  fperanza,  ma  non  già  dalla  cofianza . Rifoliicilfimi  di  morir  più  lofio  co- 
li dentro,  che  volonuriamente  cedere,  ò il  Campo,  ò la  Piazza,  ma  non  fu  va- 
so quefU  volta  l’auuifo, poiché  giàpafifata  la  quinu  fenitoaiut  dcU’al^dio  loro« 
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fi  chmttl  >1  cofiic  dirti-,  artiiiò  a Sbarauia . Il  Chmieincfcki,  e li  Tartari,  che  ne  fiifo- 
n$fckt  vÀ  *d  no  aiiuifati,  fatto  configlio , determinarono  di  andar  improuifamcntc  ad  afsalire 
il  acciochc  non  potcfsc  vnirfi  con  gli  afsediati,  e combatterlo , fperando  di 

, terminar  prdlo  la  guerra , perche  vinto  il  R c (dieeuano  gli  altri)  che  tono  aJl’- 

ellremo,  non  potranno  le  non  logeiacere  alle  nollrc  leggi . 

Lafciati  adunque  cento  mila  ,^e  continiiahero  l’alscdio , corfero  a trouare 
l'efercito  Regio  con  ottanta  mila  Cofacchi , e fefsanta  mila  Tartari . Era  il  gior- 
no deirAfsontione  della  B.  Vergine , quando  il  Rè  non  fapcndo  la  inolia  dell’- 
inimico, vdita  la  Mefsa,  comandò,  che  l’efercito  prendefse  la  marcia,  varcando 
vn  fiume  paludofo , che  non  è molto  lontano  , e non  era  a pena  pafsato  la  meli 
IlMaffdlito  dell’efercitOjChetopragiunfero  li  Tartari,  e bifognò  incominciar  le  fcaramuc- 
d»  tri  fnrti  eie , & in  tanto  fi  faceuano  le  trincicre  per  rclìftere  a tanta  furia  j ma  non  era_» 
rtfifit  1 1 ci-  anche  ben  dato  principio  alla  battaglia , che  dall’altra  patte  ancora  compar- 
sa/» . nero  li  Cofacchi , &c  il  rimanente  ikìli  Tartari , e (èco  l’Ham  iflcfto , che  afsali 
fcparatamenre  liRegijjondc  edaH'vna,e  dall’altra  parte  del  fiume  ficom- 
batteuacon  l’vno,econ  l’altro  inimico . Erano  con  il  Rè  le  fuc  guardie , e la 
Fanteria  Todefea,  e la  Cauallcria  del  Zamolcbi,  e dall’altra  parte  li  Po- 
lacchi . 

Li  primi  aflaliti  furono  li  Nobili  di  Primislauia  Cauallcria  del  Duca  Do- 

..  menico  di  Zaslauia,  & Oftrogia",  a’  quali  accorfero  per  foftcnerli,  poiché  fono 
^ di  tanti  inimici  cadeuano  Stanislao  Vuitoiiufchi  Callellano  di 

M H scndoroira , e Leone  Cafimiro  Sapiha  Vicccancclliero  di  Litluiania , li  quali 
# nm$c$  • ptignarono  con  tanta  brauura,chc  fecero  voltar  faccia  a ll'ini- 

mico , ma  non  era  a jjcna  quello  ritirato , e li  Polacchi  ripigliato  v-n  poco  di  rts 
fpiro,  che  il  Cofacco  fuggito  ritornò  più  impetiiofo,  che  prima , vitando  par^ 
colarmcntc  in  anelli  del  Sapilia  , che  non  elTendo  più  che  fette  fquadronctoi, 
combatterono  aifendendofi  brauamente  contra  l’inimico  fei  fiore  continuerai 
ma  non  haucrebbono  potuto  lungamente  refifterc,  poiché  g à molti,  e molti  ne 
moriuano  ,&  in  particolare  vi  era  morto  valorolamente  pugnando  Feliciano 
Tiskniitoki,  to  non  andana  a foccorrcrli  il  Cartellano  di  Scndomira , e Baldoui- 
^ no  Òrtblcnfcki , Gouernatore  di  Stobniz  , il  quale  dopo  l’haucr  dato  gran  pro- 
na del  fuo  valore , e fatta  quella  ftrage , che  ad  vn  valorofo  guerriero  e permef- 
fa  de  gl’inimici,  nobilitò,  con  la  propria  morte  le  fue  partatc  attioni , & aggiunfe 
con  iifuo  fangue  ìplendore  alla  fua  Cafa . 

Li  Tartari  fecero  grand’empito  al  bagaglio,  a’  quali  con  molto  ardore  fiù  fat- 
ta refiftcnza,e  fealtroue  fi  combatteua  a fangue,iui  fi  viJde  quanto  valef- 
fcro  quelli  dell’vno , e dell’altro  partito . Vi  morì  gloriofo  anch  egli  Giorgio 
Rzecziclti  Gouernatore  di  Vreedouia  ; ma  grandirtinia,  & a incrauiglia  ortinata 
era  la  pugna  de’  Tartari , e de'  Cofacchi  Id  doue  fi  tròuatia  il  Rè , poiché  a qoe- 
fta  così  pcricolofa  pitgna  fi  tratnua  della  perlona  del  Rè  medefimo  ; haueua 
Ordini  dii.  i„vn  fubito  fchierate  le  lue  genti,  c dato  il  corno  deliro  all’Oflblcnskt 
U inttMiUn  Oncelliere , nel  quale  rtaitano  la  Caualleria  del  Palatino  di  Podolia  Su- 
ìimIi  . nid ao  Potofeki , del  Palatinato  di  Belz , c del  Donolfio  Gouernatore  di  SokaI> 
& altri . 

L’Ala  finirtra  era  giudata  dal  Palatino  di  Craccoiiia  Giorgio  Lnbomier- 
rckt,edai  Duca  Corekzi,  nel  corpo  della  battaglia  rtauail  Re  con  la  fante- 
rìa Alemana , gouemata  ^1  Tubaldi , e la  Aia  guardia  Reale  di  cui  era  Capo 
il  Volilo , eranui  feicento  fanti  del  Sapiha  Vicecancelliero  di  Lithuania  , fatti, 
epagatia  proprie  Q>eféj  li  Tartari  « dico,  fi  prefero  l'artbntodi  combatterei 

con- 
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contro  h battaglia  particolare  del  Re,  c pnmieramente  proiiarono  diro;npcrj 
l’ala  delira , parendo  loro , che  quella  iofie  la  più  riJcuanre , c die  fuperatala  » ' 

non  vi  fofse  poi  molta  fatica  di  battere  la  fancena  del  corpo  della  bandita,  ma 
trouarono  così  duro  l’incontro , che  girarono  al  corno  unidro , 8c  ini  nebbero 
miglior  fortuna, poiché  il  Duca,  vno  dell:  Capi,  fù  così  llrctto  dalla  mokitudi-  • 
oc  mimica,  che  doppo  rhauerc  generofamente  combattuto  fentendofi  fotto 
mancar  le  forze  del  cauallo  ferito , a gran  fatica  vici  dalla  calca  ritornando  alli 
fixoi,  da  quali  per  l’ardore  del  combattere  li  era  allontanato , a tempo  a putw 

to  , che  più  non  potendolo  follencre  il  cauallo  , a pena  difcelo , gli  cadde  mori- 
bondoi  e perche  quel  corno  finiftro  ftaua  in  grandilfuno  pericolo,  xl  Pazouio,  a 
cui  V na  freccia  haueiia  pafsato  il  volto  da  vna  nufcclla  all’altra , con  la  defla.» 
così  ficcata  coricai  Rè efprimendoli  il  bifogno  da  qudla  parte . A quedo  an- 
nuntio  il  R c,  quali  domenticato  della  propria  Maeflà,con  animo  gcnerolìflìmo,. 
colà  fi  portò , doue  i ftioi  > edeuano , e pane  con  la  fpa da  alla  mano  , parte  con 
la  voce,hqranmpron.rando , hora  animando , procuraua  di  ritenerli  dalla  fu- 
ga, c dalla  viltà,  ricordaua  loro  la  dnimta  fede,c  codanza  verfo  la  Patria,e  l’ho- 
nore,e  gloria  Polacca,  orferendofi  a morire  non  che  a combattcre,con  elfi  loro^ 
da  quelli  rimproucri , di  quede  preghiere  rianimati  li  fiioi  tornarono  pur  anche 
di  nuouo  alla  battaglia  , la  quale  attaccata  da  tutte  le  parti  diurnne  piu  che  altra 
mai  fiera,?  fanguinofaj&  il  Rè  per  dimodrarlì  degnamente  allunto  a quella  Co- 
rona , hora  faceua  le  parti  di  Capitano , rimettendo  li  loldati  alla  pugna , hora 
di  folJato  animando  co’I  proprio  efempio  a combatter  gli  altri  fenza  tema  del- 
la morte,  & a penali  Copiere  di  Lithuania  CafiiniroTischcuikipotèperfuadcr- 
gli,  che  edendo  egli  Capo  non  della  Polonia  folo,  ma  mici  giorno  dcll’efcrci- 
to , dalla  lua  sita  dipcndeua  la  fortuna  di  quedo , e la  fallite  di  quella  ; lafciato 
adunque  il  combattere,  attefe  al  miniderio  di  Capitan  Generale  facendo  andare 
li  rquadroni  di  riferua  in  luogo  de  danchi . 

In  tanto  vn  Padre  Domenicano,  & vn  Giefuita  lì  voltarono  alh‘  feruitori,cuo- 
chi,  e carozzicri , & a quanti  vi  erano  di  gente  afl'uefatta  a combattere , e gli  cC- 
fortarono  ad  impugnare  anch’elfi  le  Sable  per  la  lalute  del  Rè , e per  la  gloria 
delia  Patria,  e tanto  fecero  l’vno,  e l'altro,  ch’eccitarono  coloro  alla  battaglia. 

Sene  vnirono  da  7.  in  8>  mila,  e così  dilordinatt,  com’erano  incomindarono  ad 
vrtare  ne  gl’inimici  con  tanta  fùria , che  li  sbaragliarono , e tnnnilmariamcntt—» 
entrando  nelli  fquadroni,  gli  ruppero,  ne  vccifcro  le  nùgliara,  & incominciaro- 
no a ponerli  in  liiga . Cosi  vediamo  calhora  vn  ben  perito  Madro di  fchcrma, 
all'alito  da  chi  non  tenne  mai  la  Ipada  in  mano,  fconcertarlp  in  maniera , chc_j 
non  dandogli  tempo  di  trouar  tempo,  ò mifura , cifcrc  codrctto  dalle  fregolarc, 
c fiiettolofe  maniere  del  nimico  a perder  la  fcherma  deda , nè  poter  altro  , che 
con  le  fproportioni  anch’egli,  ò difenderli,  ò cedere . 

Durò  nondimeno  la  banagliadal  mezzogiorno  fino  alla  notte,  che  furono 
rotti , e fugati  gl'inimici , contro  li  quali  fecero  grandiflìmo  danno  Icarrigliarie, 
che  cariche  difacchetri  di  palle  tirauano  in  croce  contro  li  Tartari  parucolar- 
inente,alli  quali  diede  la  carica  poi  la  Caiiallena,che  chiamauano  le^era,e  fo- 
no le  nodre  corazze.  Non  entrarono  mai  in  Camp  o le  lancie,poichc  non  ve  ne 
fù  bifogno.De  Cofacchi  ancora  fù  fatta  drage  grandilllma,c  conucnnc,che  fi  ri- 
tirafiero  mal  rrattati . La  notte  ritirari,  e fedato  l’animo  di  tutti,  c refe  dal  Re,  da 
quei  Nobili , e Minidri  le  douute  gratic  a Dio  , e dati  gli  ordini  al  curar  li  fórni , fidfst 

c ridorar  l’efercito,  fù  per 'Recedere  vn  difordine,  chchauerebbe  rouinato  eht  il  tii  fi 
Ogni  fiuica  foftenuu.  Fù  ne  fi  leppe  ben  comC}  fparfoj  che  il  Kc,ò  era  fuggito, ò riti- 

nel  rwtw. 
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nel  configlio,  che  fi  era  tenuto  la  fera  deliberato,  ch*d  douefle  ritirarfi,  ond'en. 
pafiaco  quello  falfo  concetto  per  le  bocche  di  tutto  quali  l’elcrcito , il  che  (lana 

{>cr  cagionare  qualche  Urano  l'compiglio  di  fuga,pcrchc  nelli  mali  c facibifitn» 
ofconcerto,ma(fimedouc  regge  il  umore.  Penetrato  quello  ai l’orecchte  del 
Kè , in  vece  diripofar  dalie  lanche , fi  pofe  a caualio,  & a lumi  di  mohi  torci  fi 
portò  per  tutto  l’cfctcito , dicendo  a rutti , ch’egli  hauea  ben  cuore  ila  combat* 
terc,  ma  non  animo  da  fuggire,  che  ben  I haucua  mollrato  quel  giorno  in  parti-  • 
colare . Voler  egli  viuere,  e più  toflo  morire  in  qucll’clerdto,  che  abbandonai)* 
dolo  tornar  con  poca  lama  alle  delicie  della  Città  . ElTcrc  la  Tua  Airpe,&il  (óo 
petto  incapace  di  timore,  elTer  quelle  Campagne  , e quei  pericoli  le  Aie  delica- 
tezze, e Ipcrar  nel  valore  delle  Ipadc  Polacche  di  ritornar  trionfante  di  tanrini-  ' 
mici  in  Varfatiia . (^cAiconceni,equcllaprcrenzara(Ierenòicuon  diciafche* 
duno , e cosi  rcllò  icdato  il  mormorio , che  la  difeordia  haueua  procurato  di  f>  > 

minare . Intanto  conPalfciifo  Regio  il  gran  Cancelliero  di  Polonia  Oflblio-  | 
fcki  deliberò  di  fcriucre  alPHam  de*  Tanari  (con  il  quale  haueua  contratta  anù'^  , 
citia  nel  tempo, ch’era  quelli  fiato  prigione  :o  Polonia)intcrrogandolo  per  qual 
cagione  fi  folle  moffo  a far  la  guerra  ad  vnRè,che  non  l’haueuaofièfomaijanzt  ; 
r iy  ^ memoria  delli  bcneficii  fattili  dal  fratello  doucua  efièrgli  amico , c ; 

m mìtn'  t^n^oefierc  maggiore  lamcrauiglia  di  quella  molTa,  quanto  che  eflendo  egli 

Prcncipe , non  doticua  mai  fomentare  vn  rubcilo  contro  il  Aio  Signore  per  non  ! 
dare  elempio  alli  fuoi  propri]  Aidditi  di  térar  ribellione  con  la  fperanza  di  efere 
appoirciact  da  Preneme  firaniero;  per  le  auali  cagioni  ben  doucua  conofeere  la  ' 

ingiufiiria  dell’armi  fue  cfTere  conueneuoJmentc  fiata  calligata  da  Dio  con  la_i 
perdita  fatta  ouel  giorno . Senne  le  lenere , e confegnatcle  ad  vn  Tartaro  pri- 
gione le  manaò . 

dii.  1-2  manina  poi  fimo  giorno,  lì  vidde  il  danno  darò  alli  Tartari,&  alli  Cofac- 
. chi;  ma  pe  anelli,  ne  quelli  penfarono  di  lafciarli  inucndicati,  perche  lì  rìbelA  fi 
Kuom»  tota-  voltarono  alla  Cinà  per  far  proua  di  Alperare  Sbarauia , e più  dall’altra  parte  n | 
tsuimtnto  Tanari  corfero  con  impeto  al  bagaglio  de’ Polacchi  ricco  Tempre,  & abbon-  s 
• SbMstùM,  dante.  Alli  Cofacchi  andarono  cótro  quattrocento  caualli,che  foficnuti  da  al-  | 
tri  non  folo  difefero , che  rinimico  non  fi  accofiafie  alla  Cinà , ma  li  fxigarono  . 

ben  lungi , così  Dio  volle , che  poca  gente  cacciafle  vna  infinità  dì  rubefii  ; alli  , 

Tartari  parimente  fù  fatta  valorofa  refillenza . ( 

BfMtmrM  Ma  di  poi  l’inimico  nino  vnito  dinifo  l’cfercito  in  tré  pani , incomùidò  ad  at  i 

dilli  sipn.  falire  il  Campo  del  Rè  hauendo  prima  occupato  vn  pollo  eminéte,  doti’era  vna  I 

ri  Srrmdrri,  Chiefa  de  Greci, & imminente  alle  fouadrc  Rcali,di  doue  gli  fiiceua  molto  dan-  ! 

no,  per  lo  che  fulminando  quelli  di  là  su  l 'arrigliaria,  non  poteuano  li  difenfori  i 
quali  affacciarli  alle  trincicre , c dauano  ailito  a gli  alfalitori  di  ponarfi  auanri , 
li  Polacchi  nondimeno  in  p^rte  più  ririrata,doue  non  giugeua  il  Cannone,pofe- 
ro  la  mplic.hettaria,che  di  fianco  difendetu  la  trinciera,e  bene  il  prouò  più  d^ 
alcrijittìemerario,  che  per  farli  efempio  di  valore  a i Tuoi  compagni , foli  ar^ 
sù  la  trincierà  con  vna  infogna  alla  mano,  e la  piantò,  ma  non  potè  gloriarfene, 
poiché  colto  nel  petto  fpiro  l'anima  audace  a piè  dell’hafia  piàtarajonde  in  ve* 
ce  di  mofirar  la  via  della  vittoria , additò  quella  del  perdere , e per  conArguenza 
del  timore;alla  falita  di  quefio,ch’era  da  gran  turba  feguito,cefsò  il  cannone  mì- 
mico , ch'era  liuellato  alla  trincierà  per  ipauantame  il  Polacco , ond’hebbero 
^ cpiefii  campo  di  accorrere  a caccìarnegliaggrels(m,e  vi  fi  afttcciarono  con  tin 

^ bramita,  che  non  folo  gli  fugarono  dalla  tnuderaf,  ma  li  fpauentarono  in  gt^Si 

* che  Abbandonarono  qudl’ùnprcfaj  al  riùraiiì  de*  qual)  forarono  dalle  trìncicR 
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li  reruitorì , e cuochi , che  dicemmo , vecifero  molte  miuliara  de  gl'inimici . E 
perche  vn’altra  ponione  de*  Cofacchi  hauma  nello  (Icfìo  tempo  attaccata  l<t^ 
terra^vii  Padre  (iiduica  di  CaTa  Lirus«:i  tattoù  foldacoMartiale  per  la  Patriajxfcì 
con  vna  qiuntita  di  cittadini , e di  loldaii  contro  i nmiici  tacendo  mcranigl.e 
contro  quei  barbari  animando  i tuoi  a farne  llrage,  come  ne  fecero  ben  grua.li , 
ma  alla  hnc  aggraiiato  da  none  lente, mori  gloriofoi  e perche  quei  icruidon  ha- 
uauano  fatte  merauiglie  vna , c due  volte  fugando  con  tanta  intrepida  b-’aimr-ju , 
l’iiumico,  celiata latempcUadegli alTaliti , critirato  l'inimico  , lù /limato  bfhé  Gn/n  .a. 
di  dare  a quella  gente  il  douuto  premio  facendoli  loldati  da  douero  , drl'mbmr  ^ 

le  armi, e caiialn,  & accrclcnito  coii  l'cfcrcito  a taccar  l'inimico  g'à,  che  il  ve-  sipen/k  Ài 
dcua  fauorcuole  la  fortuna  ; altri  però  nonconrradiccndoal  farl'oldatico!oro',yj, 
nu  all'attaccar  il  nemico  ricoruarono  il  pencolo  diSbara/lo,  al  cui  loccorio'^j,„,"^„,, 
qucll'cfcrcito  lì  era  inolio  , e però  douerlì  auan?arc  a quella  \ olia  per  A'll;*naf  „tm$riit. 
quelle  genti  opprclle  dalla  iame  più,  che  dal  nintico  ; ma  in  tanto,  die  a qu-Ha 
confuJu  li  attendeua  pcrdcltbcrare  le  a cucita, ò a cucila  pare  lì  dr uoircpicg,^' 
rcjccco  comparire  la  rilpolfa  dell'Ham  ce  Tartari,  la  quale  troncò  ià  queftionejk. 

Haucodo  adunquc.il  Tartaro  veduto,  che  la  gente  K egia  alla  prdema  Ji  cosi  RYptfl^  ètU 
gran  guerriero,  hauea  fatto  verfarc  tanto  fangiicTataro,c  Cofacco,  dubitò, che  i‘HA>n  , « 
alia;  wna  di  quella  imprefaconcorrefìe  maggior  numero  di  Polacchi  l'apendo  r«r/4ric 
e,  ch'era  Hata  conuicata  la  Nobiltà  tutta,  e però  inclinando  alla  p: 


pace, haue- 
Chc  confciiaiai 


bene, 

ua  determinato  di  rifondere . Era  delle  lettere  tale  il  i'cnfo . 
benefici;  riccuuti  dalla  Cafa  Reale  di  Polonia , ma  che  fe  il  morto  Rè  iiaucfic 
più  maturamente  conliderato  citello,  che  fra  gli  amici,  e confederati  lì  coUuini, 
gh  haucrebbe  data  parte  della  tua  elcttionc , e lo  hauerebbe  chiamato  in  ina  di> 
tdà  contro  li  Colacchi  : ” \ ^ .. 

etto,  che  ad  vna  ninna  < 
difpreatato,  ò non  punto  preazato, 

ftrare,  che  la  fiia  ainicitia  non  tra  da  fprczzarfi  affatto . Elfere  egli  veramente 
entrato  nel  Paelè  foretto  al  Rè  con  animo  di  fucnarui,ma  poiché  gli  li  offeritia 
occalione  di  redintegrarc  co’l  Rè  viuente  l'antica  amicuia  tenuu  con  quella 
Cafa  efierne  pronto  ad  abbracciarla  ; ■£  che  però  quando  li  Polacchi  vogliano 
rafiennarc  l'antiche  Capitoliitioni  fra  loro,  e li  Tartari  ftipulate , hauerebbe  de> 

5>ollo  l’armi,e  lì  farebbe  diuiTo  da  Cofacchi,  & opcrato,chequelHancoralIfof- 
eroaccommodaufenzabilognod’armi.  Mandafie  adunque  il  Rè  il  Aio  Can- 
celliere, e deputaflevn  luogo  per  abboccarli,  ch’egli  haucrebbe  niandiuo  il  fuo  ' 

primo  Viziro  a ftabilire  la  pace,  e confcdcrationc . 

Era  con  quella  lettera  vn’altra  del  Chmielnefcki  modefrillima,  nella  quale  li  //  camiti* 
mollraua  pentito  delle  cofe  palTatc , c promettcua , che  in  auuenire  gli  larebbe 
flato  fedele.  Se  obbediente . Fù  per  la  parte  del  Rè  rifpofto,  che  farebbe,  come  „,Um  »i  r). 
£ delìderaua , andato  il  Gran  cancelliero  ad  abboccarli  con  il  Viziro , come  1'-  si  mitccAM 
VDO,  e l'altro  li  crouarono  inlieme  fri  quello  campo,  e quello;  e doppcj^fl'erfi  n OrM  Cm$ 
faìiirai-i , il  Vizirc  propofc , che  quanto  alli  Tartari  douclTe  darglilì 
(olito  da  pagarli  dalla  Republica  Polacca  all’yam , e che  gli  era  Aiti  _ 
dal  Rè  vladislao . E quanto  alli  Cofacchi  li  douelTe  dare  la  douuta  ro4< 
none;  e fe  li  Tartari  folfero  per  tornare  alle  cafe  loro,  potcllcro  feorrere  p^pr  ' 

uefolfe  loro  piaccmto,  c cosi  farebbe  terminata  la  guerra , e l'eflùfinQe 
gue . Con  quelle  propofitioni  ciafcheduno  ritornò  alle  fuc  parti , il  Viziro 
curò , che  il  Chmielnefcki  vietallè  alli  fuoi  le  hoftiliti , come  fece  egli  alJi  Tar- 
tari. UgiornofeguentediDuouofiabboccaronQtrcpctl’Yaaj  e tre  per  l'altra 
“ - panq 
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parte  li  Tartari , eli  Polacchi  per  quelli  furono  il  Palatino  di  Kiouia  ,il  Gran^^ 
DiméiTidt  Canccllicro , c Leone  Cafimiro  Sapiha  Vicccancelliero  di  Lithuania  j c per  «li 
dtl  altri  il  Viziro , vn  Siefer  Kaz , e Solimano  Agi , e vi  fi  aggiunfe  il  Chmielncfcki , 

che  domandatial'obliuione  delle  cofepafTate,  e fi  prouedefie  alla  libertà  de* 
Cofacebi,  e della  Religione  Greca,  alla  fine  doppo  i'eircrfi  tra  quelli  lùgainei^ 
te  difeufTe  tiute  le  materie  per  lo  fpatio  di  24.  bore  furono  llabilite  quelle  Capi- 
tolationi . 

CMfìttli  Primo,  che  da  qucll’hora  alianti  doueflTc  eflere  amicitia,e  fratellanza  tra  il  Rè 

JdU/Met.  Gioiun  Cafimiro,  e fuoi  fuccelTori  Rè  di  Polonia,  Se  Islam  Gierei  Ham  de  TaN 
tari,  e la  Tua  famiglia  Gierei . 

Secondo,  che  il  Rè  di  Polonia  per  fua  liberalità  doueffe  pagare  al  Tartaro  lo 
' ilipendio  fino  all'hora  ritenutogli,  & in  aiiuenire  pagarglielo  doue  hauefTeia-* 

Caminiz,  fattoglielo  addim  andare  (trane  i s . mti»  duetti  à'en  t'ann»  . ) 

Terzo,  e dall’altra  parte  l’Ham  promettetia  , e fi  obbligaua  di  elTer  in  auuent- 
ze  pronto  ad  alfillere  al  Rè  con  i fuoi  Tartari  douunque  gu  folle  llato  comanda- 
to, e contra  qualunque  nimico  della  Polonia . 

Quarto,  che  non  tofle  lecito  a Tartari  di  entrare  nella  terra  del  Regno,  come 
nimico  a depredare, c douefic  l’Hani  conferuarc  il  Regno  da  ogni  danno  ( Stl*' 
mufrtmu  tulle  ettmentint  tjjtrt,  ehi  ntns'intendtlJt  retiMt»  pMt$  mnterm  eht  tuitef’ 
fiT9  lyoO  filiTtrttri  tf»T  freda  .) 

Quinto , chcfubito  li  Tartan , e Cofacchi  dotivlTero leuar  l’alTedio  di Sbaraf- 
fo,  e non  potelTero  molcllarc  qucll’efercito , che  il  Rè  richiamarebbe  di  là , per 
qualiinqti;  firada  lo  facelle  pafiarc . 

Sedo , che  il  Tartaro  doueffe  vlcire  fubito  del  R egno , e condurne  tutti  li  (boi 
fudditi,  & ogni  Turco  di  Rumelia,  che  vi  fofse . 

Settimo,  che  il  Rè  di  Polonia  per  far  cola  grata  all’Ham  alfoluelfe  dalli  delai 
commeffi  il  Chmielnefcki,  e tutti  li  Cofacchi  di  Zanoroiiia , che  per  efli  Bordi- 
no addimandarebbe  perdono , e gurarebbe  fede  al  Rè , Se  alla  Republicaalla 

Serfenza  de  Senatori , c perciò  fòlle  riceuuto  in  grada , e forte  quclrcfcrciio  re- 
imito  ne’  termini,  numero,  e libertà  antica  . * 

Furono  quelle  le  Capitolationi  j ma  perche  non  vi  era  il  danaro  proraoda 
pagare  al  Tartaro  Io  Ilipendio  di  Tei  anni  decorfi , fil  confégnato  per  pegno  ali*-. 
Hain  il  Domoff  Capitano  di  SoKal . 

iktrauiufi  ”0^  fil’però,che  il  porno  feguente  l’efercito  Cofacco  non  faceflr  ogni  0- 
dtfauU  im  pcfspcrfitperare  la  CittadiSbarau  a , chevalorofamente  fùdal  Rcdifefacon 
tmlli . nuoua  vccifione  di  quantità  di  Cofacchi,de  quali  moliirtìmi  fi  annegarono, e ]X- 
rirono  in  quel  fiume  palndofo.Lc  Capitolationi  poi  có  il  Chmielnefcki  furono. 
cS  Cluniclrìcfcki  foflfc  aflegnata  la  Ihxfcttura , ò Capitanato  ili 

ti  Ctfttehi.  Secondo , che  foflero  rcllituiti  a quelli  del  R irò  Greco  fcifmatici , le  Chiefe, 
che  loro  haucua  Icuatc  il  Rè  Vladislao . 

Terzo , c che  foffero  all!  nicilefimi  reflituiti  nella  Rurtla  li  benefidi , e diguiti 
ficclefialliche . 

Quarto,  che  nella  Sairapia,  ò Palarinato  di  Kiouia,  e Braslauia  li  Senatori  fbf- 
fcroTolamente  della  Religione  Greca  predetta . 

Qiiinto,che  in  quelle  Prouincie  nó  forteto  pidadmertì,ncGiefirìri,nc  Hehtei 
(li  cui  Tempi}  furono  fubito  poi  tlalli  fcifmatici  dirtructi  fino  aJli  fondamenti.  ) 
Sello , ciac  ouefli  pani  forteto  confermati  nella  prima  Dieta , alirimcore  s’in- 
cendeflfero  nulli  quelli,  cheoon  foiTcrocolàconfèruuii . 
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àttimo, che  il  Metropoliradi  Kiniiia  fcifmatico  haueiTe  luogo  nel  Senato  eoa 
gli  altri  Senatori  del  Regno  ( a quello  particolarmente  contradifl'cro  poi  gli  Se- 
natori Ecclefìallici  non  volendo,  che  fedeflefrà  di  loro  vn  fcifmatico.  ) 

A qiieOe  Capirolaiioni  non  hauerebbe  ceno  afi'cntito  il  Rè  fé  no!i  vi  folTe  Ha- 
ta la  conditione  del  ratificarle  nella  Dieta,  e però  volle  comprar  la  pace,  anco- 
ra che  poteflTe  dubbitate , che  non  fofie  per  (liflìflerc , coni’c  in  proiierbio , con 
»o  pomo  rollo . Si  perche  egli  guadagnaua  la  libcnà  de’  fuoi  adediati , si  per- 
che liberaua  fefteflb  dalla  anguftia  , nella  quale  fi  troiiaua  con  gente  cou  poca 
contra  numero  cosi  grande,  & in  tanto , che  fi  radiinafle  la  Dieta  , nufciua  com- 
inodo  il  penfare  alla  ^erra  con  migliori  preparatiui,  tk  vnionc  di  forze . 

Seguito  l’accordo  hi  comandato  à!  Chmiclnefcki , che  andallè  fecódo  lo  Ha-  JlchmiiU 
bilito  ad  humiliarfi  al  Rè,  e giurar  fede,  & obbedienza,  e mandall'e  CommilTa-  ntfiki  d»-  * 
ri  j,che  in  nome  di  tutto  l’cfercito  fimplicaflero  il  perdono,!!  che  fatto  fonoferif-  trutndM  plr- 
fé  il  Rè  le  Capitolationi  fudette,  c finalmente  introdotto  IJogdano  nel  padiglio-  ^ ^ 
ne  Reale , oue  fedeua  la  M.  S.  infiemc  con  li  Senatori  profirofli  a Regij  piedi  ,c 
cosi  è fama,  che  parJalle  accon’pap nando  le  parole  con  lagrime . 

Ere»  » vo/tri  fiidt  (»  iirtj  ct/ui , rìt  dtMnbb*  ccmpmrirui  b»’.dan\«f»  di  hnnirni 
ftTHtt»  tutt*  It  fcrX*  d*'  CofiKchi  , rrre/»  I if«n  lè  btn*  f*  tinto  di  rofftrt  ftr  It  (tm- 
mtfjo  (o!p*  in  volto , d ft  pallido  pir  il  doloro  di  tanti  ttcìffi  j ma  (t  quol  Dio , da  cui 
porta  la  Matfià  Vofira  la  v ftbilt  autat  iti  [opra  di  noii»  urrà»  veda  voitntitri  gonio- 
PtJJo  vn  peniionto  , « niftfioggia  no'  Cult , btn  dono  io  iptrart , che  la  Hat  fi  à Veftra 
non  ifdegnarà  ^tflc  rtt  piK lift  > cbt  contagrrmt  vi  (nppricaccnegnt  bumiliàaptr- 
donargli  lo  colpi  coti  grautj^tnormi,  ir  il  fangnt  dt  tanti  inntctnii  fparfe , o fatto 
fpargirt , ma  come  t fiato  tmo  proprie  il  ptteate  . e fidi  vefirm  gin/ìitia  te  fdigno , Ór 
il  gafligt!  Coti  4' nafetrt  dtl  mie  penttmenie  fi  d’ftì  nillaRtgta  Mae/là  Veftrala 
Clor»*n\a  » che  abbthfta  in  mi  lo  mac:hie  dtll  arrtrt , t faccia  pii  riff tenderò  la  ti»- 
ftr»  Ctrenacen  la  gioia  della  pietà  . Tacque,  & afpcctò  la  rifpolla,  che  dal  Vice- 
cancclhcre  della  Lithuania  fù  data  in  quello  fenfo . 

s' eoli  propria  per  appn” -e  la  dementa  R già  , eh  egli  p.igod*  della  penitin^to, 
che  dilla  penane'  /irei  additi , e ptrtftrtiiare  Raffio  Regio  talente  condona  git  orrori  Rifbtfiaa 
paffat!  a!  Chmitlnt  rk-  a coaditiene piri  , thr  tm  luaenirefia  eoiì  ftielt  alla  Moefià , - 

Ór»l^'t’*o>  ^ttoHitifia’tdelin^tnttptri'pafiatt»ethtrtte’npenfiidtliiitoom  ^ 
mofi  con  altrtiiarua  viriM.e prente^a,tdiMtiiiine  all' henert  della  faina- 

Doppo  quello  gli  tu  comandato,  che  ritirafie  l’cfcrcito  de’  Cofacchi , &:  egli 
fenza  dimora  obbedì , comandando  a quella  parte,  ch’era  iui  a Sbarauia,  che 
lubito  parrific , all'altra , ch’era  lotto  Sbaralfo  mandò  ordine , ch’elsa  ancora 
fc  ne  partilse . L'Ham  anch’egli  pafsatc  le  congratiilationi , e promelsc  Team- 
bietioli  di  pace , richiamò  tutte  le  fue  tnippe , ch’erano  fuori  in  panice  a feorre- 
rc , & vnitele , le  ne  andò  nella  Crimea , (afeiando  però  vn  luo  Ambafciadorc , h’Ham  piri- 
che feguitò  il  Rè  fino  a Varfauia,  e furono  liberati  gli  afsediati , li  quali  non  po-  **  • 
terono  partire  daciielletrinciere  per  tré  altri  giorni , poiché  haueuano  man- 
Mti  non  lolo  tutti  li  caualli , ma  li  cani  ancora , onde  bilognò , che  il  Rè  nian- 
dafse  loro  Caualli,  e carri  per  leiiar  efii  ,&  il  bagaglio,  c’haueuano , ma  il  mag- 
giore arredo , che  portalscro  fù  qiicll^ , che  la  dentro  li  erano  acqmllati  della 
cuHanza. 

EranoliCitradimdiSbarafso  arriuati  a tanta  grande  angullia,  che  haueua- 
no fri  di  loro  trattato,  ò di  dar  fuoco  alla  Città,  ò di  chiamar  dentro  tutti 
gliioiinici,  ma  la  colUnza  vigilante  dei  Polacchi  nè  gli  haueuano  impediti, 
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ncmcno  luueiiano  voliiro  liarli  licenza  di  vfcirc  della  Città , come  in  vltimo 
haucuano  fupplicaco,  ben  l'haucuano  concedo  alle  donne, & a fanciulli  fel’ha> 
ueiiano  denegato  a gli  huoinim , ma  a (quelle  però  impodo , che  nonportaflero 
fcco  veruna  cofa . Hora  a quella  anguilla  vltima  ridotti  gli  alfediaci , vdirono a* 
1 1 . di  Agollo  dalli  ilelH  Cofacchi , ch’era  fatta  la  pace . Altri  non  la  cred.  na- 
no, & altri  dubitando, che  folfe  fatta  fenza  includerli  nella  Capitolanone,lì  do- 
leuano  accrbamcnte,chcdoppo  tanti  patimenti  fodero  Itati  dclufldal  beneficio 
cominune . 

BiXX»rÌM  Ji  vn  trombetta  di  proprio  capriccio  chiamò  li  foldati , S(  annuntiò  loro  la  pa- 
vn  irtmift-  ce  fatta  dal  Rè,  ma  fenza  li  benefici)  dclli  Sbara(sij,alli  quali  (drano  capriccio) 

• did’e , che  fi  proueded'ero  al  meglio , che  poteliero  a cau  loro  ; Il  trombetu  là 

fubito  podo  prigione,  & hauerebbe  pacata  la  pena  della  lua  temerità  con  il  ca- 
po fé  l' vno  dclli  Dnchi  non  l'hauedè  addimandato  in  grata  al  popolo , & one- 
nutolo  ' 

Poco  doppogiunfcro  lettere  del  Chmielnefcki , il  quale  ben  fubito  tornan- 
do all'arti  volpine,  fcrifl'e  alli  loldati,  & al  popolo,  die  farebbono  dau  liberati 
qualunque  volta  folfe  data  pagata  vna  certa  fomma  di  danaro  all'Ham  de  Tar- 
tari ; rilpofero  tutti,  che  l'efercito  era  di  maniera  attenuato  per  li  dtfaggi  patiti, 
che  non  haucuano , e quando  hauclfero  hauuto  vn  folo  fiorino  non  haucrebbe- 
ro  fpefo  per  comprarfi  vna  libcnà  pagata  co’l  prezzo  di  tanti  ad'anni , e p«ò  fe 
ne  andall'c  il  Chmielnefcki , & oderualfe  i patti  dabilici , che  ben  immaginaua- 
no,  che  tali  non  poteua  hauer  accordato  il  Re;  quanto  a’  Tartari  poi  fe  volcua- 
no  redare , c continouar  ellt  l'afifedio , il  facclfero  ; fe  gliene  daua  l'animo , per- 
che edi  non  voletiano  andarfene , fe  vn  folo  dinanuzo  hauedero  hauuto  a pa- 
gare . 

« Firlty  f*t.  Ma  alla  fine  fopragiunfero  lettere  del  Rè , c del  gran  Cancelliere  al  Firlcy , 
tj  PmlMtitio  che  penate  dal  C.olonello  Minore,  foldato  vecchio,che  annùtauano  l’afl'oluti 
liberatione,  cdichiarauanoilFirle)H^alatinodiSandomira,  luogo  vacato  per 
crsliri  eflcrc  il  Duca  di  Zaslauia  dato  fatto  Palatino  di  Cracouia  in  vece  del  morto  Sta* 
tr.um , nislao  Laboinierski , premio  veramente  douuto  al  Firlcy , che  con  tanto  cuore , 
& indiidria  haueua  fodenuto  quelPalfedio  ,•  nè  redarono  fenza  premio  gli  altri 
Capi  a*  quali  furono  didribuiu  beni  publici,  come  al  Duca  Visnouicki  la  Prefet- 
tura di  Przcmisla,  all’Odroragio  quella  di  Noll'euia,  & al  Lanskoronski , l'altra 
di  Stabnika,  e non  molto doppo  fù  fatto  Palatino  di  Braslauia  ; egli  è vero , che 
ogni  premio  era  inferiore  al  merito  di  quelli , che  con  tanta  virtù  haucuano  fo- 
denuto la  potenza  della  Tartaria,  c della  Rurtìa  quali  due  meli  intieri;  mali 
Prcncipi  non  podono  diminuire  i Regni  per  donarli  in  premio  alla  virtù  ; non  è 
poco,  che  non  fi  coduma  più  il  dono  aclle  Corone  difrondi  ai  bcnetnerid, 
perche  quelle  erano  inutili  pompe , c quedi  fono  fruttifere  rirnuneratioiii  ; dhli» 
che  non  è poco , poiché  fe  l’antica  prudenza  introdulTeil  dar  ffondi  per  non  im- 
pouerirc  i feettri  ; li  Prcncipi  de*  nodri  tempi , hanno  per  la  maggior  parte  d'eifi 
condotto  ogni  prouento  al  proprio  erario,  & arricchiti  i benemeriti , ò dicane, 
ò di  fofpirì,  l’vn  di  poca  fpefa,  èli  altri  di  molta  feonofeenza . 

Molti  di  quedi  principali  deu’efercito  andarono  ariuerirc  in  LeopbliilRèi 
che  gli  accolle  con  quella  benignità  ,ch’è’fua  connaturale,  e gli  colmò  di  lodii 
e di  grafie . lui  grandi  furono  le  lodi,  ch’ci  diede , e grate  le  accoglienze , ch’o 
fece  alla  Nobiltà  di  Halicia , la  quale  fotto  la  condotta  di  Giouan  Theodoiico 
Sonocamcrlengo  di  quella  Terra , n’era  valorofiflìmamcnte  diièfa  dalle  fcorrfr 
rie  de  Tanarij  e coomume  il  detto,  c tutto  giorno  decantato,  che  li  Prendpi  rof* 

forni- 
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fomiglianoj  e fono  detti  Dij  in  terra,  ma  fono  rari  quel  li,  che  ne  fappiano  dire  la 
vera  cagione,  la  qual’è  ; che  con  le  parole  fatiano  gli  hiiomini , cibo  leggierirtì- 
mo  sì , ma  che  ha  i]  fapore  d’ogni  cibo,  che  foftenti  vn’anima  nella  fede",  nella 
diuotione,  e per  lino  gli  faccia  Spargere  il  (angue  dalle  vene . Da  quelle  cofe  cf- 
pedito  il  Ré  profegui  il  fuo  viaggio  . 

Pofeia  ritornato  a Varlauia,  intimò  la  Dieta,  &è  fama , che  il  Duca  Viefneiiic  jì  ^r-nr 
Palatino  di  Ruffa  fcriueflc  a gli  amici,  e parenti,  e diflrctti , che  non  afl'cntiflero 
alla  pace  (labilità  con  li  Cofacchi , come  poco  honorcuolc  alla  Patria  j lettere  cunetli’ilro, 
però,  che  ftrebbono  (late  fuperflue  in  ragione  del  zelo  del  Rè  medelimo,  e del-  ^ 
li  Nobili  Cattolici , che  non  vi  haucrebbono  aflentito , ma  folo  erano  (late  fatte 
per  le  trioni  politiche  di  fopra  addotte , farebbono , dico  , (late  fouerchie , fc  " 

non  fodero  (late  per  disfogo  di  vna  pafTione  d’animo , ò fparere , che  ver  aiia_, 
tra  effo  Duca , & il  Gran  Cancelliero  OfTolenfcki , da  cui  il  Duca  (limò  , che  ne 
fo(Tc  vfeito  il  confeglio  ,come  da  quello,  c’haucuagrandifTima  parte  nel  la  gra- 
tia,  tc  animo  del  Re,  e la  cagione  di  quella  grolTez/a  fra  tli  loro,  fu  che  amben- 
do l’vno , e l’altro  la  carica  di  GcneralilTimo  del  Regno , già  che  l’altro  cn  . 
prigione  j Hi  nana  il  Palatino , che  l’0(Tolcn(cki  trattencil'e  il  Re  con  le  die  per- 
fualìuedal  darcil  comando  dcll’anni  a chiunque  fi  folfe , quali  che  la  negatila 
ad  altri  dotieffe  elTcre  l’aflìrmatiua  per  fe  lleflo , e fu  chi  (limò,  che  fe  il  coman- 
do vniucrfalc  dell’armi  folle  dato  al  Viefneuic,  e non  al  Firlcy , rutta  la  Polonia 
farebbe  volontariamente,  c fubito  accorfa  a fcniirlo , per  la  Nobiltà  del  fangiie, 
e gran  parentele,  che  haucua , & anche  perii  noto  fuo  valore , & opinione  fer- 
nù  di  brauidimo  Caualliere,  e fu  chi  (limò , che  la  fcarfezza  della  Nobiltà,  che 
non  concorfe  al  fcruirc  in  quella  prima  Campagna  il  Rè , tutta  ilipendelTc  dal 
non  gradire  il  comando  del  Firlcy,  e dal  deliderio  di  hauerc  il  Viefneuic . ’ 

Ma  in  tanto , che  quelli  preparano  la  Dieta , potremmo  noi  andare  a vedere 

3 nello,  che  fi  è fatto  in  Lirhuania,  poiché  il  deliderio  di  vedere  la  prima  calma 
iquc(lagiierranehàtenu;i  lontani  da  quel  gran  Ducato;  e ne  habbiamo  folo 
dato  vn  cenno  ofcuro,ne  fi  dcuono  lafciar  nelle  tenebre  le  atiioni  decne  di  eter- 
na luce . 

II  contaggio  della  ribellione  della  RulTia  non  haueua  voluto  Iafci'areille(à_^  Lhhu*- 
quella  gran  parte  del  Regno,  che,  ancora  che  vnita  al  corpo  della  Polonia, 
conferua  il  nome , e le  antic  he  prerogatiue , e d ignità  di  Gran  Ducato , paefe  di  ptjif , 
Cielo  cosi  felice , che  di  rado  fi  legsc , che  la  Pelle  l’habbia  toccato , (e  ben_» 
qiiella  volta  la  pelle  di  Stato  lo  alla]ì,e  tanto  più  facilmente  pafsò  in  quella  Re- 
sone della  Rulfia  il  male,  qtian'tb*cKc  gran  parte  de  gli  habitanti  di  quella , e ^ 

'quella  conuengono  di  Religione  nel  Grecifmo  Scifmatico,  efl'endo  ben  noto 
quanto  vaglia  li  legame  della  credenza  a renderne  vniforme  le  genti  anche—» 
nelle  altre  attioni  terrene,  & a ragione,  poiché,  fe  la  terra  dipende  dalle  virtù 
celelli , & i colliimi  delle  genti  hanno  le  inclinationi  dal  clima , e dalle  Stelle , 
tanto  maggiormente  la  fpititualità , eh’ è,  per  così  dire,  vna  identità  delle-» 
anime , ha  vna  forza  magnetica  in  quelli , che  fono  della  ftelTa  Religione , ò 
credenza , 

U folletiati , e rubelli  di  Ruffa , adunque  erano  palsati  licentiofamente  nella  stlltutnìtnè 
vicina  loro  Podiitia,  ch’è  vna  parte  del  Palarinato  di  Volinma,  e di  Kiouia , che  ,•  . 

Don  è diuilà  dalla  Lithuana , (e  non  da  vna  lunga  felua , e dall’altra  pane  haue- 
Uano  occupato  Srarodtibo,Homilia,  & altre  Città  a tradimento  aiutati  dalla 
plebe  di  quei  luoghi  j la  plebe  Tempre  ciapiù  facile  alle  foUetutioni  come-» 

quella. 
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quella , che  è foHecitata  dallapoucrrà  a dcfidcrar  nouità  pregiudiciali  al  Prenci- 
pc,  & al  Nobile, e come  quella,  clic  non  contenta  del  luo  luto,  fpcra  di  miglio- 
' rat  di  condicione  nirbando  l’almii . 

A quelli  fi  oppofero  Giouanni  Pacis,  Ladislao  Volouifchi,  le  miliric  del  prefi-  , 
dio  di  Bichouia,  forrerza  di  gran  confideratione , del  Vicecancel liete  Sapina,e 
la  Nobikà  d’Orfa,  guidata  dall'Horlcio  (joiiernatore  di  elTa , tona  gente  aduna- 
ttZadTmlfi  « tratta  j ma  la  cura  principale  per  difendere  la  Prouiacia  eradi  ianulfio  Ri- 
sili  Generale  della  Prouincia  di  Sainogitia , perche  ellendo  Generale  di  caai- 
Mtutui . pigna  del  Ducato  di  Lithiiania , amnuniltraua  tutto  l'affare  della  guena  per  Uj 

infirmiti  del  Duca  KifzKa  Gcncraliiluno  -,  ma  perche  non  erano  a quelli  lònimi- 
nillrati  dal  pnblico  il  danaro,  & altri  comodi  per  radunare  loldatcfche,  gli  con- 
ueniua  andar  lento  nel l’ifpeditioni,  onde  non  potè  vigorofàmente , come  (ard>- 
bc  (lato  di  bifogno  opponerfi  alli  tumulti , die  moltiplicauano  ne*  contorni  di 
L»  riMlì»  PripetOjCBerenzina,  Crebbe  pur  anche  la  ribel  bone  in  molo  luoghi,  più  che 
Hi  trtftt . non  hauerebbe  fatto  , le  egli , e l' Arciuefcouo  di  Gnefna  non  folfcro  ilau  in  fret- 
ta chiamati  in  Vaiifauia  -,  la  fònuna  anch'ella  cumula  gli  accidenti  peraccrefeere 
quei  mali , che  per  galfigo , c flagello  de  gli  liuomini  permeitela  mano  diuinij 
con  tutto  ciò  Giouanni  Sonoviis^i  Goueniatore  di  Slucho , Cini  hereditaria  di 
Ttrttfsm  di'  Bogislao  Radzuil , valorofameiite  contro  quei  ribelli , c folleuati  egregiaraeroe 
titeSi . j j difefcj  e l’Horfcio  diede  a’  ribelli  vna  rotta  di  mille , c cinquecento  huomiou 

Czelckouia , e ifcfe  con  gran  valore  Bichouia , Icacciadonc  l’inimico , il  qui! 
molto  la  flringeua  di  affedio . Dall'altra  parte  ellendo  Hata  occupata  per  tra’i- 
mento  de'  Ciuadini  Piafco,  Città  grande,  & abbondante  di  gente,  Giorgio  Ma- 
ski  con  l’aflfulenza  di  molti  altri  Nobili  la  ricuperò , con  mo'rte  del  Capo  de'  n- 
Fisfci  belli  chiamato  Hladadki , e l;i  pofe  a ferro , fSc  a fuoco , come  nido  particolaie 
hrKcUte  . Je»  nibelli , accioche  fcruiflè  di  fpaiientofo  efempio  a gli  altri  perfidi . Il  perdo- 
nare a*  delitti  cóimini  di  fragilità ,feruc  tal  volta  di  pietà,ma  il  nó  fradicare;& in- 
cenerire i ribelli,  & i loro  conili  uificmcc  vn  fomentarne,  & annientarne  irci, 
contro  li  quali  è empietà  di  Stato  l’effer  pio . Ardirei  di  ibre,  ch’è  ribelle  dJ  fi-z 
llefl'o  quel  Prcncipc,  che  perdona  ad  vnrnbello,  ma  dirò  bene,  chcfeiior.è 
peccato  imperdonabile  appreflo  Dio,  e bene  il  maggiordc’ peccati  di  Stato, 
che  pofl'a  commettere  chi  impera . 

Hora  tornando  da  Vatl'auiail  Prencipc  Radzuil  fi  amalo  in  Breflia,nonj^n^ 
frogrtft  dtl  no  tan  0 gli  premala  l'intcrefle  della  guerra  de*  folleuati,  che  fprezzato  il  iralt, 
rrtnctpt  c la  Ilai'ioiie  gii  fredda  fi  portò  verfo  il  Boriflcne,oiie  alla  fola  fama  del  fuoat- 

Kidzvtl . riuo  glDi  refero  Grodik,  e Turacia  j indi  pofe  l'afiedio  a Moziro , eh.  fi  dikkj 

cfliiiatanicntc  yn  pezzo  ,c  li  ribelli  rinchiufiiu , rifiutarono  le  conditioni  aiiiuo- 
raggiofe  offcrtdi,nia  alla  fine  doppo  molti  giorni  di  affedio  fu  cfpugnato,  c«r*- 
doùi  a forza  primo  de  gli  altri  il  GansKouio  Tenete  Colonello  ael  terzo  ili  Ra<J 
ap»  di'  ri  ^ ^ i„i  jjtjo  prigione  il  Capo  di  quei  ribelli  chiamato  Michuenki , gliito 
itili  dttif  i-  carnefice  ta<»liare'il  capo , che  poi  ttuffilfo  nella  cima  della  Torre . (jiiioJi 

* furono  voltate  l’armi  a Bobroifeo,  & ini  ntroaaii  molti  ribelli  adunati , fù  aft- 
diata  la  piazza  dal  Vollouichi , al  cui  aiuto  concorfero  il  Mallro  di  Campo  Vi- 
Biiroifa  cenzo  Gofiniio , e Matthia.Frontheuichi  Capitano  delle  lancir  del  Duca  Bogi- 
fu/t . jjjQ  Radzil . Ma  poiché  duraua  troppo  J’allcdio , vi  andò  di  perfona  il  Prenci- 
pcjdi  che  f pauentati  gli  habhaiiti  mandarono  a fiipplicare  il  perdono,  e l’otten- 
ncro,con  patto  però, che  tutti  vfaflèro  fuori, e confignafTero  pnyioni  li  Capi  di’ 
ribelli,  c li  compagni  de’  Cofacchi,  che  foflcro  là  dentro,  e con?ìgiia»lcro quan- 
te armi  baucuanoiinolti  però  di  coloro, che  doiiemno  cfTere  co.alìgr.ati,cleflcra 

più 


Ciuili di  Polonia.’  561 

più  torto  di  morire  là  dentro , rinchiHdendofì  in  vna  torre  di  legno , alla  quale 
diedero  il  fiioco(vile  ardimento)  vcciderfì  pni  torto  col  fuoco,  die  coiiH  i erro; 
il  loro  Capitano  pcrò(chiamato  Poddubitjo)non  potendo  rcrtllerc  alla  \ ioJcn- 
za  delle  fiamme , fi  lanciò  dalla  torre  nell 'acque , che  la  bagnauano , fptjraiido 
co’l  nuoto  di  faliurfi,  ma  prefo,  fù  con  "li  altri  latto  monre  . 

Dopo  qiiefti  progreflì  fatta  più  rigida  la  fiagione  del  verno , 8c  ha«ndo  an-  si  fi  nuìH» 
che  il  Radzuil  bifogno  di  curare  il  male  fino  a quell’hora  fpre/zato,  hi  fatta  vna  fc/p$nfi»n* 
fofpcnfione  d'armi  con  il  Chinici wfciti , c tutti  fi  ritirarono  a quartiere  al 
elio,  che  potc'ono,  poiché  quelli  è paefe  aliai  poucro.  Partato  il  verno, e li  Po- 
lacchi, e i Lithuani  ritornarono  all’anni , come  di  quelli  habbiamo  di  l'opra  ve- 
duto ; in  Lithuanu  il  Chmielncfcki  mandò  con  i o.  mila  Cofacchi  Elia  Holola, 
con  fperanza  di  trouare  in  armi  vna  gran  quantità  di  Villani  follcuati . Deliberò  si  rimitu»- 
cortui  d’anaccare  vna  parte  dclPcferciro  Litnuano , ch’era  a Zahali , fiotto  li_,  »•  /*  htfti* 
condotta  del  VoIouichi,&  ertcndocoli  giùto  improuifo,  mancò  poco,chc  non  liti. 
gli  cogliefle  fprouirti,  c li  rtrapazzafi'c  a luo  modo  ; era  all'hora  lontano  per  cu- 
rarfi  da  certa  mfinniiàil  VoIuichi,ein  fuoliiogo  comandauail  Coloncllo  Fa- 
le.izio , il  quale  aiiucTtitodalli  corridori  del  Coloncllo  Gofieuio , fiibito  fi  pofe 
in  anni,  onde  tutti  vniti  con  la  Fanteria  del  Dnnauio,  non  folo  fecero  refillenza 
al  Cofacco,  ma  valorofamcnte  combattendo  il  fugarono, c perfeguitarono  con 
tanto  calore , che  quali  niuno  de  gl’inimici  rcrtò  vino , e lo  lidio' Holoca  vi  la-  c»f»tthi,éT 
fciò  con  l’dcrcito  la  vita  , e la  fortuna  dcll’cfcrcito  . A ouerti  Bogdano  fortitui  ,7 1„,  c‘«pt 
fon  nuoue  genti  vn’altro  th-tto  Podobaylo,  comandandoli,  che  fi  trincieralTc  li  mfrt$ . ^ 
dou.  s’vnifconol 'acque  della  ZuIaconqu:lledcl  Borirtene,  il  che  deguiio,co- 
(lui  abbrucciò  Loioiiu  , Terra  sù'l  Boriitene  , infieme  con  la  Rocca  ,acciochci  4^. 

lithuani  non  vi  troiuflcro  riccMiero  per  dar  loro  moldlia.  A quelli  hi  mandato  trucciMt» 
incontro  il  Gofieuio  Sinifcalco  di  Lithuania , condiiccndo  la  Fanteria  per  il  Bo-  d»'  Cf/Mf 
rirtenc  a Icconda;  andò  quelli,  &;  a fatica  d’armi  prefe  porto  in  luogo  affai  facile  thi. 
a danneggiare  l’inimico,  il  quale  gli  s’era  gagliardamente  opporto  . 

Era  in  unto  entrato  vn’altro  conduttiere  di  Cofacchi , mandato  con  trenta 
mila  da  Bogdano  in  Lirhuama  ; quelli  era  Polacco , e nato  d’alfai  buona  con- 
ditione  chiamato  Crucciuis'ci . Haiieua  cortui  altra  volta  liberato  il  Chmielne-  OrmtitHdint 
scki,  ch’era  (laro  fatto  prigione  da’  Polacchi , e di  poi  dfendo  il  liberatore  con  dtl  Chmùt» 
alcuni  fuoi  compagni , caduto  pur’anch’cgli  prigione  de’  Cofacchi , ritrouò  la  ntjtki . 
compcnfacione  del  beneficio  nel  ChmielnefcKi,  il  quale  fubito  il  liberò  lenza  . 
fargli  pagar  raglia,ò  nfeatto  veruno.  Anche  tri’  barbari,  perche  hanno  l’anima 
ragioaeiiole  inpaneal  beneficio  tal  volta  ritroiu  luogo  ^ graiicudine,forfi  per- 
che h.'uieuano  paril’anim:  di  fccleraggine . Pameal  Polacco  quello  atto  del 
Chrwelii.fcki  molto diuerf'o  da^udlo,ch''eil’hauea  rtimato,ctò  crudele, e 
lontano  da  ogni  cortclu,  che  pero  volle  trattar  ficco  con  modotaIe,che  lì  mo- 
rtralfe  d’aiùiho  maggiore  di  liti  ( contd»<li  vituperio , mafeherata  di  grandezza 
d’animo)tradi  la  Patria,  c la  fede  al  Prencipe , &:  alla  Polonia  douuta . Si  diede 
alla  militia  di  Bogdano, moftrando  di  far  quel  Pui,c’hiiomo  polla  fare,per  mo-  fi  ptnt  4/ 
rtrarlì  amico  del  filo  liberato  liberatore , il  qtiale(fe  può  dirli  virtù  in  vn  fcelera-  partre  dtl 
to ) virtuofamcntc  iranan.lo  vn  traditore, gli  diede  qircll  ’ cfercito , c il  man-  chmuint^ 
dò  in  Lithuania  j quelli  varcato  il  Ihripcto , pareua  che  voldTc  andarea  Rzeezi-  /r*i, 
zka  , Terra  di  buon  fico  , ma  hausiu  detenninaro  d’attaccare  le  genti  del  Rada- 
Bilie,  làpendo,  che  il  Prencipe  haueua  mandati  in  più  luoghi  alcuni  Reggimen-  ' 
ti,  c pero  lì  perluafe  di  crouare  quel  campo  affai  debole,  al  che  oou  dilTentiroiK> 

Nn  aku- 
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alruni  CoIoneJIi,  ch’erano  feco.come  poi  da  prigioni  fil  rapporrato  a i liihna- 
ìt  Cofrteo  ni)?c  irTvcrOjChcda  }>rmcipioIa  niofl'aandò  cosi  bene, che  con  l'airillenra  »ie* 
It  Villani,  fi  conJiuTcfenza  veruno  linpedjinenco  molto  vicino  al  campo  Lithua- 
mncitrtdtl  no,  anco  die  il  Duca  liauellc  mandati  molti  d’intorno  per  non  dier  coltomi. 

prouifo  a batter  k-  llrade,  e qudti  furono  Samuelle  Couiorouco,e  Adamo  Pau* 
locuchi,^iarchediuin  d’enì  Capo  di  mille  foldati . 

Compirne  adunque  due  giorni  dopo  con  graiidifiìma  prefiezza  il  Crziczcn- 
chi , che  aflirontò  le  triiKicre  , nelle  quali , benché  non  fi  Jbflc  penetrata  ctrta- 
. mente  la  venuta  dcll’inimicoj  ad  ogni  modo  alla  fola  faina  ,che  il  Co  accodi 
3 UthuMni  nioflo,  tutti  fìauano  con  l’armi  pronrifiimi . Il  pruno,  ch’andallc  ad  incomratt 
««caa  triti  j inimico  fiù  luca  (^ilriiouio , con  vna  compagnia  di  Caualli  Lcggicn dJIt-» 
are  » il  int  guardie  del  Rè,  affifiito  da  4oo.inofchenicri  de’  Capitani  Podleh,c  lufchruissi 
* che  tormenrarono  fieramente  li  Cofaccht . Vfeirono  dopo  qudìi  incontinente  i, 
Sinifcalco  Gafieuio , e Paolo  Hieuarouio  con  le  lancie  loro , che  vnaronoconl 
tanta  brauura  nell'ala  finifira  dclhiiimico  ,ch’apcnala , la  rouinarono , e faga- 
f i etnèMtt.  rono  fino  ad  vn  boTco  vicino,one  fatto  cefia,  combatterono  li  fuggiti  molto  va. 

lorofamente , poiché  pollo  piede  a terra,  & appoggiati  a gli  arbori  ,colpmano 
con  gli  archibugi*,  &:  vccidcuano  afiai  faci  Jincnte  li  perfecutori  loro , ma  quelli 
coflaiitementc  pugnando , tanto  fecero , che  fecero  anche  sloggiare  tutta  qucl- 
Ttiiion»  l'ala  dalle  frontiere , e ritirarfi  nel  più  folto  della  felna  tutta  diiumta,  c coniufi, 
jmtlli  Jtlt  onde  piùnon  fi  rimile  a traiiagliarf  quelli  del  Rad/uillojina  perche  tré  con-pa- 
»U  fint/lra  gnie  di  Caualli  Lkhiiani,tratti  dall'ardore  del  combattere, s’erano  molto  aJlon- 
tanati  dal  grolTo , furono  tagliate  fuori  da  vn’altra  gran  partita  di  Cofai  chi  ac- 
corfi  per  vendicare  i Tuoi  moni,  e fugati  : e quelli  poteiiano  dirli  perdati,  non.» 
hauendo  più  luogo  da  ritirarfi  alli  fuoi , fé  non  erano  dalla  fortuna,  che  ncUe-z 
guerre  hà  tanta  pane  a tempo  aiutato,  poiché  mentre  quelli  combanc  uano^ 
più  per  la  fallite,  ma  per  vendere  a caro  prezzo  le  vite  loro  difpcratamentf,etto 
comparire  il  Comorouco , quello  ch’era  andato  a prender  lingua  tic  ghignici, 
negli  haueua  incontrati  ; ritomaua egli , e vdito  alla  lontanalo  llrepito  dell* 
pugna , aifrcttòil  galoppo , & il  palio  per  haucr  pane  anch’egli  nella  fanione, 
& ancorché  non  Tiauclle  più  di  mille  huomini , ad  ogni  modo  anaccò  per  fian- 
co I'mimico,&:  alle  fpalle  con  tanto  ardire ,che  pofe  terrore  nell ’miniico,il  dia- 
le dubitando  di  qualche  ilrattagema  , c che  quelli  dei  Corno  deliro  haudfero 
-vinto,  e l’iucalz alierò,  incominciò  a ritirarli  ad  bofeo  vicino,  oue  giunto,  fiibito 
fi  diede  a trincierare . 

L’altro  Como  de’  Cofaccht  abbandonato  dalfi  primi,&r  inculcato  dalli 
luiliani,  perde  la  fchenna de)  combattere  ,e  miferamentecedeuaallc  Gblc  vin- 
citrici de*  Lithuant:  molti  fuggirono  lafciando  il  campo  ripieno  de’ fuoi  com- 
pagni ò morti,  ò feriti . Q^llà moltitudine  però,  che  s’era  ricouraca  nelb  lei* 
‘ uà , non  ceùò  dal  far  quanto  (hanno  poteiu  ai  lichuanr , poiché  da  gE  arbori,* 

dalle  trinciere  ferhiaeó  gfi  archibugi  i Tuoi  nemici,  e fri  gL  altri  ferirono  amor- 
fe il  Palatuio  di  Smolenlco,  hauendoE  vccilb  lòtto  il  cauallo  i fù  dunque  necef- 
£tnp  (ii  ritirare  la  Caualleria  lontana  dal  tiro  di  mofehetto , e quindi  nuohaioE 
contro  quelE,  ch’erano  rellati  ira  campagna,  ne  fecero  macellò  . 
iMmf/bttm.  In  tanto , che  fi  conibartena  , il  Pod^airofl’altro  Cofacco,  che  Jalciàfiimo 
di  «rrtiMfr  aIIcriuedclBoriflcnctrincicrato)con  ix.milade'fuoipalsòilfintncpcrcroiurfi 
mt  CqfiMf*.  iraaiutodelKr7Ìczcuio,einrerolefoirecapiracointempo,cherctrappcdrquo 

ii  cnxK>  Toite^baurebbe  dato  yd  gran  trau^lio  al  Kadzuilio,  ma  perche  giunte 
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in  tempo, che  quelli  erano  fcp.irati,&:  vniri.non  tu  3i(licile  il  vincer’anco  quelli;  Sérenia  v't* 
erano  Ji  colloro  gii  palfati  il  Borillciic  al  numero  di  45  o.  ^poiché  turti  non  po-  * 

teuano  ad  vn  tratto,  non  hauendo  tanti  icgni)aiiuifarone  il  Radzuil , mandò  per 
aflalirli  alcuni  Reggimenti  prima , che  rutti  patlairero  ,e  non  contento  di  que«  * 

/lo,  \’andò  egli  lleìlo,  c gli  aliali  con  tanto  impeto, che  dopo  vna  licu;  rcllllen- 
aa,  ancorché  non  potclfcro  higgire  li  Colacchi,  prclero  la  tuga  nel  fiume  con_» 
tanta  viltà,  che  p.ù  fperarono  nel  nuoto,  di  cui  Ibiio  molto  pratichi,  & antefat- 
ti, che  nella  cle.ncn/a  dell’inimico, a cui  noti  ardirono  di  domaiii.larc  quartiere, 
oaJei  Rad/uillianipcruenuh  alla  ripa , fermano  con  li  mofehetti  nel  capoti 
fiijgit  uo  Colacco , facendolo  morire  di  fuoco,  e d’acqua  ad  vn  trano , c tana 
D’vccifero,  che  non  fe  ne  faliiarono  appena  trecento . 

Pareua,che  folle  terniiiiata  la  guerra,  ma  rcltana  pur’anche  crauaglio  per  ha- 
uerc  intiera  la  vittoria  . Mentre,  che  quetli  erano  allontanati,  ti  carnaggi,  baga- 
glio, c la  Faiueria  Cofacca  haiiea  preio  il  camino  periodare  là  doue  s’era  falua- 
to  il  Kr/icretiio  ; a quelli  andò  incontro  fri  gli  altri  Ramaldo  Telìcnhauen  con  Ttrts  firn 
alcune  genti  del  Sergente  Maggiore  Mirfcio  , follenute  dal  Noldio,edaI  Vvich- 
numi,  che  tutti  fugarono  j1  comioglio,  e giudagnarono  quattro  perzi  di  canno-, 
ne  ; vfciperfaliiarcil  bagaglio  dalla  lelua  il  Krzicznuio , nu  in  damo,  poiché  *^***‘‘ 
allegri  1 Lit'iuam  di  veder  colini  fuori  della  macchia  in  campoapcrto , gli  fi  fer- 
rarono contro  con  tanta  fùria , che  ben  predo  lo  codnn/ero  a ruornareal  coni- 
le  del  bofeo , a cui  per  forte  era  rdlatobperto  l’adito  ( non  è facile  nell’ardore 
della  vittoria,  come  nel  pericolo  delle  perd  te  prouedere  a tutte  le  cofe,  poiché 
l’allcgrc/za  più  che  il  timore  abbaglia  la  prouideiua  ) ritirato/ì  il  Colacco  (che 
anche  tale  chiamò  il  Krzic/ouio  ) nella  più  incima  parte , che  potè  della  /elua, 
ÉrettololatTiente  fi-diede  afar  trincierà  di  llerpi,  di  cadaucn,  cdi  tafli;  lo  feguita- 
rono  però  non  foloi  Fanti , ma  la  C auallcria,cÌTC  pollo  piede  a tetra , poiché 
li  dentro  non  giouaua  il  cauallo  , il  combatterono , &;  egb  ( valorofo  in  vero)  iti 

nonfiperdèipu'ito  d’animo,  ribattè  gli  adalti , c da  quelle  cosi  deboli,  epoche  CuptCofue. 
, trincicrc  feii , & vecife  molti,  e molti  de’  luoi  nemia , c fra  gli  altri  di  conto  l’v-  <■«  «A»  n*ll» 
no  fii  Chrilloforo  Cotocuc,  Soldato  Veterano,  c Nobile . {*1-  * 

Ma  fatta  già  notte  , furono  lafciate  iui  tante  genti , che  badadero  a tenere  l’i-  P’  T»»* , • 
nimico afle3iaro  , & il  rimanente  dell’efercito  m ritirato  , come  già  danco  dalla  f»***r$  • 
lunga  fatica  , per  non  lo  lalciare  tri  gl’incomodi  del  bofeo  ; ma  T’inimico,  c’fu- 
ueua  pollo  anch’egli  le  lèntinellc  morte , hauendo  da  quede  vdiro,  che  la  matti- 
na feguenie  farebbe  rinouato  l’allalto , perde  la  fperanza  di  potere  refiilcre , e 
penso  alla  fuga  fotto  il  manto  dell’ombre , c lafcio  quanto  gli  poteua  nel  \ iag- 
gio  cHer  di  noia;  era  il  Krziczouio  in  molte  parti,  e granemence  ferito,ondc  non 
poteua caminare  con  gli  altn , Io  portarono  a braccio  vn  pezzo  li  funi , ma  più 
ptemeua  a ciafeheduno  la  propria , che  la  vita  di  quello,  c’hoggimai  \ edeuano 
moribondo , che  però  determinarono  di  lafciarlo  per  l'alnarc  se  luedelìini , c la  '• 

nuuina  fù  ritrouaco  da  i Lithuani , che  podolo  in  vna  carretta , il  condudero  al 
campo  loro,  doue  appena  giunto  fpirò  l’anima  infedele , benché  valorofamen-  » 
te  hauefle  militato  al  pardto,  che  s’era  podo . 

^ Ma  queda  vittoria  non  hauerebbe  termiiuca  la  guerra, perche  di  già  d mtnac- 
CÌ3U3  più  fiera , & era  palTaro  l’auuifo  in  Lithuauu , ch’erano  dedman  ét  mila 
*ltri  Cofacchi  a traiiagliare  quel  Gran  Ducato , e che  di  già  pafTnuano  il  Pripct, 
onleil  Radznillofi  preparaua  a qued’altra  refidenza  ,fpcranJone  la  vittoria 
(Llla  prima'almeno . Ma  l’accordo  fatto  a Sbarauia  lil^rollo  da  quello  rrautf 
gito , c richiamaci  li  Cofacchi , redò  intiera  la  gloria  a quell  ' efercito , c’hel» 
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. be  tempo  di  ripofare  : Così  fugaci , ò vinti  «binimici  da  nItt^le  parti , ffi  p«bli- 

cata  quella  pace,  che  non  era  nui  ìlata  crcoiica  poterfi  in  così  breu:'  reinpo  Xpe- 
rare  j anzi  che  portatone  le  prime  noticlle  non  erano  cr.-iUite,  a IccnocJc,  che 
molti  faccuano  feommetre  non  elfere  ìe  non  artifìuo  queiia  noueriaduiulgata. 
Onde  ben  lì  ' cde  non  eircr  vero  Tempre  quello  > ch'è  in  proiierbio , laciliiiente 
Cfedcrlì  quel  cheli  delìdera  . 

Ma  tempo  è ben'hornui,  che  prendiamo  il  volo  della  penna  dalla  Liiiuiaoia 
alla  Dieta  indetta  dal  nuor.o  K.è , nella  quale  doueuali  ratiiiuire  la  pace  di  Sba> 
rauia..  dare  il  npolb  a gli  d'crciri,  Todisfare  le  proinefie  al  Tartaro , c li  ftipeoóij 
alliluldati,chc  valoroTamente  haucuano coinbacuico . Tù quella  Dieuiciuiu 
l’Anno  tóso,  nel  nicTc  di  Nouembre,  e Deccmbre . 

TrMiiMii  dt*  Incomincute  le  Diete  piccole  del  Regno , per  determinare  poi  gli  affari  nel- 
dtftrati  di  la  maggiore,  in  quanto  al  Tare,  ò rompere  la  pace  con  li  Tartari,  e Cofacchi,  la 
foltm» . MaTouia  per  se  mcdcfiina  fù  in  opinione,  che  le  n’haucflc  a J.a(ciarc  l’vno,e  l'al- 
ao  arbitrio  alla  pnidenra  del  Re . 

La  didicoltà  maggiore  vertiua  nella  Ruffia,  perche  fatti  liberi  ^o.mila de’  lo- 
ro Contadini  (come  preteddeuano  ) d’akriui.rli  alla  nulicia  CeTacca , reftam_> 
quella  Nobiltà  pouera,  come  fen/a  laiioracon , e di  più  ranu  loro  Ichiauiarmad 
sugli  occhi  propri},  e Tatti  ùiperbi. 

ioffittii  €$tt-  -Companuano  intanto  ogni  giorno  Ktrcreal  Re  del  Palatino  di  Chiouia,& 
trttl  chan  altri  Comandanti, ch’auuilauano,  che  non  Tolo  il  ChmielneTckinondiTamiaua, 
*lm/M . come  haueiia  oriniji  inconunuato , ma  nchiamaua  gli  abfentati  , c Taceua  nucui 
apparati  di  guerra , quali  che  moilraffe  di  voler  tb  nuouo , e in  breuevlcirctiu* 
campagna.  Il  dillreico  adunque  di  Chiouia  non  (t  potcua  radunare, poiché  li 
Villaninbellati  non  difarmaiiano.  Quella  ancora  della  Rutila  fì  duciolTe  ancb'- 
effa  Tenta  frutto  veruno,  Tenza  conclufìone,e  fc  n’attribiiiua  la  cagione  alle  Cit- 
tà di  Maricmburgo , e d Elbmga , le  quali  lenta  afpeicareil  decreto  dcllaDieu 
Generale  , voleuano  vna  cena  contributionc  per  le  ToldateTchc  del  Reggimen- 
to loro , al  che  (litri  gli  altri  contradifléro , c cosi  fù  dilciolu  la  lùa  Dieta  Tenza 
...  . deputare  Nuntij  di  qucirordineequellrc. 

appi^olTìmando  li  la  Dieta,  il  Rè , per  dare  aconoTccre  il  Tuo  zelo  verfo 
« Ja  Fede  Cattolica,  diede  il  Palatmato-di  Hraslauia  ( che  fecondo  Icconditioni 
* douaia  clTcr  conferito  in  vn  SciTmatico)la  Lanskorouscki  di  prolcliìone , cpi^ 

ti  conTpic  uo  , c Cattolico , c fil(come  accennai)Habili(o , che  per  quella  Dieta 
oon  comparillcro  nel  .Metropolita,  c ne’  Poppi  Scilmatici.  Et  a ragione,  poiché 
Te  l'accordato  doueua  prendi  vigore  dal  volere  della  Dieta , non  coaucniun-* 
hu-  l’od'eruare  prima  dal  decidere.  £ per  quella  medelìma  ragione  è da  crcdcrc,che 
fnil*  ftrtut  non  dilarnvalfe  il  ChmieIncTcki , il  quale  però  TcrilTe  \ na  lettera  tutta  artifiiiofà 
(/  Cv/mttt  ‘fecondo  il  Tuo  confueto,  d’humiliinmc  maniere , che  gli  difpiaceua  di  tanto  (an- 
«/JU..  euc  Chridiano  fparfo , di  deteftatione  de’  palfati  accidenti , c che  Tpcraua  di  ri- 
?arcirne  li  danni  alla  Chridianit^  con  qualche  lodcuole  imprefa  coatro  il  co- 
mune nemico, nel  che  lì  modraua  prontilTimoalli  comandi  Regij . 

Ma  in  tamqcgli  faccuainHanzc  con  lettere,  & allo  dello  Rè,  & alla  Dieu 
. della  confirmaitione  del  Capitolato  nella  campagna  padàt»,  ritenendoapf  ref- 

To  di  sè  ^7. mila Cdacchi . 

Dichiaraualì  intanto  il  Rè,  cheqluntoallaguerra(lèladimaua,«èlatem^ 
4ia  , e che  Te  li  PoIacchilavoleflcro,voIcuacglihauereio.  injo.  mila  Toldad 
fbrcdicri , de*  quali  li  potede  fidare , nè  Tenza  ragione  in  vero  , pokhe  s'eratro- 
4U(o  in  campagna  nuouo  Rè  d’vn  R^no  abbondantidìmo  d’huouuni,  c Tol  Ji, 
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ri , con  così  poca  gente , che  vii  Prencipc  priuato  di  quel  Regno  n’hauercbbe 
hainita,  il  che  fenza  ikibbio  gli  era  auurmito  per  hauer  troppo  confìdaco  d'e/Te* 
re  feguito  da  q^uclla  Nobiltà , che  ne’  tempi  andati  haueua  hamito  più  bifogn* 
di  freno,  che  di  fprone . 

Quedt  fono  di  que’  difordini,  che  nafeono  m vn  Regno, c’hà  hingaroente  go* 
data  la  pace  , il  cui  proprio  è d’andare  intiepidendo  gli  animi,  & allontanan- 
dob  da  que’  feruori,  che  furono  de’  fuoi  antichi;  e qucÌto  voleua  diroil  Rè,  che 
s'hanede  hauuto  a concinouare  la  guerra , non  de'  Polacchi  già  irniginiti  nel  fo- 
pore  dcll'otio  hauerebbe  voluto  hdar(ì,nudi/bldato  llramero  aiiiiezzo  aU'ar* 
nu,e  folo  dedito  all’ercrcitio  del  pugnare. 

Entrato  adunque  ilGenarodel  i&^o.doueuafì  di  più  cole  difcorrere  nella 
Dieta,  dico  in  inaterìa  ò della  guerra,  ò della  pace . ( oinpanie  il  Co.  di  Lefno 
Bogislao  Generale  ilella  Gran  Polonia , & bora  Teforiero  maggiore , che  in_« 
nome  della  Nobiltà  riueri  la  MaeUà  Regia,  rendendole  grotte  della  pace  eoa 
le  fatiche , e folleciuidmi  militari  acquiiUca  al  Regno  turbaiinrimo  dall’inrolca* 
zaCofacca. 

Dopo  quedo  complimento , & effendo  il  Rè  airifo  in  Senato , il  Palarino  di  §iu*nì»  id 
Rulsia  Duca  VteTneueic  addimandata  licenza  al  Rè  di  p3rlajre,sfogò  parte  dello  Ps/mtimc  4t 
fdegno , c'haueua  contro  il  Gran  Caiicelliero  Duca  Oilolmrcki , volendo  accu-  Ruffi» 

{ue , che  non  hauelTe  in  quella  guerra  farlo  il  fcruigio  della  patria , parole  che  ti  O'A» 

andauanoa  fenrea  quello , c’habaiamo  detto  del  Generalato  ;&  inoltratoli  Ctmuttésn» 
nella  collera , ponendoli  la  lìniAra  mano  sù  la  iciinitarra , dilTc  aJl’OlTolinlcki, 
mella  farà  Giudice  fràdinoi.  A quelic  parole  l’OirolinrckirirpoTeda  Caual- 
licre,  non  ricufaiido  la  disfida.  S’intcrpolero  molti  Senatori  per  l’vna,  e per  l’al- 
tra parte,  ma  il  Rè  fi  leuò  fdegnaco  delle  parole  leguicc  in  Aia  prefenza  ; nondi- 
meno per  efler  quelli  de’  primi  Signori  del  Regno,  comandò,  che  fe  ne  iratiafse  . 

la  pace , e fi  ritirò  alle  proprie  llanze  ; la  maggior  fatica  fu  ^ làr  conolccre  al 
Palatino  lo  fconccrto  fatto  di  parlare  in  quella  forma  alla  prefenza  del  Rè , in 
emenda  di  che  portatoli  a i piedi  Regi; , il  Aipplicò  a condonargli  l’otfefa , che 
n’hauefse  la  Miella  Sua  riceuuta . Non  fenza  la  domita  correthone  pcrdonogli 
il  Re,  comandandogli,  ches’accomodafsc  con  il  Gran  Cancelliere,  di  cui  biso- 
gnò poi , che  la  Regina  medefiuu  ne  mitigaAe  l'animo  fdegnato . In  fatti  s’ab- 
bracciarono, ma  parendo, che  tale  atto  non  fofse  fiato  bafiante  per  abbolirc  lo 
Ideano  intrinfeco,  poiché  il  giurnnàcguentc  il  Duca  Pilaciuo  non  andò  in  Sena- 
to,la  Regina  mofirò  d’hanerne  fenfo,  onde  alla  fine  da  douero  li  rapacilicaro- 
no,  &:  il  Vielncuic  conuitò  il  Gran  Cancelliere  a:pranfo  . 

Hora  propoli!  nella  Dieta  li  Capitoli  della  pace,  tutti  liirono confirmati,  de-  Sne  • 

tratto  quello  della  fdfione  del  Metropolita  .Scifmatico,  il  quale  fe  n'eraanda-  eiu*  mlcmmt 
to  alla  Dieta,  fpcrando  di  federe  frà’  Senatori,  e folo  riportò  la  refiinitiorie  del-  CMpÙ0lMSé«, 
le  Chiefe  in  conformiti  delle  Capitolaiioni  feguite  ; cominciatoli  poi  a tranare  m 4I4IU pt» 
degl’altri  negodj  per  ben  goucriurc  il  Regno, c accomodare  l interelfede’  Co-  „ . 
lacchi  i tri  l'altre  cosi  fu  delilierato , che  la  Kiouia  hauefie  vn  Senatore , alla  aI  fmlstim 
cui  pnideiua  folTero  conìmelTe  le  nucerte , c gli  alTari  de*  Cofacchi , come  più  dtXimui Zi- 
loro  vicini , e queih  fù  all  ’ hora  fiinuto  utrimo  Adamo  Kifiel,che  prima  era  no  tommofi 
Palatino  di  Braslauia , & all’hora  l'haucuailRc  dichiarato  di  Kiouia , il  qna- ^/i  i 
le  poi  incfccutione  della  facoltà  datagli , fcriamentc  applicoflìal  compone-  CojnttU» 
re,  c determinare  delle  leggi,c  del  numero  de’  Colacchi,  onde  fi  (limò  temiina- 
ra  la  pace  ,e$’atrefe  alle  "ncreationi  del  cameiiale , ma  non  era  già  ,che  li  pru- 
denti non  conofceficro  poco  fiabile  il  negotio,  fapcndofi  c’haueiido  il  Chmiel- 
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nefeki  incominciato  a fare  il  rolo  de*  40.  mila  Cofacchi , che  doueuano  reftarc 
liberi  x]uelli  ,che  diibirauano  d'dlercddufi  mormoratiano ^ e diccuano  aliti 
Hello  quelle,  ò /ìmili  parole;  equdJidi  noi,chcrcHarannoefdufi  dal  rolo,  che 
doneranno  fare  t ai  che  diceua  Bogdano  ; quello , che  lì  laccua  pnnia  di  quelli 
tumulti,  ritornare  all’agncolcuta  quali  erauate  poco  dianzi  ; tutti  non  potete  cf- 
fere  loldad,  e pur  conuiene,<iìc  u troui  chi  coltiui  le  terre,  altamente  rcllareb- 
bonoinutili  1 campi,  Se  il  Guidato  non  hauerebbedichc  vmerc.  Douete  ricor- 
dami ddla  fondinone,  in  CUI  Dio  padrone  di  tutte  le  cofe  vi  hi  fatò  nafcerc_j| 
ogn’vno  hi  da  operare  nel  Mondo  fecondo  la  conditionein  che  Dio  l*ha  pollo 
nafeendo  . Ma  tutte  erano  parole,  c ragioni  inutili , f>crche  .1  panirii  da  inali* 
Irena  acquillatali  col  /udore  del! 'armi,  per  tornare  ad  vna  odiata  lemitù , non_« 
fra  materu  da  perluadcrlì  da  qual  li  ila  elogiente  Oratore,  non  che  da  vn  Bog* 
dano  £ fe  le  Scuole  inleenano^che  dalia  priuahoneall'habito  non  fi  da  il  ritor* 
fio,  meno  dall'habito  alfa  priuatione può  darli,  e non  fcntimei  dolori  del  fenfo 
non  dillìmili  a quelli  della  morte . Era  Hato  vn’atto  d’empia  ingiufbtia  la  folle- 
fiauone  de*  Villani , ma  era  atto  d'inhumanica  il  non  compatirli  in  douer  torna- 
re a quella  vita , cli'cra  tutta  contraria  alli  primi  principi/  dcll’humauui , che^ 
nacquelibera , doue;^do  mallìme  ciò  farli  dopo  l'hatier  gullatt  a prezzo  di  /an- 
gue de  gli  amici,  de’ parenti,  e de’ propri}  pencoli  il  pomo  della  liberti . Ma 
^tiellefononecciritàdelle  vicendedel  Mondo.  II  non  haiier  potuto  vincere,  e 
nell’efperienzatroiiato,  chela  guilliria  li  condennaua  alla  feiuitù,  m eh  e erano 
nati  ,douQua  ballarli  di  perhiahone  aucorcuole,  e render  gracie  a Dio , che  non 
erano  rutti  flati  trucidati,  come  facilmente  farebbono  Ilari,  c come  era  accaduto 
a tant’altri , c*haucuano  col  fangue  fodisfaao  alla  colpa  commellà.  Erano  que- 
lli 40.  mila,  e cosi  dillnbuiti  per  i’Vkramaa  q^uarrierì,  che  m va  breuiflìmo  tem- 
po lì  poteuano  radunare  di  nuouo , & ancorché  mal  volonticri  fi  tenclfe  ne’  tcr- 
mim  della  pace,che  gli  le  vietaualc  rapine  vlàte,  ad  ogni  modo  non  le  daual'a- 
nimo  di  romperla  di  nuouo,  rapendo,  che  non  era  piu  lenza  Capo  il  Regno,  C 
che  le  mtiuie  ddla  Nobiltà  non  s’erano,  per  cosi  dire,  cauate  le  corazze  m dof- 
fo.  HChmielncfckianch'egli,abenchegodclfeil  comando  di  quella  gente, 
jion  fi  vedeua  però  lodislàrto , (sarcndoglibalfezza  d’animo  il  comando  d’efer- 
icito  dilàrnuto,  ma  vt^liofo  d’vfare  il  terrò;  fono  vanita  quelle,  che  fcrilTcrogli 
aintichi  del  fiume  Lethe,  ma  è verità  cuidente,  cncquei,  che  palla  dalia  vita  pri- 
llata al  minillerto  publico  beue  l'onda  della  dimcnucanza  del  tuo  fiato  primie- 
ro ;arqua,che^’iniroducela  feteiiieilingujbiledi  più  feinpre  dominare  ; chi 
nafte  Prentipe , il  più  delle  volte  gode  di  qacl  che  polfiede , c S’altri  no'I  tenu, 
più  oltre  non  tenta,  ma  dii  di  pnuato  fi  fa  dominante , i lognati  Mondi  non  ba- 
llano alle  fue  chimere , e la  ragione  è molto  enidente , pcrclie  calcola  cosi  con 
atrirmetica  regola  j le  l’ingegno,  ò la  tbrtuna  dal  pnuato,  ch’e  appena  vn  nulla, 
mi  hà  portato  al  molto  «11  comandare  ,adunque  dal  primocoinando  polTo,  ag- 
^lungendoalb  loruioa  il  valore , che  prima  non  hatieuo,  ponarnu  a più , c dal 
più  al  molto  più.  Falfa regola,  perche  c fondata  sù’l  numero  della  fortxma,che 
non  hà  numero  nella llabìlità.  Bogdano  anch'ellb,c'h3uea  beuuto  il  liquore  del 
dominio  , incomincio  a calcolare" io  flato  (uo  , e prima  pofe  a lùo  cremto  la  fa- 
ma, ch'c^i-s'era  acquiflaco  di  iouucrfored’vn  Regno,  d’haiiere  40.  mila  folda- 
ti,  che  fi  poteuano  dire  Veterani,  &:  vn  numero  infinito  d’altri  Villani , e Cofac- 
chi a lua  diuotionc;  giand’era  l’altra  parrita  del  la  Religione,  ch’egli  s’afcriieua 
dirrotettorc  de’-Grcci  Scifmarici , co* quali potau  prcrcndereaiutidatuttoìl 
<*rcchifnio  anche  di  Moicouia  j ia  terza  partita  foiidanieotale  dd  iùo  fiato  era 
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l’acqiiìfto  dcll’amrcitia  d«’  Tartari,  de'  quali  era  ftato  compagno  d'armi,e  di  ra- 
pine, ma  perche  qiiefti  s’era  pacificato  con  la  Polonia  p.-rne'ceifitarlo  a fiar  (ir-  SutMrri  • 
co  vnito,e  ftaccarlo  a fua  voglia  dalla  nu')uacoflfedcrai!o.ie,  non  lolq  patceua 
il  capo  di  quegli  ordini  di  fpcranze  di  nuoue  ricchezze  di  rubbare,  ma  incomin- 
ciò ad  introdurre  amicitia  con  la  Porrà  Ottomana  , dal  cui  volere  mole  dip«v  g • mtrtJute 
dere  ogm  moto  del  Tartaro  Cnmeo  , alL-rraiia  que'  VrfTn  con  le  fpcranzedi  fua  j,  crtdi$0 
amiciria,  tanto  più  profii  ua.  qinino  che  non  Miauerebbc  con  le  (correrie  fofite  fc^  t*  Vmtt 
al  mar  negro  diuertitodall  aopJicare  tuite  le  forze  markrme  contro  fa  Repu-  o/i«i»4imw 
blica  Veneta , an/i  per  il  contrario  a i bUogni  gli  haiicrebbe  foinminUlrati  huo- 
miiii  da  remo,  de’  quali  per  ordinano  ha  penuria  l'armata  della  Tracia,  promet- 
tendoli quanti  prigioni  hauefle  tatto,  ronpendo  la  Guerra  laPoIoruaj  in  oltre 
pcrmoftrarfi  zelante  dell'interelle  Ottomano  , e nello  fleflb  tempo  per  eferci-  * 

tare  qualche  odio  priuato , c’haucuacon  Balilio  Prencipe  di  MoldauUjCh’artrf 
dicono  Valacchia,  lo  calunniò  alla  Porta,  che  tacitiiientc  fe  l'intcndcfie  co^ 

Polacchi  (abbenche  appcrtamentc  facede  ilei  dinoto  della  Pona)  a i quali  nu- 
niteflafie  quanto  (apeua  delle  inachine  Cofacchc,  e de’ trattati  co'l  Tartaro  ,c 
in  finetantos’aft'aticò  ,cheintrodotrofi  in  "raii  credito  ,mafTìincm  tempo,che 
dalla  Porta  fi  potcua  dubitare,  che  fatta  la  pace  con  la  Polonia , lornafiero  i 
Cofacchi  alla  frequenza  della  palude  Meotide,  c ad  infcUare  lo  Sraro,e  farper- 
dere  l’occalioni  di  fpingere  le  terze  maritùne  al  defiderato  actniifto  di  tutto  il 
Regno  di  Cantila  con  grande  ardire,  e non  minor  forza  coiudbli  da'  Veneti  j il  - ■ 

Dimoio  matxiò  a trattar  fcco , U efibirdi  panni  non  pomo  fprczzabili , il  mag- 
giore, ò fomma  de’  quali  era,  che  fevoTefleponerfi  totalmente  fotte  iJ^atroci- 
nio  del  Gran  Signore , hauerebbe  ottenuto  in  feudo  dalla  Porta  la  KulUa.  Qye- 
ftaè  la  temerità  de*  Grandi , promettere  in  feudo  quello, che  none  ,e  non  fil 
mai  fuo  per  qual  fi  voglia  cagione^  temerità  folo  fondata  nella  forza . Da  tante 
promefle  allettato  il  Chmieìnefcki  accettò  il  partito  , ponendo  il  piede  fopra_» 

Yna  maggiore  fpcranza  di  Tua  grandezza . . , ^ 

Riiguardauano  a più  lontani  punti  i diflégnr  Ottomani  per  quella  amicità 
Coiàc cadi quello,che  proponcuaBogdano nótrauagliare  per  il  mar  negro, 
poiché  quefio  era  vn’haucr'in  mano  vn  capograndifiimo  per  entrare  a quell* ac- 
quino della  Polonia,  ch’altra  volta  hanno  bramato  li  Turchi,poiche  terminata  * 

la  guerra  con  Venetia  , haorebbono  hauutz  la  Radia , e vn  numero  grandidimo 
di  Cofitcchf,  che  con  poco  aiuto  da’  Tartarr,e  de'  fiioi,  haurebbono  poruto  po- 
ncr  laSaniiatia  a gran  nichio  didiuenirfenia  r coraetant’altri  Regni  ,dclIaDof- 
Éinza  Ottomana.  Così  moltiplicanogli  enfili  penfimdiStato,checoinc.J’an-  - . 
nco  Filofofo/ormanod’atomi  il  Momo  loro  imi^Biario.  Ma  dotte  foffero  per 
andar  a parare  quelle  pratiche  machinofe  ben  prcftoil  vedremo.Ritomiamo  in  j* 
tanto  noi  in  Varfauia,  doue  aà  terminato  il  CamcuaJe  con  tniell’allcgrezza,che  faMé$réT»r 
neritauala  certa fperanza  della  pacciot3le,iI  Tartaro Amba(ciadore,c’hauea  fMr/0 
datofincaife  Tue  luntioni  alla  Corte,  fi  licentiò  con  nuouaefpredionedellz.,  (tdisfrm  4à 
{xiona  volontà  del  fuo  Sonore,  e del  primo  Vifir  di  conrinouarr  nella  nnouata  rtitmn  • 
amicitia  con  la  Polonia  ,econ  il  Re  : anzi,  che  dobbioTodi  qualche finfirn  vf- 
fido  (fella  Potta(hauea  egli  fubodorato,  che  Bogdano  negonana  cola,  ma  non 
fapeua  che)difie,chein  cafo,  che  dalla  (IcfiaPottacapiiaderoairaRegia  cor- 
te efpofitioni  contrarie  alla  buona  inrelhgenza , che  palTaua  tra  la  Corona , e li 
Tarwri  del  Crim  , non  glifi  doucflcpreltar  fede  vertma, come  dipendenti d*  ' • • - 
pane  fofpetra,c  che  vedcrebbcinal  volentieri  quella  nuoiiavnione,  ^ 

Co  n qttelle  buone  fpcraozc  di  cooiioouata  pace,e  cocrifpoDdeiaa  parti 
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fii  molto  fodisrattociellepromefre  fattegli  di  fodisfare  il  conuenittom  Cam^ 
niz  a ^0  tempo , c perche  l‘Hain  de*  inciKfiini  Tartan  Crimenfi,  hauriia  ferino 
al  ChniielDetcki , che  in  virtù  de’ patti  fri  loro  doiiefle  andare  di  perlonacon_i 
alcuni  migliara  di  Cofaerhi  ad  alDftergli  in  vna  imprefa , che  voleua  fare  con* 
irò  U Circadì  j il  Rè  fcrjde  allo  Aedo  Chrmclncfcki,  che  poteua  fpedire  a quel- 
la volta  qualche  uumero  de’  Tuoi , ma  non  v'andade  egli  m perfona  , poiché  in* 
tendeuad,  che  vn  certo  Capo  Coikeeo  difgullatod'cderc  dato  riformato  daeA 
fo  Chmklncfcki  > nè  volendo  ritornare  air’obedienza , fi  fode  follcuato , &;  ha* 
uede  confidcrabilc  feguito  de*  Villani  rubelli , che  nciifauano  di  refi  ituire  i beni 
alli  padroni  loro , onde  non  edendo  bcn’anche  aAoliuamcnce  Aabilxe  le  cole, 
non  era  egli  tenuto  a feguitare  più  il  Tartaro,  ma  prima  sbrigarfi  dell’obligauo- 
ni>  c’haueua  dal  Regno  . 

ScriAe  pur’anchc  il  Rcal  Gencralidìmo,  che  trouandofi  col.i  vicino,  douef- 
firprouedere  al  bifogno  , e che  poteua  iinenderfi  cou  vlChmielnefcki  per  quel- 
lo, che  potdTe  fiicccdcre,  il  che  Arce  il  Rè  modo  da  vna  lettera  dello  lieflb  Ge- 
oerale , in  cui  fi  mollraua  inclinato  di  volger  F anni  contro  vn  numero  di  Tartari 
Naaini , aiiuicinati  alle  campagne  defercc  pcrcmrare  poi  lU-Ila  Polonia  ( (bno 
quelli  li  più  ladri  di  tutte  l'Orue  ) fù  dunque  l'ordine  al,GeDcraie , che  s’auuici* 
naAe  a Lublino  per  prrMiedore  allt  bifogm . 

Comparuero  poi  k lettere  del  Chiniein.fcki  al  Rè,  nelle  quali  fi  medraiia^ 
tutto  contento  della  ratificatronefatu  in  Dieta  dcil'accordaromcampaena,e 
promit'c  io  efk  la  totale  obedicnza , aderendo  d'haiier  mandate  latete  vnuer- 
lali  a tutti  li  Cofacchi,  e Villani,  acciochc  ogn’vno  fi  ritirad'e,  li  Coiacchia  i io* 
ro  quartieri , e li  Villani  al  Aio  padrone  , & haueodolo  odéfo  gli  addimandafTe 
perdono  j e però  ftippbcòil  Rè , che  comant-lade  acialcheduno  de’padrooi, 
che  depoAigh  fdegni  antichi , lì  moAradc  clemente  verfo  li  fijoi  Sudditi , aline* 
no  SÙ4  pnncipio,così  incannando  coAiii  copriua  l’arti  de’  iùoi  trattan  con  l’O^ 
tomauo , e perche  la  Polonia  haucua  (ofpcttacodi  qualche  intelligenza  dico* 
Aui  coailMofcouita,coinparueraArabarciadon  di  qiu^AoalIa  Corte  ,cb'ad»* 
curarono  la  continouatione  dell’ainickiadcl  Gran  Duca  lorocon  la  Corona  di 
Polonia . QueA’anibafciara , che  pareua  vna  giuAidcatione  ioapparenaa,  s*aiv 
dò  temendo,  che  fode  vna  mendicata  occafione  di  rottura , per  haiicr  tempo  di 
auan/arfi  a migliori  coraiitioni  nelle  turbolenze  del  Regno,che  k ben:  gli  Am* 
bakiavlori  l'vdiuano  quietato,  ad  ogni  modo  vollerO'Complirc  alla  commiflio* 
ne,c'h3uciiano  hauuta . 

Didero  adunque  , che  addimandauano  giìiAìtia  centro  quelli,  c*haueian<> 
Aampau  libri  in  fauore  del  defnnto  Rè  VlaclisJao,  c a pregiudkio-de’  Mofeouk 
ci , con  biafimo  del  loro  Signore  , e perciò  addimandauano  le  Piazze  di  Brilla* 
Droleiz,  e Smokofeo , poiché  non  rrane  oAeruate  le  conditieni  delPvIiftna  pa* 
Citi  più  chiedeuanoilcapadel  Duca  VicfiH>u:rcki , altrimenti  proteflare* 
no,  che  CIO  non  faceadefi,  hauerebbono  fatto  dal  Patriarca  lore,eSinodoafi 
folucrfidalgiiirainenro , per  poterrompere  la  pace  Aalatlira  con  tale  obligo , Ji 
che  hau^ebbeil  Gran  Duca  dacoparrc  all  ’ Imperadore  >eatHrti,  li  Prendpi 
Chrilliani , per  nioArarc  la  pretefà  giuAicia  dellacoaùi  loro  di  rompere  Fa  guef* 
ra , 8c  hauerebbe  chicAi  aiuti  a tutti  h Prencipiconuicini  per  coumare  la  Fb* 
lonia_> . 

Fùri^oAoa  queAe  Arane  dHnai*de,cheQiwmo  all’ingiiirie  IT  farebbe  am* 
miniArata  giuAiia  fecondo  le  conAirutinni  aellc  Patrie  leggi , le  quali  non^ 
coaccdcuaaoil  paAueaiiibtte  dccutiooic onera  alcuno  j c1)C9iamo  aliajrd* 
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ffitORone  delle  I>Ì2ZK  addimandace , e procedanone  di  muoner  guerra  per 
vna  lieuc  caufi  de* Libri  dajiipaii,fi  poneua  iaconfidcratioae,chc  li  Scrit- 
*on  6 vadiono’dcllet'orme , che  ftimauo  più  proprie  delii  geni).  loro , &:  al- 
tri fccon3o.te  mftnutioni  hauutenc,e  che  le  tali  leegierczK  fodero  badan- 
ti a rompere  le  paci  facrofontameiae  giurate , mima  larcbbe  mai  dabde  : Non__» 
Ccreded'cperbquel  GranDucàditroii.ure  il  ILcgnocoii  deftituto  di  forzi»  «• 
perle palsate turbolenze  ,che  non  ballal'sea  foftencrc  anche  vna  guerra  con- 
tro Ix  \fofcouia, e lì  ncordadero  li  Mofcouiti , che  tuttauia  viuuuno  mol- 
ti Cauallieri,c  loJdatiiChe  hauetuno  abòeucrati  li  caualli  neU^uque  ddlx 
Volga. 

Da  oucdanlpoft»  riCsofiua,  edallc  parole  detteli  priuatametn»  dal  Gran 
Cancelliero , che  lodmiouano  xntco  ,ri.onoibbera,che  vane  erano  leprcicn- 
fioni  loro,  e che  il  Regno  non  era  nelle  dimate  debolezze  >omle  conclufcro» 
che  nonhaiiendocfsiautoriii  più  oltre  delle  cominifsioiu  dategli,  ii:  cl'pode, 
nonpateuahorccedcrnc,iiuchcftmiauanobcne,che  la  Corona  fpedif.ewi* 
Amoafaadore  ,òGentilhuomo»a  Mofcifopra  le  incdelimc  cofe,.^i:  elsiin  tan- 
to hauerebbooofcritto  al  loro  Signore  CIÒ  cac  haucuano  trattato, e ritrouato 
dello  darò», e ragioni  tutto  diuerlc  da  quello , che  luuoux fatto  proinouerc  Ix 
miùione  loro . 


In  tanto  li  Mofeouiti  oltre  la  Lirhuania  daiiano  légni  di  peniatx  guerra , poi-  p*  ^ . 

che  rilarciuaiu)  le  Forteaze  prodnae  alli  confini , eie  muniiiano  ,.c  di  genti, e di  m/ 

2uantofàbtfognoanacon(eruationcdi  vna,  Piazza.  Funi  forli  amfici)  prenc- 
itatipcnnlènrninorenellodelsotonpo.che-gJi.Ainbalciadon  iaccuano  le 

loro  propode . ••  jwr. 

Et  in  v»o,  che  Ibnocoti  lòntanedalloStaro-lé  diceric-dc  Scrittori  ,ch*èva- 
aiti  manifclU  di  fon  lar  fopra  loro  querele  di  Rcgnoji  cui  veriÀu  dauono  tC~ 

Èrre  di  attendere  al  fodo,  & alle  cole  conlòdanrialiiina  fi  trouano-ccrti  Miiiidri- 
chenonpaiTaoilo  la  prima  corteccia,  ò pellicoladdlaragiooc  deldonunio  ,ft 
appiglianoa  vanità  per  parere  dibgenti  ,e  fcruppoJofi ; come  l'vno  fòche  inlli- 
|aua  il  Rè  Filippo  di  Spagna  a gaftigare  vnamcretrice  ,chc  ftchiamaua  d' Au- 
ftria,  dicendo,  ch’eramdccorodi  vna  Cala  impenale  , e Regia,  che  vna  fen>- 
mina  di  mal  affiirc  le  ne  iiwiiolàllc . Il  Rè,.chc  conofccua  l’ignoranza  del  zelo 
con  vn  nlb  prudente  nlpolè , lafciala  che  faccia,.^rche  fc  il  nome  d’Aul^ 

■oi'  fodè  biiono>,codeMK>n<leloallumeria. 

Il  Chmielnefeld  poi  vedendo,  che  i)  Generalifiìmo  non  moto  li  fiftun 
le  buone  mteouoni  dateli  , poichc  acquarucrauale  fue  genti  veiiò-  il  Borifteoe 
per  più  airtC4rare,,ònjndrareadìcurationc  dell»  lua  f^,fecc  dccapirarealK 
cuntCapi  di  Cofacchiturbatorrdellaquiete, come  quelli „cheandaumo  pro- 

curando-fciitionc  ,&  egli  deilo  lì  ritirò  verib  Chioma,  tfeiando  >che  la  No- 
biltàfoaiTela  RiapiccioJaDiaa  libcraraente^comc  fatua  prima  delle  vitine» 
foll^^iw  - Migliori  fe|nidi  pace,  furono  quelli  ddla  liberatiooe  deUi  pri- 
{ioni  fatti  dal  1Urco>e  che  ilriceucuain.l.uolino«if  denaro  pattuico  ^lafciò  pur  pri» 

anche  tornare,co’l  Genera liilrtno  il  CaAclJanO’Chernicouia,  einolti  altri  Ca- fittiti 
aallien , e foKiitidi  conro>li  qiuli  giunfcro-  per  le Eìafe  di  Vafciu  alia  Cotte  ^ emuét^ 
Reale,  eK  albi  non.inoitcdopo.  ^ mt*. 

Comparueroin  ortrefitrc  Cotnin.fiari)  Coficchi -H  quali  ordéntarono  li 
foli  delli  loljt«i'Wregilbari  lecondo  l'acconl*o.,c  pSie  wano  cinquan- 
» i^i«e  delh  qiurantamiU  ciò  le  le«tcr«L-,7.~ 

^-ChmielnclUir  dicendo,  che  a gran  lanca  haueua  dilamuto-  il  riraa- 
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«ente , e ridottolo  a così  poco  ninnerò . Prcfcntarono  in  oltre  li  tnedefimi 
Commiffarij  viu  hipplica  con  inltanza , che  la  Religione  loro  Scifmatlca  Gre- 
ca foffe  affai  o libera  per  tutto  il  Regno.  Cosi  chi  vuole  con  deftrerra  far  brec- 
cia alle  rotmre  , addimanda  qualche  poco  più  del  giullo  per  hauer  poi  occv 
fione  di  dolcrfi , che  gli  fu  negata  vna  picciola  dimanda  . Nel  primo  Capo  (li- 
mò il  Rè,  che  folle  bene  di  non  dar  caula  alli  Cofacchi  di  doulianra , onde  fo* 
fcrilTc  il  rolo  prefcntatogli , jell’altra  Iclpcfe  le  nipoltc  per  all’hora . In  tanto 
li  Villani  in  buon  numero  adunati  ricufauano  di  ritornare  all  obcdien/a  de’  lo- 
ro padroni , non  fole  credo  io  , per  fonrarfi  dalle  durcrzeloro  , ma  per  godere 
épno  tutto  ciò  eh  era  de*  Nobili , c tarfi  di  fcliiaui  padrom , c di  mcfchmi  ric- 
contro  Ti  quali  modoflì  il  Chmielncfcki  ne  trucidò  vn  numero  di  tre  mila, 
gli  altri  prefero  la  fuga  rellando  prigione  il  Capo,  c dodeci  altri, che  parimente 
ftirono  fatti  morire . 

Companie  in  tanto  verfo  la  fine  di  Gingno  vn’Ambafciador  Tanaro , chen- 
nou?>  1 antica  amicitia,»;  offeri  al  ilè  tutte  le  forre  del  fuo  Signore.ad  ogni  cen- 
no, &r  auguratigli  trionfi,  e vittorie , gli  prefentò  vn  belliflìmo  arco  ricamato , e 
feerie  ; parue  poiché  quelli  hauefle  negotij  fegreti , che  trattò  con  il  Oranj 
Cancielliero , ma  tutti  furono  di  materie,  che  fuanirono,  onde  liccntiato , andò 
alla  Corte  dell’fmpcrador  a fine  di  reportarne  qualche  donatiuo  . Come  anco- 
ra  fi  andarono  dileguando  le  pretenfioni  del  Mofeouita  ridotte  a far  abbr^ia- 
rc  vn  hbro,chc  contenendo  legione  non  mai  a baltanza  celebrate  del  Re  Via* 
dislaojcontencua  ancora  qualche  ingiuria  verfo  il  Gran  Duca . In  quella  pane  il 
Rè  per  non  moflrarc  di  negar  ogni  co(a  deliberò  di  far  arder  vna  fola  carta  do- 
u’erano  le  ingiurie,  ma  con  protdla , che  fi  poteflc  rillampare  tutto  U libro  ftn- 
za  quella  cana  • E quanto  al  galligo  di  quelli,  che  haueuano  trattato  male  il 
Gran  Duca,  fu  determinato  di  riportarlo  alla  prima  Dieta.  Nato  adunque  il  lof- 
cc  da  quello  gran  moDte,fiirono  aggiullate  l’altrc  pani  della  nuoua  pace  con  u 
Mofeo,  e tolto  l’altro  dubbio  delPalfillenza  del  Tranfiluano , poiché  fu  nefio 
Ileffo  tempo  rifpedkonc  dal  Re  i’Ambafciadorc,  ch’era  fiato  a rallegrarli  dell» 
pace,  c pafiar  complimenti . 

Mentre , che  fi  trouauano  apprefTo  il  Chmielnelcki  il  mandato  dalla  Porti, 
< quello  del  Tanaro  ,che  gli  addimamlaua  PalTiftenza  contro  alli  Circafli , au- 
nenncjche  alcuni  Nobili  Polacchi  mandarono  allo  fteffo  Bogdano  a lamemar- 
fijchc  molti  Contadini  rinifauano,  contro  l’accordato,di  riconofeere  i fuoi an- 
tichi padroni , il  Chmiclnefcki  da  principio  trattò  con  quello  con  molta  confr 
fia,ma  poi  datoli  con  eflì  a bere,  il  vino,  ò qual  altra  beuanda  fi  folle  comiw» 
«dileguar  l’vfo  dcll’anificio.  Se  a feoprire  qualche  poco  intrinfeco , milantoU 
fila  pofianza,  la  protcttione,chc  di  lui  haueiia  il  Gran  Signore,che  da  quella  gn 
fiurel^  accrckiuta  anche  l’amicitia , e per  confeguenza  l’aiuto  delle  forze  do 
Moldauo,  c del  Valacco,  e c’hauerebbc  rinouau  la  mena  aJIa  Polonia,  c ro^ 
nati  quelli , che  haueffero  voluto  ritornare  a godere  jc  poflè(rioni,c  Ixni,^ 
quali  erano  Ilari  cacciati,  e fiiwlmcnte  minacciò  lart^ina  della  Nobiltà  Po^ 
lacca , fc  hauefle  nui  fapitto , che  haudTerq  ardire  di  condt^  eferciti  a’ loo* 
confini  mentre,  ch’egli  era  sù  quelli  vanti,  gli  fù  da  non  sò  chi  detto,  che  di^ 
Mercito  Polacco  cominci.iua  ad  accamparli , c che  nitta  la  niilitia  del 
vi  fi  conduceua  j infiirioflì  il  Barbaro  a quella  nuoua  di  maniera,  che  comanfl  , 
che  paflata  la  meza  none  foflero  anegati  quei  Polacchi , ch’erano  andati  a tr(^ 
uarlo , c lafcioUi  per  andarfene  a dormire  già  tutto  vbbriaco . Non  fapeuMO  u 
Polacchi  Tcnma  cola  tkll'ordioe  dato,  e il niiaiftri  erano  proog  per  farBno* 
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fhe , quando  labtiona  forre  diquefti  volle , che  Bogdano  fi  fuegliafic  con  vn_* 
poco  di  men  torbido  cerucllo , a cui  la  mc^lie  iiibito  ricordò  l’ordine , ch’egli 
nauea  dato  di  far  morire  gli  hofpiti  fuoi,  offcndendol’ombra  del  proprio  tetto; 
pentito  Bngdano,  mandò  fubito  a comandare^  che  fé  l'ordine  non  era  efeguito, 

£ ritardafse . . ’ . . 

E perche  difll,  che  tra  li  vanti  del  Chmielnefcki  vno  era  fiato  di  haner  confe- 
derate le  forre  de!  Valacco , non  è fiiori  di  ragione  il  faperfi  , ch’egli  non  cra__» 
molto  lontano  dal  vero,  il  che  anche  feruirà  pure  a quello  ,ch’altra  volta  do- 
nerò raccontare  di  corfiiii , e delle  cofe  della  Polonia  ; tri  le  macchine  del  cer- 
uello  di  lui , vna  fu  di  pafiare  co’  Tartari  a depredare  il  Valacco , quelli  per 
rubbarc , queftì  di  piu  jw  il  fine  ,che  hot  hora  vdiremo . 

Vnironu  molte  migliata  di  Tartari  a quattro  mila  Cofacchi , e con  velocifsi-  // 
ma  ifpeditione  entrarono  nella  Valaccliia,il  cui  Prencipc  , che  fi  llimaua  lonta- 
ri  1’ vno,e  Talrro,  e di  poter  viucr  llcuro  dall’armi  loro , fù  colto  di  maniera  ini-  ftiimn»  l» 
prouifo , che  a pena  hebbe  tempo  di  ritirarli  al  primo  annuntio , che  ne  hebbe,  Vélscthi^ 
in  vna  Selua  dcnfiilìma,  e vicina  alla  fua  Città  capitale,  che  hoggi  mai  fi  comin- 
ciaua  dall’inimico  ad  afiediare,  ritiroliì  con  lafamiglia,  e con  le  più  preciofe 
cofe, che  potè,  e colà  fi  barricò,  e trincierò  foriifsimo  tagliando  arbori,  che  fer- 
tiiuano  meglio , che  di  muro , iddi  fubito  fpedi  alla  Porta  vn  fuo  nipote  per  O-  Il  V*lMtt0 
ftaggio  della  fua  fede , dolendoli  dell’ingiuru  fatta  a lui , &C  al  Gran  Signore.^  rietm  «//« 
ifielfo , poiché  quello  era  Principato  di  diretto  dominio  Ottomano,-  ma  perche  Ptrt», 
i trattati  alla  Porta  fono  lunghi , come  in  ogni  Cone  grande , e l’elTer  fatto  Cit« 
tadinode’bofchi  noneramoltodiletteuole  ( febental’horaè  men  dannofa  la 
compagnia  delle  fere,che  quella  de  gli  huomini)tractò  co’  fuoi  prefenti  inimid, 
co’ quali  accomodoffi  con  lo  sborlodi  veti  mila  fcudi,òongari  d’oro.  IlChmi- 
clnefcki  volle  in  quello  ncgotioauuanzare  la  fua  conditione,  e non  haucr  per- 
duto il  tempo, che  però  addimandò,  (e  quello  era  il  fine  del  1 imprefa  ) la  figlia 
del  Prencipe  per  moglie  di  Timotheo  fuo  figlio  ( ch’altra  non  haueua , polche 
la  primaera  già  mantaca  nel  Prencipc  Rad/uil)  co  l qual  mero  non  bauendo 
il  Valacco  figlio  matchio , chimerizzaua  torli  d introdurli  alla  fiiccefiione  ia_* 
quel  Principato , fianre  la  nuoua  amicicia  Ottomana  . Parue  al  Valacco  trop- 
po arditala  domanda , che  vn  nato  balTamente  prefumefic  vnirfi  con  lui,  la  ne- 
cellicà  nondimeno  è vna  fiera  domatrice , e dominatrice  d’ogni  vno  , fiali  quan- 
to fi  > Itole  d’animo , e di  fiato  grande . Alfcntì  il  Valacco  alla  promclfa  fpe-  Il  Valutf 
rando  , che  prima  , che  Timo*theo  folTc  in  età  di  prender  moglie , già  ch’era  an-  fremetti  tm 
che  fanciullo,  di  trouar  maniera  di  fiiirbarcvn  parentado  cosi  delormc.  tìuc  p^Iìm  mi  fi* 
adunque  le  promelle,  e pagato  il  danaro,  tornò  ciafeheduno  alle  proprie  ha-  gite  àt  eh» 
bicarioni . mitliuJikL 

Io  difii  altra  volta , Se  è mio  certo  pcnficro , che  fc  non  le  Stelle , gli  acci- 
denti almeno,  pare,  che  gettino  i femi  di  quello,  che  hà  molto  tempo  dopo  da 
aiitienire  , quelti  c vn  feme  di  firanifiimo  accidente , che  haurò  da  raccontare 
prima  di  leuar  mano  da  quella  gurrr^  leruile  di  Polonia . Hora  corno  oiie  la- 
feiai  Bogdano  liberato  dalla  vbbriacchezza , e liberaci  i Colacciii  dal  pericolo 
imminente  di  morir  nell'acque  per  cllct  il  Chmielnefcki  infiippato  ncll’acqua- 
uita,  cvino. 

Partitili  Polacchi,  il  Palatino  di  Kiouia,  ch’era,  come  dilli , defiinaro  arbi-  Retmr»  fi^ 
tro  delle  cofe  de’  Coùcchi , corle  anch’egli  non  licue  pericolo  della  vita.  Tro-  tl  t>»imtiiu 
uofTì  per  certo  aflàre  Bogdano  in  Kiouia  ,&  hebbe  graui  parole  con  il  Pala-  dt  Xtfui0$ 
ono  per  la  medefima  cagiono;  e perche  egli  era  da  molto  numero  della lua 

maina-  ; 
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Tnafnacla accompagnato, (]uefliflu7zicati  liavn  Monaco  ■Ru(ro(baftatUl  dirlo 
Monaco  Greco  per  deicriiicr  vninimico  ih  vn  Cattolico)  incominciò  a farli  in- 
tendere al  Tuo  Signore  di  volerne  vendicar  il  dilgiillo  esala  morte  del  Palati- 
no , ma  Bogdano , che  non  voleua  con  occafìone  così  rcopertamente  ingiuOt 
rompere  con  la  PÓJunu  , placò  i Tuoi  dicendo  loro , che  s'era  fodisfattocoale 
rilpoitc  date  al  Palatino  , onde  non  hau‘  ua  bi/ocoo  di  nuggiore  olfelà , e che 
l'vccidcrlo  (arebbe  Ikto  vn  dtchurare  erto  Bogefano  mancante  a fefteflo , che 
non  haueile  mì  1 fatta  ardito  di  fodisfarfi , & Iwiell'e  bifogno  dell’altrui  inano 
pcrvgiugliarlapaniudcll’ofFefa . Conia qad  ragione  Tbdtsfèce  la  fiiaciur- 
mra , c fi  mollrò  cran  DuclJifta , ma  «'egli  hauctìe  iiauuto  l’animo  cosi  belhale, 
come  l'haa^a  pòìince  ,-ii  Palanno  liauerebbe  bauato  diificeltà  a nonlafdar  la 
' vita  nella  furia  di  qaet^i  arabbiati . 

Non  fù  però  vanita  quélla , che  al  Chmielnefcld  lù  dettode!  Campo  Polac- 
co, ch’era  già  in  ordine , poiché  il  Potoslci  Caftéllano  di  Craccouia , e Gene- 
«ledi  Polonia , Ch’era  flato  prigione  de’ Tartari  jlafciato coli  per  pegno dd 
rimancntefus  rifeatto  il  proprio  figlio  ^fe  n’cu  ritornato  alla  libertà , & al  go- 
oerno  déll’aTercico , He  hauendolo  accrcfciato  d’alcutii  pochi  mille , era  anda- 
to a Caminiz,  non  con  animo  d’offèndere  alcuno,  ma  per  inaigdarealli  bifo- 
' gni  ddla  Patria , martìme , chc.intcndeuafì , che  a 'quei  confini  fbnèro  moti  di 

' Tartari , e di  Csfacchi , iIcheT>urcra  folio  ogii’anno  di  farli , feaza  che  alca- 

nodelli  vicini  ne  piglufTegclofia,  ma  Chinielnefcld,  che  ndlo  fpccchio  del- 
la propria  cefeienza  fi  conofeetu  macchinatore  di  tradimenti , dubitò,  ò chele 
ine  trame  foflcro  feopene  ,ò  che-alni  ne  fofTero  ordite  ycoinea  gli  altri  cgliTe 
difponcna:fapu(2  adunque  k moflà  fatta  dal  Generaliffime,  non  islo  innmòla 
tt  Crf^to  prontezza  allifnoi,  ma  ffrifle-vnatemeuria  letterali  Rè  dolendoli  (indebift 
fi  d$uU  dii  inerue  però  ) che  non  gli  foffero-ofl'eraate  alcune  cole  ^romeflc  ndl’^giulk 
; mento  j ò perdono  datdli,  & in  oltrcschteraRo trattari  male  non  folo  i Villani, 
ma  li  lldsi>Cofàcchiliioi,aggiungcnds  ,'chequandolì  paflalfe  più  okrecoiu 
quelli  modi , «on  gli  farebbe  ouncata  giammai  la  protettione  d’vn  grande(vo- 
Iciu  dire  il  Turco)  il  qnalc'ltf  haiietebbc  difclo,  c protetto:  in  fasti  fenfie  in 
nicra , che  dimoflrò  di  voler  venire  a inanifclla  rotnrra  • Quelli  modi  » folcnti, 
epriui  dèll^anima  della  vera  occafionc  vfata  da  Bogdano,ben  dicilcToa  cono- 
fccre  al  Rè,  c’hauciia  colto:  qualche  occulto  Icrpe  rìellèno , ondeltnflèalGe- 
H te  ftrhu  neraliff  imcjchc  llefle  auuertito  non  folo  a quello,  che  potefle  giouare  eoo  l’afr 
mi  Grmn  Ge  ticipationc  di  prouifionc , ma  pur  anche  a non  dare  l^kinic  occafionia  cola 
i thè  venire  a rottorc . - , x 

firn  cutUte.  Ma  in  tanto , che  qnelle  lettere  andauaooal  Re  ,non  rralaliciò  Begdano  « 

tentar  anche  il  Generale, a cui  mandò  vn  fiio,e  tanto  più  venne  a quella  delibo- 
ratione , quanto  che  non  baucua  prinu  faputo , che  quelli  era  liberato  dai  Tar- 
mro,  coniapetiole  di  hauer  alru  volu  impedita  la  foa  libertà , e però  non  cH^ 
Il  Chmitl  gli  amico,  molto  lo  haueiu foretto.  Gmiito  , che  fuil  Coficco  al  Generale 

tuftkt  fpe  gli  elpolel’ambaiciata  commeffigli., ch’era  . Merauigliarfi  il  ChmiclnefMH 

étffe  mi  Ge-  che  fofl’c  fiato  pollo  ilCtmpoPdlàcco  a quei  cortfini  ,choi«  laperfene  inugH 
merml  t'dmt  nar  la  caufa,  poiché  fatta  la  pace, non  vedtca , che  la  i’olooia  hauelTe  alcoBL-* 
. occafionc  di  fofpettar  di  veruno . . • r 

Ri/ptffm , t II  Generale  rifpofe , cheda  mcraniglia  di  Bogdano  era  de«na  di  mcrauigM» 

repliche  irà  perche  bcn-fapeua  il  colhiinc  imtctcrato,  & aiuichilfiino  della  Polonia, di  tcnc- 
il  Coftere , reanchc  nella  più  profonda , c quieta  pace  , arnuui  i fnoi  confini , c le  foldatc- 
il  Qe»t‘  khé  bcnprontc alle  occaiìoai  anche  impcnfatc-'RqiHcò  l'altro  non  hauere 
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brfogno  la  Polonia  cii  qaella  diligenza  quando  il  CoTacco  feruiua  di  cuflodu  a 
quei  coafini , e fedele  diligenza . 

£ quale  culi  odia  ( nfpolc  il  (Jenerale  » ) e oliale  ficurezza  di  pace  cqiielliLj, 
quando  che  fi  tà  violenza  a‘  Nobili  vicini  per  la  quale  fi  dà  maceria  a gli  alcri  di 
^gire  (intendala  del  pencolo  korfo  dcili  Nobili  poco  dunzi  paffatole  quan- 
do'il  mio  Laiogotenencc  nella  perlotura  di  Niccnia  , a pena  hi  potuto  liluarfi 
dalle  mani  de’  Villani  ? Non  hauere  il  Colacco , rifpofeil  Chiiuelncfchki , data 
occafione  veruna  alli  Nobdi  di  mirarfije  quanto  all'altro  non  cllcrc  lian  li  Co- 
iacchi,  ma  i Sudditi  fenza  faputa  di  Bogdaiio,  quelli  c’haucfltTo  fatto  iJ  malt — * . 
Non  volle  il  Generale  contender  più  fopra  quello  particolare , nu  procurò 
con  dimande  di  fapcre  qualche  noiiità  fegreta , cpcrò  eli  adiinandò , che  guer- 
ra folse  quella, che  di  filo  capriccio  haueua  iiicraprera  ilChmielnefclvi,  loggiua- 
gendo , che  prima  di  poncitiifi  hautrebbe  douuto  almeno  confultaricne  eoa 
eirojCoinc  quello,  che  ben  fapeiialo  Generale  de  gli  cfercid  di  Polonia . Rilpo- 
fe  colui  non  faper  aItro,fe  non  che  il  Tartaro  haueua  mandato  il  fuo  Generale  al 
Ghiniclr.efcki  con  trema  nula  huomini  ,ma  non  fapere  a che  fine . Badò  al  Ge- 
nerale quella  confcifione,  che  però  volle  dilfimularc  di  haucrne  intefo il  fine , e 
rcplicò,che  paH'aua  tale  amiciria  tri  l’Ham  de*  Tartari,&  il  Uè,  che  ben  poccuz 
liberameme  mandar  le  Tue  genti  ,c  caualli  a godere  de’  palcoli  della  giurifdit- 
tionc  di  S.  M.  il  Colacco  a quello  ripigliò.  L»  ttrrs  d«‘  i c*jì  ctn.unt  aI- 

U TaTt»>it  ihi  nu  nntfli  nighinm»  cojn  virun» . Molti  altti  difcorfi  paflarono  tra 
•quelli , nel  fine  de’ quali  inltando  pure  il  Cofacco,che  fi  allontanaflero  le—» 
gemi  di  Polonia  con  il  campo  daqiici  confini  j dille  il  Generale , che  di  ordine 
Regio  egli  t.  ncua  quel  pollo  ,c  fenza  nuouacomilfionc  né  poteua  rimuouerfe- 
ticj  dilfe  all'hora  il  Colacco, ché  quella  rifpolla  non  era.per  piacere  al  Chmiel- 
nefcki,  loggiungcnvk)  parole  tali,  che  ben  fi  conofceua , che  i Cotacchi  medita- 
«ano  di  roperc  fapacc;  per  quell’anno  però  paflarono  le  cofe  aflai-quiete,  poi- 
ché quanto  al  Valacco  l’h..ueuano  il  Tartaro , e li  Cofacchi  di  maniera , come 
habbiam  dctto,affl;tto,  che  poco  più  potcuanofperame,c  Bogdano  per  la  pro- 
mefla  cauatanc  del  maritaggio,non  dubitaua  per  l’anno  fegucrite  d’haucrlo  feco 
vnito , tìc  io  tanto  llimò  profirtcuole  quello  tempo  per  tanto  più  ftringcrC  con 
gli  altri  Prcnc  pi,&  in  panicolare  con  il  Turco,  c per  vnirfi  con  il  Mofeouita , il 
che  fi  proir.ettcui  per  la  conformit.i  della  Religione  Greca , nè  quel  Gran  Du- 
ca era  lontano  dal  penficrc  di  feco  vnirri  conolccndo  bene, che  U follcnereil 
Cofacco  contro  la  Polonia  gli  farebbe  flato  più  di  vantaggio,  che  il  continoua- 
rc  nelle  condkioiii  già  flabilitc  con  il  RèVladislao  di  gloriof^  memoria  ,&  a 
quello  fine  per  far  breccia  ad  vna  apparente  cagione  di  rottura , haueua  il  Mo- 
Kouita  nundaca  l'ambafciata  al  Rè, di  cui  habbiamo  fatta  mcntione . 

Sapendo  in  canto  il  Rè,  che  li  Nobili  erano  in  quei  confini  nello  ftefsoflato 
come  di  guerra  aperta , ne  le  conditioni  della  pace  quanto  all’intcrefse  loro  fi 
olscruaiianodliniò  bene  di  fcriuerc  a Bogdano  moflrandofi  poèo  fodùfatto,  che 
egli  haucAe  afsalito  lo  Stato  del  Valacco  fenza  dargliene  quella  parte,  che  da_» 
Suddito  al  Aio  Signore  fi  dowcua  , c che  Tolsero  offefi  i Nobili,  onde  ben  parcua 
da  quelle  Icmnllc,  che  fi  mcndicalscro  l’occafioni  di  nuoua  gucrra,conundaua- 
gli  adunque, che  mandafse  l’efercito  in  aloggiamemo , c che  la  Nobiltà  fofse  ri-- 
fpntata , e galligalse  li  Villani , che  ardilsero  di  oflendere  li  Padroni  loro , e li 
uouefse  tenere  M freno  . 

Riccuc  Bogdano  con  gran  riucrenza  quelle  Ictrere,  moflrandofi  prontif- 
fùno  ad  ouciire  gli  ordini  Regi; , ma  non  corrlfpofero  gli  effetti  alle  parole, 
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poiché  nella  parce  , clic  più  imporiaua  non  lolu  fi  aiollrò  caldo  efecurore , ma 
non  operò  cola  ve  lina . 

ti  V ììmei  dunque  coii'iiv.  -arono  di  miouo  le  cofe  ad  imorbidarfì  parendo , che  la 

ttrcAn»  Ca  prilli  tpalc  douelic  elìerc  la  u.atcria  della  Greca  Religione , e li  Villani ri- 

pt  Atti  aìÙ  ^'•**'^'di^iieroaprotura>-eiuLiuon.’a,ixaliri>ujOfticiaIi  Itranicri , non dicn- 
^ ■*  do  ncancii  cni  !n  tutto  loilislaca  del  chnuelndcid  . Andarono  tiryutrlanilo 

7 ' ' qu..'ie  in.verie  aduéUjiie  qiulchc  tempo,  ic  ili  canto  erano  turco  il  giorno  da’  vi- 
cini aiiuciKmce  lacere  iVauuito  al  Kc  delle  niachinc  di  fogliano  , della  Uree- 
terra  eoe  t'acu  coli  il  Turco  , c del  pencolo  detk  guerra , alkreodo , cheprm 
fcfauiiif!  ainuri  del  Ue,  c della  Kc^uhlica  di  rolonuaiu  che  le  non  li  ruiiciiii- 
ua  all]  dilordim del  Chir.ielne/cM  , urebbono  liati  cottreccia  fotirire  la  comli- 
iione  del  ceinpo , e della  l'onuiu , e con  quelle  I.tcerc  erano  mandate  le  enpA 
delle  conucntioui  di  Logdano  con  il  Turco  , alle  quali  corri/poiiJaiano  le  mi- 
nacele, ch'c’li  turco  il  giorno  hilminaua  contro  tutti , per  lo  che  non  era  più  tU 
diHiniulare  il  uegotio,  p oiclie  quel  Uiperbo  troppo  alraua  il  capo,  c troppo al- 
1/  R?  fAia-  tamete  parlata, onde  il  He  dcteraiiuó  d'intimare  viia  Dieta  del  Regno  perpro- 
ve»  Dit  uedere  aJJalicurcrra  della  rolon.'a,gii  clic  fi  vedala  pitiche  mai  potente,  &af- 
t»  . lilcito  da  forre  iiranicre  B<«gda:io,  v oleiuno  i Litiiuain,  Se  i Kiifli  la  guerra,  dc- 

UtgJjr.A  prt  fideraiiano  li  l'olacclu  la  pace  . quelli  come  vicini  alJi  liaiuii , queib  come  Ino- 
tur»  l'AfJi.  cani  alle  tiirboicnre  , e quelle  uiitorciertudeuanc)  ogni  giorno  «aroditi  ma2- 
A*l  giorcal  CtimieindCAi  diauuantaggiarecoii  li  trattari  la  Itia  famone  ,inadal- 
1'*!acco.  Talcra  parte  laceua  addiinanJar  la  pace  dubiurAlo  , che  tutio  il  l' cgno  Ha  miVe 
adichurarloili  nuouo  rubello  ,c  nello  lidio  teiiipu  lolleciuuiaallaPuna  loo 
corlì  in  calo  di  bilogno,  J che  gli  fùpioimlio  . 
fteptfìtun»  Hora  nella  Dieta,  dpole  il  Rè  tutte  le  colè  atcadaite  dalla  pace  (labilità,  e 
dtllA  Diti»  fino adall'hora,inol(róchequdl'oiiinato rubellccnntlqiialeliau.ua  trattato 
dt  Polctti» . con  ogni  deftrcrza  poco  curata  la  Madia  Sua  , t la  nuereiira  douuta  ila  fuvlilito 
alla  Repiiblica  , haueregli  tollerato,  che  li  Villani  hauellcrolpogliaii  de’ loro 
beni  molti  Nobili , cpriiui}>ah  Signori  della  Polonia  , & ammonito  con  leacre 
fucpanicolan  non  baiare  proucuuco  a iiunimo  incomicniente  ^ etrere  i!  fupcr- 
bo  più  che  mai  tra  •licore  inimico  della  Patria , & enère  preparato  a inioue.^ 
gucrre,anzichenon  folo  luamcnnia  armato  il  Tanaroa'iuoifini.nia/ìetavni- 
xo  con  il  Turco  , che  tuttaua  incitaua  contro  il  Regno , onde  non  farebbe  fiati 
più  temerità,  ch’egli  non  hauefle  anco  coutro  il  Reguo^  e per  ciò  douedi  irouat 
nmedioat..nci  mali  vicini . 
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Mentre, che oneftcnutcf ie  fi  difcurcuano  coniparuero  niioue  infanredd 
ChmieluelCM alla  Dieta  , fri  le  quali  iulblentiYsinu  fu qtie! la,  che  adir. -andar 
ua , che  niun  Nobile  Polacco  poteli'e  andare  ad  habitare  nelle  terre , ch'ctiiio 
dentro  della  linea  dc’confìni  Colacchi , c che  per  la  confernuiion;  , & cfccu* 
cionc  della  pace  KabilitafottoSbarraiua  douffseti  Re  , Si-  il  Regno  darirua 
Ortaggio  alcuni  Nobili  della  più  eminente  liignità  della  Corona,  & in  oltre  do- 
udscrogiuràrfileCapùolationi.  Rertò  naiticata  da  quelle  di.nandc  la  Dieta, 
conofeendo , che  1 audacia  Cofacca  era  arriuata  tant’olcrc , che  non  fi  vergo- 
gnata di  cali  propofinoni , che  nucchutia  la  Maclìi  del  Rè,  c dai  Regno  ,ti  O- 
tirando  dilfiderja  delle  cofe  ftabilite  dalla  Maeftà  Sua  , Se  autoriratc  dalla  Die- 
^a  diceuano  adunque  gli  adunan , che  non  era  più  da  confidar»  in  perfo^e  dito^ 
le  diffidenza,  e che  quella  donunda  non  motlraua  .altro,  che \aa  volontà  di 
guerra,  fianchi  già  della  pace . 

Furono  di  poi  lette  k icncre  vii  quel  Freadpe  amico  fcrittc  alRc,&:  ah(« 

dello 
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JelTo  ftcffb  Bocciano  piene  di  modi  pefTimi  contro  il  Rè,c  contro  il  Regno, on- 
de tutti  concorrerò doucrfì  galhgarc  qu.^Ila  canaglia  con  l'arini;  {nacque  noivji- 
meno  prima  di  ddlinar  Coniininani  alli  Cofaccm  per  procedere  con  buoni  ter- 
mini con  chi  eli  vfaiia  pefflmi , per  far  loro  intendere , che  il  Regno  ira  più  che 
mai  fJTonco  alI’onTeruatioiK:  de’  pam  li  Sbarrauia,e  fc  cofa  vi  era  in  contrano  la 
dicdTero,c*hau-*reolKmotronata  ro!fernan/a  dello llabilito  nella Di.’ta , cche 
le  domili  de  loro  vhime  erano  cosi  e!roroita.i:i , che  quanto  erxio  i-t>nropri;_j 
drlJi  Cofacchijtantoeranodi  poca  ripu-.atioae  al  Rcgnoj  JoiiJre  cil't  confi Je:a- 
rc  qiuli  folTcro  ilari  i loro  misfatti,  lùiien  io  vfurpati  tane  ben»  de’  Nobili , vie- 
tandoli di  an. lar  II  a godere,  ò andati  vcciùli,ecne  il  Chmielnetc.a  loro  Capo 
fcnra  faputa  del  U e 7 o Signore  tram  con  Prcr.cipi  Lflcri , coiurahen do  con  clli 
confcderarionid'armi,echeiraandaroadadatirc  Prcncipi  vicini  ,l$cauu:i  del- 
la Corona,  in  ilirprci/o  della  Republica  tutta , ponendola  a pericolo  di  conci- 
tarle contro  vna  ^lerrj  gran.le , cole  tutte,  c’haueuaoo  biibgno , che  il  Cofacco 
fi  cinendalTe  ben  lubito , e che  vi  fi  poneU'e  freno  tale , ò con  a.nica  compoli- 
tioiii,  ò con  la  forza , chetali  licen/e  no»i  hauelfero  da  panar  più  oltre . 

Fù quella l’ambafciatad-ftinata  perii  Co.nmiffar) ,uu  intrumiofa  alfa  to, 
che  {>crò  nella  Dieta, che  non  fù  conclnfa  prima  de  gl’vlti  ni  giorni  vicini  a Na- 
tale, in  vna  feiTione,  che  duro  48.  tiorc  i'ù  conclufo  d’armare  o.  mila  hit  iinini , 
cioè  56.  mila  la  Polonia  ,014.  mila  la  Lithunia,  mi  nero  cosi  grande  (j>erche 
fidubitaua  ancora  di  rottura  con  li  Stie»iefì  ) che  al  modo  ilei  pa.  (e  importano 
perla  meno  no.  milacoinbattenti , oltre  alla  No  ulta,  che  farebbe  quali  «Uri 
100,  mila,c  quella  fi  decretò,che  doncifc  elVere  in  ordiive  pc-r  la  fine  »ii  Pebraro, 
accioche  li  Cofacchi  fapeflero , che  la  Polonia  era  rifloluta  ili  tcrmuiar  la  gi»cr- 
ra.  >ò  con  viiollabi  le  accordo,  ò con  vna  fiera  guerra,  &afine,cheil  denaro 
non  ritardaife  l’animar  I efercito , fù  detcrininaro  di  prender  il  Teforo  publico 
confenuto  in  Croce ouia  cosi  di  moneta,  come  di  gioie,  che  farebbe  di  valore  di 
»o.  milioni  di  Fiorini , e che  le  gioie  s’impegnaffcro  per  non  trattener  la  marcia 
delle  militie , al  cui  ail^tto  pani  il  Teforiere  da  Varfauia  per  Craccoiiia  a'  1 5 . di 
Genaro  165 1.  ancorché  di  rado  quel  Regno  habbia  veduto  vn’efercito  di 
lo.nùb  foldati  pagati , Fù  nondimeno  nella  Dieta  data  facoltà  al  Rè  di  conuo* 
care  tutta  la  Nobiltà  del  Regno , ancorché  molti  folfero  di  parere  , che  più  lo- 
fio fi  radunalTe  vn'efercito , quantunque  grande , a puolichefpefe,  che*pafTare 
aquefia  adunanza  di  tutta  la  Nobiltà  jCh’è  quanto  può  fare  ne'cafi  eflremi  il 
Regno  in  quel  tempo.  Vn Gemiihuomo,  ch’era  fiato nundato  dal  Rè  all’Ham 
de’  Tanari  a fine  d'impedire , che  quei  Prcncipe  non  prefialle  aiuti  alli  Cope- 
chi , auuisò  di  haucre  trattato , con  molta  fperanza  di  buon’efito  del  negotiato, 
ma  iojpragiunio  vn’.^mbafciadordel  Chmtelncfcki  fiera  intorbidata  la  buona 
djfpofitionediouelPrcncipejfeducendoIocorrvna  fuperftitionc  ben  grande, 
cl^fù  di  giurarli  fèdeltà  }>er  li  Campi  della  Polonia,  c Ruffia,  ancorché  dal- 
Talrra parte  poi  fcriuefTe  al  Generale  Polacco, ch’era  pronto  per  trouarfi  al 
colloquio  con  li  Commàffarij  del  Rè , f{«randoche  la  fine  del  trattato  folTe^» 
perefler  anche  quello  delB  difgufir,clTer  nondiineno  in  ordine  con  l’armata  del 
Rè(cosi  chiamaiuPaccorto  la  fua  qualunque  s'olta  gli  veniua  occafionedi 
nomjnarcJepropnegcnti.)Matuctiqiiefti  artifici;  terminarono  poi  invni_, 
afrrrta  Jichiaratione  ,che  fi  Cofacchi  non  voleiiano  più  trattari  di  pace.  Poi- 
ché ifp  edite  quelle  cofe  gii  fiera  cominciato  a batter  la  cafia  per  tutto  il  Re- 
gno , & il  Calimiis'vi  Generale  di  Campagna  foldato  non  meno  valorofo,  che 
efpaimentato,cra  d'ordine  del  Rè  andato  ad  alficurue  li  confini , accioehe  va- 
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lenJo  Bogdano  la  guerra , non  trouafTe  vn  fianco  del  Regno  dirarmare  . Il  Co» 
Tacco  adunque  vdendo  quelli  preparotiiii  ( che  non  poceiiano  farli  fen/a  flrepi» 
to)  fi  accinfe  anch'egli  alla  guerra,  feiua  j>unto  mutarli  d’alterìgia  , ò di  sfaccia- 
faggine,  c per  col)^eguen^a  vfeirono  in  Campagna  con  vn  podcrofiffin  o eferci- 
to . Mentre  che  ncll'vltimo  conf^lio  tenuto  in  Varfauia  fi  .determinò , che  alli 
3 j.  d’ApnJe  anche  il  Rè  li  ponefìe  in  Campagna . 

Mtgiàne  ri  Hora  auniatofi  il  Chmicincfcki  verfo  il  Borirtene  per  riceucrc  li  Tartari , che 
f! , m'rm  afpertana  con  tutte  le  Tue  forae,vn  fuo  Colonello  chiamato  Nieezai  con  tre  mi- 
M Ffloiti»  . I2  huoinini , fi  era  in  tanto  inuiato  di  qui  dalla  linea  dilTegnata  già  dalli  Conv 
miffanj  per  confini  fra  erti , e li  Polacchi  occupò  nel  primo  ingrclTo^  ,che  fece, 
moltiluoghijfràiquahvnaCittàdelPrencipeZainofchidi  qualcise  confide* 
ratione , detta  Zafogrod,  c faccheggioUa . 

A quella  morta,  il  Palatino  di  Kràclauia,  StanisIaO’  Lanakoronio,c’haoeua  la 
cura  m quel  confini,  gli  fpedi  alcuni  Gentilhuomini  con  lettere  ad  auuifarlo, 
che  douelle  contenerli  dentro  de’  Tuoi  confini  jfe  ne  rilc  il  temerario, e f*trche  fe- 
co^trouaua  il  Turco  mangiato  dalla  Porta,  fece  ammazzare  quelli , che  gli  ha- 
ueuano  portate  le  Ietterc>il  che  rapponato  al  Generale  di  Campagna,  & al  Pa* 
latino  andarono  fiihito  per  attaccarli,  ma  quelli  fi  ritirarono  con  riito  difordine 
verfo  Kralnea  terra  murata,  che  fqpragiiuiroui  il  Generale , li  tagliò  timi  a pezzi 
Zi:  Ctfittibi  con  morte  del  loro  Capo  , c del  figlio  ancora , furono  li  moni  dieci  in  tiodcci 
fin»  rtm  . mila, il  rertantefifaluò  con  la  fiigaj  fù  cosi  olliiuw  quella  gente,  che  inuitata  a 
rcnderfi  a patti  di  buona  guerra,  volle  più  torto  morire,chc  paceggiare . 

Al  Nieezai fucceirevn’altroCapocKianuroBohuno,H  quale  fi  apprefe  al 
Calinotiski,  & occupò  Vicinia , è qiierta  vna  Città  Reeia , donc  i Cofacchi  po- 
teuano  fperare  rn  buonricoucro,ma  lì  Regi;,pafl'ato  il  fiume  Boho  con  perdita 
^moltidenl , rartèdiarono»&:  alla  fine  prefero  a forzalaRocca  ,pqnemloa 
filo  di  Salda  quanti  Cofacchi  vi  trouarono,  mala  maggior  pane  fi  ritirò  orila  ' 
Gite j,e  fi  fortificòin  vn  Monaflcrìo , c perche  m tanto  vdirono  li  Regii  j che  an- 
dana in  foccorfo  de  gli  aifediari  vn  Cofacco  chiamato  Giucco  con  buon  nu- 
mero di  gente,  furono  coll  retti  a ririrarfi  dalla  Città  , ma  non  molto  doporin- 
forzati  ancor  efli  rìtornartMio,  e con  tanto  impeto  l'aJfsalìrono^^che  alla  fine  la 
ricuperarono  con  morte  di  quanti  difenfori  vi  li  troiiarono . 

Reftòdunque  netto  tutto  il  paefe  intorno  al  Borirtene , c rj-Rcgij  ricuperaro- 
no molte  Piazze , tldlc  qualvLainpoli  è fornflìma . lui  fi  fermò  il  Generale  noi» 

. hauendo  gente , CQp  cui  fperarte  di  non  poter  ariaccar  l’inimico-  foHc  di  cento 
* mila  foldati,  e poi  molta  turba  di  gente  da  numero, & e«li  non  ne  haiicia  più  di 
otto  mila  ; iui adunque  deliberò d'afpectarc  il  rinforzo  Jeflinatogli  ; quella  pò;' 
ma fanione potè femire di  buono  a’Rcgij^edi  cattino  augurio  alli  ribelli ef- 
lèndola  prima  dell’anno  lé-t  t.  pochzgiorni  poi  li  Polacchi  affediarono  cinoue 
mila  nimici  ; ma  ben  prefto  conuennero  d’abbandoname  llmprcfa , vdetuo» 
che  tutto  il  grortò  nimico  andana  a foccorrcrli  ,e  fi  ritirarono  nella  Fotìczz» 
ti  Jt  di  Bar,  oue'rtanano  attendendo  Tarmata  Reale,  che  sii’I  principio  d’Aprile-» 
ritirnn»  » fi  morte  con  quella  Maertà  per  Lublino,  & ertendortato  ntvritoal  Rè, che  boS- 
dano,  per  haucreloccorfo  dal  Turco,  non  fifentcndoa  bartama  appoggili® 
dal  Tanaro-,gIi  haueua  promeflodi  farli  Mahomettano , c datogli  a creàcr;, 
che  il  Padre  merendo  glielo  haueua  comandato , e che  dall’altra  parte  li  daui 
a credere  per  mezo  de' iiioi  AmbaliciadorL  al  Mofcoiuca  , ch’egli  era  di  curii» 
Religione , c così  piofclsaodo  uè  Religioni  è da  credere-,  che  hauorte  la  fol 
édi’uucrc^e . " . 
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Per  qiìefte  relatfonì,  dico,  aflfrettaiu  il  Rè  le  fue  truppe  a fine  di  giungerlo  tC  // 
co  noattcrio  prima, che  maggiori  forre  gli  foprarriua(Vcro,ne  temena  il  Rè  quel  l,^ 

nome,  me  il  ribelle  haueife  ^oo.  mila  huomini,  incltifoui  30.  mila  Tartan,  viti-  stitUà. 
mamente  am'uatili  ; nondimeno  vdito  il  Rè  da  tutte  le  parti  che  l’inimico  rti- 
bellecra  entrato  nella  Podolia , & aiiuifato  da  Collantinopoli  dal  Refideiite  s»KmI  idt» 
Coiacco  della  lega  di  Bogdauo  co'l  Turco , fece  publicarc  il  bando  Generale  pt»z 
per  la  c'.r/a  volta,  liimando,  ch’egli  hauerebbe  in  vn  mefe,  ò poco  più  aggiunti  d'srmt . 
finoaili  100.  milahuomini,e  deilinòSo.  al  per  la  piazza  d’arme . 

Arritiato  a Krainidouua  \ idde  \ no , la  ciu  nfonomia  non  gli  piacque , c chia-  //  r}  ffu«. 
macolo  Itu  (ledo  lo  interrogò  chi  fofle/TÌlnorc  colui,  ch'era  il  Molmaro  d’vn_>  prt  vncftrM. 
kiogo  vtcìnojinodrandoglieloj  non  lo  volle  facilmente  credere  il  Kc,che  (ubi-  tmgtmnm  tr 
to  mandò  a chiarirfene,  ma  trouaro , che  colà  era  il  vero  padrone,  il  finto  ineo-  di/t>g/i  à» 
min  uò  a lare  il  pazzo,  ma  laminacela  della  forcagli  poi'eil  ceruelloa  lcgno,c  B*ndam% 
£onfefsò , ch’era  vno  di  quindici  fpie  dedinate  dal  Chmiclncfcki  per  informar^ 
della  qualità  dell'efercito  Reale , e della  forma  della  marcia  del  Rè , foggium 
gédn,che  Bogdano  difì'eqnaua  di  far  ogni  podi  bile  per  farlo  prigione,  & a que- 
Ifo  fine  fi  era  accodato  àlli  Polacchi  con  quindcci  mila  C ofacclii,e  cinque  mila 
Tartari.ma  faputo  il  groflo  Reale  quanto  toflc  numcrofo,lì  era  panito,  lafcian- 
do  il  figlio  per  difendere  il  pollo  fino  a tanto,ch’egli  tornaffe  con  più  gente,  ne  , . 
quella  tù  creduta  fauola  della  fp;a , di  cui  furono  dal  Rè  trouati  molti  nnconiri. 

li  Calinouufchi  in  tanto.  Si  il  Lanchoronio  con  none  nula  foli , che  hauetia* 
no,  c qualche  numero  di  Nobiltà,  haiietiano  con  molta  brauura  foAenuto  l’ini* 
mico  , che  non  haueffe  depredata  la  Podolia . A quello  oAacolo  Bogdano  ha- 
ueua  cercato  di  rimediare,  e di  arconuenire,e  poterlo  fìcuramente  combattere, 
ma  non  gli  riufeì  mai , tanto  andana  egli  cauto  ; alla  fine  chiamato  dal  Rè  ad 
vnirfì  a tutto  l’efcrcito  a Solcai,  alli  fette  di  Maggio  s’auiò  per  obedire  a gli  ordi- 
ni riccuutij  ma  perche  fi  rrouaiia  molti  carri  (vanno  li  Polacchi  alla  guerra  con 
pili  comodici  di  gran  lunga , che  non  vfano  li  Suizzeri , che  portano  per  fino  la 
gabia  de  gli  vccclli)  andana  a picciole  giornate , il  che  rifaputo  dal  Chmielne- 
/c;ci,manaò  i s.mtla  Cofacchi,  c due  mila  Tartari,  per  impedirne  la  vnione  con 
Tannata  Reale.  Quelli  lo.mila  huomini  caminarono  in  vn  giorno  da  60.  miglia 
Italiane,  c poco  mancò,che  non  fìtcefTero  prigione,©  vccicicflcro  il  Palatino  di  rimJftiM* 
Braslauia,  ch’era  refiato  in  dietro  con  ■ 00.  caualli , ma  difcndeiidofi  brauamen- 
cc,  a pena  hebbe  campo  di  giunger  al  Campo  Reale , anziconduffe  feco  due.» 
Tarcari,che  nella  ritirata  ha'urua  fatti  prigioni.  Marciauano  li  Polacchi  flretti,  e ’ 
li  feg|UÌC3uano  gl’inimici,  flringendoli  da  tutte  le  parti  ; quelli  (ì  faceuano  vna_j  , 

trincierà  volante  con  li  carri , e marciauano  comoattcnao , c quefii  ofiiiiati  nel 
feguitarli,  andauano  lafciando  li  morti , c feriti  in  dietro  ; con  cjueil’ordine  giun- 
ièro  alli  i z.  ad  vn  lago  di  paffo  affai  firecro , all’hora  li  Cofacchi  attaccarono  T^ttUnt  ttà 
vigoroÉanente  la  rerroguartlia.che  coraggiofamcntc  difendendo  li  carri,  faceti-  C(fa*thi , 9 
dofene  riparo , furono  alla  fine  trucidati  tutti , e l'inimico , fenza  attendere  alla  • 

preda,  volle  andare  al  corpo  dell'armata , ch'era  di  già  palfata , fpcrando , che 
crouatala  fenza  la  trincierà  di  carri,  l'haiierebbono  tutta  tagliata  a pezzi , finfero  ; 

li  Polacchi  di  ftiggire,  accioche  l'inimico  più  affrettaffe  il  paffo  ; ma  effendone 
quattro  mila  di  già  paffati,  voltarono  quelli  faccia,  & vccifero  quanti  ve  ne  era- 
no di  là  dal  f urne , onde  intimorito  il  Cofacco , pr^e  egli  la  fuga  in  manierA^,  ‘ ' 
che  moiri  fe  ne  annegarono  per  fretta  nel  Lago . ' 

pii  prdb  vo  Murza , cioi  ColoocUo  Tartaro , chiamato  Nkftzacb  » ferito  in 

Oo  due 
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due  luoghi,  e con  lui  vn  Colonello  Cofacco . Seguitarono  per  trenta giormli 
Polacchi  il  loro  viaggio , c Tiniinico  li  ieguttaua , ma  non  haueua  più  cuore  di 
atcaccarli;hora  (limando  li  Coiaccm,  che  li  Regif  douefsero  palsar  a Zborouà, 
mandarono  coli  cinque  inda  de  i loro  per  occupare  quel  palso  dilficdifsimo,il 
chepreuillo  da*  Polacchi, prdcro  vn’alcra  brada , & accortili  dcll’tmpedimav 
to , che  gli  dauano  canti  carri , ne  ahbrucciarono  moiri , onde  più  fadlmemu 
arriuarono  a Busko  lenra  veruno  incontro. 

VMrmMtM  l’annata  \ nica  il  Rè  a Sokal,  detratta  la  parte  del  Kalàio- 

Ktgimfi  vn$.  uulchi , eli 'era  di  bete  mila  caualli , e tre  mila  fanti , che  per  meglio  fcortarlà^ 
fit  « StK»i.  riandato  il  Grande  Alficro  del  Regno  con  buone  truppe  ,al  cui  efifèno  hatm 
* mandato  pur  anche  il  Generalifsimo  altri  mdle  caualli , onde  alli  i8.  tunii-nn 
£ giuntarono  all’armata  Reale  con  giubilo  vniuerlàle . E iti  condotto  il  Mura 
Tartaro,  il  qiule  interrogato , e veduta  quanta  tolse  l’amiata , difse , che  l'Ham 
era  (lato  ingannato  dal  Chmiclncfcki , il  quale  haueiu  dato  a credere, che U.j 
Regia  non  era  maggiore  di  quella,  che  fi  era  veduta  a Kamieni? . 

Alli  19.  il  Rè  comandò,che  fi  faceifero  le  trincicreal  Campo.  Era  tregioni 
Xwtrs  II  Ri  prima  entrato  irà’  Tuoi  al  campo  il  Rè , accompagnato  da  gran  qiundri  di  (ol> 
«/  C»mfo.  aacefebe,  e de’  principali  Signori  del  Regno, e tutto  giorno  comparhiano  nuooe 
truppe,  e delle  leiiace  a pubbehe  fpefe,  e delle  adunate  da’  Senatori,e  da’ Signo- 
ri , delle  quali  alcuni  condiilTero  intìno  a 1 5 00.  Iellati  a proprìo  (lipendio , per 
ben  feruire  il  Rè , e la  Patria , e fù  (àteo  il  conto , che  di  quelli  il  numero  aAen- 
deua  a dicci  mila  : Ogni  Palatinato  ancora  mandouui  lotto  le  proprie  infcgpei 
Nwfiwrai/i  nne tutto  l’eferciro crebbe  a quali  centomila  huominida 

tfircit»  Rt-  combattere , oltre  alli  fcruidori , che  faceuano  vn’altro  cfercito , e di  gen  e in-> 
gif , occabone  valeuole  all 'armi,  come  nella  guerra , ò nella  campagna  anrcccdra- 

te  era  (lato  prouato  con  tanto  beneficio  : Non  era  però  anche  arriuatalaNo- 
- bilta  delli  Palatinati  lontani . 

ZJGMeiprt.  Stanano  per  tanto  le  armate  nemiche  quindecileghel’sTia  dall’altra  didiiv 

rrà  ® ^ Couicca  pareua,  che  non  ardifl'e  di  aiianrarfi,  ma  la  verità  è , che  a(p«- 
feceorft  éd  *3ua  più  rinforzi,  come  ne  giungeuano  ogni  giorno  al  Rè  ,•  e li  Poppi  promCTt^ 
Qofuc» , Chmielncfcki  fettanta  nula  armati , che  volontariamente  prendeuano 

l’armi , quab  che  andallèro  ad  vna  guerra  fama  •,  alli  Tartari  comandauano  due  - 
ifatelli  dell’Ham,  ancorché  folTero  andati  come  venturieri . 

Haueua  il  Korongi  Alfiere  di  Chioma  hauiito  ordine  di  andare  a riconofeeff 
Sdtgn$  dtl  l’inimico,  per  il  quale  cfTcndo  andato  ben  quindici  leghe  lontano , e folo  dix.J 
entrali  tì  dall'im'mico,  temendo,  ò di  fe  flefl'o,  ò d’cfler  colto  in  mezo,  fe  ne  tornò  a die* 
tr»  t Alfitrt  tro  lenza  riportar  nuoua , ò legno  alaino } &r  ancorché  riportaffe  vna  fede  dal 
dà  Qhitmm , Gouernatore  di  Bradi , ch'egli  era  flato  poco  lontano  da’  nemici , nondimeno 
non  hebbe  ardire  di  comparire  auanti  il  Generale , ma  gli  mandò  l'attellaio  ,al 
che  nlpofc  con  giuramento  il  Generale , che  fe  il  Koronm  non  romana  pretto 
con  pndonieri  ,0  teflimoniahza  d’haiier  combattuto , gli  ballerebbe  fattola* 
gliare  ifeapo . Così  padano  con  rigore  le  commiflioni  in  quelle  para' . 
ìtRìdÀU  ‘3’  die'dc  il  Rè  moflra  all’efcrcito,e  lì  trooò  do* 

stf.  decimila  caualli Todcfchi,&  altrettanti  Carabini , e dodecimila  fuio,et«^ 
•Jutàt,  * huonuni  delle  truppe , che  diuerfì  Signori  del  Regno  manteneitt* 

no , e quali  tutu  gente  veterana  delle  guerre  d’Alèmagna , oltre  a quelli  c'hah* 
biamo  detto . 

Furono  in  quel  tempo  inccrcette  lettere  dd  VcfconoScilmauco  di  Xeopoli 

al 
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rfChmirfncfcIci,  che  Io  inuicoua  ad  accoftarfi  a quella  Città,  dicendogli,  chc_j 

Srefto  fe  ne  potrebbe  render  padrone  , onde  il  Rè  comandò , ch'egli  folle  po- 
o in  arredo . 

Trouauaniì  adunque  in  quel  tempo  gran  parte  de’  Nobili  principali  del  Re- 
gno con  il  Rè,  Ut  erano  Monile.  Lezinski  Vefeouo  di  Kelm , c Gran  Cancellie- 
re del  Regno , il  Vefcouo  di  C&ouia , il  Potos  i Gran  Generale  del  Regno , li 
Palatim  di  Brez,di  PodoIia,e  di  Braslaiua,&  il  Kalinouotchi  Palatino  di  Cerni- 
kemia.  Generale  di  Campagna,  il  Sapiha  Palatino  di  Viteps , il  Palatino  di  Bela, 
il  Caftcllano  di  Cenin  oiua , il  Luboinirski  Gran  Marcfciallodel  Regno , il 
Radale  louoski  VicecanccIIicro  del  Recno,  il  Sapiha  VicecanccIIiero  di  Lithua- 
nUjI’Opalins.iMarefcial  diCone  ,ifLcziiK;,i  Gran  Teloriero  del  Regno,  il 
LubmiesKi Trinciante  del  Regno, il  Prencipe  di  Radami Tnuciante  della Li- 
ifauam'a , il  Koniepolski  Alfìero  del  Regno , il  PnensKi  Generale  dcll’aniglie- 
ria,  il  KalinouosKi  figlio  del  Generale  di  Campagna,  c li  Sobieski . 

Ogni  giorno  poi  arriuauano  altnSignon  con  gran  fcguito,  epompa , bauen- 
do  il  loio  VicecanccIIicro  di  Lithuania  trecento  cam  con  viueri , e aalchcduno 
era  tirato  da  lei,  ò fetteòoui . 

Poco  dopo  andarono  il  Metreiski , & il  lamil  ambidue  Colàcchi , ma  per  li 
molti  feruigij  predati  fatti  Nobili  Polacchi , a batter  la  campagna  ; qudti  en- 
orati  in  vn  bofeo,  fcoprirono  vn  buon  numero  de’  nemici,  feguitato  da  vn  mino- 
re, e ^nchc  fodero  mtcnori  di  torze,  gli  attaccarono  con  tatuo  v^ore , chCj 
lenza  darli  tempo  di  ponerfi  a difefa , ne  vecifero  fubito  venti , c dice  ne  fecero 
prigToni,  che  condufiero  al  Campo  ; ma  non  iu  però,  che  ambidue  nou  fodero 
£em,  l’vno  sù'lcapo,  l’altro  in  vna  raano;  il  giorno  feguente  giunfero  anche  al 
Campo  tré  compagnie  di  Caualleria , due  del  Duca  di  Braodi^rgo , e la  terza 
^1  Prencipc  di  Kaìlzuii . . ^ 

La  notte , poichecadè  fri  li  due,  e tré  di  Ghigno , >fci  del  Campp  vna  parti- 
ta di  caualli,  condotta  dal  Kaleroski, donale  h vnì  con  vn’alrra  Regia  truppa, 
che  incontrò  ; indi  feoperto  vn  groffo  di  due  mila  caualli  del  nemico , il  quale 
marciala  verfo  ilCafieilo  di Podorz , ch'è del  Grande  A lfiero,Bcandauano 
per  trouarc  vn  ponte  j li  Polacchi  ancorché  non  foflero  più  di  cinquecento 
Dalli , fi  andarono  a poncre  ad  vn  bofeo  contiguo,  che  doueuano  palTare  gl'ini- 
mici, & lui  afpettarono  in  agnato;  lafciadnc  palTarc  circa  mille,  vlcirono  con_» 
fona,  e li  cancarono  con  empito  pan  . 

Quelli  colti  d’improuifopreléro  timore , c fi  riuoltaronom  ftiM  per  npalTa- 
re  fretrolofamenrc  il ponte  ,doue  rmeontraroOo  li  proprlj , che  n auanzauano, 
egli  firouerfarono  (oprai,  nella  quale  bugila  impetuoTa  fi  ruppe  il  •ponte,  a 
molti  fe  ne  annegarono;  giraimcn’crano  anco  rientrati,  lafcianito  li  caualli,  fi 
pofero  a nuoto,  poiché  ben  fapeuano,  che  come  a ribel  li  non  era  dato  quartie- 
ro  ad  altri  ,che  alli  Tinari , e lafciauano  Tarmi , e li  caualli , de'  quali  nc  rena- 
rono a'  Polacchi  500.  c molti  archibngi  ; rotto  adunqoeil  ponte , nè  quelli  po- 
terono più  focconrere  li  Tuoi , nè  quelli  perfeguirare  1 1 fuggitior  711  che  ne  meno 
hauerebbono fiuto , non  ellendo tanti, che  potclTero  combatter  feco ; fecero 
però  vn  folo  prigione,  faluato  Wuo  pcr  clibrc  conofeimo  cognato  di  quel  Ian‘- 
fal,  Coftccodef  partito  Regio.  ■ ■ t 

Fece  dipoi  il  Rè  paflare' tutta  la  fanteria  dalTaltra  parte  del  ffunieBiig,e 
lui  ftelfo  volle  poncrlain  battaglia  (vero  cfcrcitio  di  Prencipe  guerriero)  (Jc  ò 
q^aiuo  gio’jarebbc  ne  gli  eferdti , fc  ogni  Prencipe  foldato  nc  imcndeflc  il  me- 

O o X ftieio. 
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Il  Cip*  fti'fo  • Il  giorno  fcguente  poi , che  fù  il  fedo  di  Giugno , arnuò  al  Campo  del- 

jù  t'inguf-  del  Bug  la  moda  Generale  del  Palarinato  di  Chelm,e  quelli  ì Lu- 

blino,  e Sandomira  non  erano  diftanti  più  d’vna  lega , e Io  fteflb  giorno  fù  data 
vnapaga  all’armata  del  Generale  Kaiinoroski^eda  alcuni  prigioni  condotti 
hebbe  il  Rè  notitia , che  il  C hniielneski  lì  era  ritirato  da  Zbaras , e Tamopoli 
per  andare  alli  confini  di  Volocrica . 

L’altro  giorno  comparue  al  Campo  con  noo.  huominiii  Prcncipc  Samoi- 
ski,  & erano  vna  compagnia  di  lancie,  quattro  di  caualli,  due  di  Dragoni , edue 
di  fanteria , con  due  di  Aiduchi , tutta  gente  leuata  a proprie  fpefe  Prencipè, 

che  comparue  alla  teda  di  quelle  rnippe  veflito  alla  Francefe,  con  vna  banda 
bianca^  conduceua  trecento  carri,  e gran  quantità  di  feniidon  j è quelli gioiune 
d'età , ma  di  gran  rpirito , non  meiio  armigero  ,che  letterato , 8:  vno  mag- 
giori,e forlì  il  più  ricco  Prencipe  di  tutto  quel  Regno,che  vago  del  Ciclo  d’Ita- 
lia hi  tenuto  cala  in  Venetia  con  sran  fplendore  , e pietà  verm  li  poueii  più  ch^ 
cfcniplare,  onde  gli  lì  conuiene  il  titolo  di  elemolinario . 

E perche,  come  lì  dilFe,  era  dato  fatto  prigione  quel  Miiraa  Tartaro , haucHl 
anche  ottenuto  di  poter  Ipedirc  a’fiioi  vn  leruidoreper  ragguagliarli  del  fuo 
dato,  e procurare  li  mezi  aclla  propria  libenà  . 

Arriuato  quedo  feriio  adunque  al  Campo  nemico , il  Sultano  Kaziaga  Co- 
mandante dclli  Tartari , ch’erano  con  li  Cofacchi , Icrifl'c  al  gran  Generale  di 
Polonia , che  per  edere  bizarra  la  lettera , hò  dimato  di  ponerla  con  le  proprie 
parole,  tradotta  da  quella  lingua,  &r  era  tale . 

Dof»  n*il*  fmluiMticni , th*  vi  munii . E ’ ut  Cmrnp*  »»Hrt  vn  T*r- 

Ltf/traJtl  m/uufUU  d»  Snf*$z*th  Muristek*  fliprigicnt  ntl  Cnmp»  vctr»,tmvn*f»» 
Cfmidémti  Uu*r»i»vu9ltnct*nn*t»ttbtvnhturt^t  nemvftdi  fntlmpset.  prrptf" 

Tnrtnr»  ni  ri*n«  ^ pimccÌHiM  nncht  * n»i  > pur  ibi  fi»  vir*mtntt  pur»  , « p»€tr» , dijpi»<i»i$» 
Or*»  Gtttt  Dto  rgùfrlfità  ,t  »*Ui  H firi  fu»iit»  Litri m»n  fi  ecutitu*  uitnir  »i  f»!/». 
f»U  f»l»e  ri»mtvnf>t9€bìli»fHillùtcb»r9tt»l»pMtt.  S*t»vtifit/i^tbtì'bàuitiiui»Jpù' 
f» , tht  h»uittf»tt»  I» p»c*  t»»  Il  M»f(ouiti , il cbi  uen  b»bti»lu»  valui»  f»r n$i,ul* 

f»rtma  > psichi  l»  nofir»  ftdtnomn  Uptrtntii»  p**h!tdtfid*  »U  dt  tr»ii»r  ctnnti 
finctr»menii , 61/ign»  psutrt  im  l$ttnà  il  Si^tfi\»ch  Aturf»  • tm»r.d*nitli  ttn  v* 
vefire  C»u»llitrt  di  tu»»»  /t»iitu7»>  t tnì  im  durgurui  fi  fitti  !»  pmct  tn»  ftul*  li* 
iit»rt  il  S»ytflt.»cb  Mur^»fut/Fs  tr»ti»t9ut»  fiptri  m»i  f»n.  Iddi» 
quiUo , ck*  ntn  tr»tt»  fi»ctr»mintt  con  nei , Per  il  cernie  ne/ire  vedetele  imi»  rteiiii 
< virii»  ni  I f»ui  ne/leÙK,  c 

Panie  drano  alli  Polacchi  il  preliippodo , cb’cfll  bauclTero  trairato  di  voi» 
pace , e non  meno  ftrano , che  fode  attribuita  ad  elfi  la  rottura  della  pace  fotio 
cosi  vano  pretcllo  dell’altra  fatu  co'J  Mofeo  ,al  che  non  li  erano  maiobligin 
di  non  fare;  fù  però  dimato  bene  di  rjlpoodergli  in  tal  giufa . 

%ifpefi»  dii  l'if**fit/»p.*eticbe  ni  ilRi  mie  Ug.nì  le  fit£«  bnblunme gii  m»i pe»f»ie  di Itrm^ 

Sinirnle.  NAyifl{»tb  hi etienmi»  lictnl»  fidili 

thè  li  p»rtu»  fin\»  chi  nei  hnbtume  rictreme  di  f»pt  re  U citemmte  dell»  fu»  lnuiéi 
m»  t'egh  hi  ferme  dip»ce , nen  ihi  finte  fiuti  di  prepefite  > peitbe  nei  micer»  ni*»* 
itfire\e,i»me  il tr»it»ie  ten  vti  fiiffìi  cerne  fild»tit  » cenditiene  peri , che  nenvieg* 
rime  nelli  ne/fri  fuddiii,  eenli  jm»U  f»ppi»me  ime  e i tcbt  fi dtbi»  eenqutfii  Ki'/*- 
mi  t li  quAli  jie  verrete  »tb»nde»»re  tueid*  qmVL'ber»  »teeiit»me  ti traiuie  dip'ci- 
U R}  di  me  ^ Il  mcdelimo  giorno  delli  fette  diede  il  Rè  mollra  alla  du  compagnia  dilao* 
firn »ìU firn  eie,,  pure  dire  al  fiume  Bug,  e fiirono  400.  tutù  braui^  & efpcrti  foldàti,  c bjM 
• ■ a ' 
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Ih  ordine,  poffauano  le  lane  ie  dorate , e le  banderuole  bclIilCmc  ; erano  li  fuoi 
feruidori  800.  tutti  ben  montati,  e b;.nt  armati, che  marciauano  in  battaglia,  e fi  , 

moftrauano  coii  bt  n v alorofi,  come  li  Padroni . 

Giunta  la  fera  , fù  anche  Icuata  la  vita  a 5^.  Cofacchi , che  d'ord'ne  Regio  cof^edi 
furono  decapitati.  Troppo  honorato  gafiigo, poiché  erano  ribelli, e trotiati  con  n>»rir$ 
l’arini  in  mano  contro  il  fiio  .Signore , oltre  all'hauer  chiamati  glTofcdcli  alla  d'trditH  d*l 
deitruuione  del  patno  Regno,  vfate  crudeltà  inaudite  contro  li  Stati , e perfone  m . - 
dei  luo  Regno , Icorticandone  viui  alcuni,  & impalandone  altri , nè  dando  mai 
^laniere.  E perche  alli  otto  era  lateftadelSannflìino,comfponJendo  il  Rè  jiuictUi 
alla  doiujta  veneratione  di  così  celebre  giorno,  & alla  propria  diuotione  ; Fatte 
le  Tu'*  diuotioni  nella  Chicfa  de’  Padri  Bernardini , dedicata  alla  Beata  Vergine,  d*l 
fùncll’aba  di  fuo  ordine  fatta  nel  campo  armato  vna  firada  di  rami  verdi  in- 
tomo  la  Piazza , ch'era  nel  mero  del  campo , ouc  furono  eretti  quattro  Altari, 
l'vnoapprefio  il  Vicecancelhcro di Lithuania,  il  fecondo  appreifoil  Palatino 
d*  Poincrania , il  terzo  vicino  a!  Gran  Trincante , e l'vitimo  al  Gran  Generale. 

Il  Gran  Canccllicro  ne  celebrò  la  Meda , e ponò  il  Venerabile , a cui  prccede- 
uaoo  tutti  li  Stendardi,  & Inlcgn;  dell'efcrcito , mentre  che  in  vece  di  ( ampane 
Il  Ta.nburi , cimbali , e Trombe  riiuonauano , e tutta  h infanteria  porta  in  bat- 
taglia non  celTaiia  dalle  faine . 

Hora  mcntre,che  fi  faccua  la  procefiìone, furono  portate  letrere*  al  Gran  Ge- 
nerale, fcrittcgli  dal  figlio  Goiiernatore  di  Kamieniec,  in  cui  gli  daua  parte,  thè 
hauendo  egli  prcfcncito  il  ritorno  dalla  Vallachia  de  gli  Ambafciadori  Cofac-  f ripe  fé 
chi  Muziloroski,e  Dima,con  lettere  di  quel  Prcncipe  a Bogdano,haueua  fpedi-  VmIUc- 
to  il  Konrachi  valorofo  Capitano  con  óo.caualli  per  farli  prigione,  come  haue-  ditfifinf» 
ua  fatto  .dopo  15.  leghe  di  camino , ancorché  quelli  fodero  accompagnati  da  tiilchmiii 
|oo.  Iiuomini,  che  fiimando,  che  li  Polacchi  fodero  in  maggior  niimero,fi  era-  • 
no  dati  alla  higa,&  haueuano  abbandonati  gli  Ambafciadori,le  cui  lettere  non 
erano  d'altro , che  di  complimenti , e Icufe  di  non  poterli  dar  foccorfo  per  le  t 

dilTenfioni , che  di  giorno  in  giorno  crefceuano  nclli  Stati  del  Gran  Duca . Ve-  , 

dcuafi  adunque,  che  il  Chmielnefcki  temeua  l'impeto  de'  Polacchi,  nc  la  mol- 
titudine della  lua  turba,  e de*  Tartari  io  affidaua  per  combattere . 

Hora  dctcrm  nata  la  morta  dcII'cfercito,rù  nel  configlio  di  guerra  difputato,  j 1 

fc  fi  douca  mandar  auanti  la  militia  di  ftipcndio , e lafciare , che  il  Rè  reftarte^» 
con  la  Nobiltà  a dietro, per  potere  in  occafione  di  bifogno  hauerc  vn’altro  efer- 
cito  pronto , Fù  Iiinghifllma  la  confiilta , perche  valideerano  le  raeioni  de  gli  ^ . 
vni , e de  gli  alrn , parendo  a moiri  eran  prudenza  il  diuiderc  vn’eìercito  così 
grande,  eftendo  foliio  della  gran  moltituaine,e  della  molta  con.'ìifionc  in  con- 
leguenza,  portar  difordim  ; oltre  che  fe  commetteuano  li  ffrimi  vna  battaglia,  fi 
hauerebbe  gente  frefea  da  fortenerc  la  caufa  della  i>atria,ma  finalmente  preual- 
fc  la  parte  contraria,  che  tutto  l'efercito  niarchiafle  vniro,  fapendofi , ch^ran-  dturmU 
dirti mo  era  ancora  quello  de  gl'immici  ;&  ancorché  la  gente  rtipfpdratfioflTc  ,4  , 
valorofirtima , alla  fine  li  numero  tanto  maggiore  dell'inimico  hauerebbe  po-  ftuu»m»r» 
tuta  partorire  qualche  difconcio , & al  nemico  vincitore  difficilmente  fi  refirte,  , 
fefubito  fiiccedela  feconda  batraglia;e  quanto  al  numero  dell'cfcpcito  Po- 
lacco, il  buon  ordine  vieta  ogni  incoiiueniente , non  eccedendo  tanti»  di  nume- 
ro «il  cento  mi!.-!  huomini,  che  il  Rè  non  lo  faperte  gouemare , mafllmc  artirtito 
da  buoni  efccutori  de'  fuoi  comandi  ; oltre  che  lo  rtefib  Rè , e la  Nobiltà  fi  rec- 
cauono  a fpecie  d’iogiurja  il  crouaefi  in  campo  amuàjclafeiai  far  la  guerra.» 

O o j a’  di- 
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a’  difìncerefsati  ftipendiarij . Fu  perciò  determinato , che  tutto  l'cfercito  nur- 
chiafse  vnito . 

- . Volendo  adunque  il  Rè  auanzarfiverfo  l’inimico  , mandò  il  Grande  Alficro 

Dragoni  ad  occupare  il  pollo  di  Bereftctzko , luogo  deflinato  p« 
l’armata,  come  luogo,  che  ha 


dtHinat» 

ftr  cumpt 
R'gi», 


} ipatiol'c  campagne , e palcoli  buoni  per  la  caual* 
leria . E poiché  itmpre  campeggiauano , com’è  coltunie  de  gli  elcrcni , molte 


Ahuni  Co 
ftcehi  fine 
vtttji. 


li  Poldceil 
fl  vidienno  < 


partite , iiiie  compagnie  di  caualTi  dello  Scarofla  Sendcck'i  incontrateli  in  1 10. 
Colacchi  ddli  ^o.  mila  polli  al  rolo , tutti  quelli  furono  podi  a filo  di  ipada_it 
detrattone  lette,  che  li  conJulIero  prigioni,  c riferirono,  che  l’efercito  Coiacco 
paciua  de’  viueri , e però  doucua  pallare  a Vuilniouuiez , quattro  leghe  dillame 
da  Krzemieniec . 

Portateli  poi  due  compagnie  di  caualli , l’vna  del  Sapiha , l’altra  del  Firlcf, 
a’  1 o.  dello  Hello  per  Icorrcre  la  campagna , e prender  lingua  dalli  nemici , ai^ 
darono  ad  alloggiare  in  certo  villaggio , douc  li  diedero  traiairatamentc  al  ri- 
pofo , ma  ne  pagarono  il  fio , poiché  fopragiunta  la  notte , l’inimico  con  quin- 
deci  mila  huomini  tutu  li  trucidarono , rendendo  la  pariglia  di  non  dar  quaroe* 
re  ad  alcuno. 

Ma  non  andarono  molto  lungi  colloro  con  l’allegrezza,  che  portauano del- 
la vittoria,  poiché  il  lafnobufchì  (vno  delli  Cofacchi , latte  Nobile  di  Polonia, 
come  per  benemeriti  verfo  il  Rè,  c la  Republica)  vdendo  quello  fatto,  per  non 
dar  tempo  alli  vincitori  di  ritirarli  alli  fuoi,  prefa  vna  copia  di  l uoni  loldvi , an- 
corché tolTc  di  notte,  accorfe  la  doue  li  Colacchi , non  meno  delli  primi  impe- 
riti n’erano  trattcnun  vn  pezzo , radunando  le  fpoglie  de*  vinu , c datogli  fopra 
d’improiiifo  li  fconfilTe,  e di  fettecento,  ch’erano  tra  Cofacchi,  e Tartan,  pochi 
ne  rodarono,  che  non  fodero  ò morti , ò prigioni  j liberò  li  Polacchi  già  legati, 
gli  tolfc  molti  caualli , e boui  depredati , e molti  argenti , che  torli  poco  pnina 
naueiuno  tolto  in  cafe  vicine . 

La  mattina  poi  delli  quindeci,  ancorché  hauefie  il  Rè  deliberato  pnma  di  la- 
f*’  feiare  lotto  SoAal  tutti  1 carriaggi , per  poter’andare  pnl  liberamente  douc  non 

. , ’ era  difficil  cofa , che  li  pottfiètrouare  l'inimico,  ad  ogni  modo  volle,  che  file- 

fmethi  m ^ lafciare  il  bagaglio  a diferett'one  de  gli  accidenti  ; le- 

uodi  dunque  l’armata,lalciando  Ir  moTra  generale  nelle  trincicrc,  & andò  cam- 
peggiando a Tartahoro,e  quella  defia  fera  intcle,  che  l’inimico,fotto  la  condot- 
ta del  Bohiino  fi  era  portato  al  Cadello  di  Olika , dimando  di  coglierlo  impro* 
uifo,  e rendetene  padrone  j è guedi  vn  Cafìcllo  del  Prcncipe  Alberto  Radimi, 
c’hà  vna  belliflima  Chiela  fra  I’altre,ma  troiiatine  li  difirnlori  in  arme, altro  non 
potc,che  ponerui  l’alTcdio,fù  però  mal  trattato  dal  preltdio,chc  ne  vccifc  n.ol- 
tijil  redante  lentcndoiche  fi  andaua  mouendo  il  campo  Polacco, dopo  l'hauer- 
ui  dati  molti  adalti  infTumiofamentc..anzi  con  danno  notabile,  fe  ne  leuò, e nel- 
l’andare ftirono  attaccati  dalGrande  Alfiero , ch’era  dato  mandato  per  il  l'oc- 
Cork)  Hi  quella  Piazza , e ne  lurono  trucidan  t«n  fei  mila , e toltagli  vna  gra^ 
fi//4  preda  di  boui,  che  condcHti  poi  al  campo  Regio , e didribuiti  alli  foldan  iCha- 
dn'  Rtiy . ueuano  fatta  l*imprefa,  fenza  che  ne  meno  gli  Officiali  ne  raniripaflcrojfi  veo- 
deuano  quattro,  & al  più  cinque  fiorini  l’vno,  tanta  n’era  ratta  l’abbondanza . 

Se  mtti  li  Capitani  vfaffero  quedo  termine  alli  fuoi  foldan  di  lafciar  loro  a- 
uidcr  le  prede  fenza  partkipame  a gli  Officiali , ò per  lo  nteno  al  pari  delli  pfl* 
tuli  foldaii , molto  migliore  farebbe  la  condirione  del  foldato , e del  PreiKip* 
taedeiimo  a CUI  fi  foue  j ma  la  tiraonidc  de  gli  Officiali  ha  introdotto , chejt  rn 
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foldaco  fi  vn  bottino  di  dicci  fcuJij  il  Colonclio  lo  vuole  ^ e non  gli  dona  a pe« 
oa  canto,  che  iì  compri  vn  pane . 

Hò  veduto  vn  Colonclio  leuar  vn  cauallo, tolto  da  vn  Tuo  foldato  con  mani- 
fefto  pencolo  ad  v n Offii  lalc  nemico,  & ancorché  valeire  duccmo  oncari,non 
gli  haticr  dato  piùd’\  n Tollaro  Filippo.  Inhiimanità  itifofh:ibile,e  che  il  Prenci- 
pe  iie  douercobe  leuar  l'abuTo,ma  quello  non  auuicne  fc  non  dalla  difpotica  au- 
torità,c hanno  h Colonelli  di  %ira,  e di  morte  fopra  li  foldati,  non  hauendone  a 
tender  conto , onde  li  miferi  faldati  per  non  irritarli  l'OHìciale , che  può  dacgli 
d’vna  pillola  nel  petto,  fenzaclfernc  gafligato,tace  ogn’altra  tirannide  vfata^'. 

Si  molfe,  d co,  l’armata  Reale diui<a  in  dieci  parti,che  i Romani  hauereb&>-  Orditi*  diti 
no  dette  Legioni;  era  la  prima  del  Rè  di  dodeci  mila  huomini , tutti  di  militia_(  U mmrtu* 
pagata,  e de’  condotti  da’  Signori  del  Regno  ; era  la  feconda  guidata  dal  Gene-  d*it‘  i/*rfitt 
ralilltino  del  Regno  Callellano  di  Craccouia  ; reggciia  la  terza  Manino  Chali-  • 
nouski  Palatino  di  Czernihoiiia  General  di  campagnajlaquartaerafottoil  co- 
mando di  Simone  Szcaumtki  Palatino  Borcll;  alla  quinta  imperaua  il  Duca  Gic- 
remia  Michele  Vilnouich  Palatino  di  Riiflla  j alla  Iella  il  Palatino  di  Podolia_* 

Stam'slao  Potofehi;  haueiia  fotto  di  &è  la  fettima  il  Gran  Marefciallo  del  Regno 
Giorgio  Lubomiertki  ; Eiuidaua  l’ottaua  il  Palatino  di  Braclatii»Stanislao  Len- 
choronski;  precedeua  alla  nona  il  Vicccancelliero  di  Lithuania  Leone  Cafìmi- 
ro  Sapiha  j e l’vltima  era  comandata  dal  Grande  Alfiere  del  Regno  AlelTandro 
Conopols.\ini  ; A tiuto  quello  cfercito  hebbe  gullo  il  Re  per  fei  hore  continue  ' 
al  Sole  ardcntiirimo  di  allìftere  alla  marciata  con  ordine . Molla  rannata  Re-  • 
già,  non  potè  aiianzarfi  più  d'vna  lega,  conducendofi  a Kniaze,  hauendo  anche 
molto  faticato  nel  varcare  partì  cattiui , doue  bifognaua  sfilare , e far  paffan»  « 
quel  gran  numero  de’  carri . Il  giorno  feguenre , cnc  fùa*  1 6.  a Vignanka,  luo- 
go abbondante  d’acque,  e di  pafcoli,  da  vn  Higgitiuo  fù  detto, che  il  Chmielne- 
icki,  Luati  alcuni  migliata  d'huomini  dal  fuo  campo,  che  teneua  tra  SbaralTo,  e 
Vifnotikh,  era  andato  ad  incontrare  l'Hain  de*  Tartari . 

Auan/ò  alli  j 7.  l'armata  iJ  camino  due  altre  leghe,  ponandolì  a Bruy , dotte 
tornò  vn  Tanaro  doineflico  del  Gran  Marcfcial  (l’haueua  quelli  mandato  a do- 
pare vn  paro  di  pillole  a Sultan  Noradino,in  fegno  dell  antica  amicitia  loroiPoi- 
chc  tra’  Cauallieri  può  viiicre  l’amicitia  panicolare  fri  l'inimicitia  vniuerfale , ò 

{mblica,  e non  macchiarli  nè  quella,  ne  quella,  non  elTendo  nemiche  fe  non  tri 
e fiere,  e gl'indifcrcti  la  corterta,  c la  fede.)  Rapporto  collui,  che  l'Ham  non—» 
era  anche  .'irriiiato  al  campo  Cofacco,  ma  che  vi  lì  anendeua  di  continuo,  r che 
U Chmielnefcli i dirtegnaiu  d’anaccare  il  Polacco  in  tempo  di  notte, -quella  not- 
te adunque,  da  vn  picciolo  rumore  vdito.fù  in  rutto  il  campo  Regio  toccato  al- 
J’arme  (taiito  può  la  immaginatione  fondata  fopra  vn»  credenza  falfa)  lliman- 
dofi,che  l’inimico  forte  giuncojonde  il  Rè,ch’era  andato  a ripofarfi  dalla  fatica 
fatta  il  giornofhauea  voluto  per  fua  dclitia  foto  fenra  veruno  aiuto  ponevJ’efer- 
cito  in  battaglia , come  fc  hauelTc  hauuto  a combattere , nel  che  fi  portò  con_« 
tanta  maellna,che  ne  llupirono  tu*n,e  (Iraccò  cinque  caualli)  bifognò  che  fi  Ic- 
tiaire,Bc  armaffe  in  diede  gli  ordini  opportuni,  ma  fi  trouò  poi,  che  Fal- 

lar nU  era  cagionata  da  alcuni  fornati,  che  venuti  a contefa  d'vn  bue  n’baueiunò 
fatti  giudici  il  moiclieiti.  Comandò  il  Rè  dunque,  che  coloro  fortero  gafiigati. 

Marciò  il  gbmo  feguenre  dclh  i g.  ad  vna  me/a  L-gada  Bcrefietzko  ,c  quel- 
la fera  elTendo  tornato  quel  Tartaro , di  cui  dicemmo , che  il  Murra  di  nuouo 
hauca  mandato  alli  fitoi,  c portata  la  nfpoifa  al  Sultano,  fù  prefo  coufigho  pri- 
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Il  iiuriM  ì lafciarlo  parlare  al  Murra , di  traueftire  vn’Intcrprete  della  lingua  con_» 
f(tptTt$,ch*  l’habito  di  alabardiere , cultode  del  prigione  , a fine  divdireciò,cheiltneiro 
érdifct  ’c»n  parlauajpofto  dunque  il  rraueftito  alla  porta  icnri,  che  dopo  l’eflerC  fra  di  loro 
<r»  li  Rtgìj,  parlato  della  liberta,difle  il  prigione  al  mdfo,rhc  doueflc  tornare  a Noradino, 
i p,^f  i„  e dirli,  che  (e  voleua  fare  vn  gran  bottino, doueiVe,  quando  li  Cofacchi  attaccar* 


fini. 
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fero  il  campo  Regio,  gettarft  (opra  il  oagaglio  , doue  haucrcbbc  troiiati  tclori. 
Rapportate  quelle  coÌc  dall’Interprete  al  Rè,  comandò  quc(b,che  l*vno,c  l’al- 
tro tolfero  polli  in  ferri , poiché  il  Murra  abiifaua  la  molta  cortelia  vlàtagli , e 
comandò,  che  con  buona  guardia  folle  mandato  in  Varfauia  . 

I.a  notte  delli  vent  vno  volle  il  Rè,  che  la  Ina  compagnia  di  lande  medelima 
tr»r*  ‘ufum  entralTe  di  guardia , il  che  non  fticcefl'e  fenaa  qualche  reptignanza  da  principio, 
ttmpmgù»  allegando  ciafeheduno,  che  non  era  l’vfo,  che  h Gentilhuomini  del  Rè  entraf- 
di  l*aeii  in  fero  di  guardia , ma  fù  loro  rilpofto,  che  in  campo  ogn’vnocra  foldato,  nc  do- 
giurdin.  ucua  darli  dil!LTcnra,trau3gliando  non  meno  il  Rè,  che  gli  altri . 

Giunfe  alti  • m campo  il  Palatino  di  Craccouia  con  due  compagnie  di  lan- 
de (fono  quelli  huomini  d’arme  con  grolTiffimc , e lunghe  lande)  fei  altre  di 
Corarze,  ch’edì  chiamano  caualli  leggieri,  & vna  di  Carabine . 

E perche  nelle  montagne  di  Craccouia  era  andato  vn  Koska  d’ordine  del 
Sihuniìent  Chmielndcki  perloleuarc  quei  Contadini , e conduceua  feco  alcuni  foldati  ; ri 
jn/ligniM  andarono  trecento  hnomini  d’ordine  del  Vcfcouo,  c lo  trcuarono , che  di  già  li 
mtUi  monti  era  impadronito  d’vn  Cartello,  e lo  fortificaua,  c lo  fecero  prigione  con  5 5-  de* 
di  Crscco  Tuoi  , ond^  fi  molfcro  in  damo  quattro  mila  huomini , che  il  Rè  (limando  mag* 
miM . giore  il  cafo,  che  non  era,  vi  haueua  mandati . 

Alli  15.  l’armata  Reale  andò  dall’altra  parte  di  Bereftetzko , ma  tanta  erala 
Arrm»  fnr  carri, che  per  il  folo  palTaggio  Ioro,per  quel  caibuo  palTo,che  vie, 

wim  'in  Renlt  darebbe  flato  ncceflario  l’impieearui  tré  giorni  j mentre  però , che  partaiia  l’ai- 
M Btrtflit-  Generale  Tubalch  l’andaua  dilponcndo  in  battaglia  ma  dall’auronJ 
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rtinò  ^ partire  per  troiiarlo,  fé  poteiia . 
Aiu  2 7.  adunque  fi  pofe  in 
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fino  a mero  giorno  non  n’era  pallata  la  terza  parte , onde  bifognò  , ch’egli  ab- 
bandonane j’imprefa  di  fcbierargli.  Era  veramente  llupore  vedere  la  gran-» 
quantità  di  quelli  carri,  eflendonc  Ilari  numerati  più  di  quattro  mila . 
c . Hauaia  penfiere  il  Rè  di  liberarli  da  tatua  quantità , e di  trasferirli  a Lublino, 

\ Cartello  forte  del  Palatino  di  Craccouia,  e colà  trmcierarfi , & al  partirne  poi 

lardarli , poiché  non  fi  poteiu  ben  trattare  vn’imprcla  con  tanti  grandi  impedì* 
menti . 

Era  (lato  falfo  l’autuTo , che  Bogdano  forte  andato  ad  incontrare  il  Tartaro, 
VHnm  do'  ma  non  fù  falfo  il  fecondo , che  veramente  fi  aiiuicinaua  l'Ham  de’  Tartari  eoa 
Tsrtnrì  giS  trcnu  mila  caualli  ; egli  per  andare  ad  incontrarlo , & vnirghfi  abbracciò  il  àiq 
gi  in  cipe  campo , doue  era  trincierato , onde  il  Rè , che  non  haueua  nuggior  defideno, 
dtl  Co^aut.  che  di  commettere  ad  vna  battaglia  di  fua  gloria  tutto  i’inceno  dd  Regno , de* 
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: in  marcia , e non  più  d’vna  meza  I^a  lontano  auJ^ 
2atolì  »c  fatu  vfcirc  di  certo  cattino  palio  vna  parte  delli  carri , gli  venne  auuifo 
dal  Vilhquicki , ch’era  di  vanguardia , che  l’inimico  andaua  a dirittura  per  tro- 
' liarlo  , c.cb’era  di  già  arriuato  a Dradis  ; fù  fubito  dubitato  le  fi  douellè  ìuìoiU 
' tutto  l’efercito.ò  arpettare,chc  fi  fiipcfic  più  certa  nuoua  dell  inimico,  e perche 
' il  Generaliffimo  diceua , che  in  tutto  vn  giorno  a pena  fi  farebbe  canato  l’cfcf* 
• cito  fuori  per  la  difficoltà  del  palTo. 

Comtsnne  adunque  al  Re  dar  ordine  > che  tutte  le  militie , ch’erano  di  ■* 

jnar- 
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Diircia  fé  ne  tornaffero  addietro,  così  ogni  vno  ripigliò  il  Tuo  porto  nel  campo. 

Non  erano  quert:  a pena  ritornati, e locati  a funi  porti,  che  vennero  poi  inerti,  Vsnìmit$  | 
e corri  Jori  con  cenc77a,  che  tutto  il  campo  nimico  non  era  più  di  due  leghe  da  vitia», 
Bcrcltet/ Ko,c  però  lùlubiro  dato  eroine,  che  tutte  le  partite^  ch'erano  luori  , 

dei  cauipo  ritoniartcro  dentro.nc  che  fi  lakiart'e  alcuno  ^ feire  meno  al  pafcolo; 
niachi  può  frenare  l’infolcnaa  de’ icniidori?  Molti,  che  vollero  trafgredir  gU 
ordini  pagarono  le  pene  in  mano  de  grinimici,che  da'  loro  corridori,nc  fimono 
^tti  ptigiuiii  infieme  con  li  caualli , e li  carri  . Li  Tartan  , e Cofaccht  adimque 
andarono  ad  accàparfì  nello  tterto  luogo  doue  haucua  penfato  di  andarli  a po- 
nete il  Rè  con  ilfuo  eicrciro.  tlTendoli  di  già  vnito  l’Ham  al  ChmiclneflCi,  de- 
liberato di  andar  tubilo  a ciarla  batraglia,il  che  rapportato  a S.M.fe  ne  confolò« 
perche  haucua duoitato  dalla  fuarinrara,  ch’ei  voltrte  tirare  le cofeia  lungo  , * 

ancoraché  haucrt'e  fatto  precorrere  in  contrario  la  voccila  mattina  poi  delli  18.  , 

incomi.'icìarono  a farli  vedere  li  Tartari  non  più  di  mczra  lega  lontani  dal  cam- 
po Polacco, Olle  fecero  qualche  prigioni  di  quelli,  ch'erano  andati  a foraggiare, 
e ben  prertohi  orteruato , ch'erano  ben  docleci  mila  j dubitando  il  Rè  dunque, 
che  maggior  numero  ne  forte  in  marcia  poco  dirtante,  comandò , che  ninno  gli 
andalTe  ad  eccitare  a Icaramuc  eia  per  ben  fapere  prima  quanta  gente  hauerte_. 
l'inimico , c potere  più  acccrtaiamentc  dilponcr  de’  fuoi  ordini , ma  vedendo  , 
che  più  numero  non  ne  lopragnmgeua , cacciato  fuori  l’cfcrcito , che  occiipaua 
quali  vna  leg^di  paefe , haucua  da  vna  parte  per  trincierà  il  liiime  Stiro , & alla' 

(clua  vicina  lùroiio  polli  li  fanti  perartìcurarfi  dl'mbofcatc  : all’hora  , bcnche_J 
forte  poco  lontana  la  fera,  il  Rècomàdòal  ConopolsKi  grande  Alficrc,che  an- 
darti: con  le  lue  genti  ad  attaccarh,  & al  gran  Marefciallo , che  il  forteneflc  lan- 
dò l’Alfiere,  & attaccò  la  milchia  con  quella  gente  combattendo  valorofamen-  y 

tc,  c perche  il  Gran  Marefciallo  voleiia  anch’egli  parte  della  gloria,  non  afpct- 
tòj  ne  pcrmiirc,  che  l’altro  hauefle  bilogno  di  foccorfo,ma  andò  ad  vrtar  anche  ^ 
egli  co’  Tuoi  ncll’Ininiico,il  quale  da  principio  moltrò  aiorcall’vno,  all’altro  ^ 
relirtendo,ma  ben  prefìx)  cominciò  a cedere,?-  a ritjrarfi.accorfcro  anche  a qiic- 
flo  principio  oi  vittoria  lei  compagnie  dello  fcuadrone  del  Vifnoiiichi , che  da 
vimiofainuidia  eccitati  andarono  anch’dlì  alla  pugna . per  non  lafciar  alli  pri- 
ir.i  tutta  la  gloria  del  vincere  < a qiicflo  nuouo  impeto  il  Cofacco , & il  Tanaro, 
chedigiàprendeua  la  carica, fi  diede  alla  fuga  totale.  Così  vediamo  tal’hora  vn 
Maiiino  entrato  nella  Citià.&  attaccato  da  cani  cittadini  andarli  ritirando  a po- 
co a poco,  ma  fchermcndofi  hor  contro  quello,  hor  contro  quello , ma  fc  poi  lì 
,ve  Jcfoprarriuare  vn’Mirra  truppa  di  cani,  lafriaro  il  furore  natiuo,  darli  a preci- 
pitofa  iuea  da  mrtj  leguitatoitale  a puro  furono  b nibclli,  e li  Tartari, che  a que- 
ifolopralalTo  perderòno  tutto  il  loro  barbaro  ardire ,c  qiiellj,che  minàcciauano 
poco  dianzi  vn’dereìto  intiero,  vilménic  intimoriti  niggiuano  da  vna  poca 

{lortlone,  fuggirono  a tinta  hina,  .Se  arriuati  al  fiume  lonpalìarono  con  tanta 
retta,  che  molti  lafciarono  la  vita,  & il  timore  nell’acqua  , ancora  che  fAuaflc- 
ro  il  cortumc  loro,  ch’è  di  tenere  i on  la  liniftra  la  coda  del  caiialIo,chc  gli  pre-  Torturi 
cede,  econladeftralasferya,  faccrido  cosi  vna  catena  d’huomini,  eth^ftie.  pnffnn4t  tm 
Kertarono  alli  Polacchi  da  fei  cenw>  rauallt,  i cui  padroni  voliere»  più  fidarli 
delle  proprie  braccia  nel  nuoto, chcdelle  gambe  de’  catialli,lurono  anche  fani 
iiìolti  prigioni , e genti  fra  di  Ico  qualificate , li  quali  dirt'em,  che  l’Ham  era  in-  iPHétmvutl 
clinaiirtimo  alla  pace  con  il  R è , ma  che  diUiufo  dal  Chmieincfcki , che  gli  ha-  ttrmin*r  i» 
ueua  dato  a cicdere^  che  li  Polaccdi  uoa  fodero  più  di  vinti  mila , volcua  m due  gtttrrm  t»  a. 

giorni 
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giorni  terminare  quella  guerra,  forfi  con  qucll’aflioma  del  foldato  di  Horacio . i 

jlui  cifMmtrt  vinit  , Aut vtlìortm  Ut»  . j 

• „ Di  quelli,  che  fi  trouarono  a quella  fattione  riponò  oltre  al  grande  Alfiere-»  j 

jj  (_;Qiioncllo  Corfi  , che  alla  prana  fcarica  fece  veder  cadere  a terra  ; 
‘*'*'*‘  più  di  c.  nro  nimici.  (Quando  li  foldati  fono  prauchi,  tanno  di  quefte  merauiglie>  . 
**•*  * perche  i primi  colpi  fono  di  mofeheru  ben  carichi,  e di  tiri  aggiuflati  a mezza  vi- 
ta, ma  gli  altri  poi,  come  frettolofi  , non  hanno  la  debita  proportione  di  polue-  , 

re,  e palle  non  ben  battute,  nè  cosi  ben  aggiuilati  i colpi,  onde  chi  non  cade  al-  i 

le  prime  fcariche,  è JilTìcilc,  che  muora,  le  non  fi  viene  all’abbordo,  ò fé  non-»  i 
fopragiunge  gente  frefea . m 

Non  fù  vana  la  relaiione  dclL'  prigioni,  perche  l’inimico  cóparue  tinto  fchk-  i 
WMrttfeMT»-  rato  il  giorno  tegnente,  ch’erali  19.  tcliadi  San  Pietro.  Il  Rè,che  non  haueoa  u 
mmtei*  di  minore  volontà  del  Tartaro  di  trouarfi  alla  battaglia,  volcuacauar  fuori  l’efer-  ^ 
Poituehi  t • fieifo  giorno,  ma  li  principali  del  Configfio  di  guerra  vedendo  tanto  nu-  > 

Ttm»ri>  mero  d'inimici,  fi  oppofero  parendo  loro  , che  torte  cimento  pericolofo , e che  ; 

eflendo  il  Tartaro  ! uriofo  di  tua  natura , torte  bene  lafciarlo  macerare , ertendo  s 
propri  o della  natura  ignea  l’infiacchirfi  calando  il  primo  bollore  ; ad  ogni  mo- 
do  non  fi  poteiiano  impedire  le  fcaramuccie , che  ben  calde  fi  commcttcuano . j 
Vfcirono  a quefte  tàitioni  le  genti  del  Palatino  di  Brert,  di  quello  di  Pomcralla,  ^ 
del  DucaBugclaodi  Radmnel,di  Giouanni  Sapiha  Palatino  di  Vitepifca,&  al- 
tri;  erano  quelli  quali  tutti  a cauallo,c  da  pochirtiinafantariafortenutij  onde  e 
rinimico , ò vergognandofi  della  viltà  nel  giorno  precedente  coinmerta , è pa* 
tcndogli  facile  il  fuperare  cosi  poca  gente,  con  fquadroni  riftretti  andòailm-  ij 
contrare  li  Rcgij , e mentre , che  quelli  fi  azzuffarono , l’Ham  illertb  portoli  ih 
lontano  fopra  vn’em.ncnza  con  il  Canocchiale , fi  diede  ad  ort'eruare  tutto  l'e-  '9 
9»rmrt  itU  fcrcito  del  Rè , e la  pugna  de’  tuoi . Il  pnmo , che  auuanzoffi  a combattere  iu  il  ^ 
U f*tti»n»  Palatino  di  Braclauia,  che  circondato  da  vna  , per  COSI  dire,  iufìnità  di  nimici,  fi  'j 

dt gU  vni , « vidde  morire  molti  de’  fuoi  al  fianco,  & in  particolare  Sigifmondo  (uo  fratello  ; ^ 

dilli  nitri»  ma  ne  per  quello  cedeua , e virilmente  combattendo  vidde  foflenerfi  dal  Palati-  ^ 
no  di  Podilia  Stanislao  Po  tolchi  huomo,  che  quantunque  fettuaecnario,  haurua  ^ 

nondimeno  li  fpiriti  maniali  non  punto  inferiori  alla  qualità  della  nafeita , e-»  i| 
della  virilità . Il  fecondo  con  grand’animo  il  Palatino  di  Sendomira , che  tutti  E| 
vniti  coraggiofamente  puOTauano , ma  l’inimico  bramofo  dirillorarc  il  danno 
del  giorno  antecedente  faceua  anch’egli  ogni  sforzo  per  riportare  la  . inoria-* 
conia  forza  della  fuperchiaria,e  con  il  valore  de  i Capi,  li  quali,  vaglia  il  vero,  ; 
fecero  mcrau^Iie,  onde  fi  poteua  dubitar  delJ’crtìto  della  pugna , ifchc  veduto  ^ 
dal  Gencraliffimo  per  non  fo^iacere  alla  vergogna  di  vna  groffa  fcaramuccia,  L 
che  forte  vinta  alla  preséza  del  Tuo  Rè,e  di  quali  tutte  le  forze  Polacchc,mofle  il  i| 
fuo  (quadrone,  quello  del  Kalinoufcki,  l’altro  del  Palatino  di  Rulfìa,  & d H 
to  del  mn  Marelciallo . Le  fchicrc  del  Potofehi  furono  le  prime , e le  rni  ar*  > 
dite , Che  vitando  nell’inimico  a fronte , e fi  fecero  unta  ftrada  , che  fù  quafi  f>  h 
uerchia , poiché  ftrcttifigli  intorno  gl’inimici  l’haueuano  cosi  circondata  con  U 4 
• moltitudine,  che  ben  hebbero  bifogiio  dell’ardire  con  che  fi  erano  morte . h 

* Per  foccorrerle  adunque  andarono  quelle  del  Lubomofichi,  e del  Sapiha,  oo*  '■c 

^ non  più  fcaramuccia,  ma  battaglia  poteuafi  dire  quella  fattione,  c'faau'uo^  « 

impegnata  qiufi  la  metà  ddil’efercito  Reale,  fi  azz.ufarono,  e fi  mMclnaroiio 
adunque  così  fiera , & oftinauraente , che  più  non  fi  difcerneuano  li  Polacchi  i( 
da’,  Tartari , e CofaccÙ  » tentando  quefti  fimipre  di  fenarfi  dietro  a Polacchi , e 4 
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ilfceffitarli  a combattere  da  fronte  è da  fianchi,  e voltar  feccia  da  tutte  le  parti  ; 
gli  cadeua  il  giorno,  e cadcuaiio  da  tutte  le  parti , c Polacchi , c Tartari , e Co-  villini 
ULChi  correndo  i riui  del  langue , quando  pur  alla  fine  la  valorofa  milicia di  Sar-  c$j»ceii . 
maria  polè  in  tuga  lo  Scita,  He  il  Kubellcj  ma  però  k quelli  non  haucllero  cedu- 
to il  campo  larcòbe  fiato  difiicile  il  giudicare  di  cui  Ione  fiata  la  vietoru . 

Il  Stadiiolcki  Vicccamerkngo  disanocia,  & altri  de’Kqjij  furono  morti 
rO.  olinfcKi  Starolta  di  1 ublino , nipote  del  Gran  Canccllicro , inficme  con  il 
Oiereniu  haianosAi,  & altri  cauallieri , che  vollero  con  grande  ardore  mollra- 
re  il  coraggio  loro . in  tutto  morirono  de’  Polacchi  ^oo.  ma  de  feriti  afiai  più  j 
e de'  nciiiKi  ne  morirono  più  di  mille , non  iapcndoli  il  numero  delli  feriti , e_j  *r. 

molli  prigioni  turonò  latti,  fri  quali  vi  tù  il  legrctario  dcll’Ham  j Co>i  terminò 
la  tattione  di  quel  giorno  con  poco  vantaggio  de  gli  vili,  òde  gli  altri,  ma  eoa 
molta  gloria  d'ambe  le  pam  ; latta  già  notte , e radunato  il  Confidilo  di  guerra 
propone  quello,  che  fi  douelfe  fare,  l’eliere  l’inimico  accampato  la  douc  fi  po-  si  dutrmi- 
taia  iperare  di  cauar  loraggi  per  li  cauuili,  f ù cagione,  che  la  maggior  parte  de-  r»  di  d^r  /« 
ternunail'e  di  dar  la  battaglia  fecondo  il  voto , c l'mfianza  dei  Re  per  la  mattina  bmUMili» . 
feguente . 

Fù  dunque  dato  fiibito  ordine  alli  Capitani,  che  a mezza  notte  foflero  tutti 
pofii  ali'orJine  li  loldati . Il  Rè  doppo  l’hauere  a pena  prefo  vn  poco  di  ton- 
no , fù  in  piedi , e come  quello , ch’è  non  meno  Ouerriero  del  Ciclo , che  della 
terra , orò  per  la  falute , c per  la  vittoria  del  Regno , e delle  militie  commcffeli  *kn$  ptr  U 
raccomandando  alla  Diuina  Clemenza , & all'ailìficnza  de  gli  Angeli  l’cfito  di  vioorm  • 
quella  battaglia  da  cui  dipendala  non  iolo  l’inrerefie  della  Corona,  ma  può  ra> 

5^onaiolmeiice  dirli  di  tutta  la  Chrifiianità , di  cui  da  quella  pane  la  Sarmatia  è 
•antar.urale , poiché  fe  quella  giornata  fi  folle  perduta , poco  più  la  Polonia_» 
hauea  forze  da  refutere  ad  rn  numerofifiìmo  c^rcito  dinfedcli,  c di  Scifmatici , 
c’haucrebbono  potuto  portare  l'armi  vincitrici  fin  nel  cuore  della  Germania . 

Spedito  dalle  Sacre  funtioni , annoili , e pofiofi  a cauallo  con  li  principali  Si-  « 
gnori  del  K^no  ; girato  il  campo,  fi  diede  ad  ordinare  leTquadre , e benigno  il 
Ciclo  eccii^vna  nebbia  affai  dcula , che  Icuò  all’inimico  la  vifia  di  quello , che 
fi  faceffero  I Regij . 

Era  il  (ito  della  bartajglia  da  commetterfi  tale . Stana  tutto  l'efercito  Regio  t$u  dtUé 
foura  il  fiume  Stir  con  fe  fronte,  che  riguarda  il  mezzo  giorno,  e fignoreg-  b Mugli» 
giaua  vna  C ampagna  ineguale , che  fiendendofi  per  vna  Lega  in  quadro  termi-  frà  foUe~ 
naua  in  laghi , Se  acque  correnti , che  rendono  li  paffi  da  per  tutto  angufii  ibi»  i nim^ 

difficili  • (I  • 

La  pane  delira  poi  verfo  Ponente,  fi  flendc  ad  vna  foltiflima  fclua..e  fe  finiflra 
vi  a tcrmtnarfi  in  paludi,che  rdlringendofi  vn  miglio  lontano  dal  fiume,lafcia- 
no  il  refiante  del  campo  libero,  fe  non  quanto,  che  ogni  fiia  pane  viene  occupa- 
ta da  picciol  bofehetto , e le  trinciere  del  Rè  fi  fiendeuano  da  vn  fiume  all’aino 
occupando  più  di  mezza  le«a  difefe  da  alcuni  ridotti  efieriori , che  battono 
felue,  alla  fronte  vi  erano  due  altri  fonini,  che  refiauano  afficurati  dalfiume,per 
il  quale  con  vn  ponce  fi  paffa  nella  Citta  di  Beretetz^o , e tale  fu  l’ordine  della 
hacragha . Il  corno  defiro  aflìgnatoal  Potofehi  GencraliflTmo  del  Regno , che 
benclM  mal  f anohebbe  però  gran  pranura,  e diligenza  per  ben  gouemarlo, 
fìiauano  in  quello  corno  il  Palatino  di  Braclauia,e  quello  m Pofnania  Chrifiofo- 
ro  Opalinfchi , il  Gran  Marelciallo  del  Regno , il  Vicecancellicro  di  Lithuaaia  - 
Sapiha,  il  Grande  Alfiere  Conieopolski,  il  Vicecamerlengo  di  Pofnam'a  Vladis- 
Uo  Conce  di  Lesuo , al  quale  haueua  il  Kè  dau  iarèuri  de*  CaualJj  Icgeieri  vo- 
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lomarij , e molti  altri  nobili , che  haucuano  condotte  militie  a proprie  fpofeaf'’ 
l’ciercito . U corno  finiltru  hi  aflègiiato  al  CalinousKi  Generale  di  campagna , 
craconen'o  DoinenicudiOflrogta,cZa>lauia Palannodi Cracoua,ilPalatf* 
fio  di  Breften  , il  Duca  Gicremia  Michele  Vismcouich  Palatino  di  Ruffia  con  due 
altri  Duchi  della  medefìma famiglia,  Sranu»lao  Potofehi  Palatino  diPodoliaj 
Giouanni  ZamoiscKÌ  Starolia  di  Cjllauio,  il  Colonello  Danilf,  & altri  molti,  e 
di  quelli  molti  haueuano  condotti  a proprie  fpefe  foldati . Auanri  l'viia , e l'al- 
rraaia  luuaiio  collocatili  Cannoni , alli  cui  fìanchi  haiiano  le  maniche  de’ca- 
ualli  IcggierijC  Dragoni  ^lo  slor/o  militare  della  Polonia  con/ìfte  in  cauallenaj 
r J 1/  ^ vlano  poca  fanteria)  c nel  me/zo  hauano  gli  huouiini  d’arme,  a ciafeheduna 
erm»  t « diq^ucllCj  rcUàuanoliluoifquadronidir  icruapcrfoccorrcredouebifognaifc, 
**  e liiDentrare  nel  luogo  de’  fianchi,  ò de’  moni . Il  Kè  fi  prefe  il  corpo  di  ila  bat* 
^ taglia,  alla  cui  fronte  flauano  dilpolli  molti  pezzi  da  campagna,  di  cui  era  gene- 

rale ( come  dmitta l’amgliaria  del  Regno  ) Sigilmondo Pr/yemski  famolofol* 
^ datOj  doppo  l'artigliaria  Italia  difpofia  la  fanteria,  fiancheggiata  daH‘vna,e  dal- 

l’altra pane  da  Iquadronciiii  di  caiiallertaj  alla  pane  finilira  erano  li  caaalliert 
condotu  dal  Vei  .er  Palatino  di  Maricnibiirgo , Ione  il  gouerno  del  SciaKgoto- 
fcki  Nobile  di  Slcfia  i e poco  più  da  ballo  era  pollo  lo  Iqiudrone  delTHbaldt, 
che  nelle  guerre  di  Germania  era  fiato  Sargente  Generale  di  Battaglia . Vicino  a 
• quello  fqiiadronc  erano  1800.  delle  guardie  Regie  diuife  in  tré  truppe  lotto  il 
1 comando  del  Colonello  Fromoldo  Vvolfo  ; dietro  a quello  nel  medefimo  or- 

, dine  erano  due  Iqiiadroni  del  Prcncipc  Radzuello  Bogislao;  encll’vltimo  di 
quella  parte  delira  llauano  polli  li  caiialli  del  Colonel  Doiikoff , c vi  erano  poi 
li  Tuoi  iqtiadroni  di  cauallcria  di  rifcrua  ; dalla  pane  finillra  era  il  rellanre  tutto 
dellacaualleriadcl  Veiker,  e del  Colonello  Meidellio  , e dalla  delira  quelli 
delRadziiil,  cdelDonKoff,  R in  mezzo  era  il  Re  con  cinquecento  Cauallieri 
Polacchi , de’  quali , doppo  il  Re  5 haueiia  la  Tenenza  il  Gran  Coppicro  di  Li- 
thuania,  e quello  liquadroneera  diuifo  in  due  compagnie , ddi’vna  era  t.apoSi- 
gifmondo  VbiscKi  AlfierediDobrìna,  dell’altra  Gioitanni  Velici  Starolta  di 
Ollrouia  l'vno , c l’altro  con  titolo  di  Tenente  Colonello . La  cornetta  della 
prima ponaua  Giacomo  Michelouio  Colonello  di  Lublino,dell’alrra  cometra 
Alefl'andro  IendrzecouscKi,dall’vna  pane,  e dall’altra  di  quelli  erano  li  Caual- 
licri  mandati  dal  Marchefe  di  Brandeburgo  Elettore,  come  feudatario  della-» 
Prufiia  fiotto  la  condotta  del  Valrodo,  Se  a qiiclli  erano  flati  aggiunti  molti  No- 
bili Polacchi  volontarij  così  d’ordine  dd  Re,  a quelli  della  delira  pane  llauano 
dì  riferua  li  caualli  dello  Starolia  di  SoKal , e dalla  finillra  quelli  del  Meidel , e 
nel  mezzo  li  Reggimenti  di  Andrea  Grudzensck , c di  Giacinto  Rozrazeuio  in- 
fieme  con  cinquecento  fanti  mandati  a fipele  dd  Seremllìmo  Carlo  Ferdmando 
fratello  del  Re  fiotto  il  Colonel  Cruetz,  e l’altra  fanteria  del  ConicopoIosKi.c 
del  DupleficKij  dali'vna  pane  di  quello  efiercito  fichierato  era  il  campo  trinciera- 
to  laficiatiui  tanti  fanti ìblo,  quanti  ballauano  di  prelìdio,  dall’altra  il  fiume , e la 
terra;  auantilecriiicierehaueuail  Rè  fatte  piantare  molte  picche  in  ordinanza 
con  badierole  di  fieta  in  cima  , onde  pareiiano  dalla  lontana  tanti  cauallierì  con 
le  lancie , a fine  di  far  parere  all’inimico  l’cfiercito  maggiore  di  quel  ch’era  -,  già 
alleila  nebbia , che  dicemmo , hauea  dato  luogo  al  Sme  di  far  vedere  l’vno, 
loiltrocficrcito , che  cosi  difipolloil  Polacco , andaua  il  Kè  Icorrendo  da  ogni 
parte  per  riconoficere  fie  vedeua  mancamenti  in  alcun  luogo . 

Poco  prima  del  mezzo  giorno  fi  fece  vedere  l’inimico  a fronte  del  Regio , di 
Qù  & conobbe  « ch’eu  moltopiù  numerofie  j occupfita  la  fronte  > &r  il  lago  fini- 
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ftfo,  rincontro  al  Rè,  & al  gran  Generale,  vna  collina  dou’era  l'Ham  de  Tarta- 
ri , e molta  canai  lena  Colacca  ( tutti  li  Maomctani  (limano  più  degno  luogo  il 
findlro,  che  il  deliro,  cosi  nel  palTregurc,  come  iwl  campeggiare,  colà  perche 
quello,  ch'è  a iinidra  è padrone  della  fpada  di  chi  gli  è al  fianco , ^uì  perche  . 
combattendo  con  li  Chrilliani,  il  (iniilro  pugna  con  il  deliro,  e cosi  il  più  forte, 
è più  Nobile  fi  oppone  al  più  forte,  e più  Nobile)  .Nel  fianco,  ò corno  deliro, 
che  fi  ilendciia  con  gran  giro  nella  pianura,(laua  il  Chmidnefcki  con  la  Tua  fan- 
cena,  e caualler  a Colacca,  & alcum  peaai  di  cannone . Formarono  li  Cofacchi, 
e Tartan  il  loro  Tabor  it,  faccia  dell'cfercito  Regio  ( il  Tabor  non  è altro , che 
vna  trincierà  di  cam  intorno  aH'clcrcito) . Era  quello  numerofo  di  ; f o.  mila.^ 
perlona , & occiipaua  lo  (patio  dipiù  di  lei  miglia  Italiane  ; Comparuero  alcu- 
ne truppe  dell’immico  aiunti  per  Icaramucciare,  bcuche  non  hauellc  il  Tartaro, 
nè  il  Cofacco  ^nfiere  di  attaccar  quel  giorno  la  battaglia , come  poi  fi  Teppe  , 
ma  di  afpatar  la  notte  per  attaccar  le  triuciere  da  quella  pane , che  llimauano 
menfone. 

Comandò  il  Rè  fono  pena  della  vita,che  m'imo  vfcilTe  a fcaramucciare  fenza 
fuo  ordine  efpreHb  per  non  turbar  gli  ordini  dell’ordinanzci  volendo,  che  com-  CmmuU pm 
bartefi'e  tutta  l'annata , e comando , che  fi  rompelfero  timi  li  ponti , che  rella-  dtiui  iti 
nano  addierro,accioche  l'inimico  nel  combattere,non  mandalfe  a palfare  il  fiu-  JU . 
me,  e cingerlo  alle  Tpalle,  & anche  per  togliere  in  o^i  cafo  la  fperanzaalli 
fiioi  di  fuggire , ma  più  vignroTamente  combattere  j udauafi  a palio  a palio  au- 
lunzando l’armata  Reale  verfo  la  nimica,  a cui  auuicinauafi  a proponione  di 
dar  la  battaglia . 

Incominciò  dunque  d'ordine  del  Rè  a giuocare  l'arrigliaria,  la  quale  a poco  a frhuìpì» 
poco  fi  andaua  facendo  tirare  verfo  il  colle , alle  cui  falde  llatiano  li  Tartari  ,•  il  itlUriirns 
comp  deliro  della  battaglia  R egia  fi  andaua  ponando  verfo  la  felua  tenendo  a ^ 
quella  parte  l'occhio , e l'arme  pronte , potente  ben  fi  vedeiia , ch'erano  colà 
molte  genti  nimìche  per  potere  vfcendonc  ponerfi  alle  fpalle  de'  PoIacchi.Era- 
no  molti  di  parere,  che  fi  Jilferille  la  battaglia  al  giorno  feguente,  si  perche  era 
pafiato  il  mezzo  gtorno,si  perche  fpiraua  lì  vento  in  faccia  alli  Regij,  ma  il  Du-  ;/  Due»  CU 
caGteremia,  vdita  quella  differenza , mandòloStarolladiSokalalRèfuppli- 
candoloa  non  darallinimico  quell’aura  di  alterigia,  chefiparelTe  di  temerne  eh*  [i  («na- 
ia faccia,  e gli  prometteiia  la  vittoria  , che  ben  la  conofceua  campeggiare  ne  gli  bmttm  • 
animi  de  i Tuoi , che  fremeuano  a que  llo  impedimento  di  attaccare  la  pugna  j il 
Rè  a quella  ambafciata  Tenti  aggiungerli  fprone  al  proprio  defideno  della  bat. 
caglia,  hauenJo  prima  con  ragioni  cercato  di  nmuoucre  quelli,  che  il  configlia- 
liano  altrimente . 

E*  tale  di  quello  Rè  la  bontà , che  brama  di  valerli  della  perfuafiua  in  vece-*  //  rj  e*mM-‘ 
dell’autorità , e vorrebbe  che  ciafchcdunoconofcelTe  vgualmentccon  lui  Icra-  lMpu*>ut 
gìoni  del  fuo  volere . 

Ma  qui  dou.*  txn  vedetta , che  bifi^piatu  mollrarfi  Rè , e Capitano  di  vn  ran- 
co efercirn,  comandò  al  Duca,  che  atcarcafie l'inimico,  Scegli  .il  nceuerdcl  co- 
mando, ò dell’all'enfo , a Tuoi  niiol to , dilTe . /•  zi  b^n* , rbr  $ b miti  il  Due» pat 

mmtei  itiot  taH-Miat»  tfmtliM  eitt'm*  t»m"'  fri  oil*  , quante  più  a‘.t*a  Inaili  fati* 

fatua  i.0namf*r  a (ifitutrt,  rbtin  vteitler*,  map*r:h'  puref.ù  canji  ettn  *at,  eh* 
firn  qnaUh'  p*4a guirntratViri  *'i»t  ih*  la  glena  4*il*  unfir* g*n*r*fifi’n*  ^ablt 
* in  u>*r  ^bt‘e  R <m  nrntattm,  eh*  diutt*  vinetre,  ìp*'  dtr  m*ghe  >a  eiar  Ji  viutrt» 
ie  v:  prtmute  thè  tati  ft’upre  qut'le  x.eh*  ftg'ie  ve^ì-i’nttt.tp*  b dtgn*  i ea*  tatti 
tOi  éie3rnp*i>iiau  alla  piùglorieja impt*f*i ehtgi amtoat  tang*  ttmp»  ttataUtre  i n*-. 
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flrÌM»ttc€ff»ri,iff»ivn»glori»ripni»tM*voiftt$.  AndUmt.  DilTe , COtnc fi 
1*  ’Ctfgcthi  Jiccj  a capo  baffo  fi  pofe  fri  gl'inimici  feguiraco  da  dodeci  compagnie  di  foldad 
fmg»ao . Veterani,  a cui  fecondarono  iJ  Pala,  ino  di  Podolia,  con  la  Nobiltà  di  Cracouia, 

di  Sandomira,  di  Prcmisla,  di  Velunia,  & Orlouia . Se  gli  oppofero  li  Colkchi 
con  molto  cuore , a fegno,  che  più  di  vna  volta  fecero  retrocedere  li  Polacchi, 
ma  rinforzati  quelli  da  vno  fquadrone  di  caualleria,  che  gli  nundò  in  foccorfo  il 
Rè , ripigliarono  i primi  porti  attacando  tanto  più  fiera , che  prima  là  pugna  ; ù 
che  doppo  vn  duro  contrarto,  neccffitarono  L Ccfacchi  alla  ritirata,che  li  coi^ 
uenì  in  maniferta  fuga , e rertarono  due  loro  pezzi  da  campagtfii  abbandonati, 
litirollì  il  Cofacco  fin  dentro  il  (tio  Tabor,  che  fubito  fi  diedro  a fomficarlo,& 
il  Tartaro,  che  in  quella  parte  combatreiia  vnito  con  il  Colacco , fi  ntirò  sùla 
cima  del  colle,  ma  non  lo  fegnitarono  molto  li  Polacchi,  perche  vedeuano,clie 
lì  lafciarebbpno  alle  fpallc  i Cofacchi  già  rinchiufi  nel  Tabor,  chcgli  haucreb- 
bollo  colti  in  mezzo,  e però  timurono  meglio  di  fermarli  mfacciàa  quelli,  e 
procurare  di  rompere  quella  trincierà  de’  carri . 

In  tanto , che  quello  legimia , fi  morte  anche  il  Rè  con  la  fronte , & allade- 
lira;  cono  uceua  egli  qiiartto  Reggimenti  di  cauallena,  che  chiamano  leggiera,! 
fono  cor  izze,  ottocento  Dragoni,  e quattro  Regg  menti  di fantaria;  & auuiato- 
lì  vcrio  la  collina,  corfe  gran  pencolo,  poiché  l’iniuuco  accortoli  forfè  del  luo« 
....  go,  dono  era  il  kè , fece  vna  laliia  di  inofchcrrate  a quella  volta,  che  gliene  fi- 
MI  d'ogn'intorno  le  palle , oltre  a due  voli  di  cannone . Nè  volendo  J 

**  * Rè  muouerfi  dal  pollo , poiché  folleciraua  i fuoi  a falire  all'acquillo del  colle, 

auuenne  che  l'Oaùnocio  Interprete  della  lingu.ì  Turchefca,ch’era  vicino  al  Re, 
vedendo  dalla  pane  del  boko  vn  gran  llcndàrdo  bianco , s'immagmò , che  mi 
'Cathtki  l'Ham  de  Tartan , c perfuafe  il  Rè  a far  volar  a quella  volta  vii  uro  <li  Sa» 

dtUt  Ta/  P”*’  fatto,  andò  il  colpo  a ferire  vno,  che  era  al  fianco  dell’Ham , el’ab^ 
. . battèmorto.il  c he  1 ù cagione,  che  pollolr  in  foga.  Io  fteffoHam,  e tuur  gli  alni 

luoiilfeguitaffero. 

Ma  il  Rè  poggiando  verlo  la  collina,  aviua  forzala  guadagnò  léparandoli 
Tartan  dalli  Colacchi  ; fi  ritirarono  quelli  di  là  dal  fiiune,  & ancora  che  proco- 
raffero  di  ntomare  al  pollo  loro,  non  poterono  mai  ; era  sì  l’annno  geoerofo 
del  Rè  tanto  aiiuanzato,  ch'egli  lùdalli  Tuoi  fiippricato  a tener  bnglia , per  non 
correr  rifehio  di  erter  circondato  da  Tartari , vedendolo  quali  che  Iblo , onde  li 
fermò  afpetrando , benché  poco  fpatio  ,Iiliioi , che  vedendolo  tanto  inokrai® 
corfero  ad  artillergli,  fiii  il  primo  il  grande  Alficro,  che  fempee  llaua  nelle  pmuc 
file , ma  gmnfe  in  rempo  , che  da  quella  partegià  il  Tanaro  fi  allaigaua  abban- 
donatoli al  la.fùga  : cornandogli  adunque  il  Re  , che  leguitaffe  per  quel  leouero 
la  vittoria . , 

if  p<  iigUp-  Mentre  ch'cgn  attcndeua  al  rimanente  ; fu  perléguitaro  il  Tartaro  per  vn'oo- 

mt  éiO  Ham  tatto  di  lega  dal  grande  Alfiere , il  quale  ne  guadagnò  il  padiglione  Ueffo  dell'* 
^ fri/» . Ham,  che  non  era  anche  flato  fpi^ato  perla  fretta,c'hauea  hauuto  di  combat 

terc;  era  con  l' Alfiere,  il  Palatino  di  Braslauia,econduceoano  alquanti  Reggi* 
memi  incalzando  rinimico  per  dubbio,  che  giunti  alla  collina  ricomafferoptt 

fianco  a crauagliare  li  Regi  j.  m 

jti  Cifmccki  Veduto  adunque  l'iiumico  intento  ad  vna  precipitolà  , diedero  volta  8 

fugimti , (f  perfecuiori  per  tornare  alPaiiitodi  quelli , ch'erauo  iellati  a pugnar  con  li 
a§idt*$i , tiacchi , li  quali  eranoanche  in  ramo  Ilari  coflmti  ad  abbandonare  il  colle , e ri- 
drarfi  ài  Tabor  del  piano  iu  uomero  di  <|uall  duccmo  aula , & iui  erano  rellaa , 

come 
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come  alTedmi.  hfficndo  da  vna  parte  il  fiume, e dall’altra  lefchiere  del  Rè  ma 

poterono  Ji  Polacchi  più  oltrciuqar  l’inimico 
anche  da  quella  parte.  NdlafugadelloSciuficonLlcconfecoalcuXri? 
gioni,  altri  hirono  liberau  da  Polacchi,  & altri  il  Barbaro  fece  ammaz/are-cosi 
quel  Tarurq , eh  era  fiato  la  colonna  della  rebdJione  di  Bog<iano , c c’haueua 
tormentao  il  Regno  della  Polonia  più  volte,  quando  l’haueua  trouau , ò lenza 
opo,  ò dirarmata,o  impcdia  nelle  Dicte,quel  giorno  m vn  Campo,do^e  erano 
tutte  le  foTK  de  nibelli , le  ftie,  e molte  dd  Tifico  ( poiché  fci  mila  huomini  oli 

hauaianodariJiBafsa  diSilefiria,&alm)  nonlolofùx 

vnaver^ognofa  fuga  di  cinque  leghe  di  ritirata  precipitofa.  » ^ 

I^ro  qiicfla  Ritaglia  foio  quattro  bore , nelle  quali  fu  profligato  ^'n’cferdto 
COSI  > che  già  fccoli , non  ha  il  mondo  veduto  vna  fimilc  bartaglia  «nia- 

ACVERrI^r  n ’/r‘  determinata  volontà  del  Rè  Giouan  Cafimiro 

Il  OVERJUERO , che  non  fblo  condufle , ma  fchiero  l’inimico , pugnando an- 
^ de  i liioi , e combattendo  di  fua  mano  con  valore  impareg- 

j che prefentato il  Padiglione  ddl’Ham  al  Rè.  eli 

cheT’Ham  haueua  comandato, 

che  h decapitaficro  tutti  li  prigioni  Polacchi,  & anche  li  fieflì  Tartari , che_^  L»  etroTtm 

, hi  anche  pre-  *«’  «i 

fcnuraalRelafieiracarozzaddl’Hani,  c fìirono  prefi  anche  molti  altri  Padi-  d»»4*4  st 

glioni . ^ ^ 

La  notte  volle  il  Rè  fiate  in  campagna  sù  qud  colle , e gli  feruì  di  Pàdiglio- 
ne,  c di  lene  la  carezza,  ouc  refe  grane  a Dio  della  vittoria  ; che  quanto  ai 
y™?"  "‘J"  ™ di  molta  confideratioiie  per  l’vna,  nè  per  l’altra  parte,  ma  folo  per 

che pioiielTe molto,  refiarono  nondimeno 
’ o il  Re  , che  fi  accommodaffe  vna  batteria  per 

‘ dormi , poi  che  lauorò  tutta  la  notte 

' tnncicre,  que  fece  vn  foflb  beo  largo , e profondo  euernen- 
dolo  di  cannoni,  e mofehettana  ,•  & in  oltre  haueiiano  gl’inimici  pniicipiati  due  II  Ccfacct 
fopra  quel  fiume  , c tra  quelle  paludi  per  vfeire  , come  fi  crede , £ qudS  f,j%,uÌZ 

^ doue  fofic  Bogdano , fi  elefTero  Capo 

vn  tale  chiamato  DziadziaJ . il  quale  fece  ogni  fuo  sforzo  per  non  riccucrne  la  ^ 
carica,*  «invero,  che  vn  Dominio  in  tempo  di  cadente  fortuna  non  è da  de- 
fiderare ,;  raaflime  fra  gente  difpcrau , c di  tanta  barbarie , che  può  dirfi  inhu- 

• ?-*  «mattina  primo  di  Diglio  furono  fparfe  da  quelli , ch’erano  lue-  ^ 

gin  da  I Tartan , molte  vaniti  la  maggior  delle  quali  fù  la  morte  del  Tartaro  jT* 
che  dicauno  ammazzato  da  vn  colpo  di  cannone, altri  diflero , che  il  Chmicl-’  . 

MfcKi  era  fiiggito  al  Tanaro,  lafciando  ordine,  che  li  fuoi  fi  trincieraficro , c lo. 

Itcìwflcro,  perche  farebbe  fubito  tornato  con  niioui  foccorfi 

Il  Re  dunque  mandò  alcune  truppe  di  cauallcria  a fegimame  li  Tartari , ò per 
haiKOTealmtno  qualche  nonna,  di  ciòcheCpraticafTero  . quefiilefeguitarono  //  cmm*a 
Si*,  e nfwrtarono  molu caualli,  archi,  e fabl?, c carri , che  quelli  cfacu  P 

^bandonauano  nella  fuga . In  tanto  giiiocaua  il  cannone  conno  li  Coiacchi , I«r**,  d^U 
* dorare  a quei  ^e  paffi  per  faciliurfi  la  fuga  in  occafio-  h ' 

U giorno  fegueme  yfcjronQ  ii  Colàcchi  dalle  cnoctere,  c fi  fchjerarono,quafi 
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che  a.l  Ji  m amfafTero  battaglia, ma  non  era  per  altro.che  per  dar  coltiodo  alllri 
ualli  ili  palccrc , le  cannonate  nondimeno  eie  i Regi) , non  gli  laieiait  no  molto 
gi>-(  re  di  quel  euu.odo , poi  che  furono  allretti  «h  ritornare  dentro  le  mncitre; 
U icr<.«-  poi  di  Luglio  prima,  che  aggiornane  vficirono  di  nuouo  li  C ciacchi,  e_i 
preicro,  & vccifcro  alcuni  Icruitori  Polacchi,  li  quali  erano  per  foraggi  con  car- 
flKì  -A  e fi  diedero  al  calcolo  I loro  cauallij  ina  il  Duca  Virnieuuic  ceni! 

Il  Ri  ma4*  grande  Alfiere  palFarono  il  fiume  con  vna  parte  dell’armata  a fine  d in  ptdire 
* ^1"  da  quella  pane  il  palio  al  nimico,  e tanto  più  ftringerle  di  aPediOi  & in  ramo  J 

Re  non  hauendo  le  non  pezzi  da  Campagna,  co’ quali  poteua  far  poco  damo 
nel  Campo  Cofacco,  mandò  a Brodi  per  leuarne  de*  grolfi. 

Morti  por  U Fatta  la  ricerca  nelPefcrcito  per  fapere  la  qualità , e quantità  de  i mora'  in.» 
»rtt  4*‘t>0 . quella  tateione  fi  trouò  mancare  morto  il  Kalànos.d  fratello  del  morto  M3r^ 

§t(ii , fcial  di  Coree , il  Czarniekoski  morto  fra  Tuoi  per  le  ferite  rìceuiite  nel  fatto , lo 

Staenisxi,  il  MazcenstCi , il  Legiietiiizia  cognato  del  gran  iMarcfcialIo  ,il  Rechis- 
Ki , vn  Capuano , vn  Tenente , &.  vn’A  Ifiero  del  Duca  Vicfnicuic  « lo  Stano , il 
DrogencuosKi , & il  Ziccoski , ch’era  (lato  gran  tempo  Capitano  ui  Franca,  e 
tornato  a morire  per  il  filo  Re  . 

Quelli  furono  ^li  huoniini  di  conto,  delli  communi  poi  fi  trouarono  moni 
ottanta  della  molla  di  Craccouia , 6:.  di  quella  di  Lalcicia , 6o.  delle  gemi  del 
gran  Marefcial , dello  Sapiha  venti  Caualieri , &ì  che  de*  morti  non  fi  còntauano 
due  cento , e quaranta  perfone  ; di  feria  poi  fù  lo  Starolla  di  1 iiblino  nipote  del 
morto  gran  Cancelliero  , il  Morilingiouane , & il  fratello  ili  Giouanni  Sapiha, 
e circa  due  cento  altri , e quelli  de’  Polacchi  delle  inolTc  generali  ; di  quelli  poi 

di  leua  fi  trouarono  feriti  arca  12  0.  e quattro,  in,  oo.  morti . Ma  delL  Toiief 

9r  A iì  1* Feriti , e meno  gli  vccifi , pcrchequcfli  fi  fapcuano  piùcau- 

aIpI  * *L‘  lecite  difendere,  e l’inimico  po^o  volentieri  gli  attaccaiia  adelle  prede  fcM- 
late  oltre  al  padiglione  prcfcntaio  al  Rè , vn’altro  ve  ne  fu  foderato  di  Velluto 
mfltmmm.  c,.grn,(;no,  che  fi  foldati  fe  lo  carpirono , e llracciarono  ; vn  bellillìmo  Horo- 
loggio , vn  vafe  di  argento , in  cui  bcuciu  il  Tartaro , vn  timpano  , ò caniburo 
di  bronzo , molte  felle  belIilTime , e molte  fable , molti  vefliti , e ferraiuoli  Ja_i 
pioggia , gran  numero  di  archi , e faecte , il  Rjduano  dell’Ham  , eoa  molte  aJtte 
, roboc . 

li  rmiMoi  E perche  li  cannoni  condotti  da  Brodi  erano  crepati , nc  erano  Ilari  mandad 
dot  Ri  tri-  2.  leuar  de  gli  altri  da  Leopoli , e q^uelli  pure  doppo  tré  tiri  creparono  ancora_i 
pan#  • efii,  onde  fu  dubitato,  che  vi  accadefTc  qualche  magica  operatione  di  nimid,  ò 
qualche  (Iregaria . Creili  fono  di  quei  luoghi,  a quali  fpefTo  fi  ricorre  quao- 
no  fi  fentono  cofe , che  paiono  Arane , c pure  gli  accidenti  poffono  eflèrc  oant- 
rali. 

Venutene  anche  de  gli  altri  da  Brodi , furono  alzate  alcune  piatteforme,e 
poAatii  l’artigliaria  per  battere  dentro  delle  trincierei  e Mrche  di  queAe  vna 
era  oltre  al  fiume , fopracuierano  fiati  d’ordine  Regio  fwbncari  airunipoo* 
Tntaim  commodità  di  palfare  ; li  Cofacchi  tacitamente  vfeiri  in  qualche  nume- 
IfMHt  d*lli  * trinciere,  trouate  le  fentinelle  a dormire , le  ammazzarono , & attacca- 

Cof*tthi  * caualli  al  pezzo , che  vi  era  per  condurlo  via , la  doue  farebt^  bafiatodi 

^ * inchiodarlo,  ma  il  Tubaldi,  che  non  era  molto  lontano  con  il  filo  Reggimento 

vdico  il  rumore  accorfe  è ricuperato  il  pollo  con  la  morte  di  tutti  li  Cofàcehi 
che  vi  erano , Io  fece  molto  oiù  fortificara  i giuocaua  adunque  doll'vna , e dal- 
l’altra parte  il  cannone  con  danno  più  dc’Co(acchi,che de  Regij,e  màcò  poco, 
che  Qó  cefialTe  da  va  volo  d’anigliària  mono  Giacinto  Roznuctiski  elTeodc^Ii 

ammaz- 


Ciuili  eli  Polonia, 

innz7ato  fotte  il  caualloi  il  giorno  poi  fecero  vna  gran  fortita  li  ribelli,  ma  ne 
furono  ributtali  con  morte  di  <foo.  di  quelli , non  lenza  rcilarui  alcuni  Polacchi 
ancora . Quella  notte  però,  che  precede  al  decimo  di  Luglio , molti  Cofacciii 
fiiggirono  da!  campo  loro,  e pallarono  all'obediciva  de’  Regii , vedendo,  che 
le  cofe  s’andaiiano  lìringendo  per  il  patire  ,c  per  il  pericolo  d’cfTcrc  tagliad  a 
pezzi , qucftì  rapportarono , che  li  Col'acchi  lì  prcparauano  a qiulchc  fattione, 
che  non  haiieuano  penetrata  s’era  d'atraccarc  li  Regi/ , ò di  fuggire , per  Io  che 
il  Re  comandò , che  l'armata  delTe  tutta  la  notte  con  Pormi  alla  mano , ò per 
l'vno,  ò per  l’altro  cafo . 

Li  Coiacchi  non  perche  haiicflcxo  volontà  d 'accomodarli  con  il  Re,  ma  per  [j  ctr*tcH 
guadagnar  tempo,  in  cui  potdrcro  intendere  quali  fpcrózc  gli  venilTcro  dal  Tar-  0, tifiti, 
tarojfccero  penetrare  nel  capo  Rcgio,chc  deuderauano  di  fiipplicarc  il  Rè,chc  mnira  di» 
facefl'e  loro  grana  d’vdire  tré  Deputati,  che  gli  mandarebbono,  e perche  la  cle>  mandsttt 
nienza  è la  miglior  bafc,chc  follcnga  il  Regno, fé  a tempo  s'adopri,fi  cópiacque  u p*t€ . , 
il  i<  è di  mollrarfenc  pronto , tacendo  loro  allignare  la  terza  bora  dello  llclfo  u Ri  pr$» 
giorno  dopo  il  mezo  dì , e a tépo  andatofenc  sù  quello  dello  colle,  di  doue  ha-  mttu  vdirt 
uea  cacciati  li  nemici, accioche  li  Deputaci  vedeHero  il  vincitore  nel  luogo  della  U c^tutbi. 
vittoria , che  li  feniiHc  di  memoria  locale  della  giudida  della  fita  caufa  ; iui  fàtri 
drizzare  due  Padiglioni, il  gran  Generale  fece  d’ordine  Regio  aiiuilarc  li  Cofac* 
chi, che  potaiano  madare,c  farebbe  data  loro  l’vdiézaj  andarofio  quelli  fubito, 
e prima  fi  prevétarono  al  Generale,  fupplicidolo  ad  introdurli  alla  Maedà,  co- 
me fece  (erano  quedi  tré,  l’vno  chiamato  Crefa  Coloncllo , l'alrro  Hladki,  e il 
terzo  Pcrcaslaucs’ci)mapnma  gli  rimproucrò  egli  dell’infedeltà  cosi  temeraria-  JlCrém  Gì» 
méte  vfata  còtto  laeleméza  del  fuoSiguorcjnon  lafciò  il  rimproccio  delle  bar-  ntr»lt  rim» 
bare  crudeltà  efcrcicarc  có  tara  immanità  di  latrocini!,  inodràdoli,  ch’andauano  prtutr»  li 
molto  lótaiii  daqu;ll’cfcrciro,che  profedaiiano  di  militia,la  cui  madlma  e Po-  CofMccki* 
bedienza  al  Tuo  Signore , e che  le  fierezze  del  foldato  deuono  praticarli  contro 
l’inimico,nó  có  lilklTì  del  medefimo  partito, perche  all  bora  il  lodeuole  della 
foldatefca  fi  trafmiitaua  nel  pcllimo  titolo  di  ladrone,  adallìno  didrada  ; do- 
uer’dTl  ricordarli  de’  loro  primi  principi)  di  zappatori  di  terra , e condotti  dalla 
bontà  de'  Regij  al  gloriolo  nome  di  foldad  , non  abufame  con  tanto  difcapito  ' 
della  propria  ripiitatioiie;  dilVelijCh’craiio  indegni  del  nome  Clirilliano, poiché 
a danno  de’  C.hrilliani  s’craiio  Collegati  co’  Tartan,  e Lurchi.  Fra  tanti  mali  da 
elfi  operati  ni  folo  bene  refiare,  ch’era  la  fomma  bontà  del  Rè,  e l’affetto  della 
Rcpublica  verfo  i f'.idditi,ne‘qua!i  porciiano  fpcrarc  di  troiiar  quel  perdono, che 
nel  rimanente  era  fatto  incapace  d'ogn’altro  aPetto,  che  di  (degno,  e di  vendet- 
ta. Ammutirono  coloro,  perche  s’eràno  (ordì  a cosi  buoni  ricordi,  erano  anche 
muti  alla  proinelfa  d:  ben  operare,  ctléndo  due  facoItaJi  molto  corrilpondenti 
frà  di  loro,  come  nel  corpo  hiimano , cosi  ne’  collumi  quelli  de  IP  vdirc,  e della 
fauella;  indi  furono  dallo  llclfo  Gran  Generale  introdotti  alla  prefenzadel  Re, 

Oli  prcicntarono  vna  lettera  acdentiale  di  tutto  Perdine  Colacco,  e perche  qui  // rj  a/kolté 
ancora  il  proprio  delitto  gli  rcndriia  muti , furono  interrogati  s’altro  haueano,  i,  DipHtuti, 
ch’efponcrc,al  che  pure  vna  volta  rilpofcro,  che  non  haueano  che  chiedere,fc 
nó  (iipplicarc  S.M.  del  perdono.  Furono  dùque  fatti  ritirare  nelPalcro  padiglio- 
ne per  dar  campo  al  Re  con  il  filo  confcglio  di  leggere  la  lettera, e difeuterne  la 
deliberatinnc  intorno  a quelPalfarc , il  che  feguito , furono  di  niioiio  ricondotti 
alla  p’-efenza  del  Re  , che  per  la  bocca  del  Gran  Cancellerò  dilTc  loro  : Che  fc 
bene  i ilelitti  di  qiiilla  gite,pcr  cui  erano  cóparfi,  follerò  tali,ch’appciu  reilaf- 
fe  luogo  alla  clcméza,voleua  nondimeno  S.M.  imitare  la  bótàfourana  d’iddio, 
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chf  fà  allo  fpefso  ccfsare  la  giufticia  per  \-farc  la  mifcricordia , onde  era  prowo 
al  perdono  delle  cole  pallate , iv  a con  alcune  conciuioni , che  loro farebbono 
ftate  fignificatc  il  giorno  fcguente,einta>ito  fi  lece  vna tregua, reftando  per 
ofiaggio  il  principale  de  Ocputati,uicomincfò  cosi  a profittare  l’aiiutu  dc‘Co> 
Cicchi,  poiché  (e  non  altro  beneficio  ne  traeuano,  egli  era  per  lo  meno  il  pafee- 
re  lenr.a  pericolo  li  Caualli , oltre  che  lù  loro  detto  , fi  che  pur’anco  fi  diuulgò 
nel  I airpo  Regio , che  li  Tartan  tornauano  in  dietro  , per  lo  che  quelli  ftauano 
al!c‘gri  ,e  il  Rè  mandò  il  So^adolsxicon  mille  C aualli  a prendere  lingua  ,con 
ordine  di  non  rornare  fenza  haucrne  amnfi  accertati , ma  ben  prcllo  quelli  man- 
«•  dò  a rifFerire  di  non  hauere  trouato  ne  Tartari  , nè  alcuna  orma  di  loro , onde 

bilrg»  alia  concludere , che  s’andalTero  nella  Crimea,  f'oflc  ,per  quello  c’hioea 
vdito,  ilpa.fe  loro  inuafoda  50.  mila  Morcotiiti . 

Ritornarono  adunque  il  giorno  feguentc  li  fiefiì  Deputati  al  campo  del  Rè 
per  iapere  quali  follerò  le  conditioni , ch’intcndctu  ad  impooerloro  quella-* 
Madia,  che  gli  ftirono  fignificate,  iir- erano  quefte . 

C»n4it<»ni  Che  doiicìlcro  li  C ol'acchi dar  nelle  mani  del  Rè  il  Chmie!nercki,&ilmo 
rietrcAti^Al  Segrctano  ViiÌKorosl.i,e  in  ranto  dargliene  ofi^gi  fcdici  Capitani  de' principali 
RÌ^trii  ter  de  i loro,  in  fino  a tanto,  che  gli  folk  fiato  poltibiie  di  darlo.  Secondo,  che  do- 
Weiw  Mtli  tieflcro  confignare  nell’arbitrio  Regio  tutta  l’artiglieria,  cfieiidardi  prefi  dal 
CofActhi . principio  della  ribellione.  T erro , thè  doudfero  confignare  al  Rè  Io  ftcìidarJo 
del  loro  Generalato,  ch  e vna  coda  dicauallo , che  Sua  Maefià  Io  darebbe  poi 
a chi  più  gli  folle  piaccmto  . Qiiarto,  che  fi  contentaffero,  che  il  Regno  pa^- 
fe  1 1.  mila  di  loro  lolamcnre  per  le  guardie  delle  irontiere,  e quando , che  que- 
fio  capitolo  non  fodisfaccfle  loro , fe  nc  trattarebbe  nella  prima  Dieta.  Qm**®» 
c quanto  alli  prtiilesi]  da  loro  pretefi  non  intendeua  il  Rè  di  concedergli  altri, 
che  quelli , che  fin  JairAnno  1 6 1 8 • gli  erano  fiati  concefli  dal  defonto  Gene- 
rale Konicpolsivi . Quelle  erano  le  conditioni,  che  il  Rè  volcua  loro  imponere, 
a ragione  le  ftringeua  dal  foliro , perche  de*  vinti  fi  deteriorano  lemprele-J 
prcrogatiuejchc  fe  li  priuilcgr]  gli  haiiauno  fatti  infoienti,]]  fieffi  doiicuano an- 
che debilitarli,  si  come  il  Medico  prudente  impone  la  dietaa  que*  mali , che  fo- 
no nati  dal  foiicrchio  nutrimento,  fc  perche  fi  perftu.tcua  d'haiierli  rillretti , co- 
me in  vna  carcere  angiilla  Japendo  ch’c  proprio  rie’  miferi  il  refiflcre  conia  lun- 
chez/a  del  tempo,  k J.i  [vofsono  ottenere,  voluiache  quella  fera  medcfiina  d^ 
liberaficro,  per  nonperdcr’cgli  l'occafionc,  che  propina  hauca  nelle  mani . Se 
nefcufaronoJi  Dcpuuti,allcgaiuiopcrifcufa,chela  maggior  pane  de’ Capi 
erano  troppo  aikgri,onde  non  haurebbono  fgombrate  le  menti  da’  vapori  pr^ 
ma  del  giorno  fegJente . Diche  pure  fe  ne  compiacque  il  Rè,  e in  tanto  riceue 
«r-  lamofla  generale  della  Polonia  maggiore,  ch’era  di  is-mila  hiiomini.  Ili:* 
nhntft  dt'  guente  giorno  adunque  tornarono  li  Deputati  con  le  nfpofie  loro,diccudoj  thc 
4CcfmceM.  quanto  al  primo  punto  di  confignare  il  C'hmielnefcki,hauerebbonoellì 

ogni  cofa  pofTibile  per  efeguirc  la  dimanda  di  Sua  Maefid,ma  che  non  voleiiano 
dare  ortaggi  perquefio  : rifpofta , che  qtiantimque  a prima  faccia  parcfic  rag”); 
ncuole,p'oicne  non  fi  può  promettere  l’vcccllo,  ch'è  sii  l'arbore,  o la  fiera ch’è 
nel  bofeo , ad-ogni  modo  ella  era  iniqua  , nè  rifpondciia  direttamente  alla  do" 
manda,  la  quale  non  nbligaua  a tempo  pcccifo,ma  folo  quando  c’hauclfcro  po- 
tuto darlo  e il  rieufare  di  dare  gli  ofiagm  età  vn  mofirar  chiaro  del  non  hauer’a- 
nimo  di  voler’efeguire  ]apromefi'a.j-dan'.altra  parte aiauano  inditio  di  non  voler 
Ilare  a i patti , ma  conrinQuarc  nella  ribellione , non  volendoli  prillare  di  «•’t® 
-numero de’  migliori  Capitaoiloro  ,-oadc  haueano  ben  penetrato  qual  midollo 
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contenefse  h dimanda  del  volere  tanti  ortaggi.  Al  fecondo  ,c  terzo  articolo 
della  rertitutione , e confegna  , fi  contentauano  affatto , ma  nel  rimanente  non 
voleuann  recedere  dalli  priuilegi)  loro,cpncefsi  fotto  Sboroiiia  due  anni  prima. 

Fù  dunque  dal  Rcconolciuto , che  querti  haueuano  ogn’altro  penfiero  ,chedi  Si  JifcitiUt 
«}uiete,  perA  comandò  , che  fofsero  licentiati,  c IconcJufo  ogni  trattato  j che  in-  il 
ccluntcmente  fofsero  trauagliatt  dal  cannone  . d'ac$»rd9. 

E perche  rertaiia  loro  anche  vn  pafso  (opra  il  fiume  per  doue  poteuano  an- 
darcene, fù  proporto  di  rimedianii . Dato  adunque  principio  di  nuouo  alla  bat- 
teria , rimandarono  li  Cofacchi  per  introdurre  pur’anche  l’accomodamento,  • 

ma  perche  non  volciiano  retrocedere  dalli  priuilegijdi  Sborouia , il  Generale 
gli  rimandò  fcnzamolertarneil  K.è  , benché  poiglie  nedefle  parte.  Si  ritornò 
dunque  alle  fierezze  di  Marte  , poiché  l'humanità  Regia  non  trouaua  luo^o  do- 
ue la  ribellione  haueiia  refa  di  diamante  l’infedeltà , ma  perche  li  tiri  deri’efcr- 
cito  Polacco pareiiano  meno  gagliardi  che  prima,  ftimarono  gli  altri,  che  foife 
a i Regi)  mancata  la  munitione , onde  fatti  più  temerari) , s’accollarono  traue-  Tfmerità 
Alti  alcuni  con  canta  audacia  accoftandofi  al  campo  Regio , che  rubbarono  il  ^•y**^*  • 
Nome  , ch’era  portato  alle  guardie,  per  lo  die  accortofene  colui , che  il  porta- 
ua  , fù  cortretto  di  tornare  addietro , e prenderne  vn’alrro  per  più  cautamente 
diipenfarlo,  c fù  anche  per  quclta  caufa  fofpefo  l’ordine  dato  d’alTalcare  le  trin- 
cicrc  nemiche  . 

Io  tanto  fe  alcuno  de’ Regi;  daua  nelle  mani  de*Cofacchi,nonerafortedi  Ttrpiin$i 
tormento , che  non  gli  faceflcro  prouarc  , come  auuenne  ad  vn  Tenerne  delle  dm*  d»‘  c*. 
genti  del  Radami, che  lo  feottarono  da  tutte  le  parti,  gli  cacciarono  chiodi  nel-  f»celù  mUi 
Icginocchia,  gli  ftorfero  il  collo,  lo  fcorticarono,  e finalmente  vccifero.  Tutti  Hrjy. 
fegni  del  pentimento,  c’haueano  per  ben  chieder  perdono,  e publicamentedai 
loro  Poppi  (cioè  Preti)  perfiiafi , diceuano , che  più  torto  a fimili  tormenti  fi  fa- 
rebbono  fottopofti , che  più  tornare  all’obedienza  de*  Polacchi  j e perche  non  ’ ' 

parcua  loro,chc  a propofitionc  dell’animo  beftiale,  c’h3ueiiano,corrì(pondcfse 
il  capo,  che  s’erano  elerto  , lo  depofero»  c dopo  l’hauernc  anche  più  a’vn’altro 
mutato,  alla  fine  concorfero  in  quel  Bohuno  ,c'habbiamo  di  fopra  nominato.  ^ 

Qufefti  la  mattina  delli  io.  di  Luglio  per  farfi  conofccrc  degno  del  grado  afiù-  ' 

gnatoli , vedendo , che  il  Palatino  di  Braclauia  con  fette  compagnie  era  pafTato  " 

dall’altra  parte  del  fiume  per  impedire,che  l’inimico  foraggialse  da  quella  par* 
te  , auuedutofi  di  quello , ch’era  Tuo  vantaggio . cauò  dalle  trinciere  del  fiio  Ta- 
bor  due  pezzi  d’aniglieria,  c tanta  gente,  cnc  poteua  rompere  il  Palatino . Vna  ^ •nUmtrÀ* 
parte  dell’armata  Regia , che  rtauà  sù  la  collina , dou'erano  rtari  porti  li  padi-  CéfMstU  * » 
glioni  per  afcoltare  li  Deputati,  vedendo  dal  porto  loro  qiiertomoto,nè  fapen-  • 
do  a che  fine  poteffe  vfeire  in  tanta  fretta  quella  gente, poiché  vn’altro  colle  im-  ■ 
pedina  la  virta  della  zuffa  con  le  genti  di  quello  di  Braclauia , fi  credette , che  li 
Cofacchi  prendefsero  la  fuga , e però  lenza  afpertare  ordint  alcuno  dal  Rè , 6 
dal  Generale,  per  effere  li  primi  allo  fuati|io  del  bagaglio  ,che  rttmauano  ab- 
bandonato ( doue  fi  tratta  di  preda , non  ha  bifogno  iì  foldato  di  fprone , e non 
teme  il  morfo)corfero  a quella  volta,  e alle  mncierc  nemiche . 

Il  Cofacco  vedendo  tanca  gente  correrli  fopra , c dall’altra  parte  vedendo  i C^ecki 

loro  compagni  vfeire  in  frena  per  quel  parto,  ch’era  ^bbhcato  da  loro  fopra  il  AiX*'**  * 
fiume  , rtimò  pnr’anch’egli , che  li  fimi  compagni  all’occaftone  della  zuffa  at- 
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no  per  fualigiare,  e che  non  haucu.-mo  nè  Capo  , ne  orefine,  non  feppero  cono- 
feerc  quale  tonima  gli  (i  prereniallcdi  crucidare  turca  quella  confula  turba , ma 
feguicarono  il  loro  primo  mllituto  della  rapina, alla  quale  fi  diedero  con  lo  fie^• 
fo  difordine , ch’erano  entrati,  e non  t'ù  poca  la  forte  loro , che  l'inimico  noa  Se 
n’accorgefle  , e volcalTe  faccia  per  trucidarli , e non  farebbono  flati  li  primw 
}.  foegiacerea  quello  incontro . Reflarono  lolameiHc  da  tre  mila  de’ Cofacchi 
mil»  Co/kt  nei  campo  loro  , che  non  haueuano  casi  predo  potuto  feguitaie  li  compagni,  e 
• ritiratifi  ui  vn  colle  , fi  pofero  ad  vna  difpcrata  difefa , ben  fapcndo , che  non  ùk- 

rebbe  loro  flato  dato  qiurtiere  . In  feguiinentode’  fuggitiui  fi  pofe  il  Pfencipe 
di  Radzuil  Hogislao  con  rutta  la  Tua  {quadra . 

Et  arriuatone  da  800.  h quali  per  meglio  difenderfi  entrarono  in  vn  bo(co, 
doiie  Albico  anuzzarono  tiuti  li  Caiulh,chc  voltati  con  le  gambe  all'insù,  «‘in- 
trecciarono rami  d’ar  jori , facciidofi  cosi  vna  flrana  mncitra , dentro  la  quale 
fidifefero  vn  pezzo , ma  filialmente  j>in  di  feflarua  vi  hA  larono  la  sita  conper- 
dita  anche  notabile  delle  genti  d’dlo  Prencipe , del  qtialc  perirono  fette , ò ot- 
to Gcntilhuomnn . 

Vn' Ardui.  Vngioiianc  Polacco  nel  profeguire  aixh’cgli  gl'inimici  incontrò  l’Arciite- 

jfiiMo  Snf  feouo  del  Peloponcfl'o , e di  Conino  ( era  egli  flato  mamiato  da  quello  di  Co- 
n*iiei  ì ve.  ftantiiiopoh  alli  Cofacchi  per  mantenerli  coilanu  nella  caula  de’  Orcci  Scilma- 
tifi  da'  Po  tici)c  con  vn  tiro  ili  laetta  lo  fece  cadere  da  cauallo  , poi  volendo  cacciar  man* 
ùttkt . allafablapcrfinired'amazzarJo,  non  h prnè  etware  ,ciìot>h  fierdc  noodiiMcro 
d’oppinione , ma  balzato  da  caualiu  gli  li  gettò  (opra  ,c  toltagli  la  Aia  Iciniitai- 
ra  cmicflagli  leiiò  il  capo,  e tolkgii  dal  collo  vna  catena  d'oro , da  cui  pco- 
delia  s na  C ròce di  pietra  ignota  verde,  e rofla,  forfè  di  dul'pro  Arano  . 
ìnfign*  tot.  Ritornòdalla  nicddìma perfecuiione  de' Cofacchi  il Miliszcuuoski, e prf- 
ttaUi  Co-  fectòal  Kelamedefimainlcgna,ch'ilRè  Vladifilaogiaquattro  anni  prima  In* 
/étcki , ycua  mandata  alli  Cofacchi  quandovolcua  niuoiierc  la  guerra  al  Turco , fi:  il 
Vuilizncuuoski  gli  prefentò  l’altra , ch'egli  llcfld nella  lua  Cozonaiiooc  haunU 
mondato  al  Chaiielnefc\i,  fpcrando  di  rendcrlelo  beucuolo  . 
turno  dtU  In  unto  ritornò  il  Caflellano  di  Samiomira,  ch’era  andato  in  MoAouia,il 
t‘  imbMfet».  quale  nporcò  , ch'era  llacocongran  magnificenza  cracraco  da  quel  Oran  Duca, 
d*T§  Pelai,  che  gli  haiiea  mandati  10^  mila  loldati,c  ?oQ.  cicntilhuoàiiiai  ad  intonctarlo, 
€0  di  Uefie.  ma  in.cffctto  non  hauea  voluto  aflcntirc  alla  ricbiefla d'aiutare  contro  li  toiac- 
chi,  fottopretcfto  ,ch'erano  della  fua  medcfiina  Religione,  ina  ben  si  liauea_» 
pfomcflb  , quando haucfl'c  il  Rcgailiga;i  qiie’  iuddni,e c’bauefi'e  volutoatfeD*. 
dero  all'eftcrmiHio  de'  Tartari,  in  tal  cafo  bauvrebbe  mandaci  100.  mila  huomS' 
Ili  ad  afliftergli,  pur  che  il  Re  facefle  lo  fteflò  anch’egli , c in  quello  modo  fi 
rebbono  facilmente  diuho  l’ImpcnodtlJ'Ham  fra  diloro-  ^ • 

(grande  èli  IcgaiHcdclla  Religione  Barbar» . e lo  ilcfiCo  è così  fragile  fri  <& 
noi , che  più  volentieri , e a più  gloria  ftiiniamo  lo  fpargere  il  fanpue  Chnflù- 
ni>,  che  quello  de  gl’Infcdelji , che  ne  potrebbe  cedere  Imperi j molto  maKWò 
di  quelli,  che  qui  coateadiamo  d\n  Cala  te,  ò d’vna  Villa,  e k n’auuif  nc,cte» 
vccidano  ciiiquc,ò  feicentofcdeballo  flefloChriflo,  quafi  che  fra  difereozad*- 
•*.  clinftiano  a Cattolico,  ricorriamo  a renderne  grane  a Dio  con  muficke,fp»ro 

''  . di  cànone, quafiebe  fi  fliini  Dio>cbc  dorma  nel  Ciclo, rc’habbia  bifonodtque’ 

tupni  per  fbrgere  advdjre  le  finfonie  d’vn  T«  0«imì  » ch'egli  fole  imende , to- 
ni? gli  piacciàno.qiieftcl>aiuglie  fràdinoi  ,anzicome  nonglidilpiaccialano* 
ftfa  oflinaiione  di  -lafdare  aùanzareil  culto  Maomettano  fiora  a Rodi, ho-. 
ti,»  0ptQ  dcil’Arcipidago  > & he«i,acl  Jaiovslo  deiU 
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dico  del  Regno  di  Candia , doucgli  Arciuifcouati  fono  contiertiri  in  Mefchite, 
douele  Greche  pjrconfcono  rutto  giorno  Mululinani  ,eco’l  latte  battezzato 
midrifcono  gl  im  nici  della  iioilra  fede  , onde  potiamo  ben  dire , che  quel  Re- 
gno dà  di  nu  >uo  rmuuato  non  rno , ma  ccncinara  di  Mmotauri , poiché  di  unte 
Greche  lì  dira . 

Pafif*  nella  vate»  entrò  del  legno-» 

Ma  doue,  on  Dio  douefono  più  gli  Heroi,  che  v’adano  a dirtruggcrc  quello 
inoltro  di  mimira  Maomettana  , e Greca  ? a dillruggerc  il  Labirinto , in  cui  fi  vi 
TÌuolgendo  ogn’hora  più  la  poiiera , c cieca  Chnitianiti  , per  cui  fola  già  tanti 
anni  pu^na  la  femprc'gloriofa , c pietofilfìma  Regina  dcll’Adria  ? PretKipi , le 
CU!  macchie  onjginali  furono  lanate  nel  fonte  inaffiato  dalla  gratia , di  chi  versò 

1 torrenti  di  fangiie  prctiofo  per  voi  : deh  ricon&cntrariui  vna  volta  in  voi  (lein« 
c non  vi  Itifinghino  le  Sirene,  che  vi  fanno  credere  quello,  che  non  c(cost  parlo 
per  riitercn/a  ) e confiderate  quale  debba  efl'erc  Pelame  delle  voftre  attioni  nd 
giorno  per  voi  nouinìmo  , quando  quel  Guidicc , che  giudica  i voftri  Giudici , c 
le  ginlhtie  flelTc , vjaddimandarà , per  qual  cagione  abbandonate  la  caufa  del- 
la ì-’ede  per  vcciuerc  i Fedeli , carpimi  li  stati , fedurre  i Vafìàlli  de*  voflri  fra-  • 
celli , poner  le  difcordic  ne’  Gabinetti  più  reconchti , econ  veleni  di  Stato  regna- 
ta le  cofmograffic  per  introdurre  vna  Monarchia  vniuerfalc , c nello  ilcflb  tem- 
po date  adiro  a i circoncifi  di  profanarci  fuoiTcnipijdipietrc,edicame?Eh 

Dio  ò ch'io  fon  pazzo , ò che  voi  errate  dal  dritto  (entierb , Gran  balzo  in’hi 
fatto  farel'cfcandvfccnza  al  tocco  d*vn  per  altro  ReligiofoMofccuiita  dalla  Po- 
lonia in  Creta  , doue  con  h meddìma  velocità  fono  richiamato  là  doue  vna_» 
quantnà  di  Cofacchicoii  l’armtallaiiuno  fi  fanno  firada  alla  fuga,  campando, 
come  fi  dice,  per  maglia  rotta . 

Quelli  due  mila  Cofacchi  adunque  nel  loro  Tabor , e ritirati  al  colle,  veden- 
dofi  itrenijdefidrrofi  di  prolongarli  la  vita,  fi  ricouerarono  in  qiie’  paludi, doue 
dopo  vna  lunga  difefa  furono  tutti  porti  a filo  di  fpada,  l’vltimo  de*  quali,  ch’e-  Branura  di 
ra  in  vna  barchetta  fece  cofe  di  nierauigiia  j haueua  egli  vna  Carabina  , c in  fino  Co[a*ta» 

2 tanto  c’hebbe  polucrc , quanti  tiri  fece , tanti  Polacchi , che  volctianoaflalir- 
lo  da  vicino , vccife  j mancatagli  la  polucre , ne  trouandofi  però  chi  voJeflc  più 

g'ttarfi  all’acqua  per  affrontarlo,  vn  Mofcouita  accomodata  vna  falce  ad  vn 
Ugo  baftone,  quale  appunto  fi  dipinge  del  tempo,  ò della  morte,  ch’ambidiic 
fono  vno,  e tcnapo,  e mone,  fi  credeua  colini  con  qiiellarine,  ch’c  fiera  in  ma- 
no di  chi  sà  ben  viaria,  di  tagliare  il  Cofacco  in  due  pezzi , ma  aiiuicinaiofi,  egli 
trouò  , che  quello  aticora  hauea  nella  barchetta  lo  itcffo  ftromcnto  monale  ,c 
impugnatolo  inmaniera  lo  giraiu , che  il  Mofeouita  fi  uio<trò  a mighor  partito 
di  tcnerfene  lontano,  ma  vergognatofi  di  ritomar’addietro(pugnano  tal’hora  la 
codardia  per  non  dire  il  timore , c la  vergogna  ) prefe  ad  vfare  vn’altt’arnu  j>iù 
tenera , macheamazza  chi  nonglirefifie , getraiiagli  1 acqua  a gli  occhi  per  in- 
torbidargli la  Villa  , He  haner  luogo  da  entrare  con  la  falce , onde  nitri  gli  alU- 
fienti,  che  non  più  tirauano  mofchcttatc,fi  diedero  a ridere  a quello  Arano  fpct- 
tacolo,iiia  treTodefchi.ciie  inoftranano  di  oó  eficre  meno  intrepidi  nell’acqua,  , 
che  nel  vino,  fi  pofero  nella  palude  con  le  fpadc  ignudc;  li  Colàcco  nondiiuo» 
no  punto  non  paueiitatia , anzigh  attcndetia  per tràfmcttcrli  allalengc  falcidia, 
eqii.IliancorateriiKironoil  pano  nómenodd  Mofeouita.  Palsòa/ortedi  coli 
il  ICC  in  qii  - 1 pùto, e informato  del  valore  del  Cofàcco,gli  fece  dire ,che  gli  pct- 
don.  uifa  vita,  m’a  che  dcpoiiellc  l’armi  ; ma  colui , che  in  più  parti  feritòfi  Icn- 
dua  di  non  haucr  più  moko^i  vita , con  nroliumn;  cofianteiicusò  la  gratta  del 
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Rè , e gridò , che  voleiia  morire  da  fol  Jato  , onde  vn’altro  Todefeo  l'andò  ad 
inueltirc  con  vna  picca, con  la  qual;  l’vcciic  con  dilguPiO  del  Re,  che  l’haucreb- 
be  volentieri  veduto  ialuo.  Atiche  il  valore  d'vn  nemico, e d'vn  ribelle  eaptiua 
Iabcncuolen?ad’\n  Rè  guerriero  . Il  aii(cro  tu  ritrouato  con  quattordecinio> 
fchettate,  che  i'hatu’uano  patiate,  c ninna  l’hauca  pofto  in  terra . 

Nel  Tabor  de’  Coiacchi  po.  là  facto  }iT!gione  vn  Turco  veftito  di  rafo  verde, 
che  la  Torta  tcneuaapprefìo  il  dimieliiefcxi,e  vi  fù  ricrouacala  ftetTa  fimitarra, 
che  gli  haueua  portata  coilui,  e tutti  gli  ornamenti  della  (dSipena  del  Pairiara 
bellitrmii  ,c  ben  ruainati,eùironoprefc  tutte  le  fenrrute  coni!  calaniarodcl 
v..hniielHefc  .i  jou’cranole lettere dclTurco,del  Moicotiica  ,del  VaIacco,del 
TrantrUiano,À:  altri  1 8.  cannoni,  e tre  groffe  campane , che  tuti^  fù  prefemato 
al  Re , ma  trenta  mila  talari , ■ch’erano  in  due  gran  calle , caualTi , &•  altri  ani- 
mali yC  V lucri,  vcAi  todcrate  di  zibellini , tapeti,  & altre  cofe , tutto  lìi  faccheg- 
giato , e per  fino  le  pentole  con  le  viuande , e li  fchidoni  pieni  di  carne  per  ar* 
rofiire__>. 

l o ftclTo giorno  capitòal  Rè  vna  lettera dell'Ham de* Tartari  fcn’ttainPo- 
lacc  o,m  cui  diceiUichc  non  elfendo  afiicfatto  a combattere  tri’  boichi,e  palu- 
di, non  hauea  occcrzica  la  vittoria,  ma  ch'afpetiaua  que*  Polacchi,  che  doii.-an* 
andare  in  Vkraina  a pigliare  il  poiì’efib  de*  loro  bciii,ou’cra  pronto  a combatte- 
re in  campagna  aperta;  rcrilfcancora  li  Tuo  primo  Vilìr  al  gran  Generale, che  (è 
voleua  trattar  di  pace,  bifognaua  tralmettcrgli  il  Murza,  ch’era  in  Varfauia  (nou 
domandarono  crii  Multa/a  Bei , perche  lo  irimarono  morto , ma  in  quel  tempo 
vuiaia)ie  ben  poi  mori,crscdo  (tato  ncccflita  per  vna  gangrena  tagliarli  i!  brac- 
cio finiltro  icT'.to  . Allalittcra  dcU'Hamrifpofeil  Rè,chegl:  Joucfi’c l’Ham 
mandargli  il  Chmidncicki  legato , per  Unargli  la  briga  d’andare  a pigliarfclo 
nella  Crimea,  c in  tanto  fe  n’vfcitrc  con  tuui  li  fuoiTartari  del  Regno. 

Partì  poi  l’altro  giorno  ,chefù  TvndcfiriK),  il  Generale.di  campagna  con  il 
Duca  Vieznicuuic,T,Mficre  dd  Regno,&  altri  Nobili  con  tutta  la  militia  paga- 
ta per  inculcare  gTiniimci , reftò  però  appr.  fl'o  il  Rè  il  RcggMiiento  del  Graa_> 
Generale . Ma  la  Nobiltà  ftimando  termuiata  la  giK-rra  , mcominciò  a preteo^ 
dere  di  liccntiarfi  per  tornare  ciafeheduno  alle  proprie  cafe , c pregauano  tutti 
il  Re,  chef;  uc  tornal’c  egli  ancora , ma  quello  coltamcmentcncufaiia  partire, 
fe  prima  non  vedeua  il  nemico  hion  del  Regno  . 

Domaiidaroiio  adunque  tutti  dipoter  tare  vna  Dieta  in  campagna  per  rifol- 
«ere , fe  doiieuano  feguitarc  ■!  Re  già  deliberato  di  profeguirc  la  vittoria  ,ò  tor- 
narfenej  glu’  lo  concciTe  il  W è,  nella  qiule  quella  Nobiltà  efagerò  la  graucfpc* 
fa , ch'era collretra  di  fiire  nel  leguitare  il  campo  Regio , vedendofi , che  qudla 
era  guerra  da  non  terminare  cosi  prefto,eflendo  tanta  la  moltitudine  de*  Cope- 
chi, e de’  Villani  ribelli,  oltre  alli  Tartari  quanta  fi  vedeua;  ben’cra  dacoaofc^ 
TC,  diceuano, che  quella  era  per  farli  vna  guerra  non  contro  li  nemici,  ma  di  lo- 
ro llcflì , ch’alia  fine  reftarebbono  confutnati  affatto.  Efler  dunque  minor  male 
il  contribuire  ciafchcvlunoad  vna  (bmma  determinata  per  pagare  vn’elercào, 
ch’alfiftelfe  al  Ré  , e lo  femilfe  nell’imprcfe , rhe  voleua  fare , poiché. in  quella 
maniera  fi  conferuaiia  il  Regno,  e la  Nobiltà  , ch’ad  vn’occafione  hauerebbe-i 
potuto  pur*anchc  toniate  in  campagna  a lieneficio  slella  Patria . Rifpondcoa- 
no  altri , che  v eramente  più  nfparmìo  del  fangue  Polacco  era  il  pagare  vn’cfcf* 
«cito  , che  1 pugnare  elfi  raedehmi  ; ma  che  qiidlo,  ch’era  allegalo  della 
potcuahen  fchuiarfi,ricordpandofi,  che  la  muiuanon  hà  bifogoo  di  tante CHteo* 
cationi,  quale  volcuaiu)  dii  fare. 
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Non  potere  il  foldato  haiiere  tinti  gli  agi  della  rafa , Se  eflTere  tanta  fiipellct- 
tileuiunlc  non  foloalla  vita  militare  , ma  vn’inuito  àirinimico  ,chcpafialTcaI- 
l’acqnulo  ditaiita  riccliczte;*poierfi  chiarirne  nel  trattato,  che  il  Murza  volita 
fare  con  li  liioi  Tartan,  che  deiiero  fopra  il  bagaglio  ; doiivrfi  dunque,  ò all’ho- 
ra  le  voleua.io  leguitare,  ò per  altra  volta  limitare  il  caraggio,  e ndurlo  ad  vn__» 
poco  di  meno  djfcomodo  non  a tanta  delitia  ^ di  quello  non  fc  ne  difeorfe  più  ^ 
oltre , come  cofa , che  ripugiuua  all’ofte  .tatione  , di  cui  tanto  và  pompofa  la 
Polonia , ma  deterninarono  di  tare  vna  leuata  di  i j.  mila  huomini , c pagarli 
per  ttè  inclì,&  eifi  tornarfenc,  ancorché  molti  foflero  di  lentenza,  che  li  douefle 
accompagnare  aVarfauiail  Rè , e la  maggiore  loro  ragione,  chadducellcro 
era,  c'haiieano  di  già  fodisfatto  alle  conllitutioni  del  Regno  . 

Fatta  quella  determinatione  il  Rè  lì  molle  auanzando  il  viaggio , com’ers..* 
fiato  Aio  penfierc , per  fegiiitarc  gl'inimici,  e t;  ouò  che  li  Tanan'nel  fuggire  per 
douunquc  eranp  palTati , haiieiuno  dcfolato  il  paefe.  Arriitato , ch'égli  lùa  n R}  pré. 
Cr/iiucnieCjfpedi  vniuerfali  per  tuttala  Riiffia , per  Ji  quali  concedeiiail  per-  tntutilfirm 
dono  a tutti  ii  Contadini , ma  non  già  plr  li  Colacchi , ma  gli  altri  tutti  A:  ne  ri-  dtno  »iU 
tornarono  alle  cafe  loro.  n$» 

Nella  Lithitania  , poiché  ella  m’c  venuta  sù  la  penna , era  Generale  il  Duca  mìU  Cff*r- 
di  Radzuil , c quelli  dopo  l'hauer  mandatoil  Straznik  con  tré  mila  huomini  ad  chi, 
occupare  vn  paflo  l'opra  il  lioriftenc,  con  ordiiie,che  A pa.Tafte  il  fiume  Sofs  ap- 
preffo  Honko  per  allalire  li  nemici , fi  pofe  egli  Àefso  in  viaggio  con  l’efcrctto 
per  la  llelsa  llrada  tenuta  dallo  Strazniz , conducendo  il  cannone  per  barca  con  • 

!>arte  della  Fanteria  > a fine  di  meno  trauagliarla  per  i àggio  , & luucrlapiù  fre- 
ca  all'arriuo . 

Giunto , ch'egli  frialliiogodefiinatodi  Piafltftl'armi , diede  con  va  rirodi 
cannone  nocitia  allo  Straznik  del  Aio  arriuo . Non  era  quelli  moltolontano  dal  ^ >>*•**• 
Tabor  de'  nemici,  ch’erano  1 1.  mila  vicino  a Loiouia  , lotto  il  comanda  d*vn_j 
Cofacco  deno  Niebaba,  li  quali  vdito  il  tiro  s’accoftarono  al  fiume , e Io  Straz- 
nik,  fecondo  l’ordine  hauuto,diede  fopra  le  trincicre  nemiche,  delle  quali  facil-  • 
mente  fi  fece  padrone  non  efsendoui  molti  difeafori , di  poi  andò  contro  l’efer- 
cito,  che  fpauentato  fi  pofe  in  fuga,  e n’vccife  molti . Guadagnato  così  il  pafso> 
comandò  il  Radzuil  alla  fiia  armata , che  incominciafse  a pafsare , e di  mano  in 
mano  fi  ponefse  in  battaglia,  fapcndo  molto  bene,  che  I’inimico,iI  quale  fi  rro- 
uaua  il  Aio  campo  principale  cinque  leghe  di  là  dillance  , efsendo  fiato  aiuiifato 
della  rotta  de’  moi,e  del  pafifo  occupato,  andorebbe  per  ricuperarlo,  e così  fù, 

Eliche  da  li  apoco  comparueil  Niebaba  con  vn  corpodi  lo.mila  huomini 
ehi , co*  quali  anaccò  arditamente  i)  Radzuil , in  tempo  , che  non  era  per  an- 
che palTata  tutta  la  gente . Fù  dura  la  pugna  per  vn  pezzo , ma  paAfato  tutto  il 
campo.  Se  vnito  alli  primi,  non  fù  difiìcile  alli  Lkhiiani  diponere  in  difordine,e 
fuga  rinimico , de*  quali  mille  ne  morirono , e era  quelli  lo  Qefib  Niebaba , e 
moiri  prigioni  anche  furono  fatti  con  molti  Cipi , e li  ftefiì  Comiffarij  dell'ar- 
mata nemica  , de'  quali  vno  fù  il  Nipote  del  Niebaba , c tolto  tredeci  fiendardi» 
t ptKo  mancò,  che  non  vi  refialsc  lo  ftefso  figlio  del  Chmielnefclti. 

Intanto  li  Villani  della  Ruflìa  difgnftari  Se  Còfaccht , fapcndo  ancora  ti  VillMim 
percofsa  c'haueuano  riceutita  con  li  Tartari  a Bereuko,  fi  diedero  efst  medefimi 
ad  vccideré  quanti  Còfaccht  incontraiiano  in  panicolare  nc'comonii  di Kionia.  U 
Altri  n’amazzauano  da  qnefi’altra  parte  le  gemi  Regie , che  con  il  Generale  di 
umpagna , e con  l’ Alfiere  n’andauano  per  l’ormc , haiicndone  trucidati  per  li 
tiolw  più  di  cinquecento,  iic  uouandooe  piti  fparfi  per  la  campagna,s’incatm- 
> j*  P 4 saio^ 
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narono  verfo  Ccchen , luogo  forte , doue  era  il  più  de’  Cofacchi  con  il  meglio 
della  facoltà  nibbara,eperchehaucii3tiogenxe  foucrchia  ,nu.idaroiio  pane 
della  Caualleria  loro  venb  Chioma  permeglio  a;Ti;lere  aJla  diiìruttionode’ 
Villani  i ellcndo  quella  Città  la  Metropoli  della  ribellione  , perche  era  quali, 
che  tutta  habitara  da’  Scifmatici , & mi  habita  il  loro  Metropolitano , ancorché 
vi  lìa  pur’anchc  va  Vefcouo  Latino . 

univi»  IlRcdiuique  vediirofi  abbandonato  dalla  Nobiltà- prefe  il  viaggio  di  Lctv 
Infoli.  polijdoacl'Ardiiefcouodi  Gnciiuiniiomeditiittala  Republica  gli  rde  gra- 
tic  dell’operato  in  fcruigio  della  Patria  con  la  propria  aflìftsnra  del  i 'armi  piv 
blichc , al  che  fatto  rifponderc dal  Vicecancclliero , li  portarono  alla  Chicla_j 
maggiore , doue  furono  relè  gratic  a Dio  de*  buoni  fuccefsi  di  Polonia , c di  Li- 


AUr»  vht» 
ri»  dt'  Rr 
cntrr 


Il  Ri  fire 
fttiur»  »l!i 
G'tCiC»tto 
iict  !*  chi» 
f*  trlitgli  I 


thua  11.1  ancora , c inllcme  p^r  la  vittoria  ottenuta  contro  Cofacchi , ma  perche 
haiicua  molto  patito  il  Rè  ne  Ila  campagna,  fù-fogragiunto  da  qiialdic  dolore 
colico,  chc-lo  trauagliaroiu)  più  giorni 


ImtoHur» 


E perche  prinuelèl  partire  haii.ua  comandato  al  prclìdio  fourabbondante  di 
Kamienicc  , che  palTadc  a congiungc.rfi  con  l’armata  Reale',  quefii  poflifi  nel 
camino  impoflogh  , s’nKontrarono  in  4.  nula  Cofacchi  radunati  da  vnialc-^ 
Dgragiali , ch’altre  volte  era  Raro  creduto  morto , e attaccatali  Irà  quefn  la  mi- 
fchia  ollinatifiìma , haiiciuno  alla  fine  vmro  li  Kegij , c facto  prigione  lo  fteflo 
Capo,  che  con  molt’alcri  fii  man  Jato  al  Re,  il  quale  riauuto  oa^luoi  dolori,  c<^ 
mandò  alli  Tuoi  Comillari) , a quello  dlctto  dcLmati , eli  aadalTcro  a fare  relfir 
tuircalli  Greci  vruti  alla  Chtda  Romana,  che  chiamano -»</  c»tr»  tcjtm  fisim 
rectpji , tutte  le  C hicle , cii’crano  Itate  loro  tolte  dalli  Scjlinanci , alli  q ali  poi 
fece  anche  gratia  , che  gli  false  redimito  l’vlo  delle  campane  interdettogli  iicl- 
l’ingrelso  in  Lcopoli  ^ 

Accennai  poco  dianzi  vnifollcuatione  principiata  ne’ monti  di  Craccouia, 
ma  la  fretta  di  vedere  gl’intcrelH  più  niellanti  del  Regno  , mi  perfuafe  a troppo 
fucciiuamsnte  narrarla , ma  in  quello  tempo  , che  ritema  a ripofare  dalle  (ulj 
belliche  fatiche  il  Re,  éc  a conlolare  l’amiaa  Regina  lua , e le  llcflp  m efla  per 
la  perdiu  della  Principcfl'a  Anna  Maria  Tcrelìa  loro  , della  cui  morte  hcbbsj 
l’aumfo  in  Lublino,  andato  racco^liendo.alcunc  coL-  iafeiate  addietro,  e in  pri- 
ma dirò  qudladi  Craccouia,. 

♦Stàfopravn  monte  dodcd  leghe  fontana  da  Craccouia  vna  Rocca  Regii 


Gnuceui».  » It:  fi  linfe  di  nome,  e di  famiglia  magnifica,  & illullrcj  nel  rimanente  era  huonio 
vano , c v^abondo , che  s’crx  imaginato  di  cauare  dal  torbido  del  Regno  vna 
fortuna,  che  Io  ròttracflc.dalla  natiua  poiiertà . 

ElelTe  egli  quefto  luogo,  come  vicino  all  Vngaria , c come  fono  habitati  que| 
monti , che  diui  Jono  con  lunpo  tratto  la  Polonia , la  Rufsia , e l’Vngaria  deta 
Carpanti , da  gente  atta  al  ladroneccio , d'ingegno  acuti,  feroci , & atti  alle  fa- 
tiche militari , e fi  perfuafe  di  rrouar  iui  compagni  della  fua  temerità , non  che-» 

auJacia,ondcfperòdi  farli  concepire  penficro  di  libertà,  e però  haucuapro- 

^ .fefTato  nel  praticaredi  coftoro , huoniini  nel  rimanente  ruuiJi , che  voleua  libc- 
^ ^ ■ / ' rarlidallaNobiItà,eda’Giudei,iiaueuacpndotto  fccoóluc compagni , come 
‘ ■ dific il  Poeta  Italiano. 

, - òt^a»it  mmbi  i ' vn  mtfchio  , » d’  vn» 

j&.coilorQ  s’eta.vnIco  va’alcro  ignobile  sì^ nuche  s’era  acquiUato il  fnptf 
• ■ ' nome 
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■ome  di  Marefcalk  già  vn  perro  n;lle  turbolenze  del  Comoroufehi , huomo 
nobile , potente  in  quelle  paro , huoino  appunto  atiiltirtio  a muoiierc  folleua-- 
tioni , haiicua  inoltre  cotlui  troiion  molti  altri  compagni  non  meno  federati  di 
lui,  a’  quali  per  contrafegno  di  conofeerfi  , e ili  fociaà , faceiu  portare  vna  Co- 
rona di  trondi  (egli  fi  era  Coronato  prima  della  vittoria  , e però  malcauguno; 
e per  haiie'c  tanti  più  nellalega , già  haueiu  incominciato  dopo  le  Julìngiie  ai 
vUr  le  minaccie  di  voler  arder  le  cale , c capaiAe  a chi  non  ptirta/le  quel  fegne^ 
fl’i.ifolenza  comincia  dalle  preghiere  >eteni»ina  nella  violenza  ) llimaua  egli 
torfi,  che  la  mortmidincde*  Correi  rcn-Jelfc  incolpabile  il  peccato  , dlcndo  irà 
le  leggi  trito  l'afioma,  che  l’ vniurrlìti  non  fi  deue  punire . 

' Fatti  qudfi  fallì  fondamenti  adunque  hauendo  determinato,  che  la  Rocca  -ii 
Gzorftein  douell'e  efi'erc  la  baie  della  Tua  macchina,  c per  ciò  entratoiii,  fc  la  fe- 
ce fila  . Il  che  non  gli  fù  difficile  xriufcireaudandoiu  con  poca  gente , maHime- 
che  lo  Starofta.ò  Capitaiio*Regio  nò  vi  habitaua,efl’endo,e  la  Rocca,  &■  il  Ca.- 
pitanato  quanto  alli  frutti,  affittato  ad  VII  Hebreo-, al  quale  il  falfo  KoUka  ra- 
pendo , che  quello^cra  ignorarne , e non  conofccua  vna  Ictrera,  mollrò  vna  pa- 
tente con  vn  gran  figlilo^  ch’egli  fi  era  fatto  da  se,  l’Hcbreo,  die  quando  an.iic 
hauelTe  voluto,  come  fenz’armi,  e vile  d’animo-,  non  haucrebbe  potuto  refi- 
ftcre,gli  diede  come  a Regio  Mmillroil  gouernodclla  Roccx(foru  chi  haueua 
imparata  l’arte  da  Bogdano  , che  con  patenti  Regie  ,.ma  non  per  quello  auteiv 
ticaiCjfi  era  fabbrKati  i foudamenti  di  vn  Principato  ) fii  fiibito  il  ncgotio  diuiil- 
gato  ne*  contorni, .e pariicelannente  ncandò  la  fama-in  Craccouia,ik:  allo  llef- 
lo  Vefcoiio,  e perche  a quella,  benché  Prelato,,  erx  dal  Rè  ncll'andar  alla», 
guerra  fiato  raccomandafà  la  cura  ili  quei  contorni , e liiniò  Aio  debito  il  poner 
l’occhio  a quello  negotio . Mandò  adunque  vn-fuo  ^domandare  il  falfo  Koll- 
ka,  con  che  autorità  fi  teneirein  quella  Rocca , in  due  parole  colui  fi  fpedi  dal- 
la domanda,  d.^cndo,  fhe  quello  cha  faceiu  era  con  autorità , c patenti  Regie,, 
liia  perche  di  giàera  noto,  che  vna  quantica  di  geme  Villana,  fi  andana  radii- 
nando-m  quello,  & in  quel  JuogOjnon  fù  difficile  da  lof{>cttarc,chc  coflui  fofsc 
>cr  dichiararfene  il  Capo. Li  Vefcouo  per  tanto  radunò  ben  predo  cinquecento 
bldari  a piedi, alli  quali  neaggiunfe  alcuni  acauallo,che  prima  tencua  pagati  a 
file  fpefe  per  cuflodia  di  quelle  contrade  ,a  quelli  vn  Nobile  Gordano , & al- 
tri vnirono  altri  loro-loldaci  (crano-di  già  gli  altri  Nobili,che  haucrebbono  po- 
nitoouuiare  a qucllarolleuatiune  andati  allàgucrra.  co’l  Rè  ) e quella  era  vno- 
delli  fondamenti  dell’Impollnra  ,che  foncilPaefc  firiuo  di  foldarì  da  potergli 
impedire iàiioi  traffichi  è fama,  che  ttà  quelli  ,.ch’crano  preparati  per  tron- 
car le  radici  a colu  , vi  folfero  ancora  molti  iuuilchiah  ,ma  perche  fi  poteii:,.^ 
«edere. , che  colui  non  hauerebbe  potutorefillcre , fcguitaflTero  le  parti  del  Rò, 
per  poterli  canto  più  mollrarfi  innocenti  j,h aliena  colui  colà  dentro  quaranta 
compagni  per  dircndeurfi  adogoi  occafionc.  Andarono  le  genti  del  Vefi-ouo  fot* 
CD  la  condotta  diJuc  Capitani  lerochio  l’vno  ,e  Rubachio  l^alcro  chiamari;. 

?|uclli  ,che.(àpeuaan , che  Delia  Rocca  non  era  pozzo  alcuno,  ma  folo  vnocU 
iinri  ne’.giardmi,  fiibHx»  mandarono  ad  occuparglielo^per  leuargli  la  comodità 
dell’acqua,vpo.de  gii  elumeoci  uccdlàri;  alla  vita„poiche  d ogn’altra  munitìor 
.^cegli  cra.bcnifiìmt^proueduro . Subitodùqiie  gli  aggrcflbri incominciarono  a 
lanciare  bombe,  ma  quelle  poco  danno  apppitauanoa  gliall'ediati  in  manier;^ 
che  fc  bene  pVi  di-imiJe  n qrafio  lla’e  lanciate  vn  foIo;ch’era  Cuoco  n’ew  mor- 

,to (^raocl^ .^ocQ ^ all’afiìll^e.cqnqfipu^ppa^  alfpoco ) 
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poco  j ò nulla  fpcrando  cuci  Contadini  di  trouar  luo?o  alla  liberti  , 8:  afcìtirti 
per  non  haucr  potuto  ne  beucrc  , ne  cucinar  \!iiande  ntcrxrarono  di  parlamen- 
tare , il  che  Jù  loro  concefio,  & addimandata  loro  vna  loia  conditionc,  che  fof- 
fc  confegnato  prigione  il  Xolt  a , il  fuo  pruno  compagno  p:r  fopranomc  il 
Marefcialle  j obedirono  quelli , &r  a’  ventiici  di  Giiigno(brcue  dominio  del  mi- 
fero  , che  fi  era  fatto  padrone  il  pruno  di  quel  mere  per  lui  molto  iiifaullo)  con- 
fignaronoalli  vincitori  li  prigioni  , chc  il  ccrao  giorno  dopo  turono  condotti  a 
Craccouia  concorrendo  tutta  la  Città  per  vederli . 

Interrogato  li  principale,  anche  nc*tonncnti  altro  non  rifpofe  ,fe  nonché 
era  vn  Colonello  di  Certe  , ma  che  farebbe  flato  in  breue  per  comandare 
molta  gente  ,fenon  folle  datogli  troiKatoiI  filo  de*  liioi  negotiari , hauendoin 
animo  di  faccheggiarc  tutto  il  vicinato,  e la  ftefla  Craccouia , aipetrando  a mo- 
menti dal  Chinièfficfcki,6>:  altri  dall’Vngaria  molti  foccorfi . Furono  amendue 
cortoro  tra  pochi  giorni  galligati  con  gli  vltiini  fupplicij  quali  alla  fccleratcì- 
. za  conueniuano  . 

Gli  altri , ch’erano  nella  Rocca  furono  fiibito  fecondo  i patri,  lafciati  andare, 
non  fenza  elTcrc  quei  due  Capi  tacciati  di  haiier  mandati  impuniti  coloro,  ma  fi 
feufarono quelli  dicendo,  che  bifognaua  oflcruafe  le  promclfe  a gli  afiediati , e 
ch'era  ballato  loro  di  togliere  i Capi,hauendo  intefojchc  molti  li  prrparauano 
al  foccorfo,  ond’era  fiato  bene  di  troncare  vna  lolleuationc  con  due  capi  recifi, 
poiché  tolti  qudli,ogni  altro  fi  farebbe  nc!rato,c  finto  di  non  conofeere  qiiclJij 
c in  vero , che  non  fapeuano  quei  due  Capi  quaJe  foccorfo  inandafi'e  tutrauii  d 
Re  per  cllingucre  vn*incendio,che  poteua  appoitare  danno  grandiflìmojpoichc 
hauendo  il  Vefcouo  fubito  data  parte  al  Rè  di  quelli  preparamenti  di  niioua  ri- 
bellione, che  polena  dubitarli , haiieua  Sua  Maefià  defiinatiui  ben  fubito  tré 
mila  humini  (che  ben  conofneua  in  quale  incendio  poteflc  prorompere  quella 

* - picciola  fauilìasù  quei  monti  lufeitata)  e mandouui  tré  principali  Signori  del 

Palatino  di  Craccouia  Michele  Zebrzidouufchi , AleUandro  1 ubomiersxi  Co: 
di  Vifnic , e lo  Starolla  Aio  fratello , c la  maggior  pane  delli  tré  mila  huomiiit, 
che  mandaiia,  erano  foldari  pagaci  dal  publi^j  aiidaiiano  quelli  a gran  giorna- 
te, ma  la  fortunata  defirezza  del  Vefcouo  haueua  cosi  ben  operato , che  giunfe- 
frtJittinu  ro  fuor  di  bifogno  i foccorfi.  Narrali , che  vn’Allrologo  tb  Craccouia  hauefle 
£vn’Afir$.  predetto,  cheìofiefl'ogiorno,  che  quei  due  rei  furono  condotti  prigioni  in_» 
i§l*d$CrAC  Craccouia , correua  pericolo  di  prigionia  Bogdano , e non  fù  molto  lantani 
CMM . dal  vero  la  predimone , perche  fu  condotto  alie. prigioni  vn  grande  infirumen- 

to  del  Chmieinefcki , & in  quei  medclimi  giorni , ò poco  dopo  fu  la  battaglia 
di  Bercftesko,  nella  quale  corfe  pericolo  Bordano  d’efler  fatto  prigione(c  que- 
lli fu  origine  dell’Ham.)  Hebbe  dunque  il  Re  poco  dopo  la  nuoua  di  quello  in- 
cendio fortunatameiKC  eftinto,che  cumulò  le  fue  glonole  fortune . 

fénìrmnti  partito  il  R è per  Varfauia , il  Potofehi  con  o"ni  prefiezza  ( ancorché  po- 
iftreii»  ^ * perfeguitar  l’inimico  , il  che  non  haueua  potuto  il  Ri> 

come  dicemmo;  e perche  ancb’cgliandaua  per  luoghi  deferti,  ò per  ben  dire, 

* dcfolati,  molto  patinano  li  foldati,  e molti  (in  particolare  della  FanteriaTe- 
defea)  nemoriuano,  non  potendo  feorrere  come  la  Caiulleria  a bufcarfil 
vino , come  li  fuole , per  Io  che  deliberò  il  Generale  di  diuidere  l'efercùo  uv 

Dimié  t*-  più  parti  per  tanto  piQ  poter  trotiareiviueri. 

guM*»  Vna  parte  ne  fu  aata  al  Kalinouuski  General  di  Campagna  ,8r  al  Vifnouie- 
fchi,va’akra  pane  al  Palatino  di  Braclauia , in  mezo  ai  quelli , che  aadauano 
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chi  a delira , e chi  fiiiilira  , marchiaua  il  GcneralifTi  no  con  il  Grande  Alficro, 
cflTcndo  accordato , che  tutti  per  le  varie  loro  vie  fi  ri Jnccirero  a Lobanoua_^ 
luoglio,  che  fi  era  conieniato  infino  a quel  punto  fen/a  efier  toccato  dall'uiimi- 
co,è  coli  furono  mandate  alcune  truppe  a pigliar  lingua  degli  andamenti  de* 

Cofacchi , efe  folle  pofl'ibile , occupalFcro  con  ogni  prelfez7a  improuifa  Pauo- 
locia,e  Rialoceni  \3j  hi  dato  ordine  ancora  a quelli  C^i,  che  procuralfero^che 

11  Paefani  foITcro  tratrati  con  dellrezza,  accioche  non  fi  pondìcro  in  fuga,  ctra- 
fportaiì’ero  le  vettoua  »lie  a nafcondere,c  d’altra  parte  iu  fcritto  alli  Suocliti,  che 
non  duhitalTcro  di  violenza  alcuna  da'  foldati,  però  le  fi  erano  allontanati  mor- 
naflcro  alle cafc, perche  farebbono  crattaticon  ogni piaccuolezza,e  quelle^ 

Icctcrc  furoiio  mandate  auauti  volando  . 

Il  Chtnielnefcia  in  tanto  fiato  fatto  prigione  dalli  Tartari,  che  fi  Aimauano  il  CtmMi 
da  lui  traditi , (eppe  cosi  bene  andarli  Ichermcndo  con  Parti,  con  le  lufinghc,  ni/iH  ^ li- 
con  le  buone  parole , e con  denari , che  ncupcrò  la  liberti,  e ritornato  olii  Co-  ter»t»  4^ 
Tacchi  gli  diede  a erodere  niiìle  cofe  inuentate  per  di  niiouo  radunarli  fottoil  r«rx4r«* 
filo  comando,  ma  poco  più  li  credouano,  ma  aliai  pul  faceua  la  difcordia,  ch’e- 
ra fri  di  loro  mcdclìmi . 

Ad  ogni  modo  non  fi  perde  punto  d’animo  , e fi  diede  a radunare  le  reliquie  * 

deIl'elercito,ercriire  ,emandòme(nfinncll’vltime  pam  della  Rulfia  peref- 
fonare  quelle  "enti  alla  cofianza  j eficte  colhime , fenueua , della  fortuna  Pin- 
ftabiliti  , & cKore  Tuo  proprio  d’iiulzarc  molto  più  di  prima  quelli , che  poco 
co  dianzi  hatieua  depreifi  , hauere  elsa  bene  quella  volta  fauonti  li  Polacchi, 
ma  haiirr  conferiian  ancora  viui  li  migliori  de'  Cofacchi , che  ballauano  a ripi- 
gliare con  mani  vigorolc  la  guerra,  c riftorare  i danni  patiti . 

Elfcre  pamroil  llè  per  la  Polonia  per  rcfifierc  al  Ragozzi , ch'era  con  for-  Tfcrratì$wi 
Te  entrato  nel  Regno,  afi'alita  la  Metropoli  ( cosi  fingeiia  per  follccitar  quel-  chmid 
lagentea  tiuniiltomaggiorcappoggiandolalauolaaltentatiuo  del  finto  Ko-  „,y>*  alk 
ska)c  che  però  tanto  più  tempo  a lui  refiaua  di  riunire  Pefcrcito  ,&  a dinerti-  fuoiffrmM. 
re  le  genti  Regie,  che  s'inuiaiianoverfo  la  Rulfia  jdserc  quelle  pochefòrzedi  ttmrliimfi, 
alcuni  Prencipi , che  gloriandoli  della  vittoria  ottenuta  ,andaiiano  con  fperan-  4t , 

12  di  vfare  le  lolite  liiperchiarie  contro  li  fiioi  Sudditi , ma  che  erano  fperan- 
ze  vane,perche  già  concorrcua  ad  rnirfi  il  fiore  della  militia  Cofacca,&  il  Tar- 
taro fra  poco  farebbe  tornato  per  vendicare  con  gran  numero  di  forze  Pingm- 
ria  patita,  & il  danno  foffertO . 

Così  riempina  egli  di  fperanze  i Comodini , c non  rapendolo , gioiiaua  alli  , *■, 

R^ij  pur  anche,  poiché  il  Villano  rianimato  da  quelle  gonfiacure,abbandona- 
uano  le  cafc  proprie , onde  le  miliue  del  Re  troiiauano  qualche  vitteuaglia_., 
che  non  haucrebbono  hauuta . Ma  in  tanto  ancora  fi  andana  accrcfcendo  l’tl'-u'-  9tgian$ 
cito  di  Bogdano , c con  le  genti  della  R uflia , c con  due  mila  Tartari , ch*crano  Mw/rr  miti 
rellati  addinro  con  vn  filo  Capo , & egli  a quantità  di  parole , di  fperaazc , e di  i*«»  »•  •‘^4 
denaro  haueua  trattenuti . Tmrtmn  . 

'ScrifscpuranchealPHam  mandandogli  perfona a polla  per  ottenere  nuoui  w j • 
aiini,  e non  fole  promettendogli  cole  gran  ji,madimoftrandogli,che  dalla  for-  * * * 
nina  de’  Cofacchi  dipmdeua  là  ficurezza  della  Crimea , polche , fc  il  Cofacco  * K 
fofse  debellatOjò  cofirctto  a leruire  alla  Polonia,  quello  farebbe  fiato  vn  ponte  •*®'***  ** 

facilil'simo  al  Polacco  per  pafsare a vendicarli  del  Tartaro,  il  quale  per  aò  non 
haocua  m3ggioreanrcmurale,chelopotcireafficurarc,ckelacofiante3ini,itia,  Mmait  mi» 
e b'-jtiira  d.-l  Cofacco;mandò  pur  ancherrè  Ambafeiadorì  alla  Porta  Ottoma 
naparaddimandoregaghardiaiutipcr  poter  relìficrc alia  polsanza  Polacca  di 
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già  tutta  forieuara,  moftrandojchc  quando  egli  co'  (noi  foPie  da  quella  granpo* 
tcu7a  alabandonatOjUon  hjuoribhono  potuto  li-Cf>facchi  ricufare  d’obedire  al- 
ia lolita  Tirannide  Polacca,  la  quale  gli  hauerebbe  per  propria  ficurcraa  aftret- 
ti  ad  impiegar  l’armi , come  gii  loleuano  contro  il  Pacic  Turco , e ritornare  a_» 
cucile  violenre , che  volentieri  Inu.uano  comiertite  in  airucheiiolc  corrifpon- 
denra per  .fTalra'tioncd.llo  ilato,  cgloriadol  gran  Signore.  Erano  quellea»  . 
Parti  d:l  elione  , c mentre  ch’egli  mandaua  a C ollaminopoli. 

TrotauaJì  .n  viaggio  vn  Lhiaiii  Turco  per  altra  fttaila , e -fi  era  dtuiilgato, 
che  aiidalle  alla  (.  erte  di  Polonia,  che  però  ne  flaua  aalcheduno  ib^do  à che 
alidade,  ma  finalmcnttr/i Zeppe, che  colmi  aiidaua  non  al  Rè,ma  al  Chiniclne- 
fcuconJ’irmerniura,cballonedi  comando  per  farlo  I*rencipc  della  RulSa, 
come  le  u’erano  veduti  li  rifeontri  nelle  lettere  trouate  nel  Tabor , c Padiglione 
del  C hiriielncfcki , &:  a quello  efictto  gli  era  anche  Rato  mandato  quel  Vefeo- 
uo  ,acViochc  don  il  Rjto  Greco  lo  bcncdiccffe  nel  prendere  iJ  pofl'dTo  di  quel 
Prmc'pato . 

Troirtfjf  dt  o dcll’efcrciro  di  I khuan'a  accòflatofi  a poche  leghe  a Kio- 

lÀthuAM  . uia,  fotte  la  feorta  del  GorepuofclJ  Generale  dell  aaiglietia , e gran  ^inifcalc# 
del  GranI)uc3to  di  l.ithiunia , incontratoli  con  il  Reggimento  d’Antonio  Co- 
lonello  di  Kiouia , c con  Orchulìòn  fno  Luogotenente  lotto  Ciauuobolia,  l’ha- 
Aieua  nccefsitato  a ri  irarlì  \ cefo  il  fumé  Irprcnian  , e benché  quelli  hautffer* 
panato  con  tutto  il  bagaglio  ,-e  for^c  confi  Jerabili , fi  era  pollo  per  impcdired 
palio  alh  Rtgij , ma  la  en  lo  quelli  ogni  più  vigorofa  imprclsionc  , alla  fine-» 
li  Ctfutthi  pafiarono  octnpati  loro  li  polli , tutti  fi  diedero  alla  biga  per  il  ponte  me- 
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delimo , che  caricati  da’ Regij , altri  fi  burtauano  dal  t>onte,ch’è  mera  lega 
lungo , altri  per  la  fuga  violente  aiulananò  ne'paludi , che  vn  fono  grandi,e  pff 
vna  fundd’archibugiàterdlauaiio  moni,  non  poterono  però  li  Re^  conlegui- 
re  l’intiera  vittoria,  perche  l’inimico  nel  palTare  il  ponte  diede  fuoco  adytu 
parte  di  elio , onde  qiicHi  non  poterono  pallate  : grande  fà  ri  numero  de  ul’ini- 
mici  vecilì,  e particolarmente  Vuorapay  Aitatila,  (òpra  aii  dilfcgnauano  li  Co* 
lacchi  di  farl’eln  c apo . -Coiilcguira  quella  vittoria  ri  Duca  Rad/uil  Genctal# 
•ordinò,  che  lafciate  ben  prouifte  le  Pur/e  di  Lubeeen , Vuololordie  , c Rcccha 
doiielT.  iinifuierlì  tinto  l’cfercito  verfoKiouia . 

Don fparla  h lama  , che  il  Frencipc  lì  trasferiua , fù  così  grande  il  terrore, 
che  1 o.  nula  Colacchi,  th’crano  in  quel  contorno  fene  Iciiarono  aljbandonao- 
do  il  Paefu- } onde  rcllari  foli  quelli  del  Rito  Greco  vnitifi  con  ri  Magiliraro  del- 
la città  il  Metropolita  Silucftro  Coflouoll,el’Archimandrita  di  vn  tansofo  mo- 
mailerio , nominato  Giofclfe  Trifma , ftriflero  \Tiitamente  alli  Capi  dell’efcrci- 
to  del  Regno , cdel  Gran  Pu  .ato  di  Lithuania  liipplicando  , clic  non  pc^nc^ 
•telTcro  a lorofoldati  il-far  Wolenza  al  la  Città  , &;  alle  ( hieleloro , poiché  no» 
iiaiieuano  giammai  fatta  minima  anione  diholhiita  contro  il  Rè,  ma  c’hauetU' 
-no  pregato  femprc  Dio  per  la  fallite  della  S.  M.  elfcrlì  tratterouo  in  quelle  mfr 
’ ra  gran  quantità  di  Nobili  ,-e  malchi , cfemine  ,onde  li  llcflì  haucrebUono  pò* 

potuto  arteltarc  l’innocen/a  loro,  e finalmente,  che  non  hatietiano  prima  man- 
date a ftipplicare , JSc  a fincerarfi  delle  proprie  anioni , perche  turt’craiio  piene 
di  militi  che  loro  chiudeuaiio  il  palfo . 

fi  Pattfehi  Tardi  arriuò  il  Monaco , che  portaua  tali  lenere  al  Generale  Potofehi. 
ajttrAinKia.  Iti  coininolfcil  Prenfipe  inlcgecrc  quelle  lettere,  & il  contentò  di  entra- 
N<«,f  dt/AT-  renella  Città  con  ogni  cortcfia,rc  non  quanto,  che  leuò  a tutti  li  Cirrad-ei 
H c«- i’aru3ij6c  ri  modo  di  tumultuare  j e mal  ti  però,  ò che  lapeflcro  la  prognu 
t^diai'm  ' co* 
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corcienza  Tcfa , ò che  noivcon/rdad’erD  nella  clemenza  del  vincitore , fc  n’erano 
fugati  . 

In  tanto  il  Cb«nielnefckr  yComc  difli , lì  era  auuanzato  di  forze  ^eflentlofi  di  V. 
roouo  introdotto  con  li  Cofacchi , c con  li  Vilfani  fteffì , Il  quali  pjù  toUoi  che 
ntomare  lotto  gh  amichi  loro  padroni  lì  IbttoponcHano  a qvtdl’haoniojcdi 
già  trà  quelli , c quelli  fi  rkrouaiu  piò  di  vinti  mila  huomim  -,  poiché  di  già  li 
Villani  conccttizauano  fopra  li  cafi  loro  j dicendo,  «"irera  vergoeita  di  jxTder- 
f d’animo  alla  orima  percofla di  vna  battaglia  perduta, eflcrc  intra  vo;ra  flati  URufiflét. 
polli  in  fuga  da  loro  qudlimedefimi , che  quell’vItHna  volta  hauetiano  vinto,  ntmano  fià 
onde  non  era  impoflTibifc  di  ritornare  a vincere  chi  era  flato  vinto  , de  alfa  hne  «W* 
fc  la  forte  hiudVe  confpirato,  fatta  lega  co'  Polacchi , contro»  Rudi,  non  man- 
car terreno  fono  il  Turchefeo  douunio  per  habitarui  con  più  quiete,  econ  liber- 
ta maggiore. 

A queft»  Urani  concetti  aggiuniéro  qualche  opera,  poiché  fcrifTero  a!  Bafsa 
di  Silcllha,  ò per  haueme  f^corfi.ò  per  impetrarne  Afilo . Quello  è vno  de  gli  »ì 

orgogli , c’iià  il  popolo  confinante  a Prencipe  poterne,  efier  licennofo , c mal 
Aidiiiio , confidato  nell’aiuto, ò nel  rcfugio  tiel  viciiyi , a cui  riinedio  folo  è il  fa- 
pcrc,6  fcininare,  ò mantener  odio  Irà  gli  vni,  egli  altri,  irtateria  non  difficile  trd 
confinanti,  e di  quello  intefe  più  faaiamentc,  che  il  volgo  non  crede  il  detto, 

Ikiud* , ^ Imftim . Fatto  adunque  corni  concorfo  di  qii  elle  genti  di  nuouo  pofl 
fcnre  Bogdano  auuenne,  dve  due  mila , e cinquecento  A loroincontratifi  in  fet- 
te compagnie  Regie  furono  quelle  maltrattate,  po^he  noncranoa  penapaffa- 
»e  oltre  Pauofocia,  clic  incontratefi  nelI’inimicovdubitaiKlo,  che  a quelli  u-guif- 
fc  tutto  Itlercito , fi  jiofcto  in  fuga,  ma  fi^a  datinola,  p -rclie  i più  lenti  furono,  ^ 

è^prefijòvccifi,  e gli  altri  feguitati  fin  rottola  Citta  lalciando  al  Cofacco,& al  ^ 
TartaroiI  bagagho,  ch’era  carico  di  preda,  tolta  a gli  llcfl»  amici,  ma  non  andò  ’ 

fc'iza  pena  anche  Mniinico , poiché  a forre  ritornando  cg li  tutto  allegro  della 
fer.ione , cdell’vtile , diede  nel  Vohnouosxt  eoo  aicnnc  genti  dd  Vimieoupnc, 
che  vrtapto  in  colloro-,  che  ogni  altra  cola  afpet  aaaiio,gli  sbaragliò  in  maniera^ 
che  altri  tornarono  di  galoppo  al  loro  campo,  altri  piegarono  A carriera  verfo» 
Bialocorcuua.  & altri  rcllaronoò  morti,  òpngiom.  Dalli  Tartari  prefi , s’inte- 
fcjchcdiccemiladi lojufitroiiaiaiK>  Con Bòg.lano-, ma  che  a momenti  ne 
doueuano  arrniar  altri  dieci  mila , & il  rimaneue  delle  Orde  fubiro  c*haaefl'cre 
rifioraci  fi  caualli , che  tucrauia  teneuanoalli  pafeofi  farebbonotornate  ad  vnir^ 
fi  al  Chmiclnefckr,  effendo  flati  cosi  dairUatH  comandati,  il  che  pur  anco  ratb 
ficarono-alcuni  altridi  quella  natioiic  in  altre  parti  fatti  progreffì.  Il  ChmicJne^ 
fcki  in  fato  era  vn’Anthco,  cui  ballaua  A poter  toccare  u terrcnolbero  per pò^ 
terfirihauere  di  forze.  '* 

Anche  li  Comatlini  ,eCofacchi , che-haBrèanóar  fiume  Tifa  vicini  alla  Va-  AttrlVUHik 
lacchia,  e fono  molto  ladri,  e kroci,  già  prendeiiano  farmi , onde  il  GeneialiP 
fimo  llaua  in  dubbio,  fc  doueua  duarnàrc  a se  rf  fio}ÌHolo,ch’era  Starofla  di  Cx-^ciì  (i  jdlt^ 
mcneic,&  haucua  per  quàtoera  flato  per  lai  polGoilc  fatta  refiflrnza'a’colbro  . 
ò fc  pure  doucoa mandargfi  foccorfo-.  Il  danno-,  che  fiiol  fegnire alla  dimflonc* 
delle  forze lò-perfiiafe  a elMamarlo,  equo n’obedicDtbandòcon' due  mila  hno-’ 

■uni  adaccrciccrel'ef.'rcitO',  C'ccyn-iaflfe  con- sèi!  Segretario-  di  Bohiino  Cofo-^ 
nello  diCofacchi.priocipalilfinm,cheper(lrada  trouòje  feceprigione.il  Foto-'* 
fichi  adunque  anche  da  quelli  inccfe  le  iperanzc  del  Bogìino  cra/pettar  i o.mila! 
altri  Tartari  tioa.che.U.1  s-mda  afletiii  da  gliakrjprjg(oni,confukòqHellòs'che 

«i.<  douellc- 
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douefTc  fare , & in  tanto  fapencio , che  l'inimico  haucua  qualche  forae  vicine 
fece  alto  per  afpeitare  il  rimanente  del  Bagaglio,  e la  Fanteria , che  andauano  a 
It  P Ut  configho  altri  furono  di  parere , che  lì  accelerane  la  ipar- 

itlibtrm^^di  trouare  l'inimico  , e batterlo  prima  che  gli  fopragiiingelicro  le  forata» 

vnir  l'tftr-  Scita  ; altri  de’ quali  vno  era  il  Vifnieouuik  dkeuano  clscr  meglio  d’ogni 
«i/«  ttn  il  *hro  panno  il  piegar  a Chuartou  terra  porta  nella  ftrada  di  Kiouia  per  vnirfi 
titbM»n$ . Rad/uil,  c di  gente,  e di  conliglio , perchejn  quefto  modo  fi  formarebbe 

vn’efercito  cosi  poderofo , che  batlarcbbc  ad  elpugnare  ogni  forza  nemica,  ol- 
tre che  fi  andarebbe  in  paefe  meno  fearfo  di  viueri . 

riacqueal  Generalinimopiùquerto,chc  l’altro  configlio,  tanto  più, che 
(bpragiunlero  lettere  del  Radruil , che  efsortauano  alla  rteisa  vnione  d'eferciti, 
‘ina  però  bifognana  andare  a palsi  lenti , perche  la  Fanteria  era  molto^  fiacca  per 
li  patimenti . Panie  bene , c termine  di  difcreterza  di  addimandare  al  Zamofehi 
Starorta  di  Calufsio , come  vno  delJi  padroni  di  Paiiolouciza  fc  fi  comcntaua, 
che  l'cfercitodimorafse  in  quella  Città  per  qiulchegicirno.  Il  Palatino  diBra- 
clauiafccerAmbafciata,a  cui  quelli  rilpofe, che  non  foloifiioi  beni  , ma  tutto 
. il  proprio  fangue  era  pronro  a fpenderc  per  fcruigio  publico . Così  rtettero  al- 

cuni giorni  li  loldati  in  quella  Città  con  qualche  danno  del  paefe . 

Entrato  adunque  l’efercito  Reale  in  paefe  meno  fearfo  di  viucri , non  morìuo- 
no  II  foldati  più  per  li  patimenti  prcfcnti , mapcr  li  pafsati , poiché  i corpi , che 
hanno  lungamente  patito  fi  ammazzano  co'l  frettolofo  riempimento . Morì  fri 
gli  altri  in  Labanou  colà  rertato  il  Colonello  Giacinto  RozrazeuTcki  ^ no  de* 
più  rigiiardeuoli  Comandanti  dell'efercito  Polacco . Ne  tra  li  danni , che  rice- 
Mitri»  iti  , uè  quell’efercito  fù  poco  confiderabiJe,anzi  cófiderabiliffima  la  morte  del  Do- 
Ducm  a»,  ca  Vifnieouiiik  Palatino  di  Rurtìa,  ch’era  vno  delli  più  brani , Se  in  guerra  fonu- 
rtmiM . nati  Canallieri  dì  tutto  quelPefcrcito , per  la  cui  mone  vacò  vna" Starortia  di 
Preniiila  di  50.  n<ila  fiorini  di  rendita,  la  quale  fù  dal  Rè  confenta  al  Kalinou- 
uoski  Generale  di  Campagna.  Ad  vn  canto  Cauallicre,e  Signore  perduro  fofpi- 
raroRO  i Capi  dcll’efercito  > c pianfero  tutti  li  foldau,  perche  non  fù  altro  Prcn- 
cipe  giammai  ramo  amato , ne  di  cui  n’haiiertero  nelle  fquadre  tante  fpcranze  di 
* narcita,efsendo  che  gioitane  ancora haiieua  mortzato  cuore,  prudenza , e bonti 
da  paragonarli  a qualunque  altro  maifofse  fiato  tri  le  milìtie.  Fù  dunque  deter- 
minato ^ fofpendcre  ogni  fattione  infino  a tanto,che  ne  fofscro  farce  le  douute 
rfkquic , e doiiendofi  mandarne  il  cadauere  alla  Patria  tutto  l’efcrcito  fchierato 
a tamburi  afsordati,  rtrafeinando  le  picche,  e piegate , e rouerfe  le  bandiere  eoa 
lagrime  dì  dolore  l’accompagnarono  lungo  tratto  di  rtrada . Si  amalò  pur  an* 
che  TAlfiero  della  Corona , ecome  la  morte  di  quello  haucua  addolorato  tilt- 
•o  refefcito,così  il  timore  dì  querto  poneua  ciafeheduno  in  angurtia  d’animo . 

Fafti  Ji  funerali  del  Quea , n leuòl’efcrcito  il  giorno  fegiierte  per  non  lafcia- 
. K,  che  il  dolore  afìfii^e6e  tanto  maggiormente  le  fqua^,non  efsendo  mi> 

' glior  rimedio  ad  vn’ammo  afflitto,  che  l'applicarfi  a qualche  negotìo.  Adun- 

que marciarono  gli  eferciti  lentamente  si  per  godere  il  beneficiò  del  mighor 
Mefe,sì per nondirturbarc  molto  grinfernii,e  perche  il  ChmielnefcKi  vo- 
jeua  a rutto  fuo  potere  impedire  l’vrùone  de  gli  eferdti  Polacchi , e Litb- 
■anì  fi  andò  ^li  accortando , e dato  fo;>ra  il  bagaglio , ne  leuò  qualche  decena- 
di  carri , ma  fu  dalli  Regi]  riforpinto  , sì  che  non  potè  auuanzara  a preda  mag- 
giore. 

Si  aiuauaione  aduoqMC  li  Tartari  mandati  al  Chmidadcki  per  mfeft^ 


Ciuilidi  Poloxi/a« 


do/ 
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_re  ph  cfcrciti , acdoche  non  fi  potcfscro  consimisere , nu  li  Lhhuam  andarono 
ad  incontrarli , c poclù  nc  poterono  vccidere , poiché  fiibiro  fi  diedero  alla  fti- 
ga,  mali  Colacchi , ch’erano  Ceco,  come  quelli,  che  fono  meno  veloci  al  corfo, 
c vollero  folknere  l’impeto  nimico  rollarono  battuti  con  elferne  di.e  mila.* 
morti  sù’l  Campo, c molti  fatti  prigioni  j il  refiante  anch’egli  fi  faluò  con  la  fii- 
ga  lafciando  armi,e  bagaglio  : dall’altra  parte  l’efercito  Polacco  fi auuiò  a Tri- 
Iifio  terra  ben  forte,  e die  potcua  dar  molto  trauaglio  a gli  affari  dcll’cfcrcfto,  c **** 
fé  non  fi  foffe  occupato , ma  prima  di  affalirlo  mandò  il  Gencralillìmo  ad  in- 
terpellare quelli, che  vi  dimorauano,  che  volelTèro  cederla  Piazza  per  non  fog-  Trihpo  hmt. 

f lacere  a*  danni  d’vn’efcrcito  vincitore;  rilpofero  quelli,  che  non  erano  così  de-  4m' 

oli  quelle  mura,  e quei  cuori,  che  rendcfi'ero  le  mani  a’  vinatori  così  di  facile,  •. 
e che  le  il  Polacco  ardilTe  d’accollarfi  coiiofcerebbe  a filo  collo  quanto  valclli:* 
ro  l’armi  loro . 

Fù  dunque  comandato,  che  fi  veniffe  alla  proua,  fe  gli  effetti  folTero  per  cor- 
rifpondcrc  al  vanto , e la  prima  cura  fù  data  al  Generale  dell’artiglieria  , & al 
Tenente Coloncl lo  Bercili, e quelli  con  fettecento  Alenuni  fcerti  ,& alcuni 
pezzi  da  Campagna  incominciarono  a battere,  & a tentare  la  terra  ; follenncro 
èli  alTcdiati  due  bore  con  canto  cuore  limpeto,che  non  fii  mai  forfi  veduto 
brauura  maggiore , poiché  le  donne  medefime  tramifehiate  fri  li  foldati  con_» 
grandiffimo  ardire  rifofpingeuano  quelli , die  dauano  lafcalata , & vna  di  loro 
con  vna  falce  ammazzò  il  Capitan  Straulfi  vuo  delli  Capi  dell’ailalco , come  vi 
reftò  morto  l’altro  ancora  detto  Vuahal  con  fettanta  de’  Tuoi,  ma  finalmente 
dopo  due  bore  d’ofiinata  pugna  fù  prefa  la  terra  a forza , & in  vn’altra  bora  ce- 
de pur  anche  la  rocca . Larefifienza  fece  accender  lo  {degno  nel  vincitore  in 
vece  della  merauiglia,  edella  lode,  ch'anche  al  nimico  valorofo  fi  deue,  per  lo 
che  fuperata  la  Piazza  non  fù  perdonato  a feffo,  non  all’età,  nè  di  foldati,  nè  di 
habitanii  ; fù  prefo  viuo  il  Comandante  Cofacco , c fù  fubito  come  imbelle , Se 
inimico  fatto  impiccare , e fi  contarono  più  di  mille  huomini,  che  delli  ilifen  fo- 
ri vi  morirono  j fù  in  oltre  dato  a facco  quanto  vi  era  j tcnninaco  il  facco  ,nel 
quale  anco  gl’infermi  fecero  forza  per  trouaefi  all'vtile , fù  dato  il  fuoco  al  re- 
cante llimato  innrile.ò  difficile  a trafportarfi , Se  infieme  data  la  terra  alle  fiam- 
me gailigandofi  anche  le  materie  infenfate  nel  delitto  di  Lefa  Maefti.Qiidto  in^ 
cendio,  che  da  quei  Cofacchi,  & habitanti  di  Chualloua,  Città  ricca  dcfVcfco- 
uo  di  Kiouia,  ma  dal  nimico  già  prima  occupata,  gli  atteri  di  manicra,che  fe  ne 
fiiggirono  non  folo  li  tré  cento  Colacchi , che  vi  tiauano  di  prefidio,  ma  mtti  li 
Cittadini,  onde  la  Città  da  tutti  abbandonata,  fù  ricuperata  alla  Regia  dniotio- 
ne,  Seal  Vcfcouo . 

Era  in  tanto  come  già  dicemmo  il  Radzuil  in  Kiouia,  c paffaiiano  fpefle  lette-* 
re  firà  lui , Sl  iI  Potoski  per  ben  concertare  I vnionc  de  gli  cfcrciti  fenza  perico- 
lo d’efTcre  alTaliti,S<:  impediti  dal  Chmiclnefcki , quando  a’  i6.  d'Agoflofi  f»c*n4Ì0  $0 
ridde  auuampare  vn’incendio , che  non  fi  Teppe  fe  a cafo , ò a bello  Audio  fi  at- 
taccaffe  da  quella  panc,ch’è  vcrfoil  Borirtene,  e n’abbrucciò  60.  cafe , e quan- 
do fi  itimò , che  fofl'cro  d'tinte  affatto  le  fiamme , il  giorno  feguente  sù’l  mero 
giorno  fi  vidde  prorompere  con  maggior  impero,  c danno  più  notabile,  poiché 
s’incenerirono  olire  molte  picciolc  cale , altre  de’  mercanti , che  rapirono  lej 
merci,  e gli  vtcnfili; , loo-  palazzi  di  Nobili , molte  Chiefe  cosi  de  latini , come 
di  greco  Rito  , Sl  vna , che  la  Cathcdrale , già  fabbricata  da  Vlodimiro  antico 
Duca  di  Kio’.iia,&  il  Conuento  de’  Padn  Dominicani  reftò  intiero  benché  affali- 
to  dal  l'uoco , che  dalli  foldati  merauìgliofamcace  m querta  parte  lù  foppreffo , 

Aggra- 
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Aggrauò  il  fuoco  vn  vento  terribile , clic  portaua  le  fiamme  da  vn  luogo  ad  vtf 
altro  andic  lontano , e le  portò  per  fino  ni  campo , che  fc  non  fofic  fiato  pollo 
fopra  vn’cnimen/a,  lacjlnicr'.cc  %jfi  farebbero acede nelle  baracche. 

Ritori  lu  in  tanto  dalle  conTuetc  fcorrcrie  vn  Capitano  del  Radzuil  cbia> 
matoNoklf,cqiiefti  latto  alto  non  molto  lontano  dalla  Fona  j detta  Aurea, 


di  Kiouia,  oflciuo,  che.  aìciuii  Tartari  intkhiiti  fra  i Coiacchuentauano  d'impa* 
dronirfi  di  certo  moìiuo  indi  poco  lontano , liibito  egli  diede  all'arnu , e gl'ini- 


mici  fj^auciKati  fuggirono  viu  lega  lontanile  nel  la  ritirata  qualche  volla  tace* 
uano  alto  accadala  vecidendo  qualcheduno  dclli  pcrlccutori,nu  fopra* 


il  Chmìtl 
ntftki  *di- 
mand»  J» 

f»ct. 


jttirì danni  > Caiiallileggirri,c  poi.gluJcri,chc  pafi'aco.il  ponte  vrtarono  ne  "l’ini- 

dt  Tartari,  mici,  e di  tré  mila,  cìi’tTano  tra  Cofacchi , Tartan  , e Villanitie  vecifero  più  di 
■e  Ctfacchi . «uHc,  i<c.altri  cento  ne  fecero  prigioni,  vn’altra  gran  truppa,che  nuodaua  Bog- 
dano  in  auito  di  quelli  veduto  da  junge  il  male  de’  fiioi  Itiniarono  più  fanocoo- 
figlio'di  non  paflar  oltre,  &:  eficrc  fpetta  ori  più  torto,  che  rapprelemanti  ,.altn 
la  mila  poi  anche  craiK>  pronti,  li  quali  tutti  vniti  haiiaiano  cleccmnnato  d'afi 
(altare  il  campo  del  Rad/uil  ,-nu  la  Iretta  de*  primi  per  occupare  il  inolino  (ù 
cagione,  che  tutta  l.i-macchir.a  cadde  ; iwnvfù  però , chciloedano  nontcnuflc 
di'trauagliarc  quelli dd  Ra^liuiil  ,ina  quelli  oJtrealle  fentinellc  diligenti  (accui 
batter  le  lltade  da’-<  atulli  IcgguTi , onde  non  poteua-I’inimicocoglierloipro- 
uillo.  Finalmente  11  Praicipc  laicato  buon  pr«fidio  in  Kioiria , cproucdutoa 
quanto  faccua  di  bifogno -fi  molle  con  tutto  l’dercito  per  vnirfi  alli  Polacchi. 
Il  Potofehi  adunque  numlò  auanti  400.  di  \angtiardia  ^ egli  con  uitto  l’cfer- 
cito  fi  morte  per  Vafliloua  j il  c linnelncfcki  in  tanto  fcrirtfe  vna  hiimililllma  let- 
tera al  GencralilTiuio^regaRdolo  ad  intercedere  dal  Rè, che  Io  lafciarteco’ 
rtioi  Cofacchi  Zaporifcki  in  pace  godere  delle prcrogatiue , c priuilcgi) aine 
.Tolte  conccficli  lotto  Sbarauia. 

Tlfcndoegli  ,etmtili  liioi  prontilfrmoarcriucrcS.M.  che fe  bene  indebin- 
aneme  erano  li  Cofacchi  trauagluti , ad  ogni  modo  rimcttcuano  in  Dio  tutiele 
offefe,  bramofi  funi  di  poner  fine  a covi  diira  tragudia  di  fangiic  fparfo . 

Ncdi  vna  loia  lettera  fi  comcntòipoichc  in  vn’altta gli  replicò  inollrando^ 
ftftt  pr’i*  i'*"'  inilabilc  ne’  fiioi  fauori  la  fortuna , omfc  farebbe  più  fiato  glo- 

ùttl*fac€.  riofoallaRcgiaCoror.a  I'accect.arcla  pace  dopo  vna  memorabile \ittoria_,, 
quietare  il  fuo  llaro,c  goiicrc  la  felicità  dello  Scettro,  che  commettere  alla  for- 
4c  della  guerra  vn  negotio  ,chc  penniando  vna  voltafarebbe  poi  molto  Jifcci- 
le d'accomodare  con  vna  natione  fiera quale.è  la  Cofacca , e con  va  Tunvo, 
.che  afluefatto  a depredare  la  Polonia  vi  farebbe  accorfo  molto  ^eflo . 

A 'd' a nondimeno  determinato  di  fare  iniicfligare  quali  propofitioni,ò  conditio- 

. / I -ni  di  pace  forte  Bogdanoper  illimar  conueneuoli  j ma  perche  il  Imon  Cha^i- 

tot  ft  I j non  preteiidcua  daquerii  negotiacialcrn,clie  tempo  per  a^Jcttarcgli aiu- 

ti de’  Tartari, .propofe  capitolationi  cosi  ftranc , chc-rano imprrtibili  a«facccF 
rarfi  ,il  chc.egli  fece  fperando , che  fopra  ciafchcdunaparticolaritàJìhaucllc 
datrau5gliarpcracordarla,ccou  goderequcl  beneficio  , ch’egli  ric'.niauaiira 
il  Potolchi  con  la  liia-corfiihan  oltobcn  conofciutoquale  forte  il  fine  inmiKo, 
in  vnaparola  fc  ne  fpedi  troncando  le  fpcranze  con  viu  fola  n'fpolla.  Pct  lo 
gi  vnt/it  il  .che  fi  ritornò  pur, anche  al  nuneggio  delle  fpadc  , poiché  fiandaua  difpcraiKJo 
Radzuil  al  ddl'vbuo , il  cjic  tanto  più  volonticri  fi  tentò , quanto  che  fi  vnirono  I‘mo,e 
Retcjchi.  • l'alrroc  ere  co  hauendo  condotto  al  Rad/uil  nouemilahuonvni  prcjoetti  nell* 
liu  lina , hauendo  lafciau  in  due , come  dirti , molu  guarnigione  in  Kiouia , 5c 
in  altri  luoghi. 


à't. 
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Ciutli  di  Polonia . 

ir  ChmicInefchT  anch’egli  poco  più  fperamlo  ne*  trattati  di  pace,  ancorché  ;/  chmtì^ 
»on  l’haucirc  propolU  con  fine  dhaiurla,p.>fc  l’occhio  a Kionia  di  miouo,clli- 
mandola  facile  da  ricupcrarft  bora , che  n’cra  lontano  il  Ra-druil , mando  per  14'  ^4;,^ 

tanto  per  terra  5 . nula,  c più  huomini,  & altri  j.  mila  per  il  Boricene,  iperando  a 
cod  eli  forprcnderc  non-folo  la  Città,  ma  alcune  barche  lafcrarew  dal  l'rencipe,  itr  Kieui», 
ma  cade  la  machina , perche  vcdiauK)  A rato  forgerc  di  nuouo  , chi  ben  ca*.ldé 
•vna  volta , poidie  il prfo della  forunaè  troppograneper  ipedirfcne prcilo, e 
Iienemente  LaJtareinpieih.  Il  Calmoufchi  hauurodagn  efploracon  l’autufo  (fi  Firti£*  th* 
qiieffa  nv>n'a  per  terra , andò  cosi  bene  ad  incoptrarc  quelle  truppe , che  Irfli-  c»f*ubi  * 
mauano  ogn  altra  cofa,  che  d’cfTtrc  da*  Polacchi  fcopcrti.che  datogli adeffo-, e ìai»  d»t 
cintili  da  tutte  le  parti , furono  pochinìmi  quel li,  c'hebbero  la  l'orrc  propina  di  Ktltm»- 
poter  fiiggin;,e  tpiello,  che  refe  quefta  virtoria  più  infignefil,  clicdc’PoIfacchi  /cH» 
appena  1 5 . ne  morirono,  non  perche  Pinimico  non  haiieO'e  mani  dar  difenderli, 
ma  perche  l'improuifoairaTto,  e T’andar  acruppa  sbandata,  feii/’ordme  veruno,, 
pole  d rimon.*,e  laconfulìtmc  in  co’loro^che  non  iu  appena  chi  fi  ncordaffe  d’- 
nauer  làbJa  al  fiancoper  poncr  vn  colpo.  In  fatti  chi  non  rtudia  tl  libro  de’Pro- 
uerbi|  anche  trmiabnuniiiioirsà,  che  fia  regola  di  vinerejvnod’dfi  amnionifce, 
dii  va  per  offendere  deue  porrar*anchc  il  facco  per  clicr  offéfo . Vuol  dire , che 
bifogna  nelle  forprele  caminare  con  il  penficre  ìli  potcr’efler  forprcfo,pcache  I2 
fbuerchia  confideiua  dell'cfito  porta  di  quelli  Icher/ijinoràfri  gli  aiin  de’i  5 .vn 
Capitano  de  I Zamolchi  Srarolla  di  Callas,  che  con  le  fue  genti  haiiédo  acconv 
Bagnato  loStarofta  aCallinouc  diede  gran  caTorea  quella  vittoria. Gli  altri  Co- 
nce m,ch’erano  andati  peri!  fiume  non  vedédo  comparire  li  f.  mila, dopo  l’ha- 
■crii  al'pctcati  va  pezzo ,non  vollero  partire,  fe  priina(aju;he  roIi}non  tentauan» 
la  fonutu  loro  contro  Ta  Città, -ma  perche  ilPrencipe  Radzmlhauea  aiiuertiiii 
Itioi  del  penlterodi  Bogdano,li  ritrouarono  con  Panni  alfa  mano,quando  l’ini- 
mico fi  pcr.uadeua  dr  colpire  con  l’improiiifo , erilpinfero  validamcnreghag- 
grtdon,.e  mentre  a ^dìos’atrendeita , fopragiunfe  a tempo  il  SoàcI  brauiflìmo 
Cwitanojnù.laroco  gén  dal  Potos\i,onJc  bifognò,che  il  Cofacco  le  n'andaC^ 
fc  lenza  hnitto,nè  altro  riporiò,chc  molti  (Ije^fiioì  vccifi,c  tré  barche, che  nel  tò- 
po delPafiaTto  al; uni  prcfcro>e  condulTcro  via,-  ma  nrornari  poi  anche  di  nuouoi 
có  altre  truppe, furono  cacciati  có-Taforza  d'aJciini  cannoni  accomodati  alMo- 
nallerio  di  S.Nicnl'o,cóli  quafi  furono  buttate  a fondo  nouc  barche  diColàcchl 
cariche  di  genti.ll  Chmielnefchi  adunque  vedenpdo,che  tutte  le  coir  gli  andana-’ 
no  a precipitio,  ancorchcgli  folfcro  fopragiiinrialtri  s,  nula  Tartari,  che  per  iiW 
iTodurrc  fpauento  fi  publicauano  per  molti  più.  Replicò  par’anchc  al  Palatino-' 

diChiouu,eadaltn,8;ècerto,chcs'eglinonfifoireperdlitodasémedclinK>- 
Hcrct]iro<6tantimancamenti,ciafchedunohaiiercbbepreftatoorecchioall*ac-  ' ^ 
comodamcnto,al  che  tanto  meno  s’applicò  da’  Polacchi  1 animo, quanto  che  i>  -1 

Prenepe  di  Valacchia  con  perfona  emrelfa  haiiea  fatto  inrendere  al  Generale,  V 

che  a replicate  inftanze.  e preghiere  nel  Chmielnefchi  fatte  al  KarosMurzà,s’e-  ' ‘ 

ra-queth  mollo  con  numerofe  Orde,  le  quali  faceuano  conto  d'eflèr  pronte  per 
il  fine  appunto  d'Agofto,c  gli  haucua  dato  a credere , ch'elTendo  tornato  il  Rfr 
in  Var  au^a , hauerebbe  fatte  prede  grandidìine  a cagione  dfc’  Capi , c delta  No- 
biltà in  pwteinfirmiijmaiTiine,cheil‘Palàtiriodi  Chioma lòlfecitaiia li  Capi 
<fell<efercito  a terminare  così  darà , e noiofa  guerra ma  ilinaggiore  iinpiilfo  a- *’  •'■««Ai» 
quelli  trattati fù,  che  non  Iblo  erano  li  Rcgij  ifaachi  del'conrinoiio combattere, 
e.dcll’mceflànw  patire , maniù  li  llimolaua  il  vedere  auanzarlT  frà’gll-  eferciti’ 
lWeraixà>ondefij>otena  uiibitare,  chcqtfMla  piùUeU’artnc  nenaiche  ronì. 

cLq.  na£fc. 
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nafTe  le  Regie  fqua-irej  riceucrono  aciunque  li  Comijrari;  le  lettere  di  Bogdano. 

Fiìdiiiiqueri;pollo,c!it:cjiundo  dadou.T'jil  Chinid.icici<i  volefl'e attende- 
re alli  trattati  d>  pace,  e laTcìare  le  Itranc  propone  tane  altra  volta,  nu  dadoue- 
ro  pentirti  de  gli  -Tron  co.rnietTi . 

LiCipi  dclTctercito  Regio  hauerebbono  per  cariti  non  per  giuflitia  prctla- 
to  orecchio  alli  tratcatijqueua  ainbaiciaia  non  fù  data  in  fcrutOjina  dato  in  vo- 
ce al  li  ComifTaril , che  il  Capitano  Nahorouicki  farebbe  andato  con  etTi  a por- 
tare la  volontà  del  Generabiltmo,  il  che  tu  determinato,  acciochr  queili  hauci 
''  fc  occatione  di  feopnre  le  for^e , e tanto  aieglfo  gl’aniini  de  gl'ioimjei  j andò 

qii.*iti , c fatta  l’ambafciata  fu  ritenuto  alcuni  gionu  prima , che  coloro  dclibe- 
ratl'cro . 

Alla  fine  fé  ne  ritornò  con  tré  altri  ComifTarij  Cofacdu,li  qiuli  iotrodottialr 
la  prefenza  del  Pocofcliiihiunii niente  di  n'andarono  in  nome  di  tutti  li  Cofaccht 
* perdono  de  gli  errori  commelTi , c inficine  diedero  latcre , che  conreneuano  la 

Ctmgnff»  dt  ifcfia  efpofitione  di  domanda  di  perdono , e di  pace . In  oltre  adduuaodaua-» 
ftutuH*  Bogdano  con  Tue  latere  particolari,  che  foiTemamiaco  perfona  da  ncgotio,rhe 
s’abboccatTe  con  il  Vihouio  Cancelliere  de’  Cotacdii , e Segretario  confidente 
d'elio  Chmielnefcki , per  tirare  auanti  li  trattati  -,  fil  perciò  eletto  vn  Capitano 
diCaualli  chiamato  Macoufehi , il  quale  andò  con  Ictteredel  Generale  Poto- 
Dì^cólii  fchi , c perche  in  effe  non  era  dato  U titolo  a Bogdano  di  Generale  dcU’clcrcko 
/ #^»4  It  prt  Zopcrouio,  quella  omminìonc  diede  molto  diflurio  al  Segretario  Cofacco  Jc- 
dt  iliiiato  , (limandola  ingiuria  non  leggiera  faru  al  fuo  Signore , c piùd'ogn'altro 
BigdMx  fremciu  il  Dziazialo  vno  de*  più  (limati  Colonelli  Cofacchi , mali  definftoo 
Macoufehi  apportò  ragioni  tali , che  fece  fopire  quella  differenza,  dicendo  iti-» 
particolare,  che  rractandofi  con  perfone  fuddite,  non  doiictu  nè  il  Rè  , nèiliiai 
Minili  ri  dar  titolo  di  Generale, ò di  Capo  ad  vno,  che  non  ne  haucua  [e  patem 
dal  Rè  meddìmo , altrimam  farebbe  flato  va  tacito  anzi  pur  troppo  cfprdo 
confenfo , che  qiie'  fudditì  haueffero  facoltà  d’clcggcrli  vn  Capo  , il  che  deno- 
taua  Dominio , niadìme , che  prima  di  vem're  alJ'amii  Ciudi , tri  l'antic he  leggi 
vu  era,  che  il  Capo  Cofacco  fodè  vno  de'  Nobili  Polacchi,e  replicandofi,cte 
n^Ia  pace  di  Sbarauia  pareua  Topica  quella  difficolti  , c admefTo  Bogdano  a u- 
le  funrione,  rifpondaia  il  Machoufclii,  che  fc  fi  fofle  flato  alli  trattati  diSbata- 
nia , non  (irebbe  accaduta  quella  nuoua  ribellione  , per  la  quale  ogni  tranato 
&to  rdlaua  (bpito,e  il  Cofacco  decaduto  da  ogni  priuilegioj  alla  fine  le  ragio- 
ni furono  (limate  buone,  mafiìme,  ch'era  aggiunto, che  li  nuoui  trattati  potreb- 

bono  forlì  riuiuificare  le  autorità,  e i priuilegii,  ma  che  in  tanto  fi  doucua,  ò tra- 

lafciare  ogni  negotiaco,  ò con  quella  forma  darne  principio . 
lì  P«Brre»  Furono  adunmie  aperte,  e lette  le  lettere  .11  che  fatto,  ritiratofi  ogn’aImr«ii 

tb»^  due  renarono  foli  con  it  Machoitfcht,  equedi  propolè,  cheprhnad'  ogni  alEue 
p liftnrijn*  filicentialTeroIi  Tartari , come  quel  Ir,  che  non  haucuano  fcco  verun  Cqiodi 
fi  poter  capitolare , e il  venire  a negocio  con  faldati  prniati , e (Iranien  non  elfeK 

decoro  aella  Corona  di  Polonia  , madìme^che  già  s'erafrà  il  R.c  , e l'Ham  dar 
biliratapace.  , 

Quédofù  vno  de’  più  duriodacoIi,che  potede  trouarfi,  poiché  il  Chmieln^ 

* fcki  non  inrendeua  a modo  veruno  d’ad’cntirui , dubitando , che  (è  ne  (degnai» 

• in  maniera  il  Tartaro  , che  fòfle  per  haiierlo  di  poi  più  rodo  innnico  ,chc  riuo* 
reoole  ;allfcgaua,che  non  doucuadilàmiare  prima  deira  pace,  che  fiTanarì  non 

^ fi  confideratiano  come  cali , ma  come  Tue  genti  da  lui  condottea  foldo,  onde.^ 

**  ^todoCoàcch»  douocfidirci^  iLftwcobaueua  condotto  il  Tedefeoal 
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filo  ftrutgio , ò doneaa  ne’  trattati  di  pace  lice.Jtiarfi  come  da  lui  il  Tartaro , ò 
l’vno  , ò l’altro  renerfi  ; l'vno  confidcraadofi  C ciacco  > e Taltro  Polacco  j nc  • > - 

ballauano  le  perlijafioni  del  Violiiilc^i  pure  fuo  Co«fìglicrc , non  che  Seereta- 
rio  , che  s'era  lafciato  persuadere  dall'arlxtro  di  Polonia , che  grande  era  la  di^ 
fetenza  tri  il  Rè,  ifc  il  Cofacco,  perche  l'vno  era  padrone,e  1 altro  liidduo,  on- 
de non  doueua  il  Cofacco  penfar  di  tattar  del  pari , ma  come  feruo  contumace» 
e pentito  : alla  fine  il  Machoufehi  dopo  l’houere  vfati  i termini  della  patienza» 
dille  ; che  bilbgnaiia , ò che  Bogdano  ,e  i Suois'accomodaflero  a quella  prima 
conditione,  ò ch’ali  fc  ne  ritornarebbefenza  altra  conclufione,e  tornarebbo- 
no  le  fpade  a decidere  dalla  giuflitia  della  cauli,  in  maniera,  che  il  Cofaccofi 
contentò jCh'approuatc  l'altre  conditioni  farebbe  furo  anche  di  quella  cótento. 

Fù  di  poi  propoilo  ,chc  Bo®dano/otrola  parola  de’  Capi  dcll’cfcrcito  Re- 
gio,  e inuiolabile  di  ficurerza,  douefle  in  perfona  con  alcuni  de’  fuoi  Colonelli 
portarli  al  campo  Reale  per  trattare  la  pace . Ma  non  il  Chmielncfcki  folo,  ma  P*"* 
tutti  li  Cofacchi  ricufarono  di  venire  a-qtieHo  partito , poiché  remeuano  lo  fde-  ***"  * 
gno  delìi  Tartari , onde  il  Viohufcki  fupplicò  con  ogni  ràicrenza  , che  queito  •*^'"^**  • 
trattato  douelTe  ferii  nella  Rocca  di  Biaiocerkia . 

Ritornò  il  Machoufehi  con  quelli  nuneggi  al  campo  Regio , il  cui  conligL'o  Stnt  «Uttili 
decretò,  che  lì  mandallcro  li  Comilfanj,  che  furono  elctri  il  Palatino  di  Kiotua,  Ctmtffér§ 
^quello  di  Smolensko , Vicenzo  Ccru.no  Golìeuuski  Gran  Sinilcalco  del  Gran  FeUccéù 
Ducato  di  Lithuania,e  Michele  Cod'acouufchi  Viccgiudicedi  Braclauia,  c quelh 
adii  15.  di  Settembre  vfeirono  dal  campo  accompagnau da  gran  quantica  di 

gente, ma  non  introdulTcro  nella  Città  più  di  ^ oo.  Coiialli;  a quella  villa  la  plc- 
e Cofacca  incominciò  a fremere , c molti  non  fapeuano  comcnerfì  dalle  mi- 
naccie,e  da  qualche  violenza;  Spedirono  fubito  li  Comiflari)  al  campo  per  rap-  vmm  si 
prelentarc  il  pericolo  a che  fogeiaccuano , onde  fubito  fri  dato  ordine  al  Gene-  tt 

rale  di  campagna  Cabnons’  i,  cn’andalfc  a ricuperare  li  ComilTarii  da  gl  imim-  ftrinm 
neori  pericoli  ; andò  egli , c li  fece  intendere,  cne  le  n’ vfcillero  dalla  C itti , ma  i, , 
quelli  vfeirono  molto  più  tardi, che  hon  gli  era  llato  ordinato, onde  il  Calinoul- 
Jcìnonhauendo  vettouaghafecojfù  coffrcctoaritomarlènefcnzaefTì  al  campo. 

Quello  acadente  diipiacoiie  amaramente  a liuti , che  dubiiauano  di  qualche  Erzir* 
Cniltfo  accidente  occorfoalli  Comilfanj , accorgendoli  tardi  ddl’crrore  d'ha-  Ftlsuhu 
nere  fenza  bfla’igi  confidato  di  que*  mbelli  j e in  vero , che  non  può  fc  non  dirC 
troppa  confidenza  in  gente  villana,  e traditrice . 

Bora  mentre,  che  nel  campo  lì  frana  con  quefra  anfretà,eirrefn]ure^adi  Rìtommi  li 
quello,  che  lì  douefre  prendere-a  partito,  lii  Sparla  voce,  che  li  Comifrarij  erano  cmìjjst^t 
in  iìlrada  ',  ma  che  trauagliati  da'  Tartan  haueuano  Infogno  di  foccorfo , onde 
non  lù  nel  campo  nè  folJari , nè  femidori , chetion  prcndeHé  l'armi  per  andare 
afoccorrcriijc  nell’andare  s’incontrarono  in  efrì,  che  fallii  fc  neritornauano, 
maingran  parte  fuali"iau  da’  Tartan , li  quali  auidi , come  fogliono , della  pre- 
da , e come  quelli , c'naucuar.o  intefo , che  la  pace  non  poreua  dl'cr  loro  fauo- 
rcuole  (ama  femore  il  foldatq , malfime  s’e  poucro , la  guerra , 8c  odia  la  pace) 
haueuano  polle  le  mani  alli  cariaggi  de’  Comilfanj,  ancorché  il  Chmielncfcki» 
egli  airri  Capi  de*  Polacchi  hauclìero  loro  fatta  quella  rcfrftenza , che  non  ba- 
ftauaa  rompere  vna  confcderationc , e in  vero , ch’cllì  Capis’crano  adoprad 
candidamente  a dilefa  de  ' ComifTarij , e fuoi  contro  quella  ni  plebe  hinofa , e 
Tartr.n,  più  barbara  canaglia  de  gli  altri,  poiché  haueuano  altri  fcriri,  e ad  altri 
minacciato  il  gaft^o  non  licue . ' 

Ma  li  ComuTarif  Aon  ifriinarono  punto  il  danno  patito , nè  il  perìcolo  feorfo» 

Q.q  a poi' 
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poiché  haneiuno  accordata  la  tnagjjior  parte  delle  cofe  controuerfe , e dcllej 
Wc4»»^cP*.-cafntfilationi,Teftai»do  poche  còledadiraiter/l  nell’ilkflo  campo  Polaao. 
l»te»  Jimuo  Snmandofì  adunque , che  non  vi  potelle  ctlerc  difficoltà  di  rilieuo , che  potcilc 
««  per  tffet  ihipedire  l’vlticna  mano  al  negotio  della  pace,  lì  deliberò  di  Icuareal  campo  da 
uuerelM  fu  Hermanou  .a,eincaminar(ì  verlb  BuIocer.>tia al  luogo  determinato  per  rice- 
t**  «ere  di  nuoiio  tl  gmramento  dai  Chmielnefchi,e  da  gli  Vfficiah  tutti  de’  Cofic- 

chi , pollo  l'dcr>.ito  in  oKÌinaiua>c  douuti  (quadroni , s'incaminò  tenendo  i li- 
•chiiani  la  pane,  ò corno  fìniiirn,  e 1 Polacchi  il  deliro . 

Il  giorno  (cguente  il  Climiclnerehilcnlle,  che  njneratugliauà  di  quella  moA 
fa  deri’dercito,nondimeno  diiTuadaua,che  gli  fodero  di  nuoiio  mandati  li  C(W 
-miliari)  per  terminare  affiatto , & appianare  il  rinuncuie  delle  difficolti , pro- 
mettendo di  mandare  ancor’cllo  li  luoi . ^ 

Il  Cofte»  Parer  che  tlL  ciacco  ''olell'e  dire , che  quella  moiradauatroppomanifeAo 
demHnd»  di  fegno  di  loiierchio  dc£iierio  di  pace , poiché  non  afpettaua , che  foflèro  maui- 
nueutUc»-  le  difficoltà  tutte,  elTendoaile  volte  accaduto,  cnc  vna  cofa  ben  licue  Ho»- 

. uoJgc  11  trattati  più  làidamente  formati,  ina  chi  camina  con  finceriià  tli  cuore  in- 
nocente 3 ipeifo  cade  in  quelli , che  il  torbido  animo  interpreta  per  errore  Poli- 
tico . 

SÌ-wmuU-  Furono  per  la  parte  della  Coroiu  Regia  nundati  dodeci^  e per  l’altra  pur 
tantijtna  tra’  Cofacchi  non  erano  genti  molto  di  conto,nu  quel  conto  può  oirfi 
fti  gente  nau  vniuerfalinentea  gli  aratri , fc  non  quanto  inal/ati  da  loro  Hellia 
‘qtialcke  comando  { radunati  li  viatiquanro,  (i  dohero  li  Cofacchi , che  l’derti- 
to  Regio  fi  folle  troppo  a loro  accollato,  al  che  f ù ri/pollo,  die  l’accidenie  de| 
Tartari  haucua  loro  mfegnato  d’andare  più  cauti  ; diedero  adunque  due  ofìaggi 
- HimMndt  prima,  che  di  vemre  alla  elpofitionc  delle  fue-domande,  le  quali  furono  pnnuj 
^U'Ci!f»tihu  che  fi  lleficalla  capitolatione  ili  Sbarauia  ; fecondo,  che  l’anruta  Polacca  liti- 
tiraflci  e per  ter?o,  che  potefsero  conleruare  l’amicitia,  e l^a  co’  T artan,  come 
doro  conleruatorj  della  liberti . 

Paruero  Orane  quelle  dimande , come  quelle , ch’erario  molto  diuerléda_t 

3 (ielle,  che  li  giorni  addietro  t rano  Hate  ventiliate,  & accordate,  aen  rinunca- 
o altro,  che  Io  llabilirle  con  il  gm'amcnto . 

kifptfls  di'  Onde  fù  loro  detto  dalli  Polacchi , che  tale  inilabiliti , e queOa  alierigìa  di 
f iUeetthi»  propoOc,  non  era  altro,  che  vn  raanifclloinditio , ch’afpettabcrò  altri  (occorft 
dallo  Scita , e forfi  anche  qualche  altra  proinersadcl  Thrace  ; confideralTeTO 
adunque  ,.c  he  non  era  prudenza  l’abbandonare  la  certezza  della  pace , a lùqno 
- r ' di  vanclpecanze,  e d’auiti  ,.che  quandoanebe  dati,  haueuano  iipenmcntati  inu- 
tili, e dannofi . 

Ma  perfiOendo  li  Cofacchi  nella  lorooOiiiadonc  di  fproportionate  richieile, 

. £D  poOo  da  parte  ogni  prnficrodi  pace  ,e  di  nuoiio  riaOùnto  quello  dill'npaa 

militare,  per  comprare  vna  pace  co’lgaÓigo  de’ conuimaci,  e pertiiua  . Qiin- 
di  fù  determinato  di  muonere  d campo  di  nuouo , Pcaccoltarfi  più  \erlo  1*^ 
Riico  , pollo  adunque  in  belbffima  ordinanza  , e (quadroni  l elercito  da  Sigi- 
fmondo  Prziemchi , l’ala  deltra  lù  data  al  Prencipc  Radzuil , nella  quale  erano 
tutti  li  tuoi  aderenti , e I ithuani , come  quella , ch'era  più  cfpona  all  ’ tneur- 
fionide  gl'inimici  j la finifirafù  dataal  Calinouu(dii  Generale  d'  cati-pa^.nii 
nel  corpo  della  baaaglia  era  il  Generahifimo  Potolchi , e con  raniglieoa  il 
Prziemfchi . 

E/mim  Vt  Vfciuano  ancora  li  Cofacchi  tramifehiari  co’  Tartari  dallctrmciere  loro , ma 
Ct/Actii . non  p arcua  già , c'haueli'cro  altro  penficro , die  d’oficmare  randamento  de’ 
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■polacchi , ma  quefti  erano  più  vbbnachi , che  valcnoli  all'armì , non  cfTendo 
buoni , che  Ja  gridare , poiché  Io  itclfo  Bordano  po<.o  prima  haiK-ua  fatto  po- 
ncr  fuori  fette  bone  d’acqua  ' ita , c datane  a twe  a ciafcheduno.  Hora  li  Polac- 
chi lì  diiponcuaiio  alla  battaglia , ancorch'.  vedelTero  quelle  genti nioflraroe_> 
ogn’altra  volontà . In  tanto  auanu'cfi  quelle  geiui  ta;ito  aaintt,  che  il  fuggire 
di  combattere  le  farebbe  ftata  a i Polacchi  vergognale  cominciatali  prima  qual- 
che fcaramticcia , e di  poi auanran ioli  il  Prencipe  Ra<J/ui}  con  lafiu  ala  delira 
fugò  lui  folo  quali  l innnico  fin  nelle  trmciere  ,c  le  non  folTe  già  l^atocosi  tar- 
di , poiché  la  notte  era  Torta  con  le  tcnebre>a  confondere  le  fpetie,  haiircbbono  . 

Ji  U egij  fuperatc  le  trincK-rc , c ragliata  a pezzi  runa  quella  gente  ftnza  diUicol- 
tà , ma  temendoli  ragioneiiolinente  di  qualche  inlidia  nemica , fù  (limato  bene 
di  chiamare  a raccofea . 

La  mattina  feguentCjCh'crano  calati  li  fumi  del  l'acqua  vita,  Vsccorfe  Bog-  //  cefrtt» 
dano  del  danno  riceiiuto , e del  pencolo  a cui  loggiaceua,  sconobbe , che  non  Mddunand» 
era  cosi  ambita  da*  Regij  la  pace , che  non  hauelfero  le  mani  pronte  all’anni,  *4^», 
onde  chiamato  vn  Aio , il  mandò  al  campo  de’  Polacchi,  la  cui  (bmma  dell'am- 
bafciata  fù,  che  6 doleua  , cheti  campo  con  il  tanto  accoilarA  haueU'eJaia  ma- 
teria al  torbido  del  giorno  auanti , che  nondimeno  quanto  era  feguito  tutto  era  , ^ 

ftato(oltre  ilfuoconfenfo)tattoda’  Co(acchi,eda’Tanan;  rallegraronA  però, 
che  poco  folfe  (lato  il  fanguc  Tparf'o  in  quella  poca  fattione,oiuk:  non  era  mor- 
ta la  fperanza  della  pace,  la  quale  s’era  Hata  cominciau,  delideraua  punancora 
di  vederla  fiora,  & elfcmc  pronto . 

A qudle  dimoftrationi  di  defiderio  ih  pace  tutto  il  campo , non  che  li  Capì  u pj/4,,^; 
dell'elèrciro  Regio , non  prdlarono  folo  fède  veruna  , ma  fe  n’adirarono , pa-  vegli*» 
rendo  loro  , che  collui  fi  pren»lelTe  giuoco  di  quelli  trairati  hora  acconciaci , & g,  . 
hora  fpezzati,  e intento  ci’hauere  il  tempo  d’alpettarctloccorfi,  onde  tutti  con  ^ 
voce  '-Bmerfale  diccuaiio , che  fi:  per  il  pafiàro  s’era  predato  orecchio  ad  acco- 
mo«1amenco  veruno  in  riguardo  delle  uifirmita  , ch’erario  nell’eferciro , non  era 
wù  da  perder  tcn^  dietro  a vane  fpcranze  per  afpcttare  maggiori  fatti , che  da 
niperare , ò foggiaccre  a i Tartari,  e Turchi , ina  douerfi  co'l  filo  delle  fpade_^ 
troncare  il  capo>alla  sfinge ChnùelnefC'iia . Era  così  codaiue  queda  volontà,  ttP*Iéàihif 
che  quantunque  il  Palatino  di  Kionti  , huomocft  natnra  ntire  amarore  della  4,  Kfmt» 
pace  ,perfiiadeflcconviueragioDÌacondsonaxeaJrahiria  li plebe  vile,fepoIta 
ne’  filmi  del  ha  beuanda,  non  erapoHìbde  però  di  quietare,  no6 1 Capi  lòlo,  ma  * 
tutti  li  fiildatr.  • 

Pure  alla  fine  egli  dilTe , che  in  riguardo  del  Tuo  pubfico  zeFa  gh  fodero  do- 
nate due  fole  hore  drforpenfione  d’armi . e che  fe  in  cosà  breue  momento  non 
hauefife  portare  deliberarioni  tanto  giuttr,  non  ballerebbe  piamai  parlato^ 
pace_z . 

Machmfe  eglidcdb  Porecchiead  ogni acconrodiunenro , haiiercbbc  anzi 
foUecicaro  ogni  aiore  all’armì , Ik  alle  vendetre  delle  fprezzatc  correfie  of- 
feite  ai  ribelli;  Che  non  puòvn’animo  zelante ,-c caldo  di  conofeiuta  fir> 
de__j  i 

L’ottenne,  e mandò  fubitoaJ  nemicoad  anmmnarr  , che  non  li  perdede  pili 
tempo  advnaprecifa  nfpofta,  perche  ftringeuano-rhore,òiKiia  buona  pa-  » 

■e , òd’vna  irreconciliabilb-  guerra . Verfo  ia  Icra  comparue  larifpofla  ael- 
Ifinimice , ma  in  lantto  uitra'la  vii  plebe  Cofacca  tentò  quanta  hollilità , che  - 
ùpeua  . 

Chinoo  hàpiù,fihed’Yoa.TÌtada  perdere,  e quella  fienaa  honoterecoa 
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molto  clifcomoda  fortuna , più  volentieri  s’auueurii'a  a!Ii  precipiti! , ch’alia  ra- 
gione  j onde  non  è inarauiglu  fe  quella  leccia  di  gentaglia  odiatia  li  confecli  di 
th%  tntfn-.o  pace , rapendo , che  forfi  bifognaua  loro  tornare  alla  zappa , e di  libero  foldato 
àt  romftrti  duienire  l'chiauo  villano,  e di  rubbatore  tornare  laiioratore  di  campagna  ; vra 
tTMiMtè.  parte  di  colloro  adunque  vfeita  in  campagna  aperta,  sfìdaua  li  Polacchi  alla_« 
oattaglia,  ma  gl’inuitati  voleuano  fodisfare  alle  promellc,  benché  diificilinence 
b fi  contcnefl'ero  le  mani . ViValtra  quantità  pollali  in  aggiuti  fra  la  rdua , e llcr- 
> . pi  ,a(lillita  dai  Tartari  afpetraiia , che  li  Regi)  vfcilTcro  a combattere  per  darli 

alle  fpallc , ò fe  altro  non  haueflero  potuto , procurare  almeno  con  voce , e ru- 
more atterrire  li  Polacchi , a fine  d’indurli  a più  buone  conditioni  {>er  loro;  nu,^ 
come  dilli , verfo  la  fera  tornò  il  mefl’o  di  Bogtlano  con  parola  ferma , che  la_» 
mattinali  farebbe  llabilira  certo  la  pace  con  ìc  conditioni  già  maturate.  Ma  6 
folle,  che  il  Chmiclncfc\i  fe^rctamente  cosi  coinandafsc,ò  che  veramente  non 
potelsc  frenare  la  plebe  Coiacca . 

VMrUfcats,  Durò  tre  giorni  la  pratica  noiofa  de  gl’infiilti,  e delle  rcpulfe,  che  G faceuano 
tHuent  di  alli  Villani , e alli  Tartari,  e in  quelli  tre  giorni  non  fi  lece  altro , che  fzt  patti, e 
wMou$ . fcaramuccic , e in  particolare  con  li  Tartari , lì  faceuano  molti  prigioni , mori- 
uano  molti,  ma  quello,  che  più  daua  noia  alli  Capi  dclPefcrcito  Regio  era,  che 
a cagione  delle  pioggie  , gl'uifermi  più  patinano  , e moriuano  , e l’initnico  non 
vicina  in  campagna  per  commettere  alla  fpada  la  decilìone  di  quello.,  che  re- 
ftaua  dubbio  . 

ifiidli4c$9  Pure  alla  fine  il  Chmiclnefcki  mandò  tré  luci  alli  26.  di  Setrembre  , dalli 
diiitn^  mt-  quali  panie , che  li  potelTc  fperare  più  certa  la  pace , ancorché  addimandaffero 
pnr'anche qualche  llranezza,  vnadcllequalicra,cheli  lo.mila  Cofacchigià 
determinati  di  ponerc  al  Rolo  fermo,  douelTcro  haucr  quartiere  ancora  non  fo- 
Jo  nella  Zaporouia,  ma  ne’  Palatinati  di  Braclauia,  c Ccrnichouia,  ma  non  vo- 
lendo li  ComilTarij  Polacchi  afi'entire  a quello,  il  giorno  feguente  li  Cofacchi 
propofero,  che  poiché  in  quelli  Palatinati  non  doueuano  Ilare  li  Cofacchi,  non 
vi  potelfcro  meno  fiiernare  li  Regi;  almeno  per  il  tempo  , che  Bogdano  andaffe 
liccntiando  l'efercito , e fabbricando  il  folo  delli  20.  mila . Domandaua  in  ol- 
, , tre  il  Chmiclnefcki,  che  gli  fofle  concedo  di  valerli  de’ paefi  Zercaflio, e di 

Borouio , 

Mail  PotofchidifTc  di  non  poter  concedere  qudl’vltimo  fenza  il  confenfo 
. clprelTo  del  Rè,  e della  Republica , e quanto  all’alrro  glie  i'hauerebbc  conccf- 
. fo  a tempo  determinato  • , . ' 

Stabilite  così  adunane  le  cofe , non  reHaua  altro , che  il  venirne  alla  tztìGcz- 
ttone , e che  il  Chmiclnefcki  inlìeme  con  li  principali  Capi  de’  Cofacchi  paffaf 
ie  al  campo  Regio  per  giurare  le  capitolanoni , & egli  di  già  era  pronto  d^m- 
daruì , quando  che  fodero  flati  dati  gli  oflaggi  badanti  ad  dlcurarlo  della  vita, 
ma  però  alcuni  de’  Colonclli  Cofacchi  s’afi^tricarono  di  didiiademelo,nondi- 
meno  interpodouili  il  Zacuilicoufcht,  che  gli  modrò  cosiconuenirfi  alla  dtpni- 
tà  dell’efercito  Regio , & alla  gitidicia , che  d trattaua  tra  Padrone , e Suddito, 
fiirono  tutte  le  didìcolcàin  quella  pane  fopite . 

Dati  adunque  gli  odaggi,  andò  Bogdano  alianti  il  Potofehi  alGlHto  dalli  Ca- 
vi  pi  dell’efercito.  Andòalli  18.  dico,egemiflefsoaI  Gcneralìdimo  fupplicollo, 
« /«  che  in  nome  Regio  gli  condonafsei  delitriadmedì  ,indiriiioItoal  Prencipe^ 

futi  • Radzuil , e a gli  altri  principali  dcirefercko  humilmente  gli  riuerì , il  che  dthq 
gli  furono  lene  le  capitolationi  della  pace , le  quali  in  foìlanza  furono , che  li 
àuùauoiù  aneouti  di  ribellione  l'haucuano  refo  incapace  dipiA  perdona , non 

che 
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ohe ficlli patri,  che  richiedeua,  e de’  priuilcgij  altre  volte  conceflì  a queiringra- 
u nationc,  onde  attcnderse  pur  folo  il  meritato  galrigo . 

Replicò  maggiori  rommilTioni , e più  calde  preghiere , onde  communicato  il 
negotio  tra  l’vno,  e l’altro  efcrcito  Regio,fù  deliberato  di  preftarc  orecchio  al- 
l’accordo . 

Primo,  che  l’cfcrcito  de’  Cofacchi  non  farebbe  più  di  40.  mila,  come  prima,  C*pMi  4tì* 
ma  de'  foli  * o.  mila  medi  infìcme,  e goucrnati  dal  Generale,  c loro  Vociale  nei  l»  pM  trà 
Palatinato  di  Chiouia  fopra  li  beni  del  Re  • R*ÌÌ1»«C«- 

Sccondo , che  de’  beni  della  Nobiltà , li  quali  reftarebbono  liberi  nel  Pala-  fr4téi. 
rinato  di  Chiouia  non  s’ammcttercbbc alcun  ioldati  ne’  Roli,  c fi  qualcheduno 
le  ne  ritrouifsc  regiftrato  nel  numero  delli  20.  mila , donerà  quello  ritirarfi  dal- 
li beni  de’  Nobili  de’  Palatinati  di  Chiouia,  Braclauia,c  Czermeouia,  per  anda- 
re allabilirfi  fopra  quelli  del  Re  nel  Palatinato  di  Chiouia , doue  l'armata  de’ 

Cofacchi  douede  rcltar  fempre . 

Terzo,  tutti  quelli,  che  faranno  aferitti  al  Rolo  poteflero  liberamente  ,e  fen- 
ra  veruno  impedimento  di  chi  fi  fia,  vcudtrc  tutti  li  beni  loro  per  ricouerarfi  nel 
Palatinato  di  Chiouia . 

Quarto  ,dotienéro  fìrà  quindeci  giorni  incominciare  a fcriuerfi  al  Rolo  li  20. 
milafoldati  pcrdoucr’elTere  infiemeal  Natale  fufieguentt , & elfi  r^'ftrifot» 
tofentti , che  foflcro  dalli  Generali,  fi  inandafTero  al  Rè , c nella  Città  di  Chio- 
uia per  eflcfcregiftratinelli  libri  di  efsa  Città  , con  li  nonu , e cognomi  di  eia* 
fcheduno  di  loro , e quelli  goderebbono  tutti  li  priuilegij , che  godeuano  pri- 
nia_. . 

Quelli  poiché  non  foflerodeferitti  nel  catalogo , douefiero  tornare  all’obe- 
dienza . 

Quinto , le  armate  del  Rè  , ò della  Corona  non  pigliaranno  quartiere  ne^ 
la  Città  di  Chiouia , nè  meno  in  quel  Palatinato  doue  habitalTcro  li  Cofacchi, 
ma  si  bene  in  quelli  di  Rraslaiiia , c Czcrnicouia,  doue  non  haiieranno  più  quar» 
tier  li  Cofacchi,  fc  non  per  fino  all’intiera  cfecutione  delli  Koli,cioè  fino  a Na- 
talc_> . 

Sello,  li  flobiJi  delli  Palatinati  di  Chiouia,  Draslaiiia,  c Czcrnicouia_», 
c cosi  liSrarolli  potellcro  operare, ò per  loro  Miniflri  andare  a pigliare  il 
pofscfso  de’  loro  beni , goderne  , e caiiarne  le  rendite , come  prima , ma  pe- 
rò non  porefsero  cauarc  tributi  dalli  loro  fudditi  prima  del  tempo  allignato  di 
NataI«L_>. 

Settimo , Czchrj'm  in  virtù  delli  prtiilem'j  del  Rè  , douefse  reflarc  nelle  ma- 
ni del  Generale,  c come  Bogdano  Chinietiufcki,  all’hora  Generale,  ne  haucua 
haiiuta carica  dalRé,cosìncll’aimcnirc  rcllarclùjono tinti  fottola  protettio- 
ne  del  Generale  della  Corona , con  li  priuilcgii  loro , & clfendo  promelfi  al 
Generalato , douelfcro  giurarelodcltà,  Scobedienza  al  Rè,  & alla  Rcpubli- 
ca , e potelTero  poi  datele  cariche  ilcll’armata  loro  a quelli , che  ne  foflcro  ca- 

^ Octauo,  la  Religione  Greca  profclTata  dalli  Cofacchi  reftarebbe  nell’antica 
fiialibertàcon  li  medefimi  priuilegij , e fe  alcuno  fi  trouafl'e  ,che  pendente  Ia_» 
gucrrahaueflc  fatta  inftanza  per  qualche  bene  dipendente  dalla  Chiefaloro, 
non  il  farebbono  adnielTi . " 

Nono , la  Nobiltà  tanto  Cattolica , come  Greca  , che  in  quefia  vltima  ribel- 
lione haudVtf  fcguite  Panni  di  Zaporouia , & anche  tutti  li  Cittadini  di  Chiouia 
i>otdl‘ero  gotlcrc,  in  virtù  dell’accordo,  li  mcdefiini  faonori,  priuilegij,  c beni  di  , 
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prinu , e fe  alcuno  haucfTe  ottenuto  qualche  bene  per  la  morte  d’vn'alrro , non 
VI  hatierà  più  giurirditiione , e cosi  tiKti  gcneraimcnce  godcrebbono  la  gratia_i 
Reale  tanti  li  cofacchi,  c'haticuano  Tenuto  nel  parato  Regie , doucndoleglt  re* 
fìituire  j beni  loro , qiunto  gli  aminjmllcatori , ò arrcnJatarij , & ^cri  j li  quali 
prima  della  giurra  tcncuano  betu  dd  Re,  ò de’ Nobili,  ne’  quali farebbonore- 
llittiiti  eoo  Ji  mcdcfiini  prinilcgii  di  prima . 

Dea  iiOjlì  douelTero  Tare  addietro  li  Tartari,<h’erano  nel  Regno,c  farli  vfci- 
re , Teu/a  che  deisero  danno  veruno  oe’  beni  del  Rè , nè  pigliar  quartieri  nelle 
Terre  di  S.  M.  ò vlclla  Republica . 

Vndecimo,  promcnciu  il  Geucralc  de’  Gofacchi  di  far  pafsare  li  (udditi  Tar- 
tari al  Tcru'tio  del  Re , c della  Repubbea  , e in  calo  , che  lo  riaiT4sero , non  fa- 
rebbe mai  confederacione;,  ne  amicitia  con  loro,  ina  li  tetierebbepcr  nemici  del 
Rè,  c ddla  Republica , e con  le  Tue  armi  cutlodiru  li  conhni  contro  di  loro,  & 
anderebbe  contro  d'ellì  all’occafioni,  c in  oltre  proincttcua  di  non  lare  vnioue 
con  alcun  Prcncipc  connicinoj  niallar  feinpre  in  vna  vera , e fedele  vnionecon 
n Re  , c con  la  Republica , come  da  quell'bora  fe  ne  dichiaraua  cou  li  (boi  Vi- 
ticiali,  e l’armata . 

Duodecimo, non elsendo mai  datoli  Cofacchiin  guardia alliconfìai della 
lithuania.fidctcrininò,  che  non  ve  ne  fofsero  meno  per  l’auuenirc,  ma  che  do- 
uefsero  redarc,  come  s’è  dato,  nel  Falatinato  di  Chiouia . 

Terzodeetmo , (t  donelscro  amnicttercpochi  Colacdii  di  Chiouia  oelli  regi- 
ftri  per  cfsere  quella  Città  Capitale. 

Quariodecimo,  per  maggiore  (ìcurtà  de  gli  articoli , poiché  doueuano  efsere 
podi  ia  dèciKione  cauto  dalli  Comifuiri)  dell'annata  Reale  di  Zaporouia_*> 
«guanto  dagli  VfHciali  ddla  mcddìma,e  poi  dalla  Republica  ,gii  efèrcidl^ 
ritirarebbono  nc*  luoglii  ddlinaii  per  arpcttarc  l'efeciitioue  de’  regidrì,  ò 
xoli , c li  Tartari  sfeirono  del  Regno  « c liColocclu  uicti  ricornarouo  alle  caie 
loro. 

Quintodccimo , douefTeiinalmente  il  Gcnwalc  Cofacco  mandare  alla  prof- 
fima  Dieta  Ambafciadoriperrìngratiare  humilmente  per«è,epcr  tutta  la  Tua 
annata  il  -Bè  della  grada  ^ e mifencotdia  coaceda  loro  dalla  M.S.C  della  Rc- 
publica. 

Furono qiicfli  Capitoli  fermati,  cconclufi  alli  z8.  di  Settembre  i^t  i . 

Late  le  Capitolationi,  furono  fottorcrme,e  giurate /okiincmentc,s’attefe  al- 
le allegrezze,  c baiichetn . 

In  vno  de’  quali  iJ  Cbmielndckirkrouandofi  co'  dioi  Colonelli  incoiniacto 
a dolerli  del  Palatino , òPrcncipe  dfValacchia  , contro  cui  molkò  d'hauerc_> 
cattino  doniaco , ma  il  giorno  feguente , che  più  non  fremcuaiioi  vapori  del  ci- 
bo,.e  delle  Iseuande,  panie,  che  tutto  iì  raferenade,  hauendo  mandato  il  Vicou- 
fchi  a pregare,  che  fofl'e  condonato. quello  c’haiieua  detto . 

Indi  a quattro  giorni  tornò  al  GeneralifTimo  del  Regno  i!  Macboufc!;t , ch’e- 
ra andato  a negotiarc  con  il  Chmiclncfc!vi , &•  a dilponcre  gli  alloggiamonn 
mandare  J’cfcrcito  a quartiere  nel  Palatinato  di  Rrai  kuia,  e rapponqgli, 

/I  Ttiree  e$  Sulcan  Naradino  con  tune  le  forze  Tartare  era  calato  in  aiuto  dei  ChuiKjg^f^l, 
m»n4*  mI  ma  quedi  l’hauoia  licenuato  con  ordine , che  non  ponalTc  molefti?^  alcuna  alU 
Stati  della  Polonia  ,cc]uc(lo  aiuto  haucua  l’H.im  iimiaro  m '’inrù  d’vna  lettera 
•fu*  «i  del  Diuano  di  quello  Tenore.  fi  p»Hfna  tn(jnrlhumfittk,§t'hà 
Ctfrtcfu,  md*llra  fod  ifarfim^»tU%rht  4i'nmr»di  tu  f/ÀlMiue Céfiucht,* 

Bt  u réttrcMM *mu  vitunt,  / y frta't  » dAr^iitat . 


Ri- 
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Ritenuto  adunque  l’Hain  qucfto  com.indamcnto  , haueua  fpedito  l'efercito, 

& inuiatolo  con  qu:lìe  lettere  al  C!hmielnelcki . 

AmtfCMpiiMs  d Z‘p$r»um.  Butn»  f»JMt  t*Ui  Coltntlli,t  pm  vecchi  délPtftr  LitUr*  iél% 
cifi  Z tptrcmi'm/i . fer  fttlti  anni . Mando  tnv$fÌT»atut»  U Su'imn  Saradtno  trio  t H*m  ni 
fratfUo  t Stft  k»\t  Agà  Sabanktii  Agi,  mitri  Agi,  Boi  t CelontlU  • « tutto  tpuoU  Chmulnt* 
tofercito,  eh*  mt  trout.  rtfiamdo  io  nel  Crtm . tftreve  quanto  prima,  co  l fauir/cki , 

di  Dio  cmpitm'À  eo/f il  inuocatt  H memr  di  Dio  /tn\m  vfmr  fuperbia  , e riprimoroil  vom 
firo  nimico.  Vi  prego  a italaftiariivhbrttcheWa  i alla  quale  ftuS  ah  tofino  ad  ho^ 
r«  itditi , ^ ali' bora  domandate  a Die  la  vittoria . 

Vojlre  Amtrtuola 

Jflam  Stru  Grandi Ham  io'  Tartari  Crimti 
di  preprta  mano  • 

Scrifsc  anche  alli  9.  d’Ottobre  il  Chmiclncfcki  al  Qran  Generale  di  qucfto 
fenfo . 

Mniro  ch'io  Hama  ri/poniendo  il  Signor  Machoneiki  a V.  S.  Itlufirifflma  ricetto  Lotterò  dei 
mitre  lettere  da  lei  i utile  quali  mi  auutfa  , che  in  luegt  detti  Signori  Cemiffarij  vuo-  Chmielnt. 
le,  che  vno  fole  fiia  il  Signor  Palatino  di  Chioma  a fint  dilanio  moggiormonttefo-  /cki  al  G#« 
gtoirt  la  pace  di  SOarauia  il  quale  conferirà  con  nei  lutto  quelle  che  eteorrerà,il  che  ut  ntrale  f #• 
è flato  de  grandifltma  confòlaiiono  » fe  non  quanto  habbtavio  mtefo , che  netti  beni  del  Iacee  • 
Chioaibilao  fono  fta'i  vt  ifi alcuni  feruìdtii  del  Signor  Dambrenoltki , V.S  JltU'. 
flnffima  è di  grande  iniotligen^a  , onde  pai  boa  credere  1 che  queflo  ì accadute  fenxa 
mta  pariicip  iiiene  ; iepeiì  hi  date  ordine  al  Colonolle  di  Chiema , che  alla  preAnta 
del  Palatine  diquoUa  proumeiagadightco*  ogui  ftutnià , e finta  veruna  miftrieor^ 
dia  i Rei , poiché  fono  per  fare  egm  ifèrio,  ih.  quefla  pace  fi  mantenga , ^afne  di  /«• 
glitrt  ogni  lirica  (ubiti,  che  parlerà  con  iloigner  Palatino  di  Chituta,  deputati  alciu^ 
mi,  li  qualifiaramne  Rifidentiapprejje  io  fteffo  Palatine  ,1  qurfli  jen^a  dar  a mi  parte 
mlcuot  ountfeane  gli  eccijfi,  che  faranno  commifii,  o percht  paritnae  V.  S.  lltu/lriffi^ 
ma  lafcia  in/ue  lu'go  il  ligner  salatino  di  (Jzernieeuia  , la  prtghiamea  dar  e rdine 
mi  Signor  Palatine  > th'inqutftì  principq  non  faccia  ■ ni  permetta , thè  fi  faccia  cofa 
veruna  contro  il  no/iro  accetde , ma  traiti  con  ptaceuelexxa  tutte  It  cefo  > come  già  fi 
feltua  . Habbiam»  ancira  coani/l’’eiiiters  vn  utrfaii  finito,  chequilli,  ch'eranedtl 
numero  dt’  40.  mi.’a  hon  fiane  impidm  in  alcun  mode  d'andarfino  alli  beni , che  fono 
nel  Palatina'o  di  Chieuia , 0 ceiì  antera  ha  di  quelli  > che  veglione  efjtrt  del  numero 
dettilo  mila,  V S.tllu/ir  filma  pii  ne  piiega,  che  ireuiamo  le  pitti  h barthe  quan^ 
te  prima  per  armare  in  mare  • lo  freme  quante  prtmapeiremo  , ma  bifgnerà 

prima , che  ni  parliamo  conlet  meirfima  , haue,.dene alcune  delle  vreth-.e  (*r  aftrt 
che  non  feno  ancora  terminate  Mandammo  vn  nifiroatla  Por-aOtitmana  primm 
c'hautfii  ro  tonclufala  pace  di  Braloceikeuia,  mafappia  ter>e  V.S.  lUufinfiìma,  che 
io  hi  abor.icciata  con  ogni  finceriià  la  pace  , 0 nen  hi  Ic.iiio  cc(a,  thr  pefia  rff  ndero  Im 
Mao/ìàdet  Rì,ni  la  Ripubhea,  mai’hi  mandato  quaft  (ima  t'habbta  da  trattar 
uOgOt'O  veruno  iddio  che  vede  il  mie  cuere  , là  ch'io  fino  per  fetuue  a Sua  Maeftà, 

alla  Repubtica  con  tgni  e(lequie  contro  qualunque  inimico  fi  (la  , afiiturafi  V.  S.  itm 
luflilfitft*  I ch>  nei  tutti  ad  ogni  Cimando  della  Maeftà  Sua  procurareme  ìa  glorim 
dot  Rogaodi  Polonia  . In  tantenoi  fermiamo  atti  (olleuaii,thi  ciaftheduno  Atbbm 
ritornare  alle, 'ite  eaft  » ofe  non  lo  faranno , ligafligaremo  > come  dipubbedienti  ,eli- 
ctntiofi  I (he fono . 
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<?i8  Hiftorìa  delle  Guerre 

• Horapiì\  nónrcflando,  chrlaragìi  cfcrci'i  ,Ja  cuigiuriTditnonetrrrnìnacon 
la  f acc^:nc.ominciarono,c  estuili,  c quelli  a ritirirlì;8<:  il  Potofchi  anch’c«;Ii,che 
Hìolro  haiisin  patito  nell'drrcino  militare  fcnìcniloli  molto  granato , nel  riti- 
rarli fiì<U'prcfibda  vna  Paralilìa,che'finalmentcandòareTmjnarc  in  Apoplef^ 
lia,  quali  che  la  nantraccddreanch’dTa  all’eftTCftio  di  Marte,  e ne  prctideflie 
congedo , c le  bene  per  opera  di  vn  ino  Medico,  che  già  molti  anni  gli  aflìileua,. 
ne  lo  hau:uaabbandonaco  in  Tartaria  quando  vi  era  llaro  prigione,  lì  era  qual- 
che poco  n'atiiito  del  deliro  lato  ortefo , e della  voce  impedita , ad  ogni  modo 
conofcendolì  poco  lontano  al  morire,non  lì  curò  di  vlar  Qualche  ri/parnùo  del- 
la Tua  r ita , ma  \ olle  continoiurc  nelle  làtiche , alle  quali  era  vfato  fin  dalla_> 
pr;nia  giouentù,  ma  direna  a gli  amici , che  non  hauere  Jbc  voluto  morire  l«»tto 
altro  cojicrfo,  che  d*vn  Padiglione  da  campagna , e degnamente  così  teni  ina- 
rc  alleila  funtione , chegli  era  fiata  comindlà  dal  Tuo  Re,  e dalla  Republica, 
onde,per  quanto  fofle  dÌTonato  ad  haiier  cura  di  se  medelìmo,  non  lu  poflibile 
di  rimuoiierlo  dal  Ilio  infikuto . E 'cosi  grande  la  violenza  delPvfo  alia  ragio- 
ne,che  nelle  cofe  più  fofiantiali,  &:  eflcntiali  dell’hiiomo , conuiene,  che  quella 
foccomba,  maflìme  dotte  lì  tratta  del  proprio  intcrelle. 

L’yltimo  filo  viaggio  lù  a Laticzr  uia , Città  Regia , di  cui  era  Starofia . Colà 
fi  trasferì  per  fare  l'vnionc  della  Starofiia  di  CzercalTìaa  Nicolò  Aio  figlio , di 
cui  l’haiicua  Colo  fatto  fuo  Luogotenente  nel  tempo , ch’era  fiato  in  lartaria , e 
per  rallignanjliela  liberamente . Dt  la  dunque  ritornando  a' io.  d’Ottobrc  lù 
in  carozza  d’improuifo  colto  da  vn*  accidente,  che  fiì  vnà  refolmione , e fiibiu- 
namentemorì  .Signore,  che  fino  dalla  fua  età  di  1 8- anni  haueua  efercirata  la 
militia  fiotto  il  Generale  Zolchieuski  a Smolenfco.  Due  volte  fu  prigione  de’ 
Tartari  j la  prima  alla  battaglia  di  Czecora  fiotto  Camamiro  Tartaro  di  gran_> 
valore  ,doue  (lette  due  anni  prima, che  tornar  in  Polonia^e  l’altra  in  que&i  im- 
prouifia  ribellione  de’  Cofiaccni  fiotto  lllam  Gerù . 

Hebbe  quali  tutti  gli  honori  più  riguardeuoli  della  militia  di  Polonia,  fu  Ge- 
nerale di  Campagna  fiotto  il  Gencrahllìmo  Stanislao  Coniecpolslti , indi  Pala- 
tino di  BracJauia,fiicccHe  dopo  la  morte  del  Gcneraliflìmo  nelle  migliori  di- 
gnità, che  hauell’c  quello, cioè  di  Caftcllano  di  Craccotiia,e  del  Generalato  lu- 
premo . Nella  variaà  della  fina  fontina  fi  vidde  vna  collanza  di  farlo  ficmprc_j 
più  tjrato  all.1  Corona  ; perche  le  fiienturc  gli  fcruirono  di  merito . 

Ella  è vna  fipccic  di  beatitudine  del  Cielo  figurata  in  terra  quella , che  dà  au- 
mento di  rctnbutionc  per  li  patimenri , e me  lo  autentica  la  voce  della  verità 
annoucrandola  fri  le  otto , ch'élla  deficriue , le  fciagurc  adunque  gh  ficrutrono 
di  porte,  e di  ponte  alle  maggiori  gratiè,  vna  delle  quali  h‘i  l’efi'cr  latto  prigio- 
ne nelprincipio  di  quella  guerra , e ritrouarfi  alla  feonfitta  di  quelli , di  cui  era 
flato  mancipio,  &:  elfere  ifato  folo  minillro  di  quella  pace , che dal-Rcgno  au- 
to era  bramata . Pace  benché  nata  dal  valore  oel  Rè , c del  Regno  , nondnne- 
no obftetricata , c quali  che  rifieruara  a lui  lolo,che  fioliicitò  a darci  primi 
vagiti , l’accolfie  nalcente  ,v  nelle  lue  mani  fi  vdi  prima  parlare , daefiarc  la_-» 
ribellione, chiederne  perdono,e  giurare  di  nuouo  la  già  negata  fede.c  partorire 
al  Rè , & Regno  quel  giubilo  , che  viene  deficritro  per  il  maggiore  di  vcdcrc_> 
A’n  peccatore  pentito  .in  cosi  fortunato  punto  adunque  terminò  il  pericolo  della 
fua  vjtaquefiovalorofiflìmo,  e fortunato  Capitano.  Horapafiba  fiogdano. 
Egli  è da  credere,  ch’egli  hatielTe  all’hora  la  volontà  d’efiequire  le  pro- 
mclTc,poichegIi  effetti  nè  danai]  o buono  indido  dicendo  egli  troncar  capi 

impic- 
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impiccare  li  Cofacchi.che  contraiumuano  al  Capitolato, a feeno  tale, che  mol- 
ti, & in  gran  numero  Ivgiiitaroiio  l'Or  jadc‘  Tanari  per  non  foggiacero  al  ('.•u:- 
ro  imperio  di  Uogdano,  c maneggiarono  di  dcggicr/i  vn’altro  Capoj  le  non  di- 
ceiiimo  però , ch'egli  non  foirc'diilimile  da  coloro  di  cattmo  genio , che  fopra- 
gninti  da  graue  infermità  fanno  voti  ,c  proponimento,  di  mutar  colhiinc  rafii- 
guatifì  in  Dio,  nu  non  lono  cosi  prefto  ame/a  itradadi  conualvl'ceii.a,cI)C  tor-  ; 
nano  a gli  \ fi  anticm,  poiché  ammalatoli,  e poi  mortoli  (j.-neraIiUì.no,  volen- 
do ilctìm  Nooili  incominciare  a pallarc  a'  liioi  beni,li  Colacchi  non  meno,  che 
Ji  Villani  ,'gli  dauauo  (opra  ,&r  vcad^iuno , nè  li  Tartan  erano  molto  allonta- 
nati da'  confini  filando  lolo  vnalcga,  emcradiltauti  ,doiie  s’accamparono  li 
Polacchi  j k-cegeua  pero  l'cfercito  il  Palatino  di  Crernicouia  Tenente  Geucra- 
le . Anche  nella  RuUìa  fi  llaua  bene  m dubbio  de  gli  clFeiti  della  pace , ma  il 
Contagio  , che  fi  auualorò  in  quelle  pani  ^ Se  era  graue  in  Tartara  pur  anche  ) 
feruiua  di  fofpenfion  d'armi  vaitamcncc  con  la  llagionc  inoltrata  . 

Horatenninato  l'anno  1651  fi  tenne  vna  Dieta  in  V.irfauia  per  trattare  gli 
affari  della  pace,  che  dalli  Cofacchi  lì  moltraua  dellderare  perpetua  ,folo  ad-^®'*''* 
dimandauano  , che  al  loro  (Generale  forte  dato  vn  gouerno  perpetuo  d;  circa  • 
dodeci  leghe  di  Paefe,  il  chegli  farebbe  di  tanto  comodo , che  potrebbe  tenere 
vn'cfcrcito  di  cinquanta  milabuomini;  onde  benli  vede,  che  la  loro  ribellione 
non  era  internamente  tcmiinata,  volendo  di  fcrui,e  poi  foldati,farfi  Iiberi,e  po- 
. tere  a fua  voglia  contendere  con  lo  ftert'o  Rè . E continouata  quella  Dieta  fino 
a mszo  Merzo  . Ma  perche  vn  loJo , che  contradica  alle  cofe,  s’intendono  non 
fatte , vno  delli  Nuntij  tcrrcllri  difgullato  para , onde  la  Dieta  fi  fciolfc  ,&  ac- 
cioche  non  reftalle  alli  Cofacchi  materia  di  querelarli , il  Re  con  il  parere  del 
Senato  confirmò  li  Capitoli  della  pace  fatta  con  promefsa  di  farla  ratificare  da 
gli  ordini  del  Regno  nella  prima  Dieta , che  li  faccia . In  tanto , benché  a quei 
confini fo&feguitavn  poco  di mifchia  tra  li  Cofacchi  diJidalBorìllene,e  li 
Regi]  con  vn  poco  di  danno  di  quelli, ad  ogni  modo  quello  fatto  G pofein  lìlen- 
tio,  accioche  non  intorbidafse  vn  negotio  di  tanto  rilieuo , Se  il  Chmielnefcki 
mandò  qualche  migliaro  d’huomini  ad  affillcre  alli  Tanarij  che  palsarono  in^ 
Circallìa  ad  alTìllere  il  Tartaro . 

Ma  quando  li  credeua , che  le  còfe  folsero  pienamente  aggiullate , e che  do> 

: oefse  la  Polonia  fono  il  pacatole  dominio  dell’ottimo  Rè  Giouanni  Calimiro 
-.i  godere  vn  leccio  fortunato,  non  douendoli  dubitare  ili  vn  rubelle  flagellato , e 
ai  vn  nemico  llrapazzato , ecco  il  Maggio  forgere  nuoui  rofpetti  di  trioulotioni. 

■ Due  grandi  obici , ò duegi'andi  materie  di  gelofia  di  Stato  fono  il  rubelle , ben- 
ché hiimiIiato,&  il  nemico  ancorché  vinto, fc  neli’vno, e nell'altro  rellano 
forze , onde  il  Politico  nondeue  panirgli  mai  gli  ofseruatori  dal  fianco  } del 
prìmo  è ne’  Concili]  più  fegreti  di  chi  domina  gran  dilputa , le  li  debba  afsolu- 
camente  olseruare  l’amnirtia,  ò intiera  doment icanza,  ò pure , come  delitto  im- 
perdonabile, inuigilare  alle  occafioni  lieuirsime,  anche  non  fulsinenti,  per  pren- 
derne vendetta  di  cllerminio , fapendoli , che  il  moftro  deferìtto  delI’Hidra_» 

Don  hà  più  vera  efplicatione  della  ribellione,  nell'vn  partito  campeggia  vnz 
candida  pietà  (e però  la  Francia  hà  per  imprefii  il  Giglio,  e perdonato  vna  vol- 
ta, non  hà  più  memoria  dcll’offcra  di  Stato  ) nell'altra  con  piu  auilcra  egualità 
dì  regnare  lì  vede  quella  rigidezza  di  giitrtitia  forda , e cicca , che  non  può  con* 

- denarfì  ,ma  lion  può  negarli,  che  non  porti  borrorc,che  per  appunto  e quello, 
ch’ella  delidera,acdoche  il  amor  della  pena,efciura  ogni  fpi'raiua  di  perdono> 

£ail  fuocod’Ucrcole,cbe noolafcipuUuIaricapi, che  la  pietà tarinafeenri . 

Dell’i; 


S»fptuii$' 

ftlmttl»*» 


ììgiÀ  Vie* 

C*nittli*T* 
dt  Ptleni* 
m*tchl  174 
Utr*  !»  p» 

tri» . 


y*r»  CMU'k 
i*Ut  m *mg 
X'  di  Bogif 


620  Hiftoria  delle  Guerre 

Dell’inimico  riconciliato  poi,  ben  confidila  la  facra  pnidenra , non  douerié- 
ne  fidare . Hauendoper  tanto  la  Polonia  non  vna,  ma  ambitine  quelle  pietre  di 
fcandalo  daguardarienc , poiché  la  prima  haneua  la  villana  fellonia , e l'altra 
la  Scytica  incodanra , Se  ambidue  la  Barbane  per  bafe,  c fomento , era  coftret- 
ta  ad  aprir  mill’occhi  fopra  quella, e quella  nationc . Incominciò  dunque  la  Po- 
lonia , dico , sù  1 pnneipio  di  Maggio  a penetrare , che  il  Tartaro  tnaneggiafTe 
aiuti  alla  Porta  Ottomana  per  vciitlicar  la  ^attaglia  perduta  fotto  Bcrctzesko, 
e dall'altra  parte , che  Bogdano  manegeiafle  per  mezo  d Ambafciadori  fegrcti 

Sualclic  negotio  occulto  con  l’Ham  ,^e  però  innmata  la  nuoua  Dieta  per  jJ 
ne  di  I.ugfto  fi  andana  difponcndo  l’animo  Regio  a preuenire  a’  mah,  ebe  po- 
tclTero  nafeere  al  fuo  Regno . 

Asgiungcuafi  vn  terrò  intoppo  che  pul  lulaua  feme  di  ribellione  , & era  il 
Racirecofehi  già  Vice  ( arcelliere  del  Regno , che  partitoRc-prolccitto,  andaio 
vagando  per  uifcitaralflittioni  alla  Patria'’,!^  hauea  i'attri  prui.t  rif  orfi  alla  Mae- 
llà  dcll’Imperadore,  per  portargli  materie  d’iuiinicina  c«n  la  Polonrai  ma  quel 
Prcuripc  grande  , che  ha  l’anima  Angelica  , ahborrico‘i  iniqua  propofta  ,efc 
non  lo  gatìicò,  fù  per  non  abufarc  della  propria  ingcnuuà , chegli  taueua  pre- 
ftato  Poreccnio,  (limando  di  »<fir?  materia  gmfta,  <»hrc  che  il  PirBCipe  ncn  de- 
ce rpaiicntare  con  il  gali  igo  di  «hi  gli  porge  materia  catttua  querii,.cheg]icac 
po<mno  portar  buone, che  però  deHe  rdtrtmti,&r  operar  gmllo . In  fatarrjt-* 
delle  p.ù  nccelkarie  pani  del  corpo  del  Prcncipe  c l’orecchio  ,e  pni  fonunaio  è 
quello , che  più  sà  priMvTitemcmc  valcrfcnc- . 

Ma  per  tornar  da  Vienna  m Polonia  con  poca  ficica , rirroco , che  fi  fofjpcm 
portanocon  f co  la  dottrina  drben  \alerfene,poiche  pronunciano  quafi  qucHo- 
a che  dt  nono  feniire,  che  è il  fofpendcme  la  credenza, ma  ftar  vigilante  j e cht  fi 
laf  ia  trafportare  dal  foipctto  alfacrcdenza , foccombe  allo  fpdso*  graniflìioì 
errori  ; la  verità  dclfi  negooati  fù  ; Che  hancndo-il  Cbmielncfcfcivcomc  dicem- 
mo di  fopra, fa-tofi  promettere  da!  Prewipe  di  Valacchia,  che  k^barefiata  x 
quello  farebbe  fiata  moglie  del  figlio  di  eflo  Bogdano  , mentre  che  colini  fiaaa 
«Vquefia  parola  lìcuro.cli  capttò'all’orccchio , cheil  Valacco  non  fole  haueitt 
trattato  ma  coiicliifo  di'darla  al  Prenci pe  Zamofchr , anrichelaafpetuiu  ift_» 
breuc  di  ritorno  in  Regno  per  confignarghcla,&  eflcttuarne  il  mantaggio.E  ve- 
Famciue  il  VaUcco  non  fi  potcua  dir  mancatore , poiché  fù  la  promefia  efiona 
con  eiofeora  Tirannica , c promdfa  cosi  fproponionata , che  lè  Bogdano  ba- 
li e (Te  hauuto  occhio  fano,  ballerebbe  conolduio,  cheil  Pad-  c non  era  ol^fdiga-^ 
to  di  annegare  la  figlia , dandola  avi  rno  di  razza  pocodianzf  fchkma , figlio  di 
TU  Capo  di  gente  \nllana,  macchiato  di  nulle  frodi  ,edi  ribcUioar  ,chc  pofle- 
deiia  vna  digmtà  più  torto  da  dirfi  indigniti,  ma  teroporanca*lt  arbitran»,e  che 
la  rteffa  fama,  c'baceoa,  era  infamia , fìgho  incato  «fa  ItKcedtrc  al  Padre  anche 
in  quella  macchiata  dominatione,  farebbe  flato  vn  macchiar  fc  mcdefimo,e 
Paltra  figlia  cosi  nobilmente  maritata,  onde  con  ricionc  dxo , hauena  determi- 
nato dr  darla  ad  vn  nato  Prcncipe  de’  m^giori  , e de*  più  ricchidel  Regno , ol- 
ire a molte  altre  confeguenze,  poiché  fennuano  a Im  Hertd  * 

Bogdanoadunqoe  noiriftimandofi  inen  demo  del  Valacco , e di  qoal  fi  lìi-j 
Prcncipe , e gonfio  delb  fopcrbia  dthaucre  dilapidato  tb  Regno , combattuto 
con  vna  Polonia,  e con  vnalithnania,  ecori  vn  Rè  veramentcGVERRttRP» 
ancorché  ncccftìtatodiandareaponcrlefia'picdi  fnpplichcnole . JLaAipcrbù 
aoB  confiilera  gli  eoenti,  ma  vanta  Pardire  cantando  con  Lucifero  . 

Mtmètjp  »»aid!ÌMma*  trdtr  U gjtarimrn  :;  -v - , .r.i 
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Si  (limò  ofWo,8riI  Valacco  incapace  di  perdono, onde  mandò  a fratrarc  con 
il  fuo  collega  Tartaro  multandolo  a nuoue  prede  in  Valacchia,  non  vokndo  ■ i 
^li  altra  preda , che  la  figlia  del  Preneipe  per  il  Tuo  fumato  Prencipe , e quedi 
erano  h trattati , che  perla  fegreterza  loro  portauano  gelofìa  alla  Polonia . Fù 
ben  quali,  che  Tempre  difficile  il  perfuadcre  al  Malico  il  canto, ma  fù  Tempre  fa>  t 

CililTinio  il  uraril  ladro  alla  preua,etanto  Tacile, che  il  gran  Poeta  Hebreo  voi-  •• 

le  mollrarc  , che  bada  la  villa  , non  che  la  voce . Si  miebiu  furtm  enneb»»  cum 
M > che  però  l'Ham  ben  Tubito  s'accinTe  all’impreTa , e perche  Bordano  tenieua, 
che  il  Prencipe  dedmato  Tpol'ocomparille  d’improuilo  a leuargkla  preda , af- 
frettò di  maniera,che  l’Ham  non  lì  niod'cdi  perlona,ma  fpedi  l’Horde  ad  vnird  • 

con  il  Cofacco  Bogdano,  che  non  haiicndo  intentione  alcuna  d'otfcnder  la  Po-  _ . • 
Ionia,  ma  dar  fermo  nella  pace , ftimò  coniicneuole  di  fcritiereal  Kalinouofcki  r„- 
Generale,  che  non  a danno  della  Polonia , ma  a quello  della  Valacchia  fi  mo- 
Bcua  il  Tartaro,  Se  cfl.rc  già  con  alcuni  Cofacchi  in  via  per  farc,chc  quel  Pren- 
cipe  ollcrualfc  la  promefù  di  dar  la  figlia  al  figlio  d’effo  Bogdano  j palTarebbe 
dunque  l'annata  Tartara , e CoTacca  per  li  confini  del  Regno , ma  fenza  veruna 
oftela,  li  che  voleua  aiquTargli,  acaoche  non  fi  ponedé  a volergli  contendere  il 
paflbj  ina  fi  contcnefle  nelle  fue  trìnciereaificurato  dalla  parola, ch’ei  glie  tic.» 
daua,che  non  hauerebbe  veduto , nè  vdito  vfàre  minimo  atto  d’hodilità . 

^efta  lettera  vfcica  da  vno  auuczzo  a mancar  di  fede , & a maneggiare  in- 
fidie,  ancorché  porrad'e  in  fronte  codanza  di  oTseruarela  pace,&  apparente 
cagione  di  riTentimento  contro  il  Valacco , fù  però  dal  Generale  Itimaca  vn’ar- 
tificio , ò di  addormentarlo  nelle  prouifioni,  ò di  volere  fcorrcre  in  altra  parte. 
Menrre,chcaccennaua  per  la  via  della  Valacchia.  In  fomma  l'opinione  radica^  Il  Gtnrrmlé 
ta  delle  qualità  di  vno  fa  dimar  Tempre,  che  uitte  le  attieni , ch’egli  commette,  nen /;  fi^M,  • 
fiano  di  quel  genio  defTojCh'c  in  concetto,  abenche  lontaniffiine , onde  il  Kali-  fi  frtp*r»  m 
nouoTcki  dimò  di  non  dnifergli  predar  fede,  ma  prepararli  non  alledifèfe  foia-  ctmkntttn^ 
mence,  ma  alle  offèTe  j ma  quello , che  più  Io  moTse  a queda  deliberatane  fù  il 
confiderarc,  che  non  doueua  Bogdano  configliarlo  a tenerli  le  mani  aila  cinto- 
la.Mcmre,che  fi  andana  ad  attaccare  vn  Prencipe , che  daua  protetto  dalla  Po- 
lonia,fatti  quclh  penficn,  Tpedi  Tubiro  quali  rutti  li  luoi  Officiali  per  Tollecitare. 
le  militic  ad  vnirteli,  e con  Tolifci  mila  hiiomini  fi  pofe  in  campagna,  ma  fi  trin- 
cierò , e condufse  gran  quantità  di  \ iueri  j non  era  egli  però  entrato  a pena  nel 
campo, che  intcfc  vicino  l’cTcrcito,  c che  a camin  Tartaro , ch’è  velocidimo , le 
mippe  nimichc  erano  paffatc  non  Tolo  il  Boridenc,  ma  poco  lontane  da  lui,egli 
ch'era  coraggiofo,pcr  non  lo  dire  imprudente,  fenza  confiderarc, che  il  Tartaro 
hàfempre  gran  quantità  di  gente  per  rinforzo,  volle  andar  ad  vrtar  iic*- primi 
fperando  furfi  vinti  quelli,  ^dar  a ftiperar  gli  redanti  ; l’vrtare,  c rompere  le_j  //  Gttupmk 
prime  picciole  quadriglie , ò truppe,  non  iti  difficile  a gente  così  braua , e lotto  me«  tumt  t 
vn  Capo  valorofo  ; era  c)uedo  il  Sabbato  primo  di  Giugno  del  1651.  ma  il  refi-  r»iwp*  Ufri 
dere  alla  moltitudmc  CoTacca  condotta  dal  figlio  di  Bogdano,  che  Teguiua  con  m» 
più  Tartari  i primi,  e che  circondò  tutto  il  pocodèrcito  del  Polacco , non  fù  TmrMn, 
poffibile  ; combattè  egli  ila  brano  Guerriero , e fecero  li  Tuoi  merauiglie  : ma  fc 
li  Prouerbio  elide,  che  Hcrcole  non  voleua  contra  due,  che  potcuano  quedi, 
che  ogn'vno  ne  hau.nia  contro  più  di  dieci  ? 

Ammazzò , ferì , ma  ferito  ai  vn  colpo  di  Sabba  in  vna  fpalla , nel  collo  da  f* 

vna  freccia,  c nel  petto  da  vii’altra  con  pericolo  di  \ ita, gli  coniicnne  cedere  al-  à »/*<• 

la  fortuna  ^chc  non  Teconda  Tempre  il  valore,  fù  egli  fatto  f)rigione  con  moltif-  pfigttitf» 
finn  de*  Tuoi , doiie  che  la  inecàa  pena  delle  uiilitic  Polacche  fi  Tàluarono  hig- 

gcn- 
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guido  j l’alcre  tutte,  6 paliarono  per  il  terrò , ò alla  fcruit»  . Quelli  che  fuggt> 
tl  PMUtiut  ror/y,  ch'erano  tré  altri  mila , Uiroao  ,couie  lì  vfa  dalle  reliquie  j raccolu  dal 
4l$Srmclmi4tA  Palatino  di Braclauu  a Gii^ionich. 

TAceri  I*  It  Fatta  quella  brauura  da' Tarun , e Coù^a:!ii,pafiarono al  viaggio  loro  per 
rtltquit  la  Valachia,alli  quali  mandò  il  l>rcnc:]>e  incontro  ad  oH'enre  ogni  partito  per 
Il  l'Ala  ee$  follc'tiar  il  Pacle  dal  lacco  ; non  pr«tè  U poitcru  Signor  altro ,die  loggiacereaiJa 
tcnctdt allt  Ticannuic imminente, poich.-tJÙoo4>o  impenettato ; lù graue  la  iotnma  del 
ntmui  «/ni  denaro, che  pago  «nueraudsimaljibimiadidauer  dariaiìglMin  caia  diva 
fiogdaiio,e{>urc  tufogno  coocctk'rla  con  proaicHà  pernon  la  veder  rapire  a 
« gitifa  ddl'Elctu  andeaje  perche  di  lei  nc  rdta,chc  dire,  volo  alla  Corte  ^ Po- 

U Ri  xbim  Ionia, douc  penetrata  l'improuda  pcrcotlà in  otto  giorni  fubito  il  Rè  /poli  gli 
t»a  Ia  N«-  ordimconucnfluolipcradaiarelaNobiltijeporcrfi  poncrceoa  dlàiti  Canv 
btltà.  pagna  al  rimedio  di  quei  mali, a CUI  lallcila  Nobiltà  non  volle  prouederequao- 

do'fi trniiaual'occouonepEonuditerminarevnavolta  perniolco  tempoviu 
guerra  in  meno  d'vu'annorinouou,  com'egli  fìimaua,&  iafìcme  £ /oilecitò 
l'vnione  della  €>icta  intimata.  , 

F perche  a limili  (Irauaganrc , molti  inerendo  alla  non  anche  ellinta  opinio- 
ne  della  fatalità,  fubitoii  vanno  mirando  fé  prodigio  alcuno  la  dinoo,  ft'i  rìcor- 
f radigli  AB  datone  vno  poco  prima  veduto  nello  IleiTo  R^o  di  vna  ca£a  ricrouota  , otte 
jfctdiM.  vn  cadauere  dieciocto  annipriina  fcpolto  fuori  di  terra  , de  il  corpo  era  cosi 

intiero,  come  fé  folle  motto  il  ciornoantecedcote  &.  hauendo  vno  voluto  ta- 
gliarne il  Capo  per  fepararlo , Torli  per  hauere  vna  gran  reliquia , in  cafo,^ch'e- 
gli  fofse  dichiarato  cadauere  d’huomo  di  Sama  vita , nc  vfei  quel  Heiso  fongue^ 
che  farebbe  vfeiro  da  vncorpo  viuo  ,&all*J'.nra  decapitato  ^ onde  fu  creduto 
volerli  ilignificare  vna  nuoua  gucrrafanguinoiilsuna  per  il  Corpo  Cofacco  llato 
.tani’anni  quali  morto,  cosi  legemiciiimcrùrzanofopralcllrauaganzeddJaJia' 

• tura,  ò li  prefagij  diurni  ofaid . 

•Mentre,  che  li  llauasùquelHprcparatiui,  e umori  iniìcme,  quelli  dello  in- 
tTepitoJHeroc.dcHa  Polonia,  dico  il  Rè  ,^uclHdi  popoli  voglioC  di  pace . Dor 
libcratia  il  Rè  di  volere  andare  a gaftigarc , c li  Taruri,  « li  Cofaedn  pcrefsei 
-te  andati  ad  attaccare  il  Valacco  lenta  la  Regia  feienta.  Ma  perla  parte  di  £og- 
. dono  ilaiia  pranu  Infcufa  di  hauerne  auuifaco  il  Gcnecale  , ma  quella Jion/odif 
facetii  all’inuafionedcllayalacrbia. 

Per  il  Tartaro  po-  fò  detto  ,élfcgli  ancora  mondana  vn'Ambafciadore  a rap- 
prefentar  le  caule  della  itt3-moira.contro<]uél  Prcndpe  j-Spc^'  Itibico  il  Rè  co- 
mando ,checolhiifoll'e  fatto  prigione , e condotto  come  Minilho  di  reo  , non 
d'amico . 

**  ; _ Ma  non-tardò  molto , che  fi  feopri  da  gli  effetti  a qual  fine  hauefie  l'Ham-» 

U TAriAtit  tnandato  alla  Pona  Ottomana,  poiché  ritornati  Albico  indietro  li  Tartan,e  Co- 
.«  CafAciht  facchi,andaronoad  attaccare  la  Foneiza  di  Camienich,Fottc2ra,  eh ‘altra  rol- 
MtAccana  fndate,  eilancare  Olinanne  gran  Turco,  e fù  mb1icato,che  ptrtèJa  (co- 

XiAmèmitk  lyjc  prefupponcnano  per  haucr  faputo  , ch'era  poco  ben  proiiiAa  di  v meri , c di 
ecnte)l'hauercbbono  confignaca  al  Turco,  e cosi  con  quell’efca  coiidottoloef- 
io  ancora  in  qu'-  IIa-Scena  , fooracu.  nò  haura  per  anclie  potuto  poncr  il piede. 

’ . . Hora  giunti  qucll'inimiciall'alTcdio,  non  tardarono  punto  d'incominciace  a 

moleftariojS:  in  pochi  giorni  gli  diedero  due  furiolì  allalti.  Era  gouemacor  del- 
la Piatta  il  Palatino  di  Braclaiiia,che,comc  dilli,  era  andato  a càccogliere  le  re- 
liquie del  nauiragio  patitodal  Kaltnoiifcr.i^ma  vi  era  dentro  in  fiio^oco  vn_» 
Signor  Kandrasìu  vaiocorofoldato , c di  buona  efpenenza  conaltre  auJiiie  pur 

bra- 
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bnue,  quefti  fi  difèfero  con  ribinrar  l’mimico  valorofamente,  ma  non  haiiendo 
viueri , nèmimitioni,  che  per  poche  fectimane  corfe  il  Palatino  per  entranàcon  jigr»(Uuim 
qualche  foccorfoih  viuen , egenti , ma  li  Tartari  llaccarono  dalI’dTedio  v-uj  ^ 
Rumerò  di  quattro  mila,  che  n’hebbeml’auu;fo  in  tempo  molti  dc’fuoi,8«ran-  ^ 

darono  per  incontrarlo,  e combatter  prima,  che  lì  accoftaiffe  alla  Piazza  j era 
«"li  appunto  al  Cartello  d’Iaghelnich  ,che  è del  Palatino  di  Ruflia,qiian<Jo  nc  g-  ritir»  iu 
vkide  le  truppedi  lontàfbo  , che  andana  io  a iperon  battuto  verfo  hu , onde_»  iBfhtlmdr, 
hebbe  tempo  d’Introdurrt  faluo  co’  fuoi,  che  non  amuuano  a inile  nel  Cartel- 
lo , di  cui  fiibito  armò  le  mura;  fopragiuntoui  il  Tartaro  ftimò  di  efpiigiurIo,ina 
trottò  così  duro  hneourro,  che  non  hauendo  maiTìmc  il  cannone, s’a.  corfc^he 
oon  gli  farebbe  nufeito  altro,che  perdita  di  tcnipo.onde  prefe  a partito  di  nror- 
narfene  con  la  fola  certezza , che  non  era  numero  quello  bartanie  per  iiurodur- 
fi  nella  Piazza  affediata . 

E perche  bifognauaprou.’Jere  divo  Capo  all’annata  infìiio  a tanto,  che  il  \t  Pal*tìnt 
RèpotcflecóilRegio  lecorovfcirediperfonaalIaCampagna,giàcheilGc-  di  Ptdolié^ 
nerafeco’l  figlio  u’erano  prigioni  delhiii.iwco,dsputaconne  alla  carica  il  l’ala-  fatto  G'no- 
tino  di  Podolia , il  quale  fi  pofe  a So  .aJ  per  iiu  adunare  il  corpo  dell’annata , a ralt  adun» 
cui  ben  fiibito  andò  ad  vnirfi  il  Palatino  di  RuTia,&  altri;  si  che  fino  alli  vciui-  l'ofntuo. 
fc  dello  ilefTo  Mefe  il  Campo  Regio  haucua  dieci  nula  huotnini  da  guerra. 

Ma  li  Tarrari,  che  fono  gente  funofa , vedendo , che  la  Ihazza  artctliaia  face-  Tartari 

va  più  refirtenza , che  non  ftimarono , e che  dall’altra  pane  il  campo  Regio  fi 
anuaiia  ingrolTando  a fegno,  chegli  hauerebb?  potuto  troncare  la  (Irada  del  ri- 
tomo  Caggiungafi,  chela  campagna  hoggimai  li  mancaua  di  foraggio)  deli  bc-  ^ 
ramno  di  lalciarl’iniprcfa , & andarlene  co’l  denaro  hauuto  dal  Valacco,  oltre 
cheilCofarcogiouane  hauendo  hauuta  la  ptontertadclla  moglie  dcfiderata_#,, 
non  voleua  dift'iirimc  l’intiero  poflefio  delle  nozze , che  rtiraaua  rtabilite  per  Ir 
quartoi^eci  di  Luglio  da  cclebrarfi  nel l’Vrcrai na , termine  delle  promelTcVa- 
£u:che . Ra^lunate  adunque  le  fatane  loro,  e rtrwtifi  in  truppe  leuarono  il  canv 
po , e le  ne  andarono  lakiandolibera  la  Fortezza  di  Camienich , c qualche  pri- 
^one  fàtco.cheò  rttmarono inutile,  ò faticofo a coitdurre,  dubitando  di  trouac 
Rjcontro  nel  partaggio  - 

Il  R è in  tanto  Ipedi  il  fuo  Segretario  Itafiauo  Paolo  Doni all’Imperadore  per  H W miim 
otrenere  leuatadi  goire  Alemana , gente  valorofa , auuezza  al  ferro , He  alle— »■  ^ Segrnari» 
fiùiche  militari , etubilc  nel  lénMgio,il che  non  poteiu  prometrerfi  del  Polac-  Dow  por 
€o,  e non  rralalciaua  le  altre  leuare  di  militia  da  foldo,  perche , fe  bene  corrcua  f"*'  Co, 

noce, che  il  Tartaro  > Se  ti  ChmicInefcKi  profdTauano  di  voler  coiKÌniure_>/'>’#/»»«(f^ 
nella  pace  ftabtiita  Pannoaddictro,einortrare  drnoahaueredi  cagionata  que- 
lla morta  in  Polonia , ma  hauerne  data  neceflìri il  Generale , ad  ogra  modo  if 
Rù  deliberaua  di  voler  poncr  la  falce  aiNIt  ima  radice  di  quefte  temerità  rubcl- 
le,  eftaccarcl’vnionccn  Bogdano  co’l  Tartaro ,,vnica  materia  d’inccflantimo- 
lertie  alla  Polonia . 

Stettedi  maniera  ^pGcato  ilRè  a quella  matena,  Scalladifpéfade  gli  ordf- 
nrcomieneuolr  ,manim«  che  anche  dalla  parte  d’Vngaria  panie,  che  lìpotclTe 
rcmeredinouirdjcconuennemanjarancneaquclla  parte  le  doutue  preuen-  ItRì  fam» 
doni , e prouifioni,che affalitopriim  da grandolordi  capo,  indida febbre,po-  la  a. mono/ 
fciadalerargo  diedea’  Nk-Jici , K:  alli  Senatori  molto-  dubbio  della  fua  vita , si  »m  fitpora  il 
che  nundarono  a chianurc  P ArciucfcouodiGnefna,  nu  la  virtù  naturale  fupe-  m»U. 
tò  rutti  i malori  del  corpo . 

Li  Tartari  intanto  mandata  nella.  Cirimeaiapredafattx  in  tutta  quella  feor-* 

rena, 
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reria, non  fi  alloiuanarono  da*  Cofacchi  per ofil'nureandh’eflTi quella» che 
fotfe  per  applicarli  il  k.c,c  la  Dieta  . Bogdano  anch’egli , chciiwenutua  li  prc- 
frefarm  al.  paranicnti,cdd  campo  aSoxal,  die  s^ingrolTaiia,  e de*gli  ordini,  che  fi  dauóno; 

/* 4ri»i . Ipcdi  ordini  a tutti  li  fuoi , che  in  termine  di  due  fettimànc  douellcro  tutti  clTer 

pronti  all’arini  per  poterli  corr«re  alla  Piazza  d' arme  ad  ogni  cenno  . Mandò 
ancora  nella  Po.vuuia,  ch'è  vna  Prouincia,  che  confina  con  la  Tranfiluania,jier 
follcuarne  li  popoli,  nu  non  vi  profittò  punco,poiche  al  primo  annunrio  ,che 
folTc  capitato  colà  Vuitochan , mandato  dal  polacco , il  figlio  del  Palatino  di 
Podoglia  Goucrnacorc  di  Kolicicia  haueua  radunata  gente  con  rutta  la  Nobihi 
di  Poicuuia,  e refa  vana  ogni  opera  del  Colacco  . Ma  nello  deflo  tempo  , che  il 
fi  fjifo  Chmieinefckiinaneggiauatiute  quelle  finezze  , icrifle  vna  humiliflimalct» 
^HtrJa  al  (era  al  Rc,in  cui  priata  li  qii.  rclaua  di  tìnte  ingiurie  ùtte  dall'cfertuo  Regio  al» 
li  Cofacchi , indi efponeua i!  calo  di  Ka!innuus.-.i,c'haneua  voluto  con  om 
imprudenza  niolellarc  h Tartari , e h Cofacchi , che  andauano  con  il  fuo  figlio 
Dimanda  » condurre  la  Ijiofa  promellali  dal  rraaiìluano,c  maniràtone  il  tempo . Suppli- 
pirdini  con  calia  adunque  il  perdono  dell’accidente  legtiito,c  proir.ateua  ptùchemaifoflfe 
mtaactia  . fiata  lafua  fede, Scobedienza  alla  MaellàSua, da  cullo  fpcrauapcrnon  hauer 
egli  neceflità  di  ricorrere  ad  altro  Padrone,chc  al  luo  naturale,  che  lo  proteg- 
gefic  . Così  andaua  minacciando  con  le  preghiere . lo  sò  ben  certo , die  fe  vi- 
tiefic  Pitagora  , e non  fofse  fiato  conuinto  dalla  sx-rità , che  fofierebbe  in  Cote» 
dra , che  ranima  di  Tiberio  folte  traimigrata  in  Bogdano  } che  pur  anche  fonise 
le  nK*dclinie  feufe  a molti  principali  Signori . 

Ma  in  tanto , che  il  Rè  co  l vigore  dilla  natura  andana  tìiperando  il  male , e 
SifìlaDit  già  f;  ne  promettcnano  fahitc  li  Medici  , tratempo  di  dar  principio  alla  Dieta, 
nelU  CUI  prima  adunanza  dcirordinecqueftre, fatta  l’ckttione  del  Prefideme 
di  quel  braccio , fù  determinato , che  la  doue  è fobia , che  ogni  Nobile  fia  am» 

• mcispal  bacio  della  luatio  Regia  ,ftante  l’indiljpofinoae  bafiafse  , che  ilPrefi- 

^ • dente , che  chiamano  Mardcialle,ùipplttre  folo  per  tutti  a quello  officio  j ricu- 
sò con  benignità-il  buon  Re  quella  cortefia^non  volendo  priuare  alcuno  di 
quella  pref egatkia,  e Ce  fiefib  di  nuedere  ciafcheduno  de’  funi  Caitallien  ; fù  da 
quella, e da  qiiefia  parte  reiterata  più  volte  l’inflanza  con  Icambienek  conefia. 
Se  alletto , il  che  feoii  più , che  non  bauerebbe  fatto  l’ammiflionc  confucta  per 
pili  confermare  l'amore , e riucrenza  da  ciafcheduno  domite  ; cede  alla  fine  il 
Re , e fece  per  il  Graa  Canciellicrc  siila  portadella  camera  Regia  fare  la  pro- 
pofitionc  delle  cofe  da  iratiorfi , ch’erano  in  lofianza  i modi  per  contincuare  la 
guerra  contro  li  rubelli , fie  inimici  del  Regno  . E perche  è foliro,  che  ogni  Die- 
ta dura  fei  fcuimanc  fece  il  Re  proponete,  che  due  bafiafièro , pere be  troppo 
era  necefTarìa  la  celerità  per  l'imminenti  pericoli,  e prouifioni , al  che  luoito 
afienrirono  il  Senatorio , c l’ordine  cqueftre , alli  quali  concefic  il  Rè  di  poter 
conferire  infieme , poicb’egb  non  ci  poteuajiuerucaice , accioche  più  prefio  fi 
fpedifiero  Icdcfibcrationi . 

Il  Vatacca  Companiero  in  taiKo  ktterc  del  ValaccoalRè , cui  dalia  quello  pa»t«d’ct 
fcriut  al  Ri  fitte  armato  contro  l’iiublcn/a  Cofaccha,e  che  Cr  bene  b pmpri;  Sudditi  per  vc» 
piar  vntrfif*  dcrtì  liberi  dalle  inuafioni  continoue-di  Bogdamciil  perfuadeuano  a dar  la  figlia- 
et, t mandar  promcfi'a , a^l  (^lu  modo  hauer  prckcinquefettmianea  deliberare  , nel  qual. 
la^ghapn  tempo fcluucffc potuto vnirc le fiicconlc.forzeRegieinon  hauerebbe  olfcr» 
wzj?*  4^rè  uata  cosi  turpe , Se  njtfcgaapromcflà . 

putt» . ' L'afiutinìmo  Bordano  intanto  per  far  fiianire  tutte  le  ddiberationi  jcheia_«i 
sfinii»  di  Dieta  pocdTc  prenda  contro  di  lui<j.fcce  iparsctnuoua , che  venuti  a contcfali 
Mtgdaa»»  Co- 
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CoTacchi,  c Tanari  per  le  prctenliom  delle  prede  fatte,  erano  fra  di  loro  verniti  '' 

all'anni,  c che  in  vna  battaglia  erano  morti  io.  mila  fri  eli  vni,  c gli  altri  ; ma 

chic  icopcrtovna  volta artificioib , non  trciia  pai  fede  a’Iuoimioui  artifìcij, 

onde  quclfa  nuoua  fù  der  fa  da*  faiii) , benché  creduta  da’  (empiici  ; ma  non  era 

però,  ch'egli  fé  vlaua  frodi , non  fi  valdTc  pur  anched^  lie  preiientioni  militari, 

per  non  edere  colto  unproiufo , anzi  per  poter  dar  materia  di  gran  penfìeri  alla 

Polonu , poiché  fe  prima  haueita  dato  ordine  all i tuoi  di  dar  pronti  all’armi; 

cornandogli  poi  anche  in  pena  della  vita  l'adiinarft  a formar  vngrctlo  campo  .. 

fottoBulocediouia,fotto  colore  di  celebrare  con  allegrezza  le  nozze  del  figlio 

con  la  Valacca  , per  la  quale  funtionc  (tanto  era  maligno)  defrinaiia  Iampla__»  * 

Città  dello  fteflio  Prcncipc  Zamofehi  ; haucua  in  oltre  prima  inuiatc  nuoue  in-  * * 

danze  all’Ham , che  gli  mandafi'e  nuoue  Horde  , non  hauendo  più  di  tré  mila 

Tanari  con  lui,  che  andaua  penfando  a Co(lantinoua,in  cafn  di  rottiira,poiche 

bene  erainformato,che  la  prima  tentata  fortezza  di  Camicnrch  era  data  munita 

di  quanto  le  faceua  bife^no  per  lungo  tempo  d’ogni  mumtione , e gente , oltre 

che  tinta  la  Nobiltà  de*  contorni  daua  con  Tarmi  alle  mani  per  accorrerne  alla 

difefa  , & ogni  giorno  mandaua  le  raccolte  de*  grani  per  confcmarli  colà  den-  ' 

tro,  e lafciaf  la  campagna  deferta  all'inimico,  fe'x  i folte  tornato . 

In  tanto,  che  quede  cofe  bolliuano,  c che  la  Dieta  di  Polonia  non  era  termi- 
nata, hauendo  gli  adunati  ottenuta  qualche  protesa  di  tempo  dal  Rè , haiicrc- 
mo  campo  noi  di  vedere  vn  bello  Epifodio  occorfo  inCrimea,da  cui  non  Icuarò 
la  penna  infìno  al  fine, per  tornar  di  poi  più  fpedito  a quede  faccnde  belliche. 

Quando  li  morto  Generale  Potoichi  volle  vrciredalKifcruitù  del  Tartaro, 
per  potere  attendere  al  fcniigio  della  Patria , non  hauendo  tutto  il  tifeatto  ini- 
podogli  contanto,  lafciò  il  proprio  figlio  indio  luogo  per  idatico  nelle  mani 
Tartare  : erano  con  lui  ancora  il  giouanc  Kalinouusxi , come  habbiamo  \ dito, 
fatto  prigione  nell'vltima  fiienrura  de*  Polacchi , vn  Sciombergo , & vn  Karoc-  , 
fchi  : e perche  la  libenà  non  fi  deiie  comprare , quando  fi  piìo  guadagnare  al 
giuoco  della  fortuna , ch*è  vna  fpeciedi  vendetta , contradcro  quedi  amicitia 
con  vn’Armeno  Prete , nominato  Rumafehieuiz , il  anale , ò per  carità , ò per 
moneta,  ò pC' l*vna,e  l’altra  così  bene  fi  maneggiò,cne  li  fece  fuggire,e  li  con-  ^ ^ 
dulfe  a Codanrinopoli . Arrabbiato  il  Tartaro  di  qudla  preda  v'fcitagli  di  ma-  ^ 

no,  s’immaginò,  che  haueddo  prefa  la  drada  di  Vuabcchia,  fapendo  che  l’Ar-  ' 
meno  haueiu  in  quelle  pani  corrifpondenza,  e perciò  fpedì  fubito  con  ogni  di- 
ligenza a quella  volta  p<T  rihaucrli  ,dolcndofi  con  quel  Prencipe , che  gcnre_j 
dipendente  da  quedi  gii  haiictre  apportato  qiiedo  danno,e  che  le  non  gue  It  ha- 
uede  rùnandati,  voleua,  clTcffo  Prencipe  ne  io  ridorafife  del  danno,ch'era  con- 
fiderabiJc . 

Rifpofe  il  Valacco  non  ederfi  veduto  fimili  pctfonc  nel  fiio  Stato , onde  1’- 
Ham  in  vano  fi  querelaua  di  lui , e li  dedi  mandati  con  ogni  diligenza  fatta.,, 
anche  nel  viario,  furono  ceni,che  li  prigioni  haueuano  prefo  ogn’altro  carni- 
no;li  Polacchi,&  Armeno  in  tanto  fi  condiideroa  Cofiantinopoli:QnelIo,ch’-  Vaitnt  « C#. 
alle  volte  pare  il  più  pericolofo,  è il  più  ficuro  rifugio, perche  nò  fi  crede  l’huo- 
mo  tanto  iciocco,che  vi  fi  confidi;rìcorfero  quedi  all’Ambafciador  di  Francia,sì 
per  edere  in  fua  cafa  ficuri , sì  per  hauere  per  il  mezo  di  lui  maniera  di  portarli 
fifori  del  Stato  dclTurcojcortefc  quel  Caualliere  gli  accettò,li  difcfe.e  li  proci^ 
rò  il  pafTaggio,  operando  con  dedrezza,  che  il  prinw  Vifir  chiudede  gli  occhi. 

L’Armeno , che  non  haueua  negotij  in  Italia , per  douc  quelli  Cauallieri  doue- 
uano  padarc  per  il  ritorno  alla  patria  > ritomò  ; ma  per  non  apponar  danno  al 

Valac- 
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Valacco,  fi  ritirò  in  Moldauiij  il  cui  Prencipe  lo  afTicurò,  che  non  (irebbe  nio- 
Idlaco  dal  Tartaro . 

Ma  non  fono  Tempre  ficurigli  afili , oiic  l interdl'e  può  rramifehiarfi  di  Srato. 
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fatto  con  la  pena  dei  palo , onde  ben  può  thrfi  di  quello  infelice  il  prouerbìo, 
che  il  fidarli  c bene,  nu  il  non  fid  irli  c molto  meglio,  & il  cui  meglio  fora  fia- 
to il  correre  la  fortuna  vnito  con  li  fuoi  liberati , fi  quali  dopo  vn  fiingo  giro  di 
lifitigUifi  paefe  giunfcro  a Malta , doue  furono  coftretti  a fare  vn  poco  di  conrumacuad 
cèndnetn»  » arbitrio  delle  quattro  gran  Croci , alGllenti  airofficio  di  quella  Sanità , vno  de* 

I OHI  quali  era  J Bagli  di  Napoli,  Fra  Maiolino  Giorgini  mio  firatel  Curino,  & bora 
/tue  btm  Ariniraglio  della  Religione , che  a cagione  d’honorc , e di  mia  gloria  il  nomi- 

iTMtiaii  no  , efiendo  egli  in  piu  di  5 o . anni  d habito  fiato  quafi  Tempre  a Teniire  quella 

Religione,  a cui  fi  dcdxò  fino  da  giouinetto,  & è tempre  vifiuto  con  cTempla- 
re  integrità  di  vita  , & afiidue  fatiche  da  vero  ReligioTo , e prode  CaualLero  in- 
ficme,  onde  è Io  Tplendorc  della  nofiri^atria  di  lefi . 

Spirato  il  tempo  della  contumacia  aflignatali,  e data  pratica  a quefti  peregri- 
ni, e fuggitiui  Signori,  furono  introdotti  a riuerire  il  Gran  Mafiro,che  con  Rc- 
ligioTa  pietà  gli  accolTe , c compari  dello  fiato  in  che  erano  , c con  gencro(k_>- 
qualità  di  Prencipe  gli  accomotiò  Tftì  l’Ottobre  pafiàto  itft  i.)  di  conueneuok 
fomma  di  denaro , e li  Signori  della  Camera  diedero  loro  in  rifeatto  vno  Tchia- 
uo , che  ancorché  forte  taflato  di  groflà  fomma  per  rifeatto , ad  ogni  modo  noa 
refifierono  alla  richieda  di  quei  (tranicri , che  moftraronodcfidcrio  d’hau.rio, 
e glie  lo  diedero  per  quafi  vii  prezzo  sù  la  parola  di  mandar  giunti  in  patria  il 
riscatto,  ò prezzo  douuto  alla  Cameraj  e nel  tempo,  che  fi  fono  trattenuti  in_» 
quella  Città,  fono  fiati  alloggiati  da  Cauallierij  hora,dico,  fe  il  Prete  Armeno 
foflè  andato  con  li  fuoi  ftiggitiui,  non  hatierebbe  foflferta  la  tirannide , & il  tor- 
mento, e finalmente  il  palo , ma  farebbe  fiato  Tempre  ben  veduto , come  libe- 
ratore della  gratitudine  di  quei  Cauallieri . Ma  torno  onde  partii . 

Dicrota  la  finirfi.nelli  primi  giorni  d’Agofio  deflinò  al  Rè 

2>ì«m  d*«r.  milioni  per  far  leuate,  e trattenere  5 o.  mila  huomini,  cioè  mila  Polacchi , c 
maro  co  mi  1 4- mila  forcftieri,dcUi  quali  quattro  mila  deuono  eflèie  Cauallcria  leggici 
is  ftUati  Racori , e gli  altri  i o.  mila  tra  fanteria  Alemana , e Dragom  , & il 

parati  Gran  Ducato  ^ Lithuania  concorfe  per  altri  i j.  mila  huomini . Vna  delle  ca- 
M'imiireitia  g*oni , che  fi  prorogò  tant’oltre  la  Dieta , fu  vna  lettera  intercetta  del  già  Vicc- 
vaa  Utttra  cancelliero  i Radluconki:  Scriueua  egli  al  Chmielncfcki,inuitandolo  ad  vnirfi 
érliiivico-  a'  inni  della  Polonia  con  le  forze  Suedefi, delle  quali  lo  aflìcuraua,non  oftan-  ‘ 
tanttlUtT»  te  il  trattato  di  pace  in  Lubecca . 

« Bniano.  Fù  firana  la  maniera  di  quefio  aeddente  - Haiieua  Bog^no  defiìnati  ambi- 

feiadori  al  Rè , & acdoche  quefti  poteflcro  pafTare  con  più  liberti , gli  haueta 
dati  alcuni  pochi  foldati  di  Polònia , ch’egli  haueoa  pngioni , e data  loro  la  li- 
berti  per  quefio  effetto.  Hora  paflato  da  StocholmvnGentilhuomo  Polacco, 
e mandato  dal  Ban^o  Vicecancelliero  a Bogda  no.  Tenti  que(U  , che  pafla- 
uano  gli  Ambafciadori  m Bogdano , e trouatofi  con  eflì  a fine  d’hauer  modo  da 
loro  m paflar  ficuro  in  Vkrania  , non  conofeendo  li  Polacchi,  eh 'erano  con  . 

;|uelli , (bmoUi  confidenti  medefimamente  di  Bogdano , e loro  feoprt  d’hana 
ettere  del  Vicecanccllierc,quelli  fe  le  fecero  moitrarc,  & egli  fdocco  le  lafciò 
vedere, c quefti  ritenute  le  lcttcfc,lo  fec^o  anxftar  pt^ione^e  le  mandarono,  al 

Gene- 
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Generale,  che  le  imiiò  fiibito  a!  Rè  , che  fattele  vedere  alla  Dieta , fu  fubiio  di- 
chiarato ribelle  d.lJa  Patria  cfTo  gii  Vicecancellicro , con  perpetua  infamia , e 11  Vie»- 
ftabiltca  la  guerra  contro  il  Chmielnefcnijlicui  Ambafeiadori  non  furono  da  c*mctUitr» 
quelli  della  Dieta  ^ diti, ma  ne  lafciarono  l’arbKrio  al  Rè, e terminò  l’adunanza  duhivMt» 
quella  (leflà  mattina  delti  1 8-  d' Agoflo,  e perche  in  dia  Dieta  rctlarono  gli  Ec-  rtbtlU . 
clefìallici  vn  poco  granati  nella  mAributione  del  pdo  di  mantenere  li  50.  mila  Tirmin*  U 
foldaii  pagaudecero  vna  protella,accioche  queAo  componimento  non  paAìdlc  Dntm. 
in  efempio,  a/Tentendo  folo  per  quella  volta,  Aante  la  neceffità  della  patna  . Gli  Ecch/i*. 

£ perche  alla  pena  della  infamia  di  traditore  della  Patria  data  al  Radieco-  fi  P** 

fchi  andana  di  confeguenza  vnita  la  confifcationc  de’  beni  hereditarij  tunesdu-  • 

ttt  volle  il  Re  per  tua  mera  clemenza  Regia , che  li  di  lui  figli , c parenti  teitaf-  CUmnt» 
feto  illcfi  da  quel  defitto , che  non  haueuano  commefib , ne  potuto  aAcntirui  wf» 
per  la  tenera  età,  onde  loro  concedè  tutti  li  beni  del  padre . 

Tenmnati  gli  affari  tutti  della  Dieta,  furono  dal  Rè,  con  l’aAlAenza  d’alcuni  R*dnc9l(hi. 
Senatori , akoltarì  gli  Ambafeiadori  di  Bogdano , e di  tutto  l’efercito  Zaporo- 
feo , la  cui  elfpofitione , dopo  l’haiiere  ben  dieci  volre  bacciata  la  terra  in  fegno  ^ ti»n9 
di  humiltà , fu  la  medefima  delle  lettere , che  precedentemente  haueua  ferine  il  ^ 
Chmielnefcki , non  hauere  della  divaria  de*  Polacchi  d’atrribuirfene  ad  altri,  * 
che  al  cafo , & alla  volontà  di  Dio  , poiché  il  Calinoufcki  gli  hauca  neccflltati 
all  armii  effer  chiara  la  innocenza  loro  nell'hauere  perdonata  all'occafione  di  * 
combatter  dopo , e per  molta  ifeufa  dell’aAedio  di  Camienich  adduceuano  l’ef- 
feme  dati  forran  da’  Tartari,  contro  li  quali  fé  la  Maedà  Sua  haueflè  comanda- 
to, erano  pronti  di  far  la  guerra,  per  dimodraro  tanto  più  la  fedeltà  loro  ; ma_« 
che  quando  il  Rè  Ce  lo  recaffe  aa  offefa , humilmente  fupplicauano  del  perdo- 
no, per  non  dar  occafione  ali’eferciro , & a Bogdano  di  cadere  ncll’vltimo  ca- 
fo della  did>eratione,c  per  falute  propria  ricorrere  a protatione  dranicra,quan- 
do  non  dcùderauano  altro,  che  la  legitima  del  vero  Signore . 

Queda  vltima  proteda  naufeò,  & intorbidò  mni  gli  animi,  come  quella,  che  y.. 
modraua  prontezza  d’alienarfi  dal  debito  di  fuddito,edi  volerci!  perdono  a ~ ' 


dio  tempo  farebbe  lóro  lignificata  la  Regi; 
a Varfauia  prìsione  il  lachynski,  ch’era  mandato  dal  Radiecoski  a Bogdano. 

Pendente  il  tempo  della  rifpoda  da  darli  alli  Cofacchi , fi  andauano  propo- 
nendo vari)  partiti , hvno  de*  quali  era , che  per  odaggt  della  fede , e pace  Co- 
facca  fi  dede  in  mano  del  Rè  U figlio  di  Bogdano , con  quattro , ò cinque  dell! 
primi  Capi  di  quella  natione . 

Entrò  di  mezo  il  Valacco,  eccitato  dall’odio  proprio  contro  il  Tanaro,  pro- 
ponendo , che  fi  vnifiero  l’armi  Polacche , Colacene , e fue , a didnittione  de* 
Crimenfi  Taruri , per  cacciarli  d’Einopa , c dar  quel  paefe  ad  habitare  a’  Co- 
(àcchi , come  fèndo  di  Polonia.  Bellidìmo  penderò  in  vero , poiché  non  folo 
portaua  la  vendetta  dell’Hofpodar  Valacco , ma  honorcuolezza  alla  tiatione_.> 
Cofacca , a cui  fi  vedeua  necefiìtato  di  vnire  la  figlia . Ma  fi  trouano  certi  pen- 
fieri , che  nell’idea  fono  mirabili , ma  poi  non  fi  trouano  colori  cosi  viui , cne  li 
perfiudano  buoni  all’occhio  pratico . 

Il  Polacco  ha  tanto  paefe , che  gli  bada , ne  con  guerra  vuole  acquidarne  di 
più;  egli  è dato  nel  pana  tueri^h’è  quella  conditione  nel  corpo  Politico,che  fi 
rafTomtglia  all’età  virile  dell’hnomo,  diciamola  datiqnaria,  eche  s’accolla  alla 
declioauonc  dcll’huomo,  la  vecchiaia  fuccede  alla  vinlità . * 
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£ come  non  H vidde  mai  Imperio  alciino,che  dato  rna  volta  a penfierì  di  pa- 
ce,e  di  delitie  retrogradalTc  alla  ferocia  de  gli  acquilli  (effètto  dcDa  natura  vnw 
nerfalc,  che  tende  fempre  al  fine,  ch’è  la  dcclinatione,  co’l  paflar  auanti)  cosi  è 
vanità  chimerica , benché  bella  nell’idea , il  proponere  la  retrogradatione  allo 
A ationario,  che  però  vago  da  difcorrere  Ai  il  difegno  dell’Hofpodar,ma  inunlc 
la  propofta , la  quale  le  foffènata  poffibile  alle  forze  Cofacchefole , come  nel 
furare  della  giouentù  loro,  non  hd  dubbio,  die  l'hauerebbono  abbracciata . 

Si  itliitr»  Fù  di'jique  detto , che  fi  farebbono  mandati  Commiirari;  al  Campo  Colàc- 
di  mMHÌ*r  co  , per  prendere  la  pili  certa  informatione  della  pretefa  innocenza  loro,  dalla 
Cimmìffary  quale  dipenderebbe  la  giufta  dclibsrarionc  da  prenderli . 

•*  cojAtthi.  Rifpofta , che  in  materia  di  negotio  non  fi  poteua  dire  ingiufia , e che  daus__» 
tempojCom'è  in  prouerbio,  d'accomodarfi  le  carte  in  mano;  ma  rifpofta,  che  fe 
il  C ofacco  hauelle  hauuto  pollo,  volere,  & arte,  non  hauerebbe  amm'efia,noa 
doitrndofi  già  mai  dar  campo  all’auiicrfaro , fc  li  può  ,.di  auantaggiar  le  condi- 
tioiii  proprie.  Fù  dunque  ottimo  per  la  Corona  il  dar  parole  a’  Colacchiie  qui- 
to  al  prigione , che  portaua  le  lettere  a Bogdano , ancorché  traditore  della  pa- 
tria , e colto  infr^ranti  crimine  (effendo  egli  Gentilhuomo)  ftimò  prudente- 
nKnte  il  Rè  di  differirne  il  giudicio  alla  Dieta  prima  da  radunarli . 

OjfirtM  iti  Mentre  che  pendeuano  quelle  incertezze  di  pace  , ò di  guerra , e che  cialche* 
IuUaho  4/ duno  cercaua  li  propri;  vantaggi , il  Prencipe  di.Moldauia  Tempre  ininuco  di 
Rf . quello  di  Vualacchia , vedendo  vnso  il  Valacco  al  Cofacco , pensò  di  \ nirfi  al 

Polacco, accioche  le  forze  delli  nuoui  parenti  non  fi  vniflero  contro  di  liii,c  pe- 
rò offerì  trenta  mila  huomini  al  Re  qualunque  \ olta  voleflc  rompere  con  Hog- 
5»  // danici . Intanto  fi  fecero  in  laffa  al  primo  di  Settembre  le  nozzecon  la  figlia 

iti  dcIl'Vualacco,  effendouì  andato  lo  fpofo  con  quattro  mila  huomini,  e li  Cobe- 
Q>  aut , c chi  viueuano  quieti,  lafciando,  che  il  Campo  Polacco  fi  aumentane  a Sokal . 
VtUccA . Entrò  poi  eli  mezo  la  Pefle  ad  intorbidare  cosi  gli  af&ri  della  guerra , cerne 
quelli  della  pace , poiché  facendoli  ogni  giorno  piu  fentire  da  ogni  parte , deli- 
berò il  Re  di  partire  per  Lithuania , paeiè,  che  di  rado  vede  contaggio  ; il  Gene- 
rale Polacco  anch’egli  Aaua  con  la  quartana , onde  pochi  erano  li  penfierì  di 

* rotture;  folo  haueua  data  qualche  noia  l'abboccamento,che  doueua  farfiii  pri- 

* mo  di  Deccmbre  tra  Bogdano , & il  Valacco , perche  le  congiuntioni  di Satur- 
• i no,c  di  Marte  portano  fempre  qualche  noia,  non  eflèndo  peggiore  vnione  d’hu- 

inor  nel  campo  politico , che  quella  dell’humor  fangiiigno  co’l  melanconico. 
Ma  peggiore  imiitio  daua  la  moffa  delli  Sultani  Golga,eNorad  no  Tariari,vlci- 
li  della  Crimea,  ffandofi  in  dubbio,  fe  foffèro  per  inuader  la  Polonia,ò  la  Mol- 
flauia;  ma  furono  ben  fubito  quefti  neceflìrati  a tornar  a dietro,  richiamati  dalla. 
Li  T trttri  ncccflità  di  rcfificre  alii  Kalmuki,  popoli  jpiù  barbari  delli  Tartari , hab,tami  ol- 
/r4N4*/.4/i  tre  al  Tana-,  ne  viuono  d’altro,  che  eli  rapine,  per  le  quali  feorrono  alle  volte  fi- 
ìmiIi  xW-  no  alla  China,  e fpcffb  fc  iic  p.:n'3no  a rubbare  a’  Tanarì  il  deprcto  a’  Policchij 
fikl-i . Sono  fierìllìmi  nel  combattere,  djuorano  la  carne  cruda  non  hieno,  che  la  cotta, 
èc  hanno  i.*i  delitia  l’humana . Ritornarono  adunque  li  Tartari  nel  Crim  alla.* 
nuoua,  che  quelli  haueuano  varcato  il  Tanai . 

E quello  è quanto  c paffato  a notitia  noftra  delle  cofe  de’  Polacchi  per  i«to 
I , J’Anno  1651.  che  forfi  l’afffittione  della  pefle  fard  migliore  mediatrice  alla  pa- 
ce di  «nel  Regno,  di  qual’altro  fi  voglia  moto  di  Mane,  ò ^ negotio . 

.* 
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Delle  correnti  Guerre  Ciuil  i 

DELLA  FRANCIA. 

E io  vole/n  fcriucre  tutte  le  guerre  accadute  nelJj_j 
Francia  a’  miei  giorni , mi  conuerrebbe  te/lcre  vna  Hi- 
ftoria  più  difìfufa  di  quello , che  mi  fono  propollo  : po:- 
( he  quel  Cielo  da  certo  tempo  in  qua  pare  , che  infltii-  ' 
j Ica  materie  fouenn  a quella  , ch‘è  la  maggiore  indilpo- 
' fitione  H’vn  Regno,  & alla  quale  il  Politico  (ch’e  il 
I medico  di  Stato;  nou  hà  potuto  per  anche  ritroiiare  va 
I rimedio,  che  Ioni  la  infermità,  c falui  la  pietà  , e l'afletto 
naturale . 

Con  troppo  hera  mano  il  Cirugico  della  Tracia  hà  tenraro  di  fradicare  dal 
fuod-  minio  quella  inretcione,ellinguendo  tutti.li  fratelli  del  Aio  Monarca, poi- 
ché conofee , che  il  deAderio  del  donnnio  è vn  vapore  , che  ofiùfea  la  ragione 
in  chi  hà  lo  Ipiriro,  e la  nafeira  reale,  e d’altra  parte  è vn  gran  commodo  al  ne- 
mico di  accender’il  fuoco  ciuile  nello  Stato,  che  deAdera'di  rouinare . 

A Uri  tanno  inuigilato  fin  contro  i propri;  Agli , non  che  fopra  ogn’altro , & 
ad  ogni  fofpetto  hanno  vlato  le  moni  occulte  per  IiberarA  ani  morbo  della^ 
foleuatione.  Rimedi j ,che fanano  si  quel  virore , che  può  oA'cndcre l’vnita del 
Dominatue,ma  inAerifcc  quelL  pietà  ai  cui  A offende  Iddio, la  giuAitia,  e la  hu- 
manità  ; conditione  cosi  Alleata  alli  Monarchi  della  Francia  , che  più  toAo  A 
contentano  di  foggiacere  alla  guerra  C iuile , che  ricorrere  aprefcruatiiii  cosi 
Tiolenti,  che  meriuno  il  titolo  d’inhumano  . 

Di  qiieAa  vicina  pane  adunque  della  guerra  viuence , e che  fpero  nella  giu- 
llitia  deila  caufa,  e clemenza  oclGenerofo  luigi  XIV.  di  voder  Topica  prima» 
ch’io  chiuda  gli  occhi  a!  Tonno  perpetuo , hò  decenninato  ducriuere  quello» 
che  me  n’è  venuto  a notitia . 

Era  Aato  chiamato  in  Francia  MonAgnor  Giulio  Mazarino  , che  nella  nego- 
ciationc  della  pace  fri  le  due  Corone^  u era  poAo  in  credito  grande  nella  Cor- 
te di  Parigi,  & acquilbtaA  la  volontà  del  Re  Luigi  Decimoterzo  il  GiuAo,  co- 
me quella  del  Cardinale  Richielcù  (ch’è  Aaco  vno  docili  maggiori,  e più  accor» 
ci  MiniAri  della  Francia)alla  cui  perluaAone  quel  Rè  lo  propoTe,e  lo  ponò  al- 
la Porpora  del  Vaticano  ,■  indi  poi  introdotto  nella  panicipatione  di  tutti  li  ne- 
goti)  oclla  Corona  , ne’  quali  s’internò  di  maniera  , viuendo  l'altro  Cardinale, 
che  quelli  morendo  Io  propoTe  al  Rè  per  l’vnico  Toggetto , capace  a Toftenere 
in  Tua  vece  gli  affari  del  Regno . 

Incontrò  di  maniera  quèfb  prò  poAa  LI  geniodelRè,eIariToliuione,chene 
Iiaueua  fatta  in  Te  Aeffb , che  al  morire  di  quello  rellò  quello  Cardinale  nella 
piena  conAdenza  Reale , e quale  non  l’haucua  forfi  hauuu  cosi  efficace  il  Tuo 
prcdecclTorc  Miniftro . 
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Qaefti  trapiantato  adunque  nella  cittadinanza , ò naturalezza  della  Francia,*^ 
hatieua  poco  meno  , chedetto  addio  all’Itala,  &:  applicatoli  con  tutto  lo  fpi-’ 
rito  a (enurc  a qiivlla  Go'rona , che  l'hauea  portato  a tanta  grandezza , c conili’ 
den/a,  che  lì  potcua  dirj  i’amma  leiifitiua  della  politia  del  Rc^no . 

Il  Cari'mnl  C^nndi  ni,  chp  tl  Rò\oii«lceiido  dilperatada  pfopeia  falucc , dopo  ma  lunga 
infinmta  non  ad  ahro  applico  l'ànimo , che*i  linciar  dopò  di-  sé  il  goucrno  del 
padrino  d*l  Delfino* , c dello  Stato  al  Cardinale , c per  obligarlo  a ciò , gli  fece  quel  fìngo- 
Utifint  »l  lar  fauore  ili  volerlo  Padrino  delio  llelfo  Delfino , e io  leualfe  al  Sacro  Fonte 
. del  Ratteltmo  . * 

li  che  fatto,  ^uali  che  preuedefle  quell’ottimo  Re  le  turbolenze  del  figlio 
douer  nafccre  da'  Prencipi  del  fangue  (ben’c  vero  ne  i Rè , che  Deus  tjl  mnimiit 
di  UtigiOt-  nabts)Hci  quclPoggctto  di  rànediarui  ordinò  vn  Conliglió  per  il  goucrno  deli 
timattfia  « Regno , dal  quale  efcludaia li  Prencipi  del  fangue,  e ne  f'accua  Capo  il  Cardi-j 
f*Hart  dtl  nal  Mazarino  foio,  ordinando,  che  tutte  le  cole  foisero  deliberate  con  ia  pluraM 
MMUriae.  hià  de  i voti  (anche  i Monacelli  conofeono  quanto  vagUa  ne*  gotiemi  lo  flato  dì  : 
Republica.)  • -,  i 

2lC*rLprt-  • Cardinale , che  quella  efclufione  de’  Prencipi  del  fangite  potefse  ca-i 

gionar  rhiolte  nel  Regno,  & in  lui  condrarli  il  dente  dell’inuidia , che  pcrèTge-: 
tlufient  di’  fnpplicò  ad  includere  nel  Confeclio  anche  li  Prencipi,  ed  ot-1 

Principi . difficoltà,  che  alla  Regina  laìciara  Reggente , & al  Cardt 

^ ’ naie  lì  aggiungelfero  li  Prendpi,  cioè  Duca  d’Orleans,  c Prencipc  di  Condè . 

Morto  il  Re  cominciarono  a fpuntar  i Temi  de’  prefenti  affanni  della  Francia,' 
a*  quali  mi  accingo  ; Semi,  che  non  maturarono  fé  non  cardi,  p^che  cardi  fono  ' 
i moti  di  quelle  malignità , che  fono  gouemate  da  mano  intelligente , che  non  ' 
produce  gli  effetti  fc  non  fbpra  ben  fondata  bafe.  Gl’inimici  del  già  Cardinale' 
RichieleiS , e per  confegnenza  poco  amici  del  Mazarfno , e mal  contenti  del  Rè 
CfJìgU  cMt‘  morto,  perfuafero  la  Regina  (il  fimo  dell’adulatione  impingua  il  terreno,  doue* 
tim  d»ti  ni-  è il  Teme  della  difeordia)  che  non  era  decoro  d’vna  Regina  cosi  grande , e co- 
in  Ktgin»  nofdiita  per  così  prudente,  madre  d’vn  Rè , moglie  fiata  di  chi  non  hebbe  mai 
Undrt . ombra  di  mìn  ma  diffidenza,  come  quella , e*haueua  fin  dal  primo  m'orno , che 
pafsò  in  Francia  > offeniato  il  confidio  dell’ottima  penna  di  Dauidde  alle  Re- 
gine : O^liuifecTi  pepuium  tuMmy  Pntns  mi , non  conueniua,  dico,  il  di- 

pendere da’  voti  de’  Configlieri,  ma  sì  bene  di  celiar  affolura  Reggente . 

• E perche  quello  era  direttamente  contrario  al  Regio  tefiamento , fu  propo- 
fto,  che  la  Regina  in  Parlamento  faceffe  annullare  la  volontà  del  Rè  mortogli 
quella  parte  di  douer  dipendere  dalli  voti  de;  Configlicri , & effa  dichiarata.»» 
afioluta  Reggertte . 

. Panie  fano  il  configlio,  tpa  fu  veleno , che  pcrcoteua  tutte  le  parti  fané  ; pri- 
ma fi  otfcndeuà  la  rctta,éfana  mente  del  Rè,  quali  che  non  folfc  meno  infermo 
; . di  mente,  che  di  corpo,  oliando  tefiò  j colpiua  il  Cardinal  Mazarino,  come  in*i 

. habilc  ad'eflèr  capò  del  Confeglioj  daua  al  Parlamento  quell’autorità, che  non 

hatieua  di  fuperiorità  al  vòlerc  dè  i Rè , & vna  volta  aperto  cmcfio  pa^o  di  po- 
' . ter  poi  a fua  voglia  confiituire  i Gouernatori  del  Regno,  e del  picciolo  Rc.Co- 
W Prtrlnmì  il  Parlamento  quale  vantaggio  glie  ne  auucnilTe , che  però  lafciata  in_»' 


7»  Viriti  ni  difpane  la  giuftitia,  ehé  dice , difpingn  il  ufimert , è firn  Uggì , decretò  la  frattura  \ 
tiflMmint»  dclteftayento  j cperimpofielfarfiVon  vn’atto  più  oltre  del  dichiarar  aflbluta  y 
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ina , {fiiè  ne  rcfiniìfe  la  facoltà  con  il  dichiarare  Luogotenente 
àd’Òrléan^  , lutto  contro  l’dprcfb  volomà  del  Re  morto  ,c 
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Cominciò  la  Regina  liunque  ad  efercitare  Ja  fua  Reggenza , lafciando  in  di- 
fparte  il  Mazarino , e dando  la  Prefidenza  di  primo  mmidcrio  al  Vcfcouo  Bo* 
ucs,  come  filo  antico  feruidorc, e Capcllano  nuggiore,&  è da  credere, che  qui-  miniftrttltt 
fla  folTe  inachina  rutta  di  quelli , che  non  voleuano  il  Cardinale  a quel  miniAe- 
rio,  conofccndolo  troppo  viuace,  e che  hauerebbe  mtefe  tutte  l’ara  loro  . , 

Stana  adunque  il  Cardinale  ritirato , fenza  lafciarlì  vedere  in  Configlio  ,&* 
adenendofida  ogni  ncgotio , di  cui  noamofiraua  di  haucr  punto  di  premura, 
ò di  ambirione . 

Ma  ben  predo  fi  auukide  Ja  Regina  di  hauer  fatto  poco  buona  elettione  cU  U ca»d  M» 
primo  Minidro , poiché  in  pochi  giorni  nitri  li  negotij  deteriorauano , non  pet^^rmt  prt- 
ditetco  di  volontà  del  Vefeouo , ma  per  mera  incapacità  de  gli  affari  di  Stato^^«r«  4^  «n. 
onde  fece  pregare  il  Cardinale , che  andade  a Configlio , facendogli  dire , che  d»r  in  c*n- 
vi  farebbe  il  ben  veduto . figlio  di  5/4, 

Ma  qiiedi  fece  rifpondere , che  non  vi  farebbe  andato  mai  con  altra  qualità,  rUitfM , 
che  di  capo  di  eflb  Configlio,  qual'era  dato  nel  tempo  del  hi  Rè, e qual’era  da- 
to indituito’iKl  tedanicnto , e confermato  dallo  dello  Parlamento  j il  che  non 
preteudeua,. perche  non  hatieflc  ambitione  di  feruirc  alle  Maedà,  ma  pcrche_j  ^ 

non  doucua  derogarc  alla  detcrminationedclprudeonflimo  Rè  morto  >&:  alla 
dignità  Cardinalitia,  che  porraua . 

Furono  lungi  in  queda  materia  li  negottati , liquali  proruppero  in  dar  a co- 
nofeere  qualche  fine,  per  il  quale  era  dato  efclufo  dal  Miniftcn'o , poiché  gli  td 
propodo,  che  farebbe  alTentito  a quanto,  ch’egli  addimafidaua,  purché  fi  con- 
tcntaflc  di  abbandonare  la  protetcone  dclli  Nepoti , e Parenti  del  Cardinale  di 
Ricludviì , &•  allontanare  dal  fcrnigio  il  Signor  di  Tcillers , da  cfTo  ponato  for- 
co il  defonto  Rè  al  grado  di  Segretario  di  Stato.  • 

Nc  l’vna,  nè  l'altra  conditióne  dimò  degna  di  sè  il  Cardinale , per  non  diue-  _ . 

nirc ingrato  a gli  vai , & indabile  all'altro , antiche  di  quedo  hauerebbe  in  vn 
Certo  modo  molhato  di  conofcerlo  indegno  di  quel  luogo  a che  l’hatieua  por 
tato.  Conrentandofi  adunque  di  lafcjarla'Cortc,pcr  nonìafeiare  il  dcbito,el’a-"*  * 
micitia,  con  animo  grande  fi  prepataua  d’andare  afeniire  in  Roma  quel  Rè, 
che  non  dimaua  di  poter  feruhre  con  riputazione  propria  in  Parigi  j accrebbe  la 
Regina  in  fc  deffa  da  qudti  rifiuti  generofi  Ja  dima  , che  fàceua  del  Cardinale, 
che  però  non  vedendo,  che  altri meglio  di  lui  poteflè  valere  a quella  carìca,ve 
lo  chiamò  per  capo,  c feòza  condtuone  veruna . 

A queda  doliberadone  fenri  corroderli  dall’inuidia , e dal  rfifpetto  H Duca  di  di  Btl 

‘.Beiforte , ò.ficaufort , cheli  lafciò  da  qiiede  paffioni  perfiiadcirca  machinare_j fi,/  fiotto 
controlavita  del  Cardinale,  di  doue'fi  modero  la  Regina,  e li  Prencipr  del  . 
(àngue  a fallo  pri^onéj  E Turche  ilVefcouodi  Boueshautua  hautfta  qualche*^ 
ipanicipatione,  ànotitia'òi^Heda  conmura , fu  in  pena-di  ciò  reuocala  la  nomi- 
natione,  clic  di  lui  haneua  k Regina  latta  fare  ih  Roma  11  C jflfdmalato,  c gli  fù 
. impodo,  che  fi  ritiraffe  al  fuo  Vefcoiiado . 

' Quedi  accidenti  dabiltronoil  Cardinal  Mazarino  in  qilèl  podoa  chel’ha- 
ueua  dcdinatoil  Rè  morto,  & a che  l’haueua  richiamato  la  Regina,  Si  hèbbe  il 
commododifodis&real  giuramento  a che  rhaueuaObligatoiI  R?  di  non  à5- /V 
bandonarc  il  feruigio  di  Luigi  Decimoquarto,c  di  non  partire  dalla  Francia. Vnonifl»*  diPrì, 
de  gli  oggati , ch’egli  hebbC,  dì  di  mantenere  vniti  quelli  del  ftngiié  Reàle_*,  cip»  dtlfim» 
cantoalinonoj’cheil  Rè  poredìr  goiiernar'egli  il  proprio  Regno,&  il  fuo  dudio^i  • 
principalcfù  fcrtipreinparticolare  direner  fodisfattiil  Ducad’OrJeanSy&r-il  . 
l^cBCipe  dzCondè, quello  come  il  più  prolfimo,  qiiedi  coinè  di  Iplriti  heitditu-  (■ 
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etnU  dii  lontano  dalle  riuoltc , c che  mifurando  le  cofe  del  mondo  poflìbili  con 
Princiti  di  dcompaffo  del  fiio  genio  , trouaua  molto  minore  la  propria  conditiotle  dell - 
Céadì^  animo  proprio,  Trcncipe  più  nato  all’cflcr  Monarca , che  fuddito , c però  poco 

(bdisfatto  di  quello  titolo . 

Si  trouaiio  alcuni,  dvcHendo  maggiori  d'età,  pare  loro,  che  non  fi  Tappiantr 
accomodare  ad  eflerc  minori  di  grado  a qualunque  alcro,onde  fe  non  odiano,ò 
inuidiano  il  maggiore , par  loro  almeno  d'hauere  vn  non  &ò  che  di  fiiperiorità, 
che  necdlìti  quelli  ad  hauerli  compagni,  c fprerzano  qualunque  altro , che  per 
, qualche  mento , ò fortuna  fia  più  confidente , ò intrinieco  di  quello , a chi  vor* 

/ebbono  efler  vguali , ò più  ctie  cari , c non  vedono  (la  paflione  è vna  cecità 
dciranima,  è vn  fumo  caliginoso , per  non  dire  vn  tabacco  della  ragiont_>) 
non  vedonoi  dico , che  il  Prencipe  può  in  vn  certo  modo  dire  : iSulu  m»tifìimtt 
funi  in  di  m»  • 

Hora  di  qui  mi  perfuado,  che  nafcelTe  ncll’amma  del  Prencipe  di  Condc,fe« 
condo  in  grado  di  profiimità  al  Rè,  vna  prima,  & intrinfeca  auuerfione  al  Car« 
Atiutr^o»»  dinale,  faale  poi  a concepirne  Podio  ad  ogni  picciola  occafione  ; Quindi  i dif- 
dtlCtndì  »l  di  non  ottenere  c:ò,  che  defideraua , fc  pure  cofagli  era  già  mai  denegata, 
H**^rine . quindi  finalmente  vna  confidenza  di  poter  ogni  cofa , e che  n Cardinale  foffe 
per  ogni  confiderationc  tenuto  anche  a fognarli  quello,  che  potefse  eCsere  di  fo» 
diìfattione  al  Prencipe,  c che  non  lo  facendo  con  ogni  pronta  velocità,  peccaf* 
fe  d’irriuerentc  alterigia,  e commettesse  atti  di  làcnlegio  Pohdco . 

Aggiungeuanfi  alle  qualità  della  nafcira  ,e  dcllhumor  peccante , per  così 
ilirlo,  del  Prencipe , li  meriti  di  fiia  propria  perfona , iiauendo  feruiro  con  ogni 
ardorc,e  puntualità  a gl’inccrdfi  della  Corona,  conducendo  eferciii,e  combat- 
tendo con  ogni  valore  doiiiinque  egli  aa  fiato  impiegato  : Li  meriti  adunque  il 
rendeuano  tanto  più  ardito,  e più  confidente  nelli  propri)  penfieri . 

Ma  ritorniamo  al  Cardinale , di  cui  la  prudenza  grande  fu  per  cinque  anni 
continoiii  così  efquifita , che  l’muidia  non  potè  colpire  a trauagliarlo,  poiché  in 
vna  minoriti  lunghirtìma  mantenne  la  guerra  con  tanti  vantaggi  contro  vn  ne- 
mico formidabile  di  nome  , e di  forze , qual’è  tntta  la  cafa  d’Auftria , con  van- 
taggi non  mai  interrotti  ; c quello,  che  ne’  fccoli  auucnirc patera  incredibile—», 
condufsc  l’Imperadorc , e l’Imperio  tutto  ad  vna  pace  vantaggiofa  oltre  modo 
per  la  Francia,  dopo  l’hauere  acquifiata  l’Alfatia,pofio  vn  piede  su'!  Reno  con 
^ Brifach , e l’altro  con  FiliSpurgo , afsodato  il  libero  dominio , e la  fouranirà  di 
I Mctt,Tul,e  Verdun/(»pe  dclfreggiare  così  bene,  contrapefando  l’autorità  del 

Duca  d’Orleans,  con  il  vigore  del  i’rcncipe  di  Condè,chc  l^•no,c  l’altro  lungo 
tempo  di  lui  fodisfaiti,  operarono  il  vantaggio  del  Rè . 

Ma  la  incofiante  fortuna , dopo  vn  lungo  tollerare  gli  effètti  della  prat^nza, 
inifchij  di  maniera  ì veleni  r.e  i petti  de’  difpettofi , clu  gli  fa  aprir  gli  occhi  a 
materie  di  turioni fà  nafcerc  accidenti  ,onde  habbiau  a tentare  la  cofiaaza 
ancora  j chi  nauiga  con  il  vento  de  gli  euemi  in  poppa,  è ben  (limato  prudente, 
ma  più  ne  viene  attribuito  alla  forte , onile  parmi  oi  potere  figurarmi  all’vfo  de 
gli  Antichi , c dire , chela  fortuna  voJtSTc  , con  l’abbandonar’il  Cardinale  Ma- 
za^ino , conofccre  s’egli  era  veramente  degno  di  fua  afiìllenza . Vediamo  s’io 
m’appongo . 

'Aiiatipi*  Ha  la  Francia  vn  Minifiro , che  goiierna  confuprema  autorità  le  Regie  eiv- 
éili»  mi#*  i ® chiamali  colà  fouraintendente  delle  Finanze . Noi  3 diremo  Teforio- 
ttr.x»  IO  Generale  ; 3^  quello  grado  era  pcruenuro  il  Sig.  di  Emeri , huomo  per  fe  fief- 

Mmfi  • ^ n]ieuo;tenuc(neQce  iuco,c  di  ongiuc  Lucchefe^di  cala  ParciceJlii  ma 
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per  qucirimpiegoben  pratico , c fourat^ni  airro  intelligente  ; ma  perche  fem- 
pre  non  fì  accoppia  la  {x>ntà  de’  collumi  j e la  dabenaggine  alla  intelligenza  , e 
perfpicacità  dell'ingegno  a cagione , dicono  gli  Aftrologi , della  ftella  di  Mer- 
curio difpolìtnce  dell'intelletto,  che  allo  rpdfo  lì  croua  accompagnata  con  pia- 
neti cattiui,  nella  cui  natura  (t  trafmuta(chi  direbbe  che  anche  le  ^clle  lì lalcia- 
no  fedurrc  dalle  male  pratiche?  )era  perciò  I Emerì  mal’huomo  nel  rimanente, 
temerario,  & imprudente,  e perciò  dalli  più  odiato . 

E perche  quelli,  che  fono  in  mal  concetto,  ancora  che  operino  qualche  cola 
di  buono  talhora,  tutto  nondimeno  è prefo  a difpetto,  & ad  odio . Quelb  ritro- 
uandolì  in  necelTuà  di  trouar  danaro  per  fiipplire  a tutti  quei  bifogni  di  tate  guer* 
re,  che  ad  vn  tratto  fofteneua  la  Corona,s‘immaginò  di  leruirlì  delle  prouihoni, 
che  fono  alfìgnate  alli Tribunali,  & Odìciali  del  Regno , che  fono  per  così  dire 
infìnici , & importano  millioni  ; llimò  quell’huomo , che  baùaHèro  a tali  Miiù- 
ftri  per  loro  follcnimento  gli  vtili  edraordinarij , e perciò  li  doueUèro  contenta- 
re ai  quelli,  ma  non  intefe,  che  il  Prencipe  paga  a quelli  le  prouilionl,  accioche 
fiano  di  quelle  contenti , & ammillrino  fenz’altro  emolumento , e non  lì  accor- 
re, che  li  Giudici  hanno  in  mano  la  volontà  de’ popoli,  onde  ben  fu  detto,  che 
tré  fono  li  padroni  dell’huomo  il  confelforedelranima,  il  medico  de’  corpi.  Se 
il  Giudice  della  robba , 8c  ancora  che  il  primo  doueffè  elTerc  il  più  lliiilato , ad 

noni  mrtHr,  annrpfln  i m,'!  l’virimr,  nrpiial<> 


lì  tratti  di  grana  ) . 

Hora  crnelli,  che  fono  molti , e per  lo  più  perfone  di  qualità , e molto  preua- 
gliono,  eflendo  toccati  nell’anima  dell’intcrefle , c nel  corpo  del  commodo , lì 
nllcntiron0,&  vnitamente  ritorfero  per  ouuiare  a quedo  tentatiuo  al  Parlamen- 
to, come  a quel  Tribunale,  che  giudica  del  douerc,  c che  lì  era  adùnto  il  deter- 
minare delle  cefe  più  rilcuanti  tfcl  Regno  , ma  come  qiiedo  Tribunale  poco  fe 
la  intende  anzi  molto  odia,  & inuidia  li  Madri  di  Requede  non  lì  volle  ingerire 
nella  protettione  di  codoro,  li  quali  efclatnandn  allo  dedb  di  Emerì , cheque- 
Aa  partialità  di  togliere  a loro  le  Regie  prouilìoni  era  \na  ingiuditia,  li  dichiarò 
egli  di  voler  tare  anche  lo  dcllb  alfi  Configlieri  del  Parlamento , parendogli 
conqueda  vguaglianza  di  quietargli  vni,  non  offèndergli  altri,  & auuaozarc 
nel  fuo  primo  diìlcgno , conlìglio  per  ogni  capo  imprucientc , e medicina  peg- 
^rc  del  male,  perche  doue  prima  lì  haueuano  tumultuanti  li  Madri  di  Reque-  7/  férlsmi- 
Ae,qui  lì  hebbero  quelli  del  Parlamento  molto  più  di  quelli  autoreuolt  per  ha-  t$  irrunto 
nere  in  mano  la  giuridittione  Ciiiile  , e Criminale ,-  toccati  qu  ’di  ncH’intcrelle  d*ll  * 
jDComincia’’ono  a titubare  non  folo  , ma  a fparger  concetti  pcdìmi  nel  popolo,  ftlluu»  il 
lafciandolì  intendere , che  Io  hauerebbono  folfcuato  dalle  grauezze , e dal  mal  tt’l 
goiierno  da  cui  era  opprcllo . mtxx»  di 

Non  c cofa  più  facile  per  dar  a credere  a vn  popolo  , che  l'eflèretirannizato,  Bmlfil . 
e mal  gouernato  -,  Di  quedi  feditiolì  li  fece  Capo  vn  Brmiflcl  Configliero  del 
Parlamento  huomo  popolare.  Se  inunìco  della  Regia  autorità,  che  iT potrebbe 
cò  buona  r:^!one  adbmigliare  ai  Cromuel  d’Inghilterra.  I a P egina  commoda 
ad  vn  giudo  riflentiniento  còtto  così  mal  luddito, entrò  nella  opinioni  di  alcuni 
del  Conligl.o,ch';  propofcrodifarponcrloprig;one,egadi7ario  come  jndiga- 
loic  del  popolo,  f ù di  contrario  jarcre  il  Cardu,ale,chc  li  oppolc  quanto  lolle 
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polTibile a quefta prigionia,  pareo Jogli,  che }K)tc(le nafccrne  fconcerto ma^ 
giorc,  e non  cfler  tempi  da  incontrare  nello  fcoglio  de  tumulti , ma  più  tolto  da 
tentar  con  le  piaceuoJc7?e  Hi  quietar  coflui . 

. Ma  perche  la  Regina  itette  collante  nel  rigore  j fu  neceflario , che  cedeffe  il 
Ma/ariniall'autoritadella  Regioa,  &alconlìglio  de'puì.  Si  erano  intancoa 
perfnafione  di.quclt’huoino  radunati  molti,  e tiimultuanamcnte  addimandata  al 
dii  parlan  enio  la  vnione  delle  compagnie  tutte,  domanda  accettata  con  molto  ap- 
plaufo  dal  Parlamento , 'e decretata  l’vnione  j il  Rè,  elaRcgcnza  Conlìglud 
MnulUtedjl  dailiprjiiiidc'l  Regno,  annullò  quello  decreto , mail  Tarlamento  volle  incoi 
#/  minciare  a ricalcitrare  alli  comandi,  edoppopiùdivnacontefa  volle  vincerla 
•vnisne  4 II*  oilinaramente , &'  in  quella  difobbedicnte  vnione , in  vece  di  foccorrcre  alli  bi* 
€«np*gr.it,  guerre  , lì  trattò  di  Icuare  impolìtioni , e follcuarne  i popoli } rotto 

a<  ituam  * jj  ghiaccio , & intratolì  nelle  difobbedienze , poco  più  fi  llimaual’au* 

$mpylu  cm  jgj  ^ ©nliglin  di  Stato,  e della  Reggenza,  la  quale  con  il  folito  delle  pia- 

l * ceuolezze  della  Corte  di  Francia  andò  odisfaccndo,  c dilfunulando  - Fù  Ima» 
^d*n“**  tol’Emcrì  dalla  carica,  ma  ben  prcllo  potè  conofccre  la  Città  di  Parigi  glief- 
**  * * fetti  delle  lue  difobbedienze , perche  cdTando  di  cllìgc'rfi  le  contnbutiomdelli 
* popoli,  ccfsò  ancora  la  commodità  del  Rè  di  pagare , c per  conlèguenza  celia- 
rono li  commerci; , fallirono  molti  mercanti,  & ogni  male  ne  prouenhia  ,nu_* 
però  non  apriuano  gli  occhi  le  genti  alla  vera  cognitione,  c elione  de*  loro 
Bnuffilfat  ‘l^nnij  continouando  quelli  adunque  fù  deliberata , come  dilli , la  captura  di 
$»  pnìtln* . Brf'ulTel,  a fine , che  il  calligo  di  \ n feditiofo  reprimefic  tutti  gli  altti } ma  chili- 
^ * fi.iac-efcerclitumori,eli  vuol  tagliare  prima , che  per  fe  (lem  maturino , corre 

rife  biodi  peggiorii  male . Catturatoil  Reo,  folleuol^nlpopoIo,nè^ùlac2- 
nagIla  folo,  ma  vi  concorfero  f;enti  di  conditione . 
il  ìufuriato  il  popolo  barricò  le  ftrade,  tirò  le  catene , fi  armò , &•  ardi  di  voler 

fuluHA . poner  guardie  allo  flcfib  R è,  minacciando  ferro,  e fìioco  fc  non  gli  era  rcllituifo 

al  prigione , e poco  mancò , che  non  fofie'vccifo  il  Cancclliero  del  Rè , che  a 
pena  fi  faluò  nafeondendofi  in  vna  cafa , doue  non  fù  ritrouato  , a quelli  ramni- 
ti  ritiroflì  il  Rè  a San  Germano  in  Laya,  ma  rralafciò  prefto  quello,  che  farebbe 
flato  la  falute  forfi  del  Regno  j il  gailigó  del  Brouflcl , perche  l’ira  crudcliflima 
de  popoli  non  fi  eflingue  meglio , che  con  il  fangue  di  qualche  vitdina  colpe- 
uole . 

Il  Rè  però , c la  madre  vollero  vfar  le  piaceuolezze  folite  dì  qucllò  Scettro, 
E'  libttM  edi  quella  Corona,  c pierò  fù  porto  il  Reo  in  libertà , Reo , che  tanto  più  mcri- 
irtuff*l  • taua  il  gaftigo , e la  morte  fecondo  le  regole  di  Stato , quanto  che  non  era  con- 
^ trada,  che  non  hauefle  vno,  e più  ritratti  di  coflui  efpofli  in  ptiblicOi  non  deue  il 

Monarca  tollerar  che  viua,  chi  tanta  aura  di  adoratione  hà  nel  popolo , perche 
l-  fi  argomenta  fu’I  limitare  di  occupar  la  tirannide . 

. Liberato  collui  non  qiuctò,  non  obbedì,  non  riconobbe  i fiioi  deliri;  il popo- 

I . Io,  ni>  infoiente  nell’indulgenza  trattò,  e volle  il  follicuo  (dicetia)  de  gli 

^ ui;’;  le  tenerezza  di  vn  padre  allo  fpeffb  è la  rouina  propria , c del  figlio  inobbe- 

diente, pierche  quelli  s’auuauza  nelle  temerità . 

Compiacque  la  Regina,  anche  in  quefla  parte,a  quel  popolo,  che  fabbricalo 
G/’tnrmiei  Francia , e daua  il  rcfpiro  a gl’inimici  dalla  Corona  ; quelli  fh^ 

4 tanto  haueuano  pianto  le  proprie  perdite  , deplorate  le  piazze,  tfei  domini; ili 
uftiran$  pron'ncie  fegregate,  incominciarono  a refpirare  all’aura  lauoreuole  del  popolo 

/»  ' di  Parigi  al  celiar  delle  paghe  delle  militicjiSzall’anguftie  di  douerprouederdi 

alioggiamcntiii'iuuerno  (era  già  il  mele  di  Ottobre  1048-  ) alle  truppe  ebaue- 


Ciuill  della  Francia 


63  S' 


uano  fatto  (Tular  il  fronte  in  ogni  parte  alli  nimici  della  Francia . 

-Sodiifattoil  popolo  in  ogni  parte  ritornò  l'afflitto  Rè  al  Loure  , con  fperan- 
za,  che  qujHilcmtiui  della' Tua  piai  hauefrerocommoffo  a rciCipiTcenza  quel 
popolo  altiero . 

Ma  quel  ftencipc , che  non  goiterna  il  fuo  Regno  con  le  regole  della  medi- 
cina facilmcnre  trabocca  in  infanabili  mali  di  Stato . Li  buoni  medici  della  Fran- 
cia hanno  infegnato  di  ricorrer  fiibìto  alle  flebotom.e , perche  quei  cibi  fono  di 
fo«crchio  nutrimento,  ondebifogna  credere , che  l’vnico  rimedio  della  (blleua- 
tionc  Ila  il  trar  fangue  non  vna,  ma  più  volte  alMnfenno  troppo  nudrito  , e de- 
licatamente ingralìàtodalla  Clemenza  del  fuo  Rè , e Reggenza . Hora  in  que- 
lla vece  bifoOTO,  che  il  Rè,  perprouedere  a i bifogni  de’  fuoiefzrciri  penfaiTc  al- 
le rendite  dell'anno  feguente  1549.  e chi  è del  mondo  sà  con  quanto  difeapito  li 
faccia , come  dice  il  prouerbio , il  mangiare  il  raccolto  in  herba  ; gii  gl’inimici 
della  Corona  veduta  la  debbolezza  della  Francia,  (I  accingcnano  con  mdita 
prudenza  loro  a batterla  da  tutte  le  parti  per  rihaucrlì  dalle  pcrcoffe  in  tanti  an- 
ni continoui  riceuute-. 

■ Ogni  Prencipe  sd'le  forile  di  quello , con  cui  hi  lite  di  Stato , e perciò  quelH 
(àpcuano,  chele  rendite  Reali  della  Francia  non  lì  eflìgono  ( le  ferme  ) prima 
dclli  quindcci  di  Maggio , e quelle  delle  grauezze  alla  fine  di  Agofto , che  però  ■ 
ben  allegramente  fperarono  di  poter  elTcre  li  primi  in  Campagna  . 

Voliofli  adunque  il  Rè  a quelli , ch’erano  confarti  di  prender  in  fe  le  rendite , 
che  chiamano  ercanciers , diremino  noi  appaltatori  ricercandoli  a darli  danari 
anticipati  per  rimborfarfeli  nelle  prime  enaccioni , ma  non  trouò  chi  voIelTc  ar- 
rendere al  partito  propello  ifeufandolì  ogni  vno  fotto  il  pretcllp  del  decreto 
fatto  in  Parlamento , & approuato  dal  Rè , che  haueua  dimiuuite  le  fue rendite 
di  più  di  venti  millioni  di  iire,che  folleuanfi  effigere  di  grauezze  per  cinque  anni 
cominoui  clTattc,  e con  le  quali  lì  era  fatta  la  Francia  formidabile  nell’anni , on- 
deè  ben  vero  quella,  che  diffe  vna  volta  vn  Chimico  aftrologo , che  Marte  Uà 
t;plà  sù  ne’  Cicli  vicino  al  SoIefMarte  fecondo  iprofcflbri  de’  metalli  è il  fèrro, 
& il  Sole  è l’oro)  perche  1 vno  è il  Ibftenimento  dell’altro , il  ferro,  ò la  militi* 
acquìlla  l’oro,  li  Stati,  e Regni,  ma  la  iniluia  fenza  l’oro  non  vale,e  non  può  fo- 
ftenerfì,  e fi  irruginìfee . 

Ma  lafciamo  1 fcherzi di  qttefie  profeflìoni  per  altro  inutili , c vane , & atten- 
diamo al  fodo;  vcdaiafi  la  Reggenza  tra  l’incudine , & il  martello . Vedendoli 
perdere  per  difetto  di  contanti  gli  acquifii  di  tanti  anni  diguerra } ondò  fu  riiTo- 
luto  di  fare  vna  dichiaratìone  Ji  pagare  a credentieri  vn’intcrefTe,  che  fu  fiimato 
conueneuole,  fatto  il  decreto , e trafmefiQ  alla  Camcr*d?’  Conti  per  afficurarè 
quelli , che  dcueiiano  predar  il  danaro  anticipato  dal  Nouembre  , al  Maggio  ^ 
de  all’Agodo . 

Sorfe  v’n  nuouo  turbine  più  fiero , che  gli  altri  i ma  fondato  sù  la  bafe  del  pri- 
mo , c’haucm  moflrato , come  fi  perda  urifpetto  al  fourino  ; E come  le  mino- 
riti de‘  Regi  feruano  di  maggioranza  a coloro,  che  fono  inferiori  di  conditionc. 
Vn’  Eccle^dico  di  cafa  irappianrata  in  Francia  da  paefe  draniero  fin  dal  tempo 
delìa'Rccina  Margherita  de' Medici,  e^  mille  benefici]  obbligato  alla  Co- 
' rona,  volle  entrar  in  feena  con  l’habito  della  confeienzi  confpicuo,radunò'  Cà- 
nonidi , c Curaci,  c didc  ccn  eflì , che  quedo  decreto  mandato  alia  Camera  de* 
Conti  era  vn’vfura  da  non  foffrirfi  ; c biiro  fi  adàricò  in  Parlamento^  che  quan^ 
ranque  hauelTequedi  approuaca  la  dichiaratioae  ^ ad  ognimodo  la^’ndogh  il 
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S Hiftoria  delle  correnti  Guerre 

Prelato  dato  a credere  con  Aia  mera  Ahtionciche  il  Prencipe  di  Condè  coflcor- 
rcna  nella  Aia  opinione , l’indiifle  ad  vnirfi  per  difcutcrc  quello  articolo , onde 
mandò  a pregare  gli  MiniAri  della  Camera  de’  Conti , che  volell'ero  clserc  in- 
lìeme  con  lo  lldfo  Parlamento  per  quella  ruteni . 

Era  in  tanto  per  fpirar  Tanno  1 648.  il  Rè  con  la  Madre  , c li  principali  def 

fangus  informati  di  uitti  gli  andamenti  de*  CanoniAi , del  Parlamento , e dellt 
Cittadini , che  pe'  Ano  inlldiauano  alla  li'rcrtà  Regia  ,dclilKrò  di  vfeir  di  nuo- 
lìti  priti-  uo  da  Parigi  a fine  di  trouarpiù  facile  il  rimedio  a tanti  mali,  c hiefeguitanc  la 
rm  d»  P»T$-  delihcrationc  a 6.  di  Genaro  giorno  f lliuo  al  Peregrinaggio  de  t Rè  , per  la  cui 
t**  lollennitàil  RèGiouannidellaCafadi  Valois  haueua  inlliruitn  vn’ordinc  di 

Cauallieri  della  Sitila  ;oo.  anni  prima  co’lmoto  Mùndr*mt  mftrA  vtam 

qiiaAj  che  quella  \ Aita  da  Panigi  fo/lc  infpirata  dal  Ciclo . 

Ma  quel  Prelato  in  vna  predica  andò  cercando  concetti  per  inAnuarc  al  po- 
polo, che  il  Re  era  flato  rubbato,  e condotto  lungi  dal  folio  de  sii  aui  ; Incol- 
ponne  il  popolo  precifmiente  il  Cardinal  Mazarlno . Diebiaroflì  il  Rè  di  ede- 
re vfeito  a cagione  delle  barri *ate  , e folleuationi  popolari , c per  la  difobbe- 
dienza  del  Parlamento  , offcrcndofi  di  ritornare  il  giorno  leguentc  nella  ditti 
qualunque  volta  fi  quietafle  il  popolo,  leuafTc  le  barricate , & obbedillè  il  Par- 
lamento, come  ben  conueniiiaa’  Sudditi,  iCa*  Miniltri . 

Non  tù  ballante  quella  dicliiaratione  a rimuoucre  le  contumacie  , e difobbe- 
dtenze , perche  il  male  non  comincia  perdouer  terminare  m breue  j rare  fono 
l’effimcrc  di  Stato,  ma  le  terzane  fi  fanno  In  vn  liibito  doppie,  c continoue , e_j 
putride,  perche  nafeono  da  humori  corrotti,  e contumaci . Ecco  in  Campagna 
il  Parlamento  infligato  da  Frondori  (cosi  Airone  chiamati  li  feditioA,  & aiiner- 
farij  al  Rè,  tolta  lametaflfora  dalla  firondola,  che  di  lontano  auueura  fain,ciuaA 
^ . che  li  feditioA  colpjfcano  da  lontano  ) che  per  colorire  i loro  moti  fedition  in- 

y - !..  colparono  il  Carminai  Mazarino,che  di  notte  hauefle  condotto  Ma  il  Rè  quan- 

do  li  colpi  A addoilàno  ad  vno  ftranicrc  , non  e difticilc  il  perAiaderli , poiché, 
* ò niuno,  ò pochi  fc  nc  vogliono  prender  la  dilcfa  contro  molti . 

C»imU  di  Quefli  Frpndori  adunque , che  tale  li  chiamaremo  noi  ancora , fparfero  per 

friiuUri  • il  popolo  , & inAnuarono  al  Parlamento  , che  li  Prencipi  del  fangue , ancora 

che  il  trouaflèro  prefenti  nella  ritirata  del  Rè , e della  Corte,  non  vi  hane- 
uano  preflato  il  confenfo , e che  di  giorno  ui  giorno  il  Duca  di  Orleaiw  fareb- 
be ritornato  in  Parigi  per  vnirA  con  eflì  loro  , c che  il  Prencipe  di  Condè  non 
era  flato  ^ fenfo  differente,  ma  folo  il  Cardinale  haueua  voluto , che  fi  ritiraile 
. • la  Corte  a fine  d'introdurre  la  careflia  nella  Città,  c far  perire  di  fame  quel  po- 
polo . 

Il  maggior  fenfo  c’habbia  Parigi  è la  lontananza  della  Corte  , poiché  con_» 
eflà  ritirandoli  gran  quantità  di  Prencipi  • c Nobiltà  reftano  Tani  otiole , e prò* 
uano  ogni  danno;  illeotirc  con  perfuafiue  così  grandi,  e con  fpcranze  così  bre- 
’ÀuMirlidni  ^ Prencipi,ch’crano  del  fangue  non  approuauano  quella  lontananza,^  il 

dil^Lli  ni  crudele  delTodio  di  quel  popolo,  che  con  il  follicuo  dalle  contriburiq- 
Csrdtnil  fi  era  figurato  di  nuotar  in  vn  pan  mare  di  felicità,  non  è dunque  mcrauiglia 

4“*^  pouero  popolo  ingannato  diede  nell’iinpati^ze  , e nell’odio  crudeuflì- 
^ * mo  del  Cardinale,  da  cui  fi  ftimaua  auucnirgli  <^ni  male . 

Hora  dunque  perche  le  feiagure  fi  incatenano  Tempre  l’vna  all’altra, 
c quella  è nuore,  & aua  di  quello;  auuenne,  che  pencttatofi  nel  popolo  mede- 
^mo , che  il  R.è  volciagaftigare  alcuni  del  Parlamento , pache  troppo  haue- 

uano 
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nano  ardito  contro  l'autorità  Regia , e fi  era  quel  corpo  afiitnta  quella  Scolti . 
che  da)  Rè  predcccflbrc  gli  era  Hata  così  dicliiarata  non  conuenirfi,e  di  più  que-  il  fèrtili' 
ili  fi  lofdarqno  intendere , che  il  Parlamento  a cagione  del  popolo , la  cui  dife-  «mw»  imfh 
la,  & vt  ile  haucua  intraprefa , era  a perìcolo  di  foggiacere  a vendetta , & anche  r»  t mìm» 
a itrauaqli  grandi,  ond’eracontieneuole,  che  per  nata  retrìbutione  il  popolo 
loditeiidelle,  perche  tutti  quegli  vniti  vnavoltainfieme,cioèil  Parlamento, li ' 

PrcDCipi  del  làngue , & il  Popolo , farebbe  poi  (lato  di  neceìTità , che  la  Regina 
haueilè  aiil-ntito  al  volere  de  i più  in  ogni  coia , e che  il  Rè  fi  fofl'e  gouernato  a 
configlio  de  i fuoi  natiiii  fudditi,  e de)  (angue  . 

Quelli  erano  li  (affi  lanciati  da  Frondon,  chefaceuano  ogni  impreiTìone  nc 
gluniini  non  bene  capaci  dell'ane  della  difcordia,  e come  il  Francefe  èdina- 
nira  biliofo , e perciò  facile  al  correre  all'armi , in  vece  di  lafciar , che  la  Regia 
autorità  gadigade  quelli , che  la  intorbidauano  ; prefero  i Parigini  la  guerra  per 
difendere  \ nà  tngiulhtia,  & vn  torto  colpeuolilfimo  fatto  al  loro  Signore , le^ 
dii  ragioni  dotieuano  mantenere,  e difender  con  il  fangue  • 

Sono  nella  mia  Grammatica  de  gli  htiomini  diinoflrati  il  Prencipe , & il  po- 
polo per  correlarmi,  quello  è l'antecedente,  quelli  il  relariuo , e fé  ambidue  j/ 
non  concordano  in  genere,  & in  numero  armonico,  nalce  di  fi^to  la  feon-  triwdifèr 
cordanza  di  Staro  il  cenere  è la  religione , il  numero  è nella  Monarchia  il  fin-  • 
colare  : volere  vn  folo  comandante , & vn  (olo  obbediente  ; ma  quelli  non  c il 
luogo  di  più  dilatare  quella  dottrina,  ballando  folo  il  fapere  , che  deuono  elTer 
concordi  il  Prcncipc , & il  popolo  ,•  dii  configliò  il  popolo  a prender  l’armi , 
gii  minillrò  il  veleno  della  guerra  Ciuile  per  vnica  rouma  della  Francia , vuico 
roilu.uodcllaSp^na,non~potendoattendereil  Re  a galligare  i fuoi  contuma- 
ci, a reprimere  vn  popolo  inniimerabile  di  Parigi , a far  le  guerre  fuori  del 
Regna . 

Il  primi,  che  fi  ponelTero  alle  parti  del  Parlamento,  e del  popolo , furono  il 
Duca  di  Longauilia,  il  Prencipe  di  Conde , e li  Duchi  di  Elbeiir , c di  Bcofort  j 
qu.-lli  baftaiuno  a inoltrare  quale  folTc  il  principale  fomentatore  di  quelli  mali 
l^T  vna  parte , e quale  folle  l'ometto  per  l’altra . La  foglia , che  (punta  dalla..»  ^^rrti 
terra  dimolira  quale  fia  (lato  il  leme . Grande  è la  cecità , che  nalce  dall’odioi, 
poiché  non  lafcia  conofeere  i danni , che  s’intraprendono . Il  popolo  inrrapre- 
le  lag  uerra  per  follcucre  il  follieuo,  che  tale  lo  (limò,  dalle  grauezze , e ben  fu- 
bito  fù  col Irctio  a contriixiire  a fuoi  fotiiicrfon  quello , che  negaua  al  fuo  Signo- 
re diretto,  e con  tanta  più  vfura  quanta,  che  pagaua  dieci  per  vno,  e non  haucua  ^ 

la  commodiià  di  attendere  a n^oti;  douencio  militare  al  proprio  genio , come 
s'hauelTe  hauuto  l’inimico  a nome,  la  doue  contribuendo  alle  guerre  del  Rè 
n’hau/rcbbe  goduu  la  prefenza , e la  gloria  dell'armi  Regie , e la  quiete , che 
ponaiu  1 abbondanza  de  i traffichi . 

Si  viddero  adunque  le  Parigini  co  mandati  da  chi  non  era  il  giudo  Prencipe , iffiutirm' 

di  cui  parla  il  l^ouerbio  tniuale  (th%»rn  imeltt  btnfitrntM  ) che  quello  nome_j  ittr»  toniti 
conuenga  a chi  domina  non  ellendo  padrone  , non  è chi  non  Io  fappia  ; fi  face-  il  popolo^ 
uano  taifc,  onde  ogn'vno  doueua  pagare,  e li  effigeuano  con  infinito  rigorej  e fc  li  lì'intipi» 
al.  nno  non  daua  con  prontezza  la  ralla  era  fubito  prouerbiato  Mazarinida , ti- 
tolo , clic  ponaua  fra  di  loro  vna  fpecie  d’infamia  ( fe  infime  è quello , che  fo- 
fliene  le  pari  i di  quel  Signor  Naturale , e di  chi  lo  feriie)  Quello  nome  di  Ma- 
aariniila  fu  il  veleno , c he  fi  fece  conofeere  quale  foffe  nello  doivuco  de*  con- 
giurati contro  l’autorità  Reale.  ‘ 

Qu* 
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Qui  cominciò  Marte  fcguace  della  di feordia  a dar  gli  ordini  delle  fuc  trame 
ciuiL  non  era  il  fine  quale  parca,  la  ruota  ddl’horologio,  che  gira  l’indice  dcll’- 
horc,  camma  a finiftra  mentre,  che  inoltra  l’hore  alla  delira , paretu , che  folle 
l’odio  contra  Mazarino  , nè  fi  cantaua  altra  mufica , ma  il  motore  prendala  vij*- 
altro  camino  tutto  dmerfo  da  quel  che  fi  vedeua  ; il  popolo,  il  Parlamento  ftef- 
■ ■ - fo , & altri  ancora  opcrauano  quello , che  non lapcuano  feruendo  ad  vna  forza 
intcriore  d' vn  primo  motore  non  anche  feoperto  ; altro  fi  volcua , che  folleuar 
dalle  grauezze  il  popolo , altìo  che  farcii  Parlamento  tutore , e configliere  del 
Rè  pupillo,  altro  che  togliergli  dal  fianco  il  Cardinal  Mazanno,  e pure  tutte-» 

^ . quefie  cofe  ancora  fi  voleuano,  ma  come  inl'Uomenti,  lenza  li  guati  non  fi  pote^ 

ua  giungere  al  centro  premeditato . 

11  fuoco,  il  mantice,  l’incudine,  il  mancllo,  le  lime,  e cento  altri  firomemì  ri 
vt^liono  per  fabbricare  vna  macchina  nolente,  che  diuelga  vna  mole  impo(> 
feflata , e ne  fublimi  vn’altra  in  quel  luogo  ; cosi  bifognaua , che  il  popoloha* 
ueffe  il  filo  meentiuo  della  lollcuationc  per  farlo  operare,conueniua,che  il  Par- 
lamento hauefl'c  il  filo  pabolo  di  autorità  per  foftenere  la  plebe  credula , era  nc- 
cetfario , che  qualche  l’rencipe  haiici'e  il  gufio  della  vaidetta  contro  chi  fi  (H- 
maua  offefo , & era  l’arte , che  cialcheduno  fi  ftimafie , che  timo  fi  fiicefle  per  k 
folo,  e che  ninno  penctralfe  il  vero  difl'cgno . 

Stiu  tkU-  pù  dunque  fpedito  in  Fiandra  per  tirare  l’armi  Spagnuole  in  Francia  a fenrit 
m»tt  It  anch’effe  a quella  macc  hina , e quelli  per  incontrare  U loro  profitto  moflrando 
gnmth  in  creder  giuUa  la  caufa  de’  motidi  tutti  incontrarono  fauiamente  vna  occafio* 

Wrnktié . rie , che  non  hauerehbono  faputa  fabbricarli  migliore , nè  più  opportuna , eco- 
me  quelli,  c’haueuano  per  collante,  che  la  riuolta  di  Catalogna  folTe  fiata  mac- 
china del  Cardinale  di  Richieleu,  crederono  eSèni  della giwicia  Diuina  l’occa- 
fione  di  pagare  della  ficDa  moneta  la  Francia  conponarui  il  luoco  dell'anni 
loro  alfillenti  alli  leditiofi  . 

Manda  P-  Mandò  l 'Arciduca  vn  filo  a trattare  in  Parigi  nel  Parlamento , doue  fù  riceuu.  ’ 
’Jknimt*  a to,  & afcoltaro  con  molta  allegrezza  lopra  quella  vnione,  come  ancora  li  Cata- 
trmttmn  rt»  lani  con  giubilo  baucuano  afcoltato  il  Signor  di  Argenfone . Ma  PaUet^ezza 
il  fmrinmi-  di  Parigi  fu  di  poca  durata  , poiché  l’armi  del  Rè  preualcuano  alfe  firanière , e 
M . Parigi  non  haucua  hoggi  mai  più  di  che  viucre,  onde  refiaua  al  Rè  di  ben  prefto 

dar  u condegno  galligo  a dciirqucnti , ma  il  primo  motore  diquelta  macchina 
vedendola  per  la  frena  portau  da  gli  accidenti  molto  più  auuanzata,  che  non 
ficraprclìllo  nell’animo,  poiché  h trattati  fatti  in  Spagna  non  erano  anch^ 
maturi , fi  interpofe  a pacificare  il  Rè  con  il  popolo , e*  cosi  ponò  il  negotio , 
che  trouò  dimoila  la  clemenza  della  Regenza  a fopire  tutfr  le  cofe  pallate , al 
che  ferui  molto  la  necefiìtà  di  profeguire  gh  amichi  maneggi  dell’armi , onde 
Il  Ri  t$rn*  pAgofio  ritornò  la  Corte  a Parigi  con  ^ncdittioni  date  dal  Popolo  a tutti, 
m ìingi . ^ particolare  a quel  Cardinal  Mazaritu , che  poco  dianzi  concedutone  il  no* 

me. 

\ Pareuano  quiete  le  cofe,  ma  non  erano  perche  il  mal  principale  fiaua  a cowv 

^ . care  in  unto  per  il  refio  dell’anno  164  9.  non  fi  vdiitano  alno,  che  intrighi  veri 

orditi;  de  gli  humori  commofiì , inimicitie  tri  il  Prencipe  di  Condè  , il  Coa- 

frtnript  d$  dimore  , hoggi  Cardinal  di  Rez  ,allcmblee  continue  cu  none,  òdi  giorno , e là 
Ondi  iffn-  ftar  Tempre  con  l'armi  alla  mano , la  fama , che  il  Ptcndpc  di  Conde  fofic  flato 
Uu  mi  Fin-  affalito  di  notte  sù’l  ponte  nuouo  per  vccickrlo , di  cui  furono  acculati  il  Duca 
ifiMWN*.  di  fieoibne,  il  Coadiutore,  & il  Brouficl,  e refiaronoafioluti  tutti  tré  in  Parla* 
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mento, l’archibugùte  fattefi  a bello  Ihidro  tirare  dal  Cònlìglierelolyal  Caftel- 
kfto  p^r  lollcuare  il  popolo , delle  cui  feditioni  li  fece  capo  il  Marchdc  della 
Sole,  ina  in  damo  poiché  non  lì  moflc  alcuno . 

Qiidle  liirono  tutte  le  girandole,  & iimentioni,  che  trattennero  in  difcorlì,&  , 
inganni  Parigi  lino  alli , 8 . di  Genaro  del  i <55  o.  che  lì  vfeì  dalli  fcherzi,  c da  Jo- 
ucro  ^ono  carccran  li  Prencipi  di  Condè,  c Conty  fratelli , & il  Duca  di  Lon- 

Delle  ragioni  di  quella  careere  ne  fcrifle  il  Rè  vna  lettera  in  Parlamento , ao 
aò che  quel  Tribunale  inrendeflè , che  quell’era  caufa  Regia  : prigionia  follcd- 
Pii?  * verun’alcro  fecondo  alami , ma  fecondo  altri 
M Duca  di  Orleans  eflcndouifi  intromelTa  la  DiichclTa  di  Chairofa . Prigionia 
fcntita  con  grande  alii.*grezza  dal  popolo.  Strano  humorcdivnpopoloinco- 
ftantc  ! che  mttofece  poi  per  la  liberti  loro . 

Haueua  Condè  lungamente  cfcrcitate  le  fue  autorità  portando  amici , e par-  , . . . 

flagrai , c dignit.i , & emolumenti , il  che  haueua  fatto  con  tanta  abbon-  j H ”****** 
,•  c^  potcjia  ben  dar  a temere  a chi  haueua  gli  occhi  zelami  fopra  gl  in- 
^1  del  ftnciullo , non  che  giotianctto  Rè , che  queft’huomo  fi  andaflc  com- 
^do  1 aura  della  Francia  con  le  mercedi  del  Ré , da  poter  di  poi  valcrfene_j  P'*  ' 

COTtrogli  ftcìn  intercfri  Reali . Se  nelle  Republiche  è gran  fofpetto  di  macchi-  itfr^ciu 
So  M bcneuolo  il  popolo  con  la  Lbcraliti , c protcttionc  di  R 

J c di  quello , quanta  fan  più  materia  di  gelofia  il  vedere  portare  alla  cu-  ci 

^ ddk  Puzze  j z . gotieru  ^elIe  Prooincie^.  & zlli  rile«.d  S ZS.2 

ST  non  ve^  li  cuori , ma  l«»ge  nelle  attioni . Se  il  Prcncipe  non  fofpet- 
w»  j non  conofeereb^  le  vie  del  Principato  più  conucncuoli , e praticaci . 

Nonhi  dunque  mCTauiglia  fe  quelle  cofeincominciaflcro  a far  aprir  gli  occhi  al  d*»» 
finale , & a chi  inuigilaua  a gli  interefli  del  Rè . E perche  fu  dipinta  vna_. 

«i-  1 di  Stato  con  vn  lolo  occhio  in  fronte,  e qoattro  nel  Capo  dalla  • 

della  memoria,  hi  quello  conofeiuro  per  fimbolo , che  il  Prencipe  Vie  più  , 

prefenri,  ò le  da  aimcnire.  Quindi  è dhe  enwa-  ^*9***^^' 
ri  «u/bfpctto  a formare  xivembrionc  di  Gelofe  furono  applica-  *Tp  1 

com^A*'*^  * i"  " C’hanno  forza  di  penetrar  fin  ne  i fepolcri , onde  fi 

*n«omizarc  rum  gli  andamenti  dd  Prencipe,  edi 
in  che  luogo  ei  folTe  concetto,  e nato . ‘ 

ftrfi  n’^&giw/ofpertioni  parendo,  die  in  quello  potelTero 

^ m gl.  indmj , che  fiirono  dtl  padre , fap^cndofi  che  allo  fpefib  gl  affetu 

Pr  '«T««»P"cche  pafiìno  quali  eh;  per  fe- 
conceno,  fe  non  m’inganno , accennato  dd  Patientedi  Vi 
^f«emcnn„nzdclhd«coMdifa?mondo.  chiècorzenoSnS 

> cominciarono  a pidlulare  : ^ A 

S?iSr?i  u Franca,  & in  particolare  con. 

Eion  Si.  r ^ «^ano  auanzari  li  Jautori  d-dli  partiali  de  pri- 

Parlamento  haueua  prefa  la  protcttionc,  ancora 
SfaS^r  ^ molto  rnito  da  pnncipio  con  il  Cardinale,  e per  la  l‘ 

nutmriJif  hoggi  Cardinal  Gondi , a cui  ve- 

“«wio  fette  grandi  ofièrte,  acciò  che  wnciUle  para  Regie  a diritto , 

L'I  ' ■"  -(ara,-  • 

i / 
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(Erano  nate  differente  tri  il  Cardinale^&il  Coadiutore  aunaratefì  a roe> 
rura,  ancoraché  MaJaina  di  Cheurofa  hanefìe  fatto  ognicofa  per  tenerli  vniti) 
anche  il  primo  Prefidcntc  del  Parlainaiuo  fdcsnato  con  il  Cardinale  per  non 
hauereconfeguitavna  certa  foprauiuenza  per  il  figlio,  fi  erapofio  atalfegno 
per  li  Pccnapi , che  ne  parlò  alla  Regina  tacciando  quafi  apertamente  il  Car- 
dinale iltelfo , che  vi  era  prefente  , e con  gran  flemma  fi  tacque  non  niofirandofi 
in  minima  parte  alterato . Ma  il  Rè  , che  nell’età  anche  tenera  moitra  canutez- 
za di  fenno , conofeendo  il  trafeorfo  di  quefi’huonio  parlando  poi  con  lafH^ 
dredifie. 

Io  l’haiierei  fatto  tacere , fe  non  hauefiì  dubitato  di  dar  difgulfoalla  Maefti 
Voftra;  c j>erche  c proprio  de  gli  inferiori  di  mollrarfinon  meno  ardenti  del  fb^ 

(•remo,  ò folle  per  adherire  al  genio  del  Re , e nello  fteflo  tempo  inferirgli  nel- 
’animo  vna  nflolutionc  violente,  vii  fuo  Capitano  delle  guardie,  foggninfe  : Se 
la  Maefià  Vofira  me  lo  haueffe  comandato , lo  haii-  rei  gettato  da  vna  findbra. 
Non  diede  però  fegno  il  Rè  di  haucr  gradito  quella  propofla . 

Stanano  adunque  vniti  la  Regina , Orleans,  tic  il  Cardinale  in  materia  de* 
Prcncipi  con  rec  proche  promclfc  di  non  far  alcuna  delibcrationc  dclli  prigio- 
ni,  fe  non  di  cominiuie  coiifenfo,  tic  il  Cardinale,  benché  fi  lentiUè,  come  il  pià 
fsrt$Mli  dt  i debole,  e llraniero,  lacerare,  ad  ogni  modo  Hata  collante  badandogli  di  fo^ 
frtnripi.  &re  a padroni,  & aJ  doiiere  di  fua  carica . 

il  Rè partt  Carcerati  quedi , portolfi  il  Re  con  la  Cone  in  Normandia  , 8r  in  Borgogna 
ftr  HothUU  da  tutu  icniito,  tic  obbedito  fuorché  da  Bellagarda,  che  per  la  refidenza,cheae 
4im , fece,  conuenne  prenderla  con  la  violenza . Di  coli  ritornò  il  Rè  a Parigi . 

Doue  vdi  ben  predo,  che  Bordeos.ad  imitarionc  della  Regia  Metropoli,  hi 
Tempre  fomentati  li  rubelli,  e li  feditioiì  prefe  l’occafionc  di  foileuarfi  per  fauo- 
rircil  Prencipedi  Condè.  Fù  configliato  allhora  il  Re  di  andana'  di  perfona 
per  fare  con  la  prefenza  fua  quietar  quei  turbini , poiché  ben  fi  doucua  Ipcrare , 
che  ad  vn  Rè  innocente,  e maeflofo,  e che  ne  gli  anni  di  tane iullo  inollra  fenno  • 
prouctto , non  fofTe  per  contender  veruna  ricJucda  quella  Cuti  . Non  lùCuti 
nè  luogo  in  quella  Prouincia,  e non  fii  Nooile , che  non  gli  prellalfe  imirra  ob- 
^^enza,  detrattane  la  fola  Òtta  di  Bordeos . 

Intanto  la  Nobiltà  Parigina  s’interpofe  per  qiiietareli  feditiofi  della  Città  di 
Bordeos,  che  haueuafauoreuole  l’aura  del  popolo  di  Pangi,  tic  ottenne  dal 
Duca  di  Orleans, che  più  volte  fi  porcafle  a quello  fine  in  Parlamento,chc  il  Rè 
TiafTc  vna  pace  co’  fuoi  fiidditi  poco  degna  dcll’-utorita  di  vn  Rè , che  ilaua 
sìl’l  punto  di  vna  cera  vittoria  contro  quelli  riuoltati  del  popolo  Bordelefe . 

Fu  con  dellrczza  infinuato  al  Rè , che  fc  non  faceua  la  pace  con  quelle  genti 
rhioltate , haucrebbe  ben  predo  veduta  vna  pari , e unto  maggior  follctiadone 
in  Parigi , quanto  che  qiiedo  popolo  era  maggior  di  quello , c c’haueua  anche 

mezzo  apenc  le  cicatrici  della  prima follcuutione . 

Ài  mUMnr»  Quede  in  buona  linqua  fono  minaccie,  benché  hahbiano  facete  di  ricordi  a- 

0UI  Dmcadi  titani, poiché  co’  Prencipi  grandi  bifognanocircoolocutioni  per  non  parere  di 
OrltMu  A braiurli . 

/a  /«  patì  di  f queda  pace  dal  Duca  in  Pangi,il  Cardinal  Mazarìno,che  mi  fa  ricordar 

*M»rd»M . talhora  del  Profeta,  che  diccua  a Dio  w/»  ttUrui  fmm  j non  peuendo  tollerare, 
il  c»^nM>  che  tanto  vi  rimctteffe  il  Rè  del  fuo , difapprouò  queda  pace , il  che  difpbcqoe 
iiMutrtnt  al  Duca,  notandolo  di  troppo  fcrupolofo . 

f*  tisfrm*.  Grande  è b difficoltà  di  qu.  1 Minidro  , die  fempre  hà  come  difle  il  Profeta , 

Otidi  mùfimftr  ài  Dmmtm»  fe  vede  qualche  cofa  didannofo,  tacerne.^} 

l’adu- 
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l’iduTatore  foro,  per  non  dire  il  Conigiano , qiiefte  vale,  ma/Iimc  quando  vao 
più  proiTinM  a)  fuo  Sienore,  e più  atuoreuolc  cagiona  il  danno . 

Pareiu  al  Duca  , che  s’^Ii , ch'era  il  Zio  del  Rè  haucua  ilimata-profìttuiole  11  Due»  fr 
«iella  pace , non  la  doucHe  alnrimcnte  ftimare  vnO'  ftrankro  ^ ò le  la  Aimaua  nt/dign». 
iflìinuiame  il  fuo  lènlo . 

Ma  pareua  al  proprio  Cardinale  di  rìmerrerci  del  fuo , pafTando  dalle  qualità 
£ MiniAro  a quelle  di  CorngianofnMr  difpiacquc  a Dio,ch’era  Tvnico  S'gnore, 
cbeMosè  conquelli  riuerenea , che  al  Creatore  Ir  deue,pflrlaiTe  con parole 
2(l.mci , quando  laMaedà  fupreina  haucua  al/au  la  mano  per  Aagellàrc  il  po- 
polo peccante  )»ontic-  non- ilHniù'il  Cardinale  d’ercare  d’irrittcrcnza  centro  il 
JXica  dicendo  i liioi  fcnùzerami-uuorne  a-quella  pace . 

Ma  quello  eravnDio,equc{livn’huomajqueivedcuair  cuore,  qucAf  non 
■orcua  diduiguerc  dardo  a picca,  e però  non  può  l'huoinoprefumcre  deli’- 
mioino  quello,  che  li  sà  certo  d’iddio . 

•Il  Duca  adunque  di  natura  mite , (limò-  ,che  ne'  tempi  della  tenera  autorità 
dclRè  , fod'e  conueneuole  di  terminare  le  riunite  di  Bordcos  con  la  benignità,.  t 

che  (è  il' Nipote  folle  dato  di  robuda,  & adodata  podanca  ,.forllc’luucrebbe 
conli^bato-anch'elTo  il'  galiigo . 

Il  %ulo  maneggia  con  ddlrezza  il  vale  aiKhe  tencno  ,-nu  quando  è cortos  e 
nduriro,  lo-tratra  ni  altro  modo  . 

Era  il  iempo  all’hora  , che  il  Popolo-di  larigi  non  conofccua più-freno , non  > 

•flèmaua  i Minidri.,.malì  Bibbricaua gl'idoli  a luo  capriccio . Bialìma'ja  il  bo- 
ne , e correua  diaro  al  fuo  nule , e in  vna  parola  lì  fabbricata  le  roaine  prO' 
^e,edel'Rcgnoinlìcmc.  Eradouitiadi  hbdli  famoli,  di  ritratti  lcandalolt>. 
oicaiuoni  inoegner&eta  più  dimato  ingegnofo chi' più  pungeuaai  vhio,^ 

«hi  più  fogn^  il  falfo , e tutte  quede  licenze  ,&  inuendoni,  erano  gl  'in* 
ftroinciui  ,-ifocili , c le  legna.,.ch’aideuano  la-propria  cala»  beneficio- de  gK 
«dai . t 

Non  s'imputi  già  all'Arciduca  adunque  Ibrlkira  Fiandra  condUlTrvnteferci^ 

IO  nd  cuore  di  rutta  la  Rancia  , e s’efercitò  gii  arti  militari  in  rutto  quel  Re- 
gno, follaiando  le  proprie  foldatefche  con  gli  haueri  ddla  Giampagna , pcr- 
^il  popolo  lldimò. , ch'egli  facelTs  come  il'Cirugico , che  per  folleuare  l'in- 
formo gli  caua  dalle  vene  u fangiic , c per  debiheare  il  male  gl'impone  la  » 
dina , e poco  meno  ,-che  l'inedia,  e nonconofceua  , che  quanto  di  rorze  lito*- 

f Loia  al  Regno , tante  le  n'accreA:euanoatuitol'elcrcko‘,incui  lìdauatiro-  • ' 

> d’apportatore  di  pace  j e pRche  IMrciciuca.  rrattaiia  con  il  Duca  d'Or-i 
Icans , il  popolo  dfinala  imprcrfionc  dicetia  ,.che  ifCardinalb  Niararino  cra__r 
caufi,.che  non  fiirattaua  con  la  Corte:  il  veleno  ddla  gdolta  c padre  dell’om-»  ' 
bre , de*  fantalimi , e delle  chimere . Tufte  fabbricate  d’ariamera , ma-cosi  af- 
fedata  da  quel  gelo  , che  viene  creduta  dall’occhio  affàfcinatD  vn  fodHhmo 
damante , non  che  vn  crùlalio  dirocca  ; alcuni  ladri  attendendo  vna  carozza  ji  jt. 
per  fare  vru  buonapro.la,  allucinaci  dal  fouerchicdclidaio  ,ftimarono’-,-che- 
Risila  delDuca  di‘Beoforte,che  a cafo  pa&ò,  folle  Itafpatata,  alTalirono  l*vna 

f altra  • tuétiét  • 

Subitoli  popolo  irul'affèttoal  Macartno  publkò , che  il  Gardinalè  hauc-;/ 
u»  voluto  fare  ammazzare  il  Duca,  doue  che  prcli-i  ladri,  confdTaronoirvoi-iii^jJl*  4/ 
ro  del  loro  fcambio  , «.poi  tonuraii  come  cadàucrr , che  l'too  non  làpeua  del-  citrdriiWf.'^ 
l’altro , tutti  fletterò  cofhmti  nella  verità  ddl'crrorc  prefo , c furono  conden- 
hatialla  luou j adogni  modoil  popolo  Atmandoil  gbiacao  diamante, im> 

putò' 
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pu:ò  quelli  giudici , c!»e  lì  fo.Tero  l.iff  :iti  corrai Mi7anno , e ch’era 
veri  la  commiTione  data  d’allanìnarc  Beoforcc,  iio.i  oùatuc , che  li  rei  flePero 
cofanci  lino  alla  morte  nel  detto  loro,  anticlrcfiendo  Itati  iu  luoghi  ful>lici 
app.  li  ritratti d J C ardiale  con  iiifchttioin  :nlami,S:  efìeudo  amiati  quelli  del 
Magj.itatoper  farneli  leiurc , corl’cro  pericolo  delle  \ ire  loro,  & eilì,  e quelli, 
chcgli  aflìfteuano . 

eJlotlI'»  Era  a Ju  iqu:  dato  nell’ecceflo  dell’odio  il  popolo  di  Parigi  contro  il  Cardi. 
wi»  dtlpopa  naie,  ch'era  fatto  l'oggetto  delle  fatirc , e tutto  ciò,  clic  lì  fact-ua  in  Corte  , che 
ìq  cenni  il  lìpotcHr  interpretare  a male-,  tutto  era  a lÌHiAro  crpoflo,  e attiìbuitanc  laca- 
Cardcnnlt.  gioneal  Ma/arin:  j viu  d:  qii.'ftc  fVi,  c’hauendo  Itunato  la  Reggenza , che  li 
Prcncipi  follerò  11  al  hiruri  nel  Bol'codi  Vicenna  per  cagione  della  vicieanza  a 
Parigi,  pocendoft  dubiiare  , che  la  licenza  prefali  oal  popolo  s’dlcndefl'c  arKo- 
Li  PrtnrìH  TI  a teiitan  e la  libertà,  h .cec  leuarc  di  colà  , c condurli  nella  Fortezza.  d'Hao- 
feietrnpnr  re  di  Gratta  . 

Datone  a.lunmic  l’ordmr  dal  Re  , ch’era  tornato  a Fanranableo  ,fdchifa- 
udGrnii*,  bito&ù  quella  delibi  r tionccontinciòafabbncarc \naiiuouaniachina,  poiché 
vnitifi  li  fautori  de’  Preijc.’pi , c li  Frondon  , fi  tcccuano  contiiioue  conuentico* 
k,  furono  niolu’.c  molte  cofe,  la  prima  delle  quali  lù  di  dare  a credere  al  Dua 
d’Orleans , che  il  C.  ardnule  voLiia  renderli  padrone  de'  Prcncipi , & a quello 
fine  gli  haueUc  fitti  trafpornre  m quel  Forte,  per  potere  vnirfi  poi  coh  clTi  con- 
Hittue  m»  trocflò  Duca , onde  folfé  llatobenedi  preueiurlo  vnendolì  concili  contro  il 
tiune  cenne  ordinale , e farlo  cacciar:  dalla  Corte,  e dal  Regno , c li  prócuralTe  la  di$r.i- 
il  Cnrdinn  Cardinalitia  per  il  Coadiutore , che  non  hauciia  mai  potuto  ottentnie  la  no- 
If  ^ mina  dalla  Corte , ancorché  hauelTc  \ fato  il  mezo  della  Duchcfl'a  di  Chiurolà , 

il  marit  gaio  della  cui  figlia  era  (lato  propollo  coni!  Prcncipcdi  Conde- 
Il  CnrdioM-  adunque  qiieflc  propolìtiont , c Ilabilitc  d’cf.'guirlc , biiognaua  prma 

li  iH*d*~  di  trattare  con  l'Orleao^  attendere  il  ritorno  in  Corte  del  Cardinale  , il  quale 
gMvn»  ine  CTi  andato  con  vn’armara  alle  frontiere  della  Ciampagna  per  ricuperare  RC- 
iMitis  con  thcl  occupato  dalli  nemici  della  Corona  , e glie  n’era  nulciro  cosi  fortunato 
tri  ti  PriH  i’cuentocuii  viu  battaglia  guaJa^nata(llimau  egli,  eh:  le  buone  atrioni , & il 
tipi , t ricm  ben  fcruirc  anche  ne  gl:  efercinj  ui  Marte  ballalTc  ad  eflerminarc  ogni  maligni* 
fir»  Rtthtl.  tà  contraria,  nu  s’ingannaua,  perche  rmuidia , e la  malignità  fono  fuccedanie, 
c lì  danno  mano  l’vna  all'altra-) 

T«riM  il  Guadagnò  dicola  battaglia , e riaiperò  Bethel,onde  ritornò  trionfantea 
CMrdmnlt  Parigi , ma  quella  iiiiprcfa , come  hò  detto,  fe  eccitò  l'inoidia  in  molti , defiò  il 
inPnrigi  in  timore  m altri,  che  quefta  folTe  vna  falda  baie  della  maggior  fortuna  del  Maza* 
mdinti,t  II-  rino , onde  folfe  poi  impolTibile  a più  abbatterlo  ; già  vedeuanfì  &rinimic:  del- 
putii . D Corona  perdute  le  fpcranze  poltc  sù  la  diAinione  de’Prencipi  dal  partitoRe- 
gio , rellaii  con  poche  forze , e però  quali  ,che  ridotti  a termine  di  chieder  la 
pace  vniuerfale  ; e già  vedeualì  di  nuouo  pollibile  a ritornare  in  campo  il  galli, 
f-  ( gode’kòtioli.  Ónde  conuennero  di  tentare  va’vltltnosiorzo  di  liberate  iPreo* 
*’  " i"  cipi,  e fare  vfcire  il  Cardinale  dal  Regno . 

**  Il  Coadiutore,  eia  DuchdTa  di  CheurolTa  s’obligarono  di  guacTaguare  il 

Duca  d’Orleans , di  cui  fapeiiano  il  poco  affetto  rellatogli  contro  il  Caxdinak 

, . , perla  ragione , c’habbiamo  detta , ma  però  il  Duca  veramente  per  feruigio  del 
. Re  defideraiu  di  guadagnarli  il  Coadiutore . 

ìtriMM  tik  Quale  folle  l’arte  vlàta  dal  Gondi , non  è ben  certo,  ma  rerìfimile  c molto 
mrii  tmUot-  quelìa,  che  da  gran  petfonaggio  vdi;,  che  il  Coadiurorea  bello  lhidio,ma  s*ìo- 
n all»  pirli  ^clTc  diftlmcciolérgU  ài  i^ca , dicclle^  che  il  Cardinale  hauefle  détto  d'cA 
da'tmùfi.  * fcrc 
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(etc  innocente  ddla  prii>ionia  de’ Prcncipi , ma  ch’era  aato  puro  moto  d\ffo 
d'Orlcans , il  quale  iiEpredb  con  gran  tacilita  di  quella  llnnata  • 

di  maniera  contro  il  Cardinale , che  non  capendo  in  le  Ikflo , ne  dandogli  U 
flemma  tanta  forza  per  frenare  U bile , alla  prima  occafione , 
za  della  Rcrina.prcfc  vna  Icggienllnra  macera  di  romperli  con  lui,c  hauendo- 
S de<^^>  d Cariali , ch’ci  ^n  vedena . ch’alm  cercaria  di  togl.er  di  mezo 
Rè,  nMffrmnc^r  d»mè.  dlCClU  /?•«/-«»»»  nt^,U,rr»  eh»  ftfnncf.Mt, 

4»!  t'ic*  Hi  U’uUnda,  rn»  d,p$  non  fi  ptraontrà  nt  a K-  4.  R nt  aUa  RrgiaA . 

A nnefte  parole  rifpofc  il  Cura  , che  il  Parlamento  d Inglultrira  «amoir» 
diiieru)  da  quello  di  Parigi , an  ando  qiirtìi  U Ino  Re  j ma  Iole  odia  la  P^'ona 
del  Minillro  a cagione  de’ liioi  modi . t le  bene  il  C ardinalc continouaua  la  re- 
plica, il  Duca  fi  Colti)  alla  Regina,  e gli  tUHc  . Mai-wa.  up  « non 

m fin»  A tAut» , th»  Vt  firuint»  dti  CArdwAlt.  e lenza  alpcttarc  altra  nfpofla 

f:  n’andò  ; e pcrdie  dubitò , che  il  Cardinale  p.rluadene  la 
ù Re  fuori  della  Citta  , come  l alira  volta  , comando  ^ 

ViWeroy  , e di  Pleflls , ehe  non  douellero  lalciar  vfcire  d Re  di  Parigi  . E lama 
ancora, che  lo  ItelVo  C'ardmale  tratto  dal  zelo  di  veder  tanti  panigum  de  l’ren- 
cmi  in  Parlamento,  fi  lafcialle  vfcir  di  bocca , che  in  Parigi  ancora  fi  trouauano 
li  CromucIIi  ,e  li  Farfaixi , il  che  di  maniera  irrito  quella 
quantimqu;  hauefic  approuata  k prigionia  de’  Prcnupi , per  le  cagioni  fcriue 
Some  diceifimo  , dal  Re  , fi  dilpolea  lar’ml  anza  chiama^  alla 

MaelU  Regia  per  la  liberta  loro , e per  l’allontanamento  del  ^ardinalc  , cosi 
anche  lollccitando  il  Duca,e  pure  come  huomini  vcrlati,o  tali  fi 
nelle  materie  di  Stato, doueano  fapcre,chc  li  Orandi,o  non  s hanno  « «rctra- 
re,ò  rattenuti  non  liberarli,  benché  innocenti,  perche  quanto  piu  tali,tanto  piu 
fi  Itim  ano  offefi,  & obligati  al  rifentimcnto  5 onde  s’haimo  a aiuciitar  nimuct , c 
meglio,  che  Io  fiano  chiufi,  che  in  cainpagna  alla  tefta  di  (quadre 

Qudla  inftanza adunque  non  era  altro,  che  vn’intuonare  a!  Re,  «c  alla  Reg- 
cenn’,  che  fi  prcparallcro  ad  vna  niioua  guerra  Ciiiilc  i pottu^ifi  ben  dire , clic 
le  lune  fcatcnatcd’Auerno  andafiero  baccanti  ad  acciecare,&  a icaldare  i petti 
àtutti , poiché  s-era  arriuato  a fc-no  , ch’v  n Duca  d Orleans  primo  ad  a 
Francia  andalse  a parlare  in  cilena  congreganone  del  Parlamento , le  cofe  pm 
fegrcte  dclconfigliodi  Stato,eprocura(sedi  difiruggcrc  quello , eh  era  luto 
ftabihroper  vnica  mediana  de’  mali  più  grani  della  Monarchia . 

Hora  fatta  qiitfta  ftrana  rniolutione  nella  Corte , li  toiMncto  a pattare  la  li- 
berazione de’  Prencipi , ir.oltrandolene  ardenrirtimo-il  Ducapcrdarcacono- 

feere,  ch’egli  non  haii/ìchaiiuta  parte  nella  prigionia-.  

Con  quella  riuolta  del  Duca  s’acquiilo  egli  vn  gran  feguito , effendo  feco  il 
Coadiutore,  il  Parlamento,  c in  fomma  tutti  li  partali  de’  Prcncipi,paaito,che 
ad  altro  non  tendeiia,  che  a modificare,  per  non  dire  rouinare,  Paiuoriia  di  quel 
Re , per  cui  tutto  il  Regno  è tenuto  di  ipcndcrc  le  vite , e le  loltanzc  . a hne  di 
conieriiarlo  grandiflìmo , e I;  cui  parti  hauciia  fempre  portate  a gran  vantaggio 
il  Cardihale;cheperciò  s’era  concitata  l’ira  di  tanti,  li  quali  tutti  non  haiicuano 
altro  fine  liormai,che  di  far  credere  al  mondo,ch’egli  haudle  rouinata  la  Fran- 
cia , non  lardando  conchiuderc  ( diccua  ) la  pace  l’Artno  1647.  m Munllcr  con 
molto  vantaggio  della  Corona , pretendendo  con  qiielhr  rayom  di  Ur’apparire 
fini  i loro  configli  di  non  volere  il  Cardinale , come  conofcuito  di  catt.uoge- 
nio.  A qu-'fto  diilegno  iPandaiia  di  confegiienza  vn’ahro.che  leuato  il  Cardina- 
le dai  .r.iin.fer,o , tiz  vniti Orleans,  Condè,  & il  Coadiutore, rcilaua  la  Regina 
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fènza  Miniftro  confidente,  e per  così  dire  priua  della  R eggenza,  fe  non  d’appa- 
renza, almeno  d’ellenza  , & e(fi  veiunano  ad  dlere  li  dominatori  del  Regno,« 
redarc  in  vn'angolo  il  Rè  ; nè  t’atiuedcua  Orleans , che  (^abbricaua  il  vilchio, 
perche  Condè  noncra  genio  da  foft.nere  il  pari,non  chea  hipenore,porcndo€ 
di  lui  dire,  come  folca  colui , che  non  haucrebbe  fofferu  la  riualità  d’^ n Giouo; 
oltre  che  da  gli  animi  ,che  fi  profedano  Regi) , non  fi  ravic  nui  vn’opiidorc  da 
primo  imprcna , onde  l'hauercbbe  feinpre  Aimato  autore , ò perJo  ancno  coa- 
diutore della  fuafngionia,nèpiùfi  farebbe  finto  fuo  amico,  fc  nonc)uaiuo  l'ha- 
iielfe  per  compagno  della  rouina  del  Cardinal^  òfe  non  altro,  non  atsuerfario. 
Acttrutx*  quede dranezze  la  Regina pnidcncc , che  ben  vedeua  la  nccedìxa  di  reftarc 
dtlU  R*ii  priua  di  COSI  buon  Minidro , e confidente  Atlante  dell’autorità  del  figlio , diffi- 
molata  quanto  potcua  il  fiio  fenfo , circondato  dalle  niachine  de’  f^cncipi,« 
dalla  prctcla  atuorità  del  Parlamento  nella  Reggenza  del  Regno , incommeii 
a parlar  poco,.e  con  fiedezza  del  C ardinale  ; il  ^ler  fodenere  vn  ouiro  caden- 
te, none  altro,  che  vn  certoromperfi  le  braccia  ,onde  in  certi  cafi , non  dicod 
correr  con  gli  altri,  ma  il  fottrarfi , c lafciar  correre  è da  lauio . Villtrry,  fs  altri 
incominciarono  ad  accomoilarfi  ài  panito  vincitore , & apadar^iakhc  paro- 
la di  mala  qualità  del  Cardinale  con  il  Rè , il  quale  nè  hvdì  molto  volooticti, 
«è  redòdi  Ufciarfiintcnderc  di  rilcntimcnto, 

Errrri  lo  non  fitprd  trouarc  altra  ilcnfa  all'cnore  de  gl  ‘inimici  del  Cardinale,  roeo- 

mrtoici  dii  tre  lo  voleuano  fiiori  della  gratta,  fenon  che  la  padrone  gli  accciecaui,e  fc  non 
C»Tdtn*le.  fode  queda  mcdefiina,  dirci,  che  li  dedì,  mentre  putdicatiano  tutti  li  inali  polli- 
CArdinm  bili  del  Cardinale,  edì  lo -dimanano  il  maggior  iuiomo  da-bene  che  fode , poi- 
tt  fMTM  d*  che  dopo  l’hauerlo  innulcSumpefatirtcncdefcritto  per  SpagnurJo , non  du- 
Pari/i . bitarono  mai , dVegli  fode  nel  particfi  difgudatitliine  .per  p ortarfi  al  partitodi^ 

Li  Pnntipi  Spagna . -Oiel  Mioidro,  che  sà  tutti  gl’interedì  del  Prcnupe,non'fi  dcnemailt- 
fint  liitra  centure.nelafciar partire. 

di , < v»mm  Filippo  Secondo  il  pnideme  feoenitti  li  fuoi  $i<>rzi(dallv1tÌQK>in  fuori  4 che 
ai  PslMtd,  .non  firdolfe  nui)pcrtion  lafciarfi  vfcire  dallofiorze  Aiiron  Peres  , qiiando  nelle 
-carceri , e quando  volendolo  al  S.  Vificio , nè  gli  dette  mai  bene  il  uiore  fapcn- 
i/Rr  £«•/». -dolo  in  Francia.  Ma  che  fi  poteiia  ? Saputofi  dal  Rè , chc^auano  pronti  tutti 
u alU  p*r  gl’inimici  del  Cardinale , Orleans,  Frondori,  Parlamento , e popolo  per  dar  di 
sinx.a  iti  nuouo  le  mani  all’armi , eriponcrc  la  guerraCiuile  in  campo  ,aìdcnu  aUapa^ 
tpurdinslt.  tenra  di  lui,  che gi.i  vnpezzo  ne faceua  l’indanza . 

iieniri  futi  à il  C ardinale , che  fi  vedoua  abbandonato  d’ogni  patte , ma  panie  , che 
quedapartenza  gli  recide  di  trionfo , perche  nel  colmo  delle  fiie  perfccutioni 
rìMlCMrdi-  douunque  fi  Volgata  ogn’vnoI’honoraua,liPrencipi  llranierigli-odlnronola 
«m/«  fìourcrza  de’-Stati  loro  ; cosi  fecero  le  Alaeda  di  Polonia  con  la  Kegiiu  diSuc- 
mmulptr  tia,ecosìgli  Elettori  dCll’Intfcrio  ,c per  fino  gli  Spagniii^i  medefimi , inadi 
tirt  ddil»  quedi  non  è merauiglia  perche  aloroapp&neneua  più,  cJicadaltridhaucrt-» 
Ciru,  in  mano  chi  fapeua  tutti  rlcgieti  della  Francia,  che  feÌK-ne4*onhaiiuianoda_» 
credere  di  trarghcli  dal  feno , poteuano  almeno  per  indirate  vie  procurarne.^ 
■qualche  parricipationc,  c fe  non  alrro,aflìcurarfi,  ch*ci  non  tornide  a ben  confi- 
gliarc  gl’mtefcfll  della  Francia . Ma  torniamo  pure  al  fuo  partire  ,«gk  andofse- 
nedivoIo  adHaur.'  thCiratiapafiucctarficon  li'Prencipii  difpiacquc  forli  alli 
pafecutori  del  Cardinale  queifa  panenza,  chcJcuò  loro  l'armi , qjuafi  che  im- 
pugnate dalle  mani , poiché  s’cgJi  fi  foflc-odinaio  di  dar  fermo  in  Corte , fareb- 
be anche  data,fe  nongiuda,almeno  con  qualche  ombra  d’apparenzala  follrtu- 
tione . Dall’altra  parte  ceflàta  qu.’da , iJ  Parlamento  deputò  pafonc  a rendere 


Ciuiliclelb  Francia. 
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graffe  afRè  di  qucfta  lontananfa  del  Ca-dnule , c lece  vn  deerero,  che  dicono  jf  thirlm- 
arrcllo  , che  il  CardinaJa  doiwHe  vlrire  del  •.c';no,edatumt  lo^gettr 

aìi’obedienya  del  K.c , coti  ordinare  a fu. ti  li  iifi^Jiti  Re^ij.,  che  rpirito  il  té  npo'  rj 

alTi^iutoli,  doueilcro  dargli  lopra,  ic  recider  hi;  e rù  fartto  I altro  <fc'.  r^to  an- 
coralli  formare  procefloctirirroiìi  lui,  e potendo  lo  haiier  prigione,  iO?Teccm- 
dotto  alle  prigioni  del  Palazzo,  Semi  tenni' mone  il  procciio.  Creiti  due  de-,  curdirt^l*  > 
cren parcuaiio  iiKompatiPiIi , lafcio  in  dilparte  il  condeniure l';iua  citare , che  , d cro/t 

fur*è  di  ragione  Dmiiia,  efcrcirata  dallo  itclio  Dio.clie  non  può  ingamurù,con  gt,,  p^^ 
Aliamo  w ? poiché  il  primo  decreto  non  vuole , che  lì  l'accia  il  c;ardi.iale 
prigione,  ma  come  difobediente  Io  dertmaaloando  definiciuo,e  fia  vecifo.  F.  il  otertt»  U 
fecondo  lo  vuole  pngione,qiieIl.>'iI  vuote  fiioridel  Rcgtioj  quello  nelle  carcc-  ^MrUmtnt^ 
ri,e  in  Palazzo,  quello  ilcondannavletìnKu»ameiite,qudlo  vuole,  che  prefo  lìa  di pré(*ff»rt 
procelÌàio,it  chemoftra,che  fiprocedeuaienzaproccll'o;  s'iofotl»  Bartolo  non  ,/  c»rdtn*» 
uprei  dire  altro-di  due  decreti  o'vn-Concifloro  di  Guidici  ,chc  non  ignorano  la  U . 
prok'dìone  loro, fé  non  che  lì  dcuono  raf  voI;a-im}>ropriare  le  parole  per  ifchi-  contr»diiii» 
«are  Leoni  radittionijC  che  li  fecondo  decreto  folk  vna  die  niafatioiie  del  pri-  nt  tUlli  du» 
ino,  che  (jiiando  li  fiiddici  noir  volelfero  poner  le  mani  in  vn  (Janlinalc , c in  vn  tirrtfl$  dii 
Mi'iiilro  del  Ilio  Rc,doucircro  almeno  farlo  prigionc,e  códurlo  al  Palazzo  per  p^rltmitu 
farli  il  procdlo.  Dall’aJrra  parte  fe  fo/Tc  Calilo  direi  per  laluare  il  piimo  decre- 
»o  dell’ordine  prepollero-di  bandire , c poi  fare  il  p'oceilò , c’iiauen-lolo  il  Rè 
&cendato  , dichiarauano,  ch’egli  non  era  più  fotte  il  patrocinio  Regio,  e però 
Ibggeno aHa giunfdiitione  ordinaria,edouent,k>lipreiu.nerepiiiilo  il  comando 
dd  Rcd'aIIoatan3rii,ghcomaiidaiunoilfcriiare  il '.jà  lo  Regio  fotiopenadcF-  ' 
la  vita , fe  poi foflè latto  f>rigione  gli  farebbe  facto  il  procciio.  Beo’è  vcroi  poi-  ‘ ’ 

che  s’io-fom  il  Dccio,  clic  fcnffi;  per  rt  Conciliabolo  ii  Pifa,  fudarei  multo  do-  ' ’■* 
po  quelle  fottigLezzc  a difendere  raggiunger  pena  deli  a vitaad  vn  fcmpliceal-  ■ 
lontanamento  anche  decretato, nó  che  autenticato  del  Cardinale  dal  Kè,nè  sì>  ^ 

bene  fe  Canonilla  alcuno  f^fl'e  difendere  l’ordinar  la  morte  d vu  cardinale.  ‘ 

Queilapocadidigrarione,òconlidcrationeiopragliarrdli,hamm»leniiroper  ’ ‘’ 
dar  tempo  al  Cardiiatc  di  portar/!  in  Haurc  di  Grana , non  perche  lonon  lap-  r n 

Sia, che  quella  dottaAflcmbka  hatiri  bene  le  ragiomlegali  delle  fueamonnon-  ^ 

e iM  ne  vado  al  Cardinale  il  quale  prima  di  panire  tìati.  a confìgliato  la  Regi- 
«a  di  ilar  ferma  nella  deiinerauone  duiòii  liberaVe  h Prcncijii , poichepofto/ì  *** 
egli  i.o  licuro,non  era,chc  Jabitare  del  Rè(dlendo  il  pretelle  piiblico  fopra  lui 
foio)&egIi  fri  tanto  farebbe  andato  in  Haiircantroiiare  i ih-eiKipi,  dose  haiid- 
(ebbe  allcufara  la  prigionia  loro,  ò c’haiirebbc  latta  nconofcerc  la  loro  libertà 
dalla  mera  bcnisnicà  della  Regina  pcrobligarlr afc-ruiria,  & haiica  lafciati  pae- 
luiptifr  queilo-ìègrecoh  Signori  di  Seniient^e  il  TcUier^gretari;  di  Stato.  An-  C»rdiu/^ 
dò  egli>écabbocco/Ti  con  il  Prencipe^il  quale  dopo  le  ragioni,  e difcorli  del  htriumcin 
c,ardinaleygliproraifeaimciti3,maben  può  cfedtr/ì  con  animo  di  noiloflct-  lì  Primi  pi 
«arglicla,  come  quello,  che  fi  llimaua  da  lui,  più  che  da  ogn’altro  offcfo)  ma  il  pripm  » . 
filo  ilato  cosi  ricercaua . In  tanto  li  lèditiofi  kaiieano  dato  acredere  al  popolo,  UrtifiiMi'^ 
thè  prima  del  partite  li  Cardinale  haudlepcrliufo  la  Regina  a leiiarc  di  nuouo  fiiUttift*.  ♦ 
diParip.il  RcL,.c  poi  con.  Pcizcccoile/lb  tornatodt  Ciòmpagna  afifeckarcPa-  * ^ 

rigi, che  però  la  Regina  ,e’haticuapenetratiqueftiaKÌficfj‘,a‘fiBedi/Inccrafft- 
ife,  c togliere  ogn’ombraal  popolo  yChiamatifi  li:  PccNollo,  e corpi' di  Mcrca«-  * 

ti  ,.co’  Itxo.Configlieri , dille  loro  ; cheli  Rè  fi  comencaoa  pef  ficitrezza  della  V”  A*"/**f 
buona:(lt£po&ione,&  a&ctcu  l<^n>  verfa  la.  CitcÀ,chc  Doncflcro  le  guardie  a*lJc  ^ V^Tmé 

porte^Put  nófifacdiìe  eoa  batter  tambMto,  ìl-eW faceto  per  duceioMi, 
n-  « 5s  3 . • eu 
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ina  li  terzo  fi  battè  la  cafla  , fi  ciUlodì  le  porte  come  fc  Pan^  folTe  alTediaro  ,c 
fù  fatta  dal  l'roiiolto  murarela  pona  della  Città  vicina  al  Palazzo  , nè  paflaua 
carro , ò carozza  per  vfcirc  nc’  Borghi , che  non  fofie  vifitato  eoo  ogni  d:ligc|>> 
2a,onJeeraioil  Rè , la  Regina>e  la  Corre  aflediati  nella  Cuta,  e b della  Re» 
gina  Ruii  vlciiia  di  Palazzoalle'fne  dmotioni  per  oon  accrclrere  il  (bipcnodrl 
popolo , e ailfimulaiu  tutte  le  irnucrerue  dei  popolo , che  a tamburo  bauaatc 
pal:au4.  ajantt  Icgiiardi:  RegiCj  fenzafaliuo^  ò riuerenza , 

JU  ftfgÌHM  R-idutte  in  pochi  gionu  le  cole  a quella  llretezza,  li  Signori  di  Seruien^  e TeJ^ 

Pferiu*  U iou.nori:i  di  qiwue  colè  ^ c domeoticatifi  de’  concetti  del  C ardinale,  pcri'ua- 

MmÀ  Regina  a lotiulcrjua'e  il  decreto  delia  libertà  de'  Prencipi , eoa  il  quale 

^ùfulxtoa  tutto  camino  inuiato  il  Marclciale  di  Gramont , il  quale  ghuifc  p»  «■ 
* Haure  in  tempo , che  appena  haueiia  il  Cardinale  trattato  con  il  Prcncipe  , indi 

pani  con  quattro  , ò cinque  fcruidori  foli,  e li  Prrncipi  dopo  tredeci  mefì  di  pri» 
gionia  partirono , giungendo  a Parigi  alli  1 7.  di  Febraro  , doue  gli  andarono  ad 
uconcrare  datniUe  Caualli , ecirca  ottanta  carozze  con  infinito  coocorfo  di 
Nobiltà . 

Furono  accarezzati  firoordinariamencedal  Duca  d’Orlcans , il  quale  gl’ùv 
, tzodull'e  fiùiiro  a riuenre  le  Maefià , onde  fiati  circa  vna  mez'hora  , pall'arono a 

cena  con  Orleans,  e mrta  la  Città,  ò per  ben  due  gran  parte  d'dfa,  ne  fece  l’al> 
legrezze,&  era  quel  popolo  fielfo , c’baucua  gigliato  della  carceradoneder 
medefinu  Prencipt . 

La  mattina  aikiarono  efiì  in  Parlanncnto  a rìngratiarlo  dell’operato  ; anvfi»- 
fono  le  obligationi , che  glie  ne  haueuaDo,egIipromilcroviu  perpetua  voto» 
Li^cWìone.  In  tanto  gli  altri  ParTainenci  incominciarono  a ratificarci  decreti  di  quello 
UMwrdtwiwdiPangidaa  contro  il  Cardina  le,  che  in  octogiomt  hauefieda  vfciiedelRe^ 
ftfilU  da/ gno  , con  ordine  a tutti  li  Goucmatondelle  Piazze,chedouefi'erotcnermao» 
Mtint  mi  alladi  luivfcitaiottopenadeliavita.  Alcuruùioi  (emdori,òfuggirono,òfi 
Cmrdtmmlm  nakofero. 

2i  iimrtrm  i Tutte  quefie  cofc  ponarono  la  libenà  del  Marcio,  ch’era  fiatoanch’Celi  tan* 
Utrmim  m to  tempo  prigione  ia  Perpignano  , quanto  n’erano  fiati  Condè  , e gh  altri  oel 
ttrfig^mnm  Bofeo  di  Viccnna,&  in  Haure  di  Grafia.  II  Coadiutore  Mafiro  efi^qnefia  gran 
tela  fiaua  vnico  ad  Orleans  , & era  entrato  io  vn  credito  grande  con  tuttr,oode 
fperòd'effere  nominato  in  Roma  al  Cardinalato, 
r Gli  aJtn  paniali  di  Mazarioo  fiatano  malencoidci , e riniatt . Il  Canfinale..» 

*'  pottacofi  aa  Orleans,  e poi  a Perona,  mandò  a fiqipIicareiJ  Rè,  la  Regina,  c 

Reggenza  , che  gli  fofle  concefib  di  poter  dimorare  in  quakbe  Piazza  dei  Re» 
gno  , & kii  iranenerfi  fono  la  protetnone  Reale , ma  gir  iù  deoegato  ogni  cola, 
^ & ecco  vicenda  dalle  fortune.  Quello,  che  pochimomenopnmacomaodaaa 

àdvnRegno,horaaonglien’è  concetto  tanto  angolo,  che  vi  pofifopra  il  ca- 
co, anzi  che  la  Reggcma,  e Coufigho  gli  rpedì Monfieur  diBafiagar  primo 
xudiero,coa  ordine  dirinrarfi  dal  Regno . 

tsMébi  In  quello  mentre  quelli, che  n’craaocreditorì(aocheli  ricchi,edaoaroff  han- 
Cmdimmim  no  debiti)  fecero  feqiicfirare  il  Palazzo,  li  ntobih,  e la  numerofiilmu  libraria_t. 
0»*  Contixù  tpie(Uhgoriv8ÒIafuapruden7ailCardiaaIe,nonfitialalciaiidorolle- 

per  figligli  furono  fatte  offèrte  bengrandi  d’alKfieozadf 
Citudiwt.  nuraerolè  oruppcjforofcrilfc  vna  lèttera  alla  R^na,auaiiaiido  Foediae  ri- 
l^mrSmm  camcodel  parciredal  Regno,  e che  fe  ne  moftraiaprondffimo  d’obedi'enza, 
tm  f€tmu^  perche  temeffe  delle  mioaccie  Fraucefi , ma  perche  teineaa  tf  ofiSèadere  il 
fwoAèyCSigpotCjfeàxottluac^  obcdiio^  bcokproponc»<fcocogi^,cfae 

paa- 
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gran<Ìe  eral'oflfcfa,  che  venina  lina  più  al  Rè,  che  a se  medefimo , ch*in  ricom-  ^ 

penia  Jf  venci^iu;  annuii  femitù  reta  alla  Corona,  non  ^li  folle  permelTa  mu 

icura  mirata  nel  Regno.  Voile  la  faua  Regina  farrederea  tattili  Prcncipi  ‘ 

3 nella  lencra,  della  quale  jvdcndola  ,(ìreTero  non  Colo  per  Milimento  di  vc- 
crc  mortificato  l’odiato  Mazarino , naridotto  a fiipplicaredi  grane  coloro, 
ch’alrra  volta  ne  l'hauL^lano  elll  pregato . 

Era  d giubilo  d'eflTi  il  vedere, che  nella  dcpreffionc  loro nitta  la  Frandas’era 
cominolla,  in  quella  del  Cardinale  pur  vn(olonònfi  didnaraua  per  kii , pur  ’ 
vDo  non  mofiraua  di  coinpatirlo^palUndo  poi  il  Mazarino  alla  volta  di  Sedan, 
fu  per  iVrada  aiiako  ,c  fiialigiato  da  i paefani , de  gli  luiarono  perfino  li  prò-  HCmfèim» 
pn;  Caiialli , onde  bifognò  , che  Monlìeur  di  Boii^an  glie  oc  prdf alfe  vno  de*  u i imàUm 
fiioi . Non  contento  poi  il  Parlamento , drtra  iolugato  da  i medefimi  perleco-  f*9 
tori,  di  quello,  Chaucua  in  fino  a quel  l'hora  decretato  dell’dpulfione,  diede  t/M. 
ordine,  clic  fi  formane  procefld  contro  il  Cardinale , e contro  quvlli,  che  l'ha- 
«eano  femito,  e cheli  pigliafTé  nou  di  tutto  il  danaro, ch’egli hauea  iiuneggia- 
to  nel  tempo  del  ftio  gouerno.  In  fatt  i fi  vithlc,  che  gli  volcuano  con  vn  procef-  Actu/k  H 
io  d'ogni  colpa  troncare  mtte  le  tlrade  del  ritorno  , rìduceuano  li  periecutonil  c«rdiMÌil{ 
procella  a pochi  capi,  ina  di  gran  ri1ieiio,fe  gli  haudl'em  prouati . Prima,  d’ha- 
uere  impedita  la  pace  ird  le  due  Corone  a Muntler  . Secondo,  dell^ammioifha* 
tioucdeltlanaro  del  Regno.  Terzo,  d’intelligen/acon  li  Corfari  del  Tirreno. 

Chaudfc  mandato  il  danaro  del  Regno  inpadì  llranicri , venduti  li  benefici;; 
cheabuiando  dell'autorità  ,c*hauea , hauefie  cpprcHi  molti  particolari.  Etvlrì- 
tnod’hauereinfinuatema(ruTKcatciue,epregkiditialial  Regno  nell'animo  del 
Re.  Qadh  però,  che  vedeua  vinti  tutti  contro  il  Cardinale,è  ben  conofeetu  d’-  *Htt$  M 
hauerp.fduco  vn  Miniilro  , ch’era  difficile  ilritrouarncvnfimik  jdifléinccita  Rèo  f»utn 
oculìone,  ch'egli  all’hora  caminaua  con  li  piedi  altrui , ma  che  tri  fei  meli  ha-  C*tdà- 

uerebbe  caminato  con  li  proprq,  volendo  dire,  che  farebbe  fiiori di  nsela.  «d#. 

furono  in  tanto  mandati  Comiiìarij,  che  andando  perlallrada  tenuta  dal  injtùlitmtm 
Cardinale,  preitro  mi’ormatione  di  quanto , ch’egli  haueua  fatto,  nè  trouarono 
altro , fé  non  ch'etfli  hauea  pagato  intieramente  quanto  haueua  pigliato  per  fuo  CorOuio. 
Infogno , e di  qu  . ih , che  l’haticuano  accompagnato , che  anche  erano  flati  fo-  • 
disfatti abbondantemete.  Ritornanqudli,e  lenza  veruna  cofadi  colpa,d  Bronf>  Brtujfi* 
lei  fiprvfc  a carica  di  formare  egli  procello  fopra  li  capi , c’habbiamo  dctto.'f  n pr$» 

dato  a quello  Giudice  quanto  tempo  ei  volle , furono  publicati  Monitori;  , che 
chiunque  hauelfe  occauoni  di  ma.iifdlareaggranii  iaftdt  tial  Cardinale  ,doucA 
fc publicarli.  Furono  riueduti  li  libri  de'  Banchieri  per  conofiOTe  fc haueua  traA  *•  • 
incili  danariin  Italia , ma  quando  fi  venne  alla  radunanza  jOsmione  delle  Ca-  . 

mere  per  incendere  la  rclatione  delle  cofe  comcnute  in  procefllb , diflcil  Giudi-  Gtrndm 

cci  che  non  haueua  cola  alcuna  pmiata,  onde  non  occorrala  vedere  le  prone_> 
fece  da  lui,  le  quali  haucrebbono  pifi  tolto  (eruiro  a canonizarlo,chea  comica- 
narlo , ma  che  in  vn  fatto  notorio  non  fi  ricercano  infixmarìoni . Non  laprei  fe  CMdm»ifi 

EiùdiÌoJe,òdib:afimofo/Ie  degno  quefìo Giudice , della  prima  nonedub- 
io,  perche  confcfsò,  che  fecondo  gli  atti  lùoi  era  degno  di  Canonizacionc,  per  » 

cod  dire,  che  Cardinale;  per  l’altro  egli  chtanuua  notorio  quello,  che  conièf-  ' 

faua  di  non  haucr  ponito  far  noto  in  vn  proctrflo  con  tanta  diligenza  fabbricato. 

U inrortì  finalmente  il  Cardinale  a Colonia  , non  lenza  dilniaccrc  de’  hioi  au- 
uerfarn  . parendo  loro , che  non  potendo  fempre  tener  cosi  Aretto  , e ctillodito 
il  kc,  hauefpj  pomto  qticfti  nellh-fcirc  alla  caccia  efler  loro  di  concerto  Iciiato, 
c condotto  lucri  del  Regno. 
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Ma  ritorno  alli  Prcncipi  \ iciu  di  prigione vperche  non  fi  pofTono  dire  rune  le  . 
cofc  ad  vn  fiato.  Quello  di  conde  odelo  nella  prigionia  palTata,  di  natura  fiero, , 
e^’agodi  cofe  noniiwiiiocri,  nonpoceua  ftarc  alfa  for2a,cnonpenlarc  anoui-  , 
tà  inori  deirordinano  per  li  iuoi  fiiu  , che  di  già  conoTceua  vicini  a macurari^ 
due  cole  gli  mancauano,  cacciare  dal  maneggio  de'  negocij  qu.'llirChe  noiiiU*  ^ 
inaitaracriia  guadagnarli  il  luo  panico , &Tuuicre  vu  gouerno  di  Prouincia_ti^ 
clhaucfie  porto  di  ni^c  , c iortezae  da  tcneanfi  ben  ficiiro  ,pcr  non  luiicrea  ri-  . 
-{ornare  in  Haurc  di  Gratiajò'l  bolco  di  Vicnna.;Pcr l'uno, c^er  l'alirofioc  lu-  «■  ' 
tMn*ti  d*ll»  biiogno  del  Duca  d'Otleans , c dd  Parlamento , e con  ilnwo  di-<]ud.b  io  . 
C*'U  Ser  propnftójdiefc  bene  dCarduialc  era  lontano  dal  fianco  dd  Rè  ,adogninio-,^ 
do  lianetia  laiciato  nel  C onfiglio,€omc  Hclia  ndl  'andare  sù’I  carro  di  fianco, H ^ 
fi,o  Ipiruo  doppio, anri  triplicato, ch'era  in  Secuien , Tdlier,  e iionnc,  cylchc-j; 
-dtnto  de’cpiaii  hauciia  il  Mantello  ,.c  fi  patena  dire  i’Elifco  del  partirò Caruina-, 

. , le,  c^quefia  fodishattione  ancora  ottennero  ilalla  Regina  , ch'allontanò  tutti  trè.^ 
ChfMusgrn  e in  vece  loro  tecc  ritornare  in  Configlio  ilCancelliero , ìli  ilS^iore  «fi  , 
■iricbi»m  Ita  (jhianigni , chediragione  doueuanoeflerc  llimari  confidenti  de’  Prcncipi , ma 
Ctrtt-,  .pcrthenon  gli  haueutno  erti  propoflo,  incomincurono  a mormotatne,  perche  ^ 
natierebbono  % ohito,  che  riconojfcendo  quelli  d ianore.da  elfi,  altKo.,  c non  al-., 
laRcginafoflèro  obliaci . ■ 

. Fà  già  Chiauigni  poco.grato  alla  Regina,  mentre  clic  vilTc  Q fu  Re , ma  per-^ 
che  era  amico  del  Cardinale,«uehi  mono  il  Ri  ,lfhaucua  introdotto  in  ^tia^ 

* di  nuouo  della  Regina , la  quale  poi  di  nuouo  congicitutdo  più-che  mai  di  ccr- j 
uello  inquieto,  1 haueua  rimoifo  «falla  Corte.  Nel  partire  poi  che  tcce  il  Maaa-.- 

• ■ Tino,  per  moilrare la  collanea  «iella  fiu.ainicitta  , coufigliò  la  Rcgina.a  richia- 

* inarlo  alla  Corte;  ma  «j'.ieUo  domciui.aiofi  de  gH  fauori  iteraci  di  Cardinale,. 
CbÌMU't»ì  ritornato  » c ’iurodotto'ncl  Conicglio , v«jiu  la  mormtiratione  de*  Pretv^ 

(iif-rif-f  4.'-  cipi , dtibbiofo  d'cficrru;  di  nuouo  .aceiato , lafciò  tutti  gli  altri  intcrcilì , c d)^ 
lì  Brmtipt,  buòn  fenugio  del  Rè  ,a:aldl'ami'.'iri«  «lei  Cardinale  , s’vni  con  li  I’rwn«pì,c 

* ’ fomininirtrò  fempre  petuerfi  configli  .inparri-.olarcdidareiJgoucmodcllij, 

Guieniu  a Coide , come  diremo , dulouc  poi  tono  nate  le  maggiori  uirbuleiK; 
ChìMiignì  re,  onde lù  la  Kcgina  conllrettaa  rimuoucrlovn'altra  volta  ,m.a  ta'di  però,; 
rimoff»  44Ì-  poiché  haucua  latti  id.inni  più  notabili,£  finalmente  è morto  cor.ofo  dal  vet-» 
hRigma,  me  della  propria  cofcic.ira . 

Ho  in  vn  fiato  detto  quanto  haurei  piùlungamcnrc  potuto  dire  di  quell  buo- 
*•  nio  per  sbrigarmene  quanto  prima , non  eflèndo  il  nome  dell'ingrato  degno  «li 

* ‘ maneggiarlo  molto,  ò per  la  bocca,  ò per  la  penna,  ma  gettarlo  conv;  \ eicno, 
c sferrare  la  natura  deir  Hiltora  per  i'ca  i<  aricnc  in  vn  bal.no.  VnMinillr» 
d’vn  Kc,  che  ne  tratta  i danni,  e degno  d'elfer  nominato  con  bialino , c deteAa  - 
rione  j erafi  al  mcl&di  NLarao  nel  »65 1.  dr  d Prencipe  di  condc-rcht;  fi  \v.d.ua 
appianate  molte  diilaol  a ,e  gb  pareua  di  poter  tornare  sii  le  prime  linee  «.iella 
fua  nauicatione , atten«icua.a  conieruarfi  il  Coadiutore  ,e.  non.par«i«iofi  da_* 
Orleans,  inaneggiaiufi  ui  iiar  ca  rcaaca  i Solchiti,  A:  Vtfiuali,  fottoc<J«>rc, elit- 
ra fiato  defiiiuto  a comandare  l'armata  con  la  Fiandra  ( forfè  per  Icuariclo  Ja- 
oanti,  fotto  ipetie  d’honoic  confidente)ilTÌngeuafi  d intelligcn/a  al  Duca  di  Cu- 
.elione,  cMarekialcdi  Turcna  .<r  perche  non  intcndeiia  d'andar  allacaru-a  ,lì 
lafciaua  intendere  al  Riif;lione,chc  rafilgiuu  la  carx.i  al  Prencipe  di  Conti  tuo 
irarcllo  , haucrebbedata  a lui  la  Tenenza  ; iru  dia  cura  maggiore  era  d « iimu- 
,larcdauari,,e  p«r«he  ne'  primi  «torri  della  fua  libertà  ^iiaia  promelio  «ii  dare 
in  moglie  al  fratello  la  figlia  di^Madama  di  Cheurofa  per  haucrcjiropitu  que- 
‘ . ita 
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fta  •'Damai  5'’^''  fpnrko,c  di  gran  ma  «chine , incominciò  a procradinanic 
gl*  effcrti  ; prociiraiiaancora  l'dtfetto  di  tutra  la  Nobiltà , & in  particolare  di  ti- 
rar a sè  le  creature  d'Orleans,  che  cominciauanoad  abbandonarlo.  Dall’altra  __ 
parte  il  Parlamciuo  decretò,  che  tòffero  erdu/ì  dal  Minilleno  di  Staro  per  lem-  7»  / 

'pre  (i  Cardinali , ancorché  nationali , al  che  lì  efìbì  pronto  di  procurarne  la  ucsrdiiui. 
conFrmatione  del  K.C , c della  Regina  ; materia  che  andaua  a ferire  il  Coadiu-  n 
■Torc  , di  che  fé  ne  picc.arono  lopraniodo  gii  Ecclclìiftici,  & in  vero  pareua.chc 
■troppo  oltre  poncllc  la  mano  il  Parlamento  per  reliringcrc  l’autorità  ilei  Rè 
(rjuafi  che  volefle  imitar  quello  d'Inghilterra  iprefcrincado  leggi,  e forme  di  ^ ^ 

. 


il 


ScÌ0mfM' 


joucrno  a chi  dà  legge  al  Parlamento . mcdrlìmo , celTando  ogni  fua  autorità, 

-qualunque  volta, che  il  Re  colà  sù’l  Trono  lì  alUde , ne  può  alcuno  parlare  fe  li 
^ non  gliene  concede  la  làcrtlcà  . 

Hò  detto  in  lìiccinto  la  nchiamata  delli  due  Mtniliri , nra  mi  accorgo  di  ha* 
iirr  troppo  troncato  della  Hilloria,  hauendo  ommefTe  quelle  particolarità,  clic 
poflTono  moftrare,chc  ciafeheduno  in  Cene  s'amtanzaua  pili  fempre  oltre  a’ii-^ 
miti  del  doncre , c perciò  dico  , che  il  Duca  d’Orleans  in  Parlamento  dichiarò, 
che  bilognjiiafcacciar  dalla  Corte  quei  tré  Miniftri . Et  in  effetto  ci  non  volle 
entrare  il  Giouedì  feguenteinConfiglio  per  cll'crui  Tellicr,e  lo  ftcITo  fece  quel- 
lo di  Coniè , di  che  luuìeaca  la  Regina , dille , che  nè  dia  vòleua  in  Configlio  , 
Vellcroy,&dOuardaftgilii  nemici  di  Mazarino,&tn  tanto  richiamò  al  gra- 
do dipri.no  Mmiilro  di  Stato  quello, c’habbiamo  dcfcritto  per  ingrato , cofa p.. 
che  iiiolro  dirpiacqucal  Duca  d'Oideans,  come  dilTi , e fe  ne  dolfecon  la  Regi-  Mmtfirt  di  > 
oa,che  folìè  pallàta  quella  deliocrarione  fen/a  dargliene  parte . Rifpofe  la  Re-  sut$ . 
gina  , che  molto  più  rileuami  cofehaueua  egli  fatte  fenza  pameipame  a lei,  e DifguSifrk. 
■non  fe  n’era  querchea , non  hauer  elTa  alla  mie  chiamato  al  Minillcrio  fogget-  U ' 

viio , che  lai  Re  .li  gloriole  nome  tra  flato  eletto , capprouico  altre  volte  ^OtIimu  • 
idoneo  a quella  fuiuione . Picconfi  l’Orleans  di  quella  rifpou3,e  perciò  ripigliò, 
c’anch’cgli  era  Hatoeletio dal  m Rè  per  vno  de’  Cioucrnarori  del  Regno,  c che  7, 

«élla  conreruitione  del  picciolo  Rè  , e quiete  del  Regno  hancua  lui  parte  nug-  , 
j;iore  di  lei , che  inoftraiia  di  bramarne  la  confulìonej  indi  ruicrita  la  Regina  lì  " 
ritirò, e rai-lunato  ' nconlìghodel  Conde,  e Coadiutore,  Scaltri  del  loro  par- 
titoconiì.l?nr;-,r'^ttòIedicordi.e-diqa.'ilanoiiità,cfragerandolidell’aiKori- 
•tà,  cheli  pigliaiia-ia  Regina  Ilei  Rrgnofenza  darne  parteachi  haueua  tanta, e , ^ 
più  c.uila  .Il  lei  nella dirertione del  K egno  . Fù  quello  vn  conlìglio  Arano  , poi- 
■chc  fù  , chi  prop :)fe  vn  rimedio , che  per  troppa  violenza  non  fùacceitato 
era  il  rcnderfi  con  mano  forte  padrone  ddle  MaeAa  , e trucidare  tutti  li  Maza- 
Tinitfi,  e dipendfiiii  dalla  K cgina,  come  inftigatorì  de’  liilguli, e turbini  del  Rfr. 
gho  ; ma  lu  dettò , cifera  rimedio  di  gran  lunga  pc^iorc  dc-1  male , baAand« 
dliifiitore , che  fi  caccuffero  li  p artiaìi  del  Cardinale , c come  fi  era  fiipcrata  la  • 

pacen/a  di  quello, e l’einuli'ìone di  lui , e delii  tre  detti  : così , e piu  facilmen- 
te con  la  connniiatione  dcli’ir.Aanze  fi  (uperarebbe  anche  diquefii  fenza  paAa- 
rc  ad  altre  Tragedie , le  quali  non  ii  deupno  tentare , fe  non  nc’  cali  ben  cArc- 
mi . La  Regina  in  tanto  fi  fece  conligiufc  ii  Sigilli  Reali , c li  mandò  a confi-  ^ prìm» 
giure  al  primo  Prefidente.  Prt/ìdt9i$i 

I.apniden.^adiqiiellogli  additò  di  render  grafie  a Sua  MaeAà,che  l’ha-  f*'‘* 
udl’e  liberato  d i vna  pericolofa  nauigacione  in  tempo  di  tante  borafche,  l’altro  • 

pcrgratitu'iioefi-adàticò  di  far  credere  al  Patiamento , che  I honore  facto  a 
Wdtqiieilaca(.caera fiato  per honorare  lacoinpagnia  tutta.  Non  fummo 
fculiciiia  qiidtsakxaDiutacidue  > clic  la  j>niua  olii  Prencipi , e pure  vii’altro  fpi- 
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rito  ardente  propofi  all  Ori  ^ns , che  doucita  far  prender  l’artni  al  Reggimen- 
to di  guardie,  ifcaiidarea  Iciiarli  Suolili  a qutlrrefìJcnte , mane  quello  purefià 
accetracodtibirandr^  molto  ddl'cl&ito . Ma  bene  fu  propoflo,e  conclufo  di 
llatuire  vna  lega  di  (hre  tirstma  vnioneaion  folo  tìù  di  dTi , ma  di  tirare  altri  per- 
foTUggi  nella fateinm*  loro  {bene  vero  ,cliC  alcuni  tenuti  vi  entrarono, ma 
con  prorclla  però  di  oon  incrapronder  cola  verutu  contro  il  Rè  .ocl  qiul  cafo 
S«  rìmt/i'co-  diucrclilxino  iiWmicIdegliaucori . 'Suiuno  a qucfto  fcgnolecofequando  fegui 
mt  l»  Ktgi-  accomodamciKo  di  nuoiio  tra  la  Regina , Orleans , e u Prencipi  TLih'tuerKlò  il 
HM  t II  Fri  pritnn  Prdìdcntc  li  Siglili  da  darlìa  MoafignorScguicr,  che  per  quello  effetto. 
tifi  -sborsò  5 o-  nula  fcuiii  da  darfi  ad  ell'o  PreiTdente , il  quale  con  anirao  genetoTo 

li  nell  .0  rendendone  grane . 

il  Principi  Ottenuto  il  primo  punto  del  Prencipc  di  Condè  ,re(laua  l’altro  d’vn  gocer- 

di  Cindì  fì  no  fattojcome  fi  dice.a  fiio  dofToj&:  appropriato  a’fiioi  difegn!,ne  migliore  iro- 
il  ftHtrn»  ii3ua,chcquvllo  delia  <»uienna , la  aiiCittd  capitale  non  era  meno  piena  d'vn 
dtlUGuii»  popolo  riiioltofo  ih  quel  che  fi  forte  Parigi , Città  nella  quale  hauetia  tante  in» 
»*•  telligenrcil  Prencipe  . cheli  Depuuri  diqucl  Parlamento  ne  fecero inflanza al- 
la Regina,  la  quale  fi  lafciò  perfuadete  contro  ogiu  Regola  di  Stato,  conceder- 
glielo.perche  dare  ad  wi  popobs  fcdiciofo  vn  Capo,ò  Oouematore,  che  picca- 
ua  delia  rtcrt'aambiriorc.altro  nc  cracheponer  la  paglia  vicina  al  fuocoquan- 
do  tutu  la  Francia  haiica  biiogno  di  lulfbcare  ogni  tàuilla  ,ma  l'mgannara  Re- 
'•  eina  fbmaoiio  pure  di  qiiieur  quello  Prencipe  fon  quel  gouemo  ,fi  la  oò  v»- 
lencarc  a concederglielo , & vna  delle  ragioni,  che  hi  dc:u  a perfiudere  querto 
couerno  fù,  che  allontanando  d Prencipe  dalli  fcdinofi , haucrebbe  egli  fedito 
Panimo  , e fc  non  iiaucua  potuto  viucr  quieto  in  t onc,  farebbe  virttiro  pacilico 
in  Bofdcos,  dalle  cui  rendite  (che fi  pensò  d'alfignarui le  fiiepcnfioui  )haue- 
rebbe  ponito  lodisfare  a’  luoi  debiti , che  molti  ne" iiaueui , e per  qtu-rto  fine  fi 
l'arebbe quietato  . Vani  nenfieri . Vn  Prencipe  grande,  di  gran  genio  e d*  rratu» 
capriccio,!!  minor  pcnficro  c'habbia  è d pagar  li  debiti,  K:  il  maggiii-c  e di  far- 
CinUìfit  tiedipul  per  più  lodisfare  al  proprio  gemo.  Fii  dunque  aCon-'c  irtrgnaroil 
10  Quiimn  goiierno  della  tiuienna.  fatte  li  reconiciliaoonj , andarono  li  Prciuipi  a Pala». 
un  diilm  ro  a vifi  are  le  .Macftà,  &:  il  R<  per  la  prima  volta  liofio  quell igar'iu.L  vfcial- 
Guienn».  ia  caccia,  che  tù  qucflo  a mero  il  mefe  d’A  pnlc  i f.?  i , 
llCondm-  Ritomòdinuouoatlun<mel*aiitoricidellaRcginaafiforgtrc,e  pa'cua  che 
un  ì Tifi  ìlCoaudiitore,eMadamadiCheuro/afortrcrof'inacigI’inquicti,eperturbarori, 
fpfpetté  nlU  onde  fece  intendere  al  Duca  d’Orleans , che  per  viuere  pacificamen  e farebbe 
Rf^mn . flato  bene,  ch'ei  fi  tenertè  lonuno  daIl*vno,e  dall’altra  : c quefti  <'ue  con  il  pri- 
mo Prefidente  fi  pacifìcaronocomemal  fodisfatti  ciafcheduno  di  1 Conde  : atv 
ma  fr'  * paiatro , e con  affenuofe  parole  moflrò  di  \ olcr  s-incre  su 

y .P’’***  grande  vnione  con  la  ReginOjC  dipenderne  dalla  volontà,  con  ma  inriera  obe- 
Torduiua  all’vna  ,&alJ’altra  Macilà.ed'nitentoagl'inrcrerti  del  Deca d‘c Orleans» 

IsRitia»  onde cominouò quella  vnionc  vnperro  ; fperaiidopiue  la  Kegina,che  ì'anóno 

* * inqtMcrodcl  Prencipe  di  Condè  torte  per  pigliar  vn  poco  di  calma  nel  tein^o, 

' che  forte  impiegato  nel  goucirno  della  Ouicima , jv:  in  particolare  con  quelli 

ceruelli  gagliardi  di  Fordeos  ; li  quali  hauirone  l'auuifo , che  gli  fòrte  flato  de* 
dinaro  il  Condè,  ne  fecero  allegre??  • ruMic  he  . 

’ ■ Ma  pcfrche  non  erano  anche  a fegno  li  cannoni  grorti  del  Prenepe  di  Condè, 

C bifognaiii  dar  tempo  a far  legabbionaie , e condur  di  ioivano  la  materia , fi 
andauàno  preparando  li  cariaggi  lonruofi  per  quello  viaggio , nc  douendofì  di- 
chiarar mal  fodisfatto  fenza  apparane  ragione  nella  fine  di  Giugno  i6s  i.  m- 

comin- 
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est 


cominciò  (G  nuouo  il  Prcncijjc  di  Condca  iix'ndicare  di  di^^fti  con  la  Regina,  ^ 

eco‘1  Rè  .dolendoli , clic  iionfoiTc  Uata  Iiceiiaara  d» corte  Madama  di  Cncu- 
roia,come  ncH’accomodamento  gliene  era  ftat»da£a  loccnuonc,  c pure  tuaou'a 
fi  andaitt  ella  ai  o-gni  fiora  più  uuniifecan  b odia  graua  della  Regina;  puic  ad  ^ * 

incerpoIùioiK  del  Duca  d’Orleaiis , romò  di  iiiiouo  pur  anche  a.i  accuiuodarfi 
^clla  differenza  co  1 viu  bla  protclladcl  l’renopc.che  la  l cgua  tcnefJcpcr 
wnprc  butano  dalla  Francia  il  Cardinale . lolo  ch'egli  potdl'e  tenere  vna  per- 
fona  ia  Pangi,  che  prociirafle  h fuoi  intereift;  nondiiiienu  Icguiuano  allo  TpclFo  ' -■ 

dìdie  aflcniblee fcgretc.clu;  dinocanano  qualche  uiacchma  occulta  ; e nd  pruj- 
dp  odi  Luglio 
c però  ftettc  vn 
ch'ali  non  doiie 

po  (fmiròaSan  Moro publicando  .che hau.ua  fcoperto.che  le  guardie  del 
Re  fòliero  andate  di  notte  a circondargli  la  cala,  a fine  di  arrdtarlo,e  però  fi  era 

ruKato  pcr  luaficurezza.  c ■ r r . ,■  , tl  Prtneipt 

Quelta  fu  ben  (iibicoconorciuta  per  vna  nnnone.  fenon  fua.  almeno  di  qual-  candì  fi 
chcthmo.  che  gliela  hauenavolmodar  a credere,  poiché  noe  era  \ ero , che  vi  ^ 
foltro  andate  guardie , nè  altri . Subito  fi  vidderom  publico  coiiiparire 
tclli,  e pitture  al  folito,  & alL*  bocc  he  delle  llradc , e per  le  piazze  per  fuTcitare 
tlpopoloaciimulci.erealcuno’òlc.vokua  kuarc.ò  dime  ma!e,fubito  era  . - 

prouerbiato  di  Mazarinifta , e vietato  olii  miniilri  della  Giufiniail  leuarli . A 
ineila  nouicà  fi  radunò  più  voice  il  Parlamento . a cut  icriflc  :I  Pretu  ipc,  c man- 
cia lettera  per  il  fratello,  e quella  Congregatione , ancorché  tofic  di  Preiv 
cipe  ritirato  dalla  Corte , che  vuol  dire  diiìivlente , l’apri , e tranò  erimcrefli 
de^Condè,  il  quale  per  canto  più  infinturfi  nell'afléttione  del  popolo , publi-  Il  Prancipr 
cò  nunifefli  profe/lamlo  d'elTeifi  ritirato  per  propria  ficureaza . poiché  vedeiu  public»  m»^ 
il  Regno  mal  gouernaco , e che  gli  era  macchinata  la  vira,  ma  ch’egli  non  fi  fa-  tufifit  dall» 
lebbe  giammai  difunito  cUll’afiétto  di  quel  popolo , pafiò-  ancora  più  oltre_j./ÌM  ri/ir«Mb^ 
perche  dopoquefledichiarationi  .che  non  erano  altro  chetencatiui  di  coni- 
niouer  Pangi.efarfeneil  capo,e  perconleguerna  contro  i’autorìti  Regia, tornò 
da  S.  Moro  alla  C.ictà,  & andò  in  Parlamento  lenza  , che  veruno  gli  faceilc  opt- 
pofuione  jVcdeuafi  il  Prencipcaflìcurarodella  volontà  del  Parlamemo , ma  ^«tr»  m 
non  vedeua  però  quel  moto  vniuerfale , che  hauerebbe  voluto  nel  popolo,  on-  . 

de  non  fi  trattò  altro , che  di  bauere  per  mezo  del  Pa'-Iamenco  la  propria  ficu- 
tezza  ; in  tanto  vedendo  la  Regina  qiRftf  andamenti  Urani  rcrilTe  alli  Giuratt 
della  Città  di  Bordeos,  e vi  ipedi  Corriere  vcloctifimo  , ordinandogli,  che  non 
^mmctcederopiùil  Prencipeaquelgouemo  ,lenonvo]euanovedeievnanuo-  C""**‘*^*- 

«a  guerra  Chiile  ncHa  Frane»,  ma  panicolare  nella Guienna . Kfpn» 

1 !,  r .a--::  — n-  e.  vfata. 

Fnrléamt^ 

ufi  fkmad- 

Ic  al  Parhmenro  quello  obbligò  la  propria  al  Prencipe,  il  quale"" tompar- 
^ ...  Pàr^ , & andò  in  Parlamento  oiircfe^tic  de  gli  offici;  pailati  per  lui , e 
della  ficurezza  protndfari  di  fina  *’iea  ; indi  psusò  a rapptefcntarr,  chepcr  allìcu- 
rarcIaFranciadalIarccidiuaiKmbaftauaPcfcIulìone  dcllr  tré  Minillri  caccia- 
ri,mabtfognaaaproucdere,-che  non potefiera  più  remare, nè  altri  fperare ^ 
diricondtinieli , onde  era  ncceiratio>chcquelb~ancora  fofeero  comprefrnellà 
dkhiaranone,che  la  Regina  mandaiebbc  contro- il  Carduial  Mazarino  - A que- 
4b>  cirpofe  il  pruno-  PrchJemc  che  non  poteuaii  pa^uce  ka»  dame 


1»  fede  al 


uem 


<5  * Hiftoria  delfc  corrami  riuerre 

• Duca  d’Orkans , il  che  fi  farebbe  nclJa  prima  a<Tcir.l)Jea  del  l imcd! , che  per^ 

furooodeftinaridu--' del  Configlio  a- fuppJIcarci^  Duca,  che  fi  compwcelfedè 
troiiaruifi . Detern-.iaatn  quello, il  primo  Prefidente  pabò.  complimento  a nome 
della  compagma,Qu:ndi  poi  foggiunfexqnefcejò  noodifSnnliparOi’eJVIa-chcdK 
it  ranno, o Signore, i popoli,c  ii  lìranicri , clic  in  quello  vollro  ritorno  voi  babbia^ 

i riprtf»  di  le  prima  vificaco  il  Parlamento, che  le  Mcaflà  loro?  tgll  è da  temere/; he  quclla- 
ntn  hautn  modo  di  trattare  polTa  cagionare  finillri  auuenuneiui . Deli  rkordateiu  , che  il" 
li  vero  padrone  è il  kc,chc  noi  fiainofuoi  Minitlri/;  quella  Maeiu.che  riiplcndi 
M/uJti . jn  tanti  volti  dwifa  qui  dentro, non  è aItro,che  vna  panie ipatione  di  tpu  Ila,  che 

* il  ite  ne  comunica,  e che  tutti  dobbiamo  inchinarlo  , come  iioilra  luce  autore» 

uo]e,fenzactiilaremnio  tenebre ofcurc.  Sicomnioirea  quello  ratiionamemo- 
per  non  dir  rimprcuero , il  Prcncipc , c rifpo(e>.che  ncJl'vfcirc  dal  rarlainento- 
J faretóe  andato  al  Duca  d’Orleans,  c con  dio  vnito  a rtuenre  Ir  Macf»i  , a(M^ 

Hark  la  buona  mtenriofle  Aia  -,  ^finfieinc  render  le  grane  delia  fic  urea  za  datali 
a richielU  fua  per  mezo  del  Duca  fuo  Cugino, e del  Parlàmenro.  .con  qnefro  fe 
ne  vfci  menincatononmcuojdicfdegnòiò  delHniomtione  làtugh.  Andò  a 
CmÀì  psru  troiur  il  Duca, fi  tranenne  con  lui  vnagrand'hora,  e iicennatAfi  4er.?a  vedere  la. 
di nufu» s9.  Regina, ne  il  Rè.fe  nc  tornòa  S.M<trr),donc  cócorrvuanogli  aiv.ici,&  altra  No» 
X»  r/Nfdvr#  biltà  per  vedere  oltre  a lui,  il  apparccchr- r.«tware  per  il  viaegio  di  CuiiBOik 
iW-c«r/«,  fpefa  cosi  aiagnifica,che  vn  Rè  nonJianrebbe  fattone  tanta,  c per  darne  vo  pit- 
aul&faggio,ciie  argomenn  il  rofiatuc,  t<aita  :l  lajiere,  che  ogni  vcfiito  di  ti.7fiìs- 
tccoftaaa 800. di qudIeJire. l’arcua, cheque  to'  Preiicipegoddìe  dtm0t.rarfi. 
Aire/ rame,  già  che. ficuro-fotto  la  parola  del  Parlamèro  non  tcnieua.piùiqual  fi 
fia  poteiiza,che  per  ben  dichiararlenc.ntornòa  Pan^,  e pabo  dauanii  a Lcuro, 

4 ' ’ ’ Palazzo  Reale, ne  cnri>di  dittare  il  Rù.nc  là  Regnia,  iiiaic  ne  anoò-a  Aiinnrare 
al  Palazzo  d'Oiieans,(i;x;ui  hi  nieratiigha  che  non  lo  conducete  egli  Aelioa 
Palazzo , per  lo  ohe  la  Cktà  prdagiUvi  nnoue  machinu  ,e  chequsti'haomoii»* 
Gfamtfchsr  udic  dcceriiiinato  di  far  vna  guerra.  Ciuile  «eperctononghballaflco  lefomf- 
•ujtl  Ri , famooi,ciieadin«iidaua,<che  rberano  cuncefie.Horaauiienne/ibe  andando 
al  Prencipc  a ricreanoaead  vn  certo  bolco  fcgiiitato  da  1 i.  carozze,  s'incontrò 
nd  Rc:  Quanto  è brutta  la  faccia  del ■Creditore  r Dtcoiaxohihchemcomrato- 
lo}icnsò  di  volgerfialtroue  jinadivn  Rè  lidlifltino  non  fi  può  fuggir*  l’o/pet- 
r«  » .4;*»  -to;  fermò  dunque  la  carozza,faltitò, di  iJ  Rè  gli  relè  il  falnto,  ma  fi il  Prcncipc 
non  lichuiò  hmcontrn  ben  tacque  la  Imgu3,fomeonliifa  de'  pafiàti  filctyii  .e 
gata  dal  pallore  del  volto  accufator  fòiero  de’  commefiì  errori . Palfaco  :ÌRò, 

^ , dilfe  ridendoad  alcuni  fuoiCauallieri:  bora  sJomandaili  iiniiei  Caualiilcg» 

’ gicri  a circondar  quel  bofco,doiie  pallcmiaaTiio  cugino  il.Prencipe,  qvals  pan»  « 

ra  non  gl;e  ne  aiiuerebb*?  Per  la  quale  fi  conduce  lenipre  Io  guarditi?  c 
41  Hocà  ftando  le cofein  quello  termine  auucnne,cht il  ( oàdiutore,c7icrdc- 

urt  faupr*  bitodibuonferuidore,e  Vaifallòdcidlc,eperaflkunrfila  gratta  Reale,  de 
U itU  <4/ obbligare  la  Corte  a nominarlo. con. ogni.vioore  d’mllanza  al  Cardinalato^ 
Irtntipt  dt  fiuta  prima  vna  feoperra  per  niezodelSignor  di  .ScÌ3tcncuf;andò  a rmerire  la 
€miì  • Regina,  la  quale  con  loaui  parole  Pargiiì.deJl’3inicitia , che  tateua  con  il  Prcn- 
cipediCon^,c  nonii  ba^lafiel^inio  di  cpaerarlò  \-n» volta , accioche  ìa- 
finafie  la  quiete  internaaJla  Francia  per  poieredfbuon  fcnnòanóidare  a gli  af- 
fan efterrujche purtroppo  hai cuano>biif»2aodell1mpicgod’ooniSud«Ì4o,non 
■*  chcdel  valore  d’vnPrcncipu  del  fanguc,r  cui  fi  erano"  di' già  date-tante  10- 
disfattiom,  che  (e  non  fi  toglieva  la  C orona  di  capo  af  verò»  & innocente  Rc> 
aoafifapnucpiù  che  dargli ^c/rerfi  per  lui  cacciata  il  Cordioolè  fedcldrua 
* Muai» 
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Minidro , proferitolo  dal  Regno  con  tutta  la  feruttù , fpogliatolo  di  tutti  li  bc> 
fli , interdettogli  il  fuoco , e l’acqua , clpulfi  i più  accrediuti  Segrctarij  di  Stato» 
obbligata  la  f^e  per  la  (iiafìcurezza,  tollerati  gli  attid’rna  quali  che  nunifè- 
da  uiimidtit , poiché  con  ogni  altro, che  con  il  luo  Re  trattata  vdirfi,che  le  Aie 
«ruppe  a’  confini  della  Fiandra  s’erano  ritirate  dalle  Regie,  e cominciato  a bat- 
ter tamburo  alla  Spagnuola,  mentre  che  comandate  da*'Miniftri  R^i  j,  hiueni- 
oorifpoftodi  non  douer  obediread  altri,  che  al  Prcncipc,c  Aioi  che 

pur  anche hancua  fattoti  R^imento  di  Conty . 

M«  rtlfoit  tt  Ct4d$mer^ii«  dtm»  f ir  mio  «entro  fincerérmi  con  InU.V,  do 
fui  ftmfrt , « [uri  vmn  *l  [tuiiìo  del  Ri  ,/upfiu  tU»  dun^mo  ,i  fono  vMiU»,ctmt  ff 
•frito  coit/idtHt*  ■ i tome  AHutjirdt fedtlt  vu(J»taigit , $»  ogni  c»fo io  fori  frtnot  • #*- 
fltStnelo,^  • drenoBrutlo . cht  già  vn  ft^o  tl  Principe  hà  mmoggi pondi  con  tpeo» 
putii  dtpàfioMti  .^oecordoii,  e [ont  tùe  nello  ftejje  tempo  jutlRì  oitottiii» 
HoiiM  TurinOì  m Spogno  Sai^tlìono}  ^ m fioudr»  Dotthepen  > tlu  Spop»  onci* 
fli  dio  vipormot»  padertf»,  olio  poli  fi  di  ut  vnirt  in  Compogn*  noi  tntdtfimt  ttm» 
ft  il  Prtneipe,  o con  pefit  offedior  il  Rìim  Porigi  ttnocofitorlo  oli»  foto  ftntroUt 
^ otto  oli*  M.  V.tfctpcrJt  tulio  queliti  che  non  potiti»  miindert. 

Non  rcdarono  mentuigliati,maconrolati  la  madrc,&  il  figlio  trouando  neUa 
«fpofirionc  del  Osadiutorc  quegli  cn^rrri,  che  per  altra  via  non  fi  potcìuno  ia- 
tendere  ,fe  non  dal  fatto . A quello  pnneipio  di  Inodamento  aggiunfc  il  Coa- 
diutore la  fcrittura,  nella  quale  dauano  tutte  le  coniieniioni  fri  gli  Aullriad , & 
il  Prcncipe . Saputeli  quelle  oofe  li  andò  peiifando  al  moti©  del  rimedio , l’aflì- 
curarii  della  perlona  dd  Prcncipe  era  l*vmco,nia  non  lì  potcua  fc  non  con  l’of- 
ibidere  la  parola  data  al  Parlamento , ancorché  di  Aretta  ragione  A potefle  di- 
re,chc  la  promcllà  latta  non  fi  cAendcua  ad  vna  tal  nouità , perche  mutate  le_a 
conditioni  delle  cofe , fi  dcaono  anche  mutare  tune  le  dipendenze , & in  tanto 
era  obbligata  la  par<^  Reale  in  qiianto,che  il  Rè,  & il  Parlamento  Aimauano 
il  Prcncipe  lonuno  da  ogni  macchia  di  ribellione , ma  folo  tinto  di  capricci  di 
donerfi  goucrnar  il  Regno  a luo  talento  con  queAi , e non  con  quelli  MiniAri, 
onde  giuAificato  il  Parlamento  dclli  nuncamenti  del  Prcncipe,  non  haucrcbl^ 
hatuito  a fdegno  Pafiiciiratione  della  perfona  del  Prcncipe . Tutte  vere  trioni , 
& iltre  ancora  potcuaiio  ncrruadcrc  il  palTare  al  rigore, ad  ogni  moilo  lù  A mu- 
to, che  la  fede  lìa  tale , che  iron  balli  il  confcruarb  illcia , ma  douofene  anche 
taier  lontani  i tlubUij , s’clla  lìa  violata  , ò nò , oltre  che  prinu  di  fermare  \n_j» 
Prencipe  , che  haueua tanti  Pariiali  nel  Regno  prmu  di  haueriK  più  eccedenti 
prou  e , Cirebbe  Hata  Aimata  vna  Icggierezza . 

rù  adunque  conclufo  di  conuocàrc  nella  Camera  del  Rè  il  Parlamento  feo- 
prlrgli  il  fegreto , e ricercarne  il  parere , Aimandofi  in  quella  compagnia  la  do- 
mita fede  (fi  lilentio , e l 'integrità  delia  rillblutionedi  difobbligare  dalla  parola 
il  Rè . Standoli  adunque  radunato , fecondo  il  Aio  confueto , il  Parlamento  la 
mattina  deili  1 7.  d’AgoAo.  Comparile  Monfieur  di  Saiontot  MaAto  di  cerinu^ 
nie,il  quale  entrato  dentro  portò  ordine  al  Parlamento,  che  Ipedifiero  quei  Si- 
gnori 01  fare  le  Aie  difputationi  douendofi  trasfenre  al  Palazzo  Reale,  per  in- 
tendere la  volontà  del  Rè , tSc  in  tanto , che  quelli  fi  sbrigauano  da'  loro  immi- 
nenti aftari,  teneiiafi  nella  Corte auanti  il  Rè,  e la  Regina  ymafiemblea  di  mol- 
ti qualificati  perfoiuggi  della  Cini , fri  quali  il  Duca  d’Orlcans  j giuntiui  poi  li 
Par^amentarq,  la  Regina  diede  ogdine  al  Conte  di  fincnne»che  aotificajQc  la 
m :r.:e  del  Rè , e quelli  la  lelic,  & era  tale . 


DlffethàS 
prtutdortei 
lo  m»cUmt 

di  Condì  • 


Dtumimti 

tiomo  doUn 
Cono* 


H P»rl»mtd 
loì  tit»ms 
io»l  Poiooue 
l$dolRim^" 


Hiftorla  delle  corrcnrl  Guerre 


H»utnÌ9  i$  ftmf't  hone'mte , * f»uo  fiim»  del  Prtae  pe  di  Condì  > eom»  mtrìt»  il 
E/pefititno  fttc  votare , e lo  tuo  aofcsto.qMtndt  fiòche  or  dmoriementt  fiimo  olo  » fMtceftretto  » 
dot  Ri  een  far  o ritener  pripontfer  qutUe  cogioni>  che  hthbt  oli  h»ro.  Lo  libero^  foe  onchett  dO' 
troel  Càdì  . f e frr  fedii  fare  o’to  fue  infionze  Uciniioi  dal  mie  feruUta  tl  Cordtnol  Moteortmiihie^ 
aiftra  dig’o  , e eh  nti  forni  uohent . Poi  one  he  n nchte fio  del  medi  fimo  Premtftt 
fiCi  lo  fi  ffc  di  tre  oliti  MtnifirU  itrnirnt,  TeltiiiyO  L'oniu. 

Jilo  rten  c. mento  egli  di  qnrjlo  corco  net  auto  preti fit  di  riteoltetioni  mot  mio  Rrfooi 
^ ie  tò  ,che  tu-  hòcor  tffonde  n\o  centi  Ri  CottoUce  \ ^ Ogn  feinmìti»  hÀ  lei  ero 
doT  drciouco  L-opotdo  > efà  eermng  tare  dolio  (ne  truppe  li  Corrieri  fine  » Comirot, 
fr'i^eole  Pìa^ft  cenfidetahJi  » delle  quali  ri/ht  in  geuerne  , o diuido  lo  /me  truppe 
dalli  mie,  ^ olio  fine  t'o'io  d inquinare  ,e  pertnibo-o  li  nàti  Stoti , t Rigm  \p  eaì 
• *onf:derMreqtndo,cht  fi  dtblofareten  vn  V ofiot  oridero  oquefio tnmwe  ■ 

. Refiò  C!a/cei.'uno  mcrauij.'  liato  di  quefia  nouità  ihana  , de  eflendo  llato  fog- 
Deurmtnn  gj(jn:o , che  le  incdcfìmc  cofe  farebL>ono  ciiifìificare.  Difl'ero  quei  dei  l’arla- 
tiont  Tnenro , chetratrandofi  dcllapcrfona  del  Trencipc  di  Condè  , ch'c  del  (àngue 

^ or  orni  jjcgfo^diniaHano,  che  prima  di  pafsafc  ad  alcuna  dcterininatione  ,dic(’enc_j 
* prcndcflccjiialchc  pii)  protTima  mlimttione , ancorché  la  fola  efpolitione  del 

Re,  nc  folle  per  altro  ballante . ‘ 

Fù  adunque  conc^afo,  che  andarcbbc  in  Parlamento  il  Coadiutore  per  darne 
pili  deftinta  relatione . Troppi  amici  lirueua  in  Parlamento  il  Conde , che  pe- 
ro fil  fallito  axuiilato  dell  ’clpolìtione  fatta  contro  di  Ini, e che  il  Coadiutore  do- 
ueua  effere  in  Parlamento  a gai  itìi  are  le  accule  dategli . 

^ Vertuto  adunque  il  giorno  ddl’aJnnanra della  Compagnia,  non  volle  intcr- 

. ' ucniniiil  Duca  d’ Orleans , ma  dimortroHiri(entito  della  ffulUone,-  e fama  pero, 

ch’egli  fcriiicirc  qualche  cofa  al  Parlamento  in  fauore  del  Condè  per  amiatlo, 
fe  non  giullificando , almeno  preparandogli  le  qluftificaaoni . 

Il  Prtneift  Hora  vcniro  il  giorno  dell'adunanra  ,ando  il  Prcncipc  con  molta  gente ar- 
-vÀ  eU  Por  mau , Andò  pur  anche  il  Coadiumre,  ma  con  molto  maggior  nuinero,e  cotu 
tomento  or-  armi  da  luoco  preparate  . Erano  già  quelli  entrambi  co’  loro  fcguaci  nella  gran 
"Sala,  e perche  li  Configlieri  entrano  pcrvna  porta  fegrera,  cquellicrano  cncr«- 
* ti  per  la  via  ptiblica , non  potcualì  da  quelli  del  Conlìglio  d<-l  Parlamento  ve- 

dere quale  , e quanta  folk  coli  fuori . Erano  cou  rutto  ciò  dalle  guarviie  foLte 
dclli  Bogelì  prefe,  ó cufloditc  le  porre . 

Hora  il  Prcncipc  accoftatefi  al  Coadiutore , con  volto  acerbo  volle  rim- 
^oucrarlo  delle  acaife  dategli  al  Rè , indi  pafsò  a minaccie  ; il  Coadmtore_* 
molto  ardiumeme  gli  rilpofe,  che  non  temala  punto  di  Aie  bramire,  e dooc 
* ' iitraccauadcirernigiodclRènonhauerebbe  guardato  in  fàccia  a chiunque  6 
fofTe  flato . 

; Eccitatafi  tanto  pitìla  bile  nel  Prencipe,pofe  mano  alla  fpada,benche«oo- 

■ trovn’Ecc!efìafHco,glihuommidelqiialeamieftavillapollclemamsùl’àr- 
mi  più  formidabili , difl'ero  al  Prcncipe,chencor.rcncfl’cne*termini«kl  doac- 
rc,  fcnon-voJeuaiChefilafciafrcdapartedrrfpettodouuto  ad  vn  Prcncipc  del 
fangue  Regio. 

Il  frìmo  A quello  ftrepito d’armi Oflàcciò  il  primo  Prefidente  sù  la  porta  dell*  Si- 
frefidhtfe  la  , & ad  alta  vocerimproucròl’ardire  di  m^l.cIle  non  portauano  rifpettoa 
do  a rumo-  «luel  luogo  venerabile , che  però  douefl'nro  aniiarfene , che  per  quindici  giorni 
r# . non  fi  farebbe  tenuto  Parlamento  ; aUc  voci  Alaeflofe  ^ quel  Prelideate  , fe  ne 

andarono  tutti . 


Nella 
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Nella  Camera  poi  di  dentro  deliberarono  quelli  del  Parlamentodi  figniffea- 
re  al  Re,  ^ alla  Regina  lo  flato  delle  cofe , e quali  pericoli  hauell'e  partoriti^ 
lettera  della  Mealla  Sua  j fecero  di  poi  pregare  il  Duca  d'Orkans , che  voi  ne 
iniro.Tieccerfi  per  la  riunione  della  Caia  Reale , al  nuale  efFetto  il  Duca  fe  ne  an> 
dò  a Limours , àmie  era  il  l’rcncipc  ritirato,  c fi  aiiaticò  per  ricondurlo  a Pari- 
gi, ma  qur;ii,c’h  jiieua  di  già  incaintnati  li  negotiati  in  Spagna , e ne  llaua  atten- 
dendo le  conclufioiu  di  certo  aiuto,  llimò  bene  di  ponete  in  rauola  negorio  dif-  ‘ ' 

fìcileda  conchiudcre,&  intanto  le  le  riipofte  fofl'cro  fiate  quali  egli  luueua  de-  ' 

fi  J.-'ate  dal  Rè  Catcolico , profcguire  li  difgufti , & il  fatto  j fc  non  fodero  poi 
fiate  tali , lafciarfi  piegare  all’accoino.lmcnto  con  il  più  vantaggio  dc'fuoi  iiv. 
tcredì,  c’haucife  potuto.  Rifpofe  a lu  iquc  il  Duca , ch'egli  non  poteiia  coinpa-  ji 
n’re  auanti  d'vna  Maellà , che  lo  haiicua  dichiarato  reo  di  lefa  Maefià , che  però  ritmi»  d‘»t- 
bifognaua  ,cheatal  vifiaprcccdelfe  la  dichiaratione della  Tua  innocenza , che  c»rd»rfiftn. 
all  ho-a  poi  farebbe  andato  . Sotto  altro  Cielo , che  della  Panda  farebbe  fiata 
diificiliifimo  per  non  dure  imponìbile  il  fare , che  in  pochi  giorni  vn  Re  conhrf-  ,ct(p»te  di'f 
faTcd'haucrprefo  vn’errorcditanta  follanza,&  a prcgiuduio  d’vno  del  fan- 
glie,  e di  tanta  qualità . 

Ma  in  Francia  doue  gli  humori,  il  Ciclo,  e tutte  le  cole  hanno  del  venerabile 
con  facilità, non  era  fprczzabile  la  propofitione,e  madìinc  in  m tempo  cosi  bo- 
rafeofo , & in  vn  Re  fanciulIo,che  ilaua  fui  punto  di  prendere  la  maggior  età , c 
poter  cominciare  a difponcre  delle  file  cofe . Pù  dunque  propofio  dai  Ducali 
partito  facile  da  quietar  U Prencipc,  fi:  affodarc  tutte  le  piaghe  della  Francia  in- 
teriore, vi  fi  accomodarono  mal  volentieri  li  fiomachiRegi;,mailnonlieficre 
pafTaco  più  oltre,  agcuolò  l’accomodarfi  a quella  federata padìone,  che  domi- 
na tutto  il  mondo, che  fpezza  ogni  legge,  e diflìpa  tutti  li  configli,  dico  lanece^ 
fità  fola  tiranna  de'  Prcncipi  ; a queflo  dunque  fi  venne , ma  quando  il  Prencipc 
fi  vidde  in  fiato  di  ofl'eriure  la  parola  del  ritorno , replicò  ,cne  non  gli  bailaua 
la  folareuocanone , ma  che  ficome  haueua  il  Rè  fané  regillrare  in  ParTamento 
l’accufa,  non  meno  fi  doiieua  regiflrarei’ifcufa  ,òfinceratione, materia, che_^ 
portaua,  come  portò  in  effètto  molti  giorni , e che  mentre  fi  andana  digerendo 
per  dare  fodisfàttione  anche  in  quefio  a Prencipe, venne  il  giorno  della  cerimo- 
nia dell'età  maggiore  del  Re  , alla  quale  fùpr^ato  ilPrencipe  a volerli  crolla- 
re, come  vi  farebbono  fiati  tutti  li  grandi  del  Regno,  il  che  nondoueua  elTere 
impedito  dalla  mancanra  del  regiftro,  perche^à  quefio  farebbe  fimo.  Promi- 
lè  Condè  di  ritrouamifi,  ma  quando  fi  m all'effetto  non  vi  andò  con  molto  fen-  * ■ .L 
fa  dj  nuti  ^ e del  Rè  particolarmente  ; ma  quando  fu  finita  la  cerimonia , andò  il  CM /t  ftm 
Prencipe  di  Conty  in  nome  del  fratello , di  aii  prefentò  vna  lettera  al  Rè  pri-  (•  «»  tw*. 
ma,  che  fi  ponelfc  a cauallo , & era  rutta  di  complimento  in  rallegrarfène  di  Uutr»  • 

Aia  età  maturata  al  legno  del  comando  ; & era  in  fincerarione  del  Aio  difgufio  & 

di  efleèe  fiato  ir  obbligo  d'abfenrarfi  per  le  male  imprcffìòni , che  li  fiioi  nemia 
procurauano  di  formare  contro  di  lui  nell'animo  della  Maefià  Sua  ; mofirò  il 
Rè  di  gradirne  l'officio , ma  ncn  può  crederfi , che  non  fofle  vn'allegrczza  fin- 
ta . Subito  fatto  maggiore  il  Rè  , Ictiò  li  Sigilli  al  Guardafigilli , e di  moto  prò-  MwtMtUnf 
prio  gli  diede  al  primo  Prefidente  , e la  carica  delle  finanze  la  (kùinò  iVim-  fAtti  dm>  tì. 
uille , di  che  il  Duca  d'Orlcans  fi  difgufio  molto , parendogli , c'hauefse  douuro  Orit»ns  ft 
il  n ipoce  dargliene  prima  parte,  ma  quefio  volle  il  Rè , che  foAe  il  fegno  del  ntfdtgni^* 
po  neflo  del  Regno  prefo  ; fcriffe  pur  anche , e comandò  il  Re  alk  truppe  del 
Pr  encipe , che  douefiero  vnirfl  eoa  le  Aie  Regie,  & obedire  al  Goraanoarite  (k~ 
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premo , e qiundo  rìcurafTero  di  farlo , ò foffero  licentiate , ò battere  , mrtr 

gli  di  maturo  fenfo  nel  giouiaetco  cuore , che  non  volL  ui  dilkiicni . In  rant» 
oi)ty,&  il  Duca  di  Nemours  lì-  abfénurono  dalla  Corte  andando  advnirfi 
a Condè;  volle  nondimenoil  Rè  croncarogui cauillo  al  ercncipe>&  ogni  ifeu- 
£i  di  dar  lontano,  anzi  haueroccalione  di  <£>Jer(I  egli  della  contumacia  con* 
tinouata  dopo  le  fodisfaraoni  anche  in  Jcbiec  dategli , che  però  comandò  , chs 
h dichuratione  d'innocenza  folTe  regidrata , e la  lece  leggere  >come  Ycnika.> 
ta , ch'era  in  Parlamento , e regidrau  il  giorno  auanti  { fece  anche  publicar  due 
editrìd'vno  concroli  bedemmiacori,!  altcacontro  lì  dudlilti,fece anche  E!uchf> 
c Pan,  il  MarcCual  d’Edrè  , e Seneterrc , ainbidue  creature  del  Cardinal  Maza- 
rino;  materie , chediigudauauo  il  Ducad'Orlcans  in.  guila,che  fé  ne  ritomòi 
a Lknoiirs . 

li  dio  deHa  nanutiua  mi  hàfatto  Ihldor  fuori  qurlIo>che  pochi  giorni  primai 
era  feguito  , e fu  circa  li  s o-  d’Agofto  , che  eflendofì  fcopcrto , che  nd'oorgo- 
di  San  Germano  erano  alloggiati  molti  braui,  e ditemmo  igherri , dal  Prcncipe 
di  Condè,  perche  il  popolo  crahorniai  llanco- di  qutlfc  flìraiiire  del  Prenci^, 
f>  dichiarò  , chele  non  erano  quelle  genti  icuaie,  h farebbe  ognivoo  follctiato 
acacciarneli,&aflraneriuolurionicontro  il  fuo  partito, onde  fìimò'bcneil 
Condè(che  haueua  con  molto  difpcndtoprocurata  l’auradel  popolo  anco  do> 
mandò  denari  a quelli  ,.chegndauano.iL  iuo  nome  ) di  non  perderli  la  fattionc 
popolare  ..  Mi  rellò  piu  anche  nella  penna,. che  prima  della  cerimonia  Reale,. 
U Parlamento  vcdnu  la  giulfiiìcatione  di  Condc,.deputò  perfone  ,.che  andaro* 
no  a Limburs  corundanza  al  Prcncipe , che  li  compiacefledi  ritornare  a Parigi, 
-&  imeruenire  alParlamcnto  , come  ancora  mandarono  pet  lo  lidio  ctfatoa 
Limours  per  inuitare  il  Duca  d'Orleans.- 

Fatte  ilal.Rè  tutte  le  proue  per  la  quiete  delPrencipe , anche  a pregiuditio  di 
Ce  ftelTo  , diclùarando  jnnosente  quello , che  fapeua  colpeuole , e d'altra  parte 
ceo  il  Cardinale,  che  non  dubitaua  di/tia  innocenza  , ne  vedendo  nel  primo  al- 
cun pentimento ,. ma  conhame  la  delibeiatione  di  Itar  lontano-,  detemiinò  dà 
vfeire  dalla,  propria  prigione  di  Parigi  , doue  era  Aato  qi^  cbcrinchkifopeji 
lungomnpo,  lenon  quanto  era  andato  ralhora  a pena  fuori  delle  poncaxi> 
Cteatione  ,.e  6 portò  a Fnntanableò.,  che  tu  verfo  al  line  di.  Settembre  1 6ì  i. 
era  come  dicemmo,  ritirato  il  Duca  d‘Orleans,.ma  non  fù  però  chi  le  mollralfe 
animo  nemico , poiché  ccrcòdi  accomodare  il  fircnc  pe  co'l  Re,  c con  la  Cot> 
JiCiiUidt.  tc;  ma  quello,,  che  Teppe  di  già,  chc.fi  auuicinauano  gli  aiuti  di  Spagna,  rifpolc,. 
ki*rA  di  che  tante  eranole  cagioni  datali, c che  lo  ftforzaiuno  a prender  l'armi,  chc^- 
fridtr  I'mt»  non  er^iù  tempo  di.trouar  ripofo  (c  non.cond'trauaglio , e comprarli  la  pace 
r«.  afe  fleflo , & ai  Regno  con-lasnerra ..  Quattro  adunque  difle , cli’crano  le  pià 
fjni»  Ti^enti.cagioni  ,cheaqucfìa  deliberationcilportauauo.  Hauer  adduuandaco 
alla  Regina,  e negateli  horeditempo  perfare  vn’accomodamcnio  finirò . 
Secondo.,.chc  haueualaileiraReginanominatt  Comiffari)  peni  trattato'  di  pa- 
ce parte  Mazaoinifli,e  parte  Tuoi  nemicidi.lui.  Terzo,  c’hauea  npminato  al  Car- 
dinalato il  fuo  maggior  nemico ,. ch’egli  haucife  i Se  vltimo>,.c'haueua  dara  fa- 
coltà al  Ducad’Orlcans  di  condurre  elTo  Drenvipe  di  Condè , forma,  che  face- 
lu  credere  al  mondoi,.  ch’egli  folTe  reo , onde  non  li  eflendo  dato  riferbato  ve' 
orecchio  intatto  non  fapeua  che  più/perare  ;«  con  quelle  rifpofle  partì  da  San 
' Moro  per  Guienna . li'Rè dunque  vdite  qudle  rifpofle , da  Capitano  prourtto 
deJiberò.d’s’fcffcio  campagna  , e di  fc^itario , già  che  fi  didiiuaiu  di  volerla 
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con  T’armi.enon  Margit  tmpo  dj  fare  progreflì,  fciirahaucre  oppofitiónc . Ma 
prhna , che  il  Rè  fi  ponefi;  m viaggio  if  Sig.  di  t aftelnuoOo  ( ò comedicclB^, 
qnslla  Iin:;ua  ChartcJtncuf)p'i>no  M'nilh'o  di  Staro , accolìaroS  at  Re,  Io  liip- 
plic  • humilinemc  con  defeniffiine  parole  a preflargli  orecchio , vokmio  lotli- 
sfarr  al  debito  proprio , & all’honore  conferitogli , il  che  ottenuto , è finw, 
che  cosi  gli  parlafTc . 

E cwì  ifUc»n.  e ?ir/,  4 cmI  s'nccmgt  l»  Kt  di  tratrart  iiitlhiì  finn  Hjgionarnf. 

npt  di  Cendè , cA»  non  agni  mane  i vM'tMolt  a mantg^iarle . Ltprtd  ^ ^4  d ur  effire  ^,/  jf 
bandita  cerne  vnafeditiefmt  che  ncn  vale  arenfrgtiarefi  nonne’  rafi  di,pera.r,  le  par  chafl  a»' 
fiali  à ftdeMone  confider  are  cerne  tante  macchie  di  State,nì  h fgiareibe  gìÀ  tó, 

vdirlt , perche  non  s aererHaie  gdmai  ft  nen  a quelle  1 c he  pena  finttrcffelere  tele 
preten/ioni  treppe  alte  di  qua  chiduae  aut.  ieitolttncn  mine  fané  indegne  d’ilftre  a/col~ 
tate,  come  quelle,  che  héfingane  l e>eeth  e cerne  Sirenci  a line  di  traifigffn  il  cueret  e 
poiché  fi  ‘ratta  fe  l'habhia  da  perdere  ,ò  da  cenferuare  le  State  t egli  i di  nec/Jfiiàdi 
fa' ui  matura  eeifideratient  Per  dichiarare  vn  Premipe  del /aeg»e  ree  di  ..efa  Mac» 
fih.  ‘Senape  fegualaie  per  tante  vittorie  , le  quali  nen  fi puì  neg  ne,  che  nen  habbiane 
rifa  la  vallea  mtneri-À  più  feltbre,  che  le  maggiervà  de  Regi  più  ilìujhi.  nen  bi;egna 
eeitin'arfi d'O' apparenza  del  delitie  , ù d’vea  cena  interpreiatiene  edhfa  tefiniflrat 
thè  pii  dar  fi  alle  at  reni  del  firentipc  ài  Cendè,  e fe  quefie  Prentipe  hàfigìllate  in  fac^ 
eia  di  tutta  la  Fran  ia,edi  mnal  Eurtpa  eent  proprie  faeguth  no  fede:  e /e  per 
fefleaert  la  vefira  aeoieniÀ , egh  hà  ffritzate  t'iiffriie  de'  pope  o,  che  ntìle  riuvtie  pa»  ^ 
renane  ónmtarle  olla  Ce>ena,  btftgna  iene  e Sere,  che  il  deìette,  p<  r .7  quale  il  diehue, 
ta  -à’/a  M.  V .ree  di  ìiatet  appuri  fea  ntn  meno  euidtnre  , eh- gei- ut,  accio  che  quelli^ 
ohe  fono  certi  delle  g 'e'iefe  fue  m tieni  f affate  , r de'  fingelari  feruigq  > thè  quei  vi  hi 
preti ati,  fiane  eontera  tuiunlfimi  dell  em  ieniedetilio  thè  V.  M g't  epPeneiÀ.  Egli  i 
pur  eontheneceffarteiper  giufiifi caltene  di  qutfie  rigore,  thè  ti  imtmi,ihe  quefie  Pretta  ^ 

api  allega  de'  fuoi  d.igitilhfiano  vnruerfalmente  eeutUiutt  ingiufii  da  tutte  il  hdemdoy 
ettcieche  niunede'  pop''ti  hab-Mte  e<cafiene,  almeno gietfim  > di  dtt/uararfl  a ifuoi  ime-  ' 

eeffi-  Ceumiene  adunque,  e 'ìert,  renfiJerare  fe  il  de  rete  del  Prentipe  di  Condì  fia  euì- 
dea-e,t  fe  gli  efirann  ne  tene  teìe  certi,  come  ne  fine  li  demefiitittfe  qutfie  euhtte  fef- 
fn  effire- mmeherate  di  qualche  rapentuele prtìefie  ’.eftla  V.  n’haPbia  ttfiimenf 

tnlhchein'eaHineibilmenti  le-rendone  pittchÌAr*iche  ia  luce  del  Sole  dimezegietne» 

Mi/egna  alireii  flactare gl' latere/fi  di  lui  da  quelli  de' popoli. e far'tu  manittmotheqmt- 
fii  per  egli  ragione  *' appigli  ne  all  a parie  detta  M.  V actieehe  utili  cenfpirine  vnitm- 
mtate  alla  ruinee  di  etti  farnese  delinquente.  Voi  petite  immaginarui,  e Sire,  thè  vene 
fetend»  mceufittanirt  la  ripu  a ione  di  quefie  Prrncipt,quande  che  le  p,  tue  non  ne  firn, 
ne p.ù.  che  et' tOipartairà  qualche  embr»  , fiantt  lagiuflifeaiiont  potè  dianzi  fatta  dm 
ItuaitÀiìiiii  lìepitntt  di  tutti  il  va firicenfigiil  e grandi  jatoauteoggie  fan  ibe  alla  gle- 
ni del'a  SS-  y.  i eifer  cefirette  agiufiifìeare  vninnecenttlmfeetaiavtUn.  tielelittit  , 

ptrlf  quali  VX  Prentìfe  del  - f àngue pifia  eHchtnrarfi tea  di  Sotre , detiene  efiert  per  le 
meneéC  netenimii centro  la  vefira  l'uprcmmeeeiterità  , dt  ftffeMintelhgtn^  een^inm-  . , 

mto  vefiirir»  della  ve  finn  Cerpnaiàdi  cenfpmtkne  e»‘  v fin  dome  fitti  per  cemmetr  , 

fere  empiiti  centro  le  ragioni  della  Maedà  Vefira . Quefit  delitti , e Sire , fer.e  rgl^np 
aanififiiì  E que'  pepelirehe  farmi,  che  il  Prtneipe  hi  folte  trienfort  la  Ad.  V-  di  Otiti 
li  vofiri  nimiei,  fono  egUne  chiari  à' attieni  ttmraru,  ch'egli  haibia-futtèSeda  Memr 
fii  Vefira  può  gl  unificare  eertamante  qnefii  delitti,  em  maniera , thè  R fuet  pantaff 
Renne  poffane  dubttape,  tetenfeutiiiha  inveetdi  rumereln  mane  tonte  e vnte» 

Wifii  dtlÌ0]iitn/*t  i’ armi  pii.  pejfeatintiakmeht^pmà,  e ne  graufMl.oeìpe  cem 
^ ‘ Ti  atfli 


Ik  A 


^5^  Fliftoria delle  corrcnr»  Guerre  - 

c 'ni  rhó t prt/ltl^ts . M*  poieht  l*  Sr*nci*  j tu'.ta  imhtuMt»  àtt t*»tr*rÌ0,  m»fi. 

' ì^ptrluaf»  vtfirm  v'timA  dtchiM'»itciu  fin  a in  i nen  i dmèho  > p 

c/>4  vii*  KUé'i*  »ccufi*  inpj/lMi*  it'  mtdtlt-iu  J*tnt$  d'all'Atra  , t tht  fan»  fiati 
da  Vii giu/lific-.ti  fiarà  ftmprt,  chi (iafo/piitadi  verni,  macbtla  hi  V . fi*  fiat»  *»• 
g»unat  ! dall  ani  dtl  Mat.arint,  carni priiindt  appunu  il  frtncipa,  14» patch»  li  ma- 
liur  dal  Principi  nen  fina  finitati  i«  altro  , chi  »tl  limati  dii  riiaraadtl  Uataiia» , « 
priiendt  .li poter  can  ragiani  dubhitarni,  tl  che  par’oiach»  ì flnfiatimuni  di  lutti  li pp. 
pah  ,neMÌ  dubbia  alcuna  , chi  ptf  under  calpauali  il  Candì , nttur’altro partita  i mio 
gltan  chi  il  chiuJiri  lutii  le  parli  alla  fpiran'^a  di  quifia  ritirne  tanta  abb*  trita, paio 
che  il  num  ro  Ut  gl'irritati  c taira  il  gauirna  di  qui  fi»  Miaifir»  ì iati  grand»  , tht  di 
qujittr»  parti  dilla  Francia  , vana  Iona  tri  > a mt\a  cantra  di  lui , a di  netti  qtufii  mot 
tin'tnit  ninfa  na  tratta- àvn  fiata  , cht  naa  fitguitt  il  partita  dii  Frane  tpa , il  qual»  pp».-. 
ttfiarà  fimpri,  eh»  neahà  altra  fini  fi»  nan  dipanar»  afiaealtal  litaraadel  Atatarin». 

Molte  altre  cofe  dilTe  ciucilo  vecchio , che  tutto  fi  volgetuoo  sfi  quclVafie  di 
non  dichiarare  il  Prencipc  reo  di  Lcfa  Maefti»  ic  prima  non  faceua  coriofccrc_» 
alla  Francia,  che  più  non  era  per  airtirteuere  Mazarinoal  ritorno  , alle  q^i  co> 
fi:  foggìunfe . Farmi , a Sin , eh»  la  MaeffÀ  Vaflra  patrihb»  imttan  tm  qu  fi»  parta 
il  più  imitabtl»  di  tutti  li  tiafiri  pradieifferi , dica  il  Qranic  Haurtea  > il  quali  tjimdp 
Immilmtnt»  (uppUeata  dalli  Prautnt.aU  di  liuargii  vn  Gcutmalrrt , ch'ara  Isrp fiatip 
gratta.»  ch'agli  mtdrSma  prati  ggtua  can  grand»  imilinatiani  ^ rilpafr>cintra  'al  (tnfa  d» 
tutti  ìifuat  Canfiglttri,  eh»  difiiUrauan»,  tht  fi  pafftjjia  irigari,ch‘igtt  fi  einuaiana 
~ fiùtafiadi  rimniirti  vn  paca  dalla  /uaautaritÀ,thi  Tafiinarp  nal  maatnura  qad 
ìdinifit»  con  peritala  di  dare  atcafitn»  d'vna  rtnalt».  Himriea  ,p  Ura.fiù  grand» ^ a 
(au.a,  fin  vinc  iiar»  ,ivn»  di'  piùirimindi  ythifiana  giktnai  finti  cor  nati  utFram 
aia . Égli  pattua  rimandare  qut’  papati  can  vna  mgaiiua,  ad  hattaa  ttaara  par  fiadanam 
i», a fona  pir  appoggiar»  tk/M»  valart  .nanafftnd»  laqmrtla.ch»  d^vnafiala  Fratn^ 
aia»  I par  viatan  la  pupia  nan  l'hauiua  da  umtrt  vna  rtuahatiatu  vmmarfiala  . Ham 
dimani  igU  fiuditam  -gliar  prudenza  li  caiara  vn  paaa  dall»  fitaa  amatilfik  i tha  il  figo 
''  l**i*r*  ad  vna  nteeffitk  fintai»  d' impugnar»  in  fpadn  cantra  vmm  Fniòmein  fallanaxn» 

a ch'ara  minari  wgiufiiiia  la  ficannntara  vna,  tha  canta  mtlm  » Qtarin,  a Sita , fmrkln 
vafiraàt  fiiguir»  l'arma  etvn  vaftraAua  eaik  gronda , a taniantara  vn  Pranctpt  dafi 
fanguainfiamatan  tiuialnFraiuin-,  aUanamfikrkfi»  nan  qnalla , t'bk fiuta  tl pim  tllm 
fin  diluitili  fiuai  anttmati,»  ^dapacadiiampiaean^  rtndirk  la  aalma  n tntatt  taro 
Mi  xibi  fi  vaéana , a eh»  paffanaeandmr»  In  F rrnntin  m tammlfiani  aaartali  par  la  «*- 
firn  èianarebia , afark,  tba  tutti  li  vafiri  papali  vi  rimirar  nano  eama  vuvar»  baradn 
di  unti  la  inni»  dt  mul  Fndr»  da'  fuii  Vo^allr,  al’Àagtla  tmilari  dal  ripa/a  dalln 
Wramtia-  Dtcelt,<^etaIedi(cor^fofie  vn'ardficio di  Chatteneuf,  per  coprire 
todio,  ch’egli  portaua  alii  Preocipiper  parere  ianoccme,  e per  tentare  raaoB» 
del  Rè  tutto  ad  vn  colpo  ^ ' 

Afcoholtocon  atrentione  il  Rè,  ma  come  quello,  ch‘è  più  nato  alPoperair,. 

1)1^1^41  A/ che  al  parlare,  foggiunlè.  L'atkvi  ramnatinan  fitti»  tpar  nan  àiru»  timedè 

tuHaminaraatÀnunqiaa  tmbia»,tbap»ttuAna,ìprar^nrt,kfimt»ìgarainminma^ 
giiritk. 

Sptraiy  ebanmia,  Cuginaùt  ^ncipa,  t vn'atia  coti  vaniaggiafi  fnr  Fui  gt'iwfiagpn/^ 
fidi  Infaiarfi  vinarra  dall»  cartafi*  i t'ingannamaptklì miirMffiffarr,itla  iar.  diqmt 
guatai  tba  mah  traun  mata,  ni  fina»  dìi fidarip  il  lampinaarlafimvnvalamat  riw 
bah»  fata,  iP  vaiarmi  panar  laggn,  tkia  bahhin,  inaniahhinvn  ttmifiParkvunmno 

wfifin  tikafi'tamr  fimba  tbi  tafifit  ni  vtlara  dal  fin»  fiawnma^  agarn  tmm  U iagfi  dafi 
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UtiMmra^tdi  Dlf  .tpiù  Urt(i/l*ntM  imf^n»  Im  fP»dM  toutfl» /oloiift»  m ' 

tnniac*rl$  di  L*/m  . E^lt  è hn  dtt  /stipti . m»  ftngu-  f»it»  fujdito  d»  Di*  '' 

si  mi»  vltrt.  U di  %nd»rt  ficuriTui  di  ^mtll»  > ch’i  inetrt»  s'hMim  d*  rfftrt  > • 
fli,  sltr»  ntn  ì,thec  cmrt  il nt  4»  ntlginmc»  , vn»  mmfchtrm  Mppum»  dtlU  rihlltetu. 

liCMrd$n*l»èfi4tttdi  mi»  €»nftmf»  t Mfi  lenthi»mo,»Condè  Htdukit»  yfiqut/H 
h*bbi»  corri /ptndin^M  con  ti  miti  nimtei  il  io,  mm  fifopri  mrglioalU  primavittori» 
dilla  mia  (pa4a  , ehi  feoprirà quali  prigioni fiant  per  vidtrfi  tauare  dal!»  fui  truppti 
ni  aulii  a mali  htra  può  cauarfi  con  atiro  meta  > s'egti  non  attmccaua  mila  gran  Sai» 
dii  mi»  Parlamtn  Oli  Coadiutori  ifaribbono  in  fin  da  quiH'iira  fiali  citi»  lec^a» 
chi  voi  mi  ricircate  fe  pano  tnidtnii  ,ìai  ,ma  igit , chi  fapiua  > eh»  potiuano  rjfir» 
fcipirti,  la  fico  da  folimtc»  dittortandonaa  va»  brnuHr»  va  <#mai»>  eh' andana  a/i*/*- 
I pcarlo . 

Hi  io  poi  tanti  imitati  il  gmmfo  Hinrìeo  mia  Amo  con  il  foditfart  alfinginfii  di- 
mandi dilla  Francia  fonntrttta  dai  Principe  > che  mi  accorgo  ami!  coSo  > « del  mit 
Regno  i dtli'errire , ehi  n'hanno  cimmiffo quelli  ychi  mi  gonemanan» . Poiché  /*«!• 
du'genx.»  li'i  hà  rippitnlaniipir^no  li  Lachi  » litri  chi  il  Ri  Htnrico  , chauena  im 
I anime  la  gntrra  contro  la  ipagna , fiimb  congra  a giudiiio  bene  di  finor^ari  il  finca 
d'vaa  pronta  /ellmationi,  la  doni  io  ho  l'vn»,  lialtra  gii  aceefa  in  Cafa  > o non  me^ 
no  inimico  mio  Zio  i il  CatHlicot  ehi  il  mio  Cugino  di  Condì  • o ft  din»  ofiaro  alivno» 
non  poffo  farlopntM  ga/ligari  Callro,  è ridarlo  all'oiidionta  » che  poi  mi  facilitari  Im 
> guerra  con  Spagna . 

Horail  PrintiptlavHolimicocenìafpad»,/Hmandofi*chiperigtrihuonfoldaUi 
gli  fin  facili  il  ridarmi  al  fmo  vilirt  j cotfido  in  Dio,  ehi  non  mi  laf diri  perirò  , i eh» 
faprìygii  Imlata  affitto  quifia  machma,  dimoftraro  a i min  pipili  quanto  fiano  fiati 
ingannati . Sin  ritirnarò  la  fpada  mi  fòdiro  corto,  fo  n»n  hautrò  terminato  qntfio  af- 
fare, per  potor  poi  attindiri  all' altre  gnorri  efiiriiiri,  ■ 

Reti  detto  lafcièil  fuo  Uinifir»  merauigliati  della  ri/pefia»  che  non  ctedettadi 
trouar  tali  • 

Il  Prcncipe  di  Condè,  che  faccua  gran  fondamento  nella  rinolra  de’  popoli,  H Prmc  'tp» 
edj  l'oftencrli nella  credenza  di  male actioni del  Cardinale, fece pubhcarevna  dtCUip»- 
Icnera,  ch’egli  feriffe  al  Re,  accioche  feruiflcdi  nianifcRo  delle  fue  ragiQni,che  bhea  le  /m$ 
mothauajche  l’haueficro  indotto  ad  impugnare  l’armi  ,■  tutu  vcriaua  fopraal  ragietei. 

■ Mazarinijdefcriuendolopci  vna  fanguifuca  di  tutto  l'oro  della  Francia , c’ha- 
ucua  facto  meno  opprimere  da  i Rcg:|  cfcrciti  i fuddni,che  li  nimici  della  Coro- 
. na  ; che  l’innocenza  era  Hata  peif-guicata,  e la  libertà  abbanuta  ; in  fine,  che  la 
[ Francia  per  cagione  di  lui  ,cdc'  liioi  MiuUln  aderenti , era  ridotta  cavlauere 
fratto  in  pezzi  da  tutte  le  parti,  sfigurato  per  tante  terire , c vicino  allo  fpirare^, 
che  per  rimediare  a tanti  mali  haueuano  li  Parlamenti  dati  gliarrdli,  che  pur 
anche  erano  flati  dclulì  da  promede  men’ofleriiate . 

L’accusò  d’hauere  tirato  nel  Conleglio  tutti  qnslli , ch’erano  del  fuo  genio, 
per  renderfi  padrone  dell’autorità  Reale;  d’iiaucre  procurato d accrcditarfi  nel 
Parlamento , e indebolirne  la  forza  con  il  rimuouere  il  Cancelliero  della  Fran- 
da,  c inalzare  vn  huomo,  al  quale  egli  procurò  li  Sigilli  peropponerloal  Duca 
d’Órleans  ; Sbattere  l’autontà  del  Parlamento,  e rend^imtnb  gli  arredi  pu- 
blicaci  conato  di  lui,  co’I  maritaggio  della  Nipote  nel  Duca  di  Mercurio,  e foiza 
credito  gli  lleffi  arredi  per  il  credito , c poflfanza  delle  due  cariche  vnite  in  vn_* 
fnlo  primo  Prefidentc , e Guardafigilli  ; l’accufauad'haiiere  vendute l’cntraie,.e 
n;  .-iiivo  nella  dia  dipendenza  colui,  che  n’haueiia  comprata  la  ^etrionej  d’ha- 
uere circondato  il  Rè  co’  fuoi  fetrionarij  d’ogni  fedo , d’ognietà,  cd’ogni.genc. 

Tt  a re. 
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6éo  Hiftoria  delle  correnti  Gnerre 

tc  j a fine  . clic  La  verità  Ile  c<iLc  nou,potdl‘c  p.ruenire  con  le  vod  dellcgend 
^11 ‘orecchie  Reali  ; ch.’egJi  lìauciFe  ra>  ,ima:euittelc  for/e  del  Restio  p^r  earle 
folto  Capi  da  lui  dipendenti  ,ciiueUo  a liiicd’aiiringerc  li  popoli,  e li  Tarla- 
mentiariceuerlojeUrxhe  la  Francia  fògi'iogata  piegailcil  capo  auantul  tnon-' 
fo  di  quel  ritorno , di'cgli  preparaua  ; fi  dichiaraua  in  iìoc  di  volere  eoa  oijni 
sforzo  viera?eipj:llontofno,niodranJofcne  ini  ideo  ncccfl'ario  il  Prcn-, 

cipcdi  conti  fuo  fratello,  come  anche  il  Duca  d Otl'.ans,  e a queno  cfltuoha- 
Herc  ir.o-lii  principali  Signori  della  Francia  , che  gli  aflllltuano,  a fine  di  vmoa'c 
le  truppe  guidate  dalli  Minifiri  dd  Mazarino  , & vnite  per  la  rouiiia  della  Fran- 
cia , clperaua  1 anlllenza  d.l  Cieio  ad  \ n’opera  cosi  buona,  c gmfta  , aiin.  poi 
di  rdtaoilrre la  icegia  autociù,£  rendere  alla  Francia  lapace  cauto  foip:rauda’ 
popoli . 

•tqu  dii  erano  in  foli  anza  le  coiè,  che  con  ampio  giro  di  parole  ficontene- 
itano  nella  Icticra  del  Condè , le  qualipofìbno  nioftrarc  a quelli,  che  non  pili- 
feono  d’affetto  alcuno  ,jna  lono  indifferenti  ,.oome  bene  lappano  le  genti  co- 
prire le  paflìoni  co’l  manto  del  Ixme  del  Rè  , e dare  a credere  di  fetu;rlo  in  ton- 
po,  che  gl'iinpugnauanocontro  la  fpada  più  cnidcle , che  s’vuifcunoco*  naui- 
ci  della  Corona,  a fine  di  roiiinacnc  i Sudditi,  c il  ICegno . 

In  fatti  l'eloquenza  è palfata  in  Francia  per  colorire  la  ribellione  comi  pea- 
iicllo-del  fenngiodcl  Rjè-,  enon  foggiacere  a quel  deforme  vitio  di  'tibelle-*. 
Mandò  nel  Ben  le  fuc  genti  , che  forpnflcro  Piazze , feorfero , efaccheggiarou* 
parte  del  paefe,  perche  non  voleiia  accxillarfi  al  fuo  partito,  al  aii  fine  tagliaro- 
no a pezzi  tuKi  gli  habitanci  liiTeilicr^  e n’abbnjcciarono  la  C ittà , p,.‘rche  nna 
volleqiiel  popolo  gridare  il  Prencipr  di  Condì , il-quale  fe  nepafsò  a Bor* 
deos,  dalli  cui  popoli  & riccinito , eon-c  Goacnaiore  con  orto  fole  pcrlone_j, 
dichiarandoli  quel  popolo  di  non  voler  lollcnerevnif  torni  titolo  di  ji,^lle; 
egli  nondinienoj  Ch’era  di  maniere  anifiaofiflìme , fperò  d’actjuiUarC  laA  oloo- 
ta  del  Parlamento,  e l’aura  de!  popolo  , promettendo  molto.  confid,iro  ne’  le- 
fon di  Spagiu,  co*  quali  sborsò  due  milioni  diJn-c  nel  Ben,  c Borbond'e  per  ùr 
Ittuate  ,con  le  quali  apparenze  s’acquiffaua  amidpiù,  che  non  haucua  ,pcTcht 
l’oro  è l’eccitatore  di  tutte  le  nomea  j quindi  il  Òouernatore  dd  c .'alleilo  di 
Digiori , paffando  intelligenza  con  il  Prencipc , munì  la  PiazzaJi  viucri,eifi! 
gente.,  e fi  dichiarò  di  non  voler  riconofccre  il  Duca  d’Kfpcrnan  , e lo  ilelTo  lé- 
ce quello  di  Bella"ardc , il  che  «dito  dal  Re , comandò , che  folìé  attaccato , c 
poi  thfii:  tagluto  il  ponte  di  quel  fiume .,  acciocbc  non  pot  .fl*.’  elUr  più  forprcTa 
da  i ribelli, "quando  fortirja,confcTuando  la  fua  cofianza  di  volere  fcùuuceil 
Condè,  a fine jdi  rompergli  idiffegm. 

L’Arciduca  Leopoldo  in  tanto  mandò , fubÌTO  clfintcfe  l’vfciu  in  campag^ 
del  Prcncipe  alla  feoperta  , cinquecento  Caiialli , fotte  la  condotta  lii  D.  Gon- 
zalc  di  Ganura  in  rinforzo  liio , e delle  fue  tnippe,  ch’erano  vcrto  ALtiaj'-  Il 
Ducad'Orleans  inquclla  feenaandaua  facendo  il  mediatore , ma  lènza  icurto. 

Prometteuano  li  Spagnuoli.a  Contlè  venti  Vafcclli  da  guerra , quattro  uiiU_» 
Tanti,  ottocento  Caual7i,checon  buona  foiutna  dicoiiuncihaucrcbbecondot- 
to  il  Barone  di  Battc<aolle  da  S.  Seballiano  di  Bilcaglia , oltre  a molti  altri  aiuti, 
che  più  niimerofi  li  promertciiano,ma  b? n fia,chc  fepromeffe  non  hanno  (ein- 
pretinto  l’effetto , maflìme  quelk' , che  fi  fanno  da  chi  vuole  folIcua''e . Ma  il 
Rè  non.potè  ponerfi  in  viaggie,coine  haucua  determi'Uto.fiante  rinfcrmità  fo- 
pragiunraal  Ducad'Angiò  uio  fratello,  opdclùcollrctto  a mandare  gberdint 
necefrarij  alle  fufgcnu - 

i ’ Non 
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Noftcfa  appsh.1  il  Condc  entrato  ncirarringo  d.lla  giieri'a  Ckiile,  che  fcrilTc 
ai  Maran,  ctic  coinandaua  in  Catalogna , che  abbandonati  quegli  affari,  poflàr- 
fe  in  Francia  ad  alCllctgli,  t quelli  abiundonata  la  carica , &:  vn’iinprefa  di  tan- 
ca coufeguenra,  raccoma  idata  alla  Aia  fede  , (cemò  la  maggior  parte  delle  for- 
ae  perconJurlc  co.itro  il  Kè;  atto  di  qu.lla  impietà,  che  cosi  manifcfta  fi  vede, 
c fu  vno  de’  più  rikuanti  feruigij,  che  tacefie  Condc  alla  Spagna  . 

Kiaiuitofì  poi  il  Duca  d' Angiò  della  Aia  malaria  , e vdito  il  Rè  , che  il  Pren- 
cipe  dopo  l’hauer;  da:i  gli  ordini  necelfanj  a Menerod  per  refìftcre  all’anni , e 
C'naurua  lakiato  in  Bourgesil  fratello  Prcncipc  di  Conti  pc^anilarfenc  nella 
Cuienna , a fine  di  poter  meglio  cfcguireli  trattati  con  li  Spagnuoli,  e dar  prin- 
cipio alla  guerra  C ulle , non  volle  puì  differire  il  ponerfi  in  traccia  di  qiiello, 
che  fi  faceua  conolccrgh  nemico  ,&  ancorché  il  Preiioflo  de’  Mercanti  nufhil- 
tneiuetl  Aipplicaffcanon  dilungarfi  tanto  da  Par  gi , Città  facile  allefollcua- 
cioni,  data  vna  pa^a  alle  tue  compagnie  di  guardia,  de  liberò  la  partenza. 

Mada.nigella  d’Orleans  fi  feusò  (c  non  feruuiala  Regina , c il  Amile  fece  la 
Duchefi'a  di  Vandomo , dubbioù  d’efi'cr  coftretta  di  vederfi  con  la  Nuora , mo- 
glie del  Duca  di  Mercurio , la  quale  poi  arritiata  in  Parigi,  haucua  commofloii 
Duca  d’Orleans  a portare  i fuoi  fenfi  in  Parlamento , che  anche  quella  fi  douef- 
(e  cacciare  di  Pangi , c del  Regno , e Atguire  la  fortuna  del  Padre . E perche  il 
Prencipedi  Condc  non  haucua  per  anche  potuto  ottenere  dalla  Citt.ìdiBor- 
dcos  altro,  chepromeffa  di  ficiirezza,  criconolccrio  per  Gouernatore,esli  tan- 
to s’affaticò  , die  pure  alla  fine  sii'l  principio  d Ottobre  ottenne  dal  Parlamen- 
to , non  meno  che  dal  popolo , la  promclia  d’affillcrgli  a guerra  finita  con  gen- 
te, c danaro , di  done  Ajbko  pensò  di  trasfcrirfi  a Mouron  per  abboccarli  con  il 
fratello , che  vi  s’era  ritirato  da  Botitrcscon  4.  mila  huomini , vedendo  chc_j 
<jue’  Cittadini  inclmauanoal  partito  del  Re , il  quale  prefe  il  viaggio  per  andare 
ad  affillerc  alle  cofe  lue  turbate  dal  Prencìnc  di  Conti  i fcrilTc  dà  Montargis  alli 
j . d’Ottobre  al  Duca  d’Ot Icans  in  quello  fenfo . 
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HdHtnd»  ia  -adite  d*l  Due»  d'  AnHiH*y  mi$  Cugina  > laiman»  iifpafitiana  in  ati  tettar»  dal 
anima  centinauanda  ptr  iì  n.tabuan  (eruigta%nan  lai  valute  dtffarira  %l  ran-  Baal  Duem 
d-'Ui  tefimaniam.»  diti»  fcdijfmiiim  , eia»  na  ricaata  tadtrnt , cha  grndirì  feanpra  d'Orleant% 
amia  C'iy  cha  vt  i man-ggiare rapar  vantaggia  mia , a da'  miai  intaraffl,  »ar  cendurra  il 
<ncipa  da  Conia  mio  Cug<na  al  /uodfuari , a confidandomi  intitramanta  nil  vafirt 
sjfitio,  prega  Dta>  cha  vhahbi»}  amia  Zia,  nella  fu  « a degna  tu  fi  adia . 

Vaifira  ita  haitnti  ip  affttiuofa  Nipttt 
Luigi . 

ydito  il  Prencipe  di  Conrì  la  mofia  del  Re  alla  volta  fua,  e de!  fratello,  non  II  Praneipt 
potè  contenere  la  penna  dall’efprimcre  il  difpiaccrc,  che  ne  fentiiia, dicendogli}  di  Centi  feri 
che  gli  difpiaceua  l’inte(idcrc,cnc  lafciaua,  pcrAiafoda’ Aioi  caiuui  Configlicri,  ua  al  Ri  U 
la  Città  di  Parigi  ,dou’era  tanto  neceflària  la  Aia  perfona  ,per  dare  gli  ordì-  fua  pratan- 
nt  conuencuoli  alla  conferuationc  de  gliacqiiilli  fatti  contro  li  ^pagnuoli  ,c  fieni  t a dal 
a’i.'fronncrcdcl  Regno  , per  incaminàrc  le  Aie  truppe  nel  Beri  a Pcrfcguirarc /r*^*^*  • 
due  Prèncipi  del  Aio  làugue,  nei  bel  principio  della  lua  ouggiorceta,  e cacciare 
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lui  fiiori  d*«ia  T*rouincia,  in  aii  non  cercaui  egli  altro,  che  vn  luogo  di  Ccww- 
2a  per  (uo  ritiro , con  il  iblo  difll-gno , che  di  trouare  vn  poco  di  quiete 
curarli  di  non  cadere  nelle  mani  de' iiioimmicipartiali  del  CardinaleMarannot 

Agguingetia  d'hauere  vdico  da  buona  pane  { come  ben  5’ingannano  nelle.» 
paflìoni  le  genti j che  tal  conlìglio  era  vfcito  dal  Sig.  di  Chafìcaiineuf , laiotno, 
che  j'v-ra  dato  vn  titolo,  ablwliro  da’  Parlamenti , e l’efempio  d’vn’autorità  fou- 
raiudopola  perfona  Reale , il  che  non  cradafoffrire,cosi  ritrouatodi  con- 
certo del  Cardinale  per  la  rouina  della  Cafa  d:  Borbone,  & haueiia  quelli  (pin- 
IO  la  Macjlà  Sua  a quel  viaggio , non  /olo  per  roumarc  efll  fratelli , ma  per  cac- 
ciar lui  \ergognolainenre  (la  quella  Prnuincia  , nella  quale  s'era  ritirato  con.» 
tutu  quegli  amici  ,che  iiiggiuano  dalla  perfecutione  delle  crcamre del  Marari- 
no , e che  lo  Iteffo  Challeaìineuf  gli  hauea  dato  a conofeere , che  con  l’intelli- 
genze,  e credito , ch’egli  s'alcriuc  ita  d’hauere  in  quel  la  Prouincia , al  comparire 
della  prefenza  Reale , gli  s’aprirebbe  le  porte  della  Città  di  Boiirges , e di  tutte 
l’altre,  il  che  in  pochi  giorni  fi  renderebbe  Prencipcdcl  Caficllodi  Moiiron  ,e 
in  tanto , ch’egli  andana  publicando  per  Parigi , che  s'era  oppofloquaiuohiu 
ucua  potuto  a quel  viaggio,  volendo  bene,  che  fi  fapefie,  ch’égli  non  era  I’auto> 
re  diquefia  guerra  Ciinfc . 

Diceiu  adunque,  ch’ogni  configlio,  che  da  tal'huomo  gli  amienifie , doueoa 
Sua  Maefià  tenerlo  per  (oipetto , vfccndo  da  perfona  inimica  della  Ina  Cafa 
tanto  meno  doueua prefiargli  fede , hauendo  egli  dati  altra  volta  inditi]  d’infe- 
deità  ne’  maneggi  de’  publici  affari  contro  il  Cardinale  morto , & vltimameiitc 
contro  il  Cariiriìalc  Mazanno  liefio , a fine  di  fticcedergli  ne* mificri; , quando 
più  pareua , che  foflc  filo  amico  j egli  è vero  .diceua  , che  la  M.  V,  con  tutta  la 
fua  Cafa  farà  riccuuta  in  tutte  le  Piazze  del  Beri , con  quegli  honori , che  vi  fi 
dcuono , &:  jo  hò  dati  in  abfenza  del  loro  Prcncipc  mio  fratello , ma  io  ardirò 
ben  di  dire,c’hanendo  io  fani  certi  tutti  i luoghi  di  quella  Prouincia,che  il  Pren- 
cipc  mio  fratello , & io  non  intendiamo  di  far  altro , che  impedire  il  ntornodel 
Cardinale  Mazarino,  da  cui  dipende  la  nofira  roiiina,e  dalla  an  lontananza  de- 
rhta  li  buon  fcruigio  della  M V.  & ilbene  dello  Stato , tutti  m’hanno  promefio 
di  non  foffrire  , che  le  milrtie  Jìano  per  entrami  ; e s'auuerrà  pure , che  Bourgqf 
voglia  mancarmi  di  fede,  farà  forzata  d'oll'emarncla  la  gran  Torre  , la  quale  in- 
trodurrà le  foldatcfche,  ch'io  per  la  M.  V comando  in  quella  Citcà,e  k ne  ren- 
deranno padrone,  c per  Io  menofi  vederà  diuifa, e l’altro  dallaparte  della  Tor- 
I ce  fard  trtneierato  contro  la  parte  bafla. 

Quanto  poi  al  Caflello  di  Mouron,  puranche  vi  farà  ricetiuta  la  M.V.  con  la 
fua  Cafa,  come  ne  gli  altri  lunghi  del  Beri,  e quella  Piazza  l’è  dedira  anche  pii, 
che  ogn’altra , come  quella,  ch’è  patrimonio  del  Prencipe  mio  fratello  , fuifcc- 
ratiffimo  Seniidore  della  M.  V.  ma  farà  ben  difficile  di  rinnioueme  il  prefidio, 
ch’è  tutto  di  numerofe , e rifolute  genti , e la  Piazza  c molto  ben  munita  di  vàic- 
ri , e di  munitionc  da  guerra , c dopo , ch’io  \ i fono  arriuato , vi  fono  piùdidtK 
mila  Cauallieri,  la  maggior  parte  Ceniiihuomini  del  Beri,  e Borbqncic,e4.mi- 
la  Fanti,  fono  come  per  mia  guarda, e per  fiuirezza  di  qBcftcProuincie,  per  faV 
varie  dalle  ii  ani  de*  dipendenti  del  Cardinale  Mazanno , c quelle  fono  le^ 
caule,  ch'ioprcndo  1 ardire  di  fcriucreallaM.  V.  acciochcnon  incorra  in  qual- 
che improuno  accidente,  e non  penfato . 

'^indi  faccia  il  Conti  pafiac^io  a proponete  l’accomodaBiento  con  il  ri- 
tornare al  Cancelliere  il  luogo  tli  Capo  del  Configlio  Reale , dopo  il  Duca  fiì 
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Orleans  > e del  Prencipe  del  fangue  , e che  fofle  confirmaro  il  Pre/idente  delle 
caftf  ne!  fuo  carico  di  Sopraintendcntc  delle  Finanre, con  vnaconfinuationcLj 
fticcra,  già  ch’era  m maggiore  età , contro  il  Cardinale  Mazanno , e d'allonca> 
nare  le  di  lui  creature,  e liibi  agenti , 

Quelle  erano  1.-  conditiom , che  richiedeua  per  il  fratello  j foggiunfe  poi  an- 
che l’ahre  richiclle  per  se  mcJefimo  il  gmunio  ticlla  Prouenza,  e vn  cappello 
' da  Cardiiule  ad  eUJulionc  del  Coadiutore . Per  la  prima  diccuad'haucr  fatto 
(}iunto  a lui  s’apparceneua , accioche  il  Duca  d’ Angoicniine  glie  Io  rinotuiadCf 
e non  l'hau.-ndo  potuto  ottenere,  haueua  rotto  con  liu . 

Quanto  al  tccondo  fi  dichiarala  ,cti'egli  farebbe  fiato  (énfibile  infinitamen- 
te il  vedere  il  Coadiutore  ornato  di  quella  porpora , perche  hauendo  quegli  va 
erande  ardire  naturale , e forza  di  fpimo,  ofcurarebbe  la  gloria  a lui  douuta  per 
le  lue  qualità , e fi  renderebbe  capo , e protettore  del  Clero , con  fuo  gran  prc- 
giuJicio  ; (upplicaua  adunque  per  l’vno  , c per  l’altro,  promettendo^  che  in  ot- 
tenerne le  gratie , fi  preiumeua  di  poter  ottenere  dal  fratello  pariti  cosi  r^gio- 
ncuoli,  che  portareobono  la  calma  al  Regno,  . / 

Da  quella  forma  dr  feriuen;  ben  fi  vede  in  quale  ftima  tcncficro  quelli  Pren-  “ tntrs 
dpi  li  Kc , li  quale  prclofi  a rilo  quelli  modi , cosi  leguitò  d fuo  viaggio , & »»  Mturfft, 
entrato  in  Bourges  con  parte  dcU’efercito  : Jù  da  quel  popolo  pregato  a far^ 
demolire  quella  Torre  , come  lece , per  non  efiere  dominato  più  dal  Prencipe 
«fi  Condè . _ . _ . 

Ho  ra  mentre,  che  il  Ri  attendeuaaqucllo,  edifitgnauaili  pani-c  per  Poi-  ^ ^ ^ 
licrs,  il  Prencipe  di  Conti  fc  n’andò  a Bordeos,  non  fi  troiiando ben  ficuro  m_> 
ahro  luogo,  nè  in  Mouron  medefimo  , e trouò,  che  il  iraicllo  dopol'eflcre  an-  * 
dato  girando  la  Giiienna  per  prenderne  il  pollefio , come  hauca  fatto  di  tutti  i , 
luoghi,  fuori  che  di  Biave,  c Montalbano,  che  dal  Marchek  di  S.Luca  fi  fàceua 
fortificare  per  mantenerlo  a dcuononc  del  Rè  , & alficuratofi  di  Murer , c Gra- 
rade , polli  imporranti  ni  la  nuiera  della  Garonna , fe  ne  tornò  in  Bordeos  per  ’ • 

negoria  re  con  D-  Gabrielle  di  Toledo , Ipeditom  dal  Rè  di  Spagna  per  concer- 
larc  gl’interein  di  quella  guerramifia  già  di  cimlc,  e di  llraniera  j e con  li  danari 
del  Canolico  fi  tirauano  auanti  le  letiote  per  il  Prencipe , efièndo  fiato  sborriate  ^ ^ ^ 

cento,e  venti  miL  lire  per  ciafcheduno  Reggimento  di  Cauallena,c  due  mila  - 

doppie  per  quelli  di  Fanterìa;  drgià  il  Duca  della  Rocciafocò,  c Monsù  d’Am- 
I bijou  haueuano  ammafiate  alcune  truppe  di  Caualleria  vicino  a Coygnac , on-'  ' 

de  fi preparauano  li  Prencipi  ad vfcire in campagnacon  8.  mila Fanu, e 4. nula 
Caualli. 

kl  Conte  d’Ognen  anch’egli  andòatrouare  li  Prencipi  in  Bordeos  > e fu  rì- 
ennno  con  grande  honore,  non  folo  per  la  qualità  fua,ma  perche  gli  portò  ot- 
tocento mila  lire  per  il  Ducato  vendutoli  di  Fronfach,  al  die  pur  anche  haueua 
alCtnrico  il  Duca  di  Richieleù , per  le  pretenfioni , che  vi  haueiu  > fiabilita  cosi 
quella  facendz,  il  Conte  ilefiò  (e  ne  ritornò  a Broage , ^ 

Hora  penetrato  a notìtia  del  Rè , che  le  truppe  di  Condì , ch’erano  verlb  Ctnir  ir 
Afienai,  ineorporatefi  con  quelle  del  Gamarra  , s’erano  incamiuate  verfo  Pian-  Hmrcnrt  i 
dra,  a fine d'uubarcarfi  per  Bordeos-,  deliberò  ^fpedire  il  Co.  d’Harcourt  con  mmimic  tf, 
tré  mila  Fanti  ,C4.  mila  Caualli  verfo  Mouron  per  renderfene  padrone , e fi  fa-  1/ 
rebbe  congiùnto  con  il  Co.  dr  Paleo,  che  prima  era  andare  a quella  volu,  con 
animo  di  far  pngioneil  Prencipe  di  Comi  nel  pallóre  a Bordeos , come  k^ua 
fiuto , con  la  feoru  di  5 90.  Caualli , ma  l’haueua  perduto  per  vùi  benhaueua 
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ecciiparo  il  Cartello  Ji  Cullin  , fei  leghe  diftante  da  Moiiron , anche  qnelfa 
ili  Sciarton  , per  li  quali  andana  reftnngerido  quella  Pia273  , & haueua  citstau» 
ottanta  caualli,cli'amlauam)  per  rinforzarla . 

Ve  tendo  aJu..ijiic  il  Rè , che  di  già  l armuic’  Prencipi  erano  co»7Ìiitnc  alle 
Spagnuolc , e che  le  Piazze  da  liu  tenute  niufaiiano  d’ol>cdirlo,  8c  ilConti  s*e- 
ra  dichiarato  di  non  voler  permettere  al  Regio  efercitod’cnrrarui , tutte  elp  reflè 
ribclliom , fece  vita  dichiaratione  contro  il  Prcncipc , e li  feguaci  di  quel  partK 
to.  c lamand  > al  Parlamento,  coinandanvlo,clie  lolle  rcgillrata , die n tara ndo,. 
che  tutti  erano  cadutineliklirto  di  Lda  Maellà , 8:  ordinò  al  fuo  Proa.raroie 
Generale,  che  follcciiafle  accioche  forte  regirtrata  » 

Ma  non  le  ne  polena  venire  a fine  , poiché  quantunque  forte  euidenre  la  con- 
tumacia del  Prcncipe , c'havteua  di  già  Parmi  impugnate  contro  i!  fuo  Sowano, 
ad  ogni  modo  il  Parraincntononlapeiu  deliberare  di  qtslta  ril>tlhtiije  , iorfi 
con  animo  di  vedere  il  Pfencipc  quiet  jrlt';  hora  trouaua  iKuu , cl:c  bifcc^naiia 
hauere  vna informationc  autentica , che  il  Preiicipe  hatwilc  fatto  caunortare  al- 
cuna Piazza  del  Rè,ò  hauclfc  lattone  combattere  le  truppe,  onde  non  conllaua,. 
diceuano,  del  corpo  del  delitto  ; hora  diccuino , che  in  vn  calo  grauc,  quaPeu 
il  dannare  con  titolo  di  rubcllo  vn  Prencipe  del  (angue,  bifognaua^chc  la  com- 
ntirtìone  del  Rè  folle  formata  di  ma  propria  utano . 

£t  hora  il  Duca  d'Orltans  inuitaeo-a  trouarft  ut  Parlamento , per  autenrteare 
con  il  fuo  voto  queft’atto  di  regillro , li  trouaua  indirpofto , per  lo  che  fi  trasfis- 
riaa  laddiberatione  ad  vn’ahro  giorno , hora  lo-rtertbDuca  adiiimaiKlaita 
tempo  per  fcriuere  al  Prenope  , c pcrfuaik.T]D  a deponerc-Parira altre  volte  fat- 
to j irVarlaincnto  pregò  il  Duca  , che  fcriudlc  al  Preacipe , che  gli  mandalfe  la. 
nota  delle  fife  prctcnlroni  perla  fic  urezza , accioohc- participatele  comi  Rè, 
rtpotefl'e  trotiare  l’accomodamento  ; maihauendo  rifportoii  Duca  d'bauere^ 
di  gM  Parbitrio  in  mano  delle  differenze  del  l’rencipc , rcrtaua  fole,  che  il  Par- 
lamenrcz  fupphcafl'e  il  Rèa  fare  lofteflb  ; il  primo  Prcfidentc  , che  vedena  pre- 
ucrcirfi  l’ordine  delh-giullitia  , la  quale  non  deue  fare  la  mediatrice , ma  obedi- 
rc  al  Prencipe , alla.leggc,  gli  s'oppofe  , e il  Duca  con  parole  afpre , rifpofe; 
che  fe  volcua  la  guerra.,  che  pur  troppo  fi  aouarcbbe , e fc  nc  parti , e fi  mirò  a 
Limours . 

In  qtierto  ntcntre  il  Parlamento  fece  diitulgarc , che  il  Cardinale  rnornatiaia 
Francia  , onde  qui  Ha  compagnia  dilfe  , poiché  quello  era  ncgotiamolio  pitVri- 
lenante,  coiue  quello,  ch'autenticatia  per  leginma  l’attione  del  Prencipe  , e’ha* 
ueiia  impugnate  l’anni  j ma  era  fri  tanto  il  Duca  di  Nemours  partito  in  Fiand*a 
d’ordmc  de!  Coadè,  per  ricercare  vn’altra  amuta , c comiurla  in  Francia,  e tare 
la  guerra  nelle  Croiiincie  di  quidal  Loire(è  qndli  vnode*  maggiori  fiumi  della 
Francu  ileico  da'  Latini  I iger } al  folb  fine. di  diuertire  ranni  Regio  da  quelle^' 
del  Condè . 

In  tanto  ertendofi  il  Parlamento  di  ToIofa-accertato,che  il  Marfin  con  i tecu 
hunmmi  ,li  migliori  dtll’elcrcito , era  da  Bariclona  partito  ,emamaiu  per 
vnirfi  a Condè  ,'dicde  arrefto  contradi  lui, A’  ordinò-a  rutti  li  Gouernatori  neh 
le  Piazze , Nobiltà . e. Sudditi  di  quella  Proiiincia-, che ghdouertero impedire  il 
parto  ( imponendo  loro  la  pena  della  vita  le  non  vbbidmann  ) e quelli  nulfime, 
che  fono  verfo  la  Garonna  dmicflcro  romperne  li  ponti , c ritirare  li  Portile  le 
Barche,  promettendo  loro  di  rifarcirne  li  danni  ,cnc  Irfarcbbono  beneficati  fn- 
pia  1«  taglici.quclVofclint:  fece, che  il  Sig<ili  ViolcTcneme'dcI  Bs  in  quella  Pro^ 
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irncla  ra-^nnò  fubito  trecento  in  quattrocento  Gemilhuomini,  ma  nè  per  qiicfto 
gl’impciii  ;1  pillo , poiché  qu:lh  andando  a grati  giornate  pa6ò a cong  ungerli 
con  li  rrenctpe . Lo  fteflb  Parlamento  ancora  aflùtemioal  proprio  cioucre  con 
ptiblicocdiao  vietò  «1  tar  Icuace  per  II  l’r.  ncipe , e l’atClkr^  in  qua!  fi  voglia 
modo  fotto  le  pene  ilouute  al  delitto  diLcù  Mac;ia. 

Ricordatoti  in  tanto  il  Duca  d'Orleans  di liauerc  la  lettera  del  Kcfcrittagli 
<ia  Montarjiv , fpedì  al  l^rencipe  il  Barone  di  Aubctccra , dicendogli , che  il  ile 
gli  h lueiu  data  allnluca  plenipotenza  p.-r  Iv^giullaincmo , c che  però  atccii- 
deità , ò lui  medcfiino , ò iiioi  iXrpurati  aelia'eattà  di  Richiclcùyna  nello  fteflo  Orlt*nt  peri 
tempo  (pedi  puranchc  Monficur  la  Tcrafic  al  Parlamento  di  Tolofa , acciochc 
s’vnifl'e  con  quello  di  Pangi , nel  qual  Ipcraua  egli  con  la  prefenza , 5c  atitori-  ‘*P*  P*' 
rà  fui  di  rcfirtcrc  al  primo  Prefiiicntc , c maneggiare  quel  Parlamento  a liio  **’’ 

Tolere . Partito  poi  u Rè  da  Bourges , poftò  a Poicicrs  capo  del  Poirii,  cfléndo 
fiato  riceiiiito  in  ogni  luogo  lenza  vcruiu  oppofiuone  per  andare  contro  il  Pré-  • 

<ipe , al  quale  pero  con  aftotto  paterno , bcnclic  giouinetto  fece  intendere,  che  P‘*****^‘  • 
quando  cn’ci  volcfl'e  polverìi  nel  douere  dell’obcdienza,  lo  hanerebbe  accolto^  N*”** 
come  Prencipe  del  l'angue  . e lattane  la  Uima  conuencuolc  al  fuo  valore , 6:  lu-  **  "*< 
Merubbe  dataogmlicurczzaper  IiM  ,e  per  li  fuoi  aderenti , d.’trattone  il  Mar- 
fio, rhe collie  defcrtorc , merìtaua  ogni  pena.  Et  in  vcro»cli£  di  tinti  li  fc* 

filaci  del  Prencipe  niuno  era  più  colpcuolc  di  collui , pcridie  quantum^  ob- 
ligatoal  di  Condè , nondoueuaaboaodonare  con Tcd. ‘rata  ribellione  la  Pro* 
lància comiTicirah,cdilarmarla delle  migliori  troppe, & io  c^aiKunque in_» 
vna  Accademia  difenderti,  eoe  hauc'li  li  voti  fauorciwli , che  maggior  pena 
fi  debba  al  feguacc  del  ribelle,  che  al  principale  , poiclie  quello  anima , e <pio 
fto  produce  ì^mbriooc  del  flirto , avi  ogiu  mo-Jo , doue  non  lì  lià  da  often- 
tar  l'aciKczza  dell'ingegno , ina  dire  il  Tolo  della  venti , Unno  tanto  il  debito 
del  beiK'ficio  da  retnixnrlr , ic  il  vincolo  delPanncitia , che  non  mi  di  l’animo 
di  far  più  grane  Pv  n peccato , che  l’altro  , nu  doue  fi  tratu  di  accrelcere  di  co*  ' 

51  graue  circollanza  l’enonntcà  della  ribellione , i^le  è l’abbandonaf  non_* 
falò  vna  Prouincia  confiilata , ma  difimnarla  per  Icriùre  all'amico,  Se  al  benefi- 
co,non  è pena  aggraaame,e  più  leuera,ié  madore  può  vn  ribelle  meriiare,che 
io  non  ne  dkefli  il  complice  tncriteuolc , il  che  trino  aloilc  della  pnidentc  de- 
terininatione  del  Rè,ch’elcludciui  Marlin  come  incapace  diperdono  dalli  com- 
piei del  Prencipe.  Al  cui  beneficio  in  quello  tempo  il  Conte  d’Ognon  nó  con-  tt  C*M* 
tento  di hatiergii  fatto  losborfodelprez^  di Pronfach , che  gli  promileogni  4‘0gm»im$ 
maggiore  aflillcn7a, fece  fortificar  Royen,&  anuiiò  truppe  nel  fuo  goucrno.per  t$  ftrilfrf 
tranncttcrglick.  Ma  perche  nelle  guetre,come  in  tutti  li  negotij  conuiene  di  rm*-  eipt , 
tar  partito  al  cangur  dell’occalìoni , comandò  il  Rè  al  Co;  di  Pale»,  che  vuito 
alR  truppe  di  S.Oerono  con  5.  mila  Fanti, c i.mila  Caualli  inucflirt'eroMouroa 
mentre , che  il  Conte  d’Harcoartcon  altre  truppe  afleldate  ne’  contorni  di  Pa- 
rigi , & akroue  ,e  con  quella  del  Marelcial  della  Fertè  Sonentre  ,e  con  al- 
tre inuiategli  dalMarelcial  di  Anmont  paiTaiu  nella  Guicm».  Pfora  auuan- 
zandolì  li  Regq  a SaiU’Amando  luogo  Ticino  a Mouron , lo  attaccarono , ira  v 

con  poca- fortuna,  poiché  lixuto  Monfiguor  di  Befl'an,  che  n’era  GouerDatore, 
gli  era  riiifcito  cK  tagliai  a pezzi  molti  de*Regij,&in  panicoJare  de’  Stuzzeti 
delle  guardie  , ma  11  Regii.vergoguatifi  deirùvcontro  riceiiuta,  Irrtrmfero  alla  dt  prtf$  diSP 
Piazza , e con  ollinato  co  nbanimrnto  la  prcfero . DalPaltra  parte  iJ  Conte.*» 

^Sao  guarnì  (iouaiutore  pex  iLlLc  neiliorboacfi:  baucodoiàputo , che  cen* 

tOfc 
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to , ò pochi  più  «ielfi  Reggimenti  di  Periim  erano  entrari  in  Heritfno  per  rin- 
forro  di  qu.  l prtfidio  comandato  dal  Signor  Baiycrolirs , e per  far  concriboire 
quel  vicinato,di  cui  leuauanoli  befliami  jdrLbcròdi  andare  ad  inucibre  quella 
Piar»,  al  cm effetto  conuocaua  la  Nobiltà  del  P:.c(e,h  pani  da  Molins  il  Vec- 
chio con  la  Tua  compagnia  d’huomini  d’arme  comandata  dal  Signor  d' A ntrina» 
e quella  delle  Tue  guardie  fotte  la  condotta  del  Signor  diSofin,ccon  le  truppe 
del  Signor  di  Monguigio,  c di  quella  di  Launè,  con  altre  militie  del  BorboncTe, 
ti  altre  comandare  dal  Signor  d'Efeampes  Capitan  maggiore  del  fuo  Regn- 
fnento , arriuò  la  fera  dclJt  4.di  Nouemore  a Cire!ly,doue  hebbe  lingua»chc  J» 
Cauallcria»  ch'era  m Hcrihon  doiicua  partire  quella  notte  peraodar  a Mouroo 
per  condurui  li  Signori  della  Fayectc,e  di  Hautefeulle  fratelli, cb'erano  danfat- 
iLprigtoni  a Comes  con  qtractordictcaualli,niemre  che  ritomauano  dalla  Cor- 
te , deliberò  dunque  il  Conte  non  oflante,che  la  notte  folle  olcura,  e viouclTe, 
d'aiunzarfì  al  porto  d’HerilTon  ; chiamati  perciò  Ji  fiioi  .comandò  alla  Fante- 
ria, & alla  Tua  compagnia  d'huomini  d’arnie,chc  andaflcro  ad  occupare  f porti 
a capo  del  nome, e druifi  li  Tuoi  in  due  picciole  parti  l'viu  ne  prefé  per  sè,  e l'al- 
tra diede  al  CauaJlier  di  Bruges  .accioche  guardale  due  altre  fonitc  delia  Cit- 
tà. Mala  Fanteria  impedita  dal  mal  tempo  non  potè  così  prerto  occupare  il 
porto  commertbgli , c ghnimici  lo  occuparono  cflì  per  vfcirc,  il  che  fecero  co- 
si tacitamente  , eoe  non  ncfùincefocofaalcuna  nel  quartiere  del  Come  dì  San 
Gerann  , e meno  nell’altro  del  Cauallicr  Bruges  > le  non  due  hoK  dopo  la  me- 
ta notte, che  feppero, che  dalla  porta  del  ponte  era  vfcica  cena  Caual/eria  . 

Quella  nuoua  mollé  il  Conce  fubito  ad  andare  a poneriene  in  traccia  con  le 
genti  ,che  haucua  feco  , lafciando  il  Caualliere  nel  fuo  porto , Se  ancorché  la 
Ouallenavfcitanon  hauefse  molto aoanzato camino, ad  ogni  modo  marciò 
con  canto  buon  porto , che  l’arriuò  al  Borgo  di  Bugni,  doue  volciia  pa/Tare  il 
fiumedi  Cher,e  l'\nò  con  tanta  furia  lenza  dargli tempo  di  ponerfi  alla  difefa, 
che  ne  vocile  diprimo  lancio  trenta , & il  rertante , làlciatotutto  il  bagagho,  fi 
pofé  in  fuga , ma  di  querta  anche  vna  pane,  rtimando  portare  il  fiume  a nuoto» 
vi  fi  annegò , e l’altra  ertendo  fiata  incontrata  dalle  geott  delPaefe  fìil  disfatra  ^ 
rt^oo  tale  , che  dieci  foli  con  il  Conte  di  Ainè,  che  u conducena  entrarono  fal- 
■i  in  Mouron,&  il  Conte  di  San  Geraoo  perde  folo  il  Signor  della  Viutera  Gen- 
lilhnomo  del  Borbonefe  > Dopo  il  qual  fatto  andò  il  Conte  a far  fare  vna  chia- 
mata ad  Herilforr,  c^c  d«uelTc  renderli,  e perche  quelli  faccuano  qualche  refi^ 
ftenza,  mandò  a leuar  il  cannone  per  farli  rif  oTuere  alPobedienza. 

E perche  banenailRè  dato  il  comando delfuo  efército  al  Conte d'Harcourc 
peroppofKrrtalPKncipediCondè,efuopanito,gIt  ordinò  parricofarmeii- 
tc  nelfv  feiredi  Poitkrs , che  proteggere  i Sudditi  fedeli , ma  però  andalse  cau- 
to di  rron eflere il  primo  acominciar  la euerracontroii  Prencipe,  fperandb  pu-’ 
te  di  ridurlo  fenza  maggior  contrarto  a^obedienza  _ Ma  haueudo  il  Come  a- 

E Ito  > che  quello  di  Ognon  » vno  delR  princfpaTr  del  panico  contrario  , haoeua 
tto  forti  file  arie  TorrrdelPcntraradel  porto  cfelf*  RocclIa,^curgfi,  ^nena  il 
Prencipe  dertinato  il  goitemo , e rainaccnua  ^ ferro,  e fnoco  turn  gli  habitair- 
tryfeDonrtforterovnitTafuF.fnediilRc  al  Conte  vn’Ordine,  che  maraa&eio 
diligenza  COR  vna  compagnia  clelK^gimentodeirc  guardie  Francefr,e  Suia- 
aw,  con  le  Knri  d’arme,  e Canalll  Icggicrr  del  R è,  e'dclla  R^na , & il  fteg- 
ginenro  della  CauaUeria  di  lamac  di  nuona  Icuata  , che  nirri  IT nano  auuanza- 
«»Nionalóaoilc<Hawdodtf  Sigpg^  di  PlcfH»  figure  Iuog«aeiue  Gencr 

tale 
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tale  due,  ò tre  giorni  prima, che  lo  ftcfTo  Conte  fe  ne  partifle  ,e  che  FacenTe  rut- 
ti li  sforzi  dì  conferuar  la  Rocclla,  i cui  habirami,come  dilli,  haucuano  nunda- 
To  a dichiararli  fedeli  al  Rè . 

Partì  adunque  il  Conte  da  Niort  alli  otto  di  Nouembre , & arrùiò  alli  dieci  a 
Surgens  quattro  leghe  lontano  dalla  Rocclla,doue  hebbe  auuifo,cheil  Conte 
d’Ognon  hancoamandato  vn  corpo  di  feicento  Caualli,e  mille,e  ducento  Fan-  . 
ti  inlino  a Tornay  Chiarente  per  introdurli  in  quella  Città  a fine  di  aftnngere 
gli  haliitanti  a ponerli  nel  partito  del  Prencipe,  c feppe  nello  ifeflbteinpo, che 
altre  truppe  di  quel  partito  di  due  mila  Caualli , e quattro  mila  Fanti  parte  co- 
mandati dal  Prencipe  di  Taranto , c parte  dal  Duca  di  Rocctafocò  fi  erano  po-  ^ 

(le  all'aflcdio  di  Coignac,  e lo  batieuano  con  fei  pezzi  di  cannone . 

Deliberò  dunque  di  mandare  quarrro  compagnie  del  le  guardie  fono  la  con- 
dotta del  Signor  di  Rari , ma  fotto  la  dirctt;onè  del  Signor  d’EftclTac  Tenente 
Generale  per  afficurareal  partito  la  prima  diaticAc  Piazze,  dopo  la  quale_j 
non  era  poi  da  dubitare  di  non  fnccorre  anche  la  feconda,la quale  fiaua  m gran 
timore  per  non  haiier  gente , die  la  difendeflc  ; nu  perche  quello  ruccedb  di- 
pendeua  in  particolare  dalla  fède  de*  Rocc]It-fi,li  quali  haueuano  oittauia  timo- 
re delle  minacele  fattegli  dal  Conte  d’Oenon  , chiamolTi  l’Harcourt  li  due  De- 
putati della  Rocella,cbe  rhornauano  dalla  Corte,  e gli  rapprefentò  leragioni, 
che  li  doucuano  perfuadere  ad  accertare  prontamente  il  prcfidio  deflinaiogli 
per  liberarli  dalle  molcllie  del  partito  contrario;  Premifero  quelli  con  ogni  af-  W WtttOifi 
ietto , che  farebbono  ricnniti  li  foccorfi  del  Rè.  *ccntmm  il 

> Il  Conte  adunque  gli  accompagnò  fino  alla  metà  della  firada  per  la  Rocel-  . 

la  afinc,chepaflafieropiùficuramcntecon  lafconadi  buon  numero  diGen- 
cilhuomini  amia  del  Signor  d’Elleffac,  con  il  quale  vollero  reflare  nella  Ro- 
cclla per  trouarfi all'attacco  delle  Torri , così  hauendogli  il  Conte  commeffo  ‘4 

di  poter  fare , c datogli  per  Marefcial  di  Campo  il  Nlarchefe  di  Broual.  \ 

Alli  11.  poi  hauendofapiito,  che  quelli  erano  giunti  felicemente  nella  Ro-  ^ 

cella,  partì  con  il  reflante  delle  centi,  e quelloficilb  giorno  arriuò a S.Giouan- 
ri  d’Angely , e per  non  tardare  il  loccorfo  di  Coignac , fapendo,che  il  maggiot 
au  uantaggio  in  vna  guerra  è il  guadagnar  le  prime  intraprefe , fe  ne  andò  mar- 
ciando runa  la  notte  con  la  Cauallcria,  eque!  poco  d:  Fanteria,chepottuafc- 

Siiiarlo  , a fine  di  potere  nello  (puntar  del  giorno  iiuicflireil  Borgo  del  ponte 
alla  parte  verfo  lui  di  Coignac,  doiie  haucua  faputo , che  fi  troiana  yna  parte 
delle  truppe  inimichc  inquartierate,  Ik  haiiaia  vn’altro  ponte  per  p.ù  t'aciliren- 
te  communicare  con  li  pfoprij  quartieri  , ch'erano  dall  altra  parte  ,onde  pote- 
uano  quelli  di  là  pafTarc  a foflencrc  gli  altri  di  qua,  tk  il  Borgo. 

Perlochenonparieua,chc  gli  potefse  riu(cireI’imprcfa,fcnoncon  l’v'far 
rna  grandifTima  diligenza  pcrarriuarc  improuifo  ad  vna  tale  imprefa  ,ma  come 
le  grandi  attioni  foggiaciono  a gcsndi  pencoli , che  non  pollòno  cflcre  prcuifli 
da  qualunque  paidcnzajCosi  al  C onrc  fi  oppofe  vna  pioggia,chc  continuò  tutta 
la  notte , onde  non  potè  fare  più  della  metà  del  cammino , e la  maggior  parte 
de’  fuoi  foldati  erano  rcflati  a.idictro,  e quella  difgraca  l’obbiigò  a ntomarfene, 
orid’era  pa-rto.a  S.  Gioiianni  d’AogcIy . 

La  difficoltà 'lipafTareatianri , farebbe  fiata  badante  di  far  abbandonar I*- 
imprefa  a qualunque  altro  meno  codante  del  Conte;  il  quale  mcntre,chc  anda- 
na penfanao  , come  poteflc  giungere  al  fine  dtfiderato,hebbc  per  huomo  a po- 
li a auuifo  dal  Signor  di  larnac  Luogotenente  del  Re  nel  gouerno  di  Xantongiq, 

&En- 
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S:  EnromoK.clT’cgli  era  entrato  in  Coignac  con  alcuni  Gcntilhuotninidel  Pae* 
fc,  &:7nrefc|>ur  arrche  dal  Sa  i>or<lt  Bcfla-ontc  Marcicial  di  c anifio  da  lui  u ma- 
ro da  Pouier'k  ,rubico  c'Iiaaioia  intelo,  che  quella  P:aa2aeMa(Tcdiau,  eh  clla_i 
era  in  tennine  di  traitawrfi  pur  anche  tré,  ò quattro  gionn  purcnc  foùc  loccor- 
fa  di  munitione  da  combattere , onde  lubite  nediedc  la  cura  al  Signor  di  fiatre- 
tan  QuarricrmartrodJ  Reggimento  di  larnac , il  quale  fi  ofleridi  andarncal- 
l’cfecutione , £c  in  effetto  v’anJò  con  trenta  huotmiii  del  inedciìino  Kcggimen- 
tOjComc  hatiea  poco  prima  fatto  a Niort  mandatoui  dallo  fteffo  Come  d'Har- 
court  j il  quale  hebbe  cosi  il  commodo  di  prepararli  per  andara  forra  aperta  a 
foccorrcTC  quella  Piarza , nel  che  molto  fitrouò  rauomo  dall’arrùio  del  Duca 
di  Roannez  , chcncll'arrmare  a San  Giotianni  d’Angdy  hautua  ir.tdo  , ch'egli 
non  era  più  lontano  d'xna  lega  di  colà  con  buon  numero  di  Nobiltà  dclPoitù 
con  la  compagnia  de’  Catialli  leggien  del  Cauallier  di  Carradas , c due , òtte- 
eento  Fanu  di  recruttc  del  Reggimento  d'Harcourt . Parti  dunque  il  gtornofe- 
puente  da  S.Giouanni  per  accollarli  line  leghe  a Coignac,&:  haueodu  intefo 
dal  Signor  di  Brami,  'HO  delli  Gcntrlhtiom  ni,ch’erano  poco  prima  entrati , e 
dal  Signor  di  Guinebert  fito  amicilfnno  colà  habitante  , che  incominciouaDoa 
temer  (hencre  sforzati  in  maniera  , che  le  qud  giorno  fieflo  non  compariua  il 
■foccorfojoon  larebbono  più  a tempo,  gli «mando  a dar  parte,  eh  egli  era  io  nur* 
eia,  e comandò  al  Mardcial  di  Campo  di  qud  giorno  Signor  di  Folctiille , che 
s'auiianzaire  in/ino  a S SuIpido,  ch’c  vna  lega  dillante  dalla  Piazza , e prendclfe 

{>cr  qudlo  effetto  la  prima  truppa  di  CaualTeria , ch'egli  trouanealla  tdla  dd- 
e genti,  giudicando  il  Conte,  che  foffe  ncccflario  d’impedir  l'uumico,  che  non 
rompefle  il  ponte,rI  che  non  folo  hauerebbe  ritardata,  ma  impedita  J’imprcfa. 

. Efegui  il  Foleuille  cosi  bene  qndl’ordine con  il  Reggimento  di  larnac,  la  coni- 

W imprdit»  pagnia  de’  Cauatli  leggieri  di  Barradas , & alcurti  Venuirieri  di  Xaiiuongc , che 
Im  unurM  gl'jnimicijli  quali  di  gii  iterano  polli  a rompere  il  ponte,  hauédo  fccpcniJipri- 
dtlftM.  nii  corridori  Pabbandonarono  alli  primi  colpi  di  Pillola  con  tatua  prdlezza, 
che  non  poterono  eflerc  arriuari  dalli  più  veloci  Canali] . In  tanto  il  Marcfcul 
per  ponerein  lìeuro  le  Aie  truppe,  -mandò  a chiairare  liPaefani  de’  luoghi  coo- 
uicmi , acciochc  andalfcro  a guardar  il  ponte  di  lauerlàc  sù'l  nieddiiro  fiume, 
ch’è  qudlo  diS.SuIpick>,per  il  quale  potfua  l’ininiicopaflarc  a tagliarlo  fuori. 
II  rcfto  del  Rcggimciiro  di  fanteria  dell  Harcoort,giunfeaIli  i^.all’vlriino 

J lofio  per  renderne  padrone  intieramente  il  Signor  di  Folcuille,&  il  còte  giun- 
e con  le  fiic  truppe  a Brifamburgo , di  doue  fi  parti  sù'l  far  del  giorno  la  tnatti- 
iia  delli  1 1.  Ma  ndl’vicrr  dal  quarriere,hebbepcr  huomo  Tpcditoli  ainii!o,chc  la 
crcfccnte  delIa-Chiarente , Iene  haneaa  portare  quel  ponte , chcgli  Auucrfarij 
hauruano  farro  per  la  tomn-unicarione  fri  di  loro,  e che  hauendo  quelli  prcui- 
flo  quello  accideiire,  haiieuano  fatto  pafTare  oltre  il  fiume  rutta  la  Cauallena,: 
lafciato  folamcntc  nel  Borgo  il  Reggimento  di  Guienna  d’ottocento  hitomini 
effettiui . Stimò  dunque  bene  il  Comedi  mandar  ordine  al  Signor  di  Foleuille, 
che  fi  accoflafTe  alla  Piazza  quanto  più  porcili , ma  che  però  non  s’impcgnaf- 
fcjpcrfapcrela  vcritidi  quello  auuifo,&  in  tanto  egli  farebbe  fopragninto 
con  le fue  truppe  fRiccuute  l’ordine  il  Marefcial  di  Campo, hebbe  anche  la 
corfirmarionc  dell’auuHo  dato  nonfolo  da  dieci  loldati , ch’egli  cagliaci  ;uotì, 
fccepngioni , ma  da  trenta  altri  ,c  dax-n  5argcnte,che  fù  prefo  a vifta  del 
Borgo , della  Cirri  sflediata  nello  flefTo  tempo  , che  il  Signor  di  Pleffisdì  Bel- 
Jicurcjeaarriuatopercoagiungcr  con  il  S^nor  di  Foleuille  andar  a ri- 
cono- 
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conofeer  le  venute  tU  quel  Borgo  per  difponerm'  gli  attacchi,  in  tanto  comparuc 
il  Conte  d’Harcoiirt  a villa  della  Piazza , con  cinque  compagnie^  delle  guardie 
Francefi , due  de’  Snizzeri , e quelle  degli  huomini  d’arme  del  Rè , quelle  del  li 
Caualli  leggieri,  e de  gli  huomini  d’arme  della  Regina , e fuoi  Caualli  leggieri, 
la  Nobiltà  del  Poitù  dellmti  in  tre  buoni  fquadroni,alla  teda  d’vno  de*  qiiaìi<;ra 
il  Duca  di  Roannez,  e de  gli  altri  li  Signóri  della  Noua,  e, di  S.  Mauro  ,'a  quella 
di  Xaintogn:,che  forinaua  anch*efl'a  vno  rquadnpae,  dUlato  per  Capo  il  Signor 
di  Crequy  Haumoiit  Marefcial  di  Campo  capitatoui  m ouel  punto,  il  Reggi- 
mento d’iarnac  , le  recrutte  del  Reggimento  d’ Arcoiirt , la  compagnia  de’  Ca- 
ualli  leggieri  diliarradas,e  quella  delle  guardie  del  detto  Roannez,e  tutte  quelle 
truppe  furono  polle  in  battaglu  in  faccia  del  Prcnapc  di  Condè,  cli’era  arriua- 
ro  la  fera  precedente  nel  campo  alTediantc  per  crouarlcne  all’aCquillo,che  lì  di- 
inaua  certo . 

Ma  pcrch’cra  bcne,chc  la  Nobiltà,  ch’era  nella  PiazzaalTediata  inlìeme  con 
gli  Cittadini  fortillèro  nel  tempo  llefl'o , che  folTcro  attaccare  le  trinciere  del 
Borgo, il  Conte  glie  ne  mandò  ordine  per  il  Signor  di  Rocca  Scruie»  Marefcial 
di  Campo  in  quell’armata,  e per  quello  di  Calici  Chifncl , che  il  giorno  prece- 
dente era  vfeito  della  Piazza  per  conccnare  i modi  del  foccorfoicntrarono  que- 
lli con  vna  barchetta  da  vna  parte  più  aita,  non  ollante  le  continue  mofehetta- 
te,chcgli  erano  ciratedai  campo  del  Borgo-.  Nel  meddimo  tempo  fu  ofl'erua- 
10,  che  in  vn’altra  barchetta  era  dato  fatto  entrare  da  quelli, che  comandaiiano 
nel  Borgo  , vn  Sorgente  con  alcuni  inofchetticri  per  impedire  l’jngrdìo  nella 
Città  per  il  dume,'e  che  quedi  erano  dati  trajponati  dalla  \ iolcnza  dcll’acque, 
c che  pafTando  vicino  alle  mura , tutti  erano  dòti  ammazzati  da  vno  in  poi , che 
pur  anche  era  dato  ferito  a morte , e che  vna  barca  carica  di  circa  quattro  mila 
rationrdi  pane  mandata  dal  Generale  del  partito  contrario,era  data  fermata  da 
gli  habitami  del  Borgo  d’iauerfac  vicino  alla  Chiarente , e da’  Caualli  kggieri 
di  Barradas  all'altra  parte. 

In  fine  cifendo  dato  portato  l’ordine  del  Conte  nella  Piazza  , furono  difpo- 
fti  gli  attacchi  fecondo  le  tré  drade  , che  vanno  a terminare  al  ponte , c doiic  il 
Reggimento  di  Guienna  fi  era  fortemente  trincierato , e 1 o difendala  vn  nume- 
ro di  \ aloròli  loldati  poco  differenti  da  gli  afl'alitori,  che  fe  la  brauura  di  quedi 
non  haueffe  fatta  qualche  fproportione , farebbe  dato  in  bilancia  :I  vincere,  e’I 

?ierdere,  l’attacc^dimczo  fu  condotto  dal  Signor  diPlcffìs  Billicurc,  c’haueua 
c guardie  Francefi,vna  manica  di  150.  Mofchetticri  Iti  data  al  Signor  d’Olìuii- 
iiille.che  nedaccò  vn’altra  manica , c la  diede  al  Signor  di  Bcly  Tenente  Gene- 
rale.Il  redo  del  Battaglione  fii  comandato  dal  Signor  di  lelis , c per  J'odcnerlo, 
vi  fiì  dedinata  la  gente  d’aniii  del  Rè,comàdata  dal  Signor  di  C hiarmafccl,  al- 
la teda  del  quale  prefe  podo  il  Generale  per  animarli  unti  con  la  dia  prtfenza . 

L’attacco  a diritta  fù comandato  dal  Marefcial  di  Campo  Folcinllc  con  le 
guardie  de*  Suizzen , li  quali  attaccarono  con  la  medciìma  difpofitione , & era- 
no fodenuti  da  gli  huomini  d’arme  della  Regina . 

Qiiello  dalla  mano  manca  fù  comandato  dal  Signor  di  Hauedicour  Mare- 
fcial di  Campo , con  l’aggiunta  del  Reggimento  di  Harccurt  fodenuti  dalli  Ca- 
ualli leggieri  del  Rè  ,&  il  redo  della  Caiullcriarcfiò  in  barraiilia  per  appog- 
giare dòue  fode  dibiiogno  . Difpoflc  cosi  le  cofe , J Conte  d’Harcoiirt  fece  m- 
1 ;.É  l.re  a qiitlli  del  Borgo , che  non  afpcttaffcro  d?lTcre  sforzati , quelli  rilbo- 
i.:o  per  d Signor  d’Aubmo , famigliare  del  Prcr.cipc  di  Coudè , che^lic  lo  ha- 
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iieua iniiiaro  U mattina,  ch’enfi  non  afooltarcbbono alarne, enon  ri/pondereb-- 
bon^er  altra  bocca, che  di  mordieni . Il  Conce  comandò , che  cjafchediuio 
facede  orationc , dopo  laquale  diedero  unti  voci  d'alle^zza,a  cui  hipofeto 
quelli  di  d. 'litro. 

Dato  l’vlrimo  fegno  dell’attacco  rutti  andarono  con  tanto  ardore,  che  quel- 
Ji  delle  guardie  t-ranCefi  comandati  per  foftenere , andarono  a tcaiugliare  per 
eflerea  parte  della  gloria  ,c  Io  (tc/r®  fece  il  rtìlante  del  Battaglione,  che  andò 
ad  iniielhre  da  vn'aftra  parte , che  flimò  più  fauoreuo1e,in  maniera,  che  fi  r.fc- 
To  padroni  della  prima  Barricata,  &:  haiiendo  cacciati  gli  altri  con  lo  fìeflb  ar- 
dore , s'incontraroiio  nelli  Suizzeri , che  parimente  hauetiano  guadagnate  le_» 
du:  Barncatea  man  delira  con  vn  coraggio  prodigiolo , 6c  haucuano  facilitata 
l'entrata  nel  Borgo  al  SigHor  di  Folauille , c'  hanecia  attaccata  vn'alcra  Barri- 
cata ail'alendo  alle  fnalle  con  li  Caualli  leggieri , & huoraini  d’arme  della  Re- 
gina qudlli,  che  la  uifcodctuno,  al  la  metà  de’ quali  haueua  fatto  poner  piedi  a 
Krra. 

Intanto  il  Signor  d'Uaudicourc  ,checondiicettalarecnitta  del  Reggimento 
d'Karcourt , fu  ferito  d'vna  luofchcctata  nella  cofeia  , ma  non  per  qudlo  rcflò 
di  profeguire quanto  gli  altri . 

Il  SignordiCamanac,edi  S.  Amando  elTendofi  ritrouatt  fra  li  primi  di  li 
dalIaBarncata  ,cheatcaccauano  ,epoco  feguitati  dalli fuoi con  il  vigore , cte 
bifognaua,  l’ vlrimo  fu  abbattuto  da  vn  colpo  di  picca  , ma  non  fS  però, ch'egli 
non  tornane  a caricare , e fauorire  con  detto  Signor  di  Carmafac  l’entrata  di 
quella  Uarricau  a gli  altri  foldati , & officiali  di  quel  Reggimento . 

Prefe  all^hora  il  tempo  il  Signor  di  Bellafbnte,  che  flaiia  conqudIaNobiltà 
nella  piazza,  e foni  nel  punto  irtcflo, ch’erano  attaccate  l’cnnrate  del  Borgo, e 
guadagnate,  in?pedì  che  alcuno  de  gl'inimici,  non  potè  faluarfi  per  il  fiume,  in 
maniera , che  dopo  viu  >’igorofi(fima  refiffenza  da  qtiella  parte  fù  gt^dagnato 
il  Borgo, etutti  quelli, che  vi  etano ò rdlarono mora, ò fiirono fatiiprigiooi, 
e delli  vincitori  pochifiìmi  recarono  , ò moni,  ò feriti, quattro  Caualli  leggieri 
dcllaRegina  furono  veerfi da  vn  volo  di  cannone , che  dalla  pane  mmica  era 
tirato  molto  frequentemente , fù  anche  ferito  Icggieimcntc  su’l  capo  il  Signor 
•di  Monte,  Capitano  de’ Suizzeri,  così  il  fratello  in  vna  pa  ’ .. 

Dall’aitra  parte  morirono  quattro  Capitani  ,oteo  Luog  .ncntì,€più  di  tre- 
cento foldati , &:  il  reflante  del  Reggimento  di  Gnienna  .’wùò  prigione , ch’era 
diquattro  , òctnqticccnrofoldaticon  tuTtili Nobili, e Capitani, die  vi  eran^ 
che  farebbe  lungo  il  raccontarli. 

il  Signor  di  Roannez  , ancora  (rhauelTehainito  l’ordine  di  reflare  alla  tefta 
della  Nobiltà  del  Poitù  ddhnata  per  foffenere  la  Nobiltà  comandata  , ad  oyà 
modo  volle  di  continuo  flar  al  fianco  del  Conte  d’Harcoun , mentre  pendóu 
l’attacco . 

II  Caualliere  d’Aubcrerra  ,che  fi  era  congiunto  conl’Harcourt,il  giorno, 
di’cgli  s’incaminò  per  Euignat , fù  dclli  primi , che  con  vna  compagnia  diCa- 
ualli  leggieri, poneflc  piede  a terra, fir  il  Signor  di  Bouguirot,Capitano  del  P eg- 
cimento  di  Campagna, &r  il  Marefcial  di  Battaglia  in  quell’armata,  fipofero  al- 
fa teda  de’  Suizzeri,  e dando  de’  primi  in  vna  Barricata , il  Capitano  , che  la  co- 
tnandaua , e ne  difendeua  l’entrata  gli  tirò  vn  colpo  di  picca , equeflo  la  fch  uò 
cosi  deftramente,  che  hauendola  prefa  con  vna  mano,  la  ruppe , c con  l’alrro_, 
amazzo  qucU’Officialc,  il  che  fù  cagione  in  gran  parte,  che  per  colà  fi  pipi  la  1 fé 

qu.l 
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qnc!  panb,&  occupafTc  quella  Barricata  j ma  io  non  mi  accorgo,  che  fcgUiro  il  , 

coflumcdc’ Scrittori , che  più  volte  hò  chiamato  vitiolo  dtparualiià  fcrmcn- 

do(Ì  le  prodezze  folode  gli  huomini  grandi,  ò per  nalcica,  ò per  comando,  e di 

tanti  foldoti  pnuati,c 'hanno  fatte  mcrauiglie  non  è penna , che  gli  degni  di  me* 

moria , ingiuftitia  inanife(]a  in  vero , fc  non  foflc  vna  ibla  cagione , che  per  non 

far  torto  a me  fteHb  D taccio.  Molti,  c iiKiki  aJtn  zdonqfie  tralakio  non  per  de-  • - 

inudarli  dell’honore  douutoli , ma  per  non  falUdire  ctu  leggendo  vuol  correre 

au^ti  a quelle  occafìoni. 

In  tanto  il  Prencipe  di  Condè  dubitando,che  la  fta  annata,  ancorche.accce-  jf  ^tnti^e 
fciuta  di  vn  terzo  piu  per  l'arnuodellctruppe , che  l’haueuano  accompagnato,  cxndi  fS' 

non  baùalTe  a riparare  quella  dilgratia,  (i  ntirò  , e per  dubbio  di  lafcianu  il  can.  ritìt»,*  Ut*  . 
none , li  fcrui  del  trahino  di  dodeer  carrette,  che  il  giorno  fegncntc  furono  tro-  rm  Ctignac, 
iute  in  vna  cala  cariche  di  munitfoni  da  guerra  guadagnate  dal  Corue  d’Har> 
court, & anche  in  vn'altra  cafa  meza  Icw  lontano  da  Coignac  . 

Guadagnò  il  vincitore  tutto  il  bagaglio  del  Prencipe  di  Taranto,  che  non 
fiebbe  tciìipo  di  farlo  ritirare ,dopo  il  qual  farro  fi  hebbe aiuufo,che  per  la  ftor-  , 

(L'gionecaufata  all’inimico  di  quella  percoffala  Aia  vanguardia  nel  paflarcvn 
ptcdol  Aumc  ritirandoAftimò,  che  la  propria  retroguardia  folle  ditnippc  del 
ILc,e  A batterono  iiiAcme,  ene  reftaronoannegari  da  cinquecento  . 

Ma  tempo  è di  tornar  per  veliere  il  Conre  di  San  GerannoGouernatore  del 
Borbonefe , le  cutactioni  lafciammo  imperfène  per  veder  l'altre  del  Conre_j 
d'Harcourt.  Dicemmo, ch'era  andato  pcrraidcrA  padrone  del  CafteUodi 
HorifTon  ► 

HorahauendoegUdisfàtrepartideire  truppe  di  Mouron  Comandante  dal  S,  ìi»rtin» 
Conted'Ainè  vicfrioad  HorifTon,eguadagnatoaviiuforza  perfcalataa’duc  p^*fod»K$~ 
di  Decem^e  la  Torre  diSan  Manino  di  quel  Callello,  & vnrcuellino  con  la  . 
morte  di  raold  de  gli  afTediati,nono(lante  la  loro  oilinatione conia  quale  ha- 
ueuano  ricufato  li  patti  di  buona  guerra . 

Stante  adunque  i’oAinatione  de  gir  alTediad  non  reHaiur  altro  che  la  forza, 
che  lafciaATe  ^rarae  Tacquiflo  , ma  perche  non  era  anche  comparfo  il  canno- 
ne , ch'egli  al^ttaua,  tenne  in  tantocon£rgriodrGiierrz,doueinceniennerolt 
CaualLeri  di  Burges , & Aharnia  Marefcialli  di  Campo  della  medeflma  annata 
del-Rè,&ilSignordiConuniercsBracciodiièrro>cfalli  quali fù  deLberacodi 
far  due  galere  l’vnz  percondurre  al  ponte,  e l’altra  al  primo  riuelino  a fine  di 
difpegnar'.due cannoni, che  gli afTÓliatiui  haueuano  iepolti,e  l’efccudone fù 
comntefra  al  detto  Signor  di  Comniierev , il  quale  alTiflita  da  mohiflmù  con- 
dufi'e  facilmente  l’imprefa , Se  auonzò  le  Gaieric  , a'tre , e qiuttro  del  mele  in 

aiezo  alla  furia  delle  molchertate,  che  li  graiulinauano  da  gli  aflediacr  , ma  tro- 
■arono  li  cannoni  inchiodad,  airrcinqneilConrefèceche  la  Aia  Infanteria  at- 
taccò il  muro , e volendo  dar  la  fcalata  ^nfeauuifo , che  il  Signor  di  Pallet 
mandauadue  cannoiii,onde  Arralafdòu  diligo  della  fealata  ; Giunferoque- 
fii  fàtdconduire  dal  Conte  di  Poinfàtt  Marefcial  di  Campo  vn’hora  dopo  me- 
20  giorno,  e ben  Albico  furono  piantatreontro  il  CaHelio  dalli  Signori  dèlia  ^*V*^'*1* 
Rocca,edr  MergaftComiirarij^lI’ar^Ikrìal’vnocontroilBaJbapdo  Ibiiraif 
Ponte  , el’altro  contro  la  Porta . 

La  notte  fegiieme  il  detto  Signor  della  Rocczcort  raffiAenza  di  guarann» 
ioldad  pofcvn  minatore  alla  muraglia „ch’c  contigua  ad  vna  delle  Torri  del  ^ 
Gattello  ; li  ièi-,  e fette  haueodolt  caoocni  acato ioccflantcniente  , e non  luue- 
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ano  fatto  altro  frutto , che  di  leiiarc  qualche  pezzo  clrCortina  ,edMi7éfe  ; ni 
tanto  il  Minatore  hauca  fatto  il  filo  fornello  in  maniera  , che  la  mina  era  pron- 
ta per  li  otto  j SI  che  gli  aflediati  vedendofì  llrctti  con  tanta  ccleriti , dimanda- 
rono th  l’arlamenrarc  , iLche  loro  fù  conccHo  , ma  eflTendo  vlcito  vn  Coman- 
dante della  Piazza , fece  alcune  propofirioni  cosi  ndicole , che  il  Conte  non__f 
le  volle  punto  alcoltarc , onde  ritirato  il  Comandante  ritornò  fa  batrena  a tra- 
uagliarc  più  ficraiucme  , che  prima , per  Io  che  li  foidati , &r  officiali  del  preff- 
dio  ritornarono  a domandare  d’accordo  sù  le  quattro  horc  dopo  il  mozo  gior- 
no dilli  noue , e fenza  difficoirà  vennero  a*  patti  di  renderli  a drfcrctrioiic , ma 
gli  habitanti  della  Citta,  ch’eraiio  ritiraci  nel  Callcllo  non  fodero  comprel 
nell’accordo  . 

Piacque  infinitamente  quello  acquillo  alla  Macfia  , comedi  luogo  ben  forte, 
poiché  c podo  fopra  vn  fallo  vino  bagnato  dal  fiume  Dcuirapido , e che  per  la 
più  parte  dell’aouo  non  fi  può  guazzare  ; egli  è compofro  di  vn  graiuU: , Se  vn 
picciolo  mafchiodi  pietra  antica  a punta  di  Diamàtc,  le  cui  mura  fono  più  grof- 
fc  di  do'Jeci  piedi  ,c  di  vna  calcecosì  tenace,  ch’è  più  dira  dello  llefromarmo, 
li  due  mafi  hi  fono  vniti  con  alcune  leale,  che  feruorro  di  coniinunrcatione  fri 
l’vno , c l’altro  con  alcuni  terrapieni , e piatte  forme  fabbricate  Ibpra  tutte  due, 
e cosiahe  , ch’eccedono ogmaltc/za  vicina  . 

Auanti  quefii  mifchi  vie  vna  « uraglia  della  ineddima  flmttura,  accom- 
pagnata  da  cinque  groflb  Torri , fri  le  più  grofl'c  dell;  quali  è la  porrà  beo-» 
ri.n.hcggiata,eperarriuanùbilognapanàro  per  vn  volto  IciTaata  piedi  lun- 
go , con  le  bombardiere  da  ogni  parte . In  capo  a quella  volta  è il  ponte  leu»- 
toio  con  il  fuo  folto  profondo  vinti  piedi  canato  nel  fàfTo  , e coperto  da  vn  Ba- 
loar  lo  di  pietra  viui  co’ fiioi  fianclu  regolaci , coiiic  fe  foflc  di  fortificatione 
moderna  . oltre  che  è d fefo  da  iia  Torre  di  para  a paota  di  Diamante  con  v« 
imito,  terrapienato.  Onde  ciafeheduno  del  Paefe  Io  chiama  il  forte  Caflello. 
Quando  quefia  Piazza  fi  refe , haueiia  più  di  cento  Cantata  di  pofuere , di 
nittonc  , m piombo , e miccioa prnpornohe,  dugento , c pù  moggi  dì  farina, 
cinque  in  fei  cento  pam  coni , quantici  di  carne  falaca , quattro  gran  bottrdi 
vino  , lenti  vriic  d’acqua  .elèigroffi  falconetti , gran  quantici  di  granare,  ar- 
chibugi a fuoco , Si  a ruota , c put  di  cento  uiofchari . In  efecutiòne  del 
pirolato  vfcirono  fei  officiali,  quattro Scigenti  ,c  trentaotto  fr»lilati  lafciardone 
padrone  il  Conte  di  S.  Cerano,  che  non  vi  haueua  perduto  più  di  fei  huomirti 
moro,  e dodeci  feriti , iui  ^ lafdò  cinqueceoto  fbldaii , e ne  diede  tl  comando 
al  Signor  de’  Campi . 

Ma  non  deuo  lafciar  più  adifierro  raitione  del  Conre  «fi  Palnatr,  if  quale  a» 
1.6.  di  Kouembre  partitofi  da  Sant’ Amando  fotto  Montrond  con  ducente»  Mo- 
Ì£hettieri,ecentoCaua]li  ,eduepe7ZÌdrcannona  andò  ad  attaccare  vn  Ca- 
mello, chiamato  il  Callelktio  .nella  pianura  incdelinia  di  Montrond,  dotte 
er^io  tré  compagnie  di  Cauallcria , oltre  al  prefidio  onlmario  ,&  il  quarto 
giornoil  qtiadagnò  ,bencheil  Marchefe  di  Perfan  haudTe  frimata  impoilibil^ 
che  con  forze  co.si  deboli , egli  poteffc  riufeirne  . 

La  Capitolationcfùjci'je  rutti  gli  offxiali  s’obbGgarono  a non  fcruire  pili 
li  contro  il  Rè,  eli  foidati  d’Inifantenarellaircro  faine  le  vite  a difrretrionc 


mare 


del  vincitore,  e gli  vnr,  e gli  altri  difarmatr,  e fiioonrad  i d «he  fatto  hfeiò  il 
Conte  LlSignor  di$.  Polo  con  vn  corpo-di  Fanteria, c Caualleria  alGiflello  di 
?9afcu&>.n  quarto  di  Jcga  da  quella  Piazza , pet  lo  die  rdbuo  Monoroixl-  pii- 


ua 
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no  di  communicatione  d’ogn’intorno  di  quel  piano  , fiì  di  poi  affediato  così  da 
vicino,  che  sl’iiiiniici  furono  coftretti  a lafciar  il  potìo  de’  Capuccini , & vn_» 
molino  fortificato , c'haueuano fempre  cudodito,&  d Conte  dipoi  riceuuto 
loccorìo,  ne  fece  l'acqiiifTo . 

ritorno  al  Conte  di  Harcourt»U  quale  hauendo  liberato  da!l*a(Tedio  Coi- 
gnac,  la  Roccllail  chiamò  al  fuo  foccorfo,per  etìer  liberata  da’  (uoi  nemici,  de* 
quali  àaucua  intefo,  che  auanzati  a Tomay  Chiarente , volcuano  andare  ad  at- 
tacca’’ia,cgli  penfando  fopra  tutto  alla  fìcurezza  di  quella  Città,  la  quale  non_» 
ha  miglior  muro,  che  la  propria  fedeltà , e dentro  alla  quale  non  era  altri , che 
Monficur  d’EllefTaccon  quattro  compagnie  delle  guardic,&  alami  Gcntilhuo- 
niini  fuoi  amici,  fi  parti  da  S.  Giouanni  à*  i|.  di  Nouerobre,  ancorché  non  foffe 
flato  rinforzato  da  alcune  truppe , che  tornaiiano  di  Fiandra , & andò  a pofare 
a Surgeres  j la  mattina  delli  14.  ben  per  tempo  marciò  ,&  arriuò  dibuon’hora 
nella  nocella , dooe  andò  a fortificare  il  Signor  di  Boiigì  Marefaal  di  Campo 
con  tre  Reggimenti  di  caualleria;  la  prima  cura,  ch’egli  fi  prefc,  fiì  di  dargli  or- 
dini necc/lan)  per  l’attacco  del  la  Torre  di  San  Nicola,  molto  ben  fortificata  dal 
Conte  di  Ognon . La  notte  dclli  2 ^ . il  Signor  di  Putange  Capitano  delle  guar- 
die aprì  la  trincierà , reflandoiii  morto  il  Signor  d’Anc  Gentilhuomo  del  Mare- 
fcial  di  Villeroy,  il  quale  fcriiiuad’Aiurantc  di  Campo  al  Signor  Plcìlìs  Bollicu- 
re  , c vi  morircto  pur  anche  ceri  foldati  ; la  feconda  notte  fi  auanzarono  fino 
alla  palificata  ,ouereftarono  morti  alcuni  altri  foldati  ,&  il  Sargenre  San  Mi- 
chele ; e la  terza  andarono  ad  alloggiare  sù  la  contrafearpa  del  lofio , e fecero 
perfettionare  la  trinci  tra , ch’era  reftara  imperfetta , il  fecondo  giorno  dell’at- 
tacco il  Signor  diPlefiìspropolcal  Conte  di  far  accomodare  vna  barchetta.^ 
coperta  a proua  di  fuoco , por  conifiirui  dentro  vn  Minatore , fino  al  piede  del 
muro,daIla  parte  dell'imboccatura  del  Poroj  approuollo  il  Conte, c ne  fù  da- 
ta la  cura  al  Sig.  FolenillcMarefcial  di  Campo , il  quale  felicemente  adempì  le 
coinmifiìoni  dategli , non  ofiante  vnagran  quantità  di  fuochi  lanciatili  dalla__» 
T‘»rrc,  Òl’iI  Minatore  fi  attaccò  al  muro,  afiìltito  dal  Sig.  di  Villanoiia , il  che_j 
veduto  da  q ielii  della  Piazza  , incominciarono  a trattare  dì  capitolare  il 
Conte  riipofe  loro , c’hauercbbono  fatto  meglio  a gettar  dalla  Torre  il  loro 
Goucrnatorc , il  che  s’haueficro  fatto , gli  hauerebbe  donata  la  vita  a tutti  ; fù 
rc’li  fujito  obedito  dalli  foldati , che  vecifo  il  Comandante  a pugnalate , il  lan- 
cleono  dalla  Torre  al  mare,  e cL  poi  fi  refero  prigioni  di  guerra . 

Queft’attione  può  ben  far  conofeere , che  chi  ìenie  contro  il  fuo  Rè , non__» 
troua  ncnuero  in  luogo  alcuno , e che  quelle , ch’egli  fiima  cautele  per  la  fua 
iklute , fono  allo  fpefib  minilìre  di  fiu  rouina . Erano  in  quella  Piazza  con  quel 
Gouernatore,  che  fi  chiamaua  Bofsè,'‘aIcuni  Gentilhuomini  venturieri,  tra’  quali 
il  Signor  di  Boifmalcfl , famigliare  «fel  Prencipe  di  Condè , che  comandaua  al- 
l’aniglteria, IO. della  guardudel  Conte  d'Ognon , 10. Suìzzeri  veflitidi  Tua 
liurca , e I zo.  altri  foldati , che  rutti  reflarono  prigioni  di  guena  : In  altri  luo- 
ghi, Se  in  panicolare  in  Polonia,  come  vederemo  a fuo  luogo,  quando  la  guer- 
ra è di  ribellione , non  fi  perdona  la  vita  a’  prigioni  vafialu } nu  la  Francia  fù 
femprc  piaceuole  in  t^ni  parte,  e ne)  perdonar  la  vita , e nel  condonar  la  ribel- 
lione . Vi  fi  trouarono  ancora  none  pezzi  di  cannone,  cioè  due  da  vintiqiiattro, 
due  da  1 8.  due  da  1 z.  & vng^dà  quattro,  tre  falconi,  tré  mortaci , dieci  migliara 
di  poluerc,  cinque  di  miccio , fei  m piombo  >e  quantità  di  vineri  d’ogni  forte_j, 
nella  quale  inipreia  ciafeheduno  operò,  fecondo  il  fuo  grado,  con  ogni  vigilan- 
ma  più  di  tutti , come  il  maggiore , fù  il  Conte  d’HsKOun , il  quale  fpedito 
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da  qu?fto  affare  j fapendo  , che  paffatuno  per  rrouarlo  le  truppe  di  ritorno  da 
fian-ira , la  martinr»  fecuenre  pitia  la  marcia  andò  a ricrouarle,  c fi  congmnte_j 
con  elic,  uonofi ante,  che  d Pri  ncipe  diC  onde  haudlc  penfaco d'imp>  dirnèJo, 
c con  qiielic  genti  andò  di  gra  n palio  contro  l’inimico , con  annuo  di  combat- 
terlo , 6c  hùuendo  hauiiio  cervina,  dalli  Corridori , che  alcuni  (quadroni  anda- 
uano  p^r  ricoaolccme  la  inareia  ^fiacco  laliu  compagnia  delle  guardie , alla 
qual.-  agguinfc  aJumc  delle  guardie  del  Mardtial  di  PklTis-faccndonc:  vn  fquA- 
Urmi.,  c trenta,  ò quaranta  Corridori  in  xn’altro.  Allatdladiqiteftf  fquadron- 
irò  cjiii  llauano  il  CaiuJIicr  di  <.,requi,  & il  Sig.di  Btellcrond  Marclcial  di  Càmpo; 
li  Rf£if  . t aniunano  quelli  follcnutida  due  altri  Rtrggimentid'Angiò,  quelli  ben  prdio- 
Ce»  iti/h  a .'ugarono  vn  Iquadrone  di  nemici, ch’era  vn  corpo  di  guardie  auanratefijcluffc- 
Tù'ni  ChtA  mite  da  diu  ahri  Rcgghixntj  d’Ognon , c Richieìeù , hora  quelli  del  pan’ie  di 
nuitt . Conde  au.mzati(ì  quaicl'.e  palio  , e l'atra  la  prima  (carica  voltarono  briglia  con 

tanta  ; uria,chc  gli  Otlkuli  non  ballarono  a riretu;rJi,ne  meno  potè  la  prelcoza  ' 

delPrencipe  farli  tener  mano,  ma  tutti  furonoracluti  a pezzi,  fuor  che-cciti 
pothi  lata  pngioni}  il  Prencipe  all’hora  lece  aua'nzare  aodeci  (quadroni  per 
«npedirc  cm.  Ili  del  Conte , che  non  aiianzaficro  più  oltre  j ma  quelli  vedendo, 
chi  li  Rcgij  lì  portauano  per  incontrarli , fi  ritmarono , il  che  vedendo  ilSig.  di 
Biluure , che  I lurua  {coperto  ,chc  (opra  vn’ako  a man  delira  erano  alcune-» 
truppe  , che  nurtiauano  perandgrfi  aconu:un?tre  con  il  grolfo  , comandò  al 
Signor  di  Boury , che  aiuialTc  a rkonofccrrij  amiò  qucffi,c  conobbe,  ch’egli  era 
vngraa  quartiero  d?iniimcr , dal  quale  vfciua  vna  quantità  di  cauallcria  p>erd^  * 

fcen  Jere  al  campa  di  battaglia , e nc  diede  pme  ai  Plcflìs  , il  oliale  fece  auan>  J 

zare  h due  (quadroni  d’ Angioù , per  andare  V c aricarli  (otto  la  Icona  de  1 Bour-  J 

gyi  auaccaronli  quelli  eoa  tanto  vigore , che  dopo  l’iiauerne  vccifi  più  di  6c/.il  J 

riinancnte  fi  potè  a hiqgirc  tri  certi  pantani , altri  in  '"nbofeo,  8:  altri  in  vna  ca-  ' 

£i  torte , di  doue  poi  n relcro  a difcrcttionc ..  In  tanto  efl'endo  arnuaro  il  C ente 
di  Harcourccon  il  rellantc  della  caualieria,  nc  feci (e  alcuni  fqiiadmni,  accioche  ^ 
pericguitalTcrolifuggitiiu  ,ilchcfcccfinoneIbofcodiTorncChiaraiite,douc  ^ 
alcuni  !i  faluarono  coperti  dalla  notte,,f  he  arrellò  il  corfadelfa  vittoria . Arn>  ? 
uato  il  rd'tante  delle  truppe  deirHarcourt  infieme  con  il  cannone , fecero' ah»  * 
in  qu.l  medefimo  luogo,  doue  poi  feppero  dalFi  pngioni,  ch'erano  flad  disiani  ” 
^ cinqu:cciuo  caualli  del  Prcncipe,drlJi  Reggimenti  dcIlaRoccafocauIc.e lari»,  J 

* La  matnru  allo  ('puntar  del  ™iorn»il  Conte  , non  oflantc  la  difficoltà  lltpaiS  * 

pericolofi,  e la  neoelTita  di  sfifarr  , marciò  con  tutta  l’armara  a Tome  Chaai  an-  * 
tc,  doue  (limò  di  irouarc  il  Prcncipc  di  C.  onde,  con  animo  di  anaccarlo,  nu  » ^ 
Tenti  lefe , che  quella  notte  inedcfima  egh  hauetia  rìpaffaro  il  fiume  fopra  vn  ponte  ' 
Chutrant*  naualcychc  poi  haueiu  fatto  rompere  per  dubbio  d'eflcrc  feguitaro-.  II  Coixe  j 
frt_  A d»'Rt  fece  fubiio  tiliorarc  il  ponte , (opra  il  quale  fece  pafiàre  molta  couallietia  a per-  j 
. fcguitaregl’mimicr,c(i  relè  inficme  padrone  di  Tornò  Chrarante.  ’ 

Sollecltauaintanto  il  Rè,  che  il  Parlamento  paffaffe  alfadichiaratibne  corf-  * 
Il  VutAdi  tro*l  l’''cncipodi  Conde,  ma  il  Duca  d'Orleans  tornato  a Parigi,  qualunque  fc  ] 
Orliens  im.  luti  Dto  , (bmprc  che  in  ParfanacntO'  fc  ne  proponeoa  il  negono, 

tediftt , »Ar  inapedmane  ogni co«clu(ìonc,proponen'io  fempre,  c&tnon  cfa  bene  di  cfacer- 
men  fiÀ  di  bare  l'animo  del  Prenapc.maaloucrfi  procurare  PemoBedclla  cafa  11  cale,*  I 
thimrmfere»'  li  pace  a i popoli, già  lungamente  anguiliaùfopa  queff a mareria  ,il  che  me-  ' 

il  Cemdì.  glio  non  (ipoteua,cho  con: l’afficurarc  il  PrcncipciC  la  Francia  ti«ta,chc  il  Car-  ’ 
dinalcMazarmo,e(uoiad!ierenDfo(rcroper(eniprecfclufidalnuiiegg:odel-  ‘ 

la  C^rfc^c  iicila  dimoia. nel  Regno.  Mafie  quello Ibflè  il  vero  fine  Prencipe  ' 

• « non 
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non  è facile  da  giudicare , perche  l’adiierire  a*  nemici  della  Corona , il  prender 
da  elTi  grandi  lonimc  di  coiuami , il  guincar  le  proprie  alle  forre  (Iraniere , è ve- 
nfimde,  che  haueflealcra  foltan/a  più  recondita,  che  Tailontanare  vn  Minili ro. 
Di  gli  li  Spagnuuli  hauouno  concrtiiuico  non  lolo  denari,  ma  gemi , & a legno 
tale , che  glhicclfì  di  Bordeos  mcominciarono  a morinorarne  , c fù  necelTariO, 
che  quelli  fi  Icuadero  dalla  villa  oc’ Boraelefì,  li  quali  al  comparire  di  irenca- 
quatcro  vafcelli  ualla  Bucaglia,cne  sbarcarono  quattro  mila  huomini,  flauano 
^‘tumultuare,  ma  il  l^rencipe  con  la  fua  prcleiira  quietò  coloro , allontanò 
li  Spagnuoli  ilalla  Citcà  . Ma  perche  iJ  Duca  d’Orlcans  adirttaua  le  iolìanze al 
Prencipe,  ch'applicalle lamino  all'accomodamento , quelli  glilpedi  vnfuo 
Geniilnuomo,  il  quale  lece  fare  più  d'vna  tnllanza  al  Re  per  vn  pallaporro,  ma 
parendogli , che  troppo  tardafle , arditamente  prolegui  il  viaggio  i quelli  per 
Brada  lù  fermato,  e toltigli  li  dilpaca , per  lo  che  di  tale  accomodamento  par- 
uero  fofpeni  li  trattati . 

■Quindi  pure  alla  line  il  Parlamento  deliberò  di  verificare  la  volontà  del  Ré; 
dichiarò  il  Prencipe , e fuoi  adherenti  criminah  di  Lefa  Maellà , (c  nel  termine^ 
di  vn  mefe  ,Tifpetto  al  l’rencipc , e funi  congiunti , non  fi  fofle  aggtullato  con_» 
il  Ré , della  quale  dichiaracione feguita  a’  unque  di  Decembre,  male  fi  fentì  fo- 
disfatro  il  Duca  d'Orleans,  perche  non  potè  più  lungamente  procrahere  quella 
dichiaratione, 

E perche  (come  fempre  habbiamo  detto)  haueiia  il  Prencipe  di  Condè  gran- 
di partiali  ui  Parigi,  ad  iniìanza,  c follccitamento  d'vno  di  quelli , molti  del  po- 
polo minuto , vdita  quella  dichiaratione  andarono  tumultuariamente  alla  cafa 
del  pnmo  Prelidente , e colà  arruiari  gli  aicenarono  le  porte , c non  ofando  di 
dichiararfi  per  il  Prencipe,  difl’cro , che  voleuano  il  Rè  in  Parigi , fofTero  leuate 
le  niioue  i npofìtioni,  e llabilica  la  pce . 

Rifpofe  intrepidamente  il  PrclTdentc,  che  fubito,  c'haucfTc  il  RTc  fcacciati  dal 
R egno  li  mal  contenti,  c ribelli,  ne  farebbe  llato  compiacciuto  il  popolo;  quie- 
lolìi  a qucfle  fauic  rifpofte  il  tumulto , ma  perche  erano  feguite  alcune  ferite  di 
{adì , lù  anche  poi  data  fentenza  contro  li  tumultuami  j nondimeno  Brefa  di  qui 
l’occafione , liirono , per  fodislare  al  Popolo , & a gli  adhcremi  del  Prcncipq, 
rinoiiari  gli  arrefli  contro  il  Cardinal  Mazarino , parendo , che  quello  bafla/le 
per  tenere  quieta  la  Citta  : fii  dato  ordine  alli  Borgefi  di  llar  pronti  con  J’armi, 
& alzare  le  rameate  per  le  Brade  ad  ogni  tocco  di  tamburo,  per  eccitare  quelli 
^fordini,  che  poteuano  riforgere  dalla  plebe  infoiente , e fàc  ile  a follcuarfi . In 
tanto  s'era  refo  alli  Regi)  il  CaBello  di  Digion,  Bretto  dal  Marchefe  di  Vxcllcs, 
di  che  fi  era  fatta  molrallegrezza  : E perche  la  guarnigione  di  Seurrc  baueua__» 
più  volte  minacciato  a gli  habitanti  d'Epagny , che  rieufauano  , come  fedeli  al 
Rè,  di  contribuirli,  fc  ne  andò  cflTa  d ‘improiufo  alli  7.  di  Dccembre  per  forprcn- 
dere , come  fece , la  Terra , in  tempo , che  quelli  del  corpo  di  guardia  Bauano 
dormendo  , il  che  fatto , fopragiunti  100.  lami , e 59.  caualli  con  due  pezzi  di 
cannone , fi  pofero  a battere  il  mafchto  del  CaBclIo , dopo  hauer  ricercato  il 
Sig.  di  Tauò,  che  vi  comandaua,  a renderli . 

In  qucBo  mentre  alcuni  de  gli  aflèdati , che  fi  erano  raiiiati  per  la  falfa  bra- 
ga nel  CaBello,  diedero  auiiifo  del  feguito  a quelli  di  San  Giouanni  di  Lonnè,e 
nello  fteflo  tempo  fpedirono  al  Duca  d’Elpemon,  e fi:cero  intendere  a quelli  di 
Auxenna,  e delli  luoghi  conoicini  quello , ch'era  accaduto , accioche  poreflero 
andare  a foccorrere  la  piazza  ; ma  idTanca  delli  medefimi  habiranti  in  S.  Gio- 
tunni  di  Lonoc  simbarcarono  prelUmente  sù  la  Sonna , e fi  trouarooo  la  mat- 
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lina  fcguenrc  \icini  ad  Fpa.-*ny.  douc  poAo  piede  a terra,  deliberarono  d’entra- 
re nel  C aitello  per  la  potia  c.:!  (rtreorfo,  prr  loUenere  gli  afiediati.  Nell’entra- 
re però  nel  Parco  i^ppcro,t  h'il  c omandante  haueita  promelìo.che  in  cafo,cbe 
nonglifonearnuato  foccorio  a mezo  giorno  delli  9.  haucrebbe  conlignatala 

f narra  a gli  afll-diann,  e per  fìcurerza  della  prniiKdà  haueua  laiciati  entrare  1 0. 
ol(^i  con  loro  Officiali , nuoua  che  afflifie  qiicftì  del  foccorfo , e It  pole  in  ne- 
cc/licà  di  ritornarfcne  • Ma  il  Duca  d’Efpernoii  hauendone  riccuiiio  l‘auui/b  dal 
Signor  Dampily  Uiogotencnte  del  Re  m San  Gtouanni  di  I.onnè  , il  medefìmo 
giorno  dclli  A llei  aale  haueua  corretto  il  CaileJlo  di  Digion  a renderli  al  Rè, 
per  connnoirarc  il  loo  rdo  nel  Regio  Icruigio , ancorché  tofle  vn  pelHino  tem- 
po , e l’acque  loiiero  più  alce  in  quelle  pani , che  mai  foflfero  ilare  in  ^o.  anni 
atlanti , lì  che  non  vi  era  riiio , che  non  bifognallè  pa/làre  a nuoto , diede  iiibito 


/I  l/ttulift  Marchefe  d’Vxclles  Aio  Tenente  Generale,  che  con  il  Barone  di  Bon- 

éU  VxtQv  Mafefcial  di  Campo , e delli  Olficiali  del  Reggimento  di  Co:uures , c 
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conia  compagnia  del  doto  Marchefe , li  prcparalTe  di  andare  al  foccorfo , il 
che  vdito  da  molti  Geiìnlniiomini  del  Paelc,  li  prcfenraroiio  a)  Dtica  per  dicre 
adoperaci  m quella  occafione , & in  confcgiienra  fi  vnirono  con  il  Morchelé , c 
tutti  s’incaiiiinarono  ' erlo  San  Giouanni  predetto  ; e non  ollance  il  mal  tempo, 
e l’acque  ,guinfcro  sù'l  far  del  giorno  delli  9.  a firafezer  Montoc , e l’altra  tnat- 
fina  deili  dieci  hironc  alle  porte  di  S.  Giouanni , & haucado  accettau  li  60.  ha- 
bilanci  ,ch’erano  cornaci  a dietro , li  oflèrirono  di  fcruire  a piedi , e fecero  ap- 
predare  moire  barche , a fine  di  palfare  per  quattro  diuerfe  parti , con  le  quali 
fi  a*ui’fcro  la  dcfl'a  fera  alla  pimca  del  Parco  di  Epagny  , doue  intefo  quei  ch'era 

ài  F*/rfv  è Boutcuille  Goucrnacore  di  Seiirre , con  buona  parte  del  Aio 

afidi*  f prefidio , e tutti  gli  Officiali  fiauano  nel  Cafielloper  cauarne  J forniento , fctt 

/5«i' . fiibito  vna  fcelta  di  Idì'anta  buoinini  del  Redimento  di  Coetiures  , dandogli  li 
* ' Nobili  per  rollcnerii,acciocheandaflèroal7iraddli  delia  Bada  Corte  , in  tan- 
to che  ^ la  parte  di  dentro  di  quei  Parco  mandaua  dnquanta  archibugieri  de 
gli  habitanti  di  San  Giouanni  a tagliar  li  radelli , che  fono  vicini  alla  Torre , e 
queftjcon  laCaualleria  andarono  con  tanto  impeto , che  necdlìtarono  l’uù- 
mico  a lafciar  li  radelli  j ma  come  li  Regi)  haueuano  pochi  fami  per  otiefio  ef- 
fètto, il  Marchese  fece  poner  piede  a terra  a cinquanta  foldati  da  caualJo,  a fiat 
di  rompere,  e neceflìtar gl’inimici  a ritirarli,  come  fecero,  fuor  che  qiunorded 
foldati  a caiiallo,  e verni  mofehettieri,  che  fi  ritirarono  nella  Chiefa,  e la  matd- 
na  feguence  furono  fatti  prie  ioni . 

. Il  Marchefe  non  fi  fermo  sù  quella  imprefa , ma  inuiò  la  Cauallena  per  Por- 

ine  del  Bouceuille  fino  alle  porte  di  Seurre , clTendogli  fiato  detto  , che  coli  le 


ne  era  andato  al  Tuo  gouerno,  ma  non  potè  «iiingcrlo , efièndofi  con  la  vcioci- 
cà  di  caualli  faluato;  prefero  però  h foldati  del  Marchefe  1 a.carra  di  grano,  che 


quello  fi  conduceua,  e f-cero  prigione  cinque,  ò Icia  cauallo,  che  aòdauanodi 
conuoglio . 

Sapendo  in  tanto  il  Marchefe , che  li  Signori  di  Allegro  luogotenente  del 
Re  nella  piazza  di  Seurre,  Bifemont  Capitano  di  cauallileggieh  del  Reggimen- 
to di  Bouceuille,  e molti  ^cri  Officiali  con  140.  delli  migliori  fuoi  foldati  fiata- 
no in  quel  Cafiello  d’Epagny , pregò  il  Signor  d’Arcorley  ,ch’andaflc  veloce- 
mente a dame  parte  al  Duca  d'Efpernon,il  quale  molto  fi  rallegrò  di  quello  au- 
uifo, perche  conducendoli  all'obedienza, farebbe  vngranfeemar  le  forze  di 
Seurre;  per  non  perder  tempo  adunque , comandò  al  Marchefe  di  San  Martino, 
whe  con  buqn  numeio  di  fantcha  andafie  a San  Ciouanni  di  ionde , il  che  dè- 
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<»uirocon  ogni  pronre^n , (i  rrotiaroiio  duccnro  mofchcctìcrf  del  Reggimen- 
to di  Naiiarra  in  detto  luogo  ili  San  (.  ìioiunni , iv'  anche  cento  mofehetneri  dd 
Reggimento  di  Borgogna, con  diaci  compagnie  il.I  Reggimento  d’Vxel,  e tut- 
ti iiìarciarono  la  notte  ddii  dod.’ci  alJi  tredici,  &;aIJo  (puntar  del  giorno  fi  tro- 
uarono  comi  Marchefe , il  qirale  in  tutto  quel  rompo  non  haueua  hauuto  altra 
guardia  di  fanteria , che  (cflanta  mofehetrieri , per  impedire , che  gl’inimici  non 
Wcid'ero del  Cafiello , e qiiedi  gli  haueua  mandatoli  Belino  Configliere  del 
Parlamento  di  Digion . 

Hora  capitateli  quelle  genti,  comandò  il  Marchefe,  che  fi  aprifie  trincierà 
venti  pafiì  lontano  dal  Cafiello , doue  entrò  il  Baron  diBonchcrol  di  giorno 
aperto , fece  trauagltarc  con  tanta  diligenza , cheli  mattina  feguente  fece  dar 
mano  a far  vn  fornello, artìftendogli  la  Nobiltà, che  portaua  li  tauoloni  per  co- 
prire il  minatorc,il  che  l'paiicntò  di  maniera  gli  affediaci,  che  tre  bore  dopo  me- 
zo  giorno  dimandarono  di  capitolare , di  che  fiibito  il  Marchefe  mandò  a dar 
parte  al  Duca,c  fù  aggiiillata  la  capitolationc,che  la  mattina  feguente  il  Signor  Qfjnfftdia  » 
d’Alegrc  viaria  dal  Caficllo  d’Epagnv  , fenza  poterne  cauar  alcun  bagaglio,  e fi  tmpinlmm 
giureria  nelle  manidei  Belino  Configliere  nel  Parlamento  di  Digion  di  iion_i> 
portare  mai  più  l’armi  contro  il  ('emigio  del  Rè , e nc  farebbe  dichiararione  in  *i«r- 
iferitto,  e fermata  di  fua  mano,  & in  cafo  di  contrauentione,&:  egli, e li  Tuoi  po-  ^ , 
teflèro  efl'ere  gadigati , come  ribelli , non  ofiance  qual  fi  voglia  accordo , che 
potclTero  clTcrc  fiati  fatti , li  quali  non  heuerebbono  effetto  alcuno  in  riguardo 
d'eflb  Alegrc,  nc  de  eli  Officiali,  che  aH'hora  fi  trouauano  nel  Cafiello  d’Epa- 
gny,  li  quali  giurarelibono  altresì , c con  la  medefima  dichiaratione , alla  quale  ^ 
non  poteflcrÒ  fotto  qual  fi  fia  pretefio  contraiienire . Quanto  alli  foldati  l'ran- 
cefi,ch’mno  là  dentro, prender  doueffero  il  partito  del  Rè,c  li  ftranicri  fi  con- 
diirrcbbono  al  Duca  d’Efpcrnon,  che  nc  farebbe  la  propria  volontà;  c gli  altri,  . . 

che  non  eranoOificiali  di  gucrra,con  il  Sig.Mortaigne,&:  altri  reftarebbono  pri- 
gioni, Se  il  Sig.d’Efpcrnon  darebbe  palTaporto  per  laiar  di  Scurre  tutto  quello, 
che  vi  folTc  del  loroj  farebbono  condotti  fino  a MuofTì  del  Vcfcouo, fuori  della 
Borgogna , douc  non  potrebbono  entrare  per  qual  li  voglia  occafione , fenza 
licenza  del  Duca  d’Efoernoninon  portarebbono  fuori  qualunque  cofa  appane- 
nente  a Madama  d’Elbeuf,&  a’  liioi  habiranti;  e finalmente, che  il  Sig.di  Belino 
enrrarebbe  con  il  prefidio  del  Re  nel  Cafiello  d'Epagny , a fine  di  confcniarc 
nato  quello,  che  appartiene  alla  detta  cafa  ; &•  in  cafo,  che  vi  fi  trciiafle  dentro 
il  Sig.  di  Morpian,  douerebbe  reftar  prigione.  Stabilite  così  le  capitolationi,  fti- 
rono  anche  Ofeguitc,  c l’Alegre-,  e gli  altri  giurarono  fecondo  le  promclle , e nc  • 

vfei  quel  prefidio  sili  14.  di  Deccmbre , che  fù  di  94.  Francefi , che  refiarono 
olii  roli  del  Rè , c j o.  forefticri  , che  furono  condotti  al  Duca , e gli  Officiali  a 
Mou/fi.  Profittò  queftaimprefa  non  folo  la  confcruationc  di  quel  Cafiello  al 
feniigio  del  Rè , ma  più  di  cento  mila  lire  di  valuta  di  fonnento , che  l’inimico 
penfaua  d’hauerlo  guadagnato,  e rcfiituici  li  foldati  all’obcdicnza  Reale. 

Haueua  lungamente  il  Re,  mentre  che  più  attendeiia  al  maneggio  dell’armi, 
per  atterrare  l’Hidra  della  ribellione , e della  foleiutionc  de’  Popoli , confidc- 
rato  , che  il  commettere  vn’ingiuftiria  Politica , non  era  fiato  il  più  fono  rime-  llRìJuer- 
dioperilmale,c’haiicua  da  curare , poiché  ben  era  da  toccar  connunopru-  mi»*  iti  ri- 
dente  , che  la  vera  cagione  della  guerra  Ciuile  non  era  il  Cardinale , perche_>  ihimmart  il 
fe  è vera , come  è infallibile  la  regola  vniuerfale in  tutte  le  cofe , che  nmolTa  la  C*rdim*le . 
caufa,  vedefi  celiare  (libito  l’cfictto , hauendo  egli  allontanato  da  sè  il  Cardino- 
le Mazarino* , erano  più  tofio  accrefeiuti  li  ntbwi , che  modificah , non  che.^ 
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ccflTaci  gli  cfcrciti  nella  Francia  ; non  eraao  badare  le  fodisfattioni,  per  coò  dir- 
le , ingiiiftc  , dare  , jk  otìFerte  al  Prencipe  fouuenbre  della  quiete  della  Francia; 
im  latro  imponìbile  il  trouar  altro  modo  , che  dcll’armi , bcn’cra  concludetuc, 

infallibile  il  conofcerc , che  quello  diConde  non  fi  curauadi  cTcUidereil 
Cardinale , ma  di  deludere  il  lìio  Re , e Signore  dall’intiero  vfo  del  dominio 
della  Corona , e volere  valerli  dell’armi  firaniere  a debilitar  quel  Regno  , a ari 
vedeuafi  afpirare  (almeno  quanto  al  gouciiurlo)  fotte  il  vano  pretcllo  di  cac- 
ciare li  Cardinal  Slazarino . 

Determinò  dunque  il  Re  di  togliere  quello  lenitiuo  inutile , e conucrcirlo  in 
vn  più  proprio  medicamento;  Richiamare  il  Cardinale,  ma  richiamarlo  arma- 
to, Ik  innocente,  fe  inerme.  Se  in  apparenze  quali  Reo  fe  n’era  panito;  e fc  con 
la  lontananza  di  lui  non  haueua  fatto  altro,  che  render  tumidi  gli  amici  de*  fuoi 
nemici , e timidi  iproprii  alfcttionati  del  Cardinale  ,fperò  di  ioleuarc|udli , c 
deprimer  quelli  ; fare  vtile  a le  incdelimo , Se  vn’atio  non  meno  generofo , che 
V giiillo . 

Ma  dall’altra  parte  fc  il  Rè  haueiia  raggirata  quella  rifolutlonc  nell'animo 
di  richiamare  il  C.'ardinale  ; quelli , che  nel  fuo  efilio  dalla  Francia  non  hauena 
mai  abbandonata  la  fiia  diiiotionc  verfo  il  Re,  di  cui  hen  fapciia,  ch’cranoftaic 
neceflità paterne l’afl'cntirnc il dillerro  .haueua penfatod’allontanarfi anche-» 
di  più, c leu  rii  d'Alcnugna ancora  ; ma  non  haueua  fiimato  di douer  venire 
ad  vna  talcddibcratione , fenza  prenderne  rafl'cnfo  dalla  Corte  ,&  inlieme  at- 
tellare  la  fiia  volont.ì , dipendente  all'atto  dalla  Regia  , che  però  haueua  inuia- 
L‘  ÀhbMtt  to  l’Abbate  Ondedei  aP.irigi  per  trattare  con  la  Regina , per  haucrc  1*\  Itimi 
Ondtdti  vÀ  ‘iclibcratione  di  quello, ch'ei  doueflc  f'are,elTendo  pronto  non  meno  allo  Ilare, 
« Psrtri  pir  partire  ; L’Abbate,  oue  fi  trattaiu  del  fcriiii  io  del  Cardinale, non  guardò 
iTMttart  ^ pericolo  veruno,  ne  curò  l’ira  de’  Prencipi , ò gli  arrclli  del  Parlamento  (che 
totali  Un  l^weiia  decretato  pur  anche , ch’egli  folle  fpcciaimcnte  fatto  prigione)  ma  po- 
janàT»  dii  ^ofi  in  viaggio  arriuò  in  Parigi  nei  tempo  llcfl'o , che  gli  erano  da  quafi  uittc  ic 
Cardinali.  P^rti  tefiiireìcinfidic  per  hauerlo  nelle  mani , a fine  non  folo  di  sfogare  con_» 
vn  Minillro  del  Cardinale  lo  fdcgno.e  ben  coprire  quello,  che  più  profèn'auafi 
di  tener  celato  j ma  per  procurare  di  (apcrc  qualche  fegreto  p.ù  recondito , ma 
eiunfe  egli  non  conofciuto,  pcrctrando  fin  nel  Palazzo  Reale,  c nelle  llanze.^ 
del  Duca  di  Mercurio,  dclutlendo  con  fagacit.1  gli  arghi,che  inuigilauano  a far- 
ne la  preda. 

lui  dando  occulto , ogni  notte  tratraua  lungamente  con  la  Regina  li  negodj 
Kigit^ irti  commcflili  dal  Cardinale , e (labili  li  tre  Minidri  principali , il  Marchefe  della 
tati  dall' Ab  Vicuille  per  fouraintendentc  , il  primo  Prefidente  per  guarda  Sigilli , & il  Mar- 
tat!  con  la  chefc  di  Cadclnuouo  per  primo  Configlicre  di  Stato , e di  guerra;  c finalmente 
Bigina.  configliò  la  R^ina  a far  nominare  il  Coadiutore  di  Parigi  al  Cardinalato,  a fi- 
ne di  confcniarli  tanto  più  obhgato  vn  gran  maneggiatore  di  negotij , vn  gran- 
de accreditato  nel  Popolo , & inficme  togliere  a Conti  la  fperanza  di  enmare 
con  la  Porpora  alla  participatione  de’  negotij  di  Stato , ch’era  vnodelli  fini  di 
Conde , di  renderli  padrone  di  tutti  li  podi  principali  della  Corona  : Stabiliti, 
ficcfeguiti  quedi  configli , fi  cominciò  poi  il  principale  de  gl’intereflì  a trattare, 
ch'era  quello , per  cui  fiera  molTol’Abbaie  ,di  quello,  che  fi  doueflfe  farcii 
Cardinale , e qui  entrò  il  penfiero  del  Re  di  farlo  ritornare  in  Regno , Se  il  nri- 
■r»  glior  modo  era  dato  decretato , ch'ei  facclfe  s'naleuaca  di  gente  Alcmana , e ' 
condurla  al  Regio  fenugio,  acciochc  la  Francia  il  conofeede  più  che  mai  be- 
nemerito del  Regno . . *< 
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Stabilito  COSI,  e partito  l’Abbate,  fi  era  portato  al  Cardinale , che  femprc_» 
era  poi  fiato  pronto  alI’obeiLrc , dcefeguire  qiiefiopcnfieroj  in  quelli  tempi 
adunque  dal  Re  gli  furono  mandati  gli  ordini  di  quella  adunanza  di  cfercito,  & 
egli  con  ogni  difpendio  pofe  in  piede  vn’armata  di  le:  mila  huomìni  alli  confi- 
ni d’Alemàgna , allbldati  malfimc  dclli  sbandati  dal  Duca  di  Ncoburgo  ; ma_» 
perche  l’adunar  foldatckhc  non  può  farli  lenza  che  Ce  ne  fappia  la  verità  in  Pa- 
rigi, e per  tutta  la  Francia,  era  latto  noto , ch’il  Cardinale  fiatia  sù  quella  prati- 
ca, onde  prima  che  gli  entralTe  1 Duca  d'Orleans,c  quelli  del  Parlamento,  rh’- 
erano  perii  Conde,  e contro  il  Mazarino,  haiieuano  fatte  tutte  le  pratiche  pof- 
Cbili  per  toglierli  l’inpreCo  nella  Francia , (limando  che  quello  lolfc  ' n colpo, 
che  difiruggefle  tutre  le  machine  loro  : il  Parlamento  r nouò  gli  arredi  di  pro- 
fcrittione,  mpole  pene  a chi  glidaua  aiuti,  moltiplicò  le  inilanze al  Re , il  Du- 
ca d'Orlcans  fi  diede  a fargentc  anch’  gli,  & in  fommata’ta  la  Francia  fenti 
conimoucrfi  da  vn  bollore  vnaierlalc  ,c  per  fino  gli  ficili denoti  del  Cardinale 
incominciarono  a titubare  di  lui , cfiiauelfe  commeflò  vn’errore , come  fi  dice, 
in  nrainmatica , conPent-are  egli  lidio  in  Francia  ; dicciuno,che  il  mandar 
quel  corpo  di  efercito  al  Rè,  ballaiia  per  dimollrare  alla  Francia,  ch’egli  quant’ 
oro  hatieiia , tutto  lo  fpcndeua  per  il  fuo  R è , ballaua  per  d inofirarlo  grato , c 
baftauaper  dichiararlo gcncrofo  ; nuche  l aftencrfi  aal  poner  piede  in  Fran- 
cia ùrebbe  llata  vna  riuerenza,  c’haurebl>c  conuinto il  Parlamento,  c li  fuoi  ne- 
mici medefimi . 

Dicaiano,  che  l’entrare  in  Francia  era  fiato  vn  dar  fomcntoa’  fuoi  nemici,  li 
quali  di  già  cominciauano  ad  clTerc  abbandonari,conofi:cndofi  chiaro,  che  non 
il  Cardinale,  ma  altri  moti  accendeuano  il  cuore  del  Condè , e che  fe  il  Cardi- 
nale hauclie  hautitopatienza  quel  lolo  Verno,©  al  più  la  feguente  Campagna, 
tutto  il  partito  del  Prencipe  farebbe  fiato  abbandonato  dall’anni  della  Francia, 
econolciuro  per  nemico  ing’ullodel  fiio  Rè,  appoggiandoli  folo  all’armi  ftra- 
nicre . Qi^iefte , c molt'altre ragioni  adduceiiano  , infpirate  ò dal  proprio  zelo, 
ò dalli  fieifi  nemici  del  Cardinale . 

Ma  quello,  che  è più  conlUerabilcji  più  cari  amici,  e confidenti  dello  fielTo 
Cardinale  fecero  quanto  porerono  per  tenerlo  lontano  dalla  Francia , poiché 
godaiano  con  quello  titolo  la  confidenza  della  Regina , che  ritornando  egli, 
ccfiaiune  la  occalìone . 

Hò  fatto  errore  chiamando  quelli  amici,  perche  l’amico  non  fi  vale  dcH’al- 
mii  infortunio  all’vtile  proprio  la  douc  a quello  del  Rè  attendeua  il  Cardina- 
R; , il  quale conofccndo  , che  il  Rèmoltocirimetteuadi  riputatioue  con  l’cfle- 
te  violentato,  e da’  Prcncipi,e  dal  Parlamento,  che  con  fouerchia  autorità  vfur- 
pata  poneua  le  mani  a giudicare,  e profcriuere  quei  Cardinali , che  non  ricono- 
licono  altro  fuperiore,  che  il  Pontefice  , e quelli  ancoia  và  con  molta  caiicela_> 
nel  l’arguirli;  che  quella  vnione  de’  Prencipi  del  fangiic,  e dclli  Parlamenti  non 
era  altro, che  vn  togliere  al  Rè  l’vfo  della  Monarchia,  vn  dichiararlo  incapace 
di  aifoluta  autorità , vn  dirlo  foggetto  all’aflcnfo  de’  I^cncipi , de’  Parlamenti,, 
di  douc  poi  co’l  tempo  farebbe  andata  auanzandofi  di  maniera  quella  prcroga- 
riua  di  comandare  alli  Rè,  che  fi  farebbe  ridotto  alcafoapptuitodciringhil- 
rerra  : e che  poiché  il  negotio  era  ridotto  al  giuditio  della  Ipada , non  era  pilli 
didilfirr-iilare,  ma  da  troncare  la  lite,  comeirnodo  di  Gordia , con  la  fpada_,,- 
ponò  la"mi,eporto  fcmcdelìmojpptuiroal  fuo  Rè,  quelle  per  rcnderlopa- 
dronc: del  fuo  Regno , c domatore  de’  rilselli , quefio  per  non  pregiudifare  con 
mtacito  aficnr*  alle  ragioni  dclRè,e  proprie . 
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Come  di  tinte  le  cofe  buone  il  migliore  è il  printipio>così  pur  anche  nel  ma- 
le egli  è j1  peggiore,  e perciò  chi  c Rè  di  nafcita  deue  più  torto  perder  fc  lleflo, 
che  diminuirne  l'3uton:à . Se  nella  Francia  nafcclTe,  come  in  altri  Regni , l’A- 
conito,8c  il  M.ipclIo,potrsbbdì  d.lìunulare  il  male  di  Stato, per  medicarlo  con 
qticll’herbe  più  tacitamente , c pero  Te  quello  è vn  Ciclo  intollerante,  fono  an- 
che vari)  li  rmiedij  poiitici  della  forteren/a  . 

Hora  deliberato  dal  Cardinale  di  riueder  la  Francia  armato , e già  che  iì  era 
dtmMd*  altra  volta  fatto  veder  foldato,c  profligar  gl'jnimici  del  fuo  Rè, volle  anche  far 
il  ftaffe  pir  conofcere,che  fapciia  moftrarfi  impauido  delle  minaccic,nundò  per  tanto  z di- 
U hecaf  mandar  al  Duca  d’Ebeuf,  Gouernatorc  della  Piccardia,  il  parto  per  sè,  c per  le 
dia.  fue  truppe , che  conduccua  al  feruiqio  del  Re  ; rifpofc  il  Duca  , che  volentieri 
da-  hauerebbe  concerto  il  partàggio  alle  truppe,  ma  quanto  alla  perlbna  fua  non  lo 
• rtimaua  di  molta  ficiirezza . 

Hora  qui  nacque  vna  rtrana  materia  di  Stato.  Comandò  il  Re  alli  Geuerna- 
Cemandt  pj^^ze  Pontiere , chericcucTero,  fpefaifero , & alloggiartifro  il  Car- 

di  ^ ^entij  dall’altra  parte  il  Parlamento  fpedi  ordini  contrari;,  onde 

P “ qui  non  faprei  dire,  fe  non  che  la  Francia  fi  Ibmartè  dhauer  più  Rè,  e che  il  Par- 
laiiKnto  crederte , che  in  f-'llcrto  confirterte  l'autorità  Regia , &;  in  tanto  la  go- 
ttrea  ti  car  ^ j quanto,  che  vi  prertafle  l’afi’enfo  il  Parlamento  j infino  che  il  Rè 
**  era  flato  minore  , vi  era  qualche  apparenza  di  foflcncre  l’età  incapace  del  fuo 
Signore , per  la  imbecillità  de  i fen fi  ; ma  fegiunto  all  età  flimata  dalle  leggi 
della  Francia  habili  a gouernare  il  Kegno  , perfifteuail  Parlamento  a coman- 
dare contro  l’cfprerta  volontà  del  Rè,  bifogna  dire  quel  corpo  operarti,  ò con- 
tro li  legge,  ò contro  il  Rè, che  tutto  è vno . 

Qiicrti  adunque  fono  di  quei  moftri , che  nafeono  tal’hora  anche  lontani  dal 
Orleans  mS  Ndo;  il  Duca  nondimeno,  che  fperaua  neiracconiodamcmo  del  Prencinz  con 
da  il  Cmdì.  efcludcre  affatto  il  Cardinale , mandò  il  Duca  di  AmiuJle  al  Re , & il  : 

' Marcicial  d’Efl.ampes  al  Prcncipc  a fine  di  procurare  l’accomodamento . 

Jlfifien\t  Ma  quelli  ordini  del  Parlamento  fcruirono  di  trionfo  al  Cardinale , non  fola 
mddau  dal  perche  :1  Rè  mandò  il.Marefcial  d’z\quincuno  a prcnderfi  la  cura  diqucll’efcr- 
Jlè  al  Car.  cito  , per  più  fgrauarne  il  Mazarini , c vi  mandò  pur  anche  molti  altri  principali 
din.ìUi  eh',  dell.'  Aie  annate  per  afTillcrgli , ma  perche  pafsò  tutte  le  riiiicrc  di  Francia  lenza  ' 
amra  in  contralio  .eruno,  tv'  ogni  luogo  Regio  gli  aprì  le  porte. 
frantia . In  tanto  gli  efcrciti  del  Rt  rtaiuiio  a Tornav  Chiarantc,douc  il  Conte d'Har- 
roiirc  hauea  fatti  alcuni  ridotti  per  .ilTiciirare  li  ponti  fopra  quel  fiume,  c quello 
del  Prencipeera  poco  difeorto  da  Xantes , accampato  fopra  vn’cminenza  detta 
la  borgeric  , doue  gli  vili , e gli  altri  patiuano  molto  di  viueri , a cagiono  delle 
molte  pioggie,  che  non  permettendo  il  campcggiare,dauano  anche  incouuno- 
do  alle  condotte  de’ viuandieri . 

in  Bordeos  in  tanto  vagaiiano  le  male  fodisfonioni  tri  li  Regi; , e Condeirti, 
''f*  pokhc  faputafi  la  marciata  del!  efercitodel  Mazarini . li  pruni  s’iiigegnauano 
é t'ir  d’infe'ir  ti  more  nclli  fecondi , li  quali  veramente  haucrebbono  incominciato  a 
* ‘ir’dì  (conditionc  confucta  de’  popoli)  fc  Monfieiir  di  l.aifne , niornato  di 

ftr  I Cada . 5pjgnj  poco  dianzi, non  hanc/fe  artlcurati,che  in  brcK  farebbonodi  colà  coro» 
parli  nuouifoccorfi  di  gente,  c di  danaro. 

ìlRìwìtbia.  non  bailo  al  Re  di  volere  il  Cardinale , che  volle  pur  anche  li  tré  fcac- 
nta  li  fiat-  ciaiiadinrtanzadcl  Prcncipc  di  Condè,Tellicr,Seniicnt,  e Lionne,  c mandò 
aia$i  ad  ist-  anch-;  ordine  a I primo  Prcfidentc,  ch&andart'e  alla  Corte  : Di  tutte  quelle  cofe 
/anta  del  fd''F  tu:o  il  Pari  amento , diede  a’  ventinoue  di  Decembre  il  fuo  arrerto  contro  li 
ca»dì.  Car- 


Jl  Duca  di 
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Cardinale , imponendogli  taglia  alla  propria  perfona  di  500.  mila  feudi  con_» 
promelìa  di  altrctantt  a chi  lo  haiieilc  condotto  vino , ò morto  in  Parigi , quali 
denari  li doneuanocauare dalli  Mobili ItcHì  del  Cardinale,  e libraria  dellinati 
ad  ed»r  > enUuti  a)  pu  jIico  incanto , c fe  quelli  non  ballaflero , doucr0  il  rima- 
nete canate  dalli  beni  delli  feguaci  dello  nello  Mazarmi , che  ancor  elfì  rdlaua- 
no  baiiditi,come  capitali  di  lcia*MaeDà,e  pnuati  di  quanto  tiauaiano  in  Francia. 

La  Libraria  del  Cardinale  era  vna  delle  più  famoie  del  nollro  tempo , e che 
Panno  iC47-haucua  fcappato  il  furore  del  popoloinc  confiderò  il  Parlamento, 
che  quella  gran  Biblioteca  non  era  più  del  Cardinale  alloluta  , madelpublico 
medclìino , poiché  egli  in  atti  di  publici  Nocarij  Pliaucua  conllituita  a pubiico 
beneficio , e del  proprio  alTignatali  vna  rendita  per  conferuarla , & alimentami 
vn  Bibliotecario,  che  la  cuitodiile,  c n’haueua  tatto  protettore  il  Parlamento,  il 
quale,  ò non  s’accorfe,  ò non  volle  accorgerfi  del  danno,  che  daua  al  pubiico, 
e di  tutore  diuenne  dellruttore  j la  qual  vendita  più  fù  aggrauata,  quando  che_> 
per  vn  decreto  del  CoiifigliodLi Staro  gli  era  fiata  prohibita  . Aggiungali,  che 
fù  latta  vendere  a mìliuco,  non  tutta inltemc  in  corpo, accioche  non  potefle  clTcr 
ricuperata  pi.ì  mai , onde  fi  vedeua , che  il  Parlamento  volcua  difiruggere  ogni 
memoria  di  beneficio  pitlvlict)  fatto  dal  Cardinale  ; fù  ella  venduta  per  quaran- 
tafei  mila  lire  di  quella  moneta,  c diccfi,  ch’era  enfiata  più  di  cinquecento  mila, 
& in  mano  del  Parlaipj,nto  non  entrarono  più  di  vctitilei  mil  i lire  in  circa  , ef- 
fcndonc  andate  da  dieci  mila  in  Ipde  di  vendita . Era  anche  llaco  decretato,  che 
fi  veiidcdcro  le  fiatue,  ch’eraiio  nel  palazzo  del  Cardinale,  non  oftante  , eh;  le 
haucfi’c  donate  al  Rè , ma  tiì  in  nome  Regio  fattali  oppofinoiic , e protdlato  , 
che  quelli  del  Parlamento,  e fuoi  heredi  larcbbero  «bbligati a renderne  conto, 
onde  itirono  fatte  condurre  al  palazzo  Reale . 

Hò  detto,  che  il  Parlamento  fpedi  ordini  per  impedire  l’entrata  del  Cardina- 
le , furono  li  Coinmilfari]  a ciò  defiinati  due  Configlieri  l’vno  detto  Brifaua , e 
l'altro  Grniers , ma  perche  vollero  efleguire  la  volont.ì  del  Parlamento,  & op- 
ponerfi  ad  \ n’armata  condotta  da  Vn  M'arefcial  della  Francia , l’vno  vi  hebbe  a 
ìaK  iar la  vira,  l’altro  fatto  prigione  d.  guerra,  ve  rhauerebbe  lafciata , fecondo 
le  leggi  militari , fe  quelli , che  comandauanofolfero  fiati  così  violenti  comc_j 
crAnn  ihìti  loro . 

Hora  entrato  il  Cardinale  in  Francia , giunfe  ad  Amboife  non  molto  difeofto 
da  Poiticrs . Marciaua  egli  in  carozza  a gran  giornate  con  la  feorta  di  due  mila 
combattenti,  e quattro  pezzi  di  c.inonc  fono  la  condona  delli  Marefcialli  d’Oc- 
qmnaino,  e Scneterre , alJi  quali  haueiu  il  Rè  ferino  di  proprio  pugno,  che  lo 
doiidlero  fcruire , come  la  propria  perfona  ; conduccua  con  firco  il  nipote , le 
cui  forelle  haueua  lafctate  in  Sedan,  doue  era  in  pafiando  Stato  riceuuto  con  lo 
fparo  del  cannone  j & il  Signor  di  Falcò , che  conundatia  in  Burges  per  tanto 
più  allìcurarli  il  pafl'o  della  Loyrafi  era  impadronito  di  quello  della  Carità  ; di 
maniera,  che  tuno  fuccedeua  felicemente  al  viaggio  di  elio  Mazarino . Ma  fe  al- 
le prime  nuduc  portate  in  Parigi„chc  il  Cardinale  era  per  entrare  in  Regno  tan- 
to firepito  haueiiano  fatto  il  Parlamento , & il  Duca  d’Orleans  ; ben  fi  può  cre- 
dere quello  , che  allacenczza  della  marcia, cdell  cfTere  hoggimai  in  Conc,fì 
facci! ero,  già  che  non  era  più  tempo  d’impedirglielo,  dal  che  ben  poteiuno  ar- 
gomentare quanto  foffe  inferiore  la  forza  de  gli  arredi,  a qiiella  dell  cfercito , c 
de  i comandi  Reali;  quella  fpada,  c’hà  nella  delira  la  GiulUtia,  fàtraboccar  fo- 
ucntc  la  bilancu,  c’hà  nella  finifira  dou’ella  impera . 

Il  Duca  di  Orleans  entrato  in  Parlamento)  fece  rinouar  gli  arredi,  e per- 
che 
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che  fi  dubitò,  che  il  Re  potefle  chiamare  a fe  molti  altri  del  Parlamento,  come 
' hauea  latto  del  primo  Prcfidcntc , e tenere  apprefl'o  di  fe  vn’altro  Parlameato  w 

_ , . , come  fi  era  vocilcTa;o,c’luucflc  voluto  fare  per  debilitare  il  Parigino,fu  decre- 

tato,  che  niuno  delli  Mimllri,ii:  Officiali  di  quel  corpo  potelTe  folto  qual  fi  vo» 
nwn  M/ni-  allontanarli  da  Parigi  fiotto  pena  vlellapriuarioiic  delle  carich«_j 


ium . 


ìlCtmiin». 

it  lÌUtf£€  A'm 
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H j j,*.a  preteuo  allontanarli  da  Parigi  fiotto  pena  biella  priuarionc  delle  carich«_j 
/ * a lue,  e fù  dato  ordine  a tutti  II  Marclcialli,c  Pari  di  i-raiicia,  che  non  poteflero 
* * in  modo  alcuno  adherire  al  Cardinale,  altrimenti  non  fi  fiarebbono  piu  ammefli 
’ nella  compagnia . Fù  pur  anciie  poi  determinato  difieriuerc  a tutti  li  Parlamenti 
vna  lettera  circolatora,  acciò  che  tutti  fi  vniiìero  có  quello  di  Parigi.CoM  pro- 
ciirauail  Ducadi  perfuadere  a tutu  la  Francu , che  tutti  li  Parlamenti  del  Re- 
rrttcfl*  Al  fiapcfl'ero,  ch’egli  operaua,e  prccutuua  il  buon  leruigio  del  Re,  ii:  il  fiolhc- 
dell’Or-  popoli:  fece  ancora  per  il  Du^a  d’Anuiiile  protcUarc  al  Rè,  & alia  Re- 

gina , che  quelle  nouita  del  carduiale  erano  per  partorire  eltèiu  Itraniflinu  nel- 
la Francia,  c clic  li  popoli  haucreboono  potuco , de  ui  particolare  quello  eli  Pa^ 
riài,  abbandonarli  a qualcne  llrana  rilioiutionc , paroje  che  fecero  refilar  mera- 
uigi.aia  la  Regiiu , vedendo  per  quante  vie  uuurctte  fi  procedeua contro  quel 
Miinltro  odiato  lolo  per  ben  hauer  leruito  il  Re^e  perche  in  Parigi  fi  labbricaut- 
no  L calacene,  che  doueuano  lerwrc  per  li  caualli  leggieri  del  Cardmaie,  ch’- 
eraiio  di  panno  rollo,  il  ilu^a  le  lece  i.ua  tutte  alli  Sartori,  che  le  lauorauano. 

Arrtuo  poi  finalmente  il  c arduialc  alla  Corte  cóiiogliato  da  duemila  caual- 
h.  Erano  andati  ad  incontrarlo  li  primi  Signori  della  Corte , bc  il  Rè  (ledo  im- 
patiente  di  alpcttarlo  nella  citta  ni  Poiiiers  le  ne  vici  due  leghe  a riceuerloi  tw* 

, uoliiconil  Cardinale  i’Ajbate  Oiidcdu,cne dicemmo  andato  a Parigi,  e ritor- 
ii Rt  vÀ  ad  jj  jjQ  (jcnuama  a portapi^e  com.muJiom  de’  negoriati  al  Mazarino , e qtuJio 
inc$ntrv$  hau^u-  fattitanti  viaggi  lenza  pencolo  naufrago,può  dirli  nel  porto,poiche 
uCatì.  in  quella  mifchia  di  riccimucnulù  colto  da  mvakio  divncauallo  ni  vna  gam- 

ba, che  gliela  ruppe,  c iùhoiiotato  dalle  Maelia,chc  gli  mandarono  i loro  Fifi- 
ci,  e Clnrugici  a curarlo;  Scherzali  anche  a foli  leuo  delle  cofie  gratti , con  qual- 
che motto,  chenoniarebbelcnon  vnoichcr/oildire , che  quel  cauallo  lolTe 
fiato  vn  mandatario  del  popolo  per  rouinare  vn  NLmitro,  poiché  non  poteua  il 
pnncipalc.il  C ardinalc  adunque  lù  nccuuto  dal  Re, e dalla  Regina  con  eftraor- 
Prntt/f»  del  cortcfia,e  nello  lidio  punto  ni  dal  Re  cólermato  fino  primo  Mi- 

si « fitnert  nillro  di  Stato , c furono  aiumllatilaoito  tutti  gli  arrelli  lacu  dal  Parlamento  dì 
Parigi  contro  ffi  liii,&  il  Rè  dichiarò  nimico  della  fina  Corona  chiunque  volcflc 
in  qualfiuogha  modo  opporfi  alle  lue  Regie  delK>eraitoni,prohibendo  fouo  pe- 
na della  vita,  c confifcationc  de’  beni  alli  Configlicri  del  Parlaméto  il  vendere  li 
Mobili , e libraria  del  Cardinale  , e le  fidTc  pene  impofie  achiunqiie  comprafle 
detti  bcni,e  quello  è il  decreto  dicu.  poco  dianzi  dicemmo, che  poco  UimaroQO 
quelli  del  Parlamcnto(ma  venderono  la  bbrariaj . Il  Parlamento,  poi  noafiolo 
confomò  li  medefimi,  ma  fcrific  atutti  gli  altri  Parlamenti,acciò  che  approuaf- 
fcro  li  fteffi  dccreti,anzi  che  lùddibcrato  di  mandare  a far  gtamOtme  imfanze  al 
Rè,  perche  nconoficefie  le  ragioni  ilei  Parlaincnio  di  Pangi,  c b gtaui  prcgii^i- 
m , che  a S. M.  potcìia  apponarc  al  Reono  quello  rKorno , & vniiamcnte  fiup- 
plicarlo  a rellar  fieruito  di  confermare  gji  arrdli  già  dati,  ma  il  Re  vedendo,  che 

2uel  Parlamento  padana  con  molta  vniooc,  con  il  Duca  diOrkans , e per  con- 
:gucnza  con  il  Conde , c per  fino  valcndoft  delle  truppe  trancriìite  dal  R è paf- 
(andole  fiotto  proprio  nome , ò del  Duca  di  Valois  fiuo  figlio , ò del  Prencipc  di 
Condè , ò di  Cont , ò del  Duca  d’Auguien  , & in  fomma adunaua  gcn  te  fono  il 
comando  dd  Duca  di  bioforte  truppe  «che  loumauaiio  la. Campagna  iQcdefi- 


Cìulli  della  Francia,’ 

ma  intorno  a Parigi,  e che  fi  preparaaano  per  rcfiftcrc  quefti  ancora  alla  volon- 
tà Regia  con  l’armi  ftcfl'e,  che  fi  andaiiano  adiinamio,die<]e  vn’arrcllo  in  cui  di- 
chiaro innocente  il  Cardinale  d’ogni  colpa,  cch'cntrato  nella  Francia  da  lui  * 
chiamato , c lo  f'ecefottofcriuvre  dal  primo  Prcfìdcntc , e dal  Guardafigilli  ,edi 
più  fcriHc  al  Preiiofto  de’  Mercanti  di  Parigi,che  victalFe  l’afloldar  genti  a chiun- 
que lì  folìc  in  quella  Città;  ma  quelli  temendo  l’ira  del  Duca  di  Orleans , e del 
Parlamentojfolo  vietò  a gli  armieri  il  vender  armi  a llranicri,  ciò  non  oftantc 
però  il  Duca  nc  comprò  quattro  mila  molchctti;  e perche  il  Rè  hauaia  fcritta_» 
vna  lettera  di  gran  fenfo,  e cortelia  al  Duca  foo  zio  manif'cftandogli  le  caufe,che 

10  haueuano  indotto  a richiamare  il  Cardinale  apprclTo  di  fé , & haueua  inuita- 

to  lo  fteflò  Duca  a palfarfenealla  Cone,  c viuer  feco  vnito , della  Regia  bontà,  , 

gli  rifpofe  abulando  apenamente  il  Duca , che  fé  la  M.  S.  volcua  il  Cardinale  in  : " 

Francia , & alla  Corte , fe  ne  allontanarebbe  egli  non  folo , ma  farcblie  per  im-  ** 
piegare  il  rangue,e  gli  haucri  infieme  con  tutti  Ji  Prencipi  del  fangue  per  cacciar-  **  * 

nelo;  e perche  era  già  prima  flato  fatto  prigione  il  Conflgliero  liettaiit,  come  fi 
è detto , e non  era  mai  flato  pofllbile  ili  farlo  rilafciare  per  quante  inflanze, 
minaccic  n’haiicfTe  fatto  il  Parlamento,  il  Duca  di  Orleans  fece  carcerar  anch’- 
egli due  Commiflàrij  della  Città  d'Aphen  capitati  a Parigi  per  cfponcre  ad  efìo  ■ • 
Duca  li  motiiii  del  Rè  per  il  ritorno  del  Cardinale  . 

A quefle  flrauagaiize  del  Duca  di  Orleans,  ch’emraua  anch’egli  nella  lega 
per  la  deflruttione  dell’autontà  del  Nipote,e della  Francia  medefìma,  comandò 

11  Rè,  dw  non  follerò  paMti  ad  effo  Duca  li  danari  delle  fue  rendite,  ma  quelle  "*■ 

fomme  fodero  rimefle  alla  Corte.  G.’unfe  però  tardi  qiiefl*ordine,poiche  il  Du-  *Ii*P***^ 

ca  fe  n’era  fcniico  con  l’aflenfo  del  Parlamenro.Scrifle  in  oltre  il  Re  all’Arciue- 
(cono  di  Parigi , acciò  che  imponeflc  alli  Predicatori , che  andaflèro  infinuando  • 

nel  popolo  la  obliedicnza  doiiuta  al  fuo  R è , e l’errore  di  adherirc  ad  ogni  altra 
volontà  ,che  però  non  douelTero  riconofccre  li  Parigini  altro  comando , che_j 
quello  di  S.  M.  nè  punto  adherirc  al  Duca  di  Orleans,  ò altri . ScrifTc  ancora  al  . 

Signor  di  Longiieil,chedoudìe  trasferirli  fubitoin  Corte  alla  Tua  carica  di  Can-  - 
ccllisre  della  Regina,  la  qual’era  poco  fodisfatta  di  lui.  Hora  adunque  haucn- 
do  il  Duca  d’Orleans  riceuuti  li  danari  faceua  molte  Icii.ite , e di  più  mandonne 
a fare  nel  fuo  goiiemo  di  I.in^adocca,  hauendo  s dito , che  gran  parte  di  quel- 
la  prouincias’era  dichiarata  di  voler  feguitare  qualunque  partito  c^li  hauclTc_j  ‘ 
prefo,  onde  le  fue  truppe  fi  andauano  ogni  giorno  più  augumcntanlf  o . 

Quelle  fono  reliquie  del  male , che  procuro  di  cftingiicre  il  Cardinal  Riche- 
licù,  quando  fece  mutabili  i goiierni,  ch’erano  perpetui,  poiché  li  gemi  France- 
fi  non  hanno  per  anche  imparato  di  ricortofeere  il  fuo  Re , ma  vanno  faccndofi 
idoli  II  Goucrnatori  j onde  bifognarebbe , che  le  Prouincie  foucntc  fi  vedcllero 
nuoui  Reggenti , e ninno  mai  di  grande  qualità , cosi  forili  apprenderebbono  di 
conofeere  il  vero  padrone . ‘ 

E perche  il  Parlamento  di  Parigi  hauea  fpedito  vn  Trombetta  al  Marcfcial  di  . 
Ocquinenrto  ricercandolo  a dar  là  libcrrà  al  Configlierc  Bittaiit , ch’egli  hauc- 
ua  fatto  prigione;  il  Marcfcial,  c’haueua  s dito , che  il  Parlamento  fleflo  hauena 
dati  arrefli  contro  di  lui  con  ogni  rigore,  rifpofe  non  folo  negando  di  darlo,  ma 
che  hauerebbe  voltate  l’armi , che  comantlaua , contro  il  Parlamento  ftefiò , , 

qualunque  volta,  che  quello  hauellecontinouato  nell’adherire  al  partito  de*;  , . » 

lTencipi,&  oftare  alle  deliberationi  del  Rcriornato  qtieflo  Trombetta  con  vna  ^ ‘ “ 

rifpofta  cosi  dura,  più  volte  fi  radunò  il  Parlamento  per  tronar  modo  conuenc- 
nolc  alla  rifpoft»  dwa , al  decoro  di  quel  Magiftrato  j ma  perche  poi  s’intcfe, 

che  ^ . 
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che  il  Confìglii-ro  era  flato  rilafciato  , tii  rimeflo  ogni  rigore,  che  s’era  mane^ 
giato  di  vfaro , di  queflo  eraflato  autore  il  Cardinal  Marlirino , che  per  àcqiu* 

Il  CtnfttUt  quello  voto,  gli  vsò  molte  cortefic , odbhgaudoJo  a rapprefentare a qucl- 
rt  BitMut  ri-  compagnia, ch’egli  domcnticatefì  tutte  l’oft'elè  lattcgli  era  pronto  a ritornare 
/Mffmtt  mdin  amiciria,  e nello  llcflb  tempo  U Rè  fece  per  mezzo  del  Duca  di  Amuillc 
(Uni*  iti  ott'erte,  & inuiri  al  Duca  d Orleans,  & al  Trcr cipe  di  Conde  fe  volcuana 

C»rdÌH*lt.  accomodarli,  marilpofcl’vno , e l’altro  d’hauer  duiili  per  fempre  gli  orecchi 
* ad  ogni  aggiullamcnto  , fe  prima  non  tornaua  fenza  fperanza  d’altro  ritorno  al 
fuo  elllLo  dal  Regno  il  Cardinale  j in  tanto  il  Onte  d’Harconrt , li  an^laua  aiK  ' 
uanzando  verfo  Coutras  per  ridurre  quella  piazza  all’obbedienza  del  Re , lc_» 
cui  truppe  vnite  a quelle  del  Marefcial  d’Ocquincurto  ) c del  Cardinale  anda* 
rono  per  ricuperare  alla  obbedienza  la  Citta  di  Angiers,  che  li  reneua  con  il 
Duca  di  Roaiio.Colà  giunto  attaccò  vno  di  quei  Borghi,  che  lidifefe  con  canto 
coraggio,chc  al  pruno  attacco  non  potè  fuperarlo,ma  vi  perde  più  di  i ^o.huo- 
nuni,trà  li  quali  vno  delli  Tuoi  lìgliiioii,c  feritoui  grauemente  vno  del  Marefcial 
di  Grancc , ma  ritornato  pofeia  con  gente  più  trefea  all’imprefa , guadagnò  il 
borgo , e vendicò  la  morte  del  figlio  con  vccilioni  fiere  delli  difenforì . Hauea  il 
il  Dttt»  ii  Mazarino  fin  dal  fuo  ritorno  in  Francia , fatte  paflare  molte  oblationi 

me-  ^cciò  che  paflalTe  il  partito  Regio,  ma  quelli  collantcìnente 

f4  ii  »iht  ”cgatolo,&  in  particolare  di  coniignare  a Regi;  la  piazzarli  Angicrs,ch’egli  lu- 
riT»  Alberti  occupata,anzi  di  più  negato  anche  l’ingrelTo  allo  ftefl'o  Rej&  hauendo  Ul- 
te iti  Ri,  alcuni  Cittadini  hàueuaiio  corrifpondenza  con  il  Rè , c con  il  Cardi- 

nale, gli  haueua  fatti  arreflarc,  c quella  era  Itaca  la  caufi,  che  fdegaato  il  Rè  ha- 
U Ciurmi  ucua  latto  attaccare  la  Città,  li  cui  Cittadini  fiibito  fpediroiio  Deputati,  a mani- 
ftiichi»ra-  feftare  a S.  M.  la  fedeltà  loro , e che  nc  haucrebbono  temute  le  parti  quanto  la- 
nt  fiitli  et  rebbe  flato  per  loro  poflìbile.Hora  hatiendo  il  Conte  Broglia  hauuto  ordine  di 
^ • anifare  con  due  mila  nuomini  delle  truppe  del  Mazarino , ad  vnirfi  con  quelle 

dell’Harcourt  per  aflediar  Xantcs;  non  era  egli  a pena  incaminaco  a quella  vol- 
ta , che  il  Cardinale  gli  fpedì  ordine  di  ritornare , & andare  ad  vnirli  con  J’Oc- 
quincurto,  poiché  era  flato  rapprefentato,  che  molte  truppe  erano  andate  in_* 
rmforzo  del  Rouano,  e chel’Ócquincurto , era  flato  ncceflirato  a ritirarli  vn_f. 

Li  DipuiMii  poco  da  Angiersj  in  tanto  il  Cardinale  perfuafe  il  Rè , che  facclTc  far  prigioni  li 
ii  Angiert  Deputati  ddla  Città  aflediau  , come  quelli  ch’erano  andati  a profdlàre  vna  fc- 
/tH»  felli  de,  di  cui  li  vedeuano  tutto  giorno  effetti  contrari; , poi  che  il  popolo  vnito  con 
fngitni . le  militie  flraniere  faceiia  tutto  giorno  lorticc  fopra  li  Regi)  • Furono  adunque  in . 

Samiir,  doue  era  la  Corte,  fermati  coloro,e  di  più  comandò  il  Uè  al  Parlameo- 
to  di  Parigi,  che  formalfe  procelTo  di  Lefa  Macflà  contro  il  Duca  di  Roano , & 
altri  adhcrenti  per  hauere  dinegato  a Sua  Macflà  l’ingrcfl'o  in  Angiers , c lo  lltìt 
fo  contro  il  Duca  di  Nemours^r  hauer  condotta  gente  flraiùera  nel  Regno . 

Il  PMrlMmf  Ma  quelle  lettere , & ordini  del  Rè  furono  così  poco  obbediti , anzi  clprclfe- 
te  ntn  tbbt  mence  difobbediti,  che  non  era  più  da  dubitare , che  poco  bene  feniiflc  il  Parla- 
iifit  il  Ri . nicnto  con  il  fuo  Rè , parendogli , che  l’età  non  gli  hauefle  aggiunta  più  autori- 
tà, non  è infinnità,  a cui  non  foggiacela  vn  corpo,  c’hà  le  membra  diiobbcdtcn- 
ti  al  Capo  ; lolo  per  tanto  gioito  la  cattura  fatta  delli  Deputati  della  Città , la 
quale  conofeendo  quanto  hauefle  ragione  il  Rè , follaian  contro  il  Duca  , e_» 

. contro  li  fiioi  adhcrenti,  li  coflrinfe  a cedere  alla  volontà  Regia , e cosi  pure  al- 
" ■ la  fine  entrarono  li  Regi;  in  Angiers,  il  che  fapiiro  dal  Duca  di  Beufort , che  an- 
ueMRi,  molte  mippeperafliftcrc  al  Duca,  voltò  la  marcia  a Xances  per  vnirli 

a Nemours , la  quale  Città  pur  anche  Ipcdì  Conuniflari)  al  Re  per  actdlargli  la 

fede. 
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fede  , ediuotione . Non  orante , chele  penne  più  fcelcratefì  affaricafsero  in_»  uanttt  ma- 
Parigi  con  Cartelli  continoui  d’iniirhirc  contro  il  Rè  ftefeo,  non  folo  per  haue-  Ctmmtf- 
re  ripigliatoli  Cardinal  Ma/arino  appfeiso  di  sè,  ma  per  haucrli  dato  il  co-  g,  yM« 
mando  di  tutte  le  (uè  armi  tanto  m Retoo  , quanto  iiiori  ; tuttauia  fc  quelle  cofe  «/  ftr . 
fi  faccu  ino  in  Parigi,e  che  <^ni  gion»oWtdcnano  bora  cartelli  da  infame  pen- 
ne ferme,  e Campati , & bora  ne  gli  angmi  delle  contrad:  afiìilt  contro  il  Ma/a- 
nno, e tal’vno  contro  il  Rè  (lefsoi  in  Lùt^uadoc^  fiattendeua  dal  Duca  di  Or- 
leans ad  armare , e lo  (lelso  facemmo  molti  ìimici‘  dè)Longau;l)a  nella  bafsa 
Normandia;  e dall’altra  parte  il  Prencipc  di  Cond.  nónpcrdonaiia  alle  fatiche  _ 
belliche , nuedendo  le  piazze  della  Giiienna , &u  oi^.^orrcndo  nel  Perigord  * 

con  le  lue  truppe  le  ratiere  dcli’Ifola  , c della  Òordqpa ^ a fine  di  comunicar  fa-  , 
ciltr.cnte  con  Liburne , c’hauciia  etili  con  Tua  curo^articolare  fatto  fortificare, 
c così  ancora  Bcrgerach.  ^ 

Oh  quanto  è degno  di  cAerc-confiderato  ii'ngaijno  humano  \ qnefH  accieca 
tanto,  che  non  ved-amo  vna  minima  Lnea  okrs  al  proprio  genio.  Quefti  fa,  che 
con  x'n’afTidua  fatica  trauaglianio  intorno  ad  vua  cofa  per  m incdcfima  pifiìma, 
e che  pure  la  (limiamo  ottima;  non  dtftcnfcono  in  vero  di  fatica  , e di  trattaglio 
le  vanità  dalle  (odezze,  e le  materie  buone  dall4carnuc..an7Ì  fé  pure  vi  hà  qual- 
che ditiarìo,  ò il  più  confille  nel  cattino,  come  quello,  che  per  follencrlo  hà  bi- 
foOTo  di  più  fone  appoggio . (^llo  Prencipe,  che  habbiamo  fotto  la  peniu, 
s'idrri  il  confiderarà  lenza  palTione , lo  conofeerd  fomenure  vna  caufa  ingiiifla, 
non  folo  in  riguardo  dcll’vnirfi  ali  armi  (Iranicre , e debilitare  il  (uo  Re , nia_3 

Guanto  al  Cardinale  Mazarino  illcflo  ; e pure  chi  Io  intcrrogalTe  ciò  che  creda 
ella  fua  attiene,  non  è dubbio , che  fi  (limarebbe , che  altro  Prencipe  già  mai  • 
habbia  pm  rettamente  giudicato,  tic  operato  di  lui,  & edere  debitria  le  penne, 
che  rcgillrano  le  anioni  grandi  dc‘ Ihrencipi  sù  gli  annali  dell'eternità , di  feri- 
uerne  fc  attieni  con  li  più  fini  inchiollri , c perciò  con  tanta  alCduità , e fatica-* 
opcraua,  non  da  altri,  che  dal  proprio  genio  fedotto . 

Ne  fiaua  orìofo  il  Conte  di  Harcoun,chc  in  quel  tempo  fi  traneneua  a Bour- 
delles  (il  cui  Marchclè  haiicua  abbandonato  il  panitode’  Condeifti)edicoU 
miiiacciaiia  Perigheur,c’hatictta  ricemui  800.  huomini  in  cuernigione , manda- 
tigli dal  Prencipe  di  Condè,  He  a lui  haueua  negato  hingteÌTo,  e ncll'ifteffo  tem- 
po daua  gelofia  a Xantes,  quali  che  Io  voleffe  à(Tcdiare;;p^he  haueua  inanda- 
to a quella  volu  il  Signor  di  PlelTis  Bellicure  con.qiuIcÌKtwùntcria  , Hi  alcuni 
pezzi  di  cannone  cauati  da  Angoicmme . Ma  il  I^ncipc  di  Condè ,chc  fapuia  Artifici»  del 
quale  fia  l’efca  con  cui  fi  piglia  il  foldaro,  a fine  di  feemaf  l'cicrciro  Regio,  lece  Ctndì  per 
intendere  dalle  fue  fpie,cnc  manteneua  fp  li  Rca  j;<;hc  haucrebbe  dato  ad  ogni  ur;ir  » ti  l» 
foldaco  a cauallo  1 1.  doppie,  & ad  ogni  fante  due,  onde  con  quell  ’hahio  ne_j  s«- 
prele  molti, ma  più  in  vn  colpo  ne  prefe  Monlìctir  di  FoUctiille  Marefcial  di  cà-  git . 
po,che  incontratoli  in  5 oo.cauaJli  mimici, rutti  li  disfece, tagluixioli  a pezzi;  In 
tanto  fi  erano  vnite  alle  truppe  condotre  dal  Duca  di  Nemours  quelle  diricii- 
foit , onde  il  Re  banca  (limato  bene  di  chiamar  ad  vnirfi  con  le  lue  il  Conte  di  * 

Harcourt , volendo  egli  auuicinarfi  a Parigi  a fine  di  dar  calore  a quelli  del  luo  •f'* 
partito,ch’crano  in  quella  Città, e niallìme  a quelli  del  Parlamcto..poiclie  mol-  * 

ti  di  quel  corpo  cercauano  di  fodiivfar  alle  volontà  de'Prcncipi,ma  in  particola-  /"''v  • 
re  al  Duca  d’OrIeans,e  fi  erano  in  qiicfri  duramente  incontrati  e fieramente  bat- 
tuti il  Marchelé  di  S.Luca,e  le  genti  del  Prencipe  di  Condè, ancorché  quelli  fof-  Tanitnr  trk 
fero  di  numero  molto  minore,e  quelli  godclTero  l’alfilléza  del  Prencipe  medefi-  Ctndtifii , 4 
mo,ad  ogni  mo4o  andò  il  negotio,qiiàto  al  danno, cjuafi  del  pah^efieodo  reliau  tugif  « 

sù’i 


6S5 


Hiftoria  delle  correnti  Guerre 


sui  campo  da  6.  in  occocenro  p;r  parte  , ma  efl'^ndo  foprafàtei  li  Regi;  dal  mT 
mero,  e cóuenendo  mirarli,  come  li  ritirarono  in  Lcttoure, moiri  renarono  pii* 

> gioni,  e proi'cgu.'ndo  il  IVe  icipe  il  luo  vantaggio , andò  ad  alt'.d  are  le  rcl.quie 

jn  quel  luogo  confuiente  oelli  Reggimenti  di  iampagaa,edi  Lorena,  onde  na- 
Khomì  d»n  ueua  li  Conte  di  Harcourt  manda:a  a quella  voI;a  ^ na  parciu  di  caualieria  , ma 
no  dtlii  Rt-  quella  incontratati  n jlle  genti  kiel  Martin  , haucuano  li  Regi;  patito , & erano 
gf . Ilari  necelbcati  a ritirarli , per  lo  che  applicò  1 animo  il  conte  ad  fidar  lai  me* 

delìino  per  liberarli  con  vn  grolfo  di  due  mila  huomini , ancorché  d Rè  lo  fol- 
lecitallè,com‘iubbiamo  d.iiOjdi  a dare  a conguingcrfi  leco,&  in  tanto  tar  prò* 
feguireda  Monfieurdi  PJelGs  Bell  eure  l'allcdio  di  3^ntes , che  alla  line  lotto 'i 
1 1 . di  Marzo  gli  li  re.e  a compolicione  vfeendone  il  i’rencipe  di  Taraiuo  con_« 
ìlRìvMM  1 Soldati  con  vn  lacco  di  bagaglio  per  ciafeheduno . In  tanto  parti  il  Rè  da 
RIeit.  Tours,c  li  era  condotto  a Bloisper  lui  act.i  d.  r più  da  vicinoa  dieliponeOero 
Cnitrm  tot  li  l^tioi  intrreflì,  1.  quali  nella  Guienna  parcuano  alquanto  migliorati  , si  perche 
M M Bordo  il  Duca  d'  San  Siinone  in  Blaye,  hau.iu  prefa  a!li  Bgrdeleli  la  Galera,che  chia* 
lofi  mano  elli  la  Reale , con  due  tuui  cariche  di  vino  , sì  perche  li  Regi;  haiicuano 

P~og’fjp4o‘  rotti  soo.  altri  caualli  del  Prcncipe  di  Taranto, e la  Città  diXantes  n era  alla  fì> 
R/gif  niUm  ue  rcfaairarmi  del  K è , le  quali  feiua  perdita  di  tempo  pallarono  a Cours , a 
Citunn».  Montaloano , e iiiulmente  a Miradoux  necdlltarono  il  Prencipe  a lafciar quel* 

\ Pallcdio  i anziché  volendo  li  Regi;  già  inlanguinati  nel  fianco  del  Prencipe , 
- ..  perfeEuitarlojfi  venneadvnafattione,chcpoteuadir(ipiùtodotàRod'anni, 

M»Tod*»x  renarono  li  Regi)  luperiori , haueodo  quelli  vccilì  più  di  éoo.  che  la- 

feiarono  lui  campo.  Irà  li  quali  Monfieur  di  Teobon,e  ferirò,  e prigione  il  Col- 
^d*iUR***"  loncllo  di  Balthalfar,  doppo  le  quali  actioni  di  tanto  vantaggio,  andarono  all - 
aftèdio  di  Talltoburgo,  doue  G trouaua  il  Prencipe  di  Taranto , e ferito  lo  llefTo, 
Prencipe  di  Coniy , Bc  il  Marlin  perduto  pane  drl  cannone , c tutto  il  b:^aglio, 
ToiltbH'go  reltanJo il  Prencipe  incalzato  dall’Harcr.urt  Gno  a Piane, poco  iiJHtc  da  Agen, 
o=cipM.o  do  doppo  di  che  G r.feroal  Conte  molti  luoghi  fen/acont'‘alto,  e MonGeur  PlclTis , 
• Bellicure,  occupò  ancor  egli  Tailcburgo,  & alièdiò  Talmonr . 

Giunto  in  tanto  1‘auuifo della  creatioiie de’  Cardinali,  quello  di  Gondi(  che> 
Il  c^odin  Gno  ad  bora  habbiamo  chiamato  Coadiutore)  ehédone  certiGcato,  G cominciò  • 
toro  ì f.u’o  a chiamare,  e fottol'criuere  il  Cardinal  di  Retz , & vna  delle  prime  fottorcrittio-  . 
Cordili  và  ni  ftimò,ch^<oire  quella  con  darne  pane  al  Duca  di  Orleans,  e determinò  di 
silo  Corto . pa'farc  alla  Conc  per  riceucme  l'infegnc  dal  Re,  e per  rédergheoe  gratic,  e ben 
a ragione , poiché  per  la  pane  del  Conty  haiieuail  Prencipe  fuo  fratello  fpedi- 
to  perfona  a poGa  in  Roma  per  ottenere  dal  PonteGce  la  gratia  fenza  la  nomina 
d 1 Ré , pennero  che  folodichiaraua  vn’animo  non  folo  competitore  d’vn  Re, 
ma  di  maggior  di  Rè , poiché  non  elfcndo  tale  nè  per  nafeita,  nè  per  grado,có- 
batteua  con  l’armi  l’autorità,  e prerogatiue  del  luo  vero  Signore , e Re  , & in_> 

_ . quella  pane  non  haucua  punto  di  pontone , ò ifcufa  l’elTere , ò non  eflere  il  Ma- 

d l y.  zarino  armato,  ò difamuro,ò  prolcritto  in  Francia.  E perche  in  Conc  s’era  (lato 

*'  in  penGero  di  paPare  ad  Orleans  per  tanto  più  accoGarG  a Parigi,  il  Duca  dubi- 
eii  ^ haucircriceiiuto  % n luo  nimico,  fpedi  vn  fuo  conGdente  a co- 

Cord^  * mandare , che  quo  Cittadini  cGbilTero  bene  l’ingrelTo  al  Rè  , ma  non  a Mazari- 
* no,  anzi,  che  tanto  gli  era  entrato  quello  timor  neirolfa,  che  vi  mandò  la  Gwlia 
cottolo  alTìflcrc  a quella  condirionata  negatnia,onde  il  Rè  non  G mof  c da 

Ufit»  citi'  ® ™ diccG , che  con  quella  fprczzatura , ch’c  propria  di  grandi , vedendo 

' * quefta  oftinationc,  foggiuiifc . Son  mirtiitMoO>to»nt  qntflo  honorox  e perche 

le  parole  di  Regi  ben  fenGoui  fono  glofsate  più  che  le  leggi  impèriali,tù  chi  diT- 

‘ fe. 
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fé , che  per  l’Orleans  intefe  la  Città  fola  ; altri  l’interprerò  per  il  Duca , e foriì 
egli  s’intCfc  per  l'vna , e per  l'altro . Gli  vni , e gli  altri  cfcrciti  in  tanto  s'aiuia-  ZJ  C»nd*ì/H 
uanoaccolianilrf,  quell  a di  Nemours  ,c  Rcufortltauano  intorno  a cafteudon,  ubbtndon», 
c Ucye , hartendo  ab'.iandonara  Ij  bloccatimi  di  Suarres , & in  tataro  il  l’reii-  n»  l •ffedto 
cipc  di  Condè , c’naueua  la  maggior  delle  fue  fperanre  fondata  sole  baie  di  àtC»ftrmt. 
Bordros  per  mantener  iui  il  filo  credito  fece  fpiegarc  dalle  finvifre  della  cafa_^ 
del  Confidilo  di  quella  Città  li llendardi, e bandiere  conquillate  nella  batta* 
gliapafTaùconil  Marchefe  diSan  Luca,  e vi  foce  coiidiir  anche  li  pngiomfat-  st’dtufiu. 
tuli,  prendendoli  quali  vn  trionfo.  Da  quella  pompa  non  più  veduta  mai  in 
Bordeas  iiitumiiiiti  li  Cittadini  non  folo,  maquclli  del  Parlamento  ideilo  fpc- 
dirooo  due  loro  Deputati  a quello  di  Parigi  per  lollecitarlo  a dichurarli  wu-  y/parl«»s#- 
tainentc  (coperti  contro  if  Re  a fauorc  dv’  Prone ipi  j dimanda  , che  le  non  folle  j,  Bcrdt- 
fiata  figlia  delPvbbriache/za  fuperba , lareblx:  in  gran  parte  degna  di  gaiiigo,  ^ 

ma  in  rillrctto  più  degna  di  rilo,  che  d’altro  rtmediò  ; ma  il  Parlamonto  di  Pa-  ^utlodtP» 
rigi,  che  quantunque  hauffle  in  fefleflo  molte  pam  infette, ad  ogni  modo  non  4 

arùnu  di  palVare  tant'oltre , ma  anifaua  ondeggiando  in  vra  indtpenden/a,  alla  ^ 

3ualeio  non  faprei  dare  alcun  buon  titolo , ^epirctto,  noie  he  anco  l’mdepea-  , ^ 

enz a d-:gnerò  in  Vna  maoitelia  pendenza , (lame , che  il  Duca  di  Sutlly  faccua  v • 
Knte  in  Parigi  a fauore  de’ Pa-ncipi  j era  quello  Duca  per  il  Re  Giwcriutore 
della  Citta  di  Manrc*s , e pure  l'haueua  cmira  al  Duca  di  Nemours  addato  con 
otto  mila  Spagnuoli  ar  ongiongerfi  alle  trnppe , che  dicemmo  comandate  ciaf 
Duca  di  Beo;òrte,  indi  elio  diSuilIy  era  ardaio  a Paridi  con  quello  di  Nemours,  Lì  Dnchi  di 
&•  erano  liari  nccuuti  da  quel  popolo  con  tanto  appf.iulo , come  fc  haacifero  . * di 
foggiogara  alla  Francia  la  potenza  del  Turco, e pure  l’vno  condii -tua  vn’ar-  tittntun 
mata  più  Spaglinola,  che  Àremana(  haucuacon  a»' cortezza  l’Arcidu.  a manaa-  ^dl^c  4 P4- 
ti  Tcdelchi  r>er toglrcre  il  mofiro  d’\  nirt  Spagnuoli,  e Francclì,  ) l’altro  haiKU-  •’’l‘ 
do  aperto  il  palTo  .r  Spaglinoti  con-  ceder  vna  Piazza  commeTia  alla  fua  tede  ^ 

<faf  Re  j erano  di  più  qtidli  Duchi  andati  in  Parfamento  a federe , e pare  vi  5p*pnulk 
huununotrouaco  luogo-, e le  cale  loro  furono  riempire  di  genti,  che  accor- 
tvaanoadarluroi!  Parabwn  ( vfarò anclvioin  quello  propolìcavna  paroL_» 

Spjgniiola  , porche  erano  li  Francclì  diuenuti  in  Parigi  parriali  de’ Spagnuoli) 
ne  minore  fù  la  merauiglia  di  vedere l’am'glieria del  Rè  di  Francia  cauara  dal- 
I’ancnaIe,con  le  mBnitioni  cfl'ercondotta  per  Parigi  ad  armarcontro  il  Re(chc 
v’era  di  perlbtfa  ) quell’atmara  Spagnuofa . Vidde  il  ponte  nnoito  ,efenn  pre- 
merli irdòrtb  da  quella  merauiglia,  nè  s’intorbidò  la  Senna  ; quelle  fono  le  me-  » 
raaigfic,  che  folo  pollono  cfl'eré  partorite  dall’odio^  ò da  trabocchcuoli  eccelli  Iw 

di  capriccio,  è fama  collante-,  chcMadaiiiigelTad’Orleans  fccraprirlc  porte  •«  - tA 
delI’arlèiiaTe,  ccauamc-ircannonc  j )Qiidlà  Pnncipdlà  hebbcla  pretenlione  ’ • . • -n 

d’tfìcr  Regina,  ma  tremata  nclRègrande  auiierfionc , ò folle  per  l'età  difpan 
tanto, ò per  altro,  sfogò  in  qodlaoccalìone  lo  fdegno , come  hatieiia  fatto  an- 
cora portandoli  ad  OrIeans,come  habbiam  dettojnia  ritorno  ali’adunanza,chc 
fi  faceua  di  Iciiatc  in  Parigi  contro  il  Rè , nelle  quali , le  almeno  lì  fodero  rolari  . «i  . 
rutti  li  pamalid -III  PrencipT,  farebbe  flato  vnfaiadojò  fagnia  vtile  al  corpo  di  . i. 

, Parigi,  poiché  alla  fine  li  rofd<iti  mnorono,  ma  li  Cittadini  miilriplicano  feinpre 
i lorofenii  cattmi'-  accoilandolradunque gli  cfcrcitfJI  Cardinal  Mazarinidimò 
a vi!r.ìil  non  pSlTarear  Regio  per  adlllcrdf  perfora  in  occalìone  di  barrarla  y>e 
perche  il  Cardinale  voFcua,  che  ogiPvno  loifimadc  folo  intento  all’armi , noir 
allinegorij  derRegnojnel  portarli  all’efercito  procurò , che  il  Re  dichiarai 

tré 
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tré  nuoiu  MiniTrri  di  Stato  , cioè  Ji  Duchi  di  Vandomo , e di  Buglione , &il  Ma» 
refciaj  di  Pleflì^  Praslam  ( era  morto  Monficur  Claudio  Borl'eglicro  Conliyk- 
lo  del  Rè  , Miiiihro  «li  Stato  ,c  gran  Ttlbricrc  ticlPordnic.  ) Hauhia  bene  ,co. 
ine  dtfljj  il  Re  e.  iamati  di  nuotio  li  tre  Miiuiri  Scruieat,  Tdlicnr,  e l n>nne  al  lo- 
L%  RfgÌM  :ocfcr<-to,  ma  la  prudente  Regina  lonliutraio,  che  quello  era  xn'agguiur 
rtfijìt  aiftr  troppo  binano  controll  Prencipi  jC  cnc  baitads  il  ritorno dJ  Cardinale, itì- 
Htrfi  dt  Ttl  con  og  .i  cflfètto  materno  Inpphcato  il  ce  a noh  li  ieniire  di  quei  tre  Mmi- 
lier,Siru  (!,  flrijiion  per  difetto  loro,  ma  per  render  incn  aipra  b percoli  alli  PreiKioi 
• UcHue.  l arrino  loro  in  Cene,  diccua  , poter  ellcr  coperto  dal  defidcrio  del  Cardinale 
diriuedertrèruoiaffettuolìdipeiidenri  ,echc  per  lui  pamiano  l’ecclinc,aiui 
che  palTando  qualche  groii’ez/a  tra  S eruienc,e  Ti  llcr,  ne  quclta  mai  accordata- 
li,era  reilato  d Sera  m a Samu'  lenza  feguitar  la  Conc,c perche, comes'è dit- 
to,era  rdbto  tri  iMinuiri  di  Stato  il  Duca  di  Buglione,  crafi  egli  partito  di Pa- 
ll  d«.'4  di  rgiconil  {rateilo  per  an  lare  alb'Corte,  e lcrii:rc-l*vno  allo  Stato,  c l'altro  al 
Bui  M«< , t Campo . Hora  volendo  .1  Rè  marciar  verfo  Foncanabl.ò  per  meglio  alliltere 
àt  l'$rmè  vÀ  da  piu  vie  no  a'  Tuoi  ituereB'i  di  Parigi , comandò, che  qiuttro  Tuoi  corpi  d'ania- 
•«  » firntTi  te  s’adtinan'ero  p.  r li  8-  d Aprile  ; erano  qaeiti  guidati , l’vno  dai  Marelcial  di 
U Ri,  Ocqiiincourt  coinpollo  di  - . mila  Fanti , e 1500.  Cauaili , il  fecondo  era  fono 
la  condotta  del  Conte  di  Palcò , ile  era  di  1 . mila  hiioinini , il  terzo  di  pari  nu- 
mero condotto  dal  Marcnefedi  Vxellesjcl'.lti  no  di  looo.  Fanti , e 1500  C> 
ualli  comandato  dal  Signor  d’Atibcocurt . Erano  bene  le  truppe  delli  Prcnrijji 
’ molto  più  niimcrofc , ma  non  era  però  , che  quelle  pauentaHero  punto  di  cela- 

re a cimento  di  battaglia , per  la  quale  il  Duca  d’Orleans  anJaua  inanitnanJuli 
fuoi.non  meno  di  fatti, che  cb  parole , poiché  donaua  alli  Capi  vanj  regali, Scn 
particolare  diede  vn  pretiofo  diamante  al  Duca  di  Nemours . 
il  Trtnttp*  Prcncipcdi  Cbiidè  ,c’haiieua  riceuuta  gran  percoflà  nelle  fuc  genti  ,echc 
jf  f^òdi  ^incominciauaaij.llìdarcdellecoielHenellaOuicnna,  hauendo  (einprea'fan- 
^Pariri.  chi  il  Conted’Harcourt,che  lopoteua  chiamare  l’Angelo  fuo  tormemaiore, 
non  iidandoft  molto  delle  truppe  d’Orleans  ^quanto  al  valore  ) come  di  g 'Ote 
nuoua , rapendo  che  il  Rè  andana  a Parigi , e conofeendo  quanto  fìa  volubile^ 
quel  popolojddiberò  di  preoccupargliene  il  pofloj  fapeua  che  vi  haitcua  ar.io- 
rcuoL  in  Parlamento  molti , c’hauea  perla  Cittàpartiali,  emoltiBìmi  dclli-i 
plebe  fi  promctteuano  feguaci , pur  che  non  folTe  il  Rè  (lato  nella  Città  ; vi  ao- 
dòadunque  di  volo . Non  era  c*gli  ancora  arriuato  quando  il  Lunedi  di  Pafqii 
Il  foptlt  del  lési,  la  maggior  parte  del  popolo  flimando , che  quel  giorno  doucflct^ 
vi  »d  im-  entrare  nella  Città  andò  gran  tratto  di  (Irada  per  incontrarlo  j alrrì  Ari  pome-» 
centrar*  il  nuouo  aftringetiano  anche  le  perfone  di  qualità  a gridare  in  qu.-lla  lingua; 
frtneipt  di  Ut  Pnnett  1 df  pnint  di  Ma^arim , yimaat li  Prtme^pi  > m*  n$m già  MmtMniu  • 
Ceni!  . (fi  è quel  pop-ifo  ftefTo , die  alla  prigionia  di  Conde  haueua  gridato  ; vìmmÌ 
Rè  1/  Mm7[arin»  > quelli  è quel  popolo , che  fapeua  , che  Conde  f'aceiia  la-» 
guerra  al  Re,  dichiaratone  nibelle,e  cheandaua  per  fonilicare  il  parruo  dc’t^ 
R*  futi»  ««.  belli . Furono  però  farti  prigioni  alcuni  indiciati  di  quella  fcdirionc  , vno  dei 
pitt  vn  flit  quali  pagò  p r gli  altri  la  pena  del  laccio . Vien  nondimeno  dato,  che  il  popo- 
tUft.  lo  non  oppolè  al  la  giiiAttia  in  riguardo , che  a coloro  vfei  di  bocca  , che  (arai- 
be  fiato  bene  di  faccheggur  le  cafe  de  gli  Orefici , onde  paruc , che  più  tofioi 
allcntidero  alla  morte  in  rifpetto  del  penficro  dello (iulig:o,chcdelrluucrri(^ 
IO  gridare  a fauorc  de’  Prencipi,*  contro  il  Mazarino  ; nome,clie  non  viari  m* 
-daUaaicmora  del  le  genti  ccwne  quello,  che  dinotaua  il  partito  Regio,  cm* 
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quello  de’  Frondori  l’altro  de’  ribelli . Entrato  adunque  il  PrcncJpe  in  Parigi 
portofTì  in  Parlamento , procurò  di  far  conokerc,  ch’egli  folo  tratuuail  ferui- 
gio  de!  Rè  con  l’cfclufione  del  Cardinale . Fumo  l'atuoiii  di  lui  approuate  da 
queU'a  iunanza,  Uqtu!e  nondimeno  vietò  fono  grauipcncilpublicar  cartelli, 
fcritture  contro  quaUinciiuperfoiu,  e centro  il  Cardinale , ma  non  gli  gionò 
punto , perch’era  farto  il  popolo  dilbbedientc  ad  ogni  freno,  & è fama  collan- 
te , che  vno  de’mkliori  capitali,  c’habbia  mai  hauuto  il  Prencipe  di  Conde  fìz 
flato  quello  delle  ifampe  an^bua  egli,dicono,  di  perfona  procurando,  che  non 
fé  ne  flampalTero  per  il  Cardinale , e che  dall’altra  parte  moltiplicaflèro  in  infi- 
nito li  feruti  a Tuo  lauore,&  a detellacione  del  Cardiiub;  parena  che  le  più  lai- 
de penne  foflcropartonmci  di  diamanti,  c gioie  per  lui,-  Vedeuanfi  ad  ogni  mo- 
mento inuiti  a gli  angoli  delle  llradc,cheil  popolo  prendcflè  l'armi  perii  Pren- 
cipijC  fi  dxhiaraiTe  per  loro  ; lù  pur  anche  con  tali  cartelli  limitato  il  popolo  a Tmmult»  in 
rifrouirfi  al  ponte  nuoiio  per  vdirc  il  Prencipe  ,che  intcndeua,  che  fi  fcacciaje-  fi 

ro  tutti  li  Ma/a'  i lilti,  aderenti  fuoi  con  abbrucciaroe  le  cafe  j colà  dunque  ra-  ■<*««»». 
dunara  gran  quantità  della  feccia  del  popolo , non  hi  infolenza , che  non  foflc 
efercitata  contro  chiunque  palTaua,ò  a piedi, ò a caualIo,ò  in  carozza,  non  per- 
donando menoa  Dame  di  gran  qualità,  ad  vna  delle  quali  fiialigiarono  la  ca- 
rozza,tolfcro  li  caualli,e  la  necelfìtarono  ad  andarfene  a piceli , furono  però  pi- 
gliaci due  ilelli  fediriofi,  e fatti  fubito  impiccare,  & vkì  vn’editto  del  Parlamen- 
to, che  ninno  più  ardilTe  di  radunarli  al  ponte  nuouo  ; il  Prcuofto  de*  Mercanti 
d’ordine  del  Duca  d’Orlcans , fece  prender  l'armi  olii  Borgefi  j poiché  noa_* 
oftante  il  gaftigo , e gli  editti,  non  cefTauano  le  radunanze,  k bene  non  più  cosi 
abbondanti . 

In  tanto  alli  fette  d’Aprile  l’armata  Regia  pafiò  JaLoiraa  Gien.&aGer-  li  CnUn- 
pio,  ne  a pena  hebbe  varcato  il  fiume,  che  l’armata  Spagnuola , e l’altra  de’  ni-  (ti  innnt  al 
belli  diede  la  none  fopra  il  bagaglio  dcIl’Ocquincurto , le  cui  genti  fgridato  al-  baiagli» 
J’armi  v’accorfero,  ma  non  tanto  per  tcmjK) , che  Io  potelfcro  faluar  tutto , ma  d»U  Ocjum 
fé  ne  vendicarono  in  parte  con  l’vccifionc  di  quelli,  che  fecero  teda  per  dare  mrt». 
campo  a’  compagni , che  tirauano  la  preda . 

Nondimeno  fù  dinnlgato  in  Parigi , che  l’annata  Mazarina  era  fiata  disfatta, 
e non  fu  contrada,che  non  ne  faccUe  allegrezza,ma  non  c quefta  la  prima  vol- 
ta , che  la  fama  artificiolamente  fparfa , ha  ingannato  del  doppio  diuulgandofi 
le  perdite  per  vere  ,&  a’  miei  giorni  ne  faprei  raccontare  più  d’vna  ben  notabi- 
le : ITU  con  qual  ane  foflè  quella  fattione  portata  al  popolo  di  Parigi  trà  poco 
il  diremo  douendo  raccontare  in  tanto  le  co  e,  che  accaddero . 

Si  adunarono  adunque  il  Parlamento , c Prcncipi , e determinarono  di  feri-  il  Variami. 
uerc  vna  nnoiia  lettera  circulatoria  a tutte  le  Corti  fourane  del  Regno  per  la  u di  Parigi 
dcfidcrara  vnione  con  eflb  di  Parigi  contro  il  Cardinal  Mazarino,  e nello  ileflb  enea 
tempo  fpedirono  nuoui  E>eputati  al  Rè  per  rimofirargLfi,ch’cffendo  la  fola  ca-  re  affifiitt 
gionedill’annidelli  Prcncipi,  l’cfpulfionc  defiderata  vniucrfalmentc  del  Car-  da  gli  alni, 
dinaie  , qualunque  volta  la  Maellà  Sua  facefie,che  quello  partifi'e , tutto  il 
Regno  farebbe  quieto , e che  fperaua  il  Parlamento , che  Sua  Maellà  accor- 
tafi  di  t|iianti  danni  folfe  cagione  quefia  guerra  a tutto  il  Regno , & a gl’inte- 
K’flTi  particolari  della  Corona,hauercbbc  affentico  a quefie  inìlanze,pcr  L quali 
{mcrcùi  molfo  il  Parlamento  haueua  (limato  bene  di  dar  nuono  arrcllo  contro 
il  Cardinale.  Stranezze'  le  guerre  fulatate  dalli  Prcncipi  erano  conofeiute^i 
daiinofe  a(  Regno . c volere  intimi  contro  l’aiuorità  del  Rè , più  collo , che 
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dcteflarlc , come  ingiurte  ( le  non  quanto  al  Cardinale  drconicnctane  ogni  dit- 
qiiifìcionc  ) iv.a  come  direttamente  contane  alla  volontà  del  Rc,cflendod*o- 
i;ni  Suddito  il  debito  d’obcdire  ciecamente  a i comandrdel  Prencipc , perche  fe 
n hauefle  Tempre  da  diiputare  Tei!  comando  Regio  foTTe  giullo , quelli  a cui  ne 
tocca/ìè  i]  guidino  farebbe  il  R è , c non  altri  . 

■ .Ma  il  Parlamento,  che  prò  feda  dottrina  legale , fi  lafciaua  di  maniera  alluci- 
nare dal  proprio  fenlb , die  non  conofceua  , che  il  proprio  vflkio  farebbe  flato 
d’aderire  apertamente  al  Re  , toglic'e  alli  Prciicipi  l’orgoglio , e la  credcnza_r 
d'appoggiarfì  al  giufto  ( il  che  forfè  credeuano,  \edenilo  perse  il  Parlamento- 
magg  ore  d-lla  Francia)  e dall’altra  parte,  fc  pure  ò politica , ò giuridicamente 
ftimatnno  errare  il  K è,  fargliene  legrcte  rimoilanic , c in  quello  modo  cercare 
d’aprire  gli  occhi  del  Tuo  Srgriore,  non  troncatali  le  forze,  perche  l’vn’atto  è di 
debito,  c d’olTcriunta,  l’altro  di  temerità,  e dhngiullitu  - , 

'■  . Dall’altra  parte  il  Re  fcriiìcalla  Città  di  Parigi , & al  Parlamento  , che  noa. 

douellero  più  radunarlì , mtendendpegli  «li  trouarlìdi  perfona  Irà  pochi  giorni 
alPAfìTemblee;  ma  tanto  erano,  e quella,  e quello  ingolfati  nel  delitto  della  di- 
fnlsci-iicnza , che  poco  IT  curaiuno  di  quello  diuicto , ma  radunaconlì , rdlando 
Iblo  li  Marcfciale  dell  Hnfpitale , & il  Cardinale  di  Retz  , che  non  fi  vollero 
trouarc  per  non  correre  nell’errore  vniuerfale , ma  s’infinfero  ammalati  ,edc- 
termrnarono  di  rinoiiane  in  voce,  & inifcrittole  riinollranze  loro  al  Rè  ; in  tau- 
ro li  Regij  furonorin.'orzatidi  duemila  Fanti , cimile  Canai  li,  mandatili 
tmCfrtt  Rt  Come  d’Harroiirt  dalla  Guienna  , e però  ia  Corte  s’m  amino  da  Gien  per  rd 
gi»  ft  mmiu*  d’Auxerre  per  S.  Germano,  accompagnata  dalle  guardie  Siuzzere,  e da*  Caatf* 
ff  il  Gir-  li  Leggieri,  e l’armata  Regia  pafsò  a Montargis  . ' ^ 

mmi».  Haiiea  in  quello  mentre  cosi  baie  operato  le  Tue  parti  «ella  Giuenna  il  Con- 

s <urino  ted’Harcourr,che  quali  nitta  la  Prouinciailauaalla  diuotione  Regia,  ilche  :u- 
4m  I ueua  ragionato  , che  in  Bordeos  cadi  molto  erdeiuta  la  lataonè  dc*Regij,i 
nello  (l^b  tempo  Monfìeur  di  PlelTis  Bellieiire , prefe  il  luogo  di  San  Surmo  a 
compoHrione,  (il  doue  poi  fe  n'andò  ad  accampare  a Colle-  . 7 

Lapcrdiradcl  bagaglio  del  Marcfciale  d’Ocquincourr,  che  fù  Himara  fatta»  1 

fier  poca  Tua  aimedurczza,  diede  occalionc  di  dare  il  comando  di  quell’armi  fo- 
o al  Marcfciale  di  Tiirena,  Soldato  (limato  di  miglior  fortuna,  e ch'era  bene  di 
tenere  occupato  ne’  feruigi  del  Rè . 

Jt  ni  i/i  « ^ Mclun , c douunquc  pafsò  perle  Cittì  d’ A iixerrc, .5^nd‘ 

Mtiun  , * ^ in/Inire  dimollrationi  d'allegrezza  - Li  Capiodouque  della  rilx:^ 

lionc  vedendo  accollarfi  il  Rè  con  vn'armara  coniìderabiJe,  conobbero  molto 
••  dilfiule  il  potergli  reliflcrc , onde  pollarono  ad  vn’arte  per  vitimo  loro  follcni- 

ipciKO , ch’era  l'obligarcpui  chemaiviuamenteil  popolo  tuttodì  Pangi  ad 
llftergli , il  che  non  poreiiano  fare  fenoir  coij  il  mezodcl  Parlamento , e delle 
Compagnic'dcIIa  Città  ; da  tpielfo  ottennero  vn  decreto , che  lì  dot le/lèro fare 
■ rimolfr.anze  (diciamolo  in  nollra  lingua  fupplicarc  con  atiJurrc  ragioni  perfua- 

£r  Prtntìpi  1^  è,  ch’allonranadè  di  nuouo  il  Cardinale  , & tmtitò  1 altre  Compagnie 

i'ttbligmno  nella  Cafa  della  Città  , con  l'inrerticnto  de'  più  Nobili  Borghelì  di  rutti  li  quar- 
dt  dtfann»  tkri,  che  v’interuerrebbono  li  HcITi  PrencTpi,dichiarandolr,  che  qualunque  voir 
era/  partir»  il  CardinaleMazarinoandalfe  fuori  del  Regno,  hauerebborodndepoHe_^ 
dal  Cardi  l'armi,  echcfìfrriuercbbeaglialtn  Parlamcno. tutti, conindatiza,  che dclTsdO 
naia.  efli  anco  li  fomigJianti  decreti,  òarrcfti . •. 

Siradunarono  adunque  le  Compagnie , e vi  Etronarono  lì  Prcncipì , oue  .ot* 


Ciuili  della  Fi'ancia. 
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tennero  il  decreto  defidcrato,  ina  non  fenza  tale  renitenza,  che  ben  fi  conobbe, 
che  fe  non  vi  foircro  inicrucnuti  eflì , non  li  ianeoociottenu.a  quella  vnione  alla 
cauli  loro , che  defiderauano  . 

A quelle  difficolta  intcrpoltc  fu  arringato  per  l’vna,  e per  l 'altra  parte  j la  ca- 
naslta'pilì  vile  della  Catta  conctorfe  agndarc  laloliu  cantilena  . ytméint  li 
fttnnpt . mm  nenj^m  U*wtn$  > onde  f'ù  concluib  di  non  deponcrl’armi , le  Ma* 
zanno  non  vfciua  del  Regno , e di  fupplicarnccon  rnnoltranza  il  Rè , il  quale 
ancorché hauclFe pallata  la  Loira  per  lolo  eondurlìa  Parigi , vdendo  quelle-» 
nuoue  di  pelCine  intcntioni  verfou  luo  Reale  lèniigio  ,palsò  da  Mcluii  a San  jf  ^ 

Gernuno  in  Laia  j e come  l’armata  nioclle  fi  era  poita  ad  Elfampes,  quella  del  ^ GtrmMiu. 
Réfi pofe a Caihros per iinpeilire la commumcatione rrà  l'iiiimico , c Parigi  j al 
cui  aniiuntio  il  popolo  fuoito  fi  polca  guardar  le  porte  della  Citta , & all  bora 
L Prencipi  fi  fecero  padroni , c della  Utta,  e delie  porte  non  permettendo, che  « 
alcuno  poteffe  vlcirc  lenza  il  pafla  porto  loro. 

Deliberò  a tanti  rumori  il  R è d'Inghilterra  d ’interponerfi  per  vedere  fe  fi  tro- 
Dalle  modo  di  fedare  vn  ncgotio , che  veramente  rouinatia  la  Francia , malfime  '* 
che  patena , che  lo  lleflò  Cardinale  s’andalfe  difponcndo  a ritirarli  in  qualche  ^ ^*7*  * 

angolo  della  Francia  ,che  gli  feruiflc  di  ficurezza , e la  ftelfa  Regina  d’Inghil*  * 
terra  appoggiaua  con  ogni  vigore  quello  incerelàe , il  Rè  ftefso  andò  a S.  Ger- 
mano  a ritrouare  il  Rè  di  Francu,il  quale  riccuuto  l’altro  con  ogni  doiiuto  ter  ^ * 

mine , vdendo  che  li  Prcncipi  non  hauelsero  voluto  afcoltarc  alcun  trattato , fe  ^ 
prima  il  Cardinale  non  era  fuori  del  Regno, e fenza  Iperanza  di  più  giammai  ri 
tomanii,  ma  c he  proniCTtcuano  li  Prcncipi  di  fubito  ceder  l’armi , che  quello 
folle  così  elclufoj  rifpofe,  ch'egli  era  ben  giouineao  d’cta,ma  ijon  gli  era  igno- 
to  quale  folTc  il  debito  luo  verfo  ft  inedefimo  , e verfo  il  Regno,  non  douerlì  ^ 
prelUmcr  giamnui,  ch’egli  volefTe  principiare  l’ammimfiratione  del  fuo  Regno  frn„xtn . 
dall’obedcre,  ma  si  bene  dal  voler  efler  obedito,  non  imponerc  egli  alli  Prcn- 
cipi  maggior  pefo  di  quello , che  loro  folle  importo  dalla  natura',  e da  Dioj 
s'cgli  córrcua  la  fonuna  Reale  delle  ribellioni  de’  Prencipi , fpcraua  ancora  di 
poncrfinecon  lafpadaad  vn’vfocosì  temerario  nella  Francia  infcgnare  a 
fefteirOj&a’fuoiluccefToriilmododipurgarfida  quello  morbo  originano  , 
Ob*iifCMiu,(ì\(H:ìX3L,i  Prtnapt  * f*cct*na  egncfctrt  «//<  m *$  imddit$,  tht  c mt  It  Prtm^ 
tip»  d$t  fangui  !»nc  It  pnmt  upprt/}»  il  fno  Rii  etiì  dtmtnt  It  pnmi  md  thttirt , t 
mh  d»r  fQtmpt»  mi  mitri  di  /p*tmr  primnm  nuli  mmultt  & ancorché  Mnglcfc_j, 
che  ben  conofceua  la  ragione  del  Rè,andalle  procurando  di  ottenere  ì’inten-  . 
tofottodue  pretertijC  della  commot.one  vniuerl'ale  del  Regno, c della  ri* 
chierta  de  i Prcncipi , dicendo , che  quando  non  vna  Citti , ma  tutta  vna  Fran-  » 
ciaconcorreuancfmedelìmofcnfo,parcua  che  SuaMaertà  fenza  preguidiuo  ' * b 
della  propria  ellìrtimationc  ,pot. -He  cedere  ai  punti  del  rigore,  c quando  li  ì 

Prcncipi  fi  t'offcro  porti  a dimandar  ingrana  quello,  c’haueuano  infino  all’ho-  * •' 

ra pretefo di giurtina,hauerebbe  potuto  SuaMaertà  concederlo  a tanti inter- 
celTori. 

Il  Rè  nondimeno  rifpofe, che  fe  la  morta  vnìuerfale  del  Regno  forte  per  ogni  RifptUm  4d 
altra  cagione,  che  della  inrtanza  dclli  Prcncipi , hauerebbe  egh  bene  faputo  Ri,  . 
concedere  a’  fuoi  Sudditi  quello , che  per  altro  non  folTc  dato  molto  degno  di 
conccflìohe , ma  che  fapendofi  bene , che  in  tanto  il  Cardinale  era  dato  odia-  • , 

to,  in  quanto  cheli  l^rencipi  medefimi  haueuano  fouucroti , e con  libelli  fa- 
mbfijC  conlrtipofturoi  popoli,  non  per  altro , fe  non  perche  haucuano  trouato 
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in  effd  quella  tede  , ch'eglino  hiueuano  fperato  , fc  non  di  contaminar: , d’in- 
gannarc  altneno  con  l’arti  loro  ; fc  q.icilo  odio  adunqu:  era  contrario  per  ha- 
uer  il  Mazarmo  ben  fcruuo,  era  degiio  di  tutta  la  protcttionc  della  Jeftra  K.cale. 

La  cui  fpada  era  tenuta  di  cofeienza  a cjusllo . 

Ma  ptr  vtniri  t diceua  l'accorto  Re , « chi  p'mfttgi  f*r$  i»  wfirm  ca»- 
ttmplationtt  farti  antht  prmtt  »*>i  ad  efpiliari  % «4  a maodart  il  liaritaaltfittrt  di 
fUifieSLignof  fi  paKfi-liti  il  vtrt  difiderii  del  tnnetft  diC»*dì  mtt  tttgiMtt 
dilli  Saddut  tatti)  jitafainfut  vtlu , eh*  t flilJo  Prtneif*  , tgU  adtrtmii  dtthtaraf-^ 
fere  apprtjft  il  mtnd»  rurt  nt*  chi  alla  Francia  . iantcìatt  d'igat  ctlfa  iofiito  a^ià 
adtffata  al  Zardinah  Crtditt  vii  , cht  le  fa  ufjcre  }ne»U  cndtat*  , e pari»  mta  mi  ^ 
fon»  rtft  difficili  didichiarar  lanecentt  il  Principi  di  Cendi  quandi  haaiaa  p òrar- 
tiiniiii/dtl  fao  Reale,  (idi  chi  Rtaiel  )di  LefaMatflà  ,f»’e  ptrrtnUrl»  piàmai 
gra.»alli  pepeli,f»ptti  ptrchiì  ptrehi  talo'i  ,finea  veglie  dirla  ptrflia  , la  dina 
per  le  mine  fluitar  efinatient  di  voler  vincer  la  pagna , centro  il  fm  fearan*  » » mu  < 
per  altre,  fe  non  perche  li  Prrntipi  del  fangai  fono  troppe  anail^'^  a treuar  faciliti  j 
piegheueli  i Ri  alle  voltntÀ  loro , defitte  fané  engmene,  ér  w ■»»  t & '»  ifi  > thi  hifi-  , 
gaerà  va  giorno , cht  ft  nenie,  vn’ altre  Ri  almeno  il  lami  con  il  fangat  d’vru  di' fati 
pim  cari , pachi  la  pitti  di'  Rtgij  hi  refe  tmpij  quelli , cht  lire  fine  cengianti . i 

' te  non  veglie  per  antht  dar  cT'-i-nx.a  ad  va'mlire  cencetie  di  Stati , chi  mi  vipaf-  I 

figgianio pirtanimi,  ch'ì ptùprefendi  « ehi  U Cardinali  fial'iggtiie  dii  Prtaeipi  di  i 
. Cindì. 

g«  inte  pei  tocca  al  Duca  d'Orltant  mie  “{ii , eenfiffi  il  vere , g mie  hin  amati  «•  I 
gìne,  cht  il  non  tè  ve  dire  , ermi  la  paffìtn*  tante  gli  appanni  la  vifla , cht  mm  veda 
il  pregmditie  , th'tgli  teffe  di  prip’ia  mane  a fi  (Iffie , egli  ch'ì  p<i  vicini  alla  Cerf  \ 
na  I doutrtbb*  hautr  ptnfìiri  p,i  Rtgij , M*t^rmi  n»n  pii  fenutriirgli  la  fmeerfa  I 
Ht  ,quandichi  Dteì  mt  tegUeffe  ttnmiefrattUo  ,i  n>  prtuaffi  d*  fili',  ft  le  pefapn 
vn  Cendi  > ch’egli  tante  vidi  auterij[ati  > t pure  è di  lai  pii  lontane  , apratgh t'iC’ 
ehie  fepra  di  ft  fhffe  , idei  prepriefiilit  ,chiieptr  mi  non  poffeatire  ,cht  dirli  qmi-  i 
fi»  pece  di  lecce , dal  quale  cenefetri  fi  Die  p rfaa  miftricirdia  apri  » mi  gtema*t‘  \ 
U quella  m'ntt , eh’igfigii  canute  rttitnegii  pnaa  di  raggio  di  futfe  R'ggia  • la  ^i  1 
inteCMgine.  e ttmait  con  la  ctnditunt  ftipMlata,iliheraliMÌ  da  qatHi  maaeggii | 
mi  impedibili  per  altra  via  a cindarfi  a fini . ( 

Inchinóllo  il  Re  d’Inghilterra  ftupido  di  vedere  in  cosi  poca  età  fcnfi  di  ca^  I 
ta  perfettione , e conclu^  in  fe  medefimo,  chc,ò  foifero  molti  proprij  dell'ajn* 
ma  del  Rè, erano  manifdb  inditi)  dell’affiftenza  diuina,  ò fodero  materie  inf^  i 

fategli , ò dettate  dal  Cardinale , era  Mazarmo  vn  gran  Minillro  di  Stato , e de-  J 

Il  trattate  gno  d'hauer  l'intelligenza  d’vn  Rè  nelle  mani . Andò , trattò , procurò  di per- 
dtl  Ri  d’in.  fnadcre , ma  non  peAiafe  gli  animi , ò troppo  oftinau , ò troppo  cupi , & ina-  ' 
ghihtrta  fi  penetrabili . i 

riftlme  in  fa  j|  Cardinale  vditc  tutte  quelle  cofe  andò  a ponerfi  a piede  de!l’vna,e  dell’al-  ' 

tra  Madia  dicendo  ; Sin  > $ Madima  a ba/tanta  banm  te  Maifti  Vifm  fcfftrts^ 
Ragienamt  perquifleGienataiimpifla  dilli '•tate , buttitrmi  pan  al  man  abbandomandimi 
ti  dii  Cor.  gj,i  l,pfg  ^ ehi  vi  dimt  fcirgtri  al  pene  dilli  ftltciti  Qailla  gran  M»>iaa  della  pri^. 
dinali  U*  atd'n'fa  di  Die  mi  cendmrri  li  dea»  l*  gran  mane  Onupetinti  mi  difhaa  Nea  pm- 
tarine  alle  pg,  ^ Giulie  Maxarine  il  maggior  Ri  , ila  pii  vintraiili  R.giaa  dtl menda, 
HatfUb,  Errai,  l»  ciiffi(fe  , quando  /limai , cht  quifi  Prencipi , chi  vi  angu/ìtani , fe/fn» 

ftb,  li  alticce  delhiaiftii , errai  pii  vitti  quandi  eh»  mtpirfuafi , cht  vma  ciufdta- 
unMieintAfi/fiftaiapir/mptraTilaRjitta  ddamantma  da'  taari  teUmmmamtt,  ir* 


' ■ ' Gìm  ili  della  Francia. 


‘ T0Ì  di  ir»»  tmngM  firn  tjiunds  w dadi  m crtdtPt,  th»  mOs  \T»*fiàìtht  Ktttht  f sit  /’©. 
ri^ofr  dt‘  R*gno  di  giu^itÌMt  e dtfgmàn  ni'»  huntUtr»  dtdsti  i mefiti  dii. 

Uribtllien*  ài  far  t»A  lunghi , §1^0.  ntnftne  »rnrì  degni  ài  pirdtno . 

Lnfcine  le  tàst/in  VtH- «>  thè  i»  f^u  il  demmo gnftige  de'  miei  munì  penfieri , eh* 
hem  pen*  tguult  a*  miei  delitti  fnrà  Utontumuntmdaque/it  miet  nmmi  terremlgedm- 
et*  le  KlnedÀ  (' iflre  In  ireuMilL'à , thè  i»  loro  turi»  j non  vmglicne  mille  Untnrini 
vn'hern  di  vefha  pntei  • nel  ve  fin  Regno  Ifem  mnnehernnno  ul'u  edmefià  Vofirm,  e 
Sire,  i luoghi  dome,  ò t ne* mi  fieure  fuori  dell*  Fremei*  « ì d'impegnnrmi  nel  feruirlm, 
non  ne  propongo  alcuno  ipertée  mi*  i l'obodientm  i mofir»  l*  eletiiene , e quando  ie 
fo/eintopace  pikd  *lemn  Mmifieno  » non  finoeoiì  moeo  tnofiati  gl'impieghi  porJeo 
Franti*  tchoto  non  fapPi*  fent*  dolere  fPogUetrmene  ben  volentieri  per  mofirarmi 
tutto  off  quenie  all*  Maefià  Vofireo> 

Flenpaffatepiiioltreiàiikìl  RC,finonvoleu  ojftndir /énfibilmento la  miagiudi» 
ti**^il  mi»  affètto  verfodi  voi.  ^anào  mi  bifognarete  lontano . ioti  ■ che  vi  tota- 
fimereti  di  tondurmei  Hor*  hi  caro  d‘h*utrui  afpngo  di  mi,  fin  tante  almenoetbe 
ttppoggiato  al  bracci»  doli*  voflra  prttdnma,  io  mt firmo  bene  lul  figlio  de  gli  ani  ■ 

Cederanno  li  vodri  minuti,»  miei  poco  amici , e all»  mia  veleni» , balla  mi*  fp*m 
da  I non  ì fimpre  da  creder  tenebre , doue  alt**  volt»  fk  la  luce  del  Sole , fi  tifthiarerk 
for  voi  ,epir  mi  quefto  giorno  t fi  non  ne  allontaaareme  da  quella  cnpfidtni^  i che 
etobbiame  in  Di» . 


Fece  nuoui  tencatiui  il  Cardinzle  per  la  Tua  ponenia , ma  il  Re  codantemen* 

. tc  ricusò  d’alTcntirui,onde  bifognò , ch'egli  A:  ne  quietafTe  alla  volontà  Regia  . 

J4a  condotti  di  già  timi  gli  cfercid , c Regij , e de*  Prencioi  in  vicinanza  di  Pari- 
gi ,anzi  che  in  Parigi  medeliino  n’eronQ entrati  molti  del  partito  CondeiUa  ,i.li 
Parigini , e gli  habitatori  deila^ropagna  incominciarono  a lotlirir  le  pene  del- 
l'altrui delitto  • ...  ■ 

Chi  diuicne  foldato  di  partito  ribelle  > ò ingiufto , diuiene  Miaiftro  della  cru- 
deltà, il  comandargli  la  difciplina  militare  è imponibile , e fe  fi  comanda  è cer- 
ca la  difobedienza , onde  tutte  le  fquadre  dcJJi  Prencipi  diuennero  tante  fàngui-  tnfiìewn» 
luche  affitmatc  fopra  i popoli , né  il  Prenupe  di  Condè , nè  alcuno  de*  Tuoi  Of-  foldato 

fidali  baflauano  a reprioKrli  j ilgaftigarii  meno,  perche  Albico  la  riuolutione  Cendtifii. 
farebbe  Aaca  pronta , & il paflare  al  partito  R^o  AadliÀkno  j sì  che  bìTog.u- 
ua  vedere,  tacere , e feruirle  ancora . 

Ricorreuano  gli  afRini  alli  Prendpi,  ma  non  erano  afcoltati , fé  non  con  pa- 
role tranfuerfali  • che  di  tutto  n’era  caufa  il  R è con  il  volere  aflblutamente  il  Ala- 
aarino , efler  efli  pronti  al  difamiare  Albico , che  quelli  foffe  licentiaro , doiicr A • 

adunque  con  ogni  calore  hauer  ricorfo  al  Parlamento , & al  Re,  che  Ioli  poce- 
uano  dar  il  rimedio  a tanto  male . Se  andauano  al  Parlamento  non  A vedeuano 
rifponde,  fé  non  con  Arinmmento  di  lpalle,con  parole  inconcludenti,  & al  più, 
che  bifocnaua  ricorrere  al  Re,  a cui  a farebbono  fané  humiliffimc  rimoftranze. 

In  rantola  plebe , non  meno  che  la  militia , andana  baccante  per  la  Città  co'l 
furto,  con  la  rapina , e con  l’infolenza , e chi  godeua  di  quella  m Jchina  rolau- 
le , haueua  dato  ad  intendergli , accioche  non fc  nc  raffreddafTe  il  moto , che  il 
Cardinale  hau^  concertato  d’entrare  in  Pat%i  per  la  porta  della  Conferenza  a 
con  vn  oenio  di  Caualleria , e nello  Acfl'o  tempo  entrarebbe  il  Rè  per  quella  di 
Sant*  A monio  ; onde  fparfa  quefta  Runa,  e diuulgata  per  la  Ckci,  come  coù^  Minaeeh 

veri , andò  quella  gente  al  Coofole  de’  Mercanti  dicendogli , che  faceflfe  pall&r  àti  popola. 
a gli  oKochì  del  Re,  che  veneodo  egli  in  Parigi  Auvbbc  ftuo  ciceuuto  con  ogni 

* ^ * I do-  . 
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doiuKO  ofTequio,  & allegrezza  dd  popolo , miche  al  Cardinal Mazarinofti^-M 
reboc  latto  quello , i h'cgli  s’era  montato . . ^ 

l’er  ritncdjarca  quelli  mali  adunque  deliberò  il  Parlamentodi  mandarci  Saa 
Germano  tl  Signor  di  lalon  Prouirator  Generalo  del  Rè  nel  Parlamento , il^ 


quale coUcnnleriiulìc  lama, che  cosi  pirlailc  al  Re  prelcnce  la  Regina, ili 


Giiardafigillt,  li ivlareiciaLUdi  VUleroy  ,cdi PleUts  »il Signor  dtScruien,  ciré 


Secretar  di  iato.  V 

>ir/,  il  xtifira  Ptrlununte  mi  mM’tJaia  mU»  ptr  fmtfìitmìt  ìm- 

mt>n*n:i  m rt/i*r  firmttA  Àt  Aff>  fn^r»  vn  g terna  aUi  futi  Deffuitit  » (V  « qtulti  dei!» 

' ahre  retnfagriiat  ttctéthe peffane  fiire  U reme/lrAnt*  le^t  feffrt  U de  gii  -, 

fff"  ri , « /'e^  a la  tau^a  Utl  i tn-  té  inrnii  > d ilh  qieah  i le  Sta:»  miìtraMmtth^ 
te  eguale  , ehrtae.èm  i fiate  imfelie  , « vtr« , cèt'to  rapprettmi  alt»  Maefli  Vegr» 
l‘./lrtma  toi.e'ÌAi  alla  quale  e fO-iiiiM  la  lAAtgier  fatte  dtUt  vefirt  Sudditi.  % appiat- 
ti fU'e.thtU  ititi  tftg  tu  tifi  -ielit  latlittt  non  haame  piìemt  fura  , nitetmiue.  la~- 
t le  vtelta^t . gl  mteadipt  e le^crihgiftjlefi  ftne  fatti  ttiì. Lemmi  > cèeaemt 
vtngevo  confiderai!  p ie,  th*  per  ameni  rdina  le  > quelli  che  cemiittiu  tale  cefi  t 
ut  cenceptf  one  piùtimere  ,'nè  vergegnai  ma  le  ept-ane  come  ra  egltneftì  uemeie  guk 
jfai'é  een-l'v/e licite . ^impuiuiilt  y mene  kiggtUi  te  truppe  iella  Mmtfik  Vefh0* 
tea  vnal:ctacaeeiìgiaàdeyeceiidt;e  dtnttaie  , ihenenii  vtrgtgnane  dtaHaade» 
mare  pabhcamtntitUre  quartieri achi li  vuclt  rip^endirt , molle  aràuamtÉI0k 
tvp  uJene  . che  fono  cemaniatt  d andare  alla  guerra  , che  vuoi  dire  a depredare i tjl 
fpeg  iareti  veltri  iudditij  li  qMahnonfitreuaneaiede,è  fetta  per  refifhr  lere  . 

VI  creiiMtt,  ckt  le  tafe  degli  BccUfiafkiei  , chr  quelle  de'  Gentil truemini,  e tbeque!^, 
le  de'  O'flrt  -Mintflri  medefimt  (lane  p,k  ut  Ut  infime  de’  Centadiai  eppattate  ■ ptiefe*  ' 
seitfti  Mmiflri  itila  mone  non  differenti  a pun  g^Ua  mene  r«j>  mane  iadijftreai^ 
ftCMVene , t dtlaptlatM  gh  hubnurt  de"  hifelctftli  falagìp  , de'  vefitn  preme  Minime 
fin . seghene  1 ladri  andar*  ben  utin  fàgli  an<tbéfifeatip  della  nette  a e«/m«r<zrr»i^ 
ilere  ftru  , e la-Lroutcct , tfoghene  fuggire  la  vifia  di  celere , che  h peffeuegi/ltgarauii 
aem*  quelli -eh.'  ben  cenefeeme  •ffrp.iffimt  le  attieni  chi  fi  peagene , ma  qu  /fi  a 
ficepena  , al  lume  del  meta  gurne,  ét  prefemna  de'  tereCmpi  mede  fimi,  pt  un  dìm 

ueutlfirtugalhgaitcemaietteiuUcrudelià  ,tbevidffL  Lipeueei  habttanti  deUti^ 
Campagna  dePel'eff  re mifer amiate  dilapidali.  ^ eltraggiteti , teme  ratete-  rehqiàmtlr 
inflitti,  e m ferabiii  auamt  da  lan't  peteraggìene ,i*f  veci/ìeni  riterrene  al  t/r/fr*] 
farlaminteper  imp'erarmt lagtuftiiia , e qurfie  veciich'etcttar ebbene  le  lagnine  dq 
giuri  più  rigi  liy  edim.1  eign»<  non  ìgierme  che  ne*  t'edu  -.e.  ce'  lere  dxffa  rate  , e fitbel 
lamvu!  ,fftl  vefirerarìtmente , tlntuakà  pffaauiii  fàua'pgf^tdagmUitia^ 
viene  a fuppticameta  Mat&àytfira  ptr  tfji.  le  neamiraprenJet  e Sue  , il  rappru.  . 
fintarea/i*  Mm  dà  Veflraqualt  fiati g-autprigiudiiia,tha  rteeueramne  li  vefhiafi. . 
fendaquefla  eublitm  ialamnà,  e quaUauuaaiaggi  pana  pee  cmuarei*  livefriu^. 
ttetee , quandeS  vedtraniu  vielaie  puàhcameata  le  più  fanti  leggi , e l'tmpuaitA  ieL. 
tidilitr  tiii enormi  Aabilita  tùlabafideWvfiiairàora  p vederkta  ergente  dal feu- 
te  dilli  vtflre  pmanxa  affette  tffieea  tu,  e dUtr  ulta,  gli  affiti  i*'  popoli  alterale , e iu  ■ 
vefira  auttruà  {mher'pdefca  al  fole  temernt'i  (prema- a TraluftiOi  dite  qufàt  affa-  • 
eemt  ben  nettai  fitegiudtaerrvtagea  fuppliearia  e Sire  ytunemtdtt  fug  Par!^~ 
mente , e di  luttihùei  Sud4iti,cht  p la'er  toccar  dallapittàper  le-vac*  geenemii  datm 
fuo  penero  popola  tkt  apragli  ertctlu  alle  g'au  flridad*  gliorfani  et  gltam^e  edba 
iagri<nt  delle- infili  ci  vtdeut , tette  vegf-a  tooferuarequelin,  theunangUtUthiàper 
tute aiuitujire nUuàuriaricdice. ere > eie uettMneUHuaÀ ukte > afe*  qìln.e^e » ^ 
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il  fmgiu  i*  gfÌH*tetnti , di  ctieri  in  fintt  cht  diiiHmsnMti  H$»  h^nw  »ìtr»  fn^»^ 
thtà'inht*'n*nMftrik. 

tir»  I il  mul*  i grand*  > t viut  t ma  n»n  è frn^m  timidi»  affati» . ìiath^/tl»  eh*  Im 
Ma  fti*' idra  vfgiimapflu a^Hifitthi  farà  vna  tura  dtgna  dtUa  gtamfità  diva 
R*  €»iì grand*  ,*dt  futile  affnie  partieelar»,  tb'illa  dtn*  a' [u*t  Suddùi . ^ 

Fatti»  Sir* , fai*  th*  dalla  irniri^tM  di'  vtSti  affini  ft  tntftht  in  gutfi»  prìnti^ 
fi»  dii  v»ftr»  R gn»  la  d»U*X*>a  dii  vefir*  buingim»  . Fa'*  > eh*  la  eimmi/eraii»n*» 
th*  VOI  hautrn*  dt  tanti mifiTahili,  faceta  pteumliiintdttiittiCiltdi  fepraUfri-  *' 
mi  anni  dilla  veftra  Maggùrttàith*  farana»  f*n\a  dubbio  ftguUatida  milti  altri 
fUt  filiti  I f*  I difidirif  , I It  vili  dii  Parlamintit  * di  miti  li  vijiri  Sudditi  farana»» 
t»m*  mi  * lieii»ip*rar*t  ejjamditi . 

Haeeia  alla  Ma*ftà  tii/lra,  » Sin,  in  fant»  > eh*  a^itliam*  ifuil grand* , » fil»  ri- 
medi» all*  n»ftr*  infirmiià , th*  addimandarann»  il  prtm»  gi»m*  tatui*  iimpagni* 
dilla  viflra  buina  Cuià  di  Parigi,  dt  far  vimiri  almin»  l*  foldatifeh*  t»n  qaat- 
thi  di/tiphna  > »f irata» gli  irdiat  militari , » viaan» *ff  ,tiftl«r»  Capi nilli  fiJH 
affìgnanti. 

Comandati , th*  fanigafligati  i diliafaintr,  * eh* gli  Off  iali  diano  fia^a  d ffi- 
r*nta  diptr/ea*  li  rii  IH  maa»  dilla  gm9i  ta  ,*ttt»th*  fan*  gafhgaH  ,*  tfuaaa»  eh» 
non  lo  jatitan»  , fina»  ttnaii  con  l*  prtfrt*  vii*  di  tutu  li  difordiai , thtfaraan»  e*m- 
miff  • E tjiuft*  fon»  lehamiliffm*  frighiir»»  eh*  fàttlla  PAatfà  Vofira pirla  mia 
bieca  ilveftroPar:amnr»> 

Così  slirs’egli,  & il  Guardafìgilli  riceauto  l’ordine  del  Rè,  così  rirpofe  in  no» 
medclla  Madia. 

H Ri  aiciliarà  vUntitri  tali  rimiflrant»  dilli  Deputati  dii  Parlammt*  Lun*-  Rifpofia  at- 
.dìniUidaihfridipiil  miutfiorn»,*  farà  piiiniindtr*  fa  fan  v»t»nià  aWahr*  larimoJlrM> 
eempagnii,  Sint*  deliri  impofftbil*  ad  tfrimirfi  dell*  iHrimilà  d*lU  mi-tri*  , ih  tai 
fon»  ridetti  li  fan  prpeft,  Hàla  Mu/là’iaa  fpidiiig'terdiniaierffirif  alti  Qinira'i» 
areieeb*  fatttan»  ceffar*  ijm  II*  mtftri* , eh*  fen»  anth*  Hat*  *(pr*fj*  da  voi . 
p pefen»  din  ifftm  dilla  publiearibilliin*  dilli  luii  ^udd-ti  , li  fatti  ft  vfurpan» 
molte  p;ù  di  aaieri  à,  th*  non  deatrtbben» , ^ in'raprindin»  dt  far  remptr*  li  pinti 
étllt  fami  per  impitir*  t atetfje  a Su»  Ma*fi» . Paino  maatinir*  tràil  gi-rn»  , *1» 
nilt*  fatili  firip  II  I ehi fi'mantbafliuili  a far  nafetr* , * nuirir*  l*  ftdtiini  hr» 
ha  Città  di  Parigi  ipuna  di  f»ldat*/thi , t*  fuali  m ndan»  fu.  ri  lipartiii aftr  pri-  . 
gleni  li  •^additi  dii  Ri  , danni  a fate*  l*  taf*  l»r»  ,*n*  vtnden»  paihramint*  l*  ra- 
pa** portiti  ntlta  Città  ,»ltr*  th*  pingini  l*  Terre  in  eentribaueni,*  futile,  eh» 
grandemente  attrefe*  il  di/ptaein  della  iéU'fii  U’iil  vedrtfi  in  ebbligaiien*  d'im- 
piagarela  fua  armata  nel  tuie*  d*l  Rrgn»  v-etno  a Parigi  .fuindi  thili  -p  ganiU 
auaeeaa»  lifH*  Pia^X»,  finta  ehep»Ua  tiridarfireer/i . P»  ehi  non  puìla,etar*  di 
fiat  a f'tnt*  di  futile  nimtei  demtflici , eh*  fon»  fertifoiati  dillo  trappr  di  <pagna,^p 
i eort» , eh*  fuelV  armata  già  lungo  timpe  pafJariObi  tu  h putidi  Parigi  ,f»ltffua. 
dr*  della  Maifta  Sua  neng  i»  l hauifjir»  in.pedi:»  . 

Apporurà  Sn«  Marfiàpir  la  fua  parte  ogni  rimtdi» , eh*  dipenderà  dair*u>*rità 
fuaper  impedir*  fati  lamentu  * digitami , eh*  fi  fanno , Ma  Oini  di  enteffiià,  theU 
Parlamen  e,  ilaCittà*  adeprin»  per  preuentre  quell*  digrati* , eh* minaetiaui to 
Stato . E fuefte  * qnill»  , th*  il  Rt pretende  dalli fUei  affili* , 

In  tanto  andarono  tutte  le  compagnie  a fare  le  rimoftranze  loro  al  Rè  fé» 
condo  c’haiKuano promelTo  di  fare . . 

Furono  le  rimoltianze  £uce  dal  Parlamento  non  meno  cauillofe,che  ardite; 

Xx  4 cosi  -o 
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Riin«#r4ff>  parlauano  H difintereflatij  che  le  coufidcrarono,  & è Hiftona  il  riferitneJi 
r*  f»  ifirit-  ; dicenano  adunqix  cauUlofe , perche  cercauano  d«  pcrfuaderc  , che  H 

tt  /irti  d»l  Cardinale  folle  nuncator  di  fede,  e ne  procurauano  £jh  argomenti,  come  fi  di- 
ft,rUmint$  gli  Antipodi,adducendo, ch’egli  hauelTc  più  volte  detto,che  l'oflcruar  k 
Ri  $gk  promcne,era  termine  doiiuto  a’ Mercanti  lolo,  ma  che  il  galamhuomo  non  de-, 
mittmtt  d»*  fchiauo  delle  Tue  promeflè,e  che  non  importa  , ch'egli  dica  quello , che 
(mh/i,  none,  purché  la  bugia  non  fi  pofTaconofetre  fe  non  dopo,che  fianufeito  qixl- 
2o,per  cui  el la  fìa  fiata  detta.L'huomo  accorto  fparge  tal  volta  parole  dificreo- 
ci  del  fenfo  del  cuore , perche  feriano  d'inccfitiuo  a parlare  a quelli,  di  cui  fe  oe 
Torrebbono  penetrar  li  concetti , e però  forft  a quello  fine  hauerà  l (c  pure  è 
vero  ) rosi  parlato . Ma  in  ogni  cafo  quelli  del  Parlamento , ò r.on  naueuano 
letto , ò il  diflìmulauano  > il  Precettore  di  Ciro , e non  Jcggcuano  il  libro  della 
pratica  di  qualche  altro  conlìglio  di  Stato  d’vna  ripiardeùòie  Monarchia. 

Piacefle  pure  a Dio , che  l'olleruanza  della  feoe  folle  cosi  ben  contimiatain 
eafa  d'omi  Comandante,  come  quei  la  deferiueuano,  & autorizjuano  con  l’e- 
femoio  m Francefeo  Primo  ,che  infiigato  a romper  la  fede  del  pofiàporto  a 
Carlo  Quinto,  rirpofe,  che  li  Rè,  che  nòn  hanno  il  feeno  delle  leggi , e deUe_« 
vendette  htimane,  deuono  haner  quelle  delle  proprie  promelTe . Ma  non  man- 
cano ceruelli  acuti , che  Canno  glofiàre  le  parole , e fenrenze  de'  Rè,e  miTurarli 
con  la  fqiiadra  zoppa  delle  qualità  de*  tempi , delle  perfonc  > e delie'  forzai . 
Ardita  poi  era  tale  rimofiranza, perche  dtccua  in  faccia  al  Rè,ch’cgli  era  ficik 
a rkeuer  le  male  imprefitoni  di  cattiue  dottrine  in  riguardo  dell'età , non  coofi- 
derandojche  parlauano  ad  vn  Rè , che  dalle  patrie  leggi  era  dichiarato  bafiao-  ' 
' te  al  goiiemo  d’vn  Regno,  che  vuol  dire  tutto  prudente . 

'**  Con  ardito  argomento  poi,faita  rna  conclufìone  entimemacica  fenza  proto* 

re  la  verità  della  propofitione,diccuano,che  adiuique  era  lecito  loro  fenza  per- 
dere il  rifpetto  al  Aio  Rè , e fenza  violare  il  giuramento  di  fedeltà,  d’Jntrapren*. 
V der  Ritte  le  vie  ( fe  ben  poi  aggiungeuano  legicime  ) per  obbligarlo  ad  allonta- 
. nare da sèperfona, che mifuraua la fiabilità dell'Imperio  con  quella  propruc 

fède;  volendo  così  autenticare  le  fue  atrione,  ch’erano  di  ripugnare  alla  volon-  ; 
ti  del  fuo  Rè,  approuar  riintnignationc  dell'armi  rubeile,&  U trucidar  le  trup*^ 
pe  Regie  per  afinngerlì  a volere  il  loro  volere , fondato  fopra  vna  mallìma , nè  * 
^ prouata,né  mofirata,  che  folk  fiata  tnfegnata , c fatta  praticar  dal  fuo  Rè  . Ma 

più  ardita  era  quella  rimofiranza  , poiché  prima  di  attaccare  la  fede  Mazarina^ 
con  quello  cannone  fenza  palla  (cioè  afiènione  fenza  proual  haucuano  volm 
attaccar  la  fede  del  Rè  medefimo , aitali  volendo  premetter  le  prone  alla  efer* 
none,  poiché  hanenano  detro , ch'edi  come  depoutarij  della  puolica  fede , ha- 
ucuano regiftrato  quella , che  il  Rè  loro  haueua  conlìgnata  il  giorno  precnien- 
te  alla  Aia  Maggioriti,  che  bandiua  per  fempre  il  Cardinal  Mazarioodal  Aio 
Regno.  Có  il  quale  prefuppofio,e  cniamauano  infe^le  il  Rè,e dicetuoo  inno- 
ccnu  fe  fiefii  de  gli  attentati  loro  contro  il  vokre  del  fuo  Souraoo . Se  perfoae 
ordinarie,e  non  vn  Parlamento  di  Parigi  hauefiè  fatta  vna  tal  propofitione,  non 
farebbe  nierauiglia,  perche  è propria  dell’huomo,  che  pecca,  l’ifcufi , & il  vo* 
lerla  ribattere  nel  fuo  Signore,ma  ^ni  fcula  è ignorante  , fe  lontana  Ili  l'inno- 
cenza; Aém/iir  atMtn  Mi/ii  mibit  dille  il  pomo  huomo,  che  di  vero  fauio,Q  pec^ 
cato  l'haucua  fatto  vn'ignorantc  fofifiico;  Il  bado  prefuppone  laghifiitiade  né 
contro  il  reo,  almeno  per  la  falute  cosi  fiimara  del  Regno  ; ma  chi  non  si  che, 
quando  anche  folk  giuftitia  contro  vn  crimmaliilùno  reoàl  bando  non  efiingoe 

la 
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la  facoltà  del  Prcncipe  di  fargli  la  gratia , anche  tubito  dopo  il  bandor  Vn  Por* 
lamento  di  Parigi , che  fi  era  fentito  notificare , che  il  Rè  hauetia  riciiiamato  il 
Cardinale,  e fentitofi  vietare  il  procedere  contro  di  Ini , c de’  fuoi  beni,  paiPt-., 
r conve  (i  dice,  a piè  afciuca,  in  vigore  del  primo  bando  all’arcdo  delli  19. di  De- 

1'  ccmbre,  fenra  toccare  quello  iikzo  della  richiamata  fatta  dal  K.è.  Dà  vn  bando 

[ anche  in  età  minore  ad  vn  decreto , c’hà  in  raezo  vn’aurorità  Reale , fatta  più 

meli  dopo  HiigrclTo  alla  maggiorità , e quelle  chiamauail  Parlamento  rimo- 
llranze per  ifcarìco  di  cdhfcienza . Quel  Parlamento , che  non  hà  nc  voce  ,nè 
forra  > le  non  dal  fiato  del  Tuo  Soiirano , ardifee  in  fua  fàccia  di  chiimar/i  g ud»> 
ce  i c'hà  giudicato  indegno  il  Cardinal  Marariuo  di  flar  vicino  alia  pcrfboa  del 
fuo  Rè , c di  haiier  così  giudicato  dopo  vna  matura  conlideradone  ? Ma  genti 
lillìmo  hi  il  tratto,  che' himò  di  gran  retorica  quella  rimonflranra , dicendo 
auelle  parole . SirtUvtflrt  dickUrmihmifetu/lMt»  a$/ÌMit^di  Uonfiimr 

ù Due*  di  OtUmìu  , • d*ìU  ntfire  ktmiitjfitnt  ftspplitbi , t palUntù  dir»  dt  h*n*tU 
I Mlenun  Htl  medt  mrdtfimo , che  fi  ttteuene  le  gra:ie  d*  Die  > il  qmede  fi  Iml^cia  vin- 

I cere  d»lU  preghiere , e dalle  lagrime  de  gli  htumini . I c Cofe  , che  fi  adatmanda- 

no  a Dio , ò fono  gaiAe , ò di  propria  ibdutànionc , ma  né  giufle , nè  concedi- 
bili fono  quelle,  doue  entra  il  pre^udicio  del  terzo , e però  le  dimande  fatte^ 
dal  Duca , e dal  Parlamento  contro  il  Cardinale , fenza  vdirlo  nelle  fue  difefe, 

I che  fono  ^ ragione  diuina , non  fono  da  paragonare  a (juelle , che  fi  riceuono 

I da  Dio,  c fe  fi  ottengono  dalli  Prencipi  fono  furrettirìe,  non  potendoli  condeno 
I nare  vno  fenza  precedente  proceflb  di  reato, e giudido,  e fe  lo  conccHc  il  Re,  fù 

; vn  rimedio  Polidco,  perche  non  gli  foflè  impediti  la  maggiorità,  come  bcn’cra 
flato  propofto  di  differirla , c cefiato  il  bifogno , era  tenuto  il  Rè  di  rcftiiuire-» 

( l'oflfefo  in  priflino,  come  fece . Ardua  in  oltre  |i  conobbe  la  remoflranza , poi- 
ché offeiideua  la  gloriola  memoria  di  Luigi  ' oiufto . Q^nto  importi  Samira 
i i»  mtriues , e da  vn  corpo  Aiddico  contro  vn  i.  ,-^r  tutu  iiecoli  Giulio , ePru- 
I dente , non  è mio  il  dillo , poiché  contro  l’autorità  del  Preceflbre , e padre  del  * 
viuente  Rè,  chiamaua  il  Cardinale  fenza  coofìglio,  e fenza  virtù , oltre  l’hauer- 
lo  attaccato  di  fède , e pure  quelli  lo  haueua  approuato  per  tutto  il  contrariti 
' argomento  certo,  che  parlaua  nel  Parlamento  la  panìone>di  cui  è proprio  l‘ef- 
fmatc  la  ragione.  Ma  farei  lungo  di  fouerchio  fe  voleilì  dir  l'efame  di  tutto  ciò, 
che  pieno  di  fantalmi  affafeinati  dal  fenfo  difr^ro  in  ilcrino  li  Parlamentari]  in 

Sella  remoflranza.  Vna  fola  non  poflb  tacere,  che  può  feniire  per  molti.  Dif- 
O quelle  parole . Sei  fiame  ficmriì  che  la  Maefià  Vefira  me»  vuole  reuinare  il /me 
ÌLegne  per  eenienfare  vno  firamiero  1 che  nen  hà  di  eenfideraóile  più  che  la  aualiià  di 
Cardinale , la  amale  effendo  in  lui  va  dono  di  firimna  1 0 non  vn  premio  diun  virtù  > ? 
vn’omamintodithenerateporlui.ehonoòvefiito, 

Hora  lafciamo  la  nuouaoflèfafana  al  RcIuigiXIILchein  premio  della., 

^ virtù  gh'mpetrò  la  Porpora  Apoftolica,e  conuderiamo , che  il  Parlamento 
' proponeiu  ragioneuole  il  difgtiflare  vn  flraniere  per  non  rouìnare  il  Aio  Regno; 
e non  conAderauane  ,ched^l'akra  parte  li  Prencipi  in  effetto  rouinauano  il 
' Regno  per  contentare  gl’inimici  armati , condotti  da  loro  nel  Regno  : Maziri- 
' no  haueua  condotte  truppe  alla  difefa  del  Rè  contro  l’armi  nemic^',  e quelli 
ammaflauanò  le  genti  per  ammazzare  tutti  li  difenfori  del  Rè , trucidandone  le 
fquadre,  come  ben  in  faccia  difle  a Condè  a'  1 1.  d’Aprile  in  Parlamento  il  Pre- 
' fidente  Bailleul , quando  gli  difle  ; che  vedeua  volentieri  vn  così  gran  Prenctpc 
Ó>arlaua  a Condè)  federe  in  Parlamento,  ma  che  la  compagnia  iuuwuaiiolote 
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tl  Prt/tJftt  Jocderlo  ancora  filmante  del  /angue  delle  truppe  d.  1 R<,c he  poco  diaftzi  celi» 
Btillful  ri  l^utiaa  ais/Atte  (parlaua  della  /amonc  contro Oiquincourt)  cns  J Prcncipp  «• 
fren4g  Ci  urna /no gran  vantaggio  j ai  qual  Prclidcntc  ficraop- 

dì . pollo  li  Duca  d’Orleans , dicendo , che  quelle  non  erano  Hate  truppe  del  Rè, 

ma  del  Mararino,  & in  cqnfcguen/a  poi  la  maggior  parte  della  compagnia  ha- 
Opfùdtitn*  nmprqcciato  lo  llc/lb  Prclidente , dicendo , che  non  gli  era  fiato  dato  or- 
/•««  alPr$.  dine  di  proferire  tali  parole , onde  fpauentato  il  Prc/ìdcilte',  non  haucua  ardito 
pdentg . di  replicare , che  le  maggiori  pani  delle  truppe  vcciloitrano  delle  propne  del 
r j erano  le  Mazarine , e l’vne , c l’altre  haueuano  patito  non  me- 
no dalle  fpadeCondeifte,chc  dalle  nemiche  condotte  da  Nemours . 

Err«r»  di  Pfcndcuano  anche  errore  di  fatto  quelle  remofiranze  contro  ii  Cardinale, 
/i/rt rf#//»4r  ^niamandolo nato  in  Sicilia, doue erano  fiati  ceiebrari  odiofi  Ve/pri  contro 
Umtuto.  FranceU, poiché  in  ctfetto  non  fù  mai  vero , che  il  Cardinal  Giulio  narcefle  in_> 
Sicilia, ma  nacque  in  Roma  doue  Pietro  fuo  padre  hatiea  rraportata  la  l'ede,&  il 
domicilio,  c prefa  moglie  nobile  Romana , di  cui  era  nato  il  Cardinale  non  pià 
Siailo,^  Romano,  Cosi  diceuano  gli  ofieruatori  diqueftc  remofiranze , alle 
dii  quali  a fuo  tempo  rifpofe  il  Rè  per  mezo  del  Guardafigilli.che  fapeua  con  qual* 

Ri  miti  n-  aninw  fi  foffe  la  compagna  morta  a tale  rifolurionc  della  remortranzajrcftargli 

mifirmnli  nondimeno  vn  aiufto  dupiaccre,  che  li  prctefti  prefi  da*  iiioi  Miruftrì  foflero  fo- 
miglianti  a quelli  de  gl’inimici  dello  Stato  per  impugnar  l’armi  contro  la  M.  S. 
la  quale  hauerebbe pomtq  prometterfi , che  comc''li  di/egni  degli  vni  erano 
ben  dinerenii  da  gli  altri,  li  quali  per  le  obligationi , e per  1‘mtclligenza  propria  J 
pofiono  penetrare  la  vera  cagione  de’  moti  di  quelli , fi  poteffero  facilineiitt-a  } 
mparame , & impiegare  tutta  l’autoricì  loro  per  condennare  l’impugnatione  . 
dell’amu  del  fuddito  contro  il  fuo  fourano , qualunque  fe  ne  forte  il  nretefio  ; 
Vedere  anche  S.  M.  con  niolto  difpiaccrc,  che  nello  fie/To  tempo, che  li  ribelli 
fi  opponcuano  con  l’armi  alla  mano,e  con  vita  forza  al  fuo  pa/Taggio  alla  Cit- 
ta capitale  del  fuo  Regno , fi  vedeua  auanri  molti  Officiali  in  nemesi  quel  Par- 
lamento,  che  altre  volte  nel  li  tempi  più  difficili  ne’  fccoliandati.moftro  fempte  ’! 
vna  fede  inoiolabile  a fine,pareua,  di  concorrere  a cosi  brutto  effetto.  Eflcrc pe-  1. 

haueuataIeintcntione,e  "% 
non  fqffirirebbe,che  lì  potefìe  dirc,ch’ella  hau.-flè  prertati  offieij  d’alTicuratione  - ; 
a grinimici  dello  Stato,  & a qiiefii  ftranieri,ch’erano  andati  per  dcfolar  la  Fran- 
cia.  Ma  con  tutto  quello,  che  li  pofteri  hauerebbono  (aputo,  che  li  firanicri  ini- 
mici della  Corona  ci^no  à già  entrati  nel  Regno,paflando  per  le  Prouincic  io- 
nerc , dati  in  preda  lifudditi  del  Rè,  rouinati  tutti  li  popoli , efercirando  ocoi 
forte  di  facnlegio.  Se  atto  di  hofiilitàj  che  il  cannone  del  fuo  Arfcnalc  della  Cir- 
^ di  Parigi  era  fiato  \ irto  girar  le  contrade,  pér  andar  a combattere  le  truppe 
Realtj  futre  cofe  tolcriue  dal  Parlamento  fenza  decretare,  com’c  fuo  douere,  di 
conuocare  il  bando,  e l’vlrimo  bando  per  eccitare  tutta  la  Francia  ad  opponerfi 
coraggiofamctite  ad  attentati  cosipublichi.  Sua  Maefià  vederà  ne’ voflri  reei- 
ftri,  dic«ia,  che  le  genti  del  Ré,  fiioi  Miniftr.  particolari,  foli  honoratì  di  quefio 
nonw,  hanno  domamlato  con  infianza  giufiitia  a nome  della  C orona , ne  que- 
fta  gli  c fiata  fatta,  ne  meno  è fiato  deliberato  delle  loro  conclufioni . 

’*  ' • contro  li  ribelli  è fiata  verìfica» 

in  Parlamento,&  dlcndo  paflaro  il  rempo  affignaroli  dal  Rè  di  ponerfi  all'obe- 
„ dicnza  (onde  fi  porcua  far  loro  prouar  il  gafiigo  douuto  a*  loro  delitti)  e pure 

• con  vn  parete  tutto  contrario  non  c fiato  efi^iwtwl  douere ..  C^uefii  rimproued 
^ ' d’vn 


Ciuili  della  Francia . 

dwn  Rè  a’  fnoi  Miniftri,  d’vn  Re  a’  lupi  Sudditi , d'vn  Re , come  di'Jiadre  a’  fuoi 
fi^lijtbiio  così  giinlijchc  potrebbono  ballar  per  rifpollc  alle  rimollrà7e,Ic  quali 
ne'  Iccoli  andati  potetuno  più  todo  Icniirc  di  iùoco,che  d’acqua  alla  diuilìone. 

Nondimeno  Stia  Madia  non  iralalcia  di  prometterli,  che  cotdla  compagnia, 
ch’c  la  prima  del  Regno  , ripigliarà  ben  predo  li  Tuoi  anticiù  collumi  ci  vnirli 
con  quello  del  l'uo  Sottrano  , e foipirare  vnitomentc  la  ptiblica  tonuiia  ,ela_» 
qualità  dJ  liioSt?roatf-tro  .iefoLuo , a catifa  della  risei  Itone  dipiùd’vnfuddi- 
to , alpcttando , che  il  Ciclo  lauoreuolc alla  Francia  taccia  prouarc  a*  nlselli  il 
pelò  deJl’armi  lite giuik , c che  la  llclTa  compagnia  , con  l’ek inpio  pr<>p.-*o  di 
vna  iriderà  obedienza  alle  ginllc  volontà  del  tuo  Monarca,  aiutarà  ad  abbattere 
quelle  ribellioni . 

E quello  c l’snrcomodo  di  fiabilirciiripofo  a I Regno, cl’autorirà  Regia, 
con  la  quale  fola  può  farli, che  cdlrspiclla  clircmira  delle  miferR;,cbe  affligge  i 
fiioi  popoh.  Quanro  a Moniìcnr  il  Cardinal  Marannojegli  è tornato  in  Frane i* 
d’orkiinc  dtl  Re , per  lo  che  quella  obodien/a  non  può  edere  afcritta  a delntoj 
& m confeguenza  tutte  le  pene  piibliche  preparate  conrrodt  lui  m. quella  matc- 
jia  ,nonpòHono fulTillcre.  Egli  haatklimandatogiulliitaal  Rèlopral‘aItrc__* 
colpe,  che  gli  fono  impollc,  c^retcnde  di  far  conJiccre,  che  l’ammmiilratmne 
publica,  nella  quale  non  hi  mai  hauuio  foto  parte  , farebbe  data  cosi  atuhrag-  *'  ^ 

E loia  nc  gli  \ Itimi  anni  della  minorità , quanto  fod'e  già  mai  nclh  prmi , fe  *’ 

lettoni,  chefono  Hate  fufeitate  nello  Stato,  poi  hancflcro  prenaluco. 

Sua  Maelli  dunque  ha  deliberato  di  farli  quella  giullitta,chcgti  lì  dette,  e 
però  attende  le  querele , e le  informanont , & a cucilo  efifetto  hà  Cote  le  fuc  ler- 
icre  patenti  al  Parlamento  .dubito  che  S.M.Ichaucrà  vedute,  rifpondcrj  più 
precifamcntc  alle  nmollranze , e vi  manderà  a chiamarea  fluedifar  (aperdc 
liie  intcDtiom  alla  C ompagnia,  e farà  conofeerc in  tutte  k fuc  attioni,cbc  tlTcn- 
do  già  maggiore,  vuole  regnare  con  gli  effetri  della  giullitia . 

Equcftefuronolcrinvollranzc.erifpollcdate.  Vdào-jC’hebbeilRcqnelle  , 
rìraoltran/e , e rifpolle  , lì  compiacque  per  fua  mera  bonri  di  allignare  vngior- 
no  alla  conferenza , per  vedere  fe  lode  poflìbile  ditrouar  modo  vna  volta  di 
«crmiiure  così  noiofa  gu.rraciuilealla  Francia , anzi  purladclìslacionedi  Pari- 
gì , del  CUOIO  della  qual  Città  parwa , che  fi  tratralfe  più , chedcl  redodel  Re-  f*^**K*  **  • 
gno,  poiché  mi  d’tniorno,&  m quel  centro  era  il  più  llrcpitodell’amn . . 

Andarono  poi  li  Deputatia  S-  Germano,  & il  Rè  comandò  loro.che  douef- 
(èro  conferire  le  propofitioni  Jc»ro , che  portauano  con  H Cardinal  Mazarino; 
ben  i!  doueua  il  Rè  per  dimofirare  la  confidenza,c’haiteHa  irrqucl  Minidronon 
edere  Hata  punro  interrotta dallecalunme  dategli , r.edoucriì  prit/ardel  polfel^ 

(b  del  fuo  mi  nilkho,  che  non  era  giuridicamente  coodeonato , anzi  da*  propri]: 
nemici  condennato  . 

l.i  Deputati,  ch’erano  di  buona  tempra,  ne  de  gli  afl^fcinati , con  molto  foro 
contento  conferiroDO  con  il  CardiDaJe, e concordarono  in  molti  particolari, 
ma  ritornati  polaa  a Pangr,  ne  trouato  dal  Prenape  di  Condè  nelle  coCr  accor- 
dare quei  vantaegi  ,rh’ei  prerendeua , rimprouerò  li  Depurati , che  habelTerrz 
conferito  conil  Cardinale , & in  Parlamento Urepitò  .cheli douelFe  dinuoiio 
- Afre  lOdan/a  per  la  lontanatvadcl Mazarioo  - Pcmrf  dii' 

Le  patenti  poi , di  cui  fi  era  fatta  inentione  in  quelle  rilpolle,  furono  ai  do-  ni  Uttt  m 
'dèci  d‘‘^'iJrne  prefentatein  Parlamento  da  MonlieurTalon,  primo  Auuocato  pArUmttu» 
Cfen ;rafe  dei  Rè^  la  cui  fòmnoa  era , dà  it  Rè  dichiaraua > che  haaendo  il  Pren-  m ftm»rt  di 
^ cipe  Mjn{4ri»Q^ 
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cipe  di  Conde  preft  rarroi , e fomuco  vo  partito  contro  di  lui  y fatte  venire^ 
truppe  ihauisre  nel  cuore  d;l  Regno , c prel'o  a prctefto  di  tal  nbtllione  il  ri- 
torno del  Cardinal  Mazarino  ui  Francia  ; dcflieraua  Sua  Maeflà  dieflere  io- 
frmnato  dalia  verità  delle  accufe  intentate  contro  il  detto  Cardinale;  e per- 
che quelli  gli  haiieua  erpodo,  che  tali  acciifc  non  erano  aiiroj  che  calunnie , 8c 
impullure  de'luoi  nemici  > era  Sua  &Udla  ohligato  in  conTcienza  di  ainmini- 
ihargli  guillitia  non  meno , che  a gli  altri  luJdiri  del  Tuo  Regno  ; comaìndaua 
però  al  ìuo  Parlamento  di  Parigi^  che  gli  manda/le  le  dette  inlormatióiii,  aedo- 
che  vedette  le  nelluo  Coofeglio , potelTe  poi  ordinare  quello  j che  folTe  difia 
intentione,&in  tanto,  che  li  douelle  fopratedere  airefecutiOne  de  gli  antHf  daà 
controll  Cardinale. 

Fù  odlTuaco  nella  Icmira  di  tali  pare.nti  vn  fiilTurro  nato  nel  l’intendere , che 
in  nominarli  il  Prencipe  erarcmpliccmentenoirìinato  il  PréncipediCondè,e 
nominandoli  il  Cardinal  Mazarino , li  diccua  ; il  noftro  cariflimo , e ben  amato 
Cugino . 

E perche  nel  principio  di  quel  conjgrelTo,  della  Compagnia , ò Parlamento^ 
il  Duca  d’Qrleans,  dopo  vari)  preamboli  liaueua  dichiarato , & haueualo  con- 
Armato  il  Condè  , che  fubito , che  il  nemico  publico  rparlauano  di  Mazarino) 
folle  fuori  del  Regno , haucrebbono  difarmato . Lette , che  furono  le  patenti 
Reali , fà  dife  orfo  di  quello , che  li  douelTe  deliberare , e fil  determinato , che  fi 
regillraHero  le  oblauoni  del  Duca  d'Orleans,  e del  Condè , e che  la  Corte  del 
Parlamento  douellè  mandar  di  nuouo  li  medefimi  Deputati  al  Rè , a fine , che 
rapprefcntallero  le  confeguenze,  che  nafeerebbono  dal  non  hauere  il  Rè  affes- 
cito  alle  remofiranze  fattegli,  e le  ragioni , per  le  qiuli  non  doueoa , nè  poteua 
la  Cone  iniiiare  le  informationi  comiaciate  contro  il  Cardinale  Mazarino  , la 
principale  delle  quali  era,  che  le  dette  inlòrinacioni  non  conteneuano  fe  non  la 
minor  parte  de’  Tuoi  delitti , e che  luiicndo  il  Rè  di  propria  bocca,  e con  rrlri- 
ma  dicniaratione , verificata  dopo  la  Tua  maggiorità , dichiarato  il  Card.  Maza- 
rino colpeuole  di  tutti  li  delia! , dalli  quali  era  fiato  accufato , la  Corte  haiieua 
grande  occafione  di  (limarlo  colpeuole,efiéndo  (laro  con  parola  Reale  dichà-' 
rato  tale.  Onde  pafsò  Panello,  che  le  dichiarationi  fatte  da  Oriean^,e  da  Con- 
dè fodero  regifirat: , e che  fi  fiampalTero  non  folo  le  remofiranze  fatte  al  Rè, 
ma  k rifpolle  date , per  mandarle  a tutti  li  Parlainenri , e Compagnie  Sourane 
di  Parigi , li  quali  farebbono  inuitati  comli  detti  Parlamenti  a nomiiure  i loro 
Deputati  per  fare  fimili  remofiranze  al  Rè,  & infianze , che  volelTero  atrerKÌ:M 
alla  letmra  di  tuno  quello,  ch’era  fiato  (atto,  8:  ordinato  contro  il  detto  Card. 
Mazarino , e che  li  Deputati  del  Parlamento  douefiiero  priore  S.  M.  che  lioi- 
fadè  il  Parlamento,  fé  non  era  palTato  dalPvltima  dichiararione  inu:atali,diche 
glie  ne  renderebbono  la  ragione . 

In  oltre  determinarono , che  & douelTero  efeguire  li  decreti  altre  volte  fattifi 
contro  il  Cardinale  Mazarino , e che  fi  procedèlfc  alla  vendita  deg^i  altri  (iioi 
beni , e ciò  ch’era  auanzato  dellaiua  Libraria , per  ammafl'are  pcrmraineate  k 
cento,  e cinquanta  nula  lire,  defiioatc  di  taglia  a chi  prefentalTe,  ò ozono,  ò tri- 
uo  il  Cardinale . 

E quefi’cra  quanta  obedienza  (apeuano  per  alJhora  preftare  li  Signori 
Parlamento  al  (uo  Rè.  ^ 

Mora  perche  promifi  di  raccontare  in  che  modo  fo(Te  portata  in  Parigi  fau» 
Quoua  della  vittoria  contro  l’Ocquincotin,  è da  fapcre,  che  fil  publicau  così. 

Noo 
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del  Duca  d’Orlcans,  che  il  Cardipale  Mararino , dopo  la  prefa  di  Angiers , ha- 
ueua  nlnluto  4i  portar  la  gucroKJel  ricinato  di  Parigi, con  due  armate  aiTai  cos- 
fìderabiii , per  iacrificarc  alla  vendetta  coloro  tutti , che  il  ben  publico  hà  con- 
iimiiti  i fuoi  nemici , ch'egli  parti  di  Giiicana  , dopo  l'hauer  prima  dati  tutti  gli 

ordini  neediarij,  fprczzando  o<»ni  pericolo  , che  gli  fi  poteflc  rapprefentan •, 

parendo  quali  che  impoilìbile  di  poter  trauerfare  gran  parte  del  Regno,ma  non 
fiù  però , che  non  correfie  mille  pericoli  ; &:  liauendo  pafiata  la  Loira  quattro 
leghe  fopra  la  Carità  (veramente  non  era  molto  tempo  di  vfar  della  Carici) 
mandò  il  Signor  di  Gour  Ville  con  vna  lettera  di  credenza  al  Duca  di  Orleans 
per  farli  fapere , ch'egli  andani  per  riceuere  gii  ordini  da  S.  A.R.  ^ma  tacctis_*, 
che  iuggiua  i flagelli  del  Conte  di  Harcourt)  fsnti  gufto  grude  il  Duca  di  Or- 
leau».  Ji  quello  arrìuo,  come  ft  ne  rallegrarono  tutti  li  Parigini . 

Arnuato  a Lory  trouò  le  due  armate  comandate  dal  Duca  di  Beufort , e dal 
Duca  di  Ncrnonrs(tralafciauo  di  dire, che  i foldati  erano  in  gran  pane  Spagnuo- 
li)  il  giorno  feguente  egli  fi  partì  di  colà  per  andare  a Montargis,  dou’era  anda* 
to  il  Signor  di  Gurauillc  con  loo.  caualii , e loo.  fanti , egli  era  fiato  negato 
l'ingrcflb;  vi  andò  pur  anche  il  Signor  di  Bcoforte  con  joo.altticaualli,  e pari- 
mente fik  loro  negato  l’entrarui , ma  arriuata  poi  tutta  l'annata , il  Prcncipc  gli 
diede  vna  fol'hora  di  tempo  a deliberare  j gli  afiediati  fi  refero , Se  il  Prencipe 
vi  entrò,  e vi  fi  trattenne  vn  fol  giorno,  & hauendo  faputo  ceno,  che  gl'inimici 
volcuano  paflàrc  la  Loira, (limò  bene, che  bifognaua  poncr  iui  I'armata,dou'era 
commodo  il  mantenere  la  caiiallcria , e doiic  potnia  impedire  all'inimico  l'ac. 
cofiarfi  a Parigi . Lafeiò  adunque  trecento  huomini  nel  Caficllo  di  MontargiSt 
fono  la  curatici  Marchefe  di  Crenacore , (limò  a ballanza  chiufo  il  pafTo , cre- 
dendo che  non  potrebbono  grinimici  marciar  da  quella  parte , fe  nonpafian- 
do  da  Calle!  Rcnardo , ò più  alto  j hebbe  per  opponuno  il  Prcncipc  di  occu- 
par anche  quel  pollo  con  tutta  l'armata , Se  in  queflo  modo  ponerli  in  illato  di 
combattere  l'inimico,  fc  volcfle  palfare , e perciò  pollofi  alla  tclla  dell  armata 
partì  da  Montargis,  Se  arriuò  lo  ilcflfo  giorno  a Calici  Rcnardo  , ch’erano  li  j . 
d'Apriledel  hauendo  mandate  dinerfe  patthe  a prender  lingua 

dell'inimico  (con  quello  titolo  chiamaua  l'cfercito  del  Rè,  conifeirandorene_j 
nemico)  la  nunina  feguente  gli  fi'i  rapportato, che  quello  haueua  con  tutte  due 
le  armatepaflTata  la  Loira, e llauafi  acquartierato  in  varie  ville,  e quartieri,e  che 
Tarmata  di  Ocquincourt , ch’era  lailelTa  di  Mazarino , con  la  quale  era  entrato 
in  Francia,  hauendo  lui  la  vanguardia,  era  alloggiata  in  vn  Villaggio  chiamato 
Breteau,  e li  Dragoni  della  Fette  Senetcrre,  di  Ocquincourt,  e Manicampo  era- 
no fiati  alloggiati  a Rogny , c due  altri  villaggi  vicini , che  fiauano  guardando 
il  pafib.  Se  ìfjponte  del  Fiume,  e del  Canale,  e che  haucuano  qualche  mippaa 
Bieneò,  Se  altri  Villaggi . 

Ma  Tarmata  del  Marefcial  di  Turenna  fi  trouaua  a Briare,  Vfoy , &'  altri  luo- 
ghi fopra  il  medefimo  Canale. 

Da  quefia  informatione  d'efcrciti  così  diuifi , prefe  fperanza  il  Condè  di  po- 
ter loro  dar  fopra . Mandò  fubito  adunque  a pregare  li  Signori  di  Bcofort , c di 
Nemours,  della  Rocciafocò , Glincan , e di  Tauaiie , come  anche  li  Marefciali 
di  Campo  delTvna,  e delTaltra  armata,  che  fi  voleflero  vnirc,  il  che  latto , ten- 
nero conlielio  di  guerra  , nel  quale  a pieni  voti  fd  conclufo  di  andare  ad  attac- 
ca>'c  l inimTco , e fubito  il  Prcncipc  con  due  colpi  di  cannone  diede  fegno  per 
vince  quelli,  cb’erano  aodad  a foraggiare, e gli  altri  vlciù  io  parcitc,fi  che  a me- 
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corfe  j che  non  potcui  mantenere  il  Aio  porto  , com’era  arraccato , e però  fi  ri* 
tirò  ih  vna  gran  pianura  ,e  nello  ftclTo  tempo  il  Prencipc  fece  armare  li  bofeh* 
dalla  Aia  Fanteria,  c volle  vedere , fc  l’inimico  fi  forte  voluto  ritirare  mm  ad  vn  * 
tratto  , ò pure  fé  fi  forte  allontanato  dalla  Aiamofchetrarte , intalcafoin- 
tendeua , quando  fort'ero  partati  la  metà , di  caricarli , al  cui  fine  prefe  cinque 
fqtiadroni  ponendoli  alla  certa  loro  con  il  Duca  di  Bcofort  moArando  di  voler* 
lo  fcgiiitare  j il  che  veduto  dal  Marefcial  di  Turenna  voltò  la  Aia  armata  per- 
Aiadendofidi  trouarquelladel  Prencipc  difordinata , come  auuiene  quando  fi 
parta  alla  sfilata , & andò  ad  affrontarli  ; ma  il  Prencipc , che  haneua  ben  prc- 
uirto  tutto  quello,  che  poteua  Aiccedere , fece  ritirare  li  Aioi  cinque  fquadroni 
molto  prima , che  l’inimico  li  poterte  arriuire , &r  il  Signor  di  Glincaa  fatte_j 
»rirc  le  truppe , ch’erano  sfilate , incominciò  con  il  cannone  del  Prencipc  a 
ferire  l’armata  di  Turenna  , come  altresì  q icrto  tiraua  in  quello  ; non  ardiiia  U 
Turenna  di  aiidar  all’abbordo  per  rifpetto  della  Fanteria  nimita  ,nc  li  Condei- 
rti  ordinano  disfilare  per  cagione  della  Cauallcria  Regia , onde  tutto  il  rima* 
nente  del  giorno  fi  conlumò  in  tiri  di  falconetti , & in  leggieri  fcaramuccie,  nel- 
le quali  il  Conte  di  Marò  Marefcial  di  campo  Al  ferito,  & il  ilio  cauallo  am- 
niarzato  di  vn  colpo  di  cannone , come  ancora  molti  altri  Officiali  di  conto  fu- 
rono feriti , & vccifi  del  partito  Condeifta . Ma  li  Regi)  pcrAiafi,  che  paflata 
la  notte  in  querto  termine  di  cannone , la  mattina  il  Conde  gli  haiiercbbc  ne- 
celTìtati  a combattere  , fi  ritirarono  a Briarè , & il  Prencipc  li  Aguitò  vn  pezzo, 
e fopragiunta  la  notte  fi  trouò  (concertato,  si  che  non  era  più  luogo  a battaglia. 

In  tanto  , che  il  Prencipc  li  feguitaua  , il  Duca  di  Bcoforte  fi  accollò  al  Mare- 
fciald’Ocquincourt  peraddimandargliil  Tenente  delle  fu  e guardie,  ch’era  fia- 
to fatto  prigione  sù  le  frontiere  di  Piccardia , & il  Marefciallc  diiTe , che  hauc- 
rebbe  defiderato  d’abboccarfi  co’l  Prencipc , il  che  obbligò  quelli  di  andare  a 
trouarlo, come  fece  , e tra  gli  altri  ragionamenti  Ocquincou«dirte , ch’egli 
doueua  marciare  il  giorno  feguente  : e quella  era  Hata  la  caiifa , cne  il  Marefcial 
(il  Turenna  non  fiera  auuanzaio  così  prdlo,aItrimente  l’hauerebbe  trouato 
cosi  ben  difordinato  come  lui . Qiiiterminò  Jarelationc  le  fue  brauurc  ,ondc 
ritorno  al  filo  dcll’Hirtoria  . 

Hor  feiito  niiouo  llrepito  d’armi, che  mi  chiama  a gran  voci;  Onde  fc  nel  toc- 
carfi  all’arma  lafcia  cialchcduno  il  cibo , il  formo  , e Te  più  fenfibili  materie  per 
correr  là  doue,  ò la  carta,  ò la  tromba  appellano . Mi  feufarà  il  Re , ch’c  folda- 
to  fin  dalla  culla , fé  qui  il  hfdo  per  correre  là  doue  di  Aio  ordine  erano  anda- 
te alJ’Ifola  d’Adam  su  la  riuiera  dell’Ofia  le  Aie  truppe . 

Tlaiieua  colà  il  Prencipc  di  Condè  porte  alcune  delle  fue  genti  per  guardar 
quel  palfo,  di  doue  in  poche  horc  li  cacciarono  li  Regi;, e perche  lo  lleffo  Pré- 
cipe  haueiia  occupar!  i ponti  di  S.  Clod  , e di  Heiiillv  tenendoui  prefidio  a fine 
d’impedire  la  comunicatione  frà  la  Corte  Regia , e Parigi  ; diede  ordine  il  Rè, 
che  quelli  fortero  attaccati  j Aibito  in  Parigi  fe  nc  fenti  lo  llrepito,  & il  Prencipc 
di  Condè  dato  all’armi , vfd  accompagnato  da  gran  quantità  di  Cittadini , uc’ 
quali  alcuni  furono  condotti  per  diiterfione  a San  Dionigi,  ch’ertìi  dicono  S.De-  S.  Dnp pr« 
ny-:,  doue  erano  alcune  compagnie  delle  guardie  del  Rè  fecondo  il  conAicto, /«  djtì  cca> 
e dato  l'artalto  a quella  Citta  lù  prefa , e h Suizzerì  delle  guardie  Reali  huidè.iU^umr 
prigioni,  e condotti  in  trionfo  a Parigi  con  grandirtìma  allegrezza  di  Condarti,  dii  dii  sì 
che  fi  gloriarono  di  hauer  difarmatoin  parte  di  guardiexichRc . Querta  brami-  f*ttefr$gi0^ 
T.1  fece  concepiregran  fallo  in  tmel  popolo , ma  la  mattina  fcguciuc  portateli  ni. 
l.’irupp-  .leali  aquella  Città , lanpigliarono  ; anche  di  querta" fatcionc  pona- 
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to  l’annuncio  in  Parigi , il  Duca  di  Bcofortediede  all’arme , & il  popolo  cald* 
'féttUnt  4 ancora  ncr  la  virtoria  del  giorno  precedente  ritornò  ad  vnirli , & a feguicare  il 
S.Dtoiifgi  in  Duca,  il  quale  trouo  cosi  duro  incontro,che  lì  accorf*>che  li  Cittadini  non  fo- 
ffuort  dt  no  Tempre  buoni  da  combattere , ò che  la  fortuna  non  và  fempre  veftita  di  vn 
. colore;  fù  di  meftiered:  foggiacere  allamuutione  della  forte , non  fu  regola.ò 
dilciplina,  che  ballalfe  a ritenere  li  Parigini,  che  fi  diedero  ben  predo  alla  fuga, 
e ne  fù  codrctto  anch’egli  il  Duca,  fé  non  vokua  redar  folo,  c preda  de’  Regij, 
che  vccifero  da  quattrocento  di  quelli , che  haueiiano  ardito  d’impugnare  lè__» 
it  T>uc»  di  fpadc  contro  l’armi  del  Ilio  Signore.  Vnbiion  caiiallo'fakiò  la  viu  al  Beofor- 
£ /r/«  fui  che  troppo  codantcmeiicc  haueua  voluto  dar  animo  alli  Tuoi  feguaci . 

X*  * Il  Rè  dunque  lli.nando  jnù  ncctlTaria  la  fua  prefenza  aU'armata  dia,  che  alfi 

trartatico  Parigini , e Parlainentarij  in  San  Germano , fc  nc  partidinìomoa 
Tutiontdtl  Meluno,  nel  qual  tempo  il  valorof'o  Marefcial  di  Turenna  attaccò  gli  nimici  a* 
T<*rinnM  »d  quattro  di  al  Borgo  di  San  Stefano  a Edampcs , ouc  ruppe  ilquarcicro, 

c Reggimento  Alemano  del  Coloncl  Durlach  , che  redò  prigione  coniami* 
ghorparte  delli  funi  Olficiali,  e trucidò  il  P>.eggimento  di  Condè , che  ( non  sò 
. , . ben  s’io  «.lira  brauo , ò odinato  ) non  volle  mai  quarticro  ; quiiù  crouofli , come 

' *'’*  venturcro  il  Duca  di  lorch  fratello  del  Re  della  gran  Bcrtagna,chenella  Ftan- 
f * eia  volle  dmioltrare , ch’egli  haucua  cuore  di  trartarl'anni  per  il  fratello  ,fe  la 
■’*  fortuna  gli  loflè  data  men  contraria  ; egli  fù  il  pnmo  a cacciarli  nello  fquaeiro* 
nc dcIli  Tcdefchi,  oue  tolfe  al  Cornetta l’infegna  Colonclla , & eflendo  circon- 
dato da  tré,  che  lo  voleuano  far  prigione,  ben  \ alorofamentc  combattè, e fc  nc 
Il  Conti  dt  liberò;  daiu  su  queda  vitToria  il  Tiircnna , quando  comparile  in  aiuto  de’  Con- 
T-uantt  ti  deidiil  Conte  diTaiianescon  vngrodb  di  Caualleria , che  diede  con  gvntefre- 
fra  In  Vitti  fca,  e ben  ordinata  fopra  fi  Regij  hoggimai  fianchi  nelle  vccifioni,  e nella  fari- 
ri*  ni  Jtt  ca,-ilTurcnna,fcn7a prenderne rpauchto,ordinòlifuot,epoftofi in  battaglia, 
tthun . contradò  di  nuotio  la  vittoria , con  la  quale  pur  alla  fine  rcifarono  li  Regij , to- 
gliendo a’ nimiciquafi  che  due  mila  prigionijpni  di  ottocento  rdfarono  de* 
Condeiih  morti , e li  Regi;  padroni  <i?l  campo  ,edel  bagagho . Morì  il  Colo- 
nel  Conte  di  Fidimbergo  Tenente  del  Duca  di  Vuittembergo . 

Sieondi  fnjh-  lafciato  guidar  dalla  corrente  di  quelli , che  andarono  per  diuo- 

ttmS.Clid  tione  a San  Denys , & ho  lafciato  imperfetto  l’efito  deil’anaccodtSan  Clod, 
che  non  è più  d’vna  lega  da  Parigi  ; accorfoui  il  Prcncipe  di  Condè,&r  azztiffàt- 
tifi  li  fiioi  co’  Regi),  fù  codrctto  anche  qui  il  Prcncipe  di  cedere  al  valore,&  al- 
la fortuna  dcll’armi  Reali , che  attaccato  fieramente  il  podo  loguadagnaron» 
con  molta  felicità . 

Il  terzo  fatto  d’arme  fù , che  il  grodb  dclf’vna , e dcIPaltra  armarz  s'arucca- 
rono,e  fi  batterono  bene  , sì  che  redarono  morti  dal  partito  de’  Prencipi  due_r 
mila,  c da  mille , &r  ottocento  redarono  prigioni . A rati  auiiifi  ben  fubito  furo- 
no fpedtti  Corrieri  dalli  Prencipi  al  Due»  di  Lorena  , accioche  maraade  in  aiu- 
to loro , promettendogli  ogni  fodisfaitione  defiderabile . 

Qiieda  confidenza  nel  Lorena,  come  cognato  del  Duca  d’OrIeans,cra  l’vltf- 
mo  rifugio,  poiché  li  Parigini  vna  , c due  volte  battuti , notcuafi  credere , c’ha- 
uercbbonofrguitol’vfodelpopolo,  ch’è  di  mutar  penficro  molto  di  facije;ir» 
non  era  pcròdadimarc  qiieda  chiamata  lenza  mrderio  più  occulto  di  prece- 
dente intelligenza , poiché  non  tardò  molto  il  Duca  a comparirrcon  le 
fquadrein  foccorfo  de’  funi  confimili,  e parenti  ; c quelle  truppe,  che  già  JungtJ 
tempo  valcuano  più  a radunar  prede,  che  a battaglie  ben  ne  edaminiamo  I« 

fittcioni  di  molti  anni,  che  feorroao  le  campagne, e poQbno  dirfi  (lorfarf  di  ter- 
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n)  non  rralafclarono  il  coAuine  loro  di  rapire  quaoco  crouarono  dalle  frontie- 
re , onde  fi  mofiero  fino  a Parigi , onc  portarono  a conuertire  in  oro  le  fpoglie 
fatte  per  via  ; entrò  il  Duca  di  Lorena  con  tanca  allegrezza  del  popolo , che_^ 
obliòj  ch’ei  fofi'e  inimico  della  Francia , e chiufe  gli  occhi  alli  danni  più  frefdu 
ftiinandoli  benefici] , onde  fi  poteua  credere  amico  di  Parigi  chi  rouinaiia  la 
Francia  fiefia,  poiché  in  quella  Città  gridaiiafi  a piene  voci  j f'UtM  ti  Ottts  di  Lo- 
uno  > e fi  faceiiano  luminarie  alle  finefire  in  fegno  d'allegrezzaj  nu  quanto  fof- 
fero  brcui  quelle  contentezze  ben  fi  conobbe. 

Si  crincierarono  adunque  ad  Ellampes  ben  forre  li  Condeifit  con  il  rimanente  Arto  dilli 
delle  truppe  Alemane . Il  Prcncipe  Ji  Conde,  &:  il  Duca  di  Bcofort , che  fi  ve-  prtnttfi, 
deuano  anche  in  dubbio  ddll’eflìto  delle  cofe  loro,  c temeuano,  che  per  li  trat- 
uti,che  antecedentemente  erano  in  campo  dell’accomodamento  con  Lorena, il 
Duca  fi  folle  lafctato  tirare  con  il  panno  Regio,  andarono  in  Parlamento , do-  . , 

ue  parlarono  con  mol  a fomoKlTione  del  Re  , e fecero  infianza,che  fi  inandafie 
per  la  rirpofiadelle  vlcimerimollranze  fatteli , peni  che  mandato,  fiì  ntroua- 
to  , che  la  Corte  pani  da  San  Germano  alli  1 1 . di  Maggio  per  condurli  il  gior-  ’ 

no  feguente  a Mclun.doue  fù  alfignaco  quel  giorno  per Taudienza  al  Parlameli- 
to,  il  cui  profitto  fu  accordato , che  le  truppe  tanto  dell’vna , ouanto  deli'altra  f** 

pancfiritiralleroperalcuiie  leghe  da  Parigi  per  non  incomodar  tanto  quella  ^jV^***” 
Città,  douc  fi  viucua  con  tanta  alterai  ione,  che  niente  più,  parendo  in  vcrojchc  ^ 
quel  popolo  fi  poteffe  dire  vn  cauallo  sfrenato  . * tìhm» 

In  tanto  fi  aftaticauano , e li  Prencipi,  e li  Kegij  di  confermarli  il  Duca  di  Lo- 
rena , e quelli  con  l’cfcrcito  entrato  in  Francia  pafceua  di  fperanze  non  meno 
gli  vni , ^e  gli  altri , ma  fi  pafceua  con  l'antico  vfo  delle  barbare  rapine  il  filo  , 

corpo  d’armata , il  ricuperar  alcune  Piazze  occupatedalli  Prencipi  con  sborfo  , 

di  certa  fomma  di  contanti  gli  era  da  quelli  promelTo  con  l'intentione,  che  cac- 
ciato il  Cardinaledi  Francia,  gli  hauerebbono  lubito  cedute  le  truppe  loro  for- 
co il  colore  di  sbandarle,  e con  elle  gli  farebbe  fiato  facile  il  ricuperare  tuaa  la 
Lorena,’ 

Ma  dall’altra  parte  il  ricuperar  ouelìa  tutta  ad  vn  colpo  dalle  mani  del  Re 
fenza  sborfo  di  danaro  , gli  era  molto  più  facile.  Se  il  folo  aderire  alla  parte  de* 

Ret»ij  ponetia  li  Prencipi  in  necefliti  di  cedere  alla  volontà  Regia . C^uefii era-  CitiJì  tj/i» 
no  il  negotij , che  fiauano  sù’l  tapeto  in  quelli  tempi,  dall’\  na  parte  daua  paro-  d'Or» 
le  il  Duca  all'Orleans  fuo  C ognato  , lotto  le  cui  ali  mortificato  fiaua  quello  ii 
Condè,  non  ofando  più  di  brauare,  ma  tutto  dipendente  fi  mofiraua  , dall’altra 
mandò  vn  fuo  Segretario  a trattar  alla  Corte  per  il  fuo  totale  aggiufiamentòj 
hò  come  è ben  vero , che  trà  due  litiganti , il  terzo  gode  \ quel  Duca  che  anda- 
na elTule  gii  tanti  anni  dal  fuo  Stato , hora  è dall’vno , e ciall’altro  partito  a_* 
concorrenza  chiamato  per  introdtiruelo . 

E purein  tanto  il  Ducad’Amuille  ,&:il  BaronMontigiù  andauano  da  Pari-  //  uum  di 
ci  alla  Corte  per  irouar  pure  qualche  temperamento  alle  diflenfioni  per  rime-  jimutllt , » 
oiare  alli  mali  dei  Paelc . Intanto  il  Marcfiial  d’Efirè  adunare  molte  truppe,  b -tn  di 
diede  vn  poco  di  percolTa  a quelli  di  Lorena  con  fperanza  almeno  di  farle  con-  Monugiò 
tenere  ne’  termini  della  difciplina , e far  cefiare  le  rapine . troMogltono 

Li  Parigini  ancora  imbeuuti  più  che  mai  nell’odio  contro  il  Cardinal  Maza-  ftr  t ' meco- 
rino , fecero  infianza  al  Duca  d’Orlcans,  che  non  defifiefle  dalle  pratiche  del  modomt  o. 
la  efpulfione  del  Cardinale , offerendo  d’armare  a fpefe  della  Città  tré  mila  ca-  tffihueni 
ualli,  c fei  mila  fanti;  alle  quali  infianze  rifpofe  il  Duca , che  fi  rende  fiero  ficuri,  dtl  popolo 
che  non  hauerebbe  mai  aflemito  alla  dimora  del  Caidioaleio  Francia . di  •o-igi  ni 
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. . Hora  mentre, che  onte  le  truppe  dell’vno,  e dell’altro  partito,  come  habbia- 

mo  detto , fi  erano  concordemente  allontanate  da  San  Clod,  Ponte  di  N;.utlli, 
San  Denys,  e Scharanton , sì  che  la  Città  di  Paridi  rellaiia  in  mirior  difi'tcolca  di 
\iueri , non  hausndo  voluto  il  Rè  conceder  paflaporto  alli  Condeifti  di  por- 
larfi  ad  Ellampes , il  Marefcial  di  Turenna  ftimò  di  poter  di  nuouo  attaccare  il 
campo  in  detto  Jiioeod’Eftampcs  ,c  portatouifi  d’improuifo , andò  per  tentar 
la  fortuna,  ma  trono  li  niniici,  così  ben  trinci;/ati , e foruficati , che  riconofuo- 
to  il  fico,  e la  Cadrametatione,  deliberò  di  non  auiienturare  la  fortuna . 

La  HtfÌHA  Erano  in  quello  dato  le  cofe  quando  compariicro  lettere  della  Regina  di 
ili  SHttiM  $f.  boccia  al  Rè , al  Parlamento  , & al  Cardinal  di  Recr , nelle  quali  offeriua  la  Tua 
firi/itlf  fu*  interpofitione  per  l’accomodamento , non  iolo  cri  Prencipi , ma  fri  le  Corone 
inrerfiefitit-  ancora.  Fù  lodata  di  generofici  d’animo  ,qiule  è la  fama  vniuerfaie  di  queda 
ni.  Gran  Regina, ma  particolarmente  della  memoria,chc  conferuauadeJJ’amicitta 

padata  lira  il  Rè  Gudauo  /Vdolfo  Tuo  Padre,  e la  Corona  di  Francia;  ma  efami- 
. . nata  la  qualità  del  negotio  nel  Configliofegreto  del  Rè,  fù  deliberato  di  non 

CA[t«nt  p*r  l’offerta  quanto  al  trattar  co’ Prencipi,  non  douendofi  alla  riputacio* 

€ e Kon/cno  Corona  poner  in  tal  confideratione  i Vaflàlli  co’J  Tuo  Sottrano , che 

mftiitAU.  potcntado  draniero  haucfi'e  ad  interponerfi , perche  parerebbe  vn’vgua- 
gliarfi  i Sudditi  al  Rè. 

E perche  la  Città  di  Parigi  fi  era  armata  guardandofenc  le  porte , 8c  ogni  po- 
li popolo  di  tempo  di  guerra , fVi  podo  in  ddputa  da  cui  fi  douelTe  pigliò  il  no- 

fnfili  di  j ò dal  Rè,  ò dal  Duca  d'cSrlcans , ò dal  Generale  della  Ci«.i,  e ni  dccreta- 
fputAiA  tht  > che  per  quindici  giorni  ancora  fi  fcgiiitafi'c  il  codu.ne  \ fato  di  riuerirlo  dal 
deuirietuir  Re,  che  di  giorno  in  giorno  lomandatiaal  Marefcial  dell’Hofpitale,  e quedi  il 
ilHomt.  daua  al  Magidrato  della  Città . Quedi dubbij,c tempi  adìgnati  non  cranoai- 
tro , che  Bandiera  di  partenza  dalla  totale. obcifienza  del  Re , il  male  della  di- 
fobedienza  è l’vlcere  pedimo  dello  Staro , ò del  Regno  ,clla  è viu  fittola , che 
di  rado  fi  Tana  fenza  ferro,  e lenza  fuoco,  c le  vr.a  volta  incallifce , può  annoue- 
rarfi  fra  gl’incurabili . 

_ L’Arciuefcoiio  di  Parigi  vedendolo  appunto  auuicinarfi  a così  cattiua  condi- 
re ' r che  l’vnico  rimedio  fede  il  ricorrere  alla  interpofitione  de*  Santf, 

* ® perciò  deliberò  che  per  li  9.  di  Giugno  fi  doiiede  portare  proccdìonalmente 

mp^toffio  Cada  di  Santa  Genouefa  fupplicando  quella  Santa  ad  intercedere  da  Dio  la 

MTt-  ^ ^ qypj  popolo . 

• ’ Il  Calice  deldominio  e cosi  gulìofo,  che  vna  volta,  che  Ce  nc  adaggì,  incan- 

ta la  ragione , fouiiertifcc  il  dritto  della  natura  , e del  douuto  allo  dedo  Dio . Il 
//  Due»  di  Duca  d’Orleans  adunque  vedutoli  in  Parigi  folo  dominante,  e noa  feoaa  arte 
Orlomns  [i  forfè  lufingato  da  Condè,  auualorato  delle  fpcranze  d’haucr  a filo  orò  le  fqua- 
oppont  » 4ut  Jrc  del  Cognaro  Duca  di  Lorcna,incominciaiu(fe  non  prima)  a vacillare  aoch '- 
Vtfeoui  da-  egli  drepiiando  in  fentire  c’haudlc  il  Rè  concclib  il  Vdcouato  di  Poders  al 
$id^  Ri,  Cardinale  Antonio  Barberino , c l’Arciuefcouaco  di  Tolofa al  Prefidente  Mar^ 

opponcuafi  adunque  non  meno  a quello,  che  a quedo , e nc  prendeua  iJ  prete-  ’ 
do,  che  ambiduc  erano  creature  di  Mazarino,  il  quale  più  che  mai  continouaua 
nel  farli  amici,  che  lo  fodcnclTcro  nel  Regno  . 

Zi  R*iij  in.  Pendente  l’indcpcndenza  di  Lorena , l’armata  Regia  a’ itf.  di  Maggio  s’era 
darno  Un.  moda , & andò  per  attaccare  li  Condcilli  ad  Edampes , & il  Rè  inedc^o  per 
nano  di  fo*  darli  calore,  s’approlCmò  a due  leghe  a quel  luogo  per  douer  poi  tornare  a 
frtndorg  li  Mcliin . 

Condolili  « Vi  feguirono  varie  fcaramuccie  j ma  dì  poco  rilicuo  j alla  qual  moda  il  DtKa 
9fl»tnp$tt  di 
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<fi  'tolaA  aj!i  29.fi  dichiarò  affatto  per  li  Prencipi  per  ¥nirfi  a ^Ile , prefe  //  ^ 

Ja  marcia . Il  che  prefentico  dal  Marefrial  di  Turenna , ancorché  da  vna  parte  t$rn»  ti  di 
hatteffe  triiKicrotrl^on  Jeifii,  ben  ordinate  le  fuc  fquo^  in  maniera , che  fc_>  tiUr»  ptt 
eli affediati folfero  Weiti  non  haueOcro  potuto  molto  nuocerli; prefeniò la 
battaglia  al  Duca,  il  quale  vedendo  di  non  poter  penct.'^ìre  al  foccorfo  fenn  il 
comniectere  tutte  le  Aie  fortune  ad  vna  battaglia , che  vna  volta  perduta , non 
haucua  più  d’onde  rihauerfi , nè  riponerc  in  piedi  le  Aie  fperanze  che  andaua 
monrenendo  con  il  campeggiare  wando  da  qnefia , e quando  da  quel  la  parte,  Kie»/à  Is 
fi  deliberò  di  non  arrardare  tutte  le  Aie  fortune  ad  vn  tratto , ma  appigliarli  ad  àttUffim. 
vn  trattato propoAob  diritirarfi  dall’vnione  con  li  Prencipi  ,&  vfeire  dalla.^  siatttrds 
Francia  j ma  in  tanto,  che  Quelle  cofe  fi  maneggiauano,  hebbero  campo  le  gen-  »*  Rr^f  di 
ti  de’  Prencipi',  e llraniere  di  ritirarli  dal  pollo  loro  d’Ellampcs  , Ik  andarono  v/cir  di 
tacitamente  a ritirarli  fin  lòtto  le  mura  di  Pari"! , e di  li  a San  Clod  . Onde_^  FfMmi»  • 
furono  fenza  battaglia  del  Lorena  foccorfi , e liberati , nè  poteua  il  Turenna, 
c’haiieiia  a fronte  il  Duca,  correre  a combattere  i fùggitiuij  ferui  dunque  per  di- 
«erAonc  il  Duca . 

Ma  conchiufe,  che  ftirono  le  conditioni  del  Aio  partire(tal‘hora  non  conuen- 
gono  alle  penne  hillorìche  tutte  le  cofe,ma(lime  quelle,  che  non  laAnann  ofeu- 
ra  la  norma  del  fatto  principalelfe  ne  parti  il  Duca  con  altrettanta  moruficatto- 
ne  del  partito  de*  Prencipi,  e dolore  del  popolo  Parigino, qua luaera  fiata  Tal- 
legrezza  del  Aio  arriuo  nella  Città.  Non  fv  moledictione,che  non  gli  folle  data, 
fion  fù  malcjChe  nó  gli  folle  aiigurato,non  fù  libello  famoro,chc  non  gli  fofiè 
{crino,  c publicato  contro  quel  Prencipe , che  al  la  Ane  haueua  coiiofciuto  !ion 
doucre  aderire  a quel  parrito  per  li  propri]  intereffi , ancorché  lunelTe  portare 
femprc  l’armi  Aie  il  vantaggio  Aufiriaco . In  fomma  Parigi  ne  fece  le  canzoni, 
ond'era  fiinuio  pc^io  di  gran  lunga  vn  Lorenifia , che  vn  Mazarinifia  ; è fa- 
ma , che  le  cofe  ioÌTcto  fiate  in  ottimo  termine  d’accomodamento  co*  Prenci- 
pi  , ma  che  vno  fpiriio  inquieto , che  per  riuerenza  ne  taccio  il  nome , non  ve- 
dendofiaffignato pollo conuenienteallafiia opinione, per  non  dire  ambino- 
ne, troiialTe  modo  di  fconccrtare  ogni  accordato . 

Era  in  tanto  panito  il  Rè  da  Memn , e fi  era  iniiiaro  a San  Denys  per  fare_i  U Ctwd*i/H 
che  la  Aia  armata  paflafiè  il  fiume , e cacciar  gl’inimici , che  dcprediuono  hfiritirmnt» 
Campagna  di  Parim , e fopra  Efziinè  polè  vn  ponte  natule  il  primo  di  Li^'o,  Parili. 
fecero  fembranza  fi  Concleifti  di  volei^li  contendere  il  poflò , ma  bene  eflami- 
fiato  lo  fiato  loro,  rouarono,che  fé  il  Re  palTaiu  il  fiume , non  erano  più  ficu- 
ri  a San  Clod , e perciò  determinarono  di  cambiar  pollo , & accioche  li  Regij 
non  il  penetralTcro , fecero  companre  qualche  fquadrone  di  Caiulleria  dòl-  v 

l’altra  parre  del  fiume , mentre  , che  il  reftante  delle  genti  sù  la  fera  &fiiauano 
dall’altra  pane. 

Di  quella  marcia  non  s’inrefe  punto  nel  campo  P egio  k non  sù  la  me za_  . t 

i]ottc  j 1]  primo,  che  n’hebbc  fentore  fù  l'Abbate  Onoedei , che  lo  ponò  Aibito  ^ 

al  Cardinal  Mazarino  in  cenipo,chc  fiaua  cenando;  laido  qitefii  la  menfa,c  po- 
fiofi  a caualloandò  a irouarc  il  Duca  di  Buglione,  e nello  fiefiò  tempo  ne  man- 
dò a dar  pane  alli  Generali  dell’armata  Regia  Marefcialle  di  Turenna , Rr  Oc- 
quincoun  ; fi  diede  ordine  adunque  fubito , che  l’armara , che  il  giorno  alianti 
era  pallata  oltre  al  fiume, Io  ripalfalle,&  in  tanto  fi  fece  giorno , sù  la  cui  alba  il 
Rè,  & il  Cardinale  furono  all’armata , e marciando  giunfcro  alb  retroguardia 
nemica  a punto  al  Borgo  ^ San  Martino , d’attaccarono,  nna  quella  fi  ritirò  al 
Borgo  di  Sani’Anionio. 

yy  3 Rido*- 
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Ridotte  le  cofe  a qiieftafirctte77a,chegrirumici  non  haueuano  altro  ingoio 
pcrrmraruifi,ri  Rè  fcriiFc  alla  Citta.che  non  folfero  apenc  a'  nemici  fuoi,e  dcl- 
. . la  Corona  le  porte  in  tanto,  ch'egli  palligafie  con  la  fpa^la  i rubelli,c  Irftranio- 

7 ***f‘^f^  , j ^ che  loro  allìActuno  , il  che  promifcrò  li  Parigini  di  fare , e lo  Aipplicirooo 
mttir  t re  ^ ^ entrare  in  Parigi  a riilaJiilire  la  propria  autorità  ~ 

Si  pcriuale  a quella  rYpofia  il  Re  di  hauere  la  più  fegnalata  vittoria  , che  fot 
le  per  liuigo  tempo  per  ottenere, poicheqiicUi  erano,  non  come  dice  il  proucr- 
bio  tra'  calli , ma  trale  fpadc  vendicatrici , & il  muro  . Dii'pofto  adunque  l’at- 
tacco, incominciata  la  percofla , nella  quale  già  grondauano  dalle  ferire  ru- 
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belle  I lincui  colpeuoli , non  fenra  però  qualche  rehllcnza , poiché  erano  vitti- 
me ricalcitranti-,  e Irà  gli  altri  da'  Condemi.  vcciii  vi  rellò  Paolo  Mancini  ni- 


Quelifà  d'I 
uifo’t  d'-l 


poa*  del  Cardinal  Mazarino 

Era  quell  i gicuane  \ alorofo , che'  non  eccedendo  li  Tedici  anni  operaua  Ie_> 
hiiwioni  martìali  quanto  ogni  prouctto  ibldato , era  Capitano  della  guardia  de* 
CardiHMlL  Cauilli  Leggieri  del  Rè  ,c  n’era  amato  perle  fiie  rare  qualità  dlraordinaria- 
meme,  non  morì  egli  nella  mifchia,  ma  tento,  indi  a pochi  giorni  fpirò,  pianto 
più  dal  fuo  Re , cheital  zio , che  lo  (limò  fortunato  come  refo  felice  da  quelle 
Regie  lagrime  , che  anchetùrono  fecondate  da  tutta  la  Córte  i.  Quefte  forze 
della  pietà  drilata  da  vngiouinetto,  che  muore  nel  fior  delle  fue  fneranre , e 
della  grand'aiijina  d’vn  Rè,  che  Io  folpira,  mi  hanno  fatto  deuiare  dal  raccon- 
to ,a  ini  mal  volentieri  ritorno  vedendomi  collrctto  dalla  verità  hifloricaa 
raccontare  vn  nuoiio  mancamento  de*  Parigini , che  in  vn  momento  lieuano  al 
fuo  Re  \nagran  vittona,  &:  vna  honocata 'vendetta  , mancandogli  della  pro- 
meflà  due  hiore  prima  fattagli , e leuando  a fe  meditimi  quella  quiete,  che  il  Rè 
Monarca  gli  portai  la;  flauano  in  necefiìtd  li  tlranicn,  c le  truppe  de’Prvnapirfi 
Senorìcoiu-  douer  andar  tutte  a filo  difpada  , ellaua  il  PrCTcipc  di  Conile  vedendo  cadere 
Pm.  filtro  le  Regie  if-tde  le  fue  fperanze , quando  furono  aperte  le  porte  a’  difper^ 
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che  incalzato,  cneceflìrato  più  volte  a ritirarti  tornaua  fempip’aHa  banaglii 
per  riincttere  li  luci , c far  ritirar  l'inimi 


Condì 


ti , che  furono  ricouerati  in  quel  conile  ; noaera  batìaro  a quefti  il  vantaggio 
del  tìto  hauendo  ficure  le  fpalk , non  le  trinciere  già  fatte , che  le  fqiiadre'del 
Rè  animate  dalla  prefenza  del  Gioninetto  Heroe  della  Francia , le  haucrebbo- 
no  tutte  ragliate  a pezzi, nè  ballò  a Parigi  il  faluare  a quefti  la  vita,che  li  canno- 
. ni  canati  dàlia  Baftiglia , come  dicemmo  , fulminarono  contro  Pannata  Regia, 

a fine  di  non  fi  potere  ifcufarc , il  proprio  mancamento  fotro  colore,che  la  pie- 
tà di  non  veder  tanta  vxcilìone  hanefte  condotto  la  Città  a ftduarli  dalle  moctii 
cli’crano  inafpritc.  ' 

Danni  pati,  in  qu.fta  fattione  cadde  mono  fotto  il  cauallo  al  Prencipe  di  Taranto , c Idi 
ri  da'  pnn-  riceue  vna  mofchetrara  nel  cappello , che  gli  ofFefe  di  conrufìone  il- capo, il 
tipoli  dii  Oucadi  Nemours  fù  ferito  d’vnamofchettata  nella  mano , quello  della  Roo- 
partito  da'  crafocò  fù  ferito  fopra  l’occhio  deliro  , & il  Signor  della  Rocca  Giffera , fn 
amazzaro  ,(  ilcui  cugino  Baron  di  Franeauilia  era  flato  amazzaro  due  giorni 
prima  ) il  Marchefe  di  Cougnee  fù  ferito , così  il  Conte  d’Ecars  fù  ferito  mor- 
talmente, e vi  mori  il  Signor  di  Mattiniere , onde  ben  fi.  vede  da  quelli  quole_a 
folle  il  macello  delle  mmtie  de*  Prencipi  le  quali  fi  ritirarono- fopra  la  Croce 
di  Clamar  fuori  del  Borgo  di  S.  Vettore  alla  riua  del  fiume . 

Il  Prencipe  di  Condè , la  cui  querela  più  che  d’ogni  airro  fi  trattaua , porroA 
fi  in  quella  fattione  con  tanto  cuore , che  non  fù  chi  non  lo  ammiralTe  , poi- 


inimico,  alla  fine  vedendo,che  il  Duca  d'Or- 
^cansnongli  faceua  aprir  le  porte  per  ritirarli  eoa  li  iiioi  nellaCitta,muKito 
'•f,  . caiul- 
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cauallo , e genote/ì  le  redine  al  collo  prole  tutte  due  le  pillole  alle  mani  dicen- 
do , qui  bilogna  morire , poiché  hò  da  far  con  vn’huomo,  (dice  d’Orleans)  che 
non  sa  fare  ne  la  guerra  j nè  la  pace , & entrò  fiiriofo , e come  difpcrato  per  in- 
contrare , e dar  la  morte , che  però  non  l’hebbe , ma  la  diede  a molti  prima... 
che  riurarfì . 

Interrogato  poi  dopolaritiratailTurennas'hauea  veduto  in  quella  fattio- 
ne  il  Prencipe,  rilpoie  ; io  non  hò  veduto  vn  Prcncipe  di  Condc , ma  ne  hò  ve- 
duti più  di  d odeci , volendo  dire,  che  il  Prencipe  haueua  fatte  attioni  per  dodc- 
ci  huomini  valorolì . 

Mentre, che  là  hiorì  lì  combattetia,  panie,  che  parte  del  popolo  augui^lfe  la 
vittoria  alli  Regi) , poiché  h buoni  tacenano  nella  fperanza  di  vedere  entrare  la 
Maelfà  con  l’eiercito  inimico  armato , e li  cattiui  taceuano  per  timore , che  foC- 
fe giunta l’hora  del  galhgo  loro,c  vederli  trucidare  inlieme  co’  parriaJi  de* 

Prèncipi , onde  tutto  Parigi  era  in  lilentio , c quindi  forfè  nacque  l’irrefolutione 
del  Duca  d’Orleans  di  far  aprire  alle  tnippe  contumaci,  e fpalancare  le  porte, 
dubitando  ,cke  li  Cittadini  non  meno , che  la  plebe  volgeflero  l’armi  contro 
le  fquadre  flagellate , onde  folTe  anche  a lui  dimale  il  faluarlì  in  vna  furia  d’a- 
nuci,  e di  nemici  in  tempo,che  il  furore  accieca,e  non  lafcia  dell inguere  il  Preit- 
cipe  dal  plebeo- 

£'  commune  opinione,  che  fé  il  Turcnna,e  li  Miniftri  hauelTero  fpinti  li  Tuoi, 
e non  gli  hauede  permelToil  lafciar  le  (palle  de’  higgitiui , ò per  dirla  honella- 
inente,  le  faccie  di  quelli , che  lì  ritirauano,  era  quei  giorno  terminata  la  guerra, 
e farebbe  il  Rè  entrato  vincendo , e trionfante  nella  liia  Reggia,  ma  Phauer  ve- 
duto aprir  quelle  pone , che  la  fedeltà  doueua  tener  chiufe , e lafciar  il  Borgo 
per  campo  dell'ira,  e della  giuftitia  vendicatrice  fu  la  cagione,  che  ù facelTeal- 
to, e con pniden/a  fi  lafciaflcfaluar  l’inimico,  . • 

Merauigliato  il  Rè  di  tanta  llranezza  vedendo  la  Città  capitale  delfuoRe- 
^o  fatta  alilo  de’  Spasnuoli  (non  ficlTaccrbò  più  di  prima  ) ma  fofpirò  la  paz- 
zia furìofadi  quel  popolo , ch’era  anche  dato  in  tale  eccedo , che  voleua  ,che 
ciafeheduno  ponafi'e  in  capo  vn  fegno , ò corona  di  pagla  indetedatione  del 
nome  Mazarino , e neforzaiia  per  fino  le  donne , e le  Dame  ideOè  dichiarando 
nimico  del  popolo  chiunque  non  era  nimico  di  Mazarino . 

Crefccua  in  tanto  la  ncccflìtà  in  Parigi  attorniato  dalle  armate  d’ogni  natio-  IwfUtt  Jf». 
ne,  calpdtauano  i caualli  le  biade, &:  era  fatto  ogn'vno,e  (folto, e furiofo.  Non  t$  di  ìttrigi* 
fil  mai  padre  più  afflitto  delle  pazzie  del  figlio  shenato  di  quello,che  li  fodero 
il  Rè  , e la  Regina  a quedi  precipiti)  del  popolo  Pa'igino  ; il  vederlo  perir  per 
le  mani  de'  fiioi  propri) , ad  retto  dada  fame  , già  che  le  biade  non  lì  portauano 
al  granaio , il  conofure , che  quei  miferinon  conofcetiano  le  proprie  fiieniure 
afegno  tale , che  n’erano  elfi  medelimi  li  mmidri , tutti  erano  moti  della  com- 
wilCTaùonc  della  Regia  mente.  - 

Et  hauendo  odemàto , che  il  popolo  quali  tutto  operaua  con  l’autorità  dd 
f>arlamcnto,cheandaua  congli  arredi  autenticando  l’attioni  delli Prencipi, 
c del  popolo  feruendo  loro  di  Sigillo  di  legalità,  deliberò  di  rompere  quello 
Sigillo,  e farlo  illcqale,che  però  comandò,  che  il  fuo  Parlamento  non  più  fof--  xrusUtietu 
fc  m Parigi , ma  nella  Città  di  Pontoife,  richiaro  ndo  cola  tutti  li  Configlieri  di  p^rla- 
^uel  corpo,  & annullando  nd  redante  ciò, che  li  contumaci  facedero,  S deter- 
•ninadero,  come  corpo  dilanimato  dalla  pod'anza,  e prefenza  Reale  . - v \ 

..  Ma  ii-Pnenripe  di  Condf^  e gli  altri  anoarono  la  mattina  dopo  la  fattione  di  ■ - 

Si’Antòmo  ail^  cala  ddlaCaco  per  nngranàre  quella  voiuerfità  dd  fauore  £u-  - 
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to^li  dclh  ritirata , non  perche  non  fapeffeto , che  qucfìo  era  venuto  danìBCa 
d’Orleans,  ma  peramicarh  tanto  pn\  quella  radunanza;  il  popolo  perl'orJina- 
rio  non  diilingue  la  vera  dalla  falla  lode,  e non  conofee , che  la  non  mentara-r 
vn  colorito,  è modefto  biafmo . 

DilTero  adunque  li  Prencipi,che  non  fi  farebbono  cianimat  domcnricati  d'vn 
tanto  beneficio , e làrebbono  fiati  Tempre  vniu  con  dh  loro  a tiltto  potere . 

Mora  quello , che  pareua  vn  rendimento  di  gratie  era  vn  prcparatiuo  a matt- 
L$  Prcnttpt  f pii'j  grauf,  poiché  addimandarono  vna  firctta  vnionc  tra  di  elfi  ,d«:  il  popolo, 
dtmmnd*n»  jl  quale  da  quella  propofitione  incominciò  ad  aprirgli  occhi,  & a conliJerarc 
vnUiu  ttn  quanto  importaflc  quella  richiefta  ; rifoofero  adunque  all’hora  , che  per  venire 
. jjj  (jpfj  dchberauone  conueniua  fare  vna  radunanza  vniueifale  di  nitri  gli 
ordini  della  Città,  poiché  dell'interellc  di  tutti  fi  crartaua , al  che  hauerebbono 
ben  Aibito  dato  mano  conuocando  ancora  l'ordine  Ecclcfiafiico  d'ogni  Paroc- 
chia  di  che  a punto  diedero  ordine . 

Fatta  adunque  vn’Afiemblea generale  nella  cafa  della  Città  fi  trattò  vàtt- 
fnfiltntM  mence  quello  interefie,  ma  li  Cittadini  furono  renitenti  ( hoggimai  fianchi  di 
dii  p«pèU  quella  ^icrra  Ciuile,  che  ne  defoLua  ogni  intereflc)pcr  Io  che  irritato  il  popo- 
etntrt  u laccio , che  non  haueua  altro  moto, nè  altro  oggetto , che  il  defiJerio  de*  Proi- 
Città . cipi,  vedendo  quella  tardanza  a rifoliierc,  fi  viifalla  piazza  delle  Greue , andò 
per  violentare  radunanza  a far  quanto  voleuano  li  Prencipi,  e trouate  chiulè  le 
porte  lanciaiiano  falTi,  & archibugiare  alle  fìnellre , & altri  prefe  quantità  di  k- 
gne  poneuano  il  hioco  al  le  porte,  il  quale  rumore  continuo  fino  allaroeza^ 
notte, poiché  quelli  di  dentro  lirauano  ancor  efiì , nè  fareblie  celTaro  il  tumulto 
perche  quella  gent^Iia  voleiia  vfare  la  violenza  determinata , fe  non  vis'm- 
. ..  terponciiano  molte  Dame,  Se  il  Duca  di  Beoforte  lleflo,  il  quale  finiofi  fiiegna* 

_ M f<j  con  quella  gentaglia  fece  quietare  in  gran  parte  il  rumore  , c diede  adito  alli 
rv.mcTe.  radunati  di  vfcire,  detrattine  fitte,  ò otto,  che  vi  refiarono  morti . 

Era  fiato  quefio  l’vltimo  colpo  tirato  contro  l'autorità  Reale,  che  fc  hattdfc 
inuefiito , hauerebbe  dato  calore  agli  altri  amici  de'  Prencipi  di  ramo  più  co- 
^ fiantememe  portar  quel  partito,  ma  fù  vn  colpo,  che  rouerso  controU  macchi- 

natore,come  tal  volta  la  mina  più  oflénde  chi  la  caua , che  l'auuerfario , poiché 
gran  parte  del  popolo  coniierti  l’amore  verfo  il  Condè  in  odio , c timore , & m 
tanto  foto  gli  aderiua,  in  quanto  era  niniico  del  Mazarino,  in  altri  poi  era  vgua- 
le  l'odio  contro  l'vno,  e contro  l'altro,  & altri  fi  andauano  accommodando  al 
Rè,  e per  confequenza  al  Cardinale . 

, , Ma  quefti  vedendo  continoiurc  Hofettione  dell'odio  irragioncuole  contro 

lui;  era  veramente  vna  pefie , che  non  foto  infetrana  gli  huomim' , ma  paiTau 
nelle  Dame  ancora , poiché  la  vedoua  del  già  San  Magrin  > ch’era  ricchifitma  è 
bella , nè  era  fiata  maritata  più  di  tré  meli , hauendo  ^dimandato  cento  mila 
feudi  da  chi  octehefTe  la  carica , ch’era  fiata  del  marito  poiché  ella  di  fisa  dote 
tanto  l'hauea  comprata , & hauendo  il  Cardinale  fattegliene  ofièrne  cniqiunta 
mila  ( quefia  fe  ne  prefe  tanto  a fdegno  quafi  che  l’offeu  la  poneflein  necefll- 
rà  di  dargliela)  & fe  ne  piccò  di  maniera , che  fi  dichiarò  di  efiér  pronta  a pren- 
der marito  chiunque  hauefle  amazzato  il  Cardinale,  ancorché  foflè  reinplke 
Caualhere  , e penero . 

Maegltc*haueuail  prefeniatiuo  della  Propria  innocenza,  e l’altro  delk.* 
ìlCniÌM»  gjjtia  Regia.nontemeua  punto  quefio  male  Epidemico,  ma  folodcfideraiu  di 
héttitmi  di  proferuare  il  Rè  da  unti  maligni  infiufiì  ,epero  dopo  l'hauerc  più  volte  fat- 
i*f*ff*‘  ral’inftatuaalleMacftà  di  lalciarlo  partire  fine  di  coeliQ'  pur  aochc  <|ue* 
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fla  apparente  feufa  d patito  de*  I>rcncipi,pi;r  alla  fine  riportontic  fa  permiflìo- 

^ ^ liondtre,  la  fece  dare  dal  Giiar-  Riée/fé  de! 

dafigiUj  alJi  Deputati  ^ Parlan  . nto,  la  quale  iù  , che quannmqiie  foli?  chia-  rìmUi  De 
?ìf  conofcerli . che  la  inftanra  di  allontantr  il  Cardinale  dal  fcruigio  puw,  di  Mi 

della  Maefta  Sua,  non  era  altro , die  vn  mero  preteso  j ad  ogni  modo  pcTto-  riti. 
glicrc  ancora  qucft’obicc , fi  compiaccua  il  Re  di  concedere  il  Cardinale  di  ri- 
urar fi  djUla  Cwc  ogni  volta  paò,  che  folTcro  dati  gli  ordini  necefiani , e con- 
ue^oJi  allo  fiabiliiiiento  della  quiete  del  Regno , il  che  doucuano  corrincia- 

re  Ij^rcncipi,  dcponcndo  l'armi , t perciò  comandaiia  il  Rè  dii  Deputau , cho  

lacdrcro  fapcrc  quella  Regia  intentione  al  Duca  d'Orleans , & aJli  Prencipi, 
accocne  ne  wniucro  alia  dcliberacione,  ma  in  tanto  doueflero  quei  Deputati  » • 
itftare  appreffo  la  perfona  di  Sua  MacJld . ^ ‘ 

Hauuta  quella  rifpofla  il  Parlamento  di  Parigi , doue  fi  trouò  il  Duca  d'Or-  u Psets. 
Jeans , e quello  di  Condè,  dominò  di  fcriuere  alli  fuoi  Deputati,  che  rendef-  ntt,n$rm. 
faro  grane  a Sua  Maclli  del  lauorc  promeflòli , ma  che  non  dcfillcflèro  dall*in-  ilRÌ. 
fi^e  dell'offeruatione,  c h Prcncipi  feriffero  al  Prefulente  Nemord , vno  delli  ^ 
Ceputau,  io  ftefio , uicaricandoJo#di  ohi , che  riceuefle  gli  ordini  Regii  ì quel-  ■' 

JO,  che  douelltrofar’dfi,  partito  che  folTc  il  Cardinale.  ^ 

Paitillì  in  tanto  da  San  Dionigi  il  Re  con  tutta  la  Corte  per  PoiHers  * oe*  ad  .a 

contorni  ftauano  le  truppe  comandale  dalli  xMarefcialli  di  Turenna,e  della.,  ptUitr^ 

•*CjXC  • 

Quefli^Mtaii  p^,c  quelle  promelTe  dcll'vna,  e dell'altra  parte  non  toglie- 
«ano  Jco»cfe, onde alIi  di  Luglio  comparucro tré fquadroni di  cauallidel 
prefidiodi  Corbcil , tra  ilBorgo  della  Regina , e di  ArtueU , doue  trouata  vna 
^lardia  di  fcflwta  Borshefi , la  fugarono , il  che  rapponato  all'armata  delli  **• 
I>rcncipi,  balao  a caualfo  la  guardia  di  Guienna  del  Prencipe  di  Condè , guida- 
ta  ^1  Barone  di  Mont^^uicr,  vmti  a quelli  6o.  foggiu , ^portarono  al  primo 
e?  ’n— ^ P®'  Coodè,  cht  il  Rè  fi  era  panito 

^ rnn  Reggimenti  di  Caualieria  Alcmana,  ... 

c con  ottanta  venturieri  andò  a darmlà  vn>  r Lt  funai 


Ma  chi  ild>e , che  la  compiacenza  Arand.  7u  dell'ardire  Z mi- 

non,  non  s^ngiuino  punto . c quindi  fù,  che  la  promdla  fatta  dal  R c di  allonta- 
nare il  Cardinale , diede  calore  al  Parlamento , & alli  Prencipi  medefimi  coli 
congregati,  di  decretare  vn'arrello  tutto  contrano  alJ'intentione  data  al  Rè,  c di  u,. 

rendimento  di  gratie,  poiché  fatto  il  urcimboìo.  e ZZpmt. 
fatta  precedere  per  foriera  im'inuentara  impollura , che  non  era  iIRè  nella  do-  Urna  -o 

L’Altezza  Reale  del  “ ’ ‘ 
Duca  d Orleans  ad  impilare  la  Regia  autonti , e la  propria  per  liberare  il  Rè,  //  j- 
e fargli  render  l'h^orc,  il  feruigio,  c la  obcdicnza  douuuqli  !Talcndofi  a qtie-  iluZ  L 
Ilo  fine  di  tutti  li  modi  kgitimi , che  la  fua  prudenza  llimaiu  ncceflar!,  per  libc-  ^ 
rare  il  Regno  dalle  rouinc  immmemi  per  li  cattmi  confcgli  del  Cardinale , & in 
particolare  aflumerc  la  qi^ta  di  Lu^otencntc  Generale  dei  Rè  per  tutto  il  dd 
Regno , e farne  le  fontiom , nei  le  quali  farebbe  fiato  obediib  da  tutti  per  infino  Ritm 
a orno,  che  d Cardinale  dimoraffe  in  Francia,,  in  oltre,  ch^  iÌS^ìS 
^e,  fono  l’autorità  di  efio  d'Orleans , pmdefi'e  il  comando  dell'armi  dt  tutto  li  //  Pmeipt 
^egoo , comandando  U Parlamento  alli  Capitani  delle  guardie  dei  Rè  Rr  ad  rr.  jt 

Pgn'alrro  Ofioalc, Uic aflìftcuaaJRè,ciie  ^ ^ 

" rù  i(«{8i. 
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I thi  fi  vg-  decretato  in  oltre , cheii  procedeife  alla  vendita  del  rimanente  de  i ben* 


éU  ilnUdti  Cardinale,  c che  quell» , che  tcnetiano  in  fequcllro  le  rendite  de’  fiioi  bene- 

d*‘  bmi  dtl  Ecclefiaftici  doucilero  renderne  conto , a hne  di  con^^regare  le  1 50.  mila 

Cardin»U‘  pagarli  a chi  eleguiffe  il  decreto  contro  la  vita  d’elto  Mazarino , dato  a* 


Detrtto  dtl  ^9-  0<^ccfnL)re  precedente . Ma  a quello  decreto  fi  aggiunlc  poi  quello  y che 
PmrUminte  importaua  ; Clic  fi  tcneflc  vn’Adembiea  generale  nel  palazzo  della  Città, 
ptr  cMUMr  di  P^*  Celiar  denari  p/rqucamenteda  impiegarfi  in  quelli  adàri , & in  fare  allonta- 


Cfnfiglit» 


nmrt  nar’il  Cardinale  uTcctiuamcnte. 

gutrr»  cm  Pochigiorni dopo  quello  dccretoandò  il  Duca  in  Parlamento , accompa- 
tro  il  Ri . gnato  dafcondc,  &:  accettata  la  carica  di  Tenente  Generale,  addtmandò , che 
L'Orltant  gli  fofle  afiegnato  vn  Configlio  di  ledici , ò diecidotto , che  gli  aflìlleflcro . Il 
dimmnd»vn  Parlamento  ne  lo  ringratiò,  dicendogli,  che  fi  eleggefl'e  chiunque  li  piacellè , e 
•comandò  , che  fofleaumfaro  il  Cancelliere  di  Frància  , che  doueflè  andare  ad 
aflillcrc  al  Duca,  a patto  però,  die  non  fi  trattafic  colà  veruna,  che  non  riguar- 
dalTcalla  confcruationc  del  Rè,  dello  Stato,  e della  Monarchù . 

Tré  giorni  dopo  lo  fteflòDuca  andò  alla  camera  de*  conti , &efpofe , eh* 
baucua  accettatala  carica  di  Tenente  Generale  del  Regno , al  Polo  fine  di  pii 
prontamente  ottenetela  pace  di  tutti,  e che  l’hauerebbc  nnontiata  ,c  dcpoftala 
iubico,  che  il  Cardinal  Mazarino  fofie  vfeito  di  Francia  elFcttiuamenre , poiché 
fé  bene  profdlàua  quello  di  allontanarli , ad  ogni  modocominouaua  nel  pollo 
di  primat  Dauane  adunque  aiuiifo  alla  Camera , domandandogli  qualcheduno 
di  quella  adunanza  per  Tuo  Configliero.  Ringratiaronlo  quelli  adunati,  dicen- 
dogli , che  fi  poteua  d’ellì  eleggere  qualunque  volciia  , & egli  fece  elcttioncj 
delli  Prefidenti  Laubrij,  e Larchcr , come  haiieua  fatto  del  Parlamento  li  Prefi-  . 
denti  (che  fe  n’era^^ornato  a Parigi , non  ollante  il  decreto  del  Rè)  c quello  di 
Longiiil . Così  poi  fece  alla  Corte  di  Aydcs , di  doue  lì  prefe  per  Conligiten 
li  PrèfidentiDouieiix,  e le  Noir . 

Ncll'Aflcmbleaaii  poi  generale , che  fi  tenne  al  palazro  della  Città  ,fì!i  de- 
temiinato  fra  l’altrecofc  vnaiinpofirione  di  ottocento  mila  lire,  douendofi  pa- 
. ^areper-ogniporujoue  fi  tengono  le  tarroaze , ò Cocchi  fettantadnquc  lire 

4 fojt  Città,  come  ne*  Borghi , e per  ogni  porta  mediocre , e bottea  di 

Marcanti  trenta  lire , c per  ogni  piccola  quindici  ,<  quello  era  il  frutto  del  fol- 
lieiiOjchcfin  da  principio  fù  promefiTo  dal  Parlamento  al  popolo  , e quello 
decreto  fu  indi  a pochi  giorni  confermato  nel  Parlamento  di  Parigi , ò dicia- 
molo Cqnciliabolo^- 

Ma  pèrche  la  difeordia  non  fi  contenta  di  entrare  frà  dtieparritì  folamente, 
"DìfctriìM  che  vuj^e  anche  prouarc  difepararc  lipiu  vniti^feccchenalceflre  rilTafrà  due 
tri  il  OucM  de’  principali  del  partito  de’Prencipi , e quelli  erano  vniri  non  Iblo  ncll*intc- 
di  Bnftrtt,  relTe  della  guerra  Ciuile,  ma  di  parentela,  eflendo  Cognati  j eranoqudli-li  Do- 
t qMtllt  di  chi  di  Bcofort , c di  Nemours  > la  occafione  d*vn  Confìglio  di  guerra , renutoli 
VltmoMTs , t in  cafa  del  Duca  d’Orlcans , haiieiia  lattoincroflare  il  fangue  t'rà  quelli , che_> 
ItrtdHtUt.  l*vno  prctendeua  di  precedere  all'altro , il  di  Bcofort  poiché  comandaiia  al  le 
truppe  Francefi , il  di  Nemours  perche  haueua  condotte  lellranicre.  Adunati 
adunque  tutti  al  Configlio,  ne  comparendo  ancora  Beofort,  fqllecitaua  l’altro, 
che  li  ttattàfle  put/}^cnza  il  Cognato , il  che  diceua  con  termine  di  non  molta 
(lima  nell’altro  • Spedato  adunque  tl  negotio , c foprarriuahdo  Beoforte , fr  1> 
pientò  jiltcrato  del  Cognato,  dicendogli , che  ben  tapeua  j<che  nonll  doueux.» 
determinare  cofa  vgruiia  fenza  lui  - ' «it  ' . 

Il  Prcncipe  di  Condc\,  che  conofeeoa  il  genio  di  lHoilMuM’}  e che  dalle 
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▼dite  entrò  in  dubbio,  che  quefto  sfida/Te  l’artro,  fi  fece  dar  parola , che  non_» 

Io  hauerebbe  chiamato  a duello , almeno  mfino  a tanto  , che  non  foÌà  quarri- 

10  della  manooffcfa  nella  tamonc  di  Sant’Antonio , rperahdtf  in  tanto  di  tro- 
uar  modo  di  pacilìcarli  fopire  li  ililgiifii  j ma  laparola  di  Ncmrnrserafiat» 

-coM  ambigua , ch'egli  non  fi  ftimò  necefiitato  ad  oflcniarra  /che  però  chiama- 
<tofi  il  Marthefe  di  Villars  hnomo  molto  raforofo , e Capitano  déTIé  fuc  quar- 
diedo  prego  a portar  l'appello  al  Duca  di  Beofbrrj  fi  fcuscf  quanto  fti  podìbile 

11  Villars,pcr  non  trouarfi  all’ vccilione  di  due  cbgnati,  fc  eflen^  e^li  ifmelTig- 
giero  j mxdicendoqli  il  Duca,  che  k non  lofacetia , non  Fo  haiicrcbbc  mai 
voluto  vcdcrcj  qiiclti,  benché  mal  volentieri,  ne  prefe  l’afTunto,  per  uon  perde- 
re la  Tua  fomma,  c cader  in  concetto  di  timido,  che  ricufallè  d’eiTcr  fecondo  ad 
vn'abbatt imeneo  j andato  adunouc  al  palazzodi  Vandomo , fece  dire  al  Duca, 
clic  defidcraua  di  parlarglij  fugli  replicato, cheilDiica  fiaiia  a taiiolà . 

Non  importa  , quei  replicò , ditegli  pure  ,che  qui  c Villars , che  defidera_. 
parlargli . Iromaginoflì  Beoforte  quale  potcfTeenerel’ambafciata,làpcndo  da 
chi  dipendala  il  mdfo , e perciò  leuoflì  dalla  menfa  fubito , acciochc  li  Com- 
mcnfali  non  l’vdillcro%.  Elpofe  quelli  la  commifiìone  c'haneiù , Sl  il  Duca  fi 
dolfe  di  luiy  che  FhauelTc  accettata,  moHrando  diipiaccrc  d’haiicre  a cimentarfi 
con  vn  cosi,  congiunto  feco , ma  l'altro  fi  fciisò  rapprcfcntandcgli  non  minore 
difpiaceredeJla  neceflìtà,che  l’haueiia  condotto  ad  vn’atdonc  tatuo  lontana 
dal  proprio  volere  .. 

Accettò  Beoforte  la  disfida , ma  foggiunfe , che  fi  trotiaua  all’hora  con  alcu- 
ni Cauallien  a tauola,  onde  non  potaia  lafciarli , fc  non  voleua  , che  fe  ne  fof- 
Éero  accora,  il  che  farebbe  finto  vn’impcdire  l’abbattimento  i bfiógna  adunque 
(diceua).chemio  fratello  habbia  tanto  di  patichza , che  potiamo  concenarcil 
luogo,  3c  il  tempo . 

La  conclufione  tu  , che  fi  trouarebbono  di  nnptio  alfe  tre  hofe  dopo  il  me- 
zo  giorno,  che  chiamano  della  fera,  alla  Tuilleria , pér  accortWre  il  rimanente.. 

Si  adderò  IiCognan  al  luogo  ,&  all’hora  fiabihta  ,cdercmViharono  dibat- 
tcrfi  a colpo  di  pillola  efli , acagione  della  ferita , c’haucua  Nemours  alla  ma- 
no , ma  li  fecondi  con  la  fpada  (ola , vno  delli  quali  do'ueua  eflcrc  il  Conte  di 
Burj',  huomo  corpulente  aliai,  ma  che  profefiaiia  la  fpada  fuor  di  modo  ii  luo- 
go hi  dichiarato  il  mercato,  ch’è  dietro  al  giardino  del  palazzo  di  Vandomo. 
alle  fette  horc  del  la  fera  medefima . 

Ritrouoflì  quello  di  Beoforte  al  proprio  qrardino,doiirconcorfero  mohi,co- 
me  è fohto,a  diportOiCgli  impartente  afperraua  l*hora,aflàcciandofi  allo  fpefla  ’ 
alla  porta , che  guarda  al  mercato , per  vedere  fe  comparitia  l’aiuierfarìo  • aTh^ 
fine  veduti  alcuni,  che  franano  mifurando  le  fpade;  erano  quelli  deIl’vno,e  del- 
l'altro  parato,  che  l'haucuano  penetraro,c  voleuano  efferc  anche  non  chiama-  ' 
ti  fecondi,  e fra  quelli  erano  li  fteflt,ch’erano  fiati  a pranfo  con  Beofone,  il  qua-  ‘ ' ' ■ * 
le  difl'e  allhora  a <wei,  ch’erano  fccoj  vfeiamo  a vedere  alcuni , che  fi  vogliono  • “ * * 
. battere  , Se  vfccndo  egli , comparile  quello  di  Nemours , che  porto  piede  a ter- 
ra, fi  appoggiò  ad  vn  poco  di  muro-,  che  vi  era , diflcgli  all'hora  Villars , che  fi 
batcefre  pure  , perche  egli  fi  farebbe  ben  prefio  fpedito  da  Bury , ch’oragli  defii- 
nato  fecondo  auuerfano ..  Beoforrandò  fubito  con  la  pillola  prefa  dalla  mano 
di  chi  le  ponaua  ambidiic,  e Nemours  con  l’altra  rcfiaragli . 

Incontratili  Nemours  fii  vn  poco  primo  allo  fparo , ma  non  colfc , abbruc- 
xiando  fole  vn  poco  de*  capelli  del  Cognato  alJ’oreccluo , ma  quelli  il  colpi 
* fiapra 
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fopra  la  powa  manca^  c lo  diflcfr  a iena  moribondo,  diedi,  chs  H (ècondi  dd 
mono  hauillcro  il  vantaggio , balla , che  Nemours  vi  lafciò  la  vita , c s’haueua 
portate  l'armi  (Iraniere  contro  il  mo  Re  , prouò  quanto  vaJefTero  quelle  d*va^ 
’.-ic^aco.  Fù  il  mono  portato  al  palazzo  di  Conti*,  che  lo  roTptrò,  e À dubits- 
10, le  gli  lì  douc/ìè  la  fepoltura  Ecclefidlica;  ma  conorciutoh,<^  nel  breuc  fpa- 
rio  di  vita  baueua  dato  fegno  di  contritione  ad  vn  Prelato , che  vi  fi  trouò,  e gli 
diede  ralToiiuione , gli  hirono  celebrati  ilitnerali  con  abbonanti  fnffragij. 
-Nacquero  poi  da  quello  duello, come  è folito  delle  difcordie,  che  vna  molte  ne 
partorire?,  molti  cartelli  contro  di  fieofone,e  ne  nacque  la  contefii  con  il  Con- 
te di  Reux,  fecondogenho  del  Duca  di  Elbcuf,  & il  Prencipe  di  Taranto,  perla 
quale  il  flriino  d’oi;ciinc  del  Duca  d'OrJcans  fii  mandato  per  alcuni  giorni  nella 
Bailigliaj  materie,  che  fono  lontai-.a  dal  mio  filo . 

i/y!- 

^tiè  dtl  Dm» 

€•  d Otitai.  q;.;,nto  il  fofteneua  la  fpcranza,  che  la  Duclicfla  era  nel  fenimo  mele  <hVua  gra^ 
Uidanza . Il  R è , benché  offefo  tutto  giorno , e nel  più  viuo  de  gl'interein  della 
Corona , dal  Zio , non  cralalciò  di  mandare  il  Duca  Damiuilie  a complire  eoa 
il  Duca,  c condolerli  della  morte  del  Fanciullo . Sono  in  quella  parte  diflcrcn- 
ti  le  i:iiniicitic  de’ Prencipi  grandi  da  quelle  de’ Priuati , poiché  nontoclion* 
gli  acci  delle  conefie  fri  di  loro , mentre  che  li  fudditi  vertano  per  cflì  il  ungne, 
c fi  \ iurpano  eglino  li  fiati . Conlidcratione , ch’io  non  sò  fc  più  degna  di  De- 
mocrito, ò d’Hcraclitoj  fe  l’huomo  fiibito,  ch’è  nato  non  foggiacclle  alla  mor- 
/e,  direi,  che  quefi’altro  colpo  fofic  fiato  per  ricordare  al  Duca  d’Orleans  il 
corto,  che  faceua  al  nipote,  perche  le  cnbuladoni  fono  metnoriah'  di  Dio,  e per 
così  dirle,  tirate  d’orecchio . 

Ma  per  non  fiat  fempre  &ù  le  morti , e sù  le  discordie prìuate,  mi  portaròli 
douc  l’armata  de’  Prencipidlanca  di  fiar  nel  Borgo  di  San  Vittore, fi  andò  a po- 
nete a luuifi  , oue  fi  ièrmò  due  giorni  -,  indi  hauendo  faputo , che  le  truppe  del 
Turenna  mofirauano  di  voler  pafiarc  il  fiume  tri  Laghy , c CerbciI , pofiofi  in 
battaglia,  e dimoracoui  due  bore , marciò  veifo  San  Uowà  ,& il  Turenna  prefe 
pofio  a Villanoua  fono  Dammartino . 

Diffi  cli’cra  andato  il  Re  a Pontoife , e che  haueua  comandato , che  ini  fofie 

il  Aio  Parlamento,  nel  quale  erano  alcuni  di  quello  di  Parigi,  di  colà  partiti  pfx 

ohcdire  alla  volontà  del  fuo  Signore;  l’vltimo  adunque  di  Luglio  fattone  il  de- 
in  l^ottnale,  il  fece  regiflrare  a’  fette  d'Agofio  in  quel  Parlamento , il  che  (3- 

fitcntt  dd  pi'toA  |n  Parigi,qucft’altro,chc  fi  fiimaua  anch’egli  Parlamento,  decretò  la  in- 
furlamnt»  lulidità  di  quello , e comandò  , clic  li  Prendenti , e Configheri  (klla  Corte  do- 
di P«fi/i  > «eflero  nel  termine  d’ouo  giorni  ritornare  a Farigi , e che  in  tanto  glie  nc  folle 
MmmlU  (hita  parte  ; pochi  giorni  di  poi  ratificato  quello  decreto , fu  aggiunta  la  pena  a 
•*»/  di  Pgn.  quelli , clic  dentro  gli  otto  giorni  non  ritornaflcro , di  eflèrc  cancellati  dal  nu- 
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mero,  &r  ofiido  loro , fenza  ipcranza  di  più  rkomarui , ne  meno  eficrui  più  mai 
ficeuuti  queUia  cui  fofi'ero  da  loro  rallìgnace  le  cariche . 

Hora  mentre,clic  fi  teneiui  il  Rè  a Pontoiiè,hebbe  auuife,che  il  Duca  di  Lo- 
rena , poco  ricordetiole  della  promefia  fatta  , fc  nc  rttornaua  per  vnirfi  con  li 
Spagnuoli  afà'.tore  dcJli  Prencipi,e  però  fece  auanzare  le  Aie  truppe  verfo 
Óimpiegne  per  irjpedirii  il  paflb . 

Coniiaandanc^a'le  tnippe  di  Spagna  il  Conte  di  Fucnfaldagna , il  cui  finc-t 

priti- 
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principale  era , dopo  il  fcruigio  comio':iToli  dali’ Arciduca , di  vendicare  vn’of- 
Icfa^chc  li pretcndena  d'hacer  ricctiuta  dDuca  di  Mombiibne  da  quelli  di  cktny  pttf» 
Cliony , per  haucr  eflì  riceuuto  per  loro  Goucrnatore  il  Marefcial  d’EI'lrc  con-  d»l  Fntn  • 
tro  gli  ordini»  ch’ci  gli  hauciia  dati . Solcua  godere  il  Mombafon  il  gcuerno  di  fiUagn* . 
rangi  j c l’haiicua  venduto  al  Marefcial  dcll’Hofpitale , c perche  era  Goticrna-  cktry  iif- 
t»re  pur  anche  dcll'Ilola,che  chiamano  di  Francia,doiieè  Sutflbns,&.  altri  luo-  gnftì  1/  />«• 
ghi,  particolarmente  Choiiy,  vendè  anche  quello  al  Marefcial  d'Ellrè,  che  non  di  idcih- 

flie  nc  sborsò  prontamente  il  denaro  : Hora  poftofi  il  di  Mombafon  al  partito  ta/$nt . 
e’  Prencipi , pretefe  quello  d’Eftrè  di  non  pagare  il  prezzo  comienuto , come 
a perfona  ca^ta  nel  delitto  di  Lefa  Maedà . 

Ma  il  Mombafon  per  quello  haiieua  commandato  a quelli  di  Chony , che_j 
non  ricoDofccnèro  padrone,  chi  non  haiicua  adempite  le  conditioni  della  ven- 
dica . La  Duchefì'a  adunque  fapendo,  che  il  Fuenfaidagna  nell 'accodarli  alTar- 
mata  de’  Prencipi  doticua  palfare  per  l’Kola , haueualo  pregato  a gaftiearc  li  i . . 
flimacidifobcdicnti  di  Chony,  douc  lì  erano  andati  aponcreil  Ducad'Elbeof, 

& il  Signor  di  Mancamp , a fine  di  difenderlo , e pure  non  era  luogo  da  poter 
fodenere  contro  li  Spagnuoli  abbondanti  di  gente  ; fecero  nondimeno  quanto 
poterono,  ma  alla  fine  codretti  dalla  ftiperchiaria,  lì  accordarono  a conditioni 
lliantaggiofc,  cioè  li  principali  con  armi , e bagaglio , ma  il  prelìdio  con  la  ba* 
chetea  bianca  alle  mani . Patria  quelli , il  Fuenfaldagna  lerui  benidìmo  la  Du- 
chefl'a,  trattando  con  ognipiù  dura  afprezza  quegli  habitatori . Li  Parigini  beo 
afTccti  ai  partito  de*  Prencipi  vdirono  con  loro  grande  allegrezza  quella  com- 
parfa  di  Spagnuoli,e  Lorenelì  in  Francia,  Iperando  che  tutti  vniti  poteflcro  bat- 
tere le  forze  Regie , Ss  allringcre  il  Rè  a far  la  voglia  de’  Prencipi . In  fatti  di- 
tnarono  qiied’armi  draniere  come  loto  liberatrici . Hora  loSpagnuoIo  dopo 
l’hauere  dilapidata  la  Piccardia,  e la  Ciampagna,  vnitoli  il  Duca  di  Lorena»  gli  Hvtti/Ì0n* 
lafciòdafci  milahuomini  focto  il  comando  nel  Duca  di  Vuirtembetgo  perii  itm*,  • 
ibccorfo  dcdinatogli , IL'  cdendofl  ammalato  , fi  ritirò  in  Piccardta , indi  verfo  Fnnfalà^, 
Cambray  con  il  redante  delle  die  genti,  le  quali  mandò  alPArciduca  per  l’aflc-  gnu , 
dio  di  Donchcrchcn  , poiché  ed'endofi  li  Fumenghi  doluti  con  quelrAlrezza, 
ch’efTì  pagaiiano  l’ad'cdio  per  mare  di  Doncherchen,s’ella  nò  fi  dr'ngeua  anche 
per  terra, non  fc  nc  farebbe  mai  venuto  a fine  .e  le  migliori  genti  dcll’cfcrcito  del 
Rè  lì  dauano  perdendo  in  Francia,  quando  fi  doticua  attendere  al  riacqiiido  dì 
vnapiazza  di  tanta  imponanzaa  gl  intcrelR  della  Fiandra  ; dolaianfi , che  fi 
màdafl'c  a far  guerra  in  cafad:alrri  per  fodener  genti , che  ad  ognj  minima  occa- 
fione  fi  farebbe  pacificata  co’i  fuo  Rè,come  tanti  altri  efempi  ne  potetiano  ren- 
der tedimoiiianza  , c che  ogni  poco  più , che  fi  continouaiia  il  tener  le  genti  in  ^ 

Francia,ne  fi  haurebbeDonchcrchcn.ne  più  l’elcrcito.chc  ramo  codaiia  al  Rè, 

& al  paefe.  A fomiglianti  querele  adunque  fatti  penetrare  con  quella  modedia, 
che  delie  il  vadàllo  al  fuo  fuperiorc , haueua  deliberato  l’Arciduca  d' andar  di 
perfona  a quell'aflcdio,  & a qtiedo  fine  hau<  ua  richiamato  il  Fuenfaldagna . 

Mentre  che  quede  cofe  accadciianqr , molti  del  Parlamento  di  Parigi  vdito  il  . 
decreto  del  Rè,  c ben  vedendo,  che  non  odante  quedi  pochi  aiuti  di  Fiandra,  e Mtln  dii 
«Jcl  Duca  di  Lorciia,il  paniro  del  Re  douéua  formontare  a quello  de’  Prencipi,  P*rlamtnt$ 
madìme,  che  la  buona,  c la  maggior  parte  dclli  Cittadini  di  Parigi  inclinaua  al  diParigì  vB 
vero,  e diretto  Signore  j molti,  <3ico,  u trasferirono  all’obedienza  del  Rè,  fSe  ad  fu»  ^mI  di 
aumentare  il  Parlamento  di  Pontoife , & a queflo  maflìme  fi  conduceuano , ve-  Ptntti/t  • 
dendo,  che  il  Duca  d’Orleaos , dopo  la  morte  dei  figlio  pareua  ioconfolabile, 
c che  poco  fi  curafie  più  de  gli  affari  del  Regno , 


Ha- 


7.8 


Hiftoria  delle  córrenti  Guerre 


che'lUjcin 

M, 


Jf  Puri  urne 
t»  di  Ponto! 


furto  por 
S*i»no, 


Il  Prtncitt  Haiieiianò  ofTcruaro  ancora,  che  non  era  rrà  l’armi  dclli  PrencipI  più  quella 
di  Cidi  di f prima, poiché  morto  il  Duca  di  Nemours.haiuuail  Prencipedi  Con. 

' de  dica  la  carica  di  Tenente  Generale  al  Marchile  di  Coligny , con  dUpiacere, 
e naiilea  delli  più  anciani  Mallri  di  Campo  del  luoefercito,  cncl'luueuanofer. 
Ulto  mola  anni  prima  di  quello,  ch’era  l‘\  Itimo,  onde  tutti  di  concordia  fi  era* 
no  licentiati  dal  leruigio,  li  che  poteuali  dubitare,  che  folle  per  nafccrc  dal  ver- 
me della  inuidia , tra  gli  Oifiaali  di  quell’armata , il  moftro  della  difi:ordia__( . 
Confiderauano,  ch’era  morto,  oltre  a Nemours,  il  Duca  di  Buglione,  tutti  pre- 
ludi) di  debolezza  di  quel  partito,  & alla  fine  conofceuano  il  doucre  della  loro 
obedienza  . La  prima  inflanza  adunque , che  fecero  quelli  del  Parlamentodi 
Poncode  al  Rè , fù  con  humile  rimollranza , che  farcblìc  flato  la  lalute  del  fuo 
gouerno  il  colpo  ficuro  di  troncar  tutti  li  pretelli  delli  I^encipi , IC'alL  ftdfi  del 
/i  ptrjuodo  Parlamento  di  Pargi  reflati  cola  , l’offeruare  la  intentione  oata  di  allontanare 
/«  /terni»  il  Cardinale,  perche  hauendo  li  Prencipi  obligata  la  fede  di  deponer  l’armi.  Te 
drl  c»tdt-  non  l’haueffcro  poi  facto  , non  farebbe  più  flato  nella  Francia , chi  non  gli  ha. 
noli.  uefTe  dannati,  dcteflati,  & abbandonati . 

Conobbero  il  Re , & il  Cardinale , che  quelli  erano  ottimi  configli , per  lo 
tic  d'  ; ‘determinarono  tutti  , che  fi  diuenilTealla  diuifione  promefTa  ; uccntiatofi 
liawini  ^tdunque  il  Cardinale  dalle  Maeflà , partì  alli  1 9.  d Agollo  da  Pontoife  , pren- 
x.»rtnt  jj  cablino  pgj  Buglione , &:  il  Rè  nello  flcflo  giorno  pani  ancor’cgli  pet 

Compiegne , riceiiuto  con  grandiflime  allegrezze  da  quel  popolo . Saputali  in 
Parigi  quella  partenza , decretarono  il  Parlamento , e li  Prencipi  di  mandare  a 
renderne  grane  al  Rè , e lignificarli , che  attcndeuano  quale  ordine  volcflc  dar 
loro  per  la  totale  quiete  del  Regno. 

Ma  fe  bene  il  Parlamento , e li  Prencipi  faceuano  quelle  cfleriori  dimoflra. 
rioni,  non  era  però , che  non  flimalfero  quella  partenza  vna  fintione , c diccua- 
no  tra  di  loro , che  il  Cardinale  fi  fcrmaua  in  Sedano  a fine  di  riceuere , & Spe- 
dire ogni  giorno  Corrieri  dalla  Corte,  e dare  li  fiioi  configli  di  quello , che  il 
hauelìe  da  fare,  & ad  ogni  occafione  ritomarfenc  ben  prcllo . 

Quelli  etano  li  concetti , che  fpargt  uapo  li  Prencipi  per  follcnere  il  proprio 

inAirnnò  ’^il  cautUo , e ritrouar  pretelli  da  non  deponer  l’armi , c per  tenere  il  popolo  fcr- 
Ttpolo  » ni  deliberatione  di  non  douerli  difarmar  infino  a tanto,  che  il  Rè  non_*’ 

diform»ro . ritornato  a Parigi , riflorato  nel  primo  pollo  il  Parlamento , c mutata  la 
forma  del  gonernoMazarino,dicui  dificminauano  di  più,  ch'era  andato  per 
ponete  in  piedi  vna  niioua  armata,  e ritornarfene  portoli  alla  cella  di  clTa  ; non 
^ doueffi  adunque  falciar  ingannare  da  quelli  incantefmi . £ tali  erano  li  veleni 

fparfi  per  non  difarmare . 

Hdra  mentre,  che  il  popolo  di  Parisi  llaua  in  quelle  incertezze , il  Signoc 
d’Ellradc,<h’era  Gouernatore  di  Doncncrchen,  veduto  che  li  Spagnuoli  rtrio- 
geuano  ^ella  piazza , c c’hogeimai  più  non  potcua  refirtere , fenfle  alla  Cor- 
te, protertandofi  , che  fe  non  gTi  andana  prello  foccorfo , farebbe  flato  necellì- 
tato  di  lafciar  la  piazza  all’Arciduca.  Comandò  il  Rè  dunque  con  lettere  al 
tl  Pne»  di  l^iica  di  Vandomo,  che  andarte  con  la  fua  flotta  a tentar  quel  foccorfo . Giuo- 
Vandtmo  quello  comando  in  tempo  , che  il  Duca  haucua  dillìpata  vicino  la  RocelU_« 
và  • Don  l'armata  del  Conte  d’Ognon  haiieiidogli  parte  affondati, e pane 

thnthe»  ito  li  vafrelli , tri’ quali  due,  che  il  Rèdi  Spagna  haucua  fin  dal  principio 
drmttn^  A*  mandati  con  il  Signor  di  Batteuille  in  aiuto  de’  Prencipi  ,•  andò  il  Vandomo , e 
con  quel  poco  profino , che  il  mondo  sd  fùcortretto  aricomarfene,e  che  fi 
peidcllè  la  piazza. 

Perdi- 
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PcT.1  ita  grane  cagionata  dalle  riuolte  Ciuili  della  Francia , alle  quali ritor-  UR/giffitr. 
nando  dico,che  le  militie,  che  iniiigilauano  alle  occa/ìoni  di  loro  profitto,  non  rtnc  »t  S»r* 
lì  lafcianano  fedurrc  da  buone  parole,  maflìme , che  gli  aufiliari j de*  Prencipi  lì  dtlU  R«« 
andauaiio  accollando , per  lo  che  il  prdldio  di  Corbeil  lece  vna  fcorrcria  fo-  g,m,, 
prail  Borgo  della  Regina  , dou’cradi  guardia  il  Reggimento dclJ'Holac , e ne 
Yccilcro  moltij  emolti  altri  fecero  prigioni,  reftandoui  ferito  a morte  il  ‘èrgen- 
te Maggiore , e di  più  feorrcndo  iui  d’intorno  prefero  più  di  cento  foldaci  (lon- 
deifti,ch’erano  andati  a foraggiare. 

Mi  fouiiienCjchcdL'Vi  j che  il  Parlamento  di  Parigi  haiieua  decretato,  che  il  ,i-_ 
C anccllicro  di  Francia , ch'era  il  Signor  di  Sequ'cr , douelTcro  federe  predo  al  ^ ^ 

Duca  d’Orleans,  come  a I uogorcncnte  Generale  del  Regno  ; quefli  nondime-’^^^ 
no  conofccndo  il  proprio  debito , non  al  Duca  , ma  volle  alTìltere  al  Rè  , che  ij-,  v,,, 
perciò  l’andò  a ritrouare  a Compiegne , dou’era  flato  chiamato  e gimno  ni 

punto  iu  tempo  , che  fù  datoli  baffone  di  Marcfciallo  di  Francia  al  Duca  della 
Forza,  & in  tempo  , che  tutta  la  Prouincia , e luoghi  conuicnii  andauano  a ren- 
der obedienza  al  Rè,  & in  particolare  vi  andarono  quelli  della  Città  d'Angicrs 
pergiuflificarfì  della  fama  falfamcntefparfa  ,c’hauefferòqi:ci  Cutadini  voluta 
adherirc  al  partito  delti  Prencipi . 

Non  era  a pena  partito  dalla  Corte  il  Cardinale , che  il  Confegliodel  Rè 
vedendo  la  tardanza  dclli  (iidditi , c de’  Prencipi  a deponer  l’armi  ,"propofc__f, 
che  fipublicafle  vn’Amnifiia  generale , onde  haueflc  ogn'vno  aconofcerc  la 
Regia  clemenza  inclinata  alla  publica  pace.  Fatta  ch'ella  fiìi , e regiftrata  nel 
Parlamento  di  Pontoife , fù  anche  mandata  a Parigi , che  ncattribui  il  moto  al 
Signor  di  Seruicn . 

Eflortana  qnefta  Amniflia  ci'afchtduno  a ritornare  nella  domita  flrada  dcll’- 
obedienza , e promctteua  vn’arrt|diflìmo  perdono  all!  prencipidcHecofe  com- 
meflè  per  l'addietro , rifcniandofì  però  li  delitti  cominelfi  tri  p*rfone , ch’erano 
del  medefimo  panno,  c le  violenze  \ fare  contro  il  palazzo  della  Città .. 

Quella  rifenia  vnita  alla  fìndere/i  fece  dubitare  il  Duca  di  Beoforr , che  forte  Duhìf  itili 
polizza  di  cambio  per  lui  in  fodisfàtrionc  del  duello  con  il  Duca  di  Nemours,-  Rrmeipi  fi- 
anche  il  Prcncipe  diCondè  rtperfuafe  d’cfl'erc  comprefo  nella  nfcnia  ^QxhpratAnni. 
violenza  fatta  fare  al  Palazzo  della  Città , e che  poterte  egli  elferne  dichiarato  fit» . 
l’autore,  c procclTarone . 

Non  reflò  fenza  li  fuof  timori  anch’ali  il  Duca  d’Orleans, e gli'  nacque  il  du-  .»  j- 
bio  dalla rifpqfla datagli,hauendo  addimandato  partapono  alla  Conuj^;rpo- ** 
ter  mandare  li  fuor  Deputati , a fine  di  ringraiiare  il  Rè  d’hauere  allor^™“  ‘ 

Cardinale  Mazarino,  e per  trattare  l’accomodamento , & eragli  flato 
ch'ci  poteua  andar  di  perfona  fenz'alrro  partaporto  , non  nc  hauc  ' 
per  la  tanta  pane , c’hatieua  nello  Stato,  anzi  che  Io  ftcfTb  Rè  d 
ch’era  tempo  di  oflèruare  la  paroladara  di  difarmare , lenza  prò 
conditìone,  ò tramato , porche  l’haueuadata  libera  di  poner  l’armi  a _ 
liinmie  volta  forte  il  Cardinale  allontanatole  pure  fi  vedeua,  che  vo 
trodur  trattati'. 

Qiierta  inflanza  pofe  il  fofpetto  nel  Duca,il quale  volle  repifcat  con  vn  Cor- 
nerò pur  dimandando  di  nuouo  il  partaporto.  Il  replicare  cauò  vna  nfpnfta 
acerba  da!  Rè , chenclla  prima  inflanza  era  fiata  difltmtilata . RammentooK 
il  Rè  tutte  le  anioni , c’hatieua  vfate , nelle  quali  non  nc  apparhia  alcuna  di  fcr- 
uigio  Regio,  onde  l’haueut  Iddio  flagellato  con  la  morte  del  figLo,  che  gli  ha* 
ueua  dato  nc  i Kmpi  di  buon  fcruigio  preflatef . ’ ’ • : 

In 
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In  quefto  tempo , clic  fi  rr.aneggiauano  quelle cofe, più  voke  fi  radiuiaronO 
ti  Prtneifi  le  reliquie  del  Parlamento  tii  Parigi , e più  volte  fi  tenne  l’ Alieni  bica  della  Cit- 
JilUciiar,o  rà  per  ikliberare  di  quello , che  douefiero  fare  ; li  primi  comandati  di  ridurli  a 
/}r«sr  ri/i^  Pontoifc . c tutti  per  godere  dell  Amniiiia  publicata , vi  fi  trouarono  11  Prencipì 
éKimi>  nella  prima  adunanza,  e fi  affaticarono  a tutto  potere  di  pcrluadercil  Parla-  | 
mento  a d;  liucrat  oni  ftrane , e tutte  contrarie  alli  U.egij  comandi , alla  fine  ot- 
tennero , thè  farebbe  h umilmente  lupplKato  il  Rèa  rellarferuito  diriinure  tut- 
to il  Parlamento  in  Parij.  i , e di  concedere  vn’Amnii'tia  fenra  liferua  alcuna , & 
a ntornarfene  alla  Tua  buona  Città . 

Ciucili  della  Camera  de’  conti,  c della  Corre,  che  chiamano  d’Aides,  deter* 

' minarono  di  obedire  afloliiramcnte  al  R è ; A quella  nuoiia  inafpettata  il  Pren* 

cipe  diConde  fi  portò  nell'vna,e  ndl'altra  adunanza  per  diuertirli  da  cosi  buon 
proponimento  ; ma  qualunque  le  ne  lode  l’efortatione,  e le  ragioni  addotte.^» 
non  le  potè  riinouer  punto  dal  giulloloro  proponimento,  anzi  che  rilpofero, 
che  fe  gli  affari  non  fi  follerò  accomodati  ben  prcllo , e che  il  Rè  conanouafTi 
nel  diuieco  fatto  di  vnirfi,  non  fi  farebbono  più  conuenuci  inlieme . 

Nel  Palazzo  della  Città  poi  fù  decretato  di  mandarea  fupplicare  il  Re  ,diè 
fe  ne  ritornaffe  a Parigi,  e fi  dichiararono  di  non  volere  il  Preuofto  de’  Mercan* 
ti  pollo  dalli  follcuati , nè  (ìouernatore  alcuno , che  non  haiicffe  la  conferma* 

Il  Duca  di  dal  Ivè,  onde  poi  l'vno,  e l’altro  le  ne  ritirarono,  come  diremo  ,&  anche 
O, Itane  fi  d'Orlcans  fi  allennc  dall’clercitio  della  carica  di  Tenente  Generale , & 

afiiene  dal  quello  modo  tutte  le  cofe  fi  andauann  difponende  all’obedlenza  del  Rè  ; al 
U caritadi  che  tanto  più  facilmente  il  popolo  fi diTponcua, quanto, che  vedeua, cheti 
lutgoctturt-  Prcncipe  ai  ConJè  andaua  dilgiiffando  li  ìuoi  ogni  giorno  più,  il  che  princpal- 
n Gtntralt.  uicme  era  occorfo , quantio  le  fne  genti  erano  d’intorno  a Parigi , che  viu  fera 
Principe  alcuni  delii  fuoi foldati  Nollcro  entrare  in  vn  giardino  per  accomodarfi  di  ceiv 
u.  Còli  dif  herbe,  come  è collume  della  militia,  che  vfa  più  il  pronome  mio,  che  il  tnOrSi 
guiÌAUfuri,  qucld'altri  jmail  giardinicro , che  cullodiiia  con  gente  armata  I’herbe,^U  fi 
« parittolar  oppoic,  da  che  nacque  vna  grolla  briga,  alla  quale  corlero  li  Cittadini  del  cor* 
ajm/.  po  di  guardia,  che  fi  pofero  al  partito  dcll’Hortolano,  c concorrendo  altri  fol* 
Vallea . ' dati  era  per  vkirnc  vn  brutto  Icherzo , fe  molti  altri  foldaci  non  vi  fi  fraponena* 
no.  Non  erano  a pena  quietate  le  cofe  (ch’erano  riufehe  lenza  vccifioni)  che 
portatone  l’.iutiifo  a!  Prcncipe , che  vi  accorte  furiofo , c volendo  profcllàre  di 
fodist'are  al  li  Cittadini,  comandò , che  gli  foffero  dati  quaranta  foldati , e vciui 
Officiali  per  galligarli , era  quello  il  Reggimento  di  Ltnguadocca  del  Duca  di 
Orleans,  al  quale,  come  a tutta  Tarmata  del  Duca  fopraintendeua  vn  brauo  foJ* 
dato , c Signor  d’elfo  chiamato  Vallon . A quella  dimanda  adunque  del  Pren- 
' cipe  il  Signor  di  Vallon  rifpofe , che  non  fapcua  chi  folfcro  li  delinquenti , ma 

, che  elfcndo  quietato  ogni  cofa , fupplicaua  Sua  Altezza  a farne  palfaggio  i ma 

chcqnelli  era  il  piùllimato  Reggimento  di  SuaMaella  Reale.  Sdegnoah  di 
quella  rifpolla  il  Prcncipe , e replicò  il  comando  : d Signor  di  Vallon  ripiglio; 
Vi  dico , Signore , che  non  sò  quali  fiano  li  colpeuoli , ponc^'ò  in  fqiian*<  -c  il 
Reggimento , c V.  A.  fi  pigliata  lei  quelli , che  gli  piaceranno . Q^fi  vokflic 
dire,  che  quei  non  era  Reggimento  tu  lafciarfi  pigliare  a decina.  Piu  fi  alierò  il 
Prencipe , c prorompendo  in  parole  ingiuriofe  contro  il  Vallon , pofe  anche_j 
Il  Prcntiu  “'^"0  fpada  per  offenderlo  di  fatti , ma  uouandouifi  il  Signor  di  Clajrom- 
eit»  iielù-  ' ' s’intcrpofe,  e lo  trattenne . 

dicui^-  qncH’iito  il  Prcndpc  non  vidde  più  volooticri  l’iiuerpofitere , che  però 
èam , prefimc  Tcccafionc  dal  vederlo  non  oiolto  dopo  nella  àua.anflcaiuera  veiùto 
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i di  nC5ro,  e fenza  fpada , lo  fCTÌdò  dicendogli , che  quella  era  atrione  indegna,  e 
vergognofa  andando  in  qiiolla  forma  ddarmato  , c velbto  da  pacifico  iirtempo  ^ 

di  tanca  turbolenza  j inghiottì  quel  Caiialliero  l’amaro  boccone  non  fenza  fc-  * 

kf  gno  di  fangue  all'oreccfiio , vn  altro  giorno  poi  incontratolo  a palTegsiojChe  il  • ‘ , 

d Clairembàu  non  io  potè  sfuggire , ma  fèrmatofi  a riuerirlo , il  Prencipc  gii  dif- 
u fe,  che  non  gli  doucife  più  comparire  auanti,  Ce  non  voleua,  che  lo  iiaueife  fat- 
ti  co  mal  trattare . Erano  quelli  indici]  dall'animo  agirato  del  Prencipe,  c prefago 
1;  di  Tua  muutione  di  fortuna . 

Horamaure,che  il  Prencipc  vedeua , che  il  popolo  gli  andana  perdendo 
: rafFcttOifollecitòleaulIliariedclDucadi  Vuirtembergo,el'alcfediquel<iiLo• 
k iena  per  tentare  la  itia  fortuna . 

Trouaiiali  il  Marefdal  di  Turenna  a Villafranca  di  San  Giorgio , Se  vdita  la  ;/  TitrumM 
■ moffz  di  quelle  genti, ne  hauendo  forze  per  oHarli,li  trincierò  di  maniera  force,  fi  ftr%:fitm  « 

• e tenédoli  libero  il  palTo  della  Leina,che  lì  alTicuro  di  Corbeil,&  Ablon,si  che  irtlUfrant» 
i airarriuo  de'  Spagnuoli  nò  temeua  d’elfere  attaccato,  e Ce  anaccato  non  offelb.  ii  Ssn  Gi4t>* 

Sapendo  adunque  il  Prencipe  di  Condè,che  gli  aiuti  erano  vicini  lì  molfe  con  p$ , 

. Il  fua  armata  per  andarli  ad  vnire  con  gli  amici , ma  non  hauendo  più  il  ponte- 
. per  padar  le  genti , ( che  il  Turenna  l'^ueua  occupato  ) fù  corretto  a valet/I 
; di  barche, dellequalipuranchefeneriuersòqualcheduna.Siibico, che  tu  coQ- 
giunto  allì  Duchi  di  Vuirtembergo , e di  Lorena , gli  venne  volontà  d’andar  ad 
; attaccar  li  Regi) . 

Ma  il  Duca  di  Lorena, che  vedeua  quanto  foUero  forti  le  crinciere  del  Regio 
efercico,  non  volle  auuenturar  li  Tuoi  al  penlìero  difpcrato , che  chiamollo  tale 
. il  Prencipe  ; non  era  però , che  non  Ceguiffero  fcaramuccie  alio  fpelTo  Irà  gli 
vni,  e gli  altri , e qualche  tiro  di  cannone  dal  Campo  Regio  procuraua  d'm- 
^oietare  gli  aulìliarij , accioche  tanto  più  diffidlinente  lì  a^quartieralfcro , ma 

redi  lì  tSrpofero  in  nvmiera,che non  iafeiarono  al  Turenna  altro,  che  la  parte  . 

Corbe)  1 libera, e Ifauano  difpoftj  in  quella  maniera . 

Il  Duca  di  Lorena  era  accampato  dal  fiume  Hiera  lino  al  bofeo  grande , il  è 

^encipe  di  Condèteneua  il  fuo  campo  a Lcina,&il  Duca  dt  Vu  rtembergo 
, era  pollo  fra  l’vno,c  l'altro , & il  Prencipe  fece  poncr  vn  ponte  la  douc  fi  vni-  ditte  dÀlti 
. feono  la  L eina  entrando  nel  Marne  a fine  di  poter  pall'ar  il  fiume , & incommo-  freaci^. 

^ alar  il  Turenna , profcflauano  adunque  quelli  di  hanere  i Regi)  nella  rete , e ne 
publicarono  il  Itto  loro  con  dilTegni  a Parigi,  32giungendo,che  pariuano  II  Re- 
gi]',e  di  foraggi,  e di  viu  .-ri  ,•  ma  ii  Turenna  per  feiiarfi  da  quel  pollo  co minciò  a 
l poco  a poco  a mandar  il  fuo  bagaglio  accompagnato  da*  foraggieri  in  modo, 
che  l’inimico  non  fc  ne  poteua  accorgere,e  nello  llefso  tempo,  che  ogni  giorno  sipgftì  *1, 

. fecola  far  quello  palsa^io,s’alzauanofottoCorbeil  le  trmeieredi  vnnuouo  ceriòl  # 

• campo  fecondo  il  dilTcgno  mandatoiii , dato  che  hebbe  fine  alle  tri nciere,&  al.  ^ *p^g 

fe  mmtonedel  bagaglio , vna  notte  Jeuò  cosi  tacitamente  il  campo , £c  il  can>  ^ 
none,  che  gl’inimici  non  ne  hebbero  minimo  femore . 

La  matuna  sù’l  far  del  giorno  comparuevn  trombetta, che  fiuta  vna  chiama- 
I ta  addimandò  di  parlare  al  Duca  di  Beoforte , oue  introdotto  gli  dille  in  nome 
del  Marefcialio , che  Ce  a fone  hauelTe  hauuto  volontà  di  trouarlo  gli  faccua  fa- 
; pere , ch’era  a Corbeil . ( Haueua  ordine  il  Trombetta  di  fare  quella  disfida  sd  . . 

’(  Prencipe  di  Condè,  ma  pcrch’era  partito  ammalato  per  Parigi  la  ponò  al  Beo- 

forte)  tettarono  tutti  merauigliati,  & entrati  nelle  trindere  abbandonate  vi  rro-  ' * 

. .oarono,  e fieni,  e viucri,  c per  fino  molte  tauolc  apparecchiate  con  laute  \ luan- 
de iu  Ic^uo^ vieta  quella  carelUa jC'baueuaao  predica»  j vi  trouarono 

Zz  anco- 
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ancora  molti  caualli  inuriL , che  non  valauno  coia  alcuna.# . 
la  megUt  Amuato  il  Prcnape  in  Parigi  trono  nuoua  , che  la  moglie  era  grauementc^ 
dii  Condì  fi  anch’ella  inferma  in  Bordeos  a fogno  tale,  che  lì  teneiu  per  ifpciliu,e  di  già  Pa- 
hfirma . f igi  dillcgnaua  al  Prcncipc in  moglie  Madamigella  d'Orican& , ma  bea  pretto 
quella  riiorfe , e fuanì  la  chimera  popolare  j u amuulò  anche  in  quel  tempo  il 
Prcncipc  di  Conti . 

tLiuolmiuni  Hora  ne*  tempi  , che  l'annaa  Regia  dimoraua  a Villafranca  di  San  Giorgi 
in  Pariti  a li  migliori  Cittadini  di  Parigi  partiaU  del  Rè  in  numero  di  Quattro  in  cinque- 
fnuort  iti  cento  deliberarono  d' viurfl  al  Palazzo  Reale , etano  dico  dclJi  più  rkchi,c  do* 

Hi,  poPhaucrdifcorfodellecofe  più  rileuanti  de’ correnti  interdC  determinaro* 

no  di  far  prouafe  poteuano  far  dichiarar  la  Città  a f'auore , ^ panico  del  Rà,  & 
a quello  effetto  , si  come  il  popolo  io  deteflauone  del  Cardinal  Mazarino  por* 

‘ calia pagUa,  coronette  nel  cappello , & altre  limili  cole  di  pàglia , a fegno  tale# 

che  le  ne  faceuano  li  galani , & altri  lauori  bizam  per  le  Dame , ood’eia  fatta 
vna moda  vniucrfale, cosi qucfli per  potere  dichiararli Regij , fi  pofèrocart% 
bianca  nel  cappello  ( c imprefa , o colore  della  Francia  il  bianco  } & vfcirooo 
perla  Città  gridando  Pm>4  liR^yccosì  tuoi  vniti  andarono  perle  contradefii^ 
cendo , ò peramore,  ò per  forza,  che  ogni  vno  pondfe  cara  al  cappello , e fe* 
coandalTe  ripetendo  kum  il  Hit  anzi  che  maltrattarono  da  donerò  alcuni , che 
oilinaumentericufauanod’obcdirli.  V 

Si  viddero  adunque  in  vn  momento  la  niua , ò contrada  di  Sao^Honorato  ,e 
l’altra  dell’Arbor  lecco  piena  di  cara  nel  cappello,  e gridar  tutti  il  Hìjnz  •* 

giunto  l’hora  del  pran  fo , non  vollero  li  mercanti  perda  la  tauola , ma  ritirati*  / 
fi  alle  cafe  loro,  panie  fuaniu  i’imprefa  ; efempio  chiaro , che  le  riuolutioni , 6 I 
comniotioni  de’  popoli  non  fono  da  maneggiarli  da  altri , chedalla  plcpe,  dx 
non  n’è  fiiiau  dalli  comodi  della  effa , ma  Te  ferue  per  sfogamenco  del  difillo  # 
quel  giorno  il  popolaccio  vedendo  paflàrevn  cocchio  dei  Duca  diVuinan* 
bergoperlaruuadiSanc’Honoratoiofaccheggiò.  . , 

jt Ditta  a 1''  cniefio  tempo  paffato  a Brifach  il  Conte  d’Harcoun  per  affari  di  rilie* 

Candalt  dt.  ^ quella  Piazza,  per  lo  che  bifognaua  prouedere  di  Capo  all’aimau  Regia  . 
iltnatt  a ea,  <^clla  Gilienna,  c qu^a  carica  la  diede  il  Rè  al  Duca  di  Caodale  conoiduto  va*  -f 
mandar  F.  lorofo  Capiuno.  ^ 

n*mt  in  Io  bene , che  doumi  fcrìuere  ancora  tutte  le  fatdoni  di  t^lla  Prouindzi  ' 
CfWMiHM.  maflime  di  Bordeos , Città  c’hà  per  midollo , e foflanza  caparoia  la  riuoJu  , e ' 
la  ribellione  a gl’intereffi  del  Rè , ch’era  fmi  l’altro  polo  di  qucAa  guerra  Ci* 
uiie  come  ricettacolo  del  Prencipc  di  Conti , e come  vicina  al  mare  per  dooe 
riccueua  i fomenti  della  Spagna , & alcuni  dall’Inghilterra , ma  la  mia  penna  • i 
vaga  delle  attioni  più  principah  non  sà  dihii^arfi  da  quelle  del  Rè,  e di  Par^;  n 
In  fatti  le  penne  ancor  effe  fi  làiciano  portar  alli  fplendori  più  grandi , io  tratto  à 
daquellodivnRè,divnDucad’Orleans,ediyn  Parigi, non  sòdeclinare  a s 
madi  minori;  ballami  qui  di  veloce  padano  accennare , che  fu  il  Rè  aouifàco  I 
della  reta  della  Città,  c Cz dello  di  Couei , come  pochi  giorni  prima  della  tefit  | 
di  Menron  tentato  in  vano  di  foccorfo  da  gli  auueriarij . 
il  Mi  tana  partito  il  Duca  di  Caudale  per  la  fua  canea , deliberò  pur  anche  il  Re  i 

m ftmttk  <1*  Compicnc  per  trasfcriifi  a Mante  douc  non  fi  férmo  più  di  vn  gioc- 

no  , cpafsò  a Pontoife  di  nuouo . . 

Ma  in  tanto , che  il  Rè  qui  fi  pofa  volo  a Parigi,  dooe  tuta  la  Città  hanendo 
hauutighordiuidel  Rèdioonriconofcerealcun  Mmtdro  nominato  da  chiao- 
que  fi  lolle  f crafi  raduoau , & haueua  dccrcnto  di  oua^  akuoi  Senatori , 6 

^ Con* 
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Configliene  che  chiamano  Efcheuins,  per  attcftare  alla  M.  S.  la  fedeltà  del  po-  r- 

polo,  Yn’alrro  ne  hauenano  mandato  al  Duca  d’Orleans , per  dargli  part^ 

della  determmatione  doila  Cinà,  c domandargli  ,1  paflàporro  per  lidiie  nomi- 

nati,  il  che  loro  era  flato  conceflb  ; Anche  ij  Broolcl  era  comparfo  nclJaCafa 

della  Citta , c moftrarofi  pronto  a riaontiarc  il  titolo  ì Prcuofio  de’  MercantL,  ' 

che  fubno  era  flato  accettato , 

li  Parlamento  poi  adunatoli  hauctia  prohibito  if  far  afTemblce,  affigger car-  *» 

tóli,  ntram,  difpcnfar  vigl  etti,  ò portar  fegnr efleriori  , che  poteflcro  denotare 
fedKiOTe;  nunon  fìeraperòaflenutodal  far  qualche  rìfentimento  contro  quei> 

L,  c‘h;^iiano  gridato,  vinmd l«,  e che  fi  erano  radunati , come  dicemmo  'Se- 
gno, che  non  era  ^r  anche  purrat 0 il  corpo  da  tatti  fi  cattiuf  humorr , 

Amuato  dico  il  Rà  a Pontoife , 8c  hn  aperta  la  Camera  delli  Macflri  di  Ri- 
vede, cola  di  ordine  trasferita,  e dcflinati  ii  giorni  delfc  adtman/e  foro, ini 

comparile  PAmbafciaa  del  corpo  de’  Mercanti  per  ftipplicar«.laM.S.deIntor- 
nt»  a u ^preffo-da  lingua  cosi  eloquente,  che  nel  rapprefenrare  le 
mlene  deliba  Citta  pianfe  tutto  l'Auditorio , ne  reflarono  fé  lagrime  Regie  di 
comprir  su  quegli  occhi  a teflificare  ii  dolore  di  tanta  infelicità  , 

VKomrarwpur anche  ii  Cardinal  di  Reta  Coadiorore.e'Capo  della  Depu-  //  ckri,W 
ntione della  ChieTa  dr  Pangi.afiìflito  da  dodeci  Cannonici  della  Chiefa di  No-  di  Ktn  c$i 
ftrad^ , da  quattro  alai  della  Santa  Capella , da  molti  turati , e da  due  per»/  chrt  tm 
cpcheduna  Communità  Ecclefiailica,  & effa  nr  nome  di  torti  riueritele  turm  per  il 
fa  , fuppLcò  per  ifpCTdbno  (fci  popolo , e per  il  ritorno'  di  tatù  la  Corte , per  pcptle  H wtr 
BconfolarParigicon  le  Regie prefenae.  ^ 

_ A qnefianmoflranza  fi  moArò  il  R è ben’inciìnato,e  di  cre  'ere,  che  lamag- 
gior  parte  del  popolo fóAc  fiato  fedotto  dalle  fattioni . Quando  che  il  Reo  )?*»•- 
jfcuia  ie  proprie  colpe  , e più  deano-  di  pena,  pcrchenon  ne  dhnoflra  il  penti- 
menro  qual  deur  ; ma  le  rifeufa  il  Prencipe  ,è  prudènza  pieto:à , per  noitelTcr 
i)«eflkato  a ngorofo  gi^igo,  & infieme  fi  fà  fWad»  volontaria  al  perdono  ,-ò 
^laclemena  Hertralafciato, vorendo.qiiclIochepreccfTc  aqucftaefpofi- 
cone , che  fu  la  cerimonia  vjitz dal  Rè  in  dare  a qnefio  Ih'elato  laberetta  Car- 
tìnalim , perche  parnu  d’eflcr  piu  tenuto  allagutrra  Ciuifc , che  tratto , che  al 
t^moniale;-  Maconfultarofi  poi  bene  ilRe , determinò  di  noirvoler  tornar 
a Parfer,  nè  nmuouere  la  Corre  da  Pontoife  in^o  a unto  , cheli  Prencipi  non 
hauefiero  difàrmatoy  come  haueuano  promeflo . 

L’aiata  tfclMarela^diTurtnna  non  fi  trattenne  molto  fócro  CorbeiT,nni  r- - , 

f,  T ^ nwchiando  tra  Lagnjr,  c Maint . Quella  delli  Prencipi  pafsò  ‘ 

li  Pome^  Charenfbn,eflandò  a ponereadvn  Villaggio  tra  il  Bbfco'diVicen- 
na,e  S.  Marco  chiamato  Nogian.  QwlJa  delDuca  di  Lorena , che  non  fi  mi- 
fchiaua  CM  l»altra,fi  pofc'vicino  a SaiTbenysi  Afpcttauano  li  Prencipi  all’hora 
L>ngny,che  tutte  infieme  con  il  Vuirfcmbcrg,e  Lorena 
debbono  ftae  da dodcci  inircdeci mila  huominija  doue  quella^! Turcn. 
na  non  era  piu  di  fa  in  fettcmira..  ^ 

r egli  vdi  là  morte  Uun,  U 

4el^or  J ChauKnV;  fù  oucfii  de’  partiali  del  Prencipe , & eraftato  cosi  far  sirner  !u 
fiondai  Cardinale  di  Richclieu,  che  molo  diflero,  che  gli  era  figlio- » era  rie-  ciCrnVav 
^ <fi  ottocanwmiJa  lire  di  rendita  in  fondi  di  tcrraichc  vuol  dire  Iberi  daogni  L# «Ìi?« 

Sn'S  ìT"-  CotKlè  per  vna  nannafe  antipathi?aj  £/cX 

^rdinal  Mazann^fe  naturale  vogliamo  dir  quello, che  non  haucua- altro  fon-  rr/r.- 
damento , che  di  eflcre  ambedue  fauoriii  dallo  fi^o  di  Rkhelieu  j ncllcj 

Z i i no^ 
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ncceffitd  (Jel  Prcncipc  ali  haueiu  fcmprc  foi^uenutolo,  a fegno  tale,  che  io  fine 
andaua  di'  contmouo  alja  menfa  del  Chauigny . Non  era  chi  non  relUfTe  mera* 
uigliatq , come  queil’h'uoino , c'haueua  tanto , che  perdere,  fi  fofle  pollo  alla 
parte  del  Condè . 

Fù  concetto  ynhierfale,  che  la  fua  morte  nafccffe  da  vna  fiera  brattata  dittagli 
dal  Prcncipc^  che  lo  rimproucrafic  d'infedeltà  per  hauef  egli  fermo  vna  lette- 
ra al  Rè  inamfcftandogli  tijtti  li  fegrcci  più  reconditi  del  Prcncipc , poiché  que- 
llo riinproucro  li  fu  fatto  in  tempo,  ch’era  in  letto  con  terraoa  doppia,  c gli  fo- 
ce tanta  iinprelfiohe , che  il  malore  fi  foce  cootinouo , be  in  venti  quattro  bore 
fo  lo  ponò  al  fcpolcro . 

pella  infedeltà  di  qucfl’hiiomo,  c della  ùiz  ingratitudine faabbfamo  di  fopra 
piiflato  a baflanra , non  meno  che  del  fuo  ceruenoverfatiie , onde  fc  unto  ohi^ 
bligato  al  Car^nalMararino  gli fùcontrario,bcn  poteua  anch'cflerc  infedele 
jfl  Prencipe  di  Condè , con  la  fpptanza  di  tornar  a quel  poftqdoue  l'iuaeuajt 
portato  il  Cardinale , e di  doue  la  fua  mala  qualità  l’haucua  latto  cacciare . < 

ji  p •-  Rihauntofi  poi  li  Prencipe  della  fila  infirmità  ben  vedeua,  che  gli  mancauK 
no  li  buòni  anici,  & il  pòpolo  tutto  era  riuolto  al  Rè  bram^dolo  in  Parigi, 
onde  entrò  m dubbio , che  auantunque  la  dclibcraiione  publicau  della  Corte 
fdn'e  A noiuornare fc  non  oepofte ranni  dalli  Collegati,  ad  ogni  modo  h> 

. ’ uJrcbbc  potuto  encraruid’improuifo,  e correr  rifchio  di  riuederHaure  di  Ora-  i 

tia.  , ^ 

Tenuto  adunque  vn  ConfegLo  con  il  Duca  d’Orlcans,con  il  Prcncipc  di  Ta*  , 
iamo , c cr/I  Duca  di  Lorena , lì  venne  in  dcterminatione , ch’ali  fe.  neandafc 
le  a troiiar  l’annata  propria , apprefib  della  quale  ilarebbe  più  ficuro , che  in 
Parigi  : emì  fece , c perche  poco  dopo  il  Duca  di  Lorena , e li  Spagnuoltfi  ri- 
tirarono in  Fiandra  per  acquanierarn  lofciarili  da  due  mib  huomini , egli  eoo  il 
Duca  di  Vuirtembergo , Se  altri  del  fuo  partito  fi  pofe  alla  Campagna  perproi» 
uederfi  di  quartieri  anch'egli  nella  Ciamp^na , perdò  il  Mar^dal  di  Tiircnai 
m -fil-  anch’egli  la  fua  armata  per  feguitar  quella  dclli  Prencipi , aia  noi»  coo-« 
mólta  diligenza  per  non  fi  allontanar  troppo  dalla  Corte,  che  trasferitali  a Saa 
Germano  aificgnaua  di  portarli  a Parigi , Se  in  tanto  il  Ducad’£lbA#ton  le  fiie 
truppe  fi  trattencua  al  fiume  Oyfe  a fine  anch’dTo  di  vedere  a che  fi  poueua  !*• 

' a<;£omnioJamento  dclli  Prencipi,per  il  quale  tuuo  giorno  andata  auami,&ii^ 

dietr.  . i!  Duca  Damuillc  trattando  con  il  Rè,  e pofeu  con  il  Ducad’Orlca^,  il 
quale  fapendo  la  volótà  del  Rè  di  ntornare  alla  Città  capiule  del  Regno  fi  era 
Il  Dium  di  «tirato  a Limours,  alla  fine  parendo,che  il  Duca  fo/Te  a legno  d'aggiuftamenr» 
CrltMns  a con  R-ó  Nipote , quello  mandò  con  il  Damuillc  il  Segretario  di  Stato  Tillicr 
ritir»  4 1».  ' ambedui  con  autorità  de’  Rcgij  Deputati  per  concIuderc,e  foitofcriueme  il  trat- 
miHTt,  wto,  che  in  foftanza  era,  che  il  Duca  d’Orlcans  rinuntiaua  ad  ogni  altro  pattiti 
per  vhicrc  ncll’obediéza  del  fuo  Re,  &:  haucrebbe  riuocace  le  fuc  truppe  dall'c* 
fercito  de’  Prencipi,e  difarmatelc  fe  non  ananio  S.  M,  fe  ne  hauelfe  voluto  lenii- 
linìum»  cc-  Sottoferitto  l’accordoiJ  Rè  con  tuttala  Conc  fe  uè  ricoroò  a Parigi  con  vq 
« ^ giubilo  immenfo  di  tutta  la  Città,  douc  a’  2Ò.  d’Ottobrc  il  Rè  con  il  minor  fra- 
^ * «elio , la  Regina,  il  Prcncipc  Tomafo  di  Sauoia , e tutta  la  Cene  andarono  alU 
Cathcdrale  di  Noftradama  a render  gratie  a Dio  del  ritorno  loro , c douc  que- 
lla anione  fù  celebrata  con  tutte  le  nwggiori  dimqllrationi , che  follè  poflìinJe, 

■ ' e li  giorni  feguenti  poi  rutti  gli  ordini  cosi  Ecclefiallici , come  Secolari  aiuiiM’O' 

no  a complire , c render  gratie  alleMaeflà  della  clemenza  vfatà  , e dcl- 
l’honorc  fatto  a Parigi  delle  prefeoze  loco,  C<peJ  popolo  aditaqup7che  fri  tao* 

te 
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le  rnioltc  era  ftato  immerfo , pofe  in  donicnricanra  ogai  altro  affètto , che  del 
Aio  Re  dandone  nitri  quei  fireni  diallegrexra , che  rapeni.  Il  Duca  d'Orlean» 
anch’egli  fcriflèal  Rè,&:  alla  Regina  minando  loro  il  Marelcul  d’Elbiinpes  ac- 
ciochc  più  viuamente  in  voce  ratificane  la  Tua  diuotione , & ohectienza , polcia 
pam  da  L.imours  a*  jo.  dello  fte/To  per  trasferirli  a Blois,  doue  il  Rè  gli  haueiu 
latto  fapere , che  fi  rraaenelTe , & in  tanto  Tpcdi  va  ^o  Marcfcial  ^ Campo 
a dar  pane  al  Prcndpe  di  Condè  del  fiio  accomodamento  con  il  Rè , con  pre* 
garlo  a riunirfi  anch’egli  al  debito  di  buon  vallaiio,  edclla  famiglia  Reale, aifi> 
curandolo,  che  il  Rè  luuerebbevlato  della  clemenza  Aia  propria.  Lo  Hello 
Marefciallo  hebbe  ordine  dal  Rè  di  ritirar  dal  capo  del  Preoepe  le  ttiippe  del- 
' l'Or leans , ch'erano  otto  R^gimenti  di  Caiulleria , c tré  ^ Fanteria  afPen^t** 
do  loro  il  quartiero  verfo  il  fiiimeOyfe . ' ; 

Ma  il  Prencipe , c’hauctia  vdito , che  ii  Rè  haueua  detetminato  di  richiamar 
il  Cardinal  Mazarino  alla  Corte , e che  il  popolo  domenticatafi  at^o  quella 
auuerfionc,  che  haueua  profèlliuaa  quel  MiniHro,il  bramaua  come  caro  al 
fuo  Rè , e come  conofeiuto  incolpabile, non  fi  ftimando  ben  ficaro , che  il  Car* 
dinaie  folTe  per  haucr  l'animo  rtforinaco  alla  Francefe , che  vuol  dire  fadlilC» 
moalia  domcncicanza , determinò  di  non  cotnmrcterfi  tani 'oltre , al  che  daua 
fomento  il  vederli  oltre  modo  impegnato  con  la  Spagna  ; Ciri  è nato  con  ge- 
nio da  Rè, non  è fàcile  al  difinipcgno,benche  per  altro  ragioneuole;  c fc  a que- 
llo agghingeifimo  la  cognitione.del  proprio  moto  alle  pallate  conuulfioni^  di- 
f iinò  che  quantunque  grande  fia  la  clemenza  Reale,  ad  ogni  modo  il  più  de  gli 
huoniini  ne  prende  la  iniiiira  da  Ce  medefimo  più  facilmente,  che  da  gh  altri,co> 
si  vediamo  fàrfi  della  infinita  bontà  di  Dio , che  quantunque  fi  fappia  Acile  il 
perdono , ad  ogni  modo  la  confidenza  non  và  lèutnpagnara  dal  timore  della.* 
ffiulHtia.  Determinò  dunque  di  non  fi  llinure  a baitahzaficuro,  e però  di  prò* 
ftgirire  gli  eflctri  della  guerra  forfi  per  far  più  vantaggiofe  le  conditioni 
pace,  e della  ficurezza.  , 

Hauendo  adunque  attaccato  S.Monchould  rottoli  jo.d‘Ottobre,e  battti- 
lolo  continouameiite  con  lèi  pezzi  di  cannone  dopo  tredcci  giorni  d’alTcdio , c 
dopo  l’efTerne  fiato  più  volte  nbuttato , fe  nc  refe  padwne  con  buoniflime  coi»- 
ditioni , ancorché  vi  hauefiè  perduti  più  di  mille , c ducenro  huomini  ; dopo  il 
quale  acquifto  partirono  le  gena  del  Dura  d’Orleans  all’obedicnza  imporli, 
c con  il  reftante  deil’efercito , lafciato  prefidio  nella  Piazza  occupata  il  Prco- 
cipe  andò  v^o  Clermonte  hauendo  inicfo , che  il  Turenna  era  con  l’annata  a 
Vitti  le  Brulé . 

Il  Cardinal  Mazarino  in  tanto,  benché  richiamato  alla  Corte,  fiimò  bene  di 
andarne  differendo  l’efecutione , sì  per  prouedcrc  il  popolo  di  Parigi  di  x iueri, 
de*  quali  haueua  patito,  ai  per  adunar  uuouc  truppe  che  leuaua  su  quello  di 
Liegge  per  aumenrai'J’armaiaKcalé  , ben  reniirc  fijo  benefattore , c pro- 
tenore , eoer  mofinrc  a Parigi  di  che  tempra  folle  la  fua  fcruirù',  modi  proprii 
per  acquifiarfila  total  • benenólenkà  de*  Parigini  con  il  beneficarli  di  vàien , e 
mofirarfi  più  intento,  doue  più  bifognaua  il  Regio  intcrcllc . 

Haueua  il  Prencipe  di  Conde  occupato  Rcthel,  e moiri  altri  luoghi  di  poc® 
rilieuo,  eridonoli,come  d fii,a  Clermont  affai  debbole  si  per  lo  finembramen- 
to  delle  truppe  d’Orleans , come  per  il  rigore  della  ftagionc , che  però  foUeci- 
Itaua  a tutto  potere  il  Fucnlàldagna  a rimandargli  rinforzi , & intanto  li  Mare- 
jcialli  di  Turenna,  e Fertèandauano  ricuperando  i luo^i  occiipari  da  lui,  come 
scc  del  CafteUo  di  Barleduc  j de  altri  luoghi  di  minor  ffnjnrnrinnr , dopo 
* ’ i liquali 
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li  quali  lì'  pofero  qtiefte  armi  Regie  all’aiTedio  di  San  Mencchoud . 

Ma  incerafi  qualcoe  (liiTèrcn^a  naca  fri’ comandanti  m Rethcl  fù  deliberato 
' di  portar  tutte  l’armi  Regie  a quella  volu  per  procurare  di  profitcaHì  dell’oc^ 

cafione , ma  accorioui  poi  il  l'rencipe  di  Condé  con  tutti  gli  ajud  rkeuad  da* 
Spagmioli  > andò  al  foccor/b  di  quella  Piazza  doue  i'\  na , e l'altra  armata  det- 
tero alcune  bore  a MHa,  &in  batta gb'a,  ma  poco  n’haueuano  volontà  quella, e 
1 1 Turno»  t >1  Turenna , il  Cardinale  per  non  bauer  forze  bt^ntl  da  (pcrarne  la 
un  vu»l  ti  vittoria  elleado  di  gran  lunga  inferiori  quelle  alle  mimche  ;il  Prencipe  per  non 
koturi  • auuenturare  ad  vna  incertezza  di  battaglia  nino  il  iiio  cll'ece  ^poiché  perdendo 
‘ ne  baucrebbe  hauuco  ptìi  d’onde  nbaoerli , ne  haoerebbearpetuco  da' Miniilri 
«li  Spagna  altro , che  rimprouero  di  hauere  auuenturate  le  migliori  truppe  deUa 
Fiandra , che  dopo  ad  vna  tal  perdita  ùrebbe  Hata  aperta  all’armi  della  Fcai)- 
da  vittoriofe  ; (limò  dunque  a Tua  lode  baflaixe  il  tentare  d'introdurre nella^ 
Biazza  aflediata  il  foccorfo  in  faccia  de’  Re^j , fr  non  gli  fi  folTero  oppofri,  nei 
qual  Caio  edendo  la  battaglia  necellaria,  non  poteua  riportarne  biaTmo  qualu» 
il  Pmeift  que  fé  ne  foife poi  Rato  l’auentO;.cod  deliberato  >pofi;il  foccorfo  nella  Puza 
ficctrrt  RÌr-  lenza  veruna  oppofìdone . Molt&altre  fatdoni /(girono  ,&  erano  preccdnrc; 
tbtl . che  io  non  Rimo  di  neceffìcà  per  bora  deferkiere . Ciluando  il  Cardinal  Mazatiai 
arpeteato  dal  popolo  di  Parigi  con  impatienza  ,e  imlecitatodal  Rè  al  ritorno 
alla  Corte  vi  uponòsù'i  principio  eli  Febraro  di  queR’anno  & cReado 
peraltro  andatoli  Rca-S/J>ionigiconil  fratello, l’incontrò, e poRofelo in 
tozza  dopo  li  complimenti  ,il  conduflealla  Città  con  giubilo  vnkietfale . 

Tutti  firitì'  ■ ^ perche  li  Regi;  haueuanoricuperato  Veniins,&  erano  Ranchi  da  così  luo- 
r»»9  » quur  'go  trauaglio  nella  più  dura  Ragione  del  Verno  , e dall’altra  parte  il  Prendpe  dì 
turtt  ~ Condè  ueracitirato  verfo  la  Fiandra,  furono  poRi  li  Regi;  a quartiere,  & al  ri* 
pofo  , & io  mentre,  thè  l’vna  parte,e  i’alu’a  prepara  nuoue  forze  in  Pati^ 

fi  attende  a goder  le  feRe  del  Carneuale . Riuocaci  in  Parlamento  tutti  gli  atre* 
Ridati  contro  il  Cardinal  Mazarini  ,che  con  ogni  Rudio  procura  di  moRtarfi 
benefico,  e bcneuolo  di  quel  popolo^  cbiudenb  per  bora  queRetiuolteancof- 
V ' che  non  ailodate  ancora  ,rótuttea  minuto  da  mèraccontareney^li  acadenrì 
panicolicmente  della  Cuienna , quali  mi  hfemo  - fbtiì  ad  altra  occalione  per 
non  poter  ritardar  per  bora  la  nottua  di  quefb  aeddemi  ^ che  fe  troppo  fucciii* 
tamente  raccontau  dcucii  imputare  a chi  predomina  la  mia  volontà , non  chfii 
crani  delia  penna.  i*' 
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Succinto  Racconto , 

E Imperio  fu  giammai  cretto  con"  regole  più  viue  per  I*  , 
Monarchia , può dirfì  ,che ouello de  gli  Otiòmani  fiali 
più  proprio  y poiché  vnitefì  la  legge-,  che  filmano  diiiK 
na,  e l'hiunana  ,ad  altro  non  haniio  mira , che  a forma- 
re vn  folo  Signore , nella  cui  obedien/a , e timore  coufl- 
flcla  farutCOT!l'anime',e«telfcfortunev  ' 
iTnon  obedirfo-  è dannatione;,  e quanto  al  Cielo 
quantoal mondovcgU  c padrone  delle  vite,  e de  gli  ha- 
ucri-,r’hcreditànon  paffanoairi  fiiccenbn  s’egIinon_r 
tnofe,  ninno  è lìbero  s’tgli  non  vuole,  &r  in  fomiiuc  tiit-o  poflcnte  , fc  veci- 
de  aTcuno , il  popolo  non  ft>  duole  , ma  lo  Hima  ben  fatto-,  polche  da  lui  è lon- 
tana ogni  opinione  di  tirannide.- 

Potendo  adunque  per  legge  ùimata  diuina , & Humana:  ciò  che  mole  il  Gratt  ^ 

SigiTDre,non  èchi  pofla  concepire  fdegnojò  odio  contro  di  luipcrqu.il  Svoglia  , 
offefa , che  faccia  ,•  là  doue  fuori  della  Turchia  , haiiendo  per  verità  inf  allibile, 
che  il  PrencipC , ancorché  fcioltq  da  ogni  lecgc , debba  viucrc  fecondo  le’  leg- 
[f,  liSudditi  fi  fanno  lecitodi  farconcetto-  liniftro  del  fuo  Prcncipe  s’egfi  of- 
ende,  ò nella  vita,  ò nelPhonore,  ò nella  robba,  & ogni  finiflro  concetto  è pa- 
dre dell'odio,  e l’odfo  diuifo  inmolti , ò-molciplicaro  in  più  fcnfìtuii,  e cagione 
delle  congiure , ò delle  folleuationi , ma  fopra  tutti  firànoi  grandifTtma  cagione 
c quella  delPhonorc  delle  donne , il  che  fra  Turchi  ,maffimc  verfo  il  Gran  Si- 
gnore, tanto  è lonranovche  pofraoffcndcre,  che  anzi  per  lo  contrario  ogn’vno 
.ambiria  di  darli  ogni  donna  ai  cafa  Tua  -, 

RaccontafrffiIirdégnèdelMuflr,ch’èfridiroroirCapo  della  Religione, 
chehauendo  Ofmano  prefa  vna  fiiglia  del  Muflì,  che  gli  piaceua,  di  poi  pentito 
rimandatala  a Cafa-,  il  Padre  Hebbe  a gran  difpetto,  che  non  la  deflorafle,  onde 
poi  conuenne anch’egli  nella  vccifibncdergran  Signore'. 

Conrale  opinione  adunque  chi  (limaria , che  poiefle  lariuoluriónetrouar  Vìmptfi^ 
adito  afar  morire,  e deponcrevn:  Gran  Signore  i E pure  habbiamo  veduto*  più  OtttmMna 
di  vna  volta  quelle  riuórtej  anche  nella  Gafa  Ottomana.  Hà  bene  hauute  mofee  pori  ine*» 
crudeltà  fra  parenti,  quella  cafapredigiofa:,  come  quella  di  Solimano,  che  fece  p*ci  di 
morire  il  fishuolo'Mullafà  Primogenito',  di  cui  fi  era  infofpettito , che  voIcfTc  . 
vnirfTcon  fa  Cafadi  Perfià,  e prender  vna  figlia  di  quel  Rè  j crudele  anche  lun* 
go  tempo  è flato- ogni  Imperadore,  che  il  giorno  del  fuo  Imperio  era  CQnfècra- 
to  conil'fangucdi  ruttf  li  fratelli  accioche  non  nafeeffero  ribellioni  ,'e  quelli 
del  fangue  non  afpirafTeraatorglj  l’Imperio,  come  irdi  Chrilliani  più  volte  fi- 
è veduto.  - . 

Ma  l’vldmxarròganza  de’  Ciànizzari  nòirera  anche  (lata  praticata , c di  que- 
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^ iU  due  cfempii  habbiamo  vetiuto  in  quelli  v]timij|enipi  > che  vn  poco  da alc« 
àicominciarò . 

Ii.egnaua  jn  Cofìaminopoli  Amurath  Terzo  di  quello  some  j & era  il  Sefto 
Imp^rator  de’  T urchi  doininanii  in  auella  Città . 

Haucua  quelli  dato  il  gouerno  della  Magnella , ò diciamo  TrabiTonda  > e re- 

f;ione  sd'l  mar  negro  a Mehemet  Terzo  Tuo  primogenito , come  quello , ch'cC^ 
'immediato  Aio  SucccAore  : coAui  nel  Aio  gouerno  hebbe  molte  amiche , cfaie 
degnò  del  nome  di  Sultane^  dalla  prima  delle  quali  hebbe  Selira  Aio  prunoge* 
nko  i dalia  ^ouda , ch'era  della  Cala  Comonea , ma  della  linea  di  TrabiToa- 
da  chiainau  Hekna  , ò Lalpare , che  non  volle  mailafciaril  ChnAiano  rito» 
hebbe  lachia  ; da  vn’alcra  hebbe  Amurath  Terzo  -,  e dall’altra  MuAati  chiainac 
to  il  pazzo  . « 

Mori  Amurath, c volò  MehemetalJ'lmperìo  a Coilaotinopoli  conducen* 
do  fcco  tutte  le  mogli , e Agli  loro , fuorché  Helena  > c lachia  ^rche  quelli  ena 
in  letto  grauemeoic  infermo  di  varuoli . _ . > 

Pollo  Mehemet  in  Sede,  fece  fecondo  il  coAume  vcctdete  venttuno  Aioi 
telli , alla  cui  nuoua  ricordaraA  Helena , che  il  Aio  Agliuoloera  fecondogenkoy 
r però  deAinatoViuima  per  Io  Scettro  diSelim  primogenito , deliberò  di  (al> 
uargli  Tanima,  Se  il  corpo . 

AccordauA  adunque  con  Alla  Mabemet  Eunuco  Bulgaro , ma  Chriltiano 
di  rito  Greco  conAgnoIIi  lachia,  di  cui  Anta  la  morte,  fece  feppelire  in  fuo  luc« 
go  ne’ Regi)  tumuli  vn  Aglio  di  vn  Contadino  morto  trasA^rato  da  varuoli  z 
Era  AAà  Mahcmet  huomo  di  gran  vaglia  nciranni  ,actu  diede  quantità  di 
oro,  c di  gemn[>e,  e poi  impetrò  da  M^cmerto  di  poKrA  ritirare  invn  Mo> 
wllerio . -> 

Non  andò  però  molto , che  lì  feoprì  la  Antione  della  Mone  di  lachia , onde 
Mehemet  diede  ordine , che  il  cadaucre  del  Villanello  fblTe  detratto  dal  fepol- 
cro  Ottomano , e folTe  dato  a’  cani . Fù  a Mehemet  dato  a credere , che  lachia 
foA'e  in  Italia  allenato  ChriHiaHo . Ma  perche  egli  haueua  il  primogenito  poco 
fi  curò  di  qucAo . VilTe  poi  Ibmpre  Helena  Monaca,  e non  fono  a pena  Aù  anni» 
che  lafciò  la  vita,  più  volte  viAtata  dal  proprio  Aglio  AleAàndro . 

Fù  Sultan  lachia  condotto  in  Azomatos  inRedina  Battezzato,  e chiamaro 
AlcAandro , indi  allenato  nelle  lettere  dall'Abbate  Milo  Candiono , e da  AAà 
Mahemet  negli  eferciiij  cauallcrcfchi . Fatto  poi  grande  A ritirò  ne’  Monti 
gri , onde  poi  s’intitolo  Conte  di  Monte  Negro  ben  lèmpre  noto  a quei  popoli, 
quale  egli  toAc  di  nafeita  ; Q^i  fatto  grande  afpirò  all’lmperioxandò  Amba* 
kiador  di  fc  AelTo , Angendoìi  vn  coeuneo , al  proprio  padre  perAudendolo  a 
chiamarlo  a fé  in  calo  m morte  di  Seiino . 

Mehemet  tratto  dal  genio  del  fangue , difeorrena  volcnticTi  co’I  Aglio  del  A- 

fNo  eA'ortandoFo  a persuaderlo  a lafciar  la  Rcligion  ChriAiana , e tornare  alla 
laliomettana  ; ma  qddli  ponaua  l’ifcufadel  douer  morite  fono  rimperiodel 
■ fratello;  onde  parti  icnz’altra  riAbltuione , e perche  Mehemet  più  volte  fu  vdi- 
to  fofpirare  il  cafo  di  lachia , entrò  Selim  in  foTpetto , che  il  padre  lo  potelTe  ri- 
chiamare , e per  zelo  di  Religione  promettergli  la  Ai;te(fione , queAo  fofpetto 
fi  auiialorò  dt  marnerà  nella  mence  di  Selim , che  machiiiò  la  viu  al  padre  per 
ìmpoAèdàrA  dello  Scettro , ma  feopeno , fù  dal  padre  AcITo  vccifo . 

Qui  entrò  il  fofpetto  nella  Sultana  madre  di  Acbmat , che  lachia  fblTc  ch^ 
maro  c on  diligenza  dal  padre , e rcAafTcil  cCjci  figlio  perduto  , come  poAerio- 
icdi  età,  che  paònduAriofàmcoteacuoidàufrcotia  madre  dÌMuflaià,  c pro- 
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«éflbii  di  rahtare  Tempre  in  vira  il  di  lei  figlio  jamieTenaronoMehemet,  onde'  « 
fii  Tubito  Acnui  Tahiuto  Gran  Signore , e la  madre  impetrò , fecondo  la  pr»-' 
ndla,  la  vka  di  Muflafà,  nella  quale  incominciò  a cef&r  la  morte  delli  Catelli. 

HoraSiiltan  lachia , ò Conte  AleiTandro  , Tegucndo  in  tanto  il  Tuo  coftume^ 
andò  Ambafciadore  di  le  (lelfo  al  Rè  di  Perfìa,  eccitandolo  all’anni , & apor- 
larlo  aJJ’Impeno , promettendoli  di  relìituirL  quanto  era  alla  Perfia  (lato  tolto 
da  gli  Ottomani , ma  quella  legatione  non  heboe  efikno  alcuno  per  le  cagioni 
di  Suro , che  mollerò  il  Perdano  ; onde  quelli  H voltò  all'Ham  de*  Tartari  Cri*' 

■tei  con  la  AelTa  forma  d’Ambafciadore  del  Sultan  lachia  ; il  Tartaro , cornei 
coAume  di  quella  cente  TuperAitiofa,  prima  di  deliberarne , gettò  fopra  certa.» 
tanola  rotonda  le  ^ diaboliche  Torti,  e vedatele  rifpoTe  all’ Ambalciadore,  chò 
tale  lo  Aimaua  : Vanne , e di  al  tuo  Prencipc , che  noa  A affatichi , perche  non 
iuuerà  l’intento,  ma  forfè  è riferbato  a Aio  Aglio . 

Non  A fpauentò  qiieAi , che  punto  non  preAaua  fede  a preAigiofe  preditrìo- 
ni,  ma  colpirò  contro  la  vitadi  Acmat,  accordato  col  MuAì,  co’I  pruno  ViAr, 
ch’era  llaco  Tuo  BuAangì , & vn’altro , & era  così  bene  concertato  (I  uegorìo, 
che  doueua  il  giorno  le^iente  dlèr  vccifo  Acmat , e lui  poAo  in  Sede  | ma  vna 
■uladetta  He  wea , non  sò  come  penetratolo , ne  auuisò  il  Gran  Signore , ben- 
ché non  fapelfe  di  tutto  il  tratrato  akrq  , Te  non  che  il  primo  ViAre  tramaiia  la 
mone;  la  mattina  adunque  andato  il  ViAre  al  (maglio,  Acmat  l’andò  con  ani- 
mo rifoluco  ad  incontrare , c preuenutolo  con  vn  pugn^c  i’vccife,  chiamando' 
lo  traditore^  così  gU  altri  congiurati  A ritirarono  Ipauentati,  & il  Conte  d'Alef- 
làndro  torno  in  Italia,  & hauendo  prcTo  moglie,  vna  della  cala  di  Giorgio  Ca- 
ftriono,  ò Scanderbegh  , hebbe  vn  Aglio , che  chiamò  Maiiritio , giouane'hora 
di  1 8 • anni,  nel  cui  volto  A vede  la  graue  macAà  del  fangue  onde  e nato,c  A ve- 
de^i.V'^'dere  vn  carattere  maeAofo;  hebbe  anche  vna  Aglia  chiamata  Hclena. 

Morto  poi  Acmat,  fucceffe  MuAafà , che  per  effer  pazzo , e dedito  alle  con- 
templanoni,  la  madre  di  Ofman,  e de  gli  altri  Agli  cf  Acmat,  tutti  fanciulli,  non 
gli  contefe  l’Imperio , ma  con  promeffà  della  vita  de’  Agli  j ma  ben  preAo  con- 
uenne anche  a queAi  ritornare  alle fuc ritiratezze,  c cedere  il  dominio  sdOA 
manne, che  poi  dall’infolenza  de’ Cianizzeri  f&  Arai^olato, incominciando 
così  quella  militia  ad  efercitare  la  ribellione  coniroquelli,chefecondoilMa- 
homecanifmodeu’eflereAimato  vnAmulacro  della  dniinici  in  terra.  Segnollo,  'C 

come  A dke,  al  deto  la  Madre  di  natura  AeriAìma , e vindicatiua  il  fommo  gra- 
do, come  anche  auida  d’imperio , onde  ad  Amurat , che  fucceffe  ad  Ofmanne, 
di  lei  fecondo  Aglio,  ancorché  pareAè  di  natura  humam'Aìmo , predicò  Tempre 
la  vendetta  del  fmello,  e l’eAenninio  de*  Gianizzeri , moAranaogli , che  la  di- 
fobedienza  introdona  nelle  mìiiue  non  A potena  riAorare  Te  non  da  vn’animo 
fbne,  e che  fapeua  AtfA  temere . 

S’imprcffero  nell’animo  di  Ainnrar  qiicAe  dottrine  a fegno , che  determinò 
di  pafl'are  alle  Aerezze , la  prima  delle  quali  fA , che  hauendo  accomp^nato  jr,Vrfrt4  rii 
due  giornate  da  CoAantinopoli  A Aio  primo  ViAre,  che  mandaiia  contro  ;J  Per-  ^ ^ 

Aano,  volle  entrare  come  moDAuite  nel  Tuo  ritorno  in  CoAantinopoli  ,doue 
ordinò,  che  molti  deAinati  alla  morte  per  altri  ecce0ì,gli  foffero  diAeA  per  ter-  * 

ra  fono  li  piedi  del  cauallo , prendendoA  a gloria  il  camcAarli  co’  piedi  del  de^ 


Ariero  ; Qttedo  ano,  Aimato  Aero,  fiil  accompagnato  da  tanti  altri,  che  haueuà 
ridotti  li  Bafsà,  e tutti  in  vn  gran  timore  dilui,&af<^o  tale,  che  vfccndoa 
fpafl'oper  la  Città,  gli  pKCcihreuano  aloni,  che  auuifauano,  che  ogn’voo  A na* 
fcoii  Jdk  j lo&licc  COMI}  ChancA^aedito  di  femurfi  a mirarle}  perche  Tubitoj 
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^ ò coD  arco  iframk>gli  il  trafì^cua'  (cflTcndo  efpertiflìmo  di  qBdl’cftrcìtio) 
con  maraa  ferrata  £e  lo  farciu.  cader  a'  piedi , volendo  che  ogn’vno  il  fuggifle» 
foor  che  quando  andaua  publicaniemc  alla  Mefchita.  Tal’horadavna  lo^iet- 
ta  da  dehtie,  che  moke  tono  nel  ferraglio  fopra  il  Mare,  ò con  Frezza  fr  prende^ 
ua  a diletto  di  ferire  li  pa/Iaggieri,  che  peni  Mare  di  colà  V3rcauane,ò  con  ar- 
chibugio rigato  gli  vccideua  ,e  k le  naui  tirauano  alla  larga  per  timore , e rìue- 
renza,  con  vn  pezzo  di  falconetto,  ò di  lagno , ò di  picciolo  cannone  gli  tiraua^ 
& in  fotnma  non  haueuz^do  maggiore,  che  l’homicidio  ► 

Creili  non  perdonò  al  proprio  fratelloBaiazettc,  nè  alla  forelEr,  vccidcnd® 

* qiidta  per  iizarria , c mirilo  pcrgdoiìa  ,•  poiché  hauendo-intraprefa  la  cfp»- 

fnationedi  Babilonia,  Il  fratello  viuacedi  fpintogfii  addimandò  ,chelo  con- 
U'.eflc  anche  lut  a quella  fpeditione , perche  l’hauerebbe  folleuato  dar  molte 
fatiche.  AddimandogliAmiiratte  Ce  ga  darebbe  poi  l'animo  in  così  tenera  eti 
di  ponerfi  allaafta  d’ vn’elercito , e marciare  tante  giornate  per  luoghi  inofpiti. 
Rifpofe  prontamente  il  fanciullo,  che  non  condurre  folo  vn’efcrcito,  c durar 
alle  fatiche  dilungo  viaggio-,  nuche  ghdatial’animo  di  combattere,  e vincere 
Timmico . 

Si  agghiacciò  pertimor  dbmelìico  quel  cuore (S  Aimiratte,  chenulFa  pane»- 
tana,  dubitando,  eh.  coHui  folle  atto  ad  vAirpare  anche  a luila  vka  con  l'Ina- 
perio , onvlecomandò, che  folle  ftrangofato,.c  l’accorra  madre  a quella  inhu- 
mameà  liulihò , che  lotleiro  potell'e  accadere  ad  Ibrahino  vltimo  fno  figlio,, 
onde  accorfe  alla,  danza  di  Jiii  ,e  lo  inllmfledi  molte  inetrìe  ychedoueflc  dire 
• al  fratello,  delle  ouaii  vna  hi,  che  mandò  a pregarlo,  che  gli  fertile  Ihonore 
prima  di  partire,  didonarglt  vinti  afpri , Co'  quali  pretendeua  di  comprate  tanti 
vccelli  per  riemi^me  le  die  gabbie  , e quella  fanciuUagine  gh  (aiuòla  vita.,*- 
Andato  Amuratte  in  Perda,  e ricuperata  Babilonia,, tornò  a CodandnopoL  pid 
inhnmanoche  prima 

Jufrwu.  Moftoalla  fine  per  vnxtìrapola,  & vbbriachezza  wandiATma,  gfi  (ùcceflÌE—»- 

^abino-  nell’Imperio  Ibrahinoi, gii  dimatoforoyc  fcemodi  ceniello , & in-  verocgli 
éitcttff*  éU  attcndeua  ad  altro,  che  a’  ludi  con  le  donne  delferraglìo . Era  nondimeno 
^ tal  volta  fiero , poiché  con  mazza  ferrata  fi  prendeua  gudo  d 'ammazzar anch’- 

(à4*  UÀ  di  qualcheduno,  ma  Javiirà  del  darfi in  preda  alle  donne  ilrifaperfi  le  fue 

, gli  haiieiiano  di  maniera  tolto  il  crcditO',chc  le  fierezze  non  badauano- 
aferchealtriiI'temed'e,anziirantopiùglifaceuaperdereiI'rifpettO‘.  Lagraui*- 
tà  (enei  Prencipe- noni  condnoua,  DM  è punto  grnueuolèi  Poco  loamauz- 
no-ancora li  Gianiz7cn,come  quello^  che  lafciandoIT guidare  da  gli  alimi  dclla- 
Madre,  ben  allo  rpelTo  gfi  vfeiuano  parole  di  bocca  cóntro  quellamìlitia , mo- 
firandodt  prezzarla  meno  di  qucllade’  Spahy . 
ììprìm$Vi-  iioTì  viuendo  egfi  in  qudleforme  auuenne',che  Abmed  Ifefsà  primo  Vifirr,. 
Srt  tiddimÀ  CO"’*  quello,  ch'era atiido*,. e pcrPinetria  d’Ibrahino  tutto  fi  (limaiiadi  potere,, 
à»  dm  fi.  addimandò  al  Capì  Chiahaio',  che  vuoldire  Agente  alla  porrà,  di  Morad  Agi^ 
dr*  diteti.  Capitanoall’hora  de’  Gianizzeiiyche  in  vna  parola  dicono  lanizzaragà,e  che  fi 
/ini  «/  tA-  tit>u3nainqneirempiinCaadia>giÌaddtraandò  , dico,  duefodrediZcbellifù 
MÌirmMiÀ.  Quella  nouità  difpiarque  iiifiVutamente-a  quelli  miLtia-,  che  dubitò  , che  lai 
correfia  fi  trasfiguraflcinobligo  perpetuo-,  fapendobeoiefiì  ouale  fia  la  Datura 
de’  grandi  in-  Mei paefc  yche  chiama'  tnbuto-nece(larto>  quello , che* voai volta 
cdzto  dati’inferioreal -fiiperiorc..  Di  quelli , che  (f  alterarono  fril  Gianizzerr- 
a quella  nchrcfla  fiata lòromotificata',  vno  fù  Alusladcn  Agà , e Poltro  Begtar 
Agà,com«  quelli  ych’altra  volta  erano  fiadoiel  pruno  luogo  del  comando  lo- 
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pra  L’ Gianìzzeri , & haueuano  in  <}uella  militia  molto  fegaito  ,ne  erano- fiiod  x « > . 

di  fpcranza  di  ritornare  alla  carica  di  Gianizzcragà  . Temauno<]uefìi,  che.»  ‘ 

non  foffc  per  fermarli  la  praenfione  de  i Primi  ViCn  in  due  fodre  di  Zebelli- 
ni,  ma  che  aperto  vna  volta  <]uefto  foro,  doienilfe  poi  ^andiÌTuna  co'ltempo, 

& intollerabile  la  contributione , per  lo  che  fatta  vna  hiriola  vaione',c  ^feor- 
fo  del  negotio,  e pericoloa  che  fpggiaceuano,dcLbetarono  ,che  iiammazzaf- 
fe  il  primo  Vilìre. 

Hanno  li  Gianizzeri  vninodo  Orano  per  le  folleuatior.i  loro,  accioche  ninno  vft  i*' 
pofla accthiu’e  gliautoridcUefedidoai . finite, che  hanno  le orationi nella.^  nitxjnt  di 
Mefchita,  fmvrzano  i lumi,-e  ciaichedune  fi  muouedal  (no  laogo , mifchiando-  irmuar  U 
lì  ; indi  chi  hà  ajualche  cola  opportuna  da  proponere , parla  feopert^ente  L foUtuatitm 
fitoi  fenfì,  e fearoiia  feguaci , h fdntonogli  applaufì , fe  molti  ,-ò  pochi  fìano  ,e 
fc  molti , fi  difeorre  del  modo  tjcll’cfeguirc , e quello  ch'c  docrminato  ,-quafi  li  Gimnìf 
che  Sacrofanto  fìa,  & il  fìlentit^  e Tcfecutione,  viene  tacciito  , & efeguito  fen-  ^tn  vtctfi- 
X»  difficoltà  veruna  ; Fatta p^ò  la  deliberarione , fu  lo  Odio  giorno  efeguhà,  r«  il  Prmi 
&'vccifo  il  PrimoVifire,  fuin  fuò  luogo  dichiarato  Sofi  Mehemmed  Baisi,  -Fi/ir#. 
r Dilpiaoque  a Sultan  Ibrahin  la  temerità  de’  Giànizzeri , che  ben  potiamo 
chiamarli  l^tetoriani,  eOendo  dfi  li  cutlodi  del  Serrs^lio,  e la  guardia  del  Gran  ** 

Signore , e cominciò  a Orepìure  ,Bca  fulminare  minacce  contro -quella  nuli- 
ria  ; rifaputolo  li  Gtanizzeri-, -chiamarono  0 fiuOanzi  Balià,cioèil  Capodc’ 

Giardinieri /è  di  cofuit  l'oflkio  non  lòlo  il  cuOodire  li  Regq  ferragli  ,-ò  Palaz*  “ 5^* 

xi , ma  dialiiOere  coptmouamente  alla  cuOodia  del  Prcncipe  Gran  Signore)  c ^*Xy^** 
eli  comandarono  apena  della  vita  fua  ,c  di  qualunque  altro , checontrauenif- 
le  a gli  ordini , che  non  lo  lafciaOero  vfeire  per  la  parte  rii  Mare , poiché  per 
guelfa  di  tetra , hauendone  dfi  la  cuOoriia , non  temeuano , & in  tanto  tennero  ;z,-z  •_ 
vnafettimana  intiera  chiiifc  le  porte  della  Città,  conlultando  m t)udlo  tempo 
ciò',  chedoueua  deliberarli  per  falurc  propria  de’  Giànizzeri,  dubitando , che  y^rjiròt 
guelfo  pazzo , confultaro  conia  Madre , ch’era  vna  ficrilfima  donna,  machi-  **  ' • 
fiafle  la  rouina  loro  qualunque  volta  il  lalciaflero  in  libertà,  mafltiue  che  inten* 
rieuano  da  gli  Azamoglani  (fono  quelli  li  feniidori  di  cala , che  fanno  milieu 
Emioni  di  vari)  ièruigi^,c  conti  tempo  palTano  poi  alla  mi]iiiaGianÌ7zera_,y  • 

quandoché  bene  dercitaii  nelle  fatiche , -fono  conoTcitiuatti  alla  inilitia)ili-  ' J 
cendeuano,  dico,  che  collui  firemeua  contro  li  Giànizzeri , che  chumanaluoi 
fchiaui , c’haudfero  non-folo  ardito  di  vcciderli  vn  Primo  Vilìre , ma  di  tenerlo  . ' ! 
hu  prigione , e minacciaua  di  volerfcnc  vendicare  con  ngorolìflìmi  rifenrimcn-  " 

fi . Dilculfa  per  quello  tempo  quella  materia  , dilTero , che  i grandi  non  fi  de- 
vono oflnidefe^  e poi  lafctarli  nella  poddlà  loro  ,ma  ò riuenrli , c fofihre , ò 
priuarli  di  vita  pcrtoglierfi  ogm  timore , ò penfiero  di  vendetta  ; Andarono 
adunque  al  Munì  (Capo,  dilfi,  dellì  Dolori  cella  legge;  hauendo  faputo , che  ;/  «p.' 

per  altre  cagioni  egli  non  atnaua  moho  Ibrahmo,  e gh'  axidimandarona  Fettuà,  A fi 

«he  vuol  dire  il  rifponfo,  ò approbatione , che  il  Prcncipe  iiihabile , incapa-  fuh  r» 
te  del  gouemoiì  polTa  vccidere(Dio  guardi,  che  quello  Fertià , -ò  più  toUo  fa-  i^rAÌfu>«  ^ 
culti,  hauefle  luogo  in  altri  paefi,  che  vederemmo  allofpeflb  li  Prencipi , ò per  ^ ^ 

.malignità , ò p»beflialità de’ fuddiri trucidati.  ) Uauuta ouella  difpenla fatale,  ' 
■entrarono  li  principali  di  loro  nel  Serraglio , condiicendo  fitco  il  Man'goldoj 
fermato  Ibfanino,  lo  fecero  llrozzare  con  lacorda  dVn’arcoj  mono  il  Gran  . z-'  a 
Sigtforejfiìlanchelubito  vcc.fo il  Carnefice, non  poteoiionf(laianvita,chthà  ^*’’*1*** 
'VtcifoviHydeirangueR^io'.*Graniiuaillro,efomentatoredfquell3morte  /»•«»• 

‘MoradAgàvCh'eracomitoritCaadBCoaiac«cic9idtTeiieiue(aeocraleri/tiH-  '* 
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, Delle  vltlmc  Commotìoni 

A#«ni4  Jri  l’ordiae  delli  Giaoiizerì , e lì  traiteneua  in  Cofìantinopoli  (conofirtuto , l fi* 

mmifiréiel.  poter  operare  fenra  nrpeno , e non  oferiiaro . Fù  coftui , dopo  tali  riuo- 
U mertt  di  iudoni,  creato  attuale  Agàde' Gianùzeri , il  quale  poi  per  vendicarli  della  in> 
Ihnhnt . riceuuta  dal  Primo  Vilire  , poiché  contro  la  parola  datagli  dt  rilafuat  di 

pngionc il Dragoman  grandedclla  RcpiiblicadiVcnetia,Giouanni  Antonio 
Grillo , arredato  auantt  con  il  Balio  Soranro^  lo  hauea  fattola  notte  auand 
firozzare,  e mandatogli  poi  a dire,  che  ellcndo  caduto  per  le  lule  della  prigioi 
ne,  ch'era  vna  delle  Torri  del  canal  del  mar  negro , li  era  accoppato  j procura* 
ta  dalli  Tuoi  Gianizzeri  vna  vsorofa  lolleuatione , J’hauea  fatto  deponer  della 
carica , e bandire , e poi  mandatogli  dietro  ordine  di  farlo  morire , c fece  eleg* 
cere  fe  delTo  nella  fiincionc  di  Primo  Vilìrc  ; canea  che  pochi  meli  ritenne , la* 
telandola  volontariamente , dubbioiò  di  qualche  nouuà , e fi  mirò  alla  carica 
di  Bafvà  di  Buda,  dotte  tuttauu  li  ritroua . ’ 

’Altr»  tum  Fù  dunque  la  vera,  e la  più  nota  cagione  del  la  foUeuatione , e morte  d'Ibra* 
f r«M«  Mlm  bino  quella  c’habbiamo  raccoiuata , ma  vn’altra  concomitante , non  però  cori 
fiMr/<  i ’ i cuta  ne  viene  ageregau,  &.  è , che  ingolfato  Ibrahino  nelle  lafciuic  di  molte.» 

donne  del  ferraglio,  la  Sultana  lua  madre , ch'era  di  vn  gran  fpirito  domiiuoiCf 
più  collo' l’indtàua,  che  li  rniralTe  da  tali  anioni , per  poter  a fua  voglia , in  no» 
me  del  figlio  ,dar  gli  ordini  al  Diuano , & alle  matcne  di  Stato . Hora  colla, 
come  c collume  delle  donne , prefe  ad  odio  vna  giouinata , di  cui  dubitò , che 
ImptfimM  il  figlio  fofle  per  prenderne  dilato , al  che  per  rimediare  lece  per  vna  fua  ^uo> 
CMtf*  nca  dire  ad  Ibrahino , che  colei  non  era  Vedine  : U Rè , che  di  già  le  haueua.» 
WMM  ■ pollo  l’occhio  fopra,  fatte  chiamar  alcune  Ollttrici,  la  fece  vilicare,e  ircuataU 
ir»hm4*  i-  Vcrgifie , vccifc  à fua  mano  l’accufairice , che  per  difcoloa  acemò  la  Sulrana 
Ma^e  ; onde  Ibrahino , sfogata  la  collera  contro  la  vcciu , volle  anche  fiuoe 
Li  Smìtm  qualche  penitenza  alla  Madre , che  però  comandò , che  fofie  pofta  nel  ie^ 
Midrc  è fi  raglo  vecchio,  che  fuole  leruir  di  carcere  alle  Sultane,  e donne  della  Cafà,ook 
0*  frifiim*.  che  non  vmono  con  tanta  ^lendidczza,  nè  libertà , nè  dclitie . Dilltmulò  i’iCr 
cona  li  fdegni  contro  il  figlio , nafcondendogli  nel  più  intimo  del  cuore , e doir 
ZASmUm  po  ^laiche  fofiéreoza  màhdò  a fupplicarc  Ibrahino,  che  la  volclTe  riponcreÌ9 
fmffticM  $l  ^>ha Vper  poccr’ella  andare  a fcruirlo , com’era  debito  di  Madre  ,e  di  Madrq, 
£gtét,citU  ^ccon  tanta indullrìa , qual’egli fapeua , l’hauea  faluatoin  vira, e percoidép 
ritni*  in  g'jcnza  condottolo  all’Imperio  ; ma  non  operando  Tambafdaca , pafiò  alla.» 
jrnri» . penna,  con  cui  le  rammentò  quanti  dilau  gli  hauea  procurati,  quanto  l'haueflc 

ieniito  nelle  infirmità , e quante  tenerezze  del  fuo  alletto  gli  hauefie  già  mai  d^ 
-moflrato;  difefe  con  la  ocarina  la  fua  innocenza,mo(lrando,che  per  odio  par* 
ticolare  l'accufatrice  fofife  pafiàta  a quella  indegna  attiene,  e pofuala  di  faluariE 
la  viu  hauefie  voluto'  acemàre  chi  n’era  innocentiflìma . • 

Infine  aggiunfe,  che  quando  pur'^li  hauefie  determinato  di  oonpiùfarl^ 
degna  della  m villa,  era  efia,  come  dichiarata  indegna  di  viu  dal  fuo  Dio  , de- 
hberara  di  non  più  vhiere . A quelle  tenerezze  d’afiato  cotnmoflb  Ibrahnia^ 
È0  Tnlimw  diede  ordine,  che  folle  ricondotta  alle  folite  fue  llanze  Reali , e rhierìu , come 
ìhktratM.  Tornò  cofid,  e con  l^rime  più  d'allegrezza , che  d'ogn’altro  afièttty 

inginocchiatali  a’  piedi  del  figlio , gli  refe  gratie  della  viu  conleruangli . Pat 
Cinttm  <P>cfli  complimenti , la  fcelerata  fapendo , che  il  Muftì  llaua  fempre  con  vn 

hÀiiktmfììi  tiniore  della  pazzìa  d'Ibrahino,  che  gli  facefiè  Qualche  fcherzo  i fe  lo 

Étm  tmnn  ^ fattogli  vn  ^corfo  di  lungo  giro , mollrò  di  dubitare  d’hauer  ^ e£- 

Ter  gallica  dal  Cielo , per  hauere  fwcnuto  in  vita , c condotto  al  dominiò  vp 
pazio , vB’ineao  al  goueno  » & vno , che  osa  conoiw  altf  a Rd^ne , che  tl 

lufloi 


Ottomani. 
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luflo;  c fe  dincnmo  ingrato  alla  madre,  ben  anch'era  fàcile  a dniehir  empio  con 
li  periti  della  legge , La  confolò  il  Muftì,  c eh  promife , c'hancrebbe  con  ogni 
indudria  cercato  di  fciorre  il  nodo  dell’angimia , e pericolo  in  che  fi  trouaua'no 
entrambi . 

Soggiunfe  la  Sultana , che  fi  faluafie  il  popolo  pure , e li  giulH  j fi  poncflc  in 
Sede nnnocente  figlio, c del  rimanente  d'altro  noncuraua.  RipoRati qitelU 
fenfi  del  Muftì , e capitatagli  l’occafione  raccontata  delli  Gianiz/cri  , non  du- 
bitò d’incontrare  la  propria,  e la  fodiifàctionc  della  Sultana,  come  di  tutto 
I^ordinc  milirarc  de*  Gianizreri . 

Ma  fc  IbraWno  lofciò  la'vita  per  le  fue  panie , non  rcftò  finalmente  ìllefa  . 
quella  Madre , che  acciecata  in  vna  barbara  vendetta  vidde  con  occhio  afeiut- 
rt)  ftrangolare  figlio,&  efcguire  quei  fini,  di  cui  hauc  ua  dati  così  fieri  impulfi 
al  Muftì  ,Doiche  fatta  pili  che  mannfolentc  nel  dominio,  c he  pretcndeua  nel 
tempo  della  minorerà  drl  nipote  ,cdifpre7zaua  la  Sultana  Madre  del  fanciul- 
lo , e fomenraua  ruttauia  le  difeordie  dcIli  Spahy  contro  li  G'anizzeri , addi- 
mandando  quelli  fempre  contro  di  quelli  la  vendetta  del  morto  Ibrahino  .ram- 
memorando pur  anche  femore  quella  dello  llrangolato  Ofinano  : quelle  di- 
feordic  erano  palfate  tanfoltre , che  gli  vni , c gli  altri  Gianirrcri , c ^ahy  lla- 
uano  di  continouo  con  l’armi  alla  mano  tumultuando , per  lo  che  fu  delibe- 
rato di  poncrc  bandiera  di  Religione,  cioè  che  dinota  irrefigiofo  quello , che 
non  depone  li  primi , il  che  fatto , e cefiaro  il  rumore , IB  fana  ftrangolare  la_. 
Sultana  Vecchia , come  quella , ch’era  vn  continuo  fuoco  di  difcorclie  nella_» 
Cafa  Ottomana , e nelle  inilitic,cqucfli  è il  fine,  che  benfoucoce  vediamo 
vfeire  dalla  giuftirìardiuina . 

Così  terminarono  le  difeordie  in  quella  Cafa,  che  s’è  fortunata  ndJ’armi 
per  tanti  fecoli  ,e  pur  anche  fonunata  nclli  flcfiì  mair,  che  ò di  rado  vi  compa- 
rifeono , ò ben  prello  ne  viene  liberata.  Quale  ne  fiala  cagione  none  dell*- 
huomo  il  voler  penetrare  ne’  giudici;  diuini , che  fono , ò con  Sacroùnto  filco- 
uo  cuftoditi  da  chi  l’intende,  ò con  parca  lingua  trattati . 

E qui  conuiene , che  la  penna  ceffi  di  narrare  gli  accidenti  della  mift’r?Hlg 
conditionc de* noftri tempi.  . ■ - - 
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